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S T U O R E 

^ DEL  PADRE  l-M,-  t.  Ì^T' 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  Gl  ESU’. 

Tejfute  di  varie  eruditimi  [acre  5 morali , <•  profane  , 

Nelle  quali  (1  dichiarano  molti  palli  ofeuri  della  facra  Scrittura 
e lì  rifolvono  varie  Queftioni  amene)  e li  riferifeono 
Riti  antichi)  Hiftorie  curiofe,  e profittevoli. 

In  quefia  nuova  impresone  coordinate  s e difpofle  in  tre 
Tomi , fecondo  la  mente  dell * tintore. 

Con  raggiunta  di  un’Indice,  univerfale  « e copiofo 
delle  materie  più  notabili , oltre  quello 
de’  Capitoli. 


TOMO  SECONDO- 


MDCCXXIV. 

CON  LICENZA  DB  SUPERIORI* 
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TAVOLA 

De*  Capitoli. 

CENTURIA  QUINTA. 


Cap.  1.  So  fi  pofa  faport  il  numi  re  Utili 
Stili , Pi  1 

Cap.  *.  Si  riferì fetm  alcuni  opinimi  degli  an- 
tichi fih/efi  circa  il  terremoto,  i Jt  queflo 
fi  finta  in  Egitti , a 

Cap.  j.  Dii  Iridi  fogno  dati  da  Dii,  ehi  non 
fata  più  la  urrà  abtjfata  cen  il  diluvio , 4 
Cap.f  Del  Nome,  & origini  dell’ Antichri- 
fio , coflumi , C atti  futi  , f 

Cap.  j.  Orili  litri  dilli  fibille,  1 d' una  in- 
trrpntattent  gratiofa  , t?  inaspettata  data 
» urta  , prof  et  ìa  , puri  della  fittila , 7 

Cap  6.  Bfereiti  piccioli  , chi  riportatone  vit- 
toria d"  if eretti  numerofiffimi , 8 

Cap.  7.  Pir  qual  taufa  li  imagini  dilli  San- 
ti Apo/loli  Pietri,  e Paolo  fi  filimi  tal- 
mente Jtfporre  , chi  San  Paolo , flia  alla 
de/lra  mano  , 1 S.  Pimi  alla  fiaifira , io 
Ctp.  8.  Di  un  gratit fo  (Ir Ulema  , un  il 
quale  il  B.  Tomafo  di  Villamva  Arcivef- 
covo  di  Valenza  converti  un  fua  Canonici 
di  mala  vita  , 1 t 

Cap.  9.  Se  fia  viro  , chi  S.  Girolamo  feffe 
Catinaio,  comi  fi  flima  communimenti  , 

dalli  Pittori  fi  feeol  dipingere,  I 3 

Cap.  I».  Deir  humtltà  moflrata  da  S.  Pietri 
con  tccafìono  di  urta  riprinfitni  fattagli  da 
S.  Paolo,  14 

Cap.  II.  Delta  pepe,  che  per  fa.  anni  du- 
ri in  Afta  , cime  riferi/ce  Evagrii  nella 
fua  hifloria  Ecclefiaftica , e per  quali  cau- 
f*  foglia  N.  S.  mandare  al  monde  queflo 
flagello  con  un  hifloria  fegnalata  di  San 

Gregorio  Taumaturgo , 16 

Cap.  1 1.  Narra! ione  curiofa  della  converfione 
di  S.  Efretn  Siro  , 1 7 

Cap.  li.  Di  un  congrtffo  delti  Santi  Bafilio , 
(T  Efrem  Siro  , 0 come  queflo  tniracolofa- 
mtnte  impar  affi  la  lingua  Greca,  - 1 9 

Cap.  1 4.  Comi  f off  ero  riavuti  i/o  Aleni  , 1 
trattati  li  nuivi  J alari  , chi  venivano  à 
fludian  in  quella  città  j « cimi  feffe  trat- 
tato S.  Bafilio  Mino,  quando  ci  venne  , 
con  un’altra  gratiofa  hifloria  appartenente  ■ 

al  medefimo  Santo,  lo 

Dilli  Stuin  dii  P.  Mino  chic  Temo  II, 


Cap.  if.  Delle  calunnie  diti  Eretici  contro 
delti  Santi  Caterina  , Giorgio  , 1 Chriflt » 
foro  , 1 come  fi  habbia  à n [pender  lori. 

Pi-  »*> 

Cap.  16.  Di  alcuni  Santi  , chi  vtlont aria- 

mente fi precipitarono  noli'  acquo  , ì nel  fuo- 
co , mejfi  dallo  Spirito  Santo  , 0 fo  fia  at- 
to di  forttxxa  Ì uccidere  fo  flefo,  1} 

Cap.  1 7-  Doli"  artificio  , 1 per  cui  din  ftrm- 
t agema , con  il  quale  duo  Santo  Vergini  fu- 
rono liberate  dal  pericolo  di  perdere  la  pu- 
dici tia,  1% 

Cap.  18.  Dello  diligenti , ehi  fi  mfavani  an- 
ticamente , acciò  non  fi  henerafft  ri  por  San- 
ti , fo  non  quelli , chi  erano  approvati,  « 
canemx.iti  dalla  Chitfa,  16 

Cap.  19.  Si  S.  Paoli  hibbt  moglii  , ì pur  vi  fi- 
fi  vita  alibi,  17 

Cap  *0.  Si  li  peccati  gravi  de'  Santi  faran- 
no  publicati  à tutti  il  tncndo  miglimi  del 
giudieit  finale , 19 

Cap. ai.  Si  tifertfeoat  alcune  tifi  notabili  eli 
S.  Antonino  Arcivef  covo  di  Fiorente,  .50 
Cap.  a a.  Comi  li  corpi  delh  tri  Magi  feffe- 
ro  portali  à Confiantinopeli  , 0 di  là  truf- 
fimi à Milano  , e finalmente  à Colonia  , 
pap.  31 

Cap.  ij-  So  San  Paolo  poti  fonta  pregiudicii 
dtll'  humiltà  din  le  fui  lodi  , 3 3 

Cap.  24.  So  S.  Giovanni  Euangelifla  fia  mor- 
to , è puro  viva  ancora  , 0 debba  infiomo  con 
Enoch , CT  Elia  offe re  prteurfort  dtlt  ultima 
venuta  di  Chriflt,  } S 

Cap.  af.  So  S.  Paole  f off o eloquenti  in  vi- 
co » CT  in  ifcritto  , }6 

Cap.  2 6.  Se  S.  Giacomo  maggioro  Apoflolefia 
flato  in  Spina  , & ivi  habbia  predicato  f 
Euangelio , 3 8 

Cip.  27.  Con  quale  accompinamtnto  tatrafft 
S.  Frante feo  Xavtrit  dal  Ri  di  Bungo  , 0 
con  quali  cirimonie  [effe  ricevute,  39 

Cap.  28.  Dtlt  andata  di  $.  Frnncofce  di  Pao- 
la in  Francia  ad  iflaata  del  Ri  Lodovico 
IV.  t dilla  priva,  chi  fm  queflo  Principe 
dilla  fatuità  di  lui,  ** 

§5  ? Cap.  29. 
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Tavola  de* 

Cip.  19.  Qual  arte  metanica  tftnitmge  S.G‘0- 
■feffo,  Cbrifto  Signor  nofln  , e S.  Paoli  Ap>- 
s ' 1 \ 44 

“ ap.  joi  Di  un  Filo  fife  chrifliane  , thi  amato 
C Aleff andrò , ehi  per  humill 0 feti , furti  di 
turbinato  , e poi  da  S Gregorio  Taumaturgo  fù 
fatto  Vtfcivi  di  Cornano  in  Penti , 46 

Cap.  ì >•  Quanti  1 forzo  faccfftro  S,  A mire  fio , 

1 Sinefia  Ftlofofo  , ptr  non  efftrtprtmejfì  al  Ve  - 
[t ovato  , 47 

Cap.  ì *.  Del  deno dtlh  Ungili  » che  htbbtre  gli 
Apofiolt  , 48 

Cap.  I 3 ■ • Dilla  vohnturia  pazzia  di  S.  Simee- 
ni,  tognominato  Salo,  50 

Cap.  34  Di  alcuni  mortificatimi  , ehi  S.  Filip- 
pi Neri  ef treno  netta  ptr  fona fua  , 1 di  oltre , 
tenie  guati  provila  virtù  dilli  fuoi  figliuoli 
fpiritutli , ’ ...  J 1 

Cap  JJ  .Di  unaviftont , chthtbbe  S Girolamo , 

1 cerne  fu  flagellato  per  offerì  [ovverchiamente 
fludtofi  di  Cieerone . 5 3 

Cap.  16.  Per  guai  caufafi  foglia  dipingiti  Sun 
Girolamo  con  il  homi  tanto  , 54 

Cap.  37.  Dilli  precetti,  chi  diedi  S.  Giovan- 
ni Bai  tifi  a alti  Jet  dati,  3 3 

Cap  38.  Della  infiori  za  , chi  à Dio  feti  l’ 
Abbott  Pafnutio  , per  fapen  à guai  gra- 
di di  perfiitioni  foffe  arrivato  , 0 della 
rifpofla , che  ne  riporti,  f 6 

Cap  39.  Alami  offervationi  /opra  un  fatto  di 
S.  Germano  Vefcovo  Antifiodorenfi , 58 

Cap.  40.  Delle  loculi , e mele  fai  valico , che 
mangiava  S G<o:  Batti  fi  a , della  ve fi  e di 
peli  di  carne  io  del  medi  fimo  , 59 

Cap.  41.  D eli' opuf colo  del  B.  Pietro  Damia- 
ni intitilato  : Dominus  vobifeutn  , 1 dii 
cintinuto  in  tfft  , 60 

Cap.  41.  Si  S.  Luca  Evangilifia  , oltre  la 
prife/ficni  di  medico , foffe  anco  pittori , 1 
f cult  tre,  61 

Cap.  43.  Di  alcuni  fonti,  ì ptr  foni  pii , che 
pir  avvifi  dii  cielo  furono  libiroti  dallo 
rovino  chili  coft , 6} 

Cap.  44.  Chi  li  fanti  fi  fono  burlati  del  de- 
monio. Si  r accentano  à guifto  propofito  al- 
cuni gratto f e hifiorit,  64 

Cap.  43.  Che  miti  novmi  , chi  fi  fanno  in 
bonari  di  fanti,  non  ci  è [uper fintone , 66 
Cap.  46.  Della  mutatimi  del  neme , che  fece 
S.  Paolo , che  fi  chiamava  Saulo,  0 della 
matafione  di  nome  , che  fanno  li  Pontefici , 

0 li  rehgiofi  con  altro  offervationi  circi  di 
guefia  medefima  matafioni  $ 69 

Cap.  47,  Bella  confidiratiini  di  S.  Girolamo 
circa  li  guatiti  , chi  S.  Paolo  voleva  ha- 


Capitoli.  . 

‘ vefft  tu  fianca  , chi  pir  lui  fi  doveva  fi- 
gliar1 à pigimi  in  Roma  , 7 1 

Cap.  48.  Comi  il  B.  t.n -tifino  cieco  caectaffe 
li  ladri  di  cafa  , 0 dell'incanto  da  effi  ape- 
1 rato  por  addormentarlo , j% 

Cap  .A9  Como  S.  Carlo  aceri  fiondo  à pocoà 
poco  le  penitenze  corporali fi riduceffe  aduna 
molto  grande  atefltrità  dì  vita  , 73 

Cap.  3°.  Cella  di  fiordia,  chi  nacgue  fri  li 
S.  Apofloli  Paole,  e Barnaba,  0*  altre  di 
altri  fanti  : E che  là  divcrfità  de  pareri  puì 
fiat  e con  t amie  ina  , 73 

Cap.  5 I.  Dell' ammirabile  afimtnza  nel  man- 
giare , e bere  di  alcuni  fanti , O*  al  con- 
trario di  alcuni , che  fono  celebri  nellehi- 
fiorie  per  il  molto  mangiare,  è bere , -j£ 

Cap  31.  Favola  morale  di  S.  Macario , rife- 
rita da  Caftan e per  infiruttione  di  guilli  , 
che  del  fuo  fiato  non  fino  contenti , 77 

Cap.  33.  Dell'  opinione  di  alcuni  autori , chi 
hanno  detto  , che  S.  Bartolomeo  Apoflolo 
foffe  di  flìrpo  reale,  e di  altri  , che  dico- 
no , che  S.  Bartolomeo , e Natamele  fon 1 
il  medefimo , 78 

Cap.  5 4-  Dell" afpra  riprmfiene  fatta  da  San 
àio.  Batti fia  aFarifei,  chiamandoli  razza 
di  vipere , 1 per  guai  caufa cosili chiamaf- 
fe  , t fi  fia  vero,  thè  le  vipere  nafiende  ro- 
dino co'denti  il  ventri  della  madri , 80 

Cap.53.  Dell' opinioni , che  FefloPrifidtr.il 
Rimano  babbi , che  S.  Paoli  per  lofivvtrchu 
ftudio  fofft  impanilo  , 8 1 

Cap.  5 6.  Delta patimut  ebrifliana in  fippona - 
re  li  travagli , a/empii  di  S Lodovico  Ri  di 
Francia , e di  Giu/lo  Lippa  , S{ 

Cap.  37.  Dilli  Diaconi  , 0 Notori  , che  al 
tempo  delle  perficutioni  della  Chitfa  fcri- 
v ivano  gli  aiti  de  martiri , per  conferva- 
re  la  memoria,  83 

Cap  58.  Quanto  fin  vera  , e guanti  credi ' 
bile  l' hi fiori  a dilli  7.  dormienti,  86 
Cap.  39  D‘  alcune  ufanxje , 1 detti  di  Sant’ 
Agofiino , riferiti  da  Pcffldomo , 88 

Cap.  60.  Come  pottffi  San  Giovanni  fir.za 
indecenza  pefare  il  capo  {opra  il  petto  di 
Chrifto  nell’ ultima  cena  , 89 

Cap.  6 1.  Come  f offerì  trovati  li  morali  di  S.. 

Gregorio , che  e erano  perfi , 90 

Cap.  61.  D’ alcuni  parti  , per  tffere  li  figli- 
uoli ottenuti  da  Dio  con  oratimi , è per  al- 
tre circo/!  anzi  , maravighofi  , 91 

Cap.  6j.  D’ alcune  vocationi  dì  alcuni  alla 
religione , ò cafuali  , ò maravighofi  , che 
però  furono  per  infpiralione  , 1 chiamata 

di  Dio  , 93 

Cap.  64. 


Centuria 

Cip  64.  Di  quelt  Ippocentauro  , e quel  /alt- 
ro , chi  Sani'  Antonia  vtddt  noi  deferto  , 
corno  rifm/co  S.  Biniamo  mila  vita  di  S.. 
Paolo  primo  Eremita  , f»  viro  ammalo  , 
Pag.  - „ . 9hr 

Cip.  6}.  Dilla  Intera  ferina  da  Elia  profe- 
ta- dal  paradifo  terreflre  à Joram  Ri  di 
Giada : o dilla  lettera  , eht  fcrifto  Teodo- 
sio fecondo  imperatore  à $ • Gioì  Gri/oflomo  , 
che  gii  era  de  fonte  , 91 

Cip  66  H> flon a mirabile  riferita  daS.  Pao 
lino , d’  un  vecchio  (campato  con  flraordma- 
, rii  fegm  del  divine  aiuto  dal  naufragio  ,97 
Cap.  67.  Del/ epitafio  , che  fa  polle  al  fopol- 
ero  di  Seda  , e per  guai  taufa  fi  chiama 
1 con  titolo  di  venerabile  > 9I 

Cip.  68.  Degli  antichi  co/lumi  , e morte  im- 
matura del  Cardinale  Roberto  de' Uobili,  99 
Cip  69.  Si  rifertfeono  due  notabili  miratoli  , 
tene  ferine  da  S.  Giovanni  Gn/o/lomo , e 1‘ 
altro  da  S.  Agofhno  , 101 

Cip.  70  Della  rimetta,  che  CilefliniV.Papa 
feci  del  [emme  Pontificato  , 104 

Cap  7 * Notabile  , e grane  fa  hi  feria  della 
co  aver  foni  di  due  comedi  nati  , 10} 

Cap  7».  D’ alcune  forti  di  meni  crudeli te/a- 
te  particolarmente  con  li  fanti  martiri , 107 
Cap  71  D’ alcuni  grave  , e /ententiofi  detti 
di  S Tomaie  d’  Agnino  , lo 9 

Cap.  74.  Se  fin  probabile  quello  , che  ferivo 
Pluvie  Lucio  Dentro  di  Plinio  fecondo , au 
ter  e del,  Panegirico  detta  à Trapano  , e del- 
le ept/tele  , cioè  che  (offe  convertito  alla  fe- 
de di  Chrifto ,echefoffe  poi  anco  martire , 1 10 
Cap  7}.  Breve  narranone  della  compa/fiene- 
vele  , & mfeme  glorie/ a morte  della  Regi- 
na Maria  di  Scotta  , ili 

Cap.  76  Della  maravighofa  converfione  di 
Gonfio,  & Ardeltene  comedian"  , 1 14 

Cap.  77.  Della  mirabile  converfione  de' propoli 
ibert  alla  fede  di  Chrifto  • 1 1 }■ 

Cap  78  Del  numero  grand '/fimo  di’ martiri, 

0 per  qual  confa  liberando  N S,  mette  vol- 
te li  martiri  da  vani  , e gra  vi  tormenti  , 
rare  volte  li  liberò  dall'  /fiere  con  la  fpada , 
ò con  la  manaja  decapitati , 1 17 

Cap  79.  Della  pania  morte  del  Cardinal G10: 
Tubero  Vefcovo  Roffenfe  , 118 

Cap.  80.  D*  Paolino  , thè  fi  diede  per  if- 
chiavo  , per  nf cattare  il  figlio  dì una  vede- 
va 1 con  due  altre  hiftorie  fimi/i , 119 

Cap.  8l.  Con  qual  tnduflria  S.  Cofano  Ve j co- 
vo di  A rii  ritont/io  il  popolo  fuo  in  Chiefa 
< alla  predica  , li  1 

Cap.  Si,  Si  riftrifeon*  alcune  hiftorìa  di  bue- 


Quinta 

mini  fanti  , che  nel  mule  fimo  turpe  furono 
veduti  tn  divtrfi  luoghi , r - 1 ìg 

Cap.  8j.  Come  fi  verifichi,  quel  detto  della 
Chiefa , che  applica  à molti  Santi  : Non 
eli  mvencus  fimilis  illi  » 114 

Cap.  84.  In  chi  ftnfo  Sant’  Ago  fino  chiami  S. 

Stefano  Primicerio  de' martiri . ■ * > • 116  ' 
Cap  8}.  Chi  furono  quei  Santi  , eho  rifufei- 
tarono  con  Chnfio  i e fe  in  quefla  tccofieni 
rifufettarono  ancora  alcuno  f ante  donne,  U7 
Cap.  86  Come  certo  S.  Monache  d fendijftio 
la  caftitèb  loro  dalt  infolonza  de'  fcldati.  , 
pag.  li» 

Cap.  87.  Dell'  fumile*  di  Sant  Agoflino  me- 
pirata  nel  libro  dolio  fuo  confeffioni , ideile 
[uè  ritrattationi , -4}o 

Cap  88  Di  Corrado  Veftovo  di  Nerbiteli  ut-  * 
cifo  da  enti  fcelerati  { t quali  penitenze 
à qutfli  ingiongefie  Innectntto  HI.  quando 
thioforo  ? ajieluucne  de ! peccato  , e dell a ' 
(communio a , 1}  é 

Cap.  89.  Delti  ricordi  dati  da  S.  Lodovico 
Ri  di  Trancia,  quando  fava  por  morire, 
à TiUppe  fuo  figliuolo',  * IJj 

Cap  90.  Di  S.  Dana  martire,  fatta  more- 
re  al  mede  , che  fi  Ufava  di  far  morire 
le  Vergini  Ve  fiati , che  non  hav/ffero  tuflo- 
dita  la  loro  verriniti  , 1 3 } 

Cap.  91.  Che  ci  fono  flati  Santi  di  ogni  con- 
ditone , o profe/fione  , 13  7 

Cap  91.  S,  l-nolino  Vofcovo  di  Nola  in  ha- 
, bilo  di  hortolano  dà  buoni  tonfigli  al  ge- 
nere del  Rà  de  Vandali , ' IJ9  ' 

Cap.  9}.  Di  S.  Al  macino  martire  uccifo  , 
perche  bavea  rlprefo  lo  /pittacelo  do' Gla- 
diatori , 141 

Cap.  94.  In  qual  fenfe  il  buon  ladroni  fia 
chiamato  martiri  dà  fanti  Padri . 1 4» 

Cap  95.  Se  S.  Paolo  nel  viaggio  , che  fece 
andando  à Damafco  , andeffe  a piedi  , è 
à cavallo,  'I44 

Cap  9 6 Dell' andata  di  S.  Paolo  - fi  Giera- 
/stemmo  per  veder»  S.  Pietre,-  14} 

Cap  97  Degli  Apoftth  dilla  legge  Mefat- 
tee,  e dell'  u/fien  loro  , 147 

Cap.  98.  H'/rona  notabile  di  3 Carpo',  e di 
una  vi  fieno , eh’  egli  bibbi,  0 che  il  gaio, 
che  fiano  cmfiigatl  li  malfattori , devi  ef- 
fere  moderato  , 148 

Gap  99.  Che  nfpofta  dtffe  S.  Gregorio  Papa 
ad  una  cameriera  deli ’ Imperatrice  , che 

dal  Santo  voleva  effere  affi  arala  della 
fua  f aiuto , 149 

Cap  100.  Dii  proemio  gallato  diS,  Girolamo 

pag.  1 60 

SS  4 CEN- 


CENTURIA  SESTA* 


Cap.  I.  Olii*  chini,  § fatui*  di  S.  Pietro  , 
P*g-  ih* 

Cap.  i.  Di  un  etri»  gefie  fan»  con  il  diti  del- 
la  mano  , 4,1  qual,  farla  ifaia  Profila,  1 64 
Cap.  J.  Dii  libri  dilli  maturi , mi  quale  leg- 
qna  Sant  Animi, , 

Cap.  4.  Dilla  fatua  di  trenti  di  S.  Pimi  , 
eh i fi  vmra  mila  Ba filici  di  quefle  Sante 
Ape f*  io , , 1 66 

Dap.  5.  Di  alcune  Jcambieveli  pndittieni  pre- 
fittiti fatte  da’  Santi  gli  uni  à gli  altri  , 
P» t-  167 

Cap.  6.  Del  emacili , mi  quali  fi  congrega- 
rmi gli  Api  fi  oli  depp»  r A f imponi  di  Cori- 
fe al  Cieli,  1 <$ g 

Cap.  7.  Dilla  franchigia  di’ luighi /atri  ap- 
prtfe  gli  Ebrei , CT  altre  genti , 170 

Cap».  Tir  fa  qual  fife  ftff,  ve/n  il  Tempii 
di  Gitrafaltmm, , & ì quali  per  ordinarie 
le  Chef  e de  Chrifianì  , con  alcun’  altre 
particolarità  /pittanti  alle  mede  fimi,  Chie- 

fa  1 171 

Cap.  9.  Dilla  clan  far  a dilli  Monache , 171 

Cap  lo.  Dilli  Cimittrii  di  Rema  , ni  quali 
. fi  fipelivani  li  corpi  de' Santi  Martiri , tm 
t quali  fi  facevano  le  adunanza  di’ Cbn fia- 
te* »l  ntufi  dell»  per  fiotti  ni  dilla  Chi»- 

„ 174 

Cap.  11.  Dilla  grandi  riverenza  , ehi  fi 
deve  pittare  alte  Chitft , fi  apportarli  riti  an- 
tichi dei  Cintili,  1 de  Chrifianì,  17 J 

Cap.  la.  Delti  Tempii  di  Gentili  purgali  , 
e dedicati  in  hemre  di  Dii , della  Beata 
Vergini  , » di'  Santi  , 1 dille  piramidi 
al  Midefimo',  midi  purgati  cenf aerati  , 

_ wr«  . 177 

Cap.  IJ.  Deferta  curio  fa  di  un  fcitirat»  ne- 
ganti at  in  , che  fa  fatti  re»  mi  Cnfilio  Rt- 
mm/e  fatti  Eugenio  Papa  III.  di  qntfle  m 
me,  179 

Cap.  14.  Dilla  /ingoiar  vintratiom , cho  anco 
da  Barbari  in  rompo  di  guerra  ì fan  pit- 
tai* alta  Cbitfa  di  s.  Pùtridi  Kima , 180 
Cap.  15.  Dol  Tempia  fabbricai»  [oprati  fiefcl 
tre  di  Chrifle  , t della  faptltura  de’  Ri  de 
Gitrufalemmt  , igi 

Cap.  l£.  Delle  fiaageght  degli  Ebrei  , t dtlf 
ufa  , O"  trigim  lare  , 18  a 

Cap.  17.  Onde  panate,  che  le  Cbitfa  Catte- 
drali fi  chiamine  Demi , 1 che  dijfereniafi* 
fa*  li  Bafiliche  , * le  chiifa , 184 


Cap.  18.  Se  fia  miglio  ornati  ricchamtnu  le 
Chitft,  eviro  [empitamene, , 187 

Cap.  jy.  Deir  ufa  delle  campane  , e del  rito 
di  bondiole  , I cimi  fi  fati  din  volger, 
mente  , battolarli , 187 

Cap.  io.  D' alcuni  campani  , chi  à cittì 
timpi  fumatene  dn  fa,  t d’altre,  thè  per 
miracelo  non  fi  poterono  fumar  e , 189 

Cap.  si*  Della  prima  erigine  , CT  occafione  , 
een  la  quale  fa  introdotte  f ufo  nella  C bit- 
fa  di  dar  il  fogne  con  la  campana  per  dir» 
t Ave  Maria,  190 

Cap.  xx  Del  batte  firn»  invalidamenti  dati 
ad  un  Giudee  , » da  lui  ricevute  centri 
fua  volenti  , e pei  annegate  , » per  qual 
caufa  li  Santi  Padri  chiamane  pefai  libai - 
telati,  191 

Cap.  13.  Del  barn  fimo  i' un  Giudeo  battola- 
te con  t arena  , e delta  cenfulta  fatta  a. 
vanti  di  Dienifi»  Vtfaovo  d' Afaalma  Ur- 
ta la  validità  di  queflo-  Batté  firn»  , 191 

Cap.  14.  De  girne  hi  de  fanciulli , e di  quelle 
fi  Sant  Atanafie , che  con  li  compagni  imi- 
tava le  etrimenie  Ecelefiafliche , 194. 

Cap .*%.  Dell" impefitiem  de'  rumi , 1 96 

Cap.  X<fc  Del  fmte  battefimale , che  fi  /etcì  » 
mentre  Paole  Vefcevo  Divariane  voleva  bat- 
tilori un  Ebree  finto  Chrifianì,  e d’altre 
fienili  dimefratieni  fatte  da  Die  centro  di 
quelli  , che  non  trattane  een  rivenni*  le 
cefo  (acre  r «97 

Cap.  17.  Si  apportane  varie  etimelegle  /lique- 
fo nome  Mt/fa  , 199 

Cap. 18.  Della  rivenni* , e pietà  di  Rodol- 
fo d’  Auflria  Imperatore  ver  fa  la  Santi fa. 
Eucharifiia  , 1 della  dinotimi  hereditaria 
della  Cafa  Am  fi  naca  vtrfa  il  Santijfime 
Sacramente,  toce 

Cap.  19.  Se  fi  pefi»  dirM/fain  Man  , 101 

Cap.  3 e.  Si  fia  meglio  , che  il  Saeerdete  di. 
ta  Mt/fa  ogni  gitene  , » che  la  tralafai 
qualche  viltà,  xoj 

Cap. } 1.  Che  le  donne  fato  tfalufa  dalli  fa- 
tti mini  ferii  dell’  Aliare  tifi  /piega  un 
luogo  tèi  Pietre  Damiami  d' una  donna  , 
e he  interi fav  a , , 104 

Cap.  3».  Cerne  e’ intendano  /#  parole  , thtufa 
la  Cbitfa  nella  Meffa  de  Morti  , cen  le 
quali  prega  che  Nifln  Sign.  liberi  le  ani- 
me de  poenit  inferni , & de  profondo 
lacuj  die,  *06 

Cap  -ìì. 


Tavola  de* 


fcjp.  jj.  Dell*  divitiae  itili  intubi,  cht 
uf avano  di  patirò  addoffo , • d’ ha  viri  in 
nitri  midi  ippnffi  il  9.  Emangilto  , 107 

Cap.  34.  Quali  M"»  H cnlici  , ehi  nntita- 
minti  l' ufavan»  mila  Cbìifa  , »o8 

Cap.  3 1 • Dilla  invita  , ì lunghezza  dilla 
Santa  Uffa,  , . 1Q9 

Cap  l6.  Dii  riti  natici  dì  ttmmunl  art  li 
bambini  diff'dil  hatteftmt  ; 1 di  portar/! 
da’  /talari  ntllt  tajt  privati  il  SS.  Sacra, 
minti,  1 dii  pittarli  /tct  ni  viaggi^  *lt 
Cap.  37:  Di'  carpir  alt  di  Dnrtca  m ifpagna. 

pag.  *«» 

Cap.  38.  Cimi  fi  celebra//,  antuaminti  , • 
cm  qual  cmtirfi  la  ftfta  di  Santi  Apifii- 
li  finn,  1 Palli,  »I4 

Cap.  39.  Con  chi  rigiri  fi  tffirvafi  dagli  an- 
tichi Cbrifliani,  1 particoUrmnt,  da’  Onci , 
& Ottimali  il  digiuni  dilla  Quarefimar , 
pag . - > • t 1 1 f. 

Cap.  40  Dilla  cirimmia  [m/ala  da' ptnitinii 
di  bai  tir  fi  il  pitti , aitf 

Cap  41.  Di'  confffiri  di’  Principi  , *17 

Cap  4*.  Dilla  aliatimi  dii  gitrnt  dii  digiuni 

Pag-  V9 

Cap.  43.  Dilli  vlgilii  nttturnt  , chi  antica- 
mmte  t u favana  da'  Ckriftiaai  , 1 cimi  fi 
Cthbr affiti , l lo 

Cap  44-  Alcuni  riti  digli  antichi  Ebfii  ap- 
partatati ali'trationi  publtca  , 1 crrrifpen- 
dati  alh  Neflrt  Litanii , 1 pnctffìoni , 1x4 

Cap  43.  Si  rifirifciHi  alcuni  hiflirii  / pittan- 
ti alta  rmttria  dilli  litanii , dilli  quali  fi 
i parlata  mi  capitili  paffute,  l»7 

Cap.  46.  Hifliria  dilli  locufit , » vegliami  di- 
ri cavallini  , / cacciati  maravigliifamtntt 
un  li  hit  unii  % - ' *18 

Cap.  47.  Zìi  alcuni  prerogative  dii  giimi dil- 
la Domenica , e dtlC  effervanta  dii  midifi- 
ma  giamo  , * *19 

Cap.  48.  Dilli  Statimi  dilli  Chii ft  , a chi 
afa  figni fichi  quifii  nomi,  *31 

Cap.  49.  Di’ riti  digli  Ebrei  circa  li  predichi , 
li  quali  fi,  fanvam  rulli  lira  fiungeghi  , 
pag.  • *3 1 

Cap.  50.  D*'  riti  antichi  di  chrifliant  circa  li 
predichi  , a ? 3 

Cap|{l.  Si  li  pndichi  dibbaaa  ifftrt  lunghi  , 
ì brevi,  *35 

Cap.  5*.  Si  nilh  predichi  , chi  fi  fanne  a ! 
pepili , fin  afa  ledtvilt , t filtrabili  t ad - 
durre  autorità  di  feritori  profani  , *37 

Cap.  53.  Qual  fatte  d thqninva  cenvmga  a’ 
predicatiti  cbrifliani,  fj  tvnngilici , 138 

Cap.  54.  Dilli  virtù,  * fir ordinaria  divido 


Capitoli. 

mi  al  mi  fi  tri  a dilla  Santlffìma  Trinità,  chi 
bibbi  il  P.  frana  fa  Figliane  dilla  Cam- 
pagaia  di  Oiuù , *39 

Cap.  55.  Dilli  diligati  , che  feci  il  Ri  di 
Megan  per  ceno  fari  la  vira  Religioni , *4* 

Cap.  16.  D’un  artifici e grafie  ft , con  II  qua- 
li E udofra  \Augufia  [ ottoni  'da  Arcani! 
fm  maria  , chi  ft  diflruggiffcn  gt  Idoli 
dilla  città  di  Gaza,  143 

Cap.  5 7.  Di  alcuni  motivi  della  fidi  lutati 
da  S.  Agtfiint . *44 

Cap.  58.  Chi  feff,  quii  Di»  fcenifciuti  , ad 
barn  dii  quali  gli  Araiifi  havovano  driz- 
• tata  t Alton,  *4 < 

Cap.  %9-  Dilla  sfacciataggine  di  dm  henfi ar- 
chi li  quali  profiff arena , cht  la  dottrina  , 
chi  infognavano  t havtrant  h avuta  dal 
dimoii , *47 

Cap.  60.  Dilt  h oneri , che  natte  amati  fi  fai 
riva  a fanti  Martiri  , 148 

Cap.  6 1.  Cimi  riufeifft  à certi  htnticl  /’  im- 
putò telata  vtrfe  h fieri  imagi», , *J9 

Cap.  6*.  Dii  Sudario  di  S.  Veronica  , chi  fi 
confava  in  Rima  , detto  volgarmente  II 
Vitto  santo,  *1* 

Cap.  6}.  DtUi  Santi,  chi  fi  honorano  , O'i in- 
vocane cimi  protuttri  dilli  f ciazi , (Tar- 
li, C in  alcuno  forti  £ infirmiti  , 1JJ 

Cap.Ó4-  fcr  qual  confa  li  pilligrinotieni  à 
Rima  ad  botti  dilli  Santi  filtro , 0 f nolo fi 
dicano farfi ad  limina  Apoftolorum,  *54 

Cap.  65.  Si  nella  leggi  di  Satura  , 1 mila 
leggi  Mafaita  ti  fifa  qualche  varratimo 
di  Santi,  *ff 

Cap.  66.  Chi  non  fi  dm  difputan  , fi  qui- 
fio , ì quii  Santo  fin  appio  fio  Dio  di  mag- 
gior merito  , ì h abbia  più  gloria  in  citU  , 
pag.  *17 

Cap.  67.  Quanto  tonto  facifscto  gli  antichi 
dilli  baedittioni , o dii  padri,  ò digli  bui- 
mini  fonti , *19 

Cap.  68  Quanto  fifsiro  fili  ititi  énfi  cimenti 
li  Pontifici  , chi  non  fi  pirtnftoi  nliqmii 
funi  dilla  città  di  Rima,  161 

Cap. 69.  Dilli  caviti  f acri  ditti  Agape  , chi 
aatìr amaro  fi  a/avano  da’ Cbrifliani  tulio 
Chiifi  , *6v 

Cap.  70  Di  una  infignt  vittoria  , thi  per  lo 
oratimi  di’ Cbrifliani  ottenni  miracolofa- 
mmtt  Marco  Aurelio  Imperatori , 166 

Cap.  71.  Dilli  acclamatimi  , chi  fi  facivano 
amie  amati  mi  Salto  , ni  teatri  , « in  al- 
tri laghi , 1 di  quilh , chi  fi  facevano  ni 
Jacri  Cadili , 167 

Cap.  71 . Gho  afa  fi»  Antifa* , 1 diirfifo  di  t lu- 
tati 
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tsri  à 4««  f*#r«  , f/«  fi  ufa  nelle  Chiefe , ~ 

•fi  fritl*»»  quell,  parole . Ante  thorum 
hujus  virginis  frequentate  nobis  dulcia 
cantica  dratnatij , 


_ - - a«8 

Cap.?J.  Dell  origine  del  Trifagio  , eieì , del 
ver  fetta  , eh,  fi  canta  la  {et  umana  [anta  , 
SanausDeus  , San&us  fortis,  San&usim- 
mortalis , miferere  nobis  , « pn  qUal  tan- 
fi* fi  canti  in  lingua  Greca  1(9 

Cap.  74,.  Alcune  offervationi  curiofit  circa  la 
parola  3licluja>  che  altre  volte  fi  cantava 
anco  nelle  efiequie  y e di  una  vittoria  ottenu- 
ta con  il  gridar,  li  fioldati  , , li  facerdeti 

alleluia  lJO 

Cap.  7f . Se  il  cantico  delti  Santi  Dottori  Am 
brefie  y,  CT  Agogno  , e quello  de'  tre  fan 
ciulli  nella  fornace  di  Baiti em  a , fu  da  ,ff, 
improvifiamer.ee  compoflo 
Cap  7 6 Del  rito  di  bafctar  li  piedi  al  Pen 
te  fico  Romano.  l7j 

Cap  • 77-  Di  un  certo  rito  di  mandare  li  ca 
pegli  a I Papa  i?4 

Cap.  78.  Del  coflume  della. Chiefia  di  benedire- 
le  armi  de  jeldati , e le  bandiere  *75 

Cap.  79.  Del  cefi  urne  del  lavare  li  piedi  a' 
Pellegrini  ì7? 

Cap.  80.  Della  cerimonia  delle  centri , che  ufa 
la  Chiefia il  primo  giorno  di  Quarefima  179 
Cap.  81.  Di  altum  riti  circa  tornitone  off  ir 
vati  anticamente  da  chrifliani  18  ! 

Cap.  8*.  bi  alcuni  riti  do’Gentili,  che  furo- 
no ricevuti , e fanti ficati  con  qualche  mu 
tallone  dalla  Chiefia 

Cap.  8j.  Delle  radunanza  degli  antichi  Mo- 
naci dette  Laure  2g4 

Cap,  84.  De'  Monaci  chi  ufi  , e delle  caufie  di 
chiuderfi , e del  modo  del  viver  loro  s80 
Cap.  8 J;  Dell  ufo  antico  , moderno  del  tagliar fi 
li  capagli  delle  donne  , che  pigliano  baiato  roti- 

' »g7 

Cap.  8$.  Guanto  dura  cofa  fin  fefilio  dalla  pa 
» « quanto  convenga  a'ReligiofiU  non  effer, 
a quella fiovverchiamente  attacati  188 
Cap  87.  Cheeulle cemmunitàrehgiofe , fi,  hau- 
ti» da  effn  ben  regolate  -y  non  fi  devono  tei  orar, 


affetti nar tonali  frà  difie  contrariò  r e d’onde 
/m  naie  quel  detto  provabilmente.  Non  funr 
Pilces  prò  Lombarda  I9o 

Cap.  88.  Del  coflume  degli  antichi  di  portare 
< ir  baflone  in  mano  101r 

Cap.8j,.  n,i  VMfe  d,  Mabafine,  , dell' un- 
guento  pefleco  » con  il  qual,  la  Maddalena 
unfio  il  capo  di  Chriflo  S.  N.  zg} 

CapjO.  Dell  impre/a,  e Crociata  de'cbri/ha- 
?"  /‘‘uper are  GierufiaUmme  dal  p,t,re 
degl  infedele  fiotto  Urbano  Papa  li  di  que- 
fio  nome,  , di  poi  al  tempo  di  S Bernardo  1 94 
Cip.  9 Delle  Crociate  de'Chnfltam  centra 
gl  infedele  ^ 

Cap.  91.  Delle  dodeci  per/ecutioni  m,ffe  degl ‘ 
Imperatori  Romani  centra  la  Chiefia-  198' 
Cap  9j.  Che/edifpute  , ma  fiime  publtche  con 
gli  h, retic  orare  volte  fon e profittevoli-,  e 
4 onde  nafta  in  queflo  noflro  fecole  la  diffi- 
colta di  convertirli  jot, 

Cap  94  Di  una  congiura  fatta  per  ammaz- 
x,are  S.  Paolo  , e quello  , che  [accedette- 
tanto  al  fi amo  Apefleto  , quanto  alle  con- 
giurati  j0{ 

Cap  95.  Che  ne  primi  tempi  del  Ckn filane- 
fimo  h Gentili  non  dtflmguevano  li  Chri- 
fitani  de' Giudei 

Cap  96.  Delle  diligenze  , e sforzo  , che  fece 
Giuliano  Apoflata,  per  rimettere  , e rifor- 
mare il  Gtntilefime  j e cerne  contro  ftnven- 
tioni  di-  lui  fi  aodnffiro  fchermtndo  li 
Chri  fitani 

Cap.  97  Come  fi  convertìfse  à farfi  Chrifilia- 
no  un  off, nato  nel  Gentilefìmo  , hifitria  ri- 
ferita da  S.  Agoftino  Je7 

Cap  98  So  fia  più  efpediinto  il  trattare 
con  gli  ber  etici  cen  piacevolezza , ì.  con  rigo- 

" J09 

Cap.  99.  Come  due  filofofi  , uno  antico , o l’al- 
tro moderne  fofiero  quietati  del  travaglio  j 
‘be  h avevano  per  il  dubio  delt immortalità 
dell  anima-  jlo 

Cap  100  Di  un  fai (0  ingannatore  , che  fi 
finfe  chrifliano  per  efiere  da  gli  altri  chri- 
fliani  ben  trattato  ji£. 


CEN- 


Digitized  by  Google 


t 


CENTURIA  SETTIMA*  f 


Cap.  i ■pv  Ella  fruitili  > Ct  avariti*  di 
I J Simpliti « Prie  enfilo  perfeeutori 
di  Cimiti  ani  pag.  1 1 4 

Cap.  ».  Dall*  mdujlrif  ufate  gii  da'  Cintili 
per  [opprimiti  rulla  Giudea  li  memorie  , i 
la  venir  alimi  di  luoghi  fanti  j 1 6 

Cap ■}•  Diti  mundio  di  Roma  al  tempo  di 
Ninna , f al f amenti  attribuito  a Chrifliani , 
l Ugnella,  chediiffi  , idi  Mani  falfamtn- 
tt  dite  Tatita  > Jl8 

Cap.  4-  Si  /piega  il  detta  et  Epimenidt  pana 
greea  filata  da  San  Palla,  ehi  ehi  amo  li 
Candititi , Vcntrcs  pigris  j 1 1 

Cap.  ; . Dilla  vira  intelligenza  di  dna  Cano- 
ni , ni  quali  para  , chi  fi  permetta  tufi 
dilli  tini  ubine  311 

Cap  6.  Si  pofiano  tal  valla  gli  huomini  / co- 
ltrati , li  falfi  profeti , gl’ infedeli  , i gli  fu- 
riti*! fare  veri  miracoli  jxg 

Cap.  7.  Dilla  rifurretiant  di  morti  , dilli 
quali  fi  f»  mentirne  nella  [atra  / frittura , 
e d'altre  riferite  dà [crittari  Gentili  31 J 

Cap.  8.  Se  la  ri/arrattioni  univtrj ale  farà  di 
giorno  , ì di  natte  3 16 

Cap.  9.  Se  mila  rifurretiant  univerfalt  gli 
huomini  ri  fu  fot  iranno  d' un  calori  , è puri 
alcuni  bianchi , come  fono  hoggi  gli  Euro- 
pei > CT  altri  neri , comi  quelle  d'  Etiopia  . 
Et  in  qualità,  e fi  atura  317 

Cap.  .0.  Chi  lingua  parltranna  li  Beati  in 
Paradif»  319 

Cap.  I ».  In  qual  [enfi  fi*  vera  il  detto  di 
chrifle-,  eh*  Beatius  eft  magia  dare  quàm 
acdpcre  330 

Cap.  1 ».  d' alcune  cofe  , delti  quali  dica  il  Sa- 
vio mi  libra  dell'  Ecclefiafiice  , eh a fhuomo 
fi  devi  vergognati  3J1 

Cap.  jj.  Della  fignif  cationi  di  quefie  tri  pa- 
role, Satan,  Diabolut , Zabulus  333 

Cap.  1 4.  Dii  nome  , 1 dignità  di'  Patriarchi  ; 

1 del  numero , Ct  ordini  di  ejfi  334 

Cap.  13.  Come  fi  debba  intenditi  quella  , che 
di  S.  Marco  dita  S.  Cintarne  , fiat , chi 
ira  interpreti  di  S.  Piitro  336 

Cap.  16.  Par  abolì  morali  , a f pirituali  di  S. 

Giovanni  Damafeno  338 

Cap.  17.  Dell’ Ambra , eh*  dalli  paefi  Setten- 

trionali fi  portai a Italia  :i  dell' Ehi  tre , del 
quale  fi  fa  mentimi  nella  [aera  [frittura  340 
Cap.  18.  D’ ondi  habbia  havuto  il  nome  il 

Man  Roffo  34» 


Cap.  19.  Delfifattizx*  digli  antichi  Bbni 
mi  cilibran  li  toro  contratti  : del  ditte 
di  David  mi  Salmo  70.  Non  cogoovi  lic- 
teraturam,  Scc.  .«  343 

Cap.  lo.  D*l  fignl ficaio  di' titoli  di' libri  di 
Sant'  Epifanio  , eioì  dii  Panario  , * dt'tC 
Ancorato  , 0 dillo  Storpiato  di  Tertulliano  i 
0 di’ Santi  Giacomo  , * Giivanni  chiamati 
da  Chrifle  Boati trget , 0 di  S.  Tomafo  dit- 
to Didimo  • '•  ’ '•  344 

Cap. ai.  Chi  travaglia  feff*  amilo,  che  pa- 
tì S.  Paolo,  dol  quale  fi  fa  mentione  mi  fi 
epiflol*  ».  a Corintii,  1 lo  chiama  J limolo 
di  carne  34* 

Cap.  a».  Della  maledititne  , fe  fi  a tal  vol- 
ta lecita  i e della  maleditene  data  da 
Chrifle  alt  albore  di  fico  , nel  quale  non 
ritrovò  fruito  348 

Cap.  13.  Quanto  Credito  meriti  torta  rivo- 
latione  attribuita  alla  Beata  Colila , mò- 
la quale  fidici  , chi  / ani  Anna  bibbi 
tri  mariti  350 

Cap.  24.  Onde  fi*  nato  , ehi  gf  Idolatri  nel- 
le htftorie  Étcl'fiaflith»  fi  chiamino  Pa- 
gani 3f* 

Cap.  a 4 Onde  fi a avvenute  , che  lo  Specchio 
morale  di  Vincenzo  Bellovacenfe  Autore 
alquanto  più  antico  di  San  Tomafo  , fi 
trovi  gran  parto  della  prima  fecunda  > « 
della  fecenda  fteundf  di  S.  Tomafo  333 
Cap.  16  Se  la  bugia  in  qualche  tafo  puff» 
effert  lecita  334 

Cap.  17.  Scavanti  il  diluvio  gli  huomini 
mangiaffero  carni  df  animali  35  6 

Cap.  »8.  Se  l'huomo  nello  fiato  delt innocenza 
farebbe  flato  immettale  357 

Cap.  29.  Se  una  ptrfona  nobile  entrando  in 
Religione  perda  la  fua  nobiltà  239 

Cap.  30.  Se  lutti  quelli  , ehi  reflareno  an « 
negati  mi  diluvio  di  Noi  , incorfero  1 1- 
terna  dannatimi  Ì60 

Cap.  31.  Che  cofa  fi  a il  Birri  , del  quale  fi 
fa  tal  volta  mentione  mlt  hiflorie  Ecclt- 
fiafliche  Ì6t 

Cap.  3».  Per  qual  caufa  li  pilofofi  dtfinìfla- 
no  , i deferivano  l'huomo  più  lofio  dalt 
effert  rifi  bile , che  dalt  effert  flebile  343 

Cap. 33.  Se  farebbe  flato  più  convenienti  al- 
la divina  bontà  il  creare  i'  huome  di  ta  l 
con  di  t ione  , che  fot  effe  faro  il  bene  , mà 
non  il  malo  3*4 

Cerne 


Digitized  by  Google 


Centuria 

Capi  34.  Como  fia  wri  quitto , tht  dico  Gii: 
Gir  foni , eh*  quitto  tht  i infirmano,  rari 
volli  divinimi  miiliiri  ; tomi  auto  quitti , 
tht  vanni  pellegrinando  1 367 

Cap.  31-  Ondi  nafta  , tht  molti  foco  fi  appre 
fittine  di  ptlUirinaggi  , 368 

/Cap.  36.  Dilli  partii  afpn  o 1 thi  hanno  *p 
' parino.*  d’ingiuria  ditti  dagli  huimini  fan- 
ti, tomi  fi  dittano  intenderò , ì f taf  art, 
ti-  369 

Cap.  37-  Si  la  narratimi  dilli  tifi  dilli  faro, 
li  Barlaam  , 1 Gilfafat  fia  htfioria;  1 fi  fia 
feriti  a da  San  Gin  Dama /ctno  , 371 

Cap.  3 8.  Sita  nligioni  Chrtfitana  fatia  li  fal- 
dati mino  forti , 1 valtrofi  ptr  la  guerra, 
pZg-  371 

Cap.  39.  Si  gli  Bini  polivano  far  viaggio  in 
giorni  di  Saliate , 374 

Cap.  40.  Se  avanti  ta  venuta  di  Chrifto , ipoco 

dappoi  gli  Ebrei  tram Jparfi ptr  varie  par  fi  dii 
mondo.  E tomi  fia  viro , tht  li  Spartani  bave/ 
(irò  attioen*.*  con  gli  Bini,  37 6 

Cap.  41.  Pir  quali  tanfi  ha  voltolo  Dio  , eh  dop- 
pi la  morti  di  Chi  fio,  li  Giudiifyffero (par fi 
ptr  vani  patfi  dii  mondo , 377 

Cap.  41.  Si  fimo  ragionevoli  le  quinti  di  quii 
li  autori  ; tht  deplorano  la  mifiri*  dell'  huo 
me,  eh  non  nafet  provifto  di  armi,  tomi 
gran  parti  digli  animali,  378 

Cap.  4J.  Di  quelli,  eh  flimolati  dalla  fami, 
è per  tofiumt  barbaro  , mangiano  tanti  hu 
man*  ì * fi  in  qualche  taf  e fi  poffa  mangia 
ri  fin*.*  peccano,  j8o 

Cap.  44.  Si  tutti  gli  tlemenii  habbiano  ani- 
mali,  j8 1 

Cap.  4{.  Si  fia  lecito,  & honorevolo  vincere  gl’ 
inimici  con  infidi 1 , e (rat agemi , 363 

Cap.  46.  De  Caiani  fihfofo , che  tlefft  di  mo- 
rir abbracciato  vivo , 1 fi  fia  liciti  ; ì atto 
di  forte*.*,*  il’  uetidm  fi  fltffo  in  gualchi 
tafo,  3-8; 

Cap.  47.  la  donne  Ebreo , o lo  donne  Remane  ft 
bruivano  vino  , 387 

Cap.  48.  Se  la  belluxA  corporali  fia  fegnodil 
la  bontà  di'  co/lumi , 388 

Cap.  4 9.  Si  fia  fiato  Sinica  no’ ctflumi  tale, 
quali  appari  da’  libri  , eh  ha  lafciati  fcrit 
ti  , 389 

Cap.  Jo.  Siigli  h uomini  Dicchi  di  età  conven- 
ga 0!  caper  fi  in  fludio  di  htliri  , 3 gì 

Cap.  Ch  tifa  fia  lapis  Philofophtrum  , 
titillo  ct/ebrato  dagli  Alcbtmifii . J94 

Cap.  j*.  Si  ci  fiano  fiati  mai  le  Amascent , 
è ci  fimo  al  prrftnn  in  qualche  parti  dii 

mondo  . S9f 


Quinta. 

Cap.  5 3-  Si  dalla  profuma  fi  peffa  far  giudi- 
ciò  di  alcuno,  eh’  egli  fi*  nobilmente  nato, 

tn  _ 307 

Cap.  U-  Quali  Principi  ficmdo  il  parere  di 
fan!  Agoflino  debbano  tfftn  /limati  felici, 

t*l  _ 39* 

Cap.  ìf-  So  fi  poffa  fan  un  vafctlh  , con  il 
quali  fi  navighi  fotti  acqua,  1 viri  [opra 
la  parti  tonviffa  diti’ aria  , 35,9 

Cap.  36. Ondi  nafta , eh  cavando fi  continua- 
menti  eri  dalli  miniiri , & effendi  di  natu- 
ra quafis  tncorrontbile  , così  poca  quantità  ft 
ni  ritrova  , 400 

Cap.  57.  Ondi  babbi*  bevuto  origini,  ch  li 
Principi  di  cafa  di  Auflria  pur  ino  por  armo 

una  sbarra  bianca  in  campo  raffi,  401 

Cap.  j€.  Si  tfamina  un  certo  f amo  fi  ditto  mo- 
rali di  Epicuro  , 403 

Cap.  59.  Si  lo  (ludit  dello  fetente  profane  fi* 
lodevoli,  CT  utile,  è puri  dannofo  , 1 de- 
gno di  vituperio,  40; 

Cap.  60.  Dii  Sinato  di  Attardino  l’ Artopa- 
go , nel  quali  fu  Senatore  Sa»  Dionifio,  detto 
(Arupagita,  406 

Cap  6 1.  Di  qtitlla  forte  di  poemi , ch  fichi a- 
mano  canoni , 408 

Cap.  61.  Quanto  fi  debba  fiimart  f havtr  co- 
gnitiont  di  varie  lingue , 4 lo 

Cap.  63.  Della  dtfputa  di  Traneifco  Filelfo 
cm  un  Grammatico , ft  M. Tullio  aprì  f cuoia 
di  letteri  4 1 1 

Cap.  64  Si  la  moltitudini  di  libri  fia  utili  al 
mondo , 4 • a 

Cap  65.  Della  carta  ch  ufavanogli  antichi 
ptr  ifcrivm  , e fi  dichiarano  alcuni  paffi 
dilla  face*  finltura  , 414 

Cap.  66.  Chi  fia  fiate  t inventore  del?  arte 
dello  /lampanti  libri,  dovi,  e quando ha- 
veffe  principio , 0 quali  libri  frfitro  prima  di 
tutti  gli  altri  flampati , 415 

Cap.  67 . De’ vn fi  ditti  Leonini,  1 da’ altri 
compofii  con  v'arsi  artifici i , 417 

Cap.  68.  Dell’  orationi  compofia  da  Giuliano 
Apofiata  Ct  intitolata  Mifcpegoesi , lice  odio 
della  barba  , 4 1 9 

Cap.  69.  Si  riftrifeono  alcuni  epilafii  ingegno//  , 

1 curie/!  , 410 

Cap.  70.  Della  filofofia  morati  di  Pitagora  m- 
ftgnata  fotte  (imboli , & enigmi  , 411 

Cap.  71.  Della  rivifieno  de  libri , ch  fi  dan- 
no alle  /lampi,  414 

Cap  7».  Dilli  cirimonie  , ch  fi  fanno  mi  con- 
feriti il  grado  del  Dottorato  , 4*3 

Cap.  7?  - Del  Neptnth,  d'  Hcmero  , 4*3 

Cap.  74.  Da/  Moly  d'  Humero  , 4*7 

Cap  75* 


Centuria 

Cap.  7*.  St  fiano  »'«  I»  riponi  t che  alcu- 
Apportino  ptr  mifirare  , eh*  heggMi  po- 
chi rio f cono  gran  letterati,  _ 4^8 

CaP76.Di  Aratori  Cardinal»  > cht  fcriffie  in 
ver/i  thifloria  irgli  Atti  Apojlelici , 4 J C> 

Cap.  77-  Veli' otturiti  ditto  flit 0 tffertan-d» 
alcuni  Jcrittort , 1 ~ 

^•<p.  ?8.  Cht  alcuni  Santi  Padri  , atlri 
gravi  fcrittori  fi  fono  approfittati  dagli  ferii- 
ti  d'altri  autori  pii  amichi , t fin  àqual 
frgno  convenga  q utfio  rfirn  licito  , 4Ji 
Cap.  79-  Dello  f amo  fi  Librerie  degli  amichi  , 

1 di  alcuni  cttitri  mitrai , 4H 

Cap.  80.  Dii  ftraordinario  defìderio  / impara- 
ri  di  Thteont  Brahi  Barone  di  Dauimt.rtw, 

pag.  ....  _ fi}? 

Cap- 81.  Dell'ufo  lodevole  di  brugiarfi  ,/»  li- 
bri  degli  boritici , 1 li  litri  iishontfli , 4/8 
Cap.  81  Delle  acclamatimi,  & applaufi  , 
che  vi  fi  facevano  anticamente  a' dicitori  , 
Pag-  440 

8Cap..8j.  Da  fitti  fapimn  della  Grecia,  44* 
Cap.  84.  Di  Didimo  Alejiandrmo cieco  , idi! 

fuo  molto  fapere  , 44? 

Cap.  85.  Chi  co  fa  fcrivefst  S.  Bafìlio  ad  uno 
che  fi  univa  ,~e  Spacciava  per  letterato,  444 
Cap.86.  Si  referifeono  alcuni  grati  o/i,  e favii 
detti  di  Tomafo  Moro,  446 

Cap.  87.  D'  una  notabile  rifpofia  , ehi  Beni- 
detto  Papa  Ottavo  diede  al  Ri  di’Saraci- 
ni:  1 d' una  delti  pipoli  di  Germania  data 

1 ad  Aìilfandro  Magno, 448 

Cap.  88.  D‘ alcuni  favii  , « gratiofi  detti  di 


Ottava . 

Fra  Curda/, 1 fecondo  Generalo  della  RelU 
grane  di  fan  Domenico  , 449 

Cap  89.  Quanto  fin  antico  quel  modo  di  di - 
re,  chi  il  danaro  ì il  fecondo  f angue  , 
pag.  4*  * 

Cap.  90.  Che  cofa  figru fichi  quel  detto  prover- 
biale , & enigmatico  ufato  dagli  anticih  ; 
Dimidium  ed  plus  ceto,  4f* 

Cap.  91.  Favola  morale  di  Franctfco  Petrar- 
ca ptr  ammattir  amento  de  p od  agrofi , 4V  4 
Cap.  9*.  Del  dotto  famigliare  ad.  Augufla 
Celare , hdtioa  lente,  45? 

Cap.  9?.  P ondi  havefse  origine  un  proverbio  , 
che  gii  fi  ufava  in  Milano  , cioè  f Anni- 
ver/aro  di  Lodovico  Moro,  4?tf 

Cap.  94.  Allegoria  morali  della  favola  dello 

Sima  a _ 4?8 

Cap.  95.  Degli  Enigmi , 0 dolio  quefliini  enig- 
manche  , li  quali  [elevano  prof  or  fi  il  Ri 
t un  all’  altro  , 4 ' 9 

Cap.  96,  Di  quel  ditto  volgari  ;*  Honores 
mutane  motts , 46  il 

Cap.  97.  Di  quel  ditto,  ehi  comi  provtrbio  fi 
diti  da  metti  : Defperario  faeic  Monachum, 
P»g.  dhf 

Cap.  98.  Delle  rifpoflt  mute  , che  piu  fi  dan- 
no tal  volta  con  fatti  , chi  con  parile  $ 
P*g-  , 

Cap.  99.  Favola  di  Gige  , 4P» 

Cap.  100.  S‘ apporta  un  luogo  et  Fioratro  , net 
quale  pare , che  /'accenni  allegorie  amente  , 
che  le  vittorie , e le  perdite  vengono  da  pioi 
Mg»  ~ 4* 
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Cap.  I.  Di  enti  timtrl  repentini  , e fini» 
caufa , detti  dagli  antichi  umore  Panici  > 
f*g.  t 47° 

Cjp.  x.  Dell'  opinione  di  Quintiliano  , chi  de- 
finijci  l'Oratore  t(ftrt  Virum  bonum  di- 
fendi pericutn.  E quanto  difdica  negli  ora- 
tori chrifttani  ogni  forti  di  vanità  , 471 

'Cap.  g.  Bnve  narrai  ione  dillo  cefo  fatti  in 
Roma  da  Nicolo  figlio  di  Lorenzo  , ditto 
volgarmente  Cola  di  Renio  : t dii  modo  , 
con  il  quale  al  ttmpo  di  Papa  Paolo  Terzo 
' t introduffo  in  Portogallo  t officio  dell'  In-, 
. quifìtione  à fimilitudini  di  Cafliglia , 47  4 
Cap.  4.  Chi  la  vita  bumana  è una  comedi .1  a 

P*$-  , 47 6 

Cip.  5.  Che  la  vita  dell'  huomo  ì ftmile  ad 
un  fon,  CP  ad  un'ombra,  478 

Cap-  6.  Chi  le  feliciti  mondani  fanno  poco 
meno,  che  impazzire  gli  huomini , 479 

Cap.  7.  Della  filicit»  grandi  di  Belifarìo  fa- 
tnofo  Capitano  di  Giufltniano  Imperatori  ; 1 
ditta  notabili  infelicità  , e mi  ferie  del  me- 
di fimo  , 4S0 

Cap  S.  D’  un»  flrana  infermità  , à frtntfia  , 
chi  fu  in  Fiandra,  l'  anno  1374.  efichla- 
mi  il  ballo  di  S.  Giovanni , 481 

Cap.  9.  Di’ vani  definii  degli  huomini,  48 g 
Cap.  10.  Degli  anni  climaterici,  48 J 

Cap.  11.  Di'  gradi  delta  vecchiaia,  487 
Cap.  ix.  Di’ gradi  dell' eia  diti'  huomo  , 489 
Cap.lJ.  Della  cecità,  49i 

Cap.  14,  D#i/f  fptronie  degli  huomini,  491 
Cap.  ìy.  Della  morti  di  Giuda  traditori  ; 1 
di  varie  circofi  anzi  di  tffa  riferiti  da  al- 
cuni Scrittori , 493 

Cap.  16.  Come  f off  ero  nella  Chiefa  tonicamen- 
te trattati  h pallici  penitenti,  434 

Cap.  17.  Come  f off  ero  anticamente  trattati 
quelli,  che  per  paura  di' tormenti  negavano 
la  fede,  4? 6 

Cap.  18.  Della  infelice  morte , che  h. inno  fat- 
to gli  Erefiarcbi , 497 

Cap.  19.  Dell’ infelici  morte  dì  Giuliano  A- 
po/lata  perfecutort  della  Chiefa,  499 

Cap  10.  Di  Simone  Mago  , e della  fua  ca 
data , quando  promife  à Nerone  di  volare  , 
a della  fua  morte,  501 

Cap. xi.  Hi/loria  molto  notabile  circa  la  pre 
dittimi  dilla  rovina  di  O’irufahmmi , con 
due  altre  fimiti  moderne  , yox 

Cap.  »».  Come  poteffe  S.  Caterin  1 da  Siena 


pirfuadtrfìj  che  li  fuo  peccati  feffero  caufa 
di’ mali  , chi  al  fuo  tempo  offhfftro  l’ Ita- 
li» i J04 

Cap.  ìg.  Hifiorra  riferita  da  S.  Girolamo  ì 
una  donna  innocente  , chi  fitti  volte  ferita 
non  polì  ifftre  decapitata  dal  carnefici  , 
pag.  yof 

Cap.  14.  Dei  cafligo  dato  ad  alcuni  / acrile • 

ghi , 508 

Cap-  xf.  Che  Dio  permette,  che  huomini  {co- 
ltrati arrivino  al  Principato  per  li  peccati 
del  popolo  , che  coti  vuol  cafhgare  , j 1 o 
Cap.xé.  D‘  alcuni  notabili  1 ,r  remoli , di'  qua- 
li fi  fà  mtnttone  nell' hi/lorie  , pii 

Cap.  17.  Che  per  il  peccar a d' uno  foto  tal 
volta  è punita  tutta  fa  commumta  , 5 1 x 

Cap.  18.  Che  [orti  di  cafligo  fu  quello  , che 
dagli  antichi  fu  delta  Cacamo  , 5 1 f_ 

Cap.  X9.  Come  non  dobbiamo  (fenderci  per  le 
colpi  leggieri  de’  nofiri  amici  } (T  oleum 
tfempti  di  gravitimi  cafhghi  da'  padroni  , & 
da'  Principi  dati  a,'  fervi] ori  , 0 a’  fervilo- • 
ri,  0 a'  f additi  per  cauft  leggieri  $ 1 7 

Cap.  }o.  Della  feti  irata  «fiuti  a d"  Achitòfel  , e 
dtU' infilici , & infami  fine  , che  egli  fece» 
pag.  -,  . U9 

Cap. gì.  Dell»  giuflitia  vendicativa  , § dilla 
notabile  convetfìone  d’ un  Mero,  jxi 

Cap.  gì.  Dilla  pena  ufata  dagli  antichi  di 
ifporre  li  ni  alle  fiere  , che  ti  dtvor afferò  , 
pag.  J x x 

Cap.  gg.  Che  fptffo  avviene  , che  il  male  , 
ad  altri  machina  alcuno  , cafebi  ( opra  di 
tjso , yx4 

Cap.  J4.  Dei  trattamento  degli  fchiavì  ap- 
pnffo  degli  Ebrei,  e de'  Romani  , gl  6 
Cap  gg.  Della  flrage  d' huomt  fatta  in  Tef - 
faionica  per  ordine  di  Teodofio  Imperatore  1 
e delta  libertà  di  S.  Ambrofìo  , e dell * 
pietà  dell’ ifltffo  Teodofio,  5x8 

Cap  g6.  Della  luci/ione  fatta  di  molti  Fi  tu- 
fo fi  , che  con  arte  magico  havtvano  procu- 
rato dì  faperi  , chi  dovtffe  f uccidere  à Va  > 
lente  nt II'  Imperio  , 530 

Cap.  gl-  Dilla  finezza  d' un  Tiranno  , chi 
prohibi  a fusi  fudditi  , che  non  parlaffiro 
fri  di  fe , ne  meno  ptangeffero  te  loro  feia- 
gure  : e de  Giuda  , che  davano  danari , ac- 
ciocht  foffe  toro  pcrmeffo  il  piangere  la  ruina 
del  Tempio , e di  Gierufalemme , 53  1 

Cap.  38,  D'  alcune  minacele  dette  come 
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per  tarla,  » fofii  da  viro  in  rffetu  tiene  , 

r*i-  tj» 

Cip  i9  Cimi  frflt  tafiigata  una  fanciulla  , 
tilt  tnnavtrlinftmtrre  / futi  fipra  il  cada- 
viro  4’ una  Imperatrici  , j j J 

€ap.  ^o.  Ch  dui  Impilatori  / alitati  , ehi 
morirmi  infitti  imititi  , Tif 

Cap.  41.  Si  (ia  lecito  a chi  fi  fotti  aggrava- 
to da  ptrfona  pii  potenti  , otaria  fra  tan- 
to tempo  h comparire  avanti  il  ghtdtcio  di- 
vino , 1 d‘ alcuni  e/empii  in  quefiu  mate- 
ria , ì}6 

Cap.  41.  Quanto  fi  debba  temere  la  mahdit- 
tieni  del  padre  , 1 della  madre  , fi  prova 
con  un  notabili  tftmpio  riferito  da  S . Ago- 
ftino  , _ Ti  7 

Cap.  4}.  D'  un  figlinolo  , che  havtndo  mal 
trattato  , efirafttnate  [no  padri  , fu  almo- 
difimo  modo  , nel  mtdefitno  luogo  , t fin  al 
medefime  termini  flrafiinato  da  un  fuo  fi- 
gliuolo j 1 dilla  rhiertnx.a  , (?  amori , chi 
fi  deve  al  padre , Ti 9 

Cap.  44.  Con  qual  pena  dogli  antichi  fcfftro 
puniti  li  Farricidi , f4& 

Cap.  4 7.  So  ti  figlinoli  fono  qualche  volta 
e*fl'g*ti  Por  li  piccali  di  Padre  loro,  741, 
Cap.  4 6 Si  la  feommunita  feflt  in  ufo  nel  ti- 
fi amento  vecchio  ; e quanto  fin  fetnpre  fiata 
temuta  da’ buoni  thnfhani  , & oberiti  gli 
fcommunicati , 74$ 

Cap.  47.  Di  alcuni  effetti , ehi  tal  volta  hi 
mo firme,  ».  s.  in  conformammo  dolio  fetm- 
maniche,  54  j 

Cap.  48.  So  per  rifpttto  delia  fcommuruca 
contratta  in  vita  alcuni  vadano  comi  va- 
gando fra  vivimi  , t diano  loro  molefha  , 
P«g-  H6 

Cap.  44  Dilla  forUxxA  di  rapa  Origano 
Yll . 0 dilla  grande , fi  ben  finta  hnmilia- 
tioeee  dì  Herrnto  IV.  Imperatore  , fotta  al 
mtdefimi  Pontifici,  548 

Cap.  TO-  D'uno  urto  forma  di  fcoumeentca 
degli  Firei  e con  quanta  ifattexjc. a fi  of- 
ferì offe  , con  altri  tf empii  fienile,  $49 

Cap.  71.  So  fieno  ragionevoli  lo  quirolli  di 
quelli  , chi  fi  lamentane  di  travagli  , 
ihi  proviamo  in  quefio  fecole  , nel !_  quale 
viviamo  j e penfema  , ciò  in  aliti  àmpi  fi 
popoli  fi  ano  fiati  dalla  divina  mani  piu  loffi 
germenti  flagellati  , 571 

Cap.  $l.  Dell’  ufo  de’  midi  ti  , i medicine  j 0 
chi  lo  infirmiti  corporali  [vengono  fptflo  pir 
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C A p i TO 10  PRIMO. 

Se  fi  pefla  faptrt  il  nwntt»  delle  Stelle. 


Seneca  neHa 
tragedia  detta  Me- 
dea , dice , che  a- 
vanti  la  navigato- 
ne degli  Argonau- 
ti , che  andarono 
in  Pontoalja  con- 
quida del  vello  d’ 
oro , non  s’ erano 
latte  le  eflervatio- 
ni , che  poi  fi  fe- 
cero , circa  le  delle  > alle  quali  gli  huq- 
mini  non  havevano  ancora  importo  Itoomt , 
con  li  quali  fi  doveflero  chiamare. 

Nondum  qui/qumm  fyderantrat  » -v  ^ 
Stollifque , quibus  pingnur  athtr » 

Non  trae  ufm  ; nendum  He) adat 
\ Hyadai poter ant  virare  ratti» 

Nee  Oltnte  jydtra  capre  . 

Non  fu»  fequitur , fhchtqut  feKtx 
Arche*  tardai  plauflra  Bootei  , 

Nondum  Borea!  » nondum  Zophyrut 


i 


Nomtnhabebant — — 

Nel  medefimofenfodifleVirgilionel primo 
libro  della  Georgica 

Novità  tmnflellis  nuMerot , (y  nomina  fec  'rt. 

Mà  più  antica  fenza  dubio  fù  la  ceflfidera- 
iionc  , & oflervatione  delle  ftclle , fe  credia- 
mo à Giofeffo  hiftorico  , Si  ad  Eufebio , li 
quali  dicono,  che  TatHichiflìmo  Patriarca 
Abramo  fù  in  quefta  fetenza  verfatiflìmo,  co- 
me anco  li  Caldei , fra  li  quali  egli  eranato , 
Se  allevatoi  dc  afferma  anco  Giofeffo,  che 
quella  dottrina  Abramo  l’ infegnafteà  gli  E- 
gittii,  che  poine  fecerogranprofeflìone. 

Hor  quanto  al  numero  delle  ftclle . Pli- 
nio nel  cap.  41.  del  lib  a.  dice,  che  fono 
mille,  e feicenro,  eche lecortellarioni,  ò 
Delle  Stuort  del  P.  Mente  hit  Tom»  li,  « 


I vogliamo  dire  fegni  celeftt  > fono  fet  tanta 
I due:  patroematur , dice  egli  , vaftitat  ep/t 
tmmenja  , di  (crei  a altttudmo  in  duo  » atqut/f  - 
pluagwta  fona . H»  [unti -rum  , 4 utaniman 
lium  effigili,  in-quat  digoff ere  recluta  periti,  in 
hit  quidam  tritile  feitcfntai  annotavtre flellat , 
infanti  ■vidtlittt éfft&u  , vi/uve . Extmpligra- 
tia  , in  cauda  tauri feptem,  quai  appellaverr 
Vergigli** , mfrontefuculai,  Boot em,  qui [equi - 
pur /eptentnenet , Cosìdtcc  Plinio  , mi  gli  A- 
ftronomi*che  fono  venuti  dapoi,hannotirtret- 
ro  il  numero  de’ fepii  celeftià  quarantotto , 
& il  numero  delle  delie  notabili  con  l’oc- 
chio à inile,  e v?otidue  . Tutu  quella  loro 
moltitudine  diftmguono  in  lei  dalli,  fecon- 
-do  die  fono  maggiori , 6 minori  . Quelle 
della  prima  graodezza  fono  quindici  ; del- 
la feconda  alquanto  minori, , quarantacin- 
que della  terza,  ducento.  Scotto,  della 
quarta.,  quattrocento  Terranea  quattro  j del- 
la quinta  , ducento  diecifette  « e finalmente 
della  fella  » quaranta  nove . La  loma  di  tut- 
te quelle,  aggioncene  cinque  altre , che  chia- 
mano nuvolofe,  e nove,  che  addimandano 
ofeure  , accendono  al  numero  detto  di  mil- 
le, e ventidue.  Dicono  di  piòli  matemati- 
ci, che  fe  tutto  lo  (patio  del  cielo  (Iellato 
forte  pienodi  delle,  quante  ve  ne  potrehbo- 
no  capire  ne’Juoghi  vacanti  , arrivarebbo- 
no  al  numero  di  jetrant’upo  millione,  du- 
cento, e nove  mila,  efeicento,  Doppori 
trovato  l’ufo  del  canochiale  fi  fono  accorti 
gli  Adrologi , che  molto  più  fono  in  numero 
le  delle,  conciofiache quella , che  chiama- 
no via  lattea,  è rutta  piena  di  delle  , che 
prima  dcH’inventionc  di  querto  drutnento 
, non  fi  vedevano  dall’  occhio  humano . Ben 
, dirti:  Sant*  Agortino  nel  cap.  *3.  del  libro dc- 
cimoquinto  de  civitate  Dei , rifiutando  , e 
tenendo  per  falfo  quello  computo  del  nume- 
ro delle  delle  degli  Adroligi , dice:  di- 
numerari  non  pojfunt,  quia  por  omenti  eaivi- 
A deri 
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vtien  poffe  crederi dura  efl,  nam  quante  quif- 
feti  acutitii  intuetur  , tanto  piare  s vide t * 
Diede  Cf  atterrimi  cernirti  lini  aliqaat  ec- 
calta!  effe  meriti  exiflimatur  t exceptie 
ite  fideribai , qui  in  uliqua  parte  crtis  ano- 
bi! remot  i filma  eriri , Cf  •occtdtre  perhibenWr. 
Faremo  quicumque  univerfnm  flellarum  nu- 
merum  comprihendtffe . éf  conferì p fife  jaflan- 
tur  , pcut  Arata! , & Eudóxai , vtl  fi  qai 
alti  funt,  eoi  libri  hajai  etntemnit  aadoritat 

Cosi  dice  quedo  S.  Dottore  , al  cui  detto  6 
aggiunge  l’ irrefragabile  autorità  della  facra 
Scrittura , che  parla  della  molti  tudine  delle 
delle , come  di  cofa , che  non  fi  poffa  com- 
prendere, nè  numerare  da  diligenza  fiuma- 
na . Nel  libro  della  Genefi , al  capir.  ij.fi 
racconta  , che  di  notte  effendo  il  cielo  fere- 
niflìmo,  Dio  chiamò  fuora  Abramo,  e gli 
diffe:  Alzagli  occhi,  e mira  il  cielo,  nu- 
mera, fepuoi,  le  Belle.  Sappi,  che  li  tuoi 
pofleri , e difendenti  tanti  faranno  in  nume- 
ro, quant’  elleno/ono.  Eduxit  Deai  forai 
Abraham  , & dixit  ti  : Safpice  coetam  , & 
numera  fleti  ai  , fi  potei:  fic  trit  ftmtn  taam.  ' 
E cosi  fà , che  moltiplicarono  quali  in  in- 
finito li  difendenti  di  quedo  S.  Profeta , che 
però  Moisè  nel  capitolo  io-  dèi  Deuterono- 
mio parlando  al  fuo  popolo  diffe  Mal- 
tip  Ite  avi  t te  dominai  , ficai  aflra  cali  , e 
Tappiamo  dal  libro  de’ Numeri,  edell’Efo- 
do  , che  quelli  di  quella  natione,  cheufciro- 
no  dall’  Egitto  atti  à maneggiarci’ armi , ec-  ; 
cettuandone  li  fanciulli  , li  vecchi  , e le 
donne  arrivarono  al  numero  di  fefento  mi- 
la. Oltre  di  ciò  habhiamo  il  detto  di  Gie- 
remia  al  capitolo  ì}.  xx.ficut  enumtrarinon 
peffant  fletta  cali , Cf  metiri  arena  marii , fic 
malriplicabo  femen  David  fervi  nei . E nel 
Salmo  m 6.  fi  parla  , come  di  cofa  quafi 
propria  , e folamente  nfervata  à Dio  , il 
numerar  tutte  le  (Ielle  : Qai  namerat  mal- 
titudinem  fiellaram  , Cf  omnibat  eii  nomi- 
na vocat  . Anco  Seneca  conobbe  quella 
verità  , che  però  parlando  delle  delle  nel 
libro  fedo  , cap.  j?.  delle  quellioni  natura- 
li , diffe.:  quorum  iniri  non  poteft  numerai. 
Finifco  quedo  capo  con  Sane*  Agodino,  il 
quale  fcrivendo  lopra  il  Salmo?*,  nota  la 
vanità  di  quelli,  chealle  delle  hanno  dato 
li  nomi  degli  huomini,  ó di  altre  cofe  di 
quedo  mondo  inferiore,  quali  che  non  vi 
fodero  fin  da  principio  quelle  delle,  & ha- 
veflero  cominciato  ad  haver  luogo  nel  firma- 
mento , quando  videro  quegli  huomini  , 
jdc*  quali  per  adulatone  iavoleggiarono  , 


che  elfi  , c le  cofe  loro  fodero  trasferite 
in  cielo . Ve tert‘  e»im  vaiti  dectpti  , (y  de- 
cidere volente!  in  eoram  adalatientm  , qui 
fibi  aliqaid  Jeejindum  amortm  fatali  praftt- 
Itfftnt  , (pierà  oflendebant  in  calo  dicentee  , 
quid  iUiui  effe t tllnd  fidai , Cr  illud  Itlias . 
Hominet  aatem  , qui  ante  non  ad fpe aerane  , 
at  vidertnt , quia  ibi  crani  illa  fiderà,  an- 
tequam  nefcerir.tur  , dectpti  crediderant , Cf 
cencepta  efl  opimo  vanitati 1. 

CAPITOLO  II. 

Si  riferifeont  alcune  opinioni  degli  antichi 
filofofi  circa  il  terremoto  , e fi  queflo 
fi  fentA  talvolta  in  Egitto. 

Plinio  nel  librò  a.cap.  80.  & altri  gra- 
vi astóri  riferiti  da  Seneca  libr.  6.  nat. 
quarft.  cap.  16.  hanno  detto,  che  in  Egitto 
non  fi  fente  mai  il  terremoto , al  che  però 
Seneca  non  acconlente  . Ma  prima  di  cer- 
care la  cagione  , per  la  quale  di  raro/,  ò 
non  mai  quel  paefe  c feoffo  dal  terremo- 
to , riferiamo  alcune  opinioni  degli  anti- 
chi circa  di  queflo  non  meno  maraviglio- 
fo  , che  fpaventevole  effetto-  Talete,  che 
fù  il  primo  de*  Savii  della  Grecia  , portò 
opinione  , che  il  corpo  elementare  della 
terra  fleffe  à galla  , -e  nuotaffe  Copra  l’ele- 
mento dell’acqua  , e che  però  al f ondeg- 
giare dell’icqua,  la  terra  parimente  fecon- 
dane qual  moto,  e fi  fcuoteffe  : ThaletMi- 
lefiati  dice  Seneca  nel  lib.  <5.  citato  al  cap. 
6.  totem  .terram  fab]edo  indicai  humori  /Al- 
tari , Cf  innatare  , fimplìctm  adhuc  aqttam  , 
Cf  hamidum  tlementam . Hac , itutuit , linda 
(ufltnetur  orba  , velati  aliqaed grande  navi- 
gium  1 Cf  grave  Jni  aqaii  , qaas  premit  , 
Quefl’  opinione  c falfa,  e fondata  in  errore 
di  cofmografia , e dilordina  gli  elementi , 
levando  la  terra  dal  fuo  luogo,  che  è l'in- 
fimo, e facendola  in  modo  innaturale  nuo- 
tare Copra  1'  acque  . S’  aggiunge  , che  fe 
quella,  che  apporta  Talete,  Coffe  la  vera 
cagione,  tutc'infieme  fi  fcuorerebbe  la  ter- 
ra , e non  un  Colo  paefe , ò una  fola  Citrà . 
Kam  fi  terram  aquam  faftineret , dice  Sene- 
ca , tota  ahqaandb  concuteretur  , femper  mó- 
verctar  1 nec  agir  art  illam  mtrareenur , f ed  ma- 
nere . Tarn  tota  concuteretur  , non  ex  parte  , 
nunquam  enim  navis  dimidia  jaflatur , nane 
vere  in  terrarum  univerfarum  , fed  ex  parte 
metui efl . Democrito  riferito  da  Aridotelc 
nel  lib.i.  delle  meteore  al  capitolo  de  ter- 
ne 
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r*  motu  . Anaflìmene  citato  da  Seneca  Pare,  che  l'opinione  di  quello  filofolo  efpo- 
lib.  6.  capit.  io.  & A fclepiodoro  appretto  (la  a!  modo,  che  Seneca  la  propone,  fi  ai- 
tici medehmo  , al  libro  parimente  letto  , lontani  dal  parere  di  Arinotele  commu- 
capitolo  ti.  hanno  (limato,  cheeffendola  nemence  ricevuto  nelle  lcuole  , il  quale 
terra  cavernosa  , fiano  talvolta  dall’  hu-  inlegna  , che  il  terremoto  li  fà  dalle^fa- 
more  acquofo , ò dalla  lunghezza  del  tem-  lat  toni , Che  generate  dal  Sole , e da'  fuochi 
po  (piccate  alcune  gran  matte  di  terra  , e focterranci  cercano  l'ufcita,  e quanto  più  fi 
di  pietre  , le  quali  cadendo  datila  parte  muovono  per  aprirli  la  II  rada , tanto  più  fi 
concava  di  quelle  gran  vacuità,' piombino  ribaldano;  dannò  quello  mirabile  effetto, 
abbaflò  , e (cuoiano  à quella  guifa  quella  Quanto  poi  all’Egitto,  che  dicono  effere 
lu perfide  della  terra,  che  alle  dette caver-  efente  da'  terremoti,  Seneca  nel  detto  lib. 
ne  fovratta  , e corrilponde  . A queft’  opi-  6.  al  cap.  16.  apporta  quella  ragione  molco 
nione  adeiì  anco  Lucretio  nel  libro  6.raen-  probabile,  cioè,  che  quel  paele  non  hà  fot- 
tre  ditte  : tp  caverne , percher  quelle  pianure  fono  ffa- 

Ttrr*  fuptrnì  tremit  magnh  concu/fj  tuinit  te  fatte  dal  le2zo  portato , dal  fiume  Nilo, 
Subter » ubi ingentu fptluncar fubruit  et  ai : che,  feorrendo  torbido  à poco  à poco,  le 

Qttippe  c aduni  ieri  moniti  , magnoque  re  hi  dilatate,  e raflbdate,  onde  tttendo  ien- 
penu  za  vacuità  fotterranee,  nè  anco  è capace  di 

Concuffu  lati  di/cerpunt  inde  tremerei.  terremotò.  Rationem  bujut  rei  bene  reddunt , 

Et  meritò  , quor.iam  plauftrit  contuffa  quod  ex  limo  Ut  et  concrevil . Tantum  .n  {fi 
trtmifeum  , Homero  fidts  t/l  ) aber  ut  ù continenti  Pharet  , 

Teflaviam  propttr  non  magno  pendere  tot*,  qentum  navit  diurno  curfte  metiri  pienti  la- 
Ma  oc  anco  quttt’  opinione  è vera,  per-  t*  velii  potefl  , (ed  continenti  admeta  ,fi 
che  fe  dò  folle,  il  terremoto  farebbe  mo-  turbidus  n defiutm  Hi  lui , multumqifetum 
mentanco  , ò molto  breve,  e pure  fap-  hmumtr*beni,t?  eum  fubinde  appenem  priori- 
piamo,  che  dura  lettimane , e meli,  come  lui  terrìi  ,Jfig)pii  annuo  incremento  /empir  ul- 
habbiamo  veduto  negli  ultimi  del  Regno  di  tra  tulit.  inde  pmgun , tylimofi/oli  e/l , nec 
Napoli,  & in  quello  di  Ferrara,  che  lèguì  ulla  intervalla  in  /e  habet  , ftd  crtvit  in- 
l’anno  1 570.  che  durò  poco  meno  di  due  Jolidum  arefeentt  limo , quo  prtff*  eroi , cr 
meli . Una  terza  opinione  fù  d’altri  poco  fedeni  flrudura  , cum  partii  glutinartntur , 
differente  dalla  pattata  . Dicevano  , che  li  me  qmdquam  mano  intervenire  poterai , cum 
fuochi  fotrerranei  confumando  il  terreno  fetida  Uquidum , oc  motte  femper  accederei . 
cagionavano  quelle  ruine,  delle  quali  pau  Quella  ragione  c addotta  da  Seneca  à fa- 
la  Lucretio,  onde  fifeuoteva  la  terra,  che  vote  di  quelli,  che  (limano,  chef  Egitto 
(ovrallava  à quelle  caverne , il  che  con  lo  non  fenta  mai  il  terremoto,  coment  anco 
(letto  argomento  , che  habbiamo  fatto  , fi  l’Ifola  di  Deio,  mà  etto  fi  burla  di  quella 
convince  effere  falfo  . Qi  quelli,  che  ciò  opinione  , e dice  , che  quelli,  che  atteri- 
fi  perfuafero,  fa  mentione  Seneca  nel  libro  feono , che  l’Egitto  non  fia  mai  fcoffodal 
fcfto,  capitolo  nono,  dove  anco  riferifcel’  terremoto,  fono  troppo  facili  à credere, 
opinione  d’Anattagora,  il  quale  ftimò,  che  q che  fono  venuti  in  tal  parere  fenzaefami- 
le  efalationi  fotterranee  rompendo  l’aria  nare  più  che  tanto  la  colà,  feguendol’au- 
groffa,  che  le  circonda,  al  modo,  che  il  corica  di  Pindaro.  Hanc  ( cioè  l’ Ifola  di 
fulmine  violentemente  fquarcia  le  nuvole.  Deio  ) pbitojopbi  quoque  credula  nano  dixe- 
cagionatte  colà  giù  una  gran  commotio-  runt  non  noveri , auflore  Pindaro  . Tbuey- 
ne,  la  quale  fifenciffecon  il  terremoto  nel-  didei  ait,  ante*  qmdem  tmmuam fuiffe , ftd 
la  fuperficie  della  terra  . Anaxagorat  txi-  circa  Peloponncfiacum  bel  luta  tremuiffe  , (T 
/limai  CT  aera  concuti  , CT  lerram  , cum  in  alio  tempore  aie  hoc  accidifft.  Che  il  piano 
inferiori  parte  /pini ut  craffum  aera  , CT  in  humido  , C paludofo  fia  meno  elpofto  al 
nubei  coaftum  , t adertivi , qua  apud  noi  quo-  terremoto,  IO  dice  Plinio  1.J6.  cap.  ì],  e 
que  nubi  la  frangi  folent , rumpit  , cr  ignei  che  però  dettero  un  (ito  tale  per  fabbricar* 
ex  boe  colh fu  nubium  , curfuque  elfi  aerit  vi  il  Tempio  di  Dima  Effefia,  mà  l’efpe* 
emiceeii.  Hic  ipfe  m obvia  iucumt  , exittem  rienza  del  terremoto  di  Ferrara  paefe  bit 
qucrent  oc  divelli t ripugnanti*  , dome  per  fo,  & humido  hà  moftrato  ciò  non  etterc  C 
angujla  aut  nafhei  tfl  viam  eteundi  adCp-  vero  univerfalmCDte. 
lune,  aut  vi,  atque  infuna  feeit.  Non  mi  J 
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CAPITO  ÌO  IIL  . 

X> tif  Jrìdt  fatto  d*to  da  D‘0  , tht  non  farà 
,iìi1a  itti  a ahffasa  con  il  dilavi» .- 

SAnP  Ambrofio  nel  libro  , che  le  riffe  , 
de  Noi,  <y  arca,  al  capitolò  17.  dice ^ 
che  nel  capitolo  $.  della  facra  Gendì  , 
quando  dice  Dio  : Arcnm  mtum  ponam  in 
nubibus  , Ct  erte  fignum  inttr  me  , (T  ter- 
ram  . E poi  : Cum  obduscero  nubibus  eoe- 
lum  , apparebit  arcui  meni  in  nubi  bus  , & 
videbo  illusa  , Ct  record abor  fedine  /em- 
pitemi . Non  parla  dell'arco  baleno,  tira 
che  con  parlare  figurato  * e con  quella 
metafora  di  arco  , con  ri  quale  fi  fanno 
Volare  le  fattte  , viene  lignificata  una  cer- 
ta virtù  invifibifedi  Dio  , che  tempera  il 
rigore  della  divina  gruftitia  , e lo  rilaffa- 
rà  , come  fi  là  l’arco  , levandolo  dt  cor- 
da, e più  rollo  mòflra,  che  nan  fcoccarà 
le  faetee  della  ftta  ira  contro  gli  huomini 
peccatori  : Ergo  pofust  in  nttbibus  arsura  , 
non  fagittam  , dice  queflo  S.  Dottore,  id 
efl  , quod  haberet  terrone  inditium  , vulneris 
efeftum  non  haberet . Così  dice  S Ambrofio , 
la  cui  opinione  non  è fiata  ricevuta  da  al- 
tri fcrittori  , li  quali  tutti  temono  > che 
veramente  fi  parli  dell’  arco  baleno , e che  il 
dire  altrimenti  fi  a far  violenza  alle  parole 
del  /acro  tetto.  Supporto  dunque.,  che  fi 
parli  dell’arco  cefefte,  del  quale  tal  volta 
fi  vedono  fregiate  le  nuvole , tidce  rl  dubio , 
come  porta  elfer  fegno , che  non  debba  più 
«ffer  fommerfoil  mondo,  cor  diluvio  uni- 
verfale,  effendo  anco  prima,  che  al  tempo 
di  Noe,  apparii»  più  volte  nellenuvole,  e 
pure  , ciò  non  ottante  , fu  dall’immenfà 
monda t ione  dell’ acque  abiffatala  terra.  A 
quella  difficolti  hanno  detto  alcuni  , che 
avanti  del  diluvio  non  era  piovuto  mai  , 
e che  la  terra  era  fufficientemente  bagna- 
ta , & inaffiata  da  fonti  , e fiumi  > che 
per  erta  Correvano  , e che  la  prima  vol- 
ta , che  apparve  l’ Iride  , fù  doppo  del 
diluvio  di  Noè.  Pare  , che  di  quella  opi- 
nione /offe l’autore  delia  Glofa  Interlinea- 
re  fopra  di  quelle  parole  del  capitolo  ». 
della  Genefi  : Non  onim  piuma  Dormane 
Deus  fupcr  terrai»  ; è di  quello  parere  fù  an- 
co Alcmoo , citato  da  Dionifio  Cartufiano. 
Alà querta opinione  none  punto  credibile, 
che  contro  il  corfo  ordinato,  & ordinario 
della  natura , per  unti  Itegli  , che  prece- 


dettero il  diluvio  di  Noè , non  pioverti  mai  ; 
nòli  fiumi,  eccetto  il  Nilo , o alcun’ altro 
cheefcono  fuori  de’ fuoi  Ietti  per  inaffiareil 
terreno,  e quando  anco  foffero  ufeiti,  non 
potevano  bagnare  altro  , che  le  pianure  > 
onde  li  monti , e grafi  parte  della  terra  fi 
farebbe  fecata  i inaridita,  e rela  Iterile  af- 
fatto . Diciamo  dunque,  che  anco  avanti 
il  diluvio  caddero  le  pioggic  dal  Ciclo  , 
e fi  vidde  l’arco  baleno  nelle  nuvole , mi 
non  l'haVtvh  ancora  affegnaro  Dio  per 
contrafeguo  ,della  promeffa , che  non  di- 
ftrnggerebbe’  più  con  P inondatione  dell* 
acqua  il  genere  fiumano  . E non  è in- 
conveniente alcuno , che  alcune  cofe , che 
gii  fono  fidf’fuò  eflere  molto  prima,  eli 
pigliano,  e fi  affegnino,  ò s’adoprino  in 
qualche  nuovo  ufo . Così  li  fiumi , e li 
monti , che  prima  iraao  , fi  adeguano  di 
nuovo  per  confini , c termini  de’  regni , c 
flati  , e fri  gli  huomini  privati  un  faffo , 
che  prima  era  fitto  in  terra , fi  affegna  pee 
termine  diviform  di  due  poderi  . L’au- 
tore dell* hirtoria  fcofaftica  defcrivendole 
cofe  comprefc  nel  libro  della  Genefi,  di- 
ce nel  capit.  js.  che  per  anni  40.  avanti  1* 
diremo  gì udicio,  non  fi  vedrà  mai  ne!  Cie- 
lo r arco  baleno  . Tradunt  Sanili  , quoti 
quadraginta  amie  ante  judiciitm  nen  videbi- 
tur  arcui  cele/Us  , id  quod  et  rum  naturatiti* 
ofimtlet  dtficcaticnem  aeris  pim  effe  ineje- 
ptarn  , Còsi  «lice  quell'  autore  , fe  bene1 
lenza  fondamento  , conciofiache  non  fi  ri- 
trova >■  che  li- Santi  Padri  habbiano  dert» 
cofa  tale  ì -e- pare  , ch’egli  fi  fi  a perfuafo, 
che  t'incendio  del  mondo  debba  effer  fat- 
to per  caufe naturali,  doppo  una  longhif- 
firaa  ficchi  precedente  , come  difpofitio- 
ne  all’ incendio  j ma  quello  è fatto,  perche 
farà  effetto  della  divina  potenza , come  fu 
anco  il  diluvio,  e non  di  caufe  naturai  . 
S’aggiunge,  cHe  ditte  Clfritto  Signor  no- 
ftro , com*  habbiamo  net  capitolo  »4-  di 
San  Matteò  , che  nel  tempo  immediata- 
mente precedente  P diremo  giudicò»  , gli' 
huomini  fpenfierati  arrenderanno  à darli- 
buontempo,  à fdle,  & allegrezze,  ànc- 
gotii , e contratti  di  varie  forti  , come- 
fono  matrimonii,  e nozze,  le  quali  alle- 
grezze in  rempodi  cosigran  calamreà^ni- 
verfale  , come  farebbe  cagionata  da  una 
dlrema  ficchi  di  40  anni, -non  potrebbo- 
no  bavere  luogo.  Le  parole  di  Crifto  fo- 
no le  feguenti . Situi  in  diebus  Noe  , ita 
era  advtnlue  f hi  bcminit  . Sicut  enim 
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troni  in  ditèlli  oriti  diluvium  tomedontei  , 
CT  bibtntes , militile*  > (T  nuptui  tr  adente*  j 
ufaut  od  *om  dum,  qua  innovi!  Noi  mor- 
to* , (T  non  eognoverunt , dome  verni  dilu- 
vium , (T  tulii  omnei  • ‘ta  orti  advtotue  fila 

hominii.  , 

Quello  , che  fin’hora  babbiamo  detto 
dell’ ateo  baleno  , apparsene  all  effere  le- 
gno non  naturale,  ma  «fa  Dio  «nltituito  a 
lignificare  , che  non  vi  farà  piu  diluvio  , 
chediftrugga,  come  al  tempo  di  Noe,  il 
genere  humano.  Per  altro  è 1 Iride  legno 
di  qualche  naturale  effetto  , che  deve  le- 
guire,  come  notò  Seneca  nel  cap  6 del  t. 
lib.  delle  qtieftioni  naturali , il  quale  di- 
ce, che,  fe  fi  vede  dindio  giorno,  èpro- 
noftico  di  gran  pioggia , fe  verfo  la  ieri, 
la  pioggia  non  farà  grande  , ma  tuonerà  il 
Cielo  , comparirà  la  mattina,  prometterà 
lerenità  dell'aria.  Arcui,  montofdtm,  un- 
detumqut  apparuerit  , minoi  offerì . A me- 
nda ormi  mognom  vim  aquarum  vene l , 
vinti  enim  non  poltroni  vtbem  enti  fimo  Soli , 
t. inumi  e/l  tl! il  virium . Si  tirco  octu/umro- 
fulfit  , tonabit  , CT  leviitr  impalmi.  Si  oh 
oriti , tircovt  furnxtnl  , / treno  portinoti  . 
Scaligero  contro  Cardano  all’  effercitatione 
8».  dice  , che  è offervatione  de’ marinari, 
e de’ contadini , confermata  dall’  efperien- 
za  , che  l’arco  baleno  , quando  fi  vede 
la  mattina  , è legno  di  pioggia  , & al 
contrario  di  ferenità,  quando  compare  la 
fera.  Al  tempo  d’ Arinotele  correva  una 
opinione  affai  commune , che  quelle  pian- 
te , fopra  delle  quali  l’ Iride  fi  foffe  ripo- 
f'ata,  indi  comraheffero  un  grato  odore  , 
e fo ave,  del  quale  effetto  l’ifleffo  Arino- 
tele vi  cercando  la  ragione  nel  terzo  pro- 
blema della  decima  terza  fettione,  e Pli- 
nio nel  lib.  ti.  della  fua  naturale  hiflo- 
al  cap.  i$.  dice,  che  fopra  di. qualunque 
pianta  venga  à fermarli  l’arcocelefle,  gli 
communica  l’ odore  , che  hà  il  fiore  del- 
lo fpino.  E/l  afpahthui  / pino  candida  ma- 
gnitudine orborii  modico  , fioro  rofo , rodici 
ungumiii  ixpeiito  . Troduni  , in  qutcwtqi 
frutici  curve  tur  orcut  cmleflit  , eotedem  , 
qiucumq;  fu  , afpalatho  fuovitotem  edorii 
txiftere , 'fid  in  ofpololho  intnorrobilem  quon- 
dam . E nel  lib.  17.  cap.  f.  dice  cosi  .- 
Terrò  cum  è fediate  continuo  immadutrit 
1 rubre  , (T  in  q uom  orchi  cfle/lii  dejecenl 
topiio  fua  , lune  emiitit  illum  fuum  bali- 
rum  divinum  ex  Solo  toncepium  ,,  cui  eom 
paruri  fuavitat  nulla  pote/l  . Un’altro  cf. 

QtlU  Sii tore  del  P-  Uenochu  Tom*  U, 


U tco  attribuire  Ariflorele  all’arco  bale- 
leno  nel  lib.  15.  cap.  11.  dell'hifloria  de 
gli  animali  , dove  dice  , che  molto  cou- 
ferifee  alla  generatione  di  quel  liquore 
celefle  , che  dimandiamo  volgarmente  man- 
na, e da  gli  antichi  fu  detto  rofe-.dummel , 
come  lo  chiama  Virgilio  nell’ egloga  4 
mentre  dice; 

• Et  duro  quercia  fudabunt  rofetda  rutila. 

CAPITOLO  IV. 

Del  nomi  , & origino  dell’ Amie hriflo  , e»-, 
fiumi,  <J  atti  [un, 

SAn  Giovanni  nell'Apqcaliflealcap.  ij-  1 
uum.  18.  taoto  ofeuramente  lignifica  , 
quale  effere  debba  il  nome  dell’  Antichri- 
fto  , che  pare  imponibile  indovinarlo  . 
prima  che  egli  venga  , fe  bene  , quando 
farà  venuto,  chiaramente  fi  vederi  la  ve- 
rità di  quella  profetia.  Dice  S-  Giovanni , 
che  le  lettere , che  compongono  il  nome 
dell’ Antichriflo  , adoperandole  per  note 
aritmetiche  , fanno  il  numero  di  feicento 
feflantafei  : Numirui  tjui  /iacinti  fexaguua 
ftx . Tanto  gli  Ebrei  , qnanto  gli  Grece 
fcrivono  delle  lettere  dell’Alfabeto  , per 
note  arimetiche,  fi  che  dando  à ciafche- 
duna  letera  del  nome  dell’ Antichriflo  il 
fuo  lignificato , in  quanto  fervono  per  nu^ 
merare  , fanno  la  fiamma  detta  . Parla  1* 
Apoftolo  delle  lettere  Greche  , perche  in 
quella  lingua  fcriveva  quefla  l'uà  proferia.- 
la  quale  anco  era  indrizzata  principal 
mente  alli  Gentili-,  che  non  havevanono- 
titia  dell’Ebraica. 

Molti  Autori  antichi,  e moderni,  Cat- 
tolici, & Eretici,  fono  andati  inventan- 
do quello  nome  , ma  perche  molti  fe  nc 
poffono  fingere  con  più,  e con  meno  let- 
tere , niuno  può  prometterli , nè  afficurar- 
fi  d’heverlo  trovato  . Quando  farà  venu- 
to 1’  Antichriflo  , farà  facile  il  trovarlo  , 
e raffrontarlo  con  quella  pxofetia  , come 
habbiamo  detto.  Del  nome  delMeffia,  e 
Salvator  noflro  diffe  la  Sibila: 

Sed , quo  fit  numeri  totiusfumma  , doceb*  , 
Namque  odo  monadai  , totidem  decada! 
fupir  ifia  , 

Al  quo  becatcnt  adai  odo  infidufignificabit 
Humana  nttnen  : tu  veri  mente  tenero . 
Vuol  dire  , che  queflo  nome  lignificati 
ottocento  ottani’ otto,  e cosi  è,  perche  la 
voce  <’•  vif  jr/ui  in  Greco  là  queflo  numero, 
A i concio- 
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conci  ofiache  la  lettera  Jota  lignifica  die- 
ci , l’ ita  otto  , il  figmà  ducento , l' orni- 
cron  fettanta  , l'ypfilon  quatrocento  , e 
l'altro  figma  ducento,  & in  tutto  otto- 
cento ottani’ otto. 

Quanto  alt’ origine  dell’ Antichriflo  al- 
cuni hanno  detto  , che  fari  un  demonio 
in  forma  d’huomo,  altri  un  demonio  in 
carnato  i ma  la  verità  è , che  farà  puro  huò- 
mo  , fe  bene  federati  filmo  , e dal  demo- 
nio aiutato , e promoffo  à far  opere  mara- 
vigliofe  . L'  opinione  commune  de'  San 
Padri , e degl’Efpofttori  della  ScritturaJà- 
cra  è , che  debba  effere  di  natione  Giu- 
deo, e della  tribù  di  Dan , e per  quello  di- 
cono li  medefìmi  , che  San  Giovanni  nel 
cap.  7 dell’  Apocalifle  numerando  l’ altre 
Tribù,  & il  numero  de’ fegnati  di  effe,  non 
faccffe  mencione  alcuna  di  queffa  tribù  . 
E veramente  non  fi  può  dubitare  , che 
non  fia  per  effereGuideo  di  natione,  per- 
che vorrà  efiere  tenuto  per  il  vero  Meflia 
promeffo  da’  Profeti , che  fenza  dubio  do- 
veva nalcere  dalla  gente  Ebrea.  Il  luogo , 
dove  doveri  nafeerc , non  fi  si,  alcuni  di- 
cono, che  fari  Babilonia,  altri  Betfaida, 
Corozaim,  òCafarnaum,  per  la  minaccia 
diCrifloMatth.  n.ti.Va  libi  Corcxaim , vf 
tibi  Bit  faida  , C T l'b‘  Capharnaum , fi  ufaue 
ad  reelum  exalt aberis , tifane  ad  infermivi  de- 
trahtrit . Sono  congetture,  enon  fi  può  af- 
fermare cofaniuna  di  certo,  non  che  ha  ven- 
do noiiro  Signore  rivelata  nella  fua  Scrittura. 

Quanto  alti  coftumi  farà  leeleratifiìmo , 
che  però  dalla  medefima  Scrittura  vien 
chiamato , bom*  peccati  , filine  perdititmis  , 
& tl  le  iniquus , citjus  tfl  adventue  feiurdum 
eptrationem  Satana  in  cmni  /eduzione  iniqui- 
tatii,  che  fono  parole  fignificantiflìmc  di 
S Paolo  nella  feconda  Epiff  ad  T biffai,  cap. 
a? . Della  sfacciataggine , & arroganza  di 
lui  dice  Daniele  al  cap.  8.  ij.Cum  cr tv  crine 
imquitates  , confargli  Btx  tmpudene  facie  . 
Della  libidine  habbiamo  nel  medefimocap. 
]l.  e 7.  Eri 1 in  comeupifcenriie  fcemtnarum  . 
Delle  beffemipie  cap.  7;  17  Sermenti  contea 
txtelfam  loquetur , e S.  Paoloal  luogo  ci- 
tato : extelletur  faper  enne  , quod  dicitur 
Deut  1 sul  quod  coli  tur, 

Diconoanco  li  fanti  Padri , chefarà  incan- 
tatore, e mago  , c fino  dalla  fua  infancia 
fpiritato,  e pofieduto  dal  demonio,  e con 
effere  in  sì  gran  maniera  federato  , fimu- 
iarà  virtù  , c religione  , coprendo  la  fua 
rcalitia  con  una  grande  hipocniìa,  per  in- 


gannare à qneflo  inodo  la  gemè:  E perche 
S Paolo  net  luogo  citato  dice , che  extolletur 
faper  omne  , quod  dicitur  Deus , aut  coli  tur  , 
itaur  in  tempio  Dtift'icM , ofieniens  fe , e am- 
quamfit  Dtm , fidubita  di  qual  tempio  par- 
li l'ApofioJo  in  quello  luogo.  L’opinione 
communeè,  che  sì  intenda  del  tempio  di 
Gierufalemme,  che  dall’  Anttchrifto  farà  e- 
dificato,  &in  grafia  de’ Giudei,  della  reli- 
gione de’  quali  fingerà  di  effere . 

Con  quellahipocrifia,  e con  altre  male 
arti  tanto  s’avvanzarà,  che  verrà  à fiamma 
potenza , come  lo  dice  Daniele  al  cap.  1 1. 

1 1.  Stabit  in  loco  defpefius  , Cnen  tribuetur 
ei  benor  regine,  & veni  et  clam  , & oblinoli  t 
regnum  in  fraudulcntia  , le  quali  parole  fe 
bene  molti  interpretano  d’  Antioco  Epiia- 
ne,  S.  Girolamo  però,  S.  Giovanni  Dama- 
feeno,  Hippolito  martire, & altri , voglio- 
no, che  fecondo  la  lettera*’ intendano  deli’ 
Antiehrillo.  Quanto  al  luogo , dovemette- 
rà  la  fedia  del  luo  regno , dicono , che  al 
principio  farà  in  Babilonia,  e poi  inGie- 
rufalcmme , conforme  alle  parole  dell’  Apo- 
llolo  citate.  Ita  ut  in  tempio  Dei  fedoni , & 
ivi  lari  molte  maraviglie  per  opera  del  de- 
monio , atte  ad  ingannare  quelli , che  non 
faranno  bene  flabili  nella  fede . Cufateflad- 
-uantus  , dice  San  Paolo  nel  luogo  citato 
deli’  epiflòla  ad  Tbeffaltmcenfee  , facundum 
cperationem  Satana  , in  omni  virtute  , C 
fonie  , & prodighe  mendacebue  , O*  m 
alani  fedu  filone  iniquitatie  Ha,  qui  periunt , 
e non  folo  effo  fteffo  opcrarà  quefle  ma- 
raviglie , ma  anco  li  fuoi  feguaci , confor- 
me al  detto  di  Chriflo  Matth.  14  *4.  Sur- 
goni  Pfeudocbrifli  , ©*  pftttdoprtpheia  , (T 
dabunt  fona  magna  , C prodigio  , ir 4 ut 
in  enorem  mducanfiir ; fi  fieri  potefi  , eri  am 
alt  eh . 

La  divina  previdenza  però  difporrà  tal- 
mente le  cofe  , abbreviando  il  tempo  del 
regno  , e potenza  dell’  Antichriflo  , che 
non  ne  fegua  tutto  il  danno,  che  cagiona* 
potrebbe  la  di  lui  malitia  , e tirrannide  . 
Che  però  nell'ifteffo  luogo  di  San  Matteo 
dice  Chriflo  . Nifi  breviari  fuiffent  diee  il- 
li , non  fieret  falva  omnts  caro  , /ed  propter 
elidei  breviabuntur , e faranno  ridotti  à tre 
anni,  emezo,  che  però  l’Angelo  Danfilie 
> 1.  7.  giurò  per  vivtntem  uiaternum  , quia  in 
tempui , Cr  tempora,  & dimidiune  temperie  , 
cioè  , che  per  lofpario  di  tempo  detto,  e 
non  più  durarebbe  la  perfecutione  dell’  An- 
tichriffo , che  cosi  intendono  gli  efpofitori 
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quefto  paflò  , e per  ttmpu*  intendono  un 
anno  , per  tempora  due  anni , per  dimidium 
'temperi*  la  metà  d’ un’  attno»  che  è tl  me- 
defirao  , che  fi  dice  nell'  Apocaliflc  capii. 
14.  a.  Ciiitaun t fauSlam  cale  ninni  mtnfi- 
bu*  quadrarmi*  dn dui , doppo  li  quali  fi- 
nalmente il  Signore  fi  degnar»  di  levate 
quella  pelle  dal  mondo  , e San  Paolo  dice 
il  modo  nel  luogo  apportato-  di  fopra  > con 
quelle  parole  : Quem  mnvnui  Jefut  muff- 
ati [pinta  tri*  Jui  . Quello  1 fpiritu  tra 
[hi  , vuol  dire  con  il  cenno  della  lua  volon- 
tà , e con  la  Temenza  condannatoria  « e T uc- 
ciderà illuftrnticnt  cnt/ui , cioè  con  l’apri- 
re della  prefenza  Tua  , poco  avanti  del  giu- 
dicio  finale.  San  Giovanni  nell’ Apocaliffe 
lignifica  , che  farà  1’  Ancichrido  con  un’ 
altro  Tcelerato  precurfore  Tuo  ingiottito 
anco  vivo  dalla  terra  , perche  nel  capi- 
tolo 1 6.  dice  : Vivi  mffi  J unr  hi  duo  in  /la- 
gr. um  igni*  ardimi*  , non  che  fiano  per  ar- 
rivar vivi  alle  fiamme  internali  , rea  per- 
che vivi  laranno  allorbiu  dalla  terra»  chea’ 
aprirà  , e nel  calare  all’  infèrno  perderan 
no  la  vitaj  come  à punto  avvenne  anco à 
Datan  , Si  Abiron,  Ju.  1 6.  33.  tufunda- 
rum  vivi  in  infernum  , opera  hume  , C 
pentrunt  di  mtdio  moltitudini* , Come  Tpie- 
gano  communementc  gli  elpoficori  di  quel 
luogo.  Veggafidi  quella  materia  dell’ A uri- 
chriftoil  Viegiaia  Apocal.c.  13. dove  per;. 
Tettiimi  ne  dilcorre  molto  difiulamente. 

CAPITOLO  V. 

Dilli  Miri  dilli  Sibilìi , 1 di  un a interpreta- 
titne  gmtlofa  , & mafpittat*  data  à 
urta  prefitta  puri  dilla  Sibilla . 

NOn  li  può  dubitare , che  non  vi  fiar.o 
date  le  Sibille  vergini  Cavie,  e dotate 
di  ipirito  profetico  , le  quali  predifiero 
ne’  loro  verfi  molte  cole  di  Chrido  , che 
haveva  da  veoire  al  mondo»  della  Tua  pre- 
dicanone , e pafiione  , e miracoli  . On- 
de Cpdantino  Magno  Imperatore  nell* 
oratione  ad  fantino»  otturo.  Sibytlam,  di- 
ce ».  tge  beat  am  pule  , quarn  Seruater  vatem 
od  diuinandum  di  fua  in  noi  previdmtia 
dthgit  » e San  Paolo  appredo  di  Clemente 
AleiTandrino  lib.  j.  ftromatum  parla  così  : 
Ubros  Crf  tot  fumili  , agnofciti  Sibillam  , quo- 
modi  unum  Dmm  [igni fui , (Tea,  qua  funi , 
tura,  &c.  Si  erano  tanto  chiare,  &evidcn- 
ù Ic.prolstic  della  Sibilla  » che  nonpotcn- 
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dolc  (offerire  i Gentili  partegiani.  Si  ado- 
ratori degl'  Idoli, procurarono  di  levar  dal 
mondo  quelli  libri , elepelire  in  ecernaoblf- 
vione  quelle  predizioni , dalle  quali  veniva, 
tanto  danno  alla  loro  Tuperditione  , come 
la  dice  San  Giudino  martire  nella  fecon- 
da apologia  per  li  Chrilliani  ad  Antoni- 
no Impcradore  , con  le  feguetui  parole  . 

Optra  malorum  itgtmorum  meri  covflituta  » 
Ct  difinita  tfl  in  te*  , qui  Hyfapfi*  , vtl 
Sibylla  , vtl  Profelsrum  , vaiumqut  libre* 
legunt  , ut  mttu  hommtt  , qui  Ugunt  , ai- 
dueant  ab  te  , ne  lonarum  rerum  cegnitie- 
ntm  acctpiant , J ibi  auttm  ferve*  det intani , 
qued  quidtm  tandem  perfette  minimi  poi  ut- 
rum  . Ken  folum  tmm  fine  mttu  te*  legi- 
mui  i ftd  vebi*  quoque  , ut  videti*  , confi- 
dtrandtt  cjfenmui , qued  exploratum  habea- 
mut  fon  , ut  ea,  qug  emmbut  grata  funi  » 
appartane  Ore, 

Quello  dice  Judino  martire  in  generale 
delle  Stillile  , ina  in  particolare  Tappia- 
mo, che  la  Sibil'a  Cumana  molto  dtllin- 
camente  profetizò  di  Chrido,  mentre  de- 
fedile come  lclicilfimo  il  tempo  della  ve- 
nuta del  Talvatore  , onde  Sant’  Agollino 
libro  1 • de  Civitace  Dei  capir.  16.  dice 
COSÌ  . Di  Chn/iq  ettam  Poeta  nebihfftmttt 
( intende  Virgilio  ) poetici  quidtm  , quìa 
in  alterili t adumbrata  per fona , ver  acne  r to- 
rnea fi  ad  Chnftum  rtferai  , dixit . 

T*  duce  , fi  qua  manine  feti  tri * vtfiigi* 
nefiri 

irrita , perpetua  felvtnt formidine  terra* . 

Hoc  non  Afe  ipfe  dtxijfe  in  ilio  ver  fu  indicar  t 
Ultima  cumiivemt  fam carmini*  ita*.. 

VnUe  hec  à Cumaa  Sii  fila  dicìiim  offe  in-’ 
tu  n fidai  er  appare! . 

Veggafi  S.  Agodino  nel  luogo  citato  , e 
nel  bb  18.  de  civit.  Dei  cap.  13.  e partico- 
larmente Lattantio  Firmiano  lib.  4.  de  vera 

[apatia. 

Hor  Te  bene  le  predittioni  delle  Sibille, 
e de*  veri  Profeti  , tanto  antichi , quanto 
più  moderni  , che  da  Dio  infpirati  hanno 
previde  le  cole  avvenire  , le  hanno  anco 
con  i loro  Tcritti  notificate  al  mondo  , e 
fi  verificano  à puntino  , ad  ogni  modo  V 
humanadebbolczza,  che  curioiamente  cer- 
ca di  faperc,  quello  , che  ne* futuri  tempi 
habbia  da  fuccedere  , molte  volte  s’ingan- 
na nell’  adattare  , & applicare  dette  pre- 
dittioni , intendendole  .molto  differentemen- 
te da  quello  , che  le  Sibille,  o li  Profeti, 
le  hanno  incefe,  del  che  fipgtrabbono  ap- 
A * »oir 


8 T y ottenimenti  eruditi  del  P.  Menochio 


portare  molti  efempj , che  fparfi  nelle  hifto- 
rie  fi  leggono . Io  mi  contentare»  d'un  iolo  ri- 
ferito da  P; ocopio  » & occorfo  poco  avanti , 
che  la  Città  di  Roma  fotte  prefa  da  Bclifario . 
Imperoche  quando  fittava  con  grande  alle- 
grezza , un  certo , che  fi  fpacciava  per  in- 
terprete de’ verfi  della  Sibilla,  con  quello, 
che  ditte,  confitte  , e perturbò  grandemen- 
te il  popolo,  dicendo,  che  già  era  giunto 
il  tempo  fatale  del  mondo , nel  quale  do  ve- 
tta finire  con  incendio  l’ uni  verfo,  e diffran- 
gerli la  madrina  del  mondo , e ciò  ettere 
fiato  predetto  dal  1 a Stbi  1 la  con  qu  ei  verfi . 

Africa  cum  fntrit  Remami  viltà  fub  armii 

Tmnc  mundui , cum  prola  cada  — 

Parevano  le  parole  chiariflime,  e che  non 
anamettettero  ioterpretatione  alcuna  diffe- 
rente da  quello  , che  Tuonano . Poco  pri- 
ma era  fiata  foggiogata  l’Africa,  onde  pa- 
rava, che  altro afpettar  non  fi  potette,  che 
la  ruina  del  mondo  : Tutte  muudut  tum 
pròle  cada . Accrebbe  quello  timore  , e 
quella  perfuafioae  , che  io  quel  tempo  s* 
erano  vitti  molti  prodigai , quali  dalle  men- 
ti fpavencate  de  gli  huomim  erano  rice- 
vuti come  certi  prefagii  della  proffìma  di- 
firuttione  del  mondo  . Hor  mentre  tutti 
come  attoniti  afpettano  quel  , che  debba 
Iqcceder  , ecco  comparire  uno , che  por- 
tò lieta  novella  , con  la  quale  fi  quietaro- 
no , e rafferenarono  gli  animi  intimiditi  . 
Ditte  cofiui,  che  già  il  mondo  eoo  la  fila 
prole  era  finito , come  ha  ve  va  profetizaio 
la  Sibilla . Parve  à tutti , che  vaneggiarti:  > 
c diccffe  paazia  , vedendoli  , che  tutti 
gli  elementi  , & Cieli  ritenevano  il  luo- 
go , e facevano  gli  officiiloro;  ma  rifritta- 
va  pur  faldo , & affermava,  che  non  men- 
tiva, dicendo  , cht  haveva  con  gli  occhi 
propri!  veduto  la  caduta  del  mondo  j & in 
. tatti  diceva  il  vero  , «onciofiachc  à quel 
tempo  unfortiflìmo  Capitano  di  Belifario 
per  nome  Móndo,  ò voglia m dir  Cefim t , 
che  lignifica  Mondo , infieme  con  un  fuo 
figlio  chiamato  Maurino  , combattendo 
controli  Goti,  era  fiato. ucci fo  nella  bat- 
taglia , e quello  era  il  fentimentodi  quel  ver- 
ità Sibillino,  quale  finamente  incelo  liberò 
tutti  dalla  paura  , & infegnò  à noi , che 
le  profetie , che  in  qualche  fatto  à noi  pa- 
iono chiariflime , tal  volta  ponno  ricevere 
altra  più  verainterpretatione,  tuttoché  non 
Umbri  tale , ò ferii  anco  abbia  apparen- 
za di  fallirà } conformo  à quel  vtriflinio 
detto . Muli*  [tifa  proMilitr * vino , 


CAPITOLO  VI 

Zfircitn  piccioli  , cht  riportarono  vittori» 
et  o foniti  numcrofifiìmi . «- 

NEI  capitolo  terzo  del  primo  de  t Ma- 
cabri fi  raccontano  le  prodezze  mili» 
tari  di  Giuda  Macabro  , il  quak  ha  vendo 
à fronte  1*  Efercito  del  Rè  ai  Soria  , & 
effendo  li  fuoi  foldati  sbigottiti  per  la  mol- 
titudine de  i nemici  , alla  quale  nonlp-- 
ravano  di  poter  relìftere  , per  etto1  pochi 
in  numero  , onde  dicevano:  Quemodo  po~ 
terimut  fauci  pugnare  contro  mullitudmem 
tantum  , CT  tino  forum  , & noi  fatigali 
fumus  le  fumo  hodie  ? Ma  rifpqfe  il  valo- 
ro fo,  favio,  e pio  Capitano  Giuda:  Furi? 
lo  rfi  concludi  multo t in  munu  puucorum  , 
C T non  tfi  d ferenti  a in  eonfpeHoo  Dei  codi 
librart  i*  multii  , & ih  panai  ; quomam 
non  in  muhitudint  txtrtitui  vittoria  halli  » 
ftd  do  cflo  fonando  tft  . Così  è , che  daf 
cielo  vengonole  vittorie  ; e nell’  iftefia  hillo- 
ria  de  i Macabri  al  libro  i capitolo  i o.  num. 
X9-  e }t.  habbiamo  , che  cinque  huoraini 
fopra cavalli,  che  havevanoli  ferri  d’oro, 
furono  in  ajuto  de  i Giudei  , e nell’  iflef- 
fo  libro  al  capitolo  1 1.  num.  8. 1’  Angio- 
lo informa  di  ca  vallerò,  veftito  di  bianco, 
fcuotendo  1‘hafia  andò  in  favore,  & avan- 
ti deH’eierciro  pur  de’  Giudei  . Da  Cice- 
rone nel  primo  libro  de  divinatone,  hab- 
biamo > che  gli  antichi  filmarono , che  li  Dei 
combattettero  per  gli  huomini  à loro  de- 
voti , e che  effindo  fiato  Taccheggiato  il 
Tempio  d*  Apolline  Delfico  ,'  ditte  la  Pt- 
thia  facerdotefla  purd’ Apolline:  Egoprtvi- 
dtbo  rem  iflum , fy  virgulti  alba  , e che  cer- 
te fantafime  rii  habitò  bianco  fi  fecero  in- 
contro alt* efercitn  dei  Galli  , che  guidati 
da  Brenno  loro  Capitano-  havevano  fatto 
quel  facrilegio  , elodiftruffero.  Maqucfta 
Jù  opera  del  demonio,  fe  ben  da  Dio  per- 
metta in  cafiigo  del  peccato  , che  quei 
federati  per  confcienza  erronea  havevano 
commetto  . Si  potrebbe  fare  un  lungo  rac- 
conto  delle  apparitioni  degli  Angioli , e de* 
Santi  tutelari  dei  regni , provincie  , Città  , 
e peffone  , che  fono  apparie  in  ajuto  dei 
fuoi,  & hanno  combattuto  , e fatto  ripor- 
tare fegnalate  vittorie  . Alle  preghiere  di 
S.  Martino,  come  riferifee  Fortunato  Pre- 
te lib.  i.  cap.  i6  comparvero  due  Angio- 
li armati  per  affidagli , & aiutarlo. 

M>1 »► 
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Militi * Angelici  corem  duo  fu  tingi  udfunt 
■Siderei  procerei , ha  fi  et , & [curai meniti . 
Comminut  hi  funflum  compellunt  voti- 
bui  ultra  i ■ : , 

Profili  Hi  Mortine  tuli  del  ab' tour  ufirii  « 
Hor  come  haveva  detto  Giuda , cosi  spun- 
to leguì,  che  il  popolo  fedele  ottenne  una 
fegnalata  vittoria  dei  Tuoi  nemici , con  tut- 
to che  pochi  combattdfero  con  un  nume- 
rolìflìmo  efercitio  , che  come  quivi  fi  rifé- 
rifee  t reftò  feonfitto  , e disfatto  . E nota 
la  vittoria  di  Gedeone  contro  h Madiani- 
ti , ottenuta  da  trecento  foli  faldati  , la 
quale  più  fegrralata  farebbe  fiata  , Sr  in  el- 
la più  farebbe  ammirabile  il  divino  favore» 
le  fofle  vero  quello  , che  dice  Giofcffo  hi 
fiorico  nella  narrar  ione  di  quello  fatto , cioè 
chequefli  trecento  faldati  non  furono  Reiet- 
ti, da  Gedeone  per  li  più  arditi,  evalorofi, 
ma  al  contrario  per  fi  più  timidi  , e co- 
dardi di  tutto  l'efercito . Le  parole  di  quello 
autore  fono  Te  ieguenti . Ve  ergo  f ciunt  rem 
totom  pendere  À Dei  uuxilio,  juffit , ut  tire  te 
tncridttm  > eum  tflui  fervei  maxime  , exer- 
t'tum  dutul  od  flumen  , (f  quottjuot  procuro- 
lente s bwerent  , tot  viroi  forte!  credere t { 
quottjuot  uutem  trepidi  , O"  tumultui eri  pu- 
tite» fumerent  , fi t exi/hmuret  eoe  me/u  ho- 
fiium  hoc  f ac  ere  , (?  enne  hts  hofltm  invade- 
re . Così  dice  Giofefib  , lignificando,  che 
commandò  Dio,  che  fi  cleggeffcro  per  quel- 
la fàtrione  quei  faldati , che  nel  bere  al  fiu- 
me r non  havefiero  fatto  altro , che  piega- 
re il  ginocchio,  e con  la  mano  raccoglien- 
do l’acqua  ,fe  l’applicaflèro  alla  bocca  , fen- 
za  Itendere  il  corpo  in  modo,  che  con  più 
agio  , con  la  bocca  toccando-  la  corrente  r 
potettero  fadislare  alla  loro  f?te  , perche 
quel  non  abballarli,  era  fegno  di  codardia , 
e di  timore  de’  nemici , quali  che  volcfiero 
elitre  pronti  ad  alzarli  in  piedi,  e fuggire, 
le  gl’ inimici  follerò  fopravenuti  alfimpro- 
vi  fa . A quell’  opinione  adherì  1’  Abusa- 
le , e prima  di  lui  Teodoreto  nella  que- 
filone  if.  eS.  Agofiino nella  37- Hò detto, 
le  ciò  fofle  vero  , perche  è più  probabile 
il  contrario , cioè  che  foffero  eletti  quelli , 
che  à qael  modo  hebbero  , come  più  tem- 
peranti , e meno  dati  alfenfa,  piùfpediti, 
e pronti  . A quello  propolito  fà  quello  , 
chehabbiamo  nel  Salmo  109.  ComjuaJfuht 
tupitu  multomm  , de  torrente  io  via  bibet  , 
le  quali  parole  polfono  letteralmente  fare 
quello  fenfo  . Sari  valorofa  , e confegui 
» gloriole,  vittori; , fpezzando  il  (apo. 
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& humiliando  l’Orgoglio  dei  fuoi  nemici , 
quali  valorofamente  perfeguiterà , e per  non 
perder  tempo , e non  da?  loro  agio  di  fot- 
trarficon  la  fuga,  non  entrerà  in  alcuna  ca- 
la, ò albergo  per  rinfrtfcarfi,  ò per  levarli 
la  fete,  ma  pallandoà  canto  del  torrente, 
così  all*  infretu  piglierà  con  la  mano  un 
farlo  d'acqua  , e leguicerà  l’incalzo  dell* 
inimico- 

Ma  ritornando  à gli  elerciti  mediocri  , 
ò poco  numcroll  , che  hanno  pollo  in 
rotta  armate  grandi  (Time,  molti  efempii  fi 
polfono  addurre  dall’  hifloria  profana.  Il 
Rè  Ciro  moffe  la  guerra  à gli  Sciti  , e ne 
riportò  anco  una  vittoria  , havendo  in 
quel  conflitto  uccifo  il  figlio  del  Rè  luta 
awerl'ario  . Tomiri  diflìmulando  1’  affili- 
none dell'animo  , & intenta  alla  vendet- 
ta t afpettò  con  poca  gente  Ciro,  e l’ efer* 
cito , che  condaceva  ad  un  certo  angufio 
palio  * dove  havendolo  colto  , fece  tale 
firage  de  i Perfiani,  che  nc  rollarono  due- 
cento milta  morti  fieli  sù  quel  campo  . L* 
hifloria  è dilfùfamente  raccontata  da  Hero- 
doto  nel  primo  libro  , e da  Giuflino  pa- 
rimente nel  primo  libro  . Guerreggiavano 
li  Locrefi  con  li  Crotoniati  , & io  un 
conflitto  , nel  quale  li  Locrefi  non  hebbe- 
ro neirelcrcito  più  di  quindici  mila  com- 
battenti , Iconfifiero , e tagliarono  à pezzi 
cento  venti  mila  degli  avverarti  loro  . Si 
legge  quell'  hiiloria  nel  libr.  6.  di  Strabo- 
ne  , e io  Giuflino  al  lib.  io.  ma  non  s’ac- 
corda con  Strabone  nel  numero  de'  morti . 
Accenna  anco  quello  fatto  M.  Tullio  nil 
lib.  t.  de  biatteram  Decrum . Ma  più  famo-_ 
fe  fono  le  battaglie  de’ Greci  con  li  Perita' 
ni  , quando  Scrfe  venne  per  foggiogar  la 
Grecia  con  tanto  numero  di  faldati  , clic 
bevendo  gli  huomini  , e i giumenti  afeiu- 
gavano  li  fiumi  . A quella  moltitudine  in- 
numerabile  5’  oppofero  gli  Spartani  latto 
la  condotta  di  Leonida  con  un  efercito  di 
dieci  mila  faldati  in  un  luogo  detto  le 
Termopile  , c fcicento  fair  Spartani  heb- 
bero ordine  d'alfaltare  gl’  inimici  , che 
volevano  occupare  quel  paflb,  & erano  in 
numero  di  cinquecento  mila  , e fù  tanto 
grande  la  firage  , che  ne  fecero  , che  fe 
bena  elfi'  vi  refiarono  morti  , hanno  perù 
dato  materia  , & occafione  à gli  encomii , 
e lodi , con  le  quali  dagli  fcrittori  antichi , 
e moderni  , in  prola  , & in  verfi  fono 
fiati  celebrati  . Molte  fegnalate  vittorie 
Ottenute  con  pochi  faldati  fi  leggono  nell' 
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hilloria  di  Girolamo  Oforio  de  Retto 
Emmanuelo  , riportate  dalli  Portoglieli 
nella  conquida  dell’ Indie  Orientali  ; leg- 
gale, chi  vuole,  appreflo  di  quell' autore . 

CAPITOLO  VII. 

Per  qua!  caufa  le  bnagini  delti  Santi  Afe 
fieli  Viene  , e Paolo  fi  fagliene  talmente 

di/forre  , eie  San  Paole  /Ita  alla  A e fi r a 
mane,  e S.  Pietre  alla  fiuifira. 

IN  molte  imagiai  antichi  delli  SS.  Apo- 
Itoli  Pietro  , e Paolo  , e ne’  piombi 
delle  bolle  Pontificie  vediamo , che  fi  dà 
la  parte  delira  à S.  Paolo , e la  linillra  à 
S.  Pietro.  Giovanni  Goropio  Becano  nella 
Aia  Hematena  dice , che  apprelfo  gli  anti- 
chi anco  Romani  il  luogo,  e .la  parte  fi- 
niilra  era  filmata  più  honorevole  . Prova 
quello  fuo  detto  con  alcuni  luoghi  di  O 
vi  dio,  Orario,  S veroni  o,  e con  alcune  ra- 
gioni deboli , che  fono  riferite , e rifiutate 
da  Lipfio  libi  x.  tltdorum  , cap  x.  ap- 
preffo  del  quale  fi  polfono  leggere. 

Il  Cardinal  Bellarmino  lib.  i.  de  Stem- 
mo pontifica  , cap.  8.  dice  , che  queit'ufo 
di  mettere  S.  Paolo  alla  delira  non  è co- 
llante , e perpetuo , effendo  che  in  molte 
imagini  parimente  fi  vede , che  S.  Pietro  fi 
colloca  alla  parte  delira  più  honorevole  , 
ha  vendo  mira  Santa  Chiefa  d’honorare  1* 
uno  , e l’altro  di  quelli  Santi  Apolidi, 

. de' quali  S.  Leone  nel  ferra,  u fcrive  coti. 
Hat  gratia  - Dei  tantum  aficmn  inter  omnia 
Eeclefi e mentirà  frevexit  i ut- eoi  in  torpore, 
cui  eafùt  efl  Chriflus  , quafi  geminata  con- 
fiitueret  lumen  eculerum  , de  quorum  meri- 
to , arqut  virluliiut  mini  dtver furto,  nthil 
debemus  fentire  dtferetum  ',  qued  ilio*  ,.  Cf 
tleHto  farei , & later  fimtlet  , Ct  finn  feto 
aqualet . Ma  fi  può  anco  rifpondere  al  dub- 
bio , con  dite,  che  anticamente,  quando 
due  carni navano  inficine,  il:  piu.  vecchio  , 
ò quello  , à cui  fi  voleva  far  più.  hono- 
re,  con  dargli  il  luogo  più  degno,  fi  met- 
teva alla  linillra,  & il  più  giovane,  che 
voleva  honorar  l’altro,  andava  alla  de- 
fira  , ma  un  poco  avanti  in  fegno  di  rive- 
renza, e d’offequio,  al  modo,  che  s’ufa 
anco  hoggidì,  che  la  corte  delli  Prencipi, 
e delli  Prelati  và  innanzi,  e poi  fiegue.  il 
Prcncipe,  ò Prelato. 

Chi  andava  à quello  modo  avanti , fi  dice- 
ccva  , che  t egei  ai  lana  etili  perfona  più 


honorata  : fi  diceva  , che  tegebat  latiti  > 
perche  chi  veniva  all’incontro  loro , non 
vedeva  il  lato  deliro  della  perfona  più  ho- 
norata , perche  quello , che  caminava  in- 
nanzi , taceva  otìaeolo , e per  dir  così  -, 
ecdiflava  tutta  quella  parte.  Perla  mede- 
fima  ragione  quello  delli  due  , ch’era  il 
principale  , fi  diceva  interior,  perche  ris- 
petto di  quelli  ,.che  venivano  afTinconr 
tro,  era  più  lontano,  e per  dir  così  più 
ripollo,  sì  come  quello  , ch'era  il  meno 
principale  , e corteggiava  l’altro  , fi  di- 
ceva exterier  , perche  era  p;ù  vicina  , e 
meno  recondito , e più  efpotlo  à chi  ' ve- 
niva ad  inconctarli. 

Il  Lipfio  al  luogo  citato  penla  » che 
quello,  che  tegebat  tatui , folle  Tempre  dal- 
la parte  linillra,  & il  Bellarmino  pure  al 
luogo  citato  , fluitando  il  Nebriflenfe 
nelle  annotai,  ad  quinquaginta  ftriptur a lo- 
ca, , tutto  l’ opposto  Aima,  che  quello  , 
che  tegebat  laiut , folle  Tempre  alla  delira, 
e l’uno,  e l’altro  di  quelli  autori  appor- 
ta per  se  alcuni  luoghi  de’ Poeti , & Ora- 
tori , i quali  à mio  parere  fi  potranno 
accordare  fenza  violenza ,.  fc  diremo , che 
colui  tegit  lotto,  che  va  un  pocco  innan- 
zi all’altro  per  honorarlo  , e che  cuopre 
con  la  Tua  perfona  il  lato  delho,  ò ilia- 
co manco  , al  modo  , che  vediamo  , che 
k matrone  hor  vogliono  , che  il  fervilo- 
re,  che  porge  loro  il  braccio,  vada  dalla 
parte  delira  ,;  hoxa  dal  Affini  Ara  , come 
richiede  la  commodita  loro  , ò la  quali- 
tà del  piano , per  R>  quale  vanno  cami- 
nando.  Quando  dunque  negl'impronti  de~ 
piombi  San  Paolo  fi  vqde  alla  mano  delira, 
polliamo  dire  > che  civàia  nato  , perche 
anticamente  fi  dipingeva  San  Paolo , come 
tegens  laiut  di  S.  Pietro , che  poi  pian  pia- 
no allontanando  pii)  li  Pittori  le  due  figure 
di  quelli  .Santi  Apollo!» , e rimallo  in  quel 
figlili,  S Paolo  alla  parte  delira  più  hono- 
rata,. e S.  Pietro  alla  linillra. 

Che  fe  quello  difcorlò  aj  alcuno  non 
piace  , potremo  dire  con  il  Bellarmino  , 
che  San  Paolo  fi  mette  alla  parte  delira 
per  honorarlo  maggiormente , e più  anco 
di  San  Pietro  , del  che-  pofTono  alfegnartf 
le  caule  feguenti . La  prima , perche  pare 
San  Paolo  habbia  giovato  più  alla  Chiefa, 
che  San  Pietro , perche  converti  più  gen- 
tili al  Chriflianefimo , feorfe  più  paeficoa 
gran  travaglio  per  promovere  la  noftra  Santa 
lede  i eh’  hà  lafciaci  più  fcritti  ,.  cioè  le 
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fué  14.  epiftole,  che  fono  fi ite , e faran- 
no fempre  utiliflìme  alla  Chiefa.  Hor  la 
Chiefa  nell' honorare  li  Santi  non  tanto 
guarda  alta  dignità,  &al  grado,  che  or- 
'tennero  in  quella  vita,  quanto  all’ utilità , 
che  recarono  a’pofteri,  perche  movendo- 
fi  ad  honorarii  per  titolo  di  gratitudine , 
con  quelli  fi  più  grandi  dimortrationi  d’ 
honore,  con  li  quali  hà  obligo  , e debito 
maggiore 

• Per  quello  più  s’honorano  San  Tomafo 
rTAquino,  e San  Girolamo,  che  non  fu- 
rono Vefcovi , che  molti  V-efcovi , che  fo- 
ro anch’erti  nel  Catalogo  de'  Santi  » c San 
Antonio,  e San  Benedetto  , e San  France- 
sco, che  non  furono  mai  Sacerdoti , lèpre* 
ferifcono  nella  Chiefa , quanto  al  culto  e 
fhriore  , à molti  Santi  Pontefici , e Mar- 
tiri, quelli,  perche  come  Dottori  grande- 
mente giovarono  con  libri,  che  cotnpole- 
ro,  e quelli,  perche  furono  inftitutori  d* 
ordini  Raligiofi , gl' inflittati  de'quali  fu 
rono  al  mondo  utiliffimi  , e furono  cau- 
fa  della  falured’ infinite  anime,  chefeguen- 
doli  , fi  falvarono  . S’aggiunge , che  San 
Paolo  fù  Dottor  della  Gentilità  principal- 
mente, S Pietro  de' Giudei,  volendodun 
que  lignificare  la  Chiefa,  che  li  Gentili  fu- 
rono anteporti  alli  Giudei , conforme  à quel 
detto  profetico.-  Mtjor  forvia minori , pre- 
feri fee  San  Paolo  à San  Pietro  in  quello 
particolare.  Terrò:  San  Pietro  fù  chiama- 
to all*  Apoftolato  di  Chrilto  ancor  mor- 
tale, che  (lava,  per  dir  così,  ancora  dalla 
parte  finiftra  ; ma  San  Paolo  fù  chiamato 
dal  medefimo  Chrirto  immortale,  regnan- 
te , e fedente  alla  delira  del  Padre e que- 
lla ragione  la  toccano  il  B.  Pietro  Damia- 
no nell'epiftola  ai  Dtfidtrium  , la  quale 
fù  da  lui  ferina  di  quella  materia . Inno- 
cenzo terzo  nel  Sermone  do  Evanooliftie,  e 
S Tomafo  nella  lettione  prima  lopra  Pe- 
pinola ai  Galatai . Finalmente  il  B.  Da- 
miano apporta  un’altra  ragione  ancora  , 
perche  San  Paolo  fù  della  tribù  di  Benia- 
min,  e figurato  nell' irte!Ta  perfona  di  Be- 
niamin.  Hor  fe  bene  Beniamino  fù  l’ulti- 
mo fri  tutti  li  fuo  fratelli:  nondimeno  da 
Jacob  fuo  Padre  fù  chiamato  Filini  dexir 
r*,  e da  Giufeppe  antepofto,  &honorato 
più  di  tutti  li  fuo  fratelli . Vegga  fi  nella  Ge- 
uefi  al  cap.  jj.  & j».  . 
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CAPITOLO  Vili. 

-c  » 2 • 

D’ un  grttìift  flratagoma  , con  il  avoli  il 
B.  Tom»)»  di  Villanoi. a jtntvfcov»  di 
Volontà  convtrù  un  fuo  Canonie»  di  ma- 
lli vita . 

j.  . 

H Aveva  quello  B Arcivefcovo  corret- 
to molte  volte  un  fuo  Canonico  di 
vita  molto  diffoluta  , e di  mal’efempio, 
e non  potendo  con  tal  mezzo  arrivare  a! 
fuo  dilegno.,  che  era  di  farlo  mutar  co- 
llumi, andò  penfando,  in  che  maniera  lo 
potefle  obligare  al  fuo  amore  , & amict- 
tia  , e per  lo  fpatio  di  due  anni  gli.  fece 
tanti  beneficii,  e cosi  fegnalati favori,  che 
queflo  Canonico  venne  ad  effere  dellipiù 
familiari,  che  haveffe  il  B.  Tomafo.  Hor 
doppo  , che  egli  irebbe  guadagnata  la  fu  a 
volontà,  & obligatofelo  molto,  un  gior- 
no gli  diffe  ; Io  conoljco , che  voi  defide- 
ratc  di  darmi  gufto  in  tutto  quello  , che 
vi  farà  poflibile..  Non  pigliarelle  voi  un 
poco  di  difagio  per  me  ? & ofitrendolì  ri 
Canonico  à qualfivoglia  cofa  , che  cgU 
commandaffe  , per  malagevole  , e fatico- 
sa , che  forte  , diffe  il  buon  Prelato  : Io 
hò  un  negotio  in  Roma , del  quale  defi- 
lerò venirne  à capo  , e quantunque  non 
mi  manchi  in  quella  Città  à chi  porcili 
raccom mandarlo,  vorrei  nondimeno,  che 
voi  in  perfona  andalìe  à trattarlo , perche 
pollo  in  tali  mani , io  rertarò  affai toficu- 
ro  .del  luo  buon  fucceflò  . Pigliarcbbe  V, 
S.  queflo  travaglio  per  me  ? & in  quello 
non  menriva  già  il  bu«n  Prelato  , perche 
in  quel  tempo  trattava  con  molta  follect- 
tudine  d’havere  un  Breve  da  Roma  per 
riformare  la  ctaufura  di  certe  monache  , 
che  di  ciò  havevano  bifogno  > e vi  trova- 
va alcune  contradittioni , onde  gli  parve 
quelli  buona  occalìone  per  guadaguar  1* 
anima  di  quel  Canonico  , il  quale  udito 
che  hebbe  la  proporta,  rimafe sbigottito, 
nondimeno  per  l’amore  , e Fer  gli  obli- 
ghi,  che  gli  haveva,  rifpofe  liberamente , 
che  anderebbe  di  molto  buona  voglia  per 
fervi  rio  in  Roma  , e dovunque  gli  com- 
mandzffe.  Dunque  via,  diffe  1’ Arcivefco- 
vo, mettali  in  ordine,  &accomraodi tut- 
ti i negotii  di  cafa , e di  fuori , perche  of- 
fendo quello  viaggio  lungo,  epericolofo, 
conviene,  che  laici  ogni  cofa  bene  accom- 
modata,  come  k haveffe  da  morire . Effc- 

guì  il 
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fri  il  buon  Canon  tifo , quanto  gli  iti  or. 
dinato , & avvisando-,  che  già  flava  in 
ordine  per  poter  partire  ad  ogni  fuo  co  ru- 
mando , dille  il  ft.  Arcivefco  > venga  iene 
dunque  quella  fera  già  fpedito  da  rutti  a 
afa  mia,  dovere  communicarò  ero,  che 
mi  j*  offerite,  e qui  cenerà  , e dormirà, 
la  mattiaa  la  fpedirò  avanti  gioroc;  ma 
non  meni  feco  lervitore  alcuno,  perche  io 
la  provederò  in  afa  mia  di  chi  la  ferva 
meglio  di  quelli,  che  ella  tiene. 

Andò  quella  fera  il  Canonico  in  cafa 
dell'  Arcivescovo,  gii  licemiarolì  da  rutti, 
& ivi  cenò,  e dormì  con  animo  di  partir 
la  mattina  . Ma  il  buon  Prelato  , che  piu 
defìderava  per  quella  firada  far  guadagno 
di  quell' anima  à Dio,  che  d’incaminare  , 
ò fpedire  il  fuo  negotio , flette  la  mag- 
gior parte  in  oratione , e nel  tem  po , che 
già  s*  avvicinava  il  giorno,  fe  n'andò  al- 
la ffanza,  dove  dormiva  il  Canonico  , e 
gli  difle  : Signore  ci  refta  ancora  da  fare 
il  meglio.  V.  S.  hi  dato  ordine  alla  ca- 
latila robba,  & à tutti  li  negotiifuoi, 
è , come  m’hi  detto,  hà  ordinato  il  fuo 
teftamento,  come  fe  havefle  da  morire,  & 
hi  fatto  in  fomma  tut|o  quello,  che  de- 
ve , c richiede  un  sì  lungo  , e pericolofo 
viaggio , ma , fecondo  che  ìoveggo , non 
hà  fatto  quello , che  è più  obligata  di  fa- 
re, che  è aecommodare  lafua  coofcienza 
confeffandófi  , e cammumeanjofi  , avanti 
di  metterli  in  amino,  e procurare  di  fia- 
te in  graeia  di  Dio,  acciò  la  guidi , e guar- 
di da' pericoli  ; che  però  hò  penfato  una 
cofa , acciò  non  li  dia  noja  , perche"  ad 
ogni  modo  conviene  far  così.  Non  è il  tem- 
po tanto  precipitofo,  nel  quale  fi  deve  fpe- 
dire il  mio  negotio,  che  non  fi  pofla  dif- 
ferir» la  partenza  ad  un  mefe  : Ricornarfe* 
ne  à cafa  fua , e lafciarfi  vedere  per  k Cit- 
tà non  gli  conviene , pe(ò  ltiafene  qui  ri- 
ferrato  in  quella  flanza  rutto  quello  mefe, 
che  noi  faprà  , fe  non  un  fervitar  folo  , 
che  la  ferviti  con  amore,  efegretezza.  In 
tanto  daremo  voce  , «he  di  già  è partito  ; 
& in  quello  mefe  efamini  bene  la  confiden- 
za, e veda,  eoo  chi  vuole  confelTarfi,  che 
lo  chiamaremo  qnà  , lènza  che  alcuno  1’ 
intenda  , e fi  confefli  , come  cavaliere 
Chriftiano  , e buono  Ecclefiafiico , &uo 
giorno  avanti  la  partenza  io  la  cotnmu* 
ncarò  à buoniflim' hora  nella  nofira  ca- 
ptila , e fe  n’anelerà  poi  con  la  benedit- 
ene di  noflro  Signore.  Non  replicò  il  Ca- 


nonico cofa  alcuna , ma  come,  fe  gli  par- 
lane lo  Spirito  Tanto  al  cuore,  come  ve- 
ramente gli  parlava  per  quel  fervo  fuo  , 
rimale  perfuafo , e difle  , che  reilarebbedi 
buona  voglia  ivi  tutto  il  mefe  , & eflami- 
narsbbe  la  fua  confcienza , e ficonfdTarcb- 
bc  , e farebbe  , quanto  l’ Arcivefcovo  io 
configliafle , come  fece  in  effetto,  anzi  di 
piu  confeffandofi  alla  fine  del  mefe,  il  con- 
lcffore.Io  perfuafe , che  conveniva  , che  fe 
ne  Hefle  ancora  in  quel  luogo  un*  altro  me- 
fe, facendo  la  penitenza  impellagli,  e che 
dimandafle  in  gratta  all* Arcivefcovo,  che 
prolungane  la  partenza,  il  che  egli  fubito 
efieguì , perche  di  già  il  noflro  Signore  gli 
haveva  mutato  il  cuore  , e d’un'huomo 
profano  f haveva  fatto  per  quello  mezao 
un  penitente  tanto  ritirato,  che  flimavaun 
paradifb  quel  riferramento.  Conctffegli  l* 
Arcivefcovo  quella  grafia  di  molta  buona 
voglia , concioiìacofa«he  quello  era à pun- 
to quello,  che  defiderava . Finiti  poiliduC 
meli,  gli  difse,  e con  verità,  che  era  ne- 
cefsario  allettare  certi  fpacci,  erifpolleda 
Roma  per  il  fuo  negotio,  che  però  gli  fa* 
cefse  piacere  di  cratrenerfi  ivi , finche  fol- 
lerò venuti  , che  ■ per  quanto  egli  poteva 
congetturare,  non  tarderebbono molto,  e, 
come  era  Dio  quel , che  operava  tutto  que- 
llo per  il  bene  di  quell'anima  , fù  molto 
contento  il  Canonico  d’afpettar  , quanto 
gli  commandaise.  In  quello  modo  lo  trat- 
tenne fei  mefi  ivi  rinchiufo  piangendo ifuoi 
peccati  , Se  efercitandofi  inatti  di  peni- 
tenza , e purificando  l’ anima  fua,  & in 
quello  mezzo providde noflro  Signore,  che 
nè  il  Canonico  hàvefse  da  far  viaggio  , 
poiché  già  haveva  facto  quello  , che  più 
gl'  importava  , che  era  la  convcrfione  , e 
l'emenda'  dalla  vita  fua  j ne  che  il  buon’ 
Arcivefcovo  afpettafe  altri  (paca,  ne  man* 
dafse  i Roma , chi  accende!»  alla  fpeditio- 
oe  del  negotio,  perche  fù  fornito  dentro à 
quel  mezz'anno  , e venne  il  Breve,  che 
affettava  con  tutte  le  daulule  , e circo- 
danze,  che  haveva  chiede.- A 11’ hora  dif- 
fe  a!  Canonico  : in  vece  delle  rifpofte  , 
che  io  dpetravo,  è venuto  ridetto  bre- 
ve, & è a punto,  come  lo  defideravo  , 
acciò  V S.  non  habbia  occafione  di  mot- 
ter  fi  più  à far  viaggio  tasto  travagliofo. 
lo  però  le  redo  obligato  , come  fe  folle 
andata  , e cosi  lo  conofcerò  , e gradirò 
Tempre  , quanto  potrò . Lafdaremo  ufeir 
fuori  VOCE,  che  ella  £»  giunta  quella  le- 
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ri , e che  già  e concluso  quello  , che  io 
volevo,  e dimani  fe  ne  ritornati  à caia  fua , 
che  veramence  è fiata  una  buona  Xoraa 
quella  per  l’anima  fua  . Ufcì  dunque  il 
Canonico  da  quella  danza  di  £aluce  tanto 
imitato , & emendato  , che  non  ritornò 
mai  più  à i vitii  paffati  5 anzi  fervi  no- 
firo  Signore  molto  da  vero  eoo  grande 
maraviglia  di  coloro  , che  lo  cono&e- 
vanò  , & edificatone  di  tutti.  Quella  nar- 
ratone è cavata  del  cap.  11.  lib.  a.  della 
vita  del  B.  Tomaio  di  Villanova  > Icritu 
da  F.  Wichiel  Salone  Agoftiniano  aliai  co- 
nolciuto  per  li  libri  molti  doto  , che  hi 
dato  in  luce. 

CAPITOLO  IX. 

Ufi»  viro,  eh*  S.  Girolamo  fefft  Cardimi*  , 
tomi  fi  firn*  ammonimenti  , 1 
dalli  punri fi  fitti  dipingiti. 

IL  Genebrardo  nella  fua Chronologia lot- 
to l'anno  del  Signore  3 38.  tiene,  che  S. 
Girolamo  luffe  Cardinale,  e riferì  Ice  le  pa- 
role di  Volacerano,  il  quale  nel  lib.  j». 
della  fua  Antropologia  ferivo  cosà  : in  vi- 
nto mentionem  in  antiqua  tubuli 1 opini  Et- 
ile fi  Am  A re  imam  donali  orni  ctqufdam  Zeno- 
hu  Senatorie  Romani , e idem  Kccltfif  ufque  à 
tempore  Damafi  tonifica  fobia  , uh  tifi  hu- 
pifmodi  in f cripti»  : Si  ego  Joannts  S.  R.  E. 
Ducami  Cardinali!  ex  porti  Damafi  ponti- 
fitu  laudo,  & confirmo-,  liaqìee  r.on-  video-, 
tur  D.  Hitronymas  Damafo  ckarus  non  fu, 
rii  Romane  Ecclcfie  Cardinali!  presbiti*  , &c. 

Non  mi  piace  adunque  , foggiunge  il  Gc- 
nsbrardo  „ quello  , die  alcuni  ìcrivono  , 
che  il  nome  de’Cardinali , e la  dignità  lo. 
co  bavelle  principio  lotto  Benedetto  Vili, 
l'anno  del  Signore  iojj-.  perche  altro  è , 
che  l'habito,  e le  infegne  di  quella  digni- 
tà fiano  più  moderne . altro,  che  parimen- 
te li  Cardinali  iìano  fiati  inJflicuici  doppo 
S.  Damafo,  e S.  Girolamo,  al  tempo  di 
Bonilàdo.  Sopra  di  quella  autorità-,  e con- 
gettura, la  quale  viene  confermata  dalia 
tradirtene  antica , & opinione  ricevuta  fi 
fonda  il  Genebrardo,  e li  ima-,  che  vera- 
mente da.  S.  Damafo  Papa  S.  Girolamo 
folle  creato  Cardinale  . Ma  molco  avanti 
del  Genebrardo  l’Auttore  di  quei  férmoni , 
che  .fono  inferiti  nelle  opere  di  S.  Agofti- 
no , e vanno  fotto  nome,  di  queflo  fórno 
Oottou , con  titolo  ài fyttwni*dfr»tm  in 
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tremo,  al  ferm.  14.  dice  COSÌ  : Legtmui min, 
fiottìi . chanffimi , fanti um  Patrem  Hierony- 
rnutn  Cardinalem  f tuffi  in  Ecclefia  fonili  La  to- 
rtimi mariyrn , 8ic,  Finalmeute  lo  Scritto- 
re della  vita  di  S.  Girolamo  > la  quale  è 
nel  e.  9.  delle  opere  del  medsfirao  Santo  , 
afferifes  anch'  etfo , che  fù  Cardinale. 

Il  Baronio  nel  4.  r.  delti  fuoi  Annali  He- 
dellafiici  Tanno  di  Chrifto  }8i.  impugna, 
e rifiuta  quella  opinione,  & alla  conget- 
tura del  Volaterano , e Genebrardo  , che 
dio  però  non  cita,  rifponde,  che  è mol- 
-to  debole  confeguenza  il  dire  ; S.  Girolamo 
iù  molto  caro  à Damalo  Papa  , anzi  fù  fe-" 
gr. cario  del  med?fimo,  dunque  fù  Cardi- 
nale, fa  pendo  noi,  che  S.  Profpero  fervi  S. 
Leone  Papa  nel  medefimo  intimo  officio 
della  fua  legretaria  , come  habbiamo  dal 
Gennadio  di  uirii  illuflnbui  cap.  84.  il  qua- 
le paio  non  fù  Cardinale  . Un  altra  con- 
gettura fi  può  cavare  per  il  Cardinalato  di 
S.  Girolamo  ( e Tappoua  il  Baronio  come 
argomento  dalcuni ,.  che  nomina  ) dalle 
parole  di  S.  Agofiino  , il  quale  ferì  vendo 
al  medefimo  San  Girolamo  nell’tpift.  97. 
dice  così  : Q uanquam  [teundum  kir.orum 
vocabolo,  qua  Jam  Ecclefia  tifili  obtinuit  , 
Epifiopatui  pm bytirio  major  fit  , tamtn  in 
multò  rebus  Augufiinue  Hitronymo  minor  tfi 
Quali  che  acceni  S.  Agofiino , che  S.  Gi- 
rolamo folle  maggiore  per  rifpctto  del 
Cardinalato.  Ma  quello  argomento  nonhà 
forza  niuoa,  perche  S.  Agofiino  in  quefte 
lidie  parole  citate  fi  riconofce  maggiore  di 
S.  Girolamo  , quanto  alla  dignità  Eccle- 
fiafiica.  £ quelle  confideracioni  , fecondo 
le  quali  fi  conieffa  inferiore  à San  Girola- 
mo , ponno  effere  , che  quelli  era  maggio- 
re di  età , età  infin  da  fanciullo  flato  chri- 
filano  „ era  eccellente  nella  cognitione 
delle  lingue , non  haveva  mai  aderito  ad 
bercila  alcuna  , nè  havuto  prole  illegiti- 
ma  , ma  non  già  per  rifpetto  del  Car- 
dinalato. 

L’argomento  poi  prefò  dall’aucorirà  di 
quel  firmone  , ad  fratrie  in  eremo  , è del 
tutto  inefficace , perche  il  Bellarmino  nel 
lib.  da  Scripunbus  , Ecclefiixfiicu  , parlando 
delle  opere  di  S.  Agofiino , che  fono  nel 
io.  tom.  non  riconofce  quei  fermoni  per 
parto  legicimo  di-  queflo  Santo  , anzi  di- 
ce , che  pare  , che  iìano  in  gran  parto 
finti , perche  in  effifi fcrive,che  S- Agofiino 
vi fie  nella  folicudiae  con  li  Monaci  , e 
che  ivi  fe  ss  loro  quelli  feimoni.  E puro 
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da  quello,  che  dice  Pofiidio  nella  vita  di 
lui  > lappiamo  , che  S.  Agoitino  , dopo 
che  hebbe  ricevuto  il  battemmo  in  Milano, 
ritornò  alla  patria,alla cafa propria  ,&  ivi 
pochi  anni  vifle  in  communiti  con  alcuni  a- 
mici  fuoi  , e che  poi  fù  fatto  prete  della 
Chiefa  dì  Bona  , dove  hebbe  un  monade* 
derio,  e con  altri  compagni  vide  vita  apo- 
stolica nella  Citti  , e non  altrimenti  nell* 
Eremo.  Che  fitto  poi  Vefcovo  nella  cala 
Episcopale  inficine  con  li  fuoi  chierici  fe- 
ce vita  commune . S*  aggiunge  , che  in 
quei  fcrmoni  vi  fono  molte  cofe  leggieri , 
e favolofe,  in  particolare,  che  San  Giro- 
lamo veftito  in  certa  occafione  da  donna 
fotte  fitto  burlato  dal  popolo  Romano  , 
che  è fintione  indegna  d’un’huomo  lanto , e 
favio,  come,  fù  Girolamo.  Finalmente  la 
frale  di  quedi  fcrmoni  •>  eccetto  però  delli 
due  d*  communi  vitto  cUricortem , che  itera- 
mente  fono  di  S.  Agodmo , è inetta , im- 
propria, e come  la  chiama  il  Bellarìnino  , 
ìettùlenta,  tanto  che  è maraviglia  , che  fi 
da  trovato  alcuno  , che  s'  ha  bòia  potuto 
pervadere  quei  fermoni  edere  dati  com- 
podi da  San  Agodino. 

Queda  è la  cenfora  , che  di  etti  fa  il 
Bellarmino,  la  quale  è conforme à quello, 
che  delli  medefìmi'fente  il  Baronio  al  luo- 
go citato  di  fojpra , e li  dottori  di  Lovanio 
nella  cenfura  fatta  delle  onere  di  quello 
Santo  Dottore  . Ne  c maggiore  l'autorità 
di  quella  tal  vita  di  S Girolamo , la  qua- 
le non  hà  bifogno  d'edere  rifiutata,  ba- 
dando Solamente,  che  da  letta  da  giuditio- 
fo  lettore , perche  fubito  la  conofccrà  per 
fìnta  , & indegna  d’andar  per  le  mani  di 
chi  che  da  , effondo  piena  di  groflìflime 
menzogne , portenttfi  mendacie , come  dice 
il  Baronio , appretto  del  quale  ancora  nel 
mededmo  tom  4;  all' anno  di  Chrido378. 
nel  dne  d può  leggere  un'altra  conget- 
tura , dalla  quale  d cava  , che  mai  non 
fù  Cardinale  San  Girolamo  , che  fempre 
caminò  con  quedo  fenfb  di  non  volerd 
obligare  a Chiefa  niuna  , come  d fareb- 
be obligato,  fe  folle  dato  Cardinale  del- 
la Chiefa  Romana  , come  hanno  voluto 
quelli  , che  hanno  tenuto  la  contraria  o- 
pinione. 

Doppo  d’havtr  fcritto  tutto  quedo  m’ 
è venuto  alle  mani  it  libro  della  origine 
delli  frati  Eremitani  di  S.  Agodino  fcritto 
dal  Padre  Macdro  Fr.  Giovanni  Marquez 
duomo  eru.iititti.no  ,il  quale  difende  , 


che  quei  fermoni  ad  fruire*  in  tremo , fo- 
no di  Sant’Agottino  contro  il  Card.  Bel. 
formino  . Veggad  il  cap.  8.  $.  a.  e li  fe* 

S;ucnti.  Quedo  ideilo  Autore  citaun’opu- 
colo  di  Alfonfo  Ciaccone  de  Cardinalati! 
s.  Htennymi , quale  infin’  adedfo  non  hò 
potuto  vedere . Hò  ben  vido  quello  , che 
Icrive  nelle  vite  de’Pontedci  in  Damalo  , 
ove  dice,  che  San  Girolamo  fù  da  quello. 
Poniedce  latto  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Anadafia , e dipoi  di  S.  Lorenzo  in 
Damafo  , Chiefa  da  etto  fabricata  , & in 
confermatione  della  fua  opinione  cita  Ci- 
rillo Vefcovo  di  Gierufalemme , Eufebio 
Cremonefe  difcepolo  di  San  Girolamo , e 
S.  Petronio  Vefcovo  di  Bologna,  che  fio- 
rì l’anno  440-  e fù  coetaneo  di  S.  Girola- 
mo , i quali  tutti  dicono  , che  quedo  S. 
fù  Cardinale,  cita  anco  il  fudetto  fermo- 
ne  di  S.  Agodino  ad  fruirti  in  trtmt , e 
finalmente  l’autorità  di  Papa  Nicolò  IV. 
il  quale  fece  far  di  Mofaico  San  Girola- 
mo neH'habito  Cardinalitio  , che  s’ufa- 
va  al  fuo  tempo  . Confideri  il  prudente 
lettore  à quale  di  quede  opinioni  debba 
aderire . 

CAPITOLO  X. 

Dell'  bumiìt»  mitrala  da  San  Pietro  con  te- 
cafone  di  certa  riprtnfimo  fattagli  da  S. 
Paolo , 

NEH’Epidola  di  S.  Paolo  ad  Galatai 
al  cap  num.  li.  leggiamo  quede 
parole-:  Cttm  atettm  vtniffet  Petrus  Antìt- 
chiam  , in  faciem  ei  refi  iti  , quia  rctrehenfi * 
bilie  orai  , Crc.  l’occafìono  di  rendergli, 
c di  riprenderlo  fù , che  S.  Pietro  per  ti- 
more di  non  offendere  i Giudei  , fi  At- 
traeva dalla  pratica  de' Gentili  , e a’ atte- 
neva dal  mangiare  quei  cibi  , che  erano 
prohibiti  dalla  lege  Mofaica  , portandoli 
in  modo , che  dava  loro  occafione  di  ere-, 
dere,  che  la  legge  antica  tuttavia  obligaf- 
fe  , fe  ben’ è vero , che  etto  non  operava 
con  quedo  fine , ma  foto  giudicava  di 
doverli  accommodare  per  all’ fiora  alli  co- 
fiumi  de’Giudei  , per  non  offenderli  . E 
fe  bene  in  quedo  fatto  interveniva  pecca- 
to, ad  ogni  modo  non  era  la  colpa  gra- 
ve , perche  non  era  errore  nella  fede  , 
ma  folo  un’incauta,  & importuna  fìrou- 
lauonc  , e profeflione  del  Giudaifmo  , 
quali  che  quella  legge,  che  era  già  mor- 
ta, fe 
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ta  , fé  bene  non  ancora  mortifera  , obli' 
galle,  come  habbiamo  detto. 

Per  occalione  di  quello  fatto  di  quelli 
due  SS.  Apolidi  Sant’  Agoftino  , c San 
Girolamo  hebbero  gran  difputa,  e contela 
fri  di  loro , come  li  può  vedere  dalle  let- 
tere, che  l'uno,  e 1 altro  fi  fcrififero,  le 
quali  fi  leggono  nel  ».  tom,  dell'epilloledi 
S.  Agoftino  all’ epiftole  8.  9 e feguenti  , 
perche  San  Girolamo  , come  anco  S.  Gri- 
loftomo,  e dopo  di  loro  Teofilatto , 8eil 
Cardinal  Baronto  l'anno  fi-  di  Chrifto 
nel  1.  com  degli  annali  Ecclefiaftici , con 
molti  altri,  che  elfo  cita,  fù  di  parere  , 
che  S Pietro  lecitamente , anzi  d* accordo 
eoa  S.  Paolo  faceffe  quella  riprenfione  à 
S.  Pietro , à fine , che  haveado  di  effa  no- 
titia  li  Giudei,  eli  Gentili,  che  haveva- 
no  creduto  in  Chrifto,  e vedendo,  che  S. 
Pietro  non  ripugnava,  ne  rifpondeva  à S. 
Paolo  per  giufttficarfi , ma  accettava  la  ri- 
prenfione , fi  quietaflero , e ceffafie  1’  opi- 
nione , e perfuafione  1 che  havevano  mol- 
ti di  loro , che  con  l’offerVanza  della  leg- 
ge Chriftiana  1!  doveffe  congiungere  anco 
quella  della  Mofaica  . Al  contrario  Sant’ 
Agoftino  con  li  Santi  Ambrofio,  Grego- 
rio, Cipriano,  Tertulliano  , 8c  aieri  com- 
munemente  hanno  ftimato , che  veramen- 
te S.  Pietro  folle  colpevole  , e che  quella 
riprenfione  non  folle  filtra  di  concerto  fra 
di  loro , come  affai  chiaramente  pare  lì 
cavi  dal  cello , ove  fi  dice , f «m  nprmfiU- 
lii  trai  1 e poco  dopo:  Cùmvidijfem , qaod 
non  redi  ambularent  ad  ver  ir  arem  Evangeli/ . 

Hor  fuppofta  quella  riprenfione  fatta  da 
San  Paolo  fedamente  a San  Pietro  • e pu 
blicamente  , mi  pare  degna  d’ ammirato- 
ne l’ingenua  humilcà  del  Prencrpe  degli 
Apoftoli  , il  quale  con  efTere  capo  della 
Chicli,  e Vicario  di  Chrifto  interra,  non 
foto  accettò  volentieri  la  correzione , che 
gli  fù  fitta , ma  anco  nell'  epifto'a  fua  fe- 
conda canonica  cap.  j.  num.  ij.  fece  ho- 
norata  mentitane  di  S.  Paolo , e delle  epi- 
ftole da  lui  ferine , tutto  , che  fapefte  , 
che  io  una  di  quelle  fi  raccontava  quello 
fuo  errore  , t la  riprenfione  , che  per  elfo 
ne  haveva  riportata  : Sitai , dice  egli , O* 
eh  anfanai  firattr  nofier  Panlut  fteandam  da- 
tar» (ibi  (apuntiam  ftnpfit  vebii , perni  &in 
omnibus  eptfiolìs  , lequem  in  tir  di  bis , in 
qutbus  funi  quidam  diffidi V a intelledu , qua 
indolii  , CT  inflabtlts  depravant  , pcut  & 
carnai  ftripinras  ad  fuam  tpforum  perditi» 
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ném.  Humiltà  degna  d’ «fière  imitata  par- 
ticolarmente dalle  perfone  letterate  ; le  qua- 
li troppo  dedicate  fi  moftrano  tal  hora , e 
rifentite,  quando  altri  profèftbri  nelle  A- 
cademie  , o Autori  de’  libri , che  fono  di 
fentimento,  & opinione  contraria  alla  loro, 
rifiutano  la  fentenza,  che  efiì  hanno  fegui- 
ta  , e la  dottrina  , che  hanno  fcamb>evo- 
le  , e particolar  vincolo  di  fratellanza  , 

Sr  efler  del  medefimo  inftituto  , e pro- 
ficue religiofa  , non  ricordandoli  > che 
quella  efi  vera  fraternità!  , qua  non  porosi 
viatori  etrtamim  . 

rpfo  Potrai,  dice  S.Agoft. nella ep.  16  ad 
Hieronymum  , quod  à Paolo  fidai , utili- 
lar  Uberi  afe  c bari  tal  ir , (unita,  oc  benigna  pie- 
tatt  JrumiJitatii  accofil  atqttt  ita  rariui , ac 
(andini  exrmplum  poflrris  prabuìt , quo  non 
dedignarentur  , fitubi  forti  ridi  Iramitem  re- 
hquifenl  , ttiam  à poflerioribut  corngi  , 
quarti  Panini , quo  confidonttr  audirent , 1- 
tiam  minerei  majonbui  prò  difendendo  Evan- 
gelica verilate,  (alvo  fraterna  charttalerefi- 
(Itre.  E S.Greg.neirhomil.  18  inEzechie- 
lem  : Ecco  Paulus  in  epifilli!  (uit  ftripfit  , 

P et  rum  reprehtnfibtUm , CT  etcì  Petrus  in  *- 
piflolit  fusi  afftrit , Pautum  in  il , qua  fcrtp- 
ferat  , admirandum  . Certi  anim  nifi  lagijfet 
Petrus  Paul 1 epifilla! , non  laudaffet . Si  au- 
lir» Irgli , quia  Ulte  tfft  reprthtnfibilit , dica- 
tur , inverni  . Attutai  ergo  veritatii  lauda- 
vit tliam  , quid  reproa/ut  ofi . 

Ma  mentre  lodiamo  ta  modeftia  , pa- 
tienza  , 8c  humiltà  di  S-  Pietro,  non  vor- 
rei , che  forfi  ci  parelfc  S Paolo  indifere- 
to  , & irreverencemente  ardito  , & acer- 
bo , non  temendo  di  riprendere  il  fuo  lu- 
periort , anco  alla  prefenza  altrui . 

Dico  dunque,  che  non  foto  è lecito, 
ma  lodevole  talvolta  correggere  ancori  fu- 
periore  > purché  fi  faccia  con  il  debito  or- 
dine , e con  la  riverenza,  che  li  conviene , 
effendo  che  anco  il  fuperiore  può  haver 
neceflùà  , -che  con  lui  s'adoperi  quell'o- 
pera di  cariti , e di  mifericordia . So»  /#- 
lum  vtftri , dice  & Agoft.  nella  regola  ad 
fervo 1 Dei  , verlo  il  fine  . Sii  etiam  Pre- 
lati miferemini  : quia  inter  noi  quanto  toc» 
f apertoti , tanto  in  pericolo  majere  verfontur . 
E San  Tomafo  nella  ».  ».  alla  quell.  33. 
art.  4.  infegna  , che  la  correttione  è di 
due  forti,  l'una  appartiene  alla  giuftitia, 
e conlifte  in  correggere  li  delinquenti  con 
le  pene,  e caftighi;  l’altra  carità,  la  qua-, 
le  s*  efercica  con  la  correttione  fraterna  . 

la  prò 
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La  prima  conviene  follmente  à Prelati 
rifpetroT  de’fudditi  loro  , perche  non  fi 
può  effercitare  lenza  giurifdittione , la  qua- 
le non  fi  ritrova  fe  non  ne’ fu pe riori . La 
feconda  conviene^iiKo  a’  Prelati , auanto 
a’fudditi,  percjrf  è atto  di  carità,  la  qua- 
le i rutti  U’profiimi  noflri  s’eftende,  ò 
fiatto  fudditi  , ò fuperiori , perche  con  la 
carità  fiamo  obligati  ad  amar  tutti , c con- 
fegurntemente  correggere  tutti  quelli , che 
peccano,  offetvando  però  le  circoftanze  , 
che  richiede  li  medefima  carità , la  qual 
vuole,  che  non  riprendiamo  li  Prelati  con 
la  medefima  autorità  > e libertà  , con  la 
quale  riprendiamo  un  firddiro  , ma  che 
fi  come  il  fuddito  s'hà  da  correggere  con 
manfuetudine  , e patienza  , cosi  il  fupe- 
riore  , quando  s’hà  à riprendere  , fi  ri- 
prenda con  foggettione , e riverenza . 

CAPITOLO  XI. 

Dt  Ha  pefle , che  per  j».  anni  tinti  in  Afta , 
cernì  riftrifee  Evagrio  nella  (uà  hifloria 
Ecclefiaflica , » per  eguali  tanfi  foglia  no- 
firo  Signore  mandare  al  mondo  qui  fio  fla- 
gello , con  un  hifloria  fogna! afa  di  San 
Grige  no  Taumaturgo  in  eguefta  materia. 

EVagrio  fcolallico  nel  l:b.  4.  della  fiia 
hifloria  fcolaflica  cap.  18.  racconta  , 
che  al  tempo  di  Giufliniano  Imperatore 
due  anni  doppo , che  fù  da  Peritasi  pi- 
gliata Antiochia,  cominciò  à fpargerfi  la 
pelle  in  alcune  cafe  molto  limile  à quel- 
la famofa  , della  quale  nella  lua  hifloria 
al  lib.  ».  fcrive  Thucidide , fe  bene  in  al- 
tre affai  diffimile  . Dice  quello  autore  , 
che  alcune  Città  reftarono  affatto  defola, 
te,  altre  furono  più  leggiermente  flagella- 
te. In  alcuni  luoghi  cominciava  ilmaleal 
principio  del  verno  , in  altri  al  fine  della 
primavera  , in  altri  nel  maggior  fervore 
dell’ diate  , e finalmente  in  altri  nel  prò- 
greffo  ddl’Autunno. 

Occorfe  talvolta  , che  in  una  Città  al- 
cune famiglie  reflavano  del  tuttocllinte , e 
-talvolta  euendo  morti  fidamente  quelli  d’ 
una,  ò di  due  famiglie,  gii  altri  andava- 
no efenei  dalla  infettione  morule  della 
pelle.  Avveniva  ancora,  che  le  famiglie, 
che  un’anno  eratio  fiate  appeftate,  l’an- 
no feguenre  godevano  buona  fanità  , Se 
-all’incontro  quelle’,  che  l’anno  preceden- 
te non  havevano  havuto  male  alcuno , re- 


navano l’anno  feguente  tocche  , Se  op- 
preffe  dal  male  , e quello  , che  cagiona 
maggior  maraviglia  è , che  alcuni » i qua- 
li dalle  Città  appeftate  fuggivano  -,  e fi 
ritiravano  atti  luoghi  fani , e di  buon’a- 
ria , non  potevano  con  tutto  ciò  fchivare 
la  morte  , alla  quale  dalla  divina  difpo- 
fitione  erano  deftinati  , perche  effi  foli 
morivano  , lènza  infettare  gli  altri , che 
erano  habicatori  di  quella  Città  , ò bor- 
go non  ancora  travagliato  dalla  peftiien- 
za.  Et  Evagrio  raccontando  quello  , che 
à lui  occorfe  , che  in  quel  tempo  vilfe  , 
finalmente  dice  così  . Alo , quibm  tamii  fi 
propur  li  ber  erutti  , aut  utce/fariorum  interi- 
rum  , in  eptatis  fitti  morte  occumbtre  , 0* 
maxime  ob  Itane  eaufam  fe  tgrotaneièus  ad- 
irti feutri  , ramiti  , per  inde  ac  fi  merbut  eoi 
rum  adverfaretur  •vdunrati , neut'quam  oc- 
cupati funr.  Le  quali  parole  non  fi  devo- 
no inrendere  di  prattica  carnale,  che  al- 
cuni fani  moffi  da  difperatione  havefièro 
con  gli  appeflari , come  da  un’  Autore  mo- 
derno fono  fiate  intefe  in  un  fuo  dotto , 
& utiile  trattato  delia  pelle  , nell’appa- 
rato, c drchiarationc  del  titolo  di  quella 
fua  opera,  che  ne  la  parola  latina  del  tra- 
dotto Evagrio  , ne  la  Greca  cì  colf ringe 
à tale  interpreratione  . Approvo  bene  le 
eaiilè , che  fecondo  queflo  Autore  muovo- 
no Dio  à caftigar  gli  huomini  con  que- 
llo flagello  , le  quali  appretto  .di^Jui  fi 
potranno  leggere  , e folo  mi  contento  di 
riferire  quello  , che  S.  Gregorio  Niffenò 
racconta  nella  vita  di  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo al  fine.  Il  calo  fù  tale. 

. Si  celebrava  nella  Città  , nella  quale 
era  Vefcovo  San  Gregorio,  una  fefìa  ad 
honore  d’un  cerro  fallo  Dio  , thè  s’ ho- 
fiorava  in  quel  paefe.  A quella  fella  con- 
corfe  una  volta  ranta  gran  moltitudine  di 
popolo  , che  il  teatro , e la  feena  , nella 
quale  certi  comedian» , ò giocolieri  dove- 
vano fare  certo  fpettacolo,  era  di  manie- 
ra pieno  , che  non  fi  poteva  per  l’angu- 
fiia  del  luogo  , e frequenza  di  quelli  * 
che  vi  erano  concorfl  , far  quella  rapre- 
fentarione,  la  quale  anco  era  Turbata  dal- 
le voci  confufe  , che  fhepitavano  , come 
fuole  accadere  in  limili  occafioni  . Ma 
perfeverando  pure  tutti  -in  quello  defide- 
rio  di'  vedere  lo  fpettacolo , e non  effen- 
do  alcuno , che  volefse  ritirarli  , s’  alzò 
da  tutti  una  voce  , con  la  quale  prega  - 
rouo  Giove , che  facefle  loro  luogo , ljdL\ 
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mi  tati  *>Z»  tot*»  » Jupiter  facnobis  locum. 
Udì  il  Santo  Vefeovo  quella  voce  profa- 
na , e modo  dal  zelo  contro  quei  fupcr- 
flitiofi  idolatri  , mandò  loro  a dire  per 
uno  de’  fuoi,  che  non  dubitaflero,  che 
ben  predo  farebbono  esauditi , c che  fi 
farebbe  largo  nella  Città  affai  più  di  quel- 
lo , che  /orli  haverebbono  voluto.  Ne  fu 
falfa  la  pred  rione,  perche  fubito  comin- 
ciò un  male  peftilente  ad  uccidere  li  cit- 
tadini , i quali  tra  gl*  altri  accidenti  pa- 
tivano un’  ardenti  Iti  ma  fete , la  quale , per 
quanto  beveffero  , non  fi  poteva  mai  e- 
flinguere , Se  era  grande  il  numero  de’  ca 
daveri , che  moltiflimi  ne  rellavano  inle- 
polti,  che  però  alcuni , che  fifenti  vano  toc- 
chi dalta  pelle  , e facevano  di  non  poter 
haperare  la  violenza  del  male , foontanea- 
mente  andavano  à metterli  ne’  lepolchri  , 
per  fpirar  quivi  l’ anima  e non  mancar  di 
fepoltura. 

Ne  veniva  ri  male  ali-'improvifo , ma  in 
quelle  cale,  chela  divina  vendetta haveva 
«editiate  alla  morte,  compariva  prima  una* 
«erta  fpavenrevole  fantasma  , ch'era  an- 
nuncio infallibile  del  futura  dlerminio  di 
quella  famiglia. 

Affai  predo  intelero  i miferi  cittadini  , 
qual  folte  la  caufa  di  quella  sì  fiera,  e sì 
inevitabile  pefìilenza  , che  però  alcuni  ri- 
corderò al  S.  accioche  con  le  Tue  preghie- 
re otteneffe  dal  Signore  la  falute  del  fuo 
popolo,  alla  petitione  de’ quali  inclinato, 
quando  s’intendeva  , che  quella  fantasma 
lode  comparfa  in  qualche  cafa , chiamava- 
no il  Santo , che  con  la  fua  prefenza  bene- 
ditene quell' habitatione,  & era  la  venuta 
del  Vcfcovo  tanto  falutare  , che  tutti  li 
prefervava  da  quel  morbo , onde  mirabil- 
mente con  quello  miracolo  fi  promoffe  la 
converfione  di  quel  popolo  dal  Gcntilefi- 
mo,  e s’aggiunferojnfinitc  anime  al  greg- 
ge diChrido  ; nel  qualfolo  fi  uova  la  ve- 
ra falute  dell' anime. 

CAPITOLO  xir. 

Sanati  ani  curii  fu  dilla  convtrficn a 
di  Sani’  Ef  rim  Sira  , 

GHerardo  Volilo , che  di  greco  hi  tra- 
dotto in  latino  le  opere  di  San  Hfrem 
Siro,  nel  principio  del  fecondo  tomo  met. 
te  la  narratioae  della  converfione  di  que- 
llo. Santo,  che  foggiungeremo  qui,  e dice 
Dilli  Staiti  dii  £,  Miaofbii  Tomoli, 
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edere  cavata  da  un  libro  antichilfimo  Gre- 
co del  monaflerio  di  Grata  ferrata  vicino 
à Fralcati.  Racconta  queflo  Santo  Abbate 
a’ Monaci  il  fatto,  quale  riferiremo  qui  ri- 
ducendolo a brevità , faiva  però  la  follanza 
tutta  dell*  hidoria . Dice  dunque  così . 

Quando  ero  giovanetto  fui  di  radumi 
alquanto  feorretti , & infoienti , onde  av- 
venne , che  havendomi  li  miei  genitori 
mandato  fuori  della  Città  per  certo  fervitio , 
trovai  in  una  diva,  che  era  per  idradautm 
vaccagravida  , eh’ era  d’un  povero huomo, 
e dava  ivi  pafcolando.  Diedi  mano  a'faf- 
A , e cominciai  à perfeguicarla  con  edì  per 
lafelva,  e tanto  l’ incalzai , che  redò  mor- 
ta. Occorfe  poi  che  incontrai  il  padrone  di 
detta  vacca , dal  quale  fui  interrogato  > fe 
l'ha  vedi  veduta;  ma  io  tanto  fui  lontano 
di  dargliene  notitia , che  lo  caricai  d’ in- 
giurie, e me  ne  andai. 

Dopo  lo  fpatio  d’un  mefemi  mandare* 
noli  mici  genitori  fuori  della  Città,  e per- 
che  tardi  mi  partii , mi  fi  fece  notte  per  r- 
ftrada,& alcuni  pallori , ne’quali  m’avven- 
ni, m'invitarono,  & io  accettai  di  redarc 
con  elfi  quella  notte,  che  fù  per  me  infau- 
fla,  perche  la  greggia  fù  dalle  fiere  maltrat- 
tata , c difperfa  per  la  felva , & io  fui  fatta 
prigione.  E per  quanto  io  mi  giuftificalfi, 
e negarti  d’ ha  ver  commeffo  tal  delitto,  non 
giovò  , c cosi  fui  prefentato  alGiudice , che 
ordinò  , che  io  folli  chiufo  in  carcere , nel- 
la quale  trovai  due  prigioni,  uno  de’ quali 
eraincolpatod’homicidio , e l’altro  d'adul- 
terio* febencl’uno,  e l’altro  era  innocente;. 

poppo  40. giorni  di  prigionia  m’appar- 
ve in  fogno  un  giovanettto  d’  afpetto  fe- 
vero,  checon  piacevole  voce  mi  dille:  E- 
frem,  che  fai  qui  ? Animato  iodalla  piace- 
volezza delle  parole  di  lui  , ^li  narrai  quel- 
lo* che  era  avvenuto,  e gli  efpofi  la  mia 
innocenza  . All’  hora  egli  Arridendo  dif- 
fc  j Io  sò  benillìmo  , che  in  quedo  non 
fei  colpevole , ma  ricordati  di  quel  danno , 
che  tu  facedi  à quel  povero  huomo  ucci- 
dendogli nel  bofeo  la  vacca , e lappi , che 
in  Dio  non  c’  è ingiuditia  . E che  quefti 
dui , che  qui  reco  fono  prigioni  elfi  ancora 
fono  innocenti  quàhto  à quello  , di  che 
fono  accagionati  , ma  non  già  d'  altri  de- 
litti. Interrogali,  chedaelfi  intenderai,  e 
vederai  la  divina  giuflitia , che  non  lafcia 
le  colpe  fenfa  il  debito  alligo  , e detto 
quello  di  fparve . 

Venutala  mattina  interrogai  li  prigionieri 
B co a* 
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conforme  à quello  , che  mi  haveva  dee- 
to  l'Angelo,  per  lipere  di  che  delitto fof- 
fero  rei . Rrfpofe  il  primo , io  fono  incol- 
pato , mai  torto  j d'homicidio , perche  in 
verità  non  fhò  commeffo  . Al  medefimo 
modo  dille  l’altro . M’accufano  d’adulterio, 
ma  fono  veramente  innocente  . All'  hora 
dilli  io  : Non  mi  celate , pergratia  , fe  voi 
havete  commeffo  qualch’ altra  grave  col- 
pa , onde  la  divina  giuflitia , al  prefente  vi 
callighi  per  mezzo  di  quelle  falli;  accufc. 

Rifpofe  il  primo,  io  confeffarò  il  mio 
peccato,  pochi  giorni  fono,  paifando  io 
certo  ponte  fuori  della  Città , venivano  due 
dopo  di  me,  i quali  venuti  à riffa  occor- 
le,  che  uno  di  loro  fù  dall’altro  precipi- 
tato dal  ponte  nel  fiume  , e quantunque 
egli  dimandane  ajuto,  & io  porefli  ai- 
tarlo , non  mi  molli , onde  reltò  fornmer- 

10  nell’acqua.  Forfi  per  quello  peccato  di 
crudeltà  haverà  permeilo  Dio,  che  io  fia 
al  prefente  qui  con  voi  incarcerato  . E 1’ 
altro,  che  era  accufato  d’adulterio  , io 
ancora  vi  voglio  mamfelìare  il  mio  pec- 
cato, erano  due  fratelli  foldati,  che  renan- 
do heredi  di  molte  follanze , procurarono 
d’efcludere  da  detta  heredità  una  loro  fa- 
rcita vedova,  calunniandola  d’adulterio , c 
diedero à me  50  feudi, accioche teli i ficaf- 
fi , come  feci , il  falfa  contro  di  lei , onde 
ella  loprafattadaquefleaccufe,  c teftimo- 
nianze  redo  informata,  e non  potè  venir 
à parte  di  quella  heredità-  Quell  e il  mio 
peccato,  per  lo  qualal  prefente  riconofco 

11  divino  caftigo,  che  per  altro  fono  in- 
nocente. Detto  quello  li  prigioni  richie- 
ferotne,  che dicefli la  cauta  della  mia  pri- 
gionia , e di  qual  peccato  fa  fallì  reo , a’ 
quali  io  sodisfeci , raccontando  per  ordi- 
ne tutto  quello,  che  era  feguito. 

II  giorno  feguente  vengono  gli  sbirri  , 
aprono  la  prigione  , ci  conducono  alla  pre- 
fenza  del  Giudice  per  edere  eflaminatt  de’ 
nolìri  misfatti,  e,  quando  non  conferiamo 
per  darci  la  tortura , la  quale  fa  data  pri- 
ma di  tutti  à quello,  che  li  diceva  ha  ver 
fatto  fhomicidio  ,che  la  fotìenne  fortemen- 
te. Io  fri  tanto  ero  pocomen  che  mor- 
to di  paura  , pen  fando , che  alla  medeli- 
ma  maniera  farei  trattato, che  però  piange- 
vano lamia  difgratia , che  era  aggravata  da 
rimproveri  de’circoftanti , che  mi  diceva- 
no: A cativello,tu  non  piangevi  già  all’ 
hora  , quando  tenevi  mano  a’  ladroni . Af- 
paca  pure,  che  addio  verri  fatua  ancora . 


Fra  quello  mentre  lì  tormentava  il  fe- 
condo , che  llando  collante  , e negando  fii 
liberato , come  il  primo  , & io  per  quel 
giorno  non  fui  tormentato , ma  ricondot- 
to di  nuovo  alla  prigione  , nella  quale 
lletti  un'altro  mefe  intiero,  dopo  del  qua- 
le m’apparve  fa  feconda  volta  quel  mede- 
fimo  giovine  di  prima,  che  dille, che  fai 
Efrem:  interrogaci  tu  quei  due,  chefuro- 
no  teco  in  prigione  ? Si,  dilli  io  : haverat 
dunque,  ripigliò  egli , conofciuto  quan- 
to Dio  lia  giullo,  ma  accioche  tu  lappi  a , 
chi  liano  quelli  trc>  che  hoggi  fono  fiati 
condotti  à quella  tua  prigione , ti  dico  , 
che  uno  di  erti  è quello , che  precipitò  nel 
fiume  quel  fuo  nemico  , e gli  altri  due 
fratelli  foldati,  che  infamarono  fa  forel- 
la  » e la  efdufero  con  le  calunnie  dalla 
heredità.  E quello  detto  difparve. 

Il  giorno  feguente  il  giudice  fedendo  nel 
fuo  tribunale  lece  alla  prefenza  fua  pre- 
parare tuta  gli  ordigni  della  tortura , e 
noi  carichi  di  catene  fummo  tratti  dalla 
prigione,  e condotti  avanti  di  lui , e fo- 
bico li  due  fratelli  furono  medi  alla  tor- 
tura, cola,  che  mi  fpaventò  in  gran  ma- 
niera : maflime  che  gli  sbirri  volti  à me 
diceveno  : Sta  pur  ficuro  , che  non  potrai 
fcampare  da  quelli  tormenti  tu  ancora, che 
bene  t’é  riufeito  l’altra  volta  d’andarne  ef- 
fence.  Mentre  io  flavo  in  quello  fgomen- 
to  , li  davano  à quei  miferi  li  tormenti  * 
che  durarono  alquante  hore»  a’ quali  noi» 
potendo  reggere , conteflarono  le  calunnie 
date  alfa  torcila  , e quell’ altro  confefsò 
rhomicidio-,  che  al  ponte  haveva  fatto  . 
Allì  due  per  Temenza  del  Giudice  fa  ta- 
gliata la  mano  dritta,  e furono  impiccati, 
al  terzo  tagliate  ambedue  le  mani , edata 
la  morte  della  forca,  come  alli  primi . 

Facte  quelle  rigorofe  effecutioni  il  Giu- 
dice ordinò,  che,  levacemi  le  mie  velli- 
menta,  fallì  vellico  01  velli  lacere,  e mi 
conduceffero  alla  fua  prefenza.  Airhoraia 
piangendo  amaramente  alzai  il  cuore  à Dio, 
e dilli;  Onnipotente  Iddio  liberatimi  da 
quello  travaglio  , accioche  io  polla  pi- 
gliare l’habito  di  religiofo  per  fervirvi  : 
latta  da  me  quella  oratione  , il  Giudico  x 
commandò  all»  mimftri  di  Giuflitia , che 
io  fallì  (lefo  per  terra , e battuto  con  ncr- 
vi  di  bue,  ma  l’Affdlòre  diffe: Piacciavi, 
Signore , che  lì  differifea  la  caufa  di  quello 
giovane  ad  un’altro  giorno , perche  hormat 
è tardi,  &c  hora  di  ripofo  ;Così  fui  ricon- 
dotto 
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«tatto  carico  di  catene  alla  prigione*  nel-  tlantemente  noflro  Signore»  che  limanife- 
la  quale  tettai  ancora  altri  a*,  giorni  , ftaffe  di  qual  merito  folta  quel  Santo  Vc- 

nella  quale  mi  apparve  la  terza  volta  , e fcovo  . Rapito  dunque  in  ertali  vidde  una 

mi  dille:  che  fi  fi  Ertemi  lei  ancoraper-  colonna  di  fuoco  , che  arrivava  inlina 
filale,  che  Dio  governa  ilmondo  congiu-  al  Cielo,  e gli  fù  detto,  che  tale  eralia- 

flitia»  Sì  , Signore , rifpofi  io,  e veggo,  filio  . Havuto  quella  vilìone  pigliò  taco 

che  le  opere  di  Dio  fono-molto  mirabili,  un  compagno  intendente  della  lingua Gre- 
anzi  un'abbiffodcl  tutto  impertarutabile , ca  , della  quale  elfo  non  haveva  notitia, 
Habbiatemi,  Signore,  mifericordia , e C3-  s*  incaminò  alla  volta  di  Cefarea  , defidc- 

vatemi  di  quella  prigione  , accioche  io  rota  di  conofcere  di  faccia  San  Bafilio  , 

polla  fervire  al  noftro  Signore  Giesà  Chrifto  & arrivò  à quella  Città  il  giorno  folen- 

in  flato  monacale  . Al  che  forridendo  il  ne  dell’Epifania  del  Signore  , & entrato 
giòvine  mi  rifpofe.  Tu  farai  una  volta  an-  in  Chiela  fi  mife  in  dilparte,  afpettando 

cora  condotto  all’efame  , e poi  farai libe-  la  venuta  del  Santo,  che  non  tardò  mol* 

rato.  Replicai  io.  Signore,  io  ftòcon  ti-  toà  comparire,  velli  to  Pontificalmente  con 
more  grandiflìmo  delle  minaccie  del  Giu-  accompagnamento  del  Clero,  con  quelli  hi- 
dice  , e de’  tormenti  . Et  egli  pur  forti-  bici , ette  richiedevala  folennud  del  giorno, 
dendo  : Bi  fognava  , che  tu  forti  flato  più  el’efficio,  cheefercitavano  nella  Chiefa. 

modello,  che  non  lei  flato.  Contuttociò  Horail  buon  Anacoreta,  ortelodaquel- 
tela  paffarai  leggiermente.  Verrà  un’altro  la  pompa diffe  al  fuo  compagno:  Fratel- 

giudice  , che  ti  liberata  , ecosìdetto  dif-  io,  temo,  che haveremo fatto  quello viag- 

parve,  & io  fta  tanto  flavo pienodi  folle-  gio  indarno;  lignificando con  quelle paro- 

citudine  , confiderando  , che  fine  foitaro  le  il  balta  concetto,  che  haveva  fatto  del 

per  bavere  tanti  travagli.  Partati  altri  cin-  Santo  , & in  certo  modo  fcandalizaco  de 

que  giorni  , lù  mandato  un’altro  Giudi-  gli  ornati  velliti , che  gli  haveva  villo  in 

ce  , che  era  amico  familiare  de’ miei  geni-  dolio  , e ritirato  in  un  cantone  della  Chie- 

tori  , il  quale  fubito  vuota  informarli  dei  fa  diceva  frà  di  fe . Noi  con  le  fatighe , Se 

prigioni,  che  erano  in  carcere,  & haven-  oflervanze  della  vita  eremitica  non  fiamo 

do  intefo  , che  c’era  un  giovane  accufato  niente  , e quello  con  tanti -honori,  come 

di  certo  delitto , mi  fece  doppo  una  fetti-  può  edere  i che  fia  quella  colonna  di  fuo- 

mana  condurre  aliaprefenza  fua  legato  con  Cp  , che  in  vilìone  m’  è fiata  moflrata  l 

catene  di  ferro,  come  l’altre  volte,  mentre  Efrem  feco  Hello  andava  rivoleen- 

Ia  vedendomi  il  Giudice  mi  riconobbe  do  limili  penlìeri , ecco  che  S.  Bafilio  cnia- 

non  lafciò  però  d'efaminarmi  per  non  di*  ma  à fe  r Arcidiacono  , e gli  dice  : vi 

frollarli  da  quello,  che  preferi vono  le  leg-  à quella  porta  della  Chiela  , eh’ è volta 

gi.  Se  havendomi  lentito,  accurato,  che  verta  Occidente,  che  ivi  in  un  cantone  vede- 

io ero  innocente,  mi  fece feiorre,  elafciar-  rai un’ Abbate  veftito  conl’habito  monafti- 

mi  partire  liberamente.  All’ora  io  à di-  co,  e coneffo  luiun’altrodi  picciolaflatu- 

rittura  me  n’andai  al  monte,  e gettatomi  ra  , aggiungendo  altre  circoflanze  , dalle 

à piedi  dell'Abbate  , narrate  le  mie  infeli-  quali  ajutaro  poteffe  più  facilmente  cono- 

ci  difavventure  , che  m’havevano  fatto  ìcerlo  , e dirgli  : L’ Arcivefcovo  t’invita 

concepire  deliderio  di  fervire  à Dio  , ivi  ad  accollarti  più , & entrare  nel  luogo,  do- 
tai per  Monaco  ammetta  nel  Monallerio  . ve  Uà  il  Clero. 

Fin  qui  S.  Efrem.  Andò  l’Archidiacono  > e fece  l’amba- 

feiata  di  S.  B filio,  alla  quale  S.  Efrem  rif- 
CAPITOLO  XIII.  pota  , che  al  ficuro  c’era  errore,  perche 

diceva,  noi  fiamo  due  pellegrini  venuti  qua 
D’ un  ttngreffe  dilli  Santi  Baflo , & Efrim  di  lontano  , el’ Arcivefcovo  non  hà di  noi 
Sir»  , erme  qntflo  miracolo] amenti  im-  notitia  alcuna,  onde  non  può  citare,  che 

faraffe  la  lingua  Cnca.  quello  invito  à noi  fia  indrizzato  , Ritor- 

nò l’Archidiacono , &efpotaaU’Arcivelco- 

ERa  molto  celebre  il  nome  di  S.  Bali-  vo  la  rifpofta  del  Monaco  , quale  udita  , 
lio  Magno  VeicovodiCefaTea  pertut-  tornò  à rimandare  il  medefimomeffo  à S. 

to  l’Oriente,  e S.  Efrem  Eremita  commof-  Efrem  con  dirgli  : Domini  Epfrrtm  vini  , 

fo  da  quella  fama  pregò  lunga  , & in-  ingndtrt  in  fanti  nm  prtsbjtnium  , rum  at‘ 

B » terfit 
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ut [ii  tt  Archìtpifcopus . Stupito  .Sant’Efirem 
dalfontirfi  invitar  per  nome.  Se  inginoc- 
chiò, c difle  fra  fé.-  Veramente  gran  co- 
fa  è Bafilio  ; certo  egli  è quella  colonna  di 
fuoco  , che  m’è  fiata  inoltrata  . E volto 
all'  Arcidiacono,  lo  pregò,  chedicefle  al 
S.  Arcivefcovo,  che  farebbe  flato  forfi  più 
commodo,  che,  finiti  li  divini  officii,  live* 
deffero  » e ragionaflcro  in  fagriftia . 

Fra  tanto  predicava  S.  Bafilio,  e dichia- 
rava la  Sacra  Scrittura  , & Efrem  vedeva 
come  fiamme  di  fuoco  ufcirgli  dalla  boc- 
ca . Finite  le  fontioni  Ecelefiaftiche , furono 
li  Santi  infieme  nel  luogo  difegnato,  e S. 
Bafriio  ricevette  Sant’ Efrem  con  gran  di 
moftrationed’ amore , ediftima;  l’abbrac- 
ciò, elobacciò,  e gli  difle  ; D-fiderato  fei 
venuto,  ò padre  de’ figli  dell’eremo.  Ma 
perche,  ò padre  mio,  hai  voluto  pigliarti 
quella  fatica , forfi  per  veder  me  huomopec- 
catore  ? Noftro  Signore  ricompenfi  cotefia 
tua  fatica.  Volle  poi  il  Santo  Abbate  cotn- 
municarfì  infieme  con  il  compagno  per 
mano  di  San  Bafilio,  dal  quale  doppola 
menfa  fpirituale  furono  anco  rifiorati  con 
il  cibo  corporale  , doppo  del  anale  Sant' 
Efrem  prefe  à dir  cosi  al  Santo  Vefcovo . Pa-t 
dre  mio  fommamentc  honorando , io  fono 
per  domandarti  unagretia,  e prego,  che 
non  mifia  negata  : Ripigliò  il  Santo:  Dite 
pure,  che  quello  , che  potrà  venir  dame, 
nonloncgaro,  perche  vi  fono  molto  obli- 
gato  per  il  difagio  prefo  di  venire  fin  qua 
per  vedermi.  Sò , dtfle  Efrem,  che  quanto 
dimandaretcà  Dio  , ottenerne  fenza  fal- 
lo. 11  miodefiderio,  e lamia  dimandi  è, 
che  m' impetriate  da  Dio,  eh’ io  polla  par- 
lare la  lingua  Greca.  Difiicil  cofa  è quefta , 
difle  Bafilio,  ma  già  che  con  quefta  buo- 
na fiducia  d*  eflere  eflaudito  , proponete 
qucfto  voftro  defiderio  : mettiamoci  am- 
bedue in  oratione  , e preghiamone  il  Si- 
gnore, che  ben  può,  fe  vuole confolarvi. 
Fecero  lunga  oratione  infieme , Si  alzati  che 
fi  furono,  difle  S. Bafilio»  perche,  ò Efrem , 
non  pigliate  l’ordine  Sacerdotale?  Perche, 
difle  egli  , come  peccatore  non  fono  di 
tanto  merito . Così  folli  io  peccatore , co 
me  voi,  replicò  S.  Bafilio  ; Inginocchiamo- 
d:  e profirati  interra  orarono,  eS.Bafilio 
ordino  Sant' Efrem  facerdote  , e finita  la 
ceretnoma  alzandoli  in  piedi  fu  fciolta  la 
lingua  del  Santo  Eremita,  e le  prime  paro 
le , che  difle  nell'  idioma  Greco  furono  que- 
lle aùftt , l’XtWir,  cóaTTKT»»  , %al  taranti'. 


xatfo»  *7*»f  79  xdpm , che  vogliono  direni 
latino,  S*lv»,  mi  ferire,  refufeita,  & tutti 
Dtut  tua  gratta.  Quefta  hiftoria  è attribuita 
ed  Amfilochio  Vefcovo  d’ Iconio , febene  co- 
me nota  Gherardo  Voffio , interprete  delle 
Opere  di  S.  Efrem  in  un’ altro  libromanu- 
fcritto  non  s’efprime,  chi  ne fia  l’autore. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  foffero  ricevuti  in  Atene  , e trattati  li 
nuovi /teolari , che  venivano  à /Indiare  in. 
quella  Città,  t come  f offe  trattato  S.  Bafilio. 
Magno  , quando  ci  venne  : con  un  altra 
gratiofa  hiftorea  appartenente  al  medi  fimo 
Sante. 

SAn  Gregorio  Nazianzeno  nell’ oratione 
ventèlima  , che  è delle  Iodi  diSanBa- 
fìlio  Magno  , volendo  moftrare  in  quanta 
veneratone  ei  fofle  appreffo  di  tutti  , an- 
co nella  fua  giovinezze,  fcrive  cosi:  Non 
farà  fuori  di  propofieo  , fe  io  forò  qui 
mentione  d’ un  certo  coftume  dello  ftudio 
di  Atene,  conctofa  che  quefto  breve  rac- 
conto lervirà  comedi  condimento  à quella 
mìa  oratione  , c non  farà  , come  fpero  , 
ingrato  à quelli,  che  ne  hanno  ootitia,  a’ 
quali  ne  rinfrefearò  la  memoria  riferendo- 
lo; nè  difutilca  gli  altri  , ma  più  toilo 
profittevole  , e di  opportuno  ammaeftra- 
mento  . Hanno  li  fcolari  di  quello  ftudio 
una  ftraordinaria  affcttione  affi  profeflbrt 
delle  faenze  , le  fcuole  de’  quali  effì  fre- 
quentano , & una  emulatone  grande  à fa- 
vori de’loromaeftri  , la  quale  fifeorgenon 
folo  nc  gli  ordinarli,  & ignobili,  ma  an- 
co ne  più  riguardevoli  per  nobiltà,  & al- 
tre qualità  ; perche  in  quefto  particolare 
tutti  univerfalmente  fi  lafciano  trafporta- 
re  da  certo  impeto,  e bizzaria  giovanile,  * 
che  non  fi  può  agevolmente  reprimere  , 
e ritenere  . Sono  quelli  giovani  limili  à 
quelli  , che  fi  dilettano  di  frequentare  li 
teatri  , e di  trovarli  prefenti  a’  givochi  , 
che  in  elfi  fi  fanno  , e di  correre  di  ca- 
valli, e di  carri,  quali  ordinariamente  ve- 
diamo eflere  rapiti  dall’ affetto  , con  che 
adherifcono  ad  una  delle  parti , alla  qua- 
le defiderano  la  vittoria  , che  però  pare 
loro  , mentre  ledono  ne’  gradini  del  tea- 
tro , d’ eflere  in  carriera  con  gli  altri  coni* 
petitori , c sferzare  li  cavalli , e di  regge- 
re il  carro  , Se  alzano  clamori  efpreflìvi 
de  gli  affetti  loro  fecondo  gli  avveni- 
menti » 
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menti , ò profperi  * ò avverfi  , che  luca-  fu  loro  contefo  l’ ingreffo  nel  bagno  , e 
dono . Il  medefimo  accade  à gli  focolari  per  «he  per  quello  fu  attaccata  una  tnifckia  « 
raffeteione  , che  portano  a’  loro  precetto  < fi  venga  alle  mani,  poi  fi  fa  sforzo  di 
ri,  e per  l’ emulartene , che  hanno  con  al-  entrare , £ buffa  con  violenza  alia  porta, 
tri)  che  attendono  folto  divertì  maeftri  al-  e finalmente  I’  introducono  paci lì  catoca- 
la medefima  profeffìone , onde  s’ ingegnano  te  * contenti  d*  haverlo  alquanto  fatto 
conogai  potàbile  induftriadi  fare.,  focon-  sbigottire,  efo  gli  di  commodità  di  lavar- 
do  che  fi  rapprefontano  le  occafìoni,  ac-  fi , e neU’ufcire  del  bagno  fono  finite  le 
quitto  di  nuovi  condifcepoli  . A quello  burle,  « retta  il  nuovo  fcolaro  , come  fui- 
effetto , quando  s'  affettano  di  fuori  nuo-  Udentemente  provato , aggregatoal  nume- 
vi  fcolart  , fi  prtocupano  nella  Città  le  ro  degli  fuoi  compagni  . Quello  è 1’  ufi» 
ttradc , i porti , lecime  de’ monti , i cara-  delle  fcuole  d’  Atene  , alle  quali  venuto 
pi,  le  Attitudini,  e tutte  le  parti  dell’ Atti-  fiafilio,  procurò,  che  non  fi  face  fiero  con 
ca,  e della  Grecia,  e fi  procura  che  gli  ha-  lui  quei  doliti  fcherzi,  il  che  non  diffidi- 
bitatoridel paefe  fiano  inftrurti,  e lappia-  mence  ottenne,  perche  fiibitoegh  fireferi- 
no  , i chi  debbano  indriz2are  li  giovani , guardevole  , < degno  di  veneratone  à 
die  vorranno  venireper  cagione  di  Audio  quelli,  che  per  la  fama,  che  delle  lue  virtù 
à quella  univerfità-  Inarrivando  potalcu-  tra  precorfa  , erano  £ià  difpoili  i trattar- 
no  in  Atene,  e capitando  , ò per  propria  lo  con  tipetto.  Cost  fcrive  San  Gregorio 

inclinatone  , « volontà  , ò per  forza  , ò od  luogo  citaco,  il  che  mi  reca  alla  Ric- 

alerò accidente  alle  mani  di  quei  , che  moria  l'ufo  modemodelle  univerfità  d'Iul 
Hanno  attendendo  da  loro  veouta  , viene  lia  , nelle  quali  li  nuovi  lattari  fono  non  - 
allogiato  in  cala  d‘  alcuno  di  quelli  , che  molto  meglio  trattaci  dalli  veterani  , fo 
fono  flati  li  primi  à farne  preda  , overo  à titolo  , come  elfi  parlano , di  fpupillarfi 

in  cala  di  qualche  parente , amico  : ò pae-  non  pagano  certa  fomma  di  danaro  , che 

fano , ò d’ alcun  altro  di  quei  lcolari  , che  ferve  poi  per  qualche  convito , ò frà  gli 
s’ingegnano  di  accrefcere  il  numero  de  gli  altri , che  già  lono  pattati  per  li  medefimi 
uditori  al  loro  Sofifta  , e con  queft'  arte  cimenti  ; fi  riparte  . Quanto  poi  in  ogm 
lenza  fpendere  danari,  gli  pagano  il  farla-  fotte  di  lettere  s* approfictaffe  San  Battito 
rio  per  la  fatica  dell' effcrcitaco  magitterio,  nello  Audio  d’ Arene , fi  vede  da  gli  fcrit- 
Venutoà  quetto  modo  il  nuovo  Icola-  ti , chea  hà  laici aci , che  fono  pieni  di  dot- 
te in  potere  de  gli  altri,  che  devono  ti-  trina,  ed*  eloquenza  facra.  Sé  «tco  in  por- 
fere  fuoi  condifcepoli  , cominciano  tntri  te  profana  ; le  bene  quetta  , doppo  che 
d'accordo  i motteggiarlo  , e burlarlo  in  proiettò  la  vita  monacale  , la  difiìmulò  , 
varie  guife,  il  che  forfi fanno  per  render-  turco  che  nella  lettera.  Sé  intelligenza  de 
foto  ad  un  certo  modo  foggetto , 8i  accio-  gli  Oratori  , e Poeti  più  celebri  fotte  ver- 
che  deponga  il  fatto  , e l'opinione,  che  latiflìmo . Voghoà  quello  propofito  raccon- 
havette  di  le  fletto.  Alcuni  lo  motteggiano  tarequello,  che  habbiamonrila  vita  dii  w , 
gentilmente  , e con  buona  creanza  , altri  fcritta  da  Amfilochio  Velcovo  d' Iconio  . 
rozzamente  , Sé  incivilmente,  fecondo  k Era  San  Bjfilio  con  Eubulo  fuocoropa- 
nature,  e conditioni  loro.  Quelli  che  non  gno  arrivato  in  Antiochia  , mentre  pelle- 

fan  no  , chetale  è il  cottume,  echeruttoè  grinava  alla  voka  di  Gierufalemme  , Sé 

fintione,  e burla,  e che  il  medefimo  s'ufa  effendofi  ritirato  à certo  albergo,  vidde  , 

di  fare  con  tutti  gli  altri , s'offendano  in  che  il  figlio  del  padrone  di  quella  cala,  ri- 

gran  maniera  di  quetto  feortefe  trattameli-  tornato  dalla  Icuola  , flava  affai  metto  ,, 

to  > ma  chi  ne  hà  prima  havuto  nonna  , e pentolo  . L’ interroga  Battito  per  qual 

riceve  tutte  quelle  cofe  per  gioco  , e per  caufa  ttia  tanto  roalanconico  . Rifpoòde 

piacevolezza  . Fatto  quetto  accompagna-  il  giovinetto  : E qual  profitto  pollo  trare 

no  al  bagno  il  nuovo  fcolare  con  grande  io  da  voi  , fc  vi  dico  la  caufa  della  mia 

comitiva,  il  cheli  fa  à quello  modo.Ca-  melanconia  . Chi  sà  , replicò  il  Santo  • 

minano  avanti  gli  fcolare  veterani  , co-  che  io  non  vi  potta  apportare  qualchecon- 

meiri  procetàone,  con  uguale  dittanzadi  folatione  , ò alleggerimento  del  voftr® 

/patio  , à due,  àdue,  e quando  fono  arri-  travaglio?  Hossù,  ditteil  giovane,  io  vo- 

vati  al  bagno,  all’ improvito  alzano  gridi  gito  dirvi  la  caufa  della  mia  afflittione  ; 

perdjrefpaventoalnovirio,  fìngono,  che  lo  fono  fcolaro  di  Li  tornio  Sofifta , cheto- 

.»  Dille  Stuoti  del  P.  hltnoohto  Tomo  II  £ j fegna 
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fegna  lettere  hitmanein  queAa  noAraCittà , 
& io  per  ordine  di  lui  debbo  efpKcare  in 
fcuola  certi  verfi  d’Homero,  che  à me  rie- 
scono fopra  modo  difficili , onde  nomò  ca- 
varne il  fenfo,  che  però  Aò  così , come  ve- 
dete, di  malavoglia  . AH’  hora/I  Santo  fat- 
toli recitare  il  teftodel Poeta,  l'interpretò 
in  tré  di  ver  fé  maniere  con  grandiflìmo  con- 
tento di  quel /colare,  il  quale  fece  iuAànza 
à Balilio,  che  volefle  dargli  in  ifcritto  quel 
io,  che  gli  haveva  detto  in  voce,  del che  il 
Santo  benignamente  lo  compiacque . 

Venuto  poi  il  tempo  del  ritornare  alla 
/cuoia  , preferita  la  /criteura  à Libanio  , 
ri  quale  /oprafatto  da  gran  maraviglia  e 
iclamò  con  quefte  parole Per  divinam  pro- 
videntiam  ritma  huput  ttmpefiatis  Sapientum 
ejufmodi  patefl  aferre  interpretationem  . Di- 
mandò al  fuodilccpolo  di  chi  loffequella 
fcritttura  , & intefo  , che  era  d' un  Mo- 
naco pellegrino  , capitato  à quell’  hofpi- 
tio , /libito  cor  le  à vederlo , e villo  Balilio , 
da  lui  gii  conofciuto  in  Atone,  ripieno  d’ 
allegrezza  , 1’  invitò  con  il  compagno  in 
cafa  tua,  e tutto  che  fo/Te  gentile,  ad  o- 
gni  modo  pregò  il  Santo,  chevoleAe  /are 
un  ragionamento  alti  fcolari  fuoi , il  che 
fece  Balilio,  Branco  hoggidì  fi  legge  quel- 
l'otationc  , che  è bellifÉma  , e piena  di 
documenti  proportion3ti  a’giovanidi  quel- 
l’età, & alperfa  d’eruditione  divarie  for- 
te, acciò  aiufciffe  in  quello  modo  più  gra- 
ta à gli  uditori , Io  Audio  de’ quali  era  di 
lettere  humane  . L’argomento  del  oratio- 
neè:  Come  portano  li  giovani  approfittar- 
li dello  Audio  di  queAa  forte  di  lettere,  c 
della  lcttion:  degli  autori  profani . 

CAPITOLO  XV. 

Dalle  calunnia  degli  Eretici  centra  de! li  Santi 
Caterina  , » Giorgio  , e chrifieforo  , t 
carne  t /rabbia  « rif fonder  lare . 

LO  •fpirito  di  beAemmia  , dai  quale  fo- 
no tra/portati  gli  Eretici , la  , che  te- 
merariamente aflerilcano  li  /udetti  Santi 
efferc  finti  da’  Cattolici , e non  haverel’ht- 
ftorie  loro  fondamento  di  verità  s di  San- 
ta  Caterina  dicono,  cheèla  Palladede’Pa- 
pi  Ai , eh  Calliope  Romana.  Ma  A ri/pon- 
de  , che  queAe  fono  calunnie  , e menzo- 
gne , poiché  Beda  , Adone , & Ufuardo 
oe’loro  Martirologii  mettono  molte  co- 
f»«  delle  quali  fi  là  mentione  nella  vita  di 


queAa  Santa  . Nei  Menologio  dell!  Gre- 
ci viene  chiamata  gran  martire  , mentre 
in  erto  filegge  così  lotto  li  i*.  di  Novem- 
bre : Commetteremo  fanfU  magma  martyrit 

Cachinni.  & il  Meta  traile  ieri  ve  copio- 
/amente  la  Tua  vita:  che  le  in  erta  c'c 
qualche  crronetfi  poco  momento,  e fi  dice, 
che  M martirizaca  lotto  Martentio  , in 
luogo  di  dire  Ma/fimmo,  non  per  quello 
il  tutto  fi  deve  rivocare  in  dubio  , ò daa- 
nare  come  lài/o,  fe  non  vogliamo  tacciate 
di  fallita  l’Oriente  , & Occidente  tutto  , 
che  Tempre  l’ hi  honorata  perSanta,  fico- 
I me  anco  fino  il  giorno  d’ hoggi  il/epolcro 
di  lei  viene  vifitato  da’  pellegrini  nel  mon- 
te Sina  , & è tanto  fervente  la  pietà  de* 
ChriAiani  verfo  di  queAa  Santa , che  Cam- 
pione Sforano  deH’ Egitto  defiderando  d* 
ottenere  da  Papa  Aldfandro  VI.  che  lì 
Portoglieli  tafeia/bro  la  navigatione  dell 
Indie  Orientali  , non  giudicò  poter  me 
glio  ottenere  T intènto , che  con  mandare 
certo  Abbate  Moro  al  Pontefice , eoo 
fargli  dire  , che  , le  non  fi  prohiòiva  a* 
Portoglieli  quella  navigatione,  barerebbe 
deli  rutto  il  fepolcro  di  Sama  Caterina  , 
& /laverebbe  fparfo  al  vento  le  ceneri  di 
lei,  onde  fartbbono  li  ChriAiani  Aau  de- 
fraudati , & impediri  dalla  loro  divotio- 
ne , che  gli  Aimolava  à frequentare  quel 
Tanto  luogo  . E querto  quanto  à Santa 
Caterina . 

Quanto  poi  à S.  Giorgio  oon  fono  gli 
Eretici  punto  più  verfo  di  lui  riverenti  , 
che  ver  io  la  Santa,  perche  lo  dimandano 
il  Pcrfeo  degli  PapiAi.  Ma  noi  alle  ca- 
lunnie loro  portiamo  opporre  1’  autorità 
del  Menologio  de' Greci  , nel  quale  hab- 
biamo  alti  aj.  d‘ Aprile:  Umana  fondi, 
gloriali , & magni  martyrii  Georgi  , cagno- 
mente  Treptapban,  & il  Meta/raAe  , che 
fcrive  la  Tua  vita,  nella  quale  là  mentio- 
ne delle  gloriole  anioni  di  lui  , c della 
fua  paflione  ,e  morte  tolerata  per  ChriAo. 
Et  avvertali,  che  qucfti  non  fono  gli  atti 
di  S.  Giorgio  riprovati  da  S.  Gelafio  Pa- 
pa, ma  quelli  ,che  per  autentici  hà  rice- 
vuto tutto  l'Oriente . Di  qneAo  Santo  mar- 
tire fcrive  così  Venantio  Fortunato. 
Carcera,  cede , fin , vinche,  fame  , frir 

gare , fiammit , 

Canfeffttt  Chriftacm  duxit  ad aftracapur. 
Qui  virtutt patene  Orienti!  in  axe  fepultut , 

Ecce  fub  ecciduo  cardine  prabet  epem , 
Aimoino  de  rebus  geAisgeAorum  c.ao.  & 
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Itb.  3.  cap.  9.  fi  mentione  delle  reliquie  , 
che  di  quello  Santo  fi  confervano  in  Pari- 
gi.  ESanGregorio  lib.  9 regillriep.68. fa 
mentione  d’  un  tempio  deckcito  à quello 
Santo,  e raccotntnanda > che  finitori,  Pro- 
copio ancora , Cedreno  » e Paolo  Diaco- 
no fanno  mentione  di  Chicle  edificate  in 
honore  di  S.  Giorgio  , e de*  miracoli  fatti 
per  la  Sua  intercdtìone. 

Quanto  tocca  alla  pittura  , che  volgar- 
mente và  à torno  di  quello  Santo  > che  lo 
rapprefeuta  d cavallo  j che  eoo  la  lancia 
uccide  un  dragone,  che, voleva  divorare  una 
donzella,  diciamo,  che  quella  non  è hiflo- 
ria  , ma  una  figura  Simbolica  , c per  la 
Vergine  fi  lignifica  qualche  Città  , ò Pro- 
vincia , per  il  dragone  il  demonio  , che 
per  la  protettione  del  Santo  viene  abbattu- 
to . Oltre  che  con  particolar  ragione  fi 
dipinge  quello  Santo  à cavallo  , & arma- 
to , perche  li  Chriitiani  dell'Oriente  era- 
no f oliti- d’ invocare  S.  Giorgio  nelle  bat- 
taglie , come  fanno  hoggidì  li  Franteli  , 
che  invocano  S-  Dionifio  » gli  Spagnuoli 
San  Giacomo , di  altre  nationi  li  Santi  lo- 
ro tutelari. 

Della  verità  panmcHce  dell’  hilloria  di 
San  Chriftoforo  non  dobbiamo  dubitar 
punto,  perche  di  quello  Santo  fanno  men- 
lione  gravi  Autori  , & in  particolare  il 
Menologio  de'  Greci  olii  9.  di  Maggio  , 
c S.  Gregorio  Magno  kb.  li.  regillri  ep. 
33.  oltre  di  Beda,  Adone,  & U(uardo> , 
e le  nella  narratione  della  vita  di  lui  c'è 
Scorlo  qualche  errore , quello  non  deve  pre- 
giudicare alla  follanza  dell’  hilloria  , che 
ci  propone  quello  Santo  per  martire  glo- 
rio So  . Che  fe  fi  dipinge  di  flatura  gigan- 
tesca , con  Chrillo  in  Spalla,  e che  palla 
un  torrente  , fi  devono  quelle  cofe  inten- 
dere firn  boli  ca , & allegoricamente  : la 
grande  ilatura  del  corpo  lignifica  la  gran- 
dezza ,-  c fortezza  dell'animo  il  portar 
Chrillo  lignifica  la  profdlìone  delia  fede 
del  Salvatore,  e la  iraitatione  dc’luoi  fan- 
ti ccflumi  ; il- pattare  il  torrente  ci  rap- 
prelenta  la  furia  della  pofecutione  Supera- 
ra , c li  patimenti  del- martirio  toleraco  . 
Così  Sant’Antonio  Abbate  fi  dipinge  con 
il  fuoco  io  mano ,-fimbolodeH’amore  di 
Dio,  e del  zelo  del  Santodell'  honore  del 
medefimo  ; il  porco  a'  piedi  , gli  affetti 
leniuali  da  lui  domati , e vinti;  il  Tau  al- 
la (palla,  il  portare  la  Croce  di  Chrillo,  e 
Lo  Itudio  della  cwitilìcatione  i il -campa- 
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nello,  a vigilanza.  Di  S.  ChriHoforo  Scri- 
ve così  il  Vida  in  un  fuo  epigramma: 
CbrtflopUre  , infixum  qued  tum  ujqut  in 
tordi  gerebras 

Pittori  , ft  Chriflm  dar  riti  firn  tu» 
merit . 

Quid  gittoni  quoniam  motto  tt  perpejfiu 
amara. 

Tt  pedibus  faci  uni  ir  r per  otto  morit. 
pi  quia  non  potimi  , tufi  vafti  torpori! 
ufo. 

Doni  membra  , immani!  quanta  gigan- 
ti.t tram . 

Vt  te  non  copioni  , quamvit  ingiuria 
tempia , 

Cogim  , & rigida!  /uh  Jovo  ferri 
hytmn . 

Omnia  quid  viftor  fuptra/li  dura  , vi- 
rentem , 

Dani  manibus  paìmam  , qua  regit  at- 
tui iter. 

Quid  polii  , ars  libi  da!  , tuquiat  cum 
fingerò  vera  e 

Actipi  tanfi  a bina  tu  bonus  ifia  ani • 
tuo. 

CAPITOLO  XVI. 

V 

D’ attuai  Santi  , thè  volontariamente  fi  pre- 
ospitarono  nell ' acquo  , ì nei  fuoco  , moft 
dallo  Spinto  Santo  , e fi  fi*  atto  di  for- 
leuoj*  l uccider- 1 fe  fltffo  . 

N EI  Martirologio  Romano  alfi  9.  di 
Febbaro  leggiamo  le  Seguenti  paro* 
le:  lu  Aleflandrta  il  natale  di  Sant’  Apol- 
lonia Vergine  , alla  quale  i persecutori  al 
tempo  di  Decio  cavarono  tutti  li  denri  , 
dipoi  acceSo  un  gran  fuoco , gli  minaccia- 
rono di  brufciarla  viva  , Se'  con  elfi  non 
bavelle  proSerito  le  empie  parole.  Madia 
ftando  un-  poco  Sopra  di  Se  penlando,  e de- 
liberando quello , che  far  dovette,  all’im- 
provifo  ufcita  dalle  mani  degli  empii , ac- 
ceia  interiormente  da  fiamma  dello  Spiri- 
to Santo  , maggiore  di  quella  , che  etti 
havevano  apparecchiata  , vi  fallò  fponta- 
neamente  dentro  tanto  francamente,  che  re- 
narono llupiri  gli  Autori  della  crudeltà  , 
che  uni  donna  fotte  fiata  più  pronta  alla1 
morte,  che  li  perlscuton  alla  pena-  Que- 
lle fono  le  parole  del  Martirologio . 

Simile  fù  il- fatto  di  Santa  Pelagia  Vergi- 
ne Antiochena  d’anni  1$.  che  con  la  ma- 
dre, e fon  le  Sorelle  fi  gettò-  nel  fiume  poc 
£ 4 Salva- 


*4  Tr attenutimi  eruditi  del P.  Menochio , 

iahare  la  Verginità,  della  quale  dille  co- 
si S.  Ambrogio  hi.  a»  de  Virgin,  flint  per- 
Jecuteribtet  immimntibut , inde  terrene  fin. 
vie  excluft  à fuga  , , ninfe  ad  coronar»  . 

§&hi  vnemur  ? inanimi.  £tc,  aqua  , quii 
pohibet  rui  baptiiari  ? (J  hoc  taf  n/ma  eft  , 
ftfi  quid  nomo  étlmqmt . Exeiptat  nei  aqua 
qua  virginet  ferii , qua  ceelnm  aperti , infe- 
rri tegit  a morttm  obf condii , martpts  reddit . 

Hat  ejfata  conferii s marnine  , quafi therts  An- 
tenna in  medium progrediuntur  alveum.  Vide- 
tee  pian»  matxem  finngentem  nodo  marmi  . 

Hni  tibi,  inquit  i hofttas  , Chrtfie , immolo , 

.Irafnlet  virgmitatii , Ducei  tafittalis  , Co. 
mirei  p « (fieni i.  Tutre  quelle  parole  fono  di 
S.  Ambrofio,  il  quale  non  facendo  men- 
ti01^ alcuna d'impulfo,  chehaveffero  que- 
lle donne  dello  Spirito  Santo,  pare,  che fa- 
vortfca  l’opinione  di  & Girolamo , il  quale 
Krtvendo  lopra  il  c.  ».  di  Jona  verfo  il  li- 
ne, dice  Cosi  : linde  in  perfttutiombus  non 
lice»  propria  perìreman»  , al/jueeo,  ubitafti- 
tai pertc/itainr i il quak derto perònonè  ri 
cevuto  da  Teologi,  perche  re  Dio  efficace- 
mente non  1 infpira  , non  è lecito  l’ucci- 
derli , perche  niuno  è padrone  della  fua 
vita,  mi/oloDio , del  quale  li  dice  nel 
c.  io.  della  Sapienza , che ipfe  folut  vita  ,cr 
netti  ptte/iatem  habct . Si  pofidno  ben  fcu- 
/ / alcuni  di  quelli , che  ucci - 

lero  ic  fielfi  per  rifperto  dell' ignoranza  , 
con  la  quale  procedettero , perche  lammaz* 
zare  re  Hello  , ò per  falure  della  patria, ò 
per  fai  vare  la  pudicitia,  noti  è tanto  evi- 
dentemente peccato,  che  non  poR»  fallirli 
con  1 ignoranza.  Degli  Eretici , detti  Cir. 
concelhoni , fcrivecosì  S.  A golfi  no  nel  lib. 
oc  h*reu  69.  Oonus  heminnm  agreflt  ,Cffa- 
mofifima  audaci f , no»  felim  in  alies  imma- 
ne facinera  perpetrando  , fed  noe  fibi  eadem 
infuna  feritali $ par  un  do  , Nam  per  m $ms  va  - 
r'atj  montimi  precipitarne»  , aquarum  , ©* 
igrutem  , ft  ip/01  notare  con/ueverunt  , Pi» 

I uftum  fumrem  aliti , quei  pheerit  , ftxus 
Mtinfqat  f educete  , aliqnaadì  ut  oca  damar 
ai  aliit , morttm  ,011(1  fecerint , comminan- 
do. -Beniflìmo,  dice  S.  Agofi.  che  quello 
« pazzia , al  qual  grado  di  furore  non  arri- 
varono gli  Scoici*  i quali  lodavano  il  k- 
wre  à fc  Hello  la  vita  , per  ufeire  di  qual- 
che gran  travaglio,  ma  non  gii  coti  te- 
merariamente , come  li  detti  Circoncellio- 
* * m*l"m  efi  » dice  Seneca  nel  fine  dell’Ep. 

*t.  m nece/fitate  vivere.  Sedi » neccffitate vh 
v,r*  nettffuai  nulla  tfl  e pattar  emdiqut  uà 


liberi atim  via  multa  , brunii , fatila . Ag »■ 
mas  Dee  gratin  , qi ubd  nemo  in  vita  teneri 
potefli  calcare  ipfat  necrfiiratei  lieti.  Il  me- 
delìroo  dogma  in  molti  luoghi  delle  fue 
epiftofc  ripete  aueft©  Filofbto,  e fi  poflo- 
no  vedere  l’epift.  j7.t4.58. *9.  70. 7»  7*. 

Quella  dottrina  però  da  altri , che  han- 
no havuto  lume  naturale  più  chiaro , vie- 
ne riprovata , e fono  condannati  quelli  , 
che  s’ammazzano  come  carnefici  di  fe  Aedi 
E Virgilio  nel  6 lib.  dell’Eneide  li  mette 
nell’  Inferno , mentre  dice  : 

Proxima  deinde  tentai  moelii  Iota  » qui 
fibi  lethum. 

Jnfontti  pepertre  manu  , Itteemq ; pero  fi 

Propellere  animai , quatti  velimi  aihere  in 
alte. 

Nane  a C*  pauperiem  darci  prftrrt  tuba- 
rci. 

Et  è fiachezza  d’animo  il  non  poter  fop- 
portar  le  miferie,  e travagli,  che  accom- 
pagnano quella  noli r a vita  . Si  qui  lega» - 
tura  dice  S.  Cipriano  de  dupl.  morte,  fibi 
forlittr  mortene  cenfcivifft  » aut  infirmila * 
trai  morte  qutrens  dolorane  fititm  , aut  ambi- 
titi, aut  dementi  a . Pazzia  era  quella  de* 
Circoncetlioni,  ambinone  quella  di  Cala- 
no, del  quale  racconta  CUrtio , che  alla 
prefenza  d’Aleflandro,  e del  popolo  s’ab- 
bruggiò  vivo;  debolezza  d'animodi  Catone» 
e di  lucretia  ,•  di  Catone , che  non  hebbe  for- 
za per  fopportare  d’eflcre  l'oggetto  à Cefa- 
re  di  Lucretia,  che  non  potè  fofferire  il 
dishonere  , che  gli  haveva  fatto  Tarquè- 
niot  licerne  anco  fù  debolezza  il  confett- 
ure all’adulterio  per  paura  dell’infamia  » 
havendogli  il  medefimo  minacciato,  che 
f ammazzarebbe , & ucciderebbe , e gli  por- 
rebbe à canto  uno  fchiavo,  quafi  che  eoo 
quello  colta  in  adulterio  folle  fiata  am- 
mazzata . Mi  pare  » che  dica  bene  Mar- 
nale , che  è lotte  colui»  che  può  fop- 
portare le  miferie. 

Rebui  in  advtrfit  fatile  tfi  tonttmntrt 
vii  am  , 

Tortittr  Hit  fatti  , qui  mifer  afe  pe- 
re fi-,  Et  altrove  1 

Mefiti»  tur»  fugeret  , ft  Phatmut  ipfe 
perermt  » 

Die  3 roga  , non  furor  tfi  , no  morie- 
re,  mori  t 

1 ‘ ■ « ■ : iì  ; . 1 
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India  danza,  vede  non  una  verginella , ma 
un  foldato  in  habito  fcminilc  . Ohimè  > 
dice,  che  metamorfeli  è quella  > fi  verifi- 
ca quello,  che  «accontano  le  favole  de' 
ttu  ilfu.lt  dt tt  s**n  Vergine  furono  libo-  Poeti , che  una  vergine  fu  mutata  in  uua  . 

rute  iti  forici!,  di  perderò  la  pud-caia.  cerva-  Anzi  veggo , che  quefio  Dio  , che 

' adorano  li  Chrìftiani,  del  quale  dicono  , 

r Ant’Ambrofio  nel  lib.  ?.  de  Virgin,  che  mutò  l'acqua  in  vino  , muta  anco  li 

racconta,  chefùin  Antiochia  una  Ver-  fedì,  e di  ftmine  fà  mafehi . Ufdarno  di 


gine  molto  vinuofa , e ritirata  , la  quale, 
quanto  più  fi  lottrabeva  dagli  occhi  degli 
«uomini , tanto  più  era  deliderata  . Hor 
quella  al  tempo  della  perfecutionedi  Dio- 
detiano  hi  acculata  per  Chrtlliaoa , e con- 
dotta avanti  li  Giudici,  i quali  villo  la  co- 
danza  di  lei  nella  fede , & il  timore»  che 
haveva  , che  non  fi  faccffe qualche  oltrag- 
gio alfa  Aia  hone/ld , perirla  idofatraregli 
propofero  quello  partito , ò che  facrificaf 
te  agl'  Idoli , ò che  farebbe  condotta  al 
luogo  infame,  & ivi  violata  la  fua  vergi- 
nità. Stette  dir  collante  nella  fede,  piena 
di  fiducia  nd  Signore  » che  fiaterebbe  an- 
co coofervata  la  fua  pudicitia.  Viene  con- 
dona al  luogo  infune,  concorrono  molti 
impuri  huominr»  come  uccelli  rapaci  per 
far  preda  di  quella  innocente  colomba  , 
& ena  in  tanto  raccommandavafi  ai  Signo- 
re con  fervente  oratione , accioche  la  pre- 
fervaffe  dall'imminente  pericolo.  A pena 
ha  ve  va  finito  di  porgere  à Dio  le  fue  pre- 
ci» che  entrò  nella  danza  un  huomo  fe- 
roce- in  habito  militare  , aU’apparir  del 
* quale  tremò  di  /pavento  la  Vergine,  à 
cui  dille  il  foldato  : Non  habbiate  paura  , 
dorella  » fono  Chridiaoo , e fon»  venuto 
qui  per  falvarvt  da  vira»  non  per  farvi  di- 
shonore.  Sono  entrato  io  quefto  luogo  , 
comehuomolafcivo,  fono  pronto  ad  ufeir- 
ne  martire.  Cambiamo  fri  di  noi  le  ve- 
flimenta  , le  tue  faranno  me  vero  foldato 
di  Ghrifio  » e le  mie  cotifervaranno  à je 
fa  Verginità  . Così  dicendo,  fi  Ipoglia  1* 
habito  militare,  ma  la  Vergine  temendo 
tuttavia  » e dupefàtta  della  novità  della 
cola,  mentre  elfo  offeriva  la  clamide  di 
lofdato  » effa  offeriva  il  collo  pereffereuc- 
cifa»  peniànda,  che  forfiin  quelmodoerx 
khemit».  O che  gratiofo  contrailo , ò che 
bello  fpetcacolo»  vedere  , che  nel  luogo 
infame  ci  fìa  emulatone , e contrailo  del 
martirio.  Finalmente  perfuafa  la  fanciul- 
la, muta  l*habito,  e feooofeiuta  poffa  le 
guardie , c fi  conduce  in  luogo  ficuro . 

Poco  doppo  uno  decidati  cullodi  entra 


qua , che  non  avvenga  à noi  ancora  d'ef- 
fe rein  qualche  Urani  forma  trasformati  . 
Così  fcherza  S.  Ambrof.  il  quale  fiegue  à 
raccontare»  che  tu  condannato  il  foldato, 
e che  la  Vergine  , intefo  il  pericolo  del 
fuo  liberatore  , voleva  , offerendo  fe  alla 
morte , liberar  lui',  e che  doppcr  un  fanto 
contrailo  , chi  doveffe  per  Cnrifto  mori- 
re , ricevettero  ambedue  inficine  la  palma 
del  martirio.  Quid  expt&ttit , conclude  S. 
Ambrofio,  duo  contcnderunt . C?  temi a vi- 
ce, unr,  noe  divi/i  e/t  corona , [ed  tdditt  . 
Ut  fanfh  mtrryrer  invuem  fibi  beneficia 
conferente!  , alter  principiato  martyru  iti  ir  , 
alter  dtdit  efftHum. 

Va’  altro  modo  nuovo  per  confervare  b 
virginità  inventò  Santa  Eufralia  Vergine  , 
e Martire  di  Nicomedia  , pure  nella  per- 
fecucione  dt  Diocletiano,  della  quale  Ver- 
gine racconta  Nicefero  Callido  nd  libro 
7.  della  fua  hiil.  al  c.  ij.  che  condanna- 
ta anch'  db  al  luogo  infame , diffe  ad  un 
giovane  entratovi  > che  fe  egli  non  gli  ha- 
veffe  fatto  oltraggio , gir  haverebbe  infe- 
gnato  una  fecreta  untione,  con  la  quale  fa- 
rebbe piefervato  da  qualfivoglia  ferita  d* 
armi  nemiche  : e convenutoli  infieme  di 
venire  alla  prova , ella  a'vofe  il  collo  con 
cera  liquefatta , & oglio , e le  fu  dall’  i- 
fteffo  giovane  ad  un  colpo  tagliatali  capo. 

Chieda  hiftoria  fù  dalTAnofto  con  tro- 
po gran  licenza,  anzi  con  mola  temerità 
convertita  in  favola»  del  che  il  Cardinal 
Baronio  con  gran  fentimento  fi  querela  nel 
fine  detfatmo  jo.  con  le  feguentr  parole  : 
Hec  Sic  ep  hot  US , qui  vulgati  Parta  ilio  vul- 
go planò,  tigne  trivi . tatuano  dignut  ,b ac- 
quo ex  parto  noe  nommaniur , timori  pari* 
ter  r (T  impili  poetica  figmontis  attenere  no» 
tfl  veritue , i rtbut  quoque  /aprir  procacitor 
fiU  campar ons  arguumtum.  Fio  qui  il  B*- 
ronio-. 


Delfo 
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CAPITOLO  XVIIL  . 

Dillt  dilìgente,  cht  > u favano  anticamente , 
aedi  non  e' hontraffero  per  Santi  » ft  non 
futili  , eh  erano  approvati  , § cantmxjt- 
**  dalla  Che  fa. 

LA  canonizarione  de’Santi  non  è alerò , 
che  un  publico  giudieio,  e teflimo- 
nio  della  Chiefa,  dell’eterna  beatitudine  d* 
alcun  fanto , e del  religiofo  honore  . che 
dare  le  gli  deve . Si  ulano  netta  Chieda  le 
canonizationt  , accioche  Dio  fia  honorato 
ne’ Santi  Tuoi,  & accioche  s’aggiunga  nuo 
vo  (limolo  a’ fedeli  di  vivere  virtuofa  e 
fintamente  . L*  honore , che  (i  dà  al  San- 
to canonicato  confitte  in  più  coté.  Prima  , 
che  tutti  li  Chrirtiani  fiano  tenuti  à fen* 
tire,  e parhre  di  lui , come  di  perfona , 
che  gode  l'eterna  felicità  del  Cielo . Secon- 
da , che  fi  porta  invocare  il  nome  di  lui  , 
Se  implorare  nelle  preghiere  publtche,  qua- 
li fono  le  litanie,  l’ajuto.  Se  i merce  filone 
del  medefimo . Terza , che  in  honore , e 
memoria  fua  fi  pollano  edificar  tempii  , ora- 
torii,  e drizzare  altari,  fopra  de1  quali  fi 
polla  fagrificare  à Dio,  in  ringratiamento 
della  gloria  communicara  al  fuo  Santo  . 
Quarta,  che  fi  portano  ad  honore  del  me- 
defimo desinare,  e dichiarare  giorni  fedi- 
vi. Quinta,  che  fi  pollano  elporre  anco 
à venerare  le  reliquie  del  Santo,  e vifitare 
religiofamente  li  loro  fieri  depofitf . Et  è 
ben  ragione,  che  in  quella  maniera  fiano 
honorati  li  Santi  per  le  opere  loro  egre- 
gie j e per  la  virtù , della  quale  individuo 
compagno  deve  effere  l’honore , e feguicar- 
la,  comete  ombre  feguono  li  corpi  . Ol- 
tre che  dobbiamo  loro  quello  tributo  à»  ti- 
tolo di  gratitudine,  per  effere  dati  tanto 
utili  con- l’efempi©  alla  Santa  Chiefa  , e 
per  quello  continuamente  opera  in  noi  la 
memoria  di  quello,  che  fecero  vivendo  . 
Diceva  S.  Paolo  ad  Heb.  ij.  87.  Manca- 
nte prtpofitorum  veflrtrum , fui  veih  lette- 
li funi  verbum  Dei , querum  intuente s exi- 
tum  cottverf alieni j imitatami  fidem.  Oquan- 
to  utile,  e quanto /anta  è quella  emulatio- 
d«l,  della  quale  diceva,  pure  l’Apofl.  /Boti»* 
lamini  charifmata  melma.  Solevano  antica- 
mente li  Vefcovi  proporre  al  popolo  del- 
la diocefi  loro  per  efler  venerati  per  fanti 
uelle  perfone , che  parevano  meritevoli 
i quello  culto,  & honore,  e particolar- 


mente quelli , che  haveffero  patitoti  mar- 
tirio 1 che  peròS  Cipriano  I.  j.  ep.  9.  ove; 
ro  i7 - commanda,  che  fe  gli  di  noutia  di 
quelli  , che  foffero  morti  per  la  fède  di 
Chrifto  : Ve  commemeraeiene  forum , dice 
egli  mter  memoria 1 martyrum  ttltbrart  ptffi- 
mus , C celebrentur  hie  à notti  oblationes  » 

& facrificia  , ob  corr.mtmerauonts  tortrm  y 
s’andava  però  in  queflj  parte  con  molto  ri- 
guardo. E così  riferì  fec  Optato  Mtlevira- 
no , che  Ludlla  famofiflìnja  donna,  c pro- 
tettrice de’ Donatili!  fiì  riprefa  da  Cecilta- 
no  Arcidiac.  di  Cartagine  , perche  prima 
di  comnsunicarfi , Or,  dice  egli,  nefdem- 
jut  Uomini t mtrtui , C fi  martyris , nondum 
tamen  vindicaei  eri  admoveret  , Da  Sant' 
Agoft.  ancora  m brevi  tetterai,  die  2.  C.  IJ. 
babbi  amo , che  fi  faceva  diligentiilima  in* 
quifitione  al  tempo  della  ptrfecutione  » 
per  faper  bene  » quali  loffero , è noH  foCf 
riero  veri  martiri.  Et  il  medefimo  Santo  no- 
tò alcuni  monaci  vagabondi , i quali  per 
guadagno  vendevano  reliquie , dicendo  eP- 
fere  de*  martiri . Con  tutto  ciò  non  fi  potè 
con  tanta  diligenza,  & efquifitezza  andare--, 
contro  gli  abufi,  cheli  togliertelo  affatto 
gl’  inconvenienti , perche  per  errore  popo- 
lare occorfe  talvolta,  che  fi  deffe  honore 
di  Santo  à chi  non  era  tale,  come  n’bab- 
biamo  l’efempio  nella  vita  di  San  Martino 
fcritta  da  Severo  Sulpitio  c.  8.  e nellt  facrì 
Canoni  cop.  Audivimut  de  reliquia , Cr  ve- 
neratane Sanflerum . Le  parole  fono  le  fe* 
guend.  eludivi  tour , quod  quidam  inter  voi 
diabetica  fraetde  dtecpn  , hominem  quendmn 
in  ptt  aliene,  O'  eirietare  occifum , qua/i  San - 
Rum  , mere  infideltum  , vencrantur  , curry 
via  prò  e alti  us  in  ebrietatibus  peremptit  ora- 
to permutar  Ecclefia -,  dieil  enim  Apoflolut , 
Ebriofi  regnane  Dei  non  pojfidebunt  , homi- 
nem ergo  illum  de  calerò  colore  mi  profu- 
matii , cum  edam  , fi  per  tum  miratala 
fierent  , nen  licerti  vobit  tpfurn  prò  Sanile 
abfqtee  aufioritaie  Remane  Ecclefip  venera- 
re . Cosi  ordinò  Alcfiandro  Terzo  , che 
non  s’haveffe  per  legitimamente  aggrega- 
to al  Catalogo  de’Santi,  chi  non  forte 
dalli  Sommi  Pontifici  canonizato  , il  che 
fù  dall’  ufo  della  Chiefa  , e da  altri  Pon- 
tefici per  femprs  (labi  Ileo. 

11  primo  Santo,  che  fi  trovi  effere  fla- 
to canonizato  da  Papi,  pare,  che  fìa  San 
Suiberto  Vefcovo,  circa  l'anno  di  Chriflo 
800.  il  quale  da  Papa  Leone  Terzo  di  quer 
(lo  nome  fù  aggiunto  (biennemente  al  nu- 
mera. 


Centuria 

•mero  de’  Santi , ad  inftanza  di  Carlo  Ma-  i 
■gno  Imperatore  , e d’ Hidtbaldo  Arcive-  ! 
fieovo  di  Colonia, così  lo  fcrive  Marcelli- 
no Prete  nella  vita  di  lui  al  capir.  9.  tom. 
a.  Sorii  , e le  parole  fono  le  feguemi  j 
Tandem  devila  inflanlia  Cardi  ( Magni  ) , 
& Hidebaldi  Arehiprafutu  Cdenunfu , ve- 
nit  À C»lenia  idem  Papa  Votrdam  , C 
ibi  ptfl  aline  fd  tamil  tue  S.  Seevibertum  fa- 
Umniur  Catalogo  Sanfterum  Conftforum  ad- 
feripfit  prid.  non.  Soptemb.  &e.  Di  poi  Inno- 
centio  canonizò  Sao  Ugone  Vefoovo  di 
Granoble,  e di  mano  in  mano  fi  fono  fat- 
te altre  canonizationi  , come  à tutti  è 
noto.  , - , 

Finalmente  notifi,  che  certo  detto,  che 
và  à torno  fotto  nome  di  S.  Agoflino  , e 
dice  COSÌ  : Multorum  cor  per  a henorantur  m 
terrie  , quorum  anima  torquentur  in  gthtrt- 
na , non  fi  trova  in  S.  Agoflino  , e quan- 
do ben  fi  trovate  , non  pregiudicarebbe 
all’  infallibil  determinatione  della  Chicli 
in  quella  materia  , e fe  gli  potrebbe  dare 
buon  fenfo , perche  fi  potrebbe  dire , che 
molti  hanno  fuperbi  fepolcri,  che  fono  Io- 
dati, & ammirati  interra,  quali  erano  le 
piramidi  in  Egitto,  il  fepolcro  diMaufo- 

10  in  Caria , & il  fepolcro *di  Cellio , che 
tuttavia  fi  vede  molto  magnificamente  edi- 
ficato in  Roma , e l’ anime  loro  fono  con- 
dannate all’  eterno  incendio  dell1  inferno  . 
Secondo,  fi  potrebbe  diré , che  S.Agofli- 
no  intendete  degli  Eretici  Dormirti , edel- 

11  martiri  loro , i fepolchri  de’  quali  elfi  con 
gran  dimoflratione  d’ honore  veneravano , 
e nondimeno  le  anime  loro  erano  dannate. 
Terzo,  perche  parhviS  Agoft.di  quei  cor- 

Si , che  per  fraude  di  qualche  empio  erano 
ati  efpofti  alla  pubhca  veneratione  , co: 
me  corpi  de’  Santi  , non  etendo  in  fatti 
tali  , anzi  più  tolto  di  perfone  morte  in 
peccato  , e che  non  (avevano  confcguito 
l'eterna  falute  . Quarto,  finalmente  lì  può 
intendere  quel  detto  delli  Dei  dell’ antichi, 
chitd,  che  erano  Ilari  huomini  facinorolì, 
e poi  dal  volgo  tenuti , & adorati  per  Dei , 
come  Giove  , del  quale  fi  inoltrava  il  fe- 
polchro  in  Candia,  Mercurio  , Quirino, 
che  era  Romulo , come  credevano  li  Ro- 
mani , deificato , & altri  limili . 
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CAPITOLO  XIX. 

*•'4 V f -!.*  ’ * 

Sa  San  Pati»  Sabba  moglie  » ì pur 
vUfa  vii»  telila . 

Li  Eretici  del  noftro  tempo  Lutero  , 
VJ  Calvino,  Pietro  Martire  con  li  fegua- 
ci  loro  , per  condannare  il  celibato  del- 
le perfone  EcclelìalKche,  fi  sforzano  dal- 
le il  effe  parole  di  San  Paolo  di  provare  , 
eh'  egli  hebbe  moglie  , & alcuni  Dotto- 
ri Cattolici  non  fi  fono  gran  fatto  curati 
di  provare  , che  avanti  l’ Apollolato  non 
l’ha  velie , ballando  loro,  che  doppo  folle 
celibe , come  gli  altri  Apolidi  , il  che  fi 
cava  dalle  parole  di  Chrtilo,  il  quale  rif- 
pondendo  a San  Pietro , che  haveva  detto 
Matth.  1 9.  16.  Seca  noe  reliquimue  omnia  , 
Ctc.  , e dite  : Omnit , qui  rdiqumt  do- 
mum  , voi  frana  , atei  forerà  , aul  ma- 
rron , aul  uxorom  , ere  come  fe  diceffe  : 
Chi  lari  , come  bavere  fatto  voi , che  ha* 
vete laicato  madre,  fratelli,  iorelle,  mo- 
glie , &c.  haverà  il  centuplo,  e la  vita  e- 
terna  . Ma  veniamo  agli  argomenti , con 
li  quali  pare , che  fi  provi , che  S.  Paolo 
favelle  mogli:  , ò (ano  quelli  argomenti 
delli  cattolici,  ò degli  Eretici.  Il  primo 
è prefo  dalle  parole  dall’Apollolo  Hello 
epift.  1.  ad  Corinth.  cip.  7.  & 8.  dove  dice 
così  : Dito  autem  non  empiii  , & video*  , 
bonum  tfl  illii  , fi  fie  permeatane  , fieni  Cf 
ego  . Quod  fi  non  [t  conimene  , nubaut . Pa- 
re , che  S.  Paolo  fi  ponga  nel  numero  dèl- 
li  vedovi  , dando  4 quelle  perfone  , che 
fono  in  illato  vedovile , fe  liete  per  efem- 
pio , & invitandole  à Ut  1‘  iilefib , che  fa- 
ceva lui , cioè  à continuare  nella  viduiti. 
Secondo,  ncH'illelTa  cpill.  cap. 9.  4.  fcri- 
ve così  il  medriìmo  A portolo  : Numquld 
non  habtmus  pettfiattm  mandueandi , atquo 
bibtndi  1 numquid  non  babtmut  pouflattm 
muUtrem  jerortm  circumductndì  , fieni  CT  ca- 
lori Apofloh , Cl  fratrie  Damine,  CCepbai  ? 

guelfo  che  dice  , n.uherem  farertm  , nel 
ireco  è *<!t kf/*  yvtdìxo  , che  è vocabo- 
lo ambiguo,  perche  in  quella  lingua  yuri 
e lignifica  femplicemente  donna , & anco 
lignifica  moglie,  e pare,  che  il  fenfo  lia  : 
non  pollo  io  condurre  meco  la  moglie 
mia  , che  c forella  , cioè  della  medefima 
natione  , e religione  chrirtiana  1 Terzo 
nell'  epiftol.  a’  Filippenfi  capitolo  quarto 
babbuino  quelle  parole  : Etiam  roga  <T 

te  gtr- 
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té  girmene  compar  i adjuva  illai , fup  me- 
cum  l *icntv tr uni  >(yc.  Quelle  due  parole» 
germani  campar  , nel  greco  fono  ynien 
<nj{vyt , che  Eraftno  » c ZuingHo  voltano 
germana  conjtex  > C vogliono  > che  iiano 
dette  parole  indrizzate  da  S.  Paolo  alla 
propria  moglie , perche  ni(vyt><  in  Orco 
lignifica  quello  , che  porta  il  medefimo 
giogo,  come  fono  il  marito}  e la  móglie 
che  però  fi  chiamano  coniugati.  Quarto, 
argomentano  dall' autorità  di  S.  lgnatio 
nell’epill  adPhila  del  circa  med.  dove, 
doppo  d’ bavere  lodato  aliai  la  verginità, 
foggiunge  : Non  doralo  offerii  Stani , fai 
nupiiii  copulati  fuerunt  , opto  cairn  digdui 
ad  -v epigea  aoram  in  Regno  Dei  mvtrmi , fi- 
cai Abraham  , Cr  Jfaac  , & Jacob  , fica! 
Jofeph,  CT  /faiai , CT  entri  Propina  , fi- 
eni Potrai , CT  Panini , <5*  r eh  fai  Apefioh, 
fai  imputi  fammi  fanali  , fui  non  libidi- 
ah  tonfa  , ftd  pofiaritatii  fabrogrmdf  gratin 
etnjagti  habuerunt . Dall'  autorità  anco  di 
Clemente  Aleffandrino  !ib.  3.  Itrom.  ante 
med.  cavano  argomento , il  quale  ferven- 
doli del  luogo  citato  della  prima  ad  Co- 
rinti!. 9.  tiene,  che  S.  Paolo  havefle  mo- 
glie. 

Quelli  fono  li  principali  argomenti  per 
quefta  opinione , a’ quali  è facil  cofa  ris- 
pondere > il  che  faremo,  doppo  ohe  ha- 
veremo  apportato  l'autorità,  e le  ragioni 
di  quelli  , che  tengono  , ch'egli  vi  vede 
perpetuamente  celibe  . Cominciamo  da 
Tertulliano  lib.  de  Monogam.  cap.  8.  dal- 
le parole  del  quale  rellarà  anco  fciolto  il 
fecondo  argomento  dell’opinione  contra- 
ria . Nec  enim  , dice  quello  Autore  , fi 
pentì  Crpcti  communi  vocabolo  ctnftruur 
~ multerei , Cr  nxtrei  , idei  Paulum  fic  in- 
terprttabimur  , fuafi  demonfirot , uxorei  A- 
popola  habmffe  Si  -enim  ibi  de  matrimoniii 
deputarti  Panini , fuod  natta  fteerat  , fo- 
tti vid tritar  dictre : Nttnquid  non  habemu) 
pctefiatem  ux torti  emumduetndi  , ficai  ca- 
uri Apofìtlt , CT  Ctphas  > Al  ubi  ta  /db- 
jungit  1 fup  de  vétta  aria  exhi  bilione  abfli 
n enti  <tm  e fui  oftendunr,  dumi  et  : Nueifuìd 
non  habemus  pottfatem  manducandi  , {? 
bi bendi  ì non  uxorei  eitmonflrat  ab  Apcflo- 
ìii  cireiemduflat , funi  CT  fui  non  habent, 
poiefiattm  tatnen  manducandi  , CT  bibtndi 
habent  , ftd  fimplecittr  multerei  , fUf  illu 
eodem  inflitute,fuo  CT  Domino  tomianteimi- 
nifirabanr.  Fin  qui  Tertulliano,  il  quale 
-raccoglie  da  quello , che  dice  l’Apoftolo; 


NunfUti  no»  habemui  peieflatem  mandu- 
canti! , cr  btbeadi  1 che  non  parlava  San 
Paolo  nel  cap.  9 dell'  epifì.  ad  Corinch. 
di  donne , che  ftguiifero  gli  A portoli  , 
come  mogli  loro,  ma  di  donne  divote  t 
che  come  all’ufo  degli  Ebrei,  c confor- 
me à quello  , che  haveva  praticato  l* 
ilidlo  Crinito , fervi  vano  li  loro  tu  adiri 
nelle  cofe  dello  fpirito,  e gli  provede- 
vano del  vitto  quotidiano.  Cosi  Ihab- 
biamo  in  S.  Matteo  c.*7.  f.f.  Etani  au- 
lem  ehi  multerei  multf  » Unge , fup  feto*- 
tf  fuor  ani  Jefam  ù Golii  fa  , mmifirantu 
ai.  Tale  era  l’ufo  di  quei  tempi  : Con- 
futi udmu  judaicf  fiat,  dice  S.  Girol.  net 
due  tinnir  tn  cmlpam  mere  geniti  antifuo  , 
nel  multerei  de  fubflantia  Jet*  wflum  , al- 
fa t veftttum  prfceptcrebas  tnmijir areni . Del 
celibato  ancora  di  S.  Paolo  parla  fpeffo  l' 
ifteffo  S.  Girol  e particolarmente  nell’*- 
pili  u.  ad  fcurtoch.  de  curtodia  virginic. 
Do  virgimbeei , dice  quello  S.  Dottore: 
Apofiolui  tnfuit  , prpeeptam  Domini  non 
habao.  Cari  futa  ipft,  ut  efftt  virgo , non 
fu a imperli,  ftd  propria  volitatati! . NrfUe 
enim  audiandt  funi , fui  rum  uxortm  ha- 
baifft  confmgunt , cum  de  continenti a dfft - 
otm  , CT  fuadtni  perpetuavi  enfinone»  in- 
tulerit  : Vele  autem  ornati  effe  ficai  mt  ip- 
fam,  CT  infra  : Dico  augi»  mnuptii  , f? 
viduis  : bonum  eft  iU'u  , fi  fic  permanenti! , 

ficài  ego.  ££co , che  S.  Girolamo  (lima  -, 
che  con  quelle  parole,  ficai  ego,  fi  metta 
S Paolo  nel  numero  di  quelle  pedone  , 
che  non  hanno  mai  havuto  moglie  , e 
non  delle  vedove , come  fi  diceva  nel 
primo  argomento  addotto  per  la  prima 
opinione.  S.  Atnbrofio  parsmeote  fopra 
Pepili,  t.  ad  Corinti!,  c 7.  8 fcrive  co- 
ti: Non  ditoni  Panini  : Eonum  ofi  intuì- 
flit , fi  fiat  , ficai  ego  , tufi  efftt  iattgtr 
torpore  . Nec  die  erti'.  O mnti  homi  nei  vola • 
barn  effe  ut  me  ipfum  , fi  enim  habutrit  u- 
xorem , CT  hoc  Aixit , vèrgenti  offe  aeluit  ; 
ftd  alfit:  fic  tnrrn  à puerili»  fptutui  for- 
vivi t , ut  hujut  rei  fludium  non  haberet  , 
f tuppè  cum  juvene  telai  anturi  potai  fit  » 
gratta  Dei.  Il  medefimo  dice  S.  Agoftino 
lib.  deoper  Monach.  c.  4 S.  Hilario,& 
altri.  E notili  quella  parola  di  S.  Am- 
brofio  .*  Cum  paventai us  anticipami  fit  à 
gmtia  Dei  , che  vuol  dire  , che  eficndo 
affai  giovane  fi  convertì  à Chrtfio  , on- 
de non  è probabile  , che  prima  havefl'e 
moglie,  il  che  fi  conferma  da  quello  , 
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che  fcrive  S.  Epifanio  lib.  i.  patnar.  c.  14. 
che  quelli , che  erano  allevati  nella  fetta 
de’Farifei , com’era  S.  Paolo  , erano  fo- 
lio di  obligarfi  ad  ©Servare  per  qualche 
tempo  la  verginità  , v.  g.  per  quattro » 
otto  , ò dieci  anni  , e Giofeffo  Ebreo  nel- 
la fua  vita  dice  , che  li  Farifei  non  pi- 
gliavano moglie  , che  non  lofi  ero  8|«  **? 
età  alquanto  provetta  , e 1 ifteffo  Gioiel- 
lo dice  , che  li  30  primi  anni  della  fua 
vita  , conforme  all’ufo  , che  dicevamo 
de’Farifei,  viffe  in  continenza,  & arriva- 
to à quella  età  pigliò  moglie. 

■ Retta,  che  rispondiamo  alli  due  argo- 
menti. Al  terzo  diciamo,  non  effere  im- 
probabile quello,  che  dice  Ecumemo,  al 
quale  altri  adherifcono,  che  quella  paro- 
la compar,  che  in  Greco  è tniQvyt , poffa 
effere  nome  proprio  di  alcuno,  chea  ap- 
pellarti: Sizigo.  Ma  fe  quello  non  è , ad 
ogni  modo  ne  anco  per  quetl^parola  s’ 
intende  moglie perche  fe  bene  av^uym  in 
Greco  può  eflere  mafcolino,  e feminino, 
non  può  però  effere  di  due  generi  la  pa- 
rola >»rV/oi,  onde  neceffariamente  Vhà 
quello  luogo  da  intendere  non  di  femina  , 
nè  di  moglie,  ma  di  mafchio,  come  gli 
Autori,  & interpreti  Greci  l'hanno  inte- 
fo  , e Irà  quelli  particolarmente  S Chri- 
foltomo,  e Teodoreto,  con  Teofil.ito  , &' 
Ecumenio  , molto  migliori  Giudici  in 
quella  parte  di  Calvino,  òBeza,  òZuin- 
glio,  ò Erafroo. 

Al  quarto  argomento  fondato  nell’ au- 
torità di  Sant’  Ignatio  , diciamo  , che 
nelli  libri  antichi  , e non  corrotti  della 
libraria  Vaticana  , Sforriana , Fiorentina , 
& altre,  non  c’c  il  nome  di  S.  Paojofrà 
gli  altri,  che  ivi  fi  annoverano  fra  Ji  ma- 
ritati : e quando  ben  ci  foffe,  all’autori- 
tà d’uno  fi  poffono  opporre  molti  fanti 
Padri , che  tengono , che  S.  Paolo  vivef- 
fe  in  perpetuo  celibato  , e virginità  . Di 
quella  quellione  tratta  molto  più  diffufa- 
rnente  il  P.  Mafucci  nel  lib.  1.  della  vi- 
ta di  S.  Paolo  cap.  8.  e 9. 

CAPITOLO  XX. 

Si  li  peccati  gravi  de’ Santi  faranno  pulii- 
cuti  à tutti  il  mondo  mi  giorno  dii  giu- 
die  io  finale,  * • • 

Suppongo,  che  fiano  alcuni  Santi,  che  in 
quella  vira  non  hanno  commeffo  pecca- 
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to  alcuno  attuale  , & in  quello  ordine 
non  pofliamo  mettere  altri  , che  la  B.  V. 
e li  bambini  morti  doppo  il  battefirao  , 
avanti  l’ ufo  della  ragione  , che  non  pof- 
fono haverc  contratto  colpa  attuale,  che 
fenza  detto  ufo  non  fi  può  commette- 
re . Di  quelli  non  ci  farà  efame  , ò di- 
fcuSione  in  quell’  ultimo  giorno  . Delli 
bambini  , perche  non  (laveranno  fatto 
opere  meritorie  , ò demeritorie  . Della 
B.  Vergine  , perche  effendo  tutte  le  ope- 
re di  lei  fante  , e perfette  , non  ci  farà  bi- 
fogno  di  efamiaarle  , per  vedere  fe  fono 
tali  , mà  foto  fi  doveranno  publicare  à 
gloria  della  medefima  , & à gloria  di 
Dio  , che  la  fublimò  à così  fi  grande  per- 
fettione , e fantità. 

Degli  altri  Santi , che  in  qualche  tem- 
po hanno  commeffo  colpe  gravi , e poi  fo- 
no morti  in  gratia  di  Dio  , fi  può  dubita- 
re, fe  li  publicarà  tutta  la  ferie  della  vita 
loro,  il  bene  , e il  male.  11  Maeltro  del- 
le Sentenze  in  4.  difl.  41.  Il  Vigerio  cap. 
11.  fi.  3.  verf.  8.  Il  Sonnio  nel  trattato  di 
ixtrimo  judvio  cap.  6.  hanno  tenuto  , che 
non  fi  mani  fediranno  li  peccati  de-’ginfli , 
ma  folamente  li  meriti , e le  buone  opere , 
che  [laveranno  fatto . 

Si  fondmo  in  alcuni  luoghi  della  Scrittu- 
ra , onde  de’  peccati  fi  dice,  e fi  promet- 
te, che  fono  coperti  , occultati  , Cancel- 
liti , podi  in  oblivione  , alla  qualpromef- 
fa  ripugna , che  fiano  publicati  , e mani- 
feflati  nelgiudicio.  Nel  Salmo  ji.  8.hab- 
biamo  : Beati , quorum  rtmiffa  funi  iniqui- 
tatti,  C quorum  teda  funi  piccata.  Nella 
1.  epifl  di  S.  Pietro  cap.  4.  ebaritat  opirit 
mulritudinemptccatorum.  In  Ifaiac.  4 3. Ego 
fum , qui  cperio  iniquiratis  tuat . E nel  C.  6}. 
Olirvi  etri  tradita  funt  anguftia  priora  , 0*  al- 
fe ondi  fp  [unt  al  otulis  noflris  : tea  enim  ego 
erto  ocelot  uovtt , 0*  terram  novam  , 0»  non 
irunt  in  memoria  priora.  Sopra  delle  quii- 
li  parole  San  Girolamo  dice , che  fi  può 
fpiegare  in  quello  modo , che  in  culo  novo, 
Ct  in  terra  nova  omnit  comtrfationii  prifli- 
na  memoria  deltatur  , ne  hoc  ipfum  pan  ma- 
lorum  fit ,, priori  1 anguflia  ricordati.  Nel  Sal- 
mo ancora  40  habbiamo , Deio  iniquitatem 
meam  , le  quali  parole  fp.egando  S.  Gio- 
vanni Chrifoftomo  homil.  ».  in  hunc  Pfal. 
dice  COSÌ  : Si  tu  memor  fit  , Deut  non  erit 
mtmor  , fi  tu  ollitut  fuetti  , Deut  ejut  rt- 
cordabitur  . Fecifii  malata  , mtmor  e/lo  , ut 
D&hinut  tuut  illud  ollivifcatur  , e fecondo 

il  defc- 
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il  detto  d'Ezechielo  al  cap  ».  Si  tmpiuetgo-  v ta  aerai  > non  bitta  , che  fi  moliti  , 
rtt  fceniuntiam  , omnium  miqunatum  opti  che  hanno  havuto  meriti , mà  fi  deve  an- 
no» ree  or  Mot  or  ampline . A quella  opinione  co  inoltrare,  che  non  ci  fono  impedimen- 
adherifce  San  Bernardo  ferm.  j 5.  fopra  la  ti  de*  peccati  , quali  ci  fono  fiati , fono 
Cantica  , c pare  , che  fia  molto  ragio-  anco  fiati  levati  con  la  penitenza , & e- 
nevole,  perche  li  Santi  devono  eflerhono-  mtndatione  . 


ti  ,'e  premiati  , e non  vituperati  , come 
l'ariano  , fe  follerò  à rutti  publicate  le 
cofe  loro  , che  non  pofiono  lenza  vergo- 
gna , e rolforc  fentire , che  fiano  mani  ie- 
llate . 

Quelli  fono  lì  luoghi  della  Scritttwa  , 
e de'  fanti  Padri , fopra  de’  quali  fi  fon. 
da  quella  opinione,  la  quale  da  San  To- 
rnalo, e cornmunemente  viene  lafciata  da* 
1 Teologi , che  tengono,  che  tutti  li  pecca- 
ti de*  giufii , e leggieri  , e gravi  faranno 
raanifeftati  nell’eftremo  giudicio.  S.  Ago- 
fiino  nel  capitolo  quarto  del  libro  del- 
le fue  meditationi  dice  così  ••  Eece  coram 
tot  mi  Ih  tue  poputorum  nndabnntnr  mente 
Impietrerei  me e , tot  agminibue  Angelo- 
rum  perette»!  uni  ver/a  falera  enee  non  /<•- 
lem  tifìuum  , /od  tliam  eogitationum  » fi- 
mulque  locuttouum  . £ nell’ Evangelio  di 
San  Match,  capitolo  >».  leggiamo  . Dico 

autem  velie  , qumione  omne  verlttm  orio- 
fum  , qued  loculi  fuerint  hominoe  , rtddtnt 
raiionom  do  to  in  die  judicii . Dal  qual  luo- 
go cavano  li  fanti  padri , che  fc  delle  pa- 
role otiofe  , che  fono  peccato  leggieri  tti- 
rao  , fi  doveri  render  conto  nel  giorno 
del  giudicio  j molto  più  de*  peccati  più 
gravi , che  gl*  huomini  laveranno  com- 
metti . NelfEcclefiafte  ancora  al  capitolo 
tilt,  fi  dice  ••  Cunflm  , quo  fiune  , edducet 
Tiene  in  indierò  prò  omni  errato , five  bmnrn  , 
fi  ve  malum  fit . E fe  bene  fi  potrebbero 
/piegare  quelli  luoghi  del  giudicio  partico- 
lare , che  fi  fa  alla  morte  di  chialchcdu- 
no  , ad  ogni  modo  quello  non  toglie  la 
difficolta  , perche  tengono  communemen- 
te  li  Santi , che  quello  , che  nel  partico- 
lare giudicio  fari  eliminato , e dittatilo  , 
farà  parimente  difeuffo  nell*  univerlale  . 
San  Paolo  ancora  nella  fua  epift.  ad  Ce- 
riti rito  e top.  4.  Notile  , dice  , ante  ter» pus 
indicare , quoad  tifarle  ventar  Dominole  , qui 

Illuminati!  alfe  onda  a un  tir  aratri  , (y  ma- 

niftftoht  confiha  cordium  . A quelle  autori- 
tà s’aggiunge  la  ragione  , perche  quello 
appartiene  all'integrità  , e perfettione  del 
divino  giudicio , & alla manifefiatione del- 
la divina  giudica  . E per  moftrare  , che 
giallamente  li  Santi  fiano  premiati  con  la 


Quanto  poi  tocca  alli  luoghi  della  Scrit- 
tura , che  s’apporta  per  l’opinione  con- 
traria , fi  dice , che  in  etti  fi  parla  merafo- 
ricamente,  perche  è cerco,  cheinDionon 
cade  oblivione  , e che  non  può  (cordarli 
delle  «olire  anioni  ò viratole  , ò vitiofe  , 
che  fiano  , mà  fi  dice  (cordarli , perche,, 
fe  fifaremo  emendati,  laveremo  fatto  pe- 
nitenza , fi  poniti  di-  maniera  con  noi  , 
come  fe  folle  (cordato  del  tutto  , non  ca- 
ttivandoci per  li  peccati  , che  haveremo 
latti  , fi  come  gl*  huomini  non  fi  rifento- 
no,  nè  fi  vendicano  delle  ingiurie  fatte  lo- 
ro , quando  del  rutto  le  fumo  polle  in 
oblivione  , Sc  ia  quello  fenlo  faranno  co- , 
perte  , ò /cancellare  le  nqfire colpe  , la 
memoria  , ò publicatione  delle  quali  non, 
apportarà  refill enza  , ò rottdre  alli  Santi  , 
fi  come  non  lente  quelli  affetti  S,  Pietro  , 
ò Santa  Maria  Maddalena  , con  tutto  eh  ; 
fappiano  , che  li  peccati  loro  fono  conti- 
mi a mente  publicati  nella  Chiefa  , e la  ra- 
gione c,  perche  non  fono  li  Beati  più  fog- 
getei à quelle  pattioni , anzi  godono  della 
gloria  , che  ne  rifulta  à Dio  , per  mife- 
ricordia  del  quale  fono  fiati  liberati  da 
quelle  colpe  : Viggafi  Suar  toni.  ».  in  ter- 
tiam  parlem  ds/p.  57.  feti.  7,  dove  molto 
più  diffulàmente  fi  tratta  di  quella  que- 
llione. 

CAPITOLO  XXI. 

Si  riftrifeono  alcuno  cefo  noi  abili  di  Sant ’ 
Antonino  Arciv t/rovo  di  fiorente. 

SAnt’ Antonino  Aretveicovo  di  Fiorenza 
elfendo  giovanetto  di  t p.  anni  defide- 
rò ardentemente  , e con  gran’  illanza  di- 
mandò d’  efferc  ammetto  nell’  Ordine  de! 
Padri  Predicatori  al  P.  Fr.  Gio:  Domenico 
Fiorentino  Predicatore  di  gran  dottrina , e 
fanticà  del  medefimo  Ordine . Quelli  ve- 
dendo Antonino,  che  era  di  pochi  anni, 
picciolo  di  datura  , e gracile  di  corpo  , 
gli  rifpofe  , che  afpettafle  , finche  havefle 
più  età,  efolfemeglio  confermatala  com- 
pie filone  , come  ocforre  d’una  cofa  paF-^ 
fando  all’  altra  , l’ interrogò  de’  funi 

ftudii , 
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fludii , e rispondendo  Antonino , che  ha- 
veva  gufto  particolare  dello  dudio  de'  fa- 
cri  canoni,  dille  aH’hora  Fr.  Gio:  Dome- 
nico : Orsù  » figliuolo  , quando  faprete 
tutto  il  decreto  à mente , venite , che  fa- 
rete ammeffo  . Pensò  il  buon  Padre  con 
quella  rifpolla  di  temperare  l'ardore  del 
giovanetto»  con  richiederlo  di  colà  tanto 
difficile,  mi  non  fù  cosi,  perche  più  ro- 
do fi  accefe  la  voglia  di  lui,  e quelle  pa- 
role- fervirono  di  dimoio  ad  affrettarli  di 
meiKterli  in  mente  quel  volume  affaigran 
de  , come  in  fatti  fece  , perche  in  capo 
d' un' anno  ritornò  à prefentarli  al  fuddet- 
riettó  Padre,,  e venendoli  alla  prova  , re- 
citò felicemente  hor  quella  , hor  quell’ 
altra  parte  del  libro , e con  ftuporc  de* 
circoflanti , e del  P.  Gio:  Domenico , che 
•havendo  fatto  concetto  maggiore  dell’  ha- 
bilità  del  foggetto»  lo  velli  del  facro  {li- 
bito l'anno  1 6.  della  fua  eti. 

Laido  di  raccontare  fa  lua  lama  vita 
nella  religione  » e palio  à dire  , come  li 
portalfe  circa  il  trattamento  della  perfo- 
ri a fua  , mentre  fù  Arcivefcovo.  Fù  no- 
tabile la  riligiolità , e moderatione  di  lui 
in  tutte  le  cofe  collantemente  canfervata , 
mentre  per  anni  ville  in  quella  digni- 
tà . La  lua  famiglia  non  fù  più  , che  di 
fei  perlbne , e quelle  tutte  virtuole  , & 
effcmplarr,  con  la  qual  famigliola  à pena 
poteva  fupplire  alli  negotir,  che  occorre- 
vano. Non  era  in  quel  palazzo  Archie- 
pifcopale  luffo  di  forte  alcuna  , nè  nel 
vitto,  nè  nel  «edito,  non  vafi  d’oro»  ò 
d'argento  , non  carrozze,  ò cavalli,  mi 
Solo  un  muletto,  che  gli  era  dato  dona- 
to , del  quale  fi  ferviva  fidamente  fuori 
della  Città  » quando  andava  per  la  Dio- 
celi , elfendo  vecchio , e di  poca  fanità  . 
Il  fuo  vitto  era  parciflìmo,  nè  mai  ordi- 
nava , che  fe  gli  apparecchialfe  quella-  , 
ò quella  vivanda  , mà  quello  , che  gli 
era  podo  avanti , mangiava , era  con  tut- 
ti piacevolilfimo , e per  rifpetro  della  fu* 
grandezza  , accompagnata  con  pari  affa- 
bilità , e dottrina  » molti  ricorrevano-  da 
lui  per  conliglio , tanto  che  anco  avanti , 
che  folle  Arcivefcovo  , lo  chiamavano 
Frac' Antonino  da  r configli-.  Fù  quedo 
fant’huomo  molto  compaffioncvole  ver fo 
li  poveri , e li  racconta  nella  fua  vita  un 
calo  molto  notabile  à Quedo  propolito  . 

Andava  egli  una  volta  per  la  Città  , 
& alzando  gl’ occhi  vidde,  che  fopradel 
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tetto  d’uni  povera  caletta  c'erano  degl» 
Angioli.  4,mm‘r3t0  di  quello»  chehave- 
va  veduto,  entrò  nella  detta  cala  per  ve- 
dere , da  quali  perlone  folle  tubi  tata  , e 
vi  trovò  una  povera  vedova , con  tré  fi- 
glie tutte  occupate,  & intente  al  lavoro, 
per  guadagnar»  da  vivere , e poterli  fi>- 
dentare  nella  grandi  dima  povertà  loro  . 
Il  buon  Arcivefcovo,  che  tutto  era  cari* 
là  » e mifericordia  havendo  intefo  , che 
tutta  quella  famigliola  era  tanto  virtuo- 
fa  , & honeda  , quanto  povera  , fece  ri- 
folutione  di  levarla  da  sì  gran  niiferia  , 
Se  ordinò  , che  folle  dato  alla  vedova 
quanio  le  poteva  ballare  per  vivere  com- 
modamente  . Doppo  qualche  tempo  oc- 
correndo al  Santo  di  pattare  di  nuovo 
per  la  medelima  .llrada  , hebbe  una  vi- 
none non  già  d’ Angioli  , come  la  primi 
volti,  mà  di  demonii,  che  davano  fopri 
l’ ideilo  tetto  , onde  entrato  in  cala  , Se 
informato  delli  portamenti  delle  donne  , 
trovò , che  s’ abufavano  della  carità , che 
era  fatta  loro  » e che  non  s’attendeva  al 
lavoro-  cottte  prima  , mi  alle  vanità  , Se 
ornamento  del  corpo,  che  però  le  ripre- 
fe.  Si  efortò  à gl’antichi  coftumr,  le  be- 
ne non  volfe  fottrahere  la  limolina  » che 
faceva  loro , vidde  però , che  era  neceffa- 
rio  moderarla,  e reftringetla,  come  fece, 
i fine  che  quello  , che  era  otdinato  per 
follevamento  temporale  , non  fi  convertif- 
fe  in  danno  fpirituale  delrJnime  loro. 

Un  cittadino  ancora  Fiorentino  fi  tro- 
vava havere  alquante  figlie  grandi  già  , 
e da  marito , e quefti  per  configlio  di  S, 
Antonino  andava  (petto  alla  devotiffìma 
Chiefa  dell’  Annunciata  , & ivi  pregava 
la  fantiffìma  Vergine  di  qualche  ajuto  per 
la  liia  povera  famiglia  : era  folito  quedo 
buon’huomo  d’andar  per  l’ ordinario  avan- 
ti giorno  à queda  lua  divotione  , & oc- 
corfe,  che  una  voha  lenti  due  ciechi  » 
che  erano  venuti  per  mendicare  al  folico 
la  limofina  > i quali  frà  di  loro  conferi- 
vano della  quantità  del  danaro  , che  li 
trovavano  haver  raccolto  » chiedendo  la 
limofina  alla  porta  di  quella  Ghiefa . Di- 
ceva uno  di  etti , io-  hò  raccolto  di  buo- 
ni danari,  Se  in  quedo  mio  capucc io  ten- 
go cuciti  infino  à duccnto  feudi  : Se  io, 
diceva  l’altro  » n’hò  ben  trecento  nafeo- 
flì  in  quedo  cappello . Ciò  udito  dal  po- 
vero cittadino  , diede  di  piglio  al  cap- 
pello dtU’uno»  Si  al  capucciodciraltro, 

c fatto-' 
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c fattofen:  padrone  ricorfe  all’  Arcivcfco-  che  fia  dedicato  ad  alcuna  Santa  quello 
vo  per  eiporgll  quello  , che  pollava  , e nome , mà  perche  è eretto  in  honoredel- 
per  intendere,  fe  poteva  interpretare , che  la  divina  faprcnaa,  la  qual  fapien2a  con 
la  B.  Vergine  , tante  volte  da  lui  vi/ita-  vocabolo  Greco  fi  dice  Sophia.  Avuenne 
ta  , e fupplicata  , haveffe  in  quella  ma-  poi,  che  havendo mandato Coftantinolm- 
oup  voluto  provedere  alla  grande  necef-  peratore  al  governo  di  Milano  Eudorgio 
fi  ta,  nella  quale  fi  trovava . luo  favorito  , riufei  tanto  grato  à quel 

Fecefi  all' bora  S.  Antonio  chiamare  li  popolo , che  lo  dimandò  per  Veicovo  , 
due  ciechi,  & havendoli  ri  prefi  della  fro-  mà  quello  non  volendo  acconfèntire  à 
de  , che  facevano  al  popolo  , fingendoli  quella  fu  a elettione  , fenza  darne  prima 
poveri,  e non  eflèndo  tali t dicendo,  che  parte  all’Imperatore,  fe  neritomòàCon- 
crano  ad  un  certo  modo  ladri  , & ufurpa-  llantinopoli , e ritrovò  , che  Condannilo 
tori  di  quelle  limofine  , che  a*  veri  pove-  non  folo  era  difpoflo  à contentarli  di  que- 
ri  di  Chrifto  erano  dovute  , li  efortò  , e da  promotione,  mi  ne  haveva  anco.mol- 

perfuafe  loro  , che  haveffero  per  bene  , to  gullo  vedendo  , che  haveva  accertato 

che  efifo  difpon.ffe  à fu»  piacere  di  quel  ad  eleggere  un  Governatore  tale  di  quél- 
danaro  , al  che  havendo  li  ciechi  dato  il  la  Provincia  , che  era  dimandato  per  Ve- 
confenlo , ad  uno  laiciò  feudi  xj.  & all'  feovo  , per  ragione  della  fodisfattione  , 
altro  30.  & il  redo  lo  diede  à quel  po  che  dal  fuo  governo  fi  riceveva,  e prima 
vero  cittadino,  acciò  s’ajutaffe  con  quel-  ch’ei  fi  mettelfe  in  viaggio  per  andare  al- 
la fomnu  , per  aiutar  le  figliuole.  la  Chicfa  , gli  fece  dono  di  molte' fante 

E anco  notabile  un'altro  calo,  chepur  reliquie,  end  quelle  de’ corpi  fanti  delle 
fi  legge  edere  occorfo  à quello  medefi-  tré  Magi  , che  Euflorgio  portò  feco  con 
mo  Santo , al  quale  havendo  un  pover’  molto  ientimento  di  quel  popolo  di  Con- 
huomo  donato  un  cedrilo  di  frutti  , e llantinopoli,  che  fi  doleva  d*  edere  priva- 

non  haveadone  riportato  altro , che  un  to  di  così  pretiofo  teforo . Furono  quedr 

ringratiamento  con  quella  preghiera  : Dio  Santi  corpi  ricevuti  in  Milanocon  gran  rive- 
ve  lo  rimeriti  , e Dio  ve  lo  ricompenfi , reaza  > & allegrezza,  e furono  ripodi  in 
fi  partiva  colui  melanconico  , per  non  una  Chiefa  » che  al  prelente  fi  chiama  di 
ha  ver  havuto  altro,  che  parole.  Se  n'ac-  $.  Eudorgio  , & è officiata  dalli  P.  deir 
corfe  il  Santo,  e fcritte  le  raedefime  pi-  Ord.  de' Predicatori, 
role  fopra  d’uaa  cartuccia  , e poi  fattoli  Raccontano  alcuni  , che  eflèndo  H fa- 
portare  fopra  le  bilancio  , fece  porre  da  ero  depofito  di  quedi  corpi  arrivaro  vi- 
una  banda  li  frutti,  e dall’ altra  la  detta  cino  à Milano,  fi  fermò  immobilmente  il 
cartuccia,  e con  maraviglia  de’circodan-’’  carro,  fopra  del  quale  era  data  poda  1* 
ri  apparve,  che  di  più  pefo  erano  quelle  area,  e con  tutto  che  molte  paja  di  buoi 
parole  » chie  li  frutti  : onde  il  donatore  fi  adopcradtro  per  tirarlo  , ad  ogni  mo- 
edificato,  e contento  fi  patti,  eperfuafo,  do  non  badava  tutu  quelh  forza  à ma- 
che  haveva  fatto  buon  guadagno  con  il  verlo  untino,  finche  per  divina  rivclatio- 
regalo  fatto  all'  Arcivefcovo , prometten-  ne  non  furono  adoperate  due  vacche  d* 
doli  da  quella  preghiera  ogni  forte  dibe-  una  povera  donna  , con  le  quali  alquan- 
nedittione.  to  oltre  fi  condufle  , finche  mancando 

una  di  effe  fotto  il  pefo,  un  gran  lupo  , 
CAPITOLO-  XXII,  che  per  quei ^ampi  andava  vagando  , ò 

da  fe  » ò per  eommandamenro  di  Sant* 
Come  li  corpi  dilli  tri  Magi  fofftro  portati  Eudorgio , iottopofe  il  collo  al  giogo , C 
a Confi  antinop  oli  , e di  là  tr ai f triti  à Mi-  fupplì  al  bifogno  di  tirar  il  carro  . Co- 
lin», final  mare  à Colonia.  munque  pffaffe  la  cola  , le  relique  arri- 

varono a Milano  , e furono  ripode  al 

LA  tranfportatione  de'  corpi  de'  fanti-  luogo  difegnato , e preparato  , e come 
Magi  dall’Oriente  à Gondaotinopoii  dice  il  Galefino,  ivi  giacquero  feicento 
s1  attribuire  à Sant’ Eleni  madre  di  Con-  e fett’anni,  6 come  altri  vogliono  , 8jo. 
damino  Imperatore,  che  anco  li  ripofe  finche  Federico Barbaroffa Imperatore,  ha- 
honoratamente  ne!  Tempio  famofifliraodi  vendo  pigliato  quella  Città,  donò  fi  fanti 
quella  Città  detto  di  S.  Soffia , non  per-  corpi  à Ra inaldo  Arcivefcovo  di  Colonia.. 
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L’eccidio  di  Milano  fot»  di  Barbaroilà 
Arguì  l’anno  del  Signore  né*,  à li  a.  di 
Febrajo , come  di  Donato  Boflio  nell  Hi- 
ftoria  di  Milano,  ma  la  trafportatione  di 
quelli  corpi  fegu»  due  anni  doppo,  cioè 
del  1164.  alli  1 t.'di  Luglio,  effendo  Li- 
berto Trovano  Arcivefcovo  di  Milano  , 
& al  medelimo  tempo,  come  dice  pure 
il  Boflio , furono  trafportate  in  Germania 
le  offa  delli  fanti  Nabore , e Felice . 

11  Neobugenfe  parlando  di  quelle  reli- 

5|uic,  e della  traslatione  loro,  dice  , che 
urono  ritrovate , mentre  lì  diltruggeva 
quella  Chiefa , e Monafterio , nel  quale 
giacevano , che  era  fuori  della  Città  in 
quel  tempo,  perche  poi  riedificatoli  Con- 
vento, e la  Chiefa,  & ampliato  il  cir- 
cuito dellar'Città , e rellato  comprefo  nel 
ricinto  delle  nuove  mura,  come  adeffo  fi 
vede.  Aggiunge  il  medelimo  Autore,  che 
le  olla  di  quei  corpi  non  erano  diflìpate,  e 
disfatte,  mà  unite,  e legate  con  li  nervi, 
e coperte  di  carne , e di  pelle  incorrotta 
per  virtù  del  balfamo  , con  il  quale , 
a!  modo,  che  ufavano  ne’paefi  orientali, 
ellendo  fiate  onte,  fi  contentarono  intat- 
te , & incorrotte  dalla  putredine  . Di 
più  , erano  li  tre  corpi  de’  Santi  Magi 
uniti  infieme  , come  un  falcio,  con  un 
cerchietto  d’oro,  che  li  abbracciava  tut- 
ti tre.  Tutto  quello  è del  Neoburgcn- 
le.  * 

AI  prefente  in  Milano  nella  Chiefa  di 
Sant’  Eullorgio  fi  moffra  un  gran  fepolcro 
antico,  nel  quale  communcfnente  fi  dice,- 
che  ripofarono  quelli  fanti  corpi.  In  Co- 
lonia furono  riporti  nella  Chiefa  Cate- 
drale,  dedicata  al  Principe  degl’ Apollo- 
li  San  Pietro  , & il  (epolcro  loro  è mol- 
to ornato  d’argento,  d’oro.  L’arca,  nel- 
la qualle  giaciono  li  corpi,  è di  rame  , 
mi  di  lavoro  tantfe  eccellente,  che  l’arte 
fupera  di  gran  longa  la  materia , tanto 
che  fi  ffupjre  tutti  quelli , che  la  confi- 
derano.  In  altofoprala  volta  della  Chie- 
fa hanno  pollo  una  Stella  di  maraviglio- 
la  grandezza  di  bronzo  indorato,  che  per- 
coffa  dal  Sole  già  inclinato  all’Occidente 
rifplende  di  chiariflima  luce.  Il  concorfo 
del  popolo  devoto  al  fepolcro  di  quefli 
Santi  è molto  grande,  particolarmente  il 
giorno  dell’Epifania,  & il  giorno  della 
loro  traslatione  in  Colonia. 

Chi  defidera  fjpere  altre  particolarità 
fpettanti  alla  vita,  morte,  e miracoli  di 
fihlh  Stuoie  del  P.  Menochio  Tomo  11, 


quelli  fanti  Magi,  legga  il  libro'uci  Pa- 
dre  Melchior  Incoffer  della  Campagnia  di 
Giesù,  ftampato  in  Roma,  che  non  trat- 
ta altro,  che  di  quella  materia. 

CAPITOLO  XXIII. 

Sé  Smh  Paolo  poti  fmvo  progiudicio 
dill'bumiltà  diro  li  fui  lodi. 

SAn  Paolo  affai  fpeffo  nelle  fue  epiflole 
parla  con  lode  di  fe  lleffo.  Nel  cap.«. 
•d . Roman,  loda  la  cofhnza  delia  fua  ca- 
rità verfo  di  Dio,  dicendo  i- Cartai  fum , 
quia  neque  mere , ntqut  vita,  neque  Angt- 
U , CTe.  neqi  matura  alia  poter ir  noi  fepara- 
n i c boritale  D*i.  E nella  medefima  epift. 
cap.p.  loda  il  zelo,  che,  haveva  della  ù- 
Iute  delle  anime  » fecondo  che  da  molti 
Santi  Padri  efpofitori  s’intendono  le  feguen- 
ti  parole  : optabam  ego  anathtma  effe  ì Chriflo 
prò  fratribui  miti , del  quale  fùo  zelo  pare 
anco  con  lode  nella  1.  ep.  a’  Corintii  al  c. 
9-  mentre  dice  : p ad  ut  fum  infirmai  cum 
t n firmi  1 , ut  infirmai  lucrifattrem  , omnibus 
omnia  fadui  fum  , ut  omnti  factrtm  f al- 
mi, e nella  feconda  a’ Corintii  cap.  1 1.  in-' 
flar.ua  mia  quotidiana  , follieirudo  omnium 
Ecclifiarum  . Quii  infirmatiti , & ego  non 
infirmerà  quii  fcandalizatur , O*  tgo  non 
uror  ? Loda  anco  fe  Hello  del  rigorol'o  trat- 
tamento del  fuo  corpo  , mentre  fcrive  a’ 
Corintii  nella  prima  epiffola  cap.  9 fictur- 
ro , non  quafi  in  taotrtum  : fìc  pugno  , non 
qua/!  airom  ver  ber  ani  , ftd  cafligo  corput 
meum , <T  in  fervi! ut em  redigo.  Del  fervo- 
re, e fpirito  nel  predicare  parla  così  nel 
capito!  a.  della  prima  a’  Corintii  ; fermo 
meui , (J  pradieatio  enea  non  in  perfuafibili - 
bui  Immani  fapitntia  vtrbii  , fed  in  efitnfeont 

fpiritui , cr  virtutii.  E delle  fue  fatiche  nel 
cap.  8.della  feconda  pure  a’ Corintii  : in 
omnibus  exhtbemus  nofmttipfot  , fìc  ut  Dei 
trnniflrot  , in  multn  patientia  , in  tribula- 
tionibm , in  ntteffltau , Cc.  Dice  anco  del- 
le fue  rivelaciom  quello  , che  habbiamo 
nella  feconda  epiffola  a’ Corintii  al  capi- 
tolo 4 a.  ventom  ad  vifiontt , & revelationet 
Domini . Scio  hominem  in  cbriflo  ante  an- 
noi quatuordecim  raptum  ufqut  ad  lertium 
catlum , &c.  E del  progreffo  nella  perfet- 
tione  Chriftiana , e dell’ bavere  lodisfatto 
compitamente  à quello , che  l’obligava  1’ 
officio  Apoftolico , dice  nel  capitolo  4. 
dell’ Epiffola  fecondo  ad  Tmotheo  Benum 
C corta- 
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ttflftrhta  attivi  , fidttm  fervavi , in  rthqug 
r epe  fin  e fi  tnihi  corona  influii  , Ce-  Altro- 
ve ancora  dice,  «lire  cofe,  eh?  rifiatano  in 
propria  lode*  onde  porrebbe  parere  , che 
in  quella  parte  San  Paolo  ha  velie  ecceduto , 
perche  cpmrouncmente  li  fuol  djre  * che 
Inni  in  ere  pnprio  fordefeit , e Plinio  fecon- 
do nell1  epift.  i.  del. lib.  8.  dico,  id.,  quod 
mognifieum  referente  ilio  fwffet  , ipft  , qui 
gtjfit  i recenfente  vanefeu  . Et  il  Savio  ne’ 
proverbi!  copie  *r-  * Laude! , dice  » le  alie- 
nai j C non  01  tuum,  extmnem , &n*n  ti- 
bia tu».  Sopra  del  qual  luogo  li  può  vede- 
re quello  , che  aitai  lungamente  fcrive  il 
Padre  Cornelio i Lapide,  e lipoflòno  ap- 

Ìortare  gli  efctnptt  della,  modellia  de  gl’ 
uomini  tanti  in  queftaparte . 

San  Pietro  havendo  h avuto  quella  bella 
vinone  degl1' animali  calati  dal  Cielo  in 
quel  lenzuolo . come  habbiamo  negl’  Arti 
Apoftolid  capit.  io.  ad  ogni  modo  non  la 
matriieitòi  i Cornelio  , & in  favore  del 
quale  gl’  era  fiata  moftrata,  e non  peraltro, 
al  parere  di  S.  Grifoftomo homi!.  a*.fopra 
gl’  atti  : Nifi  quia  trai  alienai  à verna  gloria . 
San  Giovanni  Apertolo  s’ era  ripofato  con 
il  capo  nel  feno  di  Chrirto , c raccontando 
quello  fatto  nel  tuo  Evangelio,  non  efpsi- 
njeil  filo  nome,  mi  con  vocabolo  commu- 
ne  , dice  . Bifcrpulai  ilio  , qutm  dtUgtbax 
Jtfat.  Sellini , dice  S.  Cirillo  Aleflandrino 
lib.  p.  capicolo  if. nomea  fuam  celava,  ne 
inanit  gloria  tanfi,  diligi-  ft  i C bri  fi  e dècer* 
viderttter  . Et  il  medefimo  San  Giovanni 
raccontando,  la  preCa  di  Chrirto  nell’  botto 
di  Getfemani  dice  . Soauebatur  Jtfum  Si- 
mon Penne , & aliut  dtJtipMltnJo-  Ut.  Que- 
llo difeipolo  era  l’irtcrto  Giovanni , che 
tate  ilfuo  nome,  e perche?  Stata  rem  pra- 
ti arem  narrai , dice  San  Grifortorao  hom. 
a 8.  qued  utili  fugiimibui  ipft  ftqaeretar  , 
ideò  CT  juum  nomea  fcilicet , & Pttrewi  fèti 
preporne  . Habbiamo  ancora  l’ efori  pio  del- 
l’ifterto  Chrirto,  il  quale  volendo  rifefei- 
rare  la  figliola  dell’  Archifinagogo  Luca 
8.  Non  efi  , dice  , moria»  putita  , fti  dor- 
mii, il  che,  fecondo  Procopio  , fu  detto 
da  Chrirto,  per  tchi  vare  la  lode  del  mira- 
cola , che  era  per  fare. 

A quelli  efempii  *’  aggionge  la  ragione , 
perche  , chi  loda  fe  Hello  , fcuopre  la  fua 
imprudenza,  fi  la  à gl’ altri  odiofo,  enon 
merita,  che  fi  predi  fede  à quello,  chedi- 
ce.  Sai  opre  la  tua  imprudenza,  perche  fi 
' ' fà  oftepeatione  , e moftra  fenza 


pericolo  , che  gli  fiano  rubbate  , così  chi 
publica  le  fue  virtù,  e le  tue  lodi , corre 
pericolo,  che  fiano  deprezzate  : fi  fà  odio- 
io  àgli  altri,  perche  pare  fi  ante  ponga  à lo- 
ro, e li  voglia  3d  un  certo  modo  ofeurare. 
Non  merita  fede , perche  fe  habbiamo  fof- 
petee,  cheeffageri,  enondicaiivcro,  chi 
loda  perfona  molto  congionta  per  amici- 
tia,  ò per  parentela , portando  , che  il  vin- 
colo , che  hà  con  lui , porta  ingannarlo  , 
ò trafportarlo  ad  avanzarli  più  de{  dovere 
nel  magnificarlo,  e lodarlo:  molto  più  ra- 
gionevolmente fi  potrà  haverequefto  fofpet- 
to  di  chi  loda  le  medefimo. 

Non  ortante  però  tutte  le  cofe  Addet- 
te , dico  , che  non  fi  può  dubitar/;.,  che 
San  Paolo.,  mentre  lodò  le  cote  fue,  e fe 
fteffo  , non  lo  facerte  con  gran  ragione  , 
e fenza  un  miaimo  pregiudicio  della  vir- 
tù Chrirtiaoa  , & Apofiolica.  Primiera- 
mente perche  effendo  le  epirtole  di  S Pao- 
lo , nelle  quali  erto  fi  commemoracione 
delle  cofe  fue  . Scrittura  Canonica  , non 
dettata  dall’  affetto  , e fpirico  proprio  , 
mà  dallo  Spirito  Santo  , non  può  cadere 
neU’ApoftoIo  fiilpicione  alcuna  di  vanità, 
e di  jattantia  . Aggiungo  , che  fe  bene  il 
lodarli  è vanità , quando  fi  fi  per  oflenea- 
tione,  e vanagloria,  ad  ogni  modo  quan- 
do così  richiede  il  bene  del  profiimo,  che 
dobbiamo  edificare , & ajutare  promoven- 
do alla  virtù  , fi  può  parlare  delle  proprie 
lodi.,  purché  fi  feccia  con  la  debita  mode- 
ratione  , come  à punto  fi  San  Polo,  men- 
ti* dice  : Viinam  fujhneretii  quid  infipìen- 
tia  me*  , e mentre  dice  : lappimi  faci  ut 
fum  , vot  mi  oegifiii . Habbiamo  anco  1’ 
efempio  nella  Scrittura  d'Huomini,  fentif- 
fimi,  che  fi  lodarono,  e non  fono  per  nie- 
llo riprefi  . Nei  capitolo  u.  del  libro  de’ 
Numeri  Mosè,  che  n’è*l’ Autore  , dice  di 
fe  : Maj/ftr  ver  min  filma  s fuper  ornate  homi- 
net  , qui  mor  ab  untar  in  terra  , e Job  pari- 
mente di  fe  ftellò  dice  nel  fine  del  primo 
capitolo  della  fua  hirtoria;  In  omnibui  hi » 
non  peccanti  Job  labili  fuit  , nec  fluitare» 
quid  conira  Deum  locami  tfl  i Ft  Ezechia, 
come  habbiamo  nel  capitolo  38.  d’Ifeia  , 
Ob ferro , Domine,  diffe,  memento,  quefo  , 
quomodo  imbuì avtrtm  cerea»  te  in  veniale  , CT 
in  corde  per  fello  , & quid  bonum  tfl  , in  erte- 
la tuli  ftetrim..  Si  come  dunque  quelli  fan- 
ti huomini,  non  per  vanità,  jattantia  , ò 

per  vanagloria  parlarono  con  lode  della 
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cofe  lue , e di  fe'  fleflì , così  il  medefimo 
dobbiamo  ftntire  del  Santo  Aportolo  : 
Veggafi  il  Padre  Mendozza  nel  Tuo  Viri 
dario  iib.  j.  problema  9.  aH'opufcoIo  di 
Plutarco.  Qutmodo  f»  quii  cifra  invidiai» 
laudar»  pojfu . 

CAPITOLO  XXIV. 

S»  San  Giovanni  Evangthfla  fi*  meno  t pu- 
ri viva  antera , 1 debba  infirmi  con  Enoch, 
p Ehm  effert  pruur/mt  doli' ultima  venu- 
ta di  Chriflo . 

HA  dato  ad  alcuni  molro  che  penfare 
il  detto  di  Chriflo  Jo.  1 1.  1 *.  Sic  onm  • 
volo  munire,  dome  vmiam,  e Quello , che 
habbiamo  nel  capitolo  »o.  dell1  A pacai  irte 
dove  parlandoli  di  San  Giovanni  fi  dice  ri 
Operiti  ti  iltrum  prophitan  genuini , & po- 
pulir  r (T  loaguis  , ©*  regióni  multi t . E per 
Quelli  due  luoghi  della  Scrittura  alcuni  han- 
no creduto  , che  San  Giovanni  inlìeme 
con  Enoch , & Elia  fia  per  venire  i pre- 
dicare la  fede  di  Chrifto  al  fine  del  Mon- 
do contro  l’Antichrirto,  e chea  quello 
effetto  fi  confervi  infiemeconquei  due  fan- 
ti huomini . Di  quella  opinione  fù  Hip- 
po’ito  martire  nell’  oratione  de  etn/umma 
tiom  focali,  ove  dice  cosi  '•  Prior  ipfius 
ailvitUus  procurforetn  habuii  Joarmtm  Sapti- 
fi  am  , pofierior  vero  , quo  ventura,  t/l,  in  glo- 
ria, Enoch,  & Eham  , (T  Joannem  Thet/o- 
gmm  ixhiteitc  . 11  medelimo  hanno  tenu- 
to Catarino  in  un  particolare  opufcolo 
di  quella  materia,  Doroteo  Vefcovo  di 
Tiro , Simeone  MetafraRe  snella  vita  di 
qudio  Santo  A portolo  .Giorgio  Trapeztm- 
tio  in  un  certo  trattato  lopra  quelle  paro- 
le di  Chnllo.  Sic  volo  tu m mature,  do 
me  vmiam  , e nella  ffledefima  opinione 
pare,  che  inclini  Sant’Ambroffolib  7.  io 
Luca  Teofilato,  & Eutimio,  la  quaìe  o- 
pinionc  lì  fonda , come  habbiamo  detto  , 
l'opra  li  due  luoghi  citati , & oltre  di  erti 
argomentano  quelli  Autori  dal  detto  di 
Chritlo , il  quale  come  habbiamo  in  San 
Matteo  al  capir.  19.  jj.  difle  alti  due  fra-, 
felli , Giacomo.  cGiovinni  : Calicemqui- 
dem  mer.m  bibnis,  con  le  quali  parole  al- 
I’  uno  , & all'  altro  predille , che  dovevan- 
no  patire  il  martirio  lignificato  per  il  cali- 
be . Eflendo  dunqut  che  fin'adeflo  non  Ieg-  1 
giamo  , che  S.  Giovanni  lia  morto  per  la 
«oafertìone della  fede,  e dottrina  di  Cnnflo> 
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retta  ancora  a verificarli  detta  predinone  , 
e così  è neceflario  dire , che  fia  vivo. 

S’ Aggiunge , che  è conveniente,  che  al- 
1’  Antichrirto  s'opponga  alcuno  di  cia- 
leheduna  delle  leggi , che  però  uno  è E- 
noch , che  viflc  al  tempo  della  legge  del- 
la natura;  il  fecondo  Elia,  che  fu  lotto 
la  legge  Molaica  : il  terzo  S.  Giovanzidi- 
Icepolo  di  Chnrto , autore  della  legge  no- 
va , e di  gratta  i 

Con  tutto  ciò  la  contraria  opinione  è 
molto  più  probabile,  anzi  certa,  e che 
da  tutti  deve  éffere  tenuta,  che  S.  Giovan- 
ni veramente  morì , & è ricevuta  commu- 
nemente  da’  Santi  Padri , il  che  deve  effe- 
re  uno  de' principali  fondamenti  di  feguir- 
la.  Saggionge  , che  nel  Concilio  Efefino 
li  commanda,  che  fi  riverifeano  le  reli- 
quie de’  fanti  martiri,  e particolarmente 
quelle  di  San  Giovanni  Evangclirta  , delle 
quali  anco  fi  menrione  Celertino  Papanel- 
1 epiftola  fcritta  2I  medelimo  Concilio  di 
Efefo.  Di  più  Eufebio  nel  libro  f.  della 
lua  hiftoria  al  capir;  San  Girolamo 
de  fcriptoritus  Ecclefìa/licii  , Socrate , SOZO- 
roeno , & altri , fanno  mentione  del  Se- 
polcro di  San  Giovanni,  fc  bene  Niceforo 
lib.  ir  cap.  is  & lib.  z.  capir.  41.  il  B. 
Pietro  Damiano  fermone  i.  de  txcellonria 
B-J e, Evangelia , & altri  tengono , ò alme- 
no inchinano  à credere , che  lia  veramente 
morto , e fepelito , ma  poi  rifufeiraro  , e 
trasferito  In  Cielo  Ih;  anima  , & in  corpo  , 
il  che  non  ftimo  efler  probabile,  partico- 
larmente per  quello,  che  delle  reliquie  di 
lui  “habbiamo  dttro.  Dal  che  anco  fi  rac- 
coglie non  effere  probabile,  che  ei  fia  per 
venire  negli  ultimi  tempi  con  Enoch  , & 
Elia,  perche  eflendo  l’anima  di  lui  beata, 
non  è credibile,  che  ella  debba  riunirli  ai 
corpo  Datàbile  , e rirornare  alla  vita,  e 
converlarione  commune , e patire  anco  il 
martirio , che  però  quelli , che  lo  fanno 
compagno  di  Enoch,  e d’Elia,  dicono  » 
che  non  fia  morto,  ma  che  con  elfi  vivo, 
e fi  fervi  per  quel  tempo . 

Quanto  poi  arti  luoghi  della  Scrittura, 
chesapporranoin  contrario  .dico , che  non 

Ì arovano cofa alcuna  confrodi  noi,  maflime 
è leggiamo  con  Sant' Ambrofio  : Si  tur» 
volo  man en , che  è propofirione  conditio- 
naie,  e vuol  dire  : Se  io  volerti,  ò Pie- 
tro, che  Giovanni  non  morifle  mai,  che 
importa  quello  à te?  tu  attendi  à feguitar- 
mi;  ma  leggendo,  come  habbiamo  nella 
C z vulgata: 
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d’cfcmpio  ivella  epiftoli  ad  Ephefeo»  capir. 
3.  nel  principio  dice  : Ego  Panini  vlnHuc 
Jefu  Cirri  {li , CTt,  e poi  , notum  mihi  factum 
tfl  fatrvntntum , il  qual  modo  di  dire  è in* 
corfgruo  , e poco  conforme  alle  regole 
grammaticali , e quefloerrorec  riconolciu- 
toda  S Girolamo,  che  fopra  di  quel  luogo 
dice  così . Noi  quotiefeumque  fohecifmcs , <«; 
tali  quid  annoi  amui  , non  Apoftolum  pulfa- 
mus  , ut  nalovoh  crimmanlur  , fid  magia 
Apoftoli  ajferiort»  / nrnui  , qui  abfqut  cheto- 
ni 0 nitore  fermonis  , Ór  ve  ri  or  um  compefi- 
tione  , Ór  eloqui i venuflate , ad  j. idem  Chrtjlt 
mundum  traduxii  , E fi  può  aggiungere 
quello,  che  dicel’illcffo  S Paolo  nelhiSe- 
conda  ad  Carimi . 47.  Habcmmthe/aurumin 
vafii  fiftilibus , il  che  interpreta  Origene  nell* 
homilia  nona  (opra  il  libro  de'  Numeri  » 
della  dottrina,  e Spirito  Apollolico,  con* 
tenuto , e (piegato  con  ili  le  poco  eloquente; 
Di  più  una  delle  virtù  del  parlare  eloquen- 
te è la  chiarezza , hor  manca  alti  ferirti  di  S. 
Paulo,  che  hanno  fatto fudare  tantoglief- 
pofitori  di  elli , e de* quali  dice  S.  Pietro  nel- 
la feconda  cpiftola  canonica  al  capitoloul- 
timo  num.  5.  che  tengono,  che  moke  cole 
difficili:  inqmbuj,  dice  egli,  J uni  quidam 
diffeilia  intelleflu.  Et  Origene  parlando  pu- 
re di  quello  mancamento  di  chiarezza , di- 
ce nella  perfetiooe  fopra  Pepili. ad  Rem.  Pau- 
lus  eloquutionibeu  interdum  ctr.fufù , CT  mi- 
nus  explicaiii  untur  . E S.  Epifanio  harre- 
fi  64.  dice  , Apofloìm  difterie»  verbii  in  me- 
dium conyBie  , obfcteram  qutdem  , (T  eccut- 
tam  faeit  leclimum  elaberationcm  , & il  me- 
defimo  dicono  altri  Santi  Padri.  Terzo,  S. 
Paolo  have va  talvolta  bi fogno  d'interpre- 
te, come  lo  diceS.  Girolamo epift.  iso.ad 
Hebidiam  q.  ji,  perii  quale  officio,  come 
diceVifleflo  Santo,  fi  fervi  va  di  Tito , e lo 
cava  S.  Girolamo  da  quelle  parole  di  S.  Pao- 
lo i.  ad  Corinti»,  a.  Cum  vtntjjem  Troadem 
propter  Evangehum  Chrifli  » non  habui  re- 
quiem fpiritui  meo  , io  quod  non  in  venerine 
Tirum  fratrem  meum  , C?t.  le  parole  di  S. 
Girolamo  fono  quelle  . Ergo  contrftatur  *. 
quia  predicanomi  fua  fi/lulam  , erganum- 
quo  , per  quod  Chriftut  canerei  , non  inva- 
nirai . E non  è maraviglia  , che  S.  Paolo 
adoperale  l’ interprete , perche  nella  fecon- 
da epifilla  ad  chorintio» , dice  di  fe  > che 
imperimi  [irmene , onde  S.  Girolamo  ep.  ij. 
L ad  Algafiam  qutfliono  decima  (cri  ve  COSÌ  a 
Profundot  , ©•  recondito s fenfut  lingua  no * 
explitat , <y  turni  ape  fcntiat , quid  loquatur  * 

id  lamia. 


vulgata  : Sic  cum  volo  maturi , dome  ventane  , 
il  fenfo  farà , finche  io  venga  à caligare  que- 
ll? Città  , e quello  popolo , per  mezzo  dell’ 
efercito  Romano  . E veramente  il  Santo 
vifTefìnoàquel  tempo,  anzi  molrodoppo , 
perche  la  prefa  di  Gierufalemmc  (otto  Tito 
feguì  T anno  4».  di  Chriflo  , e S.  Giov. 
ville  fino  all’anno  7 X - del  medefimo.  Che 
poi  quel.  Dome  ventai» , fi  polla  cornino* 
statuente  intendere  del  venire  per  caliga- 
re, lo raccogliano  da  una  fimil  frale,  che 
habbiamo  nell’Apocaliire  capitolo  a;. dove 
minacciando  il  Signore  il'Vefcovo  d’  E- 
fcfo,  dicendo,  che  verrebbe  i caligarlo  , 
dice  . Sm  mmui  vento  ubi  cito  , & movelo 
candii alrum  luum  di  loco  fuo  » nifi  pocnilen- 
tiam  egcric . Quello  poi  , che  fi  dice  dell’ 
A poca  lille  : Oportet  te  ttcrum  propiniate  , 
Óre.  vuol  dire , che  San  Giovanni  dall'  Ilo- 
ta di  Patbmos,  nella  quale  fi  trovava,  do- 
veva tornare  nell’ Alia,  & ivi  per  fe  Hello, 
e poi  a tutto  il  mondo  con  1‘  Evangelio 
predicare.  Se  inftruire  molte  genti  /popo- 
li , lingue.  Rè  nella  legge  di  Chriflo. 

E quello  , che  li  dice  del  Calice  della 
paffione , che  doveva  bere  ,S.  Girolamo  l’in- 
tendedi  quello,  che  patì,  quando  ftt  pollo 
nel  vaio  d’oglio  bollente  nella  Città  di  Ro- 
ma avanti  la  porta  latina  E fi  dice  bavere  all’ 
hora  patito  il  martirio,  perche  fe  bene  non 
morì , ad  ogni  modo  quel  t ormentod  i fua  ua- 
cura  era  fuiìiciente  a levargli  la  vita,  fe  noflro 
Signore  non  I’havcfleconfcrvato  per  miraco- 
lo. Quella  queftjoneè  molto  difTufamente 
trattata  dal  Padre  Cornelio  à Lapide  fopra  H 
cap.  11.  jdell'  Evangelio  di  S.  Giovanni,  e 
dal  ViegasnclTApocali/fec.  io.  com.4.fcèt.S. 

CAPITOLO  XXV. 

St  San  Paolo  f off  e eloquente  in  voce* 

& in  ifcrùto. 

PAre,  che  fi  debba  credere,  cheS.Pa®- 
lo  folfe  Eloquente,  perche  era  del  pae- 
fe  di  Cificia  , dove  à quel  tempo  il  paria- 
redi  qua  popoli,  come  lo  dice  Gio.  Chri- 
foflomo  nell’ hora. 4,  fopra  T epiflola  fecon- 
da ad  Ttmotheum , era  rozo , con  la  quale 
tmperfettione  pare  , che  difficilmente  fi 
compatifea  l’eloquenza,  fi  come  nè  anco  pa- 
reli poffa  compatire  con  gli  errori,  cheli 
commettono  contro  le  regole  della  Gram- 
matica, nel  che  li  nota , che  quello  Santo  A- 
{ofiolo  talvolta  manca  va,  come  per  cagione 
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id  rami*  in  alienti  aurei  pure  non  potifi 
traniferre  fermo m , quippt  feipfum  mterpre- 
tari  tupitm  noLolvitur  . Quarto  , conveni- 
va , che  la  converlio ne  del  mondo  non  $’ 
attribuiffe  all’eloquenza  Humana,  che  però 
Chrifto  delle  predicatori  delfuo  Evange 

10  huomini  non  efercicaci  nell’  arte  del  di- 
re , cale  dunque  doveva  eiTere  S.  Paolo , che 
però  dille  di  le,  e della  fua  predicanone 
I.  ad  Corineti,  t .Mifit  me  Chnflus  Evnnge- 
/ilare  non  in  fapientia  Verbi  \ ut  non  evo* ut- 
tur  crux  Cbrifli , e ndc.  x.  Sermo  meni , Ó* 
predicarlo  me  a non  in  per/uafibilibui  human* 
f apienti * verbi  i , fed  in  eftenfìone  fpintui , <T 
vinari i , ni  fides  veftra  non  fit  in  fapientia 
hominum  , fed  in  vinate  Dei . 

Ala  non  fono  meno  gli  argomenti , che 
fi  poflono  fare  per  l’ altre  parti,  ne  meno 
efficaci  per  provare  1’  eloquenza  di  quello 
Santo  Apoilolo  , il  quale  primieramente 
era  inftrutto nell’ una , e nell’ altra  lingua, 
cioè  nella  Greca  fua  nativa  , che  fi  parla- 
va io  Cilicia  , e nell’  Ebrea  , che  infieme 
conio (ludiodella legge haveva imparato,  è 
coltivato  in  Gierufalemme  fotto  Ganu- 
fiele  Dottor  principale  di  quel  tempo  E fe 
bene  il  parlare  ordinario  di  quell  di  Cicilia 
era  alquanto  rozzo  , ad  ogni  modo  in 
Tarlo  patria  di  San  Paolo  fioriva  lo  Audio 
delle  faenze  canto  , che  uguagliava  , ò 
anco  fupcrava  Atene,  come  lo  dice  Stra- 
ttone nel  decimo  quarto  libro  della  lua  Geo- 
grafia, con  quelle  parole.  Tantum  Tarftn- 
fet  /indiata  inceffit  thilofophi * , Ci  dtfcipli- 
narum  , quas  tncychcai  dieuor , ut  fuperave- 
rint  Athenas  , Ci  Alexandriam  , Ci  fi  qms 
alias  locus  nomiqari  potefl  , ali  Phtlofopho- 
rum  , O*  artium  ad  bumaniratem  ptrtintn- 
tium  fchot*  haberentur . Secondo,  dalle  ftef- 
fe  epiftole  di  San  Paolo  fi  vede  , eh'  egli  e- 
ra  verfaro  ne’ buoni  autori , die  andavano 
perle  mani  dc’lludiofi,  che  però  cita  nel 
primocapo  deirepitlola4Ìr«««»,  unver- 
fi>  heroico  d’ Epimenide,  e nella  pri ini  ad 
Corine,  i j.  un'altro  verfo  di  Menandro  , e 
nell’ Areopago  in  Arene  cita  Arato  : Didice- 
rat  emm , dice  San  Girolamo  , à vero  Da- 
vid extorquere  de  mambut  hoflium  , gla- 
di um  , ó*  Coli * fuberbiffìmi  caput  proprio  mu- 
crone tramare , valendoli  delle  ftibenze,  e 
dottrine  de’ profani  à fuo  prò  per  confer- 
mare con  elle  la  fua  predicanone  . Terzo 
gran  prova  dell’  eloquenza  di  S.  Paolo  è 

11  coofiderarc  gli  effetti,  che  feguivanoal 
parlare. 

. Dtlls  Stxoet  del  P.  SUnothio  Tomo 
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Parlando  una  volta  alla  prefenza  di  Fe- 
lice prefidente  della  Giudea  , e trattando 
della  giudi tia , della  caditi , e del  futuro 
giudicio,  dicela  Scr  .AH.  14  tremcfaHus  Ve-, 
itx  , dc.  & un'altra  volta  parlandojpure  alla 
prefenza  d’Agrippa  lo  commofle  aliai , onde 
dille:  Ih  modico  (uadet  me  Chriflianiim  fie- 
ri , Ad.  16.  e decorrendo  Fedo  delle  co- 
fe  della  fede  eccitò  di  fe  opinione  di  gran 
letterato,  che  però  di  ffe  Fedo:  infami  Pan- 
ie , muli*  te  I iter * adtr,[*ni*m  convertunt , 

Aci.  16.  e la  converfione  anco  di  San  Dio- 
nilio  Areopagita  mollra  , quanto  grande 
lolle  l’efficacia  dtldirc  di  S.  Paolo,  chepo- 
tc  guadagnare  àChrido  quel dottiffimo Se- 
natore . Quarto  , fi  prova  il  medefimo  da 
quello,  che  San  Paolo  avvenne  in  Lidri, 
dove  eden  do  con  San  Bemaba  furono  que- 
lli Santi  Apodoli  tenuti  per  Dei,  e dice- 
vano, che  S.  Barnaba  era  Giove,  e S.  Pao- 
lo Mercurio,  che  da’  Gentili  era  llimato 
Dio  dell'eloquenza,  quoni»m  tpfe  cratdux 
verbi  , come  fi  dice  ad.  14.  11.  Quinto  , 
babbi  amo  1‘  autorità  di  S.Gio  Grilodomo 
homi,  j «.  in  epifl.ad  Rem.  che  loda  l’ elo- 
quenza di  S. Paolo,  e quella  di  S. Girola- 
mo , che  nell' epid.  J.  ad  Pammaccbium 
feri  ve  Così.  Paulum  quoeitfcumque  lego , vi- 
deor  mthinon  verba  audire , fed  tonirrua , C 
nell’ep.  tì.al  medefimo  Pammachio:  P*u- 
lui , dice  , vai  cl ed  unii  , tuba  Evangeli i » ru- 
gieui  Itomi  no  fi  ri , lonitruumgentium  , flumen 
eloquenti*  chriflian * . E S.  Gregorio  nell’ 
homilia  delle  lodi  di  S.  Paolo  loda  l’elo- 
quenza di  lui  anco  dalla  fuavicà,  e lo  chia- 
ma Lira  dello  fpirito  Santo,  enellib.4  de 
Satcrdono  attribuisce  alla  gran  foavità  del 
dire  dell’  Apoftolo,  che  Eu  ichionon  po- 
tendo latiarfi , tanto  perfeverafle nel  fentir- 
lo , che  finalmente  vinto  dal  fònno  cade£ 
le  da  qutll’alta  danza,  come  fi  racconta 
A&.  xo. Quanto  poi à quello,  che S. Paolo 
dice  di  le  , che  trae  imperita s fermane , pof- 
fiamo  rifpondere  con  Sant’  Agoftino  libro 

S to  de  deflrina  Cbrifitana  cap.  7-  che  li 
» è quello  : Ancorché  fia  fecondo  l’ opi- 
nione voltra  , imperimi  fermone , non  lono 
con  tutto  dò  privo  di  fetènza,  efebene  il 
Santo  Apoflolo  non  andava  cercandoli  pre- 
cetti dell' eloquenza  , quella  però  accom- 
pagnava la  fàpienza  di  lui,  come  dice  S. 
Agoftino  cinto  ; sicut  Apofiolum  prtee- 
pta  eloquenti f [equutum  fteiffe  non  dicimut  * 
ita  , quod  lupi  enti  am  / equuta  fit  eloquenti  a t 
non  neganti! . Polliamo  conchiuderc  , che 
C i Saa 
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S.  Paolo  hebbe  l' eloquenza  grave  , e viri- 
le , che  è fondata  nella  fapienza » e fpirito 
di  Dio,  e traicurò  quella  degli  Oratori,  e 
• Sofifli  , vana , molle,  leggiera  . Quella  que- 
ftioceè  longamente  trattata  dal  P.  Mendoz- 
za  nel  fuo  Vitidiano  lib.3.  problem.  7. 

CAPITOLO  XXVI. 

Se  San  Cioè  orna  maggiore  Apofiolo  fi  a fiato 
in  jfpagna  , C m habbta  predicalo  1' 
Evangelio . 

ALcuni  hanno  dubitato*  fe  San  Giaco- 
mo fia  flato  in  Ifpagna  , & ivi  habbia 
predicato  l'Evangelio,  il  che  ha  commol- 
lo molti  , maffìme  della  natione  ipagnuo- 
la  , à difendere  quella  andata , & a feio- 
gliere  le  ragioni,  che  in  contrario  fono  Hate 
addotte  i Io  mi  contentato  di  riferire  qui 
quello  , che  fcrive  Suarez  tomo  primo  de 
religione  lib.  2.  capii.  6 nurn.  ig.  il  quale 
dice,  che  per  ire  caule  A celebra  molto  fo- 
lennementela  fella  di  quello  Santo  Apollo 
lo  . La  prima  è , perche  elio  fù  il  primo , 
, che  predtcalfe  in  Ifpagna  la  Fede  Chriftia- 
na  l'anno  decimo  dopo  la  morte  di  Chri- 
flo  i che  fe  bene  non  fece  gran  progrclTo 
per  all’  bora  la  fede  in  quei  regni  , ad  o 
gni  modo  fu  gettata  la  femenza  , che  fece 
poi  frutto  copiofo  ■ E fe  bene  , come  hò 
detto,  alcuni  hanno  dubitatodi  quella  ve- 
rità , ad  ogni  modo  non  polfono  reliflerc 
all’  antichiilìma , 6c  univcrfaliffima  tradi- 
, tione,  che  l'affermai  ne  poffono  contro  di 
efla  proporre  argomento  alcuno , dal  qua- 
le fi  convinca  quello,  chetili  pretendono, 
conciofiachc  non  repugna  à quello  , che 
della  predicatione  degl’ Apolidi , e delle 
cofe  da  loro  fatte  , fi  racconta  negl’  Atti 
Aportolict , e nell’altre  hillorie  auteptiche , 
il  dire,  che  S.  Giacomo  folle,  c predicar- 
le nella  Spagna.  Perche  fe  bene  da  gli  Atti 
Apoftolici  habbiamo  , che  per  due  , ò 
tre  annidopo  l'Alccnfione  del  Signore,  gl' 
Apolloli  non  fi  partirono  di  Gierufalem- 
me,  con  tutto  ciò  negl’altri  anni,  chefcor- 
lero,  infino  al  martirio  di  San  Giacomo, 
non  fi  dice  nulla  degl’ Apolloli , e delle  at- 
tioni  loro  , eccetto  che  di  San  Pietro  , e 
di  S.  Paolo.  Di  più,  fe  beneavanti  la  pri- 
gionia di  Pietto  ( quando  già  era  morto 
S.  Giacomo  ) non  fi  crede,  che  gl’ Apollo- 
li  fi  fpargeflero  per  il  mondo  à predicare 
1'  Evangelio  , per  non  far  più  ritorno  in 


Gierufalemme  , quello  però  non  impedi- 
fee,  che  non  facellero  qualche  feorfa  avanti 
di  quel  tempo  in  varie  Provincie  , e poi 
di  novo  fi  riduceffero  in  Gierufalemme  . 
Così  lappiamo,  che  dentro  di  quel  tempo 
S.  Pietro  andò  in  Antiochia,  & ivi  fondò 
la  Chicfa  , dove  hebbe  la  fua  prima  Sede 
Epifcopale , fe  bene  tornavi  tal  volta  in 
Gierufalemme,  e volitava  la  Giudea.  Cosi 
al  medefimo  modo  potè  S.  Giacomo  feorre- 
re  in  Ifpagna,  & ivi  predicare,  e poi  cor- 
narfeue  in  Gicrtilalemme  . Ne  olla  à que- 
llo , che  diciamo  , che  gl' Apolloli  noti 
predicalfero  1’  Evangelio  a’  Gentili  in  fin 
tanto  , che  S.  Pietro  non  hebbe  la  vilione 
di  quel  lenzuolo,  nel  quale  fi  contenevano 
quelli  animali  riferiti  da  S.  Luca  al  capir, 
to.  de  gli  Atti  Apollolici  ; primieramen- 
te , perche  poterono  elfere  à quel  tempo 
anconn  Ifpagnaalcuni  Giudei , a’quali  l’A- 
poflolo  predicale , havendo  noi  dal  fecon- 
do capitolo  dclli  medefimi  Att.  nnmer.  5. 
che  la  natione  de’  Giudei  era  fparfa  per 
tutte  le  parti  del, mondo  , onde  potevano 
anco  elfere  in  Ifpagna  . Oltre  che  non  è 
certo,  che  avanti  quella  re velatione,  t vi- 
iioni di  .San  Pietro  .non  foffe  predicato  a* 
Gentili  , perche  lappiamo*,  che  San  Pao- 
lo, fubito  doppo  la  fua  converfione  , an- 
dò nell’Arabia , & in  altri  paefi  ancora , do- 
ve è probabile,  che  come  predicatore  delle 
genti  predicale  anco  a’Gentili,.  il  che  pa- 
rimente fi  pqò  credere  di  San  Giacomo  , 
che  da  Dio  era  fiato  eletto  per  predicatore 
dell’Evangelio  in  Ifpagna.  Di  più,  quel- 
la revelationc  fù  fatta  tre , ò quatro  anni 
avanti  la  morte  di  S Giacomo  , che  però 
potè  haver  tempo  di  feorfere , e predicare 
in  quel  regno  , e poi  anco  tomarfene  in 
Gierufalemme.  Che  poi  di  quella  andata  di 
S.  Giacomo  in  Ifpagna  non  tacciano  men- 
tione  l’ hillorie  di  quel  tempo,  può  elfere 
avvenuto  , perche  in  detta  peregrinatone 
dell'  Apofiolo  non  Ila  accaduto  cofa  tan- 
to publica , notabile,  eprodigiofa,  chefe 
ne  fpargelfc  univerfalmente  la  fama , onde 
follerò  gli  autori  eccitati  à fame  mentione 
nelle  loro  hillorie  . S’aggiunge  la  penuria 
de*  Scrittori  di  cofe  Ecdelìalliche  , che  à 
quel  temeo  era  in  Ifpagua  , che  però  le 
cofe  ivi  dal  Santo  operate  celiarono  fepol- 
te  nell'  oblivione,  come  fanbbono  anco 
refiate  quelle  di  S.  Pietro  , c di  S.  Paolo  , 
fe  San  Luca  oon  le  bavelle  negli  Atti  Apo- 
llolici regifirate  . L*  andata  di  San  Pietro 
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in  Antiocbti , noo  l’habbiamo  dalia  Scrii- 
«ira  , tra  (alo  lofappiamo  per  quello  , 
che  fcrilTe  Hufebio  , Clemente  A effandn- 
no  > « San  Girolamo  , e queitt  1 Irebbero 
dalla  tradi  rione  . Se  dunque  à quella  pre- 
diamo fede  4 perche  non  doveremo  pre- 
dirla ancora  i quella  di  Spagna  tanto  an- 
tica , e tanto 'uni  verfale  in  quelli  Regiu  . 
Maltinte  che  non  è (oiWata  quefta  creden- 
za (olamente  nella  publica  fama  > paHata 
da'  padri  i figliuoli,  ma  anco  da  un  altra 
particolare  traditione  del  -miracolo  della 
Madonna  del  Pilar  di  Saragozza,  cheeper 
tutta  Spagna  ricevutiflima , e fu  , che  cl- 
fendo  San  Giacomo  à detto  luogo  arrivato 
tutto  foli  etico  t & anfiofo  > perche  nave- 
va  convertiti  moiri  pochi  alla  f^nra  fede  , 
gli  apparve  la  B.  Vergine , lo  cordolo  , e 
l’aflicurò  , che  per  mezzo  di  quei  pochi  di- 
fcepoli , che  lafciava  in  Ifpagna , sfarebbe 
dilatata  la  fede  grandemente , e con  la  lo- 
ro predicanone  fi  farebbe  perfettionara  1 
opera  da  lui  principiata  . Con  occafione 
di  quefto  miracolo  fu  edificata  la  famofa 
Chiefa  della  Madonna  detta  del  Pilar  , ò 
vogliamo  dire  della  Colonna,  nella  quale 
h oggidì  fi  moftra  quella  colonna  , fopra 
della  quale  lì  posò  la  B.  Vergine,  quando 
apparve  al  Santo  A portolo , & è detta  Chie- 
fa collegiata  , c molto  arrichita  di  efentio- 
ni,  e privilegii . Si  può  anco  cavare  argo- 
mento per  confermare  quello  , che  dicia- 
mo , della  (ingoiare  , protettione , che  hà 
iempre  havuro  San  Giacomo  de’  Regni  di 
Spagna,  confermata  con  (Segnalati  miracoli , 
che  non  pare  farebbe  (lato  così  grande  per 
la  fola  prefenza  del  fuo  corpo  in  Galitia, 
fenza  la  predicanone  gii  fatta  in  quei  pae- 
(I  , per  rifpetto  della  quale  pare  , che  il 
Santo  rifguardt  tutti  quei  popoli  , come 
fuoi  cari  figliuoli,  con  il  Santo  Evangelio 
da  lui  i Chrifto , & alla  Chiefa  generati . 
Di  quella  queftione  veggafi  anco  il  Baronto 
nelle  annotationi  fopta  del  martirologio 
Romano  alti  xf.  di  Luglio , e nel  tomo  9. 
•degli  annali  Ecdeliartici  all'anno  81 6. 

CAPITOLO  XXVI L 

Con  jtult  accompagnano  fitto  tnlrafff  S.  Tran- 
ce fto  Xavtrio  dal  Ri  di  Bongo , t con  quali 
ccrtmonit  fefft  riavuto. 

Oppod’eflere  flato  S.  Erancefco Xa ve 
rio  qualche  tempo  in  Amangucct , che 
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e uno  delli  Regni  del  Giappone,  volfc 
paffare  al  Regno  di  Bongo , per  predicare 
qutv  l’Evangelio  , e fe  bene  poteva  far 
quello  viaggio  per  mare  ad  ogni  modo 
Fece  rifolutiooe  di  farlo  a piedi  , confo» 
me  al  fuo  coftume , portando  fopra  delle 
fpalle  un  facco , & in  efso  la  pietra  fa- 
crata , il  alice  , e tutto  il  reftance  delle 
vedi  facordotali,  neceffarie  per  poter  cele- 
brare la  Santa  Meda  , che  quefto  fù  fuo 
codione  di  non  fidare  ad  altre  fpalle,  che 
allefue,  querto  caro  pefo . In  quefto  Viag- 
gio /egli  gonfiarono  ftraordinariamente  li 
piedi,  per  efsere un’anno  intiero  (lato  fer- 
mo in  Amangucct,  fenza  far  viaggio  , che 
però  molto  (tracco , e mal  concio  giunte 
due  leghe  lontano  da  quel  fiume,  dove  la 
nave  de’  Portoglieli , della  quale  era  Capi- 
tano Odoardo  di  Gami,  havevaprefo  por- 
to . Spacciò  (libito  Odoardo  due  Portoglieli , 
che  andadero  ad  incontrarlo,  e riceverlo  . 
Erti  andarono  con  diligenza , ma  con  tutto 
ciò  lo  trovarono  lontano  da!  porto  folam  en- 
te un  quartodilega , accompagnato  da  due 
giovani  nobili  d’ Amangucct  , i quali  per 
haver  ricevuto  circa  due  mefi  prima  il  tan- 
to Battefimo  , erano  flati  privati  di  due 
mila  raiais  d’entrata  , che  corrilpondono 
in  eira  à tre  milla  feudi  della  moneta  no-  ■> 
(ira.  Li  Portoglieli  erano  à avallo,  e mol- 
to bene  all’ordine,  ma  incontrando  il  San- 
to , per  fervido  del  quale  erano  andati  , 
molto  poveramente  vedito  , & à piedi , fi 
come  molto  s’edificarono  della  povertà  di 
lui  , così  renarono  confufi  d’edere  venuti 
con  quella  pompa.  Smontarono  Cubito  da 
avallo  , e corlcro  i bacciargli  le  mani  , 
gettandoli"  anco  a’  piedi  di  lui  in  fegno  di 
riverenza  . 11  Santo  li  abbracciò  caramen- 
te , e non  fenza  lacrime  d’ alleggrezza , e 
divotione.  -Cominciarono  fubito  irà  di  loro 
à contendere  , perche  ciafcheduno  di  elfi 
defiderava , e faceva  indanza , che  montaf- 
fe  fopra  del  fuo  cavallo,  ma  il  tutto  fù  in- 
darno, perche  non  poterono  ottenere,  che 
andaflè  in  altra  maniera  ; che  à piedi  , ne 
da’  Portoglieli  potè  il  Santo  Padre  impetra- 
re, che  rimontalTeroà  cavallo  , che  pero 
fecero  tutti  à piedi  quello,  cheredavadel 
viaggio . Li  dui  gentil’huomini  Giappo- 
ne(f  rertarono  molto  edificati  della  divo- 
rione  , e cortefia  deTortoghefi  . Odoardo 
Gama  parimente  non  mancò  di  fardimortra- 
tione  d' allegrezza  per  la  venuta  del  padre  , 
perche  fecefpiegarc  al  vento  tutti  littendar- 
• C 4 di,  e 
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di  , e banderiole , e fece  far  quattro  falve 
dall’artigliaria  con  tale  flrepito,  che  mara- 
vigliato il  Rè , e temendo , che  nel  porto 
non  feguiffe  qualche  novità  pregiudiciale  a’ 
Portoghefi , ò che  quelli  fodero  albicati  da’ 
corfari , mandò  fubito  uno  de’  fuoi  gen- 
ti’ huomini  per  fapere  quello,  che  pollava, 
e per  offerire  foccorfo  al  Capitano  della 
Nave,  quando  ce  ne  faffe  bifogno.  IlCa- 
pitano  ringratiò  il  Rè,  e gli  fece  intende- 
re, che  quelli  tiri  non  erano  altro,  che  le- 
gni d’allegrezza , & una  , febene  picciola, 
dimoflrattone  della  dima,  che  facevano  del 
nuovo  hofpite,  e del  contento , che  riceve- 
vano della  fua  venuta , pereffere  quel  Padre 
per  fona  di  gran  qualità,  e molto  caro  al  Re 
di  Portogallo.  Il  gentil’huomo  venuto  da 
parte  del  Rèdi  Bongo reftòftupito di  quel- 
lo, che  vedeva,  & udiva,  oode  prefe  a di- 
re al  Capitano,  che  flava  alquanto dubiofo 
di  quello,  che  ritornando  doveva  dire  al 
fuo  Re,  perche  da  una  parte  l’honore,che 
facevano  à quello  perlonaggio  , faceva  cre- 
dere, ch'egli  folle  huomo  di  rara  virtù  : 
dati’ altra  parte  li  Bonzi  havevano  informa- 
to il  Rè,  ch’egli  era  un’incantatore,  che 
per  la  pratttea , che  haveva  con  il  demo- 
nio , faceva  opere  apparenti,  che  dal  volgo 
ignorante  erano  filmate  miracoli . Ma  dica- 
no li  Bonzi , foggiungevacgli , quello , che 
vogliono,  e quello,  che  vien  loro  fuggeri- 
to  dall’odio,  e dall’invidia  » che  il  mio  Rè, 
vedendo  che  voi  fate  tanto  honorc  àcoteflo 
voflro  Sacerdote , terrà  li  Bonzi  per  invidio- 
fi , e per  calunniatori , & io  crederò  il  me- 
defimo ; perche,  oltre  il  voflro  teflimonio, 
mi  par  di  vedere  dipinta  la  pietà  nella  faccia 
di  quello  venerabil  personaggio.  Il  Capita- 
no , egli  altri  Portoghefi  rifpondendo  à que- 
llo gentil’  huomo , parlarono  con  tanta  gran 
lode  di  S.  Francefco  , eh’  egli  ufcì  della 
nave  grandemente  commoflo  contro  li  Bon- 
zi, e to  nato  dal  fuo  Rè,  difle  molto  in 
commendatione  del  Santo,  onde  il  Refoi- 
cerato  fi  difpofe  à ricevere  il  Padre  con 
honore,  8c  il  medefimo  giorno  mandò  un 
giovane  fuo  parente  à vibrarlo  con  una  let- 
tera del  medefimo  Rè,  che  tradotta  fedel- 
mente nella  nollra  lingua'referirò  qui,  ac- 
ciò s’  (labbia  qualche  faggio  del  modo  di 
Scrivere,  e dell’eloquenza  de’Giapponefì  : 
Diceva  dunque  così. 

<1  Padre  Bonzo , tfe.  | 

La  felice  venuta  voftra  in  quelle  mie  ter 
re  fia  tanto  grata  al-voltro  Dio,  quanto 


gli  fono  grate  le  lodi,  che  gli  danno  lì  Suoi 
fanti.  Quanto  ch’io  v’inviai,  m’ha  affi- 
curato  del  voflro  arrivo  da  Amangucci  à 
Figen  , del  che  hò  ricevuto  grandiflìmo 
contento,  come  con  il  tempo  ve  ne  faran- 
no teilimonianza  tutti  li  miei  Sudditi . Ma 
perche  l’anima  mia  grandemente  vi  ama 
per  fodisfare  al  fuo  defiderio,  io  vi  pre- 
go , che  veniate  dimani  mattina  à buon* 
bora  à battere . alla  porta  di  dietro  della 
mia  czfa,  dove  io  vi  afpetto  con  gran  di- 
votione,  & habbiate  per  bene,  ch’io  v’im- 
portuni di  prefenza,  e non  vogliate  Schi- 
vare quello  nollro  abboccamento.  Infoi 
d’ addio  mi proflerno in  terra,  per  diman- 
dare al^ voflro  Dio  di  tutti  li  Dei,  &;  il 
migliore  de’  migliori , che  vivano  nel  Cie- 
lo, che  gli  piaccia  con  il  lume  della  vo- 
flra  dottrina  manifeflarc  alli  tempi,  che 
hanno  da  venire,  quanto  la  voflra povera, 
e fanta  vita  gli  fìa  grata,  àcciocheli  figli- 
uoli della  noflra  urne  non  Sano  ingannati 
dalle  fraudolenti  promette  del  mondo.  Io 
parimente  vi  prego  à farmi  fapere  lo  fla- 
to della  vollra  fanità , accioche  io  polla 
pallate  con  più  contentezza  , e quiete  ilu- 
polodclla  proflìma notte , & afptrtarecon 
meno  lollecitudine  , che.  li  galli  mi  fve- 
gliooo,  m’aflìcuroao,  clic  voi  fareK__g»i 
in  camino  per  venir  dame.  Fin  qui  la  let- 
tera, il  portatore  della  quale  fù  accompa- 
gnato da  altri  trenta  gentil’ huomini  della 
fua  età  , tutti  riccamente  vefliti,  con  l’af- 
fiflenza  d’un’honorato  vecchio , che  ferviva 
comedi  loro  governatore . Egli  fece  molto 
bene  la  fua  ambasciata,  prefentò  la  lettera 
del  Rè  al  Santo  Xavier  , &htbbeàboca  la 
rifpolla,  e doppo  d’haver  maturamente 
confìderaco  tutto  quello,  che  c’era  da  vc- 
derenella  nave,  quandonefù  ufeito,  difle 
al  vecchio:  Non  può  eflere , che  il  Dio  di 
quefla  gente  flraniera  non  fìa  grandiflìmo, 
e potentiflìmo , ftante  che  gli  gradifeeuna 
tal  povertà  nella  perfona  de’  fuoi  fervi  , 
e fà,  che  li  medefimi  mercanti,  che  ven- 
gono qua  dagl’ ultimi  confini  del  mondo 
per  cercar’ oro,  gli  faccino  tanto  honore, 
e gli  portino  tanto  rifpetto , come  noi 
pur’  adeflo  habbiamo  veduto  , & udito 
quefla  mattina  per  lo  flrepito  grande,  che 
haor.o  fatto  con  le  loro  artiglierie . II  Ca- 
pitano Odoardo  , e gl’altri  Portoghefi  , 
dovendo  il  Padre  Francefco  vifìrareil  Rè  , 
giudicorono  bene  , che  quefla  vifita  fi 
facelle  con  qualche  apparato  , e poqipa 
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eftt  riore;  ma  il  Santo  era  di  contrario  pare 
re,  allegando,  che  con  la  povertà,  e con 
il  deprezzo  del  mondo  havevano  gli  Apo- 
fìolt  convertito  legemi,  &ertb  cooleme- 
defimc  arti  haveva  guadagnato  molte  am 
me  à Cimilo  . Ma  elfi  replicavano,  che 
in  quello  primo  ingreflò  della  predicarlo- 
ne  della  fede  defideravano  eflì  ancora  ha- 
vere  qualche  parte  , il  che  havereboono 
latto  con  accompagnarlo , & à quello  mo- 
do accreditare  la  povertà  del  Santo,  perche 
■ li  farebbe  con  quella  dimollratione  vedu- 
to, che  farebbe  ricco,  levolefle,  quello, 
che  poteva  difporre  delle  perfone  , e del- 
la roba  de’  Portoglieli  . Se  le  ragioni  di 
quelli  non  convinfcro  l’ intelletto  del  San- 
to almeno  p^tc  il  zelo , e la  pianta  interi- 
tion  loro  guadagnar  la  volontà  di  lui , che 
però  fi  prefe  quella  rifolutionc  , che  il 
giorno  feguente  lì  ufcilTe  dalla  nave  , e fi 
facerte  come  una  ioieone  procelfione  , e 
così  fi  fece  . Comparve  il  Padre  con  una 
velie  di  ciambelloro  nero , con  la  cotta , c 
con  una  dola  di  velluto  verde  , guarnita 
di  frangie  d’oro  , e tutti  li  Portoglieli  fi 
vcllirono , quanto  più  poterono  pompofa- 
mente,  concatene  d’oro  al  collo,  e gioielli 
a’ cappelli , e furono  trenta  in  numero , con 
altri  tanti , ò’anco  con  più  fchiavi  loro  , 
che  facevano  una  molto  bella,  & honora- 
ta  comitiva  . Ufcendo  dalla  nave  entraro- 
no in  un  brigantino  molto  bene  ornato  di 
bandiere  , e Oendardi  , con  la  mufica  d’ 
inllrumenci  di  fiato  , con  falva  dell’  artiglie- 
rie , che  non  cefsò,  finche  non  furono  ar- 
rivati al  molodel  porto,  che  era  tanto  pie- 
no di  popolo  , che  à pena  poterono  pren- 
der terra . Trovarono , quando  furono  fmon- 
rati , una  littiga,  cheti  Rè  haveva  manda- 
to, à finche  portarti  il  SantoPadre  , ma  ef- 
ìbfi  feusò , & andò  à piedi  con  li  Portoglie- 
li. Il  Capitano  Odoardo  de  Gama  andava 
il  primo  con  una  canna  in  mano  , come 
per  far , che  fi  fa certe  largo  dalla  moltitu- 
dine del  popolo.  Lo  feguivano  cinque  de’ 
più  honorati  fri  Portoglieli,  llprimo porta- 
va il  libro  del  Catechilmo  dei  S.  P.  Fran- 
cefco  Xavier,  coperto  di  Tabi  di  feta  bian- 
ca , il  fecondo  un  bel  ritratto  della  Beata 
Vergine  * involto  in  un  drappo  di  dama- 
feo  rollò  ; il  terzo  il  bordone  del  Santo , che 
era  di  canna  d’indi  a guarnito  d’ un  pomo  d’ 
oro,  il  quarto  un  parafole,  il  quinto  un 
parodi  pianelle  di  ivelltfto  nero,  che  per  av- 
ventura furono  tróvite  nella  nave,  e giu- 
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dicale  degne  , clic  comparirtelo  portate 
in  quella  occafione  per  ert'ere  molto  bene 
lavorate . San  Francefco  fi  contentò  , che 
s’  ufartero  con  lui  auelle  ctremonie  , per- 
che non  potè  impedirle , & rt  fucceffo  mo- 
rtrò , che  N.S.  gradi  l’intentione  fama  de* 
Portoghefi,  i quali  con  quell’ ordine  carni, 
narotio  per  nove  rtrade  principali  della 
Città  affollate  di  gente  , che  concorreva 
per  vedere  quello  accompagnamento  , ef- 
fondo anco  molti  del  popolo  à quello  ef- 
fetto Paliti  fopra  de’  tetti  delle  cafc . Alla 
prima  porta  del  palazzo  reale  trovarono 
il  Capitano  della  guardia  del  Rè  , nomina- 
to Fiogendono,  accompagnato  da  cinque- 
cento Soldati  bene  armati , entrati  che  fu  - 
rono  nella  prima  galeria,  li  cinquePorto- 
ghefi  i inginocchiarono  , offerendo  rive- 
rentemente à San  Xavier  le  cofe , che  por- 
tavano i ceremonia , che  fece  rtupire  li  Giap- 
ponefi  di  maniera  tale , che  guardandoli , 
gli  uni,  egli  altri  dicevano;  li  nollri  Bon- 
zi fi  creparanno  d’invidia,  e di  difpetro  . 
Parre , che  Dio  ci  habbia  mandato  quello 
gran  perfonaggio  perforo  confufione  . Il 
Rè  lo  llimara  un  gran  Sacerdote,  e Pre- 
lato, e li  Bonzi  terrà  per  gente  in vidiofa, 
e fallì  profeti  . Quando  hebbero  partito 
certi  balaullri  , che  terminavano  quella 
galeria  , entrarono  in  una  gran  l'ala,  nella 
quale  palleggiava  un  fanciullo  di  fette  , 
ovafc  otto  anni  , tenuto  per  mano  da  un 
vecchio  venerabile . Era  accompagnato  da 
un  buon  numero  di  Signori  , tutti  vcfh- 
ti  di  tabi,  ò di  damafeo  di  di verli colori. 
Quello  fanciullo  ricevette  San  Xavier  con 
molto  bel  garbo,  e omelia , che  c argo- 
mento della  fottigliezza  deli'  ingegno  , e 
della  maturità  de'  Giappone!!  . L’  arrivo 
voilro,  dille  nel  palazzo  del  Rè,  mio  Si- 
gnore, Ha  tanto  grato  à noi,  & al  Rè, 
quanto  è l’acqua,  che  Dio  là  piovere  dai 
Cielo  fopra  de’  campi  fereinati  di  rifo  , 

3uando  la  terra  fecca  maggiormente  la  deli- 
era.  Siate  il  benirtìmo  venuto.-  io  vi  aflìcuro 
con  ogni  verità  , che  tutti  li  buoni  vi  vo  - 
glioRO  molto  bene  , e che  li  trilli  tanto  fe 
ne  contrillano , quanto  dilpiaccre  fentono  li 
viandanti  , quando  li  trovano  forprefi  da 
una  notte  oicura,  e tenebrala  in  mezzo  d'una 
campagna  rala  . Doppod’haver  udito  quel- 
lo, che  rilpofe  il  lauto,  continuò  dicen- 
do così.-  Voi  havetc un  cuore  magnanimo, 
poiché  fete  venuto  qua  dal  fine  del  mon- 
do , £er  portarci  novelle  del  voilro  Dio  * 

Cerna 


jo 

Ceni 


Digitize 


ìoogle 


42  T r ottenimenti  eruditi  delP.  JVLenochto , 


lenza  afpettare  , ò ricevere  da  noi  altra 
ricotti  penfa,  che  d’affronti  .,  Se  infamia  . 
Ma  quanto  deve  effere  incomprenfìbile  il 
poter  del  medefimo  Dio , che  voi  adora- 
te» poiché  lafciando  li  fuoi  miaiftri  po- 
veri , e deferti,  ad  ogni  modo  vuole,  che 
liano  apprezzati , Se  honorati  dalli  ricchi  ? 
Quella  è una  di  quelle  cofc  , che  gran- 
demente abborrifeono  li  noflri  Bonzi,  i 
quali  giurano  , che  -tanto  è imponìbile  , 
che  li  poveri  li  faivino , quanto  le  femi- 
ne  . Cosi  dicendo  dava  trattenimento  al 
Santo  con  diverti  dilcoriì  , che  pareva 
fodero  più  follevati , e gravi  , che  non 
comportava  la  fua  tenera  età.  Poco  dop 
po  fu  ricevuto,  il  Padre  in  una  camera 
più  à dentro  , dove  fi  trovavano  li  Si- 
gnori giovani , figliuoli  de’ maggiori  Prin- 
cipi del  Regno  , che  erano  allevati  nel 
Palazzo  reale.  11  numero  di  quelli  era 
grande  , ma  due  foli  parlarono  , e reci- 
tarono li  veri!  molto  ben  compolli  all’ 
utenza  del  Giappone , il  fenfo  de’ quali 
noli  voglio  laici ar  di  riferire  in  quello 
luogo  . Padre  Bonzo  , dicevano  , la  vo- 
li™ felice  vettura  Ita  così  grati"  al  Ri 
noflto  Covrano  Signore  , quanto  è grato 
alla  madre  il, tifo  del  fuo  picciolo  .bam- 
bino, che  ella  tiene  .nelle  braccia,  e nu- 
trice con  le  fue  poppe  . Noi  vi  giuria- 
mo per  li  capelli  delia  nodra  teda  jjrhe 
le  meraviglie,  che  voi  vedete  con  iPvo- 
ftri  occhi  , ci  commandano  ,.  che  teftifi- 
chiamo  la  gioja  , che  Pentiamo  del  ve- 
drò arrivo. , per  gloria  di  Dio  , che;  voi 
havete  meritato  con  tante  meraviglie  in 
Amanguocf.  finiti  quelli  verfi  fi  pofero 
tutti  in  ordine  per  accompagnare  il  San- 
to , ma  quel  picciolo  fanciullo,  che  lo 
teneva  per  mano  , fece  loro  fegno  , che 
redafiero  nell’idelTa  camera,  dalla  quale 
Centrava  in  una  fala  ben  ornata  di  pit- 
ture , e tapezzata,  e piena  di  molta  no- 
biltà riccamente  yeflita  . tn  queda  era  i! 
fratello  del  Rè  , che  fù  poi  edo  ancora 
Rè  di  Am  mgucci  , che  ivi  afpettava  il 
Santo . Il  fanciullo  , che  lo  guidava  , e 
teneva  per  ia  mano  , lo  preferito  con  mol- 
ta buona  grati  a à quello  Signore  , e poi 
fi  ritirò  alquanto  adietro,  & all’ hora  il 
Prencipe  fratello  del  Rè,  doppo  d’haver 
correfemenre  {aiutato  il  Santo  , gli  dille  : 
Padre  Bonzo , quedo  è un  giorno  di  gran- 
de allegrezza  per  tutta  queda  cafa  reale . 
Il  Rè  mio  Signore  fi  dima  più  avventu- 


rato per  l’ arrivo  vodro  ,1  che  fe  gli  ha- 
vede  portato  nuova , che  li  trenta  due te- 
fori , che  fono  nella  -China  , fodero  ve- 
nuti in  fuo  potere . Così  detto  entrarono 
nell’ anticamera  del  Rè,  che  era  piena  di 
Signori  grandi  , i quali  tutti  /aiutarono 
con  gran  riverenza,  e legni  di  affettione, 
e l’andarono  trattenendo  infin  canto,  eh* 
entrò  nella  deda  camera  del  Rè  con  tut- 
ti li  fuoi  Portoglieli,  e buon  numero  de" 
Signori  Giapponefi.  Il  Rè  l'afpcttava  le- 
vato in  piedi.  Il  Santo  fi  voleva  inginoc- 
chiare per  bocciargli  la  mano , ma  il  Rè 
lo  raccolfe  con  le  braccia  aperte  , lo  fe- 
ce alzare , e federe  accanto  di  fe . Quefi:' 
hidoria  è cavata  dal  cap.  n.  del  lib.  i. 
dell’  hidoria  Ecdefiadica  del  Giappone 
fcritta  in  lingua  Francefe  dal  P.  France- 
ico  Solier  della  compagnia  di  Giesù. 

capitolo  xrviir. 

Helt  andai*  di  S.  Tranci  fio  di  Paola  ift 
Francia  , ad  inftanxA  del  Rè  Lodovico 
VI  t della  prova , che  fece  queflo  Prenci - 
pe  della  fattila  di  lai. 

' . , :.V  ; I f A 

EEfeudo  crefciuta  molto,  la  fama  della 
(antità  di  S.  Franccfco  di  Paola  , ne 
arrivò  11  grido  infino  in  Francia  nella 
corte  del  Rè  Lodovico  undecimo  di 'que- 
do nome.  Si  parteva  aliai  fra  Cortigiani 
di  quedo  fervo  di  Dio,  e fi  diceva,  che 
in  Calabria  fi  ritrovava  un’  Eremita  di 
ammirabile  fantitd,  che  haveva  fatto  mol- 
ti miracoli , e guarito  infermità  incurabi- 
li d’ogni  forte,  & anco  rifufeitato moto  . 
Ne  fù  fubito  parlato  al  Rè  , havendo 
ciafcheduno  per  buona  ventura  il  poter- 
gli dare  cosi  grata  novella  per  rifpetro 
della  /anitj,  che  era  iti  gran  maniera  dc- 
fiderata  da  quel  Prencipe,  del  quale  di- 
ce Filippo  de  Commmts  Signor d’ Argen- 
ton  , che  fù  à quel  tempo , e vide  in  det- 
ta Corte,  che  non  fi  trovò  giamai  Signo- 
re alcuno , che  tanto  , come  quedo , amaf- 
fe  la  fua  vita  : Defiderando  dunque  Lo- 
dovico d’ havere  quedo  fanto  huomo  ap- 
prelfo  di  fe  , /crilTe  à Ferdinando  primo 
Rè  di  Napoli  , pregandolo  indantidì nu- 
triente , che  glie  lo  voleffe  dimandare  . 
S'adoperò  Ferdinando  con  ogni  efficacia 
con  San  Francefe© , accioche  fi  di/ponèffe 
d’andate  io  Francia  , ma  Tempre  in  der- 
no a perche  quedo- fimo  huomo  abortiva 

la  Cor- 
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la  Corte  , e non  voleva  abbandonare  il 
picciolo  gregge  delli  fuo  figliuoli  Ipiri- 
tuali  , che  con  lui  unici  havevano  dato 
principio  alla  Religione  de’ Minimi.  Per 
canto  effendo  vie  più  crefciuto  nel  Rè  di 
Francia  il  desiderio  d'havere  il  fuo  in- 
teptOj  fece  rifo’ut ione  di  mandare  à que- 
llo effetto  in  Italia  Monfignor  di  Baudi- 
courc  Marefcial  di  Trancia,  e Governato- 
re per  Sua  Maeft.i  nella  Borgogna , il  qua- 
le tanto  s’adoperò  con  il  Re  di  Napoli, 
e poi  con  il  Pontefice  , che  à quel  tem- 
po era  Siilo  IV.  che  da  quello  ottenne', 
che  commandalfe  efprcflamcnte  al  Santo, 
che  fi  trasferirle  in  Fran.ia,  al  quii’ ordì 
ne  chinando  il  capo  obedi  il  buon  fervo 
del  Signore . Non  fi  può  facilmente  cre- 
dere quanto  grate  accoglienze  facelTe  il 
Re  à quello  Santo  huomo , tanto  tempo 
da  lui  cosi  ardentemente  defiderato-.  Lo 
condiide  nel  fuo  Reai  Cartello  di  Plefis, 
e molto  fpeffo  in  quello  luogo  lo  vifita- 
va,  fottracndofi , quando  commoda  mente 
poteva,  dalli  Prencioi , e Nobili  , & an- 
dando à godere  della  converfationc  fua- 
vilEma  di  San  Francefco,  che  egli  chia- 
mava il  fuo  buon*  huomo  , di  donde  è 
poi  avvenuto  , che  li  religiofi  di  quello 
ordine  in  Francia  fi  chiamano  li  buoni 
huomini . Non  poteva  il  Rè  fatiarfi  d’ 
ammirare  la  dolcezza  ; e fante  maniere 
del  fervo  di  Dio,  e fopra  tutto  rellava 
flupito  d’una  cola,  della  quale  fpefo  par- 
lava con  li  fuoi  Corteggiani,  dicendo  , 
che  non  haveva  mai  conofciuto  perfona , 
che  potendoli  trattar  bene,  fi, trattale  peg- 
gio, e che  godelTe  più  d’elTerc  povero  , 
e difprezzevole  , potendo  clTer  rico  , & 
honorato  nel  mondo . ElTendo  dunque  il  S. 
in  così  btfbn  concetto apprelfo  del  Rè  , un 
certo  medico  chiamato  Giacomo  Corticr, 
che  ferviva  inCorte , del  quale  haveva  tanto 
grmde  opinione  il  Rè  , che  folle  fufficien- 
tiflìmo  nella  fua  proleflìone  , che  come 
dice  il  Commines  nella  fua  hilloria  lib.6. 
cap.  7.  gli  dava  dieci  milla  feudi  il  me- 
le di  Salario,  e fi  lafciava  guidare  afflitto 
da  lui  nel  li  negotii  , & affari  occorrenti. 
Hot  collui  accorgendoli  del  predominio, 
che  haveva  fopra  del  Rè , dal  quale  ot- 
teneva tutto  ciò  , che  defiderava,  e dall’ 
altra  parte  temeodo,  che  cfTeodo  S.  Fran- 
cefco tuttavia  più  in  grana,  non  l’efclu- 
deffe  dall’aflettione.,  e (lima  del  Prenci- 
pc  , fi  difpofe  di  gettare  nell’animo  di 
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Lodovico  femi  di  diffidenza  , e 01  fmi- 
nuire,  quanto  gli  folle  poflibile,  la  gran- 
de opinione  di  fantità  , che  approdo  del 
Rè  haveva  il  fervo  di  Dio  . Non  era 
uedo  molto  difficile  con  Lodovico,  che 
i natura  fua  era  lofpcrtofo  , che  però 
havendo  il  medico  introdotródffcorfo  del- 
le qualità  del  Santo  , lo  fpacciò  per  un 
hippocriro,  dicendo,  che  ei  non  era  ta- 
le, quale  da  gli  huomini  era  (limato  , 
& inlligò  , e configliò  il  Rè  à farne 
qualche  cfpericnza  ; con  la  quale  porcile 
certificarli  del  vero . Parve , die  la  prova 
più  certa  fi  farebbe  coti  l’oro  , ò altre 
cofe  di  prezzo , che  però  il  Rè  gli  man- 
dò à donare  una  fuperba  credenza  fornita 
di  vatfelaménti  d’oro,  e d’argento  , pre- 
gandolo d fervirfene  per  amor  fuo . Ma 
il  Santo  parte  accorgcndofi  , che  ciò  fi 
faceva  per  tentarlo  , e parte  , perche  ha- 
veva grande  affètto  alla  ianta  povertà  , 
& abboniva  le  ricchezze  , e commodità 
di  quello  mondo  , rifiutò  conffantcmente 
il  prefente  , facendo  rifondere  al  Rè  da 
fua  parte  , che  gli  badava  una  fempliee 
Icodella  di  legno , onde  non  haveva  bifo- 
t>o  di  vali  d’oro  , ò d’.argento  . Veden- 
0 dunque  il  Rè  , che  quella  prima  in- 
venzione non  era  riufeita,  tentò  lalccon- 
da  , feguendo  il  configho  del  medico  , 
che  diceva  non  edere  maraviglia , le  l’ E- 
remita  Italiano  non  haveva  accettato  il 
donativo , che  ben  vedeva , che  con  accet- 
tarlo fi  farebbe  troppo  pregiudicato  nell’ 
opinione  degli  huomini,  ammettendo  nel- 
la fua  cella  cofe  appartenenti  al  fallo  fe- 
colarilco  , che  però  fi  doveva  fargli  un 

Ìjrefente  di  cofe  (penanti  à perfona  Eccle- 
fallica  -,  che  così  fi  farebbe  villo  , che 
non  rilaverebbe  rifiutato.  Piacque  il  par- 
tito al  Rè , il  quale  fi  trovava  havere 
una  belliffìma  imagine  della  B.  Vergine 
d’oroJulo,  tutta  ornata  di  gioje  , (lima- 
ta dilatare  di  diecifctte  milla  feudi  , 
quella  per  mezo  d’ uno  de’  fuoi  limofinie- 
n invia  all’  huomo  di  Dio  * pregandolo 
ad  accettarla,  e fervirfene  per  ornamento 
d’ alcune  delle  Chiefe-,  che  egli  voleva 
fabbricare,  e che  fri  tanto  la  confervaffe 
nel  fuo  Oratorio.  Ma  non  fù  S.  France- 
fco più  arrendevole  à quella  feconda  ten- 
tatione  , di  quello  che  lode  dato  alla 
prima  , che  però  havendo  refe  graric  al 
Rè  dell’honore,  che  gli  faceva,  rimandò 
il  prefente,  dicendo,  che  haveva  un’ima- 
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chezza  d'animo  fù  liberato  per  le 


gine  di  carta  di  Noftra  Signora,  echeten 
to  à lui  badava  per  le  lue  orationi,  cdi- 
votioni . E fe  bene  il  Rè  ben  tre  volte  ri- 
mandò il  donativo  x non  potè  però  otte- 
nere giamai , che  1‘ accettarti:,  con  tutto 
cfie  gli  facefll-  dire , che  non  volendo 
nulla  per  sè,  diflribuiffe  quell'oro  a’ po- 
verelli , replicando  il  Santo  , che,  à fua 
Maeftà  non  mancavano  buoni , e fedeli 
limofinierf,  per  mezzo  de' quali  fi  fareb- 
be potuto  fare  a’ poveri  quella  diilributio- 
ne,  che  erto  non  intendeva  di  fare.  Que- 
lla fù  la  riufcita  della  feconda  ternario- 
ne  , alla  quale  fuccedette  la  terza  , fug- 
gerita  pure  dal  medico  , il  quale  defide- 
rofo  di  fcreditare  il  Santo,  diceva  al  Rè, 
che  , fe  Francefco  haveva  d’accettare  il 
prefente , conveniva , che  la  cofa  forte  tan- 
to fecreta,  che  non  ne  haveffe  notittaper- 
fona  alcuna  adatto , perche  così  lìcuro  di 
non  edere  fcoperto,  e di  non  incorrere  nel 
biafmo  delle  genti , come  avido  dell’oro  , 
e fìmulato  profertore  della  povertà , non 
haverebbe  , come  l’altre  due  volte  , rifiu- 
tato il  donativo.  Fece  la  prova  il  Rè,  e 
tentò  di  fargli  accettare  un  ficchcttopieno 
di  monete  d'oro,  che  portava  naftoli® 
fotto  il  mantello , dicendoli , che  ptgliaf- 
fe  quel  danaro  , che  anima  vivente  non  1' 
haverebbe  faputo , c che  poteva  fervirfene 
per  fabricareaina  Chiefa  del  fuo  Ordine  in 
Roma , ò dove  più  gli  forte  piaccittto  : A 
quelle  parole,  rifiutando  il  dono,  rifpofe 
il  Santo  alquanto  commodo.  Sire,  fareb- 
be meglio  pct  voi  redimire  quello,  che 
ad  altri  dovere , e non  premer  tanto  i vo- 
#ri  poveri  fuddiri  con  invpoficioni , e tri- 
buti . Quelle  fono  le  buone  opere  , che 
fono  più  grate  à Dio  , e più  neceffarie 
per  la  faluce  dell’anima  vollra  : i!  Rè 
prefe  in  buona  parte  queft’awifo  , c ri- 
prenfione  del  Santo,  e crebbe  Tempre  più 
nell'opinione  della  gran  virtù  di’ lui  , ri- 
ponendo tutte  le  fpetanze  della  lùnBiità, 
* vita  nell’oratione  del  fervo  di  Dio , & 
un  giorno  gli  mandò  à dire , che  fi  ferì- 
riva  grandemente  indebbplirfi  , c che  fi 
raccommandava.alle  fue  orationi,  perche 
tanto  confidava  in  effe , che  fi  perfuadeva 
per  mezzo  di  queHe  di  poter  prolongar- 
fi  la  vita,  come  lo  dice  l'Argentone  nel- 
la fua  hiftoria.  E veramente  quello  Pren- 
cipe  era  in  quella  parte  tanto  pufillaoime , 
che  non  voleva,  che  mai  niuno  gli facef- 
fic  mentione  di  morte  , dalla  quale  fiac- 


per  le  pre- 
ghiere , & ammonitioni  di  quefio  Santo 
huomo  , il  quale  vedendo  condotto  que- 
llo Signore  airdlremo,  gli  prefe  à dire: 
ò Sire  , à che  ferve  l'inganuarvi , e trat- 
tenervi con  vane  fperanze?  La  volontà  di 
Dio  non  è di  darvi  più  lunga  vita  , che 
però  conviene  , che  yi  conformiate  con 
il  giuilo  decreto  di  fua  divina  maellà  , e 
diate  ordine  à gli  affari  della  vollra  con-' 
lcicnza  , e del  volito  regno  , del  quale 
havendo  havuto  il  governo , dovete  anco 
rendere  conto  al  Signore  avanti  del  tri- 
bunale della  fua  giullitia  . Così  dille  il 
Santo,  & il  Rè  benirtimo'  fi  difpofe  alla 
morte  , e la  iollenne  fortemente  , come 
conveniva  ad  un  buon  Chrilliano.  L’A r* 
gentone  nel  lib.  6 cap  n.  della  fua  hi- 
floria  deferiva  il  paffaggio  di  quello  Pren- 
ci pe  all’altra  vita  eoa  le  parole  feguen- 
ti.  Doppo  tante  paure,  folpctti,  e dolo- 
ri N.  S.  fece  miracoli  in  lui  * perche  lo 
liberò  da  quello  miferabil  mondo  con 
grande  interezza  de' f enfi  , intelletto  , e 
memoria  , havendo  ricevuto  tutti  li  Sa- 
cramenti della  Santa  Chiefa,  lenza  fenci- 
k dolore  di  forte  alcuna,  parlando  Tem- 
pre infine  all’ultimo  fpatio  d’un  Pater 
Noller  , avanti  lo  fplrare  , ordinando  le 
cofe  f penanti  alta  fua  fepoltura , t nomi- 
nando quelli,  che  per  il  camino  voleva  1* 
accompagnaffcro.  Diceva,  che  dsfiderava 
morire  in  giorno  di  Sabbato,  e che  fpera- 
va  , che  gli  haverebbe  fatto  quella  grafia, 
la  B.  V.  , alla  quale  portava  gran  confi- 
danza , e devotionc  , e così  appunto  av-^ 
venne,  perche  morì  il  labbato,  penultimo 
giorno  d’Agqfto  , l’anno  148}.  nel  fud- 
detto  luogo  di  Plertis.  Quelle  Igno  parole 
dell’Argentone.  Quella  hitloria  è fcritta 
diffulìrtìmamente  dal  Padre  Dionyfio  Dony 
d’Atticy  nell’ hiftoria  da  lui  fcritta  della 
Religione  di  S.  Francefilo  di  Paola  nel  lib.  ». 
per  molti  capitoli  . 

CAPITOLO  XXIX. 

4 rtt  mtcanica  efereitaffe  S.  Giofrffo  M 
Chrijh  Signor  ntfirt  x « San  Patio  Api- 
fitto* 

SOno  (lari  alcuni  autori , che  non  fi  fo- 
no potuto  perfuadere,  che  Chrifto  Si- 
gnor nollro  efercitaffe  arte  alcuna  mecani- 
ca , ò fabule.  Uno  di  quelli  fù  Paolo  Ve- 
lico va’ 
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feovo  Burgenfe  , il  quale  feri  vendo  (opra 
del  capitolo  6.  di  San  Marco  , addir.  *.  di- 
scorre così  : eflendo  che  Chrillo  afeefe  al 
lu premo  grado  di  conteraplatione,non  fi  può 
dire  , che  egli  forte  ©tiol'o,  ancorché  cef- 
fafle  da  qualfivoglia  atrionc  citeriore,  per- 
che quello  è proprio  deliavita  contempla- 
tiva , alienerò  datali  operationi.  Per  que- 
llo c cofa  irragionevole  attribuire  à Chri- 
ftooceupatione  d’arti  mecaniche,  per  fug- 
gire l’otio.  Nè  fi  conchiude  il  contrario 
à quello  , che  li  Cittadini  di  Nazaret  1’ 
addimandavano-  fabro  , perche  facevano 
quello  per  avvilire  , le  havellero  potuto  , 
in  quello  modo  la  dottrina  a di  lui  ; ò ve- 
ro dobbiamo  dire  con  Sant’  A golf  ino , che 
credevano  ! eh’  ei  forte  Fabro  , perche  lo 
limavano  figlio  di  San  Giufeppe,  che  era 
Fabro  . Quello  è del  Burgenfe  <k  il  luo- 
go, che  ertocita  di  S.  Agortinoè  nel  lib.». 
de  confcnfu  Evangehftaruin  al  cap.  4*.  Eo 
Judit,  dice  S.  Agollino,  Fabrum  credelant 
effe  Cbriflum  , auod  Fatti  filium  , Oc.  Si- 
mone  di  Cafiia  fib.  4.  c.  1.  fiegue  la  medefi- 
ma  opinione,  mentre  dice:  Arttm  nulUm 
Chnflui  difettai  , unde  captarti  muffarla 
vii*  , ftd  aut  mattmit , ani  paterni s lucri] , 
O*  inttrdum  fuiflu  humditer  fovehatur  , E 
poi  Soggiunge  : operati  trai  orali»  , CT  fub- 
Uvatio  ineffabili]  , tela  Deifica  tra]  vita 
rpti.  Fri  li  moderni  inclina  ut  quella  opi- 
nione il  P.Sebofìiano  Barradio  nel  tom.  ».  fo- 
pra  la  concordia  Evangelica  lib.  io.  cap. 
jf.  ove  dice  eflere  probabile,  che  Chrillo 
fàceflc  una  vita  ritirata,  comed’unReligio- 
fo,  impiegandoli  più  torto  inorationi,  di- 
giuni, & efercHiifpirituali , chenelle ope- 
re fabrili.  Perche,  dice  egli , chi  crederà, 
cheChriftoal  modo  degl’  altri operari  d’ar- 
ti, mecaniche  andefle  lavorando  per  le  cale 
de’  cittadini , attenderti:  fopva  de  i tetti  , 
pialafle  li  legni , e li  trovarti:  prefente  alli 
poco  convenienti  raggionamenti  loro . Fin 
qui  i|  Barradio.  Con  tutto  ciò  l'opinione 
commune,  & univerfalmente  ricevuta  c , 
che  veramente  Chrillo , avanti , che  delle 
principio  alla  predicanone  dell’ Evangeli», 
attendefle  inlieme  con  San  Giofeffo  fuo  Pa- 
dre putativo  all'arte  fabrile.  Così  lo  dice 
fci urtino  martire  nel  dialoga  con  Trifone 
Giudeo.  Facilini , dice  quello  Santo, .«r*- 
tra,,  o fatai  e però  fpertb  usò  fimilitudi- 
ni  pigliate  da  quella  profertìone  , come 
quando  diceva  : Toltiti  jugum  mtum  faptr 
vaiate'.  Ntnu  fruttini  manna  a4  nratrum , 
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O rt [pie uni  retro  , opini  tfl  regno  Dei  . 11 
medefiroo  lentouo  Lirano , Giaufenio,  Ca. 
jetano , Maldonato , e Cornelio  à Lapide  » 
e quali  tutti  li  moderni , i quali  ancora  tea-  * 
gono  con  la  traditione  comrowne , ch'efer- 
citaffe l’arte  del  legnaiuolo,  fcbeneHugo- 
ne  peofa , eh’  ei  forte  muratore , overo  ore- 
fice , quaropinione  non  sò , che  fondamen- 
to polla  havere  nell’  hiftoria  Evangelica . 

Li  Santi  Hilario  , & Ambrofio  llimano  , 
che  forte-labro  di  ferro,  e pare,  che  in  que- 
lla opinione  incliniS.  Pietro  Chrifologo  fer. 
78.  mentre  fcrive  così:  Chriflui  trai  Fatti 
filmi  , (ed  dlmi  , fui  mundi  faine  am  fi- 
di , non  malia,  ftd  pnctpto  ; fui  elemento- 
rum  memlra  non  ingtnio  , [ed  -jujfiont  compì ■ 
gii ; fui  maffam  [acuti  auffontare , nomarte- 
ne confiavtr  ; fui  Soltm  non  terreno  igne , [ed 
Supremo  calore  fette  ondi  t ; qui  Lumi» , rene- 
tta] , noeltm  formavi t , & tempora  , fui /Iel- 
la] variata  luco  dtflmxit  ; fuicunfla  feci! ex 
mhilo  ,'  & feci t , ì tomo  , liti , ut  opifici!» 
operi]  afiimatiene  penfarei . Quanto  tocca  à 
S.  Paolo,  e cofa  certa,  cheanco  meutrean- 
dava  predicando  ['Evangelio , lavorava  con 
le  proprie  mani  , per  non  eflere  grave  ad  * 
alcuno  per  cagione  de’  fuoi  alimenti . Negli 
Atti  Apoll.  cap.  »o .Argtntum,  O aurum  , 
33.  dice  egli  Hello,  aut  vtfiem  nullmi  con- 
cupivi , ficut  ipfi  [citi]  , fuemam  adea,  fut 
miti  opus  tram , miniflravtrunt  marmi  tfta  , 

E nella  prima  epift.  ad  Corine  cap.  4. 1».  di- 
ce : Latoramui  , operante!  maini»  1 neflrii  i 
&ad  Thcrtalon  cap.  1.6.  menerei ejiij  , fra- 
tti] , labori]  npflri  , O faligationii , notte  , 
ac  die  operante]  , ne  fuem  veflrum  gravate- 
mi , e nella  leconda  epillolaalli  medefimi 
Teflalonicenfi  capir. 3. 8 Nefue  grani,  di- 
ce , panem  manducavi mi»  ai  ali  fuo  , [ed  ilo 
labori  , & in  fatigarione  notti  , CT  die  ope- 
rante] , tre  futm  veflrum  gravaremui . Dal- 
li Atti  poi  degli  Apolloli  cap.  18. 3.  habbia- 
mo  l’arte  particolare  » che  efercitava  San 
Paolo , mentre  leggiamo  nel  facro  tcllo  , 
che  in  Corinto  habitò  con  Aquila  Pontico, 
e Prifcila, -perche  erano  deli  illcffa  profef- 
fione  , erant  antem  f ’cenqf attori*  arti]  . Il 
Cambiano  liima,  che  l'arte  di  Aquila  , c 
di  San  Paolo  forte  fàrtapezzaric.  Vacabla 
concorre  nel  medefimo,  le  bene  ancoptn- 
fa , che  l'arre  loro  forte  di  far  padiglioni  . 
Ca  jetano  tiene,  che  lavorartero  padiglioni 
nondi  pelli,  ma  di  lino,  lana,  Meta.  Li 
più  vera  è,  che  facevano  padiglioni  di  pel- 
li, perche  TK  varW  appretto  dc’Greci  fono 
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fi  padiglioni  di  pelli  , e così  intendono 
querta  profcffione  dell’ A portolo  Origen. 
hom.  17  in  Nam.  S.  Grifortomo  orat.  4, 
de  laudtbns  Ponti , dove  dice,  itlnm afam 
(tal peli»  ad  tonctdmdai  peliti  , Così  anco 
Aratore  Sudiacono  della  Chiefa  Romana  , 
che  comprefe  in  due  libri  in  verfo  eroico 
gl*  Atti  de  gl*  Apolloli , concorre  nel  me- 
defimo  de’ padiglioni , mentre  dice: 

Hoc  -vacai  art  fanti  fatto  celebrata  [tei 
ipfo 

Secreti  viriate  beni , tintoria  qaippo 
Fonia  noMtbus  fabricabat  m'aggeretextir . 
hongiat  hat  abietti  peregrinai  abtfete  vtator 
£ngit  , acque  hjtm*s , ftlef/jut  hit  pelli - 
bai  arctt-, 

CAPITOLO  XXX. 

J>*  un  Tilofofe  Chriftia» » , chiamato  Altf- 
f andrò  , che  per  htemiltèk  fece  t arte  di 
Carbonaro  , e poi  da  San  Gregorio  Taa- 
mat urge  fa  fatto  Vtfcovo  di  Cornano  di 
Ponto . 

QUefta  hirtoria  fi  legge  nella  vita  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo  ferire»  dall’ 
eioquentiffimo , e fanti  filmo  huomo 
S.  Gregorio  Niffcflo  fratello  degnirtìmo  di 
S.  Bafìlio  Magno  : riferiremo  il  fatto  coni* 
bielle  parole  del  Santo  , traducendolo  in 
volgare  Italiano . Effcodofi  fparfa  per  li 
paefi  circonvicini  la  fama  de*  miracoli  , 
che  faceva  S Gr tgorio Taumaturgo  , fidi 
fatava  la  fede'Chriftiana  , della  quale  vo 
levano  effere  partecipi  quei  popoli  , che 
udivano  così  prodigiofe  meraviglie,  e con 
querta  occafione  fì  conifituivinoVefcoviin 
varie  città,  che  ricevevano  il  Chrirtiatn fi- 
mo. Una  di  quelle  fu  la  città  , detta  Co 
mana  , che  fece  inibnza  à S.  Gregorio  , 
che  volefl'e  trasferirli  colà,  e darlfc  alcun 
Vefcovo.  Hor  havendoli  1!  Santo  compic- 
cimi , & effendi»  con  elfi  dimorato  alcu- 
ni giorni,  & h avendoli  con  le  parole,  & 
opere  fue  maravigliofe  confermiti  nella  fe- 
de , finalmente  applicò  1"  animo  alla  fpe 
dition:  del  negotio  , per  lo  quale  era  (ta- 
to chiamato  , che  era  della  crearione  del 
Vefcuvo  Erano  li  Cittadini  rutti  intenti  in 
fare  fcielti  d’ut»  degno  foggerro  , die  fra 
tutti  gli  altri  forte  eminente  di  nobiltà  di 
fartgue  , e d'eioqpenza  , perfuafì,  che  S. 
Gregorio  (laverebbe  la  mira  à feiegliere  , 
chi  forte  dotato  .di  quelle  qualità  , che  ia 


lui  ancora  ri/plendevatto  , parendo  con- 
veniente, che  non  mancaffe  di  quelli  or- 
namenti , chi  doveva  «fiere  prora  orto  rf 
fbmmo  Sacerdotio  di  quella  loro  città  9 
le  inclinationi  di  quelli  , che  dovevano 
dare  il  voto  loro  in  quefla  elcnione , era- 
no affai  diverfe,  & il  Santo  afpettava  dal 
Signore  luce  maggiore  in  querta  materia  > 
per  poter  meglio  accertare  un  negotio  dr 
tanta  importanza . E fi  come  Samuele  nota 
fece  cafo  della  procericà  del  corpo,  men- 
te fra  li  figliuoli  d’Ifai  cercava  quello  > 
che  da  Dio  era  delfina»  Rè  d’ifraele  r 
Così  gregorio , non  facendo  conto  dècer- 
ti ornamenti  ertrinfechi  , era  tutto  occu- 
pa» m cercar  perfona  , che  avanti  del 
Sacerdotio  havefie  coftumi  veramente  Sa- 
cerdotali Parlava  ciafcheduno  de  gli  e- 
lettori  al  Sauto  , e commendava  la  per. 
fona  » che  à parer  fuo  meritava  d’ erter 
premorta  al  Vefcovato  , ma  il  Santo  di- 
ceva loro,  che  non  lafciaffero  di  penfare 
à quelli,  che  ne  11*  efkriore  apparenza  era- 
no (limati  contetuibili  , perche  fot»  df 
un  povero,  e vile  vefliro  può  flar  nafeo- 
fta  la  lapienza.  Parve  ad  «no  di  quelli  e* 
lettori , che  il  parlare  del  San»  non  fati 
fe  i propofito  , e che  fegoetnfo  il  confai - 
glio  di  lui , fi  farebbe  facilmente  fin»  er- 
rore, e la  elertione  farebbe  caduta  in  pet> 
fona  indegna,  e non  meritevole  di  grado- 
tanto  fublime  , che  però  prefe  à dire  al 
Santo:  Se  volete,  che  così  fi  faccia,  cft 
irtimi  capace  di  quella  dignità  ogni  me- 
canico,  e vile  artigiano,  tanto  potetefer- 
mare  il  pernierò  fopra  del  Carbonaro  * 
che  noi,  già  che  con  vi  piace,  riamo  di  fi- 
podi  à concorrer  in  lai  con  li  voftri  fuf- 
i ragii.  Diceva  quelle  parole  perifehemo  » 
e per  Tacciare  il  Santo  , che  bavelle  baflS 
penfieri , e non  punto , quali  incosì  gran- 
de occafiotie  fi  richiedevano  , ma  fecero  ef- 
fetto molto  contrario,  perche  da  Dio  i«- 
fpirato  S.  Gregorio  volle  fapere,  cty  fo fi- 
fe quell’ Alertindro  Carbonaro  , che  per 
burla  era  flato  nomina»  5 e perche  non 
era  d’indi  molto  lontano , fi-condotto  co» 
tifo  alla  prefenza  di  lui  tanto  poveramen- 
te vellico  , che  lTiabito  , che  bavera  ir» 
doffo , non  gli  copriva  bene  le  carni  coi* 
la  faccia , e mani  tinte , e nere , quali  fo- 
gliona  bavere  appunto  quelli , cht  tna- 
Aeggiano  carboni . Ridevano  tutti  li  cir- 
coffanri  , tnà  non  rideva  già  Gregorio  * 
che  da  luce  migliore  illuminato  conobbe 
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il  merito  di  quel  povero  ma  villico  , e 
negletto  , che  haveva  innanzi  , il  quile 
non  sera  per  povertà  dato  à fare  quell 
clercàio,  ma  eflendo  prima  di  profellìane 
filofofo  , e molto  letterato  , per  clettione 
s’ era  appigliato  à quel  modo  di  vivere , 
e per  deiiderio  di  dar  nafcofto  forco  la 
cenere  della  (anta  humilti:  oltre  chchel> 
be  anco  un’altro  motivo  di  renderli  cosi 
Sordido  , e dilprezzevolc  > e quello  fù  il 
defiderio  di  tener  lontani  da  sè  li  perico- 
li della  caditi,  che  accompagnano  l'età 
giovanile,  nella  quale  effo fi trovava , vo- 
lendo fotto  quella  tintura  fuliginofa  nascon- 
dere la  bellezza  corporale,  della  quale  era 
dotato,  acciò  non  porcile  mai  à perfooa 
alcuna  edere  incentivo  di  libidine.  Parve 
dunque  à San  Gregorio  di  chiamarlo  in 
difoarte , & intendere  da  lui , chi  egli 
Ione  veramente,  & havuta  diffidente  in- 
formatione,  ordinò  a’ fuo  famigliali  quel- 
lo, che  doveva  fard  intorno  alla  perfona 
d' Alcffandro  , che  non  molto  doppo  già 
depoda  per  dir  così  la  mafehera  , fotto 
della  quale  s’era  tenuto  celato,  conduile 
à vida  del  popolo,  e dille:  Non  vi  ma 
«vigliate  dell’ errore  , che  circa  la  perfo 
na  d’ Aledandro  bavere  fatto,  credendo  à 
i fend,  che  fono  giudici  fallaci  delle  cole 
olere  che  il  demonio  hà  procurato  di  te- 
ner occulto  quello  vaio  d' clettione,  fa 
pendo  , che,  le  folTe  dato  (coperto  , po- 
teva remere  la  rovina  d i fuo  principato. 
Detto  quedo , e dichiaratolo  Vefcovo , lo 
confacrò  con  le  folite  ceremonie  della 
Chiefa  , doppo  delle  quali  pregato  Alef- 
fandro  , che  volelfe  con  un  ragionamen- 
to fpirituale  confol.trc  la  fua  gregia  no- 
vella , parlò  di  tal  maniera  , che  fece 
chiaramente  apparire  con  quanta' Sapienza 
fi  folle  governato  San  Gregorio  in  cono- 
scerlo , promoverlo  & in  prò  veder  di 
Padore  la  città  di  Comana.  Altre  cofe 
di  quello  Santo  Vedovo  Aledandro  , in 
queda  vita,  overo  orationc  delle  lodi  di 
San  Gregorio  Taumaturgo  , riferide  San 
Gregorio  Niffeno , che  appredo  di  lui  li 
poffono  leggere , eh’  io  per  non  paffare  li 
termini  della  lolita  brevità  volentieri  ora- 
lafcio. 
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Quanto  sfori.*  faccffcro  Sani  4mlrogì»  , r 
Sintfio  filofofo  , par  non  tfftrt  fromoffi  al 
Vefc  ovato . 

GLi  huomini  Santi,  che  hanno  il  vero 
lume  di  Dio , con  il  quale  fanno 
concetto  delle  cofe,  e le  (limano  confor- 
me à quello  , che  fono  in  realtà  , e non 
come  appariscono  alti  occhi  del  volgo  , 
e degl’ignoranti  ,'  con  tanta  lollecitudine 
fuggono  gli  honori  , e le  prelature  , coti 
quanta. molti  poco  cauti  , e meno  idonei 
per  cosi  gran  carico  , temerariamente  d 
le  procurano.  Segnalato  edmpio  diede  in 
uclla  parte  Sant' Ambrogio,  il  quale  ve- 
endo  , che  il  popolo  di  Alitano  era-di- 
vifo  in  due  faccioni , volendo  li  Cattolici 
un  Vedovo  Cattolico  , e li  Arriani  uno 
della  fetta  loro,  fi  trasferì  à Milano,  te- 
mendo , che  non  li  follevade  qualche 
gran  tumulto  , che  mctcefl'c  in  rivolta  la 
Città . Hor  mentre  egli  parla  al  popolo 
per  prevenire  il  temuto  difordine,  li  (en- 
ti la  voce  d'un  fanciullo,  che  gridò,  co- 
sì infpirato  da  Dio  : Amlrcgio  Vtfcovo  . 
Cofa  mirabile  ! tanto  li  Cattolici , quan- 
to gli  Arriani  di  cammune  confemimen- 
to  concorrono  di  buona  voglia  nella  per- 
fona di  lui , e lo  vogliono  per  Vedovo . 
Rimafe  come  attonito  il  Santo  à queda 
rifolurione  del  popolo  * e per  rimoverlo 
da  quel  proponimento,  dice  Paolino  Icrit- 
tore  della  fua  vira,  che  dee  mettere  all’ 
ordine  il  fuo  tribunale  , perche  era  go- 
vernatore del  paefe  , e falitovi  (opra  , li 
fece  condurre  avanti  certi  rei  incatenati  , 
e per  fare  modra  di  feverità , li  fece  tor- 
mentare pubicamente  , delìderando  , che 
faceffero  concerto  di  lui  , come  di  huo- 
mo  fiero  , t crudele  , e fanguinario  , però 
indegno  d’ edere  eletto  alla  dignità  Epi- 
fcopale . Non  badò  tutto  quedo  per  fa- 
re, che  il  popolo  cangiade  parere,  ond’ 
egli  tentò!  un’altro  mezzo  , facendo  en- 
trare in  cafa  fua  le  meretrici,  ma  con  il 
meddimo  effetto , perche  fapevano  con 
lunga  efpcrienza,  che  egli  era  moderato, 
e manfucto  , così  l’ havevano  per  caftif- 
fimo  , c s'accorgevano  , che  tutte  quelle 
finte  apparenze  erano  ordinate  à fottrarfi 
dal  carico  , che  fe  gli  voleva  imporre  » 
onde  maggiormente  s’ infiammavano  di 
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defidcrio  d’ ha  vedo  per  Vescovo  vedendo 
dunque  Ambrogio  , che  le  Aie  arti  non 
gli  giovavano , Analmente  prefe  partito  di 
fuggire  , & ufeito  di  notte  , s*  incamkiò 
alla  volta  di  Pavia , ma  non  tò  come  ha- 
vendo  fatto  viaggio  inAno  à giorno , pen- 
fando  d'  effere  già  un  pezzo  lontano  da 
Milano , A trovò  alla  porta  Romana  del- 
la medeAma  Città  , onde  comprendendo 
quella  edere  opera  di  Dio , che  in  quel 
porto  voleva  collocarlo , depdfte  le  infe- 
gne  della  prefettura  , e della  giurifdittto- 
ne  temporale  , che  efercitava , i'arrefe,  e 
fù  ordinato  j e ri  ufo , come  ogn’uno  sàj 
un  fantinìmo,  vigilanti  (lìmo , e fotti  (Amo 
Vefcovo  . Ma  veniamo  à Sinefìo  » che 
niente  meno  d’induftria  adoperò  , e di 
sforzp  per  liberarfi  dal  pericolo  d’ effere 
farro  Vefcovo  di  Tolemaida.  Era  SineAo 
celebre  Filofofo  , di  patria  Cirenenfe  in 
Africa  , e dimorò  in  Aleffandria  , dove 
hebbe  moglie , e Agliuoli . Quale  forte  il 
fuo  lodevole  inftituto  di  vivere , lo  nar- 
ra egli  fieramente  nell’epiftola  io*.  che  è 
fcritta  ad  un  fuo  fratello  , & in  erta  di- 
ce, che  quando  lo  vollero  far  Vefcovo, 
protefìò  pubicamente  ( nel  che  però  non 
sò  come  accommodaffe  la  propria  con- 
feienza  ) che  non  haverehbe,  come  face- 
vano li  altri  Sacerdoti  , ortelvato  il  celi- 
bato , ma  che  haverebbe  continuato  ad 
habitare  con  la  moglie,  nè  haverebbe  la- 
biato il  giuoco,  del  quale  A dilettava  , 
nè  crederrebbe  con  le  regole  AlofoAche 
dover  Anire  il  mondo  , come  ne  anco  %' 
indurrebbe  à credere  la  rtfurrettione  de' 
morti.  Quelle  furono  le  protette,  che  ei 
fece,  per  non  effere  Vefcovo  , llimandoA 
di  tal' ufficio  indegno,  A come  erto  fteffo 
dichiarò  neH’epiflola  undecima , che  è 
ferina  alli  preti  della  fua  Chiefa  , d’ha- 
ver  ufàto  ogni  arte  per  effer  tenuto  inde- 
gno , dcAderaodo  più  la  morte  , che  il 
Vescovato  . Meffo  poi  SineAo  contro  fua 
voglia  nel  trono  Epifcopale  , à gran  pe- 
na vi  (lette  fette  meA,  che  foprafatto dal- 
le molte  occupationi  , e brighe  , comin- 
ciò à trattare  di  lafciarlo  . Solevano  in 
quei  tempi  ricorrere  alli  Vefcovi  per  de- 
ciAone  di  molte  controverAe  molti  laici , 
come  di  S AmbroAo  l'afferma  S.  Agofti- 
no  nel  lib.  <5.  delle  fue  confeflìoni  ale.  j- 
c dite,  che  era  in  ciò  occupato,  che  ap- 
pena haveva  tempo  da  rtfpirare,  che  de- 
aerava egli  di  decorrere  con  erto  lui 


delle  cofe  fue,  e non  haveva  agio 'di  far- 
lo . Di  quello  grave  pefo  A rifentivaj  Si- 
neAo , parendogli  di  effere  troppo  aggra- 
vato per  quella  cura  di  giudicare  le  cau- 
le de’  fecolari , che  però  volle  rinunciare 
il  Vefcovato,  il  che  petò  non  gli  fi  per- 
meilo, contradicendogli  tutti  per  la  gran 
fodisfattione  , che  A haveva  del  fuo  go- 
verno,' Vegga  A à quello  propoAto  l’epi- 
llola  57.  del  medeltmo  SineAo.  Si  potreb- 
be qui  aggiungere  quello,  che  di  S. Mar- 
co Evangelifta  è (lato  volgarmente  credu- 
to,' cioè,  che  per  non  effere  proraolso  al 
Vefcovato , A tagliafse  da  sè  il  deto  po- 
lice  d’una  mano,  ma  quella  è una  favo- 
la fenza  fondamento  , Se  indegna  anione 
d’un'hnomo  tanto  fanto , e tanto  favio , 
come  era  S.  Marco-»  « che  non  fi  potreb- 
be feufare  , fe  non  con  particolare  infpi- 
ratione  di  Dio  , ò con  l'ignoranza  dell* 
obligo  , che  ciafceduno  hà  di  non  muti- 
larli, tagliandoli  le  membra  , 11  Baronio 
nel  tom.  1 delti  fuoi  Annali  fono  Tao-, 
no  di  Chriilo  4*.  dice  , che  un  tal' Ere- 
mita / per  nome  Marco , fece  quello , che 
all’ Evan^eliffa  fi  attribuifce,.e  chedi  qui 
è nata  1 equivocatione,  il  .che  è probabi- 
le, e limile  ignoranza  può  facilmente  ca- 
dere in  un  folitario  habitatore  de’  deferti  » 
accompagnata  da  buon  zelo  d’humiltà  , 
ma  non  però  fteundum  feitntiam  , come 
parla  S.  Paolò. 

CAPITOLO  XXXIL 

Dii  don»  dilli  linguì  , chi  htbbcro  gli 
A po/ì  oli. 

FRà  le  gratie  gratti  dota  è molto  prin- 
cipale quella,  che  fi  data  àgli  Apo- 
lloli,  & ad  alcuni  huomini  Apoftolici  di 
fapere  parlare  di  tutte  le  lingue , per  po- 
tere con  la  predicanone  dell’  Evangelio 
giovare  à tutte  le  nattoni  . Quello  mara- 
vigliofo  dono  fù  communicato  al  Colle- 
gio Apoftolico  il  giorno  della  Penteco- 
ffe , & erti  fubito  , con  flupore  di  rutti  » 
cominciarono  à parlare  di  varie  lingue  , 
delle  quali  prima  erano  ignoranti  5 /lupe- 
bant  cmnes  , dice  S.  Luca  cap.  ».  7.  de 
gli  Atti  Apollolici  , & mtrabantnr  , di- 
centts  ; Nonne  cmnes  i/li  , qui  loquuntur  , 
Calihi  funt  , (T  quomtdo  noi  audt  vimut 
unufquifqut  linguam  noftram  , in  qua  nuli 
fumus  , f art  hi,  iodi,  & Elamita  ? Alcu- 
ni han- 
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ni  hanno  ftimnto  , che  quello  dono  del- 
le  lingue  confilleffe  in  quello  , che  par- 
lando gl' Apoiloli  la  lingua  loro  mater- 
na, v.  g. quella  del  paefedi  Galilea,  fóf- 
fero  da  rutti  inteli  . Così  leggiamo  nelle 
vite  de'  Santi  , che  San  Vicenzo  Ferrerò 
predicando  nella  fua  lingua  Spagnuola  , 
era  intelo  da’  Francefi  , Fiaminghi , Ingle- 
fi,  & Italiani,  e che  S.  Antonio  di  Pado- 
va , predicando  alla  prefenza  del  Pontefi- 
ce, era  parimente  da  quelli  didiverle  nario- 
ni  intelo  , come  anco  S.  Bernardino  da  Sie- 
na , nel  Concilio  Fiorentino  , che  era  ra- 
dunato di  Prelati  di  varie  nationi,  e parti- 
colarmente della  natione  Greca.  Il  mede- 
fimo  fi  fcrive  di  S.  Francefco  Xavier  della 
Compagnia  di  Giesù  , Apoftolo  delle  In- 
die, e forfi  anco  d' altri  Santi  huomini.  Pa- 
re'anco  verilimile  , che  quando  S.  Pietro 
fece  quella  fua  prima  predica,  con  la  qua- 
le ne  convertì  tre  mila  perlone  , Adi.  *. 
41.  e quell’ altra,  con  la  quale  neconverti 
cinque  nvla,  A <51.  4 4 parla/fe  con  la  lin- 
gua del  fiio  paefe  , e forte  incelo  da  tutti  , 
ancorché  foriero  /bracieri,  &haveflero  ltn 
gue  fra  fe  differenti . Con  tutto  ciò  non 
credo  fi  polla  dubitare  , che  gli  Apoiloli 
non  parlaffero  turte  le  lingne  , perche  altri- 
menti il  miracolo  farebbe  fiato  più  torto 
negli  uditori  , che  negli  A portoli  , come 
bene  argomenta  Saa  Gregorio  Nazianzeno 
nell’  oratione  44.  oltre  che  il  Sacro  certo 
negli  Atti  affai  chiaramente  lo  lignifica  , 
mentre  dice  nel  cap.  1.  c<rperunt  leciti  va- 
rili lingua , varie,  e diverie  da  quella  del 
la  loro  patria , il  che  anco  fi  cava  dalla  in- 
terpretatione  Siriaca  , nella  quale  habbia- 
mo  : Loquebantur  tinga 4 , CT  tinga*  ■ Il  mc- 
defimo  dono  di  parlare  di  varie  lingue  heb- 
be  San  Paolo,  il  quale  fcrivendo  a’Corin- 
tii  nella  r.  epift.  capitol.  14.  *8.  dice  : Gra- 
tini *g»  Dee  meo  , <juod  omnium  vtflrum  lin- 
gua loqmr  , dal  èhe  fi  può  argomentare  , 
che  il  medefimo  forte  conceduto  à gli  altri 
A portoli , de’  quali  può  ben  nafeere  dub- 
bio , fe  fapeffero  tutte  le  lingue  del  mon- 
do, le  quali  dicono  alcuni , che  furono  fet- 
tantaduc  al  principio  , quando  , come 
parla  la  Scrittura  , cominciarono  gli  huo- 
mini  à non  effere  tatui  umus  , il  che  av- 
venne , quando  il  Signore  Iddio  confufe  le 
lingue  de’  fabbricatori  della  torre  di  Ba- 
bel , Genef.  io.  fe  bene  altri  più  probabil- 
mente tengono  , che  fodero  folo  cinquan- 
tacinqiic  , quante  furono  le  famiglie  , 
lìdie  Si  hot  e etti  P.  Menu  hit  Ttmtll. 


cne  all’ hora  fi  divifero  , come  n può  ve- 
dere negli  fpofiton  più  moderni  , e pm 
accurati  della  Sacra  Gcnrfi  . A me  non  pa- 
re probabile,  che  gli Apoftoli fapefferonit- 
tc  affatto  le  lingue  del  mondo  , ma  fola- 
mente  quelle  , alle  quali  erano  deftinati 
dallo  Spirito  Santo,  accioche  ivi  con  mag- 
gior facilità  publicaffero  l’ Evangelio . Non 
voglio  lafciar  di  riferire  in  quello  luogo 
quello  , che  di  San  Paolo  fcrive  il  Padre 
Tornarti  Malucci  nella  vita  di  quello  Sane’ 
Aportolo  , libr.  U capitol.  9 cioè  , che 
mentre  predicava  nell' ilota  di  Malta  , eia 
fentito  anco  da  quelli  , che  habitavano 
nell’Ifola  del  Gozo  , che  « dikofta  mi- 
glia dodeci  da  Malta  , e dice  , che  in 
memoria  di  quello  miracolo  fi  moftra  in 
quell’  Ifola  una  colonna  , che  à una  Cro- 
ce in  cima  , limatane!  luogo  , nel  quale 
predicava  1’  Apoftolo  , & e vicina  à due 
capette  , una  delle  quali  è dedicata  à San 
Paolo  , e l’altra  à San  Sublio  i e che  per 
tal  predicanone  accompagnata  da  quel 
miracolo , fi  convertirono  quelli  del  Go- 
zo alla  Fede  di  Chrifto  . Aggiunge  il  me- 
defimo  Autore  una  traditione  antichiflìma 
della  Città  di  Reggio  , che  effendo  capi- 
tato la  1’  Apoftolo  San  Paolo  , Se  eflcnùo 
quelli  -del  paefe  urtati  à vedere  la  nave.  Se 
ad  honorarc  leimagini  dclli  Dei , che  inel- 
fa  erano  effigiati  , cioè  di  Caftore  , e di 
Polluce  , cominciò  il  Santo  d predicar  la 
Fede  di  Chrifto , ma  rtrepitando  quelli , e 
non  dando  quieta  audienza  alla  predica  , 
fece  accendere  una  candela  fopra  d’ una 
di  quelle  collonncttei  alle  quali  fi  legano 
le  Navi  ne’  porti  , dimandando  , che 
fodero  contenti  di  udire  quello , che  vole- 
va dir  loro  , folamente  finche  forte  quella 
candela  del  tutto  confummata  , del  che 
fi  contentò  quel  popolo  , ma  tirando  il 
Santo  A portolo  aliai  in  lungo  il  fuo  ra- 
gionamento , & effendo  hormai  confum- 
mata la  candela  , cominciò  in  vecedi  quel- 
la ad  ardere  l’ ifterta  colonna  , dal  qual 
miracolo  commnfli  quelli  di  Reggio  ab- 
bracciarono la  Fede  di  Chrifto  . La  me- 
moria di  quello  miracolo  dura  tuttavia 
io  quel  paefe  , & c fiata  edificata  una  ca- 
pelli fopra  di  detta  colonna  , la  quale  è 
nella  cima  affumicata  per  1'  arfura  , che 
habbiamo  detto  , e la  Chiefa  di  Reggio 
canta  l’ hinno  feguente  pure  in  memoria  di 
quella  meraviglia  operata  da  San  Pao- 
lo. 
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Ave  cilumn»  mbilic  > , 

Elettro,  & «uro  dignìer  , 
lllaque  Mofii  igni» 

■ Columna  fortunati or . 

Qttod  ori  Pattino  predicar , 

Te  fulguranre  eomprobat  ; 

T*  conflagranti  Rhtgium 
- Chnfti  pidemcomplettitur . 

Ti  palma  tegtnt  languida  , 

Stufi  medilam  ccelicam  , 

Hauflufqut  pulvis  illict 
ASgrii  f aiuterà  contulit . 

Le  parole  di  quella  ultima  llrofa  ligni- 
ficano le  grafie  di  faniti  , che  ricevono 
quelli  , che  toccano  la  detta  colonna  , ò 
Con  bevanda  pigliano  la  polvere  di  e(Ta . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Dilla  volontaria  patria  di  San  Simeone  , 
cognominato  Salo. 

LA  vita  di  San  Simeone  Salo  fù  fcritta 
da  Lcontio  Vefcovo  di  Napoli  dell’ 
Ilota  di  Cipro  , & è regiflrata  ne’  tomi 
del  Surio  il  primo  giorno  del  mele  di  Lu- 
glio. Fù  quello  fant’huomo  chiamato  Sa- 
lo, che  nella  lingua  Greca  vuol  dire  paz- 
zo, perche  N offro  Signore  gli  diede  que- 
llo Ipirito  di  ricoprire  le  fueeccellenti  vir- 
tù, e gli  altri  doni  ricevuti  dalla  divina 
mano  con  la  limulatione  della  pazzia  . 
Di  quello  lleffo  Santo  feri  ve  Eugenio  Scho- 
laftico  nella  fua  hilloria  Ecclefìaftica  lib.4- 
eap.  33.  c racconta  di  lui , che  habitavain 
Emefa,  e che  niuno  fi  puote  mai  avvede- 
re  > quando  , e dove  ei  faceffe  oratiooe  , 
che  egli  mangiava  nelle  publlehe  piazze , 
e talnora  nelle  taverne,  e che  fe  alcuno 
lo  falutava  , egli  quali  fdegnato  fi  parti  va, 
accioche  la  fua  virtù  non  folle  conofeiuta , 
che  era  grande,  accompagnata  ancora  dal- 
lo fpirito  di  profetia,  e dono  di  far  mira- 
coli- Racconta  Leontio,  che  invefiigando 
due  Monaci  lacaufa  della  caduta  d’ Orige- 
ne , che  era  dotato  da  Dio  di  tanto  inge- 
gno , e di  tanto  fapere,  nc  accordandoli 
iià  di  loro  in  quello  particolare,  furono 
per  la  decifrane  dell’Abbate  Giovanni  , 
che  (lava  in  una  lolitudine , il  quale  fo- 
bico, che  li  vidde,  difle  loro.-  Siano  ben 
venuti  quelli , che,  lafciatoilmare,  ven- 
gono à prendere  acqua  nel  fecco  ; voleva 
dire,  che  havendo  erti  nella  patria  Simeo- 
ne , non^onofcendolo  , erano  iti  à cercar 


lui  con  sì  lungo  viaggio  - Hor  poiché  i due 
Monaci  hebbero  efpofto  la  cagione  del  lo- 
ro camino,  l’Abbate  Giovanni  li  rifpofii 
in  quella  guifa:  Io  non  hò  ancora  ricevu- 
to il  dono  della  difcrctione  de'giudicii  di- 
vini. Andate  da  Simeone  Salo,  che  habira 
nelle  voflre  , contrade  , che  egli  è atto  i 
feiorre  quella  , & ogni  altra  difficoltà  3 e 
ditegli  : precari  etiam  prò  Jeanne  , ut  UH 
quoque  decer»  / erte  conti  arai  Pare  , che  vo- 
fefledire,  pregatelo,  che  m’impetri  dal  Si- 
gnore graia  d’arrivare  alla  perfettione  reli- 
giofa,  figurata  per  il  numero  denario.  Ha- 
vuta  quella  rifpofia,  fi  partirono  li  monaci 
per  andarfene  ad  Emefa  , dove  arrivati  , 
dimandarono  di  Simeone , ma  tutti  fi  ride- 
vano , e burlavano  , di  loro  dicendo  : E 
che  volete  da  lui?  Egli  è un  matto,  il  qua- 
le à tutti  Uà  noja , e tutti fchernifce , rrfaf- 
fime  li  monaci.  Elfi  con  tutto  dò  fegufta- 
ronodi  cercarlo,  e lorirrovomo , che  ma- 
nicava tubini,  & un  di  loro  vedendolo  in 
quell’ atro,  fi  fcandalizò,  dicendo  nelfuo 
cuore  : Cerro  sì , che  fiamo  venuti  da  un’ 
huomo  di  gran  fapere  . Veramente  inten- 
deremo da  lui  belle  cofc,  e fattili  innan- 
zi , difiero  Benedir.  Et  efiò  : fiate  li  mal 
venuti  , chi  è quel  pazzo  , che  vi  hà 
mandati  ? e prendendo  per  l’orecchio  il 
monaco  fcandalizato,  gli  diede  uno  fchiaf- 
fo  con  tanta  forza  , che  per  tre  giorni  , 
e più  vi  reftò  il  fegno  , e foggrunfe  : E 

Strche  biafmi  tu  i lupini  ? Quelli  fono 
ati  maceraci  nell’  acqua  quaranta  gior- 
ni , ma  Origene  non  ne  mangiò  , pero- 
che  entrato  net  mare  non  potè  ufeirne  , 
e così  fi  fommerfe  nel  profondo  - Refto- 
rono  li  monaci  llupefatti,  vedendo,  che 
egli  haveva  rifpollo  al  dubio  loro , eoa 
quelle  parole  ofeure  , che  elfi  havevano 
intefe  . Con  quel  parlare  fimbolico  volle 
lignificare  Simeone  , che  Origene  lafciata 
la  Chrifliana  femplicità  rapprefentata  nel 
mangiare  lupini , e volendo  fapere  più 
di  quello  , che  conveniva  , s’era  affoga- 
to negli  abiffi  di  quelle  cole  , che  non 
poteva  comprendere , dando  con  tale  rif- 
polla  Origene  , e li  feguaci  di  lui  Ori- 
gcnilli . Ma  perche  non  voleva  Simeone , 
che  li  monaci  ridiceflero  quello  , che  da 
lui  havevano  udito  , dato  di  mano  ad 
una  pencola , nella  quale  non  sò  qual 
cofa  bolliva  , feottò  loro  le  labbra  , e 
levò  loro  il  poter  parlare  cola  alcuna 
delle  lodi  del  Santo.  Un’altro  giorno 
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/lindo  egli  in  una  certa  bottega , comin- 
ciò à Tuonare  la  piva  in  una  ilrada  molto 
Aretea  , dove  era  un  fpirito  immondo  , 
che  haveva  molellato  molti.  Hor  egli  fo- 
nava , e diceva  certa  oratione  contro  di 
quello  fpirito  , il  quale  fuggendo  pafsò  in 
forma  d’un  Etiope  per  la  detta  bottega , 
c vi  fpezzò  ogni  cola.  Poi  ditte  l’huomo 
di  Dio  alla  padrona  della  bottega , chi  hà 
rotto  cottettc  cofc?  e rifpondendo lei,  che 
un  certo  moro , egli  ridendo  replicò  : Io 

10  mandai,  affine  che  rompett:  quanto  ci 
era,  e volendolo  la  donna  battere,  il 
Santo  prefe  della  polvere  interra,  e glie- 
la buttò  negli  occhi  , e foggiunfe  Al 
certo  tu  non  mi  arrivarli  < ma  òcommu- 
nicarai  meco  nella  Chiefa  , ò il  moro 
guattirà  il  tutto.  Così  ditte  Simeone,  per- 
che ramo  quella  donna , quanto  il  marito 
di  lei  , erano  heretici  della  fetta  degli  Ace- 
fali. Si  partì  il  Santo,  & il  moro  il  gior- 
no feguentc  all’ittctta  hora  di  nuovo  rup- 
pe ogni  cofa  , e la  concluGoue  fu  , che 
ambedue  vennero  in  cognitionc  del  loro 
errore,  e quelli , che  erano  già  Cattolici, 
fi  ftabilirono  maggiormente  bella  Fede. 

Un'Ebreo  gran  beftemmiatore  di  difi- 
llo , vidde  , che  due  Angioli  converfava- 
no  con  Simeone , e flava  per  publicarlo  , 
quando  apparveg'i  il  Samo  la  notte  in  fo- 
gno., gli  prohibi  , che  non  diccffe  nulla 
di  ciò  , che  haveva  veduto  . Colui  però 
voleva  la  mattina  (coprirlo,  e l’huomodi 
Dio  fattofegli  avanci  gli  toccò  te  labra  , 
c talmente  le  flrinfe*  che  quel  mifero  per- 
dette la  favella,  che  però  venuto  al  Santo 
g;rr  lignificava  con  la  mano  , che  voleffe 
liberarlo,  onde  potette  parlare.  Mà  egli  , 
fingendo  d’etter  matro,  gli  faceva  cenno, 
che  fi  fegiMffe  con  il  fegno  della S. Croce, 

11  che  ricufava  etto  di  fare  . Gli  apparve 
dunque  il  Santo  huomo  di  nuovo,  mentre 
dormiva,  e gli  ditte:  O tù  ricevi  il  Sinto 
Battefimo  , ò rettami  mutulo . Con  tutto 
ciò  il  Giudeo  non  lafciò  por  all*  hora  la  per- 
fidia, mà  durò  in  etta  infino  alla  mortedi 
Simeone.,  che  all’ hora  fi  battezzò  inffeme 
con  la/ua  famiglia  , & ufeendo  dal  Sacro 
fonte-,  ricuperò  la  loquela  . Un’  altra  volr 
ta  egli  ledeva  con  divertì  poveri  per  fcal- 
dartì  accanto  alla  fornace  d'un  vetraroGiu- 
deo,  e ditte  loros  Volete,  che  io  vi  faccia 
ridere?  Horaftateà vedere,  che  mentreco- 
ilui  fari  il  bicchicro  , io  farò  la  croce,  e 
quello  fi  fpczzarà.  Con  fu,  edoppo,  che 


si 

un  uoppol' alerone  furono  rotti  fette,  ipo- 
veri  fi  mifero  a fare  le  maggior  rifa  del  man- 
do, e (coprirono  al  Giudeo  la  caufa  del  ri- 
dere loro,  il  qualegrandemente  (degnatoli  i 
mife  per  dar  addotto  à Simeone,,  egli  corfe 
dietro  , e Simeone  gridò  , dicendo:  Vedi 
Manzer,  infin’à  ranco,  che  cù  nomi  farai  la 
croce  nella  fronte,  tutti  li  bicchieri  tuoi  an- 
deranno  in  pezzi , & cffendofeneguaftaci  ben 
tredeci,  li  compunfe  ilGiudeo,  fecefiilfe- 
gno  (aiutare  della  croce , e li  bicchieri  riu- 
lcironofani,  fretto  fi  feceChrilliano. 

Era  in  quel  tempo  una  certa  donna  incan- 
tatrice , la  quale  faceva  certi  brevi , confor- 
me la  fua  deteftabileprofeflìone . Cercava  il 
Santo  d’ acqui  (lare  la  volontà  di  lei  perdi- 
florla  dal  male  operare  , e gli  dava  quel- 
le coic  da  mangiare  , che  à lui  venivano 
dace  per  limofina , & anco  delle  velli  , & 
un  giorno  gli  ditte .-  Vuoitù,  che  io  ti  faccia 
un  breve , onde  non  habbia  macchie  negl’oc- 
chi  ? Rfpofe  la  donna  : Si  di  grafia  , Ili* 
mando,  che  quantunque  fotte  ttolro,  ad  ci- 
gni modo  fapeffe  il  modo  di  poterlo  f are . 
Scritte  dunque  in  una  tavoletta  in  lingua  Si- 
riaca quelle  parole:  Iddio  ti  faccia  celiare 
dal  diltorre  le  perfone  da  lui , e gli  diede 
il  breve , & etta  lo  portò  adotto  , nè  più 
potè  esercitare  l' arte  diabolica  di  prima  nell* 
indovinare.  Vegga,  chi  vuole  la  vira  citata 
daLcontio,  cquello,  che  noi  altrove  hab- 
biamo  apportato  di  quello  Santo  huomo , i! 
quale  volle  , motto  à quello  dallo  fpirito 
di  Dio,  offervarc  appunto  quello , che  di- 
ce S.  Paolo:  Qui  vult fapunstfii tn hot f tat- 
to » fiat  fluttui , utfit  fapient , e quello  : Quod 
ftultumefl  Dti,  /apitnliui  ift  homtnibui . 

CAPITOLO  XXXIV. 

DÌ  alcuni  mortificatimi  , chi  S.  Filippo  Neri 
ef ertiti  mila  per  fon  a fua , « d'altre , con 
le  quali  privò  la  virtù  dilli  fuoi  figliuoli 
fptntuali  . 

E Tanto  nota  af  mondo  Pcminentittiina 
Santità  di  S.  Filippo  Neri  fondatore  del- 
la Congrega  rione  dell*  oratorio  , che  non 
è qui  bifogno  di  cofa  alcuna  in  quella  ma- 
teria, badando  d’au  vantaggio  quello,  che 
habbiamo  nella  bolla  della  fua  canoniza- 
tione  , c quello  , che  fi  legge  nella  vita 
di  lui , ferina  con  molta  prudenza , e (pi- 
rico dal  P.  Pietro  Giacomo  Bacci  Sacer- 
dqte  della  raedelima  Congregarione  delf 
D » Orato- 
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Oratorio.  A quello  Santo  huomo  dideN. 

S.  oltre  l'alcrc  virtù,  e doni  de' quali  tu 
fegnalatameute  ornato,  uno  fpirito  d’hu- 
nnltà  molto  particolare,  dal  quale  (limo- 
lato  ftudiava  di  farli  da  tutti  (limare  per 
huomo  vile  , & abietto  , prendeva  vo- 
lontari ogni  occaiione d'apparir  tale  nel  cof 
petto  delle  genti.  Riferirò  in  quello  capi- 
tolo alcuni  cali  particolari,  che  (i  leggo- 
no osila  vita  di  lui,  de’ quali  m‘ è foVve- 
nuto,  mentre  feri  ve  vo  nel  capitolo  paffato 
di  S.  Simoie  Salo.  Il  Padre  Sacci  nel  li 
bro  a.  capitolo  18.  della  vita  di  San  Filip- 
po racconta , che  (oleva  il  Santo  huomo 
per  efler  difpremto  /altare  in  prefenza 
delle  perfone,  etiandio  de'Prelati,  e Car- 
dinali, nè  folo  faceva  quello  in  luoghi  ii- 
moti,  e non  habitat!,  mi  ancora  dove  fuol 
elfere  frequenza  maggiore  di  gente  , come 
ne’  palazzi , nelle  piazze , c nelle  ftradc  , 
onde  (I  mi  le  un  giorno  il  primo  d'Agollo 
a /altare  nella  piazza  di  S3n  Pieno  in  Vin- 
cola, dove  per  conto  della  fella  vieragran- 
dilfimo  concoidi)  di  popolo  , e fu  fentito 
uno,  che  di  IT;  ; Guarda  quel  vecchio  mat- 
to ; ottenendo  m quello  modo  Filippo  quel- 
lo , che  tanto  defiderava  d’elTer  tenuto  per 
huomo  di  poco  fermo . Un'altra  volta  an- 
dando egli  per  Roma  (contro  un’ acquato- 
lo di  quelli , che  portano  l’acqua  del  Teve- 
re, e la  vendono  per  te  cafe , e lo  fece  fer- 
mare nel  raezo  della  (Irida  -,  e lo  pregò  , 
che  per  grada  lo  volerte  lafciar  bere  ad 
uno  di  quei  fuoi barilozzi.  Locompiacque 
colui  » e Filippo  vi  applicò  la  bocca  > e 
befebe,  maravigliando/}  aliai  l’acquarolo  , 
che  un’ huomo  di  quella  forte  fi  lolle  mef 
lo  à bere  in  prefenza  di  tanta  gente.  Paf- 
lando  un’ altra  volta  per  Banchi  incontrò  il 
B.  Fra  Felice  da  Cantalice  Capuccino,  huo- 
mo di  quella  bontà  di  vita , che  il  mondo 
$à , e quivi  doppo  d’efferli  fatte  fri  di  lo- 
ro con  grande  affetto  molte  accoglienze , F. 
Felice  gli  dimandò,  fe  haveva  fette,  &e- 
gli  rifpole  di  ai  : e Fri  Felice  replicò: 
Adeffo  vedrò,  fe  fei  veramente  mortifica- 
to , e gli  porfe  la  fiafcha , che  portava  al 
collo,  accioche  bevefl’e  :e  Filippo  /obito 
vi  pofe  la  bocca,  e cominciò  à bere,  e con- 
correndovi molta  gente  ,,fenza  punto  (canda- 
zarfi  dicevano  ; Un  Santo  dà  da  ber:  all’ 
altro:  Diffe  poi  il  Santo  Padre  à Fra  Fe- 
lice Mora  voglio  vedere  acor  io , fe  fei 
mortificato  tu;  escavandoli  il  capello  gli; 
lo  pofe  in  cella , dicendogli  , eh;  alidade 


via  così  : e Fra  Felice  rifpofe  , che  fareb- 
be andato  , mi  fe  il  cappello  gli  forte  (la- 
to tolto  , fuo  danno  . Andò  Fra  Felice  un 
buon  pezzo  di  ftrada  in  quel  modo,  mà  il 
Santo,  che  già  conofcevala  bontà  , emor- 
tificatione  del  Frate  , mandò  à ripigliare  il 
fuo  cappello,  e feguirono  il  loro  camino, 
lafciando  in  dubio  , chi  haveva  villo  quel- 
lo , che  era  partito , chi  più  di  loro  fi  fof- 
fe  mortificato  , Fù  chiamato  uri  giorno  à 
pranfo_  dal  Cardinale  Alertandrino  , e per 
mortificarfi  menò  fisco  un  penitente  , fa- 
cendogli portare  fiotto  il  mantello  una  pi- 
gnatta di  lenticelle  cotte  , e quando  fi  fu- 
rono medi  à tavola , la  fece  porre  nel  me- 
zo . Mà  il  Cardinale , che  conofceva  la 
virtù  fua  non  folo  non  l’htbbe  à male,  nè 
per  quello  lo  difprezzò  » mà  ne  volle  anco 
ertio  mangiare  infume  con  tutti  quelli,  che 
(lavano  à tavola  , perche  fe  bene  il  Santo 
vecchio  procurava  con  quelle  fue  burle  di 
farli  tenere  per  matro  , non  confeguiva  pe- 
rò 1*  intento , perche  à tutti  era  noto , quan- 
to egli  folle  fanto,  e favio  . Ur.’alcra  vol- 
ta per  erter  maggiormente  burlato  , fi  fece 
tagliare  la  barba  da  una  banda  fola  , e 
così  con  meza  barba  fidamente  ufcì  in 
pudico  , falcando , rame  le  havefle  ot- 
tenuto qualche  vittoria,  ò altra .ofa molto 
deliderata  . Altre  volte  , per  il  medefìmo 
fine  fi  lece  tofare  in  pudico  : andò  per 
- Roma  con  un  mazzo  di  fiori  afsai  grande 
in  mano.  Faceva  talvolta  barbariimi  ap- 
porta net  leggere;  compariva  in  publico  » 
ò in  Chiefa  , con  qu  deh’  habito  ftrava- 
gante;  e faceva  altre  limili  co  fe  per  ren- 
derli, fe  havefse  potuto,  concemptibile  . 
Al  medefimo  modo  efercitò  i funi  figli- 
uoli Ipirituali  mà  con  grandiflima  di- 
fcretione  , perche  fu  veramente  cofa  mi- 
rabile in  quello  Santo  huomo,  che  non 
comandò  mai  morcificatione  alcuna  per 
ftravagante,  che  ella  fi  fofse,  che  quello» 
à chi  era  commandaca  , non  l'accettafse, 
e non  ne  cavafse  quel  frutto,  che  il  Santo 
, pretendeva  , conofcendo  efso  molto  bene 
chi  n’era  capace,  e chi  nò:  Poiché  ad  al- 
cuni, che  vifsero  conlui  trenta,  eauaranc’ 
anni,  mai  nè  in  fatti,  nè  in  parole  diede  lo- 
ro alcuna  morcificatione.  Adalcripoi,  che 
appenna  all’  hora  gli  erano  venuti  alle  ma- 
. ni  fubito  leceva  fare  cofc  grandi  lira  vagan- 
tiflìme.  E non  lolo  conofceva  quelli , che 
erano  atti  à riceverle,  male  qualità  ancora 
delle  raoitificatÌQn» , delle  quali  luveva- 

no  ht- 
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no  Infogno  / é delle  quali  erano  capaci  , 
perche  ad  alcuni  faceva  fare  morrifccationi 
grandini ftie  , ed  altre mezane  , & ad  al- 
tri più  picciole  , fecondo  che  ei  vedeva  ef- 
lere  efpediente . Mandò  più  volte  il  P.  Ce- 
lare Barohro  , che  jloi  to  Cardinale  con 
un  fiafco  grande  , che  teneva  più  di  fei 
Boccali  ad  una  hoAerù,  ordinandoli*  chi 
fi  facefll  dare  éall'hoffe  una  rneaia  fogliet- 
ta , che  è una  mifura  minima  di  vino  i ma 
che  prima  fi  faecde  lavare  il  fiaico  , e chj: 
andaffe  in  cantina  à vederlo  cavare  , e pòi 
fi  faceffe  Tendere  il  redo  alle  volte  un  fe- 
llone , & alle  volte  d’  uno  fendo  d’  oro  -1 
Perla  qual  cofa  volendoegli  lare  quelle  di- 
ligenze * quelli  hofti  (limandoli  beffarti , non 
folo  gli  dicevano  villanie  , ma  bene  (pedo 
lo  minacciavano  di  dirgli'delle  balconate. 
Mandò  un  altra  volta  un  giovane  ton  un 
campanello  à fuonar  per  campo  di  Fiore,  e 
per  laArada  de’giubbonari,  luoghi  popo- 
latiflimi  , e più  frequenti  di  gente  di  tutta 
Roma  , à cu>  H artegiani  , vedendo  que- 
Ila  cofa  infolita , facevano  le  fifehiate , te 
nendolo  pe»  matto.  Altri  molti  efetopiidi 
rali  morrificationi  fi  p odono  leggete  nella 
vira  di  qtiedo  Santo  al  luogo  citato.  " > 
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CAPITOLO  XXXW 

%%  «mV.  %*».'•  «invvi'i  >4  fMffyli  V|\ • * 

J>*  un*  nifiontxh'  hobbt  S.  Oirclamry  e tèmo 
- "fi  /Ugo! laro  por  t/firt  /avtrcbiamennr  fm- 
r diofodt  Ck0m.-]n\  I 

, nn  •!«  siili,  .p  tj..  iati  O.'llu) 

SAoOirolantò  in  tmafodepiftòla  ferita 
ad'Éufttc&uun  racconta , quanto-cara 
gli  coftade  lafoverehiacufiofità , & appli- 
catione  alla  lettiòhé  delle  opere  di Cicér#. 
ne.  Dicci1  che  era  verfo  la  metà  di  quare- 
sima , quando  t’ammalò  di  febre»  che  lo 
COnfumò , &eAenuògrandemente,'*  men- 
tre era  i così  canivo- «termine  ridotto!  Q-  iù 
rapito  inifpfrieo  al  tribunale  d’  un  giudi* 
ce,  dai  quale  interrogato  della  fua  condì- 
tione , ri? pofe  d’ edere  Cht  iAiano  > mi  gli 
fù  rifpoffo  : Tù  menti  , perche  fei  Cicero* 
niano  , c non  ChiAiano , perche  , dove  i 
il  reforo , ivi  c il  cor  tuo . Reftai  tannilo) 
dice  il  Santo  , e fobico  fu  ordinato,  che 
io  folti  flagellato,  sgridavo:  Mi  fermo  ma 
Domini  i>  mifertre  mei . Finalmente  quelli  j 
Che  etano  ivi  prefetti. pat  interpofero  pel 
intcrcedori  con  quel  giudice,  pregandolo. 
Che  volede  perdonare  alla  giovinezza  mia, 
Scio,  dice,  cominqaià  promettere  di  non 
«. 1 Delle  Smort  del  f.  Monetino  Tom » II, 
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leggere  più  libri  profani  , dicendo  . Do- 
mine , fi  unquam  habuero  codtcet  /teutoni , 
fi  logoro  3 to  negavi  Signor  mio , non  lefc- 
gerò  mai  più  (imiti  libri , e fe  mi  cdfcw 
te  un’altravoUatnqueAoeirore , caftigatei 
mi  tanto  feveramente , e con  rigore , conre 
fe  io  havefli  rinegato  la  volita  fanta  fede  : 
Soc  voto  ftpor  ilio  fuertr , mot  vana  fononi a , 
ambiti  ftfì  diludimur . Livrutei , f attor , ha- 
luiftmt  fiapulat  , piagai  ftnfi/ftpoft  f omnium , 
cr  tanto  do  bine  (indio  divina  logtfft,  quanto 
non  aatta  morralia  ttgeram  . Con  quanto 
Audio  , e guflo  egli  leggede  prima  Cfce 
rone,  e quanto  infipida  gli  parede  la  letti»- 
ne  fpiriniafe1  della  Sacra  Scrittura  , lo  dice* 
il  medefimo Santo  in  quella  AedaepiA  con 
quell*1 'parole  ! Miftr  ego  , lefturui  Tool  bum' 
jijunaiam  i <?  fi  quando  im  me  mot  rtvtrjkì 
Propbctnt  logoro  eoepijfrm  , fermo  bombai 
intuitoti  \ Et  quia  lumen  tpcis  ocoolit  non 
vidobam  , non  eculooum  putti  am  ttilpam  ef- 
fe , fed  folit . Una  fitnil  cofa  avvenne  an-‘ 
co  à S.  Agoflino  , comeegli  racconta  di  fe 
neilib.?.  delie  confezioni  al  cap  4.  concio- 
fiacofa  che  al  principio  più  guAava  di  Ci- 
cerone , che  della  Sacra  Scrittura , la  quale 
dice  egli.  Vita  oft  mihi  indigna  , quamTUl- 
liané  dii*  aitati  compararmi  , tumor  mino 
meui  rtfugtebat  tnodum  e pii  , C otiti  me* 
non  penetraiat  interiora  ojut  . O quanti  tro- 
varebbe  al*plefe«te  N.  S.  « quali  pet  fimi! 
esuli , non  niéw»,  anzi  molto  p,u  merita-1 
abbono  d’efler  flagellati  di  San  Girolamo  ) 
perche  più  sfacciatamente  peccano  in  quello 
genere,  perche  noti  leggono  Tullio,  ò altri 
fimili  autori,  md  leggono  libri  di  poeti  po- 
co honsili  , che  polfono  cagionare  nella 
mence  molte  cattive  impreifìoni  contro  li 
purità.  Chefc  Noflro Signore  non  czArga 
quelli  tali , come  caAigò  S.  Girolamo , è , 
pcrchenon  gf  ama , come  amava  quel  Santo 
huomo-,‘  che  -voleva  fare  una  vera  colonna 
della  <faa>  Cbiefa*  Màfe  non  li  flagella  per 
un' bora,  come  San  Girolamo , certo  riferì 
ba  loro  un  flagello  molto  più  lungo,  emoW 
top»  durodtl  fuoco  del  Purgatorio,  pura 
cheanco  quello  non  fia  poco,  per  errore^ 
che  unto  direttamente  s’oppone  allaprofef- 
(ìone  dtcaAitd  anaeda  allo  flato  facerdòta  le  . 
Non  voglio  però  eoo  quello  còhdamire 
lo  Audio  delle  lettere  human: , che  fono  (i-> 
tili  alla  Chiefa  di  Dio , mi  foto  dido , che 
merita  biafimo  la  vana  curiofiri  de'  libri 
impertinenti , e pericolo!! , & anco  lo  ftu-i 
dio , che «on  è moderato  , l’affetto difordia 
D j nato , 
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Ipfmt  etiam  m*U»  tumulai  tfl  falò, 
lettione  de’  poeti  profani , eliccntiofi 
no»  folo  disdice  all'  Hcckfiiftico  , ina  gli 
è anco  molto  nociva,  .perflhe  non,  folo  im- 
pedi  Ice  Io  ltudio  di  cole  migliori , e la  la 
none  d’ autori  più  utili  , ,nà  anco  imbrat- 
ta la  mente , c 1’ empie  di'  Tantalo»  impu- 
ri, con  U quali,  male  ficprapatifcono  quei 
buoni  peofieà  a shc  deve  havere  J’huomo 
Ecclcfiaftico.  Se  li  due  fratelli  Efau  , e Ja- 
cob combattevano  nel  ventre  della  loro  ma- 
dre, R,«&ecqa  . , onde  effa  diceva,'  Sific.mi- 
htftuurum  arai,  quid  ntctfft  faf  tenebra . 

Che  faranno  odia  mente  dmn  Sacerdote 
due  ioni  di  dottrine  , non  forelie/rà  di  fé.» 
mà  diverfe  , anzi  contrario , delle  quali  una 
ci  vorrebbe  follcvar  al  Cielo»  el'altra  dei 
primari  in  terrai  Se  l' arca  di  Dionop  rap- 
portò, che  gli  delle  acanto  l’idolo  di  Da- 
gon,  mà  lo  gettò  à tetra  , e lo  fece  in  pezzi  » 
come  potrà  con  la  purità  dell* ‘dottrina  di 
Ciriftoihrc  lad ottrinq  ,<  & mlegnamenu  » e 
k narratiorti  pnco.hooeflftde'pwti.ì  Udite 
mo  1*  ideilo  Ovidio  lib,  boditmuf-  •mw  s 

Sleqtaqr  invitai,  nutrii  nefafiga  poetai  m;  i 
Snbmavn  dama,  impwt  ipft  masi . . ; 
E doppo  alcuni  verfi  foggrange  . , 

, Carmina  qmt  panni  tuta  kgtffe  Tibulbn 
. , VtkMa,  *uiniap»iCirttJit*falafuttil, 

•o  Quii  perirti  latta  durai  difatdaraQajfai 
; Stime*  atftiaqmd  carmi v t/da  fammi , 
Moa  fi  può  prudentemente  erodete  , che 
ita  modello,  Ékr  bone  Ila,  chirfcgge  bòri, , 
che  non  £oao  tali,  .mi  licemio/f,  e disho-; 
neili , ,&  come  non  fi  crede  ad  Ovidio,  quatte 
do  dice  nel  Ub.  i.dtTrt0tb*s . . 0j:i.,.-iìi 
.CMkMm».  diftaat  marni  carminai  negr/t  * 

. . latrate vtttmndaa^,  msfa jrrflirtiòù  0 t 
: Nè;i  Marnale-,  chi  ci  .vuol  pervadere  ,• 
clje  tghk  fede  honefio  , con  tutto  che  ieri- 
vefle  Jafctvaitient#,  . ... , u . a i 

ttd/f  iva  di' papi!  pagina  , vMdprobn. m 
Dificvà  .Saa  Gregorio  Nazianzeno , e con 
«Wdto  conehmào  ti  prcfence  cap,.  , , v 
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j<i'\  . < • lai,  h.:,^‘vr- 

23H*ra  , andina  , .©•  fatata  , bravi  diAoat 
-l,  i.  infarti  alla,.  ,j,  i 


5 4 Trattenimenti  erutti  del  P.  Menochio , 

nato  , cne  fi  la/cia  tralporcare  dalla  dolcez- 
za di  quella  forte  di  ktier.e  : Mal  invanì 
dice  il  Savio  Vvo.xf  Xp.cemtde,  qucdfujfic'it 
tiii , ne  fatta  far  tatui  avofun  dlud  > e nel 
num.  ij.  Qut  malmulumutniida,  pf natiti 
btnum  E vcriffiumil  detto  del  poeta  Greco, 

TTifuctiò*  àxcufot  , fòif  xiyol 
, ISi‘  TaXauoV  , y ,v.  ,r-. 

Avrà  xa/  fuXp-at  ai,  vhin  iti  *»Jq(T 
Ornati  /uptr  vacane  uro  </}  fu  importuna  , 
tu  ait  antiquui  [a/ma  » 
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Pan  qual  caufajì  feghn  dipingerà  San  di- 
to tante  ean,  ti  StPd  b ‘foto . .. . 


/ t ;*•  ~(r. tir  tiitisf 

E Opinione  affai  volgare  , che  fi  dipinga 
à canto  di  S,  Girolamo  il  Leone,  per- 
ette quello  Santo  ad  un  Leone  , che  net 
piede  haveva  fitta  una  fpina  ,,!a.  levati?  , 
onde  poi  il  Leone  lo  feguitaffe  Tempre  per 
gratitudine  .11  Cardinal  Baratro  , dice  t 
che  quello  , eh?  s’attribuiice  à S.  Girola- 
mo . auvenne  ali’  Abbate  Gerafimo  , del 
quale  nel  prato:  fpirituaie  di  Giovanni  Evi- 
tato fermo  ad  Sophramatm  , fi  dice  cosi  , 
nel  cap.  107.  Uic  Abbai  quadam  dia  deam- 
bulane /opra  rtpam/ndanit.,  ebvium  habatit 
Laioem,  valida  tuptnam  (ufpanfa  pedi  , etti 
tnfxjcr  rrkt  e alami  acuUni . Cam  igitur  Sto 
vidtffat  feuavtj  ti  irUbaeranm federa  tfiendn, 
f abati  fidam  i ptdtmqui'  apprthendeni  t c ala- 
maro ftctrmxtt  f antan  in  Vulnera  geni- 

tam  ahflcrfu  , Cr , panne  pedi  alligate , Lee- 
ne™ dt/nìfir  i La»  fenati*  > ; f aperto  dettare  na- 
tali , [ad  ipfum  quecumque  inctdtntem  et- 
umabutur  , fotax  grutaem  fera  ammanar  *atr- 
niènmt  , tUam  uìfqfif,  Irgatmtmbtu  auftìri 
cepit  . Una  fimile  hilloiu  «acconta  Aulo 
Gelilo  nel  lib.  j.  delle  fuc  noti  attiene  , 
up,aÌ4i  la  quale  resarò  irvitakano, , e it, 
ccioocè:  Appiane.j  .cht  per  la  molta  fuaf^ 
e varia -fcienza.»  ‘iti  per  foptanome  chiama- 
to Pelihtfirr,  che’Vuol  dtrchtìomodi  raol-s 
to  fapcre  , nel  ifiioiUb.  delle  cole  d’Egitn 
to  fcnifr  d’haremioo  Mdlto,  ò letto,, m4 
vtfto  con  lt  proprie; occhi! wvRoma  >m«4 
Circo  mafimorriojrefieteintrodorKvi,  per- 
che contro1  di  felle  -fi  noto  ha  «effe  da  quelli , 
che  0.  quella  pugna  erano  dì  ili  nati.  Fri 
quefte  era  un  Leone  , per  grandezza  di 
corpo > giuba  oodeggàamt,  ruggito  tewibi- 
k , tahto  fopra  gl'  altri  riguardevole , «ito 
tutti  bavevaaa  in  lui  frflì  Igl’ocehj  per  mà- 
raviglii  Era  irà  gli  alt»  introdotto  nel  circo, 
par  combattere  con  qiwfbe  fierc.BBdfdhtW't» 
di  ua’boomo  eonlolare  , che  fi  chiamava 
per  nome  Androdo.  .Quando  il  Leone  vid; 
de  colini  da  lonrangt  J-  fi  ramò  quali  per 
maraviglia  guardandolo  , poi  ricooolaeo- 
dolo,  pian  piano,  «piacevolmente  fe  gli 
■ i ,rK  ,*v  i-v  » , macMHfiÒ  a , 
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accorto  i dando  fegno  con  il  muoveZDddla 
coda  > come  fanno  li  cani  > d’ accarezzarlo , 
e di  più  facendoli  maggiormente  vicino  , 
cominciò  con  la  lingua  à leccargli  i piedi» 
c le  mani.  Atidrodo  al  principio  era  gran 
demente  intimorito»  ma  à pocoà  poco  fra 
k,  carezze  dt  quel  fiero  animate  » ripigliando 
animo»  e guardandolo  con  arrentione  mag- 
giore lo  riconobbe»  e fcambicvolmentc co- 
minciò i fefteggiailo  . A quefto  fartofù 
dalli  fpettatori  latto  grani'  applau/o , edal 
l’imperatore  hi  chiamato  Androdo , &in 
rerrogato  per  qual  cauli  quel  fiero  Leone 
non  l’òtfendcfle  » anzi  patte  va  ImrntE  i'ac 
.carezzarti  ì al  quale  rilpofc  Androdo  in 
quella  guifa  eflendo  il  mio  Padrone  Pro 
confale  io  Africa  > e perche  non  parta  va 
mai  giorno  » che  non  havefli  delle  battitu 
re,  per  disperali one  me  ne  fuggii»  e per 
non  eifere  facilmente  trovato  , me  n’andai 
à certi  luoghi  deferti  » dove  fe  mi  forte 
mancato  il  cibo»  tm  rifolvcvo  di  vulep-tvi 
in  qualche  maniera  morire . Era  il  mezo 
giórno  » 4:  d Sole  molto  ar^ebte  , «he 
però  cercando,  à ranco  grand’ arlura  qual 
che  riparo  * mi  ritirai  in  ceri*,  fptlonv*-, 
& in  erta  motto  à dentro  penetrar.  Non 
tardò  molto»  & ecco  comparirò aiti  Leo- 
ne, che  d’un  piede  zoppicava  ,'c  l'fctve- 
<va  infanguiaato  » e mandava  voci  lignifica- 
-trae  del  dolore  , che  pativa.  Rellatal  prin- 
cipiti (paventato  (,  mà  il  povero  Leone  m i 
s’ accollò , alzò  il  piede  quali  il  mioajuto 
impiotando.  Vidd»,  che  havévh  fìtto -uno 
(lecco  nel  piede  » Io  cavai , & afeiugai  il 
/angue , & il  Leone  pofe  praeevofmente  il 
fuo  piede  na  gnaqbo  a ine , e prefé  ripofo  » 
c da  quel  giorno  cominciando  habitat  in 
quell*  fpelonca  infrème  con  il  Leone»  il 
quale  delle  fiere,  che  cacciando  pigliava , 
mi  portivi  le  .migliori , e le  piò  gridi  ( ]e 
quali  non  havendo  futoo  ,'ef  ponevo  alla 
àferza  dét  fole,  quandoerapiibantence , & 
à qir.flo-  modo  di  erte  malamerirs  corre 
mi  pafeevo  i<*  Finalmenre  nnerefeendomi 
quella  vira  » lalciM  la  (pelone®  in  tempo, 
che  non  c’era  il -Jt^onc,  & ha  vendd carni- 
dato  ere  giorni , lui  prefo  da'  foldau yt  c ri- 
condotto a* padrone,  il  <qua(e  mi  giudicò 
degpo-  di  moga^,  es  d’ mere  efpoftò  nife 
fiero  , e da  erte  sbiadato;  Sauccif®  , muda 
quefto  Ifooneifdao  fhio  q»eticenofcluroi| 
covisi  fi:  vede  'Udita  Iqutftat  narramene  * 
dal; popolo  fù  fattoriirtanz»;  • s’ ottenne, 
che  fi  donaflc  io  vitq.  ad  Androdo  , il 
> . v 
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quale  andava  poi  per  Roma  cooducendofc- 
co  il  Leone  legato  con  una  fero  piace  funi- 
media,  il  popolo  donava  delle  monete  ad 
Androdo , fpargeva  fiori  fopra  del  Leone  , 
e le  genti  dicevano  ; Quello  è il  Leone  al- 
bergatore dell’  huomo , Quello  è l’ duomo 
medico  -de!  Icone  v Fin  qui  Aalo  -Celilo» 
Altre  fintili  hirtorie  fi  poftono- .leggere  ap- 
predo  di'  Simeone  Majolo  in'j/ttbds  *mnh 
ctilanLus . .11  Cardinal  Baronio  all'  anno  di 
Chrtflo  4»b.  bel  fine  dice , che  & Girola- 
mo fi  dipinge  coti  ti  Leone  permoftrart 
la  fua  cblianza , e fortezza  in  combattere 
oonrro  gli  heretiepy  & u vini,  fi  che  tal 
•pittura  fi  desei  fttflidtafirofialica  E non  è 
corti  nova  aggiuntare;  roti  (imboli  allenita- 
gioì  de’ Santi:  Cosi  itfmi  Antonio  fi  dipin- 
go, conil  fuoco  in  aitano' , (imbolo  dell’ 
amor-di  Dio  ? Con  il -campanello,  che  li- 
gnifica la  vigilanza  ')  '«on  la  letrera  Tan 
alla /palla»  che  figrvficula  mornficatione  , 
de  il-portar  della  Croce  >"e  finalmente  con 
un  porco  à-piedi  , eòo  il  qual  (imbolo  fi 
jnortra  la  vrttoria  riportar»1  da  quefto  Satv 
w del  Anfo»-rdel-viii»  eartiaUi 

I I ’t  h«V.  BIN'llVl  «•*>  . , r t.-TNI  »*' 

i 'T  CAPITOLO  XXXVII. 
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Otiti  friniti' , etr  diede  San  Giovanni  Bar 
u n t tifa  alti  foldaiiA 

• 

M-Earre  S.  Giovanni  Battirta  predicava 
alld'turbe,  che  à lui  ricotrevano  per 
òditt  far  fua  dottrina  , e per  eflere  battez- 
zate nel  finite -giordano  racconta  la  fiera 
hiffrma  di  S,  Luca  al  cap.  }.  che  vennero 
anco  li’  fotdari  per  effere  dal  Sànro  Batti- 
rta ammaertratr  . letrtrregabant  eum  , dice 
Si  Luca  i & milite t dittmts . Quid  fatte- 
veut CT (Mi?  Ctaitil/is  , Uermntm  tentuttain  , 
n-rjue  calunni  am  faciali  t' , Cf  toni  enti  eflote 
ftiptndiie  veflrìr . E obligo  de*  faldati  di 
non  far  violenze  ad  alcuno  , fi  come  li 
capitani  loro  devono  con  ogni  efficacia  pof- 
fibife  procurare  , che  la  difeipRm  milira- 
rtf  (F  manfhiga  V e fi  caffigHino  efempIat^ 
mente  quell»  /thè  fanno  àffr  pxdfoni  fovtr- 
chient^'ftcertdofi  dare  ò danari  . ò altre 
Cofe  ,‘  che  no-i  fe  gfi  devottor , facendo  vio- 
lenza aHe'-domkr  con  Vqpif,  8t  aflulrtrii  » 
peTeooKtnky',' & IWWdo  W'^fta  J-quel»  , 
'frditi'df .'  Di 
fiattllshó Imp&irbrel&Pjmfi  Fftvfo 
pifeo:  Srr  antrm  militi  furi  té  rWM  fuit  ■ 
ne  fui  re  pofra  qua*»  f terni  toTum  ir/gntt 
D 4 filtri- 
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/meritate  tafirtnfa  t eterna  corrtxit  , nemo 
pece  averii  . Sei»/  demftte  ammana  m.ltum, 
fai  adaltenum  cum  hofpitu  lucore  commifr- 
rat  , Ir»  punivi t , ut  duarum  arltu-um  ca- 
pita infltf1trtl  , fune  *4  pedi i tmUlU  dele- 
garti , eafdenufue  /ubiti,  dim  in  irei , ni  fòfi 
/me.  èlle  otrirufue  penderei,  gite  re,  ingenuo, 
eimartm  omnibus  feti*.  Soggiunge  il  tnedft- 
Smo  Voptico  le  parole  d ’ una  lèttera-  del 
«edefimo  Aureliano»  ferina i ad  un  Tri- 
buno , Capitano  di  1000.  faldati , appar- 
tenente  alla  medefiwa  difeiplina  de’lolda- 
n , le  parole  della  qual*  voglio  riferir  qui , ' 
e (b«o  degne  , che  vengano  a nemia  di 
quelli,  che  commandano  negli  eletciti,  e! 
li  oiTcrvino  da  tutti  quelli  » che  fannopro 
reffione  della  vna  mifctare'j  s»  mie  tribuna, 
effe  , dice  Aurdtao»,  i*«nw  fi  vi t viver»,  ' 
menai  miluum  contine  ,,liem»  pulì  rem  alit- 
uam  rapimi  , ovat»  perno  attmgat  . V casti 
mollai  anferal , fegetrm  nime  delirai , tleam, 
f»l  , ligtoom  mima  istigai , Omrona  fna  con- 
tentai (il  . Df  preda  hofiis  , non  de  lacri- 
mi, provine: aliar»  bab/mc  ».  atta»  ter/a  fina , 
ferramenta  /amino  , taUeamenra  forti».  V» 
flis  nova  veftem  veterem  oxcludal  , dipen- 
di um  i a balte» , *#n  in  pepino /mbiaó  CTc 

audio,  che  dice  ferramenta  / armata  , vuol 
ire  * che  le  armi  diano  lullre  , o poftccj 
il  che  lì  faceva  con  la  terra  Tamia,  e 
quella  attione  di  nettare,  e fare  fplendcn- 
ti  1’  arme  con  quella  terra  fami**  6 freon 
li  trova  da  greci  autori  effe»fi  inarco  he/to 
amivi*,  famiare.  Quello  poi*  Che  dice  : 
Annona  /tea  contentai  fit  , .«  |l>rTl*defim© 
con  quello,  c he  diceS.  Giovanni:  Contenti 
•/loto  (Opinivi  veftris  , qU-llj  parola  flipon- 
diit  nel  cello  originale grecodi ce,  v4w/«c , 
ebforui, , la  qual  voce  molto ptrticolarmeo- 
re  lignifica  la  paga,  che  ogni  mele  li  dava 
a’  faldati , perche  in.  luogo  di  danari  lì  da- 
vano anco  vettovaglie , come  pane*  .de  al- 
are colè  da  .mangiare,  ch^pero  quella  pa- 
rola , che  lignifica  fecpndo  kufu*  prima 
infiitutfone  quelle  colè  che  con  il  panefi 
mangiano  , è molte  volte  vd*eu«  da  gli 
autori  à lignificare  molto  propiiamente.ìa 
paga  de’ focati  , come  habbumo  de*to  , 
Polibio  lib.  y palando  <fcl)af>ag* -confai 
ta  da# V fidati .»  diqe  co*,;  Suptmfium, 

moaajj  boAtla  » raMTflrlff  illàlllrif  rlfrìillttf  W«in mÀomlà 

xSc  , doge,  , X lo^fiipe  mio  fi 

cbtama obfouinm , comeacoavamodicend©. 


iti  Capitani  ancona  , e gli  Officiai  fmag- 
giori  havevano  aifegnato  il  fuo  ftipendio , 
parte  pagato  m danaro,  parte  in  vettova- 
glia , Come  < babbi  amo  le  lempio  in  Vo- 
pifeo  nella,  vita  pure  di  Aureliano  , al 
quale  prima  d'elTere  allumo  all’  imperio-, 
& efiendo  desinato  da  Vakriano  Impe- 
ratore i vii-tare  le  milirie  , li  afiègna  la 
ragione  delle  cofe  da  mangiare,  &t  il  da- 
naro, che  fe  gli  deve  dare  agni  giorno  per 
il  mantenimento  fuo,  e dellalua  famiglia^ 
Reperirò  qui  le  parole  beffe  della  lettera 
da  Valeriano  fcritta  à Cejooio  Albino 
prefètto  della  Città  » che  .brano  lette  cori 
gufto,  e fono  le  feguenn . Sincerimi  tua  , 
mi  pareri  tariffane , JnpradtBo  viro  offici» , 
p madia  Roma  faine,  pana  militare! man- 
dai foxdtctm  , pane i militarti  cafirtn/ti  f an- 
droginia . Vini  meafalit  ftxtarios  qoadto- 
gioia  , porttllum  dimidtam  , gallinaceo,  dota, 
portino  pondo  trigmta  , babaio  panda  tfUOL- 
dragima  , elei  ftxtariam  unni»  , iitm  ohi 
/tuta di  ftxtariam  attuta  ,.  (olii  (txtannm 
unum  , liptaminit  ftxt arcui » , unum. , tur- 
bai , olettm  peantum  fatti  efi.  Sentì -pur 
aiam  ri,  : olófuid  precipui  éocorntndam  off , 
ptdndru  Ramo  fòaht  , paiola  extra  ordi- 
nerà decerne:  , ipfi  onte m ad  fumptut 
aarebr  il  marnano,  diari tu  Unti  ,■  argen- 
tee!. Pfiilippeoi  minatalo,  jpum fungenti  <a 
arti-  dinar IV  temuta  , r clipeo  per  Profi- 
lili ararii  prtbeèuncur  i Fin  qui  VopifetU. 

• a ! : il':  : .b,n  5iO,»!ri  i'jqì :/ì 
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Il  | tifala  "A.  •»!«  k ci  ejJrtftO  »30  05' X*l 

Deli’  inflativa , c/n  » Dio  f et  et  Abbate  P afe. 

. natte  , por  /opere  à f mal  gradì  di  per- 
feti  iene  /offe  arrivato  ,<w  dilla  rifpofla  » 

1 thè  ne  riporti.  i -,  oLql  t'.I  1 

«i  n - il- tifati.  nUifc-» 

T)  A! ladro  neirbUloria  fna  Laofiaca  raxrt 
Ìl  coota , che  l'  Abbate  PaWutro’,  dop* 
pò  é‘  bavere  per  molto  tempo  fervào  à 
Dio  , & attero  alta  vita  fpiritualt,  pob- 
fe  preghiere  à Sua  Divina  Macftà  fuopli- 
caodolo  » ohe  fi  degnale  di  rivelargli  » ai 
qual  grado  di  periettiotie  fotfe  arrivato 
ài  .à  chi  foffe  limile  nella  fan t iti  delia; 
vita.  Fù  claudico  , ( gli  fò  mandato  un* 
Angelo,  ebe  dtfie:  tu  fer  giamo  alla  perii- 
fettione  Chrifttriha  , alla  quale  t arrivato 
ilotale  trombetta,  «he  bautta  nella  Città., 
Ctòtudko  fi  nife  Pafnutio  lubito  io  c», 
minò  i lo  cercò  , e lo  trovò  , e lo  pre- 
gò , che.voiefie  informarlo  della  faa  ri» 

u,  e 
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Hj  e delle  attioni  virtuose  , nelle  quali 
fi  occupava  . Rifpofe  il  trombetta  , lo 
fon  peccatore]  e dato  alla  ubbriache*» , 
& al  vitio  della  carne,  e non  è molto  , 
che  mi  fon  ritirato  dallo  (lare  alla  (Ira- 
da,  e dall' ciercitar  latratami.  Ciò  udito 
;fcce  nova  irtanza  i’ainutio  per  faperr, 
fe  havea  qualche  volta  fatto  qualche  be- 
ne j del  quale  bavelle  memoria  , e che 
voltile  manifellarglielo  . Dilfe  all’hora  il 
trombetta,  che  non  gli  loweniva  d'altra 
buon’  opera , che  d'una , che  fece  una  voi 
ta,  mentre  era  ladrone,*  fu,  cheelTendo 
in  pericolo  una  Verginc.di  Chrillo  d‘ effe- 
.re  tulli  fuoi  compagni  violata,  elfo  la  li- 
berò, e la  pofeinficuro  , conduccndolaad 
un  vicino  cartello  . Aggi  linfe  , che'  fi  ri- 
cordava ancora , che  un’  altra  volta , eden 
doli  abbattuto  in  una  bella  giovane  nel  de- 
ferto, nel  quale  andava  errando  , per  non 
venire  in  mano  de’ sbirri,  che  la  cercavano 
per  debiti,  che  baveva  il  manco  di  lei  , 
erto  gli  hebbe  cotnpa  filone,  e non  (olo  non 
gli  fece  oltraggio,  ma  la  condoflèallaCtc- 
-tà  * e pagò  trecento  feudi  per  il  manto>. 
Ciò  udito  , dilTe  Pafnutio:  Certo  io  non 
sò  d'haverc  rifai  fatto  opera  di  unto  me- 
rito, e pur  fai , che  io  fono  in  concetto  di 
perioda  virtuofi,  e fpirituale  in  quelli 
contorni.  Sappi,  che  Dio  m’hà  rivelato, 
che  damo  ambedue  di  merito , e di  virtù 
pari,  lì  che,  fratello  ».  incendendo,  che  1' 
anima  tuà  e cara  à Dio  *. sforzati  di  cor- 
rispondere  alle  gratie , che.  ri  là  Sua  Divi- , 
na  Madia  . Si  refe  fubito  docile,  & obe- 
dicnte  il  trombetta  a e gettato  via  gl’  iftro- 
nacuti  della  fua  arte  >.  fcgui  Pafnutio  nel 
de  (erto,  dove  vilfe  tre  anni  indierei  tir  vit- 
tuofi  di  penitenza,  e d’orationi,  e lodi  di 
Dio,  doppo  de’ quali  mori  lautamente,  e 
dagli  Angeli  iti  raccolto  odia  gloria  «elc- 
rtc.  Morto  qudio  , Iti  Pafnutio  (limolato 
dal  medelimo  dofiderio  di  fapere  a chi  (of- 
fe uguale  io  lanriu,  e fatto  di  ciò  orario- 
no»  -gli  iù  rivelato,  che  era  limile  al  Pro- 
toepatite dalla  villa  i £ù  lubet*.  Pafnutio  i 
trovarlo,  & interrogarlo. del  tenore  della 
«ita,  c delle  opere  vmpofe,  nelle  quali 
•’ekrcitava,  dille  il  Protoco  mite , checra 
huomv  peccatore  , eli- (cu lava  dal  mani- 
ffertare  le  -opera  buona  , che  faceva  .,  Con 
rutto. ciò  canto  grande  inttanagli  fece  Pai» 
Mi  ho,  che  alla,  fine  dirti.,  ohe  erano  ne»’ 
«Ohi  , che. con  la  Aia.  moglie  vivevano  tp 

urtiti  di  coofaatitqditò  di  lo , doppocti* 
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del  loro  matrimonio  havevano  havuco  tre 
figliuoli  , che  hav«va;  femore  efercitato  la 
hofpitalità  con  li  pellegrini  , che  non  la- 
sciava partire  povero  niuno  lenza  fargli  li- 
mofina , che  in  cala  fua  non  era  entrau 
robba  d’altri;  che  s’erafempre  ingegnato 
d’accordare  li  litiganti  , e di  compolrellc 
differenze  loro,  che  niuno  lì  poteva  que«c: 
lare  de' fuoi  figliuoli , che  non  haveva  mai 
dato  molertia  ad  alcuno  ; e che  non  have- 
va mai  dato  fentenza  ingiurta . Ciò  udito , 
l’abbracciò  , c baciò  Pafnutio  , e dilfe  ; 
Benedica!  n Dominai  ex  Sion  , C vide ai 
tona  Hitreef alene  omndns  dubiti  vira  tua  . 
Una  cola  ti  refta  da  fare  , & è , che  la* 
lciando  il  mondo,  pigli  fopra  le  tuefpal- 
le  la  Croce  di  Chrillo,  e feguiti  il  tuo  Sal- 
vatore. Non  fi!  lordo  il  Protocomi  tei  que- 
lle parole,  perche  fenza  dimora  feguì  Pa- 
fnutio  al  monte  , dove  vilfe  fintamente 
qualche  rempo,  finche  dal  Signore  Iti  chia- 
mato à godere  il  premio  della  fua  virruo- 
fa  v e fanta  vita  . Et  Ceco  , che  Pafnutio 
la  terza  volta  fi  la  medefima  infranta  di 
prima  , e viene  mandaro  dal  Signore  ad 
un  negotiante,  al  quale  dilfe,  che  era  pa- 
ri nel  merito,  e nella  fintiti, -e  perfetrio- 
ne  della  vita . Haveva  quello  mercante  ut\ 
capitale  di  venti  mila  feudi  , e negotiante 
in  Aieflandria , & era  padrone  di  molti  na- 
vilii,  con  li  quali  per  il  Nilo  da  un  luogo  ad 
un'altrotrasferivale  fuc  merci.  Trovò  Pjfhu- 
tio, che  quello  buon  mercante  havevadi- 
ftnbuito  tutto  il  fuo  bavere  a’ poveri , & 
erto  appunto  inficine 'con  li  fuoi  figliuoli 
portava  !al  Santo  dieci  ficchi  di  legumi  per 
-limofina.  Che  cofi  è quella,  dine  Pamu- 
tio  , che  tu  fai  •?  Rifpofe  il  mercante  : vi 
coofegno  quello  poco  frutto  della  miane- 
gotiatione , acciò  fervaci  il  voUto  vitto. 
E Bon  farà  egli  meglio  , foggiunfe  l’afro  - 
tio,  che  godiamo  inficine  quella  benedit- 
tione,  che  mi  havete  portata  } Quello  dif- 
fiderò io  > replicò  rl:  mercante  t c come 
dilfe,  così  fece,  reftandofi con Pafnutió in- 
fino alla  morte , & habitando  la  danza  me- 
defima , che  havevano  habitato  gli  altri 
due,  de’quaìi  s’c  fatto  prima  mentione  , 
doppo  tutto  quello  venne  à morte  anco  Pafr 
nlitio  , & andò  à godere  con  Chrillo  , 8c 
ad>  tìfere  con  quelli  eternamente  , con  li 
quali  qiiitche  tempo  haveva  viffutoiutet- 
Cosi  fcrive  Palladio»- 
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CAPITOLO  XXXIX. 
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Attuile  ojfervaliori  [opre  uo  fatte  di  Sun 
L\  Germane  Vefcevo  Antifiedereoft . 

. . . ’L  e . 

NElla  vita  di  S.  Germano  Vefcovo  Ao-, 
tifiodorenfe,  che^  regi  Arata  ne' tomi 
del  Sijrio  alli  il.  di  Luglio,  al  capir.  17 
leggiamo  , che  facendo  viaggio  quello  San 
10  Pielato  nella  flagion  cruda  dell’  inver- 
no , & ellendo  molto  flracco  per  1'  agita- 
none  del  viaggio,  e perii  digiuno  di  tutto 
quel  giorno  , facendoli  già  fata  , cercava 
. dove  ricoverarli  per  ripofare  quella  notte . 
Era  iyi  non  molto  lontano  uoa  cafailcnza 
ietto  , c mezzo  rovinata  , che  per;  molto 
tempo  non  li  habitava  da  niuno  , e can 
10  male  conditionata  , e negletta  * che 
erano  in  efla  nate  uniche,  c fterpi  , co- 
pre fuole  in  limili  fabbriche  non  habirace, 
onde  era  quali  men  male  rellariì  in  cam- 
pagna al  fercno  , che  dimorare  io  così  ic- 
ifrljce  albergo,  raaflime  che  era  flato  fi- 
Igpificato  al  Santo  da  due  vecchi  pratichi 
.di  quel  luogo,  che  era  quella  cala  mhabi- 
cabile  per  gli  ftrepici,  che  vi  li  fentivano, 
c figure  , e fantalme  horribjti , che  vi  ap 
pari  vano  . Volle  con  tutto  ciò  ivi  fermarli 
quella  cotte  il  & Vefcovo  , & in  una  idi  > 
iquclle  Ihnze  tali  , quali  erano  , fece  de- 
porre le  fue  bagagliole,  e vi  lafriò  hfuoi 
compagni  , i quali  ivi  leggiermente  cena- 
rono di  quella  povera  provinone,  che  ha- 
ve vano  recato  (eco.;  e fri  tanto,  il  6.  fen 
za  pigliar  cibo  di  foite  alcuna  in  un'al- 
tra flanza  lì  tratteneva  facendo/»  leggere 
da  un  Tuo  chierico  , e pafccndo-  l’animo 
cpn  quel  cibo  fpiritqale  . Doppo  qualche 
tempo  e (Tendo  Arreco  , come  habbiamo 
d^tto  , dal  viaggio  i e dal  digiuno  , « 
juqo  dal  fonno , & ecco  compavei  .à  .villa 
di  chi  leggeva  un'ombra:  terribile  , e lì 
Mff  fcfpko  , come  di  fafli  gel  tati  per 
quei  muri  rovinofi  , dal  quale  fpctcacolo 
grandemente  atterrito  tJ,  lettore , , alzò  Un 
grido,  & implorò  l’ ajuto  del  Santo , il 
quale  fubito  lì  rizzò  in  piede,  &■  invocato 
il  nome  di  Chrifto  con  animo  franco 
Bmntandò  à quell' ombra  ,,.ch®  dovefle  . 
».  CP‘, » e «hc;cofa  vofrllf  ,1»  dht 
iva  faceffe  . RifRofr^l’front  ,U  fanu- 
Ama  con  voce  humije  , je  /uppliffreviolc  , 
dicendo  , che  era  l'ombra  d’un  dcfoaco  , 
che  infierii:  eoa  uni  alvo  compagno  fuo 


giacevano  in  quella  cafa  , e fra  quelle  ro- 
ttine inlepolti,  e che  però  inquietavanogli 
altri  > perche  efli  non  godevano  quiete,  e 
fupplicò  il  S.  huomo  , che  con  le  oratio- 
ni  , c fuflragii , che  la  Chiefà  fuol  fare 
u»iidtionu  ,.  vokffc  jll'tmo  , & all'altro 
< Porgere  ajutom.'Compjti  San  Germano*! 
bifogno  loro  » t coli  la  candela  3cce&  fe- 
guendo  l’ombra  , fi  fece  moftrareil  luo- 
go, dove  erano  le  oira  di  quei  morti  , la 
mattina  feguente  fece  muovere  la  maretta  , 
che  malamente  li  circondava  , e coprivi  , 
e le  trovò  fparfe  nel  luogo  maflraro  cinte 
ancora  di  carene  di.  ferirò  , con  le  , quali 
quei  corpi  erano  flati  legati  , e fatto  dar 
lon»  decente  Sepoltura  , accompagnata  dal- 
le «rationi  della  Chiefa  , reflò  quella  ha- 
bitatione  quieiiflìma  , e libera  affatto  da 
ogni  inieflatione  de'  .fpiritr  : Quella  è la 
foftanza  , & il  riftrertodi  quella  narracio- 
ne  , che  alquanto  più  diffufaroente  fi  rac- 
conci nella  vita  del  Santo  , che  habbiamo 
citata  . Io  sò  , mite  avvengono  cali  moki 
fiorili  in  diverf  lioglii  , * cfrcoftaoze  ca- 
li > che  paiono  li  medefimi  affrico , e pu- 
re non  «.Cesidi  hò  fetta  io  altro  aurore 
cola  , che  hi  apparenza  d’eflére  l'iflcffa  . 
Leggali  l'opufc.  d»  Plutarco  intitolato  Pa- 
ratela , dove  quefl»  autore  raccoglie  cali 
accaduti  a' Greci  ,.&a’  Romani  che  fo- 
no grandtmoite  fimiii  : Quello  dico,  per- 
che «ell'eptfli  Z7.  del  lib.  7.  delle  epifl.  di 
Plinio  ri  giova  ne.»,  habbiamo  la  feguente 
narratone,  fintile  alla  fu  detta , che  per  cf- 
icfcc  dlegadtiflimartrafirivarò  quìconift  mo> 
defime  parole,  -che  fono  le  Tegnenti#  Sr*r 
A fieni  e /patte  fa  , CT  taf  a»  dorate  e , M in- 
fanti , & pt fittene  . Per  fileni ieem  eitfl ti  fu- 
mee fette  , (T  > fi  attenderle  nettiti , firepuu* 
1 mettici  mo  Ungine  prime  » ' tUipdt  frettitelo 
r ràdei  a tur  * mex  appari  tal  itfklum  fette  ec 
rodete,  (y  ftfetalere  eèifiSUee  , pr  muffa  i ar- 
ia v frananti  captila!,  trattine  cóMpèdee  , 
marnine  cannar  géralati^qaaiiAa/qéi , inda 
mi aitt antenne  m firn  dtmùftu  nettar  ftr  atea- 
l urte  vigilatemi ur  , vtgilmm  Merlai?  "i  1? 
ere/ cent  e fatmièttie  , more  fetjuciarur  . Nana 

tanrtlitt  quoque  qteamtfuom  oifceferat  Urna- 
ga. , memoria  tmagtnU  iculix  intelaiai  , le>rt~ 
gttrifqeee  confa  rimerà  timer  OMr . Defitti p 
mài  ,.  & dtàmeata  feitteuùné  Afieiur  T letta- 
qaa  Ufi  ataafite  rtiiSa.  1 V pteftreli6eoi0i*4- 
memi  fot  quia  entità fata  quu  condanna 
ignarar  tanti  dtmlr  vallee  . -Vania 
Ph.lof.  Athenadctae  , leget  rifa  lem  , audtiv* 

qua 


.•wwVf  Centuria 

qui  prillo  , quia  fufpitia  vilitai  , furfanta- 
tili omnia  doettur  x af  nihilominui  ? imi 
tanto  maga  condita  tur . Ubi  empii  ad  vtff tra- 
ferri , jnbit  fimi  fi}»  in  prima  domui  pqrft , 
ptfcit  pugil»rfi  firfam  A lumen  , [upi.fmnfi 
in  interiora  dunimt , / jf'W*P(Wi 

mum  manata  intenda  , ni  vafuq 

Off  ai  affilila  fimulaeratti  CT  iftauai  Bh  mie 
hu  fingerei  . /ni tip  , quali  ulnquifileuititm 
notiti  , dande  conculi  f.rrum  , vìncala  mo- 
ti tri,;  ilio  non  tolleri  otòltt  , non  rematiti 
fiylum  , [ed  e1  firmari  animum  , aurt  bufata 
pretendere  Tum  cribri [c ero  frfgor  » ad  un 

***.*•4% o « fa»  ut.  «r  i*iy*  ìf"  "LfC 

tra  limati  atidiri  , reifica,  vidi!  , agnofitt- 
qui  narratavi  (ibi  efifigtovt  » ftabàt  > innuibat- 
que  digito  > fìmilit  votanti  . jtiv  corata  , ut 
paululum  t xpefiaret  ,.  menu  panificar  * rOT-, 
fufq'ue  eira  , $ fiflo  incomba.  /Ila  [cribra- 
ta capiti*  aimii  tafanabat.i  nfpicit.  tur  fin 
idem  , quei  priiu  tunumiem  ; tue  morato t 
lolla  lume»  , Ct  fiquaur  . ibnl  dia  Unto 
grada  , quqfi  gravii  vincu! n i poflquam  di- 
flexit  in  aream  domai  » ripentì  làpfa  di  fi 
rii  comitem  , dtfirtus  berbas  , Ct  folta  con- 
cripta  fignttm  loco  ponti , pofter»  da  adii  ma- 
gi/lratui  , menu  , ut  Mum  Ictum  tffodi  fu- 
biant  , Jnvemuntur  offa  infitta  catena  , 
implicita  x.qua  corpus  avo  , tirraqua  putrì- 
fatium  nuda  , & oxtfa  rihqutrat  vincala  , 
collibia  pattici  ( e peli  untar  ; domai  pofttn  ri- 
to condita  monito!  caruit  . Tutto  quello  è 
di  Plinio  nell'  epift.  citata  , Luciano  anco?, 
ra,  racconta  la^mcdelima  hiftoria  nel  dialo. 
jo  da  lui  intitolato  pbilopfiudui  e dice 
ciò  effere  avvenuto  in  Corinto  , e non  in 
Atene  . c non  ad  Atenodoro  , mai  ad  un 
certo  Ari|noro^filpro/<>|  Pitagorico  . Non 
repeto  qui  la  narrinone  , perche  è la  me- 
Ideo er  I' Wwt  a - 

■ xt  .... 

Delfi  locufte  , o mali  falvatito,  cka  manna- 
-’va  S.Gio:  Hat  afta,  a della  veftì  di  ptp  di 

Cornila  del  medefimo . 

^TjEl'cap.j.  deli;  Evangelio  diS.  Matteo 
IN  al  num.4.dove  fi  parla  della  vita  an- 
nera, che  S.Gio:  Battila  faceva  nel  Refer- 
to , leggiamo  le  legulei  parole;  iffian- 
ftm  ) panati  habitat  vtflimtumm  de-  pillft  ca- 
mtlorum  , CT  x.onam  pellaiar» .órca  luinboi 
[noi  •,  afta  autem  igni  trai  locu/ia  , & mil 

[yhitftrc  E retici  del  poltro  tempo. 

Mia 
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che  fono  feop ertamente  nemici  diogm  au- 
Iter; tà  e penitenza  , vogliono  , che  San 
Giovanni  , quanto  al  vitto  , < qliànto  al 
vertitp  factflc  vita  commuut , cquafecom- 
mune mente  facevano  gli  huommi  di  quel 
paefe  : dov*  erto  habitava  . .V.eftti  Joamii , 
dice  Ch&cp  fqpra  di  quello  tede  , #r«» 
eontexta  ex  pila  camelli  , fimilii  ai  , quam 
hodie  vulgo  vocamus  , c amila*  , gl’  Italia- 
ni dicono  ciambellocto  j Latini  ondulata , 
me  fun  firdida  Vfjfti*  , ntc  annui  pntiafa  , 
fed  mediocri  1 , & htntfla  , & Hi  in  Itfii /a- 
Cile  parafila  . Cosi  dice  quefto  Eretico  , 
non  avvenendo  t f h?  il  tefto  Evangelico 
legnar^ , e, dittintatneatti.efpnmequrira par- 
ticolari^, qd  ve/lito  di  $.  Giovanni  , P«t 
mortrare;  con  quanta  auftsriti  di  yitavivef- 
le  quello  lauto  precurfore  di  Chrifto  j il 
quale  noo  folo  in  quanto  all’  aflioenza  de' 
cibi  fu  legnalato  > perche  verni  non  man- 
dutans  , nequ*  bitini  , come  pur  difTe  1‘ 
iileffo  Chriiflo , ma  vqlfe  , che  alla  poyer. 
t'a  e par  limoniti  del  vitto  cornfpondelTe 
anco  l’afpiezza , c povertà  , e ruvidezza 
delle  viftimenta  . E quanto  à quello  , che 
dice  Chitreo  delle  velli  -,  ò drappi  fatti  a4 
onde,  ò erra  , ò s’inganna  , perche  Tap- 
piamo da  Plinio  lib.  8.  cap.  48.  che  limili 
yelli  erano  pretiofe  , e Varronc  lib.  1.  de 
vita  pop,  Rom,  dice , che  li  Rè  anticamen- 
te ulavano  lìmiti  velli,  non  meno  « chele 
pretelle,  eh" erqqo ufate  da’Magiflrati , tic 
erano  , all  incorpo  abbellite  con  un  fregio 
di  porpora  . Il  medclìmo  , che  dice  Chi- 
treo  , dicono  ancora  gli  altri  Eretici  sfac- 
datamente  lènza  dubbio,  e/Tendo  chiaro  il 
contrario  dalle  parole  di  Chriflo , il  quale 
parlando  di  Giovanni , Match.  capicoL  tp. 
ciifle  : Quid  txifta  in  de[ertum  vi  dire  ! Ho- 
minem molli  tifi  viftimm  . Ecce  , qui  malli- 
bui  vifliuntur  , in  doiifitus  regie m [uni  . 
Sappiamo,  cheSanGio:  venne  in  vèrtuto. 
& fpintu  Elia  , del  quale  dice  Eufebiq  li- 
ra 1(1.  honul,  1.  ìfte  cilicio  vifhtui  mcejfii  , 
ili*  pia  camtlorum . La  cinta  poi , che  ulava 
il  Santo  , erta  ancora  era  come  d’huomo* 
che  fprezzava  ogni  forte  di  delizie , perche 
dfcndo  folici  gli  Ebrei  di  ufare  cinte  di  lana  , 
come  dice  1’  autore  dell’opera  imperfetta 
fopra  S.  Matteo  hom.  } . con  quelle  paro- 
le ••  Conjuetudo  trae  apud  Judaot , ut  r-onii 
lama  uterini ur  . $.  Gio:  fi  fcxviva  d’una 
di  cuojo  roza  , e lenza  niun’  ornamento  . 
Quanto  poi  tocca  al  cibo  , dice  il  facro 
cello,  ch’erano  losurte,  eh:  nel  cello  gre- 
Js  co  oii- 
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co  originale  fi  chiamano  dxp/éte  , onde  è 
meraviglia  , che  Beza  (limi , che  con  que- 
lla parola  lì  lignifichino  le  pera  lelvari- 
che  , le  quali  da’  Greci  fi  dicono  non 
Axpiitt  , ma  ctypaiif  , che  però  Colilmel- 
la  nel  hb.  io.  dice  : 

f»  Imitibnfque  ferii  letta  ut  , Cf  uffer/i 

fylvit 

Acbrxdos  - 

Ma  peggio  anco  gli  Ebioniti  > riferiti  da 
San  Epifanio  nell'  herelìa  30.  i quali  lef- 
fero  ctyxpilff  , che  fono  picciole  focac- 
cie  , ó ciambelle  impaliate  con  oglio  , e 
mele  , cibo  di  dclitia  , e non  di  huoniò . 
che  fi  dà  all' aufterità  della  vita  . Alcuni 
toreri  ci  moderni  dicono  , che  la  voce  gre-: 
ta  lignifica  li  granci , ma  non  è così , per 
che  quelli  li  chiamano  in  quella 

lingua , e non  è probabile  , che  nel  defer- 
to potefle  il  Santo  havcre  copia  di  calianr- 
mali  per  cibartene  . Altri  vogliono  , che 
àxpi'èis  fiano  cime  di  herbe  , del  quale 
parere  è S.  Aranafio  in  Icoliis  novi  teda-'' 
m.  mentre  diete  [.oc  ufi  t non  enbneta  funi , 
fed  berle  fie  d'fl?  s & Ifidoro  Pelufiotalib. 
1.  epift.  ) N*n /unt  , dice  , heuftt  ani • 
metta  , ut  nonnulh  furarti  imperiti  , (ìmitia 
/toroidi , [ed  «*p , idejf  germina  her- 
Innm . Et  Eutimio  fopra  di  quello  redo 
di  San  Matteo , dicendo  : Locuftas  qwdem 
ber  harem  virgutra  dixernnt  , quidam  au- 
lem  herham  diflem  locuftem  , ala  vero  ipl 
fum  in/tfii  gmut  . X’  Abulcnfe  anch*  e(To 
fopra  di  quedo  luogo  dice , citando  Bro 
cardo  , che  vicino  al  fiume  Giordano  tri' 
no  molti  monaderii  de’  Monaci,  f quali 
mangiavano  certe  herbe  , che  dicevano 
clTere  locude  di  San  Giovanni.  Così  que- 
lli autori  . L’ opinione  però  ricevuta  dalli 
Santi  Padri , 6r  efpofitori  della  Scrittura  , 
c più  vera  , e , che  fi  pafeeffe  di  Locu 
de  ) perche  quelle  propriamente  fono  li- 
gnificate con  la  voce  greca  originale  , e 
così  volta  il  Tedo  Siriaco,  1*  Arabico,  Se 
anco  l'Egrttio,  il  quale  , fe  bene  inter 
prpta  cttadai , ad  ogni  modo , pare , che 
intenda  le  looilte  , delle  quali  alcune  can 
tano  , e drcpitano  , ò li  ridico  j come  le 
cicale . Et  habbiamo  da  Plinio  lib.  unde- 
cimo  , cap.  16.  & lib  6 cap.  30.  che  gli 
Etiopi  , li  popoli  dell’  Africa  , & i Par- 
ti , & altre  nacioni  Orientali  mangiavano 
locude  , che  però  fono  da  Diodoro  Sicu- 
lo libro  j.  capir.  3.  chiamaci  dxpiófayoi  , 
Ueuflntri , e S.  Gitol.  libi  1.  contra  Jo- 


via.  dice  cosi  : Onenielibus  , Cf  Libie  po- 
pulis  , quia  per  defertum , Cf  calidam  eremi 
z. i/li totem  loeuflèrum  nubet  reperiuntur  , lo- 
cuftis  vefei  morii  e/ì . Hot  vtrum  effe  Joanntt 
quoque  Bopti/fa  prohai  . Da  queda  forte  dì 
cibo  rie  anco  pare  , che  s‘  adeneflero  gli 
Ebrei , 'perche  nel  cap.  1 1.  num.  vii  del 
Levirico  fono  annoverati  frà  11  cibi  mon- 
di , e folevano  mangiarli  , ò bollite  nell' 
acqua,  ò arrodite,  e ridotte  in  polvere  % 
ò pure  falate,  ò indurite,  feccare  al  Sole, 
ò al  fumo,  per  conler  varie,  e poterne  go- 
dere ttitto  l’ A fino  . E ben  vero  , che  era 
cibo  vile , e da  poveri , e come  nota  il  Mer- 
curiale lib.  1 vanànim  ledlionum  cap.  io. 
di  poco  buona  fodan  za,  e malfino.  Quan. 
ro  al  mele  , Svida  hi  volutò  , che  fia  la 
manna',  che  in  modo  di  rugiada  cadendo 
dal  Cielo,' redi  attaccata  alle  foglie  degli 
àlberi  per  la  fua  vifeofità  . La  commuhe 
opinione  è , che  fia  quel  mele  felvatico, 
cpefanno  le  Api  parimente  felvàtiché,  che 
nafeono , e fanno  il  lòto  liquore  nella  ca- 
vità degli  alberi , e nelle  aperture  delle  pie- 
tre , quale  dicono  edere  piò  rodo  amaro  ,' 
che  dolce.  Ifidoro Ptlufiora  nell'cpid.  131. 
citata  del  t . lib  dice  còsi  ; ' Non  berta  qua- 
dam  e/l  me!  fylveftre,  verummèl  montanum  1 
quoti  ah  agreflrhm  apibut  ceti/rcrtut , [unirne* 
qui  amarum  efl , ©■  guftetui  ormi  infefttènì  i 
etque  inimicarti . Qutbus  ex  rebus  fingulttrem 
quondam  , ac  peni  ineredihHitfi  c irrori f afì 
fliPlionem  / oannts  praferebet  ,■  ut  qui  non  ine- 
die dumtaxet  , verùm  etiam  vitius  offerì  - 
ratt  omnem  eerporii  effelitioÉem  amerdné 

tedierei.  '*■’ 

tiij  tiù  tfii  1 oif  1 A u rosi  ^ A 

CAPITOLO  X LI. 

■i  r ii  1.  ■ t’  v 

Del/  opufculo  del  B.  Pietro  Demieno  > inrl- 
tolero  : Domini^  vobjfcpni  , * del  conte- 
nuto in  tffo.K)  ^ ' 1 J 

ALéuni  Monaci , che  facevano  vita  ri- 
tirata , H eremitica  , c nelle  Celle 
loro  privatamente  recitavano  le  bore  ca- 
noniche , modero  un  dubbio  al  B.  Pietro 
Damiàno  circa  l'ufficio  divino  , cioè’,  fé 
potevano  , eflèndo  foli  > dir  quelle  pard- 
ie : Diminuì  vobifeum  , e rispondere  à fe 
dello  , & cum  fphitu  tuo  ",  come  anco 
quell’ altre  : Jubt  dorme  bentdicert  • Quidam 
enim  inter  /#<ì  dice  Pietro  Damiano 
fi  rtuiocinentes  dicunt  : Numquid  netti  fepidt- 
bmt , tur  tebnllt  cellule  per  end. 1 t[t  bentdiHté  i 

» tot 
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re,  conforme  à quella  prometta  del  Leviti- 
co  cap.  '.6  tnhtbitabo  m i Hit  , e del  Sal- 
vatore a'  difcepoli  A & à rutti  li  fedeli  . 


*«r  «7/ir  dictnJum  tfi  , ut  Dominai  {ir  tum 
ois  ? Con  o.cilìonedi  quello  dubio  tratta 
quello  autore  dell' origine  di  quello  faluco. 
Dominar  vobifeum  » e m olirà,  che  hà  fon- 
damento nella  Sacra  Scrittura  , nella  qua- 
le fi  trova  ulato,  e parlando  con  una  per- 
fona  loia  , come  quando  1’  Angelo  ditte 

alla  B V.  Avo  Maria  , gratin  piena  , Do- 
minai ticnm  , e parlano  con  molte , come 
quando  Uooz  , come  habbiamo  nel  fecon 
do  capitolo  del  libro  di  Ruth  , ditte  a’ 
Tuoi  mietitori  falcandoli  : Dominai  vobif- 
cttm  , e quel  Profeta  mandato  da  Dioal  Re 
Afa  , come  fi  legge  nel  fecondo  libro  de’ 
Parali  pom.  al  capitolo  15  che  ditte  : Do- 
minai vobifeum  , quia  fuifiis  rum  Domino  . 
Al  medefìmo  modo  il  faluto  de’  Vefcovi  , 
che  Ut  luogo  di  dire  : Dominai  vobi/cum  > 
dicono  : Pax  vobi/cum  , hi  fondamento 
nella  Sacra  Scrittura,  perche  1*  Angelo  dil- 
le à Daniele  Capitolo  lo.  Noli  tim.-re  , vir 
defidtnorum  : l'ax  libi  , confortate  , CT  tflo 
tobufitn  . Nel  nuovo  tellameuto  parimente" 
il  Signore  falucò  li  fuoi  difcapoli  , dicen 
do  .-  Pax  vobis . Lue.  & Joan.  10.  & 
atti  medefimi  prrfcrilfe  quella  forma  di  fa- 
luto  , quando  entravano  in  qualche  cafa  : 
tn  quameamqut  domum  i/itraveritii , /alata 
te  e ira  , dicenres  : Pax  buie  domai  : Che 
pero  con  ragione  li  Vefcovi  Precettori  degli 
Apolloli  ulano  di  falur.ire  il  popolo  nell* 
i (tetta  maniera  - Che  , le  fi  dimanda,  per 
qual  ragione  s’  ufi  nella  Metta  , e negli 
Olficii  divini  falutare  if  popolo  con  que- 
. Ite  parole  e Dominai  vobìfeum  , & Pax 
vobi/cum  , rtfponde  Damiano  nell’  Epilo- 
go di  quell*  opufcolo  con  quelle  parole  : 
Sacerdotali!  aurei»  /aiutano  idcirco  fit  in 
Ecclefìa  , ut  Socerdu  pacem  babtre  cum  ro- 
ta phot  fidehum  dorrai  . prccipit  tmm  Do- 
minai direni  . Cum  fiabitii  ad  orandum  , 
dimitlitt  » fi  quid  baveri s advtr/ui  ah- 
quem  , ut  ét  Pater  vefier  , qui  in  aulii  tfi  , 
dimil rat  vobii  peccata  vefira  . Marc.  1 1 . CT 
iterarti  : Si  offerì  , inqutt  Match.  f . muniti 
tuum  ad  altare  , (T  ibi  recordatui  faerir  , 
quia  fratte  toni  habtt  ah  quid  advtrfum  te  » 
relinquc  ibi  muniti  tuum  aure  altare  , <T  va- 
de  priui  Ptconahari  frafn  tuo  , tane  ve- 
ntini offerti  menai  tuum.  Che  però,  ò Sa- 
no prefenti  li  fedeli  , ò abfcnti  , il  Sacer- 
dote congli  occhi  della  mente  fe  li  fa  pre- 
fenti, e con  quelle  parole  li  falutain  fegno 
di  pace  , di  carità , e di  defiderio  di  quel 
l£oe  , che  nalp e dall’  bavere  (eco  il  Sigilo- 


Match»  ult  Ecce  ego  vobifeum  fum  ufqut  ad 
confummationem  /acuii . 

Ma  per  rifponderc  al  qutfito  principa- 
le , dice  due  cofe  Pietro  Damiano  . Le 
prima  , che  fe  non  è lecito  à chi  recita 
l’Officio  folodirc;  Dominai  vobi/cum , non 
fi  potranno  dire  alcune  altre  cofe  , che 
potè  li  dicono  nell’ officio.  Non  fi  potrà 
avanti  l’oratione  dirsin  plurale.  Oremus, 
ma  fi  doverd  dire  Onm  . Non  lì  potrà  ìr 
fine  delle  lettioni  dire  : Tu  auttm  Do- 

mine mi/crtre nobis  ; ma  fi  dovrà  dire:  Mi- 
forerà  mti  . Non  fi  potrà  nell’  Invitatorio 
dire  : Regem  Apofiolerum  , ò Regem  Marty. 
rum  , venite  adortmui , & altri  modo  fimi* 
li  , che  (petto  occorrono  nell*  Officio  di, 
vino  . Secondariamente  dice  , che  non  c 
inconveniente  , che  quando  due  recitano  l’ 

Officio  divino  , Ir  dica  in  plurale  al  com- 
pagno , Dominui  vobifeum  , faluta  non  tan- 
to il  fuo  compagno , quanto  la  Chicfa  tut. 
ra  , e tutti  li  fedeli  . E non  c cola  nuova, 
che  una  loia  perfora  rapprefenti  tutta  la 
cotnmunità  , e che  di  tutta  la  medefima 
fi  parli  , come  d’  una  fola  perfora  , del 
che  per  prova  apporta  quello,  che  habbia- 
mo nel  libro  de'  Numeri  , capir.  10.  dove 
leggiamo  , che  à nome  di  tutto  il  popolo 
Ebreo  fu  mandata  con  quelle  parole  un’ 
ambafeiata  al  Rè  degl’  Idumei  : Hac  manx 
dar  fratte  tuui  ìfratl . E nel  fecondo  libro 
de’  Rè  capicol.  1 6 le  dicci  Tribù  defideio- 
fe  di  havere  Thooore  di  Ihbilire  David 
nel  Regno  , fanno  dire  le  feguenti  parole 
alla  Tribù  di  Giuda  : Decer n partibut  ma- 
jor ego  fum  apud  Regem  , <J  pnmogtnitui  ego 
fum  , magifque  ad  me  pettintt  David , qubn 
ad  te  , tur  nubi  feci  fit  infuriar»  , <y  non  mi- 
kt  nunciatum  tfi  priori  , ut  reducertm  Ri- 
gtm  mtum  ? Ecco  , che  tutta  la  communiti 
parla  di  fe  (letta  , come  fe  fotte  una  loia 
perfona  . Si  veri , dice  Damiano,  vtnera- 
bilium  j, ac er datura  confuttudo  laudarne  , ut 
folus  foli  rtfìì  dirat  : Dominili  vobìfeum  , 
fr  ncque  fit  abfonum  , ncque  ab  Ecchfiaflt- 
ci  Ordini!  etnfura  ftmotum  j quid  officit 
fi  Or  fingularittr  quii  poGtus  idipfum  di- 
car  ? E quello  , perche  è parte  del  còl-po 
miflico  della  Chiefa  , & una  fola  farce  , 
cioè  una  fola  perfora  rapprefenra  tutto  ’J 
corpo  , del  quale  è parte  . Corti  non  ìgnt- 
raMHt , dtcf  1]  tnedelùno  autore , quia  cum 

fuert  .. 
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putrì  catecbiz.antur  , Saterdos  interrogar  : 
Quid  pttis  ? Ubi  non  putr  , ftd  alias  r id- 
dìi ejut  vie*  rtfponfum  , dieeni  : fidem  , 
ère.  qui  progne  ad  putrum  pertinent  , alius 
in  *jui  per  fina  refpondet . Si  ergo  in  ipfo  ri- 
generatimi! no/lrt  myflerie  re  fi  è ahui  verta 
reddit  aheriuj  , quid  prohibet , fi  CT  in  illis 
Ecclefiajiicii  falutationilui  , iti  pctendis  be- 
ntdifliouiius  , alter  effondendo  fuppleat  lo- 
tum  Uhm , qui  vacar  ì Così  dice  >1  Beato 
Pietro  Damiano  , che  diffu fi (limamene: 
parla  di  quella  cerimonia  Ecclefiaffica  in 
tutto  quell'  opufcolo , 3l  quale  rimetto  il 
curiofo  lettore. 

CAPITOLO  XL  1 1. 

Se  San  Luca  Evangeli/!*  , oltre  la  prof  e f- 
ficnt  do  medico , foffe  anco  pittori  » 

« foultort . 

CHe  S Luca  fofle  medico,  1’ (sabbiamo 
efprefsamente  DcH’epiftola  di  S.  Pao- 
lo ad  Colofs.  cap.  4.  14.  ove  leggiamo 
così:  Salutat  v»s  Lutai  medicai  cariffìmui , 
er  Demas.  Che  fofse  anco  pi  troie , è an- 
tica tradicione  della  Chiefa,  & in  partico- 
lare l'afferma  Nicef.  Calliffo  nella  Tua 
hifL  lib.  a.  cap.  45.  con  quelle  parole  : 
Luca  nato  in  Antiochia  fegnalato  medico , 
e dipintore  , venne  da  Paolo  in  Tebe  , 
e guivi  divenne  Chriftiano  , e di  medico 
de  corpi  latto  medico  d'anime  , fcrilse  1* 
Evangelio  per  commiflìone  di  lui  > e gli 
Atti  Apollo]-  &c-  Glica  nel  lib.  3.  de’ 
fuoi  annali  afferma , che  dalle  fiere  mem- 
bra di  San  Luca  defonto  fcaturì  unguen- 
to medicinale  , quali  che  volefse  anco 
doppo  la  morte  porgere  ajuto  alle  cor- 
porali infermità , conforme  alla  profelfio- 
oe,  che  qualche  tempo  haveva  efercitaro 
in  vita.  Il  Metafrallc  ancora,  & il  Surto 
nella  vita  di  quello  S.  EvangeliUa  affer- 
mano » ch’egli  ilù  pittore , come  anco 
Vincenzo  Belluacenfe  nel  luo  fpecchio  hi- 
ffor.  lib.  aj.  cap.  147.  il  Sigonio  lib.  1. 
de  regno  Itali?,  Canif.  de  B.  V.  lib.  y. 
cap.  »».  Bellarni.  lib.  ».  de  imagin.  c.  io. 
& ri  Molano  lib.  1.  dell’  hiil.  delle  Ca- 
ere imagini  delia  B.  V.  una  delle  quali 
c quella,  che  lì  conferva  in  quella  Città 
di  Roma  , nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  la  quale iroagine,  diceilCard. 
Baronio  nel  tomo  8.  de’fuoi  ann-  Eccle- 
liillici  all'anno  560.  efsere  quella  llefsa  » 


che  al  tempo  di  San  Gregorio  Papa  fù 
per  occalìone  della  pelle  portata  per  Ro- 
ma in  proceflGone  , il  che  afferma  ancora 
il  Sigonio  lib.  t.  de  Regno  Italia;  all’an- 
no di  Chrifto  jdo»  e 561  e S.  Antonino 
part.  ì.  tit.  is.  cap.  14.  fedi.  ».  Aggiun- 
ge Niceforo  lib.  1 3.  cap.  J4.  che  in  Con- 
llantinopoli  lì  conferva  con  veneratone 
un’altra  imagine  della  Santiffima  Vergine 
da  S.  Luca  dipinta  già  in  Antiochia , e 
poi  port.  ta  à Conllantinopoli  da  Pulche- 
ria  Augulla . Andrea  de  Saufsai  Parigino  , 
nel  libro  de  myllicis  Galline  fcriptoribus, 
pai  landò  di  San  Luca  alla  pagina  151.  di- 
ce, che  in  un’antico  mouallero  di  Corbe- 
ja  in  Francia  lì  moftranol’  imagini  di  Chri- 
llo Signor  n offro  , e della  B Vergine  , 
che  fpirano  divotionc  , e lì  crede  fiano  fat- 
tura di  S.  Luca.  E -per  confermatone  ap- 
porta quello  , che  dice  S.  Epifanio  ro.  1. 
lib  X.  hxreli  yi.  cap.  ulr.  cioè,  che  San 
Paolo  lù  in  Francia , e che  ivi  predicò  , 
onde  eflendo  S-  Luca  compagno  di  San 
Paolo  ne’ viaggi,  e nella predicartene dell* 
Evangelio,  li  perfuade  qucfto  autore  , che 
polla  haver  dipinto  S.  Luca  in  quel  tem- 
po quelle  divote  imagini  . Et  aggiunge  , 
che  forfi  quella  è l’ imagine  della  B V. 
alla  quale  haveva  tanta  gran  divotione  Lo- 
dovico Pio  Imperatore  , figlio  di  Cario 
Magno  , del  quale  riferilce  Crantio  Me- 
tropol.  lib.  1.  cap.  io.  che  fempre  vole- 
va haverla  feco  , anco  quando  andava 
alla  caccia,  e nelle  felve  fteffe,  hi  mezo 
di  quella  ffrepitofa  occupatone , facendo 
attaccare  ad  un’  albero  detta  imagine  , a- 
vanti  di  ella  faceva  oratone.  L’ occalìo- 
ne poi  di  dipingerla  , oltre  la  commune 
di  eccitare  la  pietà  , e riverenza  di  quei 
popoli  verfo  la  Madre  di  Dio  , crede  il 
medelìmo  autore,  che  poffa  effere  flato  T 
altare,  che  apprelì'o  de’ Carnuti  popoli 
della  Gallia  fù  già  eretto  con  queftoritolo» 
VIRGINI  PARITURèE,  il  quale  altare  fò 
farli  drizzato  per  quello , else  li  favi!  di  quel 
paefe,  chiamati  Druidi,  havevano potuto 
intendere  dalli  Giudei , che  lì  come  in  al- 
tre parti  del  moodoeranofparfi  , cosi  anco 
eranoatrivati  in  Francia , Se  havevano  ligni- 
ficato trovarli-  negli,  oracoli  di  Efaia  Pro- 
feta quella  profeta,  che  habbiamo,  c.  7. 
Elee  virgo  ancipiti  , C pariet  filtum  , O* 
vocabttur  n omeri  equi  Emmanuel . Trovan- 
doli dunque  S.  Luca  infieme  con  & Pao- 
lo in  f tancia  , Se  ivi  predicando  , volle 
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il  Santo  Evangelica  lafciarvi  una  tavola  morarete  . Replicò  il  Santo  : Io  ancora 
dipinta  con  l'effigie  di  Noflra  Signora  . confido  in  Dio,  ma  non  mi  fido  già  di 
Così  difcorre  il  fudetto  Andrea  di  Saulsai,  quelli  pareti  . Non  fi  levò  con  tutto  ciò 
Alcuni  affermano,  che  S.  Luca  non  lo  Camerio,  grandemente  foprafatto  dal  Ion- 
io fù  pittore,  ma  anco  fcultore  , il  che  no  , fin  tanto  > che  elio  ancora  avvitato 
mi  paté  molto  verifimile  , per  la  forni-  dall'  Angiolo  , che  s’alzaffe  , e riprefo 
glianza  , e per  così  dire  , parentela , che  della  tardanza , fi  levò  , & infieme  con 
hanno  infieme  quelle  due  arti,  alle  quali  San  Policarpo  ufcì  di  cafa;  dalla  quale  sl- 
fappiamo  ugualmente  havcre  attefo  alcu-  lontanati  quanto  è un  tiro  di  mano  , fi 
ni  valenti  profeffori  di  quelle  facoltà , co-  raccordò  il  Santo,  che  lafciava  in  quella 
me  il  famofo  Michel* Angiolo  Buonaroti,  cafa  un’uccello  , che  da  una  vedova  gli 
& altri , che  però  l’iraagine  , ò llatua  , era  flato  donato  conforme  all’ufo  de’  * 
per  dir  meglio,  che  fi  venera  nella  Santa  Chriltiani , che  a’facerdoti,  ò per  limo/?- 
Cafa  di  Loreto  , fi  filma,  che  fia  fattura  na  ad  elfi  fatta  , ò perche  a i poveri  di 
di  S Luca.  quello  , che  davano,  fi  faceffe  limofina, 

davano  varie  cofe  , che  potevano  fervire 
CAPITOLO  XLIII.  à follentamento  della  vita  hnmana  . Or- 

dinò dunque  al  Diàcono  , che  andafle  à 
Di  alcuni  Sunti , è perfette  f re  ; che  per  avvi-  pigliarlo.  Obedì  Camerio,  & efTcndofi 
[t  iti  Citi*  furane  liberati  dall*  dato  fretta  , prillo  ufcì  di  quella  cafa  , 
rovina  delle  t»fe.  che  poco  doppo  cadde  affatto,  e con  la 

fua  rovina  opprefsc  tutti  quelli , che  den- 

NOn  mancano  nelle  hiftorie  efempii  tro  di  efsa  fi  ritrovavano . Refe  all’  bora 
di  perfone  pie,  che  per  avvifo  dell’  gratic  à Dio  S-  Policarpo  con  quelle  pa- 
Angelo  cuflode  , della  Beata  Vergine  , ò role:  Domine  Deus  omnipotem  , benedici  fi- 
in  altra  limili  maniera  ammoniti,  furono  Iti  tui  Jo/u  Chrìfli  Pater , qui  fubverfionem 
fottrati  dall’imminente  pericolo  di  relhr  Ninivitarum  per  Jtnam  magnum  Propbetam 
opprelfi  dalla  rovina  delle  cafe  , e mura-  t. uum  pradixifti , & evitandi  periculi  fatui - 
glie,  ò tetti.  Nella  vita  di  S.  Policarpo  tatem  tribmfti  , ego  te  veri  , cr  ex  corde 
cap.  8.  fi  legge,  che  dfendo  una  fera  ar-  laudo  , oc  celebro  , qui  n^bit  per  Angtlum 
xivato  à certa  picciola  bofleria  , molto  tuum  ifiud  tàm  praftnt  diftrimen  prununtiu- 
ft racco  per  lo  viaggio  fatto,  & effendofi  fti  , Cr  avtnifii . Apprefso  del  Surio  nel 
doppo  cena  pollo  à ripolare,  ecco  , che  tomo  i.  nella  vita  di  S.  Auflrebetra  Icg- 
l’ Angelo  lo  percoffe  nel  fianco,  e lofve-  giamo  un’altra  limile  providenza  del  Si- 
gliò,  chiamandolo  per  nome:  Ptlytarpt ? gnore  verfo  del  raonalìero  , e monache» 

& egli:  Quid  enim  efl  rei  ? Replicol’An-  delle  quali  la  Santa  era  Abbadeffa  . Il 

gelo  : Surge  pretinus  , Cr  *x  /ree  diverforì » cafo  fu  tale  . Nel  principio  di  quarefima 
eg cedere  , futurum  efl  enim  , ut  concid/ot  . à meza  notte  una  delle  monache  del  mo- 
S’alza  il  Santo  , rifveglia  Camerio  fuo  nafterio  lenti  una  voce  , che  gli  difse  : 
diacono  , e compagno  del  viaggio  , che  Levati  sù,  corri  velocemente,  dì  all’Ab- 
ftava  nel  primo  fonno  , il  quale  maravi-  badclfa,  che  s’alzi  , e faccia  fvegliare  le 
gliato  d’effere  dal  Vefcovo  chiamato  in  monache,  acciò  fi  radunino  per  il  matu- 
tempo  coti  importuno  per  metterli  in  tino  . Non  fi  molse  la  monaca  opprefsa 
viaggio  : Et  quonam , anoabo  , o beute  Pa-  dal  fonno  , fi  come  nè  anco  fi  mofse  , 
pu  , dilTe , mene  tumut  1 Tu  femper  in  me-  quando  fu  di  nuovo  chiamata  la  feconda  - 
di  tal  ione  feripturarum  perno  fi  ai , bine  fit  , volta  Finalmente  alla  terza  , efsendo  non 
ut  nee  oc  uhi  femnum  cupius  . Detto  que-  folo  avvifata,  che  s alzafse  , mà  anco  ri- 
tto fi  tnife  di  nuovo  à dormire,  fin  ran-  prefa  obbedì  alla  voce  del  cielo,  fi  levò, 

co  , che  S.  Policarpo  , di  nuovo  folleci-  corfe  velocemente  all’  Abbadefsa  , riferì 
tato  dall’Angelo,  fece  fretta  al  Diacono,  tutto  il  fucceffo,  fi  diede' il  fegno  di  con- 
che s’ al  zaffe  , perche  quella  cafa  flava  venire  al  coro  per  l’officio,  e lemonache 
per  rovinarfi.  Mà  il  povero  Camerio , che  vennero  più  prontamente  , e più  prefio  , 
fi  fenciva  bilognofo  di  ripofo:  Confido,  che  non  erano  lolite  di  fare  l’ altre  vol- 
dilfe  , nel  Signore  , che  non  permetterà  , te  & à pena  s’era  cominciato  il  primo 
che  cada  quella  cafa,  fin  che  voi  qui  di-  Salmo  , che  cadde  à terra  la  metà  del 
>.,iw  dormito' 
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dormitorio)  e tutte  le  monache  furono  lal- 
ve,  come  anco  due  fanciullinc  , una  delle 

Spiali  ju  ritrovata  viva  , e lenza  Ic/ìone 
otto  d‘  una  tavola  ; e 1*  altra  /opra  d' una 
fineflra  Ruggiero  d’Hoveden  nella  prima 
parte  dc’iuoi  annali  all'anno  jii 7.  rac- 
conta , che  in  Milano  erano  radunati  lot- 
to d'una  torre  alquanti  gentil' buomini  , e 
trattavano  di  cole  fpettanti  al  governo  del 
la  Republica  , quando  fù  fentjta  una  vo- 
ce) che  chiamava  uno  di  elTi  , e gli  face- 
va iftanza  , che  ufeifle  quanto  prima  da 
quella  flanza  , e perche  quello  , che  era 
chiamato)  non  lì  moveva,  comparve  uno 
nella  camera  , che  lo  pregò  di  nuovo  ) Se 
ottenne,  che  ufeifle  da  «quel luogo,  e Tubi 
to  che  fù  fuori  , cadde  la  torre  , e tutti 
quelli  j che  ivi  erano  radunari  , rollarono 
morti . Nella  vita  del  B.  Franccfco  Bor- 
gia della  Compagnia  di  Giesù  lì  legge  il 
fegueate  cafo  , che  riferirò  con  le  mede- 
lime  parole  latine  dell'Autore  Occurrit 
ei  olim  in  itinere  Silenti  Vega  Hifpam*  Pro- 
fidii  /Mu  1 , in  tden.fue  bofpitium  dio  erte 
rant , cumqui  frigni  igne  depul.ffent , fecef- 
[ìt  , ut  folebai , De -un  oratami  pratici fcui , 
Vega  fotuth  retiniti t.  Po/l  non  diu  cubiculo 
nojler  rapii  tn  egnffui  , fugiamus , intuir,  pe 
rtculum  prcjlo  e/l,  dtHutn , ac  fa  fluiti . Vix 
domo  digredii  , tefli.m  decidi t,  omnei  opprtf 
fumiti,  ni  cavffet  F ranci/ cut.  Pii  nimirum 
in  tutela  Dot  funt . In  Lisbona  1’  _nno  1 4jó 
un  Sacerdote  grave , c di  voto  della  Beata 
Vergine  , dormiva  nel  lìio  letto  quieta 
mente,  lenti  chiamarli,  c dirli , levati  sù 
figliuolo  , & efei  di  cottila  camera.  Al 
principio  ei  non  li  molle  , poi  penfando 
meglio  al  pericolo,  che  forti  ioprafiava,  s’ 
alsò  , ufci  in  fretta,  cadde  il  tetto,  &eflb 
redo  libero.  Paolino,  il  Baronio  nella  vi- 
ta di  Sant'  Ambrogio  raccontano,  chtdop- 
po  d’havere  quel  S.  Velcovo  governato  al 
cunni  anni  la  fua  Ciurla,  hebbe  neceflità 
di  venire  à Roma  . In  quello  viaggio  gli 
occorfe  un  cafo  molto  raro  , e Arano  , e 
fù  , che  arrivò  il  Santo  ad  un'albergo  di 
un  certo  huomo  ricco,  e bene  ftmte.  In- 
tcrrogoìlo  il  Santo  , come  paflaflcroleco> 
le  fiic,  de’ Tuoi  figliuoli,  e della  fua  cala. 
Rifpofc  eflo  con  grande  allegrezza  , e co- 
minciò i raccontare  le  lue  profperità  , di- 
cendo , che  haveva  ottima  falute  corpo- 
rale, non  efsendo  mai  in  vita  fua  flato  in- 
fermo, thè  haveva  figliuoli , c molte  ric- 
chezza con  un  corfg  di  felicità  tanto  rara. 


che  non  haveva  mai  provato  ivverfìtà  al- 
cuna * nè  dolor:  , nè  difguflo  d’animo  . 
Udendo  quello  il  Santo  Prelato  , e ricor- 
dandoli delle  parole,  che  parlando  de' pec- 
catori dille  Job,  cap.  ai.  Due  uni  in  bonit 
diti  [uoi  , ty  iti  punflt  ad  inftma  defeen- 
dum , infpirato  da  Dio,  li  mofk  , e dil- 
le a’fuoi  compagni  : Partiamoci  predo 
di  qua  , che  non  ci  uolga  l’ira  di  Dio  , 
che  viene  fopra  di  quella  cala.  Ufct  in 
fretta , c poco  doppo  rovinò  la  cafa  con 
motte  del  padrone,  e di  tutti  quelli,  che 
fi  trovavano  in  elsa . Nel  line  di  quello 
capitolo  per  ricrcatione  del  lettore  , vo- 
glio aggiungere  qui  un’epigramma  , che 
habbiamo  nella  antologia  digli  epigram- 
mi greci,  libro  primo,  nel  quale  li  rac- 
conta , che  un  certo  lacfrone  dormiva  lot- 
to una  muraglia  pericotoù  di  cadere  , e 
fù  avvifato  dal  Dio  Serapi,  che  li  levar- 
le, e lì  fottratfse  dalla  rovina  . S'alzo  , 
e cadde  il  muro  , onde  il  ladrone  , 8c 
homicida  offerì  un  facrficio  à Serapi  in 
ringrat  amento  del  beneficio  .ricevo  to , mi 
di  nuovo  in  fogno  gli  apparve  l’iftc'so 
Dio,  e gli  dille,  che  non  l’ haveva  libe- 
rato per  beneficarlo  , ma  acciò  fofse  à 
più  penofa  , & ignominiofa  morte  rifer- 
vato  , cioè  alla  croce,  come  i fuoi  mis- 
fatti meritavano  . L’epigramma  tradotto 
m latino  è tale. 

Peni  minofai  homi  ci  da  ouitverat  idei  , 

Cui  vi/ut  , tacita  nofla  , Strapit  ait  ; 
Prafctus , bine , b fui  fiertii , le  profumi 
aufer , 

jltque  alio  cu  In  tuta  progrediate  mifer  . 
Evigilam  homicida aliti , p arie ff  luminano 
Lapfus  humi  va/la  mole  repente  dedir  . 
Sofpi'ta  dehinc  ficit  Diis  fatta  ntfarius  erro 
Sole  , rami  Utum  cadibus  effe  D rum  . 
Cui  Deus  in  /tennis  ittrum  ventar  a ftrebat  : 
Me  fontei  fcelerum  perdite  amare  pe,  tu,  * 
Qutppt  fiiod  averti  facilis  di fcrimina  lethi  t 
Hmc  te  fervmndum  novirii  effe  cruci  . 

CAPITOLO  X L I V. 

Che  li  Santi  fi  fono  burlati  dal  Demonio  « 
fi  raccontano  à fueflo  prof  o/ito  alcuno 
gratto ft  htflorit . 

FRate  Teodorico  de  A piodia  nella  vita  , 
che  fcrifse  di  S.  Domenico  lib.  i.cap.  7. 
racconta , che  ritornando  quello  Santo  Pa- 
triarca di  Spagna  , e facondo  un  fermone 

alla 
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aHé  tnonache  , il  demonio  invidiolo  di  Domimeli , ìlìud .unum caput  fttri 

quello  bene,  e defiderofo  di  diflurbarlo  , Ter  CT colendi , trrquevebtrandtgregit , 

prefe  forma  d’un  piffero  , Si  andava  vo-  Quamgratut  Afira , tàmfuét  (figuisfuit  ) 

landò  fra  le  monache  tanto  baffo , che  po-  jnvifus  Orco , mvifns  Orci  principi 

teva  eflere  pigliato  con  le  mani . Conobbe  Quotiti  Avtmut  ,guantuiille,guantuiefl, 

i!  Santo  chi  foffe  colui  . che  fotto  forma  Qmdgu  dodtemm,gindgwdintusfisudum, 

■d’uccello  impediva  quella  fanti  fontione  , Quidguìd ventiti , guidguid  tmpttuifwt . 

che  però  per  moftrare,  quanto  poco  conto  ld  omise  in  unum  torfit  , at  fiuflra  fuit . 

ne  faceffe,  e 1‘ autorità,  che  haveva  fopra  Htt  odia,  frauditi  venena,  &impetui 


di  lui,  oommandò  ad  una  di  quelle  mona- 
che , chiamata  Maflimiluna , che  lo  pighaf- 
fe,  e glie  lo  porta/fe.  Obedi  la  ferva  di 
Dio , lo  prefe , e lo  prefentò  al  Santo  , il 
quale  cominciò  incontanente  à flraparli  le 
penne,  e (piumati  o tutto,  mentre  elfo  mo- 
ntando fentiraento  di  dolore  flrepitava  con 
la  voce,  e con  il  dibattimento  del  corpo, 
come  appunto  fanno  gli  uccelli , cheeffen- 
do  vivi  fentono  fvellerfidal  corpo  violen- 
temente le  piume.  Ridevano  tutti  à quello 
fpettacolo , & il  Santo  liberandolo  final, 
mente  dalle  lue  mani  : Va  ho;i , difTe  , e 
vola,  le  puoi,  c turba  l’audienza  di  que- 
lle divote  fuor*  qui  radunate  per  udire  la 
divina  parola.  Fuggi  all'hora  1* inimico,  e 
versò  la  lampeda,  che  non  fparfe  con  tut- 
to ciò  goccia  d' oglio  , & il  Santo  profe- 
guì  il  fermotte  , che  haveva  corniti. iato  . 
Ma  non  contento  il  demonio  dello  sforzo, 
che  haveva  fatto  d’impedire  le  occupano- 
ni  del  fervo  di  Dio,  la  notte  feguente  , 
mentre  il  Santo  in  capo  del  dormitorio 
de’ Frati  al  lume  d’ una  candela  ivi  accefa 
flava  fcrivendo,  comparve  in  forma  di  fi- 
mia  , e cou  varii  atti , che  gli  flava  facen- 
do intorno,  procurava  di  divertirlo,  edi- 
ftraerlo  da  quella  applicatone.  Gomman- 
dogli all’hora  San  Domenico,  che  s’ acco- 
rtale , fleffe  quieto  , e tenendo  in  mano 
la  candela  , gli  faceffe  lume  , acciò  poi 
cotnmodamentc  poteffe  fcrivere  . Obedì 
egli  i fuo  mal  grado , non  lafciando  però 
con  gefli  ridicoli  di  procurare  di  turbare 
il  Santo,  & sdendo  già  il  fine  della  can- 
dela, fcuoteva  la  mano,  come  fi  feotaffe, 
c non  poteffe  foffcrire  quel  dolore . Con  tut- 
to ciò  non  ottenne  licenza  di  partirti  , 
finche  non  gli  fù  abbruciato  un  deto  in 
ciero,  fcherneudo  in  quella  guifa  il  Santo, 
chi  haveva  voluto  fchernir  lui , & appor- 
targli diflurbo.  . ' 

Mi  piace  d’ aggiunger  qui  li  verfi  del  P. 
Angelino  Gazeo  della  Compagnia  di  Giesù 
con  ti  quali  tutta  quella  hifloria  poetica gra- 
ciofamente  difende,  e fono  li  leguenti. 

Otti»  Suture  del  P.  Menocbio  Tom » lì. 


Solini  ocult  , vtl  minuto  verterà 
Dominion  asn.ndabal  in  nrinli  f erotti . 
Alienando  faflum , utcumjuit  tribteUbus 
Ctrtarot  imi  qtnfpiam  fubfelhì 
(Haiti  ima , media  , fumma fiyx fuS/elha  ) 
Pro  mille  cyatktt  igne  mtxti  fulphuris  , 

Ceni  umane  plaga  dedolando  r erg  ori  i 
Si  non  Dominion  ruerit  in  caffo  fuos  , 
Salttm  levicult , feu  minori t noxie . 
Dumguetlle  noffii  in  fiso  fi  lentie 
Vigit  exarartt  rem  fuo  tcnam  grigi , 

Senfim  ni gtllui  in  Stati  etllitlam, 

Et  per  caminum  latitar  demuncuiut , 

( Ntgrot  nigra  decent  hoftia  ) &mox  fimi a , 
Rifumut  cseret , tT  cieret  naufeam . 

Ocult  fuer  luridi , peri , cavi , 

Hircus  fimflra  , dcxfira  contnentihui . 
Nafum  ili  e fimui , Ct  rttorridut  latra, 
Totufgue  denfus  horrtdut  pilos , nifi 
Antarfficus  qua  parte  ccndirurpolus . 

Oletat  buco  ala  puridiffìmos . 
tngreditur  ergo  J cinica t lavernio , 

Proditgua  bellut  hiflrio  in  prtfctnium , 

Mr  dengue  cella  etpit  taflar  bs/tricis , 

Nurse  deftrorfum  , nane  fini flr  or fmm  in  caput 
Volvi , c?  rtvolvi  , more  num  immillali  , 
A ut  lufilantis  /piemia  fthtula  , 

Capite  unificato  crebra  , crebra  fai  titani. 

Et  congusnifcem , Qr  gena  pinfens  humum  , 
Variare  gyrts  , gefiuumqnt  vortice!  , 

Et  volltceffet  impudentiufcuìui 
Veftem  Dominici  ptllubcnt , moffet  loco 
A vidus  / edile  , lumen  extmxet , librot 
Dediffet  Eurii  ludìbri a ; timor  velai, 
Vetatgue  cotto  fitta  Divi  fanffitat . 

Bit , vefiìt  tram  proximì  , duxit  manum , 
Bis  CT  reduxit  t ter  fidile  nifui  eft 
Sutcutert , ter  rtnifus  exiliit  retro  : 

Videbat  , & J acelar  , interim  pia 
Scribent  Dominicui , Inde  mimi  morie 
pigmento  mira  f affitte  m'trii  modii . 

De  ventre  tumido  molle  lymfanum  creai , 
De  nare  bifida  tìbiam , mox  cum  fua 
Tripudiai  umbra  Satirici  , ac  J onici  . 
tmmoiu i , indiremptm  interim  pia 
Strilo  Dommicui . Ptrgit  tmpudentia  , 

E Viribus 


Google 


. * 

66  'Trattenimenti  eruditi  del  V.  Menochìo . 


Viri  bus  eundo  cnfcet , & propior  viro 
Effetto  , tandem  fit  mali  propior  fu» . 
Super  ergo  mcnfamj  cripti  tanni  invela t 
Ar delie  nugax  : Hit  repenti  Deminicus 
Nata  fini/ira  , luminumque  fulgori 
Manda t , ut  eodem  riflit  in  vtfltgie  : 

Agi  , intuiti  ‘flhoc  ne  ptdem  traduc  lece  , 
Et  hunc  , velie  , noltfve  certum  gerì , 
farei  mi/tllus , (T  novuijam  Luetfer 
fronte  caperai  a refiat , Ci  cum  cereo 
Ardente  fixui  ingemi  e : Pergit  tome» 

Divo  fai  effens  , qua  licei,  ntgottum 
Stridore  grandi  , dentitele  dentei  molti , 
Subditque  latro  defpicalundus  labrum  ; 

J acuto  oculorum  fiammeorum  terra at , 
Dextra  , & fintflra  , CT  pedtbus  alterni e 
mina x 

Sefqeeipedem  Itngujtm  txertai:  ingent  halitu, 
( quem  trahit  ab  ernie  faucium  repagulie  ) 
Cum  pertinace  ceree  btllum  gerii  : 

Sed  ludi!  operane , [pintura  Judit  fuum  , 
fluii  htc  monti  virium . Jnterem  pia 
Scribi t Deminicus  ; interim  ardene  eereut 
Edacie  ignee  damna  tandem [entitne  , 

Morti  propinqua! , CT  preptnquat  eenguibue , 
Vicinue  ardet , Ole,  ree  agitar  tua: 

Hic  Pantomima!  vertit  heflriontam  , 

Exuen  tentai fimiam  , non eft potei. 
Excentri  ctram  tentai , non  eft  polis . 
Comodai  effe  definii , Tragadui  eft  , 

Rtapfe  fiamme  e uftulalue  pollicem  , 

Rtap/e  frtndet , ululai , implorai  flygem , 
Stygem  unèvtrf em , [crèpe or  enterim  piai 
J eco  predenti  fub  cuculio  lugubre e 
Ridere  queflut  , lachryma/que  fimii  , 
le  abire  tandem  fuffue  ittu  vergala  , 

Celerier  euro  [e  recip  et  ad  fuo  e , 

Ubi  mille  patirai  afta  ansi  e fulpheerie  , 
ittufque  centumcempluendo  lergori  , 
Convento  juxra  patta , ve  fiat , & portali!. 
Vivai  perniate  ut , 0"  triumphtl , Damonem 
viefipelltmin  pilli  multavi t fua . 

Fin  qui  il  P.  Angelino  Gazeo  . Di  San 
Dunltano  Arcivescovo  di  Cantoria  fi  rac- 
conta nella  Aia  vita , che  è regi  Arata  nel 
Surio  alli  19.  di  Maggio  , che  facendo 
vita  monacai?  prima  efeffere  Arcivefco- 
vo, habitò  in  una  cella  molto  angufta  , 
& ivi  era  tutto  intento  all*  oratione  , e 
meditatione  j & à certi  tempi  all'  opere 
manuali,  del  che  haveado  invidia  il  de- 
monio, venne  una  fera  alla  ftanza  del 
Santo  , & accollatoli  alla  finertra  della 
cella  , finfe  d’ haver  bifogno  dell'opera 
di  lui  , e lo  rickiefe  , che  faceffe  certo 


lavoro  conforme  all'arte,  che  ivi  pe* 
fuo  trattenimento  cfercitava.  E già  il  aif- 
ponea  Dunltano  à fervi: Io  f-er  carità  e 
quando  il  Demonio  per  difturbarlo  , ò 
Schernirlo,  cominciò  i pigliare  varie  for- 
me, e fembianze  , & i mutar  la  voce 
diverfamenre  , ho ra  rapprefencando  un 
fanciullo , hora  un  vecchio , & hora  una 
donzella  : dal  che  ben  follo  intefe  il  San- 
to con  chi  ragiooaffe , che  però  polla  la 
tanaglia  nella  fucini , quando  fu  beo  ro- 
vente , con  effa  afferrò  fortemente  il  nafo 
del  demonio,  e fortemente  lo  finale  , e 
lo  tenne  per  lunga  pezza  , nè  valfe  al 
demonio  di  batterli  , che  non  Io  lalciò 
partire  Dunftano,  fin  tanto  che  non  hcb- 
be  ben  fchernito  lo  fchernitore  . Final- 
mente ufeito  il  demonio  d.lle  mani  del 
Santo  , andò  lamentevolmente  gridando 
per  le  ftradc , e piazze  , e querelandoli 
d' effere  da  quel  monaco  calvo  fiato  trat- 
tato male,  mentre  l’haveva  riducilo  d* 
un'opera  di  carità  . Ma  Dunfiano  fcuo- 
prendo  gl’  inganni  del  fraudolento  , non 
iblo  diede  al  popolo  materia  di  ridere  , 
ma  anco  occafione  d’  inrendere  quanta 
autorità , e potere  habbiano  gli  huomioi 
Santi  fopra  le  podefià  infernali. 

CAPITOLO  XLV. 

Che  nelle  Novene , chi  fi  fanno  in  honiri  di 
Santi , non  ci  ì fuptrfteteont . 

NON  è cofa  nuova, che  fi  ficài  mille- 
rio  nclli  numeri . S.  Agofiino  in  va- 
ni luoghi  delle  lue  opere  molto  fottilmencc, 
e di  propofiro  va  filofofando  circa  de’numc- 
ri.  Nel  trattato  17.  fopra  S.  Giovanni  , 
dove  difeorre  del  paralitico  , che  llava 
giacendo  nel  portico  della  probatica  pic- 
cina , affai  proliffa , & sfattamente  và  cer- 
cando, che  cofa  lignifichi  il  numero  tren- 
tèlimo ottavo  dell'infermità  di  detto  para- 
litico . Nè  è fenza  mifterio  , che  Dio  in 
fei  giorni  compiffe  la  fabbrica  dell’  uni- 
verfo  , e nel  fettimo  fi  ripofaffe  , e quello 
medefimo  giorno  particolarmente  benedicef- 
fe,  e fantificafle . E fe  ne’ numeri  non  è mi- 
fterio, per  qual  caula  commandò  l’ifteffo 
Dio,  che  degli  animali  mondi  fette  di  ciaf- 
cheduna  fpecie  s’ incroduceffero  nell’  arca  » 
Geo.  7. 1.  Perche  digiunarono  Moisè , Elia,  e 
Chrifio  quaranta  giorni  nè  più , nè  meno  » 

Perche 


Digitiza 
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Porche  gli  Apofloli  furono  dodici , e man- 
cando uno,  che  fu  il  traditore,  perche  fu- 
rono tanto  follecìti  gli  Apoftolt  di  fofti- 
tuire un'altro,  e di  compire  il  numero  duo- 
denario > operiti  , diffe  San  Pietro  Adi.  i. 
li  ix  hit  viri)  , nottfenm  funi  eongregu- 
ti , uflem  n farri  fi  ioni)  ijnt  noti f e am  fieri  *■ 
num  ix  i/li) , il  che  voleva  dire,  edere  ag- 
giunto al  fiero  Collegio  Apoflolico  di  do 
dici  . Perche  furono  li  discepoli  fetranta 
due  * certo  non  fen2a  miflerio  , e difpofi- 
tione  di  chi  fà  Ogni  cofa  <»  menfaru  , nume- 
ro , & ponderi,  come  fidicene!  cap  1 1.  n. 
nel  libro  della  Sapienza  . Così  anco  non 
manca  d' bavere  la  fua  figmfkatione  la  leg- 
ge della  crconcifione  , che  doveva  fard 
r otravo  giorno  , e 1’  andare  Ornilo  tre 
volte  all*  oratione  nell’  horto  di  Gittfema- 
ni,  il  circondare  Giefùè  con  l’ efirciro  fet- 
te volte  le  mura  di  Jerico,  & altre  limili 
anioni  fatte  in  certo  numero  determinato . 
E per  venire  più  in  particolare  alle  nove- 
ne. Renato  Benedetti  Dottore,  e profefTo- 
re  dell’uni  ver  liti  di  Parigi  , nel  fecondo 
corno , che  egli  fcriffe  in  lingua  Francefe 
delle  vite  de*  Santi , e fi  flampò  in  Parigi 
Fanno  itfo?.  nella  vita  di  S Marcol fori feri- 
fee  , che  li  Rè  Chrifìuniffimidt  Francia  , 
i quali , come  e cofa  vuJgatiffima  , hanno 
gratta  di  fanare  con  iftatto  il  male  delle  fcro- 
fole,  non  hà effetto  quefta grati* fin  tanto, 
«he  nota  fono  con  li  lolita  folenne  ceri- 
monia coronari  , unti , e confécrati , e 
non  hanno  farro  la  novena  al  fepofcro  del 
detto  San  Marco! io,  e la  medefima nove- 
na fannoanco  gl’infermi , che  con  quel  toc 
ca mento  dd  Rè  afpertano  la  fanità,  c que- 
lla novena  fi  fa  con  certi  riti,  e cere  monte 
particolari  per  ottenere  efficacemente  la  gra- 
fia dal  Signore  Al!i  medifimi  s’ ordina  , 
che  s*aflenzano  da  certi  cibi  , dall’aglio  , 
pifelli,  carne  bovina  , anguille  , &c.  non 
per  mifterio  alcuno  , ma  accioche  ufando 
cibi  di  cattivo  fucco,  ò dr  difficile  digeflio 
ne-,  non  vengano  d rtimeie  difficile  1*  cu- 
ra del  morbo,  che  patifeono-.  Quelli , che 
in  Andiamo  tanno  la  novena  ad  nonore  di 
S. nberto  Vefcovo  , econfeffore  , per  otte- 
nere d’  effere  liberatr  dalla  rabbia  , nella 
qnde  fono-  incori?  , ò temono  d’ incarrtre, 

Er  effere  flcr  morficati  da.  cani  rabbiofi  , 
fanno-  nei  modo  feguente  , come  riferì- 
fce  i<  P.  Giovanni  P liberti  nella  vita- , che 
feri  fife  d medi»  Santo  . Si  confefTano  pri 
miera.uente  de’  tuoi  peccaci , e per  aove 
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giorni  continui  fi  communicano  ogni  gior- 
no. Secondo,  dormono  foli,  non  accom- 
pagnati , con  lenzuola  di  bucato  , ovcro 
non  fi  fpogliano  . Terzo,  bevono  foli  , e 
mentre  bevono , non  abballano  il  capo  verfo 
fonti,  ò fiumi.  Quarto,  bevono  vino  , ò 
bianco,  òroffo,  ò claretto,  roatemperato 
con  acqua,  ò pur  bevono  acqua  femplice. 
Quinto , mangiano  pane  bianco,  ò anco  più 
ordinario  non  sfiorato.  Scilo , mangiano  car- 
ne di  porco  mafehio,  capponi , ò galline. 
Il  porco  non  fui  dimeno  di  un’anno  Setti- 
mo, fc  mangiano  pelei,  fiano  di  quelli,  che 
hanno  lefcaglie,  efiano di  quelli  carpioni, 
& altri  limili.  Ottavo,  le  ovale  mangino 
bencotte,  tolte.  Nono,  rottele fudettt vi- 
vande fi  mangino  fredde  . Decimo  , per 
40  giorni  noi»  fi  pettini  il  capo,  doppo  d’ 
haverc  nel  fronte  affido  il  fragmento  , 6 
particola  della  fluola  di  S.  Uberto . Unde- 
cimo,  fe  folle  di  nuovo  morficato,  cfoffe 
ufcico  fangue,  s’aflenga  per  tre  giorni  dal- 
le cole  , che  già  s’ è detto , che  deve  atte- 
nerli , ne  ritorni  per  quello  al  depofito  di 
S.  Uberto  . Duodecimo*  ildecimo  giorno 
per  mano  d' un  Sacerdote  fi  levi  la  falcia, 
che  gli  ciogeva  fa  fronte , la  brugi  , e get- 
ti le  ceneri  nel  facrario . Decimoterzo  , fi 
ricordi  di  fileggiare  ogn’  anno  il  giorno 
di  S.  Uberto  , che  viene  alli  j.  di  Novem- 
bre, Dirotte  quelle crrcoflanze,  ò ceremo- 
nie  il  P.  Roberti  citato  apporta  la  ragione  : 

1 Del  fare  I*  novena  confinandoli  , e com- 
municandofi  , di  già  habbramodetto,  e non 
c’è  dubbio  , che  il  purgare  l'anima  dalle 
colpe  non  conferifca  bene  fpeffo  alla  fatate 
corporale  , perche  N.  S.  manda  tal  volta 
le  infermità  per  pena  , ò purga  de’  pecca- 
ti noilri  , & ogn’ uno  sà  il  detto  di  Chri- 
flo  Jo.  f.  14.  Elee  f»nus  futili)  11  , jum  no- 
I H pecari , ni  detiriu ) liti  aliyuid  c in  Ungi  1 . 
La  feconda  offervanza  è,  che  dorma  lolo, 
del  che  fi  può  afTegnart  la  ragione  parte 
morale  , parte  naturale  , cioè  , accioche 
né  l’anima  , nè  il  corpo-  contragga  qual- 
che immonditia-  per  il  dormire  accompa- 
gnato l & anco  accioche  l’infermo  > che 
deve  curarli , non  opporti  nocumento  con 
il  fiato,  ò in  altra  maniera  à chi  con  elio 
lui  dormifleoel  medcftmo  letto  - E per  la 
medelima  cauti  adoperano  lenzuola  di  bu- 
cato , accioche  aualche  brurezza  de’  panni 
lini  norr  offenda  la  fanità  , che  fi  procurai 
di  recare  all’ ammalato.  Laterza  del  be- 
. ver  folo , non  vuol  due , che  non  beva , dove 
£ x altri 
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altri  ancora  bevono j ma  che  non  beva  nel 
medesimo  bicchtero  > ò cazza  , acciò  non 
fi  coni  nimichi  ad  altri  male.  Non  devono 
inclinarli  fopra  fonti,  ò fiumi , perl'hor- 
rore , che  hanno  li  tnoriicaci  da  cani  rabbio- 
li  dell’ acque,  che  però  li  Greci  li  chiama- 
no ùipéfqt!»,  cioè  ttraorofi  dell’acqua.  La 
quarta  del  bere  vino  fono , ò di  buona  qua- 
lità , ma  temperato  ; la  ragione  è mani- 
fella  , perche  tutto  quello  giova  alla  fini- 
tà, e quando  l’infermo  non  haveffe  gran- 
de repugnanze  al  bere  folamente  acqua , ò 
quella  per  altro  noo  gli  apportale  nocu- 
mento, farebbe  utile  l’adoperarla,  perche 
manco  pericolo  ci  farebbe  di  ricever  dan- 
no da’  vapori  caldi.  Circa  la  quinta  del  pa- 
ne , non  c’è  mifterio  , e fi  può  adoperare 
ò pane  sfiorato,  òaoco  alquanto  inferiore 
di  finezza  ; che  quello  non  può  cagionare 
cattivo  effetto  niuuo  nell’ infermo.  Le  car- 
ni , che  lì  preferi  vono  nella  Iella  regola 
del  vivere,  fono  molto  àpropofito,  perche 
dalli  medici  fono  (limate  di  ottimo  nutri- 
mento < e fi  richiedono  d’ un’  anno,  perche 
quelle,  che  fono  d’animale  più  giovane  > 
lotto  foverchiamente  hutnide , e quella  cir- 
collanza  s‘  intende  particolarmente  delle 
carne  porcina.  La  femraa  delti  pelei , che 
hanno  le  fcaglie,  è anco  ragionevole,  per- 
che dette  fcaglie  fono  legno , che  li  pelei , 
che  le  hanno  , fono  di  foltanza  meno  hu- 
cuda,  emenovifeofa.  Nell’ ottava  fi  richie- 
dono le  ova  dura  , perche  quelle  non  così 
facilmente  fi  convertono  in  bile , come  le 
tenere  . Si  mangiano  le  vivande  fredde  , 
perche  li  cibi  attualmente  caldi  più  facil- 
mente creano  la  bile  , ò 1’  accrefcono  ne* 
ilommachi  fiacchi,  & il  fumo,  chedaelfì 
s’alza,  inficme  con  l’odore,  che  danno,  fe- 
nfee  più  vehemente  il  cervello  , e cagiona 
avveraone  , e naufea  nel  prenderli . Deci 
ma  ,no.i  fi  pettinano  per  qualche  tempo  ,per- 
che quella  picciola  particella  della  ftuola  di 
S.  Uberto  s'attacca,  & incerto  modo  s’io- 
caflra  nella  fronte  del  partente  , & il  mo- 
to , che  fi  farebbe  pettinandoli  , potrebbe 
moverlada  luogo,  però  deve  allencrfene. 

Undecima  > non  fi  ritornano  à reitera- 
re del  tutto  le  divotioni  fatte  , fi  fi  pe- 
rò qualche  cofa  di  nuovo  per  efercirio 
di  virtù  , e per  dilporfi  à ricevere  la  gra- 
na dà  Dio  , e dal  Saoto . Duodecimo  ».  fi 
di  pone  la  falcia  per  mano  di  Sacerdote 
per  maggiore  riverenza  , e religio/iti  , e 
quella  iafeta  * abbi  uggia  per  il  medefimo 


effetto  . Finalmente  fi  folleggia  il  giorno 
del  Santo  in  legno  di  gratitudine  del  be- 
neficio ricevuto  . Dalle  cole  dette  fi  vede  * 
che  in  quella  prattica  di  guarire  li  morfi- 
cati  da’  cani  rabbiofi  non  c’è  fuperfti rione* 
ma  quello  , che  fi  fà  , è così  ordinato  ì» 
per  divotione  , e riverenza  del  Santo  , ò 
perche  li  medici  hanno  giudicato , che  eoa 
la  gratia,  che  principalmente  s’ affetta  dal 
Santo,  fi  dvbbano  anco  adoperare  li  mezi 
convenienti  del  vitto  regolato  , e propor- 
tionato  all* indilpofitione dell’ infermo,  per 
non  guadare  , e dillruggere  da  una  parte 
quello  , che  fi  va  guadagnando  , & av- 
vanzando  dall’altra. 

Nè  et  deve  dar  noja  per  tornare  alle 
Novene  in  generale  , che  S.  A golf  ino  nelle 
lue  quefiioni  l'opra  laGcnefi  pare,  che  non 
approvi  le  Novene  , che  fi  licevano  per 
li  defonti,  perche  non  le  riprova,  fe  non 
in  quanto  , che  erano  una  imitactonc  del 
Gentilefimo  , che  con  quello  numero  di 
giorni  celebravano  1’  efequie  de*  motti  » 
Così  apprefio  di  Homero  Priamo  dimanda, 
ad  Achille  fofpcnfione  dì  armi  , e tregua 
per  nove  giorni  , per  celebrare  1’  elequie. 
del  fuo  figliuolo  Ettore,  lliad.  14. 

Si  placet  , ut  dignoe  nat»  imptudaoM» 
htnont , 

Fiere  retvem  lutee  peroriti*  demi  He&oreu 
neftra, 

fot  her  eque , & me  ferii  t euplere  ululatiti»» 
urite». 

Di  quello  rito  ancora  parla  Virgilio  libra 

5.  aEneid.  quando  dice: 

Prateria  , fi  Nona  diim  mertalilui  al  or  urna 

Aurora  ext  altri t . 

Sopra  delle  quali  parole  Servio  Grammati- 
co dice,  che  il  cadavero  del  defonto  s’ufa 
di  tenere  in  cafa  fette  giorni  , e 1’  ottavo 
bruggiarlo  , & il  nono  finalmente  fepelir- 
lo  ; che  però  Horatio  in  una  delle  fueOdi 
del  quarto  libro  chiama  quelle  polveri  de' 
cadaveri  con  il  fuoco  confummati  , No- 
vendiale! pulserei  , & i giuochi  , che  fi 
facevano  in  honore  de’  morti , fi  chiamava- 
no , Ludi  Novendiale  , & i fact ificil  , Na~ 
v in  diali  a , de’  quali  facrificii  fà  mentione 
Sveteoio  T ranquillo  , mentre  fcrive  , che 
Cotta  Meffalino  fù  riprefo,  perche  interve* 
nendo  ad  un  convito  , che  fi  faceva  set 
giorno  natalitiod’ Augufla,  chiamò  quella 
cena  Novendiale , voce  Amelia  , e da  noo 
adoperarli  in  quella  occafione.  Non  voglio 
tatuar  di  riferire  in  quello  luogo  quel- 
lo, che 
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k> ,'  che  dice  Pietro  Bercorio  nel  iuo  Dii- 
tfonario  morale  > cioè  , che  in  un  certo  ci* 
mirerio,  che  irto  chiama  innocenti!  Pari- 
fi  enfi  i , tutti  li  cadaveri,  che  vi  li  fepelifco- 
no,  in  nove  giorni  talmente  li  corrompo- 
no , & imputridifcono , cfie  rcfhno  le  olfa 
affatto  nude,  e fpogliate  di  carnè  , il  che 
con  lunga  efperienza  dice  edere  tfato  pro- 
vato , e trovato  veriflìmo. 

CAPITOLO  XLVI. 

• Dilla  mutui  ioni  dtl  nome  , che  fine  S.  Pat- 
to , che  fi  chiamava  Sanie  , e delta  mu- 
t et  ione  del  nome , che  fanne  li  Pententi , e 
li  Rehgiofi , cen  altre  offrrvatieni  circa  di 
quell  a mcdefima  mutartene. 

NEI  Codice  tir.  15.  1.  9.  fi  dice,  che  li 
come  lelettione  del  nome  è lecita  al 
principio,  così  doppo  che  alcuno  hiprefo 
un  nome  (labile,  non  deve  facilmente  mu- 
tarlò  per  lo  fofpttto  di  frau .le,  la  quale  , 
quando  non  ci  lia  , nomimi  murarie  prrtcu- 
l»fa  nen  e[t , come  li  dice  in  quello  tetto . 
Ter  quello  in  molte  occafiom  vediamo 
erterfi  iliaca,  non  lolo  lenza  riprenlione  , 
ma  anco  con  commendatone  , e lode  la 
mutatione  de’ nomi-  San  Paolo  ancodop- 
po  la  tua  converfion:  per  qualche  tempo 
ritenne  il  nome  di  Saulo  , e così  negli 
Atti  Apoflolici  tempre  fi  chiama  infino  al 
capitolo  ij-  9 di  quel  libro  , dove  -co- 
mincia il  nome  di  Paolo  , che  poi  gli 
dura  perpetuamente  . L’occafìone  di  que- 
lla mutatione  fù  , come  vogliono  Sant’ 
Agoftino  lib.  8.  confed.  cap  3.  San  Gi- 
rolamo fopra  l’epiftola  ali  Philcmencm  ,bc- 
da,  & altri,  che  efléndó  S.  Paolo  inficine 
con  San  Barnaba  Jefignam  A portolo  de’ 
Gentili  , le  u’andò  nell’ itola  di  Cipro  , 
dove  era  Proconfole  Sergio  Paolo,  alquale 
predicò  la  tede , e lo  guadagnò  à Chrirto, 
in  gratia  del  quile  il  Santo  A portolo  , che 
era  Cittadino  Romano,  hebbe  per  bene  di 
pigliarli  quello  nome  pure  Romano  , per 
poterli  così  meglio  infinuare  nella  famiglia- 
rità de’  Romani  . Così  Giofeffo  Giudeo  , 
fcritcore dell’ hirtoria  attuo  nome  aggiun- 
te quello  di  Flavio  , che  era  della  fami- 
glia di  Vefpdìano  , e Tito  Imperatori  . 
Mutò  dunque  San  Paolo  il  nome  perbuon 
line , e lodevolmente  , fi  come  altri  per 
qualche  giuda  ragione  hanno  fatto  la  me- 
■ defima  mutatione.  Così  per  cuftodia  del- 
• Delle  Stttort  dtl  P.  Mence  hi  0 Tome  II. 
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U -.alni»,  e per  poter  vivere  m invaiali -- 
ri  degl’ huommi , terza  edere  conolciucc 
per  temine  , alarne  pie  donne  fi  mutaro- 
no il  npme  , come  quella  Sufanna  , della 
quale  fi  fà  mentione  nel  Martirologio  arti 
ij.  di  Decembre,  che  fi  chiamò  Giovan- 
ni, & un’altra,  che  haveva  nome  Euge- 
nia, e fi  chiamò  Doroteo , & Eufrofina  , 
che  prete  il  nome  aH’ingrefTo  della  reli- 
gione , quafi  proiettando  in  quella  manie- 
ra, che  vogliono  affatto  rinunciare  al  mon- 
do, e laici  are  li  coftumi  di  prima  , e non 
edere  più  quelli  , che  erano  flati  per  io 
pittato.  Così  lappiamo  , che  Sant’Anto- 
nio di  Padova,  prima  che  pigliartfe  Chi 
bito  de’ Frati  minori,  fi  chiamava  Fernan- 
do. Così  al  prefence  e 1'  ufo  affai  commu- 
ne  delle  Religioni,  che  quelli,  che  in  ef- 
fe pigliano  l'habito,  fi  mutino  ilnome,&: 
alcune  anco  falciano  il  cognome  , dillin- 
guendofi  gli  uni  dagli  altri  con  notnedel 
fa  patria  , con  dire  v gr.  Fr.  Francefco  da 
Tivoli,  ò da  Siena,  overo  pigliando  per 
cognome  il  nome  di  quel  Santo,  ò anco  de- 
nominandoli da  aualche  miflerio  della  vita 
di  Chnflo,  ò della  B.  Vergine.  Così  uno 
fi  chiamerà  Fr.  Pietro  di  Santa  maria  , Fr. 
Giovanni  dell’ Incarnatone,  sbandendo  in 
quello  modo  ogni  memoria  del  fecolo  . 
acciò  fi  verifichi  in  quello,  che  habbiamu 
nel  Salmo  44  Audifilia  , C vide,  & in- 
clina a arem  Tu  am  , <y  oblivi f cere  popuium 
luum  , & dcrnum  patrie  tui  . ,E.  pare  , che 
quella  mutatone  de’ nomi  de’religiofi  lub* 
bia  fondamento  nel  fatto  di  Chrirto  ,' eòe 
Simone  chiamò  Pietro  , c li  due  fratdJi 
Giacomo , c Giovanni  , chiamò  Boaner- 
ges , .cioè  figliuoli  del  tuono  , lignificando- 
ci, cheli  come  quefti  tredifccpoli  aggrega- 
ti al  facro  Collegio  Apoflolico  mutarono 
il  nome,  cosi  lodevolmente  famioqu-.ili.cìie 

10  murano  , quando  fi  vedono  l’hab:to  la- 
ero  d.  Ila  religione.  Alcuni  pure  fi  cambiano 

11  nome , per  edere  quello , ch’era  flato  im- 
porto loro  ò poco  docente,  ò gentilefco  . 
Di  Sergio  Quarto  Pontefice  Romano  dice 
Polidoro  Virgilio  lib.  4 cap-  ij.  & altri  ,* 
che  avanti  l'afTonrione  fua  al  Pontificato  fi 
chiamò  Becca  di  porco , ma  il  Baronio  all'anno 
di  Chrirto  1009.  dice,  cheli  chiamava  Pie- 
tro, e che  fi  mutò  il  nome  per  riverenza 
del  Prtncipe  degli  A_po!loli  : il  che  con  1’ 
autorità  del  Vegio  die.  provarti  edere  così 
dell’antichof  uo  fepolcro  , che  hoggidì  è dis- 
fatto, & era  nella  Bafil.  Vaticana  di  S.  Pietro . 

E j Si 
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Si  cava  ancora  da  Plauto , che  per  ragione 
di  decenza , ò vogliamo  dire  d' honore  del- 
le famiglie,  fe  alcuna flemma  di  catahono- 
raca  fi  folle  data  alla  vita  infame  4i  corti- 
giana , fe  gli  mutava  il  nome , accioche 
non  diionoralfe  la  propria  famiglia.  Le  pa- 
role di  Plauto  nella  Comedia  intitolata 
Faulut  , fono  le  feguenti . 

Huc  advenij h frodi»  in  <pfo  tempori , 
Namque  hodie  tartan  mutartntur  nomina  , 
Fac treni q,  indtgnumgenert  qutflum  ctrport . 
Quanto  tocca  al  tempo  del  mutare  il  no- 
me, oltre  quelli,  che  convertendoli  dal  gen- 
tilefmo  , ò dal  Giudaifmo  , lo  mutano  , 
quando  fi  battezzano  , equclli , che  facendoli 
religiofi  , parimente  fi  mutano  , ritrovo  , 
che  alcuni  i hanno  cambiato , quando  hanno 
prefo  il  Sacrammo  della  Confcrtpatione  . 
Così  Sant'  Ermenegildo  figlio  di  Leovigil- 
do  Rè  de'  Goti  , cùm  ehrifmaretur  , dice 
Gregorio  Turoncnfe  lib.  j.  capitolo  38.  fi 
prtle  il  nome  di  Giovanni,  Se  à adira  me- 
moria l'anno  1601.  il  giorno  della  Nativi- 
ti  della  B.  Vergine  , nel  Pontificato  di  Pa- 
pa Clemente  Ottavo  , elfendo  da  quello 
Pontefice  crefimato  Giulio  Calvino  , che 
dall'  bercila  s' era  convertito  alla  Fede  Cau 
tolica,  pigliò  il  nome  di  Giulio  Baroqio  , 
ingrana  del  Cardinale  di  quello  cognome, 
che  l’haveva  infieme  con  un  fuo  fratello 
tenuto  incafa  alquanti  meli , &eraall‘uno. 
Se  all*  altro  fiato  padrino  in  quello  Sacra- 
mento. Hor  tutti  quelli,  che  infinquìhab- 
biamo  detto  , per  lodevole,  ò ragionevole 
caufa  hanno  fatto  mutatione  ne’  nomi  lo- 
ro . Altri  mutando  conditione  , e fiato  , 
hanno  anco  cambiatoli  nome,  forfi per  ani- 
marli à cofe  maggiori  per  la  fpeciofita  del 
nome,  che  (1  eleggevano , ò anco  per  qual- 
che vanità,  & ofientattone.  Augufio  Cela- 
ta nella  Tua  fanciullezza  fù  chiamato  Thu- 
rino,  come  l’habbiamoda  Svetonio,  e Ze- 
none Imperatore  prima  fi  chiamava  Ario- 
mefio  , come  lo  ferì  ve  Niceforo  libro  15. 
cap.  2.7.  & Atenaide pigliò  il  nomedi  Eudo- 
cia  , quando  divenne  Imperatrice;  e Giu- 
’ fiino  hiftorico  dice  nel  lib.  9.  che  Mirrale  fi 
chiamava  , buando  era  fanciulla  , quella  , 
che  elfendo  poi  mogliedi Filippo  Rèdi  Ma- 
cedonia, hebhe  il  nomedi  Olimpiade  . D’ 
un  certo  Simone  di  baffo  legnaggio , e po- 
vero di  beni  di  fortuna  , racconta  Lucia- 
no , che  elfendo  divenuto  ricco , non  voi  le 
più  elfer  detto  Simone , ma  Simonide  . Al- 
tri fi  fono  travati , che  lafciorono  il  proprio 


nome  , & affettarono  d'haverne  altri  pfeC 
dalle  memorie  antiche  de'  Romani  , ò de' 
Greci,  come  fecero  quei  Callimachi,  Pom- 
pon» Leti , Attii  Sinceri,  & altri  , alcuni 
de’  quali  pagarono  affai  cara  quella  vani- 
tà mentre  furono  prefi  in  fofpetro  d’ haver 
machinato  contro  la  perfona  del  Prenri- 
pe  , come  fi  può  vedere  nel  Platina  nella 
vita  di  Paolo  Secondo  . Imitarono  quelli 
tali  quei  falli  Pontefici  , che  lafciando  il 
nome  loro  , ò alterandolo  , Gettai  gloriai 
optimat  arbilrabantur  , come  dice  il  facto 
cello  del  lib.  t.  dc'Macabei  cap.  4. 15.  pi- 
gliando uno  di  elfi  il  nome  di  Menelao  , c 
l' altro  , che  prima  fi  chiamava  Giesù , fa- 
cendoli chiamar  Giafone  . Ma  peggiori  di 
( quelli , che  per  vanità  fi  cing-ano  in  nome  , 

’ fono  quelli , che  lo  mutano  per  non  elfere 
conofciuti  , e per  potere  in  quefìo  modo 
coprite  le  feeleraggini , che  vanno  machi- 
nando.  S Ambrogio  nel  lib.  ?.  delle  epift. 
parlando  di  Auxentio,  che  talvolta  piglia- 
va il  nome  di  Mercurio,  dice  così  : Ah- 
x-tuiut  ejieitmr , Mercurinui  txeludiiur.  V- 
num  porttntum  tfl  duo  nomina . Fttmm  ut  to- 
gno/eerttur  qu  1 ejftt  , mutava  (ibi  vteabu- 
lum , ut  quia  fnefutrat  Auxentius  Ep  feepus 
Arrianus , ad  decipitndam  plehm , quarti  il - 
U ttnuerat  , ft  vocartt  Mtrcurmum  . Mura- 
vit trgo  voeabulum  , (ed  fnfidiem  non  mu- 
tava . Exuit  lupum , Ct  indnit  lupum  ; nihil 
prodtft  1 quoi  mutavit  nomtn  . Qttid  ft  a- 
gr.ofcitur . A/iut  Scythit  parlilus  dictlatnr  , 
aliut  hit  toc» tur  . Nomina  prò  rtgionibur  ha- 
bei  . Habet  ergo  jam  diro  nomina  , Ct  fi  bine 
alio  perrexit  , habeht  Ct  tertitim  . Quomodo 
enim  panarne  , ut  manca t li  voeabulum  ad 
tanti  fceìrris  ind-  emm  ? Minora  fetit  in  Sey- 
thia  , CT  ita  imbuii  , ut  mutarti  voeaùu- 
lum  . Sceleratilrahie  aufur  tfl  , ét  voi  et , quo- 
cunque  perrextrit . Così  dice  S.  Ambrogio. 
A quella  cLffe  appartengono  quelli  , che 
pigliano  il  nome,  elalembianza  de’Prenci- 
pi,  ò Rè  già  morti,  e fingono  d’ elfere  quel- 
li fielfi,  de'  quali  fi  può  vedere  quello,  che 
fcrive  Valerio  Maflimo  lib.  9.  cap  té.  e fi 
polliamo  ricordare  elfere  il  medclimo  avve- 
nuto a’  tempi  nofiri  , quando  non  mancò 
chi  fi  fingelfe  d’  eflere  il  - Rè  Sebalf  uno 
già  morto  nella  battaglia  d’  Africa  contro 
li  Mori  . E con  la  maielima  malicia  alcu- 
ni hanno  infidiaco  alla  facoltà  de'  partico- 
lari , del  che  fi  può  vedere  un'  efempio  in 
Dcmofiene  nell’orarione  concra  E;otum  , 
& io  ini  ricordo,  pochi  anni  fono  , eflere 

occor- 
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occorfo  il  medefimo  nella  Cuci  di  Bolo- 
gna , dove  à quel  tempo  io  mi  tnvai . Fi- 
nalmente à quella  dalle  d'ingannatori  ap- 
partengono, quelli  > che  alle  opere  loro  im- 
pongono nome  d’autori  celebri  già  defon- 
ti . Così  habbiamo  il  fallo  Bcrolo , Se  il 
falfo  Megaflene  > e la  cònfolacione  di  Ci- 
cerone da  un  moderno  fiuta  per  accreditar- 
li , 8e  altri  limili'  libri , che  fi  lanciano  pe- 
rò conofcere  , quali  fiano  dagli  huomini 
eruditi.  Di  quella  materia  della  mutatioue 
de’ nomi  veggafi  Pietro  Greg.Tolof.  }6  fyri- 
tag  4 Serrar,  in  Jof.  libro  primo  capir,  v. 
quell.  4, 

CAPITOLO  XLVir. 

Ut  II  A confijeralione  eli  S.  Girolamo  (irta  le 
qualità  > che  San  Paole  voleva  havejfi  la 
fianca  , che  per  lui  fi  doveva  pigliare  à 
pigione- in  Rema. 

SAn  Paolo  feri  vendo  à Filemone  , fra  1’ 
altre  commifioni,  che  gli  dà  , una  è 
cella  danza»  che  voleva fe  gli apparecchiaf- 
le  in  Roma.  Prepara  miài' heffitium  , dice 
egli  al  num.  ti.  di  quella  fux  lettera  ; lò- 
pra  dille  quali  parole  drive  cosi  S.  Girola- 
mo.- Non puto  tàm  divitem  fmjfi  Apefiolltm  , 
CT  tamii  forami  occup.\ rum.  , ut  preparato 
egtret  hofpitio  , <T  mm  una  contentai  cellula  , 
Lrevtt  eorpon s fui  ffatio  tdes  ampLjfimai  txi- 
/limar  et . Ventarvi  ad  noi- amavi  totem,,  pre- 
dicarmi! cxucifixum , CT  inaudita  dogmata  de • 
laturui  y feiebat  ad  fe  plurime!  contur furai , 
<y  necefft  trai  pnmum  , ut  domui  tffil  in  ce- 
lebri urbis  loco  , ad  q team  facile  convenirtlur  : 
Dande-,  urab  ornai  importuniate  vacua  ut 
tempio  , qui  plunmoi  caperei  audientuem  : ne 
proxima  fpeUaculoriim  leciti  : ne  turpi  vicinia 
dtfltflabtln  : Po  fi  remò  , ut  in  plano  potiui 
tfftl  fila  , quàm  tn  cacnaculo  , quam  ob  con- 
fane eum  exiflimo.  ttiam  Rune  in  conduflo 
manfiffic  bitnmum- , Adi  »4-  ntc  parva-,  ut' 
re  or , tra!  manfio  ,.  ad  quam  JUdeorum  tur- 
ba quotidit  confiutbant  . Il  Padre  Giovanni 
Lorino  fcrivendo  (opta  gli  Atti  degli  Apo- 
doli  , al  capitolo  18.  vcrlo  30;  dice , che 
.in-Roma  nella  Diaconia  di  Santa  Maria  in 
via  lata  ,.  vicina  al  Collegio.  Romano  del- 
la. Compagnia  di  Gitsù  , vi  è.  una  pietra 
con  una  infcrittione , ivi  polta  per  memo- 
ria , che  San  Luca  in  quel  luogo  dipinfe  1” 
Imagine  della  Beata  Vergine,  e dice  , che 
c.  tradiction:  , che.  nel.  metlefimo  luogo  L’ 


Quinta . 71 

illeiio  S.  Luca  fcrivefle  l’hidoria  degli  At- 
ti Apodolici,  e che  quivi  habitaffe  S.  Pao- 
lo ■ £ veramente  quello  luogo  hà  le  condi- 
tioni,  che  richede  S.  Girolamo  » e che  fi 
richiedono  ne’  luoghi , dove  pubicamente 
s’ingegnano  le  feienze  , che  fono  ampiez- 
za , commodità  , e particolarmente  quie- 
te.' Per  quello  , conira  di  quello  r. che  dif- 
pongoao  «immunemente  le  leggi  , fono 
privilegiatele  Accadamie»-c  fiutiti  publi- 
ci,  da’ quali  fi  tiene  lontano  qgni  ftrepito, 
che  polla  difturbare  le  lettiont.  Sfatti  let- 
terarii di  recitamene  , e difpute  , che  in 
edì  fi  fanno  . Così  qui  in  Roma  le  drade 
vicine  alla  Sapienza  , che  è lo  dudio  pu- 
bico della  città  , hanno  la  catena,  cheun- 
pedifee  al  tempo  degli  efercitii  letterarii  1 i 
paffo , e lo  drepito  delle  carrozze  , e car- 
ri j accioche  quieta  , & intelligibilmente 
pollano  li  proleffori  delle  feienze  attendere 
alle  loro  leuioni  . Per  quedo  medefimo 
nfpctto  del  favore  de  i Audii  publici  , fo- 
no codretti  li  padroni à vendere  quelli  liti, 
ò cafe  , che  fono  Recedane  per  detti  luo- 
ghi privHegiati  , fi  come  ne  anco  è lecito 
l’ alzar  fabbriche  dirimpetto  di  elfi  r per  le 
quali  redino  ofeurate  , ò meno  illuminate 
le  fcuole.  Quelli  artefici  ancora  , che  fan- 
no efercitii  drepitofi,  comeferrari,  legna- 
iuoli >■  e limili , non  poflono  havere  le  bot- 
teghe loro  in  luogo  tanto  vicino  allo  Au- 
dio , che  s’impedifca  , ò in  qualfivoglu 
modo  turbi  la  quiete  delle-  fontioni  fcolàdi- 
c he  . Le  leggi , che  quelle  cofe  ordinano  , 
fi  poffano  vedere  citare  da  Pietro  Gregori  o 
Tolofano  nel  libro  18.  delia  Tua  rcpublica 
al  capitol.  6 nelle  leggi,  chc-lafciò  Carlo 
Magno  hb.  i.  tapitulancrum  top.  3.  fi  COm- 
manda  , che  le  fcuole  publiche  fi  edifichi- 
no in  luoghi  opportuni , e commodi  ; nell” 
addinone  però  prima  al  libro  capitulario- 
rvm  top.  4).  fi  ordina  ( il  che  fu  detto 
di  paflaggio  ) che  le-  feienze  non  fi  i [dé- 
gni ilo  nei  monaderi  , fe  non  à gli  (ledi 
monaci , che  in  elfi  habitano  , il  che  for- 
fè co*.  1 fù  commandato  da  quel  grande  , e 
favio  Imperatore,  per  provedertalla  quie- 
te delti  profelTori  della  vita  monadica  , c 
per  nmovcre  dalli  Religioli  > che  at- 
tendono alla  contemplinone , la  converfa- 
tione  dei  fccolari  , che  può  edere  di  mol. 
ta  dillrattione,  edidurbo.  Si- trova  però, 
che  anco  li  monaci  , per  fervire  al  ben 
commune,  e per  in  A ruire  la  gioventù  nelle 
lettere,  e buoni  coftumi , attcìcro  ne'  mo- 
E 4.  nafte- 
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nafterii  loro  ad  infegnare  1’  arti  liberali . 
E 5.  Bafilio  nelle  regole  brevi  al  n 191 
propone  quello  dubbio:  Se  da  convenien- 
te che  , Inttr  fr Aires  magt/ler  fit  puerorum 
feculanum , alta  qual  qikftione  rifponde 
dicendo  così  : Havendo  detto  1*  Apoftolo 
S.  Paolo  : pAtres  , sitine  Ad  trite  un  di  ahi 
provocare  fihos  ve/lros  , [ed  educate  1 Hot  in 
difaphna j et  correptiot.e  Domini,  (e  quel- 
li] che  conducono  li  figliuoli  al  mona- 
ftirio , li  confegnano  a' monaci  à qucfto 
fine  di  eftere  ammaélfrari;  e quelli  , che 
li  ricevono]  confidano  di  poterli  influi- 
re Jifctthna , Ct  correpttone  Domini  , s’of 
fervi  il  precetto  del  Signore  ] che  dille  : 
finite  parvulu  -Lenire  ad  me  , tnlium  eft 
entm  regnurr)  Coclorum  : Cafo  però  , che 
non  ci  fia  tale  fperanza  ne’  maeftri  : e tal 
fine  ne'  Padri  de!  figliuoli  , il  pigliare  tal 
imprela , non  è ben  per  noi  , ne  convie 
ne  al  decoro  della  ptofefTione  noftrajCo 
m rifponde  S.  Bafilio , conforme  alla  dot 
trina  del  quale  fi  è poi  praticato  nella 
Chiefa  di  Dio,  e ne’monafteri  s’è  attefo 
ad  «degnar  lettere  alla  gioventù,  che  vi 
concorreva,  come  fi  vede  dal  canone  4 
del  fello  concilio  untverfale,  nel  gualcii 
di  licenza  a'fecolari  di  frequenrar  tefeuo- 
le  de’ monallerii : E quello,  che  S Bafi- 
lio, come  habbtamo  vtfto,  giudicò  elfer 
conveniente,  fù  da  S.  Benedetto  patriarca 
de’monaci  dell' occidente  niello  in  prati- 
ca, nel  monafterio  del  quale  furono  po- 
lle in  educatone  Mauro , e Placido , co- 
me habbiamo  nella  vita  Ji  quello  fimo, 
fc ritta  da  S Gregorio  nel  libro  fecondo 
de’fuoi  dialogi.  E quello  collume  durò 
longo  tempo  , percne  come  habbiamo 
nella  vita  di  S.  Gregorio  Papa  fciitta  da 
Giovanni  Diacono  lib  1.  il.  4 6.  quello 
Santo  Pontefice  con  grande  diligenza  fa- 
ceva fare  feelta  de’giovani  Inglefi  , e li 
faceva  allevare  ne'  luoi  inonaftcri  , dove 
non  folo  nelle  virtù  erano  ammaellrati  , 
ma  anco  nelle  lettere . Così  S.  Tomafo 
d’ Aquino  fù  allevato  nel  monafterio  di 
Monte  Cafliuo,  & altri  . Veggafi  Trite- 
mio  nella  fua  cronica  Hirfaugicnfe  , all' 
anno  854.  S90  971-  & altrove, & il  P. 
Pietro  Ribadeneira  nella  vita  di  S.  Igna- 
tio,  lib.  j cap.  14  nel  quale  dà  ragio- 
ne dcH’lnilituto  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,e  del  fine,  che  pretende  con  l' infe- 
gnare le  lettere  alla  gioventù  ne’  Tuoi 
Coll  egli . I . 


CAPITOLO  XL  VII  I. 

Cime  il  B.  Engelterlo  etico  t Atei  Affé  li  la- 
dri di  cafa  : e dell'incanto  da  tffì 
operato  per  addormentarlo  . 

CF.fario  nel  lib.  6 c.  io.  racconta,  che 
il  B Engclberto  nacque  in  un  luogo 
detto  Tulpeto  vicinoà  Colonia,  c nacque 
cieco,  e hi  amarore  della  virtù  infino  dal- 
la lua  pueritia  , vefliva  poveramente  , e 
trattava  il  fuo  corpo  con  afprezza  , non 
mangiando  mai  carne , e dormendo  fopra 
la  paglia , ò fopra  del  fieno , non  cercan-  * 
do  , ne  compiacendoli  di  delirie  d’alcuna 
forte . Era  molto  devoto  , e frequentava  le 
Chiefe , anco  !e  lontane  , guidato  da  un 
fanciullo  , e con  tutto  che  habitafle  in  ca- 
fa d'ima  fua  amica,  che  era  commoda  di 
beni  temporali,  ad  ogui  modo  godeva  ci* 
iiabitare,  e dormire,  dove  ftavano  li  fer- 
vitori  di  cafa  Occorfe,  che  una  notte  Ten- 
ti , che  due  ladri , rotto  il  muro  , & ad- 
dormentati per  via  d'incanto  tutti  quelli 
di  cafa  , entravano  già  à rubbarc,  apriva- 
no gli  armari , e le  calfe,e  s’accingevano 
à portar  via  le  veftimenta,  e dr.,pperie.  Se 
altre  cole  di  più  prezzo,  che  erano  in  cafa. 
Cominciò  Albico  Engelbeito  à gridare,  per 
(vegliare  li  fervitori  , e la  famiglia,  ma 
in  «larno , perche  li  ladri  per  via  d’ incan- 
to gli  havevano  tanto  profondamente  ad- 
dormentati, che  non  fentivano  cofa  ninna. 
Prefe  dunque  un  buon  partito  in  quello 
bifogno,  e fi  mille  in  fpalla  , & attorno 
al  collo  una  tavola  pertugiata , che  porta- 
va talvolta  cambiando  per  cafa  ad  effetto, 
elicgli  fervile  di  riparo  , e ritegno  per 
non  urtare  ne’  muri , ò in  altra  cola  , che 
gli  porcile  far  danno , e dato  di  piglio  ad 
una  mazza  .cominciò  alla  cieca  d dare  col- 
pi gagliardi  , dove  fentiva  tfl'sr  gente  , 
percuotendo*  lenza  rifpetto  armari  , cade  , 
e qual  fi  vòglia  altra  cofa,  alla  quale  po- 
rcile arrivare  con  il  baffone , facendo  à 
quello  modo  llrepito  grande  ,onde  hebbe- 
ro  per  buon  configlio  li  ladri  di  ritirarli. 

Se  ufeire  in  flradaper  quell’ iftefla  apertu-  - 
ra , che  fi  havevano  fatta  nel  muro  . Ma 
quando  fi  videro  polli  in  ficuro  , comin- 
ciarono à condannare  la  loro  dapocagine,, 
che  effendo  due  non  havevano  havuto  a-" 
nimo , e forza  di  refifter  ad  un  folo  , c 
quello  cieco . Ritornano  adunque  al  forame 
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chs  bevevano  fatto  , vie  no  al  quale  flava  ■ “ 

Engelberto,  attendendoli , fe  forfè  laceflc 
ro  nuovo  tentativo  d’entrare  , e quando 
fentì , che  ivi  davano , fù  loro  addotto,  che 
sia  infino  all'umbilico  s’erano  avvanzati  nel 
forame , e li  tenne  , forte  premendoli  > in 
modo  k che  non  potevano  andare  avanti , ne 
meno  tornare  addietro  > che  però  temendo 
di  dovere  eflerc  fatti  prigioni e dati  alla 
corte,  accioche  fi  facefledi  loro,  come  fi 
l'uole  de'ladri , cominciarono  a dimandare 
perdono,  e mifericoraia  , giurando  , che 
non  farebbono  mai  in  tempo  alcuno  otrrag 
gip,  ò danno  alta  pedona  di  lui  > ne  alla 
tua  famiglia,  dalla  quale  promefla  affidato 
Engelberto,  li  lafciò  partire  liberamente. 

Rivolto  poi  alti  tuoi  di  cafa  , non  fumai 
poflìbile  difvegliarli  , infinche  non  fu  ri 
‘morta  una  Spina  di  humano  cadavcro , che 
li  ladri,  aggiunte  le  efecrande  parole  dell’ 
incantefimo  ,havevano  affi  fa  loprl  di  quell’ 
ifleflo  forame , che  effi  havevano  aperto , 
perentrareà  rubbarein  quella  cafa . Doppo 
molti  anni  quegli  ftefli  ladri , moffidalla  fa; 
ma  della  fantità  d’Engelberio , l’andarono  à 
trovare  , confeffandogli  , che  effi  erano 
quella  notte  venuti  per  rubbare  la  cafa , e 
mutarono  coftumi,  & il  reflante  della  vita 
virtero  vi  rtuof;  mente  . Quella  hiftoria  è 
raccontata,  come habbiamo detto  daCefa- 
nno  monaco  Ciflercienfe  , e riferita  anco 
dal  Padre  Matteo  Raderò  nel  libretto,  che 
compofe  Dtfanflii  etcì* , e dalP.  Martino 
del  Rio  Ì.ì.difquifitionum  Mafie  tram  porr.  I. 

< ju.fi . ».  dove  tratta  dt  malifict « fimnifico , & 
apporta  alcuni  altri  efempiià  quefto  propo- 
Jjro.  Io  mi  contentarò  di  mùterne^quìun 
Solo,  che  fù  tale.  In  un  cartello  del  territo- 
rio di  Lieggi , detto Huio,  ò come  altri  vo- 
gliono , Dinanto  , vennero  la  fera  molto 
tardi  due  forellieri  per  alloggiare  ad  un’  ho 
fteria , e moflravano  d’cfferc  molto  ftracchi. 

Doppo  d’haver  cenato , non  volendo  t’hofte 
dar  loro  dadormirc  , che  non  doveva  liaVer 
letti  , ò per  altro  rifpetto  , erti  fecero  grande 
inftanzadi  non  ertere  licentiati , dicendo  , 
che  fi  farebbono  (quietamente  rattenuti  al 
fuoco  in  cucina , ripofandofi  al  meglio  , che 
ha  vertero  potuto,  il  che  finalmente  ottenne- 
ro dall'hofle , vinto  dalla  loro  importunità 
La  fante  di  cafa,  alla  quale  non  piacevano 
quei  forailieti , flava  per  un  buco  attenta, 
mente  offervando  quello  , che  fi  faceffero  . 

Quando  fù  paffuto  un  buon  pezzo  di  notte  , 
vidde,  che  cavano  da  una  borfa  una  man  o 


73 


un  morto,  & ungono  le  dita  djquel- 
,e  poi  l’accollano  al  fuoco  , e ci  afchc- 


di 

la..  ...  

duno  de'deti  s’accende,  eccetto  un  folo, 
che  pet  molto  , che  procuraffero  , non 
potè  mai  concepire  la  fiamma , come  erti 
deaeravano . All’  hora  dirti  uno  dì  effi  : 

E che  c’importa  < che  ci  fia  uno  folo  , 
che  vegli  in  cafa  ì Ciò  detto  attaccano 
■al  camino  la  mano  , della  quale  lolo 
quattro  dita  ardevano , efeono  dilla  por- 
ta di  cafa  , e con  un  fifehio  dan  legno 
alti  compagni,  che  fuori  dell ‘horteriaaf 
pettavanò.  La  fante  chiude  loro  dietro  la 
porta,  corre  à fvegliare  l'hoftc,  ma  non 
può  dettarlo  , come  ne  anco  niun*  altro 
di  cafa,  ne  con  gridi,  ne  con  Scorte.  Fra 
nnto  li  ladri  , appoggiata  la  fcola  , già 
(lavano  per  entrare  per  la  fineftra , quan- 
do corfe  la  valente  fanta  , e fi  loro  refiftenza, 
facendoli  cadere  dalla  fcala.  Tentano  effi 
altra  via  d’entrare,  ma  fra  tatuo  effa  ri- 
cor'atafi  di  quei  lumi  accefi  , e fofpet- 
tando  di  quel,  che  era, corfe  à fpegner- 
li,  quali  ertimi  , fi  ^Svegliarono  quei  di 
cafa,  corfero  alle  grida,  che  Sentirono  , 
e Scacciarono  quei  federati  ladri  infieme 
e malefici , i qujli  non  molto  doppo  fu- 
rono fatti  prigioni , & havendo  confeffa- 
to  il  tutto, furono  conforme  al  loro  de- 
merito cafligati.  Degl'incanti  per  far  dor- 
mire fanno  mentione  molti  autori  citati 
dal  P Martino  del  Rio  al  luogo  acceo- 
nato  di  fopra  , aggiungerò  qui  fidamen- 
te li  verfi  d’ Ovidio,  dove  parla  dell’in- 
canto di  Medea  per  far  dormire  il  dra- 
gone cu  (lode  de’ pomi  d’oro. 

Per  vigilerei  [upertfl  birbi t [spire  draconim  , 
Qui  enfia  Jmguiffì  tnbus  prafigms , <T  unct e 
Denti  bus  borre  mlsa,  euflos  ira t arboris  aura. 
Hunc poflquam  fparfit  ’etb.igr  amine  futa 
Verbaqut  ter  dixit  placida  f attenua  fomnos  , 
Somma  in  ignora  nula  ubi  vmit,  C auro 
Hera  jtffenius  potitur . ■ ■ 

CAPITOLO  X L IX. 

Comi  S.  Carlo  aecrefcindi  à poco  , à pictltpt- 
nittnzx  corporali  fi  riducete  ad  una  molto 
grande auflerità  di  vita. 


LA  virtùdelgloriofo  confcffore  di  Chrifto 
San  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  in 
maniera  penitente  , & aurtera  , onde  ,Fr. 
Francefco  Panigarola  , che  fece  al  Santo 
l’oruione  funerale  ,acconcumen:e  ditte,  che 
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Carlo  non  fi  haveva  con  le  fue  facoltà 
trattato  maglio  di  quello  , che  da  padro- 
ni fiano  trattati  li  cani  , pecche  s’  era  per 
il  vitco  contentato  di  pane  , & acqua  , e 
per  il  dormire  di  paglia,  ò delle  nude  ta- 
vole . A quella  così  rigorofa  forte  di  vita 
s’andò  egli  a poco  d poco  aflùefacendo  , 
perche  non  cominciò  a trattarli  à quella 
maniera  nel  bel  principio,  che  fi  diede  più 
di  propalilo  allo  lludio  della  virtù,  e per- 
itinone , ma  facendo  con  difcretione , Se 
efpericnza  delle  fue  forze,  s'andò  di  ma- 
no., in.  mano  avanzando  uell’auftcrità  , 
havendo  riguardo  dì  non  fare  come  alcu- 
ni , ^he  (riportati  imprudentemente  dal 
fervore  , ò fi  rovinano  la  fanita  , ò fi 
fiancano  prefio  , e talvolta  anco  dal  ri- 
gore della  penitenza  pattano  à eercarede- 
litie,  commodi, tà,  &.  accarezzamento  fo 
verchio  del  còrpo  . Nel  bere  s’andò  i 
poco  à poco  Sottraendo  il  vino  , Se  ag- 
giungendo' acqua  , fin  che  lo  ftomaco.  lù 
afiuefatto  à contentarli  dell’acqua  fola  . 
Il  medefimo  fece  del  digiuno  , comin- 
ciando i digiunare  un  giorno  la  fettima- 
na  , poi  due  , tre  , quattro,  finche  arri- 
vò al  digiuno  quotidiano , che  fù  tanto 
rigorofo-,.  che  11  fera  non  pigliava  cibo 
niuno  affatto  . Cominciò  à poco  , à po- 
co , à lanciar  la  carne  , poi  ad  afienerfi 
anco  dall’ova  , e da  gli  altri  cibi , fuor 
che  dal  pane  , tanco  che  nel  fine  della 
vira  , quando  pure  andava  fempre  accre- 
lcendo  le  fue  aufierità  , gli  refiavano  an- 
cora tre  giorni  della  fettimana  , ne’ quali 
mangiava  qualche  frutto , ò qualche  po 
co  di  latte . Li  digiuni  poi  , e peniten- 
ze, che  una  volta  haveva  prefe  à fare,  le 
continuò  Tempre  , non  fi  lafciando  vin- 
cer mai  ne  da  fatica  , ne  da  feommodo  , 
ne  da  rentatione.  alcuna , che  non  feguitaf- 
fe  conilantemeore  quello,  che  haveva  co- 
minciato. Non  facendo,  come  dicevamo, 
che  fanno  alcuni  , i quali  leggiermente 
tralafciano  le  buone  opere,  e le  aufierità, 
che.  con  non  mifurar  le  forze. loro,  con 
pari, leggerezza  hanno  cominciato  à prati- 
care,  11  Padre  Gio:  AntonioCafulariodel- 
la  Compagnia  di  Giesù,  che  efiendo  gio- 
vanetto, era  flato  alunno  del  Collegio  H el- 
vetico di  Milano  , mi  raccontò,  d’havere 
con  fua  grande  edificationc  oflcrvato  l’ alti» 
nenza  del  vitco  del  Santo  Cardinale , il 
quale  (oleya  intervenire  alli  foliti  efami 
negli  auinni,  e per  quello  effetto  fi  trasfe- 


riva à quel  Colleggio , 8c  all’  hora  del  pran- 
fo  fi  ritirava  incamera  , per  pigliare  un 
poco  di  cibo  , il  che  -non  era  altro  , che 
pane,  & acqua,  e mentre  mangiava,  leg- 
geva la  Sacra  Scrittura  , la  quale  haveva 
ufanza  di  leggere  con  le  ginocchia  piegare 
in  terra,  e con  il  capo  icoperto.  Si  che  li 
alunni  per  una  fiflura  della  porta  della 
camera  olservavano  , con  grande  ammira- 
rione  > quel  Santo  Prelato  inginocchiato  , 
con  il  capo  feoperto.,  con  non  altro- cibo 
avanti  di  le,  che  d’un  poco  di  pane,  ef- 
fere  più  intento  a pafeer  l’animo  con  la 
lattone  facra  , che  à rifiorare  con  quel  po- 
co pane  , la  dcbolezza>  del  corpo  ; Quan- 
to tocca  al  dormire,  s’era  avvezzato à non 
Ilare  in  letto  più.  di  cinque  horc  fopra.d*' 
un  paglianccio  > non  oliarne  , che  quello 
lonno  fofse  poco  per  la  fua  cotnpleflìonc, 
c temperamento  corporale,  che  però  bene 
lpcfso  nelle  confulte,  ò ne  divini  oflicii, 
a’ quali  afiifieva,  era  infellato , & talvol- 
ta vinto  dal  Tonno,  ma  tanto  liggùrmen- 
te  , che  dicendo  il  Tuo  parere  nelle  dette, 
confulte,  fi  vedeva,  che  haveva  beni  flìmo- 
intefo  le  confrderationi  , che.  dagli  altri 
erano  fiate  mefse  in  campo  , c ne’ divini 
oflicii  era  pronto  à.  Tuo  tempo  à tutte  le 
cerimonie  , che  fogliono  farfi  , ancorché, 
non  Coffe  avvilito  da  niuno  . Et  cflcndogli 
fiato  detto  , che  era  meglio  concedere  alla 
natura  tanto  dt-ripofo,  e di  (onno,  quanto 
cfla  richiedeva , che  dormire  in  publico  : 
rifpofe  , che  la  natura  fua  , c compleflìo- 
ne  era  talmente  inclinata  al  Tonno*  che  per  ' 
molto  che  havefle  dormito  la  notte  , non 
haverelabe.  pqjuto  difenderli  dal  Tonno  fra 
’l  giorno  , che.  però  non  volle  aggiungere 
niente  alle  cinque  folite.  horc,  combatten- 
do continuamente  giorno , e notte  con  1’ 
incliruttone  naturale  , e con  il  bifogno  . 
Dall’efempia.di  San  Carlo  polliamo  impa- 
rare quello-,  che  ha  libiamo  accennato  , 
cioè,  che  dobbiamo  effere  dilcrcci , e co- 
llanti ne’  noflri  buoni  propofiti.  La  ftaru-a 
di  Nabucodonofor  haveva  il  capo  d’oro  , 
il  petto,  e le  braccia  d'argento,  e li  pie- 
di di  tetra  , Iminuendofi  iempre  il  prezzo.  v 
delia  materia  , della  quale  era  conjpofta  : 
Così  fono  alcuoif^iritualì,  cominciano  bc- 
ne  , Se  altamente  , ma  ratlreddandofi  , c 
mancando  loro  la  foft’anza.,  vengono  fa-  . 
cilmente  à mancare  affatto  . Dello  fpofoal.iF 
contrario  nel  capitolo  quinto  della  Cantica  ' 
habbtamo  , che  noo  folo  haveva  il  capo. 

d'oro-,  . 
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«Toro»  ma  ancori  le  mani,  eli  piedi,  per 
darci  ad  incendere  , che  il  principio  , il 
progreffo  , & il  fine  d‘  un'  opera  buona  , 
che  habbiamo  fatto  propo/ito  di  piarti  ca- 
re , deve  edere  ugualmente  pretiofo  , e non 
devel’huomo  favio,  e collante  lalciarfì  ra- 
* pire  da  qualfivogjia  piccola  occalìone  , ò 
d’oggetto  , che  fi  rapprefenci,  fe  non  vuo- 
le edere  limile  à quella  fimia  , della  qua- 
le parli  San  Gregorio  NilTeno  nd  libro  di 
proftjfwit  chrifti.  La  quale  vedila  da  don- 
na faceva  dupire  la  gente  con  il  ballare  , 
e falcare  milurato  , e comporto  , come  fe 
‘ havefle  ufo  di  ragione  , alla  quale  però 
quando  furono  gettate  delle  noci  , e delle 
mandorle , Iafciando  il  ballo  arrificiofo  , 
Se  operando  la  natura  , corfe  all’  oggetto 
dilettevole  > mortrandofi  bertia  , come  era 
veramente  . Così  , dice  San  Gregorio  , 
molti,  che  fanno  profeflìone  di  virtù,  per 
una  noce,  ò per  una  mandorla  d’ un’ hono- 
ruccio,  ò d’un  gullo  del  fenlo,  rinomia- 
no  all'inrtruttione  della  virtù,  & alti  pro- 
politi fatti  , e fotto  l'apparenza  di  huomi- 
ni  fpirituali  fanno  vedere , che  dava  nafeó- 
da  un’  anima  di  fimia  . Delle  aurtemi  , e 
penitenze  di  San  Carlo  ci  farebbe  affai  , 
che  dire . Vegga  , chi  vuole , li  fcritcori 
della  fua  vita,  Monfignor  Carlo  à Bafilica 
Petri  , & il  Giuliano  , che  ne  parlano  di- 
defamente . 

CAPITOLO  L. 

O ili*  difeerdia  , chi  nacqui  frm  ti  Santi 
Apcftih  Patii  , « Barnaba  i C altri  dì 
altri  Santi  : E chi  la  divtrfità  dì  fami 
fui  1 tari  cin  ì amicilia . 

NEI  capir,  ij.  de  gli  Atti  Apoflolici  fi 
racconta  il  aifparere,  che  nacque  fra 
li  due  Santi  Apolloli,  Paolo,  e Barnaba , 
al  quale  diede  occalìone  Giovanni  Marco , 
che  come  ne'  medefimi  atti  fi  racconta  al 
capit.  ij.  s’ era  partito  dalla  compagnia  di 
quelli  due  Santi  Aportoli  , ò per  paura  de’ 
pericoli  a’  quali  erano  efpofti  li  predica- 
tori del  nuovo  Evangelio , ò per  affetto  al- 
la madie,  cheera  rertatain  Gienifalemme , 
dalla  quale  non  volev/ tanto  diportarli  , 
peregrinandoceli  gli  A portoli  in  paefi  lon- 
tani . Hor  quelli  defiderava  di  edere  ripi- 
gliato da  elfi  in  compagnia,  alche  non  ac- 
confentiva  San  Paolo  , dubiofo  ferie  della 
coltuua  , e perfeveranza , ò in  pena  della 
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prima  paitenza  , e debolezza  di  lui  . Al 
contrario  San  Barnaba  voleva  , che  lolle 
ammeffo  , non  tanto  perche  era  parente 
fuo  , quanto  perche  lo  vedeva  pentito  , 
e deliderofo  d'affaticare  nella  vigna  del  Si- 
gnore . In  quello  fatto  San  Paolo  proce- 
dette con  fevfrità;  San  Barnaba  con  beni- 
8niti  , quello  limile  allo  foirico  anrtero  d’ 
Elia  , quello  allo  fpirito  di  Mosè  , beni- 
gno , e manfueto . Chi  havefle  per  fe  ra- 
gione migliore  , non  i rti  à noi  il  giudi- 
carlo . Quello  è certo  , che  l’amicitia  fra 
quelli  Santi  Apolloli  , ò con  Giovanni 
Marco  , non  fu  interrotta  : perche  vedia- 
mo , che  doppo  di  quello  fatto  San  Paolo 
nelle  epiftole  Icrive  honoraca mente  di  San 
Barnaba  , come  fi  può  vedere  nella  r.  ad 
Corinth.  9.  6.  Se  ad  Galac.  a.  r.  9.  jj.  e 
trattò  con  Giovanni  Marco  familiarmente , 
come  fi  cavadalle  medefime,  epiftole,  ad 
Coloff  4.  io.  ad  Timorh.  i.  4.  ti.  àd  Phi- 
lera.  verf,  14.  Gli  ipofitori  della  facra  ferie- 
tura  , e gl*  iftorict  Ecdefiallici  fculano  da 
peccato  quelli  Santi  Apolloli  , particolar- 
mente Beda  , e S.  Griloftomo  , il  qual  di- 
ce , chei  Giovanni  Marco  giovò  la  {eve- 
nti di  San  Paolo  , e la  manfuetudine  di 
San  Barnaba  , quella  , accioche  con  quei 
rigore  fi  rifeuoteffe  dalla  debolezza  , e pu 
fillaniirtìtà  pallata;  quella,  accioche  com- 
portato dallabcmgnità  pigliarti: animo'mag- 
giorc,  per  liticare  peri’ avverare  nella  pre- 
dicanone dell’  Evangelio  , e San  Girola- 
mo , nell'apologià  conrra  Ruffinum,  par- 
lando di  quella  difcordia  , dice , che  lù 
lenza  pregiudicio  deH'amicitia  , con  qu  e- 
(le  parole  ; Ninni  Afofteli  /alvei  inter  fi 
amatiti  dijfcnftrunt  , cum  Panini  , & Bar- 
fabai , propur  Joanntm  tcgnirr.mti  Marcum  , 
/limachati  funt  , C ftfaravit  tu  navigarti  , 
quos  Chrifti  Evangetium  topulabat  l & ag- 
giunge l’efempio  delli  Santi  Pietro,  e Pao- 
lo, quando  quello  s’oppofe  à San  Pietro  , 
e come  fcrive  ad  Galatas  1.  1 1.  nftirii  illi 
in  faatm  , quale  però  nell' ideila  epiftoli 
chiama  anrecrjfirtm  juum  , nel  cap.  1.17. 
o*  cotumnam  Ecc/rfia  , nel  capitolo  19.  e 
con  il  qua'e  ftimò  di  dover  commumcare 
la  fua  dottrina  , e predicanone  nel  cap.  1. 
t.  Alìud  funt  , dice  San  Leone  Papa  ad 
Anatolium  , humana  tliam  mtir  Calhilicis 
] intuitati s , almd  diabolici  , quii  fida  ca- 
ttolica dannai  , irrora  , Se  Arillotele  nel 
libr.  9.  dell'etica  al  capit.  6.  dice;  Non  tft 
net  iff aria  arme  itti  , qua  in  mira! tini  nini - 
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j6  T rat  lenimenti  eruditi  déiP.  Menochio , 

“ • ' M-trcum  dtfctpufum  ab  invteem  Jifcejferuiit 

in  d tf enfio  ni s {ut  te/limonium 


rum  e(ft  pottfl , concordi»  fentcntiarum.  Co- 
sì «iicc  quello  Filofofo  , il  cui  detto  li 
comprende  in  quel  didico  volgato. 

Non  {muti  bonei  eadem  do  ribus  iifdcm , 
Incolumi  ti  cult  {empir  umidii»  , 

S-  Agoftmo  (piegando  quelle  parole  del 
iamo  ÌJ.  15  Inquin  ptetm , C Tc.  {id  mn 
poffunt  , dice,  nifi  ixijltri  rixt  ah  qui  ,qno 
modi  intir  fruirci , & inrtr  faufhs  extite- 
runt  , mter  tiarnabam  , CT  Puulum  , jtU 
non  qua  occtdertnl  chantatcm  . All’efem- 
pio  di  quedi  Santi  Apodoli  li  può  ag- 
giungere la  diffenfionc  nata  irà  Abraham 
e Loth , che  furono  di(cordi>e  lì  divife- 
ro . Sulvu  chiniti!  , CT  nccijfilati  fuften- 
tnndt  f nmili t , non  {aditati  dtfeordit  , co- 
me parla  il  medefimo  S.  Agollino  nel 
lib.  16.  di  civitait  Dei  c»p  10.  Tali  for- 
fè furono  le  contefe  delli  Vefcovi  d’  A- 
iia  nella  controverfia  del  tempo  di  cele- 
brar la  Fafqua,  e di  S.  Ireneo  con  Vit- 
tore Papa;  di  S.  Cipriano  con  S.  Cor- 
nelio pure  Papai  di  S.  Gregorio  Magno 
con<Eurichio  Patriarca  di  Conflantinopo 
l*f  f|!  S-  Bernardo  con  Pictrq  Cluniaccn 
fé  i -idi  San  Gio:  Grifollomo  con  Teofilo 
Aleflandrino,  c con  S.  Epifanio.  Hòdet 
to  che , forfi , furono  tali  , perche  è dii- 
fàcile  fcufarli  tutti  da  ogni  colpa,  venia 
le' ancora , e leggiera  . Non  voglio  laf- 
ciar  di  riferiTf  in  quello  luogo  quello  , 
che  fcrive  Sozomcno  lib.  8.  c.  ^if.  & 16 
e Socrate  lib.  6 c.  1$.  cioè  che  con  oc- 
cafione  della  contro verfìa  , e dilparere 
nato  fra  quelli  due  Santi  , Grifoltomo 
predille  ad  Epifanio,  che  ei  non  farebbe 
pervenuto  alla  fua  Città,  ma  Coprigiun- 
to dalla  mone  nel  mare  navigando:  &« 
Epifanio  à Grifollomo  , che  (laverebbe 
perduro  il  Vefeovato.  Nella  vita  ancora 
di  San  Gio:  Grifbftomo,  che  e n.l  Me- 
talrafte,  fi  dice,  che  S.  Gio:  Griloflomo 
icriffe  a S-  Epifanio  : lo  hi  intìft,  che  m 
bui  a confinino  allu  rii:»  relegai  ione  , ma 
{appi  , chi  ni  anco  tu  più  riderai  la  tua 
fede.  E chì  S Epilamo  gli  rjfcrifse  : Ne 
tu  arriverai  al  luogo  aell'efiho  Cosi  feri- 
rono quedi  autori  , a’  quali*  pero  non 
adherifcc  il  Bfronio  fono  l’anqodiChri- 
ilo  401.  num.  »».  Voglio  hiiire  quello 
capitolo  con  le  parole  notabili  di  I ietto 
Dattiiano  nell'  epifìola  1 r del  libro  », 
Nonnulh  piane,  dice  egli  , cum  per  impa- 
nimi» fomilem  àfratrum  rhar  itale  refihunt 
hot  qutd  ifaulut  , & Barnaba*  propier 


{ut  tefiimomum  vereunt 
quod  unque  confluì  non  dijcordit  vino  ,fed 
divina  difpenfationit  faflum  effe  judicto  , ut 
nimirum  SanPU  Apo/lolt  , tanquam  grana 
tritici , tì  Jpargendt  fido  ubiriorem  mejfern 
redderint , quo  proemi  hot  ab  invicem  dif- 
ferì fionic  aura  petfiarct . Vegg.lfi  il  P Lo- 
lino  fopra  li  15.  cap.  degli  Atti  A porto- 
li ci  , & il  p Cornelio  à Lapide  al  me- 
defimo  luogo 

CAPITOLO  LI.  ♦’ 

nell'  ammirabile  a/lintnza  nel  mangiare  , « 
bere  d' alcuni  Santi  ; & al  contrario  4' 
alcuni,  che  fono  felibri  ttel/t  hi  fiorii  par 
il  molto  mangiari,  ì biro. 

IMporra  grandemente  in  tutte  le  cofe  1‘ 
afliiclarfi.  Chi  s’avvezza  all’  aflinenza 
a poco , à poco  , come  altrove  habbia- 
mo  detto  di  S Carlo  , fenza  accorgerce- 
ne , per  così  dire  , e con  poca  fatica  fi 
riflringe  ad  una  non  foto  moderata  , mi 
anco  rigotofa  temperanza  nel  vitto  . E 
veriflinio  il  vtrfo  poverb.ale  de  Greci  , 

5 xoi\iu  , neh'  TTiMdXnipd  , n o\i'ym 
Venter  CT  multa  capa  , O panca . Dice  Sa  - 
lomone  nel  cap.  jo.  ij.  de’ proverbii  , 
fanghi  fuga  dut  funi  fitta  direniti  Afftr  , 
jiffer . Tri a funi  infaxurnbilia  , & quar- 
rum  , quid  nunquam  dicil  fufficil  . D-lla' 
cupidità  fiumana , che  è come  una  fan- 
guifuga,  che  mai  non  fi  fente  fatolladel 
(angue,  due,  anzi  tic,  o quattro  fon  le 
figlie,  dice  Salomone,  alle  quali  conve- 
nientemente fi  può  aggiungere  la  quinta, 
cjie  è l’ intemperanza  del  cibo , e parti 
odarmente  del  bere.  Delli  Santi  monaci 
lappiamo  , che  fecero  maraviglio!-  arti- 
nenze , "perche  alcuni  fi  ridufsero  à man- 
giare folamente  radici  d’herbì  , altri  al- 
cuni pochi  dattili . Alcuni  (lavano  fenza 
gullar  cibo  non  folo  due,  o tre  giorni  , 
ma  le  ferrimane  intiere  , & anco  più  , 
come  fi  può  leggere  nelle  .vite  loro,  che 
grandemente  abbondano  di  quelli  efem- 
pir.  Al  contrario  lappiamo  , che  altri 
tanto  eccederono  fi  termini  della  tempe- 
ranza, e della  neceflìtà  , che  fono  prodi- 
jjokq.e  pajono  quali  incredibili  le  cofe  , 
che  di  loro  fi  raccontano , & alcuni  arri- 
varono à rama  sfacciatagine  , che  fi  glo- 
riavano di  quello , di  che  dovevano  in 
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gran  maniera  vergognai  , e facevano  ftu- 
diofamente  moftra  della  loro  inefplebile  in- 
gordigia , come  le  folle  flato  virtù  ammi- 
rabile, e non  deteflabile  vitio.  Racconta 
Plinio  nel  14.  lib.  della  fua  hiftorta  natu- 
rale cap.  x».  d’ un  certo  Novellio  Tor- 
quato, il  quale,  trei  cenali  bibit  uno  im- 
pela , frodante  miratali  gratin  Tiberio  pnn- 

afe . Il  cangio  delti  latini  fecondo  il  P. 
Cornelio  à Lapide,  nel  trattato  de  m.nfu- 
rii,  Cr  pendtnbm  , conteneva  8.  fogliette 
della  mifura  Romana , che  fono  dieci  li- 
bre di  vino.  Si  thè  quello  Torquato  heb 
he  in  un  fiato  fenza  ripolarfi,  e fenza  le 
vare  il  vafo  dalla  bocca  ventiquattro  fo 
gli.tte,  cioè  30  libre  di  vino  . Aggiun 
ge  Plinto  : in  eo  rara  hoc  gloria  non  labaf 
Je  fermone , noe  levatum  reminone  , non  al- 
tera corporit  parte  Dum  biberet , ma:  ut  inai 
obli  fi  e vigilia!  , plurimnm  hanfijjc  uno  pota , 
plurimum  prpttrea  a'iie  minor  fbat  addtdtfit  : 
optima  fide  : non  refprrafie  in  hauriendo  , 
ncque  expui/te  , neque  ad  elidendum  in.  pa- 
vimento fonum  ex  vino  rtltqu  fife  . Rara  glo- 
ria, dice  Plinio  di  quello  bevitore  , che 
doppo  cosi  gran  bevuta  non  gli  li  turbò 
la  lingua,  ma  parlò  franco,  efpeditamen- 
re,  non  rigettò  il  vino,  nè  per  altra  parte 
s'allegeri  del  gran  pelo  , che  s'eramefloin 
corpo,  anzi  con  ha  ver  bevuto  afsaiffimo  , 
tornò  di  nuovo  i bere , febene  minori  bevu- 
te; non  refpirò , nè  prefe  fiato  per  un  tan- 
tino, mentre  beveva,  e non  fpurò,  e tal- 
mente vuotò  il  vaio , nel  quale  lì  conte- 
neva il  vino,  che  non  ne  lafciò tanto,  che 
gettato  in  terra  faccffe , come  fuole  , un 
poco  di  ftrepito  : Di  Maffimino  Impera- 
tore, fcrive  Giulio  Capitolino  , btbijfe  Jf- 
pì  in  die  vini  Capitalinam  anphoram  , come- 
difie  (T  quadr agiata  librai  cernii , ut  autem 
Cordar  dieit , etiamfexagmta.  L'Anfora  con- 
tiene otto  congii , & ileongio,  comehab- 
biamo  detto , otto  fogliette  , lì  che  beve- 
va Maffimino  6 4.  fogliette,  che  £mno  lib. 
80.  di  vino  . Ma  à quello  Imperatore  ; co- 
me habbiamo  dall* ifteffo  Capitolino,  non 
cedette  un’altro,  pure  Imperatore,  detto 
C Iodio  Albino,  il  quale  tantum  pomorum 
hanfit , quantum  ratio  humana  no»  patitur  . 
tiam  et  fuingentai  fica 1 paftariat , qnai  Op- 
ri Calli /frutta  vocant  , jejaaum  comedi f te  , 
Cordite  ditit,  & loo.  perfica  campana  , (T 
melone}  ofimfet  lo.  CT  avara m lavicanaram 
pondo  io.  & ficedulas  100.  C ojirca  eo.  Al- 
ai «Tempii  di  que|U  moliti  più  che  Inpi 
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riferifce  Lipfio  in  una  delle  lue  epiltole  ad 
Belg.  Si  aggiunge,  che  non  mancavano  di 
quelli,  che  alla  prefenza  de’Prencipi  face- 
vano inoltra  eli  quello  fuo  valore  nel  man- 
giare affai,  come  quel  Novellio  Torquato 
nel  bere,  e Vopifco  nella  vita  di  Aureliano 
Imperatore:  Vthimmtjfimì  , dice,  deleda • 
tai  efl  Phagone , qui  ufque  eo  multum  come- 
di , ut  uno  die  ante  men/atn  ejat  aprum  in- 
trgrum  , cent  am  panel  , vervecem  , & por- 
cellutn  comederet.  S.  Paolo  primo  Eremita  , 
e S.  Antonio  havevano  à baltanza  per  loro 
foftentamento  di  mezo  pane,  e quello  man- 
giator  divorava  folo  cento  pani  , un  ca- 
brato, un  cigliale,  & un  picciolo  , por- 
cello Racconta  ancora  Orario  nella  Satira 
8.  del  x libro,  d’ un  certo  Portio,  che  fa- 
ceva ridere  li  convitati  con  mangiarli  una 
torta  tutta  in  un  folo  boccone: 

Ridii  al  tu  inai  fimul  ab  forbir  e placenta t . 
Ma  lafciamo  quelli  crapuloni  , e rimettia- 
mo il  lettore  à SanBafìlio,  che  eloquente, 
& acremente  declama  contro  di  quello  vi- 
tio , nell’  homilia  , che  fà  contro  l’ ub- 
riachezza . 

CAPITOLO  L li. 

F avela  morale  di  Sa»  Macario  , riferita  da 
Caffi.no  per  inflruttiont  di  quelli  , (he  del 
fuo  fiato  non  fono  contenti . 

QUello  mondo  , nel  quale  viviamo  , 
non  è luogo  di  compito  , e durabile 
contento,  che  però  non  è maraviglia, 
fe  pochi  fono  quelli , che  fiaoo  del  tutto  fo* 
disfarti  dello  flato  di  vita , nel  quale  fi  ri- 
trovano , e dell’efercitio,  che  profeffano. 
Ben  diceva  Orario  fcrivendo  li  Mecenate 
nella  1.  Satira  del  primo  librò  : 

Qui  fit  , Uncinai  , ai  nemo  fiata  fili 
fottem , 

Seu  rafie  dederit  ? fra  fon  objecerit , illa 
Contentai  vivati  laudet  diverfa  fequentei . 
Poi  legue  amplificando  ne’loldati,  che  (li- 
mano migliore , e più  defiderabile  la  vita 
de’ mercanti,  e di  quelli,  che  al  contrario 
giudicano  migliore  la  conditione  de’leldati  ; 
de’  letterati,  che  ammirano  la  quitte  della 
vita  raffica  ; e de’  contadini  , che  hanno 
per  beati  quelli,  chehabitano  nelle  Città» 
in  Quello  errore  incorre  ogni  flato  , e tor- 
te di  pedone , che  però  San  Macario  , co- 
me riferifee  Caffiano  nella  collatione  14. 
cap.  ii,  vedeoàò , che  alcuni  monaci  non 

vive- 
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vivevano  contenti  nella  folitudine  » e fi 
davano  à credere»  che  per  erti  farebbe 
flato  meglio  i & havercbbono  più  in  fe 
(ledi , c ne  gli  altri  profittato  » fe  (offesa 
ritornati  alla  patria , per  apportare  gio- 
vamento a’  proffimi  » che  continuando 
nella  vita  ritirata,  e monacale,  raccontò 
la  feguente  favola  morale , che  può  util- 
mente applicarli  à qual  fi  voglia  forte 
d‘  huomini  , che  fono  improvidamente 
follecitati  ad  imprender  nuova  vita,  laf- 
ciando  la  profelfiotie , & elcrcitio,  al  qua- 
le da  principio  s’ erano  applicati,  tra  in 
una  città  un  barbiero  molto  pratico  dell’ 
arte  fua,  il  quale  riceveva  per  mercede 
da  ciafctieduno  , che  tofava  * la  quarta 
papié  d’un  giulio,  che  tale  era  il  coftu 
me  di  quel  luogo  nel  fodisfare  alla  fati- 
ca de’ barbieri . Non  mancava  à coftuioc- 
cafione  di  lavorare;  le  b.ne  il  pagamen- 
to era  fcarfo , ad  ogni  modo  doppo  d’ 
havere  provido  compitamente  al  luo  bi- 
fogno,  e fpefo  per  il  fuo  mantenimento 
quanto  la  nccedirà  richiedeva,  al  finedel 
giorno  trovava  d*  havere  di  alquanti  giu- 
lii  fatto  avvanzo.  Havendo  in  quello  fuo 
efercitia  * con  quello  guadagno  d'ogm 
giorno,  continuato  qualche  tempo  , gli 
fu  detto  , che  in  un'altra  Citta  , aitai 
[dalla  fua  dilcolfa»  molto  maggior  mer- 
cede fi  dava  da  chi  fi  tofava  , cioè  un 
giulio  per  ciafcheduno  » onde  (limolato 
dalla  Iperanza  di  maggior  guadagno  , 
raccolti  gli  dromenti  dell'arte  fua  s’in- 
caminò  , e con  molta  fatica  arrivò  a 
quella  Città,  e fubito  cominciò  a tofare 
e riceveva,  come  gli  ero  (tato  lignificato 
un  giulio  da  ciafcheduno  , onde  penfava 
fenz’  altro  di  doverli  arricchire  , ma  il 
buon  huomo  ben  predo  fi  trovò  delufo 
dalle  fue  fperanze , perche  tutte  le  cole  » 
che  toccavano  al  vitto,  erano  tanto  care 
che  à pena  poteva  campare , non  che  * 
come  faceva  prima  , riporli  l’avvanzo  .• 
per  quedo  havendo  à fpefe  fue  conofciu- 
ro  l'errore,  hebbe  per  bene  di  ritornare 
al  fuo  paefe,  dove  , fe  bene  il  guadar 
gno  pareva  poco  , era  ad  ogni  modo 
tanto,  che  avvanzava  la  fpefa  del  vitto 
cottidiano,  e poteva  poco  alla  volta  an- 
darli accumulando  qualche  fomma  di  da- 
naro , che  gli  fervide  nella  vecchiaja  , 
quando  fodc  inabile  alla  fatica , ò quan- 
do da  qualche  infermità  folle  dato  fo- 
praprefò . Qycda  è.  la  lavala  di  S.  Ma- 


cario , doppo  la  narracione  della  quale 
foggi  unge  il  Santo  al  fuo  prò  polito  , e 
contro  quelli  profonruofi  , che  non  ba- 
llando per  fe  vogliono  fuor  di  tempo 
applicarli  all'ajuco  altrui  . ita  fiet  , ut 
dune  ubertora  luce » per  aleorum  credunt  in » 

J. htutiontm  parar e ft  pojfe,  etium  /ha  cerre- 
ti iene  priventur » 

CAPITOLO  L II  L 

Dell' opinione  di  Alcuni  Antere  , che  hanno/ 
dette , che  San  Bartolomeo  Apofielo  foffo 
de  ftirfe  reale,  e di  altri  » eie  dicene  , 
che  San  Bartolomeo  , e Natanaelc  feno- 
li me  defimo. 

E Stato  opinione  d’alcuni , che  S Bar- 
tolomeo folle  di  dirpe  regale»  argo- 
mentando dal  nome  di  Bartolomeo,  che 
pare  voglia  dire,  figlio,  cioè  difendente 
di  Tolomeo , eflc.ido  noto , che  li  Tolo- 
mei  molto  tempo  regnarono  in  Egitto  . 
QuUta  opinione  hà  poco  fondamento  de 
verità  , perche  fe  bene  non  è imponibile* 
che  alcuno  de' maggiori  di  quedo  Apo- 
dolo  dall'Egitto  venidè  ad  habitare  nel- 
la Palcdina,  ridotto  à povertà  , nondi- 
meno non  fe  ne  ritrova  rifeontro  nelle; 
facre  lettere,  ò ne’ gravi  autori  antichi  . 
L’Abulenfe  fopra  il  c.  io.  di  S Matte» 
q.  31.  dima,  che  queda  opinione  fia  er- 
ronea.; mi  forfè  quella  è troppo  grave; 
cenlura  , non  potendoli  cosi  convincere: 
di  falliti  , come  fi  vede  , che  hà  poca, 
probabilità  . Più  controverto  è » fe  San; 
Bartolomeo  fia  il  medefimo  con  Natanae- 
le  , del  quale  fi  là  honorata  mentitine 
nell’Evangelio  di  San  Giovanni  nel  fine 
del  capitolo  primo.  Gli  argomenti  > che 
per  queda  opinione  fi  poffono  apportare: 
tono  li  feguenti  Primo»  perche  nel  luo- 
go citato  dt  San  Giovanni  fi  fà  raentio- 
ne  della  vocatione  di  tre  all’  Apodolato». 
& anco  il  Natanaele  alla  fequeta  di  Orri- 
do, che  però  non  pare  , che  fodc  chia- 
mato. per  grado  interiore  à quelli  tre  *. 
dunque  fù  Apodolo,  e fe  fu  tale  , not^ 
può  edere  altro , che  Bartolomeo  , che 
così  fi  chiamò  per  fopranorae  , non  per 
nome  proprio,  al  modo,  che  Saa  Pietro-, 
fù  da  Chrido  detto  Barjona  » c Giuda 

Eer  fopranome  fù  detto-  Barfaba  ».  come 
abbiamo  dal  capo  decimoquinto  degli 
Atti  Apodolici:  & Judam  , t/ui  eetnome- 
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nalattsr  Barfaiat . Secondo  , un'altra  più 
gagliarda  congettura  £ cava  dall'  ultimo 
capo  di  S.  Giovanni , ove  cosi  leggiamo  : 
Zrai it  fìmul  Simo»  Petrus,  C Thomas,  qui 
dettar  Didymus , Cr  Nat  franati  , <jhì  trai 
m Caria  Calila a , & filii  Zebedei  , C ahi 
ex  di/cifulis  ejus  duo.  Ecco  , che  Nata- 
mele è numerato  fri  li  difcepoli  , e non 
di  qualunque  lorte , ma  tati , che  fi  si  di 
erti,  che  furono  Apolloli  i è dunque  pro- 
babilirtimo  , che  erto  ancora  appartcflerte 
al  Collegio  Apoftolico . Terzo  , quando 
dagli  Evangelifti  fi  torte  il  catalogo  degli 
Apolloli,  quali  femprc  doppo  di  S.  Filip- 
po fi  nomina  San  Bartolomeo  , come  fi 
può  vedere  in  S.  Matteo  cap.  io.  Marc.  J. 
Lue.  6.  Adi.  i.  al  modo,  che  con  S.  Pie- 
tro s’ accompagna  & Andrea,  e S. Giovan- 
ni con  San  Giacomo  . Elfendo  dunque  , 
che  S.  Filippo  conduffe  Natanaele  à Chti- 
fto , e gli  Evangelifti  accompagnano  San 
Bartolomeo  con  San  Filippo  , pare  , che 
S.  Bartolomeo  fari  il  medefimo  , che  Na- 
tanale.  E quella  congettura  fi  conferma  , 
perche  facendo  S.  Giovanni  in  varii  luo- 
ghi mentione  di  quali  tutti  gli  Apolloli  , 
di  lolo  S.  Bartolomeo  non  parla  mai  , fe 
-neghiamo,  che  Ila  il  medefimo  con  Nata- 
mele. Quarto , Chrifto  diffe  à Natanaele, 
Jo.  i.  Qui  dixi  libi  , vidi  te  fub  fiere  , 
credili  ma  far  bis  videbis , dici t et  : A- 

tnen  , amen  dico  vobis , t ndebtus  eccito»  a- 
perlttm  , ©*  Angeles  Dei  afcendenles  , O* 
defeendentes  fapr a fi/ium  bomints .Hor  que- 
lla promeffa  fi  adempì  il  giorno  dell’ A f- 
cenfion; , perche  all’  hora  il  Salvatore  af- 
cefe  in  Cielo  accompagnato  da  molte 
fchiere  d’ Angeli , e quello  fù  alla  prefen- 
za  degli*  Apolloli . Pare  dunque  , che  an- 
co Natanaele  fi  farà  trovato  prefente,con- 
forme  à quella  promeffa  , e confeguenre- 
mente , che  fari  (lato  uno  degli  Apolloli . 
Quinto,  era  cola  molto  ordinaria  appref- 
fo  gli  Ebrei , che  la  medefima  perfona  ba- 
velle due  nomi,  come  habbiamo  accenna- 
to di  fopra,  così  Pietro  fi  chiamò  prima 
Si  mone,  e Paolo  Saulo,  & i figli  ai  Ze- 
bedeo  Giacomo , e Giovanni  furono  detti 
da  Chrifto  Boanerges.  San  Matteo  per  al- 
no nome  fi  chiamava  Levi , e S.  Tomafo 
Didimo , e Sitnone  Cananeo  fù  anco  detto 
Zrlote,  e Giuda  Taddeo,  e Labbeo .- Non 
e dunque  meraviglia , fe  anco  S.  Bartolo- 
meo hebbe  un’altro  nome  , cioè  Natana- 
ele . Sedo , pare  conveniente  , che  nel 


Quinta . 72 

Collegio  Apoftolico  foffe  alcuno  letterato 
acciochc  non  paTeffe  , che  Chrifto  poco 
conto  faccfse , ò dannarti  la  dottrina  , ai 
che  , (e  ben  contradice  S.  Agoftino  nel 
trattato  7-  in  Joan.  dicendo,  che  anzi  per 
queflo  Natanaele  non  fù  Apollolo  , per- 
che era  letterato , volendo  , che  la  predi- 
catione  dell’Evangelio  nonfi  fondarte  nell' 
fiumana  eloquenza  , mà  nella  virtù  , & 
efficacia  dello  fpirito  di  Dio  ; con  tutto 
ciò  lappiamo  , che  San  Paolo  , che  era 
dotto , come  quello , che  era  fiato  alle- 
vato fotto  la  difciplma  di  Gamaliele,  gran 
dottore  della  Sinagoga,  come  1’  afferma  1’ 
ifleffo  Paolo,  Adi.  a».  j.  dicendo  di  sè. 
Ego  dum  vir  Judaus,  natus  in  Tarfo  Ci- 
lieta , lustrimi  sustem  in  ifla  ci  vitate  , ft- 
cut  fcJts  Camahcl  eruditisi  juxta  verità- 
rem  paterna  legit  , C"c  Sappiamo  dico  , 
che  fù  aggregato  al  Collegio  Apoftolico  , 
come  anco  Apollo  Alertandrino , del  qua- 
le fi  dice  negl’ifteflì  Atti  al  cap.  18.  14. 
che  era  vir  eloqui*! , poterti  in  fcripturis  . 
Settimo  , effendo  che  di  tutti  gli  Apoflo- 
li , e difcepoli  di  Cimilo , che  furono  7*. 
fi  fa  mentione , ò nella  Scrittura  facra  , ò 
da*  Santi  Padri , ò nell'  hiflorie  Ecclefiafti  - 
che , raccontando  -quello  , che  havevano 
fatto  per  promovere  , & ampliare  la 
Chicfa,  e pubbeare  l’Evangelio  ,-  li  luò- 
ghi,  dove  erano  fiati  Vefcovi,  li  miraco- 
li da  loro  operati , e la  morte , ò martirio 
delli  medeumi  , gran  cofa  pare  , che  di 
Natanaele  non  fi  fappia  cofa  alcuna , an- 
corché forte  huomo  di  bontà  così  fegnala- 
ta,  che  meritò,  cheChrifto  diceffe  di  lui  : 
Ecco  virus  lfraehta,in  quo  dolisi  non  t/l.  E 
dunque  probabile,  che  fia  il  medefimo  con 
S.Bartolomeo,della  cui  vita,  predicanone, 
e martirio  habbiamo  molte  cofc  nell’  hi- 
ftorie  Ecclcfiaftiche,  e del  quale  partanoli 
Santi  Pidri  antichi.  Io  ben  sò,  che  alcu- 
ni modèrni,  come  Pietro  Natale,  e Gior- 
gio Viceltìò  dicono  , che  Natanaele  per 
altro  nome  fi  chiamò  Orlino  , mà  non 
apportano  di  ciò  rellimonio  di  niuno  an- 
tico , onde  la  fola  autori  tà  di  erti  poca 
fermezza  può  dare  à queflo  detto  loro  . 
Quelle  ragioni  fono  apportate  dal  Salme- 
rone  tom  4.  par.  1.  tradì.  18.  le  quali  , 
fe  bene  pigliando  ciafcheduna  da  per  fe 
fola  non  conclude  efficacemente  , che  ve- 
ramente Natanaele , e San  Bartolomeo  Sa- 
no il  medefimo , fanno  con  tutto  ciò, che 
quella  opinione  fia  molto  probabile  , che 

è anco 


8 o ‘Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio 


è aiKo  del  Janfenio  oel  capit.  n.  della 
concordia  Evangelica  , d'Arias  Montano 
Jo.  i.  & Matrh.  io.  di  Giovanni  Fero  Jo 
i.  dell'  Oforio  in  un  fermone  di  San  Bar- 
tolomeo , e fra’ più  antichi  , di  Rupcrto 
Abb.  fopra  il  i.  capit.  di  San  Giovanni  , 
e pare  fia  anco  di  Juvenco  più  antico  di 
Ruperto  nel  libr.  a.  dc’/uoi  verfi  dell’hi- 
ftoria  Evangelica  , mentre  dice  di  Naea- 
oaele 

Atque  etiam , quam  te  volitarmi  vrrba 
Philip»!. 

Vidit  , cr  tltgit  comitem  tt  fpirinu  alta 
Le  rifpofle  alle  ragioni  fudtrte  , ò alla 
maggior  parte  di  effe,  fi  poffono  leggere 
nel  Toleto  fopra  al  cap.  i.  di  San  Gio- 
vanni all’annot.  8 r.  il  qual  fegue  l'opinio- 
ne commune,  che  è anco  di  S Agoltino  , 
come  habbiarao  detto,  che  Natanaele,  e 
San  Bartolomeo  fiano  due  perfone  diftin- 
te.  Le  parole, con  le  quali  il  Toleto  con- 
chiude quella  fua  annotinone  , fono  le 
feguentì . Non  baimi  robur  rallenti  ha  ad 
rem  tàm  gravtm  , <5*  centra  communem  , 
toofirmandam.  Plus  robot is  tonerà  il l erutti 
fnttntia  habtt  , quei  in  neve  tefiamtnto 
quatti ponitur  Apofloltrvm  catalogni,  Matti, 
IO.  Mare.  }.  Lue  6.  Ad.  I.  Cf  nulhbi  min- 
ti» Hashanatlti  fobia  ojl.  Quod  fi  fuiffet  bi- 
nomios i txpltcaftnt  Evangtlifla  , ficus  & 
ftetrunt  in  Thoma  , C Mattilo  , maxime 
Jo  annoi  3 qui  ultimai  fcripfit , C ijus  hi/lo 
riam  narravi l . Quod  totem  ad  Apoflolatum 
votatus  non  futrit , Dei  Judicio  relinquamur, 
nulla  tnim  ratio  piena  hujui  ni  dori  potefl . 
Salii  magnum  btntficium  accopit  , quod  de 
numero  torum  futrit  , qui  Chriflum  confeffi 
funi 3 Ct  attmum  mrruit  fua  eonftffionii  ac. 
cipero  primi um  , nomenque.  tjus  in  Ecdtfia 
fadum  ofl  glorio fum , ty  tlluflre.  Cosi  dice 
il  Toleto:  con  tutto  ciò,  come  hò  det- 
to di  fopra,  mi  pare, che  quella  opinio- 
ne habbia  molto  di  probabilità  , come 
anco  giudica  il  Lorino  fopra  il  r.  c.  de 
gl’ Atti  degl’Apoftoli  al  verfttto  decimo- 
terzo. 


CAPITOLO  L I V. 

Dtlf  afpra  rìpr enfiane  fatta  da  San  Ciò : 
Eawfia  a'  Farifti  , chiamandoli  razza 
di  vipere , e per  qual  confa  coti  li  cLìa- 
maffe  : o [e  fi*  zero  , che  le  vipere  Bu- 
fando rodane  co’  denti  il  ventre  della 
madre . 

LA  riprenfione,  che  fece  S.  Giovanni  a’ 
Farifti , e Sadducei  , pare  afpra  , & 
in  certo  modo  ingiuriofa,  mentre  li  chia- 
ma Matth.  razza  di  vipere  . Gemmino 
viperarum  , quii  detnonflravtt  vobit  fugete  à 
ventura  irai  Mi  non  fi  può  dubitare,  che 

S|ueft’huomo  fantiflìmo  in  quella  ripren- 
lone , e correttione  non  peccò  contro  la 
dovuta  carità  , che  fi  deve  ufare  con  li 
profiimf,  mi  fù  fatta  con  amore  , e con 
prudenza,  e con  defiderio  della  loro  eT 
mendationc,  e fàlute,-  Per  lo  che  dobbia- 
mo avvertire  , che  in  diverfa  maniera  fi 
deve  parlare,  e fi  devono  riprendere  quel- 
le perfone  , con  le  quali  nabbiamo  più 
famigliarità  , e confidenza  , perche  fono 
della  mcdtfima  natione  , ò profeffione  , 
della  quale  fiamo  noi , da  quella  , che  s' 
ufarebbe  con  altre  perfone  foralliere  , e 
flraniere,  alle  quali  fi  deve  maggior  rif- 
petto,  e riverenza.  Cosi  anco  fecondo  al- 
tre confiderationi , v.  g.  della  natura  con- 
tumace, & ofiinata  di  quelli, con  li  qua- 
li fi  tratta , ò al  contrario  facile  , & ar- 
rendevole, più,  ò .meno  parole  gravi  fi 
poffono  , e devono  adoperare , quando 
s’avvifano  de' loro  errori,  e fi  procura  , 
che  fi  emendino  . Non  mancano  efempii 
della  facra  fcrittura  . Ifaia  nel  i.  cap.  del- 
la fua  profetia , pattando  con  li  fuoi  Giu- 
dei , che  havevano  il  cuore  duro  , e non 
fi  movevano  facilmente  alla  predicanone, 
e minaccie  de’Profeti  , parla  con  parole 
gravi , e che  potrebbono  parere  più  del 
dovere  acerbe,  fe  foffcro  dette  ad  altri  , 
che  à quelli,  a’ quali  fi  dicevano  .Audite, 
dice  egli  , verbum  Domini , Principe!  Sodo- 
ma um  , p empite  auribui  legem  Dei  ve  fri , 
popului  Cemerrh p , e li  medefimi  chiama 
gentem  ptccatrictm  , populum  gravtm  mi- 
quitate  , ftmtn  ncquam  , filici  (cthratoi  . 

Al  contrario  fona  nella  Città  di  Ninive, 
dove  effo  era  foraftiero , à gente , che  pec- 
cava per  ignoranza  in  gran  parte  , à po- 
polo, come  moftrò  l'effetto  , docile  , e 
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«ifpoflo  ad  emendar/i  , non  usò  parol%  il  ventre  delle  loro  madri  , il  clic  k è 

at'pre , mi  fenza  acerbità  ninna  lì  conten-  vero,  molto  bene  converrà  alli  1-arilei  , 

tò  di  farlo  accorto  del  pericolo  .nel  qua-  & à gli  empii  Giudei  il  titolo  di  vipc- 

Je  fi  ritrovava,  dell’ eterna  perditione  , il  re,  perche  furono  parricidi  , mentre  la- 

che  ballò  per  ritirarlo  dal  male  , -e  dif»  cerarono  con  le  loro  falle  dottrine  , e 

porlo  ad  una  efemplare  penitene»  . San  caccivi  «diurni  la  madre  loro  , U Sma 

Paolo  anca  con  li  luoi  Ebrei, e con  quel-  goga,  uccifero  li  profeti  , eh*  erano 
li,  chahaveva  convertiti  già  à Ghrillo  , loro  padri  lpiritaali.  Ma  udiamo  le  pa 
parla  eoo  più  confidenza,  e liberti  di  pa-  rok  di  Plinio,  che  della  vipera  dice  co- 

vote , che  con  gli  Uranici» . A’  Gala»  di-  ai  nel  luogo  etilico.  Ttrrtftrmm  ftU  intra 

<e  al  cap.  J.  O infenfati  Gnlnt?  , quii  voi  fo  farti  iva  untai  nitrii  milita  ut  pifett . 

fafcinavtt  non  obiti  tre  ver  unti  ? Ma  non  Tonta  dio  intra  ut  tram  caru'ot  oxtludit  , 

così  parla  con  il  gravidi rao  Senato  degli  dtindo  fingala  -duétti  pugniti  perii , vigiu- 

Areopagiti,  come  appare  dai  cap.  17.  de  ti  fori  numeri.  Itaqut  aura  tarditatìi  im- 
iti Atti  Apoftolici,  ma  pigliando  occafio-  f ottonili  ptrrumpunr  laura  t tonfa  parta- 

ne  di  parlare  di  Chrifto  da  quell' Altare  u,  11  medefimo  affermano  della  vipera 

dedicato  ignoto  Dio  , con  gran  deprezza  molti , e gravi  autori  , Nicandro , che  di 

fi  vi  infamando  negli  animi  loro,  Ticor-  prò  polito  hà  trattato  di  quella  materia 

devole  , che  ragionava  con  un  confidò  de'  ierpemi , Hcrodoto,  Plutarco  , Gale  - 

•d'huomini  letterari  , e di  autorità  , a’  no,  Ebano , San  Girolamo,  e San  bafr 

-quali  fi  doveva  molto  rifpetto  , c rive-  lio  nell'homll.  9.  dell’tfamerone,  citati 

-renza  . San  Stefano  ancora  con  li  fuoi  dal  Gefnero,  mentre  cracra  della  vipera. 

Giudei  u/a  del  iuo  zelò  , & acremente  e da  altri.-  c quella  c 1’  opinione  torn- 
ii riprende  , mentre  dice  loro  , Ad.  7.  mune,  & univerfalmenre  ricevuta,  e Cc- 

Dura  cernito  , & inttrtumctfn  cor  dii  tu  , lio  Rodigino  li  b.  j.  «ariarum  ledionum  , 

C attribuì  voi  ftmptr  Spiritai  far.Bo  refi-  cap.  37.  dima , che  per  quello  fodero  fo- 

fiitii , parole  , che  poflooo  parere  acer-  liti  li  Romani  ferrare  in  un  lacco  di  «ro- 
be à prima  villa  , mi  che  ufeivano  pe-  je  li  parricidi  inficine  con  una  vipera  , 

rò  da  un  cuore  amantiffimo  dei  fuot  , per  modrare,  che  quel  tale  federato  era 

come  lo  moftrò  al  tempo  della  morte  , in  queda  parte  limile  alla  vipera  , c li 

pregando  con  tanto  affetto  per  quelli  , Santi  Padri  Grifodomo  borni!.  11.  -io  c.  \ 

che  lo  lapidavano  . Che  fe  cerchiamo  la  3.  Match.  Girolamo  epilt  ad  'Pnefidium, 

caufa  .per  la  quale  meritaffero  li  Farifei,  Greg.  tj.moral.  c.  9.  Agoftino,  firrm.  8|. 

e Sadducei  di  edere  tanto  feveramente  ri-  de  temp.  Ifid.  lib  3.  epift.  rof.  fondati  fo- 

prefi,  potremo  dire,  che  era  l' bipocrifia  pra  di  quella  proprietà  delie  vipere,  fpie- 

■loro , con  la  quale  fintamente  venivano  gano  le  parole  di S.Gioifiattifla.  lo  sò,che 

al  bartefimo  di  San  Giovanni  , e non  il  Gefnero,  trattando  delie  vipere  il  Mac- 

come  fi  richiedeva  con  animo  penitente,  ' rido  fopra  Diofcoride  L 1.  c ré. Alberto 
come  accnna  fautore  dell’  opera  imper-  Magno  1.  *5.  deU'hiftoria  delli  animali  ri- 

feita  fopra  di  S.  Marco  homil.  3.  N*m  fiutano,  e danno  per  falfa  queda  tradicio- 

fimulata  fauBitat  , dice  quello  aurore  , ne  delle  vipere  per  esperienza  fatta  damol- 

duphx  tfi  iniquità 1 , Perche  dunque  tra-  ci,  che  havendo  chiufc  le  vipere  gravide 

no  finti,  fimulati,  hipocriti,  e peccava-  in  qualche  cada , ò vafo  di  vetro,  hanno 

no  per  malicia,  furono,  come  meritano  ofiervato,  cheli  viperini  nafeono,  fenza 

quelli  tali,  trattati  con  rigore,  e con  a-  lefione  della  madre, e dimano,  che  fi  co- 

cerba  riprenfione.  Così  San  Paolo  fi  por-  me  è falfo  , che  la  Salamandra  «iva  nel 

tò  con  quel  Mago  chiamato  Elimas  , fuoco,* che  il  Camaleonte, fecondo l'opi- 

Adl.  13.  al  quale  di  Ile  : O piene  unni  dt-  nione-del  volgo,  viva  d'aria  , cosà  pari  - 

le,  & tuoni  fallacia,  fili  diabeti  , immiti  mente  fia  falfo  quello , che  fi  dice  della  vi- 

* mmi  infitta,  nen  definii  fubvtntre  vini  pera  : concu  crocio  mi  pare,  che  fi  pollano 

Domini  ro&ao  . Ma  per  qual  caufa  li  accordare  quelle  due  oppofle  opinioni  di- 

chiama  San  Giovanni  femmina  vipetarum,  cendo,  che  fé  bene  per  ordinario  li  vipc- 

razza  di  vipere  ? Plinio  nel  libro  deci-  rini  nafeendonon  fanno  danno  alla  madre  j 

mo  della  tua  hidoria  naturale  , capii.  tal  volta  però  s’aprono  la  ftrada  pernafeere 

4t,  dice  , che  le  vipere  nafeendo  rodono  con  lacerar  conli  «tori  il  ventre  di  lei,  il 

Dilli  Stmendil  f.  hitnothtt  Temi  il  fi  che 
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che  avviene,  quando  li  viperini  fono  mol- 
ti, e tutti  maturi  per  nafccre , perche  par. 
torendonc  la  vipera  folamenre  uno  al  gior- 
no, come  dice  Plinio,  & Ariftot.  nel  lib. 
6.  da  natura  animai  c.  J4 . fiagalot  dietms 
fingali!  parit  , piarti  , guitta  vigtnii  , che 
lono  parole  d’ Ariftot.  atteri  t ardii  atii  im- 
puti miti  ptrrampunt  /altra  , oca  fa  partati  , 
gli  altri  s’aprono  con  li  denti  la  ftrada  , 
rodendo  il  ventre  della  madre  , impanien- 
ti di  cesi  lunga  dimora . 

CAPITOLO  LV. 

Drlf  opinione  , thè  Ftfio  Prefidcnti  Rimano 
bibbi , cht  S.  Paolo  ptr  lo  fovercbio 
/ ladio  foftt  impaixjto . 

NEI  cap.  i£.  degli  atti  Apoftolici  fi rac- 
oonta , che  dando  conto  l’ Apertolo 
S.  Paolo  à Fedo  prefidente  Romano  , alla 
preferua  anco  d’ altre  perfone  principali 
della  fua  fede  in  Chriilo  , e riferendo  la 
vifione  havuta  , mentre  andava  in  Dama- 
lco,  e parlando  della  rifurretdone  del  Sal- 
vatore, e de’ mifteri  della  noftra  tedentio- 
ne.  Fedo  ftimò,  che  tutte  (quelle  cofe  fcf- 
lero  vaneggiamenti,  e delirii , che  l'ha  vere 
Paolo  applicati  con  artìduità  , e vehemen- 
aa  la  mente  allo  ftudio , gli  ha  verte  intor- 
bidato l’intelletto , e fodero  pazzie  le  co- 
le, che  (fava  dicendo.  FUc  loqvente  to, di- 
ce il  fiero  tefto  , & rationtm  reddente , Fi- 
fini  magna  voci  dixit  : infanti  Fault , multa 
té  littira  ad  infaniam  convtrtunt . Gli  huo- 
. mini  carnali , che  punto  non  fi  follevano 
dalla  materialità , non  capifcono  le  cofe 
dello  fpirito  : Animali  £0010, -dice  S.  Pao- 
lo, non  percipil  ea,  quf  funi  f fintai  Dii  , 
fluì  tifi  a tnim  tfi  illi , (5*  non  pottfi  inttlligtrt , 
quia  fpiritaalittr  txammaturì  1.  Cor.  1.  non 
le  intendono , perche  fi  devono  ef'aroioare, 
e giudicare  con  lo  fpirito  di  Dio  , e con 
il  lume  della  fede.  Non  errava  Ferto  nel- 
la perfuafione  generale,  che  haveva  , che 
lo  Audio  continuo  , & intenfo  delle  lette- 
re ad  alcuno  Potefle  cau  fare  pazzia  , ma  er- 
rava bene  in  far  giuditio  di  S Paolo , che 
forte  mentecato.  Ariftotile  nelli  fuoi  pro- 
blemi fefi.  30.  dice , che  quelli  , che  eia 
rifornì  ingente , melancohci  funi , (T  vitiii 
atra  bilii  inftftantur  , C"  menti  ahenantur  , 

il  che  è jverifltmo,  e fi  può  provare,  con 
efempii  antichi,  e moderni . Giovanmiìer- 
fone  dottidimo  cancelliere  di  Parigi  , nel 


Tuo  crattatello de  padìonibus  animar,  alla 
confi  derati  one  ventèlima  dice  , che  li  tne?> 
lanconici  fi  credano  di  vedere  , e fentire 
ederiormente  quello,  che  palla  follmente 
nella  loro  alterata  imaginatione . Quindi  è , 
che  alcuni,  mentre  fono  all’ofcuro,  han- 
no paura,  e pare  loro  di  vedere  figure fipa- 
ventevoli , & udireArepiti  horrcndi , e quel- 
li , che  dall'humore  melanconico  fono  in- 
fialati , anco  nel  chiaro  del  mezo  dì  pati- 
feono  il  medefitno  errore , &illufione,  per 
rilpetto  della  tenebrofità  de’ /piriti,  clic  in- 
gombrano la  mente , per  quedo  vanno 
medi , e pieni  di  fpavento,  perche  porta- 
no fcrapre  feco  la  cauti  del  timore  , e 
della  melanconia,  e vediamo  , che  temo- 
no cofe , che  non  doverono  à modo  alcu- 
no elitre  temute  , e calcano  in  falfilfime 
periuafioni , e lolpetti , pervadendoli  len- 
za fondamento  alcuno  , che  fono  cercati 
per  eder  condotti  in  prigione,  ò va  ede- 
re fpogliati  de’lor  beni , ò per  edere  con- 
dannati , e rapiti  alla  morte . Hò  cono- 
feiuto  uno , dice  Gcrfone , che  era  d’ inge- 
gno grandidìmo,  e molto  dotto  in  medi- 
cina , il  quak-da  limili  falfe  apprenfioni  a- 
gttato,  finalmente  fi  fuggì  nc’bofchi  , e 
mai  più  non  comparve.  XJtf  altro s’imagi- 
nava  d' edere  un  gallo , e cantava  come  li 
galli.  Un’altro  p enfiava  d’effere  un  gatto, 
e per  la  rtanza,  e fiotto  dc’letti  andava à 
caccia  de'  fiorci . Un’altro  fi  credeva  di  ha- 
vere  le  corna  in  lionte  .■  e quando  era  all’ 
altrui  prefenza  , fi  vergog  ava,  & al  mi- 
glior modo,  che  poteva,  procurava  di  co- 
prirli la  fronte.  Un’altro  temeva  d’edere 
notato  d'havere  il  mal  caduco  , ò di  ef- 
fe:' infetto  di  lepra,  che  però  fuggiva  la 
convctfation:  di  tutti  . Fu  chi  s’ imaginò 
d’havere  li  piedi  di  ferro,  che  però  nel  ca- 
minare  percuoteva  fortemente  la  terra  ; al 
contrario  d’ un  altro,  che  jenfandofi , che 
li  fuoi  piedi  fodero  di  varo  , caminava 
con  gran  dtftrezza  , e riguardo  per  non 
romperli.  Tutto  quello  è di  Gerfonc,  che 
apporta  quelli  efempii , c dice  , che  mol- 
ti altri  fi  potrebbono  apportare,  e cita  un 
verfo  d’Oratio  tale  : 

Mille  pudlarum , puercrum  mille  furortJ  , 
Et  il  detto  del  fiavio,  che 
Stnltorum  infinita 1 tfi  numerai , 

Nel  libro  de  admirandis  auditionibus , che 
s’attribuifee  ad  Aridotile,  fi  racconta,  che 
fù  in  Abido  uno , che  andava  nel  teatro 
vuoto  di  genti,  & in  tempo,  che  non  a 
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fuevino  giuochi,  ò fpectacoli  di  Torce  al-  unioni,  che  è uno  ftupore  , & io  ne  hò 
cuna,  e inoltrava  d’ bavere  gran  gufto  dalle  fatto  più  volte  l'efperienza  , onde  porto 
comedie,  e tragedie,  che,  conforme  alla  rettificarlo  con  verità.  Il  P.  Tom  fo  San- 
fua  corrota  inaginarione , ivi  fi  recitavano , chez  nel  lib.  i.  de  matrimonio  alla  difp. 
& etto  applaudeva  à quei  Tuoi  imaginati  at-  8.  n.  ij.riférifce  quello,  che  racconta  Ga- 
leri, come  f:  veramente  fi.  rapprefencaffe-  leno  lib  de  Symptomat.  differentis , c.  *. 
ro  le  comedie  alla  prefenza  Tua . Colfuidop-  d’un  medicho  chiamato  Teofilo , che  erten- 
po  che  per  arte  de'  medici  fù  rellituitp  alla  do  ammalato , e di  «lente  in  tutto  il  retto 
fanità,  diceva,  che  tutto  quel  tempo,  che  fana  , onde  con  li.  circoftanti  decorreva 
gli  era  durata  la  pazzia,  era  per  lui  pif-  molto  faviamertte,  ad  ogni  modo  haveva 
fato  giocondiffimamente.  Di  quello  fteffo  qurfta  falla  iraaginatione,  che  in  un  canto- 

Sarla  Orario  nell'ep.  ult.  del  ».  libro  le  ne  della  camera  vi  furtsro  certi  trombetti  , 
en  dice,  che  fù.  in  Argo,  e non  in  Abi  che  gli  davano  grande  molettia , che  però 
do-.  * faceva  continuamente  ilhnza  , che  fodero- 


. — — Fuit > dice,  haud'  ingnobilìs  Argit » 
Sfai  [t  ere  libar  mira  audir e tragédos  , 

/»  vacuo  latm  ftfsor , plauforqtn  tbialro . 
Aft  ubi  cognatorum  cubai,  curai} ut  rtfeBus 
Ex  pulii  tlleboro  morbum , bi  fungi  mimo , 

Et  rediit  «d/o .-  poi  mi  occidi/ìi  amici , 

Non  fcrvajiis , aie , cui  fic  cut  inda  voluptar , 
Et  demptut  per  vim  mentis  grati  Jìmus  trror 
Fù  fenzi  dubbio  meno  infelice  quello  paz- 
zo, che  non  furono  quelli  riferiti  da  Ger- 
itine , che  Tempre  temevano  vergogna  , ò 
datino,  la  dove  quello  itavi  inuncontmuo 
godimento , palcendofidegl’  imaginati  fpet- 
ucoli.  Si  legge  ancora  nel  lib.  t»  d’ Ate- 
neo, che  un  certo  Trafiiao  ia  Atene  fi  per- 
Juadeva , che  tutte  le  nivi  , che  approda- 
vano nel  porto  di  quella  Città , fodero  Tue  > 
che  però  teneva  conto  di  'quelle  , che  ve- 
nivano , ò partivano  , e dava  gli  ordini, 
che  fopra  di  ciò  gli  parevano  opportuni  ,e 
faceva  mdita.  fella  i gli  nocchieri , che  ar- 
rivavano , e gli  havtvano  condotri  à fai'- 
vamento  li  vafeelti  , de'quali,  fé  alcuno 
nel  mare  naufragava,  non  fi  pigliava  falli- 
dio.  Fù  quello  ancora  liberato  dall»  paz- 
zia, e diceva  il  med  fimo , che  foleva  dire 
filtro,  cioè,  che  non  haveva  mai  hivuto 
più  conrento,  che  mentre  vide  in  quel  paz- 
zo errore,  per  Io  quale  gli  pareva  d’haver 
così  gran  maneggio,  e così graodiricchez 
ze.  Ma  ateuni  di  quelli , eh:  h abbiamo  ri- 
feriti,  non  furono  pazzi,  perche  haveffero 
{Indiato  troppo  . Hò  bene  io  conofciuto 
alcuni  , uno  de’quali  molto  legnalato  in 
ogni  (arte  di  dottrine,  e lingue  vive  hog- 
g:di-,  che  havendo  tndefcffa  . & infat labil- 
mente ftudiato  giorno  , e notte , hi  l’ima- 
ginatione  piena  di  falli  ttìme  fantafie  , ma 
con  tutto  ciò  fe  con  elfo  fi  ragiona  di  let- 
reri,  parla  tanto  i propolito  , & appor 
u.  tante  , c coti  efquificc  dottrine.  Si  eru- 


mandati  via . Er  il  medefitno  Padre  San- 
rhez  dice,  che  haveva  conofciuto  un  pa- 
llore favio  per  altro  , che  per  particolare 
pazzia  haveva  paura  Tempre  d’edere  sfor- 
zato d farli  religiofo  , onde  pregava  , che 
fe  gli  delle  qualche  fcricrura . con  la  quale 
rdhrt;  àrtìcurato,  che  in  quella  parte  non 
gli  farebbe  fatto  violenza  ; ricevute  fimilt 
fcritture  ballava  , lattava  ,*  e giubilava 
per  allegrezza  , c ferviva  prontamente 
le  pedone  , che  glie  le  havevauo  date  , 
riconofcendoli  per  fuoi  grandi  benefat- 
tori . 

CAPITOLO-  L VI. 

Dollu  patinxA  C bri /liana  in  fbpporlaro  li 
travagli , tftmpn  di  S.  Lodovici  Ri 
di  Francia  , « di  Ciu/lo  gjpfio . 

Dicono  Ebrei  , che  Moisè  faceva» 
fpeffo  leggere  al  popolo  la  vita  , e 
i patimenti  di  Giob  , per  animarlo  d 
tolerare  nell’Egitto  , e nel  Deferto  li  di- 
ligi , e li  travagli  , che  patirono  dagli 
Egittiani  , e da  Faraone  , e dalla  qualità 
del  luogo  nella  longa  peregrinatone  di 
qtlanoc’ anni  . Alli  Chrittiaur  non  fi  può 
proporre  efempio  più  atto  ad  inanimarli 
nelle  cole  avverfe  , che  la  confideratiotie 
di  quello,  che  diritto  patì  per  amor  no- 
ll'ro , mentre  vide  irr  terra  vita  morale  . Il 
Signor  di  Josville,  che  fù  con  San  Lodo- 
vico  Rè  di  Francia  all’imprefa  di  Terra 
fama,  e poi  fetide  la  Aia  vita,  raccon- 
ta nel  capitolo  4».  una  colà  memorabi- 
le, che  occorle  nell’Egitto  , mentre  San 
Lodovica  era  ivi  prigione  con  molti  al- 
tri nobili  Francefi  , e iù  , che  il  Prcn- 
cip:  de’ Sa  ratini,  che  lo  teneva  prigione» 
F » eden. 
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effcnJo  un  giorno  ito  d vi /icario  , gli  di-  co  haveva  di  fiato  , dimandò  al  Signore  , 
mandò  , fé  egli  credeva  , che  il  figlio  di  che  gl  i dettela  partenza,  che  conveniva  ad 
Maria , che  doppo  tante  pene  haveva  fpi-  un  Chriftian©  , e non  quella  filolofica  , e 
rato  1*  anima  in  Cro:e  , e che  doppo  di  ftoka,  dicendo:  Domini  ft fu  , g*rmhtp*- 

tre  giorni  era  rifui  citato  , fotte  il  vero  rimriam  cèri/ìianam . S.  Paolo  feri  vendo  i 

Dio  , e fc  lo  teneva  per  il  fuo  Signore  . quelli  di  Tcffalonica  augura,  e deiideralo- 

Rifpofe  San  Luigi , che  si  . Voi  non  do-  ro  il  raedefinao  , che  Lipfio  dimandò  per 
vete  dunque  , ripigliò  il  Saracino  , afflig-  fe.  Dominiti , dice  l'Apollolo,  dirigni  cor- 
rervi nella  v offra  prigionia  , e nelle  mi  d*  viAram  iharitmt  Dm , Cr  pmimtU  cèri- 

iene  , nelle  quali  vi  trovate  , patendo  fti  ».  *d  Theff.  3.  j.  lo  defideto  , e prego 

qualche  colà  per  lui , mi  dovete  bavere  , Dio,  che  guidi  li  cuore  voftroper  le  vie  del 

e inoltrare  una  coltanza,  e fortezza  gran-  fuo  tanto  amore,  tdella  partenza  di  Orri- 
de , havendo  egli  per  amor  vollro  patito  Ilo,  accioche perfettamente  pottiate imitar- 

cofe  molto  maggiori:  c fi  come  egli,  co-  la.  E per  certo  gran  forza  deve  havere  1' 

me  vo»  altri  Chrifliani  credete  , dalle  te-  efempio  del  Salvatore  in  un  petto  Chriltia- 

nebre  del  fepolcro  uftt  vivo,  e gloriofo,  no,  per  fargli  fopportare,  & anco  volon- 

cosi  dovete  confidare  in  lui , che  ben  to-  caframente  affrontare  le  cole  difficili  di  que- 
llo vicavari  daH’ofcurità  dilla  voflrapri-  ita  vica.  11  Padre  Era  Luigi  di  Granata  nel- 

gione,  e vi  rimmetterà  m libertà.  Ben, ili-  la  feconda  predica,  che  là  fopra  fa  fccon- 

mo,  ditte  quello  infedele,  perche  quello  è ca  fella  di  Pafqua  , racconta  , che  il  Rè 

il  vero  modello,  & eferaplare , cheilChri-  Don  Giovanni  di  Portogallo  , fecondo  di 

Ulano  deve  havere  avanti  gl' occhi , e non  quello  nome,  vedendo,  che  un  fuo  favo- 

altro.  Mà  non  haveva  giibifogno  quello  rito  gravemente  ammalato  faceva  difficol- 

tanto  Rè  d'imparare  da  quel  barbaro  que  (a  in  ricevere  una  medicina,  dalla  quale  di- 
lla domina,  perche  le  fjpevàbeni(Tuno,8e  pendeva  fa  fua  fa'  iti  , per  effere  amara  ,. 

eccellentemente  l’ elercitò e fi  racconta  nel-  ingrata  al  gulto,  per  fargli  animo , nebevè 

fa  vita  di  lui , che  parlando  una  volta  con  111  lua  prefenza  una  parte,  per  inoltrargli  L* 

il  Re  Hjrnrico  d’Inghilterra  de’  pericoli  , amore,  che  gli  portava,  e poi  pregò  l’ in— 

e parimenti  foftenuti  n;lla  guerra  di  terra  fermo  , che  bevette  il  reflanee,  il  che  egli 

fama , ditte  quelle  affttiiiofe,  e di  votela-  fece,  motto  dall’efempio  del  fuo  Signore.  Ee 

role:  Si  omni*  mtbt  tvenerunt  *dverf* , grò-  10  iiò  conoiciuto  famigliàrmente  in  Geno» 

in  tiki  rrftrc,  «ItiJJìm  . Rtvir/ns  nunm  ad  va  un  genrtl'huomo  molto  principale  , mol- 

mi  ipfnm  , & *d  cor  mtum  igrcffni , Cf  in-  to  pio-,  e di  molto  valore , che  haveva  no- 

gr  cffui , pini  gaudio  di  patiniti*  , qu*m  mi-  m.‘  Paolo  Agoftmo  Spinola , il  quale  trovan- 
ti Dominai  per  fui  gr»ri*m  concepì  , tpaàm  doli,  mentre  era  giovane,  in  llpagna,  per 

J*  lùiai  mibi  mandai  [uhdmiur . Aggiungia-  far  cuore  ad  un  fuo  compagno  al  quale  nota 

moall'  antico  efempio  di  quella  Rè  l’ eleni,  ballava  1‘  animo  di  farfi  cavare  un  dento  gua- 

pio  d’un  privato  moderno.  Giulio  Lipfio  (lo,  che  haveva  in  bocca  per  paura  del  do- 

perfona  molto  pia,  & ornamento  delle  let-  lore,  che  in  quell’atto  fentirebbe  ; fi  fece, 

cere  nel  leccio  pattato,  tttendo  infermo  di  etto  cavare  alla  fua  preiènza,  fai’ alerò  bi- 

quella malaria,  della  quale  morì,  eparen-  fogno,  che  di  rincorare  L’amico,  uno  de’’ 

- do  dolori  grandi,  uno  de’fuoi  amici,  che  fuoideoti,fano,eben  radicato,  fenzadimo- 

era  venuto»  vifitarlo , egliafliftevapercon-  lira  rione  di  dolore,  ò fentim.oto  alcuno,, 

fallarlo,  cominciò  à parlargli  della  patien-  ancorché  fotte  molto  grande  per  la  vio- 

za  de’ Stoici,  e di  quella  unto  celebrata  in-  lenza,  con  fa  quale  gli  fù  tratto,  cconque- 

fenfibilicà  , della  quale  facevano  protelfio-  fio  hebbe  l’intento,  petche  l’ amico  motto 

oc , e dalla  quale  haveva  ferino  l’ ifletto  Li-  da  quello  efempio  , non  ripugnò  più  all*' 

pilo  nel  libro,  che  intitolò  , manudafho  efortatione  di  Paolo  Agoflino,  ma  corrag- 

*d  Stticnm  tètloftphiam » per  daranimoal-  giofaraente  fuperò  la  difficoltà.,  che  infino, 

lamico  fuo  languente,  in'queU’occafione.  all’ bora  l' haveva  impedito,  che  non  faccf- 

Mà  il  buon  Lipfioalzaodo  la  mano,  e mo-  fe  quello,  che  conveniva  per  fatua  fallici, 

firando  celi!  dico Tirnagi ne  del  Croccififfo ,,  Da  quefli  efempi  , impariamo  quanto  po- 
che haveva  acanto  al  letto , ditte  : H*c  cfl  tente  fia  à muoverci  al  bene  il  porci  avan- 
ce* parimi*  . Qpefla  è la  vera  partenza  , ti  gl’  occhi  li  fatti  generofi  degl’  amici , ò. 

quale  io  defilerò , c poi  raccoglievo  qua»-  de  i naflri  Prenci  pi,.  e molto  più.  di  diritto, 

' Signor 


Vv  _ % 
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Signor  hoftro  > che  e/t  Rex  Rignum , e*  do- 
ramni  dommantium , e veto  modello  d’ Ogni 
virinola  operatione . , _«r 

CAPITOLO  L V 1 1. 

Stelli  Diaconi  , e Net/rni , chi  al  tempo  dille ■ 
per fecut  ioni  dilla  Chiefa  (ir  tv  ivano  gC 
atti  di  martiri  , per  tonfervar*  la  memo- 
ria. . , 

INfino  al  tempo  di  San  Clemente  Papa  , 
che  fù  coetaneo  di  San  Pietro  , e dop: 

Sio  li  Santi  Pontifici»  Lino  , e Cleto  » gli 
ucceffe  nel  Pontificato,  fi  cominciò  à tener 
memoria  di  quei  Chrift  ani,  che  per  la  fe 
de  ef ponevano  la  vita.  Nel  libro  delli Ro- 
mani Pontefici  leggiamo:  Hic(  cioè  Clemen- 
te ) fetit  feptem  regione s dividi  Notarili  fi 
dehbus  Ecclefia  , qui  gè  fi  a Martyrum  / olici - 
tì  , 0*  cariote  , unufquifyuo  per  regienem 
/team  , perqmttrmt  Che  le  b ne  per  tefti- 
monio  di  1 acito  , Plinio , Se  litri  Autori 
Tappiamo  , che  le  regioni,  nelle  quali  era 
divifa  la  Città  di  Roma,  erano  u nondi 
meno  quanto  tocca  alla  divi  (Ione  fatta  dal 
li  Pontefici  (penante  al  prefentc  negotio  , 
erano  follmente /ette,  alla  quali  ermo  ap 
plicati  fette  Diaconi  » che  fi  chiamavano 
Regimarli  , & altri  tanti  fubdiaconf,  8i 
Jiavevano  cura  di  raccogliere  , e notare 
fedelmente  gl’ atti  delli  fanti  martiri  » che 
però  nel  libro  cicaro  de  Romanii  Peettifiei- 
bus  nella  vita  di  San  Fabiano  fi  dice  così; 

ìiic  regionei  divifip  dì  acca:  bui  , 0*  fede  fe- 
p rem  fubdiaconts  , qui  feptem  Notami  im- 
en  merini  , qui  gefia  martrrum  in  integrimi 
diliger  un  . il  che  forfi  fard  da  quello  fan- 
to  Pontefice  fatto  per  rinovar  l’ufo  anti- 
co ferii  fetermeffo  , ò non  tanto  diligen- 
temente olfervato  di  raccorre  gli  atti  de’ 
lauti  martiri  . Paolino  incora  notajo  di 
Sant’  Ambrofio  , dice  nella  vita  del  mede- 
fimo  Santo  , che  erto  lcrifle  , che  era  (la- 
to notajo  fotto  Cado  Diacono  , al  quale 
tutto  quello  , che  gli  occoreva  , riferiva  . 
Et  era  officio  de’  Diaconi  di  efaminare  le 
cofe  notate  , e far  di  modo  , che  non  fe 
ne  perdertela  memoria,  confervmdo  que- 
gli atti  , e natrattioni  de’  martiri  negl’ ar- 
chivi! delle  Chiefc.  Ne  folola  Chiefa  Ro- 
mana usò  quella  diligenza  per  coofervare 
la  memoria  de’  martiri  , mà  le, a kre  an- 
cora fegu irono  queir  efempio  , onde. «fi- 
no al  giorno  d'  oggi  leggiamo  appreftp 
y„  Orile  Se uor  e del  P.  Menochie  Tomo  li 
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u fculebio  lib.  4.  hi  11.  cap.  14.  1‘  tp.tlol-i 
fcritta  dalla  Chieladi  Smima  in  mattina  de 
martiri , che  erano  morti  per  Chrifto  in 
quella  Città  al  tempo  di  Marco  Aurelio  , 
e Lucio  Vero  Imperatori  . Parimente  ne! 
medefimo  Autore  habbiamo  parte  delle  let- 
tere, che  le  Chiele  di  Vienna  , c di  Lione 
fermerò  de’  Joro  martiri  , nel  libr.  5.  cap 
t.  e }.  Si  alquante  di  quelli  della  Chiela 
d’  Aleflandria  fentte  da  diverfi  , appreffo 
pure  di  Eufeqio  lib.  tf.cap.  jj.  e $4  lib.  7- 
capit.  1 o E lappiamo  ancora  , che  nella 
Chiefa  di  Cartagine  S. Cipriano  crafolleci- 
to , che  fi  notaffero  diligentemente  li  gior- 
ni , ne’  quali  havevano  patito  li  fanti  mar- 
tiri, come  appare  da  un  epillola  fcritta  al- 
li  Preti,  e Diaconi  della  Chiefa  di  Cartagi- 
ne, la  quale  è la  n-  fecondo  che  fono  di; 
fpolle  nella  editione  del  Pamelio  . Anzi 
quell7  ufo  In  quelle  parti  era  introdotto 
molto  prima  del  tempo  di  quello  Santo, 
come  habbiamo  da  Pontio  Autore  della 
vita  del  medefimo  Santo,  il  quale  dice  co- 
sì : Majoret  no/hi  plebei!  , CT  catte humt- 
nii  martynum  tmftcutn  tantum  honerii  pn 
martini  ip/ìui  veniralione  dedir unt  , Ut  de 
paffiombus  eorum  multa,  aut  propì  dixerim, 
peni  tienila  confcripferint  , ttj  ad  nofiram 
quoque  notinam  , qui  nondum  nati  fuimus  » 

pervenirmi  . Quelli  atti  de’  mattiti  , de 
quali  al  modo  detto  fi  conferva  va  memo- 
ria , fi  chiamavano  , Ani  proconftlari , de 
quali  affai  fpeffo  fi  fi  mentitane  nell'  hifto- 
na  Ecclefiallica  , & erano  molto  fedeli , e 
(Inceri  . Egl’è  ben  vero  , che  fi  come  nel 
campo  feminato  dal  padre  di  famiglia  dt 
buona  femenza  fù  dal  nemico  foprafenvina- 
tala  zizana  , così  le  hillorie  , Se  atti  fin- 
ceri  , e veridici  de’ fanti  martiri ,'  òpcr  ma- 
lina  degli  Eretici  , ò per  zelo  indilcreto 
de'  Chriftiani  , che  anco  con  fintioni  , e 
favole  penfarono  d’  accrefcere  honore  a 
Santi , fono  (late  mefcolare  di  molte  cofe  » 
che  non  hanno  fondamento  di  verità  . 
Et  uno  di  quelli  corruttori  delU  hiftoria 
Ecclefiallica  fù  quel  Prete  Aliano»  del  qua 
le  fcrive  Tertulliano  nel  libro  de  Eapeif- 
1 »(,  C San  Girolamo  de  Sxnptoribus  Ettlt- 
! fiaflid  in  San  Luca,  il  quale  finfe  molte  co- 
\ fe  di  San  Paolo,  e particolarmente  lafavo- 
] la  dèi  leone,  battezato  , del  quale  errore 
però  non. pacò  fehza  caffi  go,  perche  con- 
vinto d’ ha  vèr  feritfo  quell’opera  , & ria- 
vendo confortato  il  fuo  fallo , % deporto  dal 
ifuo  grado  ; Libri  Umilmente  favo’ofi  » e 
'n  ,v  1 • -c  *-  • * pufn 
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pieni  di  fogni  finti  erano  quelli  , che  furo- 
no già  fcritti  con  quefli  titoli . Circuititi 
furi , Cimimi  J tinnii , Circuitili  Thomt , 
ABni  Attiri»  , ABms  J tinnii  , Aditi  Phi- 
lipp* , Aditi  Pttri  , Adut  fluii  , Ttintrs- 
rium  eliminili , dannati  tutti  da  Sant'  Ata- 
nafioin  Synopfi»  da  Filaflrio,  dt  , 

e da  Gelafio  nel  Concilio  Romano  » Se  è 
anco  certo , che  gl’ Eretici  Ebioniti,  Gno- 
mici , Manichei»  Encratifii , Se  altri  hanno 
havuto  gran  parte  nel  depravare  le  hifto- 
rie  , che  erano  prima  fincere  . Per  quello 
Gelafio  Papa  nel  Concilio  Romano  » dice 
così  : Gtjti  fmdormm  mirtyrum  fteundum 
tmtiquim  cmfuttudintm  /infuturi  cimili  in 
Smffi  Ri  mini  Ecchfii  non  leguitur  , quii 
torum  , qui  cm/crip/tn  nomini  , pmitui  igni- 
rintur  , C li  infidohbui  > mut  idiitu  / upor - 
/Itti  t C miniti  lpt1  , fuim  ni  orde  fotorit  , 
/cripti  tff e putintur  » fieni  cufu/dim  Quiri- 
ti , cr  /uhm  , ficut  Ctorgit  , ihorumquihu- 
fu/modi  pij/ìonts  » qui  ih  H trotini  ptrhibm- 
tur  etmpofìti  y prtpttr  quod  no  voi  ltvu/ub- 
/inirdt  oriretur  oc  enfio  > in  Sindi  Uomini 
Mcctefii  non  itguntur . Nel  fello  Synodo  an- 
cora al  canone  63.  fi  prohibifee  , che  nelle 
Chiefe  non  fi  leggano  quelle  hiftorie  delti 
fanti  martiri»  che  erano  fiate  compofte  da’ 
nemici  della  nofira  tanta  fede , 8e  appretto 
delti  Greci  foleyano  li  yefeovi  nella  vifita 
delta  loro  Diocefi  riconofcere  le  Vite  de’ 
Santi , onde  Teodoro Balfamone  fopraquel 
luogo  citato  del  fedo  Sinodo  , riferifee  d* 
un  Vefcovo  detto  Nicolò  Muzalo  » che  ha- 
vendo  trovato  la  vita  inettamente  fcrittad' 
una  finta  » commandò  » chefofle  abrug- 
giata  » c che  fe  ne  fcrivefie  un'altra  in  for- 
ma migliore.  Veggafi  il  Baronia  ne’  prole- 
gemoni  del  Martirologio  Romano . 

/CAPITOLO  LVIII. 

Quinto  fii  vtn  , t quinto  ereditili  t 
hi  fiorii  dilli  fitti  dormenti . 

E Aliai  vulgata  l’hiftoria  delti  fette  dor- 
mienti, che  è riferita  da  Simeone  Me- 
cafrafte,  da  Nicefbro,  lib.  14.  capicol.  4;. 
da  Cedreno  all'anno  *3.  di  Teodofio  , da 
Gregorio  Turoneufe  do  gloria  conft forum  , 
cap.  91.  da  Sigiberto  nella  Croaica  1*  anno 
447.  e dicono  quelli  Autori , che  al  tempo 
di  Dccio  Imperatore  fette  fratelli,  i nomi 
de’  quali  furono  Maflìmiano , Malco  , Mat- 
tinano , Collamino  , Dionifio  , Giovan- 


ni , e Serapione , non  volendo  acconfentfre 
all’  idolatria  jf  furono  chiufi  à muro  in  una 
fpelonca,  dove  fuggendo  la  perfecntione  s* 
erano  ritirati , e che  ivi  dettero  dormendo 
circa  ito.  anni,  cioèinfinoi  gl*  ultimi  tem- 
pi di  Teodofio  il  Secondo  di  quello  nome, 
e che  cflendofi  rinovata  l’ herefia  de’ Saddu- 
cei , che  non  credono  la  nfurrettione  de* 
morti , furono  rifvegliati , e trovati  vivi  à 
calò,  fe  bene  con  gran  providenza  di  Dio, 
da  uno  , che  con  occafione  di  certa  fabri- 
ca  fece  cavar  pietre  intorno  à quella  fpe- 
lonca, onde  redo  confermatala  verità  dell* 
articolo  della  rifurreteione. 

11  Cardinal  Barosio  nelle  aanotationi  al 
Martirologio  Romano  alli  17.  di  Luglio  , 
tiene  , che  qudfi  fette  fanti  Martiri  fiano 
chiamati  dormienti  conforme  alla  trafe del- 
la fiera  Scrittura  , che  la  morte  de'  giudi 
chiama  fonnov,  perla  confideratione  della 
futura  rifurreteione,  per  mozo  della  quale, 
come  rifvegliati  dal  ripofo  , faranno  am- 
meflì  alla  gloria.  Et  aggiunge,  clic  all’opi- 
nione di  quelli , che  llimano  , che  quefli 
Santi  veramente  dormifiero  tapt* anni,  cioè 
fin*  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovane,  ripu- 
gna grandemente  quello , che  dicono  li  io- 

{tacitaci  Autori , cioè , che  il  miracolo  fof- 
e fatto  da  Dio  per  confufione  di  quelli  he- 
reticl  , che  negavano  la  rifurrettione  de* 
morti;  perche  al  tempo  di  quell'  Imperato- 
re non  ci  fu  nella  Chiefa  tate  herefia,  coa- 
ciofiache  ue  nel  Concilio  Efefino , che  men- 
tre viveva  detto  Imperatore  , ne  nel  Cal- 
cedonenfe  , che  fi  celebrò  poco  dopo  , fi 
trova  memione  alcuna  di  tale  herefia  . Ol- 
tre di  ciò,  niuno  descrittori  delle  cofeec- 
defiaftiche  , che  vifiero  à quel  tempo  , fi 
mentitine  di  cofi  tanto  fegnalata  , e tanto 
memorabile , non  ne  dicendo  nulla  S.  Prof, 
pero,  che  le  co  fe,  che  in  quel  tempo  fuc- 
ceflero  , deferiffe  , e difpole  per  anni  j ne 
Marcellino,  ne  alcun’ altro  de’  fcrittori  di 
uel  fecolo . In  quello  particolare  però  il 
etto  Cardinal  Baronio  non  ardifee  di  defi- 
nire cefi  alcuna . Solamente  dice , che  , ò 
fiano  detti  dòrmienti  , perche  morirono 
chiufi  per  ordine  de’  perfecutori  della  fe- 
de tn  quella  fpelonca , e de’  morti  la  Scrit- 
tura parla  come  de’  dormienti,  nella  qua- 
le opinione  eflo  più  inclina;  ò perche  vera- 
mente dormifiero  rutto  quel  tempo , ragio- 
nevolmente fi  celebra  la  loro  memoriaS 
come- di  quelli  , che  cole  gravi  patirono 
nella  perfecutione  di  Decio.  i * 

' Il  P. 


Centuno 

IIP.  Matteo  Raderò  nelle  fue  offervaciq- 
OÌ  l'opra  il  libro  da  lui  comporto , & inti- 
tolato Aula  landa  al  cap.  rj  apporta  alcu- 
ne hirtorie  i quello  propofito  de  dormien- 
ti , con  le  quali  lì  può  confermare  l’opi- 
nione di  quelli . che  hanno  dcc:o,  cheque- 
ili  fette  fratelli  non  follerò  morti , ma  ve- 
ramente haveflero  dormito  tutto  il  tempo 
fudeteo . t!_ 

La  prima , che  riferifee  , è cavata  Ja  un 
certo  Autore  detto  Marco  Damalceno  » il 
quale  dice  , che  in  Germania  un  contadi- 
no li  pofe  à dormire  lotto  certo  fieno  in 
un  luogo  accumulato,  e eh*  dormì i quel 
modo  tutto  l’Autunno,  e tutto  l’ In  ver 
nofegutnte,  e che  levato  il  fieno  , come  at- 
tonito li  risvegliò  . La  feconda  hilloria  c 
prefa  da  Cranzio  Iib.  t Vandal.  cap.  39  »I 
quale  dice,  che  al  tempo  di  Carlo  IV. Im- 
peratore un  giovale  Curalo  in  Lubeca  » 
per  non  edere  dannino  dtrturbato  . a porta 
fi  chiufe  dentro  d*  un’ armario  della  came- 
ra, e che  flette  in  quel  luogo- fette  anni  dor- 
mendo, e che  eflendo  i calo  da  uno  dica- 
la aperto  l’ armario , fù  trovato  opprefTo 
ancora  da  cosi  grave  ionno , che  non  po- 
tè edere  fvegliato , fe  non  molto  bene  icof 
io,  e che  fu  riconolciuto  per  quello,  che 
fette  anni  prima  era  flato  tenuto  per  pcr- 
fo,  e che  non  era  punto  mutato  di  faccia, 
ne  moflrav*  più  cri  di  quella , che  bave- 
ra, quando  fi  chiufe  nell’ armario , e che 
quello  avven  mento  fece  lluptrc  non  folo 
li  ctrcoflanti  , ma  aiuo  riderti  giovane  , 
che  unto  tempo  haveva  dormito. 

La  terza  hirtona  e prela  da  Guglielmo 
Malmcsburgeole  lib  1 de  itflu  Rtgum  Ao' 
gltrum  , e da  Balredo,  che  vide  l'anno  di 
Chrtfto  1 164-  Dicono  quelli  Aurori  , che 
fedendo  à tavola  il  giorno  di  Pafquail  (an- 
to  R|  Edoardo,  vdliro  regalmente  con  il 
fuo  diadema  in  teda  circondato  da  palatini 
del  fuo  Regno  » mentre  pii  altri  davano 
mangiando  allegramente  , elfo  (lava  come 
fuori  , di  fe,  e come  alienato  da’  fenfi  1 
ma  all'improvifo  fù  vìfto  iidere.  Non  fù 
alcuno  , che  all* bora  hav-fl-  ardire  d’ in- 
terrogarlo, perche  cauli  ha  verte  rito  , ma 
finito  il  pranfo,  reftando  tre  de*  più  fami- 
liari con  il  Re , uno  de’  quali  fi  chiamava 
è?  Conte  Amido,  e l'altroera  unVefcovo, 
8fil  terzo  Abbate,  fecero  canto  grande  m- 
Qanza  al  Re  . che  fcoprirtrloro  la  caufadi 
quel  rifo,  che  finilmrnte  erto  li  difuofe  di 
mawkrtarla  , e dille,  che  quelli  fette  gip- 


Quinta.  - \ 87 

vani  , che  in  Efefo  ne!  monte  Celio  erano 
fepeliti  , & erano  flati  per  èco.  anni  gia- 
cendo fopra  illato  deliro  , à quell*  irtefla 
hora , che  erto  haveva  rifo,  e s*  erano  vol- 
titi fopra  del  liniftro,  & (laverebbero  con- 
tinuato a dare  è quel  modo  per  74  anni  , 
e che  quello  lignificava  le  grandi  calamità, 
che  pei  lo  fpatio  di  quello  tempo  fo prilla- 
vano al  mondo  Retarono  quei  tre  rtupiti 
di  quella  narratone,  ma  il  Re  fpiegò  tan- 
to minuta  , e didimamente  le  circoflanze 
deH’habito,  (ito,  &c  de*  detti  dormienti, 
come  fe  all’ hora  veniffe  da  vedere  detta  fe- 
poltura  1 onde  erti  li  difpofero,  di  manda- 
re tre  pedone  in  Oriente  per  certificarli  del- 
la verità- 

A queflo  effetto  il  Conte  elelfe  un  fuo 
gentil’ huomo  , il  Velcovo  un  Sacerdote  . 
e l’Abbate  uno  de’  fuoi  Monaci,  e gl’ in- 
viarono tutti  tre  mfi  me  all’Imperatore  di 
Coflantmopoli,  con  fetteredal  Rè  d’Inghil- 
terra, con  le  qu  .lilo  pregava  à far  bavere 
commodicà  à quei  tre  medi , di  certificarli 
della  vetita  del  fatto  Furono  quelli  beni- 
gnamente accolti  dall’Imperatore  , il  quale 
faille  in  loro  raccommandatione  al  Vedo- 
vo di  Efefo,  dove  arri  vati.  Cepperò  da  Chri- 
flian;  di  quella  Girti  eflere  rraditione  anti- 
ca , che  detti  fami  corpi  giacevano  fopra  il 
deliro  lato  Aperti  la  fepoltura  , furono 
trovati  à puntino,  come  gli  haveva  defede- 
rò il  Rè  .evolti  Copra  del  fianco  finiftro  . 
Qpel'o  poi  , che  iuveva  predetto  il  fanto 
Re  delle  calamità  ; che  dovevano  feguire, 
fi  verificò,  e ne  li  il  Malroesburgenfe  il  Ca- 
talogo Non  voglio  tr.dafciare  di  fcrivere 
qui  un'epigramma  di  C olio  Celare  Scali- 
gero coro  nello  da  lui  fopra  quefli  fette  dor- 
menti , che  c il  figuence. 

Ptrgl  patir  tmen  Vi  tei  didimi  fcrnnt  quitti)  , 
Languida  fiffcrummimbra  funeri  vhnm  . 

linfa ubi brtvter 4 ni- ai  , traffu/fuepufillit 
Mignum  «fui  tfl  i tei  nune  p ir  pei  Mare 
diti. 

Nane  ttipfum  dormire  putii  : iita/fi ferir! , 
Abflinuu  a rmm  meri  villana  m nauta . 

Piai  tue  equini  rum  Unge  tempori  Rigttum  ; 
Ipfa  tw  fammi  fom  mia  fctp.ra  fidtm . 

idtm  AuRer  menu  hot , fui  le.  tmmintjfe 
fubiba/ 

Sui  nate  -li  ciato  te  facwffi  fu». 
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CAPITOLO  L IX. 

tì  alcun  ufanxjt , e ditti  di  Sant  Ageflin 
rifinii  da  Poffìdenio. 

SAn  Grifottomo  parlando  degli  a portoli 
dice  così  : Piacerti:  i Dio , che  haveflì- 
rao  havuto,  chi  ci  haverte  diligentemente 
fcritto  l’hirtoria  de* fanti  Aportoli  , e ’ci 
haverte  efplkato  non  folaraente  quello  , 
che  lcriffero  , e quello  , che  dirtcro  , ma 
ancor  quello  , che  in  tutta  la  loro  vita  ope- 
rarono! che  corti!  e quando  mangiavano  ! 
e quando  ledevano , dove  fortero , che  fa- 
ceffero  giorno  per  giorno  j in  qual  parte 
del  mondo  viveflero , in  quali  cafe  cntraf- 
Jero  ! à quai  porti  arrivaficro , e finalmen- 
te tutte  le  cole  loro,  così  grandi  , come 
piccole  ci  haveflero  narrato . Quello  tutto 
c di  S.  Grilollomo . 

Io  aggiungersi,  che  farebbe  molto  defi- 
derabile,  che  anco  degli  altri  Santi  ,maf- 
Cime  di  quelli , che  per  fegnalata  fantini , 
e dottrina  fono  (lati  cofpicui , fapertìmo 
le  medefime  particolarità,  per  noftra  con- 
folatione  , & ammaellramento  . Uno  di 
quelli  è S.  Agoftino , del  quale  Poflìdonio 
nella  vita  , che  di  lui  fcrifle  , riferifce  le 
co fe  feguenti.  Che  tl  veflito,  che  ulava, 
& il  letto  , nè  era  curiofamente  polito  , 
nè  del  tutto  vile,  il  che  offervò  il  Santo  , 
perche  dalli  eflremi  in  quella  materia  fuo- 
le  generarli  ò iattanza,  o foverchio  auvili- 
mento  d'animo  . La  menfa  fù  frugale  , e 
parca,  uiando  herbe,  e legumi,  etalvol- 
ra  carne,  per  rifpetto  degli  ofpiti  , e di 
quelli,  che  fortero  poco fani.  Haveva  fem- 

Jrre  alla  fua  tavola  vino  , e ne  beveva  , e 
oleva  dire , come  effo  fteffo  di  fe  fori  ve 
ilb.  lo.  confert.  C3p.  31.  Non  ego  immun- 
ditta  obfonii  ttmeo  , fed  ìmmunditiam  enfi- 
ditali)  , Seti  Efau  lamicala  concupifcentia 
dueptum , C David  prtpttr  aqua  dtfidtntitn 
à ftipfe  reprthttifum  , <y  Regtm  nofirum  non 
da  carw  , ftd  di  pane  effe  untatura.  U fa- 
va il  Santo  cucchiari  d’argento,  gl’ altri 
vali  della  tavola  erano  ò di  terra  cotta  , 
ò di  legna,  ò di  marmo  , e quello  non 
per  povertà  , e mefehinità  , mà  per  pro- 
pria demone . Sempre  fù  inclinato  all'ho- 
fpttalità,  e mentre  fi  (lava  à tavola,  ha- 
veva  più  guflo  della  facra  lettione,  ò di 
qualche  buon  ragionamento  , che  delle  vi- 
vande . Fù  gran  nemico  della  momotp 


none,  & haveva  in  luogo  patente  efpofti 
li  due  feguenti  verli  per  reprimere  quello 
viro  ne’  convitati 1 

Qui /qui)  amai  di&ii  ab  feritimi  rodere  vii  am, 
tìancmenfam  indignar» novtrit  tffi  fili.  > 

Et  occorfe  una  volta  , che  havendo  fe- 
co  à tavola  alcuni  Vefcovi  familiariffimi 
luoi , t quali  Scordatili  di  quello  dittico  i 
del  quale  per  altro  havevano  notitia  , co- 
minciarono à mormorare;  li  riprefe  libe- 
ramente, e dille,  chele  non  fi  certa  va  da 
limili  ragionamenti , li  farebbe  levato  da 
menfa,  e li  rtirebbe  ritirato  allefueftanze, 

& laverebbe  «facto  caffare  quelli  due  verli . 
Alla  fua  tavola  hebbe  fempre  alcuni  Chie- 
rici , che  con  etto  lui  habitavano  , e con- 
tribuivano per  li  loro  armenti  del  vitto  , 
e vellito.  A quelli  haveva  prohibito,  che 
non  giuraffero  à conto  alcuno,  che  fcha* 
velièro  trafgredito  quello  ordine,  voleva, 
che  à tavola  bevettero  una  volra  di  man- 
co, perche  era  per  quelli , che  feco  habi- 
tavano , taflato  il  numero  delle  volte,  che 
potevano  bevere . Non  voleva  , che  nelle 
lue  lÌ3nzs  Epifcopali  habiuifero  donne , nè 
pur  atninife  la  propria  forell.i  vedova , e 
frollo  lpmtuale,  perche  fe  bene  le  tanto 
ftrette  parenti  poflono  effere  non  fofpeite, 
ad  ogni  modo  non  c fenza  pericolo , che 
altri  con  elle  habitino  per  fervido  loro 
ò ci  pratichino  per  occalione  di  vilita  , c 
fe  alcuna  volta  gl’ occorreva  di  parlare  con 
alcuna  donna  , non  lo  faceva  da  folo  à 
folo , mà  voleva  , che  fempre  vi  fodero 
prefenti  alcuni  de’  fuoi  Chierici . Delle  co- 
le lue  temporali  lafciò  fempre  la  cura  a* 
fuoi  Chierici , ne  fi  vidde  mai  in  mano 
di  lui  chiave  , ò anello  , che  ferviffe  per 
chiudere  , ò figillare  corta  alcuna  . Dice- 
va , che  le  perìone  à Dio  dedicate , con-  • 
forme  à quetto  , che  ufava  di  fare  anco 
Sant’ Ambrogio  , non  dovevano  intricarli 
in  conlìgliare , ò trattar  matrimonii  , nè 
confìgliare,  ò incaminare  niuno  per  anda- 
re alla  guerra  , nè  andare  nella  fua  pa- 
tria a’conviti. 

Di  tutte  quefle  corte  dava  la  ragione  . 
Della  prima  , accioche  occorrendo  , che 
venirtero  li  maritati  à difeordia , non  ma- 
1 ed  ice  fiero  quello  , che  folle  (lato  Autore 
di  quel  matrimonio  : della  feconda  al  me- 
de/imo  modo,  accioche  fuccedendoal  fal- 
dato male  il  medierò  dell’artni , non  rove- 
feiafle  la  colpa  fopra  chi  haverte  dato  con- 
iglio di  feguitare  la  milita  ■,  della  terza  « 

*•  per 
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per  non  pregiudicare  alla  temperanza  con 
la  frequenza  de* cdnviri.  Mal  volentieri 
s’interponeva  ad  effere  arbitro  nelle  dif- 
ferenze di  due»  che  fodero  Tuoi  amici  » 
hivcndo  à mente  il  detto  d'uno»  cheera 
(olito  di  dire,  che  non  eratxne  il  darfen. 
tenza  fra  due  amici,  perche  fi  correva  pe- 
ricolo di  perder  1'  amicitia  d’un  di  loro,  ò 
Torli  anco  di  tutti  due  j al  contrario  di 
quello  , che  poteva  Tperarfi  Tentennando 
fri  due  uon  conofciuci  , de' quali  uno  , 
dandogli  la  Temenza  favorevole  , s'acqui- 
flarebbe  per  amico  . Veggafi  Poflìdonio 
nella  vita,  che  Tcriffe  di  quedo  Tanto  Dot 
torc , che  à noi  per  aderto  balla  d' haver 
accennato  quefle  poche  cofe. 

CAPITOLO  LX. 

Cernì  potejfi  S.  Giovanni  finta  indiani.» 
po' art  il  topo  forra  il  petto  di 
Chrifit  mll'  ultim»  Cena , 

PF.r  inte’ligenza  di  quelle  parole  di  S. 

Giovanni  c ij.  ij.  del  Tuo  Evangelio  : 
irat  ergo  retumbms  unni  ex  difctpulit  ijus 
i»  finn  Jtfu  , qutm  diligila!  Jtfus  . tnnuit 
ergo  buie  Simon  Pumi , (T  dixit  li  : qui  ifl 
di  quo  dilli  ? Itaqut  ehm  ruubuiffet  idi  fu 
fra  peffus  Jtfu  , diti!  oi  : Domini , qui  ift  i 
Per  intelligenza  , dico  , Hi  quelle  parole 
conviene  fapere,  che  gliHebrei,  comean- 
co  li  Romani  al  tempo  di  Chrirto,  circa 
il  modo  di  mangiare  havevano  le  tnedefi- 
me  ulanze , le  quali  per  Tpiegare  megtio 

Suefto  parto  toccarò  brevemente  dichiafan- 
o , quale  folle  il  loro  cortume  in  quella 
materia  . E per  cominciare  dal  nome  del 
luogo , dove  pigliavano  il  cibo  , chiama- 
vano quella  firn  za  coenacutum  , ò cornano- 
mm  , perche  per  l’ordinario  erano  foliti 
di  cenare  più  torte  la  fera,  che  di  pran- 
zare la  mattina . Si  chiamava  anco  il  me- 
defimo  luogo  con  vocabolo  greco  tricliaium , 
perche  vi  Tolevano  effere  tre  letti , Topra 
de’ quali  dando  i giacere  pigliavano  il  ci- 
bo . E ben  vero , che  l’uTo  de’  letti  fi  in- 
trodotto doppo  » che  s’andò  lafciando  il 
più  antico  di  federe  i tavolar  e non  s’intro- 
duffe  univerfalmente  fubito , tanto  per  gli 
huomini , quanto  per  le  donne , mi  pri- 
ma cominciarono  gli  huomini  à godere  di 
quella  commoditi,  mentre  e le  donne  , e 
li  fanciulli  folamcnte  federino,  che  però 
Valerio  Martimo  lib.  a.  cap.  i.  dice  Apud 
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antiquoi  fimine  fedmtet  rum  virii  cubanti- 
bui  tfnitabant  , qua  confuetudo  ox  bemi- 
num  conviftu  ad  divina  ptmtravit  : namjo- 
vii  tpulo  ip/i  in  leflulum , Juno , & Miner- 
va in  filini  ad  texnam  mvilabantnr  : quid 
ginus  ftverìtatis  alai  nofir*  diligtntiui  in  Ca- 
pitolio , quàm  in  futi  domibus  ferva t . Vt- 
dehett , quia  magit  ad  rem  perlinit  dearum 
quàm  muherum  difciplmam  eontiniri . 

Li  fanciulli  però  federano  non  alla  ta- 
vola maggiore,  ma  a bado  alti  piedi  della 
tavola , come  dice  Svetonio  nella  vira  di 
Claudio  Imperatore , more  veteri  ad  falera 
leffertem  /tdentt i vtfcebantur . Quelli  , che 
Topra  de’  letti  davano  à giacere , con  cu- 
feini  Mallevavano  il  corpo , quanto  era  di 
bifogno  per  havere  fpedite  le  mani , c po- 
ter pigliare  le  vivande  , e li  vafi  à loro 
piacere.  Li  letti  etano  tanto  lunghi, quan- 
to era  neceffario , acciò  vi  potelfero  capi- 
re tre , ò quattro  perfone  , delle  quali  la 
principale  flava  al  primo  luogo,  la  fecon- 
da appreffo,  mà  in  tal  modo,  che  bave:- 
va  il  capo  come  nel  fello  del  primo,,  co- 
sì il  terzo  del  fecondo  , Si  il  quarto , fc 
vi  era,  del  terzo. 

Mentre  (lavano  à tavola , erano  vediti 
con  certe  vedi  , che  chiamavano  cenate- 
ne, le  quali  fi  mettevano  intorno,  quando 
erano  ulciti  da’bagni  , ne’quali  prima  di 
metterli  à mangiare  erano  loliti  di  lavarli . 
Si  levavano  le  pianelle , ò (carpe  prima 
di  coricarli,  per  non  imbrattare  le  coper- 
te pretiofe,  che  erano  ftefe  Jopra  de’ Iet- 
ti , poi  fi  lavavano  le  mani , e fi  dava  prin- 
cipio à prendere  il  cibo.  Così  leggiamo 
in  Vergilio  nel  t.  dell’ Eneide. 

f am  patir  Mutai , Cfjam  Trcjana  fuventui 

Conviniunt , flratcquefupir  di/cubitur  oftro , 

Dani  minibus  famuli  lympbai  .... 

Solevano  anco  coronarli  talvolta  di  fiori, 
& afpergere,  ò bagnarli  li  capelli  d’ac- 
que , ò di  liquidi  unguenti  pretiofi , & 
odoro!!,  per  delitia. 

Tale  fù  l’ulo  degl’antichi  Romani  , al 
quale  accomraodjronfi  ancora  li  Giudei  , 
che  però  è credibile,  che  gli  Apoftoli.che 
con  Chriflo  cenarono  in  cafa  di  quell’ hofi- 
pite,  defferoà  piacere  Topra  de’  letti  in  quii 
cenacolo,  del  quale  fi  dice  Lue.  ai.  in- 

vtnrrunt  cianaculum  grandi  ftratum  , atqt 
ibi  paraverunt  Pafcha . E che  li  letti  fode- 
ro tre , ò quatro,pare,  che  fi  porta  rac- 
cogliere da  quello,  che  effendo  egli  no  i ! . tut- 
ti , ad  ogni  modo  potevano  dendere  la  manoj 

& arri- 
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& àtri  vare  al  medefimo  piatto»  il  che  av- 
veniva, perche  li  letti  erano  dii  polli  in- 
v corno  ad  una  tavola  di  figura  circolare. 

Che  anco  prima  di  cenare  fi  fodero  la- 
vati, fi  può  cavare  dalle  parole  di  Chri- 
flo  , dette  da  lui  con  occafione  della  ri 
pugnanza , che  faceva  $.  Pietro  , che  non 
voleva  lafciarfi  lavar  li  piedi  dal  Signore  : 
iìbui  lotui  efi  , non  indigli  , nifi  ut  ptdts 
invìi , Ór  o/l  munJ'is  torni  . Pare  » che 
quelle  parole  Tigniti  chi  no,  che  li  di  Crepo- 
li follerò  già  lavaci  , e non  ha  veliero  di 
btfogno  di  ritornarli  à lavare  , fe  non  in 
quanto  ciò  folle  ncctflario  per  togliere 
qualche  bruttezza,  che  ne’  piedi  venendo 
havefiero  contratta.  £ anco  affai  probabi- 
le , che  haveffero  ufato  gli  Apofioli  qual 
che  ontionc  , pecche  cenando  in  cala  di 
quell’ hofpite  ricco,  non  è probabile, che 
tralafciaile  d' accarezzarli  ancora  in  quella 
maniera,  nutrirne  che  poteva  facilmente 
bavere  incefo,  che  il  Signore  haveva  rim- 
proverato à Simone,  che  invitandolo  fe  co 
à pranfo  non  haveva  ufato  quella  cortefia: 
Veni  in  domum  tuam  , aquam  pedtbut  moie 
non  dtdifii , otto  caput  menno  non  unxtftt 
Lue.  7.  Oltre  che  pare  , cheti  Signore 
approvafie  limili  ontioni  , conciofiacbe 
quelli , che  digiunavano  , eforuva  , che 
s’ ungeffero  il  capo  Matth  6.  Tu  »utem 
cum  filarmi,  unge  caput  tuum  , tyfatiem 
tua»,  Uva.  E quello  à fine  di  ditfimulare 
quel  digiuno  volontario  , dando  occafio 
ne  di  credere  alle  perfone  , che  tu  ti  fii 
lavato  , & babbi  unto  il  capo,  come  fe 
havclli  pranfato. 

Da  quello  poi  , che  leggiamo  neirE- 
vangclio  di  S.  Luca  al  cao.  7 che  la  Mad- 
dalena (landò  dietro  à Chriilo  gli  bagnò 
con  lagrime  li  piedi,  fi  cava  , che  depo- 
„ Iti  li  calzari  delie  il  Signore  à giacere  fo 
prar  del  letto  convivale,  conforme  all’uiò 
di  quei  tempi.  Si  come  anco  da  quello  , 
che  habbiamo  detto  di  (opra  , s’incende 
facilmente,  come  porcile  lenza  indecenza 
appoggiate  S.  Giovanni  il  capo  nel  feno 
di  Chriflo  , quando  orai , come  parla  S- 
Ambrofio  fopra  il  cap.  t j.  di  S lutea  , 

in  finte  Jcfu  , cervice  recumbeni  reflex a . 

Delle  cofe  dette  in  quello  capitolo  leg- 
gali il  Ciaccone  do  tritimi»,  con  le  anno- 
tano»! di  Fulvio  Orfino  , che  di  quedo 
rito  de  Romani,  t Giudei  qui  accennato 
brevemente  hanno  fatto  un  libro  intiero, 
e molto  erudito.. 


Como  f off  ero  trovati  li  morali  di  S.  Grego- 
rio , che  i orani  perfi, 

Molte  co/e  fi  potrebbono  dire  della 
untiti,  & eccellente  dottrina  di  San 
o vg  .no  Papa  , al  quale  meritamente  è 
dato  doli’  antichità  dato  il  titolo  di  Ma 
gno.  Di  quedo  Tanto  Pontefice  , e degli 
ferini  di  lui  parlando  S.  Ifidoro  Vedovo 
di  Siviglia  Oti  libro  de  dlufiribut  finpto- 
ribm  al  cap.  17  dice  così  : Uregeriui  Papa 
Roman?  Sedis  Apofleltcp  Prefui  , compun- 
titene timoni  Dei  plenui  , bumduato  Jum- 
mui , tantumqut  per  granar»  fanlh  Spiri- 
mi  fcitnrif  lumino  predimi  , ut  non  modo 
liti  prtftutmm  temperimi  quifquam  dodo- 
rum  , ftd  net  in  prpteritii  qutdtm  Uh  par 
fuont  un (j non  . h , ef/lagitante  Leandro- 
Epifcopo  , /'bruno  beati  Job  tuffino  morali 
Confi»  dijferuit , totem  tropbttp  e fui  biffo- 
rietn  in  triginta  quinque  voluminibus  loogo- 
eloquenti p fonte  explicavit  :in  quibut  quan- 
ta myfieria  Sacr timer. t or um  aporiantur  > 
quanta  fint  in  atrxrtm  vitf  ftetnf  morum 
prfeepta  , vii  quanta  tlareant  ornamenta 
nerboruta , rumo  fapitm  explitart  valebit 
etiemfi  oranti  attui  tjui  veri  ani  ur  in  lin- 
guai. Fin  qui  S.  ffidor»,  al  cui  refttmo- 
nio  dell’ eccellenza  di  qued' opera  deco- 
rali , fi  potrebbe  aggiongere  quello  , che. 
ne  dicono  Giovanni  Diacono  , Adone 
Viennenfe  , Honorio  Auguflodonenfè  , Si- 
geberro,  Tritemio  , & altri , il  giudicio 
de* quali  non  s’apporta  qui  per  brevità. 

Hor  quello  libro  comperilo  dii  Santo 
ad  indanza , come  habbiamo  detto  , di  S. 
Leandro  Vefcovo  di  Sivigl  a.,  c da  lui 
portato  à quella  fua  Chiefir,  doppo  tua 
morte,  e di  S Ifidoro  , che  gli  fuccefle- 
nel  Velcovato , fi  perdette  per  negligenza, 
di  quelli  , che  vennero  doppo  del  li  due 
detti  fanti  Vedovi , ^maniera , che  non. 
fi  ritrovava  in  tutta  Spagna. 

Doppo  alquanti  anni  Cindcfindo  Rè  di 
Spagna  fece  radunare  in  Toledo-  un  Con- 
cilio di  trema  Vedovi,  e mandò  à Roma 
Tagionc  Vedovo  di  Saragoze , con  lette- 
re al  Sommo  Pontefice  eoo  commiflìone 
al  detto  Vedovo  di  far  ogni  diligenza  per 
ritrovare  detti  libri-,  & eleffe  parcicolar-- 
mente  la  perfona  di  quello  prelato , per 
confidar  molto  nell'  indullria  di  lui,  per- 
che: 
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che  era  huomo  ftudtofiflimo  delle  facre  no  Gregorio,  li  libri  del  quale  «..,11  un- 

Scritture.  Venne  egli  à Roma,  e prefentò  ta  tua  fatica,  e difagio  lei  venuto  à cer- 

le  lettere,  e li  doni , che  portava  del  Rè,  care,  & adelTo  ti  fono  apparfo  , perche 

c vedendo  , che  dal  Pontefice  fe  gli  da-  tu  haveffi  l’intento,  e reftaffi  fodisfatto. 

vano  dilattoni  di  giorno  in  giorno , quali  Et  il  Vefcovo  ; Pregovi  Signore , che  mi 

che  per  la  moltitudine  dfltbri , e delle  moftriate  S.  Agallino,  alli  Iib'i  del  qua- 

Scritture,  che  nell’archivio  fi  confervava-  le  non  fono  meno  aflfettionaro  , che  alli 

no,  foffe  difficile  il  rinvenire  1’  opera  di  voftri  . Rifpofe  San  Gregorio  : Agoftino 

*S,  Gregorio  , dimandò  licenza  di  poter  dottore  eccellentiflìmo  è in  luogo  più 

vegliare  tutta  una  notte  , & orare  nella  fublime,  che  non  filmo  noi-,  e quello 

Chiefa  di  S.  Pietro,  il  che  effendogli  Ila-  detto  tornò  con  il  fuo  compagno  ad  u- 

to  conceduto  ; mentre  flava  pregando  il  nirfi  con  gli  altri  , i quali  arrivati  all’ 

Signore,  che  il  fuo  negotio  fortiffe  feli-  altare  di  S.  Pietro,  e fatta  ivi  riverenza 

ce  riulcita , ecco  che  verfo  la  meza  not-  con  abbaffare  il  capo  , tornarono  verfo 

te,  mentre  orava  con  più  fervore  , che  la  porta,  per  la  quale  erano  enrrati,con 

mai,  vidde,  che  tutta  la  Chiefa  fi  rietn-  il  medefimo  ordine,  con  il  quale  erano 
pi  d’un  gran  fplendore,  e che  entrata  per  venuti . 

la  porta  della  Chiefa  una  gran  m^ltitu-  La  mattina  poi  feguenre  il  Vefcovo 
dine  d'huomini  d'afpctto  venerabile , ve-  raccontò  al  Pontefice  tutta  la  ferie  della 

Aiti  di  bianco,  che  caminando  accoppia-  vifione,  e trovati  li  morali,  per  li  qua- 
li à due  à due  s’inviavano  verfo  l’Alta-  li  era  venuto,  e cavatone  copia, li  por- 
re di  S-  Pietro. Stupito,  & atterrito  Ta-  tò  in  Ifpagna.  E da  quel  tempo  in  qui 

gione  per  fimil  villa,  non  haveva  ardire  s’è  ufrto  di  mettere  la  natrationedt que- 

di  moverfi  dal  luogo , nel  quale  fi  tro-  fto  fatto  avanti  li  morali  di  San  Grego- 

vava,  quando  due  di  detta  compagnia  fi  rio  , di  dove  1’  habbiamo  pigliata  . Il 

/piccarono  da  quella  proceffione  , e ven-  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Chriflo649  » 

nero  à lui*  uno  de’  quali  piacevolmente  nel  quale  era  Pontefice  Romano  S-  Mar- 

/aiutandolo  l’interrogò  chi  egli  loffie,  di  tino  primo  di  quello  rome  , riferifee 

dove  veaiffe,  & à qual  fine,  e perche  quello  fatto  , e dice  quella  fcrictura  , 

ivi  flette  à quell’ bora  facendo  oratione  . nella  quale  fi  racconta  quella  hifloria, 

Rifpofe  il  Vefcovo  per  ordine  all' iottr-  trovarli  nell’appendice  del  fettimo  Con- 

rogatione  fattagli,  Ipiegando  la  caufa del  cilio  Toletano,  e quel  Rè  di  Spagna  lo 

fuo  viaggio,  e dell’oratione,  che  faceva,  chiama  Chindafuindo.  Quella  hiftoria  è 

AU'hora  dille  l’altro:  Vedi  colà  quello  anco  riferita  dal  Padre  Gio:  Mariana  lib. 

fcrigno  , ò armario  ? dentro  di  quello  6.  dell" bilioni  di  Spagna  al  cap.  8. 
trovanfi  li  libri , che  tu  cerchi . Ali’  fio- 
ra, il  Vefcovo  preio  ardirej  Fregovi , di  f-  CAPITOLO  LXII, 

fe,  Signor  mio,  ché  vi  degniate  di  dir- 
mi, chi  voi  liete,  t quali  fiano  le  per-  o’ alatiti  farti , per  tjftn  lì  figluseh  ont*un 
Zone , che  fanno  così  degna  proceffione  : da  Di»  c»n  eratuni  , ò per  altra „ • 

replicò  l’altro;  Qyei  due,  die  vanno  a-  aìrte/lanta, narav’glìtfi . 

vanti  di  tutti,  e li  tengono  l’un  l’altro 

per  la  mano,  fopo  li  beati  ApoftoliPie;  VT  EU*  anno  1474-  Giovanni  Mates , e 

tro , e Paolo  , quelli  , che  feguono  , di  JL\|  Catarina  Calagiura  cittadini  di  Bar- 

mano  in  mano,  fono  li'  loro  fuccefiori"  ccllona,  non  havendo  mai  io  otto  anni 
Pontefici  di  quella  finta  Sede  di  Roma , potuto  haver  prole , fecero  voto  in  caf3  , 

e fono  per  appunto  ordinati  conforme  al  e poi  lo  riuovarono  nella  Chiefa  di  San 

tempo,  che  gli  uni  à gli  altri  fuccedet-  Severo  , di  far  dire  , come  fecero , una 

tero,  mentre  videro  in  terra.  E fi  come  Meda  in  honore  dellidodeci  fanti  Apollo- 

amarono  vivi  quella  loro  Chiefa , così  l’  li , con  accendere  dodici  candele  con  por* 

amano  doppo  fa  morte,  e fpefio  la  vili-  re  à ciafcheduna  candela  il  no  ne  di  uno 

tano.  ^ di  detti  Apoftoli. 

AU’hora  foggiunfe  il  Vefcovo:  Prego  Udirono  li  Santi  le  di  vote  preghiere  de* 
vì,5ignore,  che  mi  vogliate  manifeftare  fupplicanti,  i quali  nello  fpatio  di  tredi- 

il  voftro  nome.  Rifpole  Taltro  . Io  lo-  ci  anni  hebbero  dodici  figliuoli  ,ottomaf- 

thi,  1 
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chi,  e quattro  femme,  à cialcheduno  de’ 
quali  pofero  il  nome  d’  uno  de’  Santi 
Apoftoli.  Tutti  quelli  fratelli  videro  af- 
fai longo  tempo,  ma  niuno  di  etti  heb- 
be  figliuoli , ma  doppo  la  morte  di  Gio- 
vanni , e Catarina  loro  Genitori , dii  an- 
cora andarono  morendo  , ciafcheduno  vi- 
cino al  giorno  fedivo  di  quell'Apoftolo, 
di  cui  portava  il  nome.  L'ultimo  di  trac- 
ci , che  fi  chiamò  Pietro  Marca  , e vide 
in  Roma  Dottore  di  leggi,  e cameriero 
del  Papa  , fece  fcolpire  in  un  marmo 
quella  hilloria  ; e riporla  nella  Chiefa  di 
S.  Salvatore  del  Lauro  , e quel  marmo 
con  occafione,  che  s’abbruggiò  la  Chie- 
fa , fi)  trasferito  nel  dauftro  di  quell’  i- 
fleffo  monafterio. 

Non  voglio  lafciar  di  ri  ferire  qui  quel- 
lo, che  avvenne  ad  un’altra  madre,  che 
hebbe  anch’efla  dodici  figliuoli  , ma  in 
differenti  circoflanze,  e con  diverfa  oc- 
cafione.  Ifemberto  Conte  di  Altorf  ne’ 
Svizzeri  hebbe  per  moglie  Irmentrude  . 
Quella  vedendo  una  povera  donna  have- 
re  in  un  iol  parto  havuto  tre  figliuoli  , 
la  riprefe  come  donna  impudica  .'paren- 
do à lei,  che  non  fotte  poflibile  , che 
del  fuo  marito  haveffe  concepito  si  nu- 
merofa  prole  . Ma  volle  Iddio  caligare 
il  fu  perno,  e temerario  giudicio  di  qne- 
fta  donna,  poiché  eiTa  doppo  d’ un’ anno, 
ad  un  fol  parto  fece  dodici  figli  mafehi. 
Non  fi  trovava  il  marito  in  cafa , quan- 
do partorì,  che  però  per  levare  I‘ occa- 
sione al  marito,  che  non  fofpettaffe,  che 
la  fua  moglie  folle  impudica;  tutta  {pa- 
ventata da  quello , che  gli  era  avvenuto, 
ordinò  aHa  mammana  , che  l’haveva  a- 
jurata  nel  parto, che  rifervando  fidamen- 
te uno  di  quei  bambini,  gli  altri  undici 
portifl’e  al  torrente  Schtrcio  , & ivi  gli 
affogatte  . Obedifce  la  mammana  , ma 
mentre  s’incamina  alla  volta  del  torren- 
te , s’awiene  nel  Conte  Ifiraberto  , il 
quale  volendo  fapere,  che  cofa  porrafle 
involta,  l’interroga.  Rifpofe  la  donna  , 
che  poi  cava  ad  annegare  certi  brutti  ca- 
gnolini poco  prima  nati.  Replicò  il  Con- 
te, laida , Ch’io  li  vegga  , che  forfè  ce 
ne  farà  alcuno,  che  potrà  allevarli  per 
la  Caccia.  Ripugna  la  donna,  ma  final- 
mente il  Conte  volle  per  ogni  modo  ve- 
dere quello  , che  colei  portava  , onde 
non  potendo  più  diflìmular  la  cofa,  nar- 
rò per  ordine  tutto  il  faccetto . 


Commandò  all’hora  il  Conte,  che  eoo 
la  tnogliefua  talmente  fi  portaffela  mam- 
mana, come  fé  bavette  degù  ito  à ponti- 
no, quanto  gli  era  (lato  ordinato  ; e fe- 
ce allevare  con  diligenza  quelli  undici 
Tuoi  figliuoli  , quali  conobbe  , e trattò 
fempre  come  fuoi  , e volle  , che  foffero 
ugualmente  hcredi  delle  fue  fottanze  , e 
per  gratitudine  di  così  copiofa  prole 
concettali  da  Dio  , in  Altort  edificò  un 
Monaflerio  di  Monache,  detto  delle  vi- 

8 ne.  Così  riferifee  il  Brufchio  quella  hi- 
oria  , alla  quale  per  compimento  di 
quello  capitolo  mi  piace  d’  aggiungere 
quello  , che  racconta  Zieglero  nella  fua 
nifloria  degli  huomini  illuflri  di  Germa- 
nia lotto  l’anno  148}.  di  Babone  Conte 
di  Abenlpergh,  il  quale  di  due  lue  le- 
gitime  mogli,  che  lucctflivamence  hebbe 
una  doppo  l’altra,  hebbe  trentadue  figli 
mafehi  , & otto  femine  . Occorfe  , che 
Henrico  Secondo  Imperatore  ritrovandoli 
in  Ratisbona  invitò  fecò  alla  caccia  il 
detto  Conte  , il  quale  (limando  quella 
edere  una  buona  occafione  di  prefer.xare 
aU’Imperatore  li  fuoi  figliuoli , che  tutti 
erano  belli,  e ben  difpofti  di  corpo  , fat- 
tili veftire  honoratamente,  li  conclude  fe- 
co  à fervire  in  quella  occafione  della  cac- 
cia l’Imperatore,  il  quale  vitto  cosi  nu- 
merofa  comitiva , ditte  al  Conte  con  ma- 
raviglia , come  havefle  condotto  fcco  tan- 
1 ta  gente , dante , che  gli  haveva  fatto  di- 
re , che  voleva , che  pochi  interveniffero 
à quella  caccia  Rifpole  il  Conte: Signo- 
re tutti  quefti  fono  figli  miei,  c fervitori 
di  Voftra  Madia , quali  con  quella  occa- 
fione li  efibifeo , e dono , acciochc  la  fer- 
vano & in  tempo  di  pace  , & in  tempo 
di  guerra  , che  à quello  fine  principal- 
mente li  hò  allevati . Si  rallegrò  grande- 
mente 1’  Imperatore  di  quella  villa  , Si 
offerta,  gli  ammife  alla  Ina  prefenza  , & 
al  baccio  della  mano,  volle  havtrli  nella 
fua  Corte  , e fe  ne  fervi  , impiegandoli 
conforme  alla  loro  habilità  in  varii  cari- 
chi, e governi,  e li  rimunerò  , & hono- 
rò  con  titoli,  e feudi,  e da  quefti  figlioli 
fono  difeefe  varie  famiglie  nobili  , come 
li  Conti , e Baroni  di  Ror,  Rietenburgh» 
Srefaningh  , Raning,  Lengfelt , Bogcnt  , 
Rotenech  , & altri . 


CAPITO; 
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C \V  ITOLO  LXIII. 

Z>  alcun t vtcatieni  d’  Alcuni  aIIa  R tintene  ► 
ca/uaIì  , ì mnrAviglb/i , chi  ferì  furino' 
per  infpirntiont , ì chicunmt  di  Bto. 

SArcbbe  cofa  lunga  il  voler  riferire  qui 
le  varie  vocationi , eoa  le  quali  noftro 
Signore  hi  eh  «maro  alcuni  al  fu»  fervi- 
ti» nella  Religione , che  hanno  del  cafua- 
le  » del  maravigliofo  , e dello  fhano.  Ne 
riferirò  qui  alcun:  poche  , cominciando 
da  quella  di  San  Paolo  primo  Eremita  , 
il  quale  , come  racconta  Saa  Girolamo 
nella  fua  vita  , cafualmente  entrò  in  una 
Spelonca  per  fuggire  la  crudeltà  di  Us- 
cio, e dt  Valeriano,  8c  effendovi  alqoan-- 
to  tempo  flato  nafeofto,  cominciò  à pia- 
cergli la  foiitudme , e quello  , che  pri- 
ma haveva  fatto  per  ne  ce  flit»  , fece  poi 
doppo  infino  alla  motte  per  volootà  , e 
per  elettione.  L’ira  ancora  del  giovanetto 
Arcadio , al  quale  Arfenio  infunava,  ca- 
gionò , che  egli  cogliendoli  de)  fecolo  , 
tutto  fi  dedicaìle  al  fervirio  di  Dio . La 
cola  pafsòdi  quella  maniera.  Haveva  Teo- 
dòlio  Imperatore  dato  il  titolo  d’ Augufto 
ad  Arcadio  fiso  figliuolo  maggiore,  che  era 
dr  lei  anni , e deltderolo  di  trasfondere  in 
lui  infieme  con  1”  Imperio  la  pietà  , ha- 
veva con  lettere  pregato  Grattano , che  gli 
volcfTe  inviare  à Coflantinopoli  un  njacftro, 
il  quale  non  folo  foffe  dotto  , rnà  di  fi»- 
p.oìar  bontà  di  vita  , 8e  havendo  Gratiano 
iteflb  ferino  di  ciò  à Damalo  Papa  , egli 
li  mandò  Arfenio  Diacono  della  Cniefa  Ro- 
mana ,-huomo  di  grande  fetenza  , e finti- 
ti , al  quale  Teodolio  confegnò  li  figliuo- 
li, acciocne  gli  ammaeilrafle  De’ buoni  co- 
fiumi  , e nelle  lettere  , e gli  diffe-  Da  fio- 
ra innanzi  tu  hai  da  elfcre  padre  di  queili 
fanciulli  pitiche  io  mi  Ita. 

Entrando  un  giorno  Teodofio  in  fcuola , 
« vedendo  , che  Arfenio , mentre  infogna- 
va , flava  io  piedi  , & Arcadio  à federe  , 
rpn  approvò  il  fatto,  « fi  querelò  eon  Ar- 
fenio, che  non  mantenelTc  il  decoro  ma- 
giilralc  , e fcnfindofi  Arfenio  con  dire  , 
che  non  conveniva,  che  egli  fedendo  infe- 
gnaffe  ad  un’  imperatore  , s’alterò  Teodo- 
fio, e levò  al  figliuolo  Le  inlegne  imperia- 
li , e coftrinfe  Arfenio  à federe  del  trono, 
& Arcadio  à (lare  in  piedi  (coperto,  fog- 
gniugcndo,  all’  hpra  i Cuoi  figliuoli  fareb- 
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bouo  degni  <f  Imperio  * quando  con  la 
fetenza  facdlcro  iniieme  acquili»  della  pie- 
tà. Avvenne  poi , che  havendo  egli  battu- 
to Arcadio,  e però  tramando  quell» , àgm- 
fa  di  Nerone,  la  morte  al  feto  maeftro» 
Arfenio,  cosi  da  Dio  iofpirato , fi  levò  na. 
feoftamente  dalla  Corte , efi  ritirò  nell’Ere- 
mo dell’Egitto , nel  quale  fantilfimamente 
pai  so  la  vita , e fùper  tuttofi  mondo  famo- 
lo . Onde  dilfeS  Girolamo  nell’ epift.  s7- che 
pellegrinando  San  Paolo  in  Egitto,  vidde  i 
Macarii , gft  Arfenii » & i Serapioni . Ma  più- 
ammirabile  è quello,  che  dell’ Abbate  Mu- 
ti», huomofanriflìmo,  fi  legge,  rlqualee- 
fendo  gemile,  e ladro,  efolitofoprailtetto 
d’un  Monafteriod’ alcune  vergini  per  fpo- 
gliarlo  , addormentatoli  nell’  iddio  tetto  , 
vidde  un  Rè , dal  quale  fi  efottato  à partirà 
una  volta  da  tante  feeleraggini , onde  egli  da 
ciò  commolfo,  immantinente  pigliò  il  fatuo 
bartefimo,  e poco  fcguilavita  monadica, 
nella  quale  arrivò  à tanta  altezza  di  lantfe 
tà,  che,  fra  gli  altri  miracoli , àguifad’un’ 
altro  Gedeone  fece  anco  fermare  il  Sole. 

In  quello  genere  però  niun'efempio  è tan- 
to maravigliofo , quantoquello,  che  da  So- 
fronio  feri  noe  grave,  & antico  è racconta* 
to  nel  prato  fpirituale  al  «p.  78  fcrive  egli , 
che  havendo  un  giovane  veduto  fepelire  una 
fanciulla  nobile , Stornata  di  ricche,  epre- 
tiofe  vedi  » vinto  dalla  cupidigia  di  quelle  , 
hebbe  ardire  dienrrare  hi  np|fefegucntc  nel- 
la fepoltura  , e di  fpogliafflHa  affano , e 
quedo  compito  , fi  levò  fiibito  con  impe- 
to la  donna , e prefo  ptr  la  mano  il  ladro  , 
con  una  feveridima  riprenlione  il  minacciò 
di  non  lalctarl»  mai , fioche  quivi  nel  fetore , 
e nella  conuttione  miferabilmente  moriffe. 
Ma  non  celiando  ilgiovaue  di  pregarla  con 
molta  indanza  , che  lo  lafciaffe  partire , 
dilfegli  finalmente  la  donna , che  con  que- 
da  condit  one  l’haverebbe  falciato  , fe  gir 
havelfe  finceramente , c rifolutamente  pto- 
melfo  di  farli  religiofo  j il  che  non  fola- 
mente  elfo  proraife  volentieri,  ma  Io  mife 
anco  fedelmente  in  efccutione,  e tanto  pre- 
do , che  fe  n’andò  immediatamente  almo 
naderio,  il  cui  Abbate,  chiamato  Giovan- 
ni , che  lo  ricevè  , elfendo  la  cofa  ancor 
frefea  , la  raccontò  a Sofrenio , e vi  ag- 
giunfe  di  più,  che  il  giovane  quando  fida 
lui , versò  lagrime  in  rama  copia  , che  ben 
faceva  fede  del  miracolo,  & il  fin;  p0j  buo- 
no , e lanto , che  fece , moftrò  ,che  queda  an- 
cora lù  vera , c legicima  vecatioae  di  Diov 
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Molto  notabile  anco  è quello,  che  rileg- 
ge nella  vita  di  San  Bèrnardo  Abbate  di 
Chiaravalle  , con  il  quale  cllendo  venuto 
à trattare  certi  oegotii  temporali  Hcnrico 
fratello  carnale  del  Rè  di  Francia  , finita 
la  prattica  dimandò  quello  Prenci  pe  , che 
fi  radunaffero  i Monaci  , per  falucarli  tutti 
infieme  , e raccommandarfi  , come  fece  , 
alle  orationi  loro.  Con  quella  occafione en- 
trò il  Santo  ip  ragionamenti  fpirituali  con 
Henrico  , & in  progrdfo  di  converi’atione 
fra  l'altre  coligli  hebbeà  dire:  Hò  fpcran- 
23,  Signore,  che  voi  noahabbiate  à mori- 
re nello  fiato,  in  che  al  prefente  vi  ritro- 
vate , ma  che  ben  tolto  per  efperienza  in- 
tenderete quanto  efficace  ila  l’intercelfigne,. 
che  havete  richieda  da  quelli  poveri  fervi 
di  Dio.  E non  tardò à verificati* la  profe- 
tia  , perche,  quel  dà  medelima  per  divina 
infpiratione  determinò  Henrico  di  feguire 
per  ftretta  via  Torme  di  Chrifta  , e lenza 
dimora  pofe  in  effetto  il  dilegno.  Piangeva 
intanto  la  famiglia,  &i  nobili  , che  accom- 
pagnato Thavevano  , à punto  come  fe  la- 
veliero  avanti  gli  occhi  quel  giovane  reale 
morto  , e dtftefo  nel  cataletto  . Ma  fra  gli 
altri  non  lo  poteva  patire  un  certo  Andrea 
Parigino  , molto  attettionato  ad  Henrico  . 
Farneticava  di  colera  , c fi  lafciava  ufeire 
di  bocca  villanie,  befiertimie,  e tutto  ciò, 
cheil  dolore,  e la  rabbia  gli  fuggerivano. 
All'incontro  Henrico,  che  pur  l'amava  , 
fi  pofe  à pregare  il  Santo  , che  fopra  oga’ 
altro  attendere  alla  converfionc  di  cofiui  , 
al  che  rtfpofe  Bernardo  : lafciamolò  ilare 
fri  prefente  , che  il  poveri  huomo  è piene 
d'amaritudine,  e voi  non  ve  ne  pigliate af- 
ianno,  viso  dire,  ch’egli  è voftro.  Afque- 
fte  parole  accefo  Henrico  di  nuova  fperan- 
za,  e di  maggior  voghi,  tornò  ad  inllart 
al  benedetto  Padre  , che  più  non  indtrggiaf- 
fe  a dargli  un’  affatto  . All’  bora  Bernardo 
con  volto  fevero  aggnnge  : che  ci  è ? non 
vi  hò  io  già  detto,  ch'egli  e vortro?  Udi- 
vano quello  dialogo  i circoftanti  , e fra 
gli  altri  !' ideilo  Andrea  , il  quale  oliinato 
ne’  fuoi  cofitimi,  e lonrano  dal  mu:ar  pe- 
lo , e dal  fare  penitenza  , crollando  il  ca- 
po (.  come  egli  hebbe  à confeffare  di  poi) 
flava  dicendo  all’Abbate  fra  fe  medefimo  : 
hon  conofco  ben’ io  , che  tu  fei  un  falfo- 
profeta  : Sò  pur  certo,  che  tu  hai  detto  una 
cola  , e nc  farà  un’altra  ■ Lafcia  , Iafcia , 
eh’  io  arrivi  in  Corre  , che  per  mia  fede 
lgraonarò  il  Rè , e farò  conofccre  à lui  > & 


al  mondo  le  tue  menzogne . Mentre  il  mi- 
fero  la  quelli  luoi  conti  folo,  tutti  con  ani- 
mo fofpefo  affettavano  ciò , che  havelfe  à 
fuccedere.  Vedendolo  poi  ildifeguente  par- 
tire fenz'altro  , cominciò  à vacillare  in  al- 
cuni la  fede,  & il  concetto  già  /ormato  dell’ 
huomo  dr  Dio  : ma  non  permife  il  Signore ,. 
che  la  tentatione  duralfe  molto,  percioche 
And  ea  portoli  in  viaggio  , quantunque  la 
cofcienza  lo  cominciane  à rimordere , tut- 
tavia Icn’andò  un  pezzo  maledicendo  l’Ab- 
bate, & il  monaftero,  dove  lafciava  il  pa- 
drone, e defiderando , che  tutta  Chiara  vale 
le  , con  quanti  vi  erano , fi  profondale  . 
Ma  quel  giomofclamcme  gli  valfe  il  bra- 
vare ,.  e tirar  de’  calci . Giunto  la  notte  all’ 
albergo  , fù  ftimolato  da  fi  fatte  punture  ,. 
che  non  potendo  hormai  più  refifterc , Ten- 
ia pure  al  pattare , cheli  faceffe  giorno  , lat- 
tò dal  letto  , e prettamente  i Chiaravalle 
fece  ritorno,  ove  deporto  T huomo  vecchio 
con  i. luoi  atri,  e ferocia,  vertirti  del  nuo- 
vo , con  pari  confoLtione , e maraviglia  d” 
ogn’uno. 

CAPITOLO  LXIV: 

I 

Se  queir  Ippocentauro  , * quel  Satiro  , thè  S'. 
Anton- o vidde  nel  deferto , comi  riftrifctS. 

. Girolamo  mila  vita  dr  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita , fi.  viro  animale . 

PAre,  che  San  Girolamo  dubiti,  fe  fof» 
fe  vero  animale , ò pure  una  fantafilm 
tinta  per  opera  del  demonio-,  quell’  ippo- 
centauro, che viddeS. Antonio,  mentre ca- 
' minava  per  lo  deforro  per  andare  à vifita- 
re  S.  Paolo  primo  Eremita.  Le  parole  di  S. 
Girolamo- fono  le  feguerti.  Nec  plura , con- 
fpiot  hominem  equo  mtxum  , cut  opimo  Poe- 
tarum  hipfocentaure  vocabulum  indidit  , quo 
vifo  fatui aris  impresone figni  ormar  frontini, 
Ct  , hiui  , tu  , inquit  , quanam  in  parte 
fervui  Dei  hit  habitat  ?•'  At  itle  barbarum 
mfeio  quid,  infrendens  , Ct  frangimi  potute 
verba  , qukm  proloqutns  , indicar  iter,  Ctfit 
patente i campa  velimi  tranfmirrent  fuga  , 
ex  ocutii  miranti i evanuit.  . V,rum  h*c  u- 
trum  dialoiut  ad  terrendum  tum  fimulave- 
rit  , an  , ut  folti  , tremili  moeflro forum 
animahum  ferax  , iflam  quoque  gignat.  be- 
ll tam  , incertum  habtmui  ...  Stupriti  ttaque 
Antcniui  , (?.  de  eo  qued  vidtrat  , {team 
volvent  , ulttrìui  progredirne  , Nec  mera 
intir  faxof am  con  valUm , haud  grandem  ho - 
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muncnlum  vìdei  , a.luncit  naribai  -,  fronte 
eernibui  afferai»  , cuftit  txlrema  fan  ccrfo- 
rit  in  cafrarum  fedii  defintbal  , infradufqut 
& btc  alni  mini  fft&acule , ftutum  fidti,  C 
lene  am  fpei  , ut  bonus  frali  ater  arrifuit . Hi- 
hiìeminus  memorai  um  animai  falmarum  fru- 
flui  ad  viaricum  , quafi  faeit , elfides  ( (fiere- 
bat  , que  regniti  gradum  freffit  Antonini  , 
C cjmfnam  effe!  interroga ni  , hot  ab  eo  réfi 
ponfum  acce  fu  ■:  Mori  alti  ego  fum  , & unus 
ex  accolti  eremi , quei  vano  dtlufa  errore  gen- 
tilità! Fauno s , Satire fque  , C intubes  te 
tans  celli  , legatimi  funger  gregii  mei  , fri 
camtir  , ut  fre  nebìi  cemmunem  Dtum  defre- 
cerii  , quem  fre  falutt  mundi  tenxfje  rogne 
vimut . Tutte  quelle  fono  parole  nferiteda 
San  Girolamo  , il  quale  , come  habbiamo 
viflo , lafcia  la  cola  indubbio.  Ma  Plinio 
nel  lib.  7-  della  Tua  naturale  bidona  al  cap.  1 
j.  afferma  edere  talvolta  nato  qualche  Ip- 
'po(:ntauro,&  afferma  d'haveme  effo  veduto  | 
uno,  porrato  d'Egitto  moitq,  econftrva- 
to  nel  mele  , acciò  non  fi  corrompefle  . E 
Plutarco  nella  vita  di  Siila  dice,  che  dalli 
foldati  vicino  alla  Città  d’  Apollonia  fù 
prefo  un  Satiro,  e condotto  à Sfila , e che. 
interrogato  non  rifpofe  tanto arricolatainen 
te,  che  fi  potette  intendere  quello,  che  vo- 
leva dire,  perche  la  voce  di  luieraafpra,  e 
diffonante  , e partecipante  dell’hinaito  del 
cavallo  , e del  belato  della  capra  . •Plinio 
ancora  parla  de’  Satiri  come  d'animali  veri 
nel  lib.  7.  citato  al  cap.  1.  e nel  1.  6.  cap 
io.  e lib.  I . cap.  *4- 

Con  tutto  dò  io  non  aedo  , che  fidob- 
biamo  partire  dalla  commune,  e più  rice- 
vuta opinione  , che  tiene  non  trovarli  nè 
Ippocentaurii  , ne  Satiri.  Così  fentel’Au 
tore  dell'  InlHtuta  lib  j.  tit.  de  mutllibus 
flifulationtbus , mentre  dice,  che  quella  fti- 
pulatione  è inutile , & invalida,  con  la  qua- 
le fi  promette  cola  , che  non  può  efl.re  , 
e dà  per  elempio  1’  Ippocentauro  . Cice- 
rone parimente  nel  libr.  1.  De  natura  Dee- 
rum  dice  COSÌ  : Etemm  videntu  calerai  efi- 
. nienti  fidar,  angue  vanas  diutumirate  txta- 
butfft\  quii  tnim  biffacene aurumaffniff e , aut 
thimaram  futat  ? e Lucrètio  antico  Poeta 
lib  ; dice  : 

Sed  ntque  Centauri  futrunt , neo  ferrifere  in 

tulle 

Effe  queunt  dufliti  natura  , ©>  c ergere 

bino.  't. 

E cieforta  ànon  ci  lafciar  pervadere,  che 
et  fi  ano , ò pollano  edere . 


Quinta.  95 

£ie  forte  , dice  , ex  hemine  , Ct  v, tirine 
f emine  tquorum 

Cenfitri  credei  Cent  aurei  feffe  , net  afte . 
Diremo  dunque  , che  è iavota , che  ci 
fiano  mai  fiati  i Centauri  al  mondo.  Cre- 
diamo bene  , che  à quefia  favola  habbia 
darò  occafione  la  fempheità  degli  Antichi , 
i quali  vedendo  da  lontano  huomini  à ca- 
vallo, non  havendo  efli  ufo  di  cavalcare, 
fi  penfarono  , che  fotte  tutt'  uno  l’huo- 
mo,  & il  cavallo  , nel  quale  errore  furo- 
no anco  gl'  Indiani  Occidentali  , che  no* 
havevano  cavalli  prima  , che  vi  foflcro  con- 
dotti d’Europa,  e fumavano,  cherutt'uno 
fofle  il  cavallo  , & il  cavaliero . E perche 
in  TeHaglia  primieramente  fi  cominciarono 
ad  ufare  li  cavalli  dalli  Lapiti  , onde  dice 
Vergilio  nel  certo  della  Gcorgica  j 

Frana  Peletronii  Lafitha  , gyrofque  de- 
diti. >*»» 

Per  quello  hanno  favoleggiato  li  Poeti  , 
che  li  Lapiti  hebbero  gl'ippocentauri  nel 
loro  paefe  . Che  fe  Plutarco  , Plinio  , ò 
altri  tengano  , & affermano  il  contrario  , 
polliamo  credere  , che  fiano  fiati  anch’effi 
ingannati  , ò che  habbiamo  voluto  ingan- 
nare . S'  aggiunge  , che  per  artificio  , e 
‘ fraude  del  demonio  fono  talvolta  deluti  li 
noftri  fenfi  , e per  loro  di  vedere  audio, 
che  veramente  non  è in  effetto  , del  che  fi 
potrebbono  apportare  molti  efempii , quali 
tralaicio  per  brevità  , e fi  poffono  leggere 
nella  vita  de’  Santi  , e nell'  hifloria  Ecde- 
fiaflica . . . 

CAPITOLO  LXV. 

Della  lettera  ferina  da  Elia  Profeta  dal  Pa- 
radi/e  terreflre  k Jeram  Ri  di  Judo  ; * 
della  lettera  , che  fcriff*  Teodofio  Seconde 
imperatore  à San  Cie:  Chrifefteme  , chi  gii 
tra  defente. 

E Nota  l’ hifloria  d*  Elia  profèta  , che  in 
un  carro  di  fuoco  fù  rapito  per  aria  , 
e portato  nel  Paradifo  terreflre.  L'hiftoria 
è regtflrara  nel  4 lib.  de' Rè  al  cap.  1.  Di 
uefto  trafportamento  fcrive  così  l’Autore 
eH’Ecclenaflico  cap.  *£.  9.  §(ui  receftui  ejl 
ili  turbine  igtiii  in  tutta  .quorum  igneorum  . 
•E  Tertulliano  lib.  3. centra  Marcionem  : Sa- 
bini u.  turru  Par  adì  fi  velini  in  aulam  tfi  . S. 
Agoflino  libr.  io.  de  civit.  eafit.  19.  Curru 
tgno  raftut  tft  de  rebus  humanit  , quid  rot- 
ti muffimi  (aera  Scriftura  tefiatur  . Hor  av» 

venne.. 
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venne  , che  no  re  anni  doppo  > che  era  ciato  tn  efllio  , e morto  per  viaggio  » 

fegnito  quefto  rapimento  de!  Profeta  , prima  di  poter  effece  reihtuko  alia  tua. 

vennero  da  lui  lettere  à Joram  Rè  di  tede  Epilcopale  di  Coflaminopoli  . Prò- 

Giuda.  piene  di  graviriime  minacele,  del  ciò  fanti  (Timo  Vefcovo  di  quella  Cuti 

tenore  feguenti  : Hac  didt  Dominai  DtMs  haveva  fatto  una  predica  in  honore  di  S. 

fturii  tui  : Omnium  non  ambulaci  in  vih  Grifoilomo,  con  la  quale  haveva  acceio 

Jofapbat  putrii  mi , & in  viìt  Afa  Rrgit  grandemente  il  popolo  nell’amore,  divo- 
Jada,  ftd  incijfjti  par  iur  Rtgum  /frati  , tione , e de/ìderio  del  fuo  Tanto  pallore 

<7  fornicar!  ftciflt  jndam , ty  babitaunt  defonto  . Villa  la  Proclo  così  lodevole 

JtrUfahm , tnfuptr  Ct  fratrtt  tuoi,  domum  difpofitione , andò  dall’ Imperatore  Teo- 

V patri!  /ni  molimi  tt  occidui  . Beco  domi • dolio , e gli  fece  infbnza  , che  quel  fa- 

mu  ptnntiit  tt  plaga  magna  cairn  pepalo  ero  corpo  6 riportafle  dentro  di  Corr- 
iva, & filiit,  <7  axoribai  tnit  , anion fa-  flantinopoli . Ptacaue  la  propofla  aU’Im- 

f m fubfiamia  tua,  tn  atuom  agretabit  ptf-  feritore , Zi  ordinò,  che  così  fi  taccile  » 
fimo  languir»  mirri  lui , dome  ogndiantur  ma  quando  fiì  podi  la  mano  all’arca  > 

* vitalba  tua  pauiaittn  por  fingala  diti.  Co-  nella  quale  giaceva,  le  Itene  quella  non 

« diceva  la  lettera  riferita  , come  giace  era  grave  di  Tua  naturi  , riuTcì  ad  ogni 

qui , nel  fecondo  libro  de’  Paralipomeni  modo  per  miracola  del  Santq  tanto  Ara- 
li cap,,ai  ix.  E maraviglia,  come  que-  ordinariamente  petante,  che  non  fù  pot- 
ile lettere  fodero  portate  , dante  che  E-  bile  di  moverla  dal  pollo,  nel  quale  era 

lia  gii  9-  anni  prima  era  flato  rapito  , e collocata.  Saputo  ciò  dal  pio  Imperato- 

Corcato  nel  Paradilo  terreflre,  come  hab-  re  Tende  i S.  GriToftomo , benché  deton- 
iamo detto  ■ Emmanuel  si  peaTa  eh:  to,  la  lettera  Tegnente. 

Elia  le  Tcrivefle  prima  d’eder  rapito,  e Ottnmcnit*  Patriarchi,  O*  Dedori,  ev- 
ie lafciade  ad  alcuno , che  à tempo  de-  lìgiofegai  patri  fuo  , fonimi  Cbrifefiemo 

biro  le  confegnade  al  Rè  , perche  come  Tbóodofiut  /mporator  . corpus  imam  itìdom 

Profeta  haveva  gii  prtvido  quello  , che  ut  alitrum  mortaum  tff*  rati.  Patir  vmo- 
doveva  fuccedere  nei  Regno  di  Giuda  , ' randa , tramftrro  id  , & addami  ad  net 

c come  zelante  dell"  hooor  di  Ciò , e del-  abfquo  publùo  tenori , imprudenti > , dtfide- 

la  falutc  del  popolo,  volle  co»  la  cor-  ravunut , idre  haud  immotiti  voto  ntflra 

„ eettiont  minaccievole  procurare  J’ajuto  di  ixddimui . At  tu,  pam  mirtndifima  » 

Joramo.  Altri  hanno  perniato , che  l’Au*  voniam  da  pitmtibut , gai  longì  magie  , 

«ore  di  quelle  lettere  non  folle  Elia  Tcs-  gaam  almi  qaifquam,  potniitUtiam  docuiì 

bile  quel  tamofo  Profeta  , che  già  pare  fii , O*  nobit , vilat  panni  am  amanvfim-.s 

non  havede  più  , che  fare  nelle  cole  hu-  fili” > tt  ipfum  riddo , tuùjat  dtfidtno  fia- 

mme , ma  alcun’altro  che  havede  il  me-  grmtn,  tua  prffmtia  oxkilara  . Tale  là 
defimo  nome.  A me  piace  più  l’opinio-  la  lettera  di  Teodofìo  , che  lù  polifonie 

ae  di  Lirane,  che  è leguita  da  molt'  al-  di  movere  la  offa  di  S.  Grifoftomo,  che 

tri  interpreti  della  Scrittura  # che  lode  la  prima  erano  date  immobili  alle  mani  de 
lettera  Icrittt  da  Elia  Tesbito  doppo  , Senatori,  t de’ Sacerdoti,  perche  fobico  » 

che  fù  rapito  , e portata  per  mini  derio  che  la  carta  fù  poda  riapra  del  fuo  pcc- 

di  qualche  Angelo  , & al  Rè  prefen-  tot  l’arca  anco  ditta  più  leggiera  , che 
tata.  non  era  per  fua  naturale  conditionc  , ce- 
fi minor  maraviglia , che  dai  Paradifb  dette  i le  mani  di  chi  voleva  trasferirla, 

cerredre  Elia  vivo  ancora  feriva  al  Rè  e fù  con  gran  divotione  , e con  Tolenoe 

di  Giuda , fe  bene  lontano  adai , e total-  cerimonia  portata  i Calcedone  , ven to- 
rnente fequeftraro  dalla  couverfarione  de-  dogli  incontro  con  la  galera  reale  rim- 
ili huomini , che  un  vivo  feriva,  c non  pcratore , con  la  Torcila  Tua  Pulcheria, 8c 

lenza  buon’ effetto  ad  tino,  che  già  qual-  il  Patriarca  Proclo,  con  grandi  (Gina  moi- 
ette tempo  prima  da  defonto  , Niceloro  mudine  de’ cittadini , che  con  graodiffi- 

Callido  nei  lib.  14.  delta  fua  hidoria  al  ma  quantità  di  vafcelli  ingombravano , e 

cap.  43.  riferifee  ad  norbum  l’epidola  , coprivano  il  mare.  Fù  cola  maraviglio- 

che  f Imperatore  Teodofìo  fende  ì San  fa , che  mentre  fi  dà  nella  maggior  ai- 

dio.*  Grifoftotno  > che  ìf.  anni  prima  legrezza  di  quello  ritorno  dei  tacro  de. 

«a  morto,  fica  quello  Sacco  flato  ac-  polirò,  $ levò  utu  fieriflìma  borala  di 

mare  , 


. 5 i Cinturi* 

»*«,  «he  trafportò  in  virie  parti  quei  na- 
tili , che  accompagnavano  la  galera  reale, 
e quella  ancora  dalla  violenza  del  tempora- 
le Iti  gettata  al  confine  della  vigna  di  quel- 
la vedova  chiamata  Callitrope , pe<  cagjo 
he  della  quale  ingiuftamente  dall" Impe- 
ratrice Eudofia  era  flato  mandato  in  e fili©-, 
volendo  con  quello  dar  legno  di  conferroa- 
rr*morto  la  Temenza,  clieefTendo  vivo,  a 
favore  di  quella  vedova,  haveva  dato  con 
tro  l’Imperatore*  . •»  . 

Ciò  fatto  tornò  il  tempo  fcruto , & il 
mare  in  calma  , e fopragiunte  1'  altre  navi 
il  portarono  con  apparato  , e comitivagran 
de  •,  con  canti  a Coftaminopoli  , e iù  col 
locato  nella  Chicli  dell)  lami  Apolloli  . 
Quivi  Tcodofi  coprì  il  /acro  tumulo  con 
la  l'uà  clamide , fi  pole  con  la  faccia  fopra 
dell’  àrea  , pregò  per  li  fuoi  genico) i , e 
particolarmente  per  la  madre , ac cioche cef- 
fate il  moto  , e lo.ftrepito  del  iuo  fepol 
diro,  durato  dalla fua  morte  infino  a quel 
punto  , il  quale  fobico  celiò . Proclo  poi 
poh:  il- San  co  nel  trono  Epilcopale,  gu dan- 
do tutto  il  popolo  ad  una  voce  .-  Ricipi 
thronam  tuum  , è Patir  , E l’ ideilo  Pro- 
do  , Se  altri  certificarono  d’ ha  ver  udito  di 
bocca  del  Santo  : Pax  zebù . Ultimamente 
celebratali  ti  Mirti.,,  il  Tanto  corpo  fù  per 
roano  de*  Vefeovi  riporto  con  molta  rive- 
renza alla  baie  decalcare,  a’ 17. di  Genna- 
ro. Tutto  quello  narra  Niceforo,  il  quale 
anco  dice,  che  dando  il  corpo  di  S.  Chri- 
fortomo  nef  trono,  tutto  il  popolo  andò  a 
Salutarlo,  & ad  offerirgli  il  cereo  candido, 
come  le  forte  flato  vivo. 

- Tutta  quella  narratione  della  traslatione 
de!  Santo  fi  rifèrifoe  dal  Baronio  tm.^.an- 
nahum  Anna  Cbrifli+jt.  Non  voglio  labia- 
le di  far  cotti  me  mora  none  in  line  di  quello 
capitolo  dell’  empia  temerità  d'  Henrico 
Vili.  Rè  d‘  I ngil terra  , che  ardi  di  citare 
con  fcrittura  fua  , fermata-  con  il  iuo  figli- 
lo, San  Tomaio  Arcivescovo  di  Cantuaria 
400.  inni  prima  per  mano  ùcci  leghe  ucci- 
fo,  mentre  procurava  di  difèndere  le  ragio- 
ni della  fua  Chiefa,  e chiamarlo  a dar  con- 
to di  fe  / fatto  reo  di  rebcllione  , facendo 
mette'r:  la  fcrittura  nell’  iftefl’o  fepokro  , 
ne!  quale  giacevano  le  reliquie*  del  corpo  di 
quel  fantiffima  Prelato,  come  racconta  Gi- 
rolamo Pollinio  nella  fua  hiftoriad’Inghtl 
torà.  ■ v . a . , • , 
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CAPITOLO  LX  VI. 

H’ flou  a mirabili  riferita  ila  San  Pallini  , d‘ 
un  vitebio  / campati  cm  flraordianrit  fi- 
lai 4*1  divini  ajuti  dal  naufragi!. 

E Mollò  mirabile  quello  , .che  racconto 
S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  nell' epi 
Itola  fua  36.  che  è feritta  ad  Maearium.  L' 
inverno  palfato,  dice  il  Santo,  furono  sfor- 
zate alquante  navi  à caricar  frumento  in 
Sardegna}  per  portarloin Italia , in  tempo 
poco  opportuno  allanavigaticne che  però 
trofei  molto  infelice,  perche  quando  furono 
alquanto  inalto,,  levatali  unafiera  borafea , 
le  dirti  pò  , e le  rigettò  al  lido , dove  fecero 
Bliferabilmeote  naufragio . 

Li  marinari , che  fi  trovavano  in  una  di 
quelle  navi  , procurarono  di  lalvarla  dal- 
la temprila  , e dal. pericolo  di  romperli  j 
e di  confervarc  à sè  ileflì  la  vita,  con  get- 
tare funi , Si  ancore , ma  Tempre  indarno  , 
non  potendo  configlio  fiumano  vincere  la 
violenza  di  quella  gran  borafea.  Finalmen- 
te per  ultimo  rimedio  gettarono  in  mare  lo 
fetufo,  e v’entrarono,  fperando  in  talgui- 
fa  di  potei  fcampare  la  morte  , la  quale  a 
quello  modo  trovarono,  perche  tutu  peri- 
rono foprafatti  dall'  onde  , che  li  fom- 
merfe.  t - t.  . 

Era  rrilato  nella  parte  piò  cupa  del  va- 
fcello  un  povero  vecchio  , che  haveva  no- 
me Valgio  , il  quale  lenza  fapere  quello  , 
che  di  lopra  fi  faceffeco  li  marinari , atten- 
deva a vuotare., la  fencina  . Quelli  Temen- 
do la  grande  , e rtraordinaria  agitatone 
della  nava  , nè  Temendo  voci  humane.  Ta- 
li lopra  del  tavolato,  e non  vedendo  niu- 
no  , s’ amorfe  di  quel  , che  era /e  che  ò 
per  ifmenticanza  h marinari  non  l' ha  ve  va- 
no invitato , ò come  perfona  vile  nons’ era- 
no curati  di  cavarlo  da  quel  pericolo.  Ve- 
dendoli il  povero  Valgio  cosi  abbandona- 
to , durando  tuttavia  la  temprila,  e non 
feorgendo altro , che  acqua,  e Cielo,  paf- 
sò  fri  giorni  fenaa  pigliar  forte  alcuna 
di  cibo  , come  quello  , che  afpettava  la 
morte  ad  ogni  momento  . Mentre  flava  in 
quello  travaglio , gli  apparve  Chrirto  Si- 
gnor uoftro,  lo  confortò,  e l’animò,  egli 
commandò,  che  tagliaffe  l'albero  della  na- 
ve, che  era  J’ unico  tnezo  per  laivare  il  va- 
fcello.  Prefe  il  buon  Valgio  la  feure  , e 
con  mano  .languida  più  torto  toccò  , che 
G per 
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percotie  l' albero j che  era  tanto  grande  , 
che  da  molti , e molto  gagliardi  huomini 
a pena  farebbe  con  molti , e replicati  boi- 
pi  fiato  tagliato.  Ma  che  cofa  non  può  1’ 
ajuto  divino  ? a quel  leggiero  tocco  della 
fcnre  feguì  l'effetto  pretelo  , perche  tron- 
cato l’albero , andò  ili  mare  affai  lontano 
fenza  pericolo  della  nave  . E perche  que- 
llo non  badava  , ordinava  il  Signor*  à 
Valgio  , chiamandolo  con  nuovo  nome 
Vittore,  che  faccffe-  quelli  officii , che  era- 
no opportuni , e che  richiedeva  il  bifogno 
come  v.  g.  alzare  qualche  vela,  vuotarci* 
/entità , llringere , ò allentare  qualche  fu- 
ne , il  che  tanto  facilmente  gli  riufeiva  , 
che  à pena  fiendeva  la  mano  per  fare  quel 
tale  pfficio,  che  fubito,  e lènza  lua  fatica 
il  tutto  era  fatto . £r  era  tanto  benigna  la 
divina  pietà , che  ajatava  Vittore  , che  fé 
per  forte  s'addormentava  in  tempo  , che 
fofTe  flato  neceffario  l’operare,  lo  /veglia- 
va il  Signore  , toccandolo  leggiermente  , 
acciò  non  fi  fpaventaffe,  ò tirandogli  pian 
piano  l’ orecchio , & egli  polla  la  mano 
all’opera,  vedeva  fubito,  che  il  tuttoera 
fatto  dagli  Angioli , quali  più  volte  vidde 
in  forma  d’ huomini  armati  attendere  a tut- 
ti quelli  officii  , che  erano  necefiarii  per 
lalvare  il  vafcello  dal  naufragio  . Et  era 
ben  ragione,  che  gli  Angioli  taceflero  gli 
oflicii  de’ marinari,  facendo  Chriflo  flelfo 
l’officio  di  timoniero,  e di  governatore 
principale  della  nave  , il  quale  tal  volta  fi 
lafciava  vedere  dal  Vecchio  con  la  faccia, 
e chioma  rifplendente , come  lo  defcriveS. 
Giovanni  nel  primo  cap.  dell’  Apocahfle  , 
e talvolta  pigliava  forma,  e fembiante  di 
San  Felice  martire*  e raccontava  Vittofe  -, 
che  alle  volte  folev3  atli  piedi  di  quello 
Santo,  & alle  volte  a quelli  di  Chriflo  porli 
giacendo , invitato  da  effi  familiarmente  ad 
accollarli  più,  e ripofarfi  , come  faceva  , 
nell’odorato  feno  loro.  La  notte  voleva 
Chriflo , che  Vittore  r ipofaffe  ficuramcnte 
il  giorno  operaflc  , dicendo , che  mentre 
effo  dormiva , (laverebbe  havuto  penfieto  , 
che  la  nave  non  pericolaffe , e mentre  ve- 
gliava (laverebbe  cooperato  alle  di  lui  (an- 
tiche. Ventitré  giorni  durò  la  tempefla  , e 
la  nave  fatta  fcherzo  dè’  venti  fu  in  varie 
parti  trafportata . Parve  al  principio  , che 
volefìe  pigliare  il  porto  Romano  , per- 
che s’accollò  alla  (piaggia  di  quella  par- 
te d’ Italia , e /copri  la  torre  di  quel  por- 
to, poi  fù  gettata  vtrfo  Napoli , e di  là  in 


Africa,  e poi  in  Sicilia,  & alla  fine  il  vi- 
gefìmoterzo  giorno  s’ accodò  alle  fpiaggic 
della  Bafì beata. 

Erano  alcuni  pefeatori  in  quel  mare  con 
due  loro  barchette,  i quali  vedendo  que- 
llo vafcello  grande , che  à loro  parve  pie- 
no di  gente  armata , fi  pofero  a fuggire  , 
ma  con  tanto  replicate  voci  li  chiamò  Vit- 
tore, che  finalmente  s’ accodarono  , entra- 
rono nella  nave,  e con  maraviglia  loro  vid- 
dcro , che  in  effa  foto  era  Vittore  , al  qua- 
le il  giorno  precedente  haveva  ordinato  il 
Signore , che  delle  vettovaglie  , che  era- 
no nella  nave',  .preparane  il  pranfoalli  pef- 
eatori, i quali  doppo  d’efferfi  con  il  cibo 
rifrefeati  , e rifiorati , rimorchiarono  la 
nave  al  lido  , c Vittore  /ano,  e falvo  fee- 
fe  in  terra. 

Racconta  quella  hifloria  molto  più  dif- 
fufamente  San  Paolino  con  moire  f piritua- 
li riflefftoni  , e digrefiioni  , le  quali  ap- 
pretto di  lui  fi  poflono  leggere  nella  det- 
ta epiflola  trentèlima  fetta  ad  Macarium, 
al  quale  anco  con  molto  affetto  raccoman- 
da ti  medefimo  Vittore. 

CAPITOLO  LXVII. 

Dr/f  Epitafio  3 chi  fìt  poflo  al  {ipoteco  di 
Bitta,  e per  qual  cnufa  fi  chiami 
' con  titolo  di  venerabili.  • 

AL  fepolcro  di  quefio  fanto  Monaco  , 
e venerabile- Sacerdote  fù  pollo  un’ 
epitafio,  i l quale  fe  bene  è pio  , ad  ogni 
modo  per  edere  troppo  femplice  , e rozo, 
non  è degno  d’huomo  cosi  legnalaco;  l’c- 
pitafio  è tale. 

frcibytir  h)c  Betta  quii f ci t , comi  [tpultut , 
Dona  , Chrt/lt , animar n in  iati  gaudai 
pir  avum , 

Da,  qttaillt fophii  di  briari  fonti  , tui  jam 
Sufpiravtt  ovans , intento  ftn.per  amori. 

Sé  quello  epitafio  fù  fubito  doppo  la  mor- 
te di  Bcda  polla  al  fuo  fepolcro  , «'certo 
maraviglia , che  in  quel  mpnaflerio  , nel 
quale.eflb  viflè,  c'mori,  c nel  quale  fior» 
ogni  forte  di  letteratura.,  non  fi  trovane 
alcuno,  che  con  fi  ile  .migli  ore  potette  (eri- 
vere  quei  pochi  verfi.  Nella  vita  di  lui  • 
che  fi  legge  nel  fine  delle  fue  òpere,  fi  rac- 
conta , che  un  (uo  difcepolo  defidcrofo  di 
fargli  per  epitafio  un  verfo  Leonino  , co- 
minciò così  : Hic  funt  in  fiffa  , e volendo 
finire  il  verfo  condire,  Bcd*fanfli>  overo, 

' Seda 
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B*de  pretbyteri  offa,  ripugnando  la  rag  no:  me  mon  timt»  , quia  iomem  Donnetta»  bm 

delle  fillabe  » e non  fov  venendogli  altra  btmui . Venuta  poi  la  feria  certa  avanti  1‘ 

parola,  che  quadrale  bene,  e compiile  Affenfione  del  Signore,  Raggravò  il  male 

il  verfo,  vinto  da  tedio  li»  n'andò  à dar-  della  refpiratione  , e ne’ Tuoi  piedi  fi  fco- 

mire:  & ecco  , che  la  mattina  fegueqre  prt  un  picciolo  tumore,  8 e io  tutto  quel 

apparve  fopra  del  fepolcro  lenito  per  giorno  egli  inlegnò  lietamente  dettando  , 

mano  degli  Angioli  il  verlo  compito  in  e diceodo  : Dfote  tum  feftinatitm » quia 

quella  maniera.  me  fri*,  quamdiu  fubfiflmn  , & / fefl  modt- 

H»c  funi  in  foff*  Btda  venerabili  e offa  . cum  tolUt  me  fidar  mimi  . Il  medelimo 

E quella  , fecondo  quello  autore  , e la  leguitò  à lare  il.  feguente  giorno  , nel 

prima  caufa  , per  la  quale  Eeda  non  fi  quale  però  palsò  à miglior  vita  . Tutte 

chiama  lauto , ma  venerabile.  La  feconda  quelle  cole,  & altre  rilerike  quel  fiw dir 

è,  perche  effendo  già  per  lunga  vecchiaja  popolo,  tcllimouio  di  veduta. 

divenuto  cieco,  & arrivato  una  volta , do- 

ve  era  una  gran  quantica  di  falli , il  dilcc*  CAPITOLO  L X Vili, 
polo , che  lo  guidava , gli  dille  per  grò-  . 

co,  che  ivi  era  radunata  una  quancicigran-  . Degli  ani  ubi  eofleemi  , e morte  immature» 
de  di  popolo , che  con  gran  defiderio  , e dii  Cardinali  Reietto  do’  Notili. 

con  lommo  filcatio  afpectuva  d’effere  con- 

folato  con  qualche  krmoBC puntuale.  Dal  j A Città  di  Monte  Pulciano  è fiata  pa- 

gale  avvilo  modo  Oeda , lece  con  gran  L cria  d'alcuni  infigni  Cardinali  , & a 
vore  un  beliflìmo  ragionamento , & ha-  nofiri  giorni  nè  hà  dato  al  facroCollegio  » 
vendolo  conclufo  con  quelle  parole  s Per  & a|la  chicli  due  molcor  fegnalati » cioè  il 
omnia  fatala  fetulorun,  le  pietre  per  di-  Tarugi,  & il  Bellarmino,  & al  tempode* 
vino  miracolo  rifpofero  : Amen  , venera-  ooflri  padri,  ò avi,  il  Cardinale  Roberto 
bilie  Meda  , in  memoria  , e per  occafion  de’ Nobili  prooepote  di  Giulio  Terzo.  Que- 
di  quel  fatto  s”e  poi  ufato  fempre  di.  fl0  buon  Signore  morì,  non  hlvendopiù 
dare  il  titolo  di  venerabile  à quello  Dottore  cfae  dieciotco  ami  , effendo  dato  di  tredi- 
11  Card.  Baronio  all’anno  di  Ornilo  7ia.  ci  promodo  alla  dignità  Cardinalitia  dal 
dima , che  quella  nartacion:  fia  favolala  , pontefice  fuo  zio  . Fù  nella  fua  fanciul- 

perche  gli  autori  più  vicini  ai  tempo  di  iCZza  allevato  con  molta  cura , & infino 

Beda  non  lo  chiamano  con  quello  titolo  ^ quella  tenera  età  hebbe  grande  incliua- 
di  venerabile  , conciohacolàcnc  H lduino  none  alla  pietà  . Tre  anni  in  circa  prima 
auttorc  dell’ ideilo  tempo  lo  chiama  jj  morire  trattò  molto  famigliarmcnte  eoa 

Rum  Preebyterum , fi  come  fa  -neo  Maria-  j,  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù,  e con 

uo  Scoto,  & Albino  Fiacco  pur  Inglcfe,  ,1  padre  Giovanni  Polanco  della  medefìma 

e fcrittorc  del  medelimo  tempo  , allegai*.  Religione  luo  Coniellore.  Fece  gli  cferci- 

dolo  nel  libro  de  divtnes  agitile , gli  dati-  cuti  di  Sant’Igiiacio,  con  li  quali  molto 

colo  di  Sacerdote  > e Dottore  elimio  , e tacerebbe  in  lui  il  fervore  di  fpirito  , 

non  di  venerabile  , che  pare  fia  poi  lU-  onde,  fe  prima  era  caldo  nel  divino  fervi- 

lo dòppo  à lui,  come  proprio,  attribuito  t.0]  doppo  gli  eiercirii  era  ardente  , Se 
tutto  che  per  altro  fia  commune  a tutu  li  infocato,  che  però  li  titoli  illuftri,  il  fa- 
Sacerdoti . * k fio  , e le  grandezze  fiumane  à .paragone 

Conferva!!  intorno  al  fuó  felice  tranfito  delfa'  povertà,  c de’beni  , che  gabbiamo 

upi  lèttera  fritta  da  alcua  de’  luoi  di  far-  in  Chrifio.,  cominciarono,  da  quel  tempo 

poli,  cheli  trovò preknte t <Se  c polla  uel  à venirgli  ì vile,  e fi  diede  molto  più  di 

fine  delle  fue  opere.,  ove  fi  dice  , che  egl  propomo  alloratione,  meduaiione  . & ai- 

due  fettimàfle  avanti  la  Pafqua  i’  ammalò  la  punta  detta  confcienza  . per  tmzo  dell’ 

con  afma  , ma  quali  lenza  alcun,  dolore  , elarae  : frequente  di  tifa.  Digiunava  alcuni 
e che  coti  dette  infido  all’  Aicenlioqc  , -giorni  della ’fateiraana  , portava  un’ afpro 
lodando  Dio  giorno  , e notte  con  molta  cilicio  in  dolio',  e fe  bene  età  iooocoi- 

aikgrem,  e che  foleva  talvolta  dir  quel  te,  ad  ogni  m'odo  fe  veramente  fi  di  lei- 

k parole  di  Sant’ Ambrogio  riferite  da  plinava,  e.  timo  erg  il  £rvore  , che  lo 

Paolino  nella  vita  di  quello  Santo  ; Non  tràfportava , che  fu  ve  va  il  P Poi. nco  affa» 
jìtmxe  * ut  mt  fudeat  taf rr  vox  vivere  ,Jtd  che  fate  a tenerlo  a freno,  acciò  non  pal- 
...  G'a  (tue 
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/arte  li  termini  delta  difetetione . Al  prin- 
cipio gli  fi  /aito  affai  contrailo  da’  Tuoi 
fa -n  ignari  ; a’ quali  non  piaceva  tanta  a p- 
plicatione  alla  vitgfpirituale,  egli  peró  ne 
dilpole , e guadagnò  alcuni  con  le  parola 
Aie  , tua  molto  piò  con  1’ «Tempio  collan- 
te di  virtù,  e fra  quelli  il  Padre  fuo, cheli 
chiamava  Vicenzo  de'Nobili  Haveva  que- 
llo benedetto  con  la  (ingoiar  fua  modeilia 
e con  l'opinione  detl’altre  fue  virtù  otte- 
nuto , che  allaprelenzaTua , il  che  fi  raccon- 
ta anco  di  qualche  Santo  , niuno  haveffe 
ardire  di  dir  parola,  che  non  foffe  hone- 
lliffima.  Agl1  ideili  Cardeoali  più  princi- 
pali del  Sacro  Colleggio,  per  la  fantità 
de’coilumi,  e per  la  matilrità  del  configlio 
tt»  in  venctatione  , e lo  miravano  come 
cofa,  per  così  dire  , miracolo!» . Ricor- 
devole dell' humtltà  di  Chrido  Signor  no- 
tlro , che  non  venne  pereffer  fervilo,  ma 
per  fervire,  pochi  (lìmo , e congran  rifpet- 
to  fi  lafciava  fervire , Si  in  particolare  non 
ammetteva  niuno,  che  l'ajutaffe  a vedirfi, 
overo  a fpogliarfi , e la  (era  , doppo  che 
s’era  ritirato  nella  fua  danza,  e la  mat- 
tina, prima  che  egli  chianiaffe , non  la- 
fciava, che  enirafle  niuno  per  potere  con 
libertà  attendere  alle  fue  divotioni , emor- 
•tificationi,  fenza  didurbo.de’ fervitori,  ò 
d'alari  . Dormiva  (òpra  un  femplice  mi- 
terazzo,  e fpeffa  fopra  le  nude  tavole  , 
e tal  volta  l'opra  la  terra , ma  quedo  gli 
lù  feveramente  prohibito  dal  confeffore  , 
che  dava  (empre  attento , che  un  giovane 
di  così  alte  fperanze , con  il  rigore  delle  peni- 
tenze , non  li  rovinaffe  la  fanità  , e redaffe  la 
Chiefa  fanta  defraudata  del  molto  bene  , 
che  vivendo,  e crefcendo  nell’età  have- 
rtbbe  potuto  fare.  Ma  N.  S.  voleva  con 
più  breve  camino  tirarlo  à le . Non  ha- 
veva rifpetto  alla  fublimità  del  grado  Car- 
dinalitio,  nè  molta  entrata,  con  tutto 
ciò  non.fù  mai  vido  con  animo  più  lolle- 
etto,  e turbato,  che  quando  gli  fù  offerto 
una  certa  Badia,  lènza  che  e fio  ne  fapef- 
fe  prima  cofa  alcuna.  Con  li  poveri  era 
in  gran  maniera  compafljonevole,  e lifoc- 
corcva , fottràendo  a le  deffo  di  quello  , 
che  haveva  di  bifogno . Haveva  io  cafa  al- 
quante perfone  letterate  , che  teneva  per 
andarli  avvanzando  con  l’ ajuto  loro-  nello  . 
fiudjo  delle  feienze.  A quelli  dava  buo- 
niflìme  provifioni  , e- faceva  fpeffo  de’do- 
ùativi,  ma  non  voleva,  <heaa  luipteten- 
deflero , overo  afpetaGcro  rÙBiwcrat  ione  d’ 


entrate  di  Chiela  . Quedi  ftefii  era  foìl«a 
cito  di  farli  più  tolto  virtuofi  , che  rie* 
chi  , e parte  in  privato  con  ciafcheduno 
ragionando,  parte  in  commune  eoa  tutti  , 
l'ingegnava  di  promoverli  all’amore.  Se 
aH’efercicio  della  virtù.  Tal  volta  convo- 
cava tutta  la  fua  Corte  , & effo  deffo 
leggeva  loro  qualche  libra  fpirituale,  che 
fervi  va  d’ efortatione , e di  predica  , il 
che  faceva  con  molta  gratia  , per  rifpetto 
dell’età , c della  dignità  fua  , e con  frut- 
to di  quelli , che  1’  udivano . Spedo  dice- 
va a’fuoi,  che  chi  haveva  defiderio  di  pia- 
cergli , c darli  gulto , s’ aplicaffe  ad  edere 
virtuofo  da  vero , e chi  non  haveffe  ani- 
mo di  vivere  chriffianamente , e virtuosa- 
mente , intenderti: , che  non  potrebbe  ha- 
vcr  luogo  in  cafa  fua,  dal  che  ne  feguì  , 
che  in  quella  corte  non  c’erano  viti!,  ma 
modedia,  e virtù,  e frequenza,  de’ fanti 
facrameuti . Haveva  ingegno , e capacità  Fer 
ogni  forte  di  lettere,  fi  dilettava  però  più  d’o- 
gn’  altro  dudio  della  lettione  de’ libri  ap- 
partenenti alla  Teologia  màlica  . Sapeva 
non  folo  la  lingua  Latina , ma  anco  la  Gre- 
ca , Si  haveva  fludiato  bene  Retorica  , e 
Logica,  & attendeva  apfofeguire  li  ftudii 
Tuoi  più  gravi.  Haveva  molto  buona  me- 
moria , e non  lafciava  mai  di  fentire  le 
prediche  del  P.  Lainez  Genealc  della  Com- 
pagnia di  Gesù , e ritornato  che  era  a ca- 
ia, le  fcrive  va  con  diligenza.  Haveva  gran 
defiderio  di  confeguire  la  perfettione  Chri- 
diana , c di  feguire  i configli  di  Chrido  , 
ritirandoli  nella  medefima  Compagnia  per 
fervire  al  Signore  tu  fiumi  Ita,  e povertà  « 
Se  offeriva  a Nodro  Signore  fpeffo  que- 
do fuo  defiderio  , e lo  ilotifica  va  a’ Pa- 
dri, da’ quali  però  veniva  (empre  didol- 
to  da  quedo  fuo  penderò  con  apportar- 
gli per  ragione , che  era  maggior  fervitio 
di  Dio  , e maggior  bene  della  Chiefa  , 
che  procuraffe  d*  perfettionarfi  fempre  in 
quei  grado,  nel  quale  era  dato  colloca- 
to dalla  divina  providenza  , procurando 
fempre  di  promovere  la  gloria  di  Dio,  Se 
il  ben  commune  in  quel  Sacro  Senato  de’ 
Cardinali,  e fetori  > fecondo  le  occafioni, 
che  fe  gh  «pprelentaffero  . A quede  ra- 
gioni s’acquietò,  ma  infieme  procurò  è' 
ha  ver  le  regole  della  Compagnia  , e l'or- 
dine, e didributione  de’ tempi,  8e  occu- 

f >ationi  del  Collegio  .Romano  , alle  qua- 
i , quanto  poti  va , lì  conformava  , e con 
tifi  regolava  le  lu*  anioni  , Non  haveva 

confo-  . 
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éonfolationè  maggiore  , che  frequentare 
le  Cale*  e Collegii  della  medefima  Reli- 
gione, nè  fi  farebbe  facilmente  trovato  in 
«fifa  , chi  gli  faceffe  avvantaggio  nril’obe- 
dienza  , riverenza  , & offervanza  verfo  del 
Generale  . Se  tal  volta  era  invitato  à 

Sùalche  convito  da  perfine  di  tal  qualità, 
he  non  potette  feufarfi,  falva  la  civiltà  , 
fentiva  grande  mortifica  rione  d' intervenir 
ci  . Io  fomma  era  un’  Angelo  , e per  1’ 
afpetto  gratiofo  , e>  modello  , e molto 
più  per  le  virrù  deH'animo,  che  però  ef- 
fendo  maturo  per  Cielo  , non  piacque  al- 
la divina  providenza  di  lafciarlo  più  in 
terra  . Fù  prefo  da  una  febre  continua  di 
fei  meli,  accompagnata  convariidblori,  e 
s’aggiunfe  anco  gli  ubimi  ottanta  giorni  , 
un’  altro  patimento  , & incommodo  gran 
de , che  non  poteva  Ilare  ic  non  giacendo 
tempre  fopra  dell’itteffo  iato,  onde  quel- 
la parte  le  gli  fcorticò,  e fece  ulcere,  che 
gli  porfe  occasione  di  molta  patienza , che 
efercirà  molto  perfettamente , perche  non  fi 
lamentò  mai , ne  moflrò  defiderio  di  più 
longa  vita  . Nel  tempo  dell’  infermità  fi 
communicò  almeno  una  volta  la  fèttitna- 
na  , e li  primi  meli  fi  faceva  mettere  fuori 
del  letto,  e genufletto  pigliava  il  Santini- 
mo  Sacramento,  il  che  poi , quando  iùcre- 
feiuta  la  fiacchezza,  gli  fù  vietatodal  con- 
te flore  . H (Tendo  gii  vicina  la  morte  , con 
grande  benignità  , & allegrezza  confoiava 
li  fuoi  familiari  » esortandoli  à non  fi  con-, 
triilare  delia  morte  di  lui , ma  che  procu- 
raflero  d’appoggiarfi  à quel  padrone  , che 
non  muore  mai  , e che  niuno  può  perde- 
re, fe  non  vuole.  Diceva,  che  non  lave- 
rebbe mai  penfato  , che  folle  cofa  tanto 
foave  il  fenrrfi  morire,  e poteva  ben  dir- 
lo , perche  niuna  di  quelle  caule,  che  fo- 
gliono  rendere' la  morte  amara,  havev.ino 
luogq  in  lui  , non  l’amore  à gli  honori, 
non  alla  rabbi,  ò ad  altra  cola  di  quello 
mondo , che  effo  lolo  non  amava , ma  ha- 
veva  in  faflidio  . Il  giorno  , che  morì  , 
doppo  d’ effetti  confettato  , e parlato  al 
quanto  di  cole  fpirituali , ditte  al  P Poian- 
co  iuo  confetture  , che  haverebbe  havuto 
gran  confolatione  , fe  li  Padri  , e fratelli 
del  Collegi»  Romano  , e della  Cafa  deb 
Gicsù  havdtero  continuato  di  far  otatione 
per  lui , fin  che  fpiraffe  , il  che  fece  , fin 
che  refe  l’ anima  alfuo  Creatore,  che  fù  al- 
lidiecifette  di  G nnaro  del  i;jp.  lafciando 
ieuutta  la  Cpfce  Romana  un  foaviflìmeodo- 
.Qlilc  Umori  del  P Mime  hi  o Ttmt  il. 
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tc  utlla  fua  virtù.  L’ ultime  parole.,  che 
dille  , furono  quelle  : Humiita , Humiltà  , 
Humilrà  , le  quali  ò diffe  per  1‘ affetto  , 
che  haveva  à qnefta  virtù , ò per  correg- 
ere  fe  fteflq  di  quello  , che  poco  prima 
ave  va  detto,  parlando  con  Chriilo,  Ad  im- 
plorimi mandai*  tua  . Quella  narratiofte  è 
preda  dal  fecondo  tomo  dcll’Hillorie  del 
la  Compagnia  di  Giesù  libro  j.  l'ubito  al 
principio  . Veggalì  anco  il  Giaccone  , Si 
il  Vittorelli. 

CAPITOLO  LXIX. 

Si  nftnfcono  due  notabili  miraceli  , uni 
ferino  da  S.  Giovanni  Gnfifion  o , 
a l' altre  da  Sani  Agtfìiut . 

FRa  gl'infiniti  miracoli  , che  fi  raccon- 
tano , de’  quali  fono  piene  tutte  le 
hulorie  delle  vite  de'  Santi  , quelli  fono 
più  degni  d*  (.fiere  arcanti  , e fono  più 
atti  à ftabilire  la  verità  della  noflra  fanti 
fede  , che  fono  fiati  ferirti  da  huomim 
fegnalati  per  fantità  , prudenza , e dottri- 
na , maflime  quando  raccontano  cofe  non 
udite  da  altri  , e lontane  dal  tempo,  nel 
quale  efli  videro  , ma  delle  quali  ò fu- 
rono tcllimouii  di  villa  , ò Arguirono  al 
tempo  loro  , onde  erano  molttflìmi  vi- 
vi , che  li  haverebbono  potuto  convince- 
re di  bugia  , fe  h.iveffero  mentito  . Un 
tale  miracolo  è quello,  che  racconta  Saa 
G'o:  Gnfollomo  nella  feconda  hotnilia  , 
delle  cinque  fatte  da  lui  contro  l’oftioatio- 
ne  Giudaica  . Nel  pone  pio  della  quale  fi 
maraviglia  del  concorfo  tanto  grande  d’ 
huomini  , che  erano  à quella  predica  ra- 
dunati , ciafcheduno  de’  quali  poteva  , 
come  effo  medefimo  dice  , eflerc  teflimo- 
nio  della  verità  del  miracolo  , che  riferi- 
va , che  fù  tale  . L’  Imperatore  Giulia- 
no Apoflata,  che  /ù  gran  perfecutore  del- 
la Chrittiana  Religione  , e gran  fautore 
dell’  Idolatria  , grandemente  defiderava  , 
che  tutti  li  Giudei  l'acrifìcaflero  à gl’  Ido- 
li fu oi , che  però  dimandò  loro  per  qual 
caufa  non  facrifìcavano  à Dio  , come  fo- 
levino  già  al  tempo  antico  , e quella  ia- 
ttanza faceva  a*  Giudei  malitiofameme  , 
fperando,  che  dall’ufo  di  facrifkareà  Dio 
potrebbe  facilmente  indurli  à facrificare 
à gl’  Idoli . Rifpofero  li  Giudei , che  non 
era  lecito  loro  il  facrificare  fuori  di  G c- 
rufaletnm:  , perche  cori  commandava  la 
G | leg 
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legge  , che  profeffavano , lì  che , fe  voleva 
che  facrificaffero  al  loro  Iddio , era  ne  cel- 
lario, che  fi  «doride  fi  tempio  di  Gieru- 
falcmme,  Se  io  effo  fi drizzafle l’altare, che 
cosi  haverebbooo  ripigliato  l’ufo  de’trala- 
Iciati  (acrilica  . Piacque  tanto  à Giuliano 
queda  rifpolla , che  fi  difpofe  ad  ajutar 
1 opera  con  danari , Se  inficine  fece  prove- 
dere d'atchitteti , & operarii  fufHcienrt  per 
quello  intento.  Sparla  la  fama  della  riedi- 
hcacione  del  tempio,  coacorfero  da  molte 
parti  li  Giudei , parendo  loro  , che  con 
quello  favore  dell’Imperatore  s’apriva  la 
firada  à riltorare  la  Republiea  Ebrea , Si  il 
tempio , e culto  di  Dio  , conforme  alla  leg- 
ge Molaica,  come  era  avvenuto  al  tempo 
del  Rè  Ciro  doppo  la  cattività  di  Babilo- 
nia. Mifero  dunque  m.ino  all’opera , Se  a- 
prirono  le  folle  molto  profonde  , per  get- 
tarvi li  fondamenti , e volendo  già  comin- 
ciare  ad  alzare  il  muro,  ufcì  fuoco  da 'fon- 
damenti, llefiì,  che  cacciò  dal  lavoro  gli 
artefici , & interuppc  l’opera  cominciata  ,* 
il  che  intefo  da  Giuliano  lafctò  di  folleci- 
tare  quella  fabbrica  , temendo  , che  quel 
fuoco  non  fi  llendelfe  anco  contro  di  lui  . 
Se  folle  hora  in  Gierufatemme,  diceilSan- 
to  Dottore,  vederede  le  fondamenta  aper- 
te in  confermatione  di  quella  verità  , della 
quale  tutti  fiamo  redimono , petcioche  al- 
la nollra  età  quello  avvenne,  non  hà mol- 
ti anni.  Quello  miracolo  Hello  fi  fcrivenel 
primo  delti  due  libri  aggiunti  a!!’ bidona 
Ecclefiadica  di  Eulcbio , ove  anco  fi  dice 
che  cavate  le  lode  una  notte  precedente 
quel  giorno  , nel  quale  fi  doveva  comin- 
ciare i gettare  certo  fondamento  , venne 
cosi  grande  terremoto , che  non  folo  Icol- 
fe  , e fparfe  le  pietre,  palchi  , & arma- 
ture, mi  rovinò  molte  cafe  , & edificti 
della  Città,  e le  Ioggie  del  tempio , fotto 
le  quali  habitavano  li  Giudei  occupati  in 
quel  lavoro , c fotto  vi  colfero  alquanti  , 
«he  vi  redorono  uccifi . Dice  ancora , che 
era  ivi  una  caletta  , nella  quale  li  mura- 
tori tenevano  li  ferramenti  loro  , e d’in- 
di falcò  fuori  di  repente  un  fuoco  terribi- 
le , e corfe  per  mezo  la  piazza,  & inve: 
dì,  & ahbruggiò  rutti  quelli  , che  ivi  fi 
trattenevano  , Se  al  medefimo  modo  ufcì 
più  volte  nel  medefimo  giorno  , codian- 
do quel  popolo  odinato  , & incredulo  , 
dal  quale  «pavento  indotti  molti  , con- 
fedbrono  , che  fidamente  à Chrido  fi  do- 
vevano gli  honori  del  facrificio  , il  che 


maggiormente  lì  confermò  con  un'altro  mi- 
racolo , perche  fopra  delle  vedimenta  loro 
apparivano  croci,  che  nè  fi  potevano  co- 
prire, nè  (cancellare  , che  però  fi  lafciò 
affatto  l’opera  incominciata  . L’altro  mira- 
colo è feri  «oda  S.  Agodino  nel  lib.  i.  de 
crvit.  Dei  al  cap.  *,  con  le  feguenri  parole  , 
di  latino  trado'te  in  italiano.  Sono  pachili- 
fimi , che  lappino  la  fan  ita  miracolofamen- 
te  confettura  in  Cartagine  da  Innocentio  , 
che  era  già  dato  Avvocato  della  Vicari» 
prefettura , dove  io  mi  trovai  prefente  , e 
lui  tellimonio  di  vida  di  quello  farro  , 
perche  effondo  venuto  inficine  con  Alipio 
dalle  parti  di  là  dal  mare,  in  tempo,  che 
niuno  di  noi  due  era  ancora  Chierico , fc 
bene  havevamo  cominciato  à fervireàDio  , 
elfo  , che  era  divoriamo,  comeanro  tut- 
ta la  fua  cafa,  ci  ricevette,  e con  lui  ha- 
bitavamo  . Era  quello  Innocentio  à quel 
tempo  in  mano  de’ medici , che  lo  curava- 
no di  certe  fidole,  che  erano  molte,  frau- 
davano per  il  corpo  di  lui  ferpendo , e già 
havevano  adoperato  il  ferro,  con  grandi  , 
Se  acerbi  dolori  deli'infenno , e però  legut- 
vano  la  cura  con  altri  medicamenti  . tra 
rollato  un  fino,  ò piaga  profondai,  che  non 
havevano  curata  con  taglio,  come  richie- 
deva l’arte,  e rodava  fola  à fanarfi,  de  in- 
torno di  ella  indarno  $’  affaticavano  . Ha- 
veva  Innoctniio  fofpetta  la  così  lunga  tar- 
danza , che  fi  faceva  in  faldate  quella  pia- 
ga , e molto  temeva  , r ne  la  qualità  del 
male  non  ri chiede®:  nuovo  taglio  , come 
gli  diceva  un’  altro  medico  domedico  dì 
lui , che  quei  media , che  lo  curavano , non 
havevano  voluto  hayereper compagno, an- 
zi nè  meno  havevano  voluto , che  fi  trovai--, 
fe  prolente,  quando  l’ infermo fù tagliato-,: 
8e  elio  ancora  l’haveva  licentiato  di  cafa  , 
fe  ben  poi  tornò  à ripigliarlo  Da  quedo 
timore  dimoiato  Innocentio  , dille  a? me- 
dici : Volete  voi  adoperare  il  ferro  ? Hòr 
io  da  venire  à quedo  termine , come  mi  vè- 
dicendo  quedo  mio  medico  domedico  > che- 
voi  altri  non  ha  vere  voluto,  che  folfo  pre- 
fonte al  taglio  ? Si  ridevano  eflì,  e fi  bur- 
lavano del  poco  fapere , come  à loro  pa- 
reva, di  quel  medico , e con  buone  parole' 
e molte  promeffo  , procuravano  di  confo- 
lare  I* infermo,  la  quale  puntq  non  gio- 
varono li  rimedi , che  fi  continuò  di  appli- 
care al  luogo  male  affetto  per  molti  gior- 
ni, doppo  da’ quali  fecero  , che  folle  vili- 
tato  da  un*  altro  medico  vecchio,  «dimoi- 
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u Ùmi  odia  medicina  , cioc  da  Ammo- 
nio, che  alThora  vive?*,  il  quale  villo, 
e coniìderato  il  male,  diffe , e premile  il 
tnedcftmo,  cioè,  che  piofeguendofi  la  cu- 
ra, come s'era cominciata , iarebbe guarito. 
Dall’  automa  di  quello  medico  latto  licuro 
li  burlava  già  del  liio  medico  domenica  , 
che  gli  ha  ve  va  parlato  di  nuovo  taglio.  Ma 
che  1 pafforono  inanimente  molti  giorni  , 
onde  finalmente  11  racchi  gl'  diedi  medici, 
e confuti  , confettarono,  che  lenza  adope- 
rare di  nuovo  ii  ferro  > quella  piaga  non 
poteva  ridurli  à ionica  . Reftò  Innoce.mo 
da  quella  trilla  novella  fpaventato  , a’im- 
pallidi , c grandemente  lì  turbò  , e Anal- 
mente da  quella  grande  perturbatione  potè 
rifcuoccrli , e parlare,  licentiò  li  medici  , 
con  dir  loro,  che  più  davanti  non  gli  com- 
pariffero,  e non  gli  lovenne  altro  partito 
migliore  in  quella  otceinta  , che  tacfichia- 
mare  un  certo  Chirurgo  AleAandrino,  che 
haveva  gran  fama  d’tfferc  nella  l'uà  profel- 
li one  eccellente,  acciocheelio  faceffe quel- 
lo , che  non  voleva  facelfero  quei  primi 
medici,  eoo  li  quali  era  (degnato . Venne 
l' AlclTandrmo  » vidde  quello,  che  dagli  al- 
tri sera  operato  circa  le  piaghe , e cicatri- 
ci,  & honoratamente  portandoti  à benefi- 
cio de" primi  medici,  perniale  ad  Innocen- 
tio,  che  lì  lafcuffe  da  effe  uglsare , già  che 
tanto  havevano  uuo  , e con  tanto  profit- 
to nella  cura  delTaltre  piaghe,  che  nc  ro- 
llava maravigliato,  aggiungendo,  che  ve- 
ramente la  piaga,  che  rollava , non  pote- 
va guarirli  lenza  taglio  , c che  quanto  àie 
era  talmente  dii  pollo  , che  non  (laverebbe 
niella  la  mano  lua  , nè  pigliato  l' aliunto 
di  finire  quella  cura  , nella  quale  con  am- 
miranone  vedeva  quanto  bene , & utilmen- 
te li  follerò  adoperati  quegli  altri  medici , 
a’ quali  non  era  conveniente,  che  lì  le  val- 
le la  lode  d’ ha  ver  condotto  à fine  una  co- 
si molella,  e peri  colofa  cura , effendo  por- 
rata tanto  avanti  , che  poco  mancava  à 
perfetcionarla  Retto  pernialo  Jnnocentio, 
eli  fiat» fi,  che  il  giorno  Tegnente  li  chia- 
mafiero à quelto  effetto  li  medici  licentia- 
□ , ma  che  all’  opera  none  , che  dovevano 
fare , lì  trovafie  prefente  f Aleffandrino  . 
licitato  Ennocentio  alo,  fù  da  tanto  dolo- 
re, e timore,  e da  si  profonda  melanconia 
opra  pr:  io  , che  vedendolo  quei  di  cosi  af- 
fitto , vivamente  lo  compativano  ,-  e lo 
nangevano  quali  per  morto  , onde  have- 
uiu o alias  che  fare  a co  molarli  , Se  ad 
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aquietare  il  pianto  , che  facevano.  Vota- 
vano fpeffo  quello  infermo  Saturnino  Ve- 
feovo  Uaalenfe  di  buona  memoria,  e G«- 
lofo  prete,  e li  Diaconi  delta  Chiefa  Car- 
ta* inatte,  de* quali  al  prefente  vive  fola- 
mente  Aurelio  Vefcovo  , di  cui  conriveren- 
za faccio  mentione  in  quello  luogo  , che 
molto  bene  fi  ricorda  di  quello,  che  ail’ho- 
ra  palsò  m quella  occalìone,  del  che  anco 
più  volte  ne  habbiatno  favellato  inlieme  , 
ricooolcendo  in  qutllo , che  fi  degnò  d’o- 
perare coltro  Signore  le  maraviglie  della 
lux  mano  onnipotente.  Hora  eflìndoa!  lò- 
luo  loto  venuti  quelli  amici  dell’infermo 
la  fera  precedente  à vifìtarlo  , furono  da 
elfo  con  lagrime  affettuofe  , Se  atte  i 
muovere  à compaffione  pregati , che  fide- 
gnafiero  la  mattina  feguente  trovarti  pre- 
lenti più  tolto  alla  Tua  morte,  che  alla  Tua 
cura  dolorola  ; il  che  diceva , perche  era 
entrato  in  cosi  grande  paura  di  quel  raglio 
che  teneva  quali  per  certo  di  dovere  in  ma- 
no di  quei  medici  , Se  in  quella  anione 
ipirare  l’anima.  S’ingegnarono  tutti  di  con- 
fidarlo al  meglio,  che  fi  poteva,  Scafar- 
gli animo  , accioche  virilmente  ti  portati- 
le in  quella  occalìone,  e confidali  nel  Si- 

! [fiore,  alla  cut  volontà  anco  la  Tua  co»- 
ormaffe  ..  Detto  quello  , cominciamo  À 
far  oratione  per  1*  infermo,  e quando  sita- 
vamo già  inginocchiati  » elfo  fi  prode fe  in 
terra  con  tatua  violenza , come  le  vi  folle 
fiato  gettato  per  forza , e cominciò  à far 
oratione  in  modo  tale , che  con  parole  uoo 
li  può  (piegare,  qpali  folfero  le  lagrime  , 
i geni  ti,  & linguCiaffettuofifiimi , che  gir 
impedivano  il  poter  formare  le  parole.  Se 
gb  altri , che  quivi  fi  trovavano  , potettero 
bavere  la  mente  raccolta  perorare,  lo  non 
lo  pollo  dire,  sò  bene  di'  me  , che  non 
potevo  lare  altra  oratione  , che  quella  bre- 
ve, che  dicevo  così  nel  cuor  mio,  elevan- 
dolo à Dio  : Signore,  quali  preghiere  de* 
fervi  voli  ri  udite  voi , (e  quelle  non  udite  ? 
e quello  dicevo  , perche  lo  vedevo  unto 
commolso  , che  pareva , che  dóvelse  mo- 
rirti nell’ illefso  atto  dell’ oratione  . Tinal- 
mtnrt  cr  levammo,  e ricevuta  dal  Vefco- 
vo la  bcn.dittione,  ci  partimmo  , pregati 
da  lui  di  nuovo  di  dovere  la  mattina  Te- 
gnente trovarti  pietismi  a]  aglio,  e fcam- 
bievolmeote  pregando  noi  lui  à ltarfi  di 
bun’aoimo.  Venuta  quella  mattina  tanto 
dall'  infermo  remuta  , vennero  quei  buo- 
ni fervi  di  Dio,  come  havevamo  promefs» 
G 4 di  fa- 
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til  fare,  cornarono  li  Medici  , fi  preparò 
turco  quello,  che  faceva  dibifogno,  fica* 
vorono  fuora  quei  ferri  formidabili , e fla- 
vano  tutti  fofpefi , e come  attoniti . Si  met- 
te 1‘ infermo  ftefo  fui  letto  in  atto  conve- 
niente per  ricevere  la  ferita  falutare,  e fri 
tanto  quelli , che  erano  fra  di  noi  di  mag- 
giore auttorità  , l’andavano  confolando  j 
fi  fcuopre  il  luogo  mal’ affatto,  & il  chi-  , 
rurgo  con  il  ferro  in  mano  va  cercando  , 
dove  debba  imprimerlo,-  cerca  con  gli  oc- 
chi la  piaga,  palpa  con  le  dita  , cerca  per 
tutto,  e non  mrova  piaga  alcuna,  che  già 
era  miracoiofamente  fanata  , e la  cicatrice 
JèrmiflìmaracQte  faldata  . Quanto  grande 
forte  l’ allegrezza  di  tutti , e con  qual’  affet- 
to fi  lodaffe  Dio , e fi  rendeflero  graffe  al- 
la fua  mifericordiofa  pietà  con  lagrime  di 
confolatione  , non  s'afpetti  d*  intenderlo 
dalle  mie  parole,  ma  piu  tofìo  fi  confide- 
(i,  che  fi  dica . Fin  qui  S.  Agoftino. 

CAPITOLO  L XX. 

Dell»  rinunti » , thè  Cele /Imo  Quinte 
P»p»  fece  del  Sommo  PonupcAto . 

LA  rinuntia,  che  fecero  dell'Imperio  li 
tre  Imperatori,  de’ quali habbiamo ra- 
gionato in  un’altro  capitolo,  m’hà ridot- 
to à memoria  la  rinuntia  del  Sommo  Pon- 
tificato, che  per  fpirito  d’humiltà , eferu- 
polo  di  confcien2i  fece  il  Santo  Pietro  da 
Morone.  Doppo  la  morte  di  Papa  Nicolò 
Quarto,  fi  unirono  li  Cardinali  in  Peru- 
gia , & enrratt  in  Conclave  , non  potero- 
no per  le  varie  contraditiooì , &inclinatio- 
ni  concertarli,  è venire all’elettione del  Pon- 
tefice. Finalmente  per  configlio  del  Cardi- 
nale Orticole  fi  rilolverono  in  quello  par- 
tito, di  fare  elettione  d’ un  /oggetto,  che 
non  havefle  conofcenza  , nè  intereffe  con 
■iuna  delle  fattioni , e che  nè  anco  forte 
del  numero  dclli  Cardinali  . Stabilito  que- 
llo, diedero  d’unanime  confenlo  li  voti 
à Pietro  di  Morone,  huomo  di  fama  vita, 
dell’  Ordine  di  San  Benedetto  , che  già 
molti  anni  erano  , che  faceva  vira  folita- 
ria  nel  romitorio  diMajella,  nel  territorio 
di  Sulmona  in  Italia.  Ufciti  con  quella  ri- 
folutione  di  Conclave  , .doppo  ventifetre 
«efi  di  competenza , e contradittione  , fu- 
rono fubito  à trovare  l’eletto  Pontefice  , 
che  à niun’  altra  cofa  penfava  meno  , che 
à quella  > e con  iella , c giubilo  com non- 


ne lo  conduffero  alla  Città  dèli’ Aquila  ; 
Fu  quella  elettione  tanto  malparata,  ma- 
ravigliofa,  e celebre  , che  alla  fama  di 
erta  dicono  concorertèro  più  di  ducenro 
mila  perfone,  con  defideno  di  vedere  quel 
lant’  huomo , che  era  in  quei  contorni  mol- 
to nominato,  ma  da  pochi  di  faccia  co- 
nofeiuto,  e ricevere  la  fua  fama  benedit- 
rione.  Nell’  ifteffa  Città  dell’  Aquila  fi  fece 
la  coronationc  alli  viotocto  d’ Agofto  , 1’ 
anno  del  Signore  1194.  effendofì  fatta  l’e- 
letti one  alli  fette  di  Luglio  del'medefimo 
anno . Chiamoflì  il  ouovo  Pontefice  Cele- 
ftino  Quinto  , e lubito  vennero  à baciar- 
gli il  piede,  & à ratificar  1* elettione  di 
lui  alcuni  Cardinali,  che  per  le  difeordie 
partate  non  s’ etano  trovati  in  Conclave, e 
particolarmente  il  Cardinal  Benedetto  Ca- 
lciano, che  era  huomo  grandemente  faga- 
ce,  che  però  feppc  lubito  introdurli  ne* 
negotii  del  Ponuhce  , la  volontà  del  qua- 
le fi  guadagnò  di  tal  maniera  , che  non 
fi  faceva  cofa  alcuna  lènza  di  lui.  Era  ren- 
io grande  la  fant.tà , e fpiritualità  di  que- 
llo fant’ huomo,  che  con  ertère  falito  à co- 
sì alto  grado  di  dignità  , non  fece  muta- 
tione  alcuna  nel  trattamento  della  propria 
perfona,  nè  nel  vitto,  nè  nei  vedilo . E 
come  haveva  fatto  fempre  vita  privata  , e 
ritirata  , non  pareva  fapere , che  cofa  f of- 
fe commandare  , nè  trattare  , e rifolvcre 
negotii , ne’quali  precedeva  con  gran  {in- 
ceriti, e fimplicità,  onde  era  piò  del  do- 
vere facile  in  concedere  quello,  che  fegN 
dimandava;  per  lo  che  cominciò  ad  erter 
poco  (limato , & alcuni  anco  fi  burlava- 
no di  lui  , che  così  fuole  avvenire  , che 
nelle  Corti"  più  conto  fi  fà  della  pruden- 
za humana , e del  fapere  vivere , e nego- 
tiare  nel  mondo , che  della  (inceriti  , & 
innocenza  de’coflumi  . Et  occorreva  bene 
fperto,  che  huomini  aftuti  l’ingannavano, 
perche  è affai  propria  conditionc  de’  San- 
ti, che  fi  come  em  non  fanno  far  male 
ad  altri , nè  incannare  alcuno  , così  non 
penfano , die  nè  anco  fi  trovi  , chi  pro- 
ceda con  fraude  , e con  doppiezza  ..Que- 
llo è quello,  che  dice  San  Gregorio  litn. 
io.  cap.  16.  in  cap.  za.  Job.  Hujut  mun- 
di /tpienti»  tfl  cor  m»clnn»tionitui  tenore  > 
(tnfum  virtù  veltro , qui  fui  fu  funt , ver » 
o/fendere , qn»  Vota  funt  , f»l/é  demon/lr»- 
ro  . Al  tonirs  Impunti»  yufìcrttm  e/l  nihit 
per  i/linfionim  /ingerì  , fen/tun  virtù  *po~ 
riro  , vere  , ut  /uni  , diligere  , fnlfn  do* 

vani 
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vutn  , ben»  grata  ex /ubere  , mah i /»£«»-  j .le  havendo  date  al  popolo  la  bemuttio- 
ttutulerare , quàm  faemt  , nuli  am  ir, furia  ne , fi  fece  innanzi  l’Arcivefcovo , il  qua- 

ulricnem  q tur  tre  , fr»  ventate  contumeham  le  portoli  in  ginocchioni  con  molte  Lagri- 

ìntrern  patere . Std  tee  fuflorum  /implicita!  me  cominciò  à dire  ad  afta  voce  : Bea- 

àendttur  , quia  ab  tu  fui  mundi  / apienti - tiflìmo  Padre,  non  lafciare  quello , che  Dio 

bm  puritani  virtui  fatuitas  ereditar.  Qmne  vi  hà  dato  : Non  date  fede  à chi  procura 

enim  , jued  innecenter  agitar  , ab  en  pre-  d’ ingannarvi  : feguitate  Sgovernare  laChie- 

tuidubie  fluttui»  refutat ur  . Cosi  avvene  à fa  di  Dio,  non  habbiate  fcrupolo  niuno  » 

quefto  fanto  huomo , il  quale  affai  prdlo  che  farà  meglio  , che  feguitate  voi  ne! 

j'accorfe  del  concetto,  che  di  lui  j'have-  governo  , che  fete  fanto  > che  lafciando- 

va  nella  Corte  , e come  che  era  di  con  lo  vi  fucceda  alcuno  , che  non  fia  tale  . 


faenza  delicata,  entrò  fubito  in  fcrupoli , 
«com  nciò  ad  affliggerà  nell’animo  , & 
adire  , che  fe  cosi  era,  che  per  colpa  , 
& inhabilità  fua  la  rcpublica  Chriiliana 
patiife  danno  alcuno,  molto  volentieri  la- 
feiarebbe  il  Pontificato,  per  lo  quale  non 
voleva  mettere  à pericolo  l'anima  fua  . 
Ajutava  ad  accrefctrgli  li  fcrupoli  il  fuo 
grand’amico  il  Cardinal  Benedetto;  ilqua- 
le  non  faceva  altro  , che  dirgli , che  tut- 
ta il  mondo  fi  famdalizava  di  lui  , edel 
fuo  governo , c che  confideraffe  bene  quel- 
lo, che  faceva,  perche  di  tutti  gl’ incon- 
venienti , e danni  , che  per  la  fua  debo- 
lezza , & ignoranza  fuccedertero  nel  mon- 
do, ne  (laverebbe  à dare  flretro  conto  à 
Dio  nel  giorno  del  Giuditio  . Con  que- 
lle, & altre  cole  , che  alla  giornata  fen- 
tiva  dirli , flava  il  povero  Celeflino  tan- 
to intimorito,  & afflitto,  che  né  mangia- 
va, nè  doritiiva,  nè  fapeva  » che  partito 
pigliar  lì  doveffe.  Finalmente,  effendogià 
rifoluto  di  rinunciare  il  Papato  , venne  à 
Roma  Carlo  Rè  di  Napoli  , che  hebbe 
notiiia  di  quello  , che  palla  va  , e con 
molte  , e concludenti  ragioni  cominciò  à 
«iiftorre  il  Papa  da  quel  penderò  , ani- 
mandolo , che  continovaffe  nel  pollo  , 
nel  quale  Noftro  Signore  l'haveva  collo- 
cato , e gli  fece  molta  mitanza,  che  an- 
dane fe  co  à Napoli  , il  che  ottenne  , e. 
T honorò  grandemente  nel  viaggio , & ar- 
rivati à Napoli  piocurò  il  Rè  , che  fifa- 
celle  una  folenne  proceflione,  à fine  d’iro- 
trare  da  Noflro  Signore , che  confervaf- 
nel  Pontefice  la  volontà  di  non  lafcia- 
ae  il  Papato . Fù  la  proceflione  fo  leni  fli- 
rt» a , e c’intervenne  il  Rè  con  tutta  la  fua 
Corte,  l’  Ardvefcovo  con  tutta  la  Città  . 
Doppo  d’effere  andata  la  proceflione  per 
le  Chicle  , s’andò  à fermare  si  palazzo  , 
nel  quale  habitava  il  Papa  , il  quale  ad 
fnUaoza  del  Rè  , che  mandò  à fuppli- 
carocìo,  li  pqie  ad  una  finora,  dalla  qua- 


A pena  hebbe  detto  quefto  1*  Arcivefco- 
vo,  che  fi  levò  un  grido  univerfale del  po- 
polo , che  piangendo  diceva  : Non  ci  ab- 
bandonate Santo  Padre,  non  ci  abbando- 
nate . Beatiflìmo  Padre  non  ci  lafciate  in 
potere  di  qualche  lupo,  che  faccia  flrage 
di  noi  . A quelle  voci  il  fanto  huomo 
niun’ altra  cofarifpofe,  fe  non  che  ordi- 
nò ad  uno  de’ due  Vefcovi , checon  Imita- 
vano , che  diceffe , che  fi  farebbe  quello  , 
che  fi  giudicali  effere  fervitio  di  Dio  , e 
volontà  di  Stia  Divina  Maeflà.  Tutte  que- 
lle diligenze,  che  il  Re  Carlo  fece  , c 
molte  perfone  religiofe  , e letterate  , per 
levare  Io  fcrupolo  à Celeflino  , non  ba- 
llarono à pervaderlo , nè  a levargli  l’ im- 
preflìone,  che  gli  havevano  fatto  le  ragio- 
ni allegate  dal  Cardinale  Cajeiano,  che 
però  fi  rifolve  finalmente  di  mettete  in  tv- 
pera  la  fua  determinatione  . 1 perche  non 
gli  reftava  altro  dubio  , fe  non  quefto  , 
poteva  far  lecita  , e validamente  la  rinun- 
cia , fi  coofigliò  di  quefto  con  il  medefi- 
mo  Cardinale,  che  era  huomo  letteratilG- 
mo , il  quale  allegò  tante  autorità  , e ra- 
gioni , che  non  foto  lo  per  fu  afe  , che  po- 
teva rinoncure,  ma  lo  difpofe  anco  a fare 
un  canone , nel  quale  fi  dichiara  quella  ve- 
rità, & il  cap.  i de  reaunciat.  in  6.  Fatto 
quefto  decreto  il  Santo  Pontefice  rinunciò 
il  Papato , che  haveva  tenuto  folo  fei  me- 
li, con  raro  efempio  di  humiltà , e di  fil- 
mar più  la  falute  eterna,  che  gli  honori  , 
e dignità  di  quefla  vita  , alle  quali  co* 
tanto  ardore  afpiran©. 

CAPITOLO  L X X I. 

Nobile , e grafie/»  bifloria  della  een- 
■ver flotte  di  due  comedi  ariti . 

DUe  cotsedianti  havevano  pallate  gran 
parte  della  vita  loro  recitando  come- 
die,  c rapprtfcQtgadd  {gv%lc  rjdicolofe  , 

UDO 
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Uno  di  dii  tocco  un  giorno  di  divina  in* 
(pincione  , prete  rifolucione  di  mutar  vi- 
ta, e di  dedicarli  tucto  al  divino  fervitio  . 
Si  parti  nafeoftamente  da!  fuo  compagno  , 
e doppo  d“  ha  vere  (eco  (ledo  deliberato  di 
quella  , che  doveva  fare  , fi  rifalle  d' an- 
dare à far  penitenza  in  qualche  nmota  fo- 
litudine  » dove  non  ci  forte  dillrattione  di 
commercio  hutnano  . Dio  lo  guidò  come 
per  mano,  perche  affai  pie  fa  in  certo  bo- 
(co  trovò  un  luogo  incavato , e profondo 
in  forma  di  grotta , che  haveva  al  fuo  in 
greffo  un  gran  /affo  , ion  uno  fpiraglia  » 
che  fervi  va  di  fineffra  , c dava  à quella 
iianza  alquanto  di  luce  . Dio  gl’io Spirò  , 
che  quello  era  luogo  à propofito  di  far 
penitenza  , & in  eff  «o  vi  difeele , e co 
minciò  da  dovero  a fare  una  vita  molto 
auflera,  piangendo giorno , c uotre  lefce 
leraggini  della  vita  paffau.  Hor  mentre ef- 
fo  quivi  viveva  convolando  con  Dio  , c 
con  li  Tuoi  Angioli  * il  luo  compagno  fi 
trovava  grandemente  afflitto , havendo  per 
(osi  dire  perfo  la  metà  di  le  Hello,  e non 
Capendo  , che  cofa  mai  ne  poterti  edere 
avvenuto  , giurò  ò di  morire  cercandolo, 
ò di  trovarlo  . Hor  doppo  d’  bavere  gira- 
to, e corfo  monti,  e valli  capitò  fina  Unen- 
te in  quelle  contrade,  dove  {ubicava  il  fuo 
caro  compagno,  JLa  fama  della  fantiti  di 
queffoduomo  conosciuto  , e Sepolto  nella 
caverna,  e quello,  che  dalli  habitatori  di 
quei  luoghi  mtefe,  loperfuafe,  che  quell’ 
eremita  era  il  luo  compagno  . Si  conduce 
dunque  là  , lò  trova , gli  paria  , Io  rico- 
nofee  , e poi  prende à dirgli:  O mio  caro 
frarello  , gran  fatica  hò  durato  , e dove 
non  fono  io  (lato  per  ritrovarvi  ? Io  non 
Saprei  mai  vivere  f.nzj  di  voi.  Sia  lodato 
Dio,  che  purealia  fine  vi  hò  trovato.  Ma, 
che  fate  voi  colà  giùtn  cotefta  fetente  tom- 
ba? Voleteelfere  prima  lepelito , che  mor- 
to ? V’aflìcuro  , che  ò io  morrò  qui , ò voi 
ne  ufeirete,  e poi  unitamente  tutti  due  in- 
ficine andaremo  in  qualche  luogo  i fcrvire 
à Dio.  Non  fi  può  fòrfi  così  bene  far  ora- 
tione  nella  città  , come  nelle  Selve  ? Que- 
fie,  Se  altre  cole  dille all’amico  , per  ca- 
varlo dalla  fpelonca . Doppo  molti  rifiuti , 
e molti  difeorfi  , e lamenti,  alla  fine  ven 
ne  uno  Arano  penfiero  à quel  fatuo  peniten- 
te. sin  verità , difle  , voi  mi  ftringete  tan- 
to , che  finalmente  ben  veggio  , che  bifo- 
gna,  che  io  mi  vi  renda  : tiratemi  duuqtit 
fuori  di  qua  , & a udiremo  a vivete,  & a 


morire  , tnficme  m quella  parte  del  ntoor- 
do,  dove  voi  vorace  . E chi  potrebbe  re- 
fiffere  alla  violenta  d’  una  affeteione  con 
cordiale , come  e la  vottra  ? Si  rallegrò  l* 
altro  di  cosi  bella  vittoria,  e và  à cercare 
una  corda  , poi  leva  dall’  ingreffò  quella 
ran  pietra,  che  impediva  l’ entrata,  & ta 
ne  cava  il  compagno  dalla  tomba.  Dopò 
gL  abbracciamenti,  fimifero  incarnino  per 
andare  alla  Città,  per  rifolverfi  apaffarcti 
rcflante  della  loro  vita  allegramente , mà 
fantamente  Hor  mentre  , che  andavano- 
trattenendoli  con  d feorfi  pieni  di  icarabie- 
vole  affetto,  difle  il  Santo  huomo.  Oh  fra- 
tello mio  , che  cola  habbiamo  fatto  ! Ah* 
mi  fono  Scordato  nella  caverna  un  facchet- 
to  di  feudi,  chele  genti  da  bene  mi  hanno 
dato  d’ elemosina  , mentre  fono  flato  colà 
rinchiufo.  Ritirandoci  alla  Citta,  ne  (lave- 
remo molto  ben  bifogno,  per  le  noftre oc- 
correnze, fe  non  fofle,chevoi  ha  velie  denari 
abbondantemente  per  voi,  e per  me.  Noia 
iti  vetirà,  tiprefe  l’altro  , perciò  hò  coa- 
iummato  ogni  cofa  in  andarvi  cercando  . 
Ritorniamo  più  torto  alla  Spelonca  per  ri- 
pigliare la  boria , poi  proseguiremo  il  sa- 
tiro viaggio.  Cosi  Surono  d’accordo.  Ef- 
Solfo  dunque  arrivati  , come  il  Sant’huo- 
ino  mero  morto  di  fame,  e tutto  ftanco-dal- 
le  penitenze  fi  metteva  in  procinto  di  farfi 
calar  giù  con  la  corda,  l’altro  fi  offerì  di 
difeendere  egli  fleflo  , effeudo  più  robufto,. 
e più  agile  di  lui.  Si  bene  , dille  l'altro  , 
difcendece  fratti  mio  alla  buon'hora  , e 
Totto  un  falcio  di  paglia  , che  mi  Serviva 
di  guanciale  , voi  crovarete  quanto  io  ha- 
vevo  radunato  con  la  carità  delle  buone  per- 
sone , che  mi  facevano  limofina  . Eccolo- 
adunque  , che  con  l’ ajuto  della  corda  di- 
scende ih  quell’antro  profondo,  e nel  ven- 
tre di  quella  montagna  , e mentre  flà  cer- 
cando quel  danaro,  l’altro  ritira  à Se  dol- 
cemente la  corda,  egira  Sopra  la  bocca  de  I- 
la  caverna  quella  gran  pietra  , che  levò  la 
luce  del  giorno  , e tolfe  ogni  commodità 
d’ ufeire  da  quella  tomba  . Se  mai  perfona. 
del  mondo  reflò  sbigottita  , tale  per  cer- 
to ftì  quello  povero  prigione , il  quale  quan- 
do s’ occorfe  , cheli  faceva  da  vero  , co- 
minciò à rinegare  il  Cielo,  e la  terra  , Se 
i mandare  horrcnde  beflemmie  contro  Id- 
dio , & i Santi,  dille  ingiurie  così  arrab- 
biate contro  il  Suo  compagno , gettò  gridi, 
così  alti , voci  sì  lamentevoli  , che  faceva 
pietà  olii  Scogli  uiknfibik . L' altro  comin- 
ciò i 
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iò  à confala  rio,  e lulyigarlosì  dolcemen-  itoria  è raccontata  di!  P.  Stefano  Binetti  del* 
e con  parole  afferruofe  , e cordiali , diceri-  la  Compagnia  dì  Giesùnel  fuo  trattato  dell’ 
logli  , che  havendo  fatto  la  fua  parte  d£*(  amor  di  Dio  , cap  a;,  e cita  il  P.  Matteo 
recati  ftco  , era  ben  conveniente  , che  1'  Raderò  della  medefìma  Compagnia  nel  II- 

ijutafle  ancora  i fame  la  penitenza , e che  bro  de  Sanfhi  claufii  c 9. 

ron  havelfe  per  male,  feegli,  che  rilave- 
rà voluto  ritirare  dal  paradifo  della  falitu-  CAPITOLO  LXXII. 
dine,  l'havefle  ritirato  dall’ inferno  della 

fua  vita  detefiabile  . Che  era  hormai  tem  - blenni  farti  di  mani  crudeli  ufatc  f unita- 
lo di  lafciare  li  pecari,  c di  fare  i fuo  agio  laro  ente  con  li  Scotte  Montiti. 

in  poco  di  penitenza.  Io  non  sò  quello  , 

:he  ci  nondicelTe,  mi  quell’ altro,  cheera  xrOn  è men  vero  l’antico  proverbio  : 
órfennato , e quali  in  iipania,  raddoppia-  JLN  Homa  homini  Infoi , fe  fi  confiderà  la 
/a  le  fue  belternmie,  e le  lue  horrende  ma-  barbara  crudeltà  , che  alcuni  huomini  han- 
«rioni.  Voi  fame,  replicò  V altro , dine-  no  ufaro  con  altri  huomini , di  quel  , che  , 

reifica  virrù , e vogliate,  ò non  vegliare  , fia  l'altro  proverbio  i quello  contrario  t 

>1  fogne  ri  pure,  che  vi  rifolviate  di  fare  al-  Homo  homini  Deus  , il  quale  fi  verifica  , 
remota  penitenza,  quanta  hò  fattoio,  e quando  con  liberalità#  mifericordia , e ca- 
ddi'ilìefli  forte.  Non  vedete  , che  Dio  vi  riti  un’ huomo  potente foccorre il  bifogno- 
ima  molto  più  di  quello,  che  non  vi  ajru-  fo  , e lo  follcva  dalle  miferie,  nelle  quali 
e voi  fteffo , e che  con  inventtonemaravi-  fi  ritrova.  Rilerirò  inquefto  capitolo  alcu- 
?liofa  della  fua  bontà  vi  hi  preio  nelle  reti  ne  crudeli  inventioni  di  tormenti  , che  fo- 
ie',li  fui  paterna  ariti  ? Fratello  mio  , no  fiati  trovati  dalla  barbara  fierezza  d’ai- 

nettatevi  nelle  mani  della  fua  provid.nza,  cuoi , & adoperati  con  li  Santi  martiri , c 
iccherare  i bollori  della  voftracolera , pen-  con  altri  * con  che  apparirà  e fiere  vera  la 
are  a’  cafi  voftri , & affienatevi , che  do-  prima  parte  di  quello  proverbio  . Perillo 

re  io  hò  trovato  il  Paradifo  terreftTe  , voi  Fabbro  Atcniefe  fece  un  toro  di  bronzo  , 

1011  meno  di  me,  ce  lo  trovarne,  fefapre  capace  d’ un  corpo  fiumano  . Dentro  di 

e ha  vere  patienza.  Tre  giorni  intieri  il  po-  quello  fi  rinchiudeva  il  condannato  i toor- 

rero  carcerato  non  fece  altro,  cheutlareco  te,  poi  fe  li  metteva  il  fuoco  fotto  il  ven- 

ì dentro  , e difperarfi  . Quello  , che  era  tre,  & era  il  coro  con  tale  artificio  fabbri* 

'uori  , fi  pofe  à far  oratione  per  quel  di-  cato  , che  gemendo.  Se  urtando  il  parien- 

perato,  e di  tanto  in  tanto  gli  diceva  qual  te  , fi  fentiva  un  mugito  come  naturate  di 

:he  buona  parola,  per  lufingargli  il  cuore,  toro.  Fu  quello  dctellable  ifi  tomento  pre- 

k addolcirlo , il  che  anco  ottenne , perche  fentato  à Palando  tiranno  d’ Agrigento  , che 

inalmente  quel  romito  involontario  gridò  : abbotninandoi  tutto  che  fofle  crudelilfima , 

\h  grande  Iddio,  mi  rendo,  c vi  chieggo  la  barbara  inventione  di  Perillo  , fece  , che 

icrdono , & adoro  la  potenza  della  vofira  gli  primo  di  tutti  efperimentafle  quell'  fior- 
ranci . Frate!  mio  , conducete  qui  un  Sa  ribile  incendio.  L’hiftoria  è notiflima  rife- 

eerdote,  che  bifogna,  eh' io  faccia  una  con-  rifa  da  Cicerone  nella  feconda  queftione  Tu* 

fefiione  generale  di  tutta  la  mia  vita  . O fculana , da  Valerio  Maltfmo  , Plinio  , & 

guanto  vi  fono  obbligato  d’havermi  tram-  altri.  Gratiqfi  fono  li  verfi  di  Claudiano  à 

0 in  quella  guifa.  Io  fono  tutto  di  Dio  , e quello  propofito,  che  non  pollo  tralafciare 

dno  tutto  voflro . Si  vi  à cercare  un  Sacer-  di  apportare  in  quello  luogo , e fono  lì  fe- 

lote,  fi  confettò  con  tante  lagrime,  chea  guenti. 

:ofa  indicibile  , concepì  tal'odio  del  pec-  Qu*m  iena  difpejfinm  tnrb  , M Jignni 
:aro,  una  volontà  cosi  rifolura  di  far  peni-  iniqui 

:enza,  che  mai  più  non  volle  ufeir  di  li  . Truffai  tonfila  frimai  aultoribui  infttt , 
Finirono  dunque  la  loro  fanti  vita  inficine.  Sic  tfiftx  tauri , torwnntorumqut  rtptrtar. 

: con  una  amici  tia  più  «he  fraterna  chiufe-  §lui  funtfl  a uovo  fabrkavcrar  ara  dolori  # 

oli  loro  giorni  lautamente.  Tutto  il  vici-  . Trimui  meufertum  Siculo  cemento  T fran- 
ino vi  correva  per  divotione,  e tuttiquan-  no 

:i  piangevano  di  conlolanone  , udendo  il  Sonfit  efut  , docuitqm  fuum  munire  ju- 
uccelfo,  e vedendo  la  vita  Angelica,  che  ttneum. 

ri  facevano  quei  fervi  di  Dio.  Qyefla  hi-  Con  quella  forte  di  toidunto  fù  martiri 

tato 
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aito  S.  Ancipa  , del  quale  fi  la  mcaiiotie 
nel  fecondo  cap.  dell' Apocaliffc  num.  ij.  e 
nel  Martirologio  Romano  alli  u.  di  Apri* 
le  , come  anco  Sant'  Euilachio  . del  qua- 
le parla  1’  ilk(fo  Martirologio  alli  4.  di 
Maggio. 

Un’altra  forma 4* incendio  usò  Nerone, 
e viene  ofcuramenie  accennata  da  Cornelio 
Tacito,  appretto  del  quale  leggiamo  le  fo- 
glienti parole  , nelle  quali  là  mentione  de' 
tormenti , che  fi  davano  a’  Chriftiani  : Pe- 
reanitbui  addita  ludibri a , mi  f trarum  tergii 
tornelli  j laniera  cannm  interirent-,  aut  era- 
attui  affitti  , aut  fiammandi  , atqttt  ubi  de- 
feeiffet  dm  , in  ujam  nettami  lum  ini  ureren- 

1 tur . Quelle  ultime  paro'e  fi  devono  inten- 
dere cosi , che  ordinava  Nerone , che  li 
Chriftiani  follerò  circondati,  e come  vefti- 
ti  di  carta  , ò tela  incerata  , ò impeciata, 
«d’altre  materie  ontuofe  , che  ardono  fa- 
cilmente, e che  à quello  modo  di  elfi  fi  for- 
mule quali  un  cereo  , il  quale  ardelfe  , e 
foctffelume.  Quelloè  quello  , che  non  me- 
no ofcuramentc  dille  Giuvenial:  nella  lad- 
ra prima  con  quei  verfi. 

Pont  Tigtlliuum  , teda  luetbis  in  illa  , 

Qua  flantet  ardtnt  ; qui  fixo  guuure  fa- 
mani  . 

Il  feofo  è tale  : Parla  , ò forivi  di  Tiggel- 
kno,  ò di  altri  favoriti  dal  Ptcncipe,  che 
(arai  caligato  con  quella  forte  d’incendio, 
e ti  farà  poflo  al  mento  un  pugnale , ò al- 
tra cofa  limile,  che  impedifoa , che  tu  non 
polla  abballare  la  faccia  , accioche  tutti  ti 
veggano  , e conofcano  , e fia  il  tormento 
tuo  fatto  maggiore  dalla  confufione,  e ver» 
gogna  . Di  Vitellio  habbiarao  in  Svetonio 
cap.  17.  le  parole  feguenti,  che  danno  lu- 
ce à quello , che  diciamo:  Ridalla  cerna  « 
aapite  ,.ò  come  altri  leggono,  ridallo  come 
j capile  , ctu  noxii  (eleni  , alque  ttiam  menta 
mucrone  gladii  fub\eflo  , ut  vifendam  pre- 
terii faciem  , neve  fubmitteret , &c.  Il  me- 
defirao  luogo  diTacito  riceve  luce  da  quel- 
lo, che  nell' cpiftola  14.  del  fecondo  libro 
dice  Seneca  con  quelle  parole  : Cogita  hoc 
lee»  carctrtm  , fj*  eruca  dy  equuleos  , d 
ancata  , (7  aduli  am  per  medium  hominem  , 
am  per  01  tmergat , flipitim  , d dtflraBa  in 
diver/um  adii  curribus  membra,  iliam  tuni- 
ca!» alimenti  i igmum  , & il  In  am  , d intese- 
tam  . Quella  è quella  velie  , che  Giuvena:' 
le  chiama  tunicam  mele/l  am  , in  quel  verlo 
della  fatira  fella. 

■4 ufi  f uod  licei  tanica  punire  melefia. 


Quello  tormento  , c quella  forte  di  morte 

Irati  S.  Amfiano  , nella  pcrfocutione  di  Va- 
erio  Maffìmino , come  racconta  Eufebio 
lib  8-  hill.  cap.  14.  Quello  poi  , che  dice 
Seneca  nel  luogo  citato  , diftrada  in  d'vrr- 
fam  adii  curribui  membra  , dinota  quella 
forte  di  morte  , che  fù  data  à Metio  Solfe- 
tio,  della  quale  cosi  fcrive  Virgilio  nell'  pe- 
lavo del!’ Eneide . ;* 

Haud  procul  inde  cita  Metium  in  diverfee  ■ 
quadriga 

Diftulerant  : • A t tu  dilli  1 Altane  mane - 
rei: 

Raptabatque  viri  mtndacis  vifeera  teline 
Per  filvai  , fparfi  » d ror ebani  f augnine 
vedrei. 

Quali  a quello  modo  fù  lacerato  S.  Ippo- 
lito martire,  e quei  Santi,  de’ qualptì  men- 
tione Eufebio  libr.  8.  della  lua  hillorìa  ca- 
pitolo 9.  i quali  legati  per  le  gambe  à due 
cime  d’alberi  per  violenza  avvicinate,  e 
poi  foiolte  , miferabilmcnte  furono  lace- 
rati . 

D’ un'altra  fotte  di  martirio  fa  mentione 
Celio  Rodigino  libi  io.  amia  k&.  cap  5. 
con  quelle  parole  : Cyphonifmu,  (upplicium 
erat  à Cyphène  dictam  , Cyphon  vere  hgneum 
trai  vincu/am  , fi  ve  nane  etiamferreum  , vul- 
go Ber  Imam  cetani  . Apad  quofdam  tra  care- 
tum  animadverto  , ut  quii  quii  per  audactam 
legum  piacila  rifui  habutffet  , duini  zig  in  ti 
in  Archtve  ( trai  lecut , quo  ducebantur  dam- 
nati ) 1 unllui  Cyphon  perfevtrartt  nudai  , 
nulle  , ac  lafle  deh  Intuì  , ut  apibui  , mn- 
fcifqut  effe t pabulum , lapfis  vero  hit , mulie- 
bri indutui  veftt  , deturbaretur  in  praetpt  . 
San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paulo  pri- 
mo Eremita  , di  quella  forte  di  martino 
fcrive  COSÌ.-  Perfeveranttm  ignurin  fidtmar- 
tynm  , d inter  equultcs  , lammafque  vifto- 
rtm  , jaffit  mille  pèrungi , d fub  ardenti  {fimo 
fole  ligatii  mattila 1 po(l  ttrgum  refupmari  , 
fcilicet  ut  mufearum aculei!  cederei,  qui  igni 
t»s  farragine,  ante  (upcraffet . 

Crudeli Ifima  era  ancora  la  morte  , che 
fi  dava à quelli , chefilepelivano  vivi,  co- 
me fù  fatto  eoa  li  Santi  mattiti  Grifilato  , 
c Daria , de’  quali  fi  celebra  la  feda  dal- 
la Santa  Chiela  alli  ij.  di  Ottobre  . Ap- 
pretto de’  Romani  quelle  Vergini  Veftali  , 
che  di  llrupro  foffero  Hate  convinte,  vive 
fi  lepelivano  con  quella  ceremonia  . Era 
polla  quella  , che  era  rea  di  quello  mis- 
fatto, in  un  cataletto,  e pattando  per  me- 
70  dei  foro  Romano  era  portata  alla  porta 
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Collina,  ivi  era  um  picciola  caverna  fot- 
terranea  , nella  quale  per  una  fcala  fi  di- 
fendeva. s’apparecchiava  ivi  un  letto,  una 
lucerna  , pane , latte , & oglio , e con  la 
teda  coperta  fi  calava  in  ella  la  Vertale  , 
il  Pontefice  diceva  certe  parole  conforme  al 
loro  rituale  , poi  con  gli  altri  Sacerdoti 
volgievale  fpalle  in  fegno  d’ abomininone 
di  quel  delitto  : Si  chiudeva  la  caverna 
con  gettarvi  quantità  di  terra  fopra  , e per 
tutto  quel"  giorno  per  l’atrocità  del  pec- 
cato, e della  pena  era  filentio,  in  legno  di 
meftitia  nella  Città  . Quella  feverità  , ò 
crudeltà  ferve  d’argomento  per  moftrare 
quanto  conto  fi  faceffe  anco  appretto  de 
Gentili  della  virginità  a Dio  prometta  , e 
quanto  il  violarla  fi  (limarti:  gran  fallo  . 
Delle  varie  forti  di  tormenti  ufati  da’  tiran- 
ni con  li  Santi  martiri  v;ggafi  il  libro  del 
Gallonio  dell»  Coogregationc  dell’ Orato 
rio , che  è tuttodì  quella  materia , da  lui 
trattata  fattamente  , con  aggiungervi  anco 
le  figure  , che  molto  al  vivo  rapprefenta- 
no  gl’inrtromenti  , e machine  inventate  a 
danno  de’  Santi  dalla  rabbia  de’  perfeoucori 
della  Chiefa. 

CAPITOLO  LXXIII. 

. , ! l!  ' .1.  ‘j 

Z>’  Alcuni  gravi , « [munti «fi  duri  di  * 
San  Tomafo  4'  Aquino . 

Sogliono  gli  huomini  d’ingegno  grande 
con  poche  parole  comprendere  molta 
foftanaa,  e dire  (entenze  molto  profittevo- 
li , che  dalli  favii  fono  molto  apprezza, 
te  . Al  grande  ingegno  di  San  Tomafo 
non  mancò  quella  grana  , che  pprò  dalli 
Scrittori  della  fua  vita  fono  (lati  raccolti 
varii  detti  fuoi  , alcuni  de’  quali  tiferire- 
rao  brevemente  nel  prefente  capitolo  . De- 
rtderava  molto  quello  Santo  huomo  vede- 
re , che  li  religiofi  foffero  molto  cfercitati 
nell’oratione  , & haveva  per  imponìbile  , 
che  potettero  far  profitto  nella  virtù  fo- 
ia di  erta,  e diceva,  che  il  religioso  fen 
za  oratione  era  un  fotdato  in.  battaglia  nu 
do  , e fenz’irme-.  E pèrche  Sant'  Anodi- 
no commanda  , che  li  fuoi  religioli  non 
vadano  foli  » ma  accompagnati  à due  a 
due  , ò a tre  a tre,  faceva  il  Santo  mol 
to  cafo  di  quella  ottervanza , oon  potendo 
edere  fovvexchia  cola  , che  cosi  grau  Pa 
drc  in  dottrina,  e fintiti  hi  lafciato  ordi- 
nata uella  fan  regola , Si  è (lata  accctu- 
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ta,  eli  prattica  communemente  da  tutte  te 
religioni . Per  quello  diceva  , che  il  reli- 
gtofo  folo  era  un  demonio  folitario  . Di- 
ceva di  più,  che  due  cofe  non  fapeva  in- 
tendere , la  primiera,  come  un’  huomo , 
che  si  d’ effere  in  peccato  mortale,  potef- 
fe  ridere  , ò dar  allegro  in  alcun  tempo  , ò 
in  qualfivoglia  occasione.  La  feconda.,  co- 
me fotte  poflìbile  , che  un  religiofo  pcu- 
fatte  in  altra  cofa,  che  in  Dio,  Diceva  , 
che  la  pafiìone  di  Chrirto  Signor  riortro 
era  come  li  raggi , e calor  del  fole  , che 
con  tutto  che  fia  creato  da  Dio  a benefi- 
cio cotnmune  di  tutti  , nondimeno  non 
tutti  fe  ne  approfittano . Quando  la  prima 
volta  da  Parigi  tornò  à Napoli  , già  cre- 
feiuto  d’età-,  e fatto  huomo  dottiflìra»,  e 
fantilfimo  , andarono  à vifitarlo  alcune 
principali  Signore  Napolitane,  cofa  à lui 
moietta , Se  importuna,  e dicendogli  una 
di  ette  per  qual  caufa  aborri  Ile  tanto  le  don- 
ne ettcndo  nato  di  donna.  Per  quello  da  ef- 
fe fuggo,  ditte,  perche  fon  natodaunadi 
loro.  Gli  ditte  una  volta  uno  , che  effefldo 
frate  non  gli  (lava  bene,  nè  haveva  buona 
apparenza  1’  effere  fatto  alquanto  graffo  , 
rifpofe  , anzi  sì,  perche  fe  l' edere  graffo 
non  fofse  di  utile,  almeno  farebbe  di  fo- 
disfattione  alla  villa,  a cui  più  piace  il  vedere 
un  cavallo  grafso,  che  un  magro.  Ad  u>! 
altro  , che  gli  dilse  , che  non  mangialse 
tanto  , che  per  quello  tanto  s’ingrafsava. 
Meno  , difse  • magna  una  zucca  , e più 
ingrofsa*  & in  più  breve  fpatio  di  tempo. 
Ad  uno  , che  faceva  poco  conto  del  fuo 
fapere  , e gli  diceva , che  non  erano  tanto 
le  fue  lettere , quanto  fi  penfavaao  le  gen- 
ti : perquefto,  rifpofe,  rtudio  fempre , ac- 
ciò non  s'ingannino  tanto.  Gli  fù  diman- 
dato una  volta  , come  fi  potrebbe  cono- 
feere  un’ huomo,  che  nella  vita  fpirtuale 
ha vefse  fatto  molto  profitto.  Rifpofe,  chi 
nella  fua  convarfatione  parla  di  leggierez- 
ze , e di  burle  j chi  procede  con  defiderio 
d*  honorc  , e lo  procura  , chi  abborilce 
l’efsere  poco  (limato  , t fe  gli  occorre  , 
che*  di  lui  fi  tenga  poco  conro  ,’  ne  feDte 
mort'ficatione  , aticorche  facefse  miracoli , 
non  l’habbiate  per  Sanro  , perche  non  ha- 
vetà  virtù,  fe  non  apparente  , e fenza  fon- 
damento. Gli  Monaci  di  Fofsa  nuova,  do- 
ve morì  , gli  dimandarono  pochi  giorni 
avanti  dèi  luo  p- (saggio  , fe  penfava  dila- 
niar loto  per  memoria  alcuna  colà  . Me 
ttcfso , rifpofe , e mandandogli  una  fua  nipo- 
te à 
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te  lidi  mandare , doppo  che  haveva  ricevu- 
to l' eflrema  ontione  , fe  gli  mancava  , ò 
defìderava  cofa  alcuna  « Non  altro»  diffe  » 
per  hora  s di  qui  a poco  haverò  tutto  fen- 
za  mancamento  di  cofa  alcuna,  tanto  ficu- 
ro  era  il  Santo  della  fua  falute  . Una  fua 
forella  gli  dimandò,  come  potrebbe  fàlvar- 
li , rifpofe  , con  quella  fola  parola  : Vo- 
lendo . Un'altra  volta  gli  dimandò  , qual 
cofa  doveva  maggiormente  delìderariì  in 
quella  vita.  Rifpofe,  fare  una  buonamor- 
te , & un’  altro  giorno  dimandandogli  , 
che  gli  dicelfe  , che  cofa  era  il  paradilo  . 
In  fin  che  > diffe  , non  l’habbiate  merita- 
to , & ottenuto,  non  potrete  fapere  , che 
cofa  fia . Stando  già  per  morire  gli  diman- 
darono li  Monaci  , come  potrebbooo  paf- 
faf  la  vitafenzd  errore.  Rifpofe , fe  intui- 
te le  voilre  attioni , quando  le  face,  procu- 
«rete  di  farle  di  maniera,  che  di  elle  pof- 
fiate  renderne  1)  ragione.  Gli  fu  una  volta 
dimandato , per  qua!  caufa  ftudiendo  fotto 
Alberto  Magno  fuo  maellro  , haveva  tac- 
ciuto  per  tre  anni . Perche  , rifpofe  , non 
havevo  ancora  imparato  a parlare  alla  pre- 
fenza  in  un  tal’huomo,  quale  era  Alberto. 
Non  volle  un  giorno  ricevere  certi  danari , 
che  gli  erano  offerti,  dicendo,  che  nonha- 
▼evalaborfadiGiuda,  dove  ri  porli . Quan- 
'do  fodeva  a menfa  per  mangiare  . haveva 
per  ordinario  il  penfieroaltrove , &una  vol- 
ta, il  fuo  compagno  gli  levò  davanti  certe 
olive,  che  il  Santo  mangiava  , perche  era- 
no foverchiamentefalate . Diffe  egli -all' bo- 
ia ■ Anzi  dovevate  lafciarc  , che  io  comi- 
nuaffe  a mangiarne  » per  Talare  quella  mia 
carne  foverchiamente  graffa  . Diceva  , che 
Torio  era  T baino  , con  il  quale  11  demonio 
pefeava»  e che  con  quello  qualfivogliaelca 
era  a prdpolìto  . Interrogato  di  qual  cofa 
havefle  maggior  guflo  in  quella  vita  .•  L’ in- 
tendere , ' diffe  , quello  , che  io  leggo  . E 
come  potrebbe  uno  divenir  molto  dotto  . 
Rilpole , leggendo  un  folo  libro  . Veggafi 
la  Cronica  di  San  Domenico  ferina  dal' P. 
fi.  Fredinand»  del  Calli gio  litx  j.  cap.  37. 
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tAPITOLO  L X X I V. 

S*  fi*  probabili  cjntUo  , ih»  ferivi  Flavio 
Imcìi  Dixtr » de  Plinio  fecondo  , ancoro 
dii  Panegirico  detto  à Trajano  , e dilla 
epifilla.  , citi  , che  foffe  convertite  /dico 
fedi  di  Chrifio  , « che  /offe  poi  anco  mar - 
tiri . 

Flavio  Ludo  Deztro  , che  ville  al  tema 
po  di  S.  Girolamo  > dice  , che  Pimi» 
iccondo  fù  da  Tito  difcepolo  di  San  P.olo 
convertito  alla  Fede  di  Chrifio,  & aggiun- 
ge , che  (limarono  alcuni  , che  egli  luffe 
anco  martire  . Le  parole  dì  lui  fono  le  fo- 
glienti : /i  Timi  tonvirterat  ad  fidem  pltnium 
jumtrem  ex  Bithpni*  , Piruofut  redeimtem  , 
in  Cnta  inficia  , teli  %ttffu  T rafani  Imperato - 
r'u  foni  tempi  am  erexerat  Nec  de/unt  , fai 
pmtent  feptima  fextilismd  No  venenum  efftpaf- 

fum  . Fio  qùì  Flavio  Dextro  . D.  France- 
feo  Bivario  Monaco  ■Ciftercieofe  , huomo 
dottilfimo  , e commentatore  diligentiffi- 
mo  di  Flavio  Dextro  , a*  ingegna  di  di- 
fendere , e follenere  il  detto  del  fuo  au- 
tore . Porrò  qui  gl'argomenti  , che  in  li- 
vore di  quella  opinióne  fi  poffono  appor- 
re. Primieramente  fi  può  confermare  quel- 
lo , che  afferifoe  Flavio  , con  quello  , che 
il  Vefcovo  Equilino  fcrive  nel  libro  7.  del 
del  catalogo  de’  Santi  alcapit.  10S  cavan- 
dolo , come  fltma  il  Bivario  , dagl'  Atti 
ferirti  gii  da  Zeofcdi&epolo  di  San  Paolo  , 
del  quale  fà  mcntione  T A portolo  nclTepi- 
llola  ad  TitutA  capit.  3,  13.  con  quelle  pa- 
role : Zmam  lega  peritura  , Ct  Apollo  feli- 
cito premuti  , ut  mhil  il/ù  defit . . Hot  nel 
libro  del  Vefcovo  Equilino  ai  -luogo  citato 
fi  racconta,  che  Tito  arrivò  in  Candia , Se 
ivi  predicò  la  Fede  di  Chrifio  , e difputò 
con  h Gentili  , i quali  con  tutto  ciò  redi- 
vano  olii  nati  nella  loro  incredulità  , onde 
voltoli  ri  Santo  all'oratione  , con  la  virtù 
di  quella , lece  cadere  , e rifojverfi  in  pol- 
vere l’idolo  di  Diana  , che  era  adorato  da 
quei  pagani  , con  il  qual  miracolo  fi  con- 
vertirono, fi  battezzarono  cinquecento  per- 
fonc  .:  Occorfe  ancora  , che  paffando  Tito 
un  giorno  avanti  il  Palazzo  , che  Plinio 
fecondo  faceva  fabbricare  per  ordine  dell’ 
.Imperatore  in  houore  di  Giove,  maledice 
quell’  opera  , che  fobico  mino  , c reltò 
diftmtta  ,:dal  che  commolfo  Plinio  venne 
à trovare  Tito  , c lo  pregò  , che  voltile 
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far  maniera  , che  per  cale  Tovma  ei  non 
patifle  veruno,  al  quale  rifpofe  Tito  , che 
dedicando  quella  fabbrica  al  Diode'Chri-. 
Urani  haverebbe  potuto  condurla  à perfet- 
tione  , il  che  eflo  fece  , e finita  che  fù  1’ 
opera  , fi  battezzò  infense  con  un  fuo  fi- 
gliuolo. Avvicinandoli  poi  Tiro  alla  mor- 
te, vidde  gli  Angioli  mandatigli  dal  Signo- 
re ,'che  have vano  la  faccia  rifplendente 
come  il  Sole  , raccomraandò  al  Signore  lo 
fpirito  fuo,  eie  anime  alla  fua  cura  com-  * 
mede  , fe  ne  morì  , eflendo  di  età  di  93- 
anni,  alli  if.  d’ Agallo,  e fu  fépelito  nel- 
la Metropoli  diCandia,  & ivi  rifplendet- 
te  di  miracoli.  Così  fcrive  il  fudetto  Vcf- 
covo  Equilino  . Secondo , fi  può  confer- 
mare quella  opinione  pigliando  argomento 
dal  Martirologio  Romito , nei  quale  alli 
7.  d’  Agofto  fi  dice  così  : Novotcmt  ptffte 
SS.  manymm  Carpophort , Exanti  , Cafii  , 
Severini  , S re  lindi  , t?  Liana  , qui  in  een- 
fejjìont  Cbri/h  capite  francati  funi . Quelli  , 
che  adherifcono  all*  opinione  di  Flavio 
Dextro  , hanno  per  probabrle  , che  quel 
Secondo  nominato  nel  Martirologio  polla 
edere  Plinio  , del  quale  fi  sà , che  fu  della 
Città  di  Como , & in  c/Ta  qualche  tem- 
po habitò'.  Terzo,  fi  argomenta  dalla  buo- 
na inclinatione  , che  fi  feorge  nelle  lette- 
re da  lui  ferine  à Traiano,  di  favorire  li 
Chriftiani  , il  che  può  edere  dato  difpofi- 
tione  ad  abbracciare  la  Fede  , mafllrne  ef- 
fondo di  buoni  coflumi , come  fi  cava  dal 
modo  di  fcrivere  delle  fue  letftrc.  Quar- 
to , fi  cava  qualche  congettura  à favore 
della  medefima  opinione  , dall'  edere  fla- 
to Plinio  parence  di  S.  Antonia  Maflìmil- 
la  martire  , della  quale  edo  fa  mentione 
nell’ cpiftola  quarta  del  libro  decimo.  Di 
queda  Flavio  Dextro  fcrive  così  : Antonia 
MaximilUconjnx  A erte.  Fatrarum  in  Acha- 
fj  Proconfuht  > à B.  Anirea  cenvtrfa  ip 
antrtem  fe  atiiij  mertem  pofl  mariti . fini 
hfc  Novoeomenfit  Plinti  ) unioni  confonditi- 
aia . Pof}  nupfit  C.  Fonte jo  Capitoni  , inque 
Nicomeiuwi  dilata  , (re  Chnfìt  fide  , quar- 
te Marni  pautur  . Quinto  , fe  l’anima  dì 
Trajano  , Come  hanno  tenuto  molti  graVi 
autori  , fù  liberata  dalle  pene  dell’  infer- 
no , per  le  preghiere  di  San  Gregorio  Pa- 
pa , con  quanto  più  ragione  fi  Potrà  fpe- 
rare,  che  la  divina  mifericoTdia  habbizvp- 
Iutocirar  Pfinio  ancor  vivente  al  Chrillia- 
nefimo  , m premio  d’  havere  mitigato  1* 
animo  di  Trajanò  nella  perfecucione,  che 
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a quel  tempo  fi  faceva  centro  li  Chridia- 
ni  ? Quede  fono  le  ragioni,  ò congetture  * 
che  per  quella  opiuionefi  podono  apporta- 
re , le  quali  à paragone  delle  contrarie  fo- 
no molti  deboli , & inefficaci  à provare  1’ 
intento . E primieramente  non  fi  può  du- 
bitare , che  fe  Plinio  fi  lode  convertito  al- 
la Fede  Chridiana,  e di  più  fòlle  anco  fla- 
to martire , fé  netrovarebbe  memoria  mol- 
to honerevole  nelle  hiflorfe  Ecdefiafliche , 
non  potendo  reftar  nafeofia  la  con  verdone 
d’un  nuomo  tale,  fegnalato  per  dottrina, 
per  li  Magidrati  efircitzri  , per  il  favore 
molto  particolare, che  hebbe  dallTmperato- 
re  Trajano  . Appartenendo  anco  all’hono"- 
re  della  Chiefa  , che  fimili  converfioni  fi 
ferivano  , c fi  celebrino;  il  che  però  non 
troviamo  tderfi  fatto  di  Plinio  , il  quale 
morì  nel  fecondo  fecolo  di  Chifto  , e df 
lui  là  mentione  Tertulliano  , che  vide  al 
principio  del  terzo  fecolo  , e delle  lettere 
che  fcride  à Trajano  in  materia  de’  Chri- 
diani,  e non  dice  coda  alcuna  delia  conver- 
fione  di  quedo  huomo  tanto  fegnalato  ,.la 
quale,  fe  fodeflata  vera,  non  d doveva  in 
modo  alcuno  tacere.  L’autorità  poi  di  Fla- 
vio Dextro  vacilla  molto  , come  habbia- 
mo  detto  in  un’altra  centuria  ; e con  eda 
anco  vacilla  il  primo  argomento  xfella  opi- 
nione contraria.  Al  fecondo  argomento  di- 
ciamo, che  gli  Atti  di  S.  Tito,  al  modo, 
che  gli  habbiamo  adedo  nel  catalogo  de’ 
Santi  del  Vefcovo  Equilino , non  pare , che 
fiano  (inceri  , ma  afpcrfi  , e mefcolati.  di 
qualche  falfità  , & in  particolare  è fallò  , 
che  Plinio  foife  mai  Proconfok  inCandia, 
fi  sà,  che  egli  non  hebbe  figliuoli  , ancor- 
ché Alcceflivamcirte  havefiehavuto  due  mo- 
gli, che  però  dimandò  all’ Imperatore Tra- 
jaoq.  Se  ottenne  li  privilegi!  di  quelli,  che 
travevano  tre  figliuoli  di  legitimo  matrimo- 
nio , che  non  erano  pochi,  neH’efiere  ca- 
paci d’hereditare  , nell’ottenere  honori,  e 
magillrjti  , ne'  fpctracoli,  &c.  come  elio 
dice  in  una. delle  fue  epiflole,  che  comin- 
cia , Exprimere  , Dentine  , Ce.  A quello 
poi  fi  dice  di  San  Secondo  martire  a Co- 
mo, diciamo,  che  di  molti  martiri  dique- 
flo  nome  fi  fà  mentione  nel  Martirologio 
Romano  , nel  quale  fe  ne  numerano  infino 
à dodici  martinzati  in  diverfi  luoghi , e Pli- 
nio , fe  bene  fù  della  Città  di  Como  , ad 
ogni  modo  habitò  à Roma  , dove  e proba- 
bile, che  anco  monde.  Al  terzo,  non  ne- 
ghiamo , che  Plinio  non  procedede  mn  mo- 
dera- 
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denti on;  con  li  Chriftiani  al  campo  della 
perfecutiòn’e , ma  con  tutto  ciò  non  fi  può 
di  qua  conchiudere  , chi  ri  fi  fateffeChri- 
Diano , ma-  follmente  , che  foffe  huorno  fa- 
vio , e non  fanguinario  , onde  non  haveffe 
per  bene  di  travagliare  gente  innocente  , 
quali  erano  li  Chrilliani.  Al  quarto,  dicia- 
mo > che  può  effere  , che  ei  folle  parente 
. di  Antonia  Malfimilla  Chriftiana  , e con 
curro  ciò  non  folle  Chriftiano  . Così  molti 
Chrilliani  havevano  li  padri  , ò li  fratelli 
Gentili,  •&  idolatri,  come  lappiamo  dalle 
hiftorie  Ecdefiaftithe.  Al  quinto,  & ulti- 
mo fi  rifponde,  che  quella  narratione  della 
Hberatione  di  Trajano  dall’ inferno  è favo- 
lofa,  come  habbiamo  molirato  di  propolì- 
to  in  un  altra  centuria.  Di  quella  quelli© 
ne  di  Plinio  , fe  fù  Chriftiano,  e marcire, 
tratta  molto  dottamente  , e diffufamentc  il 
V.  Pietro  Halloix  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  nelle  annotacioni  fopra  il  capir.  4.  nella 
vita  di  S.  Ignatio  martire. 

■ . CAPITOLO  L X X V. 

8rd’»  narratiene  dell*  eemfuffionevole  , 0“ 
wptme  glorie f*  murre  dell*  Regin a 
Maria  di  Scelia. 

MAria  Stuarda  fu  unica  figlia  di  Giaco- 
mo Quinto  di  quello  nome  Rè  di 
Scotta,  & hcrededel  Regno:  fu  dottata  di 
(ingoiar  bell  «a  nel  corpo,  e di  tutti  quel- 
li ornamenti  d’ animo  , che  in  una  gran  Pren- 
cipeffa  fi  poffono  defiderire  . Poffedeva  la 
lingua  Latina,  l’Italiana  , la  Spagnuola  , 
e parlava  con  grande  proprietà,  & elegan- 
za la  Francefe  , Icriveva  con  ottimo  carat- 
tere, lapeva Tuonare  di  lento,  viola,  eda- 
v cembalo  ; ballava  con  grande  leggiadria , 
& à cavallo  ancora  ufei  va  alla  caccia , del- 
la quale  non  poco  fi  dilettava  . Fù  marita- 
ta con  Fraacelco  fedondo  Rè  dì  Francia  , 
doppo  la  morte  del  quale  ridottali  nel  fua 
Regno  di  Scoria  , doppo  moiri  accidenti  , 
che  fi  poffono  leggere  nella  vitadi  lei , Arie* 
ta  .fedelmente  da  Giorgio  Coneo  S.ozzefe, 
fidandofi  foverchiamcnte  di  Elifabefra  Re- 
gina d’Ingilterra  , fù  da  quella  per  lofpa- 
rio  quali  d’anut  venti  tenuta  prigione,  e fi- 
nalmente per  la  gelofia  del  Regno  , che  di 
ragione  era  di  Maria , c per  odio  della  fe- 
de cattolica,  dalla  médefima  Maria  Tempre 
collantemente  , lotto  finto  prerefto  , che 
haveffe  congiurato  contro  la  vita  di  Iti  , 


condannata  à morte,  «fatta  dccipftar*.  Fù 
rapprefentata  quella  funefta  tragedia  affi  18. 
di  Febraro  l’anno  del  Signore  1587.  nel  ca-r 
Dello  di  Fadringaja,  dove  ella  era  ritenuta 
prigione  , e prima,  che  fi  veniffe  à quella 
decurione,  Giacomo  Rè  di  Scoria  figlio  di 
Maria  , & il  Rè  di  Francia  Henriuo  terzo , 
mandarono  ambafeiatori  ad  Elilabetto,  per 
ottenere , che  la  fentenza  già  data  fifofpen- 
delle  , e.non  haveffe  effetto,  ma  indarno  , 
‘perche  fe  bene  Elifabetca  inoltrò  difpiacere 
della  morte  di  Maria,  e volle  fi  credeffe  ; 
che  non  haveva  havuto  per  bene  , nè  era 
flato  Tuo  ordine , che  fi  efegniffe  la  (caren- 
za data  , ad  ogni  modo  non  fù  creduta  ; 
A Ili  17.de!  fudetto  tnefe  di  Febraro  venne 
al  detto  caftello  l’ ordine , ©he  foffe  deca- 
pitata; la  qual  fentenza  di  morte  da  Maria' 
Tenti  leggerli  lenza  dar  fegno  alcuno  di  coni* 
motione  d'animo  ; doppo  la  quale,  chia* 
mati  a fe  li  Tuoi  fervitori  , che  dirotta- 
mente  piangevano , & imploravano  la  di- 
vina giuftitia  , con  volto  fereno  , e voce 
collante  li  confolò,  e li  richiede,  chevo- 
leffero  pregar  per  lei  il  Signore , acciò  che 
gli  concedi ffe  felice  paflaggio  da  quella 
mifera  vita  all’ eterna,  e beata.  Dettoque- 
flo  , quel  poco  , che  gli  era  rimallo,  df 
oro  , e d’ argento , di  gioje  , e di  vedi  , 
dillribui  loro  , e fi  ritirò  nel  Tuo  orato- 
rio , nel  quale  Dette  in  ginocchi  orando 
infino  ameza  notte,  e meditando  la  pallio- 
fle  del  Salvatore,  Dopo  di  quefta oratione 
licentiò  dut  Tue  damigelle , che  infino  all’ 
hora  gli  havevano  fatto  compagnia,  man- 
dandole à ripofdre  . Rimafta  fola  ricevet- 
te con  (ingoiar  divoti-oae  con  le  Tue  mani 
il  Sanciflìmo  Sacramento  , che  con  licen- 
za del  Sommo  Pontefice  PioV.  haveva  ap- 
preffo  di  fe-,  e di  nuovo  fi  pofe  in  ora- 
rione  , fin  che  gii  efecutori  dell'  empia 
fentenza  vennero  per  effa.  A 11’ avvilo  del- 
la venuta  loro  diffe:  Quanto  più  prefto  , 
è meglio  , poiché  fe  ranta  è la  confola- 
tione  , che  fi  fente  io  quella  vita  , men- 
tre contempliamo  la  gloria  del  Paradifo  ; 
che  fa-ri  , quando  à faccia  (coperta  vede- 
rèmo  il  noftro  Dio  fonte  d’  Ogm  bene  ! 
Detto  quello  , ronfolò  di  nuovo  li  fuoi, 
baciò  curte  le  lue  dame  , Stalli  Servitori 
porfe  a baciar  la  mino , & cffendoglùJSt- 
ta , che  à ballo  tl  rutto  era  apparecchia- 
to , rilpofe  , che  ancora  ella  tra  in  ordi- 
ne , e prefo  con  tutte  due  le  mani  l’inia- 
gioe  del  Salvatore  pendente  in  Croce  , e 

fi  ffan- 
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lìando  in  cta  gli  occhi , oon  jnimo  co- 
ante  , e palio  non  punto  vacillante,  di  Ice- 
: , accompagnata  da  quei  pochi  de'  fiioi ,, 
'quali  tal  gratia  fù  conceduta  . 11  luogo 
leftinato  à quert'ulcimo  atto  era  tutto, co) 
erto  di  panni  neri,  capace  incirca  di  crc- 
rcnto  per  ione,  nel  mezo  era  un  palco  di 
avole  alto  due  piedi,  e pcrogni  vaiolar- 
lo dodici , al  quale  per  due  gradini  lì  *■ 
tendeva.  Quivi  arrivata  Maria , il  Catal- 
ano di  quella  fortezza  le  porfe  il  braccio 
?er  ajurarla  nel  lalire  , à cui  erti*  dita  : 
vi  ringratio , ejueflo  ì C mi  limo  ferxhlo  x tho 
ictvo  duo  voi  , ma  il  pi»  grato  di  tatti  gii 
\ltri  paffuti . Qui  fù  di  nuovo  letta  la  fen- 
-naa  di  morte,  & udita  dalli  fpetuton  , 
;he  erano  circa  duecento  cinquanta  * con 
egoi  di  compaffione,  e fdegno,  conlagri- 
ne- , t fofpiriu  Franato  Maria  , hor  con 
ili  occhi  fidi  nel  CtoiiMo  , hor  alzali 
il  Ciclo  , ripeteva  l'peflo  quelle  parole 
lei  Salmo  : Judit a mt  o tus  , c ti tj cerne 
:aufam  meam  , &c.  Finito  di  leggere  la 
èncenza  , parlò  alti  circoflami  K con  pro- 
emiare l'innocenza  fua  circa  le  accufe  , 
:he  le  erano  fiate  daze,  dita,  che  fi  do- 
ta di  non  bavere  con  sforzo  maggiore 
procurato  d’opprimere  la  nafeente  herefia 
rei  fuo  regno  di  Scoda  ; pregò  uno  de 
circoflauti  , che  diceta  al  Rè  Giacomo 
Tuo  figliolo  , che  erta  non  haveva  havu- 
:o  follecicudine  , e defiderio  maggiore  , 
;he  di  vederlo  Cattolico  : e che  impa- 
rata dall’ efem pio  della  madre  i non  far 
gran  conto  delle  cofe  temporali  di  que- 
lla vita  , imi  mettere  in  tauro  la  fa- 
iute  eterna  : è che  così  lontana  , come 
tra  , eoa  quel  Sacro  Crodfiffo  , che  te- 
neva nelle  mani  , lo  benediceva  . Ordi- 
nò, che  alla  Regina  Elifabetta,  che  chia- 
mò foretti  fua  , fi  diceta  , che  moriva 
innocente  , c che  le  faceta  quefla  gratia 
di  lafciar  partire  liberamente  d'  Inghilter- 
ra li  Tuoi  fervitori  , e che  il  iuo  corpo 
Iota  portato  in  Francia  , acciò  porcile 
dfete  fepelito  con  le  cerimonie  , e riti 
della  Chicfa  Cattolica.  Detto  quello  s’in 
ginocchio  , e cominciò  à dire  ceree  ora- 
noni,  ma  un  minirtro  heretico  l'interrup- 
pe, con  parlare  della  fede,  e de’ fuoi  fal- 
li dogmi , quale  fatto  tacere  , fi  voltò 
Maria  ad  alcune  delle  fue  Dame  , che  la 
piangevano,  con  dir  loro  e Voi  ancora  mi 
date  mù’.tfha  > All'hora  uno  de’ circolan- 
ti heretici  vedendo  , che  efla  teneva  il 
Delle  Stuore  del  P,  Menochto  Tomo  il. 


Crocidino,  e verfo  di  quello  faceva  atti 
di  deyoeiont,  le  dita,  clic  ter»  meglio h:- 
vere  il  CrocififTo  nel  cuore  , che  nelle 
mani . A quella  nfpojc  Maria  : lo  porto - m 
mano  , per  poterlo  ha  vero  meglio  nel  cuore  , 

& alzato  il  CrocififTo  foggiunfe  .-  Quefte 

fio  ttjhmonio  , corno  io  muo)a  , à quelli  , 
che  no a hanno  udito  la  mia  profjftone  del- 
lo fedo.  Poi.fi  raccommandò  , ée  invocò 
l’ajuto  della  Beatifiìma  Vergine,  e di  tut- 
ta la  Corte  colerte  , c particolarmente  dt 
Sant'  Andrea  protettore  della  Setti  a , pre- 
gò li  Cattolici  , fe  alcuni  ve  n’ erano  ivi 
picfenci  , che  l’ajutataro  , & accompa- 
gnataro  eoa  le  orationi poi  da  fc  ftcf- 
ia  fi  levò  il  velo  di  capo  , e la  vede  di 
fopra  , tanto  prontamente  , che  curri  fi 
maravigliarono  , che  doppo  tanto  lunga 
prigionia , & affanni , doppo  la  vigilia  di 
tuttala  oopte  patata,  unro  vigore  ancora 
le  reftata.  Al  carnefice  , eh;  fi  era  acco- 
llato per  porgerli  aiuto,  dita,  che  fi  riti- 
rata , che  nou  haveva  da  fare  altro  circa 
di  lei , che  cagliarle  il  capo  . Tutti  li 
circoflanti  piangevano,  anco  gli  heretici, 
mà  efla  con  animo  collante  prefe  il 
fazzoletto  per  bendarli  gli  occhi , nel  qua- 
le officio  fu  aiutata  da  una  delle  fue  Dame 
e fatta  la  prokffione  della  fede,  Zi  appli- 
cato alla  gola  un  picciolo  Crocififlo  do- 
ro , repatendo  p lù  volte  li  SanrilTimi  nomi 
di  Giesù , e di  Maria  , porle  il  collo  al 
•amefice , che  rutto  tremante,  contre col- 
pi gli  troncò  la  teda,  quale  havendo  alza- 
ta , e moftraca  a’ci mollanti , con  voce  pur 
tremante,  e confida  dita  : Dio  guardi  la 
Rigiaa  Eh  fateti  a j e con  mncj.mo  gl'  inimi- 
ci doli  Evangelio  riformato,  he  dame  della 
morta  Regina  dimandarono , che  fota  lo- 
ro concedo  di  lavare , ungere  , e preparare 
quel  cadavero  alla  fepoltura  , il  che  non 
ottenere  dal  Cartellano , che  lo  fece  met- 
tere in  una  vicina  fhnza  , & imbalfama- 
re.  D’ indi  fù  portato  à Petroburgo,  Se  ivi 
fepelito  appreflo  il  corpo  della  Regina 
Catarina,  ch'era  fiata  moglie  di  Pleurico 
Vili  Rè  d’ Inghilterra , quell’infelice  A- 
poflaca  della  cattolica  Religione  . Doppo 
alquanti  anni  poi  il  Re  Giacomo  figlio 
di  Maria,  trasferito  il  corpo  della  Madre  à 
Vvedmonaflerio , lo  fece  riporre  in  un 
honorato  fepolcro  . Vegga  fi  l’hiitoria  di 
queda  Principila  Cattoliciflìma  nell  a ci- 
tata vita  di  lei  icricta  dal  Conto,  edam- 
paca  in  Romi  Tanno  ili*. 

H CAPI- 
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CAPITOLO  LXXVL 

DiIIa  mAraviglitf*  tcuverfiont  di  Grufi*  , 
CT  Ard*U»H*  ctm*dumti. 

LA  mirabile  converlìone  di  Genelio  co- 
medianre  è raccontata  dal  Surio  alli 
»j.  d'  Agoflo , e dal  Cardinal  Baronio  1’ 
anno  del  Signore  joj.  Riferirò  nel  prefen- 
te  capitolo  quelV  hilloria  , volgarizando  , 
& in  parte  riducendo  in  brevità  la  narra- 
tine di  ella,  che  habbiamo  appreflo  del 
Sorto , che  c tale . A tempo  di  Diocle- 
tiano  Imperatore  , eflendo  già  Hate  le 
Chiefa  ferrate  per  Io  fpatio  di  quattro  an- 
ni, fù  in  Roma  un  comediante  , che  ha- 
veva  nome  Genelio  . Quelli  non  havendo 
cognicione  del  vero  Dio  , fpefifltme  volte 
Coleva  burlarli  dc’Chriftiani . Hor  volen- 
do una  volta  dare  gullo  , e ricreatone 
all’  Imperatore  Diocletiano  , procurò  d’ 
informarli  delle  cerimonie  facre  , che  ufa- 
vano  li  Chrifliani  , e quando  gli  parve 
d’eflere  in  effe  ben  inflrutto,  andòà  ritro- 
vare li  compagni  fuoi , che  facevano  la 
medelima  profeflione  di  recitare  in  feena  , 
e portoli  à lederei  dille  loro  t Sapete  voi 
1’  odio,  che  gl'imperatori  noftri  portano 
a’Chrilliani  ? Rifpolero  erti  , quella  è co- 
fa  à tutti  tanto  manifcfta  , che  non  li 
potrà  trovare  niuno,  che  non  ne  lia  pie- 
namente informato . Hor  bene  , dice  Gc- 
nefio, fc  volete  , che  diamo  piacere  alli 
noftri  invitilfimi  Imperatori,  rapprefeotia- 
mo  alla  prefenza  loro  le  cerimonie  della 
religione  de*  Chrifliani . Piacque  à tutti  la 
proporta , e Gcnefio  à tutti  mfegnò  quel- 
lo che  dovevano  fare  , e quando  fu  il 
gì  orno,  che  doveva  rapprc  lenta  rii  quella 
co  media , Genelio  fi  poie  à giacer*  in  let- 
to , come  fe  forte  infermo  , & alti  com- 
pagni , che  iiavano  intorno  , dille  : Fra- 
telli, io  mi  fenco  aggravato  dal  male  , 
vorrei  trovare  qualche  follcvamcnto  , e 
rilloro  . A quello  rifpondevano  li  com 
pagni  varie  burle  , e facevano  ridere  li 
Ipcuatori.  Soggiunfe  Genelio  : io  voglio 
diventar , e morir  Chrirtiano  . Ma  à che 
fine  ? replicavano  li  compagni  . Perche  al 
tempo  della  morte  defidero  di  effere  , co- 
me fuggitivo,  raccolto  da  Dio.  AU’hora 
uno  de*  compagni  cominciò  à rapprefenra- 
re  l’eforcirta  , un’altro  il  facerdote  , & 
accollali. Ioli  al  letto  , dicono  à Gen.tìo  ; 


Figliuolo  , à che  effetto  ai  hai  chiamati 
qua  ? Rilpole  egli,  non  già  più  fintamen- 
te , ma  da  dovero  : Perche  defidero  far 
icquirto  della  gratia  di  Chrifto  , e rina- 
feendo  eoa  il  battefimo  rellar  libero  dal- 
le colpe  della  mia  vita  pallata  . A quello 
dire  fecero  applaufo  gli  fpcttatori  , e gli 
attori  feguirarono  à fare  le  fontioni  loro , 
& i rapprelentare  rune  le  cerimonie  del 
battemmo , le  quali  quando  furono  compi- 
te , il  novellamente  battezato  fù  velino 
di  bianco , e dirtribuiva  , come  per  alle- 
grezza dell’effere  rinato  con  il  battemmo, 
pane,  candele,  e cole  dolci,  conforme  all’ 
ufo  de’ Chrifliani . Mentre  fi  Uà  in  quello, 
fopravengono  foldati  à far  prigione  Gene- 
fio  , fingendo , che  lì . lia  havuto.  notuia  ; 
che  laiciato  il  Genti  leiimo  , fi  lia  fatto 
Chriftiano,  e perciò  lia  reo,  e meritevo- 
le di  cartigo.  Lo  rapirono  alla  prefenza 
dell’Imperatore,  per  accreicergli  il  piacere 
con  la  sontinuatione  della  comedia  , lo 
fanno  làlire  in  un  luogo  alto  , dove  era 
una  rtatua  di  Venere  , acciò  poterti:  da 
tutti  ertere  veduto  , & udito . Coli  giun- 
to Genelio,  così  prefe  à dire  : Odi  Impe- 
ratore , e voi  tutti,  che  fece . prefenti  : 
Per  l’ addietro,  quando  vedevo  , che  li 
Chtirtiani  erano  maltrattati,  io  m’accom- 
pagnavo con  quelli  , che  li  perleguitava- 
no  , e tormentavano , & io  facevo  il  me- 
defimo,  e quando  erti  pativano  cortame- 
mene:  le  pene,  e martini,  che  fe  gli  da- 
vano, infùltavo  loro  > & attizzavo  con- 
tro di  erti  il  furore  del  popolo  , e tanto 
era  l’ abboniremo,  che  io  havevo  alla  re- 
ligione Chrifliana , che  per  allontanarme- 
ne lalciai  la  patria,  eli  parenti,  & eleflt 
di  vivere  in  povertà,  c quelli  giorni  paf- 
fati  procurai  d' informarmi  de' riti,  e ceri- 
monie de’ Chrifliani  , non  per  altro  , che 
per  ifchernitle,  c rapprefemarle  giocofa- 
meme  nel  teatro  . Ma  hoggi  quando  alla 
prefenza  voflra  fpogliatomi  fono  dall’acqua 
del  battefimo  flato  lavato , & interroga- 
to rifpofì , che  credevo  quello  , che  nel- 
la lede  Chrifliana  mi  veniva  proporto  , 
viddi  una  mano  , che  dal  Cielo  fopra  di 
me  era  rtefa,  & alcuni  Angioli  con  fac- 
cia rifplendeme,  che  m ailifkvano , e leg- 
gevano.in  ua  libro  tutte  le  feeleratezze  , 
che  dalla  mia  prima  pueritia  hò  cammel- 
lo infino  al  giorno  prefeote  ,•  c mi  dice- 
vano : Quell'  acqua  (cancella  tutti  li  pecca- 
ti, che  cu  vedi  , che  hai  fatti  in  tutto  il 
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tempo  di  vita  . Quando  io  fui  gii  batter 
zato  , dal  libro  lparì  tutta  la  fcrittura 
contenente  le  mie  pallate  colpe,  e la  pa- 
gine recarono  nette , e bianche  più  » che  la 
neve  , fenza  veffigio  , ò legno  veruno  di 
quello , che  in  effe  eraftato  Icritto,  e gli 
Ang'oli  mi  diflero  : Tutti  li  peccati  tuoi 
fono  fcancelbti,  vedi  adeffo  di  confervare 
la  gratia , che  hai  havuto  . Stante  tutto 
quello  , confiderà,  Signore  , quello  , che 
ini  flà  bene  di  fare.  Ecco,  che  mentre  mi 
fono  ingegnato  di  darvi  gulto , e piacere  , 
hò  apportato  allegrezza  à gli  Angioli  : lo 
per  ignoranza  non  credevo  la  verità  della 
fede  Chriftiana  , nc  de’fuoi  milleri» , fi 
come  non  credete  ■ voi  j adeffo  la  ragione 
vuole,  che  per  l'avvenire  non  vi  burliate 
più  di  quefla  religione  , che  è del  vero 
Dio,  e che  per  tale  Io  riconofciate  , già 
che  io  v’aflicuro,  che  veramente  con  que- 
lli occhi  hò  veduto  il  cielo  aperto  , e li 
peccati  miei  affatto  per  virtù  del  battefi- 
mo  Icancellati  : Predate  di  gratia  federi- 
le parole  mie,  ottimi  Prencipi  , e crede» 
te,  che  Chriffo  è vero  Dio,  del  che  più 
pienamente  reftarece  certificati  , fe  con 
quell'  acqua  , che  con  1‘  invocatone  del 
Padre,  e del  Figlio,  e Spirito  Santo  fanti» 
fica  le  anime,  farete  bagnati.  Commoffero 
quelle  parole  à grande  fdegno  l' Imperato- 
re Diodctiano,  il  quale  havendolo  in  va- 
rie maniere  fatto  tormentare  , con  baffo- 
nate  , con  (tracciargli  le  carni  , con  un- 
ghie di  ferro  , e con  l'eculeo  , finalmente 
con  (roncargli  il  capo  gli  tolfc  la  vita  tem- 
porale, che  il  buon  Gencfìo  fempre  co- 
llante ne'  patimenti  cambiò  con  I"  eterna  . 
Ammira  con  ragione  il  Cardimi  Bar  omo , 
al  luogo  citato , quella  convezione , e di» 
ce , che  fù  una  rapprefentarione  più  felice 
affai  dell’altra  di  colui,  il  quale  come  ri- 
ieriicc  Luciano  de  Saltinone  verfo  tifine, 
rapprefentando  la  pedona  d‘  Ajace  furio- 
fo,  fù  talmente  rapito  daH'affetto,  che 
divvenne  pazzo.  Quello  , che  avvenne  à 
Geoefìo , accade  ancora  nella  pedona  d’ 
Ardaleone , e di  Porfirio  pur  comedian»!  , 
che  di  beffatori  divennero  Chrifliant  , e 
veri  martiri , come  lo  rettifica  il  martiro- 
logio Romano  affi  14.  d’ Aprile  , & olii 
ij.  di  Settembre.  Nò  è molto  diflìmilc 
l’eferapio  narrato  da  Sant’ Agoftino  nell’ 
epiff..  67.  d’uu  certo  Diofcoro  , il  quale 
altro  far  non  foleva,  che  dilegere  le  co- 
fi;  della  Ghrilbana  religione,  ma  all’ ulti- 


mo effo  ancora  abbracciò  la  vera  lede  . 
In  quelle  narrationi  podi  imo  dire  , che  fi 
vede  verificato  in  bene  ciò , che  c fcritto  al 
C.  j.  de’Proverbi  : Domìntts  illuferet  deluder . 

CAPITOLO  LXXVIL 

Dell  a mirabile  nnverfìone  de'  pepali  lit- 
ri alla  fede  di  Chriftt. 

IL  paefe  dagli  antichi  detto  Iberia  è vi- 
cino al  mar  maggiore  , chiamato  già 
Ponto  Eufino,  e confina  con  li  Colchi , c 
con  1*  Armenia  . Riceverono  quei  popoli 
la  fede  di  Chriffo  circa  l’anno  del  Signor 
re  317.  al  tempo  dell’Imperatore  Coftaiv 
tino  Magno , e la  loro  converfionc  , che 
certo  è molto  notabile,  è deferiti*  da  Ruf- 
fino nel  lib.  1.  della  foa  hifforù  al  cap.  10. 
da  Eufcbio  Ccfarienfe  nel  libi  10.  cap.  10. 
da  Niceforo  Callido , e finalmente  dal  Car- 
dinal fiaronio  nel  terzo  tomo  degli  An- 
nali Ecclefiallici , all'anno  citato  j»7  Ri- 
feriremo qui  il  fatto  volgarizando  quello, 
che  hà  lalciato  icritto  nelle  ftu  memorie 
bifforiche  il  fudetto  Ruffino,  il  quale  di- 
ce cosi  . Nel  medefiroo  tempo  Va  natio- 
ne  degl’Iberi  , che  habitano  vicino  al 
Ponto  , ricevè  la  lede  di  Cbrillo  , e di 
quella  coti  fegnal.no  bene  fù-  cagione  una 
donna  fchiava  Chriftiaoa  , che  quivi  di- 
morava , che  faceva  vita  fanta  , e peniten- 
te , e confumava  in  oratione  gran  parte 
del  tempo  del  giorno  , e della  notte  , il 
che  d quei  barbari  cagionava  maraviglia, 
onde  111  moliti  dalla  curiofità  , l’ interro- 
gavano* che  colà  facefle  dando  tanto  fpef  • 
Io  , e tanto  longamente  genuflrffa  . Ris- 
pondeva feniplicemente  la  Santa  donna  , 
che  faceva  oratione  à Chriffo  iùo  Dio  , e 
non  l’interrogavano  più  oltre,  ma  folo ca- 
gionava loro  ammiratiore  la  gran  perfeve- 
ranza  in  quella  maniera  d'oratione,  c di- 
votione , e le  donne  , che  di  dui  naturai 
conditione  fono  anco  piùcuriole,  defide - 
ravano  pur  di  fapere  , che  utilità  di  ciò 
ne  traeffe  la  fchiava.  Dicono  , che  c co 
(lume  praticato  in  quel  paefe  , che  quan- 
do qualche  picciolo  bambino  s’inferma  , 
la  madre  fc  lo  reca  in  braccio  , & an- 
dando di  cala  io  cafa,  interroga,  fe  han- 
no qualche  rimedio,  che  apporti  la  fani- 
tà  à quel  fuo  figho  ammalato . Conforme 
a queff’ufanza  andava  una  donna  per  le 
cale,  già  lenza  profitto,  perche  non  ha  veva. 
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l’ imeneo,  <che  il  luo  car*pcgn > rifinii- 
fe.  Venne  finalmente  ad  abboccar!»  conia 
fchiava , li  quale  ditte  di  non  faperc  me- 
dicamento muno  naturale  , che  pot.ttc 
adoperarli  in  quel  bifogno,  ma  che  Ciurl- 
ilo foo  Dio  , ch’blla  adorava,  poteva  re- 
tti mire  à colpita  fanità  1’  infermo  barn 
bino,  anco.  quando  la  lalute  di  lui  ■per 
Li  grandezza  del  male  lolle  di fpcrata  « Ciò 
detto.,  pigh'ò  il  bambino,  e lo  pofe  a 
giacere  lopra  del  fuo  cilicio  , e lotta  o 
Cimilo  oratione,  otenn:  la  grana  daL  S 
gnore  ,c  lo  rettimi  compitamente  lano 
alla  fua  madre.  Di  quello  miracolo  ben 
tolto  li  fparfe  la  fama,  la  quale  giunfe an- 
co. all’ orecchie  della  Regina*  che  per  cer- 
to dolore  , che  pativa  , era  affetti  (fi  ma  , 
c non  ritrovava  rimedio , che  gli  giovatte. 
Ordina  ella  fubito  , che  fi  a condona  la 
fchiava,  ma  quella  li  feufa,  per  non  ar- 
rogarli più  di  quello  , che  le  conveniva  , 
(naffime  cflendo  donna  ».  mi  In  'Regina 
impartente  pei  l acerbità,  de  dolori , che  la 
travagliavano  , fi  fa.  portate  alla  povera  , 
habitationc  della  fchiava,  .la  quale,  fasti- , 
la  allo  11  etto  modo  porre  (opra  del  i«o  ci 
lieto,  invocato  il  nome  di  Ornilo  , retti- 
mi fenza  dimora  alla  fanirà- , dicendole  , 
«he  da  Chritto  riconofcefieil  beneficio  dall 
eflere  da  quei  dolori  liberata  ».  c che  lui 
conveniva  invocare,  & adorare,  dolquale 
anco  ti  Rè  della  terra  havevaoo  d Regno , 
ts  lavica,  come  anco  tutti  gli  altri  mot- , 
tali.  Ritornata  hi  Regina,  à cala,  dice  al 
fuo  manto , come  ha  vette  ricuperata  la 
fanità  repentina  , e miracololamemc  , & 
egli  dice  alla  moglie , che  lata  bene , che 
fi  faccia  alla  fchiava  un  ricco  prelentc  , 
ma.  replica  la  Regina,  che  quella  ferva 
«di  Dio  non  faceva  punto  flima  d'oro  , ò 
d'argento,  perche  era.  attinentiflmu  , e 
per  così  dire,  fi  pafeeva  di  digiuno  , c 
che  altro  prefeme  non  le  poteva  eifere 
grato-,  fuori  che  il.  vedere  , che  etti,  anco- 
ra adoraffcro  il  fuo  Dio  Chritto , dal  qua- 
le haveva  ricevutola  fanità..  Così. fuggeri- 
va  là  Regina  al  marito,  e 1 olona  va,  ma 
egli  fi  rendeva  à ciò  difficile  , e rettio  », 
con  tutto  che  ella  più  volte  replicale  fi- 
Jlanzc . Doppo  qualche  tempo  avvenne  ». 
che  cflendo  il  Re.  andaao  alla  caccia  in. 
ceno  bofeo,  s’ottenebrò  l’aria  ttraordina- 
riamente , e quelli,  che  l’ accompagnava- 
no per  quella  felva  errando  qua  , e là  , 
procuravano  di  coodurfi  à qualche  luogo  » 


dove  potettero  effere-ficuq . 11  Rè  parimerra 
te  circondato  da  tenebre  denfiflìme  non  fa- 
psva,  che  partito  pigliarli  , «c  eh  qual 
parte  voltarli , & eliciute  in  qucftt;  angu- 
ille , glt  fowenoe-di  racajnrandartìiCfm- 
tto,  e prò  pofe  nell’animo  di  adorarlo  , e 
riceverlo  per  fuo  Dio,  e di  rinunciare , & 
abbandonare  tutti  gli  altri  Dei  , fe  dal 
travaglio,  nel  quale  fi  ritrovava,  l’havef- 
fe  liberato  . Appena  haveva  fatto  quefta 
nfolurione  nella  fua  mente-,  quando  fgotn- 
brace  le  tenebre .,  fù  rettittiita  la  luce 
chiara  del  giorno , & il  Rè  à cafa  ricon- 
dottoli , racconta  il  fatto  alla  Regina  , e 
fà  chiamare  la  /chiava  , per  informarli  , 
con  quali  riti  , e cerimonie  .Chritto  fuo 
Dio  fi  dovette  honorare  . Venne  ella  , e 
ditte  quello , che  circa  di-  ciò  poteva  dire 
una  donna , & in  particolare  propofe  » 
che  fi  fiabbricaflc  unaChiefa , defeutendo  , 
quale,  e quanta  effer  dovette  . Chiamò  il 
Rè 'il  fuo  popolo,  al  quale  raacorrtò  rot- 
eo quello , che  con  la  Regina  era  pattato- 
c quello  , che  nella  propria  perfora  ha- 
veva provato , così,  come  era  ancora  rt>- 
zo,  e poco  informato  delia  fède  , fate.  T 
officio  di  Carechifla,  anzi  d’ApottoIo  , -e 
gli  huomini , per  quello,  che  ditte  fi  Rè  , 
le  donne  per  le  parole  della  Rogina  credet- 
tero in  Chritto  , <e  lenza  dimora  fi  pofe 
mano  alla  fabbrica-delia  Chielà- , e già  e- 
rano  alzati  li  -mari , & era  tempo  di  met- 
ter inopera  le  colonne  apparecchiate  , delle 
quali  ettendofi  drizzate  le  due  prime  , « 
collocare  fopra  le  loro  tufi,  quando  fi  ven- 
ne per  fare  lo  lfeflo  con  la  terza  , non  hi 
mai  pofSbile  muoverla  , nè  con  argani,  e 
machinc,  nè  con  buoi,  del  che  tutti  ri- 
mafero in  gran  maniera  ammirati,  & il: 
Re  f contento,  e melanconico  lenza  Tape- 
re  , che  partito  pigliare  . Mentre  Hanno 
in  quella  perpleflìtà,  fi  fece  notte,  e fe 
n’andarono,  tutti'  gli  operarti  alle  rtfe  lo- 
ro, tettando  quivi  folamence  la  fchiava  ». 
là  quale  tutta  La  notte  Ipefe  in.  oratione  , 
& ecco,  mirabil  cola  , la  mattina  rirot- 
na  il  Rè,  gli. artefici-,  & il  popolo  alla 
nuova,  fabbrica  , e veggano  la  colonna 
drizzata  fopra  la  bafe,  in  modo  però  tale  , 
che  non  la  toccava,  ma  flava,  un  piede 
follevaia  in  ariane  poi  pian  piano  andò  ca- 
lando , finche  fil  collocata  fermamente 
al  fuo  luogo  , lenza,  che  v’  iirterverriffc 
opera  alcuna  humana  ; e doppo  di  que- 
lla furono  con  canta  facilità  mette  tutte 

le  at 

, v Digitized  by 


v 


CcntwiA 


le  altre  » che  nel  medefimo  giorno  tutte 
fàrono  lopra  delle  loro  bali  ftabilire  : la 
qual  maraviglia  confermò  tutti  nella  fede 
di  Chrifto  , della  quale  havevano  dalla 
(chiava  havuta  la  prima  notitia  . Compi- 
ta la  fabbrica  Ipedirono  un’ambafcieria  à 
nome  communc  <del  Rè,  c del  popolo  à 
t^oftantino Magno , pregandolo,  chevokf- 
lc  mandar  colà  ficerdoti  , che  perfectio- 
nafiero  l’opera  di  Dio  già  cominciata  , e 
furono  compiacciuti  dal  pio  Imperatore  , 
che  di  quello  nuovo  accrefcimento  della 
Chrilliana  religione  più  fi  rallegrò , che  fe 
havefic  fatto  acquillo  di  nuovi  paefi,  cRe 
gni  all’ Imperio  Romano.  Infin  quìlanar- 
ratione  di  Ruffino  , 'il  quale  aggiunge  di 
haver  faputo  quelle  cofe  dal  medefimo  Rè, 
detto  Bacurio , huomo  digniflìmo  di  fede  , 
che  andato  da  Collantino  , fu  da  lui  An- 
golarmente honoraro  , e fatto  , come  all' 
hora  fi  diceva  > Comes  domtfticorum  . Il 
Cardinal  Barortio  (lima,  che  quello  Bacu- 
riq  fia  quello,  del  quale  fcrive  Ammianó 
Marcellino  nel  lib.  della  fua  hiftoria  , 
che  conduceva  nell’cfercito  Romano  le  ban 
dé  tftgR  arcieri,  efeutarii,  che  hebbeap- 
ptinto  dall’ Imperatore  il  predetto  titplo , & 
lionore  di  Conte.  Che  poi  Coflantino  loffi 
l'olito  di  honorare  con  quella  nobililfima 
dignità  quei  perfonaggi , che  deprezzando 
li  riti  Gentilefchi  abbracciavano  la  Chri- 
lliana  tcligione , ne  fà  fede  Sant’  Epifanio 
all’herefia  treotefima  ragionando  di  Gio 
feffo  huomo  principale  fra’ Giudei,  il  qua 
le  convertirofi  , hebbe  dall’ificflo  Impe- 
radore  tal  dignità. 


CAPITOLO  LXXVIII. 

. • ;i  . i ieri  - • 


Del  numero  grandijfsmo  de'  martiri  , e per 
<jusl  caufa  liberando  No/lro  Signore  mol- 
te volte  li  martiri  da  vani  , e gravi 
tormenti  , rare  volte  gli  liberi  dall'  ejfere 
con  la-  fpada  , ì con  la  mannaia  deca- 
pitati . 


IL  numero  dc’Santi  màrtiri , che  con  fpar- 
gere  il  fangue  loro  hanno  dato  telli- 
monio  della  verità  della  noftra  fama  fede, 
e fenza  dubio  grandiflìmo  , che  però  re- 
citandoli ogni  mattina  all’  hora  ai  Prima 
il  Martirologio  , che  contiene  il  catalogo 
de’  martiri , che  quel  giorno  hanno  pati- 
rò la  morte,  fempre  fi  conehiude  conqtie- 
lle  parole , (T  alrovt  molti  altri  Santi  tfar 
Delle  Settore  del  P.  Mtnochio  Tomo  II. 
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tiri  , Confederi  , e Sante  Vergini  . 11  Gene- 
brardo  , Ipiegando  quelle  parole  del  Sal- 
mo 78.  Pofuertent  morricina  ferver um  tuc- 
rum  , tfeae  voi at elibus  cacti  , carnee  (ani lo- 
rum  tuorum  leflirt  terra  : Efudrrunt  (angui- 
guinem  oerum  tanjuam  aouam  , (ire.  dice, 
che  appunto  fu  fparfo  il  lingue  de’ martiri 
in  tanta  copia , che  più  facilmente  non  fi 
larcbbe  fparfo  , fe  lofi:  fiato  acqua  , e 
che  probabilmente  fi  può  credere,  che  in 
chialchcdun  giorno  dell’  anno  habbiano 
per  Chrifio  daco  la  vita  trenta  mila  mar- 
tiri. Nella  fola  Città  di  Roma,  pcrqu2n- 
to  fi  raccoglie  dalle  hifiorie  , e dagli  atti 
de’  martiri , vi  fono  fiati  più  di  trecento 
mila  martiri,  che  l’hanno  bagnata  , econ- 
fecrata  con  ti  fangue  loro  , come  notò 
il  Bozio  de  ligms  EccI efix , lib.  1».  cap. 

21  Le  perfecu rioni , universali,  che  furo- 
no molle  dagl’  Imperatori  Romani  contro 
li  Chrifiiani  , furono  dieci.  La  più  lunga, 
e più  atrocelù  quella  degl’  Imperatori  Dio- 
cleriano  , Mafiimiano  , che  durò  dieci 
anni  , e nel  libro  de’  Pontefici  Romani  fi 
trova  , che  volendo  numerare  li  martiri  , 
chiafchedun  mefe  havevano  patito  in  di* 
verfe  provincie  , fecero  conto  , che  arri- 
vaffero  à diecifettemila  , onde  dando  a 
ciafchedun  mefe  quello  numero  , in  dieci 
anni  vengono  ad  ellere  venti  volte  cento 
mila,  cioè  due  millioni . Hor  fe  conque- 
sti contiamo  i martiri  , che  patirono  nel- 
le altre  nove  perfecurioni  generali  prece- 
denti , trovaremo  un  numero  immenfo  di 
(acri  martiri,  e non  eccederebbe  la  proba- 
bilità, chi  diceffe,  che  li  martiri  deili  tre 
primi  fecoli,  cioè  dellijoo. primi  anni  del- 
la Chiefa  , follerò  cinquanta  volte  cento 
mila,  cioè  cinque  millioni. 

Quanto  poi  tocca  al  dubio  , che  fi  pro- 
pone , per  qual  caufa  molti  fanti  martiri 
da  varii  tormenti  , che  furono  loro  dati 
da’  Tiranni  reftarono  illefi,  ma  quando  li 
adoperò  la  fpada  , ò la  mannaja  , N.  S. 
per  ordinario  non  fece  miracolo  per  liberarli 
da  quella  forte  di  morte  . Primieramente 
lì  ril  ponde  , che  ligiudicii  di  Dio  fono  un’ 
abifle  profondiamo  , che  non  pollarne» 
con  il  nofiro  difeorfo  comprendere  . Con 
tutto  ciò  probabilmente  fi  potrebbe  dire  , 
che  volle  con  queflo  rintuzzare  la  fuper* 
bia  , & alterigia  de’  perfecutori  , i quali 
fi  penfavano  con  lè  Arane  inventioni  di 
tormenti  atroci  , poter  abbattere  la  co- 
llante de’  guniti  j e con  quei  modi  crudeli 
H j flcr 
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terminarli  dal  mondo  , e volle  Dio  , che 
vedeflero,  che  non  potevano  di  più  quello, 
che  da  Dio  era  loro  permtflb.  Secondo,  fi 
può  dire^  -cheDio  N.S.  volle  trattare  mol- 
ti martiri,  che  hanno  militato  fotto  di  lui, 
come-nobili  , e cavalieri,  a’  quali  non  fi 
dà , per  rilpetto  della  nobiltà  , morte  vi- 
le, Se obbrobriofa , ma  conia  fpada  fi  le  va 
loro  la  vita.  Terzo,  diremo,  che  permet- 
teva il  Signore,  cheli  martiri  con  varii  tor- 
menti foflero  cruciati , per  accrefcere  mag- 
giormente la  gloria  loro  , e finalmente,  già 
che  havevano  raccolto  un  cumulo  grande 
di  meriti  , Jafciava  , che  con  la  fpada  ri- 
ccvetero  la  corona  del  martirio.  Quarto, 
fù  opinione  de’  Gentili  , che  per  arte  ma- 
gica fi  potefle  impedire  , che  fa  fpada  non 
Jerilfc  li  corpi  , ai  anco  leggiermente  in- 
taccando la  pelle  , die  però  volendo  mo- 
Arare  D o , che  non  erano  per  arte  diabo- 
lica liberati  li  martiri  da’ tormenti,  impe- 
diva , che  non  a ppor tallero  nocumento,  ò 
lefionc  alcuna,  il  fuoco,  le  fiere,  eie  ruo- 
te , ma  non  impediva  la  fpada  , accioche 
tale  effetto  non  fi  attribui/cead  arte  ma- 
gica . In  alcuni  paefi  fi  trovano  foldati  , 
maflime  hererici , che  flimano  di  nonno, 
ter  e fiere  feriti  , perche  hanno  armidifen, 
live  incantate,  overo  porranouna  catni&àa 
di  teh  con  certi  fegni,  e figure,  che  chia- 
mano , con  nome  veramente  conveniente  , 
U carni fd a dtlC  ìnfimo  . Per  moftrare  dun- 
que , che  li  foldati  di  Chrifto  non  era- 
no forniti  di  limili  armi , non  volle  Dio  li- 
berarli dalla  morte,  ma  permife  , che  con 
la  fp  -da  folle  loro  troncato  lo  (lame  della 
viu  mortale.,  e raccolti  nelb  beata , -& 
immortale,  - , ; . 

CAPITOLO  LXXIX. 

Dilla  Santa  meni  del  Cardinal  Gii'. 

Tu  Siro  Vofcovo  Re f enfi . 

A '!h:  M v L- 

Giovanni  Fisbero  Inglefe  fù  uno  de' più 
fegnalati  huomini  del  fecolo  palfato , 
e .grandemente  fiori  in  Inghilterra  , per 
Entità  , dottrina  , c vigibnza  paflorale  , 
particolarmente  fotto  li  due  Re  Henrici  , 
lettimo  , & ottavo  , del  quale  in  altro 
capitolo  habbiamo  ragionato  . fù  Govan- 
ni  lungo  tempo  conTcflore  , e coofigUe- 
ro  della  Sereniflìm*  Preocipefifa  Margari- 
ta madre  d’  Henrico  fettimo  , alla  quale 
ano  perfuafe  , che  fondafle  due  Collegi i 


nell’  univerfirà  di  Cantuaria  , nelb  qua- 
le fù  Cancelli  ero  , cioè  Prefetto  , e Ree. 
tore  degli  fiudii  , quali  promofie  con 
chiamare  Teologi  fegnalati  , e profeifori 
periciffimi  delle  lingue  alle  letture  , tanto 
di  Cantuaria  , quanto  di  Qflbnio  , onde 
con  quella  comtnodtta  riufeirono  alcuni 
della  natiqae  Inglefe  huomini  d'  efquifi- 
ta  dottrini  . Bor  mentre  in  quello  egli 
era  occupato  , fù  da  Henrico  Settimo  prò- 
poflo  per  il  Vefcovato  Rofftnfe  , fenza 
che  ei  vi  penfaffe  q fenza  che  favore  , ò 
intercefiìone  alcun»  v'  intervenifie  , haven- 
do  il  Rè  folamence  riguardo  all’  eccellente 
fua  dottrina , e bontà  , & innocenza  della 
vita  . Volle  poi  Hentico  Ottavo  ad  una 
Chieià  più  ricca  promoverlo  . parendo  , 
che  la  Roffenfe  non  adeguale  il  merito  di 
cori  grand'huopio,  ma  egli  non  accon  Ten- 
ti d'  abbandonare  la  prima  fua  fpofa  , 
povera  si,  ma  che  gli  era  /laudata  da  Dio , 
e nella  quale  haveva  per  moki  anni  impie» 
gate  le  fue  fatiche  , Se  induflric  per  abbel- 
lirla , e perfettionarla  . E diceva  di  più  j 
che  fi  farebbe  flitnato  (felice,  fe  bavelle  po- 
tuto rendere  buon  nomo  di  quel  picciolo 

Segge,  che  alla  fua  cqtMra  lutpeommef- 
1*  nel  giorno  dei  giudicio,  quando  è del- 
la-Cgra  delle;  anime , e delf  uto  dell’ entra- 
te Ecdefiafliche  fi  deve  dar  ragione  , con 
molto  maggior  rigore  di  quello,  che  alcu- 
ni fi  perfuadono  , che  però  quanta  meno 
ampia  era  b Diocefi  , e quanto  minori  le 
entrate  , tanto  più  Scura  poteva  elitre  la 
confcicnza  del  Prelato  . Continuò  dunque 
il  Fishero  nel  fuo  povero  Vefcovato  , gra- 
to femprc,  e grandemente  (limato  , come 
mcriuva,  da  Henaco  Ottavo , fe  cui  paf- 
fioni  non  volendo  poi  fecondare  nel  nego- 
tio  del  matrimonio  della  Regina  Catcerina  » 
fù  mefso  in  carcere , od  quale  mentre  fla- 
va , Si  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice 
promofso  a!  Cardinalato,  il  che  intefo  dal 
Rè,  ordinò  alli  giudici chcTefamktófse- 
ro  fopra  di  quefla  fua  nuova  dignità  » per 
fapcre,  fe  l’ haveva  procurata , òfc almeno 
havefse  havuto  nqejàa,  che  gli  dovefàcefse- 
re  conferita . A quello  egli  rifpofe,  che  nè 
quell'  honore,  a è altro  giamai  haveva  de- 
fiderato  in  fua  vita,  e molto  meno  nell'edi 
decrepita  , nella  quale  fi  trovavà  prigio- 
ne, e vicino  alla  morte;  tanto  èra  lontano 
quello  fanro  huomo  da  ogni  ambi  rione , .& 
ammirationc  nelle  cofe  fiumane  . -Notabi- 
le è quello,  che  eccetfè,  quando  per  or* 
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dine  del  Rè  fù  mefso  prigione  , perche  li 
efecutori  di  quello  commandamento  fpo- 
gliarono  avidamente  la  cala  del  Roffenfe  , 
c diligentemente  cercarono  per  trovar  de- 
nari , de’  quali  li  pervadevano  , che  folle 
ben  provino  , per  eflere  Vefcovo  già  di 
molti  anni  , onde  /limavano  , che  havcffe 
potuto  farne  un  buon  cumulo.  Hor  mentre 
cón  quella  fperanza  , & ingordigia  vanno 
cercando  tutta  la  cafa  , trovano  uno  ferri- 
gno , che  haveva  più  ferrature»  che  però 
credendo  d'  bavere  finalmente  ritrovato 
quello,  che  volevano»  lofpezzanoconim- 
patienza,  e trovano,  che  le  nettezze»  che 
conteneva  , erano  un  cilicio  , & una  difei- 
plina  , della  quale  il  buon  vecchio  fi  fervi- 1 
va  per  macerare  le  fuc  membra  /lanche  già-,  ; 
& affaticate  per  l’età  , e per  le  peniten- 
ze,-con  un  poco  di  moneta  » che  era- fedi- 
to di  diftribuire  a’  poveri  > doppo  che  s’ era 
fpogliato  del  cilicio-,  ò haveva  depofla  la 
difcipliaa,  e così  con  aramirarione  loro  re- 
nò delufa  la  fperanza  che  havevano  conce- 
puta  , di  fare  in  quella  cafa  un  ricco  bot- 
tino . Vi/Te  Ro/fenfe  quindeci  meli  intieri 
nelli  prigione,  alli  patimenti  della  quale 
aggiunfe  le  Ve  folite  penitenze  , infin  che 
per  difefa  della  verità  , e per  non  volere  ad 
in/lanza  d'Henrico  dire,  che  il  Re fo/Te ca- 
po della  Chiefa  Anglicana  r Iparfc  il  fan- 
gue  , il  che  fù  alli  ix.  di  Giugno  1’  anno 
del  Signore  i j js.  Quando  arrivò  a villa  del 
palco , fopra  del  quale  doveva  c/fere  deca- 
pitato , gettato  via  il  baflone  , fopra  del 
quale  per  la  vecchiaia , edebolezza  s’appog- 
giava nel  carni  ilare  : Horsù , di  /Te,  filili  miei 
fate  /’  e fido  vofiro  pir  tjueflo  poco  di  (Ir  ad  a , 
che  vi  re/la  . Arrivato  fui  palco  , alzati 
gli  occhi  al  Cielo  , recitò  Te  Deum  laudi- 
dui  , quale  finito  porfe  il  .collo  al  carn  fi- 
ce,  e decapitato,  refe  l’anima  al  fuo  Crea- 
tore. Il  capo  di  lui  piantatofopfà'd’lin’bai 
/la,  fù  a vi/la  di  tutti  e/po/lo  nel  ponte  di 
Londra  , dove  flette  alquanto  di  tempo  , 
e finalmente  ne  fù i levato  , perche  Tempre 
più  florido  appariva  , e più  venerabile  . 
Giovernò  quello  buon  Prelato  la  fu3  Chie- 
fa 3J.  anni  lantiffimamente,  occuparofetn- 
pre  nelle  fontioni  Epifcopali , in  digiuni  , 
limoline , & altre  opere  pie  , onde  da  tut- 
to il  fuo  popolo  era  grandemente  amato  , 
Rimato , e riverito,  econ  ragione,  perche 
ardeva  in  lui  una  grande,  & univerlale  ca- 
rità verfo  li  bifognofì  , e miferabili  , che 
però  il  Venerdì,  e gli  altri  giorni  di  digiu 
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no  particolarmente  , & in  altri  tempi  an- 
cora , haveva  collume  di  vifitare  le  prigio- 
ni , e gl’infermi  degli  hofpitali  , e delle 
cafe  private  , apportando  à tutti  in  quel- 
lo, che  poteva  , confolarione  , & ajuto, 
follevando  con  limoline  le  /oro  neceflità  , 
come  anco  faceva  con  li  poveri  pellegrini, 
malTime  letterati  , con  li  quali  efercitava 
molto  compitamente  1’  hofpitalità  . La- 
ciò  il  Roffenfe  alcuni  dotri/fìmi  libri  con- 
tro gli  hcretici  , che  s' erano  in  quel  tem- 
po /ollevati  contro  la  Chiefa  , cioè  Lute- 
ro , Ecolampadio , & altri  , e difele  con 
gran  chiarezza  , e fodezza  la  dottrina  cat- 
tolica del  facrificio  della  Me/Ta  , de*  Sa- 
cramenti , della  Gerarchia  Ecclc/ia/lica  , 
e dell’  altre  materie  controver/e  con  gli 
hererici  , fi  come  con  la  voce  vivendo  le. 
haveva  diffefe  nelle  prediche  . Si  dice  an- 
co , che  egli  folle  l’autore  del  libro  de’  fet- 
te Sacramenti  , che  ufcì  in  luce  fotto  i! 
nome  d’  Hcnrico  Vili,  contro  di  Lutero  , 
ò almeno  , che  have/Tc  gran  parte  nel 
compor/O,  per  fo'quaft1  htbbe Hcnrico  dal 
Pontefice  il  titolo  di  difenfore  della  fe- 
de , che  e/To  lempre  ritenne  , e che  riten- 
gono anco  hoggidì  li  Rè  d’Inghilterra  . 
Quando  Tornalo  Moro  , che  per  la  mede- 
defima  cauli  del  Roffenfe  era  prigione  , e 
molfo  da  una  fama  invidia  di  mortesi  glo- 
riofi  , difse  à Dio  : Ccnftff, i,  signore,  che 
i»  non  mirilo  ramo  honort  , perche  non  fono 
fatilo  , come  il  Rtfenfe  veflro  , che  da  lut- 
to cjueflo  regno  vi  feto  tlotto  , come  htiomo 
fecondo  il  cuore  voflr»  , ma’  ft  i pc filili  , 
fatemi  Signori  partecipe  del  calice  vofiro . Co- 
sì difse  il  Moro  , che  fù  anco  efaudito  , 
di  quelli  fua  preghiera  . Faccia  adefso  pa- 
ragone il  lettore  della  morte  del  Roffcnle , 
che  fù  veramente  preciofa  nelcofpertodel  Si- 
gnore, con  quella  d’Henrico,  della  quale 
in  un'altro  capitolo  habbiamó  ragionato. 

CAPITOLO  LXXX. 

jì'jj  cucine)  ’*•.<  tu  c ..  .c 

Di  San’  faohno  , che  fi  diede  per  ifcfrinvo 
per  rlfcattarfil  figlio  d‘ una  vedova, 
con  due  altre  hificrio  fintili.. 

IL  fatto*notabififlìrrio  di  San  Paolino  Ve- 
fcovo di  Nola  , che  diede  fc  llefso  per 
ùchiaro  , per  liberare  il  figlio  d’  una  ve- 
dova ,‘  c noto  aliai  , ma  infieme  degnifiì- 
mo  , che  Ca  in  tutte  le  occafioni  da  tutti 
gli  fcriitori  celebrato  , perche  la  iua  cari- 
ti * tà,  e 
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ù > ecompaflione  alle  miferie  de’povetifù 
grandiniina  , come  ne)  cafo  , che  diamo 
per  riferire , particolarmente  la  moftrò  . 
Al  tempo  i che  li  Vandali  Taccheggiaro- 
no l'Italia  , e fecero  molti  prigioni,  e li 
condullero  in  Africa  , racconta  S.  Grego- 
rio nel  libro  terzo  de’ Dialoghi  al  capito- 
lo primo  > che  quello  Tanto  Vefcovo  tut- 
to quello , che  potè  haverc  , diede  per 
rifeatto  de* /chiavi.  Horeflcndo  egli  ridotto 
3 termine  , che  non  haveva  più  che  dare  , 
ricorfe  à lui  una  Vedova,  il  cui  figlio  era 
/chiavo  del  genero  del  Ite  de’ Vandali  , e 
regò  il  Santo , che  li  dede  li  danari , che 
(fognavano  per  liberare  il  figlio  dalla  fer- 
vitù  de’ barbari.  Ma  non  havmdo  che  da- 
re, nè  potendola  in  altro  modo  in  quella 
neceflità  Tovvenire , fece  offerta  di  Te  llcf- 
To,  dicendo  alla  donna,  che  lo  deffe  al  ge- 
nero del  Rè  in  cambio  di  Tuo  figliuolo  , 
nel  che  pensò  al  principio  la  donna  d’efTe- 
re  Tchernita,  confiderando  la  qualità  gran- 
de del  perfonaggio,  e la  Viltà  dello  fiato 
fervile,  per  lo  quale  egk  s‘  offeriva  . Ma 
finalmente  moda  dalle  ragioni  , che  edo 
allegò,  dall’ inflaoza  , che  fece  d’edere 
dato  in  cambio  del  figlio  di  lei,  e dall' 
affetto  materno,  accettò  il  partito,  epaf- 
Tata  con  lui  in  Africa,  dandolo  in  cam- 
bio del  figlio.  Te  ne  ritornò  lieta  alla  Tua 
patria.  Racconta  poi  S. Gregorio,  come 
Paolino  /ode  conosciuto  dal  generodel  Ré 
e dal  Rè  fledo,  c come  edo  /offe  liberato 
dalla  fchiavitudine  , infieme  . con  tutti 
quelli  della  Tua  Città  di  Nola,  e finalmen- 
te conchiude  la  Tua  narratione  , dicendo  : 
Sicquc  faSlum  tft  , ut  tmnifotentit  Dei  fét- 
ta u!  ut  Paulmui , qui  ft  io  ftrvitium  [cium 
ir  Adulerà!  , curo  mei/tit  a ftrvitio  ad  libar- 
tanto  ridirei,  illuni  xedalicet  imitatoli,  qui 
fermam  fervi^  affumffit  , nt  net  fervi  effetous 
ficcati  } cujui  ftqteens  vtfligìa  Paulwus  , 
ad  tcmpui  volontarie  ferviti  faSlut  tjl  fo- 
lus , ut  tfftr  poflemcdut»  hber  eterei  mieliti  . 
Vegga  fi  appredo  di  San  Gregorio  tutta  la 
nartatione  di  quella  hifloria  , che  è de- 
gniffima  di  edere  letta,  & io  qui  non  la 
nferifeo,  perche  mio  principale  intento  è 
in  quello  capitolo  d’accoppiare  con  quello 
fatto  di  San  Paolino  quello , che  ritrovo 
edere  (lato  fatto  da  due  altri , che  dall'- 
ifleflo  fpirito  di  carica,  cmifericordiaver- 
To  li  poveri  (limolati  , fi  diedero  pari- 
mente per  ifchiavi  . Veggafi  però  in  un 
papitolo  d’altra  Centuria,  ^gve  fi  rif?ri- 
a ' I r 1 f 


fcc  quello  , che  avvenne  à quello  Tanto 
in  habito  d’hortolano  . Nella  vita  di  San 
Giovanni  Limofinario  , Tcritta  da  Leon- 
tio  Vdcovo  di  Napoli  nell’  Ifola  di  Ci- 
pro , fi  racconta  d'  un  certo  Pietro  ban- 
chiere , che  habitava  in  certa  Città  d’ A- 
firica,  & era  tanto  avaro,  che  non  v’era 
povero,  che  potede  vantarli  d’havere  gia- 
mai  dalle  Tue  mani  cavato  limofina . Oc- 
corfc,  che  un  giorno  d’inverno  dando  in- 
ficine al  Sole  alcuni  poveri  della  citrà  , e 
trattando  delle  pedone  lunofinierc  , e di 
quelli,  che  erano  poco compaflione voli  con 
li  bdognofi , tutti  nominarono  quello  Pie- 
tro bacchierò  per  il  più  avaro  huomo  del- 
la ,città  „ perche  sdendo  tanto  ricco  , come 
era,  niuno  di  efll  haveva  mai  pocuto  ca- 
varne un  Tol  quattrino , ò un  pezzo  di  pa- 
ne. All’ hora  uno  di  quei  poveri  s’offendi 
venire  à quefla  prova  , e le  non  in  alcra 
maniera,  almeno  con  l’ importunità  ha  ve- 
re finalmente  la  limofina  . Stando  dunque 
quello  povero  attento  all’ occafione , fù  d 
cala  di  Pictfpip  terqpo,-  che  gli  veniva  por- 
tato dal  forno  ima  gran  quantità  di'  pane 
corto.  Feccefi  all'hora  innanzi  il  povero  , 
onde  Pietro  con  il  folo  vederlo  fi  turbò 
di  maniera,  che  dato  di  piglio  ad  uno  di 
Quei  pani,  glielo  /cagliò  contro,  comcfe 
lode  (tato  una  pietra . Indi  a due  giorni  cad- 
de Pietro  in  una  graviflìma  infermità  , e 
parendogli  di  morire,  vidde,  che  li  demo- 
nii  l’ acculavano  di  quanti  misfatti  haveva 
commedo  in  vita,  quali  mutevano  (opra 
d’uua  bilancia,  e die  dall’altra  parte  gli 
Angioli  velliii  di  bianco,  comedi  lui  do- 
lendoli, dicevano,  nonhabbiamo  che  por- 
re all’incontro  fopra  l’altra  bilancia  , fe 
non  un  pane,  che  due  giorni  Tono,  avven- 
tò ad  un  povero,  e poi  foggiunfero Pie- 
tro,, procura  d’aggiungej^à  quello  pane 
altre  buone  opere,  che  pollano  uguagliar- 
li con  le  cattive  , che  hai  fatte , perche 
altrimenti  quelli  demonii  , che  qui  vedi 
in  Torma  di  Negri,  ti  porteranno  all’in- 
ferno. Con  quella  v.ifion?  rimale  Pietro  il- 
luminato , e conolcendo  la  virtù  della  li- 
mofina , fi  determinò  di  dare  tutte  le  Tue 
facoltà  per  amor  di  Dio,  infieme  con  la 
fua  propria  libertà,  come  fece,  perche  ha- 
vendo  incontrato  un  povero  marinaro  nu- 
do per  la  drada,  Tubito  fi  trade  il  Tuo  ve- 
llico ricco,  e delicaco,  e glielo  diede  * 
pregandolo , che  Te  lo  metede  in  dodo , e 
più  fi  confermò  nel  buon  propolito  , per- 
che . 
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che  in  fogno  li  apparve  Chrifto  noftro  Si- 
gnore veftito  di  quella  vpfte  , ch’egli  ha- 
.veva  dato  al  povero . Nè  fi  contentò  con 
dare  (blamente  le  fue. facoltà  a' poveri , ma 
fi  volle  egli  fleffo  far  povero,  e (chiavo  , 
per  più  ^bavere  che  dare  a'bifognofi.  Con- 
certò dunque  con  un  fuo  famigliare  in  fe- 
creto  d' anaarfene  amendue  in  Gicrufalem- 
me,  e che  ivi  lo  vendeffe  per  ifchiavo,  e 
così  fù  farro  , e Pietro  fù  venduto  come 
(chiavo  ad  un’orefice  , al  quale  lerviva,  c 
veniva  maltrattato  da  qqelli  di  caia,  fop- 
portando  il  tutto  con  grandiflìmapatteoza. 
E volendo  il  padrone  dargli  libertà  per 
gratitudine  della  buona  (ervitù , che  il  deci- 
to gii  hav.eya  fatto , ma  «fio  .non  volle  » 
percne  più- amava  di  (erviré  per  amor  di 
Chrilto , che  efiere  libero  , e palone  in 
caia  (ua  . Occorfe  poi , che  venendo  à 
Gerufalemme  arte  perfone  , che  lo  co- 
nofcevano,  diedero  al  padrone  notitia  del- 
la qualità  di  colui , che  io  ferviva , del 
che  accortofi  Pietro , e dubitando  d’ efiere 
honoraco , in  luogo  i’  efiere  , come  defe- 
derà va,  deprezzato , (e ne  fuggì.  Giovan- 
ni Evirato  nel  libro  da  lui  comporto  , & 
indrizzato  à Sofronio  Patriarca  di  Gierufa- 
lemme,  che  è opera  affai  autentica,  e ci- 
tata nel  fecondo,  Concilio  Niceno , raccon- 
ta al  capitolo  ìix.  d’uà  certo  Leone  Mo- 
naco di  nacione  di  Cappadoeia , il  quale 
vedendo  , che  fi  trattava  di  ricattare  certi 
Ichiavi , e che  dal  Vefcovo  non  fi  trovava 
forma  di  poter  arrivare  alla  fòmma  , che 
li  padroni  di  erti  dimandavano  ».  diede  fa 
fiefio  in  fupplimento  del  prezzo,  che  man-' 
cava , e così  redimì  alla  libertà  quei  pove- 
ri, che  non  havevano  modo  di  liberarli  dal- 
la mifera  fcrvitù,  (iella  quale  fi  trovavano. 

C A P I T O L Ó LXXXI. 

Con  qual  induflria  San  Cefario  Vefco  vo 
* Arti  rttentfft  il  popolo  fu»  in 
Chiefa  alla  prodita » 

< ; - i,  Uf  ntvr  : * i ■ • * 

AL  popolo  della  Cittè-fli  Arti  in  Fran- 
cia, ai  tempo  di  S.  Ceforio,  chequi- 
vi  era  Vefcovo , e riufeiva  tal  volta  rincte- 
fcevok  , come  vediamo  avvenire  ancora 
hoggidì  in  molti  luoghi,  l’afpettare  com- 
pitamente il  fine  de’ divini  uffici!,  e l’u- 
dire la  divina  parola  , che  da  pergami  fi 
predicava . Per  rimedio  di  quello  difendi- 
ne nel  Concilio  Agatenie  celebrato  io  Fran- 
cia, al  quale  prekfawcS.  Ctfario,  fg*V 
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altre  cole  fù  ordinato  nel  canon:  46.  co- 
me fegue . Nei  commendiamo  a focolari » cho 
la  Domonita  fontano  hhffa  , fi  tht  il  popolo 
non  habbia  ardimento  d' ìoftire  di  Chiefa  , 
[0  non  doppo  la  beneditetene  del  facordoto  , 
altrimenti  fieno  dal  -Veftovo  pubicamente  ri- 
prefi.  Occorfe  poi  un  giorno  , che  dando 
quello  fanto  huomo  all’altare  , s’avvid- 
de,  che  alcuni  detto  l’Evangelio  uicivano 
di  Chiefa,  per  non  fermare  à fentirc  la 
predica  , a’ quali  erto  fece  l’arqmonitio- 
ne  , riprendendoli  con  molta  carità  , mà 
perche  lèi  parole  di  corretione  non  bada- 
vano à togliere  l’ abufo  inveterato  , usò 
bene  fpeflò  di  far  chiudere  le  porte  della 
Chiefa,  finita  la  lettione  dell’Evangelio  , 
finche  diitolfero  dal  vitioio  coftume  quél*- 
li , che  fi  fottraevano  dal  fentirc  la  paro- 
la di  Dio.  Quello  diffetto  di  non  fenttré 
volentieri  difeorfi  ferii  , gravi  , maffim» 
ordinati  all*  emendatione  de’  èollumi , nort 
è nuovo . Anche  quelli  Filofofi  antichi 
mal  volentieri  erano  uditi , come  habbla- 
mo  da  Cicerone  nel  principio  del  fecon- 
do libro  de  Oratore,  dove  accenna  l’ufo 
di  que  tempi , che  li  Filofofi  andavano  à 
decorrere  delle  materie  morali  , ò natura- 
li, dove  ioleva  efiere  concorfo  di  popo- 
lo, e particolarmente  dove  fi  radunava- 
no li  lottatori , e quelli  , che  con"  iF  df- 
feo  4 ò in  altra  maniera  Vefcrcita vano 
Mà  che  avveniva  >'  fubiio  , die  fi  dava 
qualche  principio  al  giuoco,  il  filofofo Te- 
ttava fenza  circolo,  e tutti  rapiti dallacu- 
rioficà , d’uditori  di  filofofia  , divertivano 
(paratori  della  Ginnaftica  . Mà  fentfamo 
Cicerone,  che  gratiòfamenre  lo  dice  con 
le  feguenti  parole,  facendo  parlare  Craf- 
fo,  che  c uno  de  gl’interlocutori  in  quel 
dialogo  : Sftulit  multi  1 ante  gymnafia  in- 
venta fune , cjuam  in  hit  phtlofophi  garrire 
copertine  ; & hot  ipfo  tempore  , c tetri  cenni  n 
gymnafia  phtlofophi  tentarti  , tamen  corni» 
auditore t dtfeum  audire  , quàm  philofphum 
mal  un  t , qui  fimnl  ut  incrtpuit  >-  in  media 
erationt  de  maximls  rebus  , gravifimus 
difputantem  philefephum  cmnet  unfhenit 
taufa  retinquum  ita  leviffimam  dcle&a- 
ricutm,  gravi  fimo  , ut  ipfi ferunt  , mili- 
tati antiptmunt  . Il  meaefimo  fi  faceva 
al  tempo  di  Plinio  il  giovane , il  quale 
però  così  dice  nell’  epillola  sj.  de!  pri- 
mo libro.  Ad  amliendum  pigri  ni  tur , ple- 
rique  in  flationibus fedtnt , tempufque  audttno- 
dótfahulit  toni trutit , ut  fubtnÀe  fihì  nmrtiari 
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•fulcri; , au  jam  recita  tir  intravirit , an  di- 
xtrìt  prafatìoHem  , un  ex  muglia  furti  ■ rvt- 
lutrit  labrum  ; tum  d emum  qttoqut  lenti  » 
cunilanurtjut  veni  uh  t , ntt  lame»  permamnt 
/ed  unte  finte*  recedunt , olii  difièmulanttr , 
& furtivi  , ulti  fimplteitrr , (T  libiti.  Non 
poteva  Pjinio  più  ai  vivo  dipingere  quello 
che  hoggidì  vediamo  praticarli  da  certi 
/vogliati , e leggieri»  che  fe  il  predicatore 
difeorre  grave,  eferiamente,  e di  matetie 
proli t te vqli  , Tanno  per  appunto  quello  t 
che  dice  Plinio  ; ma  fe  il  predicatore  dice 
delle  face  tic  » il  che  piaceUe  à Dio.  , che 
non  laccherò  tal  volta  alcuni  di  poco  cer- 
vello j contaminando  il  pulpito  , che  è 
luogo  fanuflìmo  > e gravi  hi  ino  , con  le 
loro  frafeherie , all’hora  tutti  concorrono, 
c li  vede  riempirli,  & eherc  folta,  & at- 
t eoa  l’audienza.  Racconta  Plutarco  nella 
yjìa  di  ’Dentohenp  , che  volendo  queho 
grand’oratore  ragionare  al  popolo  a A te- 
ne d’ un  nqgotio  molto  importante  , non 
poteva  otrencre  d’eflere  udito- . All’hora 
dihe  egli  : Udite  di  graria  , che  breve- 
mente voglio  raccontarvi -un  gutiofo  ca- 
lo frefeamente  occorfo . Fatto  da  tutti  fi- 
lcntio.  Un  giovane,  diffe,.pigliò  un’ ali- 
no à vettura,  per  andarle  ne  con  ulecotn- 
moditd  da  quella  Città  infino  i Megara . 
A mezo  giorno  ».  ehendo  il-  caldo  molto 
grande,  per  l’ardore  del  Sale , fcefe  dall’ 
afino, e coricatoli  in  terra  a 11' ombra  dell’ 
iddio  alino  voleva  ripofarfi  alquanto  , 
fchermendoli  à quel  modo  dal  Sole  , che  lo 
percoteva . Aittiora  l’ alinato  fe  gli  oppofe, 
e non-  voleva  acconfentire  , che  godelfe 
quell’ombra  , della  quale  non  s'era  parlato 
nel  contratto  ,<  pretendeva  di  non  gliela 
cedere,  anzi  di  volerla  per  sè.  Non  paf- 
fava  più  oltre  De  mortene  nella  narrino- 
ne, e moftrava  di  volerli  partire  » ma  lo 
ritenne  l’audteQtp,  » facendogli  inftanza  , 
che  finifie  la  cominciata  narratione  , e 
Aceontaffe  il  fucceho  della  con  «fa  . A 
quella  pernione  del  popolo  replicò  De- 
moftene,  dicendo:  Sete  dunque  difpohi  à 
quello- modo,  che  quando  fi  tratta  di  fa- 
vole pdite  volentieri,  e quando  fi  metto- 
no à campo  negotii  ferii  del  ben  publico 
e del  voftro  intereffe  , non  volete  dare 
orecchio  ?,  Reftò  con  quello  convinta  , e 
corretta  la  turba,  & applicarono,  tutti  1” 
animo  i.  fentirc  li  precetti  falutevoli , che 
m«teva  à campo  l’Oratore . Queho  fat- 
ta raoflra  in  patte  rjual  folle  U coaditi o- 


ne  attutale  del  popolo  d’  Atene  , come 
anco  lo  mortra quelito»  che  del  medefim© 
fi  feri  ve  megli  Atti!  Aportoltci  al  cap.  17. 
Athemtnjee  teutoni  «metti,  t?  ad  vene  ht>f fi- 
tte ad  n'ehtl  ai  ned  vacatami  , nifi  au*  dia- 
ri , aut  audin  a! r quid  novi  , erano  tutti 
polli  in  fenthre  qualche  curiofird  , il  che 
arguifee  leggerezza  , e vanità  d’huomini 
più  iutenti  al  gullo  delle  novelle  , che  al 
negotio-  fcrio  delle,  cofe  profittevoli . Carlo 
Sigonio  nel  libro-  fecondo  de  Republica 
Atheoienfìum  , parlando  delle  radunanze 
del  popolo  , che  fi  facevano  per  rilblvtre 
li  negotii  della  Republica  , dite’,  die  per 
raccogliere  quelli  > che  bevevano  diritto d’ 
intervenue.aMdi  coniùlrc  «bili,  quali  erano 
molti  ( ehendo  il  loro  governo  Democra- 
tico) Infognava  far  varie  induftrie  , una 
delle  quali  era , che  tingevano  di  roho  un 
tunicello,  il  quale  dalle  due  eftremiti  era 
tenuto  da  due  fergeoti , che  con  eho  s’in- 
viavano, dove  era. frequenza  de’  votanti  , 
i quali  in  vedendo  coloro  , che  venivano  ». 
fe  n’andavano  predo  al  foro,  ò alla  fata 
del  configlio,  jrer  non  falciarli  cogliere  i 
fapendo*  che  ic  fodero  flati  rinchiufi  nel 
funrctllo , ò da  quello  tinti , havrebbono 
havuto  à loggiacere  alla  pena  delli  negli- 
genti, che  era  taifata  dalla  legge.  Molto 
efficaci  funicelli  per  condurre  li  Chriftia- 
ni  à femire  la  parola  di  Dio  farebbono 
quelli,  de’quali  parla  ofea  nel:  cape  11. 
in  perduta  di  Dio,  dicendo:,  la  fuaiculi » 
Adam  trahatn  ite,  in  •vùuulir  tharitatu  . 
Che  quelli  funicelli  tinti,  del  pretiofo  ci- 
nabro deU'amor  di  Dio , con  una  foave 
violenza  fono  atti  à condurre  le  anime 
fedeli  ad  udire  qualche  cofa  delle  lodi  di 
Dio,  che  con  tutte  le  loro  forze  amano , 
e defiderano  . Ma  pochi  fono  da  quello 
(limolo  condotti  alla  predicai  perche  gran 
patte  degli  auditori  vogliono,  che  glifia- 
no  grattate  le  orecchie  con-  cofe  curiofe, 
e di  gufto  loro,  perche  , come  dice  San 
Paolo  nella  feconda  epiftola  ad  Timo- 
theum  , prarimp  auribut , hanno  in  effe 
un  certo  prurito,  che  vogliono,. che  eoo 
le  curiofiti-,  ò faceti  e , ò altre  leggerez- 
ze sì  grati . Piaccia  a Dio  di-  correggere  il 
palato,  e gufto  guafto  di  quelli  cali  , e 
di  dare  all!  fuoi  fedeli  quella  fame.»  del» 
la  quale  parla  Amos  nel  capitolo  ottavo 
della  fita  profetia:  Ecu  dees  Uemunt  ,.di\ 
tit  Dominar , (T  minarne  famtm  in  t erranti 
non  fateli m panie  , mfue  film  aqua  , fed, 

andito- 


Centuria  i 

nudi  indi  xtrlum  Domini , che  co  fa  mi  gio-  . 
va  intendere  in  buon  fendo  quelle  parole  , I 
ebe  per  altro  contengono  grave  minaccia 
fecondo  la  lettera. 

CAPITOLO  L XX  X II. 

Si  rifcrifcono  'tienili  Infierii  d'  //nomini  fonti 
chi  nd  mtdtfimo  tempo  furono  veduti 
V . in  divtrfi  luoghi . 

IL  B.  Severo  Sulpitio  nell'  E pi  Ilo  la  , cho 
fertile  i BalTul»  fua  dorella,  c S.  Grcgo. 
rio  Turonenfe  hi.  I.  miraeulorum  Sancii 
Martini , al  cAp.  f.  raccontano  , che  Sant' 
Ambrogio  ellcndo  in  Milano, al  medeiimo 
tempo  li  trovò  in  Francia  alle  efequie  di  S. 
Marano.  Racconterò  il  cado  con  le  parole 
ftcUe  di  S.  Gregorio , traducendole  di  lati- 
no in  volgare  Italiana.  Dice  dunque  così: 

A quel  tempo  ( cioè  della,  morte  di  San 
Martino  ) il  B.  Ambrogio  , la  fiorita  elo- 
quenza del  quale  empie  ti  mondo  di  fra- 
ganza]  era  Vefcovo  di  Milano,  nella  qual 
Chieda  s'  oflervava  quello  coilnme  , che 
mentre  elfo  celebrava  la  Mefla  ne  giorni  di 
Domenica»  veniva  il  lettore  con  il  libro, 
e non  cominciava  à leggere  infin  tanto  , 
che  con  il  cenno  dal  Santo  non  gli  era 
ordinato,  che  lcggclfe  . Occorfe  , che  in 
quella  Domenica,  eflendo  già  Hata  letta 
la  lcttioncdrl  Profeta, e dando  avanti  dell' 
Altare  quello,  che  doveva  leggere  la  let- 
tione  dell’Epidola  di  S Paolo,  il  beatjffì- 
mo  Ambrogio  fopra  dell’Altare  s'addor- 
mentò , e le  bene  ciò  fu  villo  da  molti  , 
non  c’era  però  alcuno,  che  iofTe  ardito  di 
risvegliarlo  . Finalmente  eflendo  pallate 
. due,  ò tre  hore,  lo  Vegliarono,  dicendo- 
gli : Già  è pallata  l’hora,  fi  compiaccia  di 
ordinare  al  lettore,  che  legga  la  temone, 
perche  il  popolo  e già  (fracco  per  la  lqn- 
ga  dimora,  ches’e  fatta.  Rifpofe  all'hora 
Sant’Ambrogio  Non  vj  turbate  , molto 
mi  giova  d’ bavere  a quello  modo  dormi- 
to , perche  in  quello  tempo  Noftro  Signo- 
re s'  c degnato  di  farmi  vedere  un  gran  mi- 
racolo , perche  dovete  fapere  , che  il  mio 
fratello  Martino  facerdoteò  ufeito  di  que- 
lla vita,  & io  fono  flato  prefente  à fargli 
l'efequis,  e finita  già  quella  fontione,  fo- 
to mi  reflava  di  dire  un  capitolo,  che  non 
hò  detto,  perche  noi  havetc  Vegliato. Re- 
narono tutti  à quello  dire  ftupef'atti  , e 
notarono  il  giorno,  e l'hora  , che  quello 
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era  avvenuto,  e facendo  diligenza  perla- 
I pere  la  verità  del  farto  , trovarono  eflerc 
vero  quello , che  il  Beato  Confedorc  haveva 
detto d’ha vere  fatto  queU'efcquic  à S.  Mar- 
tino . Tutta  quella  narrinone  e di  S.Grego- 
rioTuronefe  al  luogo  citato , la  quale  però 
non  ammette  per  vera  il  Cardinal  Baronio 
ne’fuoi  Annali , e nelle  annotarìoni  fopra 
del  Martirologio  alli  t tv  di  Novembre  , do- 
ve dice,  che  S.  Ambrogio  morì  primadi  Sau 
Martino.  Una  limile  hiftorral.ggiamo  nel 
Surioal  primo  di  Febizro  , di  S Severo , che 
eflendo  prima  ceditore , fù  adunco  al  Vefco- 
vato  di  Ravenna  ; quelli  mentre  celebrava 
la  fanta  Mefla , eflendo  arrivato  aU'epifloD , 
fù  prefòdaungrave  Tonno  , c perche  carda- 
va affai  à rifvtgliarfi  , li  miniflri  impa- 
cienti di  così  lunga  dimora  , Vollero  al- 
quanto le  velli  per  «Vegliarlo  , dicendo: 
Che  fate.  Padre,  il  molto  popolo,  che  è 
qui,  (là  afpettando  . Dormite  ì All'hora 
il  Santo  rifeoflo  dal  Sonno  .-Che  fate,  dif- 
fe  , fratelli  ? Perche  mi  turbate  ì Io  , fe 
bene  fono  qui  prefente  con  il  corpo  , ero 
però  altrove  con  Io  Spirito.  Dio  vi  perdo- 
hi  quello,  che  havete  fatto.  Io  mi  trova- 
vo nella  Saura  Cbicfa  di  Modena  , e rac- 
comandavo à Dio  l’anima  del  Vefcovo  Ge- 
miniano  , & ivi  mi  fono  fermato  infin 
tanto , che  l’hanno  fepelltto  . Mandarono 
Tubilo  quei  Cittadini  di  Ravenna  mefli  à 
Modena  , perche  mtcndeflero , che  pafTava 
circa  il  Vefcovo  di  quella  Città  , e trovaro- 
no, cheera  morto,  & aggiungevano  li  Mo- 
denefi:  Corte  Diminuì  Stxtruj  Archiepifto- 
pus  vtfitr  , (T  ntfitr  prafenshic  ad  fusi  , e)uf- 
<]ue  animam  Dto  rifu  Pontificio  commenda- 
vit  , ncc  al f ceffi  , ionie  ftpultura  xorpui 

d ne ii m tft.  Pietro  Gregorio  Tolofano  nel 
libro,,  che  intitolò;  Syntaxis  ariti  mirati - 
lis  tom.  4.  1.8.  cap.  19  riferifee,  che  San 
frontone,  uno  delti  fettanta  discepoli  di 
Chriflo, dicendo  la  Meda  nella  fua  Chicli 
Epiicopale , al  medeiimo  tempo  intervenne 
all’efequie  di  & Marta  , che  mori  in  Ta- 
ralcona  di  Provenza  , dove  in  tcllimonio 
di  quello  fatto  lafcià  li  fuoi  guanti  Epi- 
scopali , che  quivi  infino  al  giorno  d’hoggi 
con  venerationefi  confervano  . L’autore 
della  vita  di  S.  Antonio  di  Padova  dice,  che 
predicando  una  volta  quello  foni’  huomo 
Della  Città  di’ Mompolieri , nell’atto  della 
predica  gli  fowenne  , che  non  haveva 
follituito  qiuno  , che  in  coro  cantafle  1* 
Alleluia,  contorni:  à certo  collume  , che 
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all' bora  li  praticava . Stimolato  dunqueda 
grande  fcntimento  per  quello  mancamento , 
s'abbafsò  l’opra  del  pulpito  , coprendoli 
il  capo  con  il  capaccio  , e così  lìette  al- 
quanto , e lupplì  con  mirabil  modo  per 
sè  lidio  nel  coro  à quella  fontione  , che 
gli  toccava.  In  palpitano , dice  l’hilloricoi 
caput  cuculio  opinine  ftf*  reclinavi!  , & co- 
rum  omni  ili»  auduorum  frequenti*  fit  * li- 
quandi»  permanfit.  Interim  mirabili  quid  am 
modo  tllui  offictum  pertgit  , quemadmodum 
olir»  S.  Ambrofì»!  legttur  B.  Martini  funus , 
licèi  corpon  pronti  abeffei , caraffe . San  Bo- 
naventura parimente  nella  vita  di  S.  Fran- 
cefcefco  libro  i.  cap.  4-  dice  così , perché 
non  poteva  San  Francelco  trovarli  corpo 
ralmente  prelente  alli  capitoli  provincia- 
li , vi  li  trovava  in  ilpirito  , con  la  folle- 
caudine  del  governo  , con  l’inllanza  delle 
orationi  , c con  l’ efficacia  della  fua  bene- 
anione  , e qualche  volta  fece  la  virtù  di- 
vina , che  egli  vilibilmente  apparile.  Pre- 
dicava una  volta  il  gran  predicatore , & 
al  prefente  inligne  confeflore  di  Chrillo 
Antonio  « fopra  quelle  parole  del  titolo 
della  Croce:  JESUS  NAZARENUS  REX 
JUD/EORUM  j nel  capitolo  de’  frati  , 
che  li  diceva  in  Arli  , & un  frate  di  co- 
nolciuta  virtù , detto  Monaldo , lìando al- 
la porta  del  capitolo  vidde  con  gli  occhi 
corporali  San  Francefco  fofpefo  in  aria  , 
che  ftendevale  mani,  e benediceva  li  Frati, 
e tu  tanto  grande  la  confòlatione  di  fpiri- 
to , e tanto  infolita  , che  fentirono  , che 
beo  dava  loro  fegno  della  vera  prelènza  del 
loro  Santo  Padre  , il  che  in  oltre  così  cf 
lère  flato  fi  fefpe  per  confeflìone  dell’ iftef- 
fo  San  Francelco  . E li  deve  credere  , che 
li  come  la  divina  potenza  fece,  che  S.  Am- 
brogio li  trovaffe  all’efequiedi  S.Martinoj 
cosivoleffe,  che  S Francefco  foffe  alla  pre- 
dica del  fuo  vero  predicatore  Antonio  , 
&c.  Tutto  quello  è di  San  Bonaventura  . 
Nella  vita  di  S.  Lorenzo  Giulliniano  pari- 
mente fi  legge  , che  deliderando  una  San- 
ta  Vergine  molto  divota  di  communicarfi 
il  giorno  del  Corpus  Domini  , e non  ha- 
vendo  commodità  di  farlo , mandò  a dire 
a San  Lorenzo  , che  fi  degnaffe  nel  facrifi- 
cio  dellaMefla  di  pregare  per  lei.  Promife 
il  Santo  i il  quale  doppo  la  confecratio- 
ne  rapito  in  ertali,  portò  il  Sacramento  a 
quella>  divota  vergine  , fi  ve  in  torpore  , 
dice  1 autore  , fhe  extra • tirpiu  : Deus 
fin.  Nella  vita  finalmente  di  San  Francé- 


feo  Xaverio  libro  f.  cap.  i.  racconta,  che 
mentre  egli  andava  alla  China  , fi  levò 
una  terribile borafea  nel  mare,  che  flrappa- 
ta  la  fune , che  teneva  lo  fchifo  unito  con 
la  nave  , Io  trafportò  tanto  lontano,  che 
più  non  fi  vedeva  . Si  mife  San  Francefco 
in  oratione  con  lagrime  , fece  voto  di  dire 
tre  Melfe  per  impetrare  la  deliderata  tran- 
quillità , poi  fi  mife  à confortare  , e fare 
animo  à tutti , augurandoli,  che  lo  fchi- 
fo, e quelli  , che  in  elfo  erano,  farebbo- 
no  fcampati  dal  pericolo,  c così:fù,  per- 
che doppo  lungo  tempo  , che  non  s’erà 
villo  , lo  fchifo  comparve,  c quelli  , che 
in  elio  erano  arrivati  , dicevano  a quelli 
della  nave  , che  fi  deffe  mano  à S.  France- 
fco, accioche  dallo  fchifo  poteflefalire  nel- 
la nave,  e quelli  della  nave  dicevano,  che 
da  ella  non  s’era  partito  giamai.  dama- 
runt,  dice  f hiftorico,  priut  B.  Xaverio  ma. 
num  porngent  , qui  adirne  in  {calta  refide- 
ret  . Re/pondenti  nauta  Xaverium  in  naia 
t/To  i oc  frnffo  arto  ip forum  reditum-  , - certa, 
lim  ita  affirmarunt  , nimirum  quandi»  ipfoi 
in  fcapha  tempefìas  agitaffet  infeflo  vagantu 
man  , franciftum  ad f tuff  e , cuttflofque  fa- 
lantcm  & ad  fpem  falutit  excitantem  , fica- 
pht  curfum  ad  onerari am  ditexijfe  ‘.  '«  i 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  fi  verifichi  quel  dettoceli*  Chi*/, a , 
thè  applica  à molti  Santi . Non 

cfl  inventus  fimilis  illi. 

LE  ci t: te  parole  fom»  pigliate  dal  capir. 

44-  dell’  Ecclcfiartico , dove  parlandoli 
delle  lodi  di  Abramo  , fi  dice  così  al  ven- 
tèlimo verfetto  : Abraham  magnili  pater  . 
multitudmìt  gentium  , C m< t tft  inventili 
fimiln  in  gloria  , qui  etn/ervavit  legrm  ex- 
ctlfi , C T fuit  in  teflatnento  curri  ilio  , in 
tante  ijui  /lare  fede  teftamtntum  , C in 
tentai  ione  inventili  tfi  fiditi  , CTc.  Àbra- 
mo fù  veramente  grande  , non  folo  per 
la  fua  fantità  , madi‘più  per  quello,  che 
Irebbe  di  proprio  , e lingolare  , che  non 
hebbe  niun'  altro  Santo  ; e fù  a punto  quel- 
lo , che  dice  il  Savio  nelle  parole  apporta- 
te , che  Dio  fiuti  in  re/lamento  cutn  ilio  , 
perche  Dio  fece  un  patto  lingolare  con  lui  , 
che  quello  lignifica  nella  fétittura  la  paro- 
la , tellamemo  , dandogli  la  ceremonii 
della  circonciiione  per  sè , e per  li  ro^e_ 
ri  fuoi  , c premettendogli  , che  il  Melila 
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Salvatore  del  arando  farebbe  uno-delia  Ina 
dilccndenta.  Hor  Àbramo  non  hebbe  li- 
mile à sè  primieramente  ndHa  fede  , per- 
che eflendo  vecchio  di  cent'anni  » & ha- 
vendo  la-  moglie  Iterile,  ad  ogni  modo  ote- 
derte  doverli  verificare  quello  » che  Dio 
gli  prometteva  della  fu*  pollericà.,  cioè 
che  dovette  moltiplicarli  come  le  llellc 
del  ciato  , e come  l’ arena  del  mare  j che 
il  Media,  come  habbiamo  detto  , dovane 
eflere  uno  de’tuoi  difendenti- . Secondo  , 
non  hebbe  limile  nella  laangHantà  con 
Dio , che  tanto  fpeflo  gli  parlava  . tanto 
domefhcamenre  , e cole  così  grondi  gli 
prometteva  : Più  difficile  è il  rnolvere  , 
come  fi  verifichi  il-  detto  della  Chiefa , men- 
ere  applica  quelle  parole  iindittércntemcnK 
tTmolti  Santi  . che  pure  nelle  virtù  * e 
nelle  opere,  che  hanno  fimo  io  fervido  di 
Dio,  e delle  anime  fon»  fenili,  come  an- 
co nelle  maraviglie  dette  gtaue , o miraco- 
4i  da  etti  operati  tn  vita,  & in  morte  . lo 
per  me  credo,  che  fi  verifichi  in  quello ìoo- 
lo,  che  ciafchedun®  Santo  ha  havuto  qual- 
che particolarità , che  lo  dillingue  da  gli 
-altri  y fi  come  nelle  cofe  marcriali  litiqea- 
nrenti  della  feccia , il  carattere  , che  for- 
ma la  mano  , & il  tuono*  delta  voce.,  come 
•babbuino  dato  io  un  capitolo-d'altta  Cco- 
mria,  per  particolare  previdenza  di  Dio  , 
■è  in  titti  gli  particolari  hnomiai  ditìeren- 
re.  Origme  neU’homilia  feconda  fopra  il 
libro-dt’  Numpti  , dichiarando  quelle  paro- 
le del  lacro  tetto- ».  fin*1'  Ptr  fe*4 
4,  Io  credo),* dice.,,  che  per  quella  par- 
ticola , /igw*1***  fi  lignifichi  la  propne- 
rà-  di  ciàfchedano , Verb*  grani',  tutti  noi 
huomini  fiamo  tutti  limili , ma  co  i tutto 
ciò  c*è!  una  cerea  diftintione,  e differenza 
propria  d'ogn' uno  ,.ncl  volto,  nella  Ila- 
tura  ,'niilfe'  politura:  delle  membra  > nel 
■rotore,  datlaiquale  fi  vede,  ccoiio/ce,  che 
■paolo  èdtaoto’ye  Pietro  c dietro  . Anzi 
babbi  an»®  ano®* qtu tene  légno  particolare , 
«he  ci  dittingumgU.  uni  da>gU  altri  oeUe 
tenebre  ,-cioè  là  noe:.  Al  medefimo  rondo 
io  (limo  ,.«he  gH  animi  «albi  babbiano  li 
feoi  dipintivi , per  li  quali  uao-à  differen- 
re  dall  altro-,  coftcìofuchc  vediamo  >.  che 
alcuni  (òlio  moderni  nelle  loro  aatioai  , 
manine  ti , placidi , tranquilli , & à le  fof- 
iidempre  uguali,  & uni  tarmi  .-Altri  fono 
«Orbi di , alfieri  v afpri , violènti,  Se  info- 
ienti. Parimente  alcuni  tono  circoipetti  , 
tauri,  providi,  folleciti , diligenti.  Altri 


pigri , rimetti, negligenti , & inconfidcrati  . 
E cialchedu :io  di  quelli  più , ò maocosav- 
vanza  in  quelle  virtù  , ò pecca  in  quelli  vi- 
tii,  8c  ardifeo  di  dire  , che  non  meno  dif- 
ferenza lì ì nelle  qualità*  dell’ animo  di  cia- 
fchcduno  di  quello,  che  fivede  eflere  nel- 
li  lineamenti,  t fatezze  de’ volti.  Così  ini 
ricordo,  che  il  fapiencittimo  Salatnone  dice 
in  an  certo  .luogo  : finu  dnnrfi  funi  vultus 
à vulnbut  , iM  9 Hrverf*  fura  etri»  hr 
mm*m . Ma  per  dichiarare  ance  maggior  - 
mcnte  la  diverfità  di  quelle  proprietà,  ag- 
giungo, che  lappiamo  tutti , che  veoriquae 
erodono  U lettere  deU’alfabetto  greco  , y- 
tutti  quelli,  che  fcrivoiio  , fi  fervono  del- 
le medefime  veotiquattro  lettere  , e non- 
dimeno è differente  fallii,  & il  bica,  co? 
Pietro forma fenvendo,  da  quello,  che  for- 
ma Paolo , e così  di  toni  gli  altri  huo- 
tmnt,  che  Icrivono,  petche  tutti  hanno 
diverto  carattere e di  cannici: , e dittine 
gue  dal  modo  di  fcnverc  la  nwoo  di  cu- 
lcheduno , 8e  ancorché  lt  lettere  fiat»  le 
medelìme,  non  fono  con -tutto  ciò  ferine 
al  medelimo  modo  „ Applichiamo  quello 
efempio,  e fiinilitudirje  materiale  alle  dif- 
poficiom  fpiricuali  dell'  animo . Tanto  Pie- 
tro , come  Paolo  fi  propugno?  di  vivere 
cattamente  , con  tutto  ciò  la  cattiti  di 
Pietro  c una  certa  cattiti,,  particola  re  , che 
io*  qualche  maniera  fi  di  (lingue  dalla  catti- 
la di  Paolo,  ancorché  paja  Li  mcdelima  , 
perche  la  caditi  d’uno  di  etti '.forfè  fari 
tale  che  na vera  b: fogno  di  penitenze,  c 
mortificacioni  per  conservarli , ma  l' altra 
per  mantenerli  non  havecà  tale  uccellici  . 
11  medefimo  fi  può  dire  della  giuftitia  , c 
di  qual  fi  voglia  altra  virtù:.  Tutto  quello 
è d'origine , dal  cui  difeorfo  fi  cava , che 
tutti  gli  huomini  virtuolì , c Santi  hanno- 
le  loco  particolari  proprietà , con  le  quali 
da  cialchedun’alrro  fi  dillinguono  , ficut 
fi, IU  Affari  ù falla  in  dannar  , comedi  ce 
San  Paolo.  E quello  è conforme  all’opi- 
nione «teli'  aurore  dell  opera  ua-perleiu.to- 
pra  di  San  Matteo , il  quale  fcrivendo  lo- 
pra  il  cap.  1 1.  tieoc  » che  tuqi  li-  Santi 
(«ranno- di  (uguali  di  merito  , e di  gloria 
il  che  anco  dice  Mattone  rei  krmone  di 
S.  Gto:  Batti  ila , e cita  San  Dionifio  àfuo 
favore  , che  dice  , che  non  faranno  due 
pari  in  C»eto,  c finalmente  anco  l' Abolen- 
te «legna  il  medefimo  nella  queftione  3 j. 
fopra  il  cap.  ai.  di  Saa  Matteo.-  , 
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CAPITOLO  LXXXIV. 

J i chi  fenf»  Sani  Agoflmo  chiami  S.  Stefani 
il  Primicmt  di'  Martiri . 

SAnt'  Agortino  , ò fia  San  Fulgenti®  , in 
un  fermone  , che  fi  di  S.  Stefano  , lo 
chiama  Primicerio  de’  martiri  , e nel  Mar- 
trologio  Romano  alli  19.  di  Maggio  fi  ce- 
lebra la  memoria  delti  Santi  Martiri  Caloce- 
ro,  e Partenio,  e di  Calocero  fi  dice,  che 

era  prepofitm  cubiculi  uxoni  Decii  imperata- 
ri  s , e di  Partenio  , che  era  a limai  munt- 
eti primiccriuj . Alcuni  vogliono  , che  Pri- 
rarterk»  fi  chiami  il  primo  de’  Norari  , e 
così  fia  detto  dalla  cera  , che  altre  volte 
fèrviva  allo  fcrivere  , formando  chi  fenve- 
va  li  caratteri  fopra  dell;  tavolette  incera- 
te, e così  anco  il  fecondo  Notario,  fi  di- 
ceva SicunJieiriui  . Quella  eplicatione  è 
dell’Alciuto  nelle  annotationi  , che  fa  fo- 
pra fi  tre  ultimi  libri  del  Codice , & à que- 
lla opinione  adherifce  anco  Celio  Rodigi- 
no nelle  fue  antiche  lettioni  lib.  li  cap.  6. 
nel  fine  , il  Molano  nelle  annotatione  fo- 
pra il  Martirologio  di  Ufuardo  alli  19.  di 
Maggio  , & il  P.  Lelio  Bifciola  nel  primo 
•omo  delle  fue  bore  fucceffive  al  lib.  t.  cap. 
1 1.  Da  quella  interpretatione  difeorda  il 
Brififonio  libro  4.  di  Verborum  fìgrufic attorti- 
mi , e dice  , che  quella  parola  Primicerio 
non  è , come  ftimano  alcuni , parola  com- 
polla di  primo,  e di  cera,  ma  che  è voca- 
bolo fetnplice  , e che  altro  non  lignifica  , 
che  primo  , e'  che  quella  coda  , per  così 
chiamarla  , cenum , è una  eftenlìone  nien- 
te fignificante  di  quella  voce  . Apporta  in 
confcrmatione  del  fuo  detto  it  ttftiraonio 
di  Suida  il  quale  interpreta  la  parola  primi, 
rtriur , che  lignifichi , nlr-^pww»  rSf  rò&pix  , 

S ucllo  , che  in  qualche  ordine  , ò Arie  è 
primo  . A quella  opinione  lì  fùttoferive 
il  Cardinal  Baronio  nelle  Aie  annotationial 
Martirologio  Romano  alli  1^.  dt  Maggio, 
e fecondo  quella  efplicatione  San  Stefano 
fi  chiama  Primicerio  de*  martiri.  Così  an- 
co Partenio  nella  corte  della  moglie  di  De- 
cio  , era  aheujtei  munì  rii  primiitrtus  , CÌOC 
primo,  ò capo  di  alquanti  , che  in  nnme- 
defimo  officio  fervi  vano  in  corte  . Quella 
fpofitioue  à me  ancora  piace  , ma  non  ap- 
provo molto  quel  , che  dice  Briffonio  , 
che  la  parola  Primietrim  non  fia  compolla 
di  fxmui , ór  ccr»  , perche  (fimo  , che 


molto  probabilmente  fipoffadire,  chePri- 
mtctnai  vuol  lignificare  pruriti  m cera  , il 
primo,  che  fopra  la  tavola  cerata  contenen- 
te il  catalogo  , la  ferie  , e F ordine  degli 
officiali  c notato  con  fcrittura  ; così  eoa 
lamedefima  fortedicompofitione  fi  dice  nel- 
la militia  Pnmtptlui  , & altri  vocaboli  à 
quello  modo  fi  compongono  , e con  la 
parola  prtmut  , ò con  la  parola  greca  Pro- 
in  , che  e il  medefimo  , come  quando  di- 
ciamo protomartire  , prototipo  , e fra  gli 
officit  della  Corte  , iprotolpathario  , prò- 
tonotario.  U Cardinal  Baronio  al  luogoci- 
tato conferma  l’opmion;  del  Bnflonio  con 
l’ autorità  df  San  Gregorio  , il  quale  nell’ 
epiftola  ir-  della  prima  indittione  del  lib. 

7-  del  regiftro,  concede  .i  Bonifacio  primo 
Diknlore  privilegio  di  Primicerio  . Difrn- 
fore  è nome  d’ufficio  , & ad  effì  ! peteava 
la  difefa  de’  poveri , e delle  Chiefe  , e fi 
folevano  mandare  dal  Sommo  Pontefice  in 
diverfe  Provincie,  e fi  delegavano  loro  va- 
rie caufc , e commetcevafi  alli  medefimi  la 
cura  de’  patrimonii  pure  della  Chiefa,  co- 
me nora  il  Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  An- 
nali Ecclefiafiici  all*  anno  di  Chrifto  $98. 
al  numor.  16.  concede  dunque  San  Grego- 
rio à Bonifacio  certa  honorevolez2i  di  pre- 
cedenza in  ricompcnfa  della  follccitudine, 
e delle  fatiche,  che  nell’ officio  di  pifenfo- 
re  faceva  perfervitio  della  Chiefa . Quanto  * 
poi  tocca  al  Primicerio  de’  Notati  , quel 
lolo  , che  era  fiato  Notaro  del  Prencipe  > 
doppo  d’ bavere  fervilo  con  fodisfà  rione 
certo  determinato  fpatio  di  tempo  , fe  gli 
dava  molo  di  Primicerio  , t i’aftrivcva  al 
numero  de’ Senatori . Gabbiamo  ciò  efpref- 
fo  in  Cafiiodoro  Variamm  iti.  6.  ferrei.  16. 
dove  fi  preferive  la  forma  di  farei  li  Mola- 
ri, quando  quello  ufficio  ad  alcuno  fi  con- 
ferì ice  dall’  Imperatore , dove  MI  ¥ altre  » fi 
leggono  le  fegutnei  parole;  : SU  quttuam 
re  probatis  mirtini  inflitti  tur»  vertatene  botiti 
conver far  tonti  ftlitirud » ntflrn.rrfpt.il , aiti- 
la indi  ih  cr.e  Notarium  tt  .mitrata  effe  cenft - 
mai  , ut  ordini  decurfi  ruttine  , ad  Primite- 
rratmi  fthcirir  perennai  farri  nulo!  erti  , honori 
piti  effictt  Senni  ir  em  , cui  Patema  aula  refe - 
rame  , ere.  Le  quali  parole  inoltrano  , che 
il  Primiccriato  (ode  dignità  dt  grande  fil- 
ma in  qoei tempi,  e che  bavetta®  qualche 
infogna,  ò divila,  ò altra  cola  limile,  che 
li  difiinguefle  , fi  raccoglie  da  quello,  che 
fcrtve  Zonara  nel  corno  fecondo  della  Cro- 
nica , quando  dice  ; Magai  Ptmtutrii  un- 
ir a- 
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hntufum  » A*  vtìum  > dt 'midia  nigrum , di- 
audio  a'ium  e/l.  Nel  libro  intitolato  : No 
titia  provinciarum  Romani  Imperli  , li  là 
incncione  d’ alcuni  officiali  , che  havcvano 
titolo  di  Primicerio  , cioè  di  capo  , e lo 
pr'  intendente  in  qualche  particolare  offi- 
cio , perche  lotto  l’officio  principale.  Ce- 
rnito /aerar km  largititnum , le  ne  numerano 
varii  ; Hotel  , dilfe  , Primitaritm i latini  affi- 
lii  , Primiceri  um  fennii  canari um  , Primict- 
num  ferini i raluiarionem  » Primi  cenum  ftri- 
nii  numeranarum  , Primi eerinm  feriali  aura a 
ma/fa  , Primicarinm  fenoli  auri  ad  rafpaa- 
fum  , Prìmiearium  feriali  vefliani  j aeri , Pn- 
mictrium  /criaii  arganti  > Primicertam  fennii 
anulartnfii  , Primictrium  fennii  a frenali!  , 
SeeunJoctrium  offici! , qui  hrimictrtut  aft  ex 
captano»  , Tartieeirito»  affidi  , (Te. 
rj.-:'»^ a - **y*r  AWUPt  miUi^Vh 
CAPITOLO  LXXXV. 

CUi  furane  quei  Santa  , che  rt fu f citar  ano  tea 
•’  Chrifio  , e fa  in  quaffa  eteafieaa  rt(u (ci- 
tar oso  ancora  attuar  Santa  dormaci 

• VO-,  . tx-i-n 

NEI  capft.  ij.  di  San  Matteo  leggiamo 
quelle  parole  ; Et  pura  feiffit  funi,  & 
ti.  inumani  a aperta,  & multa  terpara  San  fio- 
rum  -,  qui  dermiiraut  , fuaraxaruiu  , & 
axaurttat  da  monumenti a po/l  rafurrafhonem  a- 
fMt  vanarunt  in  Sanftam  Cimo  atti» , C7  appa- 
ra mini  multiti  non  lì  cava  chiaramente  dal 
te  Ilo  , quando  s*  apriflero  li  Sepolcri  , ne’ 
quali  erano  ripodi  quelli  lanci  corpi . San 
Grifodomo  > dice  , che  s aprirono  , men- 
tre1 viveva  ancora  Cfnido,  ma  quedo  non 
d compatite,  ne  con  là  con  le  paroledcll' 
Evangelilta  , il  quale  fe  ben  non  dice  , 
che  s’apriffero  fubito  doppo  la  morte  del 
Salvatore,- ad  ogni  modo  parla  di  manie- 
ra, che  non  lì  può  commodamente  inten- 
dere , che  prima  di  ella  fodero  aperti . Il 
Padre  Cornelio  à Lapide  , con  Teofilato  , 
Scaltri  dima,  che  ciò  leguiffe  fobico  dop- 
po la  morte  di  Chrido,  fi  come  nel  me- 
desimo tempo  fi  (peparono  le  pietre  , e fi 
fquarciò  il  velo  del  Tempio  , li  quali  pro- 
diga racconta  in  Sacro  htllorico  ratti  anlie- 
me  , lignificandoci  in  quedo  modo  , che 
non  fegwrono  in  diverfo  tempo  : Et  ag- 
giunge il  P. Comedo,  che  convenne,  che 
così  lode  , acciò-  fi  modrafic  , che  ciò  fi 
faceva  in  virtù  della  Paffione  di  Chrido  . 
A me  pòi  piace  1’  opinione  del  Maldona- 
io,  tiene,  chea  apridero  li  fcpoicri , (piai 
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do  Ghrido  rifufettò  j conciofiachc  a qual 
cofa  lèrviva  , che  le  fepolcure  s’ sprillerai! 
Venerdì  , nel  qual  giorno  morì  Chrido  , 
e li  fanti  corpi  n’  ulcidero  poi  vivi  fola- 
mente  la  Domenica  ? che  non  prima  dt 
quel  dì  furono  redituiti  à vita  , anco  fe- 
condo il  parere  di  quelli  , che  fegueno  !•’ 
altra  opinione  , il  che  fi  cava  dal  pre- 
fence  cedo , nel  quale , fi  dice , die  t*eu»- 
tu  dt  monumenti:  poft  rafurrafhonem  , Ce- 
da l titolo,  che  dà  S.  Paolo  à Chrido  ad 
Cololf.  j.  18.  dove  lo  chiama  primogeni- 
to de’  moni  , cioè  primo  di  unti  gli  al- 
tri rifufcicati  à vita  immortale  . Quanto 
poi  all’  Evangclifla  , che  riferite  lo  fpea- 
zar  delle  pietre  , lo  fquarciarfi  del  velo  « 
e l’ aprirli  le  fepolture  , come  cole  legut- 
te  nel  medefimo  tempo,  fi  può  dire,  che 
qued’  ultimo  de  111  kpolcri  lo  racconti  per 
amici  paltone  , haveado  voluto  metter  in- 
ficine tutte  quelle  maraviglie,  e farne  una 
fola  narratione,  & à quello,  che  aggiun- 
ge il  P.  Gonidio  , che  convenne , che  s’ 
aF riderò  li  lépolcri  fubito.  doppo  la  mor- 
te del  Salvatore , acciò  fi  incendere  , che 
ciò  fi  faceva  in . virtù  della  fua  paffione 
fi  può  rifondere  , che  niente  meno  , t 
forfè  molto  piti  conveniva  , che  la  rilur-  • 
reuione  di  quelli -Santi,  e l’ aprirli  de’fo- 
polcri  fi  facede  iofieme  con  la  rifurrettione 
di  Chrido  , e cosi  lode  manifedo  , che 
per  la  virtù  di  Chrido  riforgencc  , anco 
quei  Santi  > (palancate  le  porte  dì  morte 
rìfufcitavano  fccondogeniti  con  il  primo- 
genito de’  morti , 

Ma  qoà  fi  può  movere  un  dubio  , fc 
uedi  Santi  , che  rifufeitarono  con  Chri- 
o , nforgedero  i vita  immoitale  , per 
non  morir  più  >.  ò pure  la  feconda  volta 
pagailero  quello  tributo  della  nodra  mor- 
talità . Alcuni  autori  antichi  , e moderni 
fono  dati  di  parere,  che  moridero  la  fe- 
conda volta  , e fra  quedi  Sant’Agodino 
nell’  epidola  89  ad  Evodium  , e San  To- 
maio ì part.  quell,  jj.art.  j.  e Sant' Bri- 
gida nel  6 delle  fue  nvelationi  al  cap.  94. 
e nel  libro  7.  capirai.  16.  afferma  1’  idd- 
io , come  rivelatogli  dalla  Beata  Vergine 
con  quelle  parole  : Sun  , quei  naaltum  cor- 
pui  humanum  in  e fio  eff  , nifi  eerpu  gtone- 
fttm  fiiu  urei  , cr  corpus  meum  , A quella  opi- 
nione ancora  adherifcc  il  Barradio  nel  4. 
tomo  della  lua  concordia  Evangelica  lib. 

7.  capii.  «1.  e trincete  luca  fopra  San 
1 Matteo  , In  .jconcfjut®  però  è il  torrente 
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de  i moderni  ferie-tori  » de’  quali  fi  un 
lungo  catalogo  il  Pineda  lopra  li  9-  c.  di 
Giob  al  verf.  »5-n.  n.  e le  ragioni,  fopra 
le  quali  fi  fondano  » fooo,  prima  , perche 
conveniva,  che  Chrifto  moftraffe  qual /of- 
fe il  frutto  della  fua  morte,  e rifurretione , 
con  far  che  quelli  Santi  rilorgefltro  * vita 
immortale;  feconda,  perche  quelle  anime 
erano  già  beate,  «he  però  dovevano  ete- 
re unite  a”  corpi  glorio!! , le  immórtali  ; 
terza,  perche  altrimenti  farebbono  flati  di 
peggior  conditone  , dovendo  di  nuovo  mo- 
rire, che  fe  non  foffero  mai  rifufcitaci  5 
petche  haverebbono  perduto  la  quiete,  che 
godevano  nel  limo  a Abramo,  e farebbo- 
110  riporti  alli  travagli  di  quella  vita 
mortale,  con  quell’aggravio  di  più  di  do- 
ver morire  la  feconda  volta  aggiunta  anco 
{'incertezza  dell*  eterna  litote,  «he  fi  può 
perdere  da  tutti  quelli , ohe  fono»  viatori 
in  quella  vita»  quarta,  fe  tollero  rifofei- 
•tati  per  tomaie  d morire»  non  direbbe  1’ 
Evangelifta  ,-che  apparvero  à molti  , ma 
più  collo  che  furono  veduti  da  tutti  , al 
modo  che  da  furti  fi  vedeva  La zaro , dop- 
po  che  da -Chrifto  lù1  relliiuito  alla  vita  ì 
qo-ma , perche  .conveniva  , che  quelli  San-. 
* ri  tiiuftitati  accompagnaflcro  il  monto  di 
Chrifto  attendente  in  Cielo , dove  anco  la 
beata  immanità  del  Salvator*  non  doveva 
etere  folitaria,  fenza  laconfobtione,' che 
dalla  coflvcriione  humana  fi  riceve  . Que- 
lle ragioni  apportano  ilMaldooato,  & U 
P.  Coruelio  à Lapide. 

Che  fe  fi  dimanda  , chi  furono  quelli 
Santi,  a' quali  Chrifto  Sjgnor  noftro  fece 
grafia  di  rifufeitar  fcco  a -vita  immortale  . 
Si  risponde , che  non  fi  può  concludere  cola 
alcuna  di  certo  , non  effondo  nominati 
nel  Santo  Evangelio . 11  1\  Cornelio  a La- 
pide dice  ffierc  verifimìk,  che  riforgeffe- 
ro  quelli , che  con  Chrifto  hebbero  qual- 
che particolare  conneflione,  ò per  paren- 
tela , ò per  prometta  , che  di  ciò  foffe  fat- 
to loro , ò perche  foffero  con  le  loro  ar- 
iioni flati  figura  di  Chrifto , ©vero  che  fol- 
lerò ftari  fegnalati  nella  fede,  fperanza  , 
ò purità  , che  però  inclina  a credere , che 
rilulcitaiiero  Adamo,  Abraham , Ifaac  , 
Melchifedcch,  David,  Job  ancora,  eGio- 
qa , che  adombrarono  in  fe  la  rifurrettione 
del  Salvatore  . Moisù , Giofuè  , Samuele  , 
Ifaia , GkTemia,  Ezechiele,  & altri  Pro- 
feti. Sant’ Epifanio  in  Ancorato,  France- 
lco  Luca  probabilmente  dicono , che  irà 


li  Tifukicati  faranno  !L*i  alcuni  di*queU»J 
che  erano  morti  non  ritolto  prima , & era^ 
no  conofciuti  dagli  Aportoli , e dalli  Giu- 
dei, perche  quelli  tali  erano  più  atti  à 
pervader  loro,  con  la  rifurrettione  pro- 
pria , la  rifurrettione  di  Chrifto  , che  fù 
il  line  di  quelle  appaiitioni  fatte  , come 
dice  ri  facro  Teflo,  nella  Città  di  Gicru- 
rufakmm*.  Tal*  poterono  edere  Vicaria 
padre  di  San  Gio:  Battifta,  S:mooc,  San 
Gioachino,  c San  Giofcffo padre  putativo 
del  Redentore,  de  il  buon  Ladrone,  come 
tiene  il  P.  Teofilo  Ramaudo,  nel  libro  , 
-che  di  lui  fenile,  al  capitolo  13.  Oltre 
di  quelli  è credibile,  che.  anco  iuori  de' 
confini  di  Gierulàletnnte , e della.Giudea, 
altri  parti  ci  partirò  di  queflo  beneficio , chi 
fù  a molti  coramunkato,  dicendofi  dall’ 
Evangelifta  affolutamence  : Multa  corpo ra 
fanclcrum  , yut  dormir  ani- , funtxtrunt  f 
effendo  conveniente , che  la  comitiva  di 
Chrifto  afccndtnte  in  Ciclo  non  forte  f car- 
ia ; e di  poco  numero  di  perfone^  maco- 
piofa , e per  la  moltitudine  ddfàccompa- 
gnamento  pompofa , e maeftofa . 

Reità  il  dubio ,.  fe  con  quelli  fanti  hu*. 
mini  rifufcitafleio  ancor»  alcun*  fante  don- 
ne. Il  P.  Lorino  fopra- il  capitolo  a.  d«  gli 
Atti  Apoflolici,  al  v«rio  19.  rtima,  che 
non  rilulcitafle  in  quella  occaiione  uiuna 
delle  fante  donne , per  due  ragione,  lapri- 
ma  è , perche  dovendo  quelli  nfufeiuti 
effere  teftimonii  della  rifurrettione  diChri- 
llo,  era  più  conveniente  , che  tellificaffero 
quella  veiitàfoli  gli  fauomini,  che  hanno 
più  autorità , & a quali  fi  crede,  più,  che 
alle  donne.  La  feconda,  perche  P««  .con- 
veniente, che  fi  come  Chriflo  e primoge- 
nito de’ morti  rifufeitati  a vua  immortale, 
così  anco  donna  niuoa  rifiiicitaffe  prima 
della  Beatiflìma  Vergine  , per  non  morir 
più . Francefco  Luca  tiene , che  con  Ada- 
mo rifufcitartc  anco  Èva  , come  madre  dej 
genere  humano , nel  die  pare  , che  iuchioi 
anco  il  P.  Cornelio.  A ma  le  ragioni  del 
Lorino  pajono  molto  probàbili  » 

CAPITOLO  L XXX VI. 

yirL  „ ki-'i'fef  oii'cMt  4 -dr  f»à>V  _ . ■> 

Come  etri*  SmM*  Mtutuh*  d*f*ad*Jftr* 
la  enfi  Ita  Ino  dall'  infoimi*  . 
dti  faldati., 

NEI  libro  della  Sapienza  al  W7in  fi 
dice , che  la  Spirito  di  Dio  c vinco  , 

ma  è 
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ma  c anco  moltiplice,  ò vogliamo  dire 
molriforme , e vario . Spirimi  unìcus  multi- 
fltx.  E vario , perche  contiene  in  fe  molte 
perfettioni  varie , & opera  diverfi  effetti  in 
quelli,  ne' quali  habita;  ma  c anco  unico 
in  quello  fenfo,  che  à diverfe  perfone,  in 
diverfi  luoghi , e tempi , e circollanze  fog- 
gerifce  penfieri , e rifolutioni  della  medcfi- 
ma  forte , e fi , che  fanno  opere  del  tut- 
to fìmili.  Si  vederi  ciò  efferc  vero  ‘nella 
generofa  rifolutione  , che  prefero , e nel 
mezzo , del  qual  fi  fervirono  certe  Sante 
Monache , per  mettere  in  ficuro  fhoncità 
loro , alla  quele  certi  federati  foldati  de- 
gnavano di  far  violenza.  L’anno  di  Chrifio 
■870  andando  nella  Scotia  un’immenfa  mol- 
titudine di  Dani  fotto  il  commando  di 
Hinguar,  e di  Stuba  fieriflimi  Capitani  , 
e danneggiando  à tutto  loro  potere  l’In- 
ghilterra , diltruggendo  le  Chicle  , ucci- 
* dendo  perfone  Ecdefiafliche  , fcannando 
tutti  li  fanciulli,  e vecchi,  ne)i  quali  s' 
imbattevano,  facendo  villania  alle  matro- 
ne, alle  Monache,  & alle  Vergini;  Fbba 
Baderta  del  Monafterio  Coiligamefe  hebbe 
timore,  che  non  accadefTe  à fe  il  medefi- 
mo,  & alle  fue  rcligiofe,  che  però  chia- 
matoleàcapitolodilfeloro,  che  fefifofferq 
difpofle  ad  appigliarli  a'  fuoi  configli , fi 
farebbono  liberate  dall’ evidente  pericolo  , 
•che  fopraftava  loro  da  gl’ impuri  pagani  . 
Promifero  tutte  d’obbedire  in  ogni  cofa  , 
che  havelfe  voluto  ordinare  , & all’ bota 
Ebba,  prendendo  un  rafoio,  fi  tagliò  ani- 
mofamente  il  nafo,  con  il  labbro  di  fopra 
infino  ai  denti  .•  il  quale  fatto  vedendo  le 
altre , non  fenza  grande  ammiratione,  tut- 
te fecero  il  medefimo.  La  mattina  feguen- 
tc#  ecco  che  vennero  quei  barbari  foldati , 
non  meno  diffoluti , che  fieri  , per  tratta- 
re, comel’altre,  le  facre  Vergini . Ma  non 
fi  torto  viddero  tale  fpettacolo,  che  riti- 
randoli sfogarono  li  rabbia  loro  in  altro 
modo , perche  diedero  fuoco  al  Monafte- 
rio , e vi  arfero  cuccia  quella  puriflima  , e 
fama  compagnia , che  dalla  S.  Chiefa  è 
honorata  fra  le  memorie  de’ Santi  Martiri  . 
Riferifce  quella  hiftoria  il  Cardinal  Baro- 
oio  ne’ fuoi  Annali  Ecclefiaftici  fotto  l’an- 
no 870.  di  fopra  citato,  io  nonsò  , fe  for- 
fè di  eira  haveffero  nocitia  quelle  Monache 
della  Citcd  d’Antiochia,  che  l’anno  1*68. 
fecero  il  medefimo  , ò pure  fodero  morte 
dal  medefimo fpiriro  divino,  che  dirti  effe- 
re  uniforme.  La  cofa  parto  di  quella  ma 
ZJ tUt  Sitare  dii  P,  Nkmibio  Tomo  il. 
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nitra.  11  Saladino  Bondocudar  Prenci pe  de’ 
Saracini , andò  con  un  efercito  di  duecento 
mila  foldati  fopra  la  Città  d’Antiochia  , e 
prefela  , uccile  più  di  cento  vinti  mila 
Chriftiani  innocenti  , e ne  condurtfc  via 
prigioni  quaranta  mila.  Fra  quelli,  chefu- 
rono  ammazzati,  furono  le  Monache  d’un 
certo  Monafterio,  le  quali  per  difefa  del- 
la cartata  loro , fi  fervirono  del  medefimo 
rimedio,  che  havevano  adoperato  le  Mo- 
nache Inglefi , e ne  riportarono  il  mede- 
fimo  premio  della  corona  del  martirio  , 
da  quei  foldati  , che,  vedendo  delufe  le 
fperanze  loro  infami , contro  di  effe  ftrin- 
lero  il  ferro  , c le  uccifero . Grande  ani- 
mo hebbero  qnefte  Sante  donne,  e grande 
fu  fenza  dubio  la  motione  dello  Spirito 
Santo,  dalla  quale  (limolate  ardirono  di 
fare  attione  non  folo  dolorofa  , ma  anco 
tale,  che  in  gran  maniera  rende  deforme 
la  feccia  humana  , il  che  troviamo  nelle 
hiftorie  edere  flato  coftume  di  ferfi  con 
quelli  , che  meritavano  d’eflère  non  folo 
caftigati,  ma  puniti  anco  con  nota  d’in- 
famia. Giuftino  hiftorico  lib.  15-  raccon- 
ta , che  così  fù  trattato  Cali  irtene  da  A- 
lertandro  Magno  , abfciffìi , dice,  attribuì 
nafo  , labi 1 , deforme  , ac  miftrandum  [ft- 
(laiuhim.  Il  Rè  degli  Etiopi  Attifane,  ò 
come  altri  lo  chiamano,  Aélifane,  coti  il 
terrore  di  quello  caftigo  rimediò  alla  fre- 
quenza de’iatrocmii , come  racconta  D10- 
doro  Siculo  lib  1.  cap.  1.  facendo  taglia- 
re il  nafo  a i ladroni  , e raccogliendoli 
tutti  in  una  Città,  che  edificò,  e chiamo 
Rbintcolura , che  c tanto,  come  dire.  Ta- 
glia nafo , ò nafo  tagliato  . Virgilio  nel  fello 
libro  dell’Eneiae  finge,  che  Enea  s’ialbatef- 
fe  in  Dcitobo , che  doppo  la  morte  di  Pa- 
rid  haveva  prefo  per  moglie  Elena  , & al 
quale  era  flato  tagliato  il  nafo  , conte  a- 
dultero,  da  Menelao  vero  marito  dell»  det- 
ta Elena  1 chiama  Enea  quella  mutilatione , 
e troncamento  di  nafo  ferita  dishonorata . 

■■  tnenras  tnhonefìo  vulnero  narri . 

11  fatto  delle  Monache  d’Antiochu  è ri- 
ferito dal  Bzovio  nei  ij.  tomo  dell’ hifto- 
ria Ecclefialtica  all'anno  1:68.  cerne  hab* 
biamo  detto , dove  anco  racconta , che  in 
quella  fteffa  Città  , c nella  medefima  oc- 
cafione  furono  uccifi , fra  gli  altri , il  Ve- 
feovo  , che  era  dell’  ordine  de’  Padri  Pre- 
dicatori, il  quale  fentendo  già  accodarli 
li  Saracini  , da’ quali  iapeva  , che  fareb- 
be uccifo  , vtltitofi  in  Pontificate  e 
I poftefi 
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pollo/i  ui  oratione  avanci  l'altar  maggior, 
deplorando  il  calo  tniferabile  dilla  Cicca  , 
c raccomandandola  à Dio , fu  , con  alcri 
quattro  religiofi  del  medefimo  ordine  , 
uccild.  Quell’acro,  non  mcn  generalo  , 
che  pio,  e religioso,  mi  riduce  à memo- 
ria quello,  che  lì  icrive  nella  vica  di  Pa- 
pa Bonifacio  Occavo,  il  quale  ritrovando- 
li in  Anagni , hi  dalle  genti  lue  nemiche 
ridotto  all’improvilb  à termine  tale,  che 
deiperando  di  poter  ufJre  con  la  vita  dal- 
le loro  mani,  fi  rifolvè  di  morire  gene- 
rofamente  , e come  Pontefice  , che  pere» 
li  vedi  della  vedi  Papali , e fi  pofe  a fe- 
dere nel  Trono  Pontificio,  & ivi  afpettò 
coragiofamcntc  l’infulto,  che  da  quei  far 
crileghi  gli  fù  fatto  , i quali  havendolo 
mal  trattato  di  parole , lo  ritennero  al- 
quanti giorni , le  bene  io  honorata  prigio- 
ne. Bonifacio  fe  fù  infpìrato  da  Dio  à 
quelh  attione  , come  fi  deve  credere  , di 
quel  Vefcovo  d’ Antiochia  , potremo  con 
ragione  ripetere  nel  fine  di  quedo  api- 
colo  quello  , che  habbiamo  detto  nel  prin- 
cipio, che  lo  fpiiico  di  Dio,  che  tfimul- 
tiplix  , tfl  ittsm  unititi , facendo  operare 
l’ ideilp  à quelli,  c|ae  obedifco/io  alle  fue 
fante  matiòm,  Se  impatti. 

CAPITOLO  LXXXVIL 

Dtll' burnii  tà  di  Sant  4gofl in»  moftrot * mi 
libro  dilli  (tu  conftfimi  , t 
, dilli  fm  utr art  attorti . 

r] Ra  Fopere  di  Sant’Agodino  , chiaro 
r lume ; della  Chiefa,  fi  isagono  due  li- 
bri, uno  de  i quali  è intitolato  , delle 
confeflìqqi  , e l’altro  delle  ritratearioni  . 
Nel  primo  confetta  à Dio , e deplora  fi 
peccaci  della  fua gioventù,  commetti  avan- 
ti , che  ricevette  il  batcefimoi  e nel  fecon- 
do ritratta  , e corregge  varie  oppinioni 
fue,  e modi  di  parlare,  chene  i libri, che 
haveva  dato  in  luce,  erano .fpaàfi  «.-Nell’ 
uno,  c neU'ikro  di  quelli  libri  (picca l’hu- 
miltà  di  quedo  Santo , perche  è grand’atto 
di  quella  ,vitfù,  che  un'  bugino  giudo.  Sa- 
cerdote, e Vefcovo  coietti,  e con  fcrjttu- 
rapalefi  la  fua  malitia,  come  anco  ,■  che 
un  huomo  favio.  e dotto,  emacttroCotn- 
qume  di  tutti , puUichi  la  fua  ignoranza  . 
àf  P.  Eranccfco  Mcndoaza  nel  fuq  Virida- 
ito  liti  ì-  problema  1.  propone  il  tkibio  , 
Ja  quale  di  quelle  due  col#  habbia  u Santo 


dato  maggior  fegno della  fua hutniltà iod- 
io (coprire  li  peccaci  fuoi,  ò nel  manifeda- 
re  la  lua  ignoranza  , e perche  .difpuia  la 
cola  problematicamente  , apporta  ragioni 
per  1 una,  e per  l’altra  parte  , e final- 
mente lafcia  il  giudicio  al  prudente  letto- 
re, lenza  diffinire  cola  alcuna. 

Primieramente  adunque  pare  , che  fia 
maggiore  humiltà  nel  confettare  le  fue  col- 
pe, il  che  fi  prova  con  l’ efempio  di  diri- 
tto , che  volendoli  humiliare  profonda- 
mente per  infegnarci  la  fomma  perfettio* 
ne  di  quella  virtù  , difede  infino  à pi- 
gliare iembianza  di  peccatore,  mentre  fi 
fottopofe  al  battefimo  di  S.  Giovanni , e 
prima,  mentre  animile  la  drconcifione , e 
permife  d eflere  oltraggiato  , come  huo- 
mo vitiofo,  peccatore,  amico  de’fcelera- 
ti,  conforme  al  deuo  d'Ifaia  al  c.  j j.  Et 
cum  iniquit  riputami  tfl.  Secondo,  perche 
le  colpe  morali  fono  maggior  male , che 
l’ignoranza,  e più  -Te  ne  dobbiamo  vergo- 
gnar: , e confondere  , perche  alla  fine  gli 
(empiici,  idioti,  c lenza  lettere .fanno  fpef* 
fo  acquitto  della  virtù , e dell’  eterna  vi- 
ca, che  è quello,  al  che  dobbiamo  alpi- 
«re  principalmente  , e li  dotti  riefeono 
vitiofi , che  è quello  apunto  , che  diede 
occasione  d’dclanure  al  medelìmo  Sant' 
Agottinq  nel  lib.  8.  cap  8.  delle  fue  con» 
fettoni . Surgunt  indolii  , (?  cotlum  rapiunt  , 
C not  cum  doflrinii  , fine  cordi  volutamur 
in  carne  % (T  (augnino  . Terzo  quetto  è il 
fentimento  commune  de  gli  huomini  , 
che  più  fogliano  vergognarli  de’  peccati  , 
che  dell 'ignoranza,  anri  con  quella  fi  fal- 
lano della  colpa  , come  procurò  di  lare 
Èva,  quando  ditte  Gcjej,  3.  Sirpim  dica - 
pit  mi  . Così  anco  S-  Paolo  , quando  lo 
riprendevano , che  bavette  detto  villania 
al  fotnmo  Sacerdote  Anania  , rifpofe  per 

ifeufa;  Ntfiitbam,  fratrei , quia  Principi  tfl 
Sacirdotum.  E la  natura  appunto  aMa  col- 
pa ha  aggiunto  la  vergogna , e confufione 
più  che  all’ ignoranza , come  correttivo  di 
maggior  male  , chft  però  Terrul  ano  par- 
lando nel  primo  capir,  dell’ Apologetico 
del  male  morale  , che  è il  peccato  , dif- 
fc.  Omni  tnaium  aut  umori  , aut  pudica 
natura  pirfudit  * nam  mah  fa  gtfhunt  la- 
tori} dtvitant  apparire , triptdant  d*Prahm- 
fi  1 mgant  qccufaì  , ne  torti  fwdm  fa'- 
ti , « . fanptr  eonfittantttr  ; nolant  in  ino 
(tmm  tfft , quia  malum  ngnsfiunt  . Che  fe 

anco  gli  federati  fi  vergogna  no  dell*  colpa, 

qnan- 
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quanto  piu  fe  ne  confonderanno  gli  Imo- 
mini  honorati,  e virtuofi;  e quanto  gran- 
de humiltà  farà  di  queftt  , fe  publi- 
cberanno  li  peccati  , che  hanno  cotn- 
mofli  l 

Per  altra  parte-  opporti  ,-  cioè  che  ita 
maggior  humiltà  -,  il  contertarfi  ignorante, 
pare , che  lì  porta  provare  con  le  ragioni 
fegucoti.  Primieramente,  perche  maggior 
male,  e da  vergognartene  più , pare , che 
ila  quello,  che  ci  priva  d’un  bene  più  no- 
bile . Hor  più  nobi  fe  e la  fcienza  , che  per- 
fctciona  l’intelletto,  che  là  virtù,  che  per- 
fettiona  la  volontà , che  è potenza  fecon- 
do li  Filofofi  men  nobile  deli*  illerto  in- 
telletto . Secondo  , perche  dell’ignoranza 
pare,  che  ogn'uuo  le  ne  vergogni  , ma 
non  così  de* vitti,  cdeHc colpe,  «trovan- 
doti  molti  * che  più  torto  f:  ne  pregiano  , 
e vantano , onde  diceva  David  nel  Salmo 
} 1.  {sluid  x lori  ètra  in  maini.*  , qui  poloni  ts 

in  iniqui  rat*  i e Salamone  ne’Proverbii  al 
capitolo  a.  Lai untar , cam  mali  / et  trini  , 
& euuìtant  in  rebus  pefiirtii . Et  Ifaia  nel 
capitolo  J.  Peccatum  fuum  qua  fi  Sodoma 
peed*ta\eruM , nec  ab/ condor  un r.  Anzi  Sant’ 
Agoltino  meiicfimo  , avanti  che  fi  con- 
vertirti, iù.  del  numero  di  quelli , che  fi 
vergognano  di  non  effe  re  trilli  , onde  fi 
vantano  anco  de’  peccati  , die  non-  Kariho 
commetti . Aneditbum  tot  jaflanrti  flagitia 
fato  , Ct  tanto  glori antts  magir , quanto 
piagli  turpts  effenf,  tgo  ne  vituperarti,  vi- 
tiofier  fiebam  , Ct  ubi  non  (uberai , quo  ai- 
puffi  equartr  per  ditti , finge  barn  me  fttffe  , 
uè  vidertr  abjrflior , quo  Pam  innocentier  . 
Così  dice  egli  nel  libro  a.  delle  confef- 
fioni  al  cap.  j.  Terzo  ,<  dell’ ignoranza  le 
perfone  d’ ingegno  pare- , che  più  d’ogn' 
altra  coti  fi  vergognino,  e forfè  per  que- 
flo  li  Filofofi  Accademici  decorrevano  per 
l’una,  e per  l’altra  parte  delle  quertioni, 
che  fi  preponevano  loro  non  volendo  de- 
terminatamente adiurite  ad  una  parte,  te- 
mendo di  reftar  confidi , fe  talvolta  di  falli- 
ri , ò d’  errore  foflcro  flati-  convinti  . E 
ne  gli  oracoli  il  demonio  fempre  parla- 
va1 ofeura  , & ambiguamente  per  la  me- 
desima ragione.  Quarto , nella  frittura  il 
peccato  fpeffo  fi  chiama  ignoranza,  quali 
che  cofa  così  abominevole  non  potette 
fpiegarfi  con  termine  più  vile , e"difprez- 
zevole,  che  con  dargli  quello  nome  d’i- 
gnoranza.. Quelli  fono  in  fortanza  gli  ar- 
gomenti,, che.  per  l’ una;,,  e per  l'altra  par- 
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te  apporta  il  P.  Mendo2za  , ma  da  lui 
molto  più  à lungo  dichiarati. 

Hor  io  per  dire  il  mio  parere  in  que- 
lla controverfia , flimo , che  più  humiltà 
moftraffe  Sattt' Agoftino  nelle  confertioni 
delle  fue  colpe  , che  nelle  rirractacioni  de* 
fufli  errori  i e Ifc  ragioni  apportate  per  la 
prima  parte  del  problema  mi  pajono  più 
gagliarde  , e più  concludenti  : Et  al  pri- 
mo degli  argomenti  opporti  rifpondo,  che 
non  d’  ogni  male  maggiore  dobbiamo  ver- 
gognarci più , che  de!  minore , ma  fittamen- 
te del  maggior  male  morale  . Minor  male 
naturale  è il  portare  un' habitello  del  San- 
to officio , per  effer  à ciò  ftato  condanna- 
to in  quel  tribunale,  che  non  effere  cieco; 
con  tutto  ciò  di  quello  uon  c’è  che  vergo- 
gnai, ma  di  quell’ altro  ce  ben  moltiffimo 
che  confondere , per  rifpetto  della  colf» 
grave  morale , della  quale  è contrafegno  . 
Al  fecondo  dice,  che  non'fi  deve  giudica- 
re delle  cofe  conforme  al  parere  di  quelli,, 
che  per  li  vitti  , e patti oni  loro  hanno  cor- 
rotto il  giudìzio,  ma  degli  huomtni  fa  vii, 
e prudenti  ✓ Hor  quefti  fono  tanto  lonrani 
da!  vantarti -dèlie  colpe  loro  , che  lì  come 
le  deteftano , e non  vorriano  bavette  com- 
mette, così  in  gran  maniera  fe-  ne  vergo- 
gnano. Così- di  Ipofti  doppo  h loro  con- 
verfione  erario li-Romani,  a’ «piali  fcriven-- 
do  S.  Paolo  dice  nel  capir.  6 %itm  ergo- 
frublnm  habaiffii  mne  iu  illh  , in  quilat 
nane  erubefiifih  * Sopra  delle  quali  parole 
così  fcrive  S.  Gio:  Grifoftomo  : Talii  ejt 
feruti  ni , qut  dicitar  in  poftarìs , atillcram' 
etiam  record  olio  phtiortm  parlar  . ®*od  fi  re- 
cord alio  foia  pudore  , piante  magi  tip  fa 

abito  ! Al  terzo  dico,  che  gli  Accademi- 
ci non  difputavano  probabilmente  p:r  F 
una  parte  , e per  l’altra  per  fchivare  b 
confufione  dell’ effere  convinti , ma  perche 
pareva  loro,  che  non  ci  forte  tale  eviden- 
za nelle  cofe , che  per  decorrerne  fi  met- 
tevano à campo  , che  l’ intdTètto  rjftarte 
cortrettb  ad  appigliarli  più  a qaefta»  che  d 
quella.  Al  quarto  rifpondo,  che  è vero  , 
che  nella  facra  fcritturail  peccato  fi  chia- 
ma ignoranza,  parte , perche  come  dice  A- 
riftotilc  , omnis  per  cani  ignorai , parte  anco  , ■ 
perche  parlandoli  tifa  talvolta  con  Dio  , 
mentre  a!  peccato  fi  dà  nome  d'ignoran- 
za, fi  viene  à lattare,  e diminuire  laro  - 
pa.  Così  David  ndfalmoi.4  pregava  Diof, 
dicendo  : Ignoranti ai  meni  ne  meruintrit.  E 
fedi  fonino  Sacerdote  nella  fella  detta  dell'1 
I a cipia- 


T rattenimentt  eruditi  del  P.  Menochto , 


elpiatione  offeriva  Sacrificò  , &i  afpergeva 
il  Sangue  delle  vittime  nel  Sanila Sanèlo- 
rum  , per  l'igcoranze  i intendevano  non 
Semplicemente  li  peccati,  ma  quelli , che 
per  l’ ignoranza  ha vevano  qualche  feufa  » 
& al  raedefimo  modo  fi  può  intendere  l'in- 
(crittione,  e titoli  del  cantico  d’Abacuo  c. 
3.  che  è tale  : Orano  fra  ignorantiie. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Di  (torrido  Ve  fono  d’ Herbipoti  uctifo  da 
(erti  /etterati  ; t quali  penitenza  à quefit 
mgionge/fo  /nnocenuo  Iti.  quando  (httftra 
l' affollinone  del  peccato , e della  feommu- 
wca. 

L'Anno  quinto  del  Pontificato  d’ Inno- 
ceruio  Terzo  di  quello  noma  fuecedec- 
te  m Herbipoli  il  (tinello  calo  dell’ ucci- 
sone di  Corrado  Vefcovo  di  quella  Città 
huomo  di  vita  efemplare , e lanta , e Pre- 
lato di  molto  zelo  dell’honore  di  Dio  , 
quale  non  potendo  Sopportare  alcuni  (ce- 
lerai! , non  hebbero  orrore  di  ucciderlo 
* con  crudeltà  ftraordinaria,  come  diremo  . 
Ceradus  Epifcepue  tterbipoloufie  e dice  Trite- 
mio,  tmperialie  aula  Canctllarius , rum  vi- 
na  mnfierum  confi  ante  tee  arguirei  , à Beda- 
ni , CT  Henrico  militibue  , C T /ervitoribue 
forum.  Heraldt  , & Conrade  , in  Civiraie 
Htrbtpolen/è  in  via  publita  crudeliter  oeci/ue 
•fi.  La  parola  Milee  , non  lignifica  falda- 
ti ordinarti  , e dozzinali  , ma  nobili  Ca- 
vaglieli quali  erano  quelli  due  principa- 
li autori  di  quella  Sceleraggine  . Innocen- 
zo Papa  nelr epiftola  ijf.  del  quinto  li- 
bro  , indtizzata  all’  Arcivescovo  di  Salz- 
burg,  riferisce  alcune  circoftanzc  di  quell' 
empio  fatto  , mentre  dice  , che  l' uccise- 
ro à tradimento,  fingendoli  amici,  edop- 
po  havcrgli  levata  la  vita  , incrudelirono 
nel  cadavtro  , tagliandogli  la  mano  de- 
lira , & il  capo , e da  quello  quella  par- 
te della  cotenna  , nella  quale  con  la  ra- 
sura de’  capelli  era  figurata  la  corona  Sa- 
cerdotale , & Episcopale , e non  conten- 
ti di  quello  , fecero  in  vani  pezzi  quel 
(acro  corpo,  come  Se  fotta  fiato  di  un  vile 
animale  nel  macello  . Ma  udiamo  k me- 
defime  parole  d’Innocentio,  che  Sono  gra- 
varne , e degnilfime  d' un  tanto  Pontefi- 
ce. Fi  Hi  Bilia l,  die' egli,  n»  CI briftum  Do- 
mini manne  ir.fi cerane  , ieon.  mtm.  Conta- 
dim  Pier  tri polenfem  Epi/ccpum  , imperi  a!  te 


aula  Cancellarium  nequrter  cecidomie.  Con * 
dixerant  quid  erri  ad  invìcem  , ut  injufte  vi- 
rerà j ufium  occciderem  , CT  hpreditmte  fan- 
Buarium  Domini  pojfiderent  , CT  quia  dolo- 
rem  conetptrartt , imquitatem  prolinue  peperò- 
rune  , ne  quid  ectrum  fraudi  det/fet  , ftd 
o/culo  traderent  filium  homiait  , ficut  Ju- 
dae  , vultue  depo/uerunt  hoftiltt , ty  pr (ton- 
te pi  otre  diutius  conile  maheiam  , quam  oner- 
are non  poteurant  inimiti  , /emulata  pacie , 
C amici t te  fitta  voliere  velaveruut  , Acque 
in  veflimentie  ovium  lupi  rapane  intrantte 
ovile  , furrexerunt  prolinue  in  patron  , 0* 
fangumtm  , quem  din  /inverane  , tjfude - 
runt  . Nec  Jufecit  hoc  ipfie  , /ed  ut  /angui e 
[ang  uinem  t anger  et  , (J  abyffue  invocare 1 
aby/fum  , in  cerpue  jam  exanime  /(vienile  , 
amputata  , ut  dicitur  , ejut  detterà  , qua 
frequenter  finaverat  panem  , & vinum  in 
Cerpue  Chrifli  , 0*  fangumem  convertendo  , 
CT  capito  detruncato , coronam  etiam , quam 
in  clericale  religione  indieeum  ad  imitatie- 
nem  Apofiolorum  principi e deferebat  , à relè- 
qua  parto  capiti  sfinttu  gl  adii  e amputatimi , 
non  attendente e : quid  in  capite  ejue  , O* 
manne  , unguentum  effu/um  fuerat  /aera - 
tifiime  unttwnie  . Aliar  etiam  cerpue  ejut 
conciderunt  in  fnefia  , quaft  velieri t , voi 
quid  mattaverant  manducare  , ac  expene- 
re  , quod  ceperant  ram  impia  veneratimi  , 
venale  , vii  penero  morti cinum  ejut  e/ceet  , 
voloiilibut  cmh  , C btfiiie  terra  carnei  0- 
jut . Fin  qui  Sono  parole  d’ Iimocentio  » 
il  quale  Scrivendo  poi  in  una  Sua  Bolla  , 
ò Breve  quello  , che  occorSe  dipoi , ras- 
conta , che  edendolì  quelli  Sacrileghi  uc- 
cisori di  Corrado  presentati  à Sua  Beatitu- 
dine per  1’  afibluttone  , /urono  trattati  » 
e penitentiati  nel  modo  Seguente  . Com- 
parvero in  forma  di  penitenti  alla  pre- 
senza del  Pontefice  > poco  meno  , che 
nudi  > e con  la  corda  a)  collo  , alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  , e quello  per 
alquanti  giorni  Senza  edere  (atti  degni 
dell’  afiolutione  , Fedi  tot  nudo s in  brat- 
tis  , tortile  habentu  in  collo , cor  am  (t  dèe- 
bue  aliquot  in  frtqutntia  populorum  a fi  are  , e 
poi  finalmente  furono  anoluti  con  quello  % 
che  faceflero  le  Seguenti  penitenze  , cioè  -• 
Che  per  l’ avvenire  non  veftiffero , nè  por- 
taffero  più  armi  , Se  non  contro  gl’  Infe- 
deli Seracini  , overo  per  difeCi  della  pro- 
pria perfona  : che  nonjportalkr*  ve/u  di 
colore  , mai  non  andalfero  à vedere  Spet- 
tacoli ; che  quelli,  eh:  Jtavevano mogUe , 

fe  fol- 
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fe  fb(Tcro  rettati  vedovi  , non  potettero 
pattare  alle  fecondo  nozze , che  per  quat- 
tro anni  andaffero  à fervire  in  Terra  San- 
ta nella  guerra  , che  fi  faceva  contro  li 
Saracini  t che  Eodone  , che  nel  misfatto 
era  fiato  il  principale  , mancenefie  tre  , 
ò due,  ò almeno  un  foldato  nella  mede- 
sima guerra  à proprie  fpefe  : che  andafle- 
ro  fcalzi  in  quello  viaggio  di  Gierufalcm- 
me  , come  publici  penitenti , e veflici  di 
Tana  , che  il  Lunedì  , Mercordì  , e Ve- 
nerdì di  qualfivoglia  fettimana  , e di  piu 
le  Quattro  Tempora,  e le  Vigilie  decan- 
ti digiunaflero  in  pane  , & acqua  i che 
ogni  anno  faceflero  tre  Quarefime  , una 
avanti  Natale  , una  avanti  Pafqua  , e la 
terza  avanti  la  Pentecofte  , che  non  ^man- 
Riatterò  mai  carne  , fe  non  in  quelle  tre 
folermità , ma  in  niun  cafo  mai  nel  gior- 
no, nel  quale  ilVefcovo  Corrado  beveva- 
no privatodi  vita.  Cheogni  giorno-cento 
volte  diceffcro  1’  oratione  Dominicale  del 
j’atrr  nofiev  , e faceffero  cinquanta  genu- 
fleflìoni  : Che  non  potettero  communicar. 
^ fi  ricevendo  il  Corpo  del  Signore,  fenonin 
articolo  di  mortej  1 ù però  loro  concedu- 
to , che  quando  foflero  alla  guerra  di 
Terra  Santa  , ne’  tre  giorni  di  digiuno  , 
Lunedì , Mercordì , e Venerdì , non  lotte- 
rò tenuti  à digiunare  in  pane  , & acqua  , 
mà  potettero  mangiare  cibi  quadragehma- 
li  , e le  Domeniche  mangiar  carne  , e li 
cento  Fater  nofter  li  diceflero  fidamente  il 
Giovedì , non  tralasciando  però  le  cinquan- 
ta genuflefltoni  : Che  quando,  nel  viaggio 
pattattero  per  qualche  Città  d’ Alemagna  , 
andafiero  nudi,  comedi  fopra  s’e  dichia- 
rato , e con  la  corda  al  collo  alla  Chic- 
la  maggiore  portando  verghe  in  mano , & 
ivi  da’  Canonici  ricevettero  la  disciplina  j 
e fe  alcuno  interrogava  , perche  facelfero 
quello  , confefiaffero  il  loro  peccato,  del 
quale  facevano  penitenza  »•  Che  fe  mai  po- 
tettero effere  Sicuri  nella  Città  d’Herbipo- 
li,  nelle  tre  Solennità  di  Natale  , Pafqua, 
e Pentecofte , c di  più  in  quella  di  S.  Pau- 
lino,  u letifero  dalla  Città  nudi  conia  cor- 
da al  collo,  con  le  verghe  in  mano,  e poi 
andottero  alla  Chiefa  Catedrale  , al  tem- 
po , che  fi  canta  la  Metta  grande  , & ivi 
proftrari  in  terra  avanti  del  Vefcovo  , e de’ 
Canonici  humilmcnte  dimandaflero  , e ri- 
cevettero la  difciplina  . Finalmence  , che 
quando  fodero  ritornati  di  Gierufalemmc , 
fi  prefentattero  di  nuipio  al  Sommo  Pon- 
Del/e  Stime  del  V,  Minar  hi»  Teme  n 
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tcrice  per  ricevete  da  fua  Santità  gn  confi- 
di, e comraandamenti,  che  fi  compiaces- 
te di  dar  loro  . Quelle  Sono  le  penitenze 
comprele  in  quella  Bolla,  ò Breve,  Spedi- 
to l’anno  fello  del  Pontificato  4’  Innocen- 
ti, il  quale  non  fi  contentò  d’havere  pro- 
ceduto con  quelli  facrileghi  con  la  Suderei 
leverità,  mà  volle,  che  anco  parte  di  que- 
llo cafligo  pattattc  a’  poderi  loro , concio- 
fi  3 che  fcrivendo  all’  Arcivelcovo  di  Salz- 
burgh  ordina  , che  gli  heredi  di  quelli  oc' 
cifori  lotterò  incapaci  d'ottenere  beneficii , 
ò feudi  della  Chela  d’ Herbipoli  , fe  però 
con  le  virtuofe  , e lodevoli  operationi  lo- 
ro non  fi  rendettero  meritevoli  d’ bavere  la 
difpenfa  di  quella  incapacità  dal  Sommo 
Pontefice,  e che  fe  mai  lenza  la  detta  di(- 
pcola  fi  contravcnittc  à quello  decreto  , la 
Diocefi  d’ Herbipoli  fotte  interdetta,  e non 
fi  potettero  in  effa  celebrare  li  Divini  ofli- 
cii , eccetto  che  il  battefimo  de'  bambini , 
& il  Sacramento  della  penitenza  per  li  mo- 
ribondi , li  cadaveri  de'  quali  lenza  le  ce- 
rimonie funerali  ufate  dalla  Chiefa  fi  dette- 
ro alla  fepoltura , e quello  infin  canto , che 
li  detti  heredi  refillcttero  dalla  precenfioue 
di  quei  beneficii  , ò feudi  , e gli  habita- 
tori  della  Diocefi  s' appojieffero  , accioche 
non  potettero  confeguirlt  . Confido  i di 
gratia  il  Lettore  qual  lotte  il  vigore,  ò ri- 
gore della  difeipiina  Ecdefiaftica  in  quel 
tempo  , e quale  1’  obbedienza  de’  peniten- 
ti, in  accettare  correttioni così  gravi,  eco- 
sì  efemplari  , e faccia  paragone  con  la  te- 
pidità  del  notlro  leccio  , quando  quelli  , 
che  fono  rei  di  gravittme  colpe,  vogliono 
edere  adduci  con  leggieri  penitenze  , non 
ricoaofcendo  , nè  duellando  , quanto  do- 
verebbono , le  indegne  loro  operationi , le 
quali  fe  con  giuda  bilancia  ponderatteto  , 
conofcerebbono  , che  quello  , che  Sembra 
loro  Severità  Soverchia  , & infoppot  cabile , 
ccatligo,  e correttione  Salutare , accompa- 
gnata con  paterna  tnifericordia. 

CAPITOLO  L X X X I X. 

Delti  ricordi  dati  dee  San  Lodovico  Ri  di 
Francia  , quando  flava  per  morire  , 

à Filippo  [no  figliuolo  . 

L’  Anno  di  Chritto  1170.  il  Santo  Rè 
di  Francia  Lodovico  s imbarcò  in 
Marfiglia  il  primo  giorno  di  Marzo  , e 
con  poderofa  Armata  paSsò  in  Africa  , 
1 j dove 
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dove  uoppo  d' havere  pre/o  Cartagine  , & 
uccili  dieci,  mila  Maomeftani  in  una  bava- 
glia attediò  la  Città  principale  di  Tunifi  , 
Già  gli  attediati  erano  ridotti  à neceflìtà 
grande  di  tutte  le  co  Ce  , e trattavano  di 
renderli,  quando  per  la  mala  qualità  dell* 
aria  , e delle  acque  > fi  icuoprì  la  pelle 
nel  campo  regio  , che  in  poo,  tempo  fe- 
ce progreflo  , reftando  morti  moltifiìmi . , 
don  folo  de'  ioldati  ordinarli , ma  anco  de' 
Signori  principali  dell’  ricreilo  , c quelli 
per  un  gran  fluffo  l’ riletto  Rè  Lodovico  , 
il  quale  conofcendo  edere  giunta  1*  hora 
della  lua  morte  , chiamato  d le  il  figlio 
Jiio  primogenito  Filippo  , gli  diede  li  Te- 
gnenti ricordi  , degni  veramente  d’  un 
PrencipcChriftiano,  e Santo,  quale  fil Lo- 
dovico. 

ì Primieramente  , ditte  , ftudiati  d’ 
amare  Dio  con  puro  cuore  , perche  fen- 
za  di  quello  niuno  può  confeguite  l’ eterna 
Tallite . 

i Non  offendere  l’ ifleffo  Dio  con  forte 
alcuna  di  peccato. 

3 Habbi  più  horrore  del  peccato  , che 
délTi (leda  morte. 

4 Nelle  avverfità  nor.  ti  perdere  d'ani- 
mo, ma  lopportalepatientementc , filman- 
do d’ haverle  meritate , che  a quello  modo 
n:  trarrai  gran  profitto. 

5 Nelli  fucceffi  profperi  ricordati  di  ren- 

derne gratie  a Dio,  e non  te  n:  inluperbi- 
re  , che  c pazzia  il  follevarlì  contro  il 
datore  de'  beni  per  le  gratie  da  lui  rice- 
vute . • 

6 Scpopri  fpeffo  la  tua  cofcienza  ad  un 
dotto,  e prudente  confeflore,  il  quale hab 
bia  autorità  , & animo  di  riprenderti  libe- 
i amente , quando  ce  ne  folle  bifogno  , & 
il  quale  t’ indrizzi  nelle  cole  (penanti  al  di- 
vino iervitio  , e governo  dell' anima  tua  . 

7 Alla  Meda , & a'  divini  OHficii  ti  tro- 
verai prefente  , e vi  darai  con  molta  rive- 
renza , & attentione , e fenza  parlare  , fen- 
za  nnrarcqtià,  e li,  ma  orando  vocalmen- 
te, ò mentalmente,  in  particolare  quando 
il  Sacerdote  maneggia  h facra  Hodia. 

8 Sarai  compafliouevole  con  li  poveri , 
e , per  quanto  ti  farà  poflìbile  , lolle verai 
con  limofine  le  loro  neceflìtà. 

9 Quando  haverai  qualche  travaglio,  ò 
aofietà  d’animo , con  ieri  rat  quello,  che  oc- 
corre , ò con  il  confeflore , ò con  altra  fe- 
dele amico  , che  cosi  troverai  alleggeri- 
mento , e confort^. 


10  Converfa  volontieri  con  perfone  reli- 
giofe  , ò fecolari  virtuofe  , & aftienti  dal 
trattare  con  quelli  , che  fono  vitiofi . 

1 1 Senti  fempre  volontieri , ò in  priva- 
to , ò in  publico  li  buoni  ammacflramenti, 
e gl'  infegnamenti  della  Tana  , e fanca  dot- 
trina. 

li  Habbi  fempre  la  mira  à promovere  il 
bene,  e non  impiegar  mai  il  ruo  favore  in 
cofa  mala . 

1 3 Non  ci  fia , chi  (labbia  ardire  di  par- 
lare male  in  qualfivoglia  modo  alla  preftn- 
za  tua,  &in  particolare  non  dare  orecchio 
a'  mormoratori . 

>4  Non  lafciare  fenza  il  debito  cafligo 
quelli  , che  fodero  ofati  di  beftemmiare 
Dio , ò li  Santi . 

i?  Ringratia  continuamente  Dio  de’ be- 
nefici! ricevuti  , che  cosi  ti  renderai  meri, 
tevolc  di  riceverne  degli  altri . , 

16  Ne’  giudicii  ferva  fempre  collante- 
mente la  rettitudine , non  inclinando  con  1,* 
affetto  più  ad  una  , che  ad  un'altra  parte. 

1 7 Favorifci  le  caufe  de’  poveri , e non 
permettere , che  con  calunnie,  ò fallita lìa- 
no  opprefli  da’  più  potenti. 

iS  Se  farà  moda  qualche  lite  contro  la 
camera , c fifeo  regio , inclina  più  tollo  à 
favorire  il  litigante , che  il  tuo  proprio  in- 
teri (Te  , mentre  che  la  caula  è dubiofa  , e 
non  s’è  pollo  in  chiaro  chihabbia  ragione. 
Facendo  cosi , ne  feguirà  , che  anco  li  tuoi 
giudici,  e conliglicei  più  libera  , e (lacera- 
mente giudicheranno  , e termineranno  il 
negotio. 

19  Se  t’accorgerai  d’ havere  tu,  ò li  tuoi 
minili  ri  , qualche  cofa  d’altri  , redituiici 
lubito . 

io  Ne’dubii,  ordina,  che  diligentemen- 
te s’cfamini  la  ragione  per  fcnoprirela  ve- 
rità, e quello  molto  ti  deve  premere,  à fi- 
ne che  fi  faccia  gtpflitia,  erutti  vivano  in 
pace,  & in  particolare  ti  devono  edere  rac- 
commandate  le  perfone  Ecclefiaftiche,  eie 
caufe  loro.  Et  io  hò  ientito  dire  da’nodrj 
maggiori,  che  così  faceva  l’otrimoRè  Fi- 
lippo , dal  quale  noi  difendiamo  , al  qua- 
le edendo  una  volta  detto  da'  Tuoi  configlie- 
li, che  certi  EcclefiaAici  violavano  lagiu- 
rifdiuione  regii,  rifpofe:  Credo,  che  pof- 
la  edere  così , come  voi  dite , ma  perche  io 
sò  d’ havere  da  Dio  ricevuti  molti  beneficii , 
e gratie  , voglio  più  rodo  parire  qualche 
danno,  che  lifigarecon  laChiefa,  onde  ne 
fegua  fcanjalo  nel  popolo . Amerai  dua- 

qtie 
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qui  li  fervi  di  Dio  » e procurerai , che  con 
elfi  la  pace  fi  confervi . 

1 1 Ricordati  del  rifpetto  , e riverenza  > 
che  devi  a'  tuoi  genitori , e maggiori,  e non 
fare  poco  conro  delie  loro  amraonitioni . 

a»  Procura,  che  li  benefìcii,  e 1:  rendi* 
te  Ecdefiaftiche  fi  conferifcono  à perfone 
meritevoli , e dovendo  perciò  nominare  al- 
cuno , informati  prima  delle  qualità  lue  , 
e de'  faoi  coftumi . 

ij  Non  muover  guerra  contro  Prencipi 
Chriiliani  fenaa  bavere  bene  , coniugato 
prima  della  giuilicia  delle  tue  armi  , e di 
quello,  che  convenga;  emovendola,  pro- 
cura, che  fiano  protetti  da  ogni  ingiuria 
gli  Eccleliaftici , e le  Chiefc  , e gl'  inno- 
centi. 

t4  Procura  quanto  potrai , che  fi  ponga 
fine  ad  ogni  guerra  , e contefa  , conforme 
all 'compio  di  S.  Martino. 

z;  Procura,  che  liminiftri  tuoi,  li  magi - 
firati , e quelli  della  tua  corte  fiano , qua- 
li edere  devono,  & invigilia,  & informa- 
ti , come  fi  portino. 

z 6 Con  tutte  le  tue  forze  , & indudrie 
procura  d’impedire  tutto  ciò,  che  è pecca- 
to , & off'. fa  di  Dio . 

z7  Prohibifci  l'abufode’giuramenti  fieri- 
leghi , & irreverenti . 

18  Tronca  il  capo  alle  nuove  fette  , Se 
herefia,-  voglio  dire,  che  tu  procuri dT op- 
primerle ne'  fuoi  principii . 

19  Le  fpefe  del  tuo  palazzo,  e corte  fia- 
no moderate  , 8c  habbi  riguardo  , che  in 
quello  particolare  non  fi  faccia  eccetto  t 

30  Finalmente,  figlio  mio  , t’eforto,  e 
ti  prego,  che,  s’io  muojo  prima  dite,  tu 
ajuti  l’anima  mia  con  lifuffragii  della  Chie- 
fa  , facendomi  anco  partecipe  delle  buone 
opere,  chefaraidoppolamiamorte.  Etio, 
figlio carirtimo,  prego  Dio,  che  mandi  fo- 
pra di  te  tutte  quelle  benedittioni , cheun’ 
amorevole  , e buon  padre  può  defi ci. rare 
ad  un  fuo  figliuolo  . E quel  Dio  , che  è 
trino  nelle  perfone  , Se  uno  nell’eflenza,  ti 
cudodifea , e da  ogni  male  ti  protegga , e 
fcambie volturate  fi a da  te  Tempre  onorato , 
c fervito  , infin  tanto  , che  finita  la  pelle 
grinatione  di  quella  vita , fumo  fatti  degni 
di  goderlo  eternamente  nella  gloria 

Quelli  fono  li  documenti  , e ricordi  di 
quello  Santo  Re  dati  al  figlio,  &il  Bzovio 
all’anno  di  Chriito  1170.  dice,  che  Carlo 
V.  Imperatore  ne  haveva  copia  appretto  di 
fe  ne’  fuoi  fcrigni . v . 
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CAPITOLO  XC. 

Di  Santa  Duri*  martìri  , fatta  mtrin  al 
modo  , chi  fi  ufava  dì  far  morirò  lo  Ver- 
gini Ve  fi  alt  , che  non  bavtfftro  c ufo  da  a la 
loro  virginità. 

IL  Cardinal  Baronio  nelle  annotationi  » 
che  la  fopra  il  Martirologio  Romano  , 
alli  ij.  d’ Ottobre  , fondato  fopra  quel- 
lo , che  fi  dice  negli  atti  del  martirio  di 
Saeta  Daria  , dice  , che  prima  d’  edere 
Chriftiana  fu  del  numero  delle  vergini  Ve- 
nali , e che  il  martirio  fuo  fù  fimileà  quel- 
la forte  di  morte,  che  alle  Veflali  fi  dava, 
quando  erano  convinte  di  non  havere  of- 
frrvaca  la  caditi,  che  profetavano . Era  in 
Roma  antico  affai  quello  Collegio  delle  ver- 
gini Vedali , e fù  anco  indituico  prima  , 
che  fofTe  fondata  la  Città  di  Roma  , Ieri- 
vendo  gl'hidorici  antichi,  che  Silvia  madre 
di  Romolo  da  Numitore  fuo  zio  fù  aggre- 
gata al  numero  delle  Vedali.  Dion  iìoAli- 
carnafleo  fcrive  , che  al  principio  quede 
vergini  erano  folamente  quattro  , poi  ne 
furono  aggiunte  due  altre . Si  eleggevano 
oell’eti  puerile,  perche  li  pigliavano,  che 
havedero  più  di  feianni,  ma  che  non  ecce* 
detterò  li  dieci.  Dovevano  edere  d’ houora- 
to  nafeimento,  e nonhavae  difetto  corpo- 
rale, come  per  tfempio  , impedimento  di 
lingua  , ò lorditi  , ò altro  limile.  Vegga- 
li  A Gellio  libro  primo,  capitolo  11.  do- 
ve minutamente  deferì  ve  le  qualità,  che  do- 
vevano havere.  Servivano  nel  lorominide- 
rio  trent’anni,  e ne’  primi  dieci  imparava- 
no le  cerimònie,  eli  riti,  che  dovevano  of- 
lervare  , Se  efercitare  : nel  fecondo  decen- 
nio facevano  le  fontioni  facre;  e nel  terzo 
le  infegnavano  . Finiti  li  tren’anm  poteva- 
no, fe  volevano,  maritarli.  L’occupatione 
principale  era  cudodire  il  fuoco  facro,  pro- 
curando , che  mai  non  s’edmgueflè  , che 
però  quello  fuoco  fi  chiamava  eterno , e lì 
confervava  in  certi  vali  fatti  di  terra  cotta  , 
come  1'  habbiamo  da  Valerio  Mallìmo  lib. 
4-  capitoL  4.  nel  fine,  dove  leggiamo  que- 
lle parole  : Per  Romuli  tafom  , O*  arrò 
nor  Vtft 4 foca  fUl.  h bus  ttinmnutn  vafit  con- 
unni  , furo  : parlando  di  quedo  fuoco 
Virgilio  fcrive  così  nel  fecondo  deli’  E- 
neide . < 

— — manihus  vinai , V ijlamefito  purenttm  , 
dBJcrmtmqnt  adytit  affirt  pont  traiti  hi  ignita, 
I 4 en:l 
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e nel  4.  dell'  Eneide  lo  chiama  fuoco  vigi-  1 ra  , e follecitudine  de  gli  antichi  , che  io- 
lante.  vitattc  Tempre , & inviolate  fodero  le  lacre 


•—  vigiltm  faernt.tr ut  ignei»  > 

Se  Ovidio  <•  Faft.  gli  dà  epitteto  d*  ine- 
(tinto; 

Jgnii  Hnxtindut  temalo  ctlaiur  ai  Hit . 

Pare  , che  il  demonio  , il  quale  affetta 
gli  honori  divini,  e procura,  che  li  mede- 
mi  riti  , e ceremonie  , che  fono  inlfituite 
per  il  culto  del  vero  Dio  , a lui  ancora  fi 
trasferivano  , procura  (Te  , che  fi  mante- 
nelTe  quello  perpetuo  fuoco  ad  imitinone 
di  cjucllo , del  quale  nel  Levitico  al  cap- 
6.  s ordina  cosi  : Ignit  in  altari  ftmftr  ar- 
ci ebil  , quem  nutriti  Sactrdet  /nifi citai  lin- 
gua mani  ptr  fingale s dm  : /gnu  t[ì  i/le  per- 
petuai, qui  nunquam  defitta  in  altari . Con 
Quanta  cura  quello  fuoco  folle  da  Ge- 
remia nafcolto  al  tempo  della  cattività  , 
c come  doppo  di  quella  miracolol  .unen- 
te folle  redi  tutto  da  Dio,  lì  può  legger:  nel 
primo  capitolo  del  fecondo  libro  de’ Mi- 
cabei. Ma  tornando  a ragionare  delle  Ve- 
dali, feveriflìma  era  hi  legge  dabilita  con- 
tro di  quelle  , che  non  favellerò  fervata 
1’  integrità  verginale  , perche  commanda- 
va, che  fi  faceflero  morire  in  quello  mo- 
do . Primieramente  era  flagellata , e poi 
legata  fi  chiudeva  in  una  lettiga  tanto  ben 
coperta  > che  ne  anco  la  voce  di  lei  , fe 
bavelle  gridato , fi  potefie  fentire , fi  con- 
duceva per  la  piazza , e tutti  quelli , che 
rincontravano  , davano  luogo  lènza  par- 
lare per  l'orrore  di  così  atroce fpettacolo . 
Quando  la  lettiga  era  arrivata  alta  porta 
Collina,  fi  trovava  una  picciola  danza  fot- 
terranea  , nella  quale  era  apparecchiato 
un  letto , una  lucerna  accefa  , pane  , & 
acqua , e latte  in  un  vafo , e fi  cavava  la 
condannata  fempre  coperta  dalla  lettiga  , 
(opra  della  quale  un  Sacerdote  recitava 
alcune  preci  » e poi  fi  faceva  difeendere  a 
bado,  e fi  cuopriva  l’ingredo  di  quella 
grotta  con  motta  terra  , e tutto  il  popolo 
quel  giorno  dava  legni  di  meditia;  celian- 
do li  tribunali,  le  facende  pubbliche,  e li 
negotii  di  qualche  momento  per  la  Città. 
Qua  dii  » dice  Aledandro  ab  Alex.  lib.  j 
capir.  11,  tanquam  lugubri , CT  ornine  fa  con- 
fi tr  nata  urbe  , -aliati  fi  reptntinum  tncom- 
tnodum  accidcffet  , juflitio  indifh  , nihil  pu- 
blica  , tnagnaqut  rii  agtn  licitai  . Tanta 
xidtlictt  tura  , tantaqut  folicitudint  prifti  tu- 
xtbant  , ut  in  Sacerdoti!  , CT  Dio  dilatai 

virgina  vii  fitta  . Tanto  grande  era  la  cu* 


vergini. 

Hor  perche  era  rarifiìmo  il  cafo  , c po- 
chiflìme  volte  era  acceduto  , che  lì  vernile 
ad  efecutione  così  Itrdordinaria  , venne 
defiderio  à Domitiano  Imperatore,  che  al 
tempo  Tuo  fi  rinovaffe  la  memoria,  e la 
rapprefentatione  diquedo  lagrimevolefpct- 
tacolo  , come  che  ciò  appartenere  alla 
fama  del  fwo  fecolo  , & ad  honore  del 
fuo  governo  : e perche  quelle  vergini  era- 
no innocenti  , procurò,  che  con  tutto  ciò 
una  di  ede  folle  come  colpevole  acculata  , 
e condannata  . Plinio  :1  giovane  ncll’epi- 
dola  11.  del  libro  4.  racconta  l’hiltoria  , 
e dice  così  in  (odanza  tralafcùndo  alcune 
parole  per  brevità  . Volendo  far  fcpelire 
viva  Cornelia  Maffirailla  vergine  Vedale  , 
dimando  , che  con  quedo  fatto  s’ illude- 
va il  fuo  fecolo  , con  1'  autorità  che  egli 
haveva  di  Pontefice  MafTìmo  , ò per  dir 
meglio  con  la  crudeltà  di  Tiranno  , con- 
vocò gli  altri  Pontefici  , e la  coadannò 
fenza  citarla  , c fenza  udire  le  lue  dife- 
fe,  e la  lece  con  il  fupplicio  dedinato  dal- 
la legge  morire  . L’ infelice  Cornelia  al- 
zò le  mani  fupplichevoli  alia  fua  Dea  Ve- 
da , & à gli  altri  Dei  , c fpefio  gridava  : 
Celare  mi  tiene  per  difonefia , non  fi  ricor- 
dando , che  per  li  facrificii  , & oratiom 
mie  hi  ottenuto  le  vittorie  , & hà  trionfa- 
to . Nel  calare  la  fcala  per  entrare  nella 
grotta  edendogli  attaccata  la  vede  fi  fer- 
mò , e fi  rivolle  à raccoglierla  per  lervare 
in  tutto  la  decenza  , e per  non  ifcuopri- 
re  parte  niuna  del  corpo  , e volendogli  A 
carnefice  dar  ajuto  , non  perniili  d‘ edere 
toccata  da  lui  . Cam  Comeliam  Max  unii - 
lam  Vtfialtm  dtfedert  vivai»  concupiffet  , M 
qui  illuflrari  faculum  faum  hu'qufmodì  exem- 
pio  arbitrarttur  , Pontifici t Maximi  furi  , 
/tu  poniti  immanitate  Tiranni  , rtliquot 
Pontifici t convocavi t , abftntem  , inaudi- 
tamqut  damnavit  inctfli  , mtffi  ftattm  Pon- 
tificis , qui  dtfoditndam  ntcandamqut  c ti- 
rar enl  . Il  la  nane  ad  Vtflam  , nane  ad  ca- 
tini tuoi  mattai  lendini  , multa  , ftd  hot 
frtqumiiffimt  , clamitabat  : Mi  , Cffar  , 
incifiam  parai  , qua  facra  f adente  , vteit , 
triumphavit  . Qui»  ttiam  cum  in  tllud  fub- 
lerranium  cubtculum  dtmirtirttur  , hpfiffet-- 
qut  difendimi  ftola  , zenit  fe  » ac  reccilte- 
git  , dunque  li  camifix  manum  darti , nv ti- 
fata i/l  i & rifilivi t ) feedumque  contili um 
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à enfio  , puroqut  torpori  noviffima  /infittoti  \ 
nitrii . Fin  qui  Plioio . Hor  dicendoli  ne- 
gli atei  di  Sant’ Daria  , che  fù  fepolta  vi- 
va fuori  delia  porta  Salaria,  che  lamedeli- 
ma  con  la  porca  Collina , vicino  alla  qua- 
le era  quel  campo  , che  lì  chiamava  /cele- 
roti,  per  rilpetto  def  fupplicio , che  fi  da- 
va alle  Vergini  Vedali,  che  contro  lapudi- 
citia  havertero  peccato  , la  congettura  è 
molto  gagliarda  , e l'opinione  di  naolco 
probabile  , che  ella  folle  data  del  numero 
delle  Vedali  , e che  partati  li  ao.  anni  di 
quel  minirterio  haveik  , come  poteva  fe- 
condo le  leggi  Romane,  confentitod'effer 
moglie  di  Crilanto:  con  il  quale  però  con- 
venne d’aceordodoflervarecartiti  , e di  non 
macchiare  la  verginità , che  inliao  à quel 
tempo  haveva  confervata  incorrotta  . Si 
aggiunge , come  pur  nota  il  Baronio , che 
in  quegli  atti  fi  chiama  vergine  di  Miner- 
va, perche  le  Vertali  fi  addiraandavano  an- 
cora Palladi)  s. tentici  ts , come  leaddiman- 
da  S.Ambrofiol.  r.  devirginit.  e per  que- 
llo rifpetto  del  Palladio,  che  era  uuarta- 
tua  di  Minerva  , che  anco  fi  dice  Pai  In- 
de , che  le  Vedali  cullodivano  . £ vero  , 
che  à quelli , che  con  ledette  Vedali  haveva- 
no  commertò  l’ inailo,  fi  dava  la  morte 
altrove  i forza  di  battiture,  e non  fifipe- 
livano  con  Indonna  violata;  mà  nel  modo 
di  tormentare  li  ùnti  martiri  *’  oflervava 
più  quello,  che  fuggeriva,  e commanda- 
va la  rabbia  de’  tiranni , che  quello , che 
dalle  leggi  era  giullamente  ftabilito . 

CAPITOLO  XCI. 

Che  ti  /ino  finti  Sunti  d’  ogni  conditimi , 

, . j i proftffìont . 

L’Apoflolo  San  Paolo  nella  prima  Epi- 
ftola  , che  fcrive  ad  Timotheom  ca- 
pitolo ».  dice  di  Dio,  che  vult  ornati  ho- 
minti  falvot  fini  , perche  G come  per  tut- 
ti ha  fparfo  il  l'angue  , & è morto  in 
Croce , cosi  niuno  , quanto  è da  fe  , e- 
fclude  dalla  gloria . E veramente  edere 
cosi  lederà  perfuafo  chiunque  leggerà  l’hi 
rtorie  Ecclefiadiche , Se  ouervari  , che  là 
Chic  fa  hi  havuto  Santi  d’  ogni  dato , corf- 
ditione,  cprofertione.  Il  Padre  Teofilo  Rai- 
naudo  della  Compagnia  nel  fuo  eruditis- 
mo libro  degl’  Hetcrocliti  fetì.  ».  pundlo 
io.  fi  un’efatiffimo  catalogo  divarii  Santi 
di  diverfe  condì  ctoni  , e prole  (Goni  , dal 
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quale  per  materia  di  quello  capitolo  lcie- 
glierò  alcuni  , che  hanno  efercicato  aiti 
mecaniche.  Se  alcuni  ancora,  che  fiirooo 
profeflori  delle  liberali  , Se  aggiungerò  H 
giorni,  ne* quali  ne‘ Martirologii,  ò nelle 
! vite  fi  fi  olendone  , rimettendo  il  Lettore 
per  altri  al  libro  eira  co  del  detto  Padre . Agri- 
coltori furono  li  feguenti  . S.  Paolo  Sem- 
plice, comehabbiamo  da  Palladio  nell’  hi- 
rtoria  Laufiaca  , San  Fortuuato  Prete  pri- 
mo di  Giugno,  San  Lamberto  Martire  in 
Spagna  1 6.  d’ Aprile  , Sant’Ifidoro  di  Ma» 
drid  , canonirato  da  Gregorio  XV.  la  cui 
memoria  è alli  io.  di  Maggio  , San  Leon- 
tio  in  Perge  di  Panfilia , con  otto  figliuoli 
parimente  agricoltori  , al  primo  dv Ago- 
ilo,  S Hilario,  che  anco  iloppo  d’ edere 
Vefcovo , per  fovvenire  à i poveri  non  if- 
degnò  di  lavorare  la  terra,  comehabbiamo 
-del  Beato  Pietro  Damiani  libro  7.  epiftola 
18.  Sau  Spiridione Vefcovo  di  Cipro,  che 
rifplendette  con  grande  fantiti  nel  Conci- 
lio Niceno  . Vignaroli  furono  San  Vitto- 
re , che  poi  fù  Vefcovo  Cenomanefe  , e 
San  Severo  Prete,  come  riferifee  San  Gre- 
gorio nel  libro  primo  dei  Dialoghi  al  ca- 
pic.  i».  Hortolani  San  Paolino  Vefcovo  di 
Capua  , quando  fù  prigione  in  Africa,  Si 
ivi  coltivò  l’horto  del  genero  dei  Vanda- 
li , come  racconta  l’ iflefl'o  San  Gregorio  . 
Il  Martirologio  parla  di  querto  Santo  al- 
ti **.  di  Giugno,  S.  Foca  martire  *».  Set- 
tembre , S.  Valerico  al  1,  d’ Aprile  , que- 
lli prima  era  pallore  , e poi  fu  Abbate  , 
e San  Ade  lardo  alti  due  di  Gennaro  , e & 
Mauritio  »$.  di  Settembre  . Pallori  furo- 
no San  Marco  28.  di  Settembre  , S.  Ma- 
nicare 17.  d’Agorto,  San  Simeone  Stilita» 
San  Turiano  , e poi  fù  Vefcovo  di  Dola 
13.  di  Giugno  , San  Cutberto  ji.  d’ Ago- 
Ilo  , Santa  Chrirtina  mirabile  nella  Tua 
tenera  età  24.  di  Luglio  , & altri  Partorì 
di  porci.  San  Ulmaro,  che  poifù  Abbate 
20.  di  Lugl.o , il  Beato  Pietro  Damiani  oeF 
la  fua  pucritia  , e poi  Cardinale , Sant’ 
Harmogalle  , che  effendo  prima  Conte  , 
poi  al  tempo  della  per/ecutione  de  Van- 
dali efercitò  in  Africa  querto  viliffimo  mi- 
niilerio  , come  habbiam©  da  Vittore  Uti- 
cenfe  nel  libro  primo  dt  pnftcntiont  Vanda- 
lica. Il  Beato  Ebrardo,  parimente  Conte , 
non  ifiegnò  di  pafeere  quelli  animali  im- 
mondi, e poifù AbbatediMarimondi,  20- 
di  Marzo , San  Patritio  ancora  fece  il  male- 
fimo  , quello  che  $ A portolo  deU’Hiber- 
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nia  17.  ui  Marzo.  .Carbonaro  fù  San  Alci  - di  Marzo  , Anaitafio  d’Aqutleja  »j.  di 
undro  Vefcovo  poi  di  Comma  di  Ponto,  Agoito.  Filatore  di  lana  San  Severo,  che 

la  cut  aflbntione  al  Vescovato habbiamo de-  poi  lù  Vefcovo  di  Ravenna.  Pittore  San 

icrirta  m un  capitolo  d’altra  centuri Con- . Luca  Evangelifta.  Holti  San  Gentiano  11. 
tadtni  furono  San  Barlaam  martire  cele-  Dccembre,  e San  Giuliano,  che  per  cr- 
brato  da  S Ballilo  con  una  bella  orario-  rore  ucctfe  fuo  padre.  Molinaio  lù  S.  Vi- 
ne  , San  Spiridione,  del  quale  habbiamo  noco  6.  di  Novembre.  Fornaio  San  Pao- 
parlato  di  lopra.  San  Richario,  che  poi  lo,  che  poi  fu  Vefcovo  di  Verdun  in  Lo- 
lla Sacerdote  16.  d’Aprile,  come  anco  que-l-  rena  8.  di  Febraro.  Pefcatori  gli  A pollo  li . 
lo,  del  quale  nella  collac.  14.  cap.  7- Caf-  Carrozzieri  S Riccardo  3.  di  Aprile,  e S. 
liano  fi  mentione,  fenza  però  efprimere  il  Vultnaro  , che  poi  lù  Abbate  2*,  di  Lu- 
nomc  proprio,  che  iù  di  tanto  mento , che  glio.  Tenitori  S.  Severo  i.di  Febraro,  San 
liberò  dalla  veflatione  del  Demonio  uno  Onotrio  Eremita,  come  lo  dice  Pafnutio 
fpiritato , che  non  haveva  potuto  fare  il  nelle  Vite  dei  Santi  Padri  , lib.  6.  Vendi- 
Santo  Abbate  Giovanni.  Calzolari  furono  trici  di  vali  di  terra  cotta  le  Sante  Giulia  , 
li  fanti  Crefpiuo,  e Crifpiniano  zj.  d’Oc-  e Ruffina  forelle  19  Giugno;  Ciambellani 
tobre.  San  Deusdedit,  del  quale  feri  ve  San  S.  Macino  per  tclfimomo  di  Palladio  nell’ 
Gregorio  Papa  nel  lib.  4 dei  Dialoghi  c.  hiiloria  Laufiaca;  Mercanti  li  due  Frumen- 
36.  Se  il  Martirologio  alli  10.  d’Agollo,  ti,  dei  quali  fcrive  Vittore  Uticenfe  libro 
S.  Zacharia  ancora  detto  Calceario  1 7.  No«  3 ■ perfecut.  Vandalica:  z 3.  di  Marzo,  San 
vembre;  Sartore  Sant’ Homobono  Cremo-  Francesco  di  Affili  , S.  Guidone  ti.  Set- 
nefe  tj.  di  Novembre,  Se  un’altro  , dal  tembre,  il  B.  G10.-  di  Dio  , come  Io  dice 
quale  fi  mentione  Vicenzo  Burgondo , len-  • il  Bozio  lib.  11.  de  fignts  Ecclcfia:,  c.  zi. 
21  dire  , come  havelTe  nome  . Quelli  era  Vctraro , che  lavorava  , e dipingeva  vetri 
Tartaro  di  natione  , e fù  di  tanta  fede  , per  le  fincilre  il  B.  Giacomo  Alemanno  , 
che  operò  il  miracolo  proraelfo  daChriilo  che  poi  iù  dell’  Ordine  d.’  Padri  Predicato- 
ci trasferire  un  monte  da  un  luogo  ad  un’  ti . Dell’arte  di  tingere  panni  s.  Lidiadetta 
altro.  Artefice  ancora  iù  San  Paolo  , co-  purpuraria  nel  capitolo  15.  degli  Atti  A- 
me  habbiamo  dal  cap.  18  degli  Atti  Apo-  poftolier  3 di  Agoito.  Fabbricatori  di  ar- 
flolici , dove  li  dice,  che  era  ScenofaVorU  nu  San  Martiano  per  detto  di  Vittore  Uti- 
trtit , cioè,  che  faceva  padiglioni  dal  cam-  «ente  lib.  1.  perfee  Vandal.MuliciS.Ad- 
po,  la  quale  arte  efercitarouo  anco  li  San-  alberto  di  Auguita,  come  rilerifee  ilCra- 
u Aquila,  e Prifcilla,  come  lì  dice  nell’  tepoliode  Sauòtis  Germania:  , San  Roma- 
litelTo  luogo  degli  Atti,  in  cafa  dei  qua-  no>  *■  di  Ottobre,  San  Leone  Papa  no- 
li habitò  i'Apollolo  in  Corinto  , per  la  no  alli  19.  di  Aprile,  Sant' Arnoldo  fuo- 
commodità  d’ occuparli  con  effi  nella  me-  natore  di  citara  18.  di  Luglio:  fervitori  , 
delima  forte  di  lavoro.  Legnaiuolo  lù  San  ò (chiavi  li  Santi  Vitale  4.  Novembre  , 
Giofefio  fpofo  della  Beata  Vergine,  come  Euno,  che  tema  San  Giuliano  martire  *7. 
anco  San  Giacomo  Betico  iz.  di  Novem-  Febraro,  San  Vutore,  e San  Giulio  vi. 
bre.  Non  mancano  però  di  quelli,  cheaf-  d’ Ottobre,  e San  Mitrio  13  di  Novembre, 
fermano  San  Giofeflb  elfere  flato  fabbro  ferve  fanti  Agatoclia  martire  17.  Settem- 
di  ferro,  e fra  quelli  S.  Hilario,  can.  14.  in  bre.  Santa  Dula  15.  Marzo,  Santa  Bion- 
dina Vergine  z.  Giugno  , Santa  Chruiina 
tj.  Dccembre,  & altri.  Quanto  poi  alle 
perfone  letrerate , Dottori  lurono  San  Bru- 
non;  fondatore  della  Certofa , Dottore  di 
Teologia  San  Tomafa  , San  Bonaventura, 
e gli  altri  quattro  Dottori  della  Chiefa 
Latina , oltre  quelli  della  Greca,  Se  altri 
molti  . Dottori  di  Leggi  fe  ne  numerano- 
50.  da  Giovanni  Roberti  in  un’operetta 
di  quella  materia  , Dottore  anco  di  I,eg- 
gi  hi  il  B.  Giacopone  Francefcano , St  3 
nollra  memoria  San  Carlo  Borromeo;  Mae- 
Uri  di  fcuola  publica  furono  San  Caffiino 
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Mattn.  e s.  indoro  tn  regala  Monachorum 
cap.  y.  Ferrari  fenza  dubio  furono  li  San- 
ti Apelle,  eDunftano  19.  di  Maggio, Bal- 
domero,  poi  Suddiacono  di  Lione  17.  di 
Febraro,  & un’altro  per  nome  Giovanni, 
del  quale  fcriverc  Palladio  nell'  hiiloria 
Lauliaca  cap  4j.  Muratori  furono  li  San- 
ti Procolo,  e Maffimo  18.  di  Agollo  . 
Scultori  li  fanti  Claudio,  Nicoflrato , Sin- 
toriano.  Callorio,  Simplicio,  8.  Novem- 
bre. Orefici  li  Santi  Anaftalìo  Perfiano  , 
zz.  Gennaro,  Eligio  , 1.  di  Decembre  , 
Purgatori  di  panni  lt  Santi  Meningo  tj. 
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d’Imola  i 3.  d’Agollo,  San  Babila  4-  di 
Settembre  , San  Patroclo  19  di  Ncvem- 
bre.  San  Voltfango  poi  Vefeovo  di  Ratis 
bona  3 1.  d’Ottóbtc , Sart’ Ottone  poi  Ve 
feovo  di  Uamberga  1.  di  Luglio  ; privata- 
mente inlegnò  Sant'Arfenio  à i figli  di 
Teodofio  Imperatore  Arcadio , & Hono 
rio , 8c  al  medefimo  modo  S.  Proto  3 1.  di 
Maggio  1 e fu  pedagogo,  come  fi  dice  nel 
Martirologio  Romano , dclli  nobililfinu 
giovani  Canno , Cantiano , e Cancianella 
della  famiglia  degli  Anicii  . S.  Pigmenia 
parimente  fù  privato  maefiro  di  Giuliano 
Apollata,  male  da  lui  rimunerato,  per- 
che gli  levò  la  vita  14.  di  Marzo.  Frofef- 
lori  di  Filoiofia  lanto  Giullino  Martire  13. 
d' Aprile  , Santo  Siilo  fecondo  Papa,  e 
padre  fpirituale  di  San  Lorenzo  6.  d’A- 
gollo ; Poeti  San  Giofeflo  di  Tefl'alonica 
3.  di  Aprile  , San  Gregorio  Nazianzeno, 
San  Damalo  Papa  ; Medici  San  Luca  , li 
Santi  Colmo  , e Diamano  , Sant’  Uffici- 
no, del  quale  fi  là  mentitane  nella  vita  di 
San  Vitale,  & altri  molti,  dei  quali  il 
Bzovio  ttffe  un  catalogo  in  una  (ua  ope- 
rettaintitolata , Noment/aror  SanHorum  Me- 
dicorum ; fpeciale  , Sant’Emiliano  6.  De- 
cembre  1 Chirurgo,  Sant'Atanafio  3.  di 
Aprile  ; Avvocato  di  caule  fan  Giovanni 
Cirifoilomo  prima  d'eflere  bcclefiafiico  , 
Sant’ Ivone  Prete  19.  di  Maggio,  & al- 
tri* No  tari , li  Santi  Marnano,  e Martirio 
martiri,  15.  di  Ottobre  nc’ Menci  de’ Gre- 
ci , San  Platone , che  poi  iiì  Monaco  4.  di 
Aprile,  & altri  Vtggali  il  libro  citalo  del 
P.  Ramaudo,  dove  fi  tefle  il  catalogo  co- 
piofiflimo  dei  Santi  di  varie  conditioni,  e 
proteffioni.  A noi  balleranno  quelli  , che 
habbiamo  riferiti , per  non  ufeire  dal  no- 
Uro  collumc  d'effere  brevi. 

CAPITOLO  XCII. 

San  Poetine  Vefeovo  di  Solo  in  halite 
d’  Ho  r telano  dà  tuoni  configli  al 
genero  del  Ri  dei  Vandali. 

SAn  Gregorio  nel  libro  3.  dei  fuoi  dia- 
loghi al  cap  1.  racconta  l’atto  di  mara- 
vigliola  carità,  che  fece  fan  Paolino  Ve- 
feovo di  Nola,  cheli  lafciò  vendere  per 
ifeinavo,  per  nfeattare  il  figlio  d’una  ve- 
dova, il  quale  era  prigione  in  Africa,  al 
tempo,  che  quivi fignoreggiava  la  nationc 
dei  Vandali.  Con  quella  occafione  quello 
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Santo  V. feovo  non  elTendo  conolciuto  Ser- 
viva il  generoJrl  Re,  Se  haveva  cura  dell’ 
horto  ,_al  quale  per  ricrearli  veniva  fptfie 
volte  quello  Signore , & interrogando , co- 
me occorre,  di  varie  cole  quello  fuo  fchia- 
vo,  che  lavorava  l’horto,  vidde,  ch’egli 
era  molto  favio  , che  però  lafciando  in 
difparte  gli  amici,  e famigliari  fimi,  che 
l’accompagnavano,  con  l’hortolano  buo- 
na pezza , e con  gran  gullo  fi  tratteneva  . 
Ulava  ancora  fan  Paolino  di  andare  à ri- 
trovare il  padrone,  con  portargli  dcll’hcrbe 
e ricevuto  del  pane  per  fuo  fullenramenio , 
ritornava  alla  folita  cultura  dell’ horto. 
Cnm  idem  Regis  gener , dice  fan  Gregorio  , 
crebre  ingrtderelur  hortum , fuumque  bort'u- 
la'ium  quidam  r equini , (T  faptentem  val- 
de  hominem  vidtret , am  eoi  cppil  familiarei 
deferire  , & ffpiut  cum  fuo  hertulano  collo- 
qui , aique  equi  fermonitui  del  celati  . Cui 
Paulinui  quoridic  ad  menfam  oltre,  viren- 
tefqut  berta  1 deferte  confucverat , & accento 
pane  ad  curarli  borii  remeare.  Segue  poi  ian 
Gregorio  raccontando,  che  fan  Paolino 
diede  configlio  al  fuo  padrone  di  quello  , 
che  doveva  fare , perche  il  Rè  fuo  luocero 
fra  poco  fpatio  di  tempo  era  per  morire. 
Quella  gratiola  hifloria  m’hà  ridotto  à me- 
moria quel  verfo  Greco  proverbiale . 
7to\\àxi  xa.'xnx7rop<if3»);p  ptaXaxxwi o(  S.TS0  . 

Se  pi  edam  eft  olii  or  a aldi  op]  eri  una  Iceutui. 

con  il  quale  fiamo  auvifati  di  non  fprez- 
zarc  li  buoni  configli , per  venire  daperfo- 
ne,  che  fono  in  balla  fortuna  , perche  può 
avvenire  , che  auco  da  un  cale  vengano 
molto  falutevoli  documenti  . Ben  diceva 
Cccilio  citato  da  M.  Tullio  nelle  quellio- 
Tii  Tulculane  .•  Sfpì  efi  etoam  fut  pallio  fcr- 
dido  fapientia , con  il  qual  detto  s’accorda 
quell’ altro,  che  habbiamo  nella  Comedia 
di  Plauto  intitolata  Captivi  : Vi  fumma  fa- 
pi  ingcnia  in  occulto  latcnt  . Mi  ricordo  d’ 
bavere  letto  un  calo  limile  di  Demolirne  , 
le  non  ero,  attribuito  poi  à Bartolo  Frcn- 
cipe  de’giurifconfulu  . Erano  tre  compa- 
gni negotianti,  che  di  communc  confenfo 
depofirorono  in  un  banco  una  grolla  fomma 
di  dannaro,  con  quella  conditone  llabilita 
con  il  banchiero,  che  non  fi  porcile  levare 
dal  detto  banco  fenza  confenfo  di  tutti  tre 
partecipanti  . Uno  di  quelli  era  come  l’e- 
conomo , e provedeva  di  mano  in  maro  la 
cala , e li  compagni  di  quello , che  haveva*- 
no  bifogno,  eli  due  lignificavano  al  ban- 
chiere , che  delle  à quel  terzo  loro 

com- 
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compagno  dannare  per  le  fpefe  ordinarie  . tre  1’  hortolano  feguendo  il  padrone  , e 
Hor  ertendo  frequenti  quelle  commirtioni , l’ingegnero  , & udito  haveva  li  difeorfi  , 
e tenuto  l’economo  per  huomo  da  bene,  e che  fi  erano  fatti , onde  fattoli  innanzi:  Fa- 
fidato , ordinando  un  giorno  li  due  compa-  ròio,  Signore,  fubito,  quanto  lì  delidcra, 
gni , che  fi  dclTe  all’economo  quello,  che  diffe , lenza  fpefa  , e fenza  dilatione  , fe 
laverebbe  chiedo,  il  banchiere  improvida-  lei  fe  ne  contenta.  Fòla  propolla  di  collui 
mente  diede  tutta  la  fornata  nelle  fue  ma-  fentita  con  rifo  , e difprezzo,  ma  perche 
ni  deporta,  havendo  falfamente  detto  l’io-  egli  pur  replicava  , che  l'haverebbe  fatto 
fedde  compagno  , che  tale  era  l’intentio-  fenza  dimora,  gli  fu  ordinato,  che  s' ac- 
ne degli  altri.  Fuggì  con  il  danaro  il  truffa-  cingerti  , e venifle  alla  prova  . "fera  fri 
tore.  Se  il  banchiere  fù citato  in  giudicio,  quelle  machine  un  vafo  , che  quando  da- 
ti qualevedendo  pericolare  la  cauta,  ricor-  certo  cannone  reflavaempito  d’acqua,  con 
fe  a Demortene  famofo  oratore , che  lo  di-  il  fuo  pefo  portava  la  civetta  al  coro  de- 
fendeffe,  accioche  non  forte  condannato , Se  gli  uctelli  . A quello  vafo  , con  un  fuo 
obbligato  con  la  fua  ertrema  ruina  à rifonda-  pontaruolo  , che  traile  dalla  guaina  , fe- 
re fotnma  così  grande.  Demortene  folleci-  ce  l’accorto  contadino  un  buco,  che  vuo- 
to per  difendere  il  fuo  cliente,  flava  molto  taffe  Tacque  , che  nel  vafo  fi  conteneva  , 
lopra  penderò.  Se  ertendo  andato  in  villa,  & haveva  fatto  l’effetto  di  trafportare  la 
il  contadino  , che  ne  haveva  la  cura  , ve-  civetta,  la  quale  acqua  quando fùufcitatut- 
duto  il  padrone  maienconico  più  del  folito  ta,  ritornò  da  fe  il  vafo  con  la  civetta  al 
venne  interrogandolo  > fe  bavelle  qualche  fuo  luogo  di  prima,  e perche  il  cannone, 
mdifpoficiooe , ò affare  nojofo,  cheglidef-  che  empiva  il  vafo  piti  d’acqua  , che  non 
fe  affanno;  All’nora  Demortene,  chefape-  poteva  fcaricare  il  picciolo  l'oro,  il  vafo 
va  quel  fuo  fattore  edere  dilcreto , glifcuo-  di  nuovo  tornava  , fe  bene  con  un  poco 
prì  la  caufa,  che  loteneva  così  perpleflo,  più  di  tempo  à riempirli,  e faceva  il  fuò 
«penfativo,  al  quale  il  fattore,  lenza  tuoi-  primo  effetto  di  portare  la  civetta  di  nuo- 
to indugiate  dille  , che  faciliffima  era  la  vo  al  luogo,  dove  gli  uccelli rtavaao can- 
difefa  di  quel  banchiero;  Non  fono  eglino , cando.  Concludo  quello  capitolo  conquel- 
difle,  convenuti,  che  non  fi  levi  il  danaro  lo,  che  dice  Salomone  nel  cap.  9.  dell' Se- 
dai banco , che  tutti  tré  non  fiano  preferiti  1 defiartico , ò fia  hiiloria , ò parabola . Ven- 
Vengano  conforme  al  concerto  tutti  tré,  che  ne,  dice  egli , un  gran  Rè  , e pole  Tafle- 
corapitamente  li  fodisfari  , sborfando  tut-  dio  ad  una  picciola  Città,  che  à tanta  po- 
ta la  fomma  deporta  , fenza  diminucione  . tenza  non  poteva  refiftere  . Tutti  rtavano 
Non  fono  molte  decine  d'anni,  cheunric-  sbigottiti  per  la  paura  , ma  venne  un’huo- 
co  Signore  del  fecolo  partalo  haveva  fab-  mo  povero,  e perciò  non  iftimato  dai  fuoi 
bricato  un  fontuofo  palazzo  , Se  aggiun-  cittadini  , che  ertendo  favio  trovò  il  n odo 
rovi  un  vago  giardino  abbondante  d'  ac-  di  difenderli  dalla  violenza  di  quel  Rè  fo- 
que  , le  quab'  deaivace  in  varie  maniere  in  radierò  , le  bene  non  ee  riportò  premio 
certe  grotte,  e bofehetti  facevano  diverti  nirtùno  da  quegl*  ingrati . Hanc  jnequt  [uh 
giuochi  affai  gratiofi  , e piacevoli  . Uno  Jtlt  vidi  fapitniiam , cr  frettivi  maximum, 
di  quelli  era  , che  mentre  cantavano  certi  Civìtas  parva  , & fanti  in  ta  viri . Venit 
uccelli  finti , volava  nel  loro  coro  la  civet-  tontra  tam  Rtx  magnar  , ér  vallavi t tam  , 
»a,  all’apparire  della  quale  tutti  s’ammu-  extruxiìaut  munitients  ptr  gyrum , cr  perfe- 
tolavano  . Piacque  à quel  Signore  l’invcn-  da  tjl  ttjìdit  ; invtvufgut  in  ta  *fi  vb  pai*- 
tione  dell’  ingegnerò  , e fi  fermò  qualche  ptr,  Cr  fapitns lìltravit  ttrbtmptt  [apimiiam 
tempo  à rimirarla , reftando  in  tutto  foche-  [uam  , Cr  nullmr  dtimtpi  rtetrdatm  rfl  in- 
fìtto , e defiderando  lolamente  per  compi-  mimi  illiur  pauptr'u . 
mento  del  giuoco  , che  la  civetta  doppo 
«fhavere  porto  filentio  à gli  altri  uccelli  , 

da  fc  ftefla  poco  doppo  fi  partirti; , e fece  ri  ; ^ 

inrtanza  alT  ingegnerò  , che  procurarti;  di 
far  riufeire  quello  luo  defiderto . Rifpofe 
T insegnerò  , che  ci  penerebbe  , e ch’ap- 

£ Menerebbe T animo  s fine,  che  fua  lignoria 
averte  T intento.  Andava  frà  quello  men- 
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capitolo  xeni. 

Di  S.  Almachio  munir»  uccifo ; pitch» 
havtv a ripref»  lo  {foratoi» 
de  Gladiatori . 

NEI  Martirologio  Romano  al  primo 
giorno  di  Gennaro  fi  fa  mencionedi 
S.  Almachio  marcire  con  le  feguenti  paro- 
le j In  Roma  S.  Almachio  marcir» , il  qua- 
1»  l>  avendo  detto  : Hoggi  è t ottava  dell a 
Nativith  del  Signor» , ctjfat»  dall*  f aperti- 
ti orci  degl'idoli  j » da’  prefati  /acrtficii , per 
ordini  di  Alipio  Prefetto  della  citta  da'  gla- 
diatori fi  uccifo  . Riprefe  Almachto  l’  a- 
bufo  grande,  ch’era  particolarmente  in 
Roma,  di  far  combattere  li  gladiatori  à 
due  à due,  l’uno  contro  l’altro  à corpo  , 
à corpo , onde  ne  riufeiua  una  grande  uc- 
cisone, e (fraga  funeia  d’huomini  , del 
quale  fpet  rasoio  però , che  di  Tua  natura 
£ra  lagrimevolc,  fi  dilettava  il  popolo, in- 
fierito dalla  confuetudine  di  vedere  in  quei 
ducili  fpargerlì  il  (angue  fiumano.  E quei 
magillrati , che  fi  chiamano  Edili  > alla 
cura  de'  quali  fpettava  fra  1 altre  cofe  dari 
ricreacione  al  popolo  , a’  ingegnavano  di 
folennizare  alcuni  giorni  fedivi  con  quelli 
combattimenti , & il  medefìmo  fecero  gl* 
Imperatori . Di  Celare  , dice  Plutarco  , 
che  nella  fin  Edilità  fece  combattere  tre- 
cento venti  paja  di  gladitori  . Gordiano 
Imperatore  rinovando  ogni  mefe  quelli 
ipcttacoli  , mentre  fà  Edile  , non  ne  fe 
comparire  mai  meno  di  cento  cinquanta 
paja,  e tal  volta  cinquecento  , Sene  in 
un’  anno  palfarono  il  numero  di  tre  mibt. 
Ma  molto  più  furono  al  tempo  di  Traja- 
no  , il  quale  continuò  quelli  fpettacoli 
per  cento  , e ventitré  giorni  , & in  dii 
combatterono  dieci  mila  gladitori . Così 
lo  dice  Dione  con  le  feguenti  parole  ; 

SpeHacula  tentata  , CT  viginti  triam  di  tram 
edidit , in  quibui  fer.is  , cicurefque  ari:  ma  ri- 
tti , interdirne  rutile  , Interdum  ad  deeem 
eml  ha  interferì * fané  . Gladiatorum  autem 
deeem  milita  pagnarant  . Quanto  poi  tocca 
alla  qualità  delle  pedone  , che  facevano 
quella  profeflìonedi  gladiatori,  furono  per 
ordinario  gente  vile  , ò condannata  à ci- 
wnentarfì  con  l’ avvedano  con  la  fpada  in 
mano , & à porli  à pencolo  della  vita  in 
pen3  di  qualche  delitto  oommefTo . Giu 
lio  Capitolino  nella  vita  di  ftJUcriw , Set 
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voi , dice,  qui  à dementi  ftegijfent , repertoi , 
ad  gladii  ludum  deputala t.  Ma  da  quelli 
di  conditione  vile,  e fervile  pafsò  l’abu- 
fo  anco  à gli  huomini  liberi  , che  per 
prezzo  fi  efponevano  à quel  pericolo , non 
curando  l'honore  , nè  la  vita  propria  :4 
ma  non  folo  liberi,  ma  nati  anco  ai  (an- 
gue nobile,  e ridotti  à povertà  per  li  di- 
fordini  loro  , doppo  di  bavere  didìpata 
la  robba,  lì  giuocavano  anco  la  vita,  per 
poco  prezzo,  che  ne  ricavavano.  Di  que- 
lli dice  Seneca  ncll’cpiftol  a ccnteGma  . Af- 
fici ilio s fu  vene  1 , quos  ex  ttobilifftrmj  domi- 
bui  in  arenam  lux  uri  a con  fecit . Di  più  , 
cavaglieli  Romani  , & anco  Senatori  al 
tempo  di  Nerone  fi  lafciarono  condurre  a 
q indio  eferciiio,  come  l’habbiaraoda  Sue- 
tonio  nel  cap.  iz.  della  vira  di  quello 
Imperatore , Exhibuit  autem  ad  ftrrum  eli  am 
quadrigetueos  Senatorei , fexeentofque  equino 
Romano i , CT  quofdam  fortuna  , acque  exifto- 
matienii  integra  , ex  iifdem  or  dimisi  s ; con- 
fcfforei  quoque  ftrarum  , <5*  varia  arena 
vunijl  ena  . Il  LipSo  lb.  z.  Satana  li ma 
lèrmonum  cap.  j.  emenda  quello  redo  di 
Svctonio  > e (lima,  che  fi  debba  leggere 
non  quadriogeruot  , ma  quadragcnei , cioè 
quaranta , e non  quatrocenco , lì  come 
anco,  non  fexctntoi , ma  fexagenot , per- 
che elfendo  flato  da  Augullo  debilito  il 
numero  de  i Senatori,  clic  non  fodero  più 
di  fciccnto , pare  incredibile,  chequacm- 
cenro  di  edì  fi  dilponedèro,  6c  efponcfic- 
ro  à quel  infame  conflitto . Per  accrefcere 
poi  l’allegrezza  di  quello  fpetcacolo  , fe- 
cero tal  volta  con  l’armi  combatrere  le  don- 
ne, che  è quello,  che  dice  Cornelio  Ta- 
cito nel  lib.  1 j.  dei  fuoi  annali . pamina- 
rum,  ftnaterumque  illu/hriurnplurn  per  are- 
nato fadati  funi , e Statio  nelle  fue  felvc 
parla  dei  giuochi  di  Pomiciano , nei  qua- 
li per  dar  più  piacere  al  popolo  , com- 
batterono le  (emine  frà  di  fe,  come  ance 
li  nani  ; Li  verd  fono  tali . - 

Ifoi  incer  fremimi , nevefque  luftet. 

Stai  fexui  rudi 1 , infciujque  ferri , 

Et  pugna e capir  intfrobui  virdei . 

Creda 1 ad  Tanattn  , ferumqut  phqfìm 
Tbcrmodonticai  calare  rurmat . 

Con  ragione  Statio  paragona  quede  donne 
alle  Amazooi  , le  quali  fecondo  le  hillo- 
rie , ò le  favole  maneggiavano  l’ armi  , & 
andavano  alla  guerra  , delle  quali  parla 
Q_  Curtio , e irà  poeti  Greci  molto  par- 
ticolarmente Q.  Calabro . Dei  nani  .poi 

die?  d 
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dice  il  medelìmo  Stano  defcrivendo  gl'  tornò  quello  male!  pullulare  Si  nuovo  e 
ifte/n  giuochi  di  Dominano.  fappiamo-  da  Sant'  AgofHno  lib.  6.  Confeff. 

Hit  4 udax  fubit  orda  pumitorum , capitolo  8.  chea! Tuo  tempo  duravano tut- 

®H*s  natura  bnvi  (latu  p trailo  cavia  quelli  giuochi , perche  d' Ahpio  dice 

Hcdifum  ftmtl  in globum  ligavit.  quello  Santo  Dottore,  gladiaterii  fp  eli  acuii 

Rdunt  valnn>a  , conferuntqut  dexttrai.  labiata  incrtdibiliur  airtftum  . Ai  tempo- 

» maritai  /ibi  qua  mante  mmtmur . ancora  d'  Honorio  fi  facevano  li  giuochi 

Ridtt  Mari  pater  , GT  cruenta  Va-t ut , meddlmi  , e Pmdentio-  poeta  chriltiano-li 

Cafurtqut  vagii  grati  rapini/ , danna  , e fupplica  il  prencipe  , coll  li 

Mirantur  Pumi  In  fenderai . verlì  feguenti  , che  fi  leggono  libro  ulti- 

Crebbe  poi  tanto  il  rabbiofo  gufto  di  ve-  mo  coatra  Syramachum  , che  li  nrohi. 

dere  fpargerfi  il  Angue  de’  gladratori  ,\che  bifea.  ~ 

nei  più  giocondi  , e feftofr  banchetti  , ®ucd  genur,  ut  fctlnit  tìm  ne/tiat  aure» 
nelle  medefime  Manze  , nelle  queli  erano  Roma 

apparecchiate  le  tavole  convivali  , & i Ttprecer  Amfenii  tiux  augujliffmt  regni,. 

mtj , lopra  de  i quali  tavano  giacendo,  ir  tàm  tnfte  fatrum  jubemi  , ut  catara  , 

e.  mangiando  , volevano  nel  medelìmo  tallir. 

tempo,  die  pafeevano  A corpo  con  il  ci-  Dice  trifir  factum  , perche  quelli  giuochi- 
bo  , dar  pafeoto  anco  à gli  occhi  , con  gladiatori!  erano  inftituiti  dalla  cieca  gen- 

vedere  quelli  combattimenti  , ferite  , e tilità  per  honorare  , e placare  con  elfi 

morti,  onde  ne  feguiva  , che  tal’ bora  1*  li  Dei  infernali  ..  Soggiunge,  poi  poco- 

mtnfe,  eli  letti  degl'invitati  erano  afper  doppo ..  r 

fi  dal  Angue.  A rripe  dilatai»  tua  , Dux  > in  tempera- 

1 Spia  edam  exhil arare  vidi  convivrà  cede  famam  , 

Mei  ohm,  & mifetee  tpalit  fpeftatuladira  §juodque  paniti  fupereft,.  fucceffer  lauditi 

Certaatum  ferra  , ftpe  & fuptr  ipfa  ca-  h abete , 

dentum  i ’ ‘ IH*  urlem  vetuittaurorum  fimguine  tingi  r 

Patata,  refperfir  nen  perdi  fangaine  mrn-  Tu  marni  mifererum  hommum  prahibete- 

fiéi.  ■ ■ - • ° - ! tirare. 

Così  dice  Silio  Italico  ne!  -lib.  n.  Pani-  Niellai  in  urbe  cadar , caput  fit  patera  vr- 
forum  } & il  medelìmo  r {Tifica  Strabone  laptat. 

al  lib.  y.  della  fua  Geografia  : fi  laxui  Jam  /olii  contenta  ferii  infàmii  arena 
provefli  funi  , al  conviva!  vocarent  ad  paria  Natia  cruentati!  homteidia  ludat  in  *r- 
gladiaterum  , quorum- numerai»  sugebant  , . mh. 

minuelantve  pra  dignità!  cuptfque  convi-  Vegga/ìil  Lipfio,  che  hi  fcrittodiffulamen- 
vii.  E Nicolò  Dimafceno  autore  Grarco:  te,  e dipropofito  diquefta  materiane’due 

Speflacula  , dice  , gladiatorio»  non  per  fa-  libri  da  lui  intitolati  falumalium  fermo- 

riai  tantum  , Cr  mthiatni  Romani  , exhi-  num  , dal  quale  fono  prefe  le  cole  , che: 
butrtmt  , fed  privato»  in  conviviti  . Quia  in  qaeftb  capitolo  habbiamO’  dette. 

Cr  ad  canam  ftpe  amico i votare  feltri  3 cùm 

ab  ah  a , tum  ut  bina,  aut  terna  paria  già  CAPITOLO*  X Gl  VT- 

di  otorum  vidtrent  , quei  vino  pam , & cibo 

madidi  intra  vocabanr  . Atqut  illa  quidem  In  qual  fan  feti  buon  ladrone  f,a  chiamato? 
trucidabamur  ; i/li  pian  fui»  marùbui  dabant , ‘ martire  dà  Santi  Padri  .. 

tamquecm  in  re  lita. 

Tali  erano  li  giuochi  fanguinoli  , che-  A\  leuni  Santi  Padri  hanno  ne’  ferini' 
molto  tempodilenarono  gli  occhi  de’Ro-  x\.  loro  dato  titolo  di  marcirealbuonLa* 
mani  , finche  Contamino  Imperatoteli  drone  . Dice  San  Cipriano  nel  fermone  de 
prohibì  come  dice  Sozomeno  nel  primo  paflìone  Dòmini  : in  erme  Latra  tonfitene 
libro  dcU’hiftoria  fua  -,  & Eufebio  nel  lib.  non  tantum  indulgentìam  marni t , fed  ch,i- 
4ì  della  vita  di  Contamino  , il  qual  di-  fii  familiari!  effettui , prtmffut  eft  in  para- 
te , che  vetuit  idolii  f acrocori  ì CT  gladi  a-  difum  , <?  felini  e/l  pari, capi  regni  , pene 
forum  etdibui  urbe t pellui.  Ma  percheli  vi-  confefiontm  fuflut  collega  martiri,..  Qpclla 
» barino  profonde  > e falde  radici  particola  , ftr  , d inora  causalità  > c 
di&ctlmente  fi  pofiono.  affatto  sbiecate  , fica , che  la  confeffionedi  Chrifto  folle  ah.  f 

fatuo. 
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«fatuo  Ladrone  caufa  del  martirio  . J1  me-  i 
«tliroo  San  Cipriano,  ò fia  Lucio  Papa  , 
ò chiunque  * l'autore  di  quel  fermane  de  j 
operibus Chrifti Cardiuilibus , dice:  Lano- 

xinium  damnaticnem  merueral  , (T  fnppli- 
dum  j [ed  cor  contritum  femtm  muravi!  m 
martynum  , 47  [anguinem  io  baptifmum  . 
Attribuiffe  queft'  autore  al  buon  Ladrone 
il  butefimo  di  fangue  , che  altro  non  « , 
che  il  martirio  . Il  medefimo  accenna  S. 
Cipriano  nell’epiftola  7J-  San  Girolamo 
ancora  adPaulinum  epill.  i}. Latro,  dice, 
Crucci»  mutar  faradift  , cr  facit  hemicidii 
pccnam  martyrium  , Sant’  Agoftmo  nel  fer- 
mone  a*.  de  tempore  : Latro  nondum  vo- 
■catut  , & jam  tloRui  l' uonium  famuìm  , 
CT  jam  amia*!  : nondum  difcipului  , C 
jam  magifier  : Ex  lattone  , tenfeffrr  , quia 
et  fi  ptxna  c potrai  m latrane , novo  genere  con- 

fummatur  à martyrt.  Così  dice  Sant'Ago- 
/tino  , e nel  libro  de  anima  , & ejus  o- 
aigine  al  cap.  6.  dice  « Latro  tantum  voluti 
corife  [fui  Dominar»  Crucifixum  , quantum  fi 
fwjfet  prò  Domino  Crudfixtes  . Sant’  Hilario 
nel  lib.  io.  deTrink.  parlando  del  Ladro- 
ne dice.-  Mari  fri  [uo  paradifum  premutati . 
S.  Bafilio  Vefcovo  di  Saleucia  , nelforat. 
14.  Martyrium  , dice  , porferenti  fegnum 
concedi t , Ho  Aie  mtcum  crii  in  faradify  . 

Dragone  de  paflione  Domini  efclama  : o 
beati  fimum  latronem  , jam  non  laeromm  , 
/ed  manyrem  . Alcuno  libr.  de  fent.  Dei 
dice  : Martyrium  de  morte  rapii.  $.  Anfel-  . 
ma  alloq.  cèleft.  jo  del  medefimo  dice  : 
Venerabili s tilt- confefor  , (7  gloriqfis  mar- 
tjr  , e finalmente  Gaufrido  Vindooietlfe 
nel  (erra.  io.  dice  yt  LMtro  confeffor  ex  la- 
trono  effettui , <}•  martyr  tx  e enfi  [fi rne . 

Così  parlano  quelli  Santi  Padrii  ma  in 
contrario  pare  , che  fia  il  confentknenco , 
e T autorità  della  Chiefa  f «he  à $.  Stefa- 
no dà  l’ honorc , Se  il  titolo  di  primo  mar- 
tire, il  che  non  gli  converebbe,  fe  il  buon 
ladrone  fotte  fiato  neramente,  & in  ogni 
proprierd  , e rigore  martire  di  Chriilo  . 
AH'autotità  de*  Santi  Padri  , che  habbia- 
mo  addotte , fi  pottono  dare  varie  rifpofte , 
che  molto  bene  fodifanno  . Primieramente 
fi  può  dire , che  quei  Santi  nelle  loto  ora- 
rioni  panegiriche  parlarono,  come  foglio- 
1*0  fare  fpeffo  gli  oratori  etm  hiperbole  , 
& ingradimento  , ampliando  il  nome  di 
martire  , communicandolo  con  il  buon  la- 
drone , il  quale  fc  bene  non  patì  la  mor- 
te per  Cfvifto,  pati  nondimeno  conChri- 
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ilo y preparato , edifporto,  feci  tolte  fiata 
l'occafione,  di  dare  la  virai  e più  vire , le 
molte  ne  bavelle  havuto  per  la  confeflìonc 
del  Salvatore.  Secondo  li  può  dire  marti- 
re , in  quanto  quella  parola  vuol  dire  tefti- 
monio  , perche  confefsò  , e certificò  à 
Chriilo , & à gli  altri,  che  ivi  erano  pre- 
fentij  Se  in  particolare  all' altro  ladro  com- 
pagno fuo  , che  riconofceva  Chriilo  per 
Dio  , per  ia  qual  confertione  fe  fotte  fla- 
to uccifo  , farebbe  Lenza  dubio  ftatomar- 
tire  in  ogni  rigore , e proprietà  di  parla- 
re , ma  quello  gli  mancò  , perche  gli  fu 
data  la  morte  per  le  lue  panate  colpe  , c 
latrocinii  già  fatti , e non  per  la  prefeme 
coiifr-fiione , e fede  di  Chriilo,  Terzo,  lì 
può  anco  dire,  che  volgarmente  fogliamo 
dire,  il  tale  è un  martire,  quando  vedia- 
mo , che  alcuno  pacifle  gran  dolori  , ma 
con  patienza  Chriiliana  , il  qual  modo  di 
parlare  improprio  conviene  à quello  ladro, 
che  con  l’efempio  , che  haveva  avanti  à 
gli  occhi , colerò  con  partenza  li  tormen- 
ti della  croce,  e della  morte.  Quarto,  lì 
può  dire  , che  li  Santi  Padri  chiamino 
martire  il  buon  ladrone /limando , che  po- 
lla la  buon»  fua  volontà , e defiderio  di 
patire  perChrifto  ghiotte  fatto  privilegio 
da  Dio,  il  quale  fupplifle  il  diletto  della 
caufa  della  morte,  fi  come  aU'oppoftone* 
Santi  innocenti,  ne’  quali  fi  trovava  la  cau- 
fa , fupplì  quello  , cne  in  erti  mancava  , 
cioè  la  volontà,  che  non  potevano  havere 
in  quella  età  infantile.  Il  Cartagieno  Fran- 
cifcano  nel  lib.  11.de  Chiflo  homi!.  3.  Se 
altri  , dicono , che  al  ladrone  fù  datta  ia 
morte  per  nuovo  titolo,  cioè  per  l’odio, 
che  contro  dì  lui  concepirono  , perche 
confettava  Chriflo,  il  che  fùi  pii  Giudei, 
e crocififlori  del  Signore  caufa  di  mal  trat- 
tarlo , Si  accelerargli  la  morte  . Dicono 
quelli  autori,  che  fchernendo gli  Giudei, 
e vituperando  Chriilo  , c volendo , che 
fi  mutaffe  il  titolo  della  Croce  del  Salva- 
tore, al  contrario  il  buon  ladrone  pubica- 
mente predicava  Chrirtoper  innocente  , e 
come  Rè,  e Dio  l’adorava,  che  però  pa- 
re non  fi  poffa  dubitare  , che  li  Prencipi 
de’  Sacerdoti , e gli  altri  rircolleoti , non 
eoncepittero  un’odio  grande  contro  di  lui, 
e che  /limolati  da  quell* odio  procuraffe- 
ro , che  li  carnefici  gli  /pezzaffero  le  gam- 
be , nonfolo  accioche  pretto  moriffe , e po- 
tette ettere  deporto  di  croce , ma  anco  per 
volontà  di  tormentarlo  per  quello  , che 
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«riceva  del  Salvatore.  Dal  facro  Evangelo 
ancora  pareli  cavi,  tht  al  buon  ladrone 
prima  foffero  /pezzate  , eh»  all'altro  fuo 
campagne,  perche  il  redo  di  $.  Giovanni 
dice  : Et  primi  fuidim  (regrrunt  crura  , flr 
alttrius  , fui  crmifixus  ijl  cum  io  . Il  pri- 
mo è quello,  che  alla  mano  delira  di  Chri* 
fto,  e quefto  conforme  all’antica  traditio- 
ne,  Se  alle  pitture,  era  il  buono,  da  che 
cavano  quella  congettura,  che  quel  l'ami - 
cipatione  , e quello  Spezzar:  di  gambe  Se- 
guito prima  nel  buono  , che  nei  cattivo 
ladrone,  folle  effetto  dell'odio  , e del/’in- 
ffigattone  de’nemici  di  Chrifto,che  ftimo- 
laffero  li  loldati  ad  infierire  prima  con- 
tro di  quello  huomo, che  contro  dell’altro 
reo,  in  pena  della  confefifione,  e publica- 
rione  , come  banditore  dell’  innocenza  , 
Santità , e dignità  di  Ornilo  faceva  dalla 
croce . Così  decorrono  quefli  autori  , il 
dificorfo  de’ quali  fe  haveffe  qualche  fon- 
damento nell’  Evangelio  più  efpreffo  , fi 
potrebbe  più  ficuraraente  procedere  i dar- 
gli l’honore,  8c  il  titolo  di  martire,  per- 
che non  mancherebbe  la  caufa  del  marti- 
rio , che  c quella  , che  fecondo  la  vera 
domina  & 1* rinomo  martire . 

CAPITOLO  XCV- 

Si  S.  Psile  nel  viaggio  , iht  feci  andando 
a Damafio,  andafft  » piedi , è à 
Cavalli . 

£ Opinione  di  molti  • che  S.  Paolo  , 
quando  a’iuviò  alla  volta  di  Damafco 
per  far  ivi  prigioni  li  Chrifliani  , e dar 
principio  alla  perfecutianc  della  Chkfa  na- 
fceate , faceffe  quel  viaggio  d cavallo , e 
• non  à piedi , il  che  fi  può  provare  eoa  le 
Seguenti  .ragioni . Prima , perche  il  viaggio  < 
da  Gicrufaltmrrte  infioo  à Damafco  è affai 
lungo,  aon  duna  giornata,  ò due,  midi 
cinque  almeno,  che  però  non  pare  proba- 
bile, che  così  lungo  viaggio  da  Saulo fol- 
fe  fatto  fenza  la  commodità  di  qualche 
cavalcatura.  Seconda  , perche  andava  con 
fretta  /pirata  minarum,  Cr  cadi i , come  fi 
dice  nel  Sacro  ceffo  degl’  Atti  Apoftolici , 
Terza , perche  era  mandato  con  autorità , 
& accompagnamento  di  foldati  dal  fommo 
Sacerdote . Quarta , perche  non  folo  nelle 
.moderne  , mà  anco  nelle  antiche  pitture  lo 
vediamo  rapprefeotato  cadente  da  cavallo, 
e circondato  da  luce  celeffe,  e pare  quali, 


che  dò  fi  habbia  per  antica , e veri  tradì- 
tione.  Dall’altra  partaci  fono  varie  »% 
gagliarde  congetture  in  contrario,  concio* 
fia  che  raccontandoli  l’hiftoria  della  coo- 
verfione  di  S.  Paolo,  da  San  Luca  nel  cap. 
6.  degl’Atti , Se  io  due  luoghi  di  S Paolo 
cioè  nel  cap.  n.  e nel  dei  medefimi 
Atti , non  fi  fà  mentione  alcuna  di  quella 
drcoffanza  dell’ edere  andato  à cavallo, la 
quale  però  non  pare  , che  era  da  trai af- 
ciarfi,  fe  fi  poteva  aggiungere  con  verità. 
Così  vediamo,  che  nell’ ifteffa  hiftoria  de- 
gl’Atti  al  cap.  8.  dove  fi  deferivo  la  con- 
verfioce  dell’  Eunuco  di  Candace  , molto 
particolarmente  s’efprime,  che  egU  faceva 
quel  viaggio  fopra  d’un  carro.  Dapoi  , fe 
San  Pisìo  con  li  Tuoi  compagni  folle  ca- 
duto da  cavallo , farebbe  fiata  grande  la 
confufione,  & il  pericolo,  delquale  però 
non  fi  parla,  perche  li  cavalli  atterriti  dal- 
la luce,  fi  farebbono  podi  in  diiordine 
Dice  Senofonte  nel  libro  de  re  equeffri  « 
che  , Repentina  omnia  in  tquit  ptr  turi  arie- 
ti em  effiemnt , fi  ve  fuid  a/pixirint  futile  , 
fivi  audivtnnt , fi  ve  pteffi  {aerini  , Che  fe 

Ialino  di  Balaam , animale  molto  più  Ilo- 
lido,  e lento  del  cavallo  mtlirare  , sopra 
del  quale  fi  dipinge  S.  Paolo  , ad  ogni 
modo  tanto  $ atterri,  che  trasportato  dal- 
lo /pavento  à canto  al  muro  , offefe  la 
gamba  di  Balaam,  che  dovcremo  dire  d’ 
un  cavallo  feroce  , e da  guerra  ì Quelle 
poi,  che  fi  dice  nell’ Olona  degl’Atti  per 
bocca  di  S.  Paolo  al  capitolo  it.  Et  cum 
non  vi  derem  pra  ciarliate  lumini  s illiees  » 
ad  manum  deduflus  « comitibui , vani  Da- 
ma fi  um , affai  concludentemente . dimoftra 
che  aon  haveffe  cavallo  alcuno,  fopra 
del  qual*  rimettefiero  S.  Paolo,  e lo  eoo- 
duceuero  più  commodamente  à Damafco 
che  guidandolo  a pi  di  , tenendolo  per 
le  mani.  Oltre  che  Si  farebbe  moltiplica- 
ta la  briga  di  condurre  il  rieco  cosi  à 
mano,  & anco  il  cavallo  vuoto  tirando- 
lo per  le  redini . Alle  cofe  dette  s’aggiun- 
ge l'autorità  di  S Agoftino  nel  ferra.  17- 
del  libro  delle  dieci  homilie  , dove  dice 
Così:  Hat  favirt  Saulus  in  mimica  Ckri- 
fii;  Hat  fangusnem  (tendere  ; ibat  lupus  » 
(mutui  pafier  , <7  cum  fic  ambulabat  , 0* 
cogitata!  , anhtlabat  ceda  . Cenducit  pedts 
efus  ira%  mtvtt  membra  edium  , dum  per- 
gibat  , (J1  ambulabat  , ecce  vox  de  calo  . 
E nel  fermonc  nono  de  verbis  Apoftoii  ; 
Nome  » dice  , cum  iter  agms  /pimi  , CT 
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anhtlat  ititi,  it  tuli  patulfm  tft  » ©•  %»  • 
ttm  Domini  audivit  td  falu’tm  fulminami  ? 

' ium  ambulai  , pnftanitur . Con  più  pro- 
prietà fi  dice»  che  ambulai , quello  ■>  che 
« va  à piedi  » che  quello,  che  cavalca  , del 

i quale  meglio  fi  direbbe , che  fatar , entro 

tornirai.  L’ufo  ancora  degl' Ebrei  non  era 
i drufar  cavalli,  come  lo  nota  S.  Girolamo 

l fopra  quel  luogo  del  Salmo  7 J.  Dormita-*- 

rnnt , tfui  afe  end  tr  uni  equos , dicendo , Pra- 
ceptum  e fi  in  Itgti , ut  Htbrtui  non  habeat 
1 equa , H che  almeno  tnoftra , che  fe  S.  Pao- 
lo non  andò  à piedi , probabilmente  nean- 
1 co  in  quello  viaggio  li  fervi  di  cavallo  , 

1 come  communemente  fi  dipinge , mi  piti 
1 eolio  d’ afino , ò multo , conforme  al  cofiu- 
1 me  della  fua  natione.  Quelli  poi,  che  era- 
| no  della  fetta  de ’Farefei,  della  quale  profef- 
sò  defiere  l’ifiefio  Apoftolo,  comehabbia- 
motuicap.  13.  é.degl'Atri , con  molto  piu 
rigore  fi  trattavano , che  gli  altri  Giudei  , 
perche  fevcra  era  la  drfciplina  loro,  c non 
ammetteva  facilmente  certe  commoditi  > e 
delinei  che  ufavano  gl'altri,  e delle  lon- 
ghe  peregrina  rioni  , che  fece  poi  quello 
Santo  Apoftolo  in  tutto  il  tempo  ai  fua 
vita,  le  quali  in  gran  parte  fi  riferirono 
da  San  Luca  negl'arti , non  c’è  mai  mcn- 
tione  alcuna  di  cavalcatura  , onde  pare  , 
eh’  egli  facefie  à piedi  tutti  quelli  viaggi  , 
eccetto  quando  gli  occorreva  di  navigar  per 
mare.  Quelle  fono  le  congetture,  che  per 
quella  parte  fi  polfono  apportare,  le  quali 
fono  parure  tanto  concludenti , che  non  è 
mancato,  chihabbia  detto,  che  c errore  de’ 
pittori  il  rapprefentare  San  Paolo  à caval- 
lo, conforme  à que ’ due  verfi  allegati  dal 
P.  Tomaio  Malucci,  che  fegue  quella  o- 
pinione,  e tratta  più  difiufamente  quello 
dubio  nel  ».  libro  , che  fcrifie  della  vita 
di  San  Paolo  al  cap  ». 

Mentitur  pidor,  Pauìum  qui  fingi  t tqtttfinm , 
Cum  tiare  confitt , quod  fuit  1 Ih  ptdtt , 

CAPITOLO  XCVI- 

‘ t , .c'.  H\  • H A 'H 

DtU’ andata  di  S.  Paolo  • Citrufultmmt 
fa  t itdtrt  S.  Pietro  . 

SAn  Paolo  nell’ epiftola,  eh* fcrifie  à quel- 
li di  Galara  al  cap.  >f.  fi  mentionc  d’ 
un  fuo  viaggio  latto  i Gierulalemme  , per 
volere  San  Pietro,  e le  parole  dell’ A po- 
rtolo fono  quelle  : Cum  auum  platuit  ti  , 
quo  mj  [tgrtgavit  ex  utero  matris  enea  , (J- 
Dille  S tu  ore  del  P.  Mnothto  Timo  II. 
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votavit  per  gratili»  fuam  , ut  rivelarti  fi - 
lium  fuum  in  me  , C tuangt/h^ara»  iltum  ' 

11*  Ctntibut  , continui  non  acquimi  carni  , 

& fané  nini  , ntqut  vini  Jao/o/ymam  ad 
ani  et  rfj orti  mtot  Apofiolor , ftd  aiti  in  Ara- 
binm , O*  irtrum  reva  fu t fum  Damafcum  , 
dttndt  pofi  annoi  tra  veni  Jaofolymam  vide- 
re  Pttrum . Tre  anni  doppo  la  fua  con- 
verfione  , non  doppo  di  rre  anoi  di  di- 
mora nella  città  diDamafco,  con  chefignt- 
fica , che  non  andò  ad  abboccarli  con  San 
PiCrro-per-eflere  da  lui  ammaeftrato,  con- 
ciofìachc  erano  già  tre  anni  , che  predica- 
va l'Evangelio,  che  per  divina  rivelationc 
haveva  havuto , come  fpiegano  quello  luo- 
go li  S.  Padri  Grifofiomo  , Ambrofio  , 

Girolamo  , & Agoftino  , le  cui  parole 
lono  le  feguenri . Non  ideò  Jtrofolymam  ve- 
nir , ut  per  Pelrum  di/terot  Evangtlium  , 
fai  ut  fratanam  chariìattm  tltam  corporali 
nonna  tumularti . Aggiunge  Sant’ Ambro- 
fio, che  pnfe  la  fatica  di  fare  quello  viag- 
gio , per  deferire  à San  Pietro  fornaio  fra 
gli  Afofioli  quell’honore,  e dimoftrario- 
ne  di  fiima  , che  fegli  doveva  . Dignum 
fuit,  ut  capirti  vidnt  Pttrum  , qwa  fri- 
mus  trat  ima  Apofiolot  , cui  dtltgavtrar 
Salvator  tur  am  Ecdrfiarum  , non  uiiqut  ut 
ahquid  ai  to  di/eatt  , qui  jam  ab  audore 
di  dicami  , à quo  O*  ipft  Ptlrut  fuerat  in 
fi rufl  ut , ftd  propta  affi  Rum  Afofiolatuj  , 

(T  ut  /circi  Pttrui  hanc  illi  datarti  lieta- 
tinnì , quam  (?  ipft  acceperat . Lo  fteflo  di- 
ce S.  Girolamo  .■  Non  di/ttndi  / Indio  , qui 
C ipft  eundem  habtrtt  predi  tal  unì s aufh- 
rem  , ftd  honoris  priori  Apoftolo  defatndi  , 
e poco  prima  haveva  detto  S Girolamo  • 
che  non  era  venuto  S.  Paolo  da  Gicrufa- 
1 emme  per  vedere  S Pietro,  ft  oflervare, 
quale  egli  fi  forte  fecondo  le  late2?c  cor- 
porali » ma  che  con  quegli  occhi  vtnne 
a vederlo,  con  li  quali  fi  mirano  li  Sati- 
ri , che  per  venerarione,  e non  per  curio- 
fità.  Venir  Pattini  vrdtn  Pttrum , non  ut 
oenlus  , gtnai  , vuhumqut  tf'us  afpitatt  , 
ut  rum  m.mlcntut , an  pingui t , adunco  na- 
[0  efftt  , an  rrffo  , (T  uirum  fronlem  vtfii- 
rtt  toma , an  ( ut  Clantm  in  paitdit  ejut 
rifai  ) ealvttiem  habtrtt  in  taf  Ut,  • Ntt 
furo  Afe  fidici  futfft  iravitotii , ut  pcfttan- 
l am  tnrnnit  fraparatimtm  ahquid  humanum 
in  Puro  volturi t afptccrt . Hit  oeulti  Pettini 
rida  Ctbham  , qutbui  nune  ì prudenti  bui 
qutlufqut  Panini  ipft  ronfpicittir  . Co- 
sì dice  San  Girolamo  . N»  n fi  può  con 
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rutto  ciò  negare , che  la  prefenza  corpora- 
le degli  huomini  legnatati , e Santi  non  re- 
chi leco  una  certa  gioconda  fatisfaitioae , 
& ammiratione,  che  però  à quell’effetto  li 
colluma  di  lare  ritratti  delle  taccie  loro  , 
che  fervano  per  quelli , che  i'eparati  dalla 
lontananza  dc'paefl,  non  poflono  cou  gli 
occhi  proprii  contemplare  le  iaccie di  quel- 
li, de’quali  fanno  filma  grande,  8c hanno 
per  l’opinione  del  valore , virtù , ò fatui- 
tà in  veneratione.  Per  quello  nfpetto  for- 
fè usò  S.  Paolo  nella  lingua  greca  , nella 
quale  fciifle  l’epifiola  ad  Galatas,  lavpce, 
che  hi  l'uno,  e l'altro  lignificato  , cioè  & 
il  vedere  cou  quella  lodevole,  e fanta  cu- 
riolìta , con  la  quale  fi  mirano  le  cofe  di 
fila  natura  riguardevoli  , e che  meritano 
inficine  veneratione  . Come  fe  dicefie  San 
Paolo:  Venni  i Gierufalemmc  per  vedere 
Pietro,  non per  impaure  da  lui  cola,  eh’ 

10  non  fapefiì,  ma  per  conofccrc  , Se  ho- 
norare  un  fant’huomo.  Vicario  di  Chrifio, 
c Pftncipe  del  Collegio  Apofiolico  . E 
lenza  duìno  lodevole  quella  naturale  indi- 
naùone,  che  habbiamo,e  quello  defiderio 
di  conolcerc  pulenti  al  mente  gli  huomini 
in  qualunque  fi  fia  proleflìone  fegnalaci  . 
Sono  non  meno  notabili  , che  eleganti  le 
parole,  che  dice  S.  Girolamo  à quello  no 
Uro  propofico  nelfcpiflola  roj.  fciitta  à 
Paolino.  Noi  leggiamo,  dice  , nelle  anti- 
che memorie  degl’  Infiorici , che  fi  fono 
trovati  di  quelli  , che  hanno  lcorfo  pro- 
vince, e popoli  lontani  , Se  hanno  anco 
navigato,  e palla  ti  i mari  per  tonofecre  di 
pranza  quelli, de’ quali  havcvanonotitu, 
per  havere  Ietti  li  libri,  che  havevanocom- 
pofii,  e dati  iti  luce.  Così  Pitagora  fi  tras- 
ferì in  Egitto  , per  conofcere  , & abboc- 
carli con  li  facerdoti  letterati  di  Mentì , & 

11  medefimo  fece  Platone  , il  quale^anco 
volle  conofcerc  Archita  Tareuiino  , e pel- 
legrinare per  quella  parte  d’Italia  , che  in 
altri  tempi  fu  detta  magna  Gréti»  , non  il- 
degnando,  tuttoché  lolle  famofo  maellro 
in  Atene,  dove  iofegnava  con  grande  ap- 
provatone, & applauJo  nell'Accademia, 
di  farli  pellegrino,  e difcepolo  ; amando 
meglio  d'imparare  con  fommifiione  le  dot- 
trine altrui,  che  come  cofa  efquifita  fpac- 
ciare  la  fua  . Noi  i spiamo  ancora  , che 
dagli  ultimi  contini  di  Spagna,  e di  Fran 
eia  alcuni  fi  tufferò  à Roma  per  vedere 
Tito  Livio,  famofo  per  la  fua  dolcifiima 
eloquenza , e facondia , e quello  , eh:  in 


quello  non  haveva  potuto  fare  la  curiofì- 
tà  di  vedere  le  maraviglie  di  Roma  , fece 
la  fama  fparfafi  dell’  eccellenza  d'un  huo- 
mo , & hebbe  quel  fecolo  un  nuovo  , e 
non  più  intefo  miracolo,  che  huomini  en- 
trati in  una  tale  città , quale  c Roma  , in 
Roma  cercalfero  altro,  che  Roma  . Apol- 
lonio ancora  Tianso,  ò foffe  mago, come 
di  lui  canta  la  fama,  ò fofie  filofofo,  co- 
me dicono  li  Pitagorici  fuoi  partali , che 
lo  difèndono  , entrò  nella  Perfia,  pafsò  il 
Monte  Caucaib  , gli  Albani  , gK  Sciti  , 
gli  Maflageri , e penerrò"  ne’vauiflimi  , e 
ricchiflìmi  regni  dell’  India  , & havendo 
pallaio  il  fiume  Gange,  arrivò  alti  Brain- 
mani,  per  vedere,  & udire  un  certo H (ar- 
ca, che  fedendo  Irà  pochi  difcepoli  , de- 
putava de'fecreti  della  natura , de’moti  del 
Cielo,  e decori!  de’giorni,  e del  etnrpfc 
Tutto  quello,  e più  è di  S-  Girolamo  in 
qucllepirtola,  delle  cui  parole  latine, che 
iono  degne  appunto  della  penna  di  ca>| 
nobile  fautore,  nè  devo,  nè  voglio  dc- 
Iraudare  il  lettore.  Legimut  m veuribtet bi- 
ftorus  quo/dam  luflrafft  prevmc’at  , noia  a- 
dtjfe  pepalo!  , mori a tranfiffi  , ut  tu  , quee 
ex  libri s novtrxnt  , e or  am  quoque  vidorent  . 
Sic  Pytbagoras  Momfbiticoe  vxtes  , fit  Plato 
ALgypmm , fy  Archnam  Tarenttnum  , «ni- 
quo  cram  ìtali a , qui  quondam  magna  Grè- 
cia dicebatur  , labortofffiml  peragravit  , ut 
qui  Ai  beni  e magi /ter  trai , ©>  peti  ni , cufuf- 
qut  dofìrtnam  Acad ernia  gymnàfia  ptrfonn - 
bnnt  , fieret  peregrinai  i arque  difttpnlue  , 
malem  alien»  vertetendì  difetrt  , quàm  fette 
impudtnter  ingerire.  Ad  Titum  Livium  ! noie a 
eloquenti»  fonte  man an rem  do  ultimi!  Hf pa- 
na. , Gnlharumque  fintini  quofdnm  vtn-Jfo 
nobile s legimui , CT  quei  ad  tont empiati entm 
fui  Romaeten  traxeral , unius  bominii  frena 
perduxlt.  Hai  un  ili»  alai  inaud'tum  t moti- 
bue  ferula  , ctltbrtndumque  miracu/um , ut 
urbim  tantam  mgreffl  , ahud  extra  urhm 
qui  renne . Apoi  ernia , fi-ut  ilio  magnai , ut 
vulgui  loquitur  ,fivt  pbHofephus , ut  Pytba- 
gonci  tradunt , intra -n  Ptrfas , pirtran/ìvit 
Cauta fum , Albanie , Stythae  , MafJ agitai , 
opuhnnffima  Mdip  regna  penetrava  , <?  ad 
txtremum  lati  (fimo  phi/on  aerine  tranfiraffo  , 
Pervenir  ad  Brachmanas  , ut  Hiartam  ite 
tbrouo  fedenttm  aureo  , & de  Tantali  forni» 
potantem  , intir  parneoe  difttpulot  , dt  natte- 
ra,  de  molline  fedtrnm  , ac  diertem  tur  fu 
audn  et  docente m. 

v~eé  fi  <>■  ** 
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<?.  CAPITOLO  XC  VII. 

D*gl‘  A*- fieli  dtlU  leggi  Motfaca  » t dtlt 
uffici»  l»r». 

IL  nome  d’Apodolo» che  Chrido  Signor 
nodro  diede  a dodici  principali  Tuoi 
dice  poli , non  era  in  quel  tempo  nuovo. 
Se  inufitato,  ma  odia  Republica  Giudài- 
ca adoperato  . Sant’  Epifanio  all'herefìa 
30.  poco  lungi  dal  principio  dice  , che 
gli  Apolidi  erano  in  grande  (lima  ap- 
pretto gli  Ebrei,  come  quelli,  che  erano 
proflìmi  alla  dignità  Pontifìcia  , che  però 
così  feri  ve  d’un  certo  Gioie  fio  Giudeo  con- 
vertito alla  lede  di  Chrillo  . Hu  joftphtn 
tnttr  dtgnitau  prafiantei  viro s npud  ip/n 
co  inumerai  ns  tra!  ; funi  aultm  hi  po/i  Pa- 
tri archetti  Aptftolt  appellati , affidealqne  Pa- 
li arche , C cum  ipfo  affidar  notte  , ac  in- 
terdi* d (glint  3 coafulendt  grana  , <?  hi  ti- 
ferà* l ad  ip/um  ea  , qui  funi  in  ligi  . 11 
Card,  Baronio  all'anno  di  diritto  {a  tti- 
1 ma,  che  l’ufficio  degli  Apolloli  folle  1’ 
andare  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  al- 
le Sinagoghe  per  raccogliere  il  danaio, che 
contribuivano  li  Giudei  /parli  per  varii 
paelì,  e dje  doveva  impiegarli  negli  ufi 
/acri.  Di  più  che  lotterò, come  Commil- 
(arii , e per  coli  dire  legati  à latcre  , che 
i con  publica  autorità  mandati  c/ercitattero 
giutiidictione  in  materia  della  legge , pro- 
• curando  di  levar  gli  abufì , ed  introdur- 

i re , dove  fqlTe  bifogno  , la  debita  oller- 

i «anzi.  Ecumenio  commentando  il  capii, 
i >8.  degli  Atti,  e nel  proemio  dell’Epi- 
llola  ad  Romanos  , dice  , che  anco  al 
I tempo  fuo  havevano  gli  Ebrei  gli  Apo- 
lloli loro,  l’officio  de’quali  era  portare 
i le  lettcrp,  e le  commiffioni,  che  da’ Ma-- 
gittrati  della  loro,  tale  quale  era  , Re- 
pubblica, in  varii  luoghi  fi  mandavano- 

Ad  hoc  uftjut  tempm  , UIC  egli  , morti  e fi 
Judau  Apofioln  vacar»  Ulti , qui  quotidia- 
na epifisi  a ah  tpfarum  magifiratihui  di  fi- 
umi. Il  nome,  e l’ufficio  di  quelli  Apo- 
lloli durò  infino  al  tempo  di  Tcodofio  Im- 
peratore, il  quale  vietò  con  un  Tuo  editto, 
ch’è  nel  Codice  TeOdofiano  lotto  il  ticolo 
de  Judxis,  che  ninno  di  quella  natrone 
ulule  di  quel  nome, che  efercitaffe  quell' 
ufficio  , che  tuttavia  ad  alcuni  lì  com- 
metteva d’andare  à raccogliere  per  le  fi 
aagoghe  quella  da  etti  ulata  contributio 
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ne.  Il  P.  Ga/par  Sanchrz  nella  prciatione 
/opra  gli  Atti  degli  Apolloli  fltma  proba- 
bile , che  lì  chiamattero  quelli  Apodo!! 
con  altro  nome  Vilìtatori , ò Infpcttori  , 
fondando  lalua  congettura  /opra  quelle 
parole  del  Salmo  io8£r  Epifcopatum  ejn> 
ai  ci  pi  at  alter,  dove  lì  parla  di  Giuda  A- 
poflolo,  il  cui  officio  fi  chiama  Epiftopa- 
tm , che  è ranro  , come  dire  , carico  di 
Vilitatore,  ò d’In/petrorc.  Pire  , che  del 
numero  di  quelli  Apolloli  , ò Vilìtatori 
fotte  & Paolo  avanti  la  fua  con  ver  (ione  , 
del  quale  fi  fc rive  nell’ (littoria  degli  At 
ti  de  gli  A pof ioli  , che  tù  mandato  tu 
Damafco  con  giurifdittione  , & automa 
contro  la  novella  nafeente  Chiela  di  Chri- 
llo.  Et  à quedo  non  olla,  che  ivi  fi  di- 
ca, ch’egli  era  adolefcem, giovane,  perché 
la  parola  gieca  originali  fi  riferisce  più 
al  vigore , e robudezza  dell’  animo  , che 
all’età  giovanile.  Si  come  ne  anco  olla  , 
ch’il  medefimo  San  Paolo  efercitatte  l’ar- 
te di  fare  padiglioni , quafi  che  fotte  un' 
avvilire  quell'ufficio,  commettendolo  ad 
un  artigiano  , conciofiache  fii  codume 
de  gli  Ebrei , che  quelli  , che  attende- 
vano nelle  fcuole  allo  ttudio  delle  let- 
tere , arrendettero  infieme  qualche  arte 
manuale,  c mecanica,  come  notò  il  ha 
ronio  nel  primo  romo  de’/uoi  annali  all' 
anno  di  Chrillo  ri.  e così  dicono  li  Rab- 
bini , che  tal  confuctudine , ò legge  sol- 
fe r va  va  con  quelli  , che  attendevano  allo 
ttudio  delle  /acre  lettere,  e che  quell’ o-  • 
bligationc  s’  intimava  loro  nella  primi 
lettioue  delia  Ictcimjnj  degli  Azi  mi . Rab- 
bi Gamaliel  nel  fuo  libro  intitolato  Do- 
ttrina frainem , molto  raccoAmanda , che 
quedi  dudenti  imparino  alcun’  arte  ma 
nuale,  e dice  , che  quelli  > che  non  / ap- 
plicavano ad  impararla.fi  dimavano  piùdif- 
podi  ad  effsrevitiofi.  Non  è dunque  ma 
raviglia , fe  eflendo  ttudiofiffimo  della  Jeg- 
ge,  imparò  , & efercicò  l’arte  di  fare  li 
padiglioni.  Fù  dunque  S.  Paolo  prima  A- 
podolo  della  Sinagoga,  e poi  Apottolo  di 
Cbnllo  , che  però  non  lenza  millerio 
comincia  lepidola  ad  Galatat  con  le  fe- 
p litoti  parole  : Panini  A po/lo  ini  non  ab  ho- 
minihui  ,ne<fue  per  hominem,  fed  per  Jcf-.tm 
Chnfinm  , & altrove  : Panini  Apefiohn  }t- 
fu  chrifii, come  lei  dicette , Apodolo.ma 
non  come  già  fui,  della  Sinagoga  , ma  Apo- 
lloloci  Chrido , e della  lua  Cnicfa  . Dalle 
parole  ancora  di  Chrido , che  habbiamo  nel 
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tanto  pregiudìciali  al  ben  publico  , che 
liscino  bi fogno  di  fubito,  & efficace  rime- 
dio , come  fono  quelli , che  toccano  alla 
religione,  òallamacllà  dell’Imperio,  oc’ 
quali  ogni  negligenza , e diflimulatione  e 
dannofa,  e riprcnfibilc,  per  lo  che  fono 
notati  nella  fcriitura  alcuni  Rè  degli  Ebrei 
che  non  havevano  deflrutri  gli  alrari  , 
che  nelle  fomnuti  de' monti  erano  dal  po- 
polo idolatra  flati  eretti , onde  fpeffo  leg- 
giamo neH’hifloria  facra  de’ Ré  quelle  pa- 
role : Ver  untarne!  exetlf » non  affluiti  , lì 
conte  al  contrario  fi  loda  il  religioli-  zelo 
di  Ezechia , ehediftruffe il  ferpente  di  brom 
zo,  che  il  popolo  fu  per  lì  :tk>]  a mente  ado- 
rava. Altri  delftn  pero,  ciitnafcoDo più  ro- 
llo da  fiacchezza,  efragiluà,  che  da  mali- 
zia, fe  non  fi  cìiffimulano,  almeno  devonfi 
correggere  con  foavitd , e molto  più  deve 
chi  governa,  moflrare  di  non  lapere  quelle 
trafgreffioni , che  fi  procurerebbe  in  damo 
di  emendare,  ondo,  non  s' ottenendo  il  fi- 
ne, verrebbe  à /ereditarli  l’autorità  publica, 
& à far  conofccre  la  debolezza  della  difci- 
plina  delle  leggi , non  fufficienti  à ritenere 
la  piena , e la  corrente  di  alcuni  vita.  Opt- 
ilo è quello,  che  apprefib  di  Tacito  nel  li- 
bro terzo  degli  annali  diceva  Tiberio  Cefa- 
xe,  e fiere  meglio  omtttere  pravalid a » & 
adultera  viti* , quii»  fot  affequi  ut  palam 
fiat  , quibui  t litui  impatti  fìmut . ■>>  _ 

CAPITOLO  XCIX. 

Che  rìfpo/la  deffe  S.  Gregorio  Papa  ad  una 
* C Ammira  dui'  Imperatrici , che  dai  San- 
to votiva  e ffere  affi, arata  della  fua  fa- 
ttiti. 

GRegoria  'cameriera  deUTmperatrice  ha- 
veva  icritto  al  Santo  Pontefice  Gre. 
gono,  facendogli  inifanza,  che  voltile  af- 
ficurarla , che  haverebbe  confeguiro  la  f.i- 
lute  eterna  j & aggiunfc  , che  tante  vol- 
te rinoverebbe,  e replicherebbe,  quella  fua 
pelinone,  infinche  egli  ne  havcfle  havuto 
dal  cielo  rivelatione . Tale  efTere  (lata  la 
dimanda  di  Gregoria,  fi  cava  dalla  lette- 
ra di  San  Gregorio,  con  la  quale  gli  rif- 
ponde  , & e la  ventèlima  feconda  del  li- 
bro fello.  Quod  vero  dulcedo  tua , dice  S. 
Gregorio  in  fuii  ipiflolii  fubjuHxit  , unPor 
imam  fi  m:hi  exifleri , queadufqut  fcrlbam 
min  effe  ruelafum  , quia  peccata  tua  di- 
•tuffa  funi  , rem  & difìalem , (f  inutiUm 
Velie  nutrì  de!  P Macchio  Temo 
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poflulafli.  I.a  dimanda  c difficile  , dice  il 
Samo,  perche  io  non  ionq  di  tanto  me- 
rito, che  cali  k creti  cpn  rivelatione  divi- 
na mi  debbano  effere  palefati  . Inutile 
poi , perche  non  è fpcdicntt , che  men- 
tre viviamo,  hahbiamo  tale  certezza i per- 
che più  ci  giova  lo  ilare  fempre  con  timo- 
re , e follecitudine  piangendo  le  noftre  col- 
pe pallate , e le  negligenze  preleoti . Co- 
si San  paolo  , che  era  fiato  follevato  infi- 
no al  terzo  .ciclo,  & ivi  haveva  udito  fe- 
ctcti  altiffimi,  che  lingua  fiumana  non  può 
degnamente,  ò fufficientemenre  fpiegare  , 
ad  ogni  modo  cafltgava  il  corpo  fuo  , e 
lo  teneva  con  il  fevero  trattamento  fogget- 
to  allo  fpirito  , accioche  fotfe  , mentre  i 
gli  altri  predicava , e negotiava  la  falute 
loro , egli  non  perdeiTe  la  fua . Teme  chi 
hà  già  pollo  il  piede  nel  paradifo,  ever- 
rà elitre  fenza  timore  , che  vive  ancora  , 
e converfa  in  terra  l Rea*-  di/ficiltm  , CT 
muti  lem  pofìulaftt , diffìeiltm  quidem  , quia 
ego  indignus  fum  , cui  re  vela  t io  fieri  di- 
ktat . hwtilem  veri , quia  fecura  de  piccati  s 
lui  fieri  non  dibei , nifi  cum  jam  in  die  vi- 
rp  tua  ultimo  piangere  eadeta  fetcalam  mi- 
mmi valebit  ; qup  din  qmufqut  veni  un  t , 
[empir  fufpttia,  f empir  trepida  metani  cul- 
pa! detti , atqut  e ai  quotidiani!  (leni  ut  la- 
vare . Certe  Pauius  Apcflolut  jam  ad  tir- 
tium  calura  a/cenderat  , ta  par  odi  fum  quo- 
que du8ui  futrat , ariana  verta  auditrat  , 
qup  fomiti  loqui  non  liceret , C r fami » ad- 
irne trepidarli  dìtebat  : Cafliga  cerpui  mentri  , 
& ferviruti  [nbjtcio  , ne  forti  a liis  predi - 
cani  , ipfe  reprobai  officiar . Adhuttimet , qui 
jam  ad  coclum  dutitur , (T  jam  limerò  no» 
vult , qui  adhu;  in  terra  conver fatar  ? Sog- 
giunge poi  il  Santo,  che  ia  Scurezza  fuo- 
le  effere  madre  della  negligenza,  che  però 
per  non  incorrere  in  quella  pericoiofa 
trafcuragine  , conviene  Ilare  fempre  con 
paura  , come  lo  configlia  Salomone  Pro- 
pende , dui  affimi  filia  , quia  mater  negligen- 
ti a fole t effe  fetunlae  . Habere  ergo  in  hot 
vita  non  dtbei  fecuntatem  , per  quam  ne- 
gligerà riddarli  , [cult urn  fi  enm  : Beata s 
%tr  , qui  fethptr  fi  pavidui , (T  rurfui  ftri- 
ptttm  fi  : [avite  Demtnt  in ■ timore  , & t- 
xuhate  ti  tum  tremttefit  . .^Òp,  quelli,  det- 
ti del  Savio,  e di  David  apportati  da^ap 
Gregorio,  molto  bene s’accotda./Ecciefia- 
flico  al  cap.  j.  dicendo  : De  propitìpipiBiebei 
tato  noli  effe  fine  metti  ■ Alcuni  efempUri 
avanti  la  corrttione  de’ Pontefici  Smo-V 
K I fe^r7  “ 
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e Clemente  Vili,  havevano  , de  propìtia- 
ru  piccatomi»  , alla  qual  letcione  favori- 
re il  cello  greco , che  dice  Di  propitia- 
rioni  no  fii  fittimi , ut  apportai pttcatum  pic- 
carti . Vvrtì,  e l’altra  hà  ienfo  molto 
buono',  c contiene  documento  molto  pro- 
fittevole. Non  dobbiamo  effereficurirf»  pro- 
pinato, che  è tanto  , come  dire»  chehab- 
biamo  da  {lare  con  timore  » per  ri  fpetto 
de’ peccati,  che  habbiamo  commefli , con- 
dola che  poflìamo  temere  , che  forfè 
non  ci  Sano  perdonati , ancorché  fe  ne 
fiamo  confelfati  , potendo  noi  dubitare 
della  nollra  difpofitione,  con  la  quale  an- 
dammo al  Sacramerto  , c temere  , che 
forfè  non  folle  fuficiente  per  ottenere  la 
grafia,  e la  remiffione  delle  noltre  col- 
pe . Dobbiamo  ancora  elTere  tuttavia  fol* 
leciti  , e pauroii  , perche  ancorché  fi  ri- 
mettala colpa,  non  fempre  li  rimette  fa 
pena,  della  quale  relliamo  debitori  , e 
dobbiamo  pagarla , ò in  quella  vita  con 
opere  fatisfattorie , ò nell’altra  con  le  pe- 
ne del  purgatorio  . S’ aggiunge  , che  gli 
atti  vitiofi  producono  in  noi  li  cattivi 
habiti,  che  fortemente  c’inclinano  à rica- 
dere ne’  medelimi  peccati  già  commefli  , 
e confelfati  , che  però  è ragione  , che 
habbiamo  fempre  paura  di  quello  mal’ef 
fetta  del  peccato  palfato,  che  Ron  ci  tiri , 
e quali  per  forza  rapifca  , al  medelìmo 
precipitio,  dal  quale  eravamo  ufciti  . Fi- 
nalmente polliamo  dare  quello  fenfo  alle 
parole  del  Savio  ; come  fe  egli  dice/Te  : 
Habbiate  fempre  paura  , & horrore  della 
brutta  faccia  del  peccato,  accioche  quello 
abborrimento  vi  prefervi  per  l’ avvenire  , 
che  non  ricadiate  . E quello  quanto  alla 
lettione,  che  al  prefente  habbiamo  nella 
Volgata  editione  della  Sacra  Scrittura  . 
Quanto  all’altra,  che  dice  , di  pmpitiato  , 
ella  hà  parimente  comodo , & utile  fen- 
lò,  perche  vuol  dire  : Se  fei  in  peccato , flà 
in  timore.  Ila  follecirodi  ufeire  da  quello 

J>ericolofo  flato  dell’anima  tua . Temi , che 
orfe  non  ti  colga  la  morte  aU’improvifo, 
onde  tu  incorra  l’eterna  dannatone,  & à 
quella  fpofitione  favorifee  quello , che  fe- 
gue  nel  cello  : No  adjiciaj  poctatum  fnptr 
peccatum , ty  no  dicas  : Miferato  Domini 
magna  e/l , mstltitudinis  peccatomi»  mtomm 
mi  feritila!.  Non  prohtbifce  l’Ecdefiaftico  , 
che  non  diciamo,  che  grande  è la  mife- 
ricordia  divina  , perche  veramente  ella  è 
grande,  più  anco  aliai  di  quello;  che  noi 


poflìamo  dire , ò penfare  ; ma  vieta , che 
non  fi  dica  ciò  per  prefuntione,  per  ficu- 
rezza,  e per  farli  animo  à commettere, & 
accumulare  peccati.  Di  qutftotimore,  de* 
peccati  partati  grande  efempio  ci  hanno  la- 
rdato molti  Santi,  S.  Maddalena,  S Pe- 
lagia  , S,  Guglielmo  Duca  d’Aquirania  , 
e prima , e più  di  qutfti  S.  Pietro , il  qua- 
le piani;  cotta  la  fua  vita  il  peccato  , che 
commife , quando  negò  di  conofcer  Chrifto , 
e d’effere  de’fuoi  difcepoli , tutto  che  fa- 
pefle  , che  gli  era  flato  perdonato;  e dice 
Nicefero  Callido  nella  fua  hifloria  Ecde- 
fiaflica  lib.  i.c.  37.  che  particolarmente 
piangeva,  quando  udiva  il  canto  del  gallo , 
e che  per  tanto  lagrimare  haveva  fempre 
gli  occhi  rolli,  e come  cinti  di  fangue  . 
Poflìdonio  dice  nella  vita  di  S.  Agoftino  , 
ch’egli  fcriffe , che  quello  Santo  Vefcovo , e 
Dottpre  foleva  dire  Etiam  laudata  quosli . 
boi  Sacerdoti!  mtnquam  committert  delire  , 
ut  fino  ju/la  , CT  congruenti  pernii  enfia  ex  bue 
vita  decedermi.  E S.  Ambrolionel  lib  1.  de 
pcenitentia  al  c.  io..  Faciline , dice , invertì , 
qui  mnocmtia  fervaveriut , quàm  qui  congrui 
egerim  panitenttam . Fuggafi  dunque,  con- 
forme al  conlìglio  di  S.  Gregorio  , e del 
Savio,  la  vana  Scurezza , e temali  il  pecca- 
to, quantunque  paflato,  e s’ha  bòia  forn* 
inamente  in  horrore . 

CAPITOLO  C. 

Del  proemio  gaiatto  di  San  Girolamo. 

SAn  Girolamo  avanti  de’ libri  fuoi  , che 
compofe  fpiegando  la  Sacra  fcrittura  , 
lece  un  proemio,  ch’egli  chiamò  , & in- 
titolò , Prologo  galateo  . Adriano  Turne- 
bo  huotno  eruchtiflimo  del  fecolo  pallate» 
ne!  libro  3.  de’fuoi  Avverfarii  , al  capir. 
17.  dice  di  fe , che  havtva  propofto  il  da-^ 
bio  ad  ut»’ huomo dottiflìmo  detto  Aima- 
ro  Kanconetto  , pregandolo,  che  gli  di- 
chiaralfe  la  ragione  di  quello  titolo  , e 
che  il  Raconetto  haveva  rifpoflo  , che  da 

Stuello  , che  degli  efordii  delle  orationi 
criveva  Sulpttio  Uittore,  fi  cavava  , che 
cofa  haveffe  voluto  dire  San  Girolamo  . 
Le  paròle  di  Sulpitià  fono  le  feguenti  . 
Vulgate , fi  tale  ftr , quale  effe  peffìt  in  omni- 
bus eaufis  , nìhil  proprium  perfonarum  , ano 
rerum  , de  qtiilut  agitar  . §/ued  idem  Ct  Or- 
leatum  » qnìbufdara  vocatter  , quoniam  ir* 
commina  effe  peffìt , & iu  omnibus  eaufis  , 

quemr.d ■ 
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mwiNVlWfVM)  f*»  galtatum  , omni- 
bus indigli  pcjfit  ffft  c immuri* . Quel  proe- 
mio dell’ orat  one  fi  dice  edere  volgare  , 
8£  ordinario  , che  può  addararfi  à qual 
fi  voglia  caufa,  ò materia,  che  però  al- 
lunilo chiamano,  Premio  galateo,  pigliando 
la  metafora  da  quelle  celate,  che  s’ affan- 
no à tutte  le  ielle.  Nell* opere  di  Demo- 
fienc  Principe  degli  datori  della  Grecia 
fi  leggono  j*.  ò 56.  efordi  Tepa/ati  dalle 
ontioni  , e raccolti  infieme,  ciafcheduno 
de' quali  , ò almeno  molti  di  efli  fono 
tali  ^ che  à qualfivoglia  caufa  , che  con 
il  popolo  fi  trattarti , addattare  fi  potreb- 
bono  , e quelli,  conforme  all’efplicatio- 
ce  del  Turne bo,  e del  Ranconetto  fi  po- 
trebbono  chiamare  efordii , ò prologi  ga- 
latei. L’ilkrto  S.  Girolamo  pare  , che  fi 
dichiari  di  chiamare  cosi  il  luo  prologo 
in  quello  fenfo,  mentre  dice  : Hicpmlogus 

fcripturarum  quafi  galtatum  prmcipmm  , 
omnibus  librit  , quei  di  He  Irto  veriitrmt  in 
latinum , conuentre  pott/i  . Quello  proio- 
gho,  che  poniamo  avanti  dei  libri  , che 
dalla  lingua  Ebrea  habbiamo  trafportati 
nella  Latina  , à tutti  potrà  à guifa  di 
principio  galeato  accomodarli.  Quella  in- 
terpreta tione  del  prologo  galateo  non  pia- 
ce al  Serario  ne'fuoi  prolegomeni  della 
bibbia  al  capitolo  1.  perche  , dice  , non 
ogni  celata  ili  bene  à qualfivoglia  te- 
da , e fc  vaierte  la  ragione  di  Sulpitio 
Vittore  , niente  meno  fi  potrebbe  dire 
quel  tal  proemio  palliato , ò con  altro 
fimil  nome  , perche  molti  mantelli  fono 
tali  , che  a molte  perfone  di  datura  , e 
corporatura  differente  poffono  fcrvire.  Co- 
sì argomenta  il  Serario  . Ma  forfè  in  di- 
fcla  di  Sulpitio  fi  potrebbe  dire  , che 
egli  non  è,  e non  fi  fà  autore  di  quella 
ragione  , che  aduce  , ma  qualunque  ella 
fi  fia,  la  riferilcc,  come  cofa  da  altri  in- 
ventata, e prima  di  lui  detta  volgarmen- 
te , c «immunemente  Aggiungo  , che 
non  mi  par  tanto  difficile , che  non  pof- 
fano  farfi  celate  ■ che  fervano  à più  tette 
di  grandezza  differente  , fe  ben  ad  alcune 
più,  che  ad  altre  convenienti , c propor- 
tionate. 

L’ Abulenfe  allaqueftione  17.  chefà  fopra 


■ 1 prologo  delibri  de’ P-è  , apporta  due  al- 
tre ragioni,  per  lequali  (lima  , che  S.  Gi- 
rolamo 1’ (labbia  così  intitolato . La  pri- 
ma è , perche  la  celata  c la  prima  frà 
tutte  farmi  difenfive,  che  guarnifeono  il 
corpo  del  foldato.  La  feconda  , perche  fi 
come  la  celata  arma  il  capo  in  modo  , 
che  non  può  effere  offeio  da’  colpi  de 
nemici,  così  quel  prologo  difende  le  fcnt- 
ture  contro  di  quelli,  che  volertero  alle- 
garle falfamcnte  . Martano  Vittorio  , che 
hi  fatto  annotationi  molto  erudite  all* 0- 
pere  di  San  Girolamo  , fcrivendo  fopra 
quello  prologo,  che  è l'epiftola  106.  fente 
con  1’  Abuknlc  , e dice  : Sicut  Galea  ca- 
piti imponimi , ita  Hieronemi  pro’egus  inilio 
fcripturarum  prrfigilur  , ut  non  fetui gmuinat 
ftnpiuras  de  apocryphis  tuentur  , qnàm  ga- 
lea caput  ab  iflibui  difenda! . 

Pare  però  , che  quella  ragione  di  dirtin- 
guere  le  kritture  autentiche,  c canoniche 
dalle  apocrife,  e non  ricevute  dalla  Chie- 
fa,  fia  troppo  rillretta  ; & è probabile  , 
che  San  Girolamo  ufaffe  querta  metafora 
della  celata  per  lignificare  , che  con  que- 
llo prologo,  quali  con  arma difcnfiva , vo- 
leva ripararli  da' colpi  degli  emuli  , de’ 
maledici,  e degl'ignoranti  , il  che  accen- 
na cou  le  parole,  che  anco  di  fopra  hab- 
biamo addotte  i He  prologut  firipturarum , 
quafi  galtatum  prtnctpium , omnibus  Itbrij  , 
quot  de  Htbreo  vertimm  in  latinum  , conve- 
nire potefl . E conquelle  paroledel  medefimo 
prologo  : Qu?  campita  fe  habeant , obfecro 
te  , luci  or , ne  laborem  rntutn  rtprthtnfiontm 
txtjitmes  antujnorum ; e finalmente  conquel- 
le che  dice  più  abaflo  ; fed  <y  voi  famu- 
lo! Chrifli  rogo , ut  centra  latrante!  cane!  , 
qui  adverfum  me  rabido  ore  defaviunt , Cf 
circumeunt  civitate , atque  in  eo  fe  doclos 
arbitranti ir  , fi  alibi  detrahant  , oraltonum 
vtflrarum  cìyptoi  opponait  1 . La  metafora  del- 
lo feudo,  che  c prela  dall’arte  militare  , 
mollra  ,che  infittendo  nella  medefima  alle- 
goria dell’ armi  difenfive,  per  prologo  con 
la  celata  intende  quella  prefittone  , che  è 
ordinata  à difefa  della  fua  tradottone  dal- 
la bibia,  al  modo  che  lo  feudo  difende  il 
corpo,  e la  celata  il  capo  del  foldato  § 
che  l’adopera- 
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De’ Trattenimenti  fopra  le  Chiefe,  Sacramenti, 
Riti,  e Vali  Sacri,  Reliquie , & altre  cofe 
fpettanti  al  culto  di  Dio , e Divina 
providenza  , & effetti  operati  per 

mezo  delle  cofe  facre. 

* ■ * ‘ • m 

. « . •***  - . . 

CAPITOLO  PRIMO.  | plicem  vita  gtrtnta  , duplici  habtntts  effe- 

cium.  Fides  , burnii  ir  et , patientia , caflilas , 
De  '!.'  chiavi  , i fpuda  di  $.  Pietre . i I epuzfi  bene  elevai r apenunt  Dii  pertam  ; Sed 

C T fmpttbiam  , iracundiam  , tapiditateen  , 

NON  è CO  fa  fra  Cattolici  più  ce-  non  imm  trite  duvet  effe  dixtrìm  ,nam  clatt- 
kbre  della  promcfl.1  da  diritto  dur.t  regnu  ccdorum . Prinmt  vfngelus  per 
fatta  à San  Pietro  di  dargli  le  fuptrbtam  , & dutienem  magnarti  clavtm  , 
chiavi  del  Regno  de’ Cieli  j & & v alidi ffimam  feram  inter  fé  , c coclum 

à fuo  tempo  adempita  , non  folo  nella  mifìti  Panine  auttm  humìlitatu  , & pietà- 
perfona  di  quello  Santo  Apodolo  , ma  tie  clavibus  tifane  ad  tertiam  codi  Regione 
anco  de’fucceffori  Pontefici  Romani  > a’  penetrava.  Cosi  dice  Eucherio . Hor  que- 
quali  di  mano  in  mano  patta  la  cura  del  tte  fchitvi  fono  à tutti  li  fanti,  & huo- 
gregge  di  Chrillo,  & il  governo  umver-  mini  virtuofi  communi  , e ciafcheduno 
iale  della  Chiefa . Le  chiavi  del  Cielo  , può  adoperarle  per  aprirli  il  Paradifo  . 
fecondo  varie  conlìdsrationi , fono  di  più  Altre  piu  particolari  chiavi  fono  quelle  , 
forti  . Sant'  Agoftmo  diede  quello  titolo  che  furono  da  Chrillo  confegnare  à Saa 
all’oration:  nel  ferm.  n6.  de  tempore  , Pietro.  Il  Gianfenio  al  cap.  66.  della  lui 
mentre  di  c . Orano  jufli  davi  tfi  cale  , concordia  Evangelica  . 11  l.indano  nella 
In  un  limile  fenfo  parlò  di  quelle  chiavi  panoplia  lib.  4.  cip.  81.  & il  B02Ì0  lib. 
S.  Ambrolio  nel  lenitone  de  jejun.  Cjm-  j8.  de  lignis  Eccidi®  ai  cap.  1.  dimane , 
drag . dicendo,  che  erano  la  fede  viva,&  che  con  quella  metafora  di  "chiavi  li  li- 
eccellente di  S.  Pietro  . Eucherio  ancora  gnifichi  quello  , che  li  fi  dal  padre  di 
ncll'homilia  de  natali  Apoftolorum  , ccr-  famiglia,  ò dal  Prencipe,  che  all’Econo- 
cando  , come  potette  S.  Paolo  fenza  di  mo , che  governa  la  cala  , confegna  le 
quelle  chiavi  dace  à S.  Pietro  penetrare  chiavi  delle  ftanze,  e delle  officine  , ac- 
intìno  al  terzo  Cielo,  rifponJe,che  chia-  cioche  porta  difporre  quello, che  convie- 
vi  del  Cielo  fono  li  meriti  , e le  virtù  ne,  e provedere  a’fuoi  tempi  quello, che 
chrirtiane.  Quantum  arbitrtr , dice  quello  bdogna.Cqsì  Chrillo  difde  le  chiavi  me- 
fanto  Padre,  cmnes  in  nobis  haiere  goffri ■ caloriche  ìlei  governo  della  Cluefa  , che 
mm  clava  Regni  ccdorum , C T guidati  du • è cala,  e famiglia  di  Dio,  à S Pietro, 

mentre 
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mentre  con  fomma  podellà  lo  coflitui  fuo 
Vicario  in  Terra.  Il  Sandero  lib.  i. de  da- 
vi David cap.  a.  vuole,  che  la  fìmilitudi- 
ne  fia  prefa  dall’officio  de’portinarii  , d 
carico  de' quali  (là  l’aprire  , & il  chiude- 
re le  porre  fecondo  il  bifogno  , & il  me- 
defimo  figmfica  S.  Bernardo  ler.  69.  (opra 
la  Cantici,  mentre  dice,  che  quelle  chia- 
vi di  S.  Pietro  fono,  pottftai  aperiendi , & 
elaudendi  , atque  inter  excludendoi  , & ad- 
aittendis  dif erette '.mi  ,6  fia  prefa  la  meta- 
idra  dagli  Economi , ò da’  portinarii , Tem- 
pre la  medefima  podellà  di  S.  Pietro  fi  li- 
gnifica, e de’luoi  luccelTori. 

Quanto  tocca  al  numero  delle  chiavi  di 
S.  Pietro  , Mariano  Vittorio  nel  libro  de 
conf  al  c 11.  & altri  diflinguono  tre  chiavi. 
La  chiave  della  feienza , della  potenza  , c 
della  giurifdittione  . La  prima  lignifica  la 
podellà  di  dichiarare  le  cole , che  Tòno  di 
lede , e fi  chiama  chiave  di  Tcienza  , i fi- 
militudine  di  quella  ,che  havevano  il  Pon- 
tefice , eli  Dottori  della  legge  vecchia,  de’ 
quali  dille  Chrifto  al  c.  a 1 . di  S.  Luca  ; 
Va  vetis  legii  penti s , qui  acceptfln  c Invera 
fatati  a , &c.  La  Tchiave  della  podellà  , li- 
gnifica la  virtù  coercitiva  di  caligare  li 
contumaci  ; e quella  della  giurifdittione  , 
il  governo  ordinario,  la  facoltà  di  difpen. 
lare  nelle  leggi , d’amminiftrare  li  Sagra- 
menti,  e cole  limili , e per  quello  forfè  S. 
Pietro  fi  foleva  dipingere  con  tre  chiavi  , 
come  avverte  l’autore  delle  annotationifo 
pra  il  quarto  opufculo  del  B.  Pietro  Da- 
miani , fondaco  fopra  quello , che  fi  ritro- 
va neU’antichifiìme  memorie.  Hoggidì  li 
cofiuma  di  dargliene  due  lolamenre  , una 
d'oro,  e l'altra  d'argento,  la  prima  cre- 
derei , che  folle  la  chiave  della  potenza  , 
la  feconda  della  Tcienza  , lignificata  per  1* 
argento  metallo  di  fua  natura  (onoro  . 
Quelle  due  chiavi  fono  quelle, che  Teodo- 
ro Studita  nella  Carechefi  ij  chiama  CU- 
nei  intelligìbile! , cioè  , chiavi  fpiriruali  , 
(imbolo  delle  quali  erano  quelle  chiavi  d’ 
argento,  che  come  dice  Tilleflo  Sordità, 
i efponevano  alla  publica  vencratioo:  . Il 
medefimo  lignificano  quelle  chiavi  picciole 
d'oro,  che  anticamente  folevano  farli, con 
inchiudervi  dentro  della  limatura  delleca- 
ten:  di  S Pietro,  e da’fomrai  Pontefici  d 
-gran  perlonaggi  li  mandavano  in  dono  , 
come  lece  S.  Gregorio  Magno  , che  in 
una  di  quelle  mandò  al  Re  de’Viftgd'i 
Recartdo,  come  tribbiamo  nel  lib.  7.  del 
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regi  Uro , all’  epiflol  1 iì5.  e le  parole  fo- 
no le  feguend  : clavem  virò  paronimi  à 
facratifpmo  Stati  Petti  Ape/idi  ctrpere  prò 
ejm  Itnedtfiione  tranfmipmm , in  qua  ihefl 
ferrn  m de  tatenit  tjfts  indù  fui n , in  quoti 
eeììum  illius  ad  mariyrium  hgaverat  , ve- 
fìrum  ab  omnibus  peccane  folvat  ,&  il  me- 
defimo Tanto  Ponrcfice  fcrivendo  ad  An.i- 
llalio  Patriarcha  d’ Antiochia  l’ epillola  , 
che  nel  libro  primo  del  regiflro  è la  ven- 
tèlima quinta,  dice  nel  fine:  Amatori!  an- 
lem  ve/fri  B.  Petti  Apofldi  vobis  duvet 
tranfmip , qua  fuper  agroi  popi  a , multi  s fo- 
lent  mir.tcu/is  compare  .-e  nella  trentèlima, 
fcrivendo  ad  un  certo  Giovanni  , che  era 
llato  Confole,  Se  haveva  la  dignità  del 
Patriciato,  e della  quellu-a  , fcrivc  cosi  : 
SanB  ffìm  am  clavem  a Beati  Petti  Apofi oto- 
rum  principi s torpore  vobis  tranfmip  , qua 
fuper  egros  mstllis  folti  miranda  compare: 
nam  ettam  de  ejtit  catena  intenta  haltt  . 
Etdem  igitnr  catena  , qut  fanti  a coliti  te - 
nuerunt , fufpenfa  colia  veprai  fanBificent  . 

A quelle  divoiioni  delle  chiavi  di  S.  Pie- 
tro fi  può  aggiungere  la  pietà  di  quelli, 
che  come  riferire  Gregorio  Turonel:  lib. 

1.  miraculorum  cap.  18.  mandavano  chia- 
vi d’oro  al  fepolcro  di  S.  Pietro  , per 
ricevere  in  cambio  quelle  di  ferro  , che 
havevano  fervito  al  medefimo  fepolcro  , 
e teneile  con  veneratiooe  , come  reliquie, 
alla  fede  , e divotione  de’  quali  corril- 
pondeva  con  gratie,  c miracoli  fatti  per 
mezo  delle  medefime  chiavi  la  mifericoi'- 
dia  del  Signore  , come  certifica  l*  rllerto 
Gregorio  al  luogo  citato . Non  fi  pote- 
vano auefli  tacciare  di  poco  accorti  , 
come  da  Homero  è taccialo  Glauco, che 
cambiò  Tarmi  fue  d’oro  con  quelle  di 
Diomede,  eh’ erano  di  bronzo,  e nel  fe- 
llo dell'Iliade: 

trapunta  ^aXftcov , interipLpkut  imafioiur. 

Jupttter  htc  fui  ninni  fpoltavit  peBori 
Glaucum , 

Qu:  cimi  Tydide  mutar  ir  protinus  arma , (T 

Aurea  donarti  , pii  addenti  crea,  cenrum  , 

hobus  emenda  darci  dimeni , prò  villini, 
atque 

Qua  vix  effe  novem  dicai  rtdimenda 
vendi . 

Quanto  tocca  alla  fpada  di  S Pietro,  po- 
tiamodire,  ch’ella  lignifichi  la  podellà  ùi 
c «rtigare  di  quello  Santo  Apollolo  , c 
ucìucctlTori  , la  quale  fi  sfodera  nelle 
occafiour  particolarmente  con  le  cenfurc 
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Eccleiiaftiche  . San  Gri/oftomo  in  un’  ho- 
mi! ia>  che  fa  delle  catene  di  San  Pietro. 
& è riferita  da  Simon  Metafrafte  al  primo 
di  Agofto,  fa  mentione  della  fpada  mate- 
riale di  San  Pietro  , dicendo  , che  dove- 
va effere  venerata  , conciofiache  per  mezo 
di  efla  Noftro  Signore  operava  miracoli. 
Aimoino  nel  libro  quinto  della  fua  hifto- 
ria  al  capitolo  trentelìmofefto  fa  mentio- 
* ne  della  fpada  , che  chiama  di  San  Pie- 
tro , portata  a Lodovico  li  Rè  di  Fran-, 
eia  , e le  fue  parole  fono  le  leguenci.  At 
tulit  ei  prfeeptum  , per  quid  pater  fatte 
{ Carlo  Calvo  ) il lt  regnum  ante  mortem 
{team  tradiderat  , Ct  jpatham  , qua  vocatur 
S-  Petri  , per  quam  eum  de  regno  invc/hret  | 
[ed  Ct  regium  veflimentum  , Ct  coronata  , Or 
fu/ltm,  ex  auro , C gemmi  1.  Suole  il  Som- 
mo Pontefice  mandare  a’  Prencipi  varia- 
mente fiora  à quello  , & fiora  d quello  lo 
Stocco  benedetto  , & il  capello  , e forfè 
tale  era  la  fpada  di  S.  Pietro,  della  quale 
fi  mentipne  quell'autore. 

CAPITOLO  IL 

D’ un  certo  gefle  fatto  con  il  dito  della  mano  , 
del  quale  parla  ìfaia  Profeta . 

NEI  cap.  58.  d’I/aia  dice  Dio  al fuo po- 
polo per  mezo  di  quello  Profeta  , 
cne  eiaudirà  le  orationi  loro  , fe  s after- 
ranno  da  certe  cofe  , che  quivi  s’efprimo* 
no,  le  bene  con  parole  alquanto  oleure: 

Invocati t , Ct  Dominai  exaudirt ; clamatisi 
C dicet  : Ecce  adjum  , fi  aiflultrii  de  me- 
dio tue  catenam  , Ct  deperii  exttndere  digi- 
tar» 1 & lottai , quod  non  prodefi.  Per  cate- 
na S.  Girolamo' intende  li  peccati , che  fo- 
no lacci  , c legami , con  li  quali  reftano 
prefe  le  anime  . Così  San  Pietro  parlando 
con  Simone  Mago , come  faabbiamo  nel 
cap.  8.  degli  Atti  Apollolici,  gli  dille  : in 
obligatione  iniqui tatti  video  te  èffe  . Vedo  , 
che  tu  lèi  allacciato  , e legato  dalla  tua 
iniquità  , e dal  tuo  peccato . Al  medefi- 
mo  modo  , e nel  medelimo  fenfo  fpiega- 
no  quelle  medefime  parole  S.  Cirillo,  Ai- 
mone,  & il  Cartulìano  . Altri  però  llima- 
no , che  quelle  catene  altro  non  lignifichi- 
no, che  li  contratti  ingiufti  , ufurarii  , & 
al  proflìmofopra  modo  oncrolì , con  li  qua- 
li li  ricchi,  e potenti  obbligavano,  vinco- 
lavano , e come  con  dure  catene  ftrioge- 
vaiio  li  poveri  , che  havorebbouo  dovuto 


con  carità  foccorrere  , e follevare  dalla 
loro  miferia.  Più  ofeuro  è quello,  che  Se- 
gue : Si  deperii  exttndere  digitttm  , che  pe- 
rò è anco  variamente  fpiegato  dagl’ inter*' 
preti  . Alcuni  l’ intendono  dell'  avaritia 
nella  quale  fpolitione  inclina  S.  Cirillo,  e 
Procopio  , e T accenna  anco  il  Pagamo  , 
mentre  volta  exttndere  dìgitum  ad  rem  alie- 
nai» . Altri  fono  di  parere  , che  quello 
ilendere  del  dito  lignifichi  l’atto  delminac* 
care  , che  fanno  li  fupetbi  huomini  , e 
colerici,  la  quale  efplicatione  piace  a San 
Tomaio,  alForerio,  ScadEmmanueleSà, 
& ad  altri . Si  potrebbe  anco  dire,  che  lo 
Ilendere  il  di  o uà  atto  di  chi  fuperba  , & 
imperiofamente  comanda  alcuna  cofa  . S. 
Girolamo  con  molti  alni  vogliono  , che 

Spello  geilo  lia  de*  fcheoiisori , nel  qual 
enfio  pare  , che  li  debba  intendere  anco 
uello,  che  leggiamo  ne!  capitolo  l'elio 
e’  Proverbii  , drll’huomo  trillo  , 1 & in- 
foiente, il  quale,  graditur  ortptrverfo  , an- 
nuii oculii  , ferir  pede  , digito  loquitur  . 
Appreso  de’  Greci  , e de’  Latini  ancora 
Io  ilendere  il  dito  di  mezo  della  mano 
verlo  d’ alcuno  era  burlarlo , & inficine  no- 
tarlo  d’  huomo  infame  , & impudico  , 
"Scrive  Lafrrio,  che  deliberando  alcuni  fo- 
rallieri  venuti  in  Atene  di  conofcere  Demo- 
ftene  famofiflìmo  oratore  di  quel  fecolo  , 
Diogene  Cinico  lo  moftrò  loro  llendendo 
il  dico  di  mfzo , e dicendo  ; quello  è De- 
moftene  , tacciandolo  con  quell’  atto  di  di* 
foneflo . Di  quello  getto  parla  Marciale  di- 
cendo i Seililio. 

Rideto  , multum  qui  te  Sextiie  ctntdum 
Dixrrit  , Ct  digitum  porrigito  medium . 
Ne!  luogo  citato  d’ ìfaia  lib.  70.  fpiega- 
no  quffto  Ilendere  del  dito  eón  la  voce  gre- 
ca , X«po7ou * , che  è tanto  come  dire  , 
manui  txi enfio , la  qual  cerimonia  li  face- 
va anticamente  nel  dare  li  fuffragii  nelle 
elettioni.  Cori  l’accenna  M.  Tullio  nell’ 
oratione prò  Fiacco  » memredice.  Datate»- 
ciò  Lelio  e/l  , procejfit  tilt  , & Crfcut  a pud 
Grfcos , non  de  talpa  [età  dixtt  , ftd  de  pie- 
na qutftut  tfi  . Perrexerunt  manui  , p/t-, 
phifma  natum  e/l . Pftphtfma  , è voce  gre- 
ca , c lignifica  il  decreto , che  dal  popolo 
lì  fà  in  virtù  del  fuffragiodato  da  chtaficbe- 
duno  con  lo  Ilendere  della  mano.  Non  pa- 
re però  , che  in  quello  luogo  del  Profeta 
fi  parli  d’ elettioni  , ò decreti  popolari  , 
onde  reila  , che  il  fenfo  ita  quello  , che 
detto  Sabbiamo  dello  Schernire  , ò minac- 
. tiare , 


Centuria 

Gin,  òfmperiofai  é vtoltnrcmeme  com- 
mandare la  quale  intelligenza  , fé  ben  non 
ritrovo  appretto  gli  autori  , che  Spiegano 
Hata,  ad  ogni  modo  non  midifpiace.  Ta- 
le fu  l’ atto  di  Gieroboam  primo  Rè  , d' 
Ifrael  , il  quale  non  potendo  (offerire  la  cor- 
rettione , che  gli  faceva  un  Profeta  , che 
lo  riprendeva  dell’idolatria  da  lui  introdot- 
ta nel  popolo  fedele , dei*  la  mano  conim 
perio  , ordinando  a’ Tuoi  ferventi , che  fa- 
ceflero  prigione  l’uomo  di  Dio  , il  qual 
peccato  cattigò  il  Signore  con  fargli  fecca- 
re  la  mano  , & il  braccio  , come  habbia- 
mo  nel  j.  lib.  de’  Rè  al  capit.  ij,  Cumqut 
andif/ot  Rex  firmentm  hominis  Dei , oxrtndit 
manne*  fuam  de  nitori  , dicerie  : Apprchcnii- 
te  eiem  . Ettxaruit  manu e ejeee  , quarte  exten- 
der a t contro  tum  , ntc  volute  r et  r abete  e am 
od  ft. 

CAPITOLO  III. 

Del  litri  delle  creature  , del  quale  leggeva 
Sant'  Antonie , 
t 

SOcrate  nella  fua  hittoria  Ecdefiaftica  al 
libro  4.  capir.  18.  racconta,  che  elico* 
do  S.  Antonio  interrogato  da  un  certo  filo 
fofo,  come  fotte  potàbile,  che effendo  tan 
to  favio,  come  egli  era,  potette  pattare  la 
vita  nel  deferto  fenza  libri.  Rifpolc  il  San- 
to Abbate  , che  leggeva  in  un  gran  libro  , 
che  era  quello  mondo  tutto  , nel  qnale  à 
gran  caratteri  erano  fcritte  dottrine  molto 
lublimi  , e profittevoli  per  quelli  , che 
gli  haveffero  faputi  , e voluti  leggere  . 
Vniverfo  hec  mundi  moles  , dice  San  Bali* 
Ito  nell’  homilia  1 1.  in  Hexameron  , pe- 
riodi e/l  , oc  lihr  linerie  exarntue  , palarti 
contesone  , ($•  depredicotee  glori  am  Dei  , il- 
liu/que  auguflijfimam  majeflatem  , arcanam 
ni  10 jtii  , c T invi/ìtilem  , nbundì  enunciane 
libi  intellefluali  creatura  , Alla  maggior 
parte  degli  huomini  però  avviene  quello  , 
che  dice  Sant’  Agollino  nel  fermone  44. 
fopra  l’ Evangelio  di  San  Giovanni  , av- 
venire d quelli , che  non  fanno  leggere  , 
alle  mani  de’  quali  fe  ne  viene  un  libro 
curiofamente  fcritto  , à caratteri  d’oro  , 
minuto  , e fregiato  di  vivi  , e varii  colo* 
ri  , ammirano  1’  arte  dello  fcrittore  , e 
pittore,  ma  non  poffono  arrivare  all' intel- 
ligenza de’  concetti  , che  folto  di  quei  ca- 
ratteri Hanno  nafcofli  . QutmadmoUum  qui 
videi  theerae  in  codice  optimi  / cripto  , C 
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ncn  novit  Itgtre  , laudai  quidem  antiquarii 
manurn  , adrnirant  alicutn  pulchritudmcm  , 
/ed  quid  [ibi  veline  , quid  indicene  i/li  api- 
cee , nefeit  , & e(l  ocuht  loudator  , mente 
non  cognitor  . Aliut  antem  <y  laudai  arti  fi- 
cium  , & capir  ìntclleflum  , i/le  utique  , 
qui  non  folum  ridere,  quod  communi  e fi  om- 
nibus , potefi  , /ed  etiam  legere  , quod  qui 
non  dididt  , non  potefi  . Hor  quello  libro 
delle  creature  è fcritto  con  quelle  tre  dita 
divine  , delle  quali  parla  I/aia  al  capitolo 
40.  ir.  quando  dice  con  le  flette  appendit 
molem  terra  , e quelle  fono  l’ infinita  po 
tertza  di  Dio  , fapienza  , & bontà  , che 
hanno  fabbricato  queflo  tanto  vario,  c co 
sì  riccamente  adomo  palagio  , della  quel 
opera  ammirato  il  Santo  profeta  David  cf- 
cramò  nel  Salm.  10J.  *4.  Quam  magnifica- 
ta fune  opera  tua  , Domine  , omnia  infapien- 
tia  fteifii  , impiota  tft  terra  pofse/fione  tua  . 
Q quanto  magnifiche  , e flupcnde  fono  , 
Signore  , 1 opere , che  havete  fatto  con  la 
voftra  fapienza  , e particolarmente  quefta 
voflra  terra  , che  havete  riempita  delle  vo- 
flrc  ricchezze  , e de’  voflri  tefori  . Piacef- 
fe  à Dio  , che  tutti  fapctàmo  leggere  con 
profitto  in  queflo  libro  , che  Tempre  flà 
aperto  ayanti  de  noilri  occhi  . Alcuni  vi 
fittano  gli  occhi  folamente  per  curiofirà  , 
come  fecero  gl’ antichi  filolofi  , e fapienti 
del  mondo  , de’  quali  fcrive  San  Paolo 
nel  primo  capo  dell’  cpifloh  ad  Roma- 
nos , che  non  Cepperò  follevarfi  à cono/cc- 
re  le  cofe  invi  Ubili  , fervendoci  della  /ca- 
la , per  la  quale  haverebbono  potuto  fali- 
re  in  alto  dalle  cofe  vifibilt . mvìfibilia  e- 
nim  tpfiut  à creatura  mundi  per  ea , qua  fa- 
lla funt  , inrei  Iella  cor.fpicìuntur  , fempìter- 
na  quoque  ejus  virtut  , & divinità s , che 
però  dice  ridetto  Apofìolo  , non  poffono 
leu  farli  , ita  ut  fint  inexcufabilei  , quia 
ehm  cognovijunt  Deum , non  flint  Deum  glo- 
ri ficaverunt  . Sono  colpevoli  , perche  par- 
te non  ordinarono  lacognitione  delle  crea- 
ture alla  cogniti one  del  loro  Creatore  ; 
parte  fi  fervirono  male  della  notitia  , che 
per  mezo  dello  fletto  Creatore  havevano  ha- 
vuta , perche  non  diedero  la  gloria  à Dio , 
come  erano  obligati  di  fare  , nè  lo  ringra- 
tiarono.  Gratias  non  egerunt  , ftd  er  entrane 
in  cogit ationibus  fuit  , & obfcuratum  efi  infi- 
pieni  cor  torum  , diciatti  onim  ft  efse  [apren- 
te t , fluiti  folti  funt . E quelle  cofe  , che 
dovevano  fervir  loro  per  mezo  d’acquiflare 
la  vera  Capienza  , per  colpa  loro  fervirono 
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d’inciampo  per  cadare  nella  foffa  dell' in- 
fedeltà, ò d altri  vitii,  cheè  quello,  che 
dille  1’  autore  del  libro  della  fapienza  al 
capitolo  14.  11.  Creatura  Dei  in  cdium  fa- 
tta funi  , & m tentaticnem  animabui  homi- 
num  , CT  io  mufcipulam  pcdibtn  mfipicnùum . 
A quello  proposto  polliamo  applicare  il 
proverbio  de'  Greci  : Sui  omm  lapide  jacet 
fecrpiui , &il  demonio,  chec  quello  fcor- 
pione  , del  quale  parlando  Chrifio  dille  , 
Lue.  lo.  19-  Dedi  voiis  pottftatem  c al candì 
fupra  ferpenut  , CT  fupte  omntm  virtutem 
inimici  , valendoli  delle  creature  ci  tende 
inlidie  , allettandoci  al  male,  fotto  fpecie 
di  bene  talvolta  dilettevole,  tal  volta  uti- 
le , overo  honorato  , cuoprcndo  l’ingan- 
no , & il  peccato  , e facendolo  apparire 
con  fembianza  differente  da  quella,  che  fe- 
condo la  Tua  natura  gli  conviene , che  ben 
vede  , che  altrimenti  non  haverebbono  le 
fuc  frodi'  l’effetto,  ch'egli  pretende. 
r ' Sant’Agoffino  nel  cap.  5.  del  lib.  ».  del- 
le confeflioni  dice  , che  niuno  fi  mpove  à 
peccare  fenza  caufa  , cioè  fenza  pretendere 
qualche  bene,  che  fi  propone  per  fine  . £- 
ttnim  / putti  tfi  pulchrii  corporibui  , CT  au- 
ro , & argento  , C omndui  , & in  contatta 
carmi  ccngrutniia  valet  plurimum  , c eteri f- 
qua  ! influì  tfi  fua  inique  accommodata  mo- 
dificatio  corpcrum  . Habel  ettam  htnor  tem- 
porali t , CT  imperitandi , atqtte  fuperandi  po- 
lentia  feeum  dteus  , linde  ettam  vendute  avi- 
ditàa oritur,  Crc.  c poi  nel  fine  del  capito- 
lo conchiude  , che  ne  anco  Carilina , con 
tutto  che  foffe  fceleratiflimo  amava  li  Tuoi 
peccati  , ma  in  efli  alcun’ altra  cofa  . JNec 
ipfe  igttur  Collima  amava  faetnora fua , / ed 
inique  aliud  , cujui  caufa  ilìa  faciebat  . H 
Seneca  nel  libr.  4-  de  beneficila  al  capitolo 
17,  Ifee  quifquam , dice,  tantum  à natura- 
li legt  dtfcivn  , CT  hominem  exuit  , ut  ani- 
mi caufa  maini  fìt . Vuol  dire,  che  grave, 
e fenza  qualche  fine  di  bene  apparente  fac- 
cia il  male , perche  animi  caufa , cioè  per 
qualche  lodisfattione  peccano  tutti  quelli , 
che  peccano  > come  peccò  S Agoflino  nel 
furto  , che  fece  nella  fua  età  puerile  delle 
mela  , come  cflb  fltffo  racconta  nel  capi- 
tolo 6.  del  lib  ».  delle  confeflioni  > le  qua- 
li fe  bene  non  erano  di  tanto  buon  fapore , 
quanto  quelle,  ch’elio  h aveva  in  cafa  fua, 
la  bizzarria  nondimeno  , & il  capriccio  di 
far  la  burla  al  vicino  , Servirono  di  condi- 
mento di  quel  cibo  , per  altro  non  molto 
appetibile  : Si  quid  illerum  pemorwn  intra- 


vii  in  ai  meum  , ' condtmcntum  iti  feuìnut 
fuit . None  ordinario  favore  quello  , che 
fà  Dio  ad  alcuni  de’fuoi  eletti , die  polla- 
no fcampare  da’  lacci  , che  fono  tdi  dal 
tentatore  fotto  la  bellezza  delle  creature  , 
come  fù  raoflrato  à San  Antonio , che  vid- 
de  cuti* il  mondo  ingombrato  di  lacci,  ma 
fruftra  jacitur  rete  ante  oculot  pennatorum  , 
come  dica  Salomone  nel  cap.  1.  17:  del  li- 
bro de’  Proverbiò  Quelli , che  con  fi, desi- 
deri idi  cofe  migliori,  e più  fublimi , che 
non  fono  quefte  baile  della  terra  , hanno 
impennato  l’ali  r»  tant’alto  fi  follevano  . 
che  non  corrono  pericolo  di  dare  ne’  lac- 
ci , e nella  rete  tefaci  dal  demonio  nelle 
creature.  Anzi  quelle,  ancorché  minime, 
fervono  loro  di  fcala  per  falire  alla  con- 
fideratione  del  Creatore  , e de!  fuot  divi- 
ni attributi . Obedifcono  gli  huomini  fan- 
ti all’invito  di  Chrillo , che  diceva  Alate. 
6.  : 8 Confiderai  e Ulta  agri  , queir,  odo  ere- 
fetenti  non  1 aleroni , ncque  runt  : Di.  c antem 
vita  , quoniam  nec  Salomon  in  omni gloria  fu « 
coop ertm  tfl  , fieut  unum  ex  i/lis  . Con  fide- 
rate li  fiori,  & in  particolare  il  giglio  can- 
dido come  neve  , & odorato  , che  fenza 
coltura  nafee alla  campagna,  e non  lavora 
per  veflir fi , come  fanno  gli  huomini , con 
1‘  efercitio  di  varie  arti  , nè  fila  come  fan- 
no le  donne  , e riconolcetc  in  qiieflo  fiore 
ranco  leggiadro  la  divina  liberalità , che  lo 
vede  tanto  pompofamente , eia  provideo- 
za  , che  fenza  fua  fatica  fà  di  maniera  , 
che  non  gli  manchi  alimento  della  terra , 
nè  velie  più  vaga,  ecuriofa  di  tutte  quel- 
le , che  portò  mai  Salomone  , anco  nel 
colmo  delle  fue  grandezze. 

* • < 

CAPITOLO  IV. 

Della  Statua  di  bronz.0  di  San  Pietro  , che 
fi  venera  nella  Bafilita  di  que/lo 
Santo  Apoftelc . . 

IN  un  Capirolo  d’ altra  Centuria  habbia- 
mo  ragionato  d’ alcuni  riti  Gentilefchi , 
che  potevano  effere  ritenuti  fenza  pecca- 
to , & edere  volti  , e convertiti  ad  ufo 
pio,  religiofo,  che  la  Chiefa  con  la  con- 
veniente mutatione  celebra  anco  hoggidì  , 
com’è  la  fella  delle  candele,  al  principio 
di  Febraro,  & altre  ancora.  Il  medefimo 
s’c  praticato  circa  de’  Tempii  , ch‘  t /fen- 
do prima  dedicati  » Dei  fallì,  fono  fiati 
purificati  , e confettati  ad  bonorc  de’  San- 
ti » co 
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tr  , come  il  Pantheon  di  Roma  , hoggi 
detto  la  Riconda  . & altri . Pari niente  l’ 
oro  . 1’  argento  , & il  bronzo  , del  quale 
furono  formate  lcflatue  degl’idoli , lique- 
fatto con  il  fuoco  , e di  nuovo  gettato  * 
è flato  materia  d’ imagini  del  Salvatore  , 
delia  Beata  Vergine,  e d’altri  Santi.  Co- 
si è flato  ferina  da  varii  Auttori,  che  la 
Statua  di  bronzo  , che  hoggi  fi  vede  , e 
venera  nella  fiafìlica  di  San  Pietro  , fia 
fatta  di  quel  metallo  , del  quale  era  pri- 
ma formata  quella  di  Giove  Capitolino  . 
Siede  quella  veneranda  imagine  (opra  del 
fuo  trono  , & alza  la  roano  delira  in  ac 
co  di  benedire  , e nella  finiflra  tiene  le 
due  chiavi  , Simbolo  della  podella  Pon- 
tificale , e porge  alquanto  in  fuori  il  pie- 
de dritto  , «(ponendolo  al  balcio  consue- 
to de’  fedeli  * & è collume  affai  umver- 
fale  , che  quelli,  che  vengono  alla  Ciuc- 
ia di  SaR  Pietro,  facciano  acci  di  riveren- 
za verfo  di  quello  (acro-  Simolacro  , ba- 
llandogli particolarmente  il  piede , e fot- 
toponendo  il  capo  all’  ideffo  piede  del 
Santo  Apollolo  , e Pontefice , & il  mede- 
fimo  fanno  le  pellegrini  , che  doppO  del 
bafeio  del  picele  lo  toccano  con  li  loro 
bordoni  , corone  , a medaglie , e fanno 
altri  atri  di  riverenza  , come  detta  loro 
la  chrifliana  pierà  , dalla  quale  dimoiati 
alcuni  divori  hanno  provido  d’ornamenti 
queda  veneranda  imagine,  con  li  quali  in 
certi  giorni  più  folcnni  fi  vede  come  in 
Pontificale  , con  piviale  , e mitra  , e no- 
bile baldacchino  » e fù  anco  affegnara 
nn’  entrata  perpetua  per  mantenervi  perpe 
Riamente  la  Lampada  ardente  . Di  quell’ 
offequio  pare,  die  fi  compiacefTe  il  San-  - 
to  Apollolo  , e ne  delle  legno  , quando 
effendofi  l’ oglio  di  quella  verfato  (opra  le 
vedi  d'uno,  che  inwedutamence  l’urtò 
con  il  capo,  & e (Tendo  pieno  di  confo- 
(ione  , per  edere  à quel  modo  imbratta- 
talo , e raccommandandofi  *al  Santo , che 
lo  tyberafis:  di  quella  vergogna  , fpariro- 
no  le  macchie  fobicamente  , che  però  quel- 
lo, che  haveva  ricevuto  la  gratia  , afide 
quivi  vicino  a’  xj.  di  Giugno  dell’anno 
16}  1 il  feguente  epigramma  . r 

Inferni  impello  dtmtjfmm  vortice  lycnum  , 
Cum  fixt  ploatii  oftula , pure  tini. 

Stc  mora  : propinqui  perfetti  do*  tona  oli- 
vo , v 

Quoque  tegor , feedo  Vefiu  odore  model . 

Bum  piedi*  , O foidu  ut  ptllot  omento  oro . 
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Diffusero  omini  , te  rriluente  , notf. 

Quid  mirum  maculi s purga  , fi  polli 4 , 
tarpan , 

Cui  vichi  onimam  tergere  pofft  dotar  f 

Hot  fi  come  quello  divoto  fù  daf  San- 
to Apodolo  beneficato,  cori  un'altro  all* 
oppollo  , che  volle  Scherzare  empiamen- 
te , lenii  Ix  mano  vendicatrice  del  Signo- 
re, che  cadigò  l’ingiuria  fatta  al  fuoApo- 
dolo,  e Vicario.  Il  calo  fù,  che  un  gio- 
vane plebeo,  che  lavorava  nella  fabbrica 
di  San  Pietro , fi  prendeva  giuoco  di  tin- 
gere il  piede  di  quell’ imagine  di  latte  cor- 
rotto , e fetente  , e fi  rideva  di  quelli  , 
che  accodandoli  per  bafciarlo  conforme 
al  codume,  fi  ritiravano  per  vederlo  im- 
brattato , e di  cattivo  odore  . Hor  lavo- 
rando codui  fopra  le  colonne  di  bronzo 
drizzare  per  ordine  del  Pontefice  Urbano 
Ottavo  (opra  il  fepolcro  del  Santo  Apo- 
dolo, cadde  d'alto  à baffo-  nel  pavimen- 
to di  marmo  , che  orna  la  facra  confcf- 
fione  , e t*  infrante  il  capo  , e per  quel 
pavimento  fi  fpatCeil  cervello  di  quelmi- 
icrabile  . Occorfe  quello  accidente  l’anno 
i6t&.  ai  fétte  di  Aprile,  come  riferisce  il 
Torriglio  nel  libro  da  lui  intitolato  : Sa- 
cri trofei  Romani , dove  molto  di  propo- 
foo  tratta  diquefla  venerabile  Ila  tua  del  tem- 
po , nel  quale  fù  fabbricata  , da  chi , e di  va» 
rie  traslationi  della  medefima  . Rimettia- 
mo il  curiofo  lettore  d lui , che  con  au- 
torità anco  de’  manoferitti  , che  fi  con- 
fervano nell’Archivio  di  San  Pieno,  con- 
ferma le  colè  , che  racconta. 

CAPITOLO  V. 

D' alcune  [cambinoli  preditlioni  profetico 
fotte  do'  Santi  gh  noi  àgli  oltri , 

DI  Sant’  Angiolo  Carmelitano  fi  rife- 
nfee  , che  edèndo  venuto  à Roma 
circa  l'anno  del  Signore  ixxo.  & eflendofi- 
quivi  incontrato  con  i Santi  Domenico  , 
e Francelco-,  che  Ria  erano  in  queda  Cit- 
tà , gli  fù  da  e fi  predetto  con  ifpirito 
profetico,  eh’ egli  farebbe  martire  di  Cim- 
ilo , e che  fcanibicvolmenio  Sant'  Angio- 
lo con  lo  fpirito  medeiimo  profetizò  à 
San  Francesco  , che  farebbe  da  Dio  con 
le  facre  (ligulare  favorito  . Quello  fatto 
iù  con  verfi  comprefo  , e 1 piegato  da 
Bamda  Mantovano  Carmelira  , celebre 
poeta  al  Tuo  tempo  , il  quale  diffe  cori 
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Ad  tua  fhmeii'r  tot  - J tfe  vt/tg-a  fi/xu 

Proftmifr  gònibiii  , farri e dtdtr  oftttla 

plani:  I . 

Infuper  ah  ferir  : Salvi  patir  Angele  moti- 
tir- 

hit  fila  Carme  it  , te  meri  manie  ìnclyta  , 

Chriftt 

Teftu  trir  y rìbi  Rtx  divttm  derut  annuir 
ìfiud 

Te  quoque  Franctfco  memorane  rtfpmfa 
dtdifft t 

Talia  folvtndo  tanto  fri  munire  grétti  . 

O F ranci  fi  e Dei  , ftd  tri!  tua  gloria  »»/• 
imam 

lnfnior  ; libi  Chriftm  etum  fua  vulnera 
quinqut 

Imprimtt  , 'C  fi  et  Chr-fti  pamntis  ima- 

Don  inietti  , lUfpanh  qui  tane  xmiebat 
ab  tris. 

Forre  adirar  firn  mira  notant  pràfogia 
Parremo. 

Così  canta  il  Mantovano  . A quella  fcan*- 
bievole  protetta  fi  potrebbe  aggiungere 
quella  , delta  quale  li  mentionc  Soaomc 
no  nel  libro  ottavo  della  fua  hiftoria  Ec 
efefiaftìca  al  cap;  15.  ® e Socrate  nel 
libro  feffo  , capir,  ij.  delle-  Santi  Epifa- 
nio , e Giovanni  Grifoftomo  , li-  quali 
hebbero  alcune  differenze  infìeme,  e fcri- 
vono  quelli  autori  , che  Satr  Grifoftomo 
predille  Sant”Epifanio . ch’egli  non  fareb 
be  arrivato  alla  /ita  città,  della  qualèera 
Vefcovo  , ma  fovtaggiunto-  dalla  morte 
nel  mare  nelTiftelTa  navigatione  ; e che 
Sant’Epifanio  difle  à San  Grifoftomo,  eh’ 
egli  haverebbe  perduto*  il  Vefcovato . Ma 
Leone  Imperatore  di  Coftantinopoli  in 
un’  orarione  delle  lòdi  di  San  Grifoftomo 
dice , che  ciò  fpa riero  peTfone  non  ben 
informate  della  verità  . Quello  però  li 
ritrova  anco  nel  Metafrafte  , che  fcrtffe 
la  vita  di  San  Grifoftomo  , il  quale  di. 
ce  , che  quello  fanto  Vefcovo  fcriffe  ad 
Epifanio  : Io  hò  incelò  , che  tu-  hai  ac- 
confen cito  alia  mia  relegazione ma  lappi , 
che  ne  anco  tu  pià  vedersi  la  tua  lede 
Episcopale  ; e che  S.  Epifanio- gli  rifpofe  : 
Nè  tu  arriverai  al  luogo  del  caoefilto  II 
Cardinal’ Bironio  nel  quinto  tomo  de’luoi 
Annali  all’anno  di  Chrifto  40*.  al'  num. 
»?•  non  hi  per  vere  quelle  oarrariont  , e 
dice,  che  non  potè  S-  Grifoftomo  perva- 
derli , che  Epifanio  ha  velie  dato  tale  con- 
feofò  » non  sdendoli,  trattata  la  fua  cau- 


fa  fenon  doppo  1*  partenza  dell’ ili  tifo  Epi- 
fanio . Si  che  oon  effend©  preceduta  fen- 
tenza  alcuna  intorno  alf  elilio  di  GrilWlo- 
mo  , nel  quale  Epifanio  eoa  il  fuo  voto 
concorrelfe  , fi  può  coofeguentemente  di- 
re edere  fiottone  ciò  , che  gli  autori  pre- 
detti raccontano  delle  fcambi evali  prole- 
tic  , che  fi  fecero  » Santi  Vefco vi.  S’aggiun- 
ge, che  non  fi  può  dire  , che  S.  Epifanio 
morilfc  quell’anno  , mentre  ch’egli  verfo 
Cipri-  navigava  , eflendo  manifesto  , per 
teftimonianza  di  S-‘GtroIamo  Sopra  il  cap. 
54.  d'ifaia  , che  tuttavia  viveva  1*  anno 
feguente  . Veggafi  il  Baroni»  al  luogo  ci- 
tato , lì  può  anco  à quelle  profetie  oppor- 
re > che  non  è ve  riamile  , che  huoraini 
Santi  fi  facefTero  gli  uni  i gli  altri  lìmiti  au- 
gurò, che  pare  procedeffero  da  animo  al- 
terato, e commollo  da  paffione,  perche  c 
proprio  deglr  huomini  vircuofi  1‘  amare 
con  la  debita  carità  li  predimi , e non  fa- 
re tali  dimoftra rioni  , che  arguifeono  ri- 
fentimento  , &r  interiore  difpolitiooe  , d’ 
odio,  & avverlìooe. 

CAPITOLO  VL. 

Del  Ctnactlo  , noi  quale  fi  congregarono  gli 
Apoftoti  doppo  f Afctrtfiont  do 
Chr  iflo  al  Citi» . 

DOppo  l’ Afcenfione  di  Chrifto  Signor 
noilro  al  Cielo,  ritomaronogli  Apo- 
ttoli  in  Gierufalemme  ».  e Salirono  nel  Ce- 
nacolo ,.  dice  il  /acro-  fello  di  San  Luca 
nel  capitolo  primo  de  gli  Ani  Apoiloli- 
à : Et  ehm ■ intrciffeat  in  Cpnaculum  , Oc. 

Sono  molti  flati  di  parere  , che. quoto 
Cenacolo  folle  la  medefima  lìanza  , nella 
quale  Chrifto  con  gli  Apoftoli  prima  del- 
la fua  paffione  haveva  celebrata  l’ ulama 
cena  , & inftituito  il  Santiffimo  Sacra- 
mento ; ma  quello  non  è certo , perche 
nè  la  voce  Greca  originale , oc  la  Lati- 
na ci  obbligano  à dire  , che  quello  luo- 
go fu  -il  medefimo- . La  voce  Greca  è 
o'wf  còbi  lignifica  la  fuprema  parte  dell» 
cala  , come  anco  hà  la  11  rifa  lignifica- 
no ne  la  parola  ia , dalla  quale  fi  compo- 
ne, e da  quella  voce  e nata  la  favola  d’ 
Eleva  ,.  che  diilero  gl;  antichi  , che  crai 
nata  da  un’ovo  , fc  ben  con  divcr&t  ac- 
cento , nella  favella  greca-  lignifica,  anco- 
na le  ova  , e perche  Eleoa  , come- conti- 
nuavano con  le  donzelle  , mfinchc  fi  mari- 

tavae 
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tafano  , di  tenerle  ben  cnfìoite  in  caia 
nella  parte  più  riporta  , quale  -è  la  fupe- 
riore  l'otto  il  tetto  , quivi  habitò  , per 
quello  fa  volteggi  ano  , che  forte  nata  dall’ 
ovo  . Cosi  dice  Ateneo  nel  libro  fecondo 
citando  Clcarco  . Homero  ancora  per  1' 
ideilo  rispetto  dell’  honelli  , neU’Odilfea 
lib.  15.  feri  ve,  che  Penelope , mentre  era 
clfentc  Ubile  fuo  marito  , «abitava  rima- 
ta nell’hyMroo,  la  qual  parola  gl'inter- 
preti voltano  3 Ctnacoit  , fe  Lene  1'  Auto- 
re del  teforo  della  lingua  greca  , che  più 
gli  piacerebbe  > che  fi  traducerte  , toncla- 
v*  fu  feri  or  ìi  * din  vi  parti?  3 tl  che  confcr- 
ma  quello,  che  diciamo,  che  la  detta  vo- 
ce lignifica  la  fuprema  parte  della  cala  , 
d rta  , ò nonlìa  dellinata  per  cenarci.  Co- 
sì la  calla  vedova  Judith  m /ufianorihu  do- 
rma fu*  fotti  fitti  ftcretum  cuhculum  , in 
quo  cum  putita  fuii  claufa  ruotarti ur , Co- 
me habbiamo  oeirilloria  di  lei  al  cap.  8. 

Al  medelìmo  modo  dalla  voce  1-itiua 
Cocnaculum  non  li  può  cavare  argomento 
convincente  , che  il  luogò  , nel  quale  fi 
raccolfero  gli  A portoli,  quando  ritornaro- 
no dal  montcOliveto,  forte  la  llanza  , do- 
ve fi  fece  l’ ultima  cena  di  Chriilo , per- 
che Cctnaculum , come  hyperoum,  e nella 
facra  Scrittura , e n:'  Scrittori  proianifigni- 
hea  la  parte  fuperiorc  dell’  hjbitatione  , 
overo  un  palco  , ò vogliamo  dire  folìtto, 
che  fempre  con  nota  fupenoriti  d qualche 
altra  danza  , fopra  della  quale  fi  pone  . 
Così  nel  cap.  6.  della  Gèneli , commanda 
Dio  a Noe,  che  faccia  nell'arca  cannati*, 
Ór  infitta  3 cioè  due  , e tré  palchi  l’uno 
fopra  dell’altro  . Così  nella  labbrica  del 
Tempio  , la  parte  fuperiore  fi  diceva  tot- 
natulum , come  habbiamo  da  quelle  parole 
del  cap.  6.  del  lib.  j.  de’ Rè:  Vtr  tothltam 
afctndtbant  in  medium  cocnacuhtm  : per  una 
fcala  fatta  ^.chiocciola  fi  afeendeva  alla 
lommità  del  Tempio  , e nel  medefimo 
lènfo  fi  dice  nel  fecondo  libro  dei  Parali- 
pomeni al'  capir.  j.  cmnaeulum  quoque  uxit 
auro.  Così  negli  Atti  Apolìoli  al  cap  zo. 
fi  racconta,  predicando  S.  Paolo  in  Troa- 
de  la  fera , e tirando  diodo  in  lungo  il  Tuo 
l'ermone  , che  un  giovane  , che  fedeva  fopra 
d' una  finedra  , opprertd  dal  Tonno,  cadde 
dal  terzo  , palco  della  cafa.  Ctcìdttdtter- 
no  ca rinculo . Finalmente  Vitruvio , ptfrnon 
moltiplicare  più  luoghi  in  confermatione 
di  cola  affai  cerca,  e chiara,  nel  libro  fe- 
condo dell’ Architettura  dice,  che  non  po- 
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tendofi  ne*  fin  piani  allagare  le  flanzc  , la 
necelli'à  infegr.ò  à fare  le  cafedi  più  folari  , 
e cenacoli,  il  che  ferviva  uonfolo  per  ha- 
uerc  più  camere  , e fale  , mi  per  havere 
più  bella  villa  , e potere  meglio  fcuoprirc 
il  paefe  dalonrano  da’ cenacoli:  Cum  rta  - 
poro  non  peffit  urta  plana  lantani  multimi 
ntm  ad  habitandumm  urbe  ad  auxilmm  atti- 
tudinii tdificìorum  rtt  ipfa  rotti!  divenire  . 
Ua<]  ut  pila  lapidtii  3 fi  tufi  uni  rtflaeeii  , pa- 
ri tttbui  comm'enlitiit  altitudine)  txtrufU  . 
ctntigualicuibui  cretini  toaxat  , Ór  contatti 
lorum  ad  fummas  militato 1 prrfictunt  , C 
dtfptflationot  . Che  fc  cerchiamo  la  cau 
fa  , per  la  quale  elertèro  quel  luogo  gl' 
Apofloli,  potremo  primieramente  rifpon- 
dere , che  per  clfere  più  ritirato , e più  at- 
to al  Tanto  efercitio  dell' «rat ione  , eflen- 
do  più  remoto  dallo  llrepito  , che  nelle 
cafe  li  fi  nelle  danze  terrene  , ò più  baffe  , 
da  quelli , che  vanno  , e vengono  , c da' 
quelli , che  occupati  nelle  officine  , s’ im- 
piegano in  varii  minili  crii  flrepitofi , atti  i 
dirturbarela  quiete  tanto  amica  dcH’oMtio- 
ne.  Per  quello  rifpetto  ancora  Judith  ^co- 
me habbiamo  detto  di  fopra,  ftgva  ritinta 
nella  parte  fuperiore , dove  la  facra  Scritti! 
ra  fecondo  l’imerpretatione  de'  70.  dice , che 
ftcrrat  fibi  tabornaculum  , un’  oratorio  , a 
fembianza  deli'  antico  tabernacolo,  per  ac- 
cendere ivi  lenza  drllractionc  aU'oratione. 

E S.  Pietro  nel  capitolo  10. degl’ Arti  Apo- 
flolici  volendo  orare  , afeele  ad  fupmora 
domut  . Secondariamente  , un’altra  ragio- 
ne potrebbe  addurli  , prefa  dall’ amore  del- 
la povertà,  concioiiache  li  cenacoli,  cioè 
lafuprema  parte  della  cafa,  e le  rtanze  , che 
immediatamente  fono  lotto  de’  tetti , fono 
le  più  incommode,  per  la  difficoltà  di  fa- 
lirvt , ò per  ertere  più  efpolle all’ ingiurie 
dell’aria,  e conleguentemente  habitué  da’ 
poveri  , ò dalle  perfone  più  vili  , e di 
meno  rifpetta  della  famiglia  . E quello  è 
quello  , che  del  povero  dirte  Giu  venale 
nella  fatira  terza  : 

qutfi  ligula  fola  tuttur 
A pluvia  , moliti  uh  riddimi  ova  to- 
lumbt . 

E Svetonio  nota , che  Augullo  havevaper 
cofhime  di  vedere  li  giuochi  Circenfi  dal- 
le llauze  del  palazzo  più  alte,  cioè  da'  ce- 
nacoli , dove  babicavano  li  Liberti  , cioè 
quelli  della  famiglia , che  ertendolhti  fchia- 
vi,havevano  poi  ottenuta  la  libertà  .ipftCtr- 
c tufti  , dice  quello  Autore  nel  principio 
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del'cap.  j{.  della  vita  d’ Augufio  , ex  ami- 
contiti  ferì,  libertinoramque  connetti  ir  fpefla- 
bai . E perche  le  danze  , che  erano  fotto 
il  retto , erano  fcorfimode , da  alcuni.fi  ap- 
TÌgionavano  à gente  povera , che  però  cu- 
nacalariam  extnen  , fi  dicevano  Quelli  , 
che  le  davano  ad  affitto , come  n cava 
dalla  legge.  Sì  virò  piarti , ff.  Do  hit , qui 
de'ftcerunr  , ttttt  rfuderunr  : & à quello  (en- 
te (piegano  quello  , che  dia  Giuvenale 
nella  fatira  io. 

Latte arrorum  obpdct  fdes 
Tota  erbori  , rami  venti  in  contattila 

DÌI  Iti  . 

CAPITOLO  VII. 

Stila  franchili*  io' luoghi  [acri  appreffo 
ili  Ebrei , C altro  genti . 

E Stato  coftume  affai  universe  di  tutte 
le  genti , che  a'iuoghi  (acri  fi  portaffe 
grande  riverenza  , e che  quelli , che  in  ef- 
fi  fi  foffero  ricoverati-,  jjodeflcro  della  fran- 
chigia, e non  poteffero  effeme  cavati  , ò 
in  altra  amniera  mal  trattati  . Nella  Re- 
publica  degli  Ebrei  fei  Città  Sacerdotali 
erano  deputate,  accioche  chi  cola  rifugii', 
fc,  foffe  franco,  e ficuro  da  ogni  violen- 
za . Quelle  Citta  erano  fituate  ne  i mon- 
ti, accioche  da  lontano  fi  poteffero  vede- 
re . Una  però  di  effe  detta  Bofor»  era  in 
pianura,  ma  in  luogo  patente,  onde  non 
meno  dell’ altre  era  efpolla  alla  villa  di 
tutti . A quelle  Città  , che  li  chiamavano 
Città  di  rifugio,  potevano  ricorrere  quel- 
li , che  innocentemente  haveffero  latto 
qualche  homicidio  , & ivi  alla  prefenza 
de’  vecchi  di  quel  luogo , che  tutti  erano 
dell’ordine  Levitico,  e Sacerdotale,  dove- 
vano provare  l’ innocenza  loro  , cioè  che 
lenza  colpa  haveffero  fatto  quell’  homici 
dio  , cosi  commandava  la  legge  , come 
babbiamo  dal  libro  di  Giofuè  al  cap.  io. 
Hò  detto,  che  doveva  provare  la  lua  in- 
nocenza, perche  gli  homicidii  volontari 
non  godevano  di  quello  beneficio;  ficome 
ne  anco  li  Gentili , fe  non  erano  conver- 
titi aH*Ebr.iifmo , come  tiene  l'Abulenfe, 
& il  Serario  fcrivendo  Copra  il  cap.  io. 
di  Gioliiè . 11  Mafio  però,  e Magaglianes 
fono  di  parere  , che  quelli  ancora  potef- 
fero  godere  della  detta  iranchiegia  . Quel- 
li , che  fi  erano  ricoverati  nelle  dette  Cit- 
tà di  rifugio,  dovcvano-ltare  in  effe  tirirati 


infino  alla  morte  del  Sommo  Pontefice, la 
quale  quando  era  feguita  , potevano  ritor- 
nare alle  caie  loro  . Che  fe  foffero  ufeiti 
dal  recinto  della  Città  ; potevano  effere 
ammazzati  da’ parenti  dell’uccifo,  come  fi 
dia  nel  cap.  35.  del  libro  de'Numcri . -Ol- 
tre le  Città  del  rifugio  , potevano  ancora 
gli  homicidi  ricorrere  al  tabernacolo , ò 
all’altare  de  gli  holocauffi,  che  ivi  erano 
ficun , ma  fi  deve  tempre  intendere , fe  1’ 
homicidio  non  era  volontario , ecolpevole, 
che  però  Salomone,  come  fi  raccontanti  j. 
lib.  de’Rc  al  c.  1. commandò , che  lolle  uc- 
crfo  Gioab,  il  quale  era  entrato  perfalvar- 
fi  nel  tabernacolo,  c s’ era  attaccato  al  cor- 
no dell’ altare,  perche  non  poreva  godere 
del  privilegio  del  luogo  , effóndo  reo  di 
due  homicidii  volontari! , di  Abner  , e di 
A mafa . Si  quii  per  mduftriam  ter  nitrii  prò- 
xrmttm  fuum  , C per  tnfidiai  , ab  altari 
mto  cullai  tam  , ut  moriatur , dice  La  leg- 
ge antica  ncH’  Efodo  al  cap  11.  Alle  cofe 
dette  fi  aggiunge  , che  non  telamcme  gli 
huomini  erano  ficuri  nel  tempio  , ò acan- 
to all’altare  , ma  le  cofe  ancora  , che  nel 
tempio  foifero  fiate  depofirare  , godevano 
della  medefima  ficurezza  , e non  potevano 
fenza  facrilegio effere  levate  di  làcontro  la 
volontà  delle  pedone , <be  le  havevano  in 
cufiodia.  Nel  lib.  x.  de’  Macabeial  cap.3. 
j.  fi  racconta , che  volendoHeliodoro  met- 
tere ternani  /òpra  il  danaro,  che  era  cu  fio - 
dito  nel  tempio  , il  fommo  Sacerdote  rif- 
pofe  : Deeipi  tot  , qui  ercduhffeae  loco  , C 
tempio  , qued  ptr  uni  ver  far»  mundum  hon era- 
tur  , prò  fui  venera! ione , C /anfìitace , mi- 
nino imponìbile  effe . Voleva  dire  , che  era 
un  grande  inconveniente  , anzi  una  grande 
feeleraggine  , il  voler  ufurparfi  quel  da- 
naro , che  ivi  era  depofto  , confiducia  , 
che  non  ci  farebbe  mai  fiato  niuno  tanto  ar- 
dito, che  gli  bafiaffe  t'animo  di  perdere  il 
rifpetto  à quel  luogo  tanto  venerabile  , e 
tanto  fanto^  Per  la  medefima  caufa  della 
riverenza  al  luogo  facro  , ancò  appreffo 
de’ Gentili  le  cofe  ripolle  nc‘ tempii  fi  have- 
vano per  inviolabili , e finire  , cosi  Virgi- 
lio nel  ».  deH’Eneid*e  fà  , che  Femce  , & 
Uliffe  ripongono  nel  tempio  di  Giunone  la 
preda  fatta  nella  efpugnatione  di  Troj» . 

Et  jam  porticibut  vacui 1 fanoni  t afylo 

C ùflodtt  Mi  Fòt  nix , & dirai  Dlyfftì  * 

P rad  am  ad/er  Caiani  , bue  undtque  Tro- 

ia t**-*  » 

Inttnju  trrfta  adjtit  , mtnffqtto  tucram, 

Cra- 
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Cratmfque  Timi  foìidì,  t»pti%squi  vtfiu  godevano  gli  Ebrei  , perche  le  Chiel'e  , 

Ccngrrirur  li  Cimiteri!,  li  monafterii , e cafe  rehgio- 

Dell’ immunità  , ò franchigia  degl’ Altari  le  hanno  quello  Privilegio,  e non  poflono 

habbiamo  molti  teftimonii  dagli  Autori  dal  magiftrato  effere  di  là  aviti  li  delin- 

profàni,  e Statio  nel  lib.  it.  della  Tebai-  quenti  lenza  i!  confenfo  della  porcili  Ee- 

de  li  chiama  Arai  perfugii  , mentre  dice  ; clefiaflica.  Sono  però  eccettuati  alcuni  ca- 
fre facrnfft  ire»  communi  amrmautibue  li,  de" quali  fi  parla  nel  cap.  intir  ali* d* 

* 'fgrii  amwuMf,  Ecclafiaram,  e molto  copi  «fa  , 

Prrfugmm  . ..  e difiintamente  nella  Bolla  , che  circa  di 

F.  L Floro  nel  lfb.  a.  cap.  i».  parlando  di  quella  materia  fece  Gregorio  XIV. 

Xerle  Rè  di  Macedonia  dice  e Abfrat  vi-  * . > * 

fluì  fugit  in  mafia  , infuiamqut  S ammira-  -CAPITOLO  Vili, 

ero,  fremi  ce  libri  religione  i qua/i  tempia  , 

C nrp  peffent  difendere , quatti nec  futrum  me»-  Verfo  qual  fico  feft*  volto  il  Timpn  di  Ole- 
rei  , nec  arma  fitnrffinl  , t Cornelio  Ta*  rufaletumt  ',  G à quali  pie  ordinaria  le 
rito  nel  libro  j.  degli  Annali  introduce  C Chiefe  de’  ckrifltani  , oen  alcun  altre 

Cefi  io  Senatore,  che  parla  contro  Tabulo  pari  intani  lì  fpettanti  alle  mtdtfime  Chi»- 

del  ticcorrere  quelli , che  Riavevano  fatto 
qualche  delitto , alle  llttuè  degl'  Imperato- 
ri, come  à cofa lacra,  edite,  cheli  Pren-  TL  Tempio  di  Gicrufalemmc  fabbricato 

àpi  fono  veramente  , come  tanti  Dei  in  rer-  A.  da  Salamone  era  rumente  lituato  , che 

ra,  end  che  gli  Dei  ancora  erano  talmcnrc  Tingrtffo  per  la  porta  principale  dt  tifo 

difpolli,  che  non  ammettevano  preghiere,  era  nella  parte,  che  mirava  l’Oriente  , e 

e luppliche,  fe  non  erano  gialle  ; e chepe-  nella  parte  Occidentale  oppofla  era  il  San- 

rò  non  era  ragione , che  i' abbracciarli  con  dìa  San&orum  , c l’ arca  , verfo  la  quale  fi 

qualche IlatuadelTlmperatore,  òche(dop-  volgevano  quelli  , che  nel  detto  Tempio 

po  qualche  federagli  ne  ) il  rifuggire  nel  facevano  oratione.  Cosà  con  Giofeflb  lib. 

Campidoglio  tendere  efente  della  pena  8.  Anriq.  capir.  ».  Beda  nel  libro  delle 

dovuta  al  misfatto . Prìncipi i quidam  infime  queftioni  il  libros  Regum  quWl.  i>.  e con 

Deorum  èffe  , fid  ncqui  i Diii  m/i  jufiat  Angclomo  dice  il  Rtbera  de  Tempio  LI». 

Jupplietem  prim  andrei > ncque  qutmquam  in  i.  c.  4.  & era  il  Tempio  tanto  elquifita- 

_ Capre elium , aliavi  urbii  temila  ptrfugen  , mente  volto  alf  Occidente  , che  nell’ Equi- 
ne co  fubfidto  ad  fingiti  a utaiur  . Pafsò  poi  nottio  il  Sole  naf'cente  entrando  per  la  por- 
la cola  tant' oltre  per  T adustione  vile,&  ta  maggiore  di  elio  andava  dritto  à Ieri  re 

indegna  verfo  gl' Imperatori  , che  fi  Ili-  nel  propi tìacorio  , nell’arca  . Ordinò  Dio, 

mavì  colpa  degna  dì  calligo  , fe  alcuno  che  cosà  fi  faceffe , per  non  conformarli 

haveflc  battuto  unfchiavo,  che  havelfe  ha-  con  il  rito  de’Gencili,  che  erano  (oliti  dt 

vuro  addoflo  una  medaglia , ò moneta  , collocare  l’idolo  loro  nella  parte  Orien- 

nella  quale  foffe  fcolpito  Timaginc  ddT  tale  , verfo  la  quale  elfi  oravano.  Cosi 

Imperatore.  Beai  apnd  A [pendici , dite  Fi-  del  filo  de'Tempii  dice  Vitruvio  nel  lib. 

lollrato  nel  lib  1.  della  vita  di  Appollo-  4 dell’  Architettura  a!  capk.  {.conlefe- 

ntoTianeO,  Afjlum  Tibirii  , [lai ncque  fa v guenti  parole  : JEdn  [acre  Deorum  immer- 

fhorn  itlii  in  Iteli  ] vtntruMtortfqut , quìm  taluna  ad  ngiinei , quai  [peffari  dittai , fi» 

Jovii  Olimpi i fimu'acTam  habeb mutar , it  aut  erunt  confiitueerdc  , ut-fi  nulla  rati » impedii- 

imputati)  darrmatus  quidam  fuetti  , qnod  rii , hbtraque  fuerit  pctefiai  adii , fignam  , 

fcTTjum  fuum  ver  ber  uff  et , qui  drachmam  ar-  qued  net  in  cella  lellocatum  , /pellet  ad  vej- 

renteam  Tiberii  imagini  ftgnatam  gefiabat  . pettinata  rph  regìcnem  , ut  qui  adjirtnt  ad 

Ala  perche  quello  nfpetto,  che  11  porta-  aram  hnmo/aatei , aut  facnficta  f sciente!  , 

va  alle  llatuc  , porgeva  occafione  à gl’huo-  fpeflent  ad  parrm  ce'i  Orienti 1 , c r fimula- 

mini  facmoroa  di  fare  molti  delitti  , iù  tram , qued  trit  in  ade,  & ita  vota  fufpt- 

con  la  legge,  che  habbiamo  nel  Cod.  /.  ctentet  centueantur  pitm , Cf  arientem  cacti  , 

unita  de  iii  , qui  ad  fiatasi  cinfugiuut , po-  ipfaque  fi mulatta  videantur  tntrieutia  coa- 
tto rimedio  al  difordine  . Nella  Republica  tutti  [applicante! , <y  f acri  ficaute  1 , qued  arai 

Chrilliana  gli  homicidi , & altri  rei  godono  emntt  deorum  muffe  e/eo  vtdeatur  ad  erien- 

della  franchigia  piti  ampiamente  , che  non  tem  [pedate  . Aggiunge  poi  Vitruvio  , 

We  Stuort  d»l  P.  Mente  hit  Time  U.  L che 
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che  fe  il  Tempio  fi  fabbricherà  vicino  à 
qualche  fiume , doveri  edere  volto  verfo 
le  rive  deli’ideflo  fiume.-  come  anco  fe  fa- 
rà vicino  alla  firada,  fi  doveri  talmente  fi- 
tuare , che  quelli  > che  padano  per  eda  , 
pollano  vedere  dentro  il  Tempio,  e fare 
atto  di  riverenza , Si  fiecundum  /turni»»  adet 
{ter»  fieni , il»  ut  in  Atgypto  ciré»  Kilum , 
mi i flummis  ripai  vidimar  [pe&are  debere  . 
Sirmhttr  fi  ciré»  vini  putitesi  crune  edifi- 
ci» deorum  , il»  ctnjhtuaniur  , ut  prptere- 
unrei  pc/fint  rtfpicere  , & in  confptflit  fialu- 
raiionei  facete . Dalle  cofe  dette  fi  apporte- 
rà luce  per  intendere  meglio  alcuni  luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura  - Nel  capitolo  3. 
di  Ezechiele  fi  riprendono  gli  Ebrei  con 
quelle  parole.  Duri»  habentes  centra  Tem- 
plum  Domini  , CT  facies  ad  Orientem  , Et 
in  Geremia  al  cap.  i.  Dicemes  hgno,  et  / a 
pèdi  , 1»  ma  genuifii  , verlenles  ad  Deum 
tergum , Ct  non  facsem.  E notili  , che  nel 
cap.  16  del  Levitico,  dove  fi  deferì  ve  il 
rito  folenne  , che  nel  giorno  dell’Efpia- 
tione  doveva  odervarfi,  fi  commanda , che 
il  lommo  Sacerdote  intinga  il  dito  nel  faiv 
gue  del  Vitello , e ne  afperga  fette  volte 
verfo  il  propitiatorio  all'Oriente  > Verfsu 
proprti muri um  ad  Orientem  , le  quali  paro- 
le, fe  noa  bene  intefe  ponno  parere  con- 
trarie à quello  , che  diamo  dicendo  ; ma 
non  è così,  anzi  fanno  per  noi , perche 
le  fpiegano  il  Gajetano  , Vatablo  , l’A- 
bulenfe , Cornelio  à Lapide  , Bonfrerio  > 
ic  altri,  vogliono  dire,  che  quell’atto  di 
afpergere  fi  facede  dal  fommo  Sacerdote, 
il  quale  fode  volto  non  verfo  l’Qrientc  , 
ma  fi  facede  verfo  quella  parte  del  pro- 
pitiatorio , che  guardava  l’ Oriente  . Al 
contrario  li  Chridiani  fabbricavano  le  fue 
Chiefe  volte  all' Oriente  , di  maniera  ta- 
le, che  quelli,  che  facevano  in  ede  ora- 
none,  miradero  elfi  ancora  l’ideda  parte 
Orientale.  Il  Cardinal  Baronio  all' anno  di 
Chrido  57.  in  eonfermaiione  di  quedo 
adduce  le  parole  di  San  Clemente  Papa , il 
quale  parlando  della  Chiefa  nel  libro  a. 
Condir  cap.  6i.  dice  : Primum  fu  tenga  , 
Ct  ad  Orientem  converfa . Poi  foggi  unge  il 
Cardinale,  che  anco  il  Tempio  di  Salomo- 
ne al  medefimo  modo  era  volto  all’ Orien- 
te : Nam  Ct  Salamoili)  Templum  ad  Orien- 
tem Selem  eemrrfum  fuijfe  Art  ficai  tiflalur , 
ad  cu  fui  fettone  imitatomi»  , ficai  Ct  cole- 
ra multa  , Oc.  Così  dice  egli , al  parere 
del  quale  non  podo  però  acconfentitc  ,-  & 
✓ 


il  detto  di  Aridea  fi  deve  incendere  , Cotr.r 
di  fopra  habbiamo  dichiarato,  che  la  fac- 
ciata del  Tempio  guardava  l’Oriente  , e 
che  il  Sole  nafcence  coali  fuoi  raggi  l’ia» 
velliva , e per  la  porta  dell’Equinottio  an- 
dava ad  illuminare  il  propinarono , e l'ar- 
ca . La  ragione  di  fabbricare  le  Chiefe  de* 
Chridiani  in  cotal  fico  fù , perche  faceva- 
no oratione  con  la  faccia  verfo  l’Oriente  , 
del  clic  rende  la  ragione  San  Gio.-  Dama- 
feno  nel  lib.  4 de  fide  orthodoxa  al  c.  ij. 
perche  il  Paradifo  tcrredre  fu  in  Oriente  -* 

In  erand»  igitur  , dice  egli  , [pe&amus 
Orientem , quafi  riducentet  in  memoria  acer- 
ba'» tllum  cafum  , quo  parente!  neftri  è 
Paradifo  e fitti  fu  nt  i ftmuljue  optante s ad 
cflcflem  Para difnm , cu/us  lite  imago  fuit  , 
ahquand»  pervenire  . S.  Ataiufio  Del  libro 
delle  quedioni  ad  Antiochum  , alla  que- 
llione  14.  apporta  un’altra  ragione,  cioè 
che  Chrido  dal  monte  Olivcto,  che  è nel- 
la parte  Orientale  , vicino  à Gierufalem- 
me  afeefe  al  Cielo  : & adduce  le  parole 
di  David  nel  Salmo  iji.  il  quale  dice;  af- 

dorabtmut  in  loco,  ubi  fieteruut  pedei  t/ut. 

Nota  ancora  il  Cardinal  Baronio  ncll’idef- 
fo  luogo , che  nelle  Chicle  folcvano  elfe- 
r<  vani  luoghi  diflinh,  accommodati  à va- 
rii  ordini  di  udìcii , calche  in  uno  Ih  fiero 
i penitenti,  c gli  altri,  a’ quali  non  fi  con- 
cedeva , che  poteflero  cimare  in  Chiefa  i in 
un’altro  ii  Sacerdote  celebrante.  Si  ufava 
di  piò  di  edificare  nei  lati  di  ambiduc  le 
parti  della  tribuna  due  padoiorii , cioè  due 
danze , in  u/u  delle  quali  fi  confervavano 
le  mafléritie della  Chiefa,  e nell’altra  i libri 
fiacri . Erano  anco  nelle  Chiefe  molti  .ai- 
tati , perche  dove  erano  li  fepolcri  de  i 
martiri , ivi  fi  /olevano  ergere  gli  altari  , 
e così  S.  Gregorio  nel  li b 5 . del  regidro 
all’epidola  50.  là  mentionedi  i*.  altari  nel- 
la medefinu  Chiefa  . Veggafi  il  Baronio 
al  luogo  citato  , che  molto  eruditamente 
al  fuo  folito  fegue  à parlare  di  altre  cofe  , 
che  erano  nelle  Chicle , come  vali  pcT  ac- 
qua benedetta,  (acre  i magmi , &c. 

CAPITOLO  IX. 

Della  claufiura  dell»  Monache. 

Filone  Ebreo  deferivendo  la  fanta  vita 
degli  EflTeni  , che  fecondo  l’opinione* 
tu  molti  autori  girono  Chridiani  , e Re- 
ligiofi  al  tempo  della  primitiva  Chiefa  , 

cfà- 


c.*.  v.\V  .Centuria 

t Svellendo  delle  fpifituali  efortationi  , 
che  G facevano  loro  , dice  , che  fra  gli 
huomini , e le  donne  era  un  muro  alto  al- 
quanti cubiti,  che  impediva  il  palio  dal- 
la parte  dedicata  à gli  huomini,  à ausila 
delle  donne,  ma  non  già  la  voce,  ai  chi 
2 gli  uni , & air  altre  ragionava  . E nella 
vita  di  Santa  Anaftafiala  maggiore,  il  cui 
martirio  fù  l'anno  di  Chriilo  161  e li  cui 
atti  fcrive  il  Metafrafte  alti  »8.  di  Otto- 
bre , fi  racconta , che  li  Gentili  per  entra- 
re nel  Monafterio  fecero  violenza  alle  por- 
te, e le  aprirono  per  forza,  dal  quale  rac- 
conto fi  cava  qualcbe  congettura  probabi 
le  dell’antichità  della  claufùra  delle  Mo- 
nache . Nella  vita  di  San  Pacomio  Ab- 
bate, che  vide  al  tempo  di  Collantino  , 
& nebbe  una  forelta , che  ad  imicationc 
del  fratello  congregò  molte  Vergini , e fon- 
dò un  monadcrio , fi’dice  al  capitolò  *8. 
che  fe  alcuno  de’Moiwci  haveva  fri  le  Mo- 
nache qualche  forella , ò parente , e vole- 
va vietarla , fe  gli  dava  per  compagno  un 
religiofo  di  fperimentata  virtù , con  ilqua- 
fe  arrivato  al  monalterio  fi  chiamava  pri- 
ma l’Abbadeffa,  alla  prcfenza  della  qua- 
le j e d’altre  d’età  provette,  parlava  con 
la  forella , ò parente  fua  , con  gran  mo- 
delli!, alla  quale  fi  come  non  dava,  co- 
si ne  anco  riceveva  cola  alcuna  , perche , 
nfpetto  la  povertà  , che  profetavano  , nc 
anco  havevano  , che  dare  , e badava  loro 
la  femplice  vilìta  (pi  rituali  zita  da  fanti  ra- 
gionamenti , particolarmente  della  fperan- 
za  dell’eterna  felicità.  Che  fe  folfe  occor- 
ra qualche  neceflicà , per  la  quale  havef- 
fe'ro  havuro  bifogno  , che  alcuno  de’ Mo- 
naci entrate  nella  daufura  , fi  eleggevano 
per  quello  peTfone  di  provata  virtù  , li 
quali  finita  la  footione,  per  la  quale  era- 
no entrati  nel  monaderio  delle  Monache  , 
ritornavano  al  fuo  , & evi  prohibico-  loro 
il  pigliar  cibo,  ò il  bere  in  quello  delle 
donne.  Le  parole  latine  , che  babbiamo 
tradotte  in  Italiano  , fono  le  feguenti  : Si 

qais  auttm  de  fratnbui  habtbal  in  mena- 
fieri»  fixminam  propinquam  mltquam  , vii  /•- 
re rem , eomqu»  viftrarc  volwfftt , mietebattir 
cum  te  unui  ex  ftmonbut  probi*  vii é , (T 
prtmum  qntdrin  vidtbat  firn , qua  fennbai 
proemi  , & delude  fub  rjut  prefittila  , & 
aharum  , qua  tr tetti  provtfheris  piatii  , ft- 
rertm  /nane  , vii  proxtmam  fruir  cum  un- 
ni podere  , CT  gratta  fanchtatit  cernebat  , 
tifai  ti  dtfrrms  , tue  frerfni  ab  m quid 
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quarti  actipient , neri  tnim preprint»  quid  baie- 
bau  , quid  J, ibi  mutuò  largirinlur  , tra t- 
qui  fatti  Mtrifqnt  vifit alienti  oficium  , me- 
morieque  futurorum  (um  fpi  felicitata  eter- 
ni , Si  quandi  veri  ad  /huffuram  , vii  a- 
liam  rem  focmine  monachi!  indig  treni , eli- 
gtbanfur  magna  converfattonii  viri , qui  fra- 
tritai  ad  quafita  prptfftnt  officia  , C cum 
umore  Domini  laborantes  , refeShon'u  bora 
rtv imbaular  ad  menafieriam  , caventti 
apad  tai  quidquam  cibi  , potufquc  per/fice- 
re.  Notabili  ancora  à propofito  della  dau- 
fura  delle  Monache  fono  le  parole  di  San 
Agodino  nel  cap.  31.  del  libro  de  moribus 
Ecclefiae  , dove  dice  , che  la  feparationc 
da  gli  huomini  era  efattidìma,  e che  a’mo- 
naderi  delle  Monache  non  foto  fi  accoda- 
vano, ò entravano  rdigiofi  giovani  , mà 
ne  anco  vecchi  di  conofciunfllma  virtù  , 
fe  non  in  cafo  di  neceffità  infiuo  alla  porta 
lenza  pattare  più  oltre  , non  cttcndo  fra 
li  rcligtofi,  e religiofe  converfationc  ,òcor- 
rifpondenza  alcuna  r fe  non  in  quanto 
dante  la  detta  feparatione  , per  imitato- 
ne delle  virtù , e per  carità  , fcambievol- 
menre  fi  aiutavano,  tue  t/l  etiam  vita  fe - 
minarum  Dio  /olititi,  tafiqae  fervicnuu’»  i 
qap  habn acuiti  fegrigatf  , acrtmotp  à virile 
quim  longhffim»  deut  , pia  tantum  Uhi 
charitue  funguntur  , CT  imitartene  virtù  tir, 
ad  qaai  juvenum  natimi  acceffat  efl , tieque 
ipforum  , quamvii  gravtffimorum  , ac  preba- 
tiffimoram  Jtnam  , tufi  afquc  ad  vefltialum 
Ktccffarta  prf bendi  , qutbm  indigene  , gra- 
tti».  Per  mantenere  la  detta  claufura  fono 
in  varii  tempi  da’fommi  Pontefici  , e fa- 
cri  Concilii  date  fatte  molte  provifioni  , 
& ordinationi,  che  per  brevità  tralafcio, 
e fi  pottono  vedere  appretto  di  quegli 
autori  , che  hanno  trattato  materie  mo- 
rali per  indrurtione  delle  confidenze  . So- 
lamente voglio  aggiungere  , che  alcune 
donzelle  anticamente  lenza  entrare  ne’rno- 
nallerìi  vivevano  con  gran  ritiratezza 
nelle  proprie  cafc  , in  idato  di  vita  feco- 
lare  , mà  con  propofito  , ò anco  voto 
di  perpetua  virginità.  Tali  pare , che  fof- 
fero  le  quattro  figlie  di  San  Filippo  Dia* 
cono,  delle  quali  fi  la  mentione  nel  ca- 
pitolo ai.  degl’ Atti  Apodolici  con  le  fe- 
guenti parole  : Alutm  aut  die  prefefli  (cioè 
S.  Paolo  con  s Luca  ) vtntmut  Cffaream 
<T  infranta  domum  philtppi  Evangeli#?  , 
qui  tra t una)  de  feptern  , nean/ìmai  apud  eam . 
tiare  antera  crani  quataor  filip  vtrginee 
La  pro- 
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prspbttMtti . Ermo  quelle  donzelle  Sante  , 
e figlie  di  Padre  Santo,  il  quale  fi  chia- 
ma Evangelifta,  perche  predicava  l'Evan- 
gelio, non  perche  l' bavelle  fcritto,  &era 
uno  de' lette  Diaconi , de' quali  fi  mettono 
li  nomi  nel  cap.  f.  degl' Atti.  Si  dice, che 
quelle  Sante  Vergini  profetavano  , perche 
lo  fpirito  di  Dio  fi  communicavi  loro  , 
e dava  cognitione  delle  cofe  future.  Pro- 
portionato  guiderdone  della  purità  vergi 
naie,  della  quale,  come  dice  Eciimcnio  , 
prtmiu m tf  Istituti*  , CT  p/cf bilia  S.  Gi- 
rolamo nel  lib.  i.  contro  Gioviniano  al  c. 
-i-  dice  : Po/l  crucem  Chnfli  flattm  in  Adii 
Apofielorum  un a domai  Philipp!  Evangehfla 
auajnyam  produci t virrmum  fiharum  . Di 
quelle  fante  fanciulle  ancora  al  tempo  di 
San  Girolamo  erano  in  piedi  le  quattro 
camere,  nelle  quali  habitarono  nella  cala 
paterna , come  certifica  quello  Santo  Dot- 
tore nell'epillola  17  che  è l’epetafio  di  S. 
Paolo  al  c.  3.  Di  quella  maniera  di  vita 
parla  S.  Gregorio  Naziaozeno  ((rivendo  ad 

eitllenium  carmini  47. 

Ac  multa  tolti  tato  vtrfatur  in  orbi . 

fe  cumque  Dii  porri g il  alma  fida'. 
Pan  animi 1 paribui  inetnfa  lapidine  regni  , 
T ed  a tadtm , (7  vita  par  geniti  ufqut  colti . 
A/fidei  infirma  pan  alltrapatribui  , ani 
cu/n 

F rat n lui  in  Sonda  virginità!  1 mane!. 
Tali  furono  Marcella,  e Sofronia , ricor- 
date da  S.  Girolamo  nell’epillola  10.  & il 
medefimo  della  Beata  Marcellina  fua  Torel- 
li accenna  San  Ambrofio  nell’  epift  6 5.  ad 
Syagrium  . Vegganfi  per  le  cofe  dette  in 
quello  capo  il  Card  Baronio  tomo  4 anno 
37 7-  num.  11.  Suarez  de  religione  eomo  3. 
l'b  8.  c.  7.  num.  3.  Serlogo  in  cantica  ve- 
fli£.  3.  num.  19. 

CAPITOLO  X. 

Dilli  Cimittrii  di  Roma , ne  quali  fi  fepeli- 
u ano  li  corpi  do’ Santi  Mortiti,  e ut  qua- 
li fi  facevano  t adunanze  de  Chrifliani 
al  tempo  delle  ptr/ocnlioni  detta  Chtefa. 

NOn  fi  potevano , per  la  prohibrtione 
delle  leggi  delle  1*.  tavole  , riferita 
da  Cicerone  nel  lib  1.  de  legibut , fcpdire 
dentro  le  mura  di  Roma  li  cadaveri  de* 
defonti  ; nel  che  erano  li  Romani  molto 
differenti  dagli  Spartani , i quali  feguendo 
le  leggi  di  Licurgo,  vollero,  che  li  fepol- 


cri  fi  faceffero,  non  folo  dentro  la  atti  -, 
ma  anco  vicino  a'tempi  de' loro  Dei.  Sola- 
mente in  Roma  era  permeilo  . che  quelli , 
che  havevano  trionfato,  ha v afferò  anco  que- 
llo honore  d'havere  la  fepoltura  dentro  la 
città,  come  Dubbiamo  da.  Plutarco  nell' 
epufcolo  degl’apoftegmi  laconici.  Hor  gli 
Chrifliani  erano  per  quella  legge  coftrctti 
à alar  fepoltura  a’defonù  loro  fuori  della 
cirri',  fe  bene  fepclivano  ad  hora  ad  bora 
nafcoflamenre  nelle  proprie  cafe  le  reliquie 
de'  SS.  Martiri  ellendo  poi  con  il  tempo 
andata  in  defuctudine  quella  legge  Roma- 
na , Tcodonco  Re  d'Italia  la  rimile  in  vi- 
gore * ma  Leone  Imperatore  detto  il  Filolo- 
io,  con  la  fua  collitutione  33.  del  tutto  1’ 
annullò  . I Chrifliani  però  non  ufavano  di 
bruggiare  li  cadaveri  de'ioro  defòntt , con- 
forme al  collume  de' gemili,  ma  /pargen- 
dogli  d’unguenti  odorati,  gli  portavano 
ne’ cimitctu,  detti  anco  arce,  tombe  , ca- 
tacombe, overo  catacombe,  ò grotte  are- 
narie, per  la  maceriadel  luogo,  dove  era- 
no cavate,  il  più  ufitato  nome  peto  fu  ci- 
miterio,  chcc  parola  greca  , e vuol  dire 
dormitorio , per  dare  ad  intendere  , che 
fecondo  la  nollra  /anta  fede , 1 fedeli  non 
muo;ono  , mi  dormono  nel  Signore , persi 
fere  deliaci  dall'ultima  (romba,  che  ci  chia- 
merà al  giudicio  finale.  Quello  collume d- 
collocarc  li  cadaveri  mlle  grotte,  dentro  ai 
fepolcri  /cavati  > pare  prefo  dagl’tbrei , per* 
che  nella  lana  Genefi  h abbuino  al  c.  13. 
che  Abrahamo  comprò  da  Eicon  à quello, 
effetto  la  fpelonca  doppia  ; tale  anco  fù  il 
Sepolcro  del  Salvatore,  cioè  /cavato  nel- 
la pietra.  11  Cardinal  Baronio  l’otto  l'anno 
xi6.  numera  infino  14;.  cimiteri!  di  Ro- 
ma , ò del  contorno  Dentro  di  quelli  ci- 
miterii  /olevano  li  Chrilliani  fare  le  loro  ra- 
dunanze per  non  hivere  coramodità  mi- 
gliore, fi  come  anco  per  il  medefimo  rif- 
peto  della  perfecutione , facevano  le  con- 
gregationi  loro  nelle  carceri , come  Io  di- 
ce San  Cipriano  nella  fua  quinta  cpillola  , 
f:  bene  tal  volta  li  perfecutione  età  tanto 
grande , e tanto  (lavano  li  pagani  attenti 
a quello  , che  facevano  li  Chrifliani , che 
quelli,  vedendoli  così  oflcrvati  , non  ar- 
divano di  congregarli  in  detti  luoghi,  che 
però  San  Cornelio  Papa  fcrivendoà  Lu- 
picino  Vefcovo  di  Vienna  hebbe  i dire  : 
Public  è , ncque  in  cryptit  nononbui  auffa 
opere  chrifliami  hai  • E I Imperatore 
Valeriana  l'anno  di  Chrifto  16&  fece 
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publieare  per  torre  le  ’provmcie  un1  e- 
<j  :to,  con  il  quale  ordinò , che  li  fedeli 
federo  cedrati  a forza  di  afpn  tormenti 
ad  abbandonare  la  loro  religione  > e che 
pon  cekbrdffcro  le  loro  adunanze  ne’  cimi- 
teri i.  Me*  tempi  però  , che  la  perfecutione 
cedavi  , ò non  era  tanto  crudele , fi  fre- 
quentavano da’Cbridiani , anzi  in  c/li  , ò 
/opra  di  c dì  fi  ergevano  fabbriche,  che  pe- 
rò Fabiano  Papa,  come  £ dice  nel  libro 
do  Romani i Pttuifitibm >Yece  molte  fabbri- 
che fopra  delle  grotte  arenane , ove  alava- 
no li  fepolcri  de’  Santi  Martiri  , e vi  con- 
correvano li  fedeli  à far  orarione . S.  Giro- 
lama  fcn'vendo  fopra  il  cap.  50  di  Eie 
chicle  dice  di  fe,  die  le  fede  andava  a ■vi- 
brar : quelli  fanti  fepolcri  de’ martiri,  che 
fono  ne’cimirerii.  Porrò  qui  le  parole  fue 
delle,  perchefoco  eleganti,  e perche  pof- 
fòno  fervire  di  ammaettramenco  alla  gio- 
vani eludenti  del  modo  di  fpenderc  li  gior- 
nti,  che  vacano  dalli  dudiii  e per  impara- 
re ad  efempio  di  quello  Santo  li  termini» 
allì  quali  doverebbono  andare  , quando 
cleono  per  ricrearli  , e per  fare  elcrckio  . 
Dnm  tfftm  Roma  fair  ( dice  egli  ) <?  Or 
hernlibm:  fiutiti:  erudir  et  ,'foltbam  rum  ■ca- 
litir  e)ufiem  piatii  , X?  propojùt  , dubiti 
Dominici:  fepnlcrn  Apofiolorum  ,*ir  Mnrly 
rum  circuire  ; irtbrofue  cryftai  ingrtdi  , 
tju*  in  terrmnfln  profónda  dtftffi  , ex  aero- 
■jut  parte  ingredimtium  per  (ariete : donbent 
corpcra  f epa /forum  , & ita  oLfcura  fm.t 
omnia  , ut  proptmodum  tllud  prophttieum 
compì  taf  ter : De  fetnì  un:  ad  tnftrnum  vivia- 
te: , cr  raro  de  fu  per  lumen  airmjfum  ter- 
rortm  tempera:  tenebrar um  , ut  non  tàm 
ftneflram  ».  tjubm  foranea  demifft  lumini!  pu- 
tti : wurfumqut  pedet traivi  meditar , (T  el- 
ea noflt  circumdatu  , illud  Virgilionum  pro- 
poni! ur.  Horror  ubupto  animo  1 , /imiti  tpfa 
fi/ ernia  terreni  . Fin  qui  San  Girolamo  . 
Durarono  le  fabbriche  de’cimitsiii  inlino 
al  tempo  dc'Longobardi , i quali  con  tut- 
to che  non  entrlflero  in  Roma , e /alierò 
con  doni  tenuti  lontani  dalli  Pontefici  , 
ad  ogni  modo  fecero  gran  datino  nc’ luo- 
ghi vicini , e ne*  borghi , alterando  le  fab- 
briche , come  ne  là  fede  San  Paolo  Papa 
in  una  fua  conflitutione  . «avendo  poi 
la  Cluda  coiifeguito  tempi  più  tranquil- 
li, il  medefìmo  Pontefise  Paolo  fi  appli- 
cò alla  vifita  de’cimiterii , & accioche  gli 
nemici  non  poteffero  più  oltraggiare  li 
corpi  de' Santi,  che  in  efli  giacevano,  pre- 
DcUt  Stuore  de!  P.  Menecbto  T imi  il 
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le  con  figlio  di  portar  denta»  la  cura  di 
Roma  quelli  , che  havefie  ponto  trova- 
re, il  cn:  fi  fece  folenne«e.ite  con  htnni. 
e cantici  /pirituali , e furono  in  varie  Olir- 
le decentemente  collocati  .frano  poi , quan- 
to alla  grandezza , molto  ampli  dati  ci 
miterii , e di  vili  in  molte  flrade  /otterrà 
nee  . Er  il  Cardinal  Bironio  all'anno  di 
Chrifio  130.  dice  di  sè  d'tfffcrt  flato  più 
volte  per  il  cimitaio  di  Prifcilla  , (cavato 
nella  via  Salaria,  tre  miglia  fuori  di  Ro- 
ma , il  quale  per  la  fua  ampiezza  , e per 
li  molti,  e vani  camini,  e diverticoli , che 
hà,  non  fi  può  con  verun* altro  più  pro- 
prio vocabolo  chiamare  , che  di  cicca  fa'- 
terranea,  perche  nel  primo  ingreflo  la  Ara-, 
da  principale  è più  lpatiola  dell' altre,  e 
fi  divide  poi  in  molte  altre  minori  dall' 
uni,  e dall’ altra  parte,  & in  molti  qua- 
li vicoli , come  nelle  cirri  . Vi  fono  in 
più  luoghi  fpatii  più  larghi  à gutfi  di 
piazze , per  celebrarvi  le  facre  adunanze  , 
adornati  con  le  imagint  de'  Santi  , ne  vi 
mancano  aperture  fattevi  per  ricevere  la- 
me  , ancorché  al  prefente  fiano  turate 
Stupidì  Roma,  quando  V avvide,  che  ha- 
veva  ne’luoi  borghi  Otri  nafcolle  , <Zo* 
Ionie  già  de'Chrrltiani  nelle  peifecurioni  : 
Se  bora  piene  di  fepolcri . Cosi  dice  il  Ba- 
ronio , & 10  poife  , come  rellimonio  di  vé> 
Ha , affermare  «1  medefìmo  , havrndo  una 
volta,  «he  ft  aperto  dato  cimi  terio.,  havu- 
to  con  mia  gran  conlolatione  commodici 
di  vedalo,  c di  caminire  per  effe  in  buo- 
na pane.  > * 

CAPITOLO  XI. 

in  i ~ 

Della  gronde  ri  r trenta  , thè  fi  deve  pori  art 
■alle  Chiefe  : Si  apportano  riti  antichi 
do  Gentili , « de'  Chriflianx . 

LI  Tempii  à Dio  dedicati  fono  fempre 
flati-in  ogni  tempo,  & apprrffe  tutti 
li  popoli  in  gran  venerinone  . Li  Suevi 
popoli  della  Germania  , che  come  bar- 
bari anticamente  -non  havevano  tempii  > 
ma  folo  bofehi  a’iuoi  Dei  confettati , eoo 
tanta  riverenza  in  dii  praticavano  , che 
non  vi  entravano  le  non  legati  , per  mo- 
flrare , che  erano  obligati  , e vincolati  , 
come  fùdditi,  cfchiavi,  c rei  di  quei  nu- 
mi, che  adoravano,  cosà  /afferma  Taci- 
to de  moribus  Germanorum  , che  iofie- 
me  ne  rende  la  ragione  , mentre  dice  ili 
L ì chi 
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chi  ìa  (al  maniera  coli  entrava  < imi  uh 
ligai  ut  ut  minor  , & petejlatem  nummi  s prf- 
fi) trms . In  Azoto  Città  de’Fileftei  fi  a- 
dorava  un  certo  Idolo  chiamato  Dagon  , 
nel  tempio  del.  qual#-  effendo  fiata  polla 
l'arca  del  veccliio  teflamento  » il  mifero 
Dagon  cadde  , e fi  fpezzò  in  molte  parti  ■ 
di  tal  maniera , che  il  capo , e le  due  ma- 
ni di  quella  (latua  furono  ritrovate  fopra 
del  limitare  della  porta  del  detto  tempio  , 
come  habbiamo  nel  libro  t.  de' Re  capi- 
tolo J.  4.  Caput  Dagon , Cr  duf  palma  ma- 
nvmn  cjm  abfnjff  crani  fuper  limen  . Per 
quello  accidente , e per  bavere  quel  capo  , 
e quelle  mani  toccato  la  foglia  di  quella 
porta  , quando  entravano  li  Sacerdoti  di 
Dagon,  e li  Cittadini  di  Azoto  in  quel 
tempio  , non  ardivano  di  toccare  quella 
foglia  con  li  piedi  , come  habbiamo  nell!, 
ifteflo  Sacro  teflo  citato  s Proter  boat  cau- 
[am  non  tale  ani  Sacerdoti 1 Dagon,  <?  nin- 
ne 1 , fui  ingrtdi untar  templum  opus  (uptr 
limen  »/**«  in  bodiernum  diem . Una  finti- 
le fuperfiitiofa  confuetudine  olTervarono  li 
Saracini , li  quali , come  afferma  il  Lira- 
no,  commentando  il  terzo  capitolo  dell'E- 
fodo,  non  toccavano  le  foglie  de' tempii 
loro , fe  non  à piedi  nudi , il  che  anco  fa- 
cevano molti  Gentili  per  tefiimonianza  di 
Jufiino  martire  nella  feconda  apologia  • 
che  fi  per  li  Chrifliani,  onde  pare  , che 
fenza  havtrs  notitia  di  quello  , che  Dio 
commandò  a Moire , quando  gli  dille  : Sel- 
ve ealctamentum  de  ptaibus  tuii  , 1’  olìer- 
vaficro  ad  ogni  modo  per  «m'inllinto  natu- 
rale., dal  quale  erano  (limolati  à riverire  in 
quella  maniera  la  Divina  Macllà . E Sene- 
ca nel  lib.  7.  delle  queflioni  naturali  gene- 
ralmente parlando  della  riverenza , e mo- 
della, con  la  quale  folevano  al  fuo  tem- 
po comporli  quelli,  che  entravano  ne'tem- 
pii , dice  così  nel  cap  30.  tntramus  tem- 
pia eompofiti , ad  facrificium  acceffun  valium 
fnlmittimui , togam  addueimus  , in  omne  ar- 
gumenium  mode/tip  fingtmm  . Cosi  parla 
Seneca.  Procopio  feri  vendo  fopra  il  cap. 
J4.  del  lib,  3.  de’ Rè  nota,  che  li  lolda- 
ti  della  guardia  del  Rè , che  per  cuflodia 
della  perfona , e per  macllà  maggiore  Tac- 
coni pagnavano,  non  entravano  con  Tarmi 
nel  tempio,  ma  le  riponevano  in  una  fa- 
la  fuori  del  tempio.  Quella  riverenza  alla 
C hiefa  portò  anco  Teodofio  il  giovane  , 
le  parole  del  quale  regiflrate  nel  Conci  - 
l.o  Efefino  fono  le  feguenti  ; Noi , fui  lo 


gitimi  Jmptru  armn  /empir  cirehndamur  ; 
quofque  l ina  armano  flepatonbus  e [e  non  tono 
venti , Cr  èpfum  eli  am  diadema  regia  maje - 
/ iati s infuna  hamihnr  deformai  , CT  [aera 
altana  mrmerum  tantum  efftrtndcrummaafn 
accedimui  , q aititi  quoque  oi/atis  ad  exti- 
rnum  , coromunque  at  nummo  re  not  retipimui  . 
Notili,  che  quello  pio  Prencipc  non  far 

10  non  entrava  oella  Chiela  circondato 
dalle  lolite  lue  guardie  armate  , ma  di 
più  deponeva  il  diadema  Imperiale  per 
riverenza  del  Rè  de’ Pvè,  al  quale  humil- 
mente  fi  fottometteva , & anco  per  mo- 
li rare  la  moderatone  dell’  animo  tuo , con 

11  privarli  per  quel  tempo  di  quel  cale  or- 

nameno , imitando  in  quello  particolare  la 
modcllia  degli  antichi,  che,  come  riferì- 
Ice.  Plutarco  in  Civil.  Confi,  entrando  nei 
tempii  lardavano  fuori  gli  ornamenti  d'o- 
ro , che  fi  trovavano  bavere  in  dolio  , co- 
me anco  il  ferro,  e Tarmi,  che  fono  due 
grandi  in  (frumenti  de*  vidi,  i quali  fecon- 
do il  giudicio  degli  detti  antichi  da’ luo- 
ghi (acri  devono  eflere  lontani . * 

Alla  riverenza  dovuta  alle  Chicfe,  e luo- 
ghi facri  appartiene  il  filentto , che  fi  ha 
da  ofliecvarc  in  elle  . Solevano  gli  antichi 
Gentili  al  tempo  , che  fi  dovevano1  fere  gli 
1 acrificii  loro , commandare  , che  li  tacci- 
le, il  quale  avvilo , ò coni  mandamento  li- 
cevano con  quelle  parole  . pavet  lingua  , 
come  nota  Cicerone  lib.  1.  de  divin.  Plinio 
lib.  x8.  c.  11.  & Oratio,  che  in  una  del- 
le Aie  odi  dice  così:  , » -'v 

fave!  /togati,  carmina  non  prrut. 

Audtta , mu futuro  Sactrdoi  , 1 . 

Virgin  il  m , puenfqut  canto  . 

E Virgilio  nel  quinto  libro  dcll’Eneide: 

Or*  favu  ornati  , & cingit  tempora  ta- 
mii. . . 1 . ■ - 

Di  quella  collume  così  Ieri  ve  Seneca  nel 
libro  de  vita  beata  ai  cap.  16.  £t  ipfam , cr 
Doos  prof e/f orti  e pus  , & Antiflitti  colite,  Cr 
quando  mentto  facrarum  hteranm  interie- 
neritt  faveti  haguit.  Hoc  ver  bum  , non  ut 
pìtrique  exifliniaut  » à favore  trahitur  , fod 
imperarne  filtntium  , ut  riti  ptragi  pcffil 
factum , nulla  mala  voce  obftrepenlo . Quin- 
tiliano ancora  nella  declamatiooe  36 j.  . 
In  tempi*  virò  , dice  , in  quo  virbit  par- 
cimùs  , m quo  animu  tomponimus  , m quo 
etiam  tacitimi  menttm  nojlram  eufttdimnt  : 
pulfare  , vii  ut  in  folitudm*  , velar  in  fi- 
tteti quedam  , non  oft  [trend ara  . DelTuIo 
antico  de'  Gentili  , del  quale  parliamo 
A Piglian- 
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pigliando:  argomento  i così  fcrive  Sant'  t fi  lenti  va  flfeptto  dì  forte  alcuna  , non 
Ambrosio  nel' libro  ?.  de  Vngmtbus  , «,  1 toffe>  non  sbadiglimene , non  fofpiro,  e 


quicquam  efl  indìgnaut  '4  0tà»  tornala  di- 
vi»» arcum/lrepi , M audiantur  , mi  ertdan 
tur , ne  rtvolentur  ) MMn0Md  divina  Sm- 
{rumenta  confupt  voribut  , nt  impodintter 
erario  prò  /aiuto  omnium  doprtmpta , tkm 
Genttles  idolit  finis  reverenti  ara  tacendo  re- 
feraat  ì Aggiunge  Amano  l-  j.  c.  ti.  del- 
ia dottrina  di  Epiteto  Fiiofofo  , che  K 
Gentili  erano  tinto  portuali  ae’ tempii  to- 
ro in  quefta  maceria  della  riverenza , e del 
Cencio,  che  mente  (tarano  medi  , non 
ardivano  di  f putire , 6 di  purgarli  il  nafo . 
Et  è da  notare,  che  non  fi  contentavano  li 
Gentili  della  riverenza  , e del  iilentio  , 
mentre  A facevano  li  facrificii,  mo  fole  va-  1 
no,  che  li  circolanti  con  li  buoni  defide-  * 
rii,  e con  le  divote  preghiere  3ccompa- 
gnaffero  detti  facrificii , il  che  poifono  fi-  ' 
gnificare  le  parole  di  fopra  apportate  : Fa-  ' 
veto  line  ni  i , come  fi  cava  da  quelli  verfi 
di  Ovidio  nel  lib.  i.  dei  Falli  • S - 

Profptra  lux  oritnr , linguis  , animi fque 
faveti , 

Nane  ditonda  tomo  funt  tona  verta  die . 

Omen , dice  Nonio  Marcello  , tfl  votum 
mentis  , & votis  ; nude  facrific  antibus  diti- 
tur  bona  omnia  h obero , idefi  , ut  cireum- 
flantes  Or  mente  roda  velint  , & bona  eri 
bus  proftrant . Di  quello  accompagnamen- 
to dioratiooi,  che  fi  richiedeva,  & ufava 
da’ circoftanti , che  fi  trovavano  prefemi  a' 
facrificii,  s'intendono  quelle  parole  d'O- 
vidio  lib.  ».  Trift.  eleg.  i. 

Optavi  pettres  callaia  numiaa  tardi, 
Farfqut  fui  tmrbf  parva  prteantis  idem. 

Et  'firn  tiara  siedi  prò  t*  $ tremaste  orniti- 
i isti  unni 

ipfe  quoque  odiavi  putite  a vota  meh  . 

E nel  hb-  4.  de  Ponto,  eleg.  9.^  . 

Vota  procor  votis  addite  vejlra  miss  , 

Ma  lafciamo  hormai  li  Gentili . Delli  Sa- 
cerdoti , e Leviti  della  vecchia  legge  fcri- 
ve Arifteo  nel  lib.  delli  7».  interpreti  le  pa- 
role feguenti  : Mimfitrium  Sacerdotum  rubo 
re  , decere , C j Monito  ranfia  fuperabat  , fi- 
lenti  um  tantum  in  tfl  , ut  cum  /{pungenti  feri 
eniniflrtmm  continui  od  firn  , (f  effercntium 
libammo  , multando  1 agone  , ne  usutm  qui  - 
dsm  hominem  in  lece  ver  fari  putti  : fummo 
• namqut  venir  ottone  ranfia  , (y  magna  Dei 
piotate  peraguntur  . E de'  Monaci  dell’Egit- 
to riferjfce  Cafiiano  1.  a.  c.  io.  che  ancor- 
ché follerò  molu  Ili  mi,  ad  ogni  modo  non 


foto  fi  udiva  la  voce  di  colui  , che  can- 
tava il  Salmo,  ftando  turigli  altri  infoia- 
mo filentio. 

CAPITOLO  XU. 

, ..  refi-.  ••••!'« '*» 

Delli  Tempii  de’ Gentili  purgati,  e dedicati 
i » honore  di  Dio,  dolio  B.  V.  t de' Santi. 
E delle  piramidi  al  medefimo  modo  purga- 
te , 0 con] errate . 

DOppo  che  r Imperatore  Coflanrino  fi 
converti  alla  fede  di  Chrifio , furono 
in  molti  luoghi  gettati  à terra , come  hab- 
biamo  detto  in  altro  capitolo  , li  tempii 
de*  fall»  Dei  , acci  oche  non  reftaffero  in 
piedi  quei  luoghi,  ne' quali  erano  fiati 
farti  tanti , e così  abbominevoli  facrificii 
al  demonio.  Con  tutto  ciò  fi  giudicò  di 
poi  effere^neglio , già  che  la  Gentilità  era 
abbattuta,  che  nel  luogo  , do v’ tra  fiato 
ferrico  il  Demonio  , forte  fervito  il  vero 
Dio,  e che  IT  medefitni  tempii  profani  fi 
purificando  con  le  cerimonie , che  ufa  la 
Santa  Chiefa,  e fi  ornafTero,  & arricchif- 
fero  con  le  Reliquie  decanti  martiri . Co- 
sì ordinò , che  fi  faceffe  San  Gregorio  Ma- 
gno , Scrivendo  à Melito  Vefcovo  , come 
habbiamo  nel  «giftro  libro  9.  indi£l.  4. 
epift  71.  Così  fi  fece  al  tempo  di  Papa 
Bonifacio  IV.  che  dedicò  il  Pantheon  di 
Roma  alla  B.  Vergine , & à tutti  li  fanti 
martiri,  chiamando  quella  Chiefa  s.  Ma- 
ria ad  Martyres , Se  il  Cardinal  Baronto 
nelle  annotationi , che  fa  fopradel  MarrirolOr 
gio  Romano  sili  1 j.  di  Maggio , dice  , 
che  in  erta  furono  collocate  ventiotto  car- 
ri di  offa  di  Santi  martiri  ; Al  medefimo 
modo  à noftra  memoria  la  iantità  di  Siilo 
V.  fece  drizzare , e benedire  le  piramidi  , 
condotte  già  dagl’imperatori  Romani  d’ 
Egitto , e dedicarle  ìn  honore  di  Dio  , e 
della ’fua  fanti  Croce,  effondo  prima  fia- 
te fatte  per  vanità',  & in  honore  de'  fai  fi 
Dei.  La  principale , e di  maggior  gran- 
dezza c quella , che  hoggidì  vediamo  od- 
ia piazza  di  San  Pietro,  dedicata  prima  in 
Hgitto  al  Sole,  e poi  al  rempo5d'Augufio, 
e di  Tiberio  ad  honore  di  quelli  medefìmt 
due  Imperatori  , e trasferita  dal  luogo  , 
dove  flava,  vi  fu  collocata  per  opera  di  Do- 
menico Fontana  Comafco  valente  architet- 
to, il  quale  poi  compofe  uo  libro  di  tutto 
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1 apparato- , (troni enti  , e machine  adope- 
rar; io  quella  occjfione  , e del,  modo  di. 
wjfporcare  ficuramenre  pefo  si. grave,  per- 
che quel  gran  ("affo  è ai  libre  9.S6148.  cioè 
novecento  cinquanta  fe i mila  » cento  , c 
quarantotto  - Di  longhezaa  piedi  107.  di 
larghezza  nella  patte  interiore  di  piedi  11. 
e Tei  nella  parte  > dove  più  fi  adotti  glia , in- 
ficine poi  con.  libate,  ò zoccolo,  che  ha 
Cotto  dal  piano  infiao  alla  torri  rimi,  dove 
c la  Croce  di  bronzo  indorrata  , tutta  T 
altezza  è di  palmi  180  & un  quarto  . Fù. 
quefto  obclifco , piramide,  ò guglia,  co , 
me  li  chiama  communcmente  , dedicata 
alla  Santa  Croce,  onde  il  R Fulvio  C«- 
doli  fece.il  feguentc  didico. 

&.gypins  Soli , tini»  m*  Rima  dicavi* 
Augu/lu  : /atri*  tu  pi*  Sixn  Cruci . 
ta  cere  monta  latra  , che  s' affervò  nella  ht- 
.nedittione  , 0 dedicatione  di  quella  gu- 
fa , e dell' altre  erette  per  ordius  deime- 
elìmo  Pontefice  ,.  e riferita  da  Michielc 
Mercati,  nel  libro  , che  compofc.  degli 
Obelifchi  al  cap  39,  e fu  tale  . 11  primo 
Venerdì,  che  venne  doppo  fercttione,  un 
Vedovo  celebrò  la  meda  folcnoe  della San- 
tjflima  Croce  nella  Chiefa  , avanti  della 
quale  era  dato  drizzato T Obelifco . Dop- 
po la  Meda  il  Vefcovo  con  tutto  il  Clero 
ir  molle  procedìonalmente  verfo  l’ Obeli- 
fco , accompagnato  da  molti  gentil'huo- 
mini  della  corte,  e dalle  guardie  di  Palazzo 
Pontificio  , e da  numerofo  popolo  , con- 
corda alla  folcnnrd,  aggiuntovi  ancol'al- 
tra  guardia  dei  cavalli  leggieri  difpolìi  in- 
torno la  piazza  . Arrivata  la  proccffìone 
all’  Obelilco  , il  Vefcovo  benediffe , fopra 
d’ un’altare  ivi  apparecchiato  , la  Croce, 
che  doveva  drizzarft  fopra  la  punta  di  ef- 
fo  , e poi  con  varii  e foia  fai  i , afperiione 
di  acqua  benedetta  , Se  inceli  fo  lo  purifi- 
cò , e lo  benediffe  , confecrandoìo  alla 
fantiffìma  Croce,  la  figura  della  quale  con 
un  coltello  Icggiermence  impreffe  in  ciaf- 
cheduna  delle  quattro  faccie  dell’  Obeli- 
sco . Tutta  queda  lontione  , e facra  ce- 
rimonia lù  accompagnata  da  inufica  cf- 
quifita  la  «jualc  anco  continuò  , mentre 
da  un  fuddiacono  li  faliva  fopra  le  fcale  , 
portando  la  Croce  già  benedetta  al  luogo , 
dove  fi  doveva  collocare,  la  quale-  quando 
apparve  inalberata  , fù  riverita  da  tutti 
li  circodanti  genufleflG  , e lalutata  à Tuono 
kdivo  di  trombe  . Poi  dal  Diacono  fù 
pubJicaia  1’  indulgenza  di  quindici  anni , 


conceda  da  Sua  Samitàà  tutti  quelli , che 
fi  trovavano  prefetti  , enti  ritorna  della 
preeelfiooe  rimbombò-  P arta  per  la  Cal- 
va , che  fi  fece  con-  Partigliene  di  Caftcl- 
lo..  Se  alcuuo  dimanda,  come  dall'Egic. 
io  fodero  trafportate  quelle  moli  n gravi , 
nfpor.de  Plinio  nel  capicot  9,  del  lib.  j6. 
della  fua  hilloria  naturale,  che  con  trava- 
te lù  <ia  luogo  n luogo  trasferito  , quello 
Obclifco  cheta  Poma  era  nel.  Cerchio  M alt 
fimo  , fecondo  però  1' opinione  di  alcu- 
ni io  lanterne  : A Satyr»  are  binilo  ali  qui 
àivtlìum  nudami  rate  , perche  altri  dico- 
no ,.  che  con  pontoni  , che  fono  «avi  lar- 
ghe lattea  polla  per  portar  peli  graviflimi, 
come  fi  veggono  ne*  porti  di  Genova,  e di 
Livorno  - due  di  quelli  li  univano  , che 
Plinio  chiama  inveì  m lantadinem  pntu~ 

. lai , e fopra  di  effe  pollo  l‘  Obelilco  lì  traf- 
portava . Per  il  mare  , dice,  il  raedefimo 
autore,  che  da  una  fola  navn/i  conduceva- 
no, e che  le  navi , che  à queflo  effetto  di 
’ fmifurata  grandezza  erano  iute  fatte , era» 
no  mirate  dalle  geuci  per  maraviglia  , & 
una  di  ede  fi  confervò  qualche  tempo  à. 
P.ozzuoJo  , mltnche  redo  da  certo  incen- 
dio COOfummata  . Unni  Auguftat  pritrem 
advexerat  , dice  Plinio,  miracuhqui  gratta 
• Putititi  navi  tini  pirpituti  dilaverai  . L' 
Obelifco  , che  era  in  Campo  Martio,  di- 
ce T ideilo  Plinio  pure  nel  lib.  36.  c.  19. 
che  fù  talmente  difpodo  , che  fervide  per 
horologio  de  fole  : Mi  » qui  #/?  in  camp» 
Marti 0 ,.  Dtvut.  Anguflui  addtdil  mtrabtlcm 
ufmm  ad  deprebendendai  fili*  umlrat  , di •- 
rumqu*  , ac-  nefhum  magnitudine 1 . Sono 
parole  di  Plinio  . Un  binile  horologio  fi. 
vede  nella  villa  AlJohrandina  i Frafcati  , 
ma  rutto  fatto  di  verdura , elleudo  le  hore 
difegnatc  dalla  mortella  artificiofamcntc  in 
forma  di  caratteri  , ò di  note  numerali 
tagliata,  come  anco  la  piramide,  checon 
1‘  ombra  fua  le  vi  modrando  , fecondo 
che  il  Sole  gira  , infino  che  venendo  la. 
notte  vi  à colcarfi . 

CAPITOLO  XI  IL 

Hi/ìtria  cari»/ a d' un-  {alerai»  ingannatori  ,, 
eh»  fa  fatto  Ma»  nel  Cenci!  0 Rcrnenf» 
fitto  Eugeni»  Rapa  Tetta  di. 
quell»  nome . 

R Acconta  Guglielmo  Ncubrigenfe  nel’ 
lib.  1.  cap.  ip.  chefedendo  nel  Concilio. 

Gtner 
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, a Centuria 

Generale  Remenfc  Eugenio  Terzo  , con 
una  moltitudine  grande  di  Vefcow  , e di 
nobili  gli  fu.  presentato  avanti  un  peftù- , 
fero  huomo  , che  pieno  di  Spirito  diabo- 
lico haveva  con  gli  Suoi  inganni,  e pre- 
digli Sedotti  tanti , che  confidato  oel  nu- 
mero de'  Seguaci  lì  aggirava  per  diverfì 
luoghi,  rendendoli  à tutti  formidabile  , & 
a&igcodo.  particolarmente  le  Chicle  , e 
manartetii . Quelli  luulmente  fu.  prefo 
ddT Arcivescovo  di  Rema,  e fù  menato  nel 
Anodo . Chiamava!!  co  il  ai  Eudo  , Se  era 
di.  nadone  Drittone  ».  lenza  lettere  , ma  ca- 
vato dicci  vello  in  maniera  tale  dal  demo 
nio,  che  chiamandoli  io  lingua  Franccfe 
Eon , credeva  appartenere  à Se  quello , che 
d dice  negli  etarciSmi  Eccbfiartui  t tra 
tum  , fui-  vtnturut  tft  finite  are  vii iti  » (T 
attrita , cr  ftcmlutn  pie  igne m.  Tanto  Scioc- 
co. eri  coftui  * che  non.  iapeva.  diltinguere 
Eon  , da  eum , ma  tanto  potente  in  far 
preda  de* Semplici  con  diabolici  inganni  » 
e falle  apparenze  , che  tirò  dietro  di  Se  una 
numeroMìma  moltitùdine  di  gente  »■  che 
lo  Seguiva,  come  Signore  de* Signori  , Se 
era  taf  bora  portato,  per  diverte  provin- 
ce con  mara  figliola  velocità  , e tal'hora. 
dimorava  con  tutti  li  Suoi  nc’luoghi  de- 
serti , e torto  Sofpinto  dal  demonio  ufei- 
ya  fuori  imnrovifo , Se  infettava  le  Chic- 
le, e monarterir. 

Andavano  Spello  atro  vario  certi  Suoi  co- 
noscenti,. e parenti,  ò per  ammonirlo  con 
famigliare  fiducia , ò per  intorniarli  delio 
dato,  e cofe  di  lui  ,.  e vedeva!]  con  glo- 
ria,, apparato,  e fallo  reale,  c che  i Tuoi 
vivano  Senza  Sollecitudine  , e lenza  Sui, 
ca  di  fotte  alcuna  , vediti  di  prctiofe  ve- 
lli , io  continui  , e Splendidi  conviti  , e 
con  gran  fella,  &r  allegrezza,  di  che  mol- 
ti di  quelli , che  andavano  per  riprender- 
lo, venivano,  ad  edere  allaciati  » e prefi 
da  quella  fancallica  , Se  apparente  gloria. 
E così  noi  , d/ce  THillorico  , habbiamo 
intefo  da  alcuni  (lati  Seguaci  del'  (sdutto, 
re.,  ma  doppo  la  mone  di  lui  ricono, 
fciucolì  , che  qualunque  volta  queito  tee- 
lerato  voleva , erano  in  pronto  pane  , car- 
ne , pefee , Se  ogni  più  buta  vivanda  : ma 
che  quelle  vivande  fodero  aeree  , e fom- 
miniltrace  dat  demoni» ,.  non  per  pafeete 
t. corpi,  ma  per  ingannare  le  anime,  ap- 
parechiato  da  quello  , che  evacuandoli 
con  un  leggiero  tutto:  il  riempimento  di 
spelli  , ne  Seguiva  Subito  tanta  fame th: 


Sefta*  - 17^ 

coloro  erano  corretti  à cibarli  di  nuovo  ; 
Chiunque  poi  accodatoli  ad  erti  havefle 
punto  gurtato  de'cibt  diabolici  , mutato  di 
mente  » adheriva  fubito  i quella  fporchif- 
Sitna  moltitudine , e , chi  riceveva  da  loro 
cofa  alcuna  io  qualche  Specie  , con  fi  rU 
maneva  Senza  pericolo^ 

Si  dice,  che  un  certo  Soldaco  #>  parente 
di  quello  federato  ingannatore,  l'andò  à 
trovare,  e lemplicementc  L'ammonì  , che 
dovelfe  detertare  la  nefanda  fetta , e ricon- 
ciliarli con  la  Chiefa  Cattolica  , e che 
quegli  per  ledurlo  gli  mortrarte  gran  quan- 
tità di  richezze,  dicendogli  : Tu  Sei  no- 
rtro  parente , pigli»  ciò  » che  ti  piace  s 
ma  il  prudente  huomo  vedendo,  che  la 
Sua  fatica ,.  e le  lue  parole  li  perdevano  , 
& erano  Sparfe-aL  vento , Sé  ne  partì . Et 
.in  quello  mentre  un  Suo  Scudiero  venendo- 
gli vallo  un  bdiflimo  Sparviero , Io  chic- 
le, e l'impetrò  , onde  tutto  lieto  Seguita- 
va il  lùo  padrone  , al  quale  avvicinatoli 
Sentì  da  euo  dirli  : Getta  «uà  prettamente 
ciò , che  tu  porti , peroche  egli  non  è un' 
uccello  . come  pare , ma  un  demonio  che 
hi  prefo  tale  apparenza.  Non  volendolo 
Sventurato  dar  orecchio  al.  faggio  awifo 
del  padrone  , li  lamentò  prima,,  che  Io 
Sparviero  gli  ftringeva  con  gli  artigli  trop- 
po il  pugno  , c poi  Sollevato  torto  dai 
medclimo  per  la  mano  neH’arja egli  mai 
più. non- comparve-  Per  prendere,  e calli- 
gare  quello  federato  , come  meritava  , li 
Principi  gli  mandarono  incontro  efercih 
intieri  , ma  indarno  ,.  perche  non  li  tro- 
vava . All'ultimo  nondimeno  , non  per- 
mettendo più  Dio  ai  demonio,  che  gli 
afliftelTe  , fu  dall'Arcivefcovo  di  Rcmsfen 
za  niuna  difficoltà  fatto  prigione  con  gli 
difcepoli„ e cooperatori,  fuggendo  il  po. 
polo  dolco,  che  lo  Seguitava  . Inuodot. 
to  Eudo  al  cofpetco  del  Concilio,  c di. 
mandato  dal  Sommo  Pontefice,  che  gli  fot,, 
fe  : io  fono,  rifpofe  quello  , <juì  vtmuru 

tft  futi  icari  viver,  O*  mortuet  , (T  fatui um 
per  i \gntm  . Egli  teneva  in  inano  un  barto- 
ne  di  difufata  forma  , il  quale  era  biforca- 
to nella  parte  di  Sopra  . Interrogato , che 
lignificar  voltile  così  fatto  haftone  . E co- 
fa,  dille,  di  grande  mirterio,  perche  fin- 
che mira  il  Cielo  con  due  c?pi,  come  lo 
vedete  hora  . Dio  poffiede  due  parti  del 
mondo , cedendo  à me  la  terza . ma  Se  io 
volgerò  i due  capi  di  fopra  verfp  la  terra , 
Se  alzerò  Ja  patte  di  Sotto  ip  gutfa  , che 

miti- 
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i So  T y atteni menti  eruditi  del P.  Menochio , 


miri  Cielo  , ritenendomi  due  parti  del 
mondo , lafcierò  àDio  la  terza  Solamente. 
Alle  quali  parole  rife  tutto  il  Coocilioj  e 
commandò  , che  il  forfennato  forti  dtli- 
genremente  cuftodito  , accioche  tal  perti- 
nenza non  ftandarte  dilatando  , ma  egli  po- 
co fopraviflc.  Li  Tuoi  difcepoli  poi , a 'qua- 
li haveva  importo  nomi  grandi , chiaman- 
do , chi  fapienza,  chi  'fetenza  , chi  giudi- 
ciò  , & in  altre  (omiglianti  maniere  , re 
rtando  nella  perfidia  ollinatirtìpii  > furono 
dati  al  braccio  lecolart  , & abbrufeiati  vi- 
vi , & io  hò  intefo  dire  da  un  venerabile 
huariO)  che  rt  trovò  prefente.chc  quello, 
che  fi  chiamava Giudicio , mentre  era  con- 
dotto al  fupplicio  diceva:  Terr a fi  a J ere  , 
come  fe  all’imperio  della  fua  voce  la  ter- 
ra fi  doveffe  aprire,  e divorare  à gitila' di 
Datan,  & Abiron  i Tuoi  nemici . Tale  c 
?à  narratone  del  Neubrigenfe. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  fin  gelar  venerai  iene  , che  ance  dai 
Barbari  in  tempo  di  guerra  è fiata  pet- 
tata alla  Cfnefa  di  X.  Biette  di  Rema. 

IN  quanta  venerati'one  Sabbiano  havuto 
i noftri  maggiori  la  Bafilica  di  S.  Pietro 
ne  fono  piene  le  hirtoric  , e gl'iftefTi  ne- 
mici nortri  ne  fono  teftimónii,  e giudici , 
i quali  nelle  devartationi , e depredationi 
di  Roma  hanno  havuto  rifpetto  alle  Chie- 
le  delli  Santi  Apertoli  , perdonando  non 
foto  ad  effe,  & à gli  ornamenti  loro  ,mi 
alle  perfoneancora  , che  nelle  medefime 
Chiefe  fi  ricoveravano  . Onde  leggiamo  , 
che  Alarico  Rè  de' Goti , entrando  iti  Ro- 
mo  l’anno  di  Chrirto  410.  mandò  un  ban- 
do , che  non  fi  offenderti:  perfona  alcuna 
nelle  Bafiliche  de’Santi  Pietro  , e Paolo. 
E neH’irtertb  tempo  andando  li  foldati  per 
la  Città  Taccheggiandola  , entrò  uno  di 
effi  in  caia  di  una  vergine  di  età  provetta 
la  quale  haveva  in  curtodta  molti  vali  d' 
oro,  e d'argento  dooari  da  Coflantino  Im- 
peratore 96  anni  prima  , de'  quali  reftò 
ammirato,  8 1 attonito  il  barbaro  , veden- 
do la  grandezza  , la  moltitudini  , e la 
pretiofità  loro;  al  quale  dille  la  vergine  : 
Quelli  fono  vali  di  San  Pietro  , io  non 
prefumo  difenderli , perche  non  porto , ma 
vedi  quello,  che  fei,  perche  te  ne  potrai 
pentire . Per  quelle  parole  non  ardì  il  fal- 
dato di  locarli , ma  di  quello»  che  paf- 
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fava» ne  diede  noticia  ad  Alarico, il  qua- 
le ordinò  fubito  , che  fi  portaflero  pro- 
ceflìonllmentc  alla  Chiefa  di  San  Pietro, 
e che  fallerò  aflicurati , e difefi  non  iolo 
i portatori , ma  quelli  ancora  , che  gli 
havelTeto  accompagnati . Onde  con  pia , e 
folenn;  pompa,  pigliando  ciafcheduno  il 
fuo  vafo , e portandolo  fopra  del  capo  , 
s inviò  una  proceflìone  numerofa  dalla 
cafa  di  quella  donna  alla  Chiefa  del  Sau- 
ro Aportolo , cantando  Hinni , e Salmi  , 
non  foto  i Romani  , ma  anco  gl*  irtefE 
foldati , X quàli  x andavano  in  ordinanza 
con  le  fpade  nudo  in  mano  , per  difefit 
di  quelli  > che  havevano  in  mezo  alle  fi- 
la loro;  dtmortrando  in  quella  maniera 
la  riverenza,  & il  rifpetto,  che  havevi- 
no  verio  quella  facrofanta  Bafilica  . En- 
tro iicH’iflertb  tempo  un’altro  faldato:» 
cafa  di  un’altra  donna  per  torgli  l’ho- 
nore  , e trovandola  renitente  , minacciò 
di  ucciderla, fe  non  acconfentivi  alle  fue 
voglie,  anzi  per  atterrirla,  mife  mano 
alla  fpada,e  fa  ferì  leggiermente  nel  col- 
lo, ma  vedendo, che  la  calla  donna  non 
folo  non  li  refe  per  ciò,  ma  fiele  il  col- 
lo , perche  1‘ ucciderti:,  volendo  prima 
morire,  che  confcncire  all’offefa  di  Dio, 
l’ iileffo  foldato  compunto  , la  condurti: 
à San  Pietro,  accioche  da  altri  non  le 
forte  dato  molcflia,  la  confegnò  a’cufto- 
-di , e gli  diede  lei  feudi  d’oro  per  il  fuo 
governo  ; ordinando  , che  la  rcllituiflero 
al  marito  . Li  Vandali  ancora  4?.  anni 
doppo  di  Alarico,  cioè  del  4*5  entrando 
in  Roma , e Taccheggiandola  fatatamen- 
te, perdonarono  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , 
come  ancora  alle  Chicfedi  S Paolo  , e di 
San  Giovanni  Laterano  , fe  bene  in  quel  , 
tempo , oltre  li  fopradetti  doni  di  Coftan-  - 
tino,  ve  n’  erano  ancora  altri  preciofi Ili  mi 
dati  da  Valentiniano  Imperatore  , & era- 
no così  grandi  li  tefori  di  quelle  Chiefe  , 
che  pigliando  San  Leone  , doppo  il  Tacco 
de’  Vandali , due  vafi  foli  per  ciafcheduna 
di  erte,  c fondendoli  , ballarono  per  ri- 
farcire il  danno  dalli  medefimi  fatto  all’al- 
tre  Chiefe , fpoglratc  tutte  degli  ornamen- 
ti loro  . Dimoftrò  quello  medefimo  rif- 
petto Teodora  Augulla  , la  quale  dando 
ordine  ad  Antemio  di  pigliare  Vigilio  Pa- 
pa in  quallivoglia  luogo  > gli  eccetuò  la 
Chiefa  di  San  Pietro , come  fi  legge  nel- 
la lettera , che  gli  ferirti:  con  quelle  paro- 
le : Exceptu  o>/mibui , in  Bafilica  5.  furi 

farce . 
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pm»'\'  Nam  fi  tri'  Dattranir  , *ut  m Pala- 
ti! , auffa  quuMtt  £ ce  tifi  a rigtimm  mex 

intfofitum  navi  penine  tum  u/qae  ad  noe  , 

fft.  f.  Sant’ Agoftme  de  civit.  Dei  lib.  i. 
capto  i.  come  anco  Procopio  dclcrivendo 
li  guerra  de’  Goti , affermano  R irteflo  , & 
ammirano  la  riverenza  , che  li  medefimi 
barbari  havevano  alle  Chiefe  degli  A porto- 
li . E ben  vero,  che  per  particolare  pcr- 
nfiffione  di  Dio  in  altri  tempi  non  teme- 
rono altri  di  profanarle  , uno  de’  quali 
fùLuitprando  Uè  de*  longobardi  > -il qua- 
le fpògliò  la  Baili ica  di  S.  Pietro  di  rotti 
gli  ornamenti  fuoi  Ranno  7 j 9.  del  che  fi 

aerelè  grandemente  Gregorio  IH.  foriven 
ì Carlo  Martello  Prescipc  all' hora  del- 
la Francia  » chiedendogli  ajuto  con  quelle 
parole  . Omnia  laminaria  Ecelefia  ad  hono- 
rem ip/tut  Principi f jf po/t» forai»  , & faa 
«j  vejftis  parentikus  , Vii  ì vekii  «Unta 
fan*  , ab fi al erun &c.  B poco  doppo 
fegue  : \}ndt  O"  Ecclrfia  Santi  Pini  dente- 
data  t/l  , C in  nhniam  dtfolulionem  rtda- 
fia  . L’irtefla  irriverenza  , 8:  empierà  u- 
farono  Ti  Saraceni  , i aitali  vennero  dall' 
Africa  all’  improvifo  l‘  anno  845;  e fac- 
cheggiarono  Roma  , e levarono  dalla 
Chiela  di  San  Pietro  tutti  gli  ornamenti 
fnoi,  mfino  gli  argenti.  Se  ori,  de’ qua- 
li erano  ornati  li  muri  della  confeflSone  , 
e le  porte  della  Chiefa . Se  bene  poi  que- 
lli federati  furono  caligati  dall*  iddio 
Aportolo  , perche  , come  riferifee  Leone 
Oftienfe  nella  fua  hiftona  di  Monte  Caf- 
fino  , havendo  quelli  depredata  , e fpo- 
gliata  la  Chiefa  di  San  Pietro  , & ctfendo 
andati  per  fare  il  medefimo  al  Monarterio  di 
Monte  Cattino  , ma  non  havendo  potu- 
to , per  edere  flati  impediti  miraeolofa- 
mente  , doppo  d’  bavere  brufeiati  molti 
luoghi  di  San  Benedetto  , entrarono  in 
inare  per  tornare  in  Africa,  e quando  fu- 
rono vicini , già  feoprendo  la  terra , face- 
vano feda  , e giubilavano  d’ arrivare  con 
fi.  ricca  preda  , palsò  appreflo  di  loro  una 
barchetta  , nella  mule  erano  due  huomi- 
ni  d’afpetto  , e di  canutezza  venerabili  , 
uno  di  elfi  in  habito  clericale  , e l'altro 
di  monaco  ( erano  quelli  li  Santi  Pietra 
A porto  lo  , e Benedetto  Abbate  ) i quali 
dimandarono  à quelli  Saracini  , donde  ve- 
ntilerò» e perche  faceflcro , Quelle  dimo- 
itationi  di  allegrezza.  Ri/polero,  che  ve- 
nivano dlitalia  * dove  in  Roma  haveva- 
no. fatta  ibagftTgt»ide.j  e 1 poliate  k. 


Chicle  di  Sari  Pietro  , e di  Stri  Paolo  de' 
fuoi  Tefori  » e che  -T  riletto  havevano  vo- 
luto fare  ancora  i Monte  Cafliqo , ci)  non 
havendo  potuto  pcrjun  fiume  , che  cre- 
lcendo  all*  improvifo  ftraordinariamcnre 
haveva  loro  impedito  il  parto  , havevano 
dato  fuoco  alle  celle  , & a*  luoghi  di 
□uel  monarterio  , che  erano  di  qui  dal 
detto  fiume  . Dimandarono  poi  erti  à qua 
due  chi  tollero  , & h ebbero  per  rifpolta  , 
che  erano  quelli  , a*  quali  fi  gloriavano 
d’ haver  fatto  quei  danni  , e quelle  ingiù 
rie , e che  quali  erti  fodero , l'haverebbono 
provato  dagli  effetei  . Giò  detto  difparve- 
ro  li  Santi  , e (ubico  fi  commoffe  talmen- 
te il  mare  , e fece  così  gran  fortuna , che 
le  navi  parte  urtandoli  inficine  , parte 
dando  ne  fcogli  , fi  ruppero  tutti  , nè 
falvaronfi  di  quei  Sacrilegi  Saracini,  le  non 
alcuni  pochi  , perche  riferirtelo  il  mira- 
colo . L*  tflcfTo  naufragio  patirono  1 Van- 
dali ancora  ,'  quando  tornavano  alle  pa- 
trie loro  carichi  delle  ipoglic  di  San  Pie- 
tro , non  havendo  voluto  U madia  dt 
Dio  , che  gli  argenti  , e gli  ori,  de*  quali 
erano  coperte,-  &:  ornate  le  coni'cfliom  , c 
le  Chiefe  degli  Apofloli  fuoi , poteflero 
fervi  re  ad  ufo  profano  di  quelli  empii  fa- 
cri  legi  . Vcggafi  per  .k.fudette  hiflorie  il 
Cardinal  Baronio  à gli  anni  citati  , e per 
il  fatto  di  Teodora  Auguila  nelle  annota 
rioni  del  Martirologio  alti  18.  di  .Novem- 
bre , & il  Padre  Gio:  Severano  nel  libro 
della  memorie  fiacre  , che  parlando  della 
veneratone  della  Chiefa  di  S.  Pietro  , le 
ha  raccolte  inficme. 

C A PI  f Ó'l  O X V. 

: ■■  _ . . 

Del  Tempi»  fabbricai»  fepra  il  (tpolcro  Ji 
r>  C brtftoj  » della  fepcltara  d*'  Redi 

Qierufaìemmt . n 

■ ’ • * ■ • \ • - J \ * «•  •* 

CHriftiano  Adwronxio , dotto.,  c pio 
Scrittore  nel  libro  , che  compofe  del- 
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la  Terra  Santa  , al  numero  *4*-  doppo  di 
ha  vate  raccontato  .1*  inventione  della  San- 
ta Croce  .per  opera  di  Élena  madre  del 
magno  Coflantioo  , dice  , che  quella 
Santa  Imperatrice  fece  edificare  fopra  il 
Sepolcro  di  Chrirto  noflro  Signore  unric- 
cp  Tempio  , il  cui  foffctto  era  tutto  rlf- 
pkndcnte  d’  oro  , con  un  apertura  nel 
rqezo,  per  ltfciar  libera,  quella  parte,  per 
la  quale  pa fsò  il  Redentore  ijfuficitato  Vit- 
torio* ; 
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toriofo  dilla  morte  « < che  quello  tetto 
era  /ottenuto  da  fetraqtatre  colonne  di  mar- 
mo . In  quello  Tempio  la  (ciò  Sant’  Elena 
parte  della  Croce  di  Chriflo  , con  il  tito- 
lo , lancia  , chiodi , e corona  di  fpine  , 
che  furono  ttromenti  della  (aera  , c lalati- 
fera  paflione  di  lui  . Hor  fra  1'  altre  colè 
notabili  di  quello  Tempio  , -una  è , che 
tutri  li  Uè  di  Gierofalemme  Chriftiani  qui- 
vi fi  fletterò  la  loro  fepoltura  , comincian- 
do da  Goffredo  * che  fù  il  conquiftatore 
del  Regno  * il  quale  fe  bene  fu  eletto  per 
Re , non  volle  con  tutto  ciò  ammartete  que- 
llo titolo  per  riverenza  del  Rè  de' Re,  che 
. in  quella  Otta  haveva  fondato  il  luo  regno 
fpirituale  , cioè  è la  Santa Chiefa.  Quelli 
dotò  il  detto  Tempio  di  ricche  entrate , le 
quali  a (legnò  , accioche  da  un'  honorato 
Capitolo  de'  Canonici  con  ette  ivi  mante- 
nuti , giorno  , e notte  , alle  hore  debite  fi 
celcbraflcro  li  divini  ufficii , e doppo  mor- 
te in  etto  volle  edere  fepelito . L’ Adrìcomio 
ci  taro  ri  fenice  un' epitaffio  di  quetto  Prenci- 
pe  , comporto  in  verfi  Leonini , conforme 
.alla  femplicitri  di  quel  fecólo,  che  c tale. 
Francorum  finta  Sten  he»  tanfi  a fuma 
Mirificum  fyiut  , Dux  ine  ree  ubai  Codi 
fridus , 

Xgypri  terrai , Aralum  fuga  , Ter  fi  dii  et- 
for . 

JRex  /icìl  eleflut , A ix  Diluii  imi  talari , 
Kit  diademati  , ftd  fui  Chrifll  famil- 
iari , 

Hujut  trai  cura  [ua  Siiti  redditi  fura  , 
Cathilicìqut  /equi  pia  degnata  funi  , Cf 

•qui, 

Titum  [chi/ma  uri  i circa  ft  fofqut  fi 
verii  ' 'io 

Et  fic  cum  fuferii  potuti  diadema  me- 
tiri . 

Jilihtia  fpeculum  , pipali  vigor  , anchora 
diri . 

Unte  virimi  pari  frattr  datur  affociari 
Ealduin  tnfignit  Gtntiltbui  j Chfirui  A 
rnit. 

Quetto  Balduino , del  quale  fuetti  due  ul- 
timi verfi  fanno  mentionè  , fu  fratello  di 
Goffredo  , c fucceffore  nel  regno  , e gran 
propagatore  della  Chriftiana  religione  . E- 
gli  conquido  Acone  Città  forti flìma  , com- 
battendola per  tèrra  , x per  mare  , & tic- 
cife  il  Calila  i cheivi  regnava,  e finalmen- 
te velluto  à morte > volle  nell’ ideilo  Tem- 
pio h avere  fepòltori  t'  dove  fi  legge  il  Jc- 

gueute  r pitaffio. 
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Sfn  patri» , viger  EecUfia  , cuna,  ut  riti  fi 

Qaam  formìdaiaHl  * cui  dm»  iriiut » fa 
Titani  ( o:;  , 

Ce  dar , JEgyptm  , Dan,  O1  /omicida  Da- 
ma fem  , 

Ittl>  doler  ! in  medie»  t lauda ur  tic 
tumulo . 

Al  roedefimomodo  gli  altri  Rè „ chea  Gof- 
fredo , c Balduino  fuccedetcero , nell’  ittettb 
luogo  volkrocffeiefèpeliti . Segue  poi  Adri- 
comio  à dire  del  corcorlo  de*  pellegrini  * 
che  vanno  à \ i fi  tare  > c riverire  quei  fanti 
luoghi^  ne’ quali  vide  , < conversò  Chriflo 
in  carne  mortale  * e particolarmente  il  fe- 
polcro  venerabile,  fc  finalmente  aggiunge, 
ch’c  mco  glorialo  il  Sepolcro  , perche  fu 
coftume  , che  per  k (amiti  , e drvotione 
dèi  luogo,  molti  nobili  volcflcro  ivi  riceve- 
te l’ordine  di  cavaglielo.  Lori  e intende  de’ 
Templari , e di  quelli , che  fi  chiamavano 
Gierofolimitani  di  S.  Giovanni  > hoggi  det- 
ti di  Malta,  ò pure  gener.il mente  de’ cavi- 
glieri , detti  dello  fperon  d’oro»  Le  parole 
d’ Adrìcomio  dono  le  ieguenti  : p oflremb  , 
quid  vai  mommi  ad  Dominici  {tpalebn-gl*- 
nam  faci t , glorio/um  id  fit  operiti  , cum 
hwc  gloriata  fuam  qmirant  , qui  alititi  ha- 
ben  volani . Antiqua  emm  cin/aetudini  d 
ma  fon  bui  nofint  rrtrplum  tfl  , ut  ex  Cleri- 
/Itami , qui  facra  il!»  loca  iavi/unt  , lignina 
thtri  , trtbodoxequi  fidri  , & doni  ntminis 
nobilitati  qui  qui  , pixta  ine  fepecUhrum  ft- 
lemm  quotarti  ritte  magie  ntbihtenlur  , O"  m 
eque/in  ordirne  milite}  , quei  aurato}  vocali 
filetti  , inaugurmtur  ,jt  !•  - -i  . , , 
■u'oj  cn-vti»  nor  r.  , hi"'  • P'  •<  tic 
CAPITOLO  XVI. 

' :j  i . aXd  5..;r d . c-  ,'i.  , r utr 
Delle  Sinagoghe  degl’  Ebrei  , t teli' ufi  i 
C origine  /ore. 

QUefta  voce  Sinagoga  è della  lingua  Gre- 
ca, & altro  non  vuol  dire,  che  Con - 
i gregatione  . Nella  facra  Scrittura  hi 
tre  lignificati  , perche  primieramente,  li 
piglia  per  tutta  la  Repcblica  degli  Ebrei , 
e fi  come  li  Chriftiani  chiamano  Chiefa  I’ 
uoiverfirà  de’  fedeli  , così  la  moltitudine 
degli  Ebrei  , che  proiettavano  la.  legge 
Molaica  , fi  chiama  Sinagoga  . In  que- 
ftafigm ficari one  (fi  dice  nel  capitolo  quar- 
to del  libro  de’  Numeri  , che  ncmfutrunt 
Morfei  , Ct  A arut  , & trine ipn  Synagr* 

ga  fi- 
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gp  fiitt  c*ati. . E nell’ifleffo  libro  al  cap. 
i 6.  leggiamo  , tintimi  quinquaginta  viri 
proceri)  Sinagoga  . Sant*  Agoftino  fopra  il 
Salmo 8 1.  nota,  che  gli  Apoftoli chiama- 
rono la  congregatone  degli  Ebrei  Sinago- 
ga , & anco  Chiefa  ; ma  alla  Chiefa  Chti- 
diana  non  diedero  mai  nome  di  Sinagoga  , 
forfè  per  maggior  diftinatione  dell' una 
dall’ altra  , tutto  che  tanto  Sinagoga  , 

‘ quanto  Chiefa  lignifichino  congregatone  , 
ò forfè  anco , perche  la  voce  EccUfia , che 
lignifica  propriamente  congregatone  di 
perfone  chiamate  , conviene  folamentc  a’ 
congregati,  che  habbiano  l'ufo  della  ra- 
gione, la  dove  Sinagoga  può  effere  detta 
con  ogni  proprietà  anco  la  congregatione 
degli  animali  irragionevoli,  che  però  la- 
nciato quello  vocabolo,  all'altro  s'appi- 
gliarono. Secondaria  mente , la  parola  Si- 
nagoga li  piglia  indifferentemente  per 
qualunque  congregatione  , ancorché  iolfe 
di  perfone  vitiofe  , peccatrici  , infedeli  . 
Cori  nel  Salmo  85.  ha  blu  amo  : Synanga 
potmtium  qne, tentai  Immani  meli ».  Nell’ 
Ecclefialìico  al  cap.  J.  Sjaagog*  fiptrlorum 
non  tri » fornai . E nel  capir.  11.  del  me- 
de fi  ino  libro  : Stuppa  tollera  Sinagoga  pec- 
tintium . Terzo,  la  voce  Sinagoga  li  pi- 
glia per  il  luogo,  dove  li  Giudei  fi  ragù 
navano  per  far  quivi  oratone  , ò altre  tpi 
rituali  fontioni  . La  prima  di  quelle  era  per 
udire  la  predica,  fcrmone,  ò efplicatione 
della  facra  Scrittura  , che  da’  Scribi  , che 
erano  li  dottori  della  legge , li  faceva.  Que- 
llo è quello,  che  leggiamo  nel  capir,  ij. 
degli  Atti  Apoftolici  : A 1 tmpon luti  antistiti 
il  alti  il  lingaiti  ci  vii  aitili  Mt)f  u , qui  rum 
fruitimi  tu  Sinagoga  , ibi  ptr  ornai  falba • 
nm  Ugnar . E nel  cap.  4 di  S.  Luca  fi  di- 
ce di  Chrifto  : Eni  predicata  ia  Sjnagogu 
Calila*.  E nel  cap.  j.  Eratdtcctn  inSyna 
gagit  eorum  s allatti . Nelle  Sinagoghe  an- 
cora , come  habbiamo  detto , facevano  o 
rationc , come  ooi  nelle  Chiefe . Nel  cap. 
6.  del  libro  di  Judith  li  dice  , che  convi- 
tata i/l  oranti  poplin  , O prtlotam  nofltm 
taira  Ecchfiam  oravrrtint , ptitntti  auxiliim 
- Et**  ifrarl . Ecco  che  qui  la  Sinagoga  fi 
chiama  Chiefa  , conforme  à quello  , che 
di  fopra  habbiamo  notato.  In  San  Matteo 
ancora  al  capit.  6.  £u,  Mmanr  1 » Sinagoga 
arare . Che  forma  di  oratione  lì  ulaffe , e 
quali  preci  diceffero  , òfalmi  reeitaffcro, 
non  l'habbiamo  .dal  la  lacra  Scrittura  . Fi 
iuta  l’ unitoti;  li  leggeva  qtuìche  palli»  d.lla 
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Scrittura,  eli  faceva  il  fermone,  ò dichia- 
ratone , e fe  vi  era  qualche  forefiiero  , 
che  fòfle  in  credito  , & opinione  di  fape- 
re  , s’invitava  , come  altrove  , cioè  nel 
capit.  18  di  quella  centuria  habbiamo  det- 
to.  Terzo,  nelle  ftefle  Sinagoghe  li  puniva- 
no alcuni  delitti  fpettanti  alla  materia  del- 
la religione,  e dellaleggej  così  diffeChri- 
fio  a'dtfcipoli  Tuoi  Matth.  10.  in  Syaagogis 
fini  flagellatine  voi  , e nel  cap.  ij.  ix  tis 
flirti  Ialiti)  in  Sinagoga  viflrit  , e negli  At- 
ti Apoftolici  al  capti.  11.  Ego  tram  c incin- 
timi in  carctrem  , (T  cpdtm  ptr  Sinagoga)  . 
Quanto  tocca  all’origine  prima  delle  Sina- 
goghe , il  Sigonio  nel  fuo  trattato  de  Re- 
publica  Hebr*orum  libr  1.  cap.  8.  (lima  , 
che  li  comminciaffero  ad  introdurre  al  tem- 
po della  cattività  di  Babilonia,  quando  gli 
Ebrei  lontani  dal  Tempio  fi  ritrovavano  i 
ma  furono  fenza  dubbio  più  antiche  , co- 
me affai  chiaramente  li  dice  nelle  parole  di 
fopra  citate  dagli  Atti  Apoftolici , A /im- 
pania) antiqui) , m.  E la  ragione  anco  per- 
vade quello  lleffo , perche  non  è probàbi- 
le , che  una  natione  numeroliflima , come 
era  quella  degli  Ebrei,  fparfa  per  vari i ca- 
ftellt  , e citta  , per  tante  centinaia  d’anni 
folle  (lata  fenza  qualche  luogo  deftinaro  , 
& aftegnato  per  le  fudetre  lontioni  rcli- 
giofe,  il  che  fi  accenna  nel  Saliti.  ij.  dove 
dice  David  : l a EteUfia  benedicali  le  Domi- 
ni , e nel  67.  In  Eccltfii)  benediciti  Dio  . 
Nel  capit.  10.  del  libro  de’  Giudici  fi  di- 
ce , che  il  popolo  li  radunò  in  Ecclrfiam  Da 
in  Mafpha  , dove  pare , che  foffe  una  inci- 
to celebre  Sinagoga  infino  à quel  tempo , 
tanto  avanti  , che  folle  fabbricato  il  Tem- 
pio di  Salomone  in  Gierufal;mme , il  che 
fi  raccoglieda  varii luoghi  della  Scrittura  , 
dove  fi  là  mentionc  di  quello  luogo  , co- 
me nel  libro  de’Giudici  al  c.  11.  nel  1.  de' 
Rè  al  7.  e 10.  in  Geremia  al  40.  e 48.  e nel 
t.  Iib.de’  Macabri  al  cap.10.  fi  dice,  che 
in  Masfa  anticamente  era  il  luogo  deftina- 
ro per  l’ oratione  Si  moltiplicarono  poi  1: 
finagoghc  nel  paefe  degli  Ebrei,  tanto  eie 
il  Gencbrardo  nel  fecondo  libro  della  fu» 
cronologia  , con  l'autorità  d'un  Rabbino 
detto  Manahen,  dice,  che  al  rempò  dell' 
eccidio  di  Gieiufalerame  erano  in  quella  eie 
tà  quattrocento  otranra  lìnagogl  e , parte 
per  lt  cittadini  Gierofolimitani  , parte 
per  li  foreftieri , onde  nel  capit.  6.  degli 
Atti  degli  Apoftoli  fi  là  mentione  della 
Sia.igo^ud.'  libertini,  Cirencli,  Aleffao* 

daini ^ 
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drini,  e dt  quelli  di  dificta  > il  che  fi  dice 
à diftintione  di  altre  finagogbe  d’ altre  na* 
tioni  , che  ne  havevano  alcune  particolari 
per  ufo  loro,  e quella  gnifa,  che  hoggidi 
qui  in  nomagli  Akmtnni , li  Francefi,  li 
Spagnuoii , li  Polacchi , li  Fiorentini  , & 
altri  , hanno  le  loro  particolati  Chicle  . 
fondate  da  quelli  della  narione  , da-effi  do< 
tate  , & anco  le  più  officiatele  governare 
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Ondi  fin  ncu*  , che  Ir  Chiefe  Cattedrali  fi 
chi nmi no  Dami  » « che  differente*  fia 
fri  le  Bnfilitht  , t la  Chiefe. 

DOm»  è voce  i che  viene  dal  latino  > Do 
mus , fi  come  Damm  dal  Greco  Serfaas  > 
che  vuol  dire  ih/n  , ò fabbrica , perche  bd> 
M«c , che  è la  prima  origine  di  quelle  paro 
le  , lignifica  fabbricare.  £ perche  le  Chiefa 
lì  fabbricarono , accioche  loffero , Damm 
drammi , per  quello  è credibile  , che  al- 
la Chiefa  principale  reltafle  quella  prero- 
gativa di  edere  detta  Domai , cala  , ò luo 
go  d’oraeione  , ancorché  per  altro  d tut- 
te leChiefe  convengo  l;effere,.e  chiamar- 
li oratorie  , ò càfe  d'emione.  Oltre  che 
ne’  primi  fecoli  della  nalicente  Chrifliani- 
tà , quando  per  le  perfecutioni  non  fi  po- 
tevano fcorpertauitnte  eferattare  le  fondo 
ni  fpettanti  alla  religione  , e culto  divi- 
no , non  havevanoli  Chnfliani  tanta  mol- 
tìplicità  di  Chiefe  , quanta  poi-  s’c  intro- 
dotta dalla  pietà  de'  fedeli  , che  però  in 
quella  , che  molte  volte  fola  havevano  , 
conveniva  il.  Vefoovo  con  il  fuo  clero  » 
e popolo,  e fi  chiamava  Domai,  ciocca- 
la d’oratione  ,7 cafa  rcligiofa,.dove  lì  ce- 
lebravano le  mede , e li  divini  officii  , e 
quella  voot/j  che  per  altro  poteva  edere 
commune  à tutte  le  Chiefe , s'c  poi  Tem- 
pre ritenuta  per  lignificare  (oh mente  le 
Catedrali  > nelle  quali  per  il  fine  fudetto 
it  Vefcovo , il  Cleto , & il  popolo  li  ra- 
dunano , come  habbiamo  detto.  A noftro 
propofito  fi  quello  , che  dice  S.  Zenone 
iopra  il  falm.  116,  con  le  leguenti  paro- 
le t Convenuti  fmdem  Ectltfiarum , fivt 
Templi  , cjMos  ad  fernet  am  Soci  amen  temm 
rtligioncm  adtfieiorum  fepta  c laudani  , con- 
fatimi 0 no  firn  voi  Doratela  Dei  f olita  tfi 
ntencupart  , voi  Tempia. 

Quanto  tocca  alte  Bafiltche  , il  Cardi- 
nal Baronio  nelle  annatatiom  , che  & fo- 


llo, off  erra»  che  quella  voce  Bafihca  , ti 
ritrova  ufata  nella  (aera  Scrittura  nel  lib. 
1.  de’  ParaL  al  capir.  4.  num.  9.  Dock  e- 
riam  attorni  Smtrdoteem,  ©•  bafiheam  gran- 
elem  , parla  di  Salomone  , che  edificò  il 
tempio  con  coctilt  adiacenti  > e per  baia- 
lica  intende  f atrio  , ò cortile  maggiore , 
dentro  del  quale  li  comprendeva*  il  mino- 
re , che  era  deftinato  follmente  a’  Sacej, 
ti  , accioche  in  eflo  faoefiero  le  loro  fi- 
ere fontioni  . Per  due  ragiooi  fecondo  il 
mede  fi  sio  Cardinale  , alcune  Chicle  fono 
date  chiamate  eoo  quello  nomo  di  Bib- 
liche . 

La  prima  è per  edere  più  ampie  , e 
più  magnifiche  dell' altre,  perche  fi  come 
li  palazzi  -reali,  che  fono  fabbriche  mag- 
giori ».  e più  'fplendki amente  ornate  di- 
quelle  dei  privati,  li  chiamano  con  voce 
Greca  fiaoiXcèeu  , cioè  Kepi  ; così  anco 
quelle  Chiefe  , che  le  altre  in  ampiezza, 
e magnificenza  fopravanzaao , meritamen- 
te hanno,  nome  di  Baiiliche.  Coti  decor- 
re il  Cardinar  Baronio  , & in  conferma- 
rione  apporta  le  parole  d’ilidoro  lib.  ly. 
originino  3-  che  fono  le  feguenti  ; Bafihc « 
proci  dteebantnr  Regnai  habiteuuln  , tende 
CI  nomea  hmheeet , nane  tornea  idei  Bufi lice 
divina  tempia  nomtnanlur  , quia  di  Regi 
ornatura  Deo  culmi  , O [acrtfietn  efferato.- 
rur  . Le  quali  però  non  pare  , che  pro- 
vino l’intento,  concioliache  non  dice  Ili-, 
doro  , che  le  Chiefe  fi  chiamino  Bibli- 
che , per  ragione  della  magnificenza  , ò 
ampiezza;  ma  perche  quivi  fi  honora  il 
Rè  de’  Rè  » con  culto  di  religione  , c 
con  facrificii  . La  feconda  ragione  , alla 
quale  il  medefimo  Cardinale  più  aderì* 

Ice , è > perche  quelle  fabbriche  de’  Gen- 
tili , che  fi  chiamavano  Badi  che,  furono 
da’  chnfliani  mutate,  e convertite  in  Chic-  ' 
fa,  ritenendo  però  il  nome,  cae  prima 
havevano  di  Baffi  iche.  Ma  che  cofa  furo: 
no  fe  Bafiliche  degli  antichi  ì Etano  luor 
ghi  vi«ni.  alle  piazze , coperti,  e dillin- 
ti  di  colonne  , folto  ^e’ quali  fi  ritirava 
no  particolarmente  li  negqrianri  -,  il  che 
li  cava  chiaramente  da  Vitruvio  nel  libro 
I.  dell’  Architettura  al  cap.  1.  dove  indi- 
gna in-  quali  pelli  debbano  fabbricarli  , 

& in  qual  modo- dif porli  le  colonne  , e 
gli  ornamenti  di  elle  , Bafilicarum  loca  , 
die;  egli  , adfieapia  foni  , ejttam  tahd-jfi- 
mii  puntini  sporta  confinai  , nt  pur  hror 

mira. 
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fOM»  jfiw  m kk»  tempofiatu#  ft  tonfa"  f? 
«•i  ngt«KIHH  poffint , <Jc.  Pare,  che  Ol- 
iere portici  4'  lati  aperti  , ma  di  fqptà 
coperti  -j  quali  fono  m Milano  nella  piaz- 
za de'  Mercanti  , & in  Genova  , pet  ufo 
pure  de'  Marcanti,  q*l  luogo,  epe  fi  no- 
mina Banchi . Si  (alava  anfora  nelle  Bafi- 
liche  tener  ragione  , dilpufare  U caule  a- 
■»in;i  li  Giudici  > il  che  li  hi  da  Plinio 
il  giovane  j nejl'cpiflola  »l  del  libro  f. 
Defcepdenm  , dice  , in  sfitte *>a  Jufam  , 
aiiditurm  , qud  p wiw  cfmperefanptiont 
ytfponiUrt  deb, rna  - W*W  /udtcti  . <?c. 
Nel  medefimo  feufo  dice  Seneca  nel  lib. 
j.  de  ira  cap.  ìì  fromttu  iuditurum  Bufi 
Ut*  refende , CTt  Tali  pajc  dovettero  ef- 
(irre  quelle  Basiliche  > delle  quali  fi  la 
mentio ne  nel  codice  , /•  BifiUcam  , d*  m 
(tribù  i (ubltcii , nella  qual  legge  Teodofio 
)1  giovane  ordina  , che-  fianq  libere  > ab 
erg  ufi  er  tu  , tabuletei  , QT  (ntromifioni  equo- 
rum  . La  città  di  Remis  in  Francia  have- 
va  una  porta , che  fi  chiamava  Bafihearii 
(«ria  , della  quale  fi  m emione  Flodo  rdo 
lib  i.  capir.  ie.  e da  lui  i)  P.  Lodovico 
della  Ccrda  ne*  fooi  adverfari»  facri  al  ca- 
pitolo 77  numero  14.  e pare  , che  ione 
ima  porta  poco  difcpfta  dalla  Balilica,  ò 
dalla  quale  alla  Balilica  d drittura  s an- 
daffe  . Oltra  quelle  Bilìliche  pubbliche  , 
delle  quali  haboiamo  detto  » fe  n’  edifica- 
vano anco  delle  private  > come  fi  racco 
glie  'da  S Girolamo  epiftola  18-  ad  Mar- 
cellam  : Vbi  ( cioè  in  Roma  ) inflar  pa- 

latii  privaterum  extrufl t Bafihc*  , ut  vile 
corpufculum  lumina  preliofiui  mambulet 3 Ct 
qui  fi  mundi  quidquam  (off"  effe  ornanui  , 
leda  fui  maga  velini  a{puert  : quam  cct • 
lum  . Cosi  parla  quello  Tanto  Dottore  . 
Quelle  Chicle  dunque  > che  prima  erano 
itale  liofili  che  , ò che  havevano  forma 
quali  di  portici  > con  molte  colonne , fu- 
rono particolarmente  dette  da*  Chriftiani 
Bafiliche  , fe  bine  dilatata  la  fignificatio- 
ne  del  vocabolo , fenza  difbotione  tal  vol- 
ta fi  piglia  la  voce  Bafilica  in  ampio  li- 
gnificata . Così  Optato  Milevitano  par- 
lando delle  Chiefe  di  Roma  > dice  nel  li- 
bro primo  : Inttr  quadratola  > CT  quid 
txcutnt  , Sifilidi  3 ere.  Hor  che  le  Bafi- 
liche prò  fané  follerò  Hate  cangiar?  inChie 
le  , l’nabbiamo  da  Aulomo  j il  quale  nel 
principio  di  quell’  oratinne  3 con  la  qua- 
le  nograjia  r Imperatore  Gratiano  » dal 
q#ulc  età  Hato  creato  Coniole  , dice  co- 
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SÌ  ; fisi»  fast  *t  1 fa  w *f ffitia  fai 
ignei  3 fpflM-Votl  1 N tllupt  , inquam » fa' 
(traile  efugufie  , fan  afairandom  Iptr-tm 
tua  vfneritiinji  iacptut  • Non  (alittup)  » 
quid  tu  Ilim  terribili  etcceptVi , amabile  (re- 
filili I , non  forum  1 et  Soffitta  J olita  rugo- 
mi  (lena  , mfne  Vfiif  t Vttifguo  ("  ma  fa’ 
la"  [uhtpu  3 nata  de  fra  "v  non  te  impe- 
rante  fec unni  ? Cosi  dice  Emonio,  ligni- 
cando  , che  le  Bafiliche , le  quali  prima 
fervi  vano  a’  negotianti  , erano  cangiate  io 
Chicle  , e luoghi  , dove  il  popolo  faceva 
orai  ione  , & à Dio  per  la  falute  deli  im- 
peratore porgeva  preghiere- 
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Se  fia  miglio  ornare  riccamente  le  Cbttfo  > 
eviro  [emphtemtntt . 

L*  Ornamento  delle  Chiefe  parte  confiile 
nella  fabbrica  di  efife,  parte  nelle  ima- 
gini  3 croce  t calici  , e parati  facerdotali  > 
Se  altre  cofe  Umili.  Gli  herctici  riprendo- 
no quelli  oroimenti  > e rilleffo  fanno  3 le 
bene  non  con  pari  malitia  3 alcuni  Catto- 
lici , & argomentano  cosi  > fervendoli  pri- 
mieramente delle  parole  di  Gieremu  al  ca- 
pitolo 7.  Neh  te  copfidert  in  vrebii  menda- 
cii  3 ehcentu  : Tempfuen  Domini  3 Templum 
Domini.  Sopra  le  quali  parole  fcrivtndo 
Sao  Girolamo  , dice  , che  il  Signore  pet 
mezo  di  quello  Profeta  ci  awifa,  che  non 
poniamo  la  notlra  fperanza  nello  fplcndo- 
rc  degli  edificii , e negli  ornamenti  delle 
Chic/e  : (recepii  lune  (apule  Judivum  3 CT 
bedie  n obli  3 qui  videmwr  in  Zeclefii  etnjli- 
tuti  , ne  fidueiam  habtam/u  in  adtficicrum 
/(tendere  , aurati fque  laqueanbui , & vefli- 
tii  (intubiti  marmo, um  trafili  3 O'dtcamus  : 
Templum  Domini  3 Templum  Domini  . Se- 
condo , fi  fervono  dell  autorità  pure  del 
medefimo  San  Girolamo  , neU’epillola  ad 
Nepotianura  le  cui  parole  lono  le  feguen- 
ti . Multi  edificio!  parietei  3 CT  colutomi  Ee- 
clejìo  f ultra  un!  , mormora  m"nt  , auro  [(leu- 
delie  laqueario  3 gtpnmu  altare  Jifiinguitur  . 
E poi  Ncque  mihi  a/iquts  opponal  dtvti  in 
Judo*  templum  3 menfam  3 lucernai  3 thiirt  - 
buia  , patella s 3 fcyphn  3 mori  anela  , & co- 
lera eie  aure  fabufadi  , lune  frac  probaba»- 
tur  à Domino  , quando  Sacerdoti  bofitai  M»- 
mo Ulani  , CT  [angui  1 p ecudum  era!  redim- 
ito peccatorum  . Nuoc  votò  , rum  pauptrta- 
ttm  demm  [tea  pauftr  Domini  doÀicavenr  , 

cogi- 
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rpgilemus  cruccm  e fui  , ©•  divitias  lutum 
f ut abtmus  . E poi  più  abballo.  Ahi  ali- 
noti repudiemui  tato  alerti  f tfper fitti  imbuì 
JutUorum  , ani  , fi  aurum  piatii  , piatimi 

& J udii . Terzo  i apportano  le  parole  di 
Sant’Ambrogio  libro  a.  de  oflìciis  capito- 
lo i8.  il  quale  dice  , che  li  Sacramenti 
della  Chiela  non  richiedono  oro  , fi  co- 
me ne  anco  fi  comprano  con  oro . Melme 
funai  , dice  > ut  uafa  vivtnliutn  [levarti  , 
quarti  metaHorum  , hit  non  potè  fi  rtfpmfum 
rtftrri . Quid  imm  dicero i ? Tinnii , ni  Tem- 
pli Dii  trnatMs  d teff  et  , refpoudnet  , aurum 
[ acr.xmcnt a non  querunl  , neque  auro  pla- 
tini qua  auto  non  imuniur  Ornatus  [aera- 
mentorum  ridtmptio  rapuvorurn  e fi  •,  Quar- 
to , Socrate  hiftorico  nel  libro  fettimo  , 
capitolo  i.  riferifee  d’ Acatio  » che  effen- 
do  fiato  acculato  d'havere  venduto  li  va- 
li fiacri  per  fovvenire  alle  necefiità  de'  po- 
veri , rifpofe  j che  il  nofiro  Dio  non  ha* 
veva  bifogno  nè  di  defichi  , nè  di  calici  , 
perche  non  mangia,  e non  beve.  Deus  no- 
flcr  ncqui  difeis  , ncque  calietbus  egtt  , quia 
non  temali l , neqiie  bibit  . Quinto  , Sant’ 
llilario  nell’cpifiola  centra  Aufentio,  di- 
ce : Mali  parinum  vii  unir  rtpit  , mali 
Tcclefiam  Dei  in  tifiti  , ad'ficiifque  venera- 
mini  . Sedo  , Lattcntio  tib.  i.  cap.  4.  loda 
l’crfio  , perche  haveva  fcritto  , che  nei 
Tempii  non  fi  dovevano  adoperare  vali  d* 
oro  . Egregie  , dice  , [apioiterqui  jeafit  . 
Settimo  , San  Bernardo  nell'Apologià  ad 
Guglielmum  Abbatcm  verfo  il  fine  , dice 
quelle  notabili  parole  : O vaàiha  vanita- 
rum  , f id  nen  vanior  , quitm  infanior  fulgei 
Eccltfia  in  pnrietibiii , C T in  pauptribnt  egei  ; 
fuor  lapidei  induit  auro  , V fiuti  filios  nudot 
deferti . Ottavo,  San  Gio:  Grifollomo  Bell’ 
homilia  51 . 8c  81.  l’opra  San  Matteo  infe- 
gna,  che  è meglio  dare  limofina  , cheor- 
nare  li  Tempii.  A quella  autorità  de’ San- 
ti s’aggiungono  le  leguenri  ragioni  . Pri- 
ma, che  Chrillo  Signornollro  Tempre  amò 
la  povertà  . Seconda  , perche  I'  oro  oel- 
lc  Chiefe  è Toverchio  , & otiofo  , con- 
torme  al  detto  di  Perfio  lodato  da  Lat- 
tanrio: 

Ditin  Pontifici)  in  /andò  quid  facit  au- 
rum ? 

Terza  , perche  gli  ornamenti  d’oro  , pit- 
ture , &c.  non  lolo  non  giovano  all’ora- 
tione  , e raccoglimento  , ma  dirtraggono 
la  mente  intenta  à far  riflefiìone  , e confi- 
deration:  Topralc  curiofità  di  quelli  abbel- 


limenti. Quarta,  perche  è meglio  ornare J 
e veftire  li  Tempii  vivi  della  Chiefa  , che 
fono  li'  poveri , che  li  muri , e fallì , che 
non  hanno  fenfo  . Quinta  , perche  nel 
giorno  del  giudicio  non  ci  fari  dimandato 
conto  , di  quelli  ornamenti  , ma  si  bene 
fe  habbiamo  efercitato  le  opere  di  miferi, 
cordìa  con  li  poveri  . Quelle  fono  le  autori- 
tà , e le  ragioni , fopra  delle  quali  fi  (on- 
danti quelli , a,;qu3li  difpiacciono  glioma- 
menti  deHe  Chiefe . Per  rifolutione  fi  deve 
dire  , che  l’ornare  riccamente  le  Chiefe  c 
opera  pia,  e lodevole,  il  cheli  prova , per- 
che Dio  commandò  nel  Tefiamero  vecchio  , 
che  il  Tuo  tabernacolo  lolle  ornatiffimo  , on- 
de quali ruttili  vafidefiinati  per  ufo  del  San- 
tuario erano  d’oro/  mfino  gli  fmoccolatori 
delle  lampade  . Le  cortine  del  tabernaco- 
lo, e le  vcfti  Sacerdotali , e Pontificali  era- 
no prrtiofe  , tettute  di  porpora  , biffo  » 
feta  , e gemme  , e Dio  diede  particolare 
fetenza  ad  alcuni  artefici  , acciò  fapefiero 
fabbricare  tutte  quelle  cofe  con  perfettio- 
ne  , & il  popolo,  come  htbbiamo  nel  ca- 
pitolo («timo  de’  Numeri  , contribuì  lar- 
gamente oro  , & argenro  per  materia  di 
quefti  ornamenti , e molto  più  conferirono 
David  , e Salomone  , come  in  altro  luogo 
habbiamo  detto . Si  che  fe  le  ragioni , che 
fi  apportano  contra  la  magnificetìza  delle 
noftre  Chiefe  hanno  forza  di  provare  qual- 
che cofa , potranno  ancora  concludere  con- 
tro l’ornamento  del  Tabernacolo  Molai- 
co , c del  Tempio  di  Salomone  , che  da 
Dio  furono  ordinati  à quel  modo  , &: 
approvati  . Secondariamente  fi  , prova 
perche  tale  Tempre  è fiato  l’ ufo  de’chriltta- 
ni , di  edificare  Tempii  fontuofi  in  honore 
di  Dio , della  B.  Vergine  , c de’  Santi  , e 
Tappiamo  dalle  hillorie  , che  molto  fono 
commendati  alcuni  de’  Prencipi  per  quella 
pietà  , e liberalità  verlo  le  Chicle,  in  par- 
ticolare Cofiantino  Magno  , Giufiiniano  , 
Carlo  Magno , e Carlo  Quarto , tutti  Im- 
peratori , e con  ragione  , perche  anco  di- 
ceva Salomone  Parai.  1.  De  min , quampdi- 
fieare  cupio  , magna  efi  ; magniti  e fi  enim 
Doti  noficr  fuper  emnri  Dtoi  . S'aggiunge, 
che  l’edificare  fontuoCamente  le  Chiefe,  e 
Tornarle  riccamente,  è atto  di  due  nobi- 
liflime  virtù  , cioè  della  religione , e del- 
la liberalità,  che  però  è di  fua  natura  buo- 
no , e lodevole,  & è anco  un  dar  tellimo- 
nio  della  Fede  , & un  proiettarla  , come 
anco  una  dimofiratione  dell’  amore  , che 

fi  poi» 


Digitized  by  Google 


ì Centuria 

£ porta  à Di'  pe  della  gratttudine  verfo 
/ua  Divina  ^ per  li  benefici!  tanti  « 
e coai  grandi  _ che  habbiamo  ricevuti . Le 
fabriche  magnifiche  delle  Chiefc,  e gli  or* 
natnenti  di  effe  fervono  ancora  alla  divo- 
tione,  & ad  innalzarla  mente  à Dio, ad 
honore  del  quale  fono  fiate  fabbricate  > ac- 
crefcono  la  ftiiqa  , e la  riverenza  delle 
fontioni  fiere , che  in  e(Ta  fi  tanno  , e de' 
Sacramenti , che  ivi  s'ammmiftrano,  maf- 
fime  nelle  perfon<;  femplici , che  per  folle- 
vari!  alle  cofe  fo*«r*u«li,  hanno  bifognod* 
elTere  ajutati  daìr.  maeftà  delle  cofe  mate- 
riali ; Non  nego  però , che  in  qualche  ca- 
fo,  per  qualche circoitanza occorrale , non 
fia  meglio  impiegare  in  altro  il  danaro  > 
che  nell’  ornamento  delle  Chiefe , come  fa- 
rebbe , fe  alcuno  havetfe  obligatione  di 
giuftida  con  il  protiimo,  ò di  pietà  verto 
il  padre,  ò parenti  bilognofi,  e non  po- 
" (die  con  le  fac  facoltà  fupplire  all*  uno  , 
& all'altro  , loddisfacendo  infieme  alle 
obbligauoni  di  giuftttia , & alla  divotio- 
ne  alla  Chiefa , in  quello  non  farebbe 
bene,  chi  Ipendeflc  nella  fabbrica,  e non 
provedetTe  a chi  deve,  perche,  come  di- 
ce Dio  per  Ofea  cap.  6.  Ab/ericordtam  vo- 
lo, cr  non  facrifictum  , e nel  cap.  7.  di  S. 
Marco  fono  ripreti  li  Farilei,  che  eforcava- 
no  li  tigli  di  famiglia  à donare  al  Tempio 
con  danno  de’  padri  loro  Oltre  che  tap- 
piamo, che  quella  è fiata  la  pratica  della 
Chiefa , che  in  occatione  di  necetfità  gran- 
de de’ poveri,  che  A vendeffero,  ò disfa- 
cederò  li  calici,  e gli  altri  ornamenti  del- 
la Chiefa,  e ti  facetTe  del  prezzo  limofi- 
na a’bifognofi  . Se  dunque  fi  alienavano  li 
mobili  pretiofì  della  Chiefa  in  tale  occa- 
fione,  che  già  ad  e(Ta  erano  applicati  , 
molto  più  fi  doveri  dare  per  limohna  quel- 
lo , che  fi  desiderava  di  dare  alla  Chiefj  , 
ma  non  gli  è flato  ancora  donato . Sa- 
rebbe anco  mal  fatto  lo  fpendere  più  di  quel- 
lo, che  comporta  il  proprio  fiato  , e. più 
di  quello , che  conviene  alla  qualità  del 
luogo,  effendo  ragionevole  , che  più  fi 
fpenda  nelle  città  grandi , e popolate  , e 
nelle  Chicli:  affai  frequentate  dai  fedeli  , 
che  nelle  rufticaoe  , alle  quali  poco  , c 
rato  può  eflere  il  concorfo.  Si  può  anco 
peccare  nella  vanità  degli  ornamenti  , 
uando  non  follerò  divoti  , ma  più  to- 
o profani , & atti  à pafccre  più  tofiola 
curiofifà,  che  Ja(  pietà.  Q ledo  difordine 
riprende  San  Bernardo  nell’Apologià  ad 
Dille  Stuore  del  P.  MenochloTcmo  II. 
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Oalielm  im  Abba  em  , dove  dice  cosi  : 

Quid  funi  ili a ridtcuU  monjlruofitas  1 quid 
il»  immundi  fimi 4 ? quid  feti  lami  ? quid 
mm/huofi  centauri  ? quid  femt&omines  f quid 
maculo/ t tigrides  1 quid  milieu  pugnan- 
te! } quid  venatori i tubicinante:  ì Vìdeai 
fub  uno  capito  multa  corpora  , O*  rtcrfut 
in  uno  torpore  capita  multa.  Cerai  tur  bine 
in  quadrupede  cauda  ferpmti:  , ilhnc  iu 
pìfet  caput  quadrupedi i : ibi  bejlram  profeti 
equtem  capram  traitene  retri  dimidiam  ; 
bine  cornutum  animai  efimm  geflat  poflt- 
riut . Tàm  multa  dtntque , tatti q uè  mira  di- 
vcrjarum  farmarum  ubiqui  varietà:  appare t , 
ut  magli  legete  Itceal  in  marmeriiui , qnètm 
m codi  cibiti  i totumqne  dieta  occupare  fin- 
gala i/la  mirando  , quàrn  in  lege  Dei  me- 
ditando. Dalle  cofe  dette  ti  cava  , come 
ti  debba  rifponderc  alle  ragioni  in  con- 
trario ; perche  li  Santi  riprendono  quelli, 
che  trafeurano  di  aiutare  li  poveri  , che 
danno  io  gran  necefiità,  per  fabbricare, 
ò che  intenti  à quelle  opere  efteriori  , e 
magnifiche,  non  fono  fol leciti  di  vivere, 
come  ti  deve,  virtuofamente,  ò riprendo- 
no l’ecccffo,  e la  vanità  , c fovcrchia  cu- 
riositi d’ornamenti  fecolarefchi  , come  to- 
no quelle  figure  fatte  à grottefehi  , delle 
quali  ragiona  San  Bernardo  . 11  Cardinal 
Bellarmino,  che  molto  diffida  mente  trat- 
ta quella  materia  nclltb.  j.  cip.  6 de  cui- 
tu  Sandforum  , apporta  molti tfimi  luoghi 
de’ Santi  in  approvatone  , e lode  degli  or- 
namenti delle  Chiede , che  appreffo  di  lui 
fi  poffono  vedere,  che  io  li  tralafcio  per 
non  etlere  proliffo  . Veggafi  ancora  Stefa- 
no Durante  de  riti  bus  Ecclesìa:  ltb.  i.  c. 
4.  & il  Padre  Francefco  Arias  tom.  x.  de 
Imitar.  Chrifii,  c nel  trattato  della  virtù 
della  religione  al  cap.  3. 

CAPITOLO  XIX. 

Dell'ufo  delle  Campane , 1 del  rito  di 
benedirle , » comi  fi  fuol  din 
volgarmente  , batte  varie . 

ST efano  Durante  nel  libro  1.  de  ritibut 
Ecclefi e al  cap.  ix.  dice,  che  le  campa- 
ne , fono  dette  così , perche  furono  ritro- 
vate, e fatte  la  prima  volta  in  Campa- 
nia, che  adeSfo  diciamo  Campagna  Provin- 
cia d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  e per- 
che furono  fabbricate  in  Nola  città  della  me- 
defilila  Provincia  , per  quello  alcuni  le 
M chia- 
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«fiumano  Noie . in  alcune  parti  d’Italia  , ni  clfic  i , perche  dominati— ^li  Gentili,  è 
come  nel  Piemonte  , le  campane  fono  perfeguitando  gl’  Imperatori  e Prencipi 
dette  chiotche , la  quale  Voce  Durante  citi*  infedeli  li  Chriftianità  , cól.  veniva  proce* 
to  penfa , che  fia  prefa  dalla  lingua  Tede-  dere  con  cautela  * e radunarli  infieme  con 
fca  , ma  io  credo , che  più  torto  fia  voce  fegrctezza , come  avvertì  Valfrido  Strabo- 
Iraliana,  perche  chióccare  vuol  dir  ftrepi-  ne  nel  cap.  y.  del  libro,  che  Icriffe  di  re- 
tare, 6 rifuonare,  il  che  è proprio  delle  but  Ecch/ìaftitit , che  però  fi fer vivano  de- 
campane . Ne' facri  canoni  andatamente  tri  modi  per  far  fapere  a’Chriftiani  quan- 
ti chiamano  con  nome  di  Signi , come  do,  & in  qual  luogo  doveffero  unirli , “ò 
nel  cap  fot  mi  dt  tonfici.  d.  i.  e nel  c.  i.  & mandando  viglietri  à torno  con  l*avvifo  di 
a.  di  officio  cufiodh  . Quanto  tocca  all’ufo  quello,  che  fi  doveva  lire  j è intimando  in 
delle  campane,  non  fi  può  dubitare,  che  un  congreflo  l’altro  futuro,  con  la  deter- 
dicendoli  anticamente  dalli  Chtiftiani  , e minatione  del  tempo,  e de! luogo  . Vegga- 
dal  Clero  gli  uffici  divini,  e celebrandoli  li  il  Baronio  tom.  i.  an.Chrifti  58.  nu.  io*, 
a’  debiti  tempi  le  Mefle  nelle  Chiefe , non  Data  poi  la  pace  alla  Chiefa  > il  che , co- 
vi forte  anco  qualche  fegno , con  il  quale  me  è noto , fù  al  tempo  di  Cortantino , è 
lì  convocarti ro  i fedeli  ad  intervenirci  . probabile,  ches’introduetrte  l'ufo  publico 
Stefano  Durante  nel  luogo  citato  ftima  , delle  campane , dellaqtulcofa  fi  può  vtde- 
che  al  tempo  <ii  Sant’ Anafhfio  martire  1 rS  ilCòCcto  inteiauro  tom.  1.  Iìduj  art.  6. 
che  patì  la  morie  per  Chrirto  l’anno  61  f.  Gli  Eretici  del  noflro  tempo  fono  n:mi- 
non  forte  ancora  nella  ChiCfa  introdotto  ci  delle  campane,  nel  che  imitano  li  Tur- 
l’ ufo  delle  campane , e lo  raccoglie  da  chi , che  non  follmente  erti  non  le  adope- 
qnerto,  che  nella  fatti ma  Sinodo,  adira-  rar.o,  ma  leproibifeono  anco  a’Chriftiani 
ne  4 fi  riferifee  dal  libro  de’ miracoli  di  jlatfdtti  loro,  e quando  pigliano  qualche 
Sant'Anaftafio  martire,  che  awicinandort  icltfà,  le  levano  dalle  torri,  e lì  vaglierò 
à Cefarea  le  reliquie  del  fudetto  fanto,  li  'dd  metallo  per  fare  artigliarle  , ò per  al- 
citradini  con  grande  allegrezza  ufcironoin-  .tri  uff.  Cosi  fecero  ndh  prefa  di  Gieru- 
contro  à quel  facro  depofito  , Ugna  (aera  lalemme  , come ‘riferifee  il  Platina  nella 
pu! fanti s , che  dovevano  eflere  certi  ftru-  vita  di  Urbano  IH.  £ pure  dalla  facra  Serri- 
menti  limili  à quelli,  che  fino  al  giorno  tura  li  può  cavare,  che  per  convocare  il 
d’hoggi  adoperiamo  la  fettimana  Tanta,  c popolo  fono  molto  i propofito  Iccampa- 
chiamiamo  tenebre  . Ma  quello  argomen-  ne,  ertendo  che- nel  cap.  11.  dc’Numeri  s’ 
to  del  Durante  folamcnte  prova  , che  i ordina  à Mosè , che  faccia  cofa  equivalen- 
quel  tempo  nelle  Chiefe  dell’ Oriente  non  te,  cioè'dae  trómbe  per  dar  fegno  al  cam- 
erano  ancora  introdotte  le  campane,  le  po,  quando  s' haveva  da  muovere  :Tac  ubi 
quali  ne  anco  cominciarono  ad  ufarfi  in  du.11  rubai  argentini  dubbiti , quibui  corvo- 
quei  paelì  prima  dell’ anno  di  Chrirto  865.  con  pcffii  multìtudini’à,  quando  motivila  funi 
nel  qual  anno,  come  riferifee  il  Barotlio,  ca/tra , (fc.  e dal  c.  i i‘.  del  Leviticofirac- 
tom.  1.  anno  j8.  il  Duce  di  Venetia  mandò  coglie,  che  ne’ giorni  fallivi  fi  convocava 
alcune  campane  à Michiele  Imperatore  di  il  popolo  à fuono  di  trombe,  il  che  anco 
Coftantinopoli , & all’  hora  li  lafciò  d’ a-  lignificano  le  parole  di  Jocl  c.  ».  Canit  tuba 
doperare  qnelliftromenti  di  legno,  che  era-  Sion . Stante  dunque  la  morale  neéeffità  di 
no  flati  in  ufo,  de’ quali  però  dice  in  un*  dare  in  qualche  modo  fegno  al  popolo  , 
altro  luogo  il  medefimo  autore , che  non  molto  ragionevolmente  fi  determinò  la 
s'adoperavano  univerfalmcnte  per  tutte  le  Chiefa  alle  campane , che  fono  di  ufo  fa- 
Chiele,  ma  fòlo  da' Religiofi , per  convo-  cile,  di  fuono  gagliardo,  e penetrante,  e 
care  quando  bifognava  li  Monaci  del  mona-  di  lunga  durata . 
llerio.  Comunque  fi  fia  del  tempo  , nel  Ne  deve  à gli  Eretici  parere  tirano,  che 
quale  cominciarono  le  campane  inOrienteV  fi  benedicano  , ungano  , lavino,  ò come 
non  fi  può  dall’ufo  di  quei  paefi  argomentare  parla  il  volgo,  fi  natrCzino,  e fe  gl’itn- 
ahcò  il  rneddimódelroccidente,dove  può  ponga  il  nóme  , perche  corno  dice  San 
effere , che  follerò  adoperate  molto  prima . Paolo , ogni  Creatura  con  la  divina  parola  , 
Quello  è ben  certo,  che  al  tempo  della  c Con  l’ora  rione  fi  fantifica  ».  ad  Timoth. 
primitiva  Chiefa  non  poteva  con  campane  4-  8r  habbiamo  Kefertpio  di  Chrirto  ,che 
convocarli  il  popolo , & il  Clero  alili  divi  benedite  li  pani  Matta  14.  eli  pefei 
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doppo  d’haver  havutp  quella  vifioo^  della  CAPITOLO  XX. 

fcala  > che  arrivava  iiifìnò  al  Cielo , pigliò 

quella  pietra , fopra dell? quale  havevador-  ù'alcune  campani,  che  « certi  tempi  fHona- 
mendo  ih. linato  il  capo  , 3 efferc  in  forma  tono  da  si,  td  altre  , che  per  miracola 
d’ altare , fpargendo  oglio  fopra  di  efTa  , e non  ft  poterono  fuonare . 

mutò  il  nome  della  vicina  Cuti,  che  pri- 
ma fi  diceva  Luza , cambiandolo  in  Bethel , •vTEfl*  vita  $ S.  Meinolfo , che  fù  fcrit- 
che  vuol  dire  cala  di  Dia,  e tutto  quello^  IN  ta  da  un  certo  Gobellino  Perfona  ,ff 
fù  fatto  da  quell  huomo  ùnto  per  divina::  racconta,  che  nel  Monafterio  Bodchefedal 
infpirazione  , come  dobbiamo  credere,  ‘ detto  ^.in  Meinolfo  fabbricato  , occoreva 
Nè  è cosi  femplice il  popplo chriftiano , uh  miracolo  ordinario  , d'una  campana 
che  ftimi  battezarfi  le  campane  al  mod.o,  grand*,  e di  buon  fuono  , la  quale  con 
che  fi  battezano  gli  huomini , perche  fan-  riverenza  in  detto  Monafterio  fi  Quffodt- 
no , che  battezare  vuol  dire  lavarr^n^"  s ra  cttor  que(fi  campana  qualunque  vol- 
pergere  d’acqua,  il  che  facendoli  dal  Ve-  ta  era  per  morire  fra  poco  tempo  alcu- 
ijeovo  n:!la  fiera  ,ccremonia  della  confeèra  «udì  quelle  Monache,  che  ivi  habitava-' 
tione  delle  campane,  fi  fervono  del  nome  no*  fenz’opcra  humana,'  da  fe  Beffa  Tor- 
di bittefimo  nel  fuo  generai*  lignificato  . temente  Tuonava.  Tini  mnabulum , dice que- 
Credono  bene  , che  il  lùono  di  effe  hab-  Ilo  autore,  gùoddam  magnum  pneum , beni 
bia  virtù  d impedire  le  tcmpeflc , malli-  forurum  in  todem  mona/ltno  reverenter  al - 
me  foUeyate  da’ demoni  i , e di  rajfereuirfc  fervati.  Nam  guatiti  altana  ex  eiut  mona - 
1 aria,  del  chea  ridono  gli  Eretici,  ridan*  /ferii  fereribui  brevi  ersi  abirura  è vira  * 
fi  anco  di  quello,  che  nel  cap.  tade'Nu-  i abfque  HJlo  humana  mmedetio,  per  fe  forum 
noeti  ordinò  Dio  > che  fi  luarUfl’cp'o  le  redidebat  fonum.  pi  un’altra  Amile  campa- 
trombe  : clangetti , dice , ulutaniibus  tu*  ria  di  Spagna  fi  muoiane  Leonardo  Vairo 
bit,  et  erit  ree  ordalia  prflri  corale  Domino  lib.  » de  fafeino  cap.  14.  là  quale,  quan- 
Qeo  veftro  i ut  eruaminì  de  mambur  immi-  do  C per  fopraveuire  qualche  puhlica  cala- 
cerumveflrorum.  E non  è vana  la  fperanza  miti,  fuona  da  per  fe  Beffa,  che  però  li 
dei  Chtiftiam  , rapendoli  dalle  hiftorie  , chiama,  la  campana  d<  miracoli  , e dice 
che  il  fuono  delle  campane  ha  virtù  d’at-  quello  autore  d{hayxrc,  con  li  oroprii  oc- 
terife,  e voltare  in  fugga  h demonii,  o?-.  1 chi  vifto  fcritture  intenti  che  di  quella  ve- 
de leggiamo  nel  libro  de  ferulegtts  di  Pao-  1 rilà  * che  era  anco-  alterila  da’ Viceré  di 
lfl  Grillando , che  portando  i demonii  da  quella  provincia  di  Spagna  . lo  Celtiberia 
un  luogo  ad  up’altro  certe  donne  ilreghe , ooptdi  vililla  campana  efi,  guam  votata  ira- 
udito  il  fuono. delle  campane  fi  fuggirono,  ! cola,  campanaio  mtrstuteruta , Ite  per  ali- 
e le  lafciarono  cadete . quot  mtnftj , prtufguam  R,fp.  clri/iiana  àie- 

None  nprenfibde  ,1  fuopar  le  campane  fuid  adv,,fi  pat.atur  „ ex  (e  ip(a  , nemme 
nell  effequie  de de  fonti  , perche  fe  bene  pulite,  fonare  folet.  Cuiui  rei  ufomomum 
quel  fuono  prectfamente  non  q atto  a fol-  | ptr  publicos  tabellone,  h,fce  ocuh,  egomet  ìe- 
levar  1 anime  del  purgatorio  dalle  pene  , £i,  preter  fidem  , guam  de  ead.m  re  tll.us 

chè  patiscono , ferve  pero  per  eccitar  la  regni  proregts  f ac  ubane  [un  Lume.  11  me- 
pieta  de  viventi  ad  ajutare  con  oratione  , defimo  Vario  ri  fenice  un’altra  miracolo  » 
c fuffragu  li  fedeli  defunti , 1 quali  «qn  la  che  fe  bene  noq  t di  campane  , hi  però  fi- 
lingua  delle  campane,  ad  unc^rto  modo  tnilitudine  con  quello , che.  habbiamo  rac- 
gridano  , Uiferemini  mti  / altem  vet  amici  conuto  di  S.  MeinoLlo;  dice  dunque  que- 
mtf  ' defidera  Tapere  qualche  cofa  di  (lo  autore,  che  ih  Borgogna  vicino  al  fiume 
PIU.CI,  campane,  yeg  Rodano  è un  monJÙerio  , detto  di  5.  Mau- 

ga.  li  feriti  ori  de  riti  Ecclefiallici  „ Alcuino , ritto,  echeivi  è unapdchcria,  nella  qua- 
Amalario  Fortunato , Guglielmo  Durando  le  S mettono  tanti  pefei , quanti  fono  li. Mo- 

% x-  c-, fh  Stenno  Durante  L 1 c.  ir.  de  naci,  «he  taquel  Monafterio  habitano,  e 
qrq£jni  Celio  Rodigino  I.  j,.  c.  11.  che  quando  alcuno  di  quei  religioli  cade 

infirmo  , uno  de'  pefei  di  quella  pefchierA 
viene  à g-.lla  dell’  acqua  , languido  , c 
. 1 _ mezzo  morto , e fe  il  Monaco  c per  morire  » 

- Ma  alcu- 
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alcuni  giorni  prima  fé  ne  hi  fegno  con  la 
morte  di  quel  pefce . Dice  il  Vairo  d’ ba- 
vere iotefo  quello  dal  Cardinal  Antonio 
Granuela,  che  era  teftimonio  di  viltà  dì 
quella  maraviglia , e da  altre  perfone  de- 
gne di  fede,  che  ue  parlavano  comedi  co- 
la ì tutti  aata,  e vendi  ma  iDiciamaadef- 
fo  delle  campane,  cheal  contrario  non  die- 
dero Tuono  per  miracolo»  tutto  che  dagli 
huomioi  fi  procurali: di  Tuonarle.  Nella  vi- 
ta di  San  Pirminio  VeTcovo  fi  racconta  , 
che  un  certo  Vvidone  haveva  Tatto  levare 
una  campana  di  molto  buon  Tuono  da  un 
oratorio , e fattala  trasferire  altrove , ma 
pet  quanto  fi  tirale  la  fune  » ò fi  faceffe  al- 
tra diligenza  per  farla  luonare , non  fù  mai 
pofCbilr  taverne  l'intento,  che  però  chi "j 
l*  haveva  ingiuriofamente  prefà,  compunto 
del  fuo  errore,  la  reftituì , & ella  con  la 
folita  Tua  foavità  rifiionò  , co»  univerfale 
confolarione  di  tutti . gì Candam  càmpanam , 
dice  l*hi  (torta  , qua  obeltRp  materia  maf- 
fam , V riti  mixti  metalli  temperatttram  , 
magnano  feneritatie  imbuii  etegaariam  , mi 
fraterìe  aime  auferri,  ©•  ad  lecum , qui  Za 
calare  rtemmatur  , prfttpit  traniferti.  g*u* 
in  het  per?  tram,,  arque  centra  San  cium  Pjr 
mi  nium  egerit , cekritej  recognevit  , ne » ex- 
feritati  a uluenir , [ed  elminti  evenne  {igni 
mirubihs  » nam  pradiRum  fitJHo  , peftrjttam 
ite  tee » prtdiRt  efi  fufpenfum , nullum  omni 
ne  vtinir  edere  (oruem  , penitufqj  mutum 
marnar,  C»  inbabtlt , perfirinxir  amati  gra- 
vi Papere  ^ Al  tabi  prafaius  Xhib io  tremare , 
O berrete  pvcuifui , ad  almtem  illud  refer- 
ri juffit  etnobium  , juxta  prtfhnp  fteavira- 
tit  dateedinem  , jnciendum  cunRis , C d$- 
leRabiltm  recepir,  & edidit  fonam  . Nella 
vita  parimente  di  Sant'Eligio  VeTcovo  di 
INovioduno  fi  legge  , che  vificando  una 
volta  la  Tua  Dioccfi,  probi bt , che  in  una 
certa  Chiedi  non  fi  ceiebraffero  ti  divini 
offici i,  infi.J  tanto  che  elTo  non  ne  delle 
licenza.  Affilìeva  à quella  ChicTaun  fàccr- 
dote  di  mala  vita,  percaufa  del  quale  il 
Santo  Veicovo  haveva  fitto  quel  divieto  . 
Quelli  temerariamente  psrfumcndo  di  con- 
cia venire  all’ordine  del  Santo  Prelato  , 
volle  Tuonare  le  campane  per  li  foliti  offT- 
cii , ma  effe  aliarono  mute  , per  in  fin 
tanto,  che  condefcendendo  il  Santo  alle 

aiere  di  alcune  perfone  primarie  , 
la  defiderata  licenza,  doppo  della 
quale  le  campane  Tuonatouo  al  loro  fo* 
Ito. 


CAPITOLO  XXL 

Dalla  prima  erigine  , & decapane , r«»  la 
quale  fi  introdotte  tufo  della  Chitfa  di 
dar  ei  fegno-  con  la  campana  per  dure  f 
Ave  Maria . 

FEderfco  Imperatore , fecondo  dì  quello 
nome , Tù  Prencipe  federato , & eia» 
pio  nemico  della  Chiefa  , e perlecutore 
de’  Pontefici , nelle  giunfditiooi  de’ quali 
entrò  violentemente  con  l'armi , lérven- 
defi  _ je'  fuoi  eferciti  anco  di  Toldati 
Satacini  » & infedeli  , contro  del  qqa- 
le  Gregorio  Nono  £1  coltrato  bandire  h 
crociata,  per  reprimere  in  quella  modo 
la  Tua  riranaide , giache  le  cenfure  Ecclc- 
fiafliche,  che  egli  noniflimava  punto, non 
bacavano.  La  cerimonia,  con  la  quale 
il  Pontefice  pubticò  la  crociata  , fd  tale  . 
Havendofi  navuto  avvifo  in  Roma , che 
Federico  fi  andava  avvicinando  con  refe*- 
cico,  e rollando  poca  Tperanza  d’ajuto  ho- 
mano,  ricorle  Gregorio  al  divino,  & or- 
dinala una  folcane  pracefllone  del  clero  » 
e del  popolo,  fece  portare  in  effa  il  Degno 
dclja  Tinta  croce,  e le  tede  delti  Santi 
Apolloli  Pietro,  e Paolo,  e della  Bafilica 
di  San  Giovanni  Lacerano  andò  fcalzo  in- 
fino à quella  di  San  Pietro,  dove  arriva- 
to parlò  al  popolo  , rapprefentando  il 
pericolò,  nel  quale  le  cofe  di  Roma  , e 
della  Chiefa  fi  ritrovavano , con  ranca  ab- 
bondanza di  lagrime,  che  fece  neglrudito- 
ri  gran  commocione  » onde  all'invito  di 
pigliar  l’armi , e con  effe  il  fègnodeHa  cro- 
ce Topra  le  vedi  , conforme  al  rito  delle 
cruciate,  concorfero  moUiffimi,  del  che 
rellò  affai  atterrito  Federico , & inficine 
tanto  infuriato,  che  fece  crudeliflìmo  go- 
verno di  quelli  croccfigiati»  che  doppo  di 
certa  battaglia  hebbe  in  fuo  potere  . Ne 
fece  ammazzare  alcuni , dando  loro  ferire 
in  forma  di  croce;  ad  altri  nella  medefim* 
forma  laccare  il  capo  in  quattro  parti  i 
A gli  Écdcfiaflici  fopra  la  chierica  fece 
dar  ferite  pure  in  croce , quelli  , che  eoa 
fierezza  minore  trattò  »,  con  ferro  rovente 
furono  improntati  dei  légno  della  Croce. 

Mentre  tifava  quelle  barbare,  de  empie 
crudeltà  Federico  , le  accompagnò  anco- 
ra con  ingiurie,  e minacele,  eferivono  gli 
autori  di  quel  tempo  , che  egli  mandati*: 

à Gregorio  queflo  dùUca, 
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dm  tìtul*ns  I**gt!  erroribus  a fi  a 
Corrati , UT  mundi  defment  effe  caput . 

A quelli  veri?  cosi  rifpole  il  Pontefice:  . 

Hiteris  in  caffum  navtm  fubmergtrt  Pa- 
tri, . * I-' 

fluBuat , ut  numquam  dtfimt  tff* 
rati s.  ■ v 

Replicò  , come  dicono , un’altra  volta  Fe- 
derico j « fende: 

Paia  volani , fielltqut  doctnt , aviumque 

- • „ volatili , 1 . J - 

Quo d Ftdtncut  ego  malltut  orbis 
ero. 

Ma  rifpofe,  c per  così  dire,  profeuzò  Gre- 
, • gorio , dicendo  : 

.Fata  voluti t , fcriptura  dout , pettata  lo- 
, quuntur , 1 : ' 1 > . 

Qued  fili  vita  brtvit  , pana  pcren- 
' nit  eri*» 

Cosi  fù,  perche  pervadendo  Federico  nel- 
le lue  malvagità,  morì  pochi  anni  dop- 
po>  non  unto  per  infermità  contratta  per 
1’ ed  re  ma  malinconia  degl’ infelici  incedi 
d’ Entio  fuo  figlio  badardo  , quanto  per 
T empietà  d’ un' altro  fuo  figlio  pure  ille- 
gitimo,  detto  Manfredi , che  con  un  al- 
leino gli  levò  la  vita  foffocandolo  , per* 
mettendo  cosi  Dio , che  chi  haveva  tan- 
to tempo,  & insìdiverfi  modi  travaglia- 
to la  Chiefa  madre,  dal  proprio  figliuolo 
lode  ammazzato.  Hor  mentre  flava  il  Pon- 
tefice , c la  Chiefa  in  quelli  pericoli , indi- 
mi Gregorio  la  lodevole  ulanza  di  falu- 
tare  genufledi  la  Regina  del  Cielo  , per 
invocarla  in  ajuto  de  gli  occorenti  bil'ogni 
recitando  al  luono  della  campana  matti- 
na, e fera  tre  volte  l*  Ave  Maria,  il  quale 
rito  s'è  poi  fempre  continuato  mfino  al 
giorno  d’ hoggi  per  tutta  la  chtiftianiti  , 
& ordinò  parimente  il  mede  limo  Pontefice , 
che  uei  facrificio  della  Meffa  all’elevatio- 
ne  dell’hoflia,  e del  calice,  fi  delle  fegno 
con  la  campana,  per  eccitare  à quello 
modoladivotione,  e riverenza,  de’fedeli. 
Vegganfi  perle  fudette  cole  li  continua- 
tori  del  Baronio  , all’  anno  del  Signore 
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CAPITOLO  XXIfc 

1 . «V  • • ' . ' . 

Del  battefime  invalidamente  dato  ad  un 
Giudeo , e da  lui  ricevuto  contro  la  fua 
volontà,  e poi  annegato,  t per  qual  con- 
fa li  fanti  Padri  chiamino  ptfei  li  bat- 
tetMtti . 

SE  beneècofa  certa,  che  tutti  quelli  , 
che  fono  bittezari , ò per’herefia  , ò 
apoftafia  fi  feparono  da!  grembo  della  fan» 
u Chief3  , poffono  con  pene  edere sforzati 
à convertirfi  alla  vera  fede,  come  tiene  la 
oommune opinione  de’ Dottori, 'e  fidamen- 
te prova  Sant’Agoftino  nell’epillola  48.  e 
fo.  contrai  Donati fli,  e lo moflra la  prat- 
ica continua  della  Chiefa , che  calliga  gli 
heretici  con  pene gravidìme,  comequelli, 
che  edendofi  obligati  alla  militia  chriftia- 
na  lotto  la  bandiera  di  Chrifto  , e fattili 
fudditi  della  Chiefa  fi  lottragono  dall’obe- 
dienza  di  lei.  Ad  ogni  modo  gl’infedeli, 
che  non  fono  battezati , ne  fono  loggettt 
per  altro  à i Prenci  pi  chridiani  , nonpof- 
fono  lecitamente  edere  sforzati  con  l'armi, 
ò in  altra  maniera  a ricevere  il  battefimo 
e la  fede,  ne  i fencire  la  predicanone  deli' 
Evangelio,  perche  n:  la  Chiefa  , ne  li 
Prenci  pi  chridiani  hanno  fopra  di  eflì  giu- 
rifditione  alcuna,  in  virtù  della  quale  pof- 
fano  edere  coltrati  alle  cofe  fudette  , Egl’ 
è ben  vero,  che  li  Giudei,  Se  altri  infe- 
deli, che  vivono  nelli  (lati  de’ Prenci pc 
chridiani  poffono  edere  sforzati , fe  voglio- 
no vivere  in  eflfi , à fentire  le  prediche , Se 
il  catechifmo,  come  fi  pratica  in  Roma  , 
& altrove , ma  non  poffono  già  edere  co- 
llutti à batrezarfi , le  elfi  volontariamen- 
te non  vi  confencono  . Veggafi  in  quella 
materia  S.  Tomaio  x.  t-  q.  io.  art.  8.Sco- 
tOj  nel  4.  delle  fentenze  dift.  4.  qued.  9.  c 
de’  più  moderni  Lorca  ».  a.  quali.  io,  difp. 

} 6.  Maldero  x.x.  quaft.  10.  are.  8.  doppo 
la  qiurta  condufione . Conninch  de  afhbut 
fupernaturahbu!  difp.  18.  dtlbio  14. 

Di  qui  fi  cava,  che  Lutero  fella , e cru- 
delmente pronunciando  approvò  come  co- 
fa  ben  fatta  certo  battefimo  d’un  Giudeo, 
come  racconta  Florimondo  Remondo  nel 
lib.  x.  de  origine  htrefum  cap.  a. Delfine. 
L’hidoria  fù  tale. 

Francefco  à Sichingen  Signore  di  Sando- 
tal  , molto  affettionato  alla  falla  dottri- 
na di  Lutero  , come  certifica  Sleidano  , 
M ì andan- 
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1^2  Trattenimenti  eruditi  delP.  Menochio , 

anJanao  da  Francfort  à Mogonza  giù  per  acque , e perche  con  il  battelìmo  li  confi- 

il  Meoofìume  in  barca,  cominciò  àdi/pu-  gurano  à Chrillo,  che ancb’effo  vienchia- 

tare  della  religione  con  un  Giudeo  , che  mato  pefee,  chp, in  Greco  li  dice  reflue  , 

faceva  il  medelimo  viaggio  . Occorfe,  che  onde  Optato  M lievitano  lib.  j.  lontra  Bar- 

il  Giudeo  nel  caldo  della  difputa  diffe  al*  menianum  dice  cosi  : Hinc  efi  pifeit , qui  in 

cune  parole  più  libere » che  non  fé  le  con-  baptifmate  per  invecationm  fon  t abbui  undu 

venivano  , onde  Francrico  , che  era  di  inftritur , ut  qua  aqua  finirai , « pifet  etìam 

gran  forze  corporali,  pigliando  à tra  ver  Co  pifeina  veciutur , topo  pifeit  nomea  ftcun - 

il  Giudeo  Io  calò  dalla  fponda  della  bar-  dum  appellntiontm  Grecarti  in  uno  nomine  per 

ca  , tenendolo  però  fofpefo  in  alto  , mi-  /inguine  littereu  turbai»  Snnfìtrum  neminum 

cacciandolo d' affogarlo  nell' acque , fc non  contimi,  ì\99{ , quei  efi  latine  >Jef ut  efori- 

fi  faceva  chriftiano  , & acconfentiva  nel  (Ius  Dei  filmi  Sa/vattr . La  pritpa  lettera 

battelìmo  , che  pretendeva  di  dargli  . Il  di  quella  voce  Greca  , che  è ; lignifica 

povero  Giudeo  vedendoli  in  pericolo  di  mor-  jtfms  ; la  feconda  , che  è X lignifica 

te  , diffe  , che  fi  contentava  di  farli  chri-  Xer^t  -,  la  terza  che  è 9 lignifica  0i5  , 

ftiano  , e dimandò  d’eflerebattezato.  Alt’  Dei  j la  quarta  che  c « lignifica  TMc  Fi- 

bora  Francefco  pigliando  con  la  mano  al*  j,Ui , l’ultima,  che  è <r  lignifica  2t»rrfp  , 
quanto  d’acqua  , ire  volte  afperfe  il  capo  Salvarne  e tutte  infieme  vogliono  dire  :/«- 
del  mifero  Giudeo  , dicendo  la  folira  for-  fui  cfon/lm  Dei  Filiui  Salvator.  A quello 
mula  del  battelìmo:  Io  ti  battezo  in  nome  fteffo  allufe  S.  Girolamo  neirepiffola  4$. 
del  Padre  , &c.  di  poi  fingendo  di  volerlo  quando  diffe;  Bemofus , tmqunm  infiliti  fi- 
ritirare  nella  nave  lo  gittò  nel  fiume,  e ve  Uus  tquofa  petit.  Vcggafi  il  Bellarmino  1. 
lo  immerfe,  in  modo  che  s’annegò,  e dii-  *.  de  tfftBa  Sacramenterum  cap.  4, 
fe  alli  circojìanti  : Hoggi  io  hò  guadagna- 
to àChrifto,  & al  cielo  quell'anima,  per-  CAPITOLO  XXI  IL 

che  fe  folle  con  la  vita  uidto  il  Giudeo  da 

quello  pericolo  , farebbe  ritornato  alla  fua  Del  Battefime  et  un  Giudee  battttMo  cen 
folata  lu peritinone  Giudaica  . Quelle  fo-  l' arena  , « delta  tenfulta  fatta  avanti 

no  burle  empie,  e crudeli , & ingiuriofe  di  Dionifio  Vefcovo  dì  A Jc  olona  circa  la 

al  Sacramento  , & à Dio  , & al  prolfi-  validità  di  qmflo  Batti  fimo . 

mo,  al  quale  fi  toglie  ingiullamente  la  vita. 

Siami  lecito  all’  atrocità  di  quello  fat-  /~\Ue(la  hifforia  è riferita  dal  cedreno , 
to  , già  che  parliamo  d’acque  , non  per  viepiù  diflefamente  da  Giovanni  Mof- 
fcherzare,  ma  per  dichiarare  un  rito  antico,  co  h virato  nel  fuo  prato  fpirituale  al  cap. 

(aggiungere,  cheli  battezati  fono  da’ fanti  176.  dove  s’induce  un  certo  Andrea,  che 

padri  chiamai  Pcfci,  il  che,  à mio  pare-  parla  nel  modo  leguente.  Quando  io  ero 
re,  hà  havuto  origine  da  quelle  parole  del-  giovane,  ero  molto  indifciplinato , & in- 
la Genefi  cap.  1.  spiritai  Domai  ferebatur  quieto.  Hor  con  occafione  di  certa  guer- 
fuper aquas , cioè  per  fecondarle,  a finche  ra,  e difconcerto  ieguito,mi  mifi  in  fu- 

da  quelle,  come  fegui  poi,  fi  produccffe-  ga  alla  volta  di  Paleftina  , infieme  con 

rolipefei,  egli  uccelli;  Horqudto  fomen-  nove  altri  compagni,  uno  de’quali  fichia- 
tar,  e vivificar  dell' acque , deferitto  nella  mava  Filopono,  & un’altro  era  Ebreo  . 
facra  Hi(loria,fù  figura  del  noftro  battelìmo.  Avvenne,  che  facendo  noi  viaggio  pcrlo 
come  vuole  Tertulliano  lib.  de  baptifm»  , deferto,  il  Giodeo  s’infermò  con  perico- 
e S. Girolamo  nell’epift.  ad  ocesnum , per-  lo  della  vita, e noi  tutti  eravamo  in  con- 
che fi  comel’acqua  al  principio  del  Mondo  fufione,  non  fapendo  come  aiutarlo.  Con 
dallo  Spirito  fanto  ricevè  la  virtù  di  poter  tutto  ciò  non  ci  parve  ^'abbandonarlo  , 
produrre  gli  animali,  cioè,  comcs’è  det-  ma  ciafcheduno  conforme  alle  lue  forze 
to,  A pcfci , e gli  uccelli;  cosi  il  battefi-  procurava  di  concorrere  à portarlo,  defi- 
mo dallo  Spirito  Santo  ricevè  virtù  di  re-  derando  di  condurlo  alla  città,  overo  à 

generare,  e far  ufcire  m luce  huomininuo-  qualche  luogo  habitato  , acciò  non  ci 
vi.  Ne  mirum  fit , dice  Tertulliano  , fi  a-  moriffe  nel  deferto.  Ma  effendo  quello  po- 

qu*  animare  peffunt , e l’ifteffò  autore  nel  vero  giovane  per  l’inedia  , per  la  febbre 

medelimo  luogo  chiama  li  chriftiani  pef-  gagliardiffima  , per  la  fatica  del  viaggio  , 
eiolini, perche  nafeono  fpii Analmente  dall’  j e per  lardore  del  Sole,  condotto  all’ 

elite- 
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etòremo  « e riufcendo  molto  difficile  il 
portarlo , con  nollro  gran  difpiacerc  , e 
con  lagrime  di  compaffione  coniugavamo 
di  abbondarlo,  temendo,  fe  noni!  affret- 
tavamo , di  lafciare  per  la  icte  la  vita 
in  quel  deferto.  Lo  deponemmo  adunque 
nell'arena,  piangendo  per  pieri  di  lui,  il 
quale  accorgendoli , che  volevamo  partir- 
li , cominciò  à pregarci  , e (congiurarci 
con  dire  : Per  quel  Dio,  che  deve  giudi- 
care li  vivi,  e li  morti , non  mi  Diciate 
morir  Giudeo  , ma  fatemi  chriftiano  , 
habbiatemi  compaffione , e battezzatemi  , 
acciochc. io  muoja  nelD  vera  lede,  e pol- 
la andare  al  Signore  , & in  luogo  di  fa- 
iute.  AlJ'hora  rifpondemmo  noi  ,•  Fratel- 
lo, ci  difpiace  di  non  potervi  coofolare 
nella  dimanda,  che  ci  fate,  perche  noi  /ra- 
mo laici,  & il  bactezare  è officio  de’Vef- 
covi,  e de’  Sacerdoti s oltre  che  qui  non 
habbiamo  acqua,  fenza  la  quaknonfipup 
fare  il  battemmo.  A quelle  parole  non  $’ 
acquietava  il  Giudeo  , ma  faceva  maggiore 
inltanza  dicendo  : Non  mi  negate , vi  pre- 
go, quella  gracia , in  quello  ultimo  mio 
bi fogno.  Stando  noi  in  grande  perpleflìtà 
di  quello,  che  lì  dovelfe  fare,  dille  Filo- 
pono.  Horsù  alzatolo,  efpogliatelo.  Co- 
si lì  fece,  ■le> bene  con  molta  difficoltà.  E 
Filopono  all’hora  empiendofi  le  mani  di 
arena  , fpargendoD  tre  volte  (opra  del 
.capo  del  Giudeo,  dille  : Si  batteza  Teo- 
doro  in  nome  del  Padre  , e del  Figliuo- 
lo, e dello  Spinto  Santo  , e noi  all’ in- 
vocatone di  ciafcheduna  perfona  dellaSan- 
tiffìma  Trinità  rifpondevano  : Amen  Id- 
dio m’è  tedimonio , fratelli,  che  reftò  1* 
infermo  fubito  così  fatto  , e robullo,  che 
tanto  vigorolamente  continuò*  con  noi  il 
viaggio  , che  nel  carni  Rare  andava  avan- 
ti gli  altri . Quando  fumino  arrivati  in 
Afcalona  , lo  preléntammo  al  Vefcovo 
della  Città  Dionilio,  raccontandogli  quel- 
lo, che  nel  viaggio  era  fucceduto,  ilqua- 
D llupito  di  cola  così  rara  , & iuaudita  , 
convocò  il  Clero  per  conlultare,  fe  quel 
ule  battefimo  li  dovelle  havere.  per  vale- 
vole , e (ufficiente  . Alcuni  dicevano  di 
si  , molli  dal  miracolo,  che  haveva  fat- 
to N.  S in  quella  occafione  ; altri  dice- 
vano  di  nò,  fondandoli  nell’ autorità  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  numera 
tutti  li  battelìmi  con  le  feguenti  parole  .- 
ffattezava  Moise,  ma  in  acqua  , & avan- 
ti di  quello  nella  nuvola,  enei  mare,  fiat- 


Sejla, 

tezo  anco  S.  Giovanni , ma  non  gu  alla 
Giudaica,  nc  lolocon  acqua,  ma  con  ef- 
fa  accompagnando  la  penitenza  . Batrezò 
Chrido,  ma  nello  Spirito  Santo  , eh' è il 
perfetto  battefimo.  Ci  c anco  il  quarto 
battefimo  del  martirio . Così  dicevano  ar- 
gomentando , che  non  era  validamente 
battezato,  & aggiungendoli  detto  di  Cim- 
ilo à Nicodemo  j Nfi  quii  turni  futrit  At- 
tui» IX  aqua  , C fptntu  , ntn  introiti  in 

regnar*  Oti.  Ma  altri  pure  s’opponevano 
dicendo  Che  diremo  noi  1 Delli  Apollo- 
li  non  è fcrirto,  le  fiano  Ilari  battezati , e 
pure  di  quelli  non  diremo , che  debbano 
effere  efcluli  dal  Regno  de’ cieli.  Altri  di- 
cevano : Si  che  fono  dati  battezati , come 

10  dice  Clemente  AkflanJrino  nel  j.  llb. 
di  quell’opera,  che  intitolò  Hypetypofem , 
perche  fpiegando  quelle  parole  dell'Apo- 
llolo  ( I . Cor.  14  ) Gratini  Ugo  Di»  , qui* 
ncmwem  vtftrum  baprmavi  , Chrido  , dice 
battezò  S.  Pietro,  quello  batrezò  S.  An- 
drea, S-  Giacomo,  e S.  Giovanni,  eque* 
di  battezarono  gli  altri  Apodoli.  Doppo 
d’eflerli  dette quede,  & altre  molte  cole, 

11  B.  Dionilio  giudicò  di  man  lare  quel 
Giudeo  al  fiume  G'ordano  , accioche  ivi 
lode  battezato , 8t  ordinò  Filopono  Dia- 
cono. Fin  qui  la  narratione  di  qnel  tale 
Andrea  Abbate,  che  di  tutto  quello  far— 
to  tu  tedimonio  di  vida , e raccontò  la 
cola  à Palladio  , e quelli  à Giovanni  Mo- 
do , che  la  fcriffe  nel  fiio  prato  fpiritua- 
le»  che  è lib.  di  molta  autorità  , come  no- 
ta il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  trattato1 
di  fcripttnbus  Ecclfiaflicu  , 8c  è citato  nel 
fecondo  Concilio  Nicencr.  Dalle  partico- 
larità efprtfle  nella  fudetta  hidoria  , fi  ve- 
de-, che  quel  Giudeo  doveva  effere  cate- 
cumeno , come  lì  cava  da  quelle  parole  , 
che  di  de  : Per  Dtum  , qui  inclinavi!  calar  , 
tTdtfcemdu  prò  falute  immuni  generi t . Di 
piu  li  vede,  che  ffà  la  forma  del  battefimo 
che  ulano  li  Greci , e quella , che  adoperano' 
li  Latini,  c qualche  differenza,  e che  effi 
doppo  li  nomi  di  ciafcheduna  delle  divine 
perfone  rispondono  Amen,  nel  modo  Te- 
gnente : In  tremine  Partii . Amen  Et  Filli . 
Amen.  Et  Spirimi  Sanili  Amen  . Ancora 
fi  vede,  che  al. uni  Greci  furono  in  quedo> 
errore  , che  ne  anco  neH’ellremo  pericolo* 
della  vita  t offe  leaito  a’ Dici  il  dare  il  San- 
to battefimo,  ma  ciò  foffe  rilervato  lo- 
lo  a Vedovi  , & a’ Sacerdoti  . Michiele- 
Glica  nella  5 . parte  de'  fuoi  annali verfo  ili 

M-  4*  fine,. 
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fine  » là  mtntione  di  quella  opinione  , c èlle  dieit , /*  veli * bapttzari , c ficekm  fai 
ne  rende  U ragione  partendo  di  Filippo  Im-  ptixjmt  pr»  eo , qui  exceffìt , per'mde  ac  fi  in  fa- 
peratore  con  quelle  parole  : Sub  Philipp»  no  ludrrent . Così  dice  quello  Santo,  epri- 
Sabtllius  vixit  ',  todtmcjut  impilante  judd-  ma  di  dire  quello  abufo  , e quella  craffa  ,e 
Ut  quid  Am  morbo  laboram  in  vi*  public a vitiofa  ignoranza  Sci»,  dice  , me  multum 
eum  lacere!  , àchrifiiano  , (T  laica  quidam  ba-  rifum  extir  al  urterò , (ed  Lane  tandem  obeau- 
ptiz.tr ut  max  convoluti  . Quapropter  ad  Di*-  fam  maxime  dteam  , ut  maguhunc  mcrbttm 
nyfium  Ann  fi  iì  em  dtduffne  jttunda  vi-  fugiaia,  cioè  quello  errore,  che  fondava- 
te luflratitnem  dtvinam  aecepit . Quippe  de  no  nelle  parole  di- S»  Paolo  1.  adCor.  15. 
eanenum  Apoffoiuerum  preferiti  , rumi-  Qu,  baptiiantur  promoriuii  , malamente  al 
mi  loie»  fot  efi,  ut  quidquam  e arum  rerum  loro  propoltro  accommodate  , Se  inter- 
p eroga!,  qua  re!  ad  Sacerderum muuui perii-  pretatc  . 
xeni , ettamfi  maxime  ca/ut  aliquis  , & no- 
ce ffìr  a s urge  ut . Hot  aimirum  Jèc  tlli  cenflttue-  CAPITOLO  XXIV. 

runt , CT  iecreverunt , ut  ncque  in  parte  cen- 
tra ordinerò  delinqua!  ur . Così  fcrive  Glica  Da’  Giu  echi  de’ fanciulli  , » di  quello  di  Sant ’ 

Al  prefente  ognuno  si»  che  nella  neceffirà  Atanafi»,  ohe  con  li  eimpagm  imitava 
clìrema  c lecito  à ciafoheduno,  che  lap-  le  cerimonie  Ettltffaflufn. 

pia  la  forma  dei  mtniflrare  quello  lineo 

Sacramento,  e che  non  fi  può  battezare  con  \|On  fi  devono  vietare  a’  fanciulli  li  lo- 
altroché  coi*  acqua  naturale.  XN  ro  paflaccmpi , egiuochi,perchefimi- 

Finalmente  fi  noti,  che  forfi  quello  ca-  li  craflulli  fono  molto  proprii  di  quell’ 
•ecumeno  era  del  numero  di  quelli  » che  eri.  Li  Greci  chiamano  tl  fanciullo  ■nù. 
quando  havevano  la  «ommodici  di  rice-  ia  , & tl  giuoco  Treuiudi  , comefi  dicef- 
vcre  il  fanto  battclimo,  non  ne  erano  gran  fe  puerilità,  fanciullaggine . Non  c quell’età 
fatto  folleeiti , perche  fapendo,  che  con  que-  capace  ancora  di  cofe  ferie  , e gravi*  che 
Ilo  facramento  fi  {cancellavano  li  pecca-  però  con  grande  gullo  , & applicartene  fi 
ti  , e l'animc  celiavano  affatto  monde  occupa  nel  giuoco,  in  fabbricare  calette, 
dalle  loro  colpe  , differivano  il  battezarfi  ò carri , e farli  tirare  da  topi  , come  fe 
quali  infino  aita  motte,  alcuni  per  zelo  er-  follerò  cavalli,  giucca  re  àparo,  òdtfpa- 
ronco  di  non  imbrattare  più  la  conici cn-  ro,  cavalcare  fopra  dona  lunga  canna  , e 

Za  , doppo  che  con  il  batteltmo  l’havclìero  far  eofe  limili  . Così  dille  Horario  1.  1. 
purificata,  come  le  follerò  mofli  da  quell’  ferm. 

affetto  della  ipofa,  che  diceva  Cant.  j.  Lavi  Aedificare  cafas  , pofttllt  ad  fungere  muri*, 
pides  mees  , qurmido  inquinati  eoi  > altri  Ludere  parimpar, equi  tare  in  arundint  litigi. 

per  non  obbligarli  aH’offervanza  della  leg-  Luciano  in  uno  di  quei  fooi  dialogi , nel 
ge  chrilliana , e poter  vivere  licenriofa-  quale  racconta  la  favola  di  Ganimede  fan- 
mente,  con  quella  confidanza  di  ricorrere  ciullo  rapito  da  Giove,  fa  che  Ganimede 
poi  ne'pericoli,  come  facevano,  al  batte-  dimanda,  fe  in  cielo  vi  farà  dagtuocares 
fimo.  Abufo  riprefo  da  Sant’Ambrofio  in  e chi  potrà  avere  per  compagno  nel  giuoco', 
molti  luoghi,  c da  SaaBafilio,  cotneno-  E Giove  gl»  rifponde  , che  non  mancano 
tò  il  Baronio  all’anno  di  Chrillo 577.01110.  ivi  gnilromenri  del  giuoco,  echeconlui 
14.  Da  quello  differire  poi  occorreva  gtuocarà  il  picciolo  figlio  di  Venere  luo 
tal  volta,  che  alcuni  erano  prevenuti  dal-  coetaneo,  e con  quello  rapprefenta Lucia- 
la  merce,  prima  di  riceverlo,  laquale  ne-  no  l’inclinatione , che  al  giuoco  hanno  K 
gligenza  volendo  fupplire  li  parenti  del  fanciulli.  Aufonio  fcrivendo  al  nipote  fuoi 
deionto  facevanoqueUo , che  con  le  feguen-  dice,  che  non  fi  richiede  da’fanciylli  , 
ti  parole  racconta  SanGrifollomo  neìl’ho-  che  lempre  Siano  occupati  nello  Audio  ma 
milia  40  fopra  U prima  epiftoli  ad  Co-  che  fi  concede  forai,  che  lì  ricreinoà cer* 
rmthios:  Poftquam  tateebumenus  qut/piam , ri  tempi  con  il  giuoco:  ✓ - 

dice  egli  , apud  tot  exteff  era  , fub  ledo  Sant  etiam  Muffe  fu*  ludrica  mixta  ta- 
mertut  abfconfo  ah  quo  , qui  vivit , accedimi  menu  , uìi  1 1 

ad  mortuum  , & alloq uuntur , <7  rogant , ve-  Oli a Junt  molliti  nepoi  <,•  nec  ftmper  a- 

lit  ne  ateipere  baptijmum  ■ Deinda,  tllenihtl  cerbi,  , 'w<_l 

refendente  * qui  tfl  abfcmfut  infumi  , pr » Sxtrctt  puerum  vix  imperiofa  magiflri . 

{/  Anllo- 
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Ar'ftotrle  nellib.  8.  della  politica  tratti  de’ 
giuochi , che  fi  devono  concedere  a’fan- 
cmlli , e dice  quali  elTere  debbano  , cioè 
tali , che  con  il  moto  del  corpo  giovino 
alla  famtà  ; che  la  forte  del  giuoco  non  fia 
co  conveniente  a’fanciulli  ben  creati  , 
allevati , non  faticofo , non  lento  ; c 
che  lia  anco  ad  imitatone  di  quelle  cofe, 
nelle  quali  doveranno  etèrei  tarli , quando 
all’età  virile  faranno  pervenuti  A toeui  fe- 
lammtJt  quofdam  fufeiptre  debtnt  putrì  , 
qui  flintum  cerporis  tvitent  , qui  motus 
prffurmdi  funt  Ulti  , & per  alto,  attui  , 
pir  ludrnn . Ludi  veri  ipfi  «eque  illiberale!  , 
ncque  labonofi  effe  debtnt  , ncque  rermffi  . 
ìtaqut  ludi  > ut  plurimum  talti  effe  debtnt , 
ut  fini  imi  tal  tenti  torum  , qup  pojlta  ferie 
erunt  /attenda.  E Quintiliano  nel  lib  t. 
delle  lue  inlèitucioni  oratorie  al-c.  j,  non 
foloapprova  il  giuoco  de’ fanciulli  , ma 
di  più  dice,  che  non  fa  buon  augurio,  nè 
fpcra  felice  riufeita  da  quel  fanciullo,  che 
non  inoltra  con  il  gullo  del  giuoco  viva- 
cità di  natura . Et  aggiunge  , che  dalla 
qualità  del  giuoco,  e dal  portamento  in 
tifo , fi  fcuoprono  molto  bene  le  naturali 
inclinjtioni , & habilità  , delle  quali  fo- 
no dati  dotati  dalla  natura  . acque  Ulne» 
trefltm  , femptrqut  demffuen  fptr.tr ; poftum 
enfia  tire  a fteedia  utenti,  fere  , curo  in  hit 
quoque  maxime  naturali  a tati  bui  Uhi  impe- 
iu  f ac tal . Mdus  tamen  fit  rtmtffitmtbui , ne 
aur  odium  fludterum  fattane  negata  , ani  olii 
tonfuetudmim  nimit  : E poco  doppo  log- 
giunge  : Meni  quoque  ft  wttr  ludendum 
fimphtiter  detegunt  . E notabile  à quello 
propofito  quello,  che  di  S.  Atanafio  fan- 
ciullo raccontano  Ruffino  nel  lib.  i.  dell’ 
hirtoria  fua  al  cap.  ij.  e Sozom.no  lib  ». 
cap.  1 6.  & il  Baronio nel  tomo  j.  all’anno 
di  Chrifto  } n.  cioè,  che  quello  fanto  Ve- 
feovo  nell’età  fua  puerile  ( il  Baroniodicc 
di  i ».  anni  ) dando  vicino  al  mare  giuo- 
cando  con  altri  fanciulli  dell’età  fua,imi: 
tava  quello,  che  nella  Chiefa  facevano  li 
Vefcovi , c battezò  alcuni  de’fuoi  compa- 
gni che  ancora  battezati  non  erano  Vidde 
qucflo  fatto  da  una  finedra,  che  era  volta 
vsrfo  il  mare  S.  Alcfl'andro,  che  all’hora 
era  Vefcovo  d’ Aledandria  , c maravi 
gl/andofi  di  quello,  che  quei  finciutli 
facevano , fece  chiamare  à fe  Atanafio  , e gli 
altri  ancora, e glmcerrogò,  che  cola  have- 
vano  l'ateo,  e quando  intele,che  Atanafio 
bavera  batteaati  quei  fanciulli,  e dette  le 


parole  uella  forma  Confuetadclbartcfimo, 
Si  «fata  dalla  Chiefa  , & haveva  havuto 
intcntione  di  fare  quello,  chceffa  fi  .quan- 
do miniltra  quello  Sagramene , dichiarò, 
che  veramente  erano  battezati , enonhave- 
vano  bifogno  di  altro  , fe  non  che  fi  fup- 
pliffero  alcune  cerimonie  con  fuete.  D i que- 
llo fatto,  oda  altre  cole  , cheoflcrvòAlcf- 
fandro  in  quello  fanciullo  , intefe,  che  Dio 
l’ haveva  eletto,  perche  fervide  allaChie- 
fa,  comcancoli  luoi compagni , quali  fe- 
ce allevare,  & ammaellrarc  à quello  fine. 
Una  limile  inclinatone  alle  fonttoni  divo- 
te, e facre  s’c  veduta  in  molti  huomini 
Santi,  li  quali  nella  loro  pueritia  haveva- 
no  più  gullo  in  rapprefentare  le  procclfio- 
ni , ò il  rito  di  celebrare  la  meda,  che  il 
tradullarfi  con  altri  giuochi  fanciullcfthi  con 
li  compagni.  Di  S.  Carle  Cardirtalè  Bor- 
romeo fenve  nella'Vita  di  lui  il  Vefeovo 
di  Novara  nel  lib-'o  i.  capitolo  ».  che  . 

A primo  ptatn  tempore  non  ebfcura  folti  e 
pittati i fìgna  dtdit . Càm  enim  tempui , quei 
dabatur  hltrariii  exercitatiombut  vacuum  , 
fotti  in  putrihbui  ludii  ponerent  ; tpfe  di- 
vino tullui  multò  hbtnrius  te  fpatio  optram 
dab.it  . Vagabantur  ahi  per  urbtm  animi 
gratta  , tilt  vero  de  eorum  fe  fecietatt  fub- 
dutem  vel  rehgiojierei  Ecclefìa  aJibat  , vtl 
domi  pii  prttabatur  , Ót  divini  cullai  imagi- 
ntm  quandam  parvii  allanbui  teflituindu  , 
emandifqut  puerili  quedam  pietatii  fluite , 
(5*  cbleflationt  re f ertimi  . Non  voglio  la- 
nciare d’avvertire,  che  devono  li  padri  , 
e li  maedri  dar  bene  attenti , in  che  forte 
di  giuochi  fi  occupino  li  figliuoli,  o lidi- 
fcepoli  loro,  percheconli  femplici,  e be- 
ne inclinati  li  mefcolano  tal’ bora  compa- 
gni vidofi,  da’ quali  fono  invitati,  &am- 
maeftrati  à far  cofe  inconvenienti , e vi- 
tiofe.  Nel  cap.  »i. della  Genefi  li  raccon- 
ta , che  Sara  madre  d’ifaac  vidde  , che 
Ifmacle  figlio  di  Agargiuocava  con  Ifaac, 
e richiefe  Abraham  fuo  marito  , che  cac- 
ciale di  cafa  l’uno,  e l’altra,  cioè  la  ma- 
dre Agar  con  il  fuo  figlio  Ifnuclc.  Cumq; 
vidifiet  Sara  f, illune  Agar  JEgyptia  Inde, ilei» 
curri  ifaac  fitte  fuo  , dixit  ad  Abraham  : 
Eftce  anali  a m hanc  , (T  fihum  tftei  , non 
enimtrit  htrtifihus anelila  tumfilie  mio  ìjaoe 
Non  piacque  ad  Abrahamo  quedj  diman-  . 
da , & indanza , che  dalla  moglie  fe  gli 
faceva  , che  però  , come  parla  la  Scrit- 
tura .-  Duri  acctpet  hoc  Abraham  pre  filici 
fuo  i ma  non  lafciò  per  quello  di  compia- 
cene 
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cere  Sara , e d’ubbidire  i Dio , che  gli  ordì-  Ilo  propriamente  è atto  dominio , che  corn- 
eo., che  così/aceffe-  Convito  dire  , che  vèr  pete,  e conviene  à chi  è capo  della  fami- 
tio/o.  foffe  quel' giuoco , nel  che  ttittt  con-  glia.  Cosà  Adamo  Genef,  i.  19.  impofe  il 
vengono,  ma  perche  la  facra  Scrittura  non  nome  à gli  animali , il  perfetto  degli  Eu- 
efprime,  qual  foffe,  hi  lafciato  campo  di  nuchi  alli  tre  fanciulli , Dan.  1.  7,  Seth  ai 
andare  indovinando,  e congetturaudo qua-  fuo  figlio  Enos,  Genef,  4,  16.  e Lamech à 
le  effere  poteffe.  S.  Paolonel  c.  4,  dell* e-  Noè.  Genef,  j.  19.  E quanto  à gliefempii 
pillola  ad  Galatas,  lo  chiama  perlecutio-  addotti  delle  donne,  cne  diedero,  il  nome 
ne,  mentre  dice,,  che  : u,  qui- /tc  andar»  a’figli , potremo  dire  ».  che  ciò  faceffero 
(Ameni  nana  fmnt , ptrft^tubaiur  tum  ,fui  con  partcctpations*,  & approvatioce  de’ 
fteundum  [pintum . Fù  dunque  qualche  at-  loro  mariti  . Quanto  poi.  tocca,  alla  qua- 
to  fork  mitiche  honefio,  che  il  maggiore , liti  de’ nomi  doverebbono  Tempre  à gli 
e malitiofo.  infegnava  al  minore,  e Templi  altri  preferirli  quelli , che  arguirono  pietà 
ce,  come  alcuni  vogliono;  overo  , come  Chrifliana  in  quelli,  che  gl'iropongono  , 
llimano  altri.,  Ilrnaek  infegnava  qualche  che  Tono  di  buon  augurio,  ò cherinuovano 
Tuperftidone  al  Tuo  minor  fratello  apporre  la  memoria  degli  antenati  della  medeiima 
ncnte  all'idolatria  ; ò tìnalmen  te , comepiù  famiglia,  onde  chi  porta  quel  medefimo 
forte,  e fiero  lo  foperchlava  nel  giuoco  , nome  poffa  effere  ninnolato  all' imi  catione 
Ò lobatteva.  Comunqpe  fi  fi*  la.cofa , km-  , delle  loro  virtù  . Cosi  Lia  moglie  dtT  Pa* 
pre  farà  buon. configli» 4. pon  traloirared'  triarca  Giacob  volle»  che  il  iuo  primoge- 

offervare,  come  lì  poetino,. e che  cofafac  n ito  fi  chiaraaffe  Ruben»  che  è tanto  come 

ciano  li  fanciulli,  quando»!! trailullano con  dire  Vtdtt  fihum-,  come  fe  diceffe  t.  Ve- 
il  giuoco,  non falciando,  che  ffmefcolino , dece  quello  figlio , Dio  me  l’hà  dato,  rea- 
e trattino  con  quelli,  che-, Tono-  fofpetti  d'  detegli  meco  grarie  di  quello  beneficio  ». 
effere  ne’ collumi  loro,  poco,  comporti  , e Tale  anco.fù  la  pietà  di  Elcana , ò d’Anna 

modelli.  ...  iua  moglie»  che  vollero,  che  il  lororiglio- 

Samuel , che  vuol, dire , dimandato à Dio  ». 
C A P tT,  OL  O:  XXV..  ò dato  da  Dio.  Parimente  il  Santo  Giob. 

. reftitmeo  al  felice  llatodi  prima,  doppo  le 
Dtll’ impofìtitm  di 'rumi . gravi  , e.  molte,  infermità;,  &r  atfii trioni 

procurategli  dal  Demonio,  alle  tre  figlie, 

Crea  T impelinone  de!  nomi  fi  potrebbe  che  gli  nacquero  ; pofe  nomi  milkrtofi  ». 

primieramente  dubitare , quai  foffe  il  perche  le  chiamò  Dttm , Cafiam , crcomu- 
coltume  degli  antichi,  cioè  fe  la  madre  , flibii.  Giorno,  luce  , chiarezza,  e feliciti 
ò il  padre  deffero,  il  nome,  a'figli  , che  da  Dio  reilituita  doppo  le  tenebre  delle 

havevano  generati  ..Nella  facra  Scrittura  pafface  tribulationi . cafia,  che  è.  un’ aro- 

ritrovo  , che.fpeffo  le  madri  haono. fatto  muto  odorato,  Tonificando,. che  dal  feto- 

quell’ ufficio-.  Così,  fece  Èva  prima  ma  re  deye  fue  piaghe,  e del  letamaio,  foprai 

dre  de'  viventi- coaCaino,  & Abel,  Gene!,  del  quale  era  fiato,  giacendo  , era  per  di* 

4, 1,  Le  figlie  di  Lot.i  Moab , & Am-  vino  beneficio  pollo  in  illato  tale,  che  tutto 

nion,  Genef.  19,  37.  38.  Lia  à Ruben,  Si-  l’oppofio  vivere  poteva  nelle  odorate  ftan- 

meon , Levi  , e Guida,  Genef.  » 9,  j*.  33,  ze.del  fuo  palazzo,  e veftirlì  d’habiti  pa- 

3 4.  Rachel à Dan,  e Nettali  figli  di  Baia,  rimente  odorati  . Ccrnufiibii,  che  fecondo- 

che  ella,  per effèrfterile pigliò  per  fuoi , Ge-  alcuni  lignifica  l'abbondanza  ( come  fe 

nef.  30»  6.  7,  Lia, ancora  à Gad , & Afer , diceflìmo  il.  corno  famofo , e uvolofo  di 

Genef.  30.  u.  13.  e dapoi  anco  ad  Iffaear  „ Amaltea  ) per  ricooofeimeuto  del  bene- 
c Zàbulon,  Genef.  30.  18.'  10.  Rachel  à fido  da  Dio  ricevuto,  che  dall'eftrema 
Giofeffo  , Genef  jo.i4;& a Baioni , Gtnef.  miferia,  e povertà  libenndòlo,  non  Colo 
35.  i»,  fe  ben  poi  quello  fii  dal  pajre  fuo  gli  haveva  reihtuite  le  facolta  di  prima  » 

Giacob  chiamato  Beniamjn.  Dal  c,  13,  14-  I ma  anco  glie  l’ haveva. duplicate.  Portano 

del  libro  de' Giudici  fappjamo  ancora  , che  ; anco  quelli  tre  nomi,  havere.  un’altro  fi- 
la madre  impofe.  il  nome  al  fuo. figlio  San-  ! gnificato,  ordinato  però  à ringrattiT  Dio» 
Iòne.  Stimo  con  tutto  ciò -più  probabile  , .!  che  gli  havelfe  dato  tre  figlie  di  fingoiu- 
chc  più. torto  fuffe  ufficio  del  padre  , che  re  bellezza,  lignificata  per  quelle  tre  pa. 

dalla  madre  il. date  il  nome,  pache. que-  j role  Dm  , Cafia  , Ctmuftibii  , -come. 

fe  di-: 


1 


Centuria 

Te  diceffe  della  prima  : ella  è bella , come 
il  porno  chiaro,  e rifpkn  dente  , come  I* 
ifleflb  Sole  j enfi* , ella  è odorata , come 
li  pii  odorati  aroraati  deH’Orieotej  Ctrnu- 
ftibili  , ella  è l'ffteffa  bettma  , dia  è un 
boflolo  di  belletto  > il  che  acciò  s'intenda, 
deve  rammentsrfi  il  lettore  , che  , come 
Gabbiamo  detto  io  altra  Centuria,  le  don- 
ne adoperavano  lo  ftibbio,  che  è l'antimo- 
nio per  imbellettarli  , e quello  lo  confer- 
vavano à quell'ufo  in  vafetti , ò bolToli  di 
corno  , li  che  cornuftibii , vuol  dire , co- 
me abbiamo  accennato , boflolo  di  belletto . 

Sono  anco  li  nomi  Itaci  polli  alle  volte 
•con  ifpirico  profetico  conte  quando  La- 
mech volle  , che  il  fuo  figlio  fi  chiamalfc 
Noè , e ne  diede  la  ragione , dicendo  iflo 
confoUbitur  noi  ab  optr  iut  , C Ulonbut 
mamma » neflrarum  in  terra  , etti  moledixit 

Dominiti . Qh  Ho  vocabolo  Noè  , s’inter- 
preta quia , ò qweftens  , © quia  fiere  furiant, 
che  però  li  LXX.  voltjno  . Hit  reputi  [cete 
faciet  net  ab  eperibus  , & triflttiit  tnanuum 
noflrarum . S’interpreta  anco  fecondo  un’al- 
tra derivatone , tonfa! anone.  Hora  Noè  fe- 
ce ripofarc , e confolò  gli  huomini  , pri- 
mieramente , perche , come  dice  San  Giro- 
lamo , li  quietò  , e fece  loro  mal  grado 
ceiba  re  dalle  loro  iniquità  , ingiuffitie  , e 
tirannie , e da  ogni  altra  forte  di  peccati  , 
fepelendo!»  nel  diluvio  univeifàle  . Secon- 
do , perche  inventò  l'aratro  , facilitando 
con  queflo  nuovo  inftrumento  le  fatiche 
dcli’agrieolrura  . Terzo  , perche  Dio  in  ri- 
guardo di  queflo  fuo  fedele  fervo  , bene- 
dille la  terra  , come  habbiamo  dal  capito- 
lo 8.  ai.  della  Geneli , e dal  nono  del  me- 
delimo  libro  al  numero  primo  , e quella 
beneditione  operò  , che  con  fatica  mino- 
re più  abbondante  frutto  fi  raccoglieffe  . 
Quarto,  perche  fù  da  Dio  concedo  à Noè, 
a'  figli , e difendenti  Tuoi  , che  potettero 
mangiar  carne,  dalla  quale  gli  huomini  pii 
avanti  il  diluvio  univerfalmente  fi  aftene- 
vano  . Quinto  , perche  Noè  con  riparare 
il  generehumano  poco  meno , che  eftinto, 
e con  la  divina  prometta,  che  non  farebbe 
il  mondo  la  feconda  volta  fommerfo  dall’ 
acque  , confolò  , e fece  reflare  con  l'ani- 
mo quieto , e ripofato  li  figli  Tuoi , /cam- 
pati con  il  beneficio  dell'arca  , da  quella 
bombile  inondatione , che  non  haveva  {af- 
fiato animale  rerreflre  vivente  fopra  la  fac- 
cia della  rena. 
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'a  .capitolo  X XVI. 

&$J  fon  re  battefimolt , 'thè  fi  fetta  » mentre 
Paolo  Vafeoto  dovati  ano  voleva  bat  telare 
otto’ Ebreo  finto  Chrifiiono  « d’altro  fimili 
■dimeftrationi  fatto  da  Dio  contro  di  quelli, 
•eh*  non  trattano  tmrnerenz*  lt  eof*  fa- 
■crt. 

L’Anno  di  Chrifto  4 19  elfendo  Impera- 
toti Honorio , e Teodofio  fegui  in  Co- 
flanunopolt  la  morte  di  Chrifantio  Vefco- 
vo  hererico  di  fetta  Novatiano , Se  in  fuo 
luogo  fù  foflituito  Paolo  j come  afferma 
Socrate  tib  7.  c.  7.  della  Tua  hifloria.  Sot- 
to di  queflo  Paolo  avvene,  che  un’Ebreo, 
per  cavar  danari  , fi  fece  più  volte  batte- 
zare  dagli  Arriani , dagli  Macedoniani  , e 
da  Artico  Vefcovo  di  Coftantinopoli  , Se 
ito  finalmente  dal  fudetto  Paolo  , mentre 
che  quegli  flava  per  fare  l’ifieffo  , l’acqua 
del  battefimo  due  volte  di  fubito  miraco- 
lofamente  fvani  , onde  fi  conobbe  la  frau- 
da del  perfido  ingannatore  . Un'altro  cafo 
fimile  avvene  fotto  Anaftafìo  Imperatore, 
riferito  dal  Baronio  fotto  l’anno  di  Chri- 
fio  ? od.  e fù , «he , Deuterio  Vefcovo  de- 
gli Arriani , iattezando  uno,  che  fi  chia- 
mava Barbato  , guaflando  la  forma  data 
dal  Signore  , fù  aTditto  di  dire  : Bapn no- 
tar Boriai  in  nomine  Patri s , per  pilium  , 
in  Sthitu  Sondo , -il  che  non  prima  egli 
hebbe  detto  , che  fparì  l’acqua  , e Barba- 
to fuggitoli  publicò  il  miracolo.  A queflo 
propofito  fi  quello  , che  leggiamo  dell* 
oglio , <hc  fcaturiva  dalle  offa  di  S.  Vai- 
purga  , nel  monaflcrio  di  Eiflat , Se  era 
efficace  rimedio  per  molte  infermità,  per- 
che fpeffe  volte  , ò per  l’immonditia  de* 
vafi,  che  fi  applicavano  per  raccoglierlo, 
ò per  Tini verenza  di  quelli , che  fi  acco- 
llavano à riceverlo , ò per  la  profanaxione, 
e violatione  del  luogo  , ove  giacevano 
quelle  fiacre  offa  , laiciava  di  flillare  quel 
facro,  e falutevole  liquore.  Veggafi  la  vi- 
ra di  quella  Santa  , ferrerà  da  Filippo  Vef- 
covo  ai  Eiflat , che  afferma  di  bavere  con 
efl’oglio  ricevuto  la  finità , e gli  annali 
Bzovio  tomo  i4-  all’anno  di  Chriffo 
1359  Cefsò  anco  tal  volta  la  manna  di 
San  Nicolò  per  li  peccati  del  popolo , co- 
me fcrive  Teofrido  libro  tèrzo  epitaphii 
San&orum  cap.  quinto , con  quelle  parole: 
Kam  tùm  quidam  agrrpui  (utteffotum  Au- 

ufiitit 
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ti/lilis  egregii  civili  txpulfus  ejjtt  differii * , 
r and in  ctfftvit  profluert  elei  txubtr unti* , de- 
nte Prf/ul  tjtfìui  atm  infuria  , Eccitila  fu  a 
emm  ingenti  rt/hlueretur  h onore  , ac  gloria  . 
Francefco  Gonzaga  Ve  (covo  di  Manrova 
nella  feconda  parte  dell’opera  , che  com- 
polè  dell’origine  della  Serafica  Religione 
di  San  Francefilo  » parlando  del  convento 
di  Piacenza  , che  è congiunto  alla  Chiefiaj 
che  fi  dice  della  Madonna  di  Campagna  , 
racconta , che  fu  già  in  quella  Chiefa  un 
pozzo  , nel  quale  al  tempo  delle  perfecu- 
tioni  erano  fiati  gettati  molti  corpi  decan- 
ti martiri,  e che  da  quel  pozzofoleva  fca- 
turire  oglio , che  lerviva  per  le  lampadi  , 
lk  era  anco  Salutare  per  le  infermità  corpo- 
rali. Hor  avvenne,  che  quelli,  che  erano 
padroni  di  quella  Chiefa  , (limolati  da 
avaritia  comminciarono  à difiribuire  quell* 
oglio  con  ricevere  danari  in  ricompenfa  , 
& ad  adoperarlo  con  poca  riverenza  nelle 
infermità  delle  beftie  , che  però  N.  S.  fot- 
rrafle  la  mano  benefica,  e celiò  Foglio  di 
fiillare  . Anco  nell’hiftoric  profane  trovo 
qualche  fimile  avvenimento.  Racconta  Ate- 
neo nel  principio  del  libro  terzo  ,.che  an- 
ticamente non  fi  folevano  feminare  le  fave, 
le  non  nell'Egitto,  e che  ivi  folamence naf- 
cevano  . Occorfé»  che  regnando  Alelfandro 
Figlio  di  Tirro  Rè  degli  Epiroti , vicino 
al  fiume  Tiami , nacquero , c crebbero  fe- 
licemente , che  però  Alcffandro  vi  pofe 
guardie , e non  Polo  prohibì , che  niuno 
ne  pigliafle  , ma  che  ne  anco  foffe  ardito 
di  accollarli  à quel  luogo , doppo  la  qual 
prohibitionc  fi  leccò  una  palude  ivi  vicina , 
tc  il- terreno  non  diede  più  il  frutto  , che 
haveva  prima  dato  abbondantemente.  Una 
cofa  fimile  accadette  in  Edepfo  Città  della 
Macedonia,  dove  era  un  cerco  rivoletto d’ 
acqua  vicino  al  mare  , che  portava  fanità 
à gl’infermi,  onde  concorrevano  molti  ve- 
nendo da  lontano  per  bere  di  quell’acqua. 
Comminciarono  liminiftri  del  Rè  Antigo- 
no à d ifpenfare  quell’acqua  fcarfamente  , 
& à richiederne  prezzo,  e la  divina  previ- 
denza cafiigò  l’avaritia  loro  , leccando  af- 
fatto quell'acqua  . In  Troade  Città  dell’ 
Afia  era  lecito  à ciarcheduno  di  provederfi 
del  fiale  di  miniera  , che  in  certo  luogo  fi 
cavava  . I ifimaco  pofe  fopra  di  quefto  fia- 
le certa  gabella , Se  ecco  che  non  compar- 
ve più  fiale,  fi  levò  detta  gabella*,  e di  . 
nuovo  fi  cavò  il  fiale  come  prima.  Quelli 
tre  cali  delle  fave  , acqua  , e fiale  fono 


raccontati  da  Ateneo  al  luogo  citato  ,/e 
così  fuccedeue  di  tutti  gli  altri  raccontati 
in  quello  capitolo  per  colpa  d avariti a , ò 
di  poca  riverenza,  ò altra  fimile.  Trovo 
però  limili  effetti  maravigiioli  effere  le- 
gniti , non  perche  aleuno  bavelle  peccato, 
ma  per  effere  fueceduto  qualche  errore  in- 
colpabile , del  quale  con  qualche  fimile 
dimoftratione  volle  N.  S.  fare  avvertiti  li 
Prelati  della  fiua  Chiefa  . L’anno  del  Si- 
gnore 417.  per  errore  di  calcolo  non  li 
celebrò  nella  Chiefa  la  Pafqua  nel  fuo gior- 
no, ma  la  divina  previdenza  con  un  mi- 
racolo vi  porle  rimedio  , imperoche  Pa- 
fcalio  Vefcovo  Lilibeenfe,  ferivendo  in  una 
epiflola,  che  fi  trova  tra  quelle  di  S.Leo- 
ne,  & è la  6 j.  d quefto  Santo  Pontefice  , 
narra,  che  fioleodofi  in  certa  Chiefa  la  not- 
te della  Pafqua,  e nell'hora  del  batccfimo 
riempite  da  fé,  e lenza  opera  fiumana  il 
facto  fonte  , c battezatifi  tutti  li  catecu- 
meni mancare  l’acqua  da  fe  flefTa,  quell* 
anno  à if.  di  Marzo,  che  fi  fece  la  Paf- 
qua non  venne  , ma  fi  bene  alti  zi.  d* 
Aprii?  , cne  era  il  fuo  vero  giorflo  , on- 
de fi  compreffe  l’errore  commeffo  nelF 
Occidente.  A quefto  miracolo  Jomiglian- 
tiftimo  c quello , che  per  teflimonianza  di 
Caftìodoro  variarum  Ufi.  lib.  8.  cap.  tj. 
Iddio  krooftrava  1’  ideila  notte  nel  fon- 
te fianto  nella  Bafilicata.  Et  un’altro  dell* 
ideila  maniera  ne  racconta  Gregor.  Turo- 
nenie  de  gloria  mare.  I.  *.  c.  14.  le  cui  pa- 
role fono  le  fieguenti  : In  certo  luogo  di 
Portogallo  detto  Ofen , vi  c una  gran  Chie- 
fa , con  un  vafio  di  Marmo  , nella  qual 
Chiefa  ratinandoli  il  giovedì  fianto  il  Vef- 
covo con  il  popolo,  vi  fanno  oratione, 
e dapoi  1’  iftefio  Vefcovo  fa  ferrare  , c 
fuggellarc  le  porte  , e tornato  con  gl* 
altri  il  fabbato  profilino  à battezare  , 
guarda  i fuggelli  , & apre  le  porte . 
Mirabil  cola  , la  dove  havevano  laf- 
ciato  il  vafio  vuoto  , lo  trovano  pieno 
d’acqua,  che  fiopravanzando  à gli  orli  non 
trabocca  , della  quale  , doppo  éfierfi  con 
gli  eforcifmi , e con  la  crefima  ramifica- 
ta, ne  piglia  ciafchcduno  un  vafio,  peraf- 
pergere  con  tifa  i campi , e poderi , len- 
za che  punto  fi  feemi,  ma  fi  bene  quan- 
do fi  dà  principio  à battezare  li  bambini, 
commincia  parimente  à mancare  , e bat- 
tezati  che  fono  tutti  , affatto  fi  trahe  , 
fienza  faperfi  il  come  . Avvenne,  che  un’ 
hcr-.ti:o,  il  quale  era  molto  favorito  nel- 
la cor- 
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la  corte  del  Rè,  non  dando  fede  alta  rea- 
ravigliofa  opera  di  Dio  , e facendofcne 
beffe  , profanò  Quel  facro  luogo  conver- 
tendolo in  una  (talli.  Ma  la  vendetta  di 
Dio  feguì  collo  la  colpa,  impercioche  egli 
fil  di  notte  all'alito  da  una  gagliarda  feb- 
bre , la  quale  lo  conditile  quali  à morte. 
Pentitoli  dunque  Io  feiagutato,  quantunque 
tardi,  ordinò  , che  indi  lì  levalfero  i ca- 
valli, il  che  effendoli  fatto,  egli  fi  mifeà 
lacerarli  con  i denti  il  proprio  corpo,  len- 
za che  da’fuoi  poterti:  edere  tenuto  , e 
così  mileraraente  Ipirò.  Dapoi  Teolidiclo 
havendo  già  veduto  il  predetto  miraco- 
lo , che  Iddio  inoltrava  nelle  facre  fon- 
ti , ma  pervadendoli  che  da’Chriftiani 
folte  fintamente  fatto,  l'auno  proflfimo im- 
prontò alle  porte  i fuoi  proprii  luggelli, 
conquellidel  Vefcovo,  & aggiunti:  Sguar- 
die intorno  al  Tempio  , e fece  fare  lar- 
ghe folle , e profonde , nè  vi  trovò  fraude 
di  forte  alcuna  a ma  non  meritando  di  ve- 
dere il  fucceflo,  lì  morì,  prima  che  veniflc 
il  giorno  del  miracolo  Tutto  quello  è di 
Gregàrio  Turonenfe.  Fini/co  con  quello, 
che  Sigeberto  Icrivc  elfi  re  avvenuto  , che 
elfendo  diverfi  di  parere  li  Spagnuoli  , e 
li  Francefi  intorno  al  giorno  di  Pafqua,  l’an- 
no di  Chrifto  7ij.  fi  trovò  , che  li  Francefi 
la  celebravano  bene,  perche  le  fonti  del 
batrefimo  lolite  di  riempirli  miracolofa- 
menre  in  Ifpagna  nel  fabbaro  Tanto , non  fi 
riempirono  nella  Pafqua  della  Spagnuoli, 
ma  io  quella  de’Francefì. 

CAPITOLO  XX VII. 

Si  apportarlo. varie  Etimologi»  di  qutfto 
nome  Mi  fa, 

Circi  di  quella  voce  Mcffa  ci  fonodue, 
ò tré  diverfe  opinioni  Alcuni  dico- 
no, che  è pardi  Hebraica  , e che  ligni- 
fica oblatione  fpontanca  , perche  dove  fi 
legge  nella  Volgata  nel  Deuteronomio  cip. 
16.  fponranta  ol'atio  , nella  lingua  He- 
brea  lì  dice  biffai,  & ivi  li  parla  d’offer- 
ta , che  lì  faceva  à Dio  in  rendimento  di  gra- 
ne de'firutti  della  terra , e la  mangi  vano 
nel  tempio,  con  far  memoria  della  pallata 
ferviti! , e della  liberarionc  dà  erta  , Squali 
cofe  tutte  benifiìmo  convengono  al  facri 
fido  da  Chnrto  inlliruito  . che  però  gli 
antichi  ufaronopiù  torto  quello  nome,  che 
ni  un'aldo  d’altro  faentino , muffirne  ta- 


cendoli qui  memoria  di  quella  prima  l'pom- 
canea  oblatione,  della  qnale  dice  Ifaiaal 
cap.  J J . oliatiti  tfl , quia  ipfi  voliti» . Si  pu  Ò 
cedere,  che  la  Chicfa  Romana  ricevere  l' 
irterto  nome  dalli  Santi  Aportoli  Pietro  , 
e Paolo,  dante  che  fi  trova  haverla  erta 
ufatolindal  principio  della  fua  fondanone, 
onde  Pio  Papa  vicino  à quei  tempi  : £«- 
prtpia , dice,  rithlum  domai  /tu  affignavit, 
ah  nane  cam  paaptrilut  nofiru  (ammorta- 
ta , Miffai  agi  mai  . E S.  CorneLo  nell’ 
cpidola  ad  Lupicinum  : Palliti,  dice,  in 
cryptis  notiornut  Miffai  agtn  Chri/lianu 
lieti.  L'ideilo  nome  ufarono  parimente  gli 
altri  Pontefici , come  anco  i Padri  de  Con- 
cili!, Romano,  folto  S.  Silveflro,  Carta<- 
gioenfe,  Agatenfc  Se  altri,  eli  Santi  Ambro- 
fio,  Agortmo,  Vittore Uticenfe , erutti gH 
altri  Scrittori  doppo  di  loro.  Tuttoqueftu 
è del  Card-  Baronio  all’anuo  i 4.  di  Chri- 
llo,  & il  meddimo  tengono  il  l’agnino  nel 
teforo  della  lingua  lanca  alla  parola  Mi/- 
/ah , il  Toleto  nella  fua  foramal  a.c.4.  net 
fine  , e l’hanno  per  probabile  il  Suarez  tomo 
j.  in  }.  partem  difput.  74  fefl  Altri 
Ili  mano,  che  Mi  fin  fia  voce  Li  tini , e che 
da’Latini  Ila  primieramente  Rita  adoperata 
parlando  di  quello  Canto  lacriiicio.  La  ra- 
gione è , perche  le  folle  parola  Hebraica  , 1* 
haverebbono  ulaca  gli  Aportoli,  il  che  non 
fi  trova,  che  habbiano  fatto,  el’havercb- 
bono  anco  adoperata  li  Santi  Padri  Greci, 
fi  come  hanno  ritenuto  altre  parole  di 
querta  lingua,  co  me  Amen,  All  tini*,  sa- 
tan , ere.,  le  quali  parole  Hcbraiche,  per 
mezo  de’Jjr.ci  fooo  partiate  «'Latini , ha- 
vendo  alcuni  Apoftoli*  c li  Padri  più  an- 
tichi fcrirco  in  lingua  Greca  ; e nondimeno 
ne’loro  ferirti  non  fi  trova  mai  quella  voce 
Mi/ia,  in  luogo  della  qualedicooo  Litur- 
gia, che  è canto  comedire  mirurterro  publi- 
co . Che  quella  voce  lì  a più  tolto  Latina  , 

10  tengono  per  più  probabile  il  Seirezat 
luogo  citato  , il  Bellarmino  1. 1.  de  Milla  ,c- 
1 Vufqucz  tomo  j.  difp.  izr.c.  ».  num.  ?.  e 
molti  altri.  Hor  fupporto,  che  fia  Latina, 

11  può  dubitate,  quale  fia  la  maetimolo- 
già,  o ligmtìcatione , net  che  (onotre opi- 
nioni . La  pr  ma  dice  , che  è così  detta 
ài  mirando , quali  che  fia  mandato  l’Ange- 
lo dal  Cielo  per  affirtere  al  ficrificio  , e 
per  prelentatjo  d Dio  , conforme  3 quel- 
lo, che  fi  dice  nel  Canone  della  Melfi  . 
Jult  htc  ptrftrh  ptr  mania  /aulii  A-grli 
imi  in  /alimi  Aitar » tunm  , Di  qtiert* 

parere 
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parere  é flato  il  Macllro  delle  fcnrénze  in 
4 dift.  1 1 eS.  Tomafoj  p.  qu$ft.  8j.  art  4. 
ma  quella,  opinione  il  Card  Bellarmino  al 
luogo  citato  dice  j edere  meno  probabi- 
le La  feconda  dice  > che  Mift»  e vera- 
mente detta  à mi  t tendo , e che  li  dice  Mi/sa, 
trMnfmJJ, 4 , perche  Chrifto  , che  e 
1 vittima  di  qucfto  facrificio  , è fiatò 
mandato  à noi  per  l’incarnatione  , & è 
da  noi  di  nuovo  rimandato  per  mezo  di 
quello  facrificio  , con  il  quale  oflfer.amÒ 
al  Padre  Eterno , & e mandato  dal  popO; 
lo  Chnfliano  per  mezo  del  Sacerdote,  e 
da  quello  per  mezo  dell’Angelo  , ' efiè 
rapprefcntando  d Dio  le  nolìre  preghie- 
re , e.  facrificii , che  però  quando  il  Dia- 
cono , ò il  Sacerdote  nel  fine  della  Meda 
dice  : tu  Mi  fi  a e/l  Al,  fenfo  è:  andate,,  che  il 
Sacrificio  è gii  (lato  mandato  al  Cielo  , 
& à Dio.  Quella  opinione,  che  è anco  di 
San  Tomafo  al  luogo  citato  » e d’altri  au- 
tori-,  è (limata  probabile  dal’Cqrd  Bellar 
mino  al  luogo  pure  cibato  la  jerza  opi- 
nione c,  che  fi  dica  tó/iU ÀmijtìrnejtpuJi, 
dalla  licenza,  che  fi  di  af popolo,  dirtiV 
do  che  si/im  e fi , iL  medefimo,  che  òtifltf, 
fi  come  dagli  antichi  fi  diceva  CclUfla,  & 
colltfiio  , remiftA  , CT  remiflh  ; e quelli 
opinione  c molto  probabile,  perche  altre 
volte  al  fine  della  Meda  de’Catecumeneni, 
cioè  avanti  dell’Oflfertorio,  il  Diacono  ad 
alta  vece  diceva  ; /ti , M/fa  eft , cioè,an 
date,  ritiratevi , vi  fi  di  licenzi,  Scordi- 
ne di  partire.  Da  quelli  di  mi  filone  de’Ca 
tecumcni , ò dalli  ltelftparqle , che  intat- 
te le  Mede  fi' dicono  af  fine  del  .facrificio, 
(lima  probabiliffìmo  il  Bcll.irmino , che  fia 
flati  denominata  tutta  quella  facra  fon 
rione , come  anco  Suarez , e Valquez  alli 
luoghi  cinti . Óltre  quello  , chehabbiamo. 
detto  con  iL  Baronio , il  Canifio , 1.  par 
Catechifmi  c 4 de  Euchariftia  cap  7 &il 
Bellarmino  loco  citato  apportano  varii  luo 
ghi  di  Concili!,  e Padri  antichi , appreflo 
dc’qualt  fi  trova,  quella  voce . 

CAPITOLO  XXV  1 1 L 

DiIIa  riverenza  , t fitti  di  Rodolfo  d' Att- 
oria Imperatore  vtrfo  ItSAnt  flint  Euchtr 
n/liA  : t dell  a divot  one  Jirrcduana  dell* 
Ca/a  A ufi  naca  ver/»  il  SS.  Stiramento . 

Stato  opinione  adii  collante,  &u  ni  ver  fa- 
le,  elle  il  principio,  c la  coaumuc.o- 


ne  della  grandezza  di  Cafa  d’Auftria  fia 
nata  dalla  riverenza  , e pietà  di  Rodol- 
fo Conte  d’Habsburg  , che  fù  poi  Impe- 
ratore , verfo  il  Santidimo  S gramento  , 
della  qual  divotione  ',  e riverenza  fono 
poi  flati  legitimi  fuccedoti  li  Prencipi  di 
quella  Serenidima  Cafa  . Il  fatto  di  Rodol- 
fo pafsò  di  quella  maniera  . Era  egli  uq 
giorno  ufeito  a caccia , accompagnato  da 
alquanti  nobili  . O*corfe  , cne  mentre 
fparfi  qui,  e la  per  la  foréfta (lavano cer- 
cando, ò feguitando le  fiere,  fentìRodòlfo 
il  fuono della  campanella,  che,  conforme 
al  collume , dava  fegno  , cne  partavi  il 
Sacerdote  con  il  Sant  fimo  Sagramelo  . 
Defiderofo  egli  di  certificarli  meglio'  dì 
quello  , che  era  , volrò  il  ca  vallo  vtrfo  quel- 
la parte,  di  dove  leuriva  il  luono,  non 
fù  andato  molto , che  trovò  un  Sacerdote 
in  ripa  di  un  torrente,  cheflava fpoglian- 
dofi  per  padarlo  L’interroga  Rodolfo  , 
che  cofa  faceffe  . Rifponde  il  Sacerdote: 
Mi  sforza  il  bifogno  grave  d’ un’ amico 
mio  infermo  à cacare  di  abbrevi. tre  la 
llrada,  accioche  fori!  aggravinoli  il  male 
non  venga  à morite  fenza  li  Sagraraenti, 
& io  fia  colpévole  per  la  negligenza  di  non 
édere  Venuto  à tempo  per  conferirglieli  , 
Arrivato  qui  trovo , che  è rotto  il  ponte,, 
che  però  mi  fpoglio  pei;  entrar  nell’ac- 
qua, e continuare  il  mio  viaggio.  Intefq 
quello  dal  Conte,  fubfto  fccfedacayalloj 
fi  pofe  in.  ginocchi  > adorò  il  fùo  Crea- 
tore , cheera  nel  Sagra  mcntq,  ediede  fi  fuo 
cavallo  al  Sacerdote  , accio  fe  ne  ferVffé, 
e più  predo  arrivali:  alla  cafj.  <^cll’  infer- 
mo . Andò,  e ritornò  il  buon  Sacerdote, 
e ritrovando  il  Conte,  che  l’afpettqva 
volle  rellituirgli  il  cavallo,  ringratiand&lo 
della  commoditè  , che  gli  haveva  ditto 
in  quel  bifogno,  nu  rifpofe  ilCon.t:  : Dio 
mi  guardi  ,.  ch’io,  più  monti  foprj  di  co& 
tcfto  cavallo , ò akuno.de'tnici , già  chbhq 
portato  il  mio  S'gnore.  Che  lf  voi  non 
volete  lerv.rvene  a’voflri  ufi,  dii  ponetene 
per  qualche  opera  pia  A Dio  l’hò dato, 
e dedicato  , dal  quale  i;icopoTco  ogni  bene 
d’honore  , di  ricchezze  , anzi  raqim;ftef: 
fa  mia,  e la  vita,  lì  viotno  fcguti\t|C ^n- 
dò  RodoJ'o  al  Mon  (brio,  di  Ime  , non 
molto  lungi  da  Zurich , a v firare  una  fua 
parente  Monaca  di  molta  età,  la  quale, 
quando  Io  vidde , gli  diffecosì:  fovif;^- 
ciò  fipere  , che  per  l’attìone  che  w(fld. 
hierij  fuverete  Iddio  favorevole,  & uSip 

guorc. 
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gnore  vi  acereferà  di  hohori  , e ric- 
chezze incredibilmente  . Seguitate  pure  à 
fare,  come  havete  comminciato . Quel  Sa- 
cerdote pòi , del  quale  habbfamo  parlato , 
doppò  fu  fegretarto  dell*  ATcivefcovo  di 
Mogonrt  > e foleva  Fare  ifpcfl'o  rilenrione 
con  il  fuo  padrone  , e con  alai  Prencipi 
della  pietà  di  Rodolfo  , il  che  accrebbe 
notabilmente  il  buon  concetto  di  lui  , la 
fama  del  quale  tanto  s’augumentò  , che 
fu  con  commune  Confenfò  dagli  Elettori 
fbblimito  airimperfo . Quella  hilloria  , 
come  l’hò  qui  raccontata,  la  riferifee  Fran- 
cefilo GuilHfnànno  nel  libro  fello  delle  co- 
le de’Conti  d’Abspurg  , e della  Cala  d’ 
Aullria.  Aggiungerò  in  quello  luogo  quel- 
lo , che  di  Ferdinando  Secondo  d’Auftria 
Imperatóre  fcrive  il  P.  Guglielmo  Lomor- 
rfiaini  della  Compagnia  di  Giesù , Confeflo- 
re  del  medelìmo  Ferdinando,  nel  libretto, 
che  delle  Virtù  di  quello  religiofiflìmo 
Prencipe  hà  dato  alle  tlampe.  Dice  dunque 
cosi  nel  c.  4-  Richiede  quelloluogo , che 
molìriamo,  che  a Ferdinando  non  mancò 
la  lolita  divotione  degli  Aurtriaci  verfo  il 
Santiflìmo  Sagramento,  ma  che  ineflofo- 
pra  di  molti  lì  avvantaggiò  . Nella  folen- 
nità  del  Corpus  Domini , quando  per  ot- 
to giorni  continui  fi  fefteggia  , c s’ho- 
nóra  il  Santiflìmo  Sagramento  con  procef- 
liorti  , v*  interveniva  Tempre  Ferdinando  , 
caminando  à piedi  col  capo  feoperto  , 
con  una  corona  di  fiori  in  capo,  portan- 
do la  torcia  nella  mano  delira  . Occorfe 
una  volta , che  per  la  fatica  di  reggerla  , 
le  gli  gonfiò  il  braccio,  e la  mano,  con 
tutto  ciò  non  volfe  mancare  di  trovarfi 
il  giorno  feguente  ad  un'  altra  proceflio- 
ne  , & ad  un  Prencipe  , che  gli  dille  , 
che  per  l'indifpo/itione  del  braccio  pote- 
va lafciar  per  quella  volta  la  torcia,  rif- 
pofe  il  pio  Siguotc  : rry  refta  Tana  quell  ’ 
altra  mano  , con  la  quale  potrò  fervireà 
Dio  ; Il  medelìmo  ogni  volta  , che  en- 
trando, ò ufeendo  di  palazzo  s’incontra- 
va in  qualche  Sacerdote  , che  portafle  il 
SS-  Sagramento , imitava  Tefempio  di  Ro- 
dolfo I.  Ufciva  fubito  di  carrozza  , es’ 
inginocchiava  , ancorché  la  llrada  foflc 
fangofa , & accompagnava  il  Sacerdote  , 
ò andate  alla  Chiefa,  ò dalla  Chiefa  al- 
le cafe  private  degl’infermi,  & anco  con 
limoline  follevava  la  necelfità  de’poveriin 
quella  occafione,  come  fece  largamente  in 
Gratz  , havendo  accompagnato  infino  ne] 
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borgo  il  SS.  Sagramento  alla  caia  a’ un 
povero  infermo  . Nelli  travagli , che  gli 
óccorlero , e furbationi , e rivblutioni  de’ 
Tuoi  flati  , tra  foliro  per  imparare  il  fa- 
vo* divino,  far  efporre  il  SS.  Sagramen- 
to , il  che  fece  lare  fpefiflìmo  bora  in 
una,  hora  ih  un’altra  Chiefa,  e fpeflo an- 
co bella  Capclla  del  fuo  palazzo  Imperia- 
le, & in  qbeflé  occafìoni , per  dar  efem- 
pio  i gli  altri,  fi  tratteneva  iviinoratio- 
ne  l’hore  intiere  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra . N^l  tempb  del  carhevale , quando 
nelle  Chiefe  della  Compagnia  di  Giesù 
gli  dltiéii  tre  giorni  fi  clpone  il  Santflì- 
rtó  Sdgràmtrnto , Tempre  andava  à quella 
Wivoticme  , c più  longamentc  lì  trattene- 
va in  effa  , che  non  facevano  gli  altri  ne’ 
loro  bagordi  camevalelchi  . Havcva  anco 
particolar  divotione  in  lentir  Mrlfa  di 
quti  Sacerdoti  , che  elfo  lapeva  etere  di 
buona  vita  , & occorfe  una  volta  , che 
volendo  eflb  fentir  Mefla  , e non  esten- 
do tiiuno  de’capellani  ordinarli  , fu  chia- 
mato un'altro  Sacerdote , al  quale  doppo 
che  era  già  veftito  delle  Vedi  faae  diman- 
dò Ferdinando  , fé  per  dir  Meffa  fi  era 
confcflato , e rilpondendo  quello , che  nò  : 
foggiunfe  quello  piacevolmente  : Convie- 
ne confjflarlì  prima  di  dir  la  Mete  . Al- 
tre cofe  racconta  in  quel  capitolo  il  P. 
Lamormjini  , che  , chi  vorrà  , appreflo 
di  lui  potrà  leggere. 

CAPITOLO  XXIX. 

Si  fi  puff*  dir  Mtff»  in  muri . 

QUella  quellione  fù  agitata  nelle  prin- 
cipali Univerfità  di  Spagna,  con  oc- 
canone,  che  li  Portoghefi,  che  navigava- 
no all’Indie,  dimandavano,  che  fi  conce- 
dete nelle  riavi  loro  l'ufo  di  quefto  facri- 
ficio,  e fu  conclufo  dalli  Teologi,  c fu- 
ri Ili  di  Salamanca,  d’Alcalà,  diCoimbra, 
e di  Svola  , che  il  Papa  poteva  ragione- 
volmente concedere  quella  licenza . Si  fon- 
darono li  Dottori , che  diedero  quefto  pa- 
rere, primieramente  nell’ufo  della  Chiefa 
antica  , che  concedeva  , che  fi  celebrate 
nel  mare  , il  che  fi  raccoglie  dal  Surio 
tórno  i.  al  giorno  io.  di  Marzo,  dove  fi 
racconta  , che  San  Vulftanno  navigando 
nell’Oceano,  & all’hora  folità  dicendo  la 
Mefla , la  patena  ufcì  di  mano  d’un  mi  - 
niflro  j e cadde  in  mate  -,  e facendo  ori- 
none 
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rione  iJ  Santo  Vefcovo,  miracolofamcnte 
ritornò  alla  mano  del  Diacono»  il  quale 
aggiunge  quell:  parole  : Ex  quìbui  prtttr 
infirmi  mir  acuti  virtuttm  , intolligis , lift  or  , 
no»  dtftmjft  San  fi  os  vira  in  mitri  triam  , 
cum  tranquillila!  tj[ct  » litigata  anchorit  na- 
vi , c (librari  ibi  fatrofanflum  facnficium 
Mffo  , Die  maximì  gratum , quoti  ipjo  tan- 
ti editiont  miratati  fattrici t . Tutte  quelle 
fono  parole  del  Cardinal  Baronio  al  luo- 
go citato.  Si  raccoglie  anco  quello  , che 
andiamo  dicendo  dell’ufo  antico  di  porta- 
re l’Euchariftia  nelle  navigationi , del  qua- 
le fi  mentione  San  Gregorio  1.  3,  Dial. 
c.  36.  e S.  Ambrofio  nell'oratione  funera- 
le di  fuo  fratello  S.  Satiro»  & il  Baronio 
toni.  1.  anno  Chrifli  J7.  & rom.  5.  anno 
ebrifti  401.  c non  pare  credibile»  che  nel- 
le navigationi  lunghe  non  fi  rinovafle  1’ 
Euchariftia,  mattime,  che  da  quellehifto- 
rie  lì  hi  > che  nelle  navi  lì  communica- 
vano  fotto  la  fpecie  di  pane,  e di  vino  , 
come  apparifee  da  S.  Gregorio  al  luogo 
citato,  mentre  dice,  che  li  marinari  nell' 
diremo  pericolo  , fi  communicarono  per 
viatico  , ricevendo  il  Corpo , & il  San- 
gue del  Signore»  il  quale  non  poteva  lon- 
gamente  confcrvarfi  nella  nave,  fe  di  tan- 
to in  tanto  non  fi  ritrovava  celebrando  . 
Secondariamente,  fi  fondarono  nella  ragio- 
ne, perche  il  celebrare  in  mare  , quando 
fi  poffa  fare  fenza  pericolo , e con  la  de- 
bita decenza  , non  è contra  il  jus  natu- 
rale , ne  vi  è alcuna  prohibitione  della 
Chiefa,  dunque  potrà  farfi.  E quanto  toc- 
ca alla  riverenza,  e decenza,  della  quale 
ci  poteva  edere  qualche  dubio  , fi  fecero 
molte  informationi  , e furono  uditi  molti 
marinari  prattichiifimi  , Vice  Rè  dell’ln- 
die  , e Capitani  , che  fi  erano  trovati  in 
quelle  navigationi  , i quali  tutti  fecero 
fede  , che  noni  ci  era  pericolo  alcuno  af- 
fatto d’irriverenza,  perche  fi  eleggeva  un 
luogo  nella  nave  decente  , & ornato  , 
lontano  da  ogni  bruttezza , e fetore , do- 
ve fi  celebrava  fenza  pericolo  , perche  li 
marinari  per  refperienza  , che  hanno  del 
follivarfi  le  borafche  , c del  foffiare  de’ 
verni  , fapevano  molto  ben  dire,  quando 
fi  potette  fènza  pericolo  d’agitationc  dra- 
ordinaria  dire  la  Meda  dal  Sacerdote  , al 
quale  anco  poteva  attiflere  un'altro  , che 
tenede  fermo  il  calice  , quando  ci  fotte 
qualche  pericolo  , che  per  il  moto  della 
nave  fi  verfade.  A quella  elperienza  con- 


fermata con  tanti  tedimonii  s’ aggiunge  (j 
ragione  , che  perfuade  , che  potendoli  , 
non  fi  lafci  di  celebrare  . Primieramente  , 
accroche  fi  fodisfaccia  quanto  fi  può  alla 
precetti  della  Chiefa  , d’udire  la  Meda  le 
Domeniche  , e le  fede  di  precetto  , e di 
communicarfi  la  Pafaua.  Secondo,  accio- 
che  ncll’iftede  navi  fi  viva  con  più  timo- 
re di  Dio,  divotione,  & odervanza  del- 
la divina  legge  , perche  l’ elperienza  hà 
moftrato  , quanto  giovi  l’ufo  di  quedo 
Santiflìmo  Sacramento  , d’impedire  la  li- 
cenza di  peccare  , & à fare  , che  chi  lo 
frequenta  , viva  Chridianamente  , e pia- 
mente . Terzo , perche  quede  facre  ceri- 
monie della  Chiefa  fervono  per  impedire 
in  parte  l’otio  vitiofo  origine  di  molti 
mali , c per  vincere  con  queda  lanca  oc- 
cupatone , il  tedio , che  fi  lente  in  cosi 
lunghe,  e roolede  navigationi  . Quarto  , 
accioche  per  virtù  di  quedo  fanto  facri- 
ficio  s’irapedifcano , ò almeno  fi  mitighi- 
no le  tempede  del  mare  , odendofi  otter- 
vato,  che  doppo  introdotto  l’ufo  del  ce- 
lebrare nelle  navi , quei  mari  che  pativa- 
no fieriflìme  borafche  , fono  refi  più  tran- 
quilli , e più  navigabili  , la  quale  otter- 
vatione  fi  può  confermare  con  quello  » 
che  fcrive  Gregorio  Turonenfe,  8c  altri, 
che  il  mare  Adriatico,  che  anticamente 
non  li  navigava  fenza  pericolo,  era  dive- 
nuto più  praticabile,  doppo  cheCollan- 
tino  Magno  vi  gettò  dentro  uno  de’ chio- 
di , con  li  quali  fù  crocifitto  il  Salvatore. 
Se  quedo  operò  quel  fanto  chiodo , che  fa  - 
ri  il  Corpo  il  Sanguedel  Redentore  ? 
Non  haverà  egli  virtù,  e forza  di  fcacciare 
li  demonii  , che  commovono  le  tempede 
nel  mare?  Per  quede  ragioni  fù  dalli  Porto- 
glieli primieramente  , che  navigavano  verfo 
l’Indie  Orientali  , e poi  dalli  Cadigliani 
nella  navigatione  delle  Occidentali  intro- 
dotto , ò rinovato  l’ufo  del  celebrare  nelle 
navi . Fù  anco , non  fono  molti  anni , fat- 
to indanza  al  Pontefice  , che  fotte  lecito 
praticare  il  medefimo  nelle  galere  , che 
vanno  per  il  mare  Mediterraneo  , ò alme- 
no per  la  galera  re?.', e , ma  non  fù  conce- 
duto quello  , che  fi  dimandava  , parte  , 
perche  la  commoditì  di  ciò  fare  c mino- 
re nelle  galere  , che  in  quelle  gran  navi 
dell’Oceano  -,  parte  , perche  le  galere  non 
fi  dilcodano  tanto  da  terra  , come  le  navi 
Indiane , c pottono  facilmente  accodarli  al 
lito  , & in  etto  drizzare  Tritare  , e (arv_ 
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celebrate  11  Tanto  Sacrificio  della  Meda  . 
Qufflaqueftioneè  più  a lungo  trattata  dal 
Card.de  Lugo  nel  fu®  tomo  de  Eucbarefha 

difp.  io.  fetì.  }. 

CAPITOLO  XXX. 

Se  fi * megli e , che  il  Sacerdote  dica  M*ffa 
ogni  giorno  , irte  in  trala/ci  Qualche  velia. 

Pietro  BleSenfe  antico , dotto , e Lpi ri- 
tuale Scrittore,  icrivendo  ad  Aleflan-. 
tiro  Monaco  Certofino,  ndl’ Epiftola  86. 
l’ elòrta  i perseverare  nella  Tua  religione  , 
nella  quale  non  era  confuetudtne  , che  tut- 
ti li  Sacerdoti  celebra  fiero  ogni  giorno',  e 
fi  sforza  di  provare,  che  fia  meglio  il  non 
dire  Meda  ogni  giorno,  che  il  dirla  . Ap- 

£orta  per  elempio , che  S Benedetto  non . 

i Sacerdote , ne  S.  Paolo  primo  Eremita , j 
nè  S.  Antonio.  Dice,  cheli  frequenza  del 
celebrare  cagiona  mancamento  di  riveren- 
za , la  quale  dalla  rarità  riceve  accrefci- 
mento  : Che  il  difpqrfi  degnamente  à tao-  * 
to  Sacrificio  è cola  molto  difficile,’  e che 
quelli,  che  ci  vanno  non  bene  preparati  , 
ne  ricevono  danno , in  cambio  di  cavarne 
proficto,  & à quello  proposte  apporta  al- 
cune lentenze.  In  un'altra  bpiftola  poi  , 
che  è la  ixj.  deplori,  che  ci  fia  nella 
Chicli  tanto  grande  quantità  di  Sacerdoti 
Senza  letrere , c quel , che  è peggio , di  vi- 
cioli  cofiumi , d’onde  nafee,  che  la  dignità 
Sacerdotale  dai  numero  degl’indegni  refii 
avvilita,  erefa  contenribile , e cheli  veri- 
fichi di  quello,  di  che  lì  lamentava  Ofea 
nel  cap.  8.  della  lua  Profetia , che  multi- 
pheantur  altana  ad  peccandam  , CT  fiat!  arf 
m dthdurn.  Accumula  poi  moltitudine  d' 
argomenti , & apporta  l'efempiodi  quello , 
che  lì  tagliò  il  dito  grofio  della  mano  per 
•non  efiere  pr orti ofio  al  facerdotio  ( il  che 
egli , Seguendo  l’opinione  falla  , che  all’ 
bora  correva,  attribuisce à S.  Marco Evan- 
gelifta  ) e d'altri,  che  pure  s’aftemiero  da 
quella  dignità,  cioè  Apollonio,  Mutio  , 
Hilarione,  pafnutio,  l'uno,  e l’altro  Ma- 
cario, & Arfcnio,  a*  quali  lì  potrebbono 
aggiungere  altri  ancora  più  moderni,  &in 
particolare  il  gloriofo  Patriarca  S.  France- 
sco , che  contento  del  grado  di  Diacono , 
non  volle  efiere  promofio  al  iàcerdotio  . 
Quello  in  foftjnza  è quello  , che  ne’  luo- 
ghi citati  dice  quello  Autore 

11  P.  Giovanni  Bufeo,  che  ha  fatto  an- 
Delle  Sincri  del  P.  Mence  Ine  Teme  il. 
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notationi  fopra  I»  epiflole  del  Bldcule  , 
oflerva  , che  gli  argomenti  di  quello  Au- 
tore fola  mente  provano,  che  non  merita- 
no riprenfione  quei  Sacerdoti , che  per  ri* 
vcrenza  del  Santifiìmo  Sacramente  non  ce- 
lebrano ogni  giorno  , conforme  il  detto  di 
SanS  Agofimo  nell*  Epiflola  1 SS.  capii.}. 
Si  dixtrtt  qutfpiam  non  quottdte  acctpttndam 
Euelimrefliam  , aliai /entra  : factat  ana/gaif- 
fne  *•  juod  fttundum  /idem  fuam  pii  eredi 1 
effe  fantndam  . KetfUt  ou:m  lagni  crune 
inter  /#  di acida i , O*  tilt  Cenlari» , cum  al- 
ter teram  gaadeai  jafctpit  Dominam  : alter 
dixn  , non  /am  dignu x ut  intra  [ab  te- 
finn  mtum  . L’opinione  cotnmune  delli 
Teologi  è , che  li  Sacerdoti , che  non  han- 
no impedimento,  meglio  fanno  celebran- 
do , Icgucndo  il  motivo  dell’  amore  , 
che  aflenendoScne  per  motivo  di  rive- 
renza : La  raggione  e,  perche  con  la 
frequenza  del  celebrare  crefce  il  culto  di- 
vino, e chi  dice  Mcila  ogni  giorno,  opc 
ra  conforme  alla  natura  di  quello  Sacrifi- 
cio^ che  per  quello  fi  chiama , gugt , e nei 
cap.  n.  di  Daniele,  perche  conviene,  che 
ogni  giorno  fi  offerilca.  S’aggiunge  , che 
ciò  è molto  utile  a’fedeli,  che  hanno  mol- 
to bifogno  del  frutto  della  Santa  Mefla  . 
£ fe  bene  a’ laici  non  fi  deve  facilmente 
concedere,  che  ogni  giorno  fi  communi- 
chino,  non  è però  cou  de’Saccrdoti  ,con- 
ciofiache  {'offerire  il  Sacrificio  della  Mcffa 
non  è Tondone  d'huonto  privato,  ma  pu- 
blico,  e non  è utile  folamente,  à chi  la 
efercita,  ma  è profittevole  à tutta  laChie- 
fa  j che  però  chi  ha  latto  la  diligenza  mo- 
rale per  eflcr  fufficientementc  difpollo  per 
celebrare,  celebri  pure,  che  farà  meglio, 
che  ritirandofene  per  riverenza  . Tale  fu 
l’ufo  de’Saccrdoti  infìno  al  principio  del- 
la ChieSa,  e negli  atti  del  Martirio  di  S. 
Andrea  Apofiolo  habbiamo,  che  egli  dil- 
le .al  tiranno,  che  l'eiortava  à Sacrificarci 
gl  Idoli  : Qaotidie  immolo  Dee  agnum  xtn- 
maculatum , & Ippolito  martire  nell’ora- 
tionc  de  confummatione  muodi , introdu- 
ce Chrifto , che  dice  quelle  parole  a'  Sa- 
cerdoti Evcngelici  : Venne  Pontifica , gai 
pari  mxhx  facnfictam  die,  nefieg;  tltuli/hi  , 
ac  prttiofam  corpus  , <$•  [angwnem  menu. 
Qaetidie  immelaflit  , ere.  E.  San  Cipriano 
nell'  Epifl.  J4.  Vi  Sacerdote s , dice,  gu. 
facnfictum  Dei  gnolidie  cele  Ir  amai  , he- 
Piai  Dei,  & vidimai  prepari  mui  . E Sa  n 

Gregorio  Papa  nell’homil.  3?.  Sopra  gi’ 
N Evan- 
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Evanrel  i acconti  di  San  Caflìi  Vcfcovo 
di  Nanti  i cujui  moi  trat  quotidiana!  ni» 
hofliai  effrrra , ira  ut  peni  nuli ut  din  vita 
ujui  ab  [tei irti  , quo  un  cm/iipotenti  Deo 
ho  Ih  am  placat  omi  immolare* . E quello  CO-, 
fiume  dèi  Santo -Vefcovo  con  .fpeciale  .ri- 
■wclaci-^ne  fù  approvato  da  Dìon  -perche 
Toce'oogr  S.  Gregorio  in  quella  homiliae 
tlc&e  quidam  uidam  tini  Presbitero  Do 
minum  per  vifum  afl  tlfft  acque  dilli  fa  : 
Vada,  (?  die  Epifcopo : Ago  , quid  agii  J 
Operare,  quei  operarii , non  trfet  pel  lutti, 
non  eefet  marmi  tua  , Piatali  Apafhlorum 
■vanni  ad  me , C recepiti  mtreedtm  mani  . 

Racconta  anco  ivi  S Gregorio  un  mira 
Colo , che  occorfe  ad  una  donna  , che  fa- 
ceva dire  ogni  fettimana  una  Mcfla  per 
fuo  marito , & ottenne  così  - li  liberatione 
di  lui  dalla  prigionia  /Quanto  poi  àquet- 
io , che  li  dice,  che  ia  frequenza  del  di  - * 
re  Mefla  genera  poca  riverenza , dico,  che 
è vero,  die  nella  convertanone  familiare 
con  gli  huomini  quello  fuole  avvenire  , 
perche  trattando  con  e!Ti  hoggi  fi  fcuopre 
un’ imperfcitione , ò vitio  loro  , e dima- 
ni un'altro  ; ma  non  e così  nelle  cofe- 
Spirituali , e nella  convertanone  , e tratto 
con  Dio,  che  quanto  è piti  frequente  , e 
familiare,  & iutimo,  tanto  più  crelce  il 
concetto,  la  dima,  e la  riverenza  , per 
«he  Tempre  l’huomo  s'avvanza  nella  co 
gnit  ore  delle  divine  perfettioni  , e nell’ 
ammiratione  della  potenza  , dapieoza  , e 
tonta  del  noftro  E>io  Parlò  fo  Samarita- 
na con  Ch  ri  fio  alla  fontana  di  5ichar , & . 
erta  A principio  non  lo  trattò  da  quello  , 
che  era,  ma  lo  flimò  un’huomo  ordina 
rio  i dicendogli  : Quomcdo  tu  , Jndaui  rum 
fili  Uteri  à me  pefeii , qua  furti  mulnr  Sa- 
maritana? Ji  4 ma  ieguitando  Chrillo 
d decorrere  Crebbe  ella  nell/  rivereoz i ver- 
lo  di  lui  , e lo  chiamò  Signore , dicendo: 
Domina , da  miti  tane  aquam  E poi  con- 
tinuandoli tutta  via  il  ragionamento  , lq# 
firmò , e chiamò  Profèta  Domine . ut  vi- 
deo . Profeta  ,ei  tu  , -e  finalmente  inlbutra 
dal  Salvatore  del  luogo  , dove  Dio  vofe 
va  elferc  adórato,  e della  v.nutadel  Mei 
fia  al  mondo  , piena  di  Aurore  lafciò  il 
vaio,  con  il  quale  era  venuta  per  attrn 
gere  aiqm,  lo  llimò  il  Melila  , e corte 
alla  citta , e la  commoffc  à cercar  Chri 
fio  , Come  h, abbiamo  nel  lu^ro  ntato  del 
latro  Evangelio  d'  San  Giovanni  . Così 
chi  s accolla  à Dio  , e tratta  le  cofe 


ipriruali  , con  difpolìtioiw  (ufficiente  , 
può  fperart  di  •dovere<coo  li  divina  grati» 
crefcere  Tempre  nel  coocetto  , -e  riverenza 
affettuofa  verfo  Sua  D vma  Madia, 

■CAP  IIOIO  XXXI 

.(/ha  li  dmne  fatta  a [ciuf e -dalli  fatai  miai, 
flarii  dell’  Aitar*  ; a fi  / 'piaga  un  luogo 
di  Pietro  Damiani  d‘ una. donna, 

■aho  metnf ai,  a . a 

. ’ . ,*  i . 

Antica  bercila  ritrovata  da’ Luterani  , 
che  fia  lei  ito  alle  donne  fare  le  fon* 
rioni  lacre , anco  Sacerdotali  incorno  gli 
Altari  nelle  Chicle  , contro  del  quale  er- 
rore doppo  altri  autori , «he  cita, e lagne 
fcrive  copiolamenrc  al  f Gio  Battifta 
Scorza  delia  Compagnia  di  Giesù  > nel  fe- 
condo libro  de  Mtfla  <ap.  r i.  o i.  & è 
t anto, lontano , che  palla  competere  tali 
fontioni  alle  femioe,  che  de  anco  « forò 
lecito  toccare , e maneggiare  li  va  fi  /acri. 
Puònafccreun  poccodi  difficolta  per  quel- 
lo, che  racconta  Pietro  Damiani  lib.  8. 
epift  5.  d’una  monaca,  che  haveva  nome 
Offa , la  quale  loleva  di  notte  andare  i 
.gli  Altari  con  il  turibolo,  alla  quale  av- 
venne, che  non  havendouna  volta-trova- 
to me. irlo,  gli  Iti  dato  , da  ncn  «ò  chi  da 
lei  non  veduto,  del  timiama  , «toc  ma- 
teria odorata  , ò l’ ideilo  inetnfo , che  «fia 
cercava , e del  quale  haveva  Infogno  , e 
fù  creduto  , rhe  quello  lolle  un  favore 
fattogli  d’ Angiolo  La  n Ipofta  x facile  , 
e pronta  , perche  effondo  di  notte  , non 
era  tempo  , che  fi  celebraffo  il  ir  orificio 
delia  Meda  , & ella  faceva  quello  , che 
lecitamente  può  fare  ogn’ ubo  Seguendola 
Tua  privata  divotione  , con  portare  rtueti- 
fo , ò tiuuama , ò pafiipf  dìdorara  avan- 
ti l’Altare  , & ivi  confumarla  xon  il  luoco 
in  honor;  di  Dio,  ó di  alcun  Santo,  for- 
fè anco  fervei). lofi  di -quella  eficrtore  ceri- 
monia, per  nf vegline  in  le  la  divotione, 
e per  accompagnare  con  V incenfo  mate- 
riale lo  fpirituale  dell’ oratione,  del  quale 
dice*  ' Davtd  : Dingatur  aratro  ma*  , fina 
mctnfum  ‘m  tonfo, fiu  tuo  . Quello  , che 
quella  Mon.  ca  Offa  faceva  per  fua  parti- 
colare divot  one,  trovò  , che  da  S Ghe- 
rardo Vclcovofù  indiamo, che  continua- 
rli, nte  fi  tacoflenella  fua  C hiefa, cioè, che 
v i (offe  un  vaio  con  .uoco  , e che  Tempre 
giorno , e notte  s andafle  fopra  di  tffo  met- 
tendo 


tendo  incensò  altra  materia  oJoran  , 
che  fi  coofunufle  ad  honore  della  BeatiU 
firn  a Vergine  , la  qual  fontione  di  porre 
fopra  le  bragie  l'inrenfo  noti  era  talmente 
tacrj  , che  richiedere  tirila  perlona  *•  che 
l’cfercitava  ordine  ecclefiaflicoó-chc  pe 
rò  tù  rac-ommandata  a due  huomini  di 
. provetta  eti,  de* quali  non  I»  dice- , che. 
fortero  chieric  , &'io  lìimo-,  eh*  tollero 
bici.  Credente  fidehum  numero- -,  U ICO  no 
eli  Atti  della  vita  di  quello  Santo, Ece[tfiat 
De o per  fingala!  orbe!  ad'flcavit , prmeipa • 
lem  untevi  Ectlefiam  m honorem  SanRt  Grt- 
gerii  pntiofijpim  Chnftì  martyri * ad  Intuì 
M-nfh  flammei  oxiruxit,  atque  mdt  Mori 
fennam  fedtma^eUavir,  quam  Beata,  Rex 
Slephanus  dotatiti!!  munenbui  nbbthttr  dt- 
tnvìt . in  qua  Ecchfia.  ad  honorem  Bcati/fi- 
m*  enotrie  Dimmi  Salvatori , venerabile, m 
rrexit  aram  , ante  quam  thardulum  argtn- 
,eum  collttavir  , .fui/quo  min  fleti o duo, 
provetta  ataris  htrmntt-  adbtLuir,  q"‘  pig1 
ter  i Ihc  vigilarmi , atq-,  optram  darent , ne 
unnuam  alla  Bora  thymiamu  ibi  de  effe!  . E 

quello , che  fece  quello  lauro  Velcova  , 
' c conforme  a quello  , che  leggiamo  nel 
regiftro  deU’  Epiftote  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno lib.  ii.  epift  M-  che  quello  Ponufv 
ce  mandò  all’Abbate  Secondino,  aloe, ti- 
ni rama,  llcrace , e balfamo  daconfumarfi 
in  bonore  de’fanti  martiri  j & a quello  , 
che  fi  fcrive  di  Papa  Sergio  . il  quale  lece 


che  h Ieri  ve  ai  rapa  ocrBio, 

uu  vafo  grande  d’ oro- deft.nato  a quelto-.r  A 

ufo  con  le  fue  colonnette,  c coperchio  , 
accioche  in  erto- fi  brufeialfero  fimi ili  odo- 
ri , e lo  fofpefe-avann  PAltare  dclli  San- 
ti Apolidi  . Haverebbono  dunque  potuto 
1;  donne  metter?  mcenfo  in  quelli  vali  , 
fe  bene  più  conveniente  era,  che  ciò  li  la- 
certe  dagli  huomini  i ò da  chierici  » tra 
quali  gli  acoliti',  che  fono  hel  grado  fu* 
premo  fra  gli  ordinati  folimence  con  u 
quattro  minori , fi  chiamano  anco  _ccrole 
rarii , e turiferari  , perche  ad  e (lì  tocca 
portare  l'inccnfiero , Se  incenfare  nelle  pro- 
certioni  > e darlo  all i Sacerdoti  , o aui 
chierici  degli  ordini  maggiori  , quando 
Conforme  alle  fontioni , che  fanno,  hanno 
Bifogno  dell*  incinto  . Evagrio  nella  lua 
hilloria  Ecclefiaftica  1.  5 c.  *-»'•  racconta 
di  Mauricio,  che  poi  fu  imperatore,  che 
abbnitendo  incenfo  nel  «aerano  del  Tem- 
pio della  B.  Vergine  , arfe  il  velo  della 
Sera  menfa,  .1  che  fu  dal  Vefcovo  mrer 
gictato,  che  gli  fofle  prefagio  dclllnipj- 
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• ■ - rio  per  ri f petto  dello  fjil.ndorc,  CnC  ne 

rifui tòs  Nel  l.i-dc’Paral  pimeni  c.  1?  fe 
racconta  del  Re  Ozia , che  mentre  fu  poi  of- 
fervatore  della  di  vini  legge  , ottenne  gl  o- 
riofe  vitonede’Filifléi  degli  Arabi , e degli 
Ammoniti;  per  li  quali  feUfi  facce*  mfu- 
perbico,  volle  nel  tempio  dare  1 incenlo  ; 
onde  iivpena  della  luatemeritàlu  percnllodi 
lepra,.  e fù  per  quella  infermità  , che  l ac- 
compagnò infino  alla  morte  , rimollo  dal 
governo  del  Regno  , che  fu-ammioi tirato 
dal  figliuòlo  Joathan . PeccòOzi*  ‘faPP'J». 
mente- in  quello  farro-.  Primo*,  perchetu 
ardito  d’entrare  in  quella  panerei  Tempio» 
che fichiamava  > dalla quakerano-. 

efclufi  li  laici , e folo  vi  cotravan?  U Sacer- 
doti Secondo  perche  s’ufurpò  1 officio  dt 
dare  l’incenfo.che  nella  Ugge  Mofaica  com- 
peteva follmente  .l’Sacerdoti  ,e  minaccio  la 
^morte-ai  Sommo  Pontefice  , che  procuro  di 
rimovcrlo  da  quella  temeraria  prefontione. 
E traditone  degli  Ebrei , 4«lla  qual  lamen- 
tione  San  Girolamo  commentando  il  primo 
capitolo- di  Amos»  & il  decimoquarto  dt 
Zicharia,  che  quandoOzia  tentò d offerire 
l’incen  fo , forte  da  un  gran  terrcmoto-lcofla 
la  tara,  &r  il  Tempio  nellapirte  fuperiorc 
alquanto  s'apriffe , per  la  qual  filfora  entran- 
do il'Sok  ^percoteffe  la  faccia  del  Re  > che 
rimale  fùbito  coperto  di  lepri  . Di  queita 
traditione , tdi  quello  terremoto  la  menno- 
ne  ancora  Giofeflh  Hillprico  uel*  1 9-  delle 


ncdiw.uiavjivuu  » ‘«‘V'1  ,v>'  ~ ' . 

Antichità  Giudaiche  ale  1 u dove  riavendo 
ricontato,  cheOriain giornofolenne  vc- 
flirofidcll’habico  facerdoule  , volle  acco- 
llarfià  porre  t’incenfofoprad’  Altare  del  ti- 
niiatiu  , &havcndo  narrato  la  refi-lenza  , 
che  gli  fu  fatta  da’  Sacerdoti',  fogg'unga  le 
feguentt  parole  : Tane  Rex  commctu,  mcrtem 
Ulii , ni  qtue  fioroni , muntami  efi  ■ Et  ette 
tibittrra  : ehermnttreoncutitur  , fiUoque  /«- 
Perni- tempie  radiai  Sola  os  Regii  improbiim  fe- 
rii, qnoJ  ìvefligtolcpratontaflum  t/I  Acce 
fi,  huic  & a Itud  prodigi  turi , qnod  eodam  terrf 
meta  ante  urbtm  , in  loto  , qui  Me, tur  Erige  , 
d.mid, ammonta  ad  Occidente*  vergenti!  ro- 
vai[um  per qaataor/ladìuvolatam oiejenudt- 

mmn  Orientali!  monti,  coo/titit  , obftranaviat 
public a,  Voppre/fii  ruma  homi 
qui  Gioieffo . Di  quello  terremoto , fecondo 
molti  fpoficori  delU  facra  Scrittura,  fa  rnen- 

tione  Amos  nel  principio  della  fùa  profeti» 
dicendo  COSÌ:  VerbaHama,  qui  fati  m pa- 
ftonbn,  deThtcut  , quf  vidil  fuper  l,ratl  iu 
Mas  OUtR'i  iJxi*  > ^ m didiiijtrokc  ’i»- 
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filli  ) c*i  Rtgii  1 frati , Ante  duci  Annoi  terre 
metui.  Quello  cafhgo  così  evidentemente 
•iato  da  Dio  ad  Ozia  può  fervire  d'ammae- 
llramento  a’  Prencipi  di  non  s’ingerire  nel'- 
I*  officio  facerdotale  , e di  non  turbare  le 
giuri fdittioni , e privilegi!  delia Chiefa,  al 
che  pur  troppo  facilmente  alcuni  mettono 
le  mani , e quello  , che  diceva  il  Ponte- 
fice al  Rè  Ozia , può  ciafchedun  Prenci- 
pe  adda  tare,  & applicare  à le  dello  ; Non 
t/1  fui  cj/ìcii , Oh»  , ut  Adele  ai  inceri  fum  De- 
mmo, ftd  Saterdctum , hoc  tft  fiherum  An- 
ton , qui  $o»/ttr»li  [unt  ad  humfmodt  mi- 
mfttnum . Sgriderò  de  fanBuarto  ».  ni  con- 
tgmpferii , qui»  non  rtputabitur  tilt  in  glo- 
riar» hoc  à Demmo  Dee  tue.  Non  foloque- 
da  foncionc  usurpata  non  tt  farà  honorc 
«ole,  e gloriola,  ma  in  gran  ounieradan- 
noia,  c vituperevole. 

CAPITOLO  X XX LI. 


Gemo  t intendano  le  pareli,  thè  ufo  laGiut- 
/a  nell»  Mtffa  de ‘ Merli , co»  le  fetali  pre- 
ga , che  Hoflro  Signore  Uberi  le  anime  de 
gami*  inferni,  dì i de  profóndo,  lacu  , 


IL  ficrificro  deità  Meda,  e le  orafioni 
della  Chiefa  non  polTono  edere  di  gio- 
vamento alcuno  à quelle  anime,  che  to- 
no dannate  alle  pene  eterne  dell’ inferno  , 
il  che  è certi  Almo  apprelfb  de'Teolegi  , 
fri  i quali  fi  può  vedere  il  Bellarmino  lib. 
a.  de  Mifla  capitolo  6.  fi  prò  iis-  a u tene  . * 
E non  falò- non  pedono  i quedi  infelici 
giovare  le  Mede , acciò  gli-  fiano  perdo- 
nate le  pene,  mine  anco  acciò  fiano  Imi* 
nuitc.  Se  in  qualche  patte  mitigate.  Che 
le  Sant’Agodino  nel  Manuale  al  capitolo 
109.  dice,  che  li  morti  fono  aiutati  dal, 
li  Sacrificò , & orationi  della  Chiefa,  uè 
piena  fit  te  rum  remifo  , veli  tolerabilier  fo- 
rum damnati # , il  che  anco  ripete  neh  libi 
de  tura  prò  mortai  1 gerenda  al  capit.  1.  fi 
deve  intendere  fattamente  cioè,  che  giova- 
no li  fuffiagii  della  Chiefa,  accioche  più- 
rolerabile  fia  la  pena  temporale,  alla  qua- 
le  fono  condannate  le  anime.,  che  fono 
nel  purgatorio.  Nel  fecondo  libro  de’  Ma* 
•abel  capitoli  1*.  fi  racconta,  che  Giuda 
Macabco  fece  offerire  fàcrificii  per  quelli, 
che  etano  molti  in  guerra,  e per  li  loro 
peccati  erano  flati  ucci  fi,  come  accenna 
il  Sacro  Tello  coi  quelle,  parole  ; pntne 


runl  de  donariii  I dolorata , qua  »puJ  Jam 
niamf aerane , àqu  bui  lex  prehtbet  Judeet.Om 
nibui  erge  mantfrftum  faBum  tft  , eoi  eh  caufam 
crrrmfe  , & ornati  mtellexerunt  fu  fitti»  fu- 
di  cium  Domini , qui  eternità  f etera 1 manife- 
ste. Il  feufo  è , che  quedi  foldati  di  na- 
tione  Giudei , per  giudo  giudicio  di  Dio 
tediarono  ueciu  nella  battaglia , perche  , 
conero  quello,  che  commandava  la  leg- 
ge , s ha  vevano  appropriato  alcune  di  quel* 
le  .cofc  pretiofe  , che  erano  date  offerte 
à gl’ idoli  , k quali  fecondo  quello  , che 
fi  commanda,  nel  Deuteronomio  capitolo 
fattoio-  dovevano  edere  abbruciate  , c de- 
ll tutte  in.  abboniina  tione  dell’  Idolatria  . 
scalpitìi»  forum , dice  il  Sacro  Tello,  igne 
comburer -,  nen  cencupifcei  argentane,  & AU- 
rum , de  qmibiu  faBa  funi  , ncque  affama 
om  tei  libi  quidfuam , ne  of.ndai , propi- 
na quej  abominano  t(L  Dettimi  Dei  lui.  He e 
’ infera  quippiam  ex  idolo  in.  domtem  tkam  , 
ne  fiat  anatkema  , fìcut  <T  illud  tft  , fuafi 
/ pur  citiam  deteftaberii  , & velai,  inquina- 
mtntum  , tee  fordei  abominaticeli  haltbii  l 
.foia  anatkema  tft.  Si  deve  credere  in  Que- 
llo- calo-,  che  molti  di  quelli  ucciu  fi 
: penciflitro  morendo  del  peccato  lóro  , e 
cosi  fodero  capaci  d’enere  ajutati  eoa 
quei  fuffragii  de’ fàcrificii  , ohe  Giuda  fc. 
ce  offerire  per  la  falute  dell’ Anime  loro. 
' Quanto  poi  tocca  alla  preghiera  della: 

• Chieu  nella  Meda  de’tnorci,  mentre  di- 

* ce  : Libera  eoe  ù poemi  inferni  , O*  à prò- 
furato  lata,  ne  ab/ orbene  eoi  Tar tanti , Cr- 
eai. Il  Padre  Gio:  Azor  , tomo  1.  indite 
inorai,  libro  tt.  capitolo  11.  quardion. 
8.  dica,  che  alcuni  Dottori  Cattolici  fo- 

- no  di  parere ,.  che  quel  modo  di  parla- 
re non  fia  proprio,  e.  vero,  mà  che  costi 
parli  la  Chiefa  per  modrare  l’affetto  pio, 
•he  hà  vtrfo  de’  Tuoi  figliuoli  defonti  » 
A quedo  con  ragione  dice  Acor , dicen- 
do , che  non  fi.  deve  concedere,,  che  la- 
Chieft  dica  per  a Situo  pio  cos’  alcuna  * 
che  repugni-  alla  verità  , che  però  efl® 
fjpiega  tutte  quelle  parolt , e dà  loro  fea- 
fo-  conveniente,  conforme  alla  verità  , t. 
fana  dottrina.  Quando  adunque  addiman- 
da , che  1«  anime  fiano  liberate  , h peo- 
nie inferni  , vuol  dire  , che  fiano  libera- 
te dalle  pene  del  Purgatorio  , perche  1» 
voce  , Mente,  lignifica  talvolta  rutti  li- 
luoghi  (otterranei  , tauro  quello , do- 
ve fono  le  anime  dannate  alle  peoe  eter- 
ne , quanto  quello , nel  quale  ù purgano» 

V* 


Centuria 

per  andare  poi  al  Cielo  : quanto  anco  il 
Limbo  de’ Santi  Padri,  delqualediciamo 
nel  Simbolo  degl’ Aportoli , Defeendit  ad 
inftros , e quello  luogo  Hello  de!  Purgato- 
rio, per  effere  nella  profondità  della  ter- 
ra, meritamente  lichiama lago,  ò voglia- 
mo dire  prigione  profonda,  perche efrafe 
albi  ordinaria  della  Scrittura  , che  lago 
fignifichi  prigione , del  che  fi  potrebbono 
apportare  molti  luoghi  per  confermario- 
•ne  . Si  dice,  St  abforbeat  eat  Tarlanti  , 
cioè,  frano  liberate  dalle  fauci  dell’ infer- 
no , cioè  dalle  pene  del  Purgatorio  , ne 
fiano  in  erte  più  longamente  ritenute . Si 
dice  , ne  eadartr  in  obfcurnm  , cioè  , non 
fiano  più  tenute  chiufe  nelle  tenebre  dell' 
ifleffo  Purgatorio  : tnà  San  Michiel  Arcan- 
gelo per  virtù  di  quello  fanto  Sacrifi- 
cio le  conduca  alla  luce  fama  della  glo- 
ria del  Paradtfo.  Vegga!?  l’Azor  al  luogo 
citato,  8e  il  Fagundez  de  praecepris  Ec- 
cidi* libr.  e,,  capir,  n.  numer.  fedo,  e 
legnanti . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Delta  divotiont  degl'  antichi  , che  tifavano 
di  portare  adoffo  , ò d' bavere  in  altri 
modi  appreffo  di  fo  il  Santo  Evangelio. 

NEgl’arti  del  martirio  di  S.  Ceciliafì 
racconta,  che  quella  Santa  Vergine , 
era  ufata  .di  portarli  in  petto  il  Santo 
Evangelio  , del  che  anco  li  fa  mentione 
nell'Officio , che  di  lei  celebra  la  Cfiiefa 
in  un’Antiioiw , che  dice  cosi  : Virgo  gh- 
riofa,  {empir  Evangelium  Cbn/ìi  gtrtbat  in 
rettore  (no  , & non  diebus  , ncque  notti- 
bus  ti  colloquili  divini s , Corationeccffabat . 
11  medefimo  fi  legge  di  Teofila  Vergine 
appreffo  del  Baronio  , all’anno  di  Chri- 
llo  301.  al  numero  34.  e San  Gio:  Gn 
foflomo  nell’homilia  73.  fopra  San  Mat- 
teo fi  mention  di  quello  lodevole  collumc 
de’Chnlliani  del  fuo  tempo  , come  pure 
parlando  di  S.  Cecilia  notò  lì  lleffo  Baro- 
nio  . 11  P.  Novarino  nel  lib.  3.  de’l'uoi 
fchcdiafmi  ha  fatto  alcune  altre  ortervationi 
à quello  proposto  ,-<he  loggiungerò  in 
quello  luogo,  acciò  fi  vcggaladivotioue 
antica  al  fanto  Evangelio.  Noti  dunque, 
che  le  donne  , e li  fanciulli  folevano 
portare  attaccatoal  collo,  come  per  dife- 
fa  de’mali  incontri  de’demonii  , ò d’altre 
cole  nocive,  -il  Santo  Evangelio  -Nonter- 
Dille  Sr icori  del  P.  Meno: hit  Tome  //, 
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nit , ^ice  San  Grifcftomo  homiha  19  ad 
populum  Antictbenum  , ut  mulieret  j C 
parvi  peltri  > prò  magna  cuflodia  rollo  J5- 
vangelia  fu  fondant  , C*  tibique  circumfe- 
rant , quocunque  abierint  ? Tu  Ev augelli  man- 
data , Cf  letti  mente  dtferibat , Ce.  S.  Ifi- 
doro  Peluwta  ancora  nell’Epillola  ijo. 
del  ».  libro  , dichiarando,  che  cofa  fof- 
fero  phy latteria,  delle  quali  fi fà mentione 
nell’Evangelio,  dice,  che  erano  certe  car- 
tuccic  , nelle  quali  era  ferina  la  legge 
Moùica,  quem  adrnodum  etiamnunc {emi- 
na parva  Evangelia . Erano  , credo  io  1 
alcune  parti  dell’Evangelio d' SanGiovan- 
ni , che  anco  hoggidi  alcuni  fogliono  por- 
tare adoffo  per  divocionc,  e con  fiducia 
che  ferva  loro  per  preferva  rivo  dè*  mal 
del  corpo,  c dell'anima.  Anzi  San  Gre- 
gorio Papa  aueorizò  con  il  fuo  efempio 
quefta  divorione,  di  cui  fono  le  feguentt 
parole  ncH’epirtola  7 del  libro  duodeci- 
mo: Excelltntijfìmo  /ìlio  neflro  Adulouval- 
do  Regi  tranfmittere  phylattena  curavi- 
mici,  ide/l  crucem , tum  tigno  fantte  Cruiit 
Domini  , & lettionem  Santti  Evangtht 
theea  Perfica  ìnelufum.  E l'aurorizò  anco 
Noftro  Signore  con  il  miracolo , che  fe- 
guì  in  perfona  di  San  Bonifacio  Vefcovo 
di  Magonza,  la  cui  vita  e nel  Surio  foro 
li  5.  di  Giugno.  Quelli,  affatico  da  certi 
malnadieri,  oppofe  alle  fpade  loro,  con 
le  quali  volevano  ferirlo  , il  libro  dejli 
Evangelii , che  era  folito  di  bavere  fempre 
leco  , & il  colpo  fù  [caricato  fopra  del  det- 
to libro,  e con  tuttoché  forte  tagliato  per 
mezzo,  ad  ogni  modo  niuna  parola,  ne 
lettera  alcuna  fù  da  quella  ferita  [can- 
cellata, ò leggiermente  intaccata . A capo 
anco  de’  letti  folcvano  tenere  appreffo 
l’Evangelio  , come  arma  difenfiva  contro 
le  inlidie  notturne  del  demonio  , qual 
collume  talmente  loda  San  Giovanni  Gri- 
follomo  nell’homilia  43.  fopra  1’  Epiflo- 
la  prima  ad  Corinth.  che  vuole  fu  accom- 
pagnato con  altre  opere  buone:  St  Evan- 
geUum fuf penderti , rubli  faeiens  , non  adii 
magnani  acci  funi  urihratem  Partico- 
larmente poi  à gl’infermi  folevano  appli- 
care l’Evangelio  con  la  medefima  fiducia  , 
che  giovalfe  all’  ammalato  , come  l’ hab- 
biamodaSant’Agoftino  tradì  7. in  Joannem 

cnm  caput  libi  dolci  , laudarmi 1 , fi  Ex  ange- 
lici) ad  caput  ubi  fojuens  , Cnonadhga 
curai  concurrtrit , cjy.  &;  anco  per  rimedio 
delle  infermità  dell’ anima  , che  fono  !» 

N 3 viti!. 
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vitii , e le  cotfcupifcenze  , che  però  d’ un' 
huomo  molto  intemperante  li  dice  odila  vi- 
ta di  Sant' Andrea  Apoilolo  ferma  da  Pie- 
tro de  Naralibus  lib.  i.  cap.  8.  che  sd  tor- 
nii toncupifcentism  nfrenandam  Evsngtham 
ftiptr  ft  ferebst . Et  il  B.  Pietro  Damiani 
libro  6.  Epiftola  ai.  fcrive  cosi  : Per  Za- 
fhsrinm  di  citar  : In  die  élla  trio  t quoti  fupcr 
'rpuum  equi  eft  , Suncium  Domine  voc sti- 
rar . Frpnum  equi  , Ssnflam  e(l  Evsnge- 
hum  , quoti  altane  est  Malie  Uefidtrii  > velai 
in  frpn  is  equi  cohtbet  appetitalo  . Vegga  lì 
i!  Padre  Novarino  al  luogo  citato  , dove 
alcun’ altre  cole  ritrovata  il  lettore  toccan- 
ti à quello  particolare  del  Santo  Evangelio. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Quali  f off  ero  li  Calici , che  anticamente 
t uf svano  nells  Chiefs. 

DI  quella  materia  de’Calici , che  anti- 
camente s'ula  vano  nella  Chief'a,  leg- 
giamo varie  cole  degne  d’ellcre  fapute  , 
appreffo  di  quelli  autori  , che  hanno  trat- 
tato de’ riti  tcdcfiallici , & in  particolare 
di  Gio;  Stefano  Durante  libro  i.  capitolo 
8.  e Giovanni  Valterio  nel  libro  de  tripli- 
ci epos  Cbrifli  (acne  tenia  cap.  jp.  c ilCar- 
dioal  Baronio  fparfamente  in  varii  luoghi  . 
Da  quelli  autori  pigliarono  alcune  poche 
cofe  più  notabili,  & in  quello  capo  alno- 
Uro' lolito  le  fpiegaremo  brevemente.  Pri- 
mieramente quanto  tocca  alla  maceria  dei 
Calici.  Zeferino  Papa  ordinò  , che  non 
s' adoperaffero  più  , come  prima  era  (la- 
to coliume  , li  Calici  di  legoo  , perche 
per  edere  il  legno  porofo , e raro,  in  er- 
to s’imbevevo  il  vino,  e non  li  potevano 
li  Calici  cosi  ben  purificare,  come  fe fol- 
lerò Itati  di  vetro , ò di  qualche  metallo. 
Nel  Concilio  Triburienfe  al  can.  18,  lì  ri- 
krifee  un  detto  notabile  di  San  Upnibicio 
martire , che  è anco  ri  ferita  nel  decreto 
did.  i.  capir,  j.  v*(a  quitus , cioè  , che 
gli  antichi  Sacerdoti  erano  d’oro,  e cele- 
bravano in  Calici  di  legao  , e che  al  po- 
lente li  Calici  erano  d'oro  , mi  al  con- 
tano li  Sacerdoti  di  legno.  A quelli  Cali- 
ci , per  ordine  di  Zefirino  mede»1*»0 , (ac- 
cedettero quelli  di  vetro,  onde  San  Giro- 
lamo Epifl.  ad  Rullicura  dice  ; NiM  Exm- 
perio  dinus  , qui  carpai  Domini  vi  mi  sto  cs- 
ntffro  , O-  [ahgaintm  portai  in  vitro  . Dal 
che  li  cava  , che  non  lolo  fi  portava  il  j 


Sangue  del  Signore  in  un  vaio  di  vetro  , 
mi  il  corpo  ancora  in  cedetti  refluii  di  vi- 
mini .-Ma  perche  è fragiliffimo  , e facil- 
mente poteva  accadere  il  calò,  che  lì  fpez-  . 
zaffi  il  vafo,  & il  /angue  del  Signore  i i 
fpargcffe,  come  effere  avvenuto  à Milano 
ad  un  Diacono  nella  Chiefa  di  San  Loren- 
zo, riferifee  Gregorio  Turonenle  de  glo- 
ria martyrum,  cap.  16.  per  quello  il  Con- 
cilio Remenfe  ordinò,  che  fi  faceffero  d’ 
altra  matèria.  Non  piacque  il  bronzo  , 
perche  ha  odore  ingrato  , nè  l’ ottone  , 
perche  fi  il  verderame  , e provoca  al  vo- 
mito , e così  fi  fecero , come  fi  fanno  an- 
co al  prefente  , d’oro  , ò d’argento  , ò 
di  llagno.  Ritrovo  però,  cheli  Santi  Ab- 
bati Gallo , e Colombano  fi  lervirono  di 
Calici  di  bronzo  , perche  havendo  San 
Gallo  liberato  dal  demonio  la  figlia  di 
un  certo  Prencipe,  & havendo  fatto  lar- 

fhe  limofine  ai  poveri,  fu  al  Santo  Ab-  * 
ate  fuggerito  da  un  fuo  discepolo  det- 
to Magnoaldo , che  fi  contentane , che  fi 
riffervaffe  un  vafo  d’argento  artificiofa- 
mentc'lavorato  pet  ufo  della  Chicli  , e 
per  farne  un  Calice  . Rifpofe  il  Santo  : 
Figlio  , io  mi  ricordo  delle  parole  dette 
da  San  Pietro  i quel  Pacalitico,  che  dall* 
Apoilolo  afpettava  qualche  limofina  di  da- 
nari : Argtntnm}  CT  aurum  non  efi  miti  , 
noo  ho  nc  oro,  ne  argento  da  darti,  che 
però , accioche  non  ci  difeofliamo  da  co- 
sì fa lutevole  eie  m pio,.  dà  cotefio  vafo  ai 
poveri,  e noi  rolliamoci  fepza  oro,  efen- 
za  argento.  Cosi  il  beati  (fimo  Colomba- 
no mio  maellro  è /olito  di  offerire  a Dio 
il  lacrificio  uà  vali  di  bronzo . De’  Calici 
di  marmo  fi  mentione  Giorgio  prete  nel- 
la vita  di  San  Teodoro  Archimaodrita  , 
usi  monaflerio  del  quale  noo  fi  trovava 
vafo,  ò altra  cofa  di  argento  . E non  è 
cola  troppo  nuova  , che  li  faceffeto  vati 
di  pietra  , che  poteffero  fervire  per  raz- 
ze , ò Calici,  perche  Poflidonio  .nella  vi- 
ta di  Sant’ Agollino , come  habbiamo  det- 
to in  altra  Centuria  al  Capitolo  86.  fcri- 
ve, che  quello  fanto  Vefcovo  fi  fervi  al- 
la l’uà  tavola  di  vali  di  terra  cotta  , di  le- 
gno , ò di  marmo  . Hor  fe  ben  il  detto 
Teodoro  adoperò  Olici  di  marmo  , defi- 
derò con  tutto  ciò  di  provederfeue  anco 
di  uno  d’argento,  che  però  à quello  fine 
mandò  1’  Arcidiacono  à Coflantmopoli  , 
accioche  lo  comperate  , il  quale  andò , 
e riportò  un  beliffimo  vafo  d’argento  , 


Jtl  quale  il  Beato  Teodoro  rifiutò  di  fer- 
/ «irli , come  fe  non  folle  à propofiro  ,• 
anzi  fode  fordido , Se  indegno-  di  e fife  re 
adoperato  » del  che  m^ravtgliandod  l’ Ar- 
chidiacono  » cominciò  à lodarlo  per  la 
* pretiofità  della  materia  , c bellezza  del  la- 
voro. Ma  il  Santo  Archimandrita  , fac- 
ciamo r diffe  » ornrione  , che  vederat  tù 
ancora,  che  quello  vafòc  fordido,  come 
lo  vedo  io  . Fatta  l'oratione,  apparve 
quel  vafo  brutto,  e fporco à gli  occhi  an- 
cora dell'  Archidiacono , il  quale  ritorna- 
re à Collantinopoli,  per  fare  nuova  pro- 
vinone , intefe  dall’  argentiero  , che  quel 
Calice  era  fiata  formato  dell’argento  di 
un  vafo,  che  era  prima  flato  di  una  me- 
ritrice.  Delli  Calici  d’oro,. e d’argenro’ufa- 
ti  anticamente  dai  Sacerdoti  Chniliaui , fi 
potrebboHo  portare  varie  prove  de’ Santi 
Padri , & AifloriciEcdeflaftici,  ma  ficon- 
tentaremodi  quello,  che  dice  Prudenti® 
Poeta  Chriftiano , parlando  dell'  invidia  , 
che  il  tiranno  bave  va  a’Chriflianr  per  la 
ricchezza  dei  vali  fieri. 

l'itnt  ut  auro  Antiflitei , 

Argentei!  fcyphit  firunt 
fumari  (ter uni  fangatura  , 

Aurc.fi  noélurnii  («tris 
Adfl.irt  fixos  cmos. 

Anzi  fi  ornavano  anco  li  Calici  con  infe- 
rirvi delle  gemme , e con  farvi  de’lavori  di 
varie  forti , & in  pascolare  con  fcolpire 
in  eh:  il  buon  paflore  Chrillo  , con  la  peco- 
rella ritrovata  in  nfpalla , come  .Sabbiamo 
da  Tertulliano  de  pudteitia  cap.  io.  dove  di- 
ce : P atrttmabitur  p alter  , quem  in  Cahcem 
dipingiti!-  . E delle  gemme  la  mennone 
A nafta fio  Bibliotecario  parlando  di  Gre- 
gorio Secondo-  : Hic  ferir  , dice  , Caltcem 
arnpeum  prac-.paum  divnfii  ornotum  lapidi- 
bui  pr  etiopi , penf antem  librai  mg  inla  , fi- 
rmi iter  , ©•  patenam  aurini»  penfantem  li- 
brar cfio  , ftmis  . Chi  defidera  più  com- 
pita nonna  di  quella  materia  , vegga  gli 
Autori  citati  :tel  principio  di  quello  capir. 

CAPITOLO  XXXV. 

Olila  brivitba  ì longherj.a  dilla  Santa  Me  fa . 

H Abbiamo  in-  altro  cap:  ragionano  del- 
la brevità,  ò lunghezza  della  predi- 
ca ; in  quello  tmtaremo  il  medefimo 
» dubbio  della  Mefia  . Et  à favore  della 
beviti  fi  sllegapo  le  ragioni  fegneoti- , cioè 
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che  gli  uditori  della  MefTa,  fe  è troppa 


prolifla  , s’ iufallidifcono , e fi  alienino 
dal  ritrovarli  prelenti  i quello  fanta  facri- 
firio  : cheTiftedo  Sacerdote  meno  diflrar- 
rioni  baveri , fe  farà  fpeditamente  quella 
facra  fontione  : che  l’antme  del  purgatoria 
più  predo  faranno  fuffragate  , fe  quanto 
prima  fi  verrà  al  fine  della  Meda  , s'appor- 
tano le  parole  di  Guglielmo  Parificnfe  lib. 
de  Rhetorica  divina  c.  44.  dove  riprende 
quei  Sacerdoti , che  eflo  chiama  con  fumato- 
ri d*  candela , che  fono  foverchiamente  lun- 
ghi nel  dire  la  Meda,  onde  cagionano  te- 
dio a'fedeli  circodanti.  Le  parole  fono  le 
feguenti  ; Dici!  D.  Bernardut,  quid  orati o 
debet  tft  brevh , & pura , CP  quid  frolixi- 
tm  , (T  longitudo  orationii  Dei  defpliceani  r 
O*  quid  prolixitas  aliti  impedimentum  titani 
praftat  orandi  , fieni  notimi  tft  ubi  de  qut- 
buf darri  Sacerdotibm  ctreorum  cinftimptori- 
lui,  tfeei  Mtffas  nàto  longai  faeimil  , quei 
tedio  prolixitarii  Jue  corda  ctrcum/lantiurn  , 
C à grana  drvotionii  arefaciunt , (T  1 pfain 
rtftfhontm  fpiritualem  , quam  in  Mìgli 
pera  pere  debutti  in  molefht  amaritudini  vi 

tu  vertane . Et  alquanto  doppo  il  mede- 
fimo  autore  aggiunge  . Vidi  multot  proti- 
xitate  Mfiarum  adii  objìinat  or  , ut  ponti  t 
th fermi  SI  fiat  hujufmodt  non  anitre  , quivi 
proiixttatii  tanta  mcìtfìtam  fnftmrrt  . Il  T. 

Emanuel  Si  parimente  favonfee  la  brevità 
delle  Mede  , mentre  riferifee  con  appro- 
vatione  il  detto  dì  quelli , che  diconodo- 
viifi  dire  le  Mede  con  le  quattro  prime 
lettere  dell’Alfabeto  A.  B.  C D.  cioè  Al- 
ta, Breve,  Chiara,  Divoramele. 

Altri  all'oppoflo  vogliono,  chelaMzf- 
fa,  che  c la  più  Santa  fontione,  che  fi 
faccia  nella  Chiedi  di  Dio , fi  dica  molto 
adagio,  non  potendoli  facilmente  compa- 
tite la  brevità  con  la  divotione  . A ine 
fodisfa  affai , che  in  quella  pàfte  fcrive  il 
Molina  Certofino  nel  fuo  libro  de  Sa- 
cerdote , dignidiino  d* edere  attentamen- 
te letto  da  rutti  gli  Ecclefiadici  . Appor- 
tai qui  le  fue  parole  prefe  dal  cap.  14. 
del  trattato  3.  fe  bene  alquanto  abbrevia- 
te . E grande  , dice,  egli , l'abufo  della  bre- 
vità della  Meda,  e fiamo  venuti  à termi- 
ne, che  non  folamenrc  non  è tenuto  per 
abufo,  ma  fi  reputa  à laude,  che  un  Sa- 
cerdote nel  dire  la  Meda  fia  fpcditivo  , e 
fi  allega,  che  il  Sacerdote  non  deve  edere 
molefto  à gli  circoflanti  con  la  foverchia 
lunghezza , madìme  , che  molti  hanno  «ielle 
N 4 occu- 
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occupatimi:  aliai , e con  la  prolillità  lì  da 
loro  occalionedi  mormorare , il  che  è con- 
tro la  carità.  A quello  lì  rifpoiide,  chela 
Meda  per  dirli  bene  richiede  un  certo  fpa- 
lio  di  tempo,  lenza  del  quale  non  lì  po- 
trà dire,  come  conviene.  Si  come  per  ca 
Sion  d’efempio  tutto  il  Salterio  di  David 
oon  lì  può  dire  in  tanto  poco  tempo , in 
quanto  li  direbbe  una  corona  ; cosi  ne  an- 
co in  ifpario  di  tempo  molto  breve  non 
li  può  aire  una  Mclsa,  c con  il  debito 
decoro  , perche  tutti  li  Sacerdoti  fono  o 
bligati  à dire  la  Mefsa  con  fpatio,  e di- 
mora tale,  che  balli  per  tre  cofe.  La  pri- 
ma per  pronunciar  bene,  c compitamene 
re  tutto  ciò»  che  li  legge,  ò dice  à mente 
nella  Mefsa,  perche  non  li  ponno  tronca- 
re , lìncopare , mangiare  le  parole  lènza 
irriverenza,  e peccato j e la  pronuutia  de- 
ve edere  proportionata  alla  gravità  della 
cofa  , e delle  perfone  , con  le  quali  lì 
tratta;  perche  il  modo  , che  non  è difcon- 
veniente  v.  g.  per  leggere  un  procello  di 
un  Notaro,  nel  che  bada,  che  s’intenda 
la  fortanza,  ancorché  li  corra,  non  è con- 
veniente, ne  meno  colera  bile  parlando  con 
un  Prencipe  per  informarlo  di  un  nego- 
zio, ò dimandandogli  qualche  gratia  ■ Par- 
landoli dunque  nella  Meda  con  il  Rè  de  i 
Rè,  & edendo  il  negotio  tanto  grave  , e 
tanto  ferio  , conviene , . che  fi  pronunci!  a- 
dagio  , didimamente,  e con  riverenza,  e 
non  correndo  alia  porta.  Secondo,  li  de- 
ve pigliare  per  far  ben:  quella  facra  fon- 
tione  canto  tempo,  che  badi  per  fare  tut- 
te le  cerimonie  con  quel  decoro , e gravi- 
tà, cheli  richiede,  otfervandole tutte,  co- 
me d ordinauo  nel  Mi  ila  le  ; mallime  che 
non  vi  è cerimonia,  che  non  habbia  ilfuo 
lignificato,  e che  non  rapprefenti  millerii 
attillimi , i quali  non  li  potano  confiderai: 
Lenza  una  moderata  tardanza  : Onde  li  ve- 
de per  cfpsrienza  , che  per  la  prellezza  del- 
le cerimonie  non  folamente  non  muove  à di- 
votione  , attcntione , c contemplatione  , 
ma  perche, oagiona  gcili,  e maniere  incoio 
porte,  odeode,  ò diviene  ridicola . Terzo, 
fi  deve  pigliar  tanto  tempo , che  balli  al 
Sacerdote  per!  confiderai  attentamente  quel- 
lo , che  là , e ilice , perche  è obligo  del 
Sacerdote  dar  attento,  mentre  celebra  , c , 
Le  fi  dirtrae  volontariamente  , pecca,  onde 
neleguc,  che  chi  troppo  fi  affretta,  mette 
ollacolo  all’attentione , che  egli  c.  tenuto 
jjrosurare , & bavere.  Tutto  quello,,  eh: 


fin  qui  li  e detto  . s’ intende  dello  (patio  itt- 
trinfcco,  fenza  il  quale  non  li  puòcelebrat 
la  Meli»  lenza  peccato  , oltre  del  quale  fpa- 
tio ci  deve  edere  qualche  tempo , nel  qua- 
le porta  occuparli  di  più  il  Sacerdote,  fe- 
condo la  fua  divotione , ortervata  Tempre  la 
leggedella  raoderatione , e della  prudenza. 
Tutto  quello  e del  ludetto  Molina,  il  qua- 
le ben  dice,  oHèrvata  Tempre  la  legge  del- 
la moderatone,  della  prudenza  , perche 
quelli  , che  fono  troppo  prolifli,  ò fia  per 
devotione,  ò per  lentezza  naturale,  ò per 
ifcrupoli,  meritamente  fi  riprendono,  cfo- 
no  con  ragione  {limati  indilcreti , & one- 
ro fi . Che  (e  alcuni  li  lamentano , che  la 
Meda  di  m:zz' fiora  fia  troppo  lunga  , ri- 
fponderemo  con  il  Padre  Franccfco  Ador- 
no , che  fù  confeffore  di  San  Carlo  che  con- 
fiderino,  che  forfè  la  loro  divotione  non 
fia  più  fcarfa,  e affai  piùcortadel  dovere. 
E canto  badi  delia  Meda  . Diciamo  una 

Earola  dell’  ufficio  divino  , riferendo  quel* 
>,  che  di  auerta  materia  dice  il  Padre  Mo- 
lina  nel  medefimo  libro  citato  nelle  addit- 
tioni  al  capitolo  primo  del  terzo  trattato, 
dove  ricorda , che  molto  fi  deve  premere 
in  recitare  1’  uificio  divino  nel  modo,  che 
li  deve,  cioè  con  acetone,  e divotione  . 
La  ragione  è , perche  il  lodar  Iddio,  & il 
celebrare  con  la  voce  le  fue  grandezze , è 
proflima materia  di  religione,  e rifguarda 
il  culto  divino . Secondo  , perche  nel  ca- 
pitolo doltntes  de  celebrartene  Mjjarum,  di- 
ce Innocenzo  Terzo  , firitlì  prfetpimus  m 
vinute  ebtdtentii  ,ut  divirwm  offutum  noflur • 
num  pariler  , ac  diurni, m , Quantum  tis  Deus 
eUdcnt  y fluitosi  et! sbrini  , C devoti  , & in 
quello  modo  di  parlare  > come  offerva 
il  Cajetano , modus  opini  pncipitur  . Ter- 
zo , perche,  come  infegaa  San  Tomafo 
i.  a.  quaert.  8;.  art.  ij.  Non  logliono  le 
didrattioni  ned’ ufficio  edere  fenza  pecca- 
to, che  però  conviene,  che  ci  sforziamo 
di  tenere  quanto  portiamo  la  nollra  mence 
raccolta  . Et  aggiunge  San  Tomafo  la  ra- 
gione , perche  fia  peccato  la  dirtrattio- 
nc  Vidttur  tnìm  Dsum  deridere  , fa  ut  fi 
alieni  /semini  lequtrptur  , non  attende- 
rei ad  tu,  qua  tpfe  proferì  . Quarto  , per- 
che l’ orare  lenza  attcntione , fe  non  è tal 
volta  peccato , almeno  è cola  di  poco- , ò 
di  niun  frutto  , onde  dice  Satl  Paolo  nell* 
epirtola  prima  a’Corinthii  al  capitolo  deci- 
mo quarto . Si  orem  lingua  , mtns  mia  /ino 
fruito»',  Quid  ergo  ! Or  alt  fpintu  Strabo 
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menu.  Così  dice  il  Molina  . Facciano  di 
gracia  rifìeffione  al  luo  modo  di  recitare 
l’ufficio  quelli , che  hanno  l’obligo,  ecoa- 
fidetino,  fe  il  dirlo  con  gran  fretta  , fuo- 
ri di  tempo  interompendolo  con  cicahmen- 
ti , e lenza  attentione,  mentre  fi  vedono  , 
v.  g.  ò fono  m altra  ederiore  attione  oc- 
cupati , fia  modo  di  recitarlo  degno  di  un 
iaccrdote , ò di  qual  fi  Voglia  Ecckfiafti- 
co  dedicato  al  fervili»  , e culto  divino  . 
f fallite  fapienter. 

CAPITOLO  XXX  VI. 

Dii  rito  ttntieo  di  eommunicare  li  lamiini 
doppo  dtl  battefìmo  j t di  portarfì  da 
ftalati  netti  caft  privati  il  Santiffìno 
Sacramento  , e del  portarli  fico  nei  v. tag- 
li’ 

fU  antico  codume  della  Chiefa  di  con- 
cedere la  fanti  (lima  Eucharedia  alti 
nuovi  Chridiani , fubito  che  erano  battc- 
zati , come  habbiamo  da  Tertulliano  lrb. 
4.  a.l’.trfus  Marcitmem  , da  Sant’  Ambro- 
sio libro  3,  di  Sacramenti!  cap.  7.  & 8. da 
San  Girolamo  advtrfus  Luaferanot  , e da 
Sant’Agollino  epift.  & lib.  5.  Hypogno 
fticon . E queda  communtone  non  falò  fi 
dava  à gli  adulti  , ma  ' era  anco  codumc 
di  concederla  a’bambini , come  ben  lo 
raccoglie  Stefano  Durante  libro  primo  de 
ritieni  Ecchfia  capir.  1 9.  num.  44.  perche 
A leuino  libro  de  divini  officiti  , capir,  de 
Saliate  Sanilo,  avvila',  cheli  deve  avver- 
tire, che  non  fi  dia  latte  alti  bambini , ò 
altro  cibo , prima  che  fiano  communica- 
ti , e dice  il  medefimo  Durante  , che  li 
Greci  hoggidì  ritengono  tuttavia  queda 
eonluetudin;  . Quanto  al  portarli  nelle 
cafe  particolari  il  Santiffimo  Sacramento  , 
fi  può  provare  l’ ufo  della  Chiefa  antica 
con  varii  luoghi  de’ Padri,  di  Tertullia- 
no , Clemente  Aleffandrino  , e particolar- 
mente di  San  Cipriano,  il  qual:  nel  li- 
bro de  Labfii  num.  10.  dove  rilerifce  di  una 
donna,  che  aprendo  un’ arca,  dove  hnve- 
va  riporto,  conforme  all’ufo  di  quel  tem- 
po» «1  Sacramento , ufei  fuoco  , che  la 
Ipavencò  : Et  tum  quidam,  dice  egli , «r- 
cam  [team  , in  qua  Domini  fanilum  fuit  , 
minibus  mdàgnu  tetti  offe  t aperire  , igne  inde 
/urgente,  detirrita  tfì , ne  nuderei  attìnge- 
te. E di  un’altro,  che  era  pur  caduto  m 
peccato , Se  haveva  portato  feca  una  par 
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ticola  del  corpo  del  Signore , quale  volen- 
do pigliare,  e communi carfi , trovò  , che 
haveva  la  mano  piena  di  cenere  . EtaEm 
qui  Ct  ipfe  macularmi  faerificio  a Sacerdote 
celebrato  partem  edm  telerie  aufur  efi  ho- 
tenter  acciftre  , fanilum  Domini  edere  » Ot 
contreShere  non  pituìt . cinertm  ferri  fi  aper- 
tis manibus  irrvenu . A gli  buomini  fi  con- 
cedeva , che  con  le  mani  nude  poteffero 
pigliare  il  Sacramento,,  ma  le  donne  lo 
pigliavano  in  un  panno  bianco  , chechia- 
mavano  Dominicale  . Omnee  viri  , dice 
Sani’  A goffi  no  fermone  »ja.  de  tempore 
tona,  lo,  quando  communicare  defiderant  , 
Invanì  marmi  fumi  ©•  omnet  multerei  niti- 
da exbibem  hnte amina,  ubi  Corpus  Domini 
accipiane . E net  Concilio  Altiliodorenfe 
al  can.  36.  piti  efpreflamcnte  fi  dice  r 
Non  liceat  mulieri  nuda  manti  Eucharifliam 
fumett,  e nel  can.  39.  del  medefimoCon- 
cilio  : Vnatpupque  muticr  quando  ccmmu 
mene  , Dominicale  fuum  habeat  ; quod  fi 
non  habuerit  , ufqut  in  alium  diem  Domi- 
nitum  non  communieet . San  Girolamo  an- 
cora tom.  t.  ep.  4.  verfo  del  fine  fi  men- 
tione  di  quello  rito  di  portar  nelle  cafe- 
private  il  còrpo  del  Signore , mentre  di 
San  Efuperio  Vefcovo  di  Tolofi  parla  in 
quella  maniera  : Ni  ini  ilio  ditiui , qui  cor- 
pus Domini  viminea-  can'flrt  fangaia em 
pirtat  in,  vitro . Ma  non  folo  fi  portavi  il 
Sacramento  nelle  Cale  private , ma  anco 
l’ havevano  (eco  facendo  viaggio  , come 
leggiamo  bavere  fatto  Santo  Satiro  fratel- 
lo di  Sant’ Ambrofio  , del  quale  quello 
fanto  Dottore  feri  ve  così  : libro  de  obitu 
Satyri  circa  medium,  nel  tomo  4 Quid  igi- 
tur  obfervahtiam  ejui  erga  Dei  eultum  prat 
dictm  ? qui  priufquam  ptrftfhoribui  effe t ini- 
tiatui  my/hriii  ( trai  tmm  caetthumenui  ) 
in  naufragio  conflitutus , cùm  ta , qua  ve- 
hereritur  , navi!  feoputofo  liti  fa  vado  , C 
argentila!  bine  , atqut  inde  ftuSibus  f rive- 
rii tir  , non  mortem  metileni , ftd  tic  Vacuai 
myfltrii  extret  ì vita , quos  indiami  tffì  eo- 
gnoverat , ab  hit  divinata  illud  fideliurnSa- 
cr, imeni um  popofeit , non  ut  tur'toftt  oculos 
infirmar  arcami,  ftd  ut  fidei  fue  confequt- 
retar  auxilium . Klemm  ligari  ferii  in  ora- 
rio , CT  orarium  involuit  collo , atqut  ita 
[e  defec’t  in  mare,  non  nequitrem  de  naiit 
compage  tefoluta  tabuUm  , cui  fupernatans 
puv  ardue  , quoniam  fidei  foliut  arma  qua- 
fierat . Inique  hit  fe  teflum  , atqut  munì- 
lum  futa  (redini , alta  auxilia  non  dtfidera- 

ul 


2i2  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menòchto 


vie . Simili  fenitudintm  tjus  fpoflaro  lieti  , 
quii  fati/ tonto  rtmigio  , non  quafi  nmfr a- 
i ut  labulam  fumpftrit  , ftd  qua  fi  fortij  ex 
ft  ipfo  admmuuium  fup  virtutis  affump fo- 
nt , Noe  tUftrvit  fpot  , tue-  ftf olite  «finto  . 
SOemqut  primus  fervuta;  ox  ttndit  , CT  in 
portMm  torroni  flatienti  ovefttu  , prifulcm 
fttum  j etti  ft  crtititrnt  , recogntvie  , {la- 
timqite  ubi  ttiam  r fiotti  fervuto*  funi  voi 
ipfo.  liberateti , voi  li  ber  «tot  comporti  , no- 
.glifent  facultatum,  ntt  amiffi  defi  dorarti  j 
Dei  Ecclefiam  rtqutft  vit  , ut  agone  grattai 
litoranei  , & m) fletta  «torna  congnofeeret  , 
pronunciavi  , nuli  un  riferendo  gratin  mafia 
èffe  efficium . Tn  fin  qui  San  Ambrogio  . 
L’orario,  del  quale  fi  li  menriorce  in 
«fcjefta  narratione  , c quella,  -che  fra  le 
«erti  facerdotali  al  prefence  chiamiamo 
flola  : Un  altro  luogo  habbiamo  , che 
conferma  quello  rito  di  portare  il  Sacra- 
mento ne'  viaggi , nella  vita  di  S.  Grego- 
rio Magno,  fcr.tca  da  Giovanni  Diacono 
ltb.  i.  cip.  3 } dove  fi  racconta  , che  li 
•hriftiani,  che  navigavano  con  Maflìmia- 
no  Vefcoyo  di  Siracufa , trovandoli  in  pe- 
ricolo di  naufragio  , dandoli  la  pace  gli 
uni  gli  alcrr,  preferor il  corpo,  e fangue' 
del  Signore.  Di  S-  Lodovico  Rè  di  Fran- 
cia devotiffimo  del  Santi  (fimo  Sacramen- 
to leggiemo,  quelle  parole  nella  vita  di 
lui , che  è nei  tomo  4.  del  Surio  lotto  li 
1 J.  di  Agolto  : Cumergo  navigatene,  tor- 
na nofit  nnvit  , qua  Regem.  knbebat  , bit 
tanta  via  appetì  fa.  e/l  ad  ruptm  , voi  urrà 
Itngulam  , ue.  nautf-,  O.  alti  1 Ilice  fttbmer- 
/ uno.  tri  pia  areni.  E a emettffiene  txcuati  Sa-  _ 
terdetos , Clèrici  , & cauri  Sanfhtm  Regem 
tnvtntruni  cor  am  Sic  re  fan  Ho  Chrtfli  corpo- 
rt  devoti,  orantem  omnefqut  in  ta  fuero 
f intornia  , morti}  tàm  praftns  ; difcrtmtn 
tjus  prttibeas  , <3*  mortile  fa  tvaftffo  . Gto: 
Carlo  Verano.  nell!hift&rie  di  Brindili  lari- 
ve,  che  l’ Arcivcfcovo*  di  quella  Città  , 
il  giorno  fohtnnc  del  Corpus  Domini  por- 
ta il  Santi  filmo  Sacramento  fedendo  fopra 
d’un  cavallo  bianca,  manfueto,  & dio 
e apparato  di  velli,  facerdotali  , con  il; 
piviale,  e gli  acoliti  vanno  fempreincem 
landò,,  e fei  Canonici  portano  il  baldac- 
chino . Apporta- di  quello  modo  di  por- 
tare il:  corpo,  del  Signore  in.  procdfione 
per  ragione  certo  calo- anticamente  occor 
fio,  che  edendo-  una  nave  ,.  nella  quale  fi 
portava  iPSagramento- , fiata  gettata  ad 
mu  (piaggia  , dove  c una.  torre  , che.  fi 


chiama  del  cavallo  , dà  quel  luogo  fin» 
alla  Città,  fopra  d’un  cavallo  ivi  piglia- 
to, fu  portato  il  corpo  di  Chrifto  . E 
alla  i nota  la  confuecudine  de’Sommi  Pon- 
tefici , a’quali  , quando  vanno  in  viag- 
gio, fi  porta  fopra  d’ una  chinea  , che 
non  ferve  poi  più  2 niun’ altro  ufo,  il  Sa- 
gramento  avanti*  ihche  fi  fa,  come  af- 
ferifee  Monfignor»»?fngelo  Rocca,  che  fu 
Saettila,  del  Papà  al-  tempo  di  Clemente 
XIIL  perche  à un  ufo  de  i Papi  bavere 
Tempre  approdo  di  fe  il  Sagramento,  che 
però  fi  conferva  , acciò  ferva  bi fognando 
per  viatico,  nella  captila  di  Siilo  nel  pa- 
lazzo di  Vaticano,  e quando  li  Pontefici 
fono  à Monte  cavallo,  in  qualche  Chic- 
fa  vicina.  Veggafi  il  trattato-,  che  detto- 
Monfignor  Sacri  (la  hi  fatto  , Se  è ftam- 
pato  in  Roma  l’anno  13991  con  quello 
titolo  : Do  Sacrofanflo  Chnflt  Corport  Ro* 
manto  Pontificibut  iter  facitnltbue  proferen- 
do, che  difiùfaraente  tratta  di  quelle  ma- 
terie , che  habbiamo  brevemente  toccate; 
in  quello  capitolo. 

CAPITOLO:  XX  X V I r_ 

De' corporali- dt  Dar  oc  a in  if pigna . 

» _ . 

L’Anno  di  Chrifto  tij 9.  un  grand’efer- 
,-citio  di  Mori  nel  regno  di  Valenza  di 
Spagna  andò  per  cfpugnare  li  Chnlliani  , 
che  guardavano  una  piccia!*,  terra  , e 
non>  erano  più  di  mille.  Hor  quelli  con- 
fideraodo , che  tanto  pochi»  erano  in  nu- 
mero, thè  non  era  poflìb;le  ppreflero  far 
refillenza.  ad  un  numerofo  efercito  , 
quale  era  quello  de’ nemici,,  lenza  par- 
ticolari (fimo  ajuro  del  ciclo  , havevano 
defiderio  di  confettarli  , c communicarfi 
tutti  » c per  difporfi  à quello-  modo 
à combattere  più  coraggiofamence 
e difendere  la  càufa.  di  Dio  ,.  e della 
religione  Chriftùna  , ma  perche  have- 
vano pochi  Sacerdoti  , e fi  temeva  d*. 
hora  in  hora , che  li  Mo*'  fodero  per  af- 
filirli,  fecero  rifolutione,  che  almeno  li 
Capitani,  che  erano  fei  , à nome  anco- 
di-  tutti  gli  altri  Soldati , fi-  communicaf- 
fero  . Già  li  Capitani  fi  erano  confettati , 
& havevano- udito  medi  , e (lavano  in» 
procinto  per  communicarfi,  quando-quél- 
li,  che  davano  alla  (eqtinclu  ,.  dieserò 
avvifo  della  venuta  de’  Mori  ,>  che  però 
in  vece,  di  communicarfi  fù  neeeflario  dar- 
di ma» 
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di  mino  all’armi  , e porti  alla  ditela.  Il 
Sacerdote , che  haveva  celebrata  la  Meda , 
pigliò  le  fei  particole  confccrart,  che  era- 
no desinate  per  la  comraunione  de' Capi- 
tani, e le  involtò  in  un  corporale,  c {ot- 
to di  una  pietra  le  nafoofe  , accioche  non 
fodero  Titrovate  djgl’infedcli , fc  fodero  da- 
ti vincitori  , e fodero  indegnamente  trat- 
tate . Piacque  à Dio  di  gradire  la  buona 
volontà  di  quei  Capitani , che  con  la  com- 
m unione  havevano  voluto  prepararli  al  con- 
flitto , è la  pietà  di  quel  picciolo  * ma  di- 
voto gregge  de’Chriftiani , onde  concorren- 
do con  il  fuo  finto  'ajuto,  diede  loro  tan 
»ro  di  ardire  , e di  forza , che  venendo  à 
battaglia  riportarono  una  gloriofiflitna vit- 
toria, uccidendo -gran  numero  di  nemici, 
c gli  altri  mettendo  in  Scompiglio , & in 
fuga . Ritornati  alla  terra , di  onde  erano 
ufeiti , vollero  li  Capitani  coratnunicarfi , 
Se  il  Sacerdòte  andò  per  le  particole  con- 
fettate, che  haveva  nifcofte  folto  la  pie- 
tri  , e le  recò  fopra  l’altare  , ma  nello 
fpiegare  il  corporale,  vidde  , che  era  ba- 
gnato , & intrifo  di  vivo  fangue  , ufeito 
da  quelle  particole  , che  anco  erano  re- 
fiate  atraccate  al  corporale , al  modo  che 
lì  veggono  ancofioggidì.  Può  ciafcheddno 
facilmente  invaginarti  la  maraviglia  , c mol- 
to più  la  divo» ione  , e lagrime  da  quei 
buoni  foldati  fedeli  fparfe  inquclloccatio- 
ne  , li  quali  intiérac  ringraziarono  il  si- 
gnore , che  con  quella  dimollrarione  di 
cosi  gran  miracolo  bavelle  voluto  certificar- 
li della  fua  prefenza  , e del  Ino  favore  . 
Fra  tanto  li  Mori  tornarono  ad  unirli  intieme, 
e dimandando  ajuto  da’bioghi  circonvici- 
ni , ingroHaron  j l’efercito  , e di  nuovo 
vennero  ad  allattare  liChrirtiani,  li  quali 
pieni  di  fiducia,  e di  ardire,  li prefeniaro- 
no  alla  battaglia,  e vollero,  che  il  Sacer- 
dote da  luogo.eminenrctenedein  mano,  e 
moftrafle  loro  quel  corporale,  teflitnonio 

Ìella  divina  aflìilenza,  dalla  villa  delqua- 
: invigoriti,  combatterono  con  tanto  sior - 
ao , e valore , che  tutto  il  campo  rctlò  co- 
perto dei  cadaveri.,  e bagnato  del  fangue 
de’  nemici . Riportata  quella  feconda  vit- 
toria , nacque  il  dubbio  , e la  divota  ga- 
ra, &emulatione , per  il  luogo,  dove  s’ha- 
vede  à confcrvare  quella  fama  reliquia  , 
perche  ogn’uno  detidcrava  d’honorarne  la 
lua  patria  - All*  Jiora  il  Capitano  genera- 
le dille  , che  elTcndo  quel  miracolo  opera 
di  Dio,  à Dio  ancora  li  doveva  lafciare. 
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che  moftrafle  il  luogo  , nel  qnalc  uovtfle 
riporti  quel  facro  pegno  , il  quale  parere  da 
tutti  fu  approvato-  Strillerò  per  tinto  in 
varie  carruccic  li  nomi  delle  terre  circon- 
vicine, Se  ellraendole  àforte,  tre  volte fe- 
guitamente  , Tempre  ufcì  al  primo  luogo 
quella,  nella  quale  era  fcrirto  Daroca-  Non 
coprenti  di  quello , pofero  il  corporale , c 
dcccnrement:  lo  collocarono  dentro  duna 
cadetta,  & involtala,  e legatala  fopra  d’ 
una  mula , rifolverono , che  llibilmente  ti  ri- 
ponete in  quel  luogo , dove  la  mula  fer- 
mata fi  folle.  Era  quella  mula  fiata  pigliata 
da  luogo  di fcollo , e non  haveva  mai  ca- 
ntinato per  quel  paefe , che  tale  vollero  li 
competitori  , che  ella  lode  , accioche  fe- 
guendo  la  llrada , per  la  quale  prima  bavelle 
ìiavuto  collume  d’andare  , non  fi  potede 
conolcere  , le  4orfe  per  indinto  naturale  più 
in  ua  luogo , che  in  un’alKo  li  fermate , 
ò pure  Icona  folle  da  guida  cekitciqud 
luogo  , che  la  divina  providenza  volwa 
honorare  con  quel  fantidìmo  depotito . Men  - 
tre ch’ella  cambiava  feguica  da’Saccrdou 
con  li  lumi  acceti,  e con  li  foldati  in  ordi- 
nanza, gli  habitatori  delle  vi  Ile,  per  le  qua- 
li padava,  gli  mollravaiio  il  fieno,  ò Iner- 
ba, ò la  biada,  per  allettarla  à fermarli  ne* 
luoghi  loro,  mainiamo,  perche  continuo 
cond.interacnte il  iuo  camino  , infiuchegiun- 
ie  à Daroca  , & entrò  in  certo  hofpidaie  , 
che  quivi  era  fuori  delle  porte  di  quella 
terra , e finito  il  viaggio  finì  anco  la  vita,  per 
che  cadde  morta , non  volendo  il  Signore  , 
che  animale  , che  haveva  portato  cofa  tan- 
to fama  , fervide  più  ad  ufi  tuimaai . Rima- 
le dunque  il  corporale  in  Daroca  , dove 
JùaU’hora,  & edito  poi  non  picciolo  con - 
corio  di  pellegrini  , andati  colà  per  vedere 
la  maraviglia  , Se  adorare  il  Signore  , che 
tuttavia  in  quelle  particole  gu  iono  più 
di  400.  anni  incorrotte  ti  conferva  . Ur- 
bano VI.  & altri  Sommi  Poutefici  hanno 
conceduto  molte  indulgenze  à quelli , che 
divoramene;  viiitauo  quelle  fante  reli- 
quie, delle  quali  iù  fcritco  un  libro  dedt* 
caco,  e presentato  à Carlo  V.  Imperatore  . 
Di  quello  miracolo  fanno  mentione  gli 
fcrittori  delle  cofedi  Spagna,  e lo  riferiice 
anco.il  Padre  Granata  nella  feconda  parte 
del  libro  , che  compofe  dell’  eccellenza 
della  religione  Chri diana , ilBzovionel  a-}. 
Tomo  della  cotUmuatiooe  del  Barouio  > 
Si  altri . 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  fi  Celebra/fe  anticamente  , i con  qual 
concorfo  la  ftfla  di  Santi  A popoli  Pietro  , 
« Paolo, 

LA  fella  de’Santi  Apoftoli  Pietro , e 
Paolo  lì  celebrava  anticamente  con 
molta  folenaità,  non  folamence  in  Roma  , 
dove  ripofano  i lorofacri  corpi , ma  anco 
nell'altre  parti  della  Chriftianità . Il  Car- 
dinal Baronio  nelle  lue  annotationi  del 
Martirologio  al  giorno  tq.  di  Giugno  , 
nota  ,'ctie  riìendofi  alqaanto  intepiditi  li 
Greci  nel  folennizare  il  natale  di  quelli 
Santi  A portoli , Fello  Senator  Romano  , 
come  ri ferifcc  Teodoro  lettore  lib.  i.tol- 
liRaneorum  non  potendo  iof portare,  che 
Cosi  poco  foflero  honorati , eliendo  Amba- 
fciadore  appretto  di  Anaftafio  Imperatore 
diCoftantifiopoli  .procurò , che  con  fplen- 
didiflimo  apparato  fi  celebrafle  quella  Iella , 
e come  fi  faceva  in  Roma  con  grandif- 
fimo  concorfo  , del  quale  Sane’Ambrofio 
nett’hinno  comporto  da  lui  per  quello  gior- 
no, dice  cosi . 

Tanto  per  urbis  ambitum 
Stipata  tendunt  agmino; 

Trinis  ctltlratur  vlis  , 
peftum  Sani  forum  Mar  ty  rum. 

Ledue  vie  lenza  dubfo  furono  quelle , che 
conducevano  alle  Bafilrche  de'Santi  A po- 
rtoli, il  che  fi  cava  da  quello,  che  dice 
Prudentio  nell’hiono  duodecimo: 

Tranflibtrina  frius  folvi t [aera  pervigil 
Sacerdos , 

Mcx  huc  ree  uni  f,  duplicar  que  tota, 
cioè  , va  il  Pontefice  prima  alla  Chiefe  di 
San  Pietro , e vi  £à  le  fiere  fqntion , poi 
al  medefimo  line  fi  traslèrifce  à quella  di 
San  Paolo . i 

La  terza  via  non  fi  sà  bene  qua!  forte. 
Forfè  fù  il  luogo , dove  fù  crocefirto  San 
Pietro,  ò quello  dove,  fù  decapitato  San 
Paolo,  overo  la  prigione  , nella  quale  1' 
uno  . e l’altro  fù  longa mente  carcerato  , 
perche  tutte  quelle  memorie,  anco  al  tempo 
noftro,  in  quello  giorno.  & in  quella  ot- 
tava fono  vilitatc  dalla  pietà  Chrilliana  . 
Prudentio  ancora  comincia  l’hinno  citato 
con  la  frequenza  del  popolo  à quella  fcfta , 
dicendo  cosi  : 

plus  folio  coeunt  ad  gaudi  a , dìe  ami- 
ti , qui  l fit  , 


Romom  per  omnem  curfitant  ,tvanio  ; 

Teftps  Apoftclìci  nobis  redit  (sic  din 
triumphi , 

Patiti  , atqt  Petti  nobilis  cruore. 
conclude  poi  tutto  l’hinno  con  chiamare 
quello  giorno  doppiamente  fedivo. 

Hat  didici/fie  fai  e/l  Roma  tibi  : tu  do- 
mum  rcverftss 

Diem  bife/lum  fi  colas , memento . 

Accrefceva  la  folennità  di  quefto  giornea 
la  venuta  à Roma  de'Vefcovi  circonvicini 
per  celebrar  quella  fella,  fiche  firaccoglie 
da  San  Pkaolino  Vefcovo  di  Nola , cheicri- 
vendo  à Severo  neU'epiftola  13.  dice  così: 
intere  a ff  hat  afta  te  latente  : fpe  tamen  tu 
noi , -voi  Opinione  palpante  , Romam  ad  vtne- 
raèitem  foltmnitatis  Apefloitct  diem  prof, Ri 
fumus , &c.  e più  chiaramente  nell’ epiilola 
1 6.  ad  Delphinum:  Kos  ipfios,  dice,  Rem* 
eum  Joltmni  confuetudine  ad  beatorum  Apo- 
flotorum  narmtem  -veniflemus  , Ce.  Quefto 
fidilo  fi  conferma  con  quello  , che  San  Gre- 
gorio Papa  fcrive  nelthomilia  37.  fopra 
gii  Evangeli!,  parlando  di  SanCaflìo Vef- 
covo di  Narni  , con  quelle  parole  : Huic 
asctem  confuetudo  , fisserai  anni s fingulis  nata- 
litio  Apofiolorum  die  Rem  am  -ventre  . Sono 
notabili  le  parole,  che  Gaffa  Placida  Au- 
gufta  fcrive  à Pulcheria  Imperatrice , dan. 
dogli  ragione  della  fua  andata  a Roma  , 
e dicendo,  che  haverebbe  Rimato  di  fere, 
ad  un  certo  modo,  facrilegio  , fé  ha  verte 
mancato  di  venire  à riverire  li  fepolchri 
de'Santi  Apoftoli . Vt  Romam  frequentane 
toncurfibu s ad  eque  defideremus  infipicere  ,cau- 
fia  nobis  e/l  ampleRtnde  religioni!  , ut  termi- 
nis SanRorum  noflram  txhibtrsmus  prefien- 
tiam  , quos  eertum  e/l  prò  Jua  viriate  in  eoe  le- 
/libili  conflitutos  , ntque  inferma  icfpicert  . 
Nei  itaque  fiacri  ìegium  e/fitcredimus , fi  felem- 
nem  ordtnem  densgemtis  , ire. 

Qpanto  à quello,  che  diceS.  Ambrofio 
di  /opra  citato  , che  trinis,  celebrami  viis 
feftum  SanRorum  Martyrum , e quello,  che 
dice  Prudentio,  che  il  Sotjimo  pontefice 
nel  giorno  de’Santi  Apoftoli  faceva  le  fon- 
tioni nell’una,  e nell’altra  Bafilica  di  quelli 
Santi  , occore  d’aggiungere  quello  , che 
nota  il  Cardinal  Baronio  nel  Martirologio 
Romano  all’ultimo  di  Giugno,  Cioè,  che 
per  edere  fra  di  fe  molto  dittanti  le  due 
dette  Bafilichc  , onde  riufeiva  malto  dif- 
ficile il  fare  nell’una,  e nell’altra  il  medefi- 
mo  di  le  folite  Pontificali  cerimonie , par- 
ve meglio  d'ftribuirle  in  due  giorni , ci:  f- 

f r*r.  •!  ^ 
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ferendo  la  commemocatione  particolare  di 
S.  Paolo  al  giorno  feguente  doppo  la  teda 
loro  commutici  accioche  potette  il  Papa, 
& il  Clero  con  Meno  iocommodo  tras 
ferirti  alla  di  lui  Bàfilica. 

La  frequenza  poi  del  popolo,  che  con- 
correva à quella  fella , fi  può  raccogliere 
da  quello,  che  ne  gli  altri  giorni  non  te- 
ttivi dell'anno  fokva  accadere  , condotta- 
che  > come  riferifee  Pietro  Manlio,  che 
vide  al  tempo  del  Pontificato  d‘  Eugenio 
terzo  gl'  ideili  mtnidri  denta  vano  i poter- 
li accollare  al  (acro  altare  , per  la  folla 
delta  gente  concorfa  , Multi  , dice  egli  , 

n t dtvirfii  muniti  partibut  eb  reverentiam 
eiufJem  Aptfttlt  huc  convenirmi  traturi  > 
i»  tantum  fiquidem  , quod  mul rotiti  vi*  ad 
altare  fojjfumut  accedere  . Era  anco  tanto 
grande  la  moltitudine  de’ Sacerdoti  , che 
ddideravano  di  poter  celebrar  la  Metta  in 

]ueli~Chiefa  , che  perciò  molti  davano 
anari  alti  mmillri  di  ella,  accioche  glie- 
ne iaceflero  gratta , onde  bi fognò  , che 
Martino  Papa  prohibìffe  alli  meddimi  mi- 
niftri  >1  pigliare  cola  alcuna,  e con  tutto 
ciò  fegurtò  quello  abufo,  infin  al  tempo 
di  Stefano  terzo;  il  quale  nell’anno  890. 
lo  colte  affatto , come  nota  il  Baronio  nel 
tom.  10  -deìùoi  annali  Ecclefnltici  al  det- 
to anno  890.  Hor  fe  tanto  grande  era  il 
concorio  ne’giorni  ordinarti  feriali  fri  1’ 
anno,  quanto  grande  (ari  llato  nel  gior* 
no  fedivo  dedicato  ad  h onorare  quedi 
Santi  Prencipi  de  gli  A poli  oli  ? Partico- 
larmente però  in  queda  divotione  di  con- 
correre alli  fepolcri  de’Saoti  Pietro , e Pao- 
lo à Roma  lì  fegnatarono  anticamente  gl’ 
Inglefi , de’quali  dice  Seda  nel  libro  j. 
capitolo  7.  deU'hidoria  di  quel  Regno  , 
he  ci  venivano  a gara  nobili , e plebei  ; 
Ecclefradici , e fecolari  ; huomint , e don- 
ne. Pinti  de  gente  Angelerum  Sobilli , Igno- 
bile* , Latti  , CT  Clerici  ; Kivi  , Ct  fiamma 
c ertane»  faceti  etnfueverant  , cioè  quello 
pellegrinaggio  ad  Inuma  Apodolorum  , 
che  però-  tanto  più  c da  dolerli , che  l’ In- 
ghilterra, dove  anticamente  fior»  tanto  la 
pietà  Chridiana,  la  riverenza.  Si  obbe- 
dienza alla  Chiefa  Romana , e la  divotio- 
ne  a"  Santi  Apodoli,  lìa  al  prelente  aliena , 
ribelle,  e contumaci:,  (edotta  dai  moder- 
ai hcrcfwrcfu . 


CAPITOLO  XXXIX. 

% 

Ct»  che  rigore  fi  effervafft  dagli  antichi  Chri- 
filarti  , « particolarmente  da'  Greci  , Ct 
Orientali  il  digiuno  della  jj \narefima . 

IN  un  Concilio  de’Greci  , fatto  in  un 
luogo  di  Codantinopoli , dettoTrullo, 
al  canone  parlandoli  de’cibi,  cheli  pof- 
fono  mangiare  la  quarettma,  li  dice  co- 
sì : Siemliltr  atcepimui  Ct  Armtnnrum  re- 
gione , Ct  in  uliii  ledi  , in  Sabbatts  , Ct 
Diminici  1 fanti p quadragefima  , quefdam  ova, 
Ct  cafenm  cemtdere.  I tifum  efi  ergo  Ct  beri 
ut  munii  Dei  Ecclefia  , gua  efi  in  universo 
terrarum  orbe  » unicum  erdmetn  fequtns  , 
ftfunium  perfida!  , Ct  abfimeat  , ficut  ab 
Omni  mafl abili , fic  (f  ab  ovit  , Ct  cafeo  , 
qua  quidem  funi  fruclus  , Ct  feetus  tarimi  » 
ù fu  ibui  ab/hnemuii  fi  autem  hoc  non  fu - 
vav  trini  , fi  funt  qui  de  m clcriei  , deportar, - 
tur , fin  autem  laici’ » fegregtntur  . RigC» 
rofo  in  vero  è quello  digiuno,  che  con- 
fine in  attenerli  non  (olo  dalla  carne,  ova  , 
e latrrcioii , ma  anco  dal  pefee , per  que- 
llo importa  quella  particola,  ab  inmi  m..ì 
(labili,  cioè  da  ogni  cofa  viva  , che  può 
edere  ammazzata.  Teodoro  Balfamone  au- 
tore Greco  , lerivcndo  Copra  il  canone  69. 
degli  Apodoti,  parlando  di  quello,  che 
per  difpenfa  della  legge  del  digiuno  (i 
può  concedere  à gl’inférmi , dice  , che 
net  tempo  della  quarettma  non  fi  permet- 
te a niuno  1!  mangiar  carne  per  indilpo- 
tteione , ò malatia , ancorché  grave , enam 
fi  exirtmum  agat  fptntum  , ma  che  per 
qualche  follevamento  fi  concede  l'ulo  dell’ 
oglio,  e de’pefci.  Si  che  li  cibi  , che  li 
mangiavano,  non  erano  altro,  che  frutti» 
c cofe,  che  non  havelfero  l'angue,  ne  <u 
quelle  havelfero  origine,  come  fono  il  ca- 
lcio, e le  ova.  Per  quedo  dalli  Greci  li 
ch'ama  quello  modo  di  digiunare , 5«pe- 
che  vuol  dire , mangiare  cofe  fec- 
che , come  lono  molti  frutti , che  fi  con- 
fcrvano  l'inverno  impattiti , & aridi , come 
amandole,  noci , fichi . uve,  e limili  Ti- 
moteo Patriarca  Aleffandrino  nelle  fua 
rH  polle  canoniche  all'intertogatione  deci- 
ma parla  con  f iddio  rigore  del  digiuno 
quarefimale  .-  Si  quii  fìt  tgretus , dice  egli , 
Ct  ex  vi  morbi  valili  Iquefafìut  , Ct  ex- 
ttnitatut  ad  Sanlhtm  Pafcha , [tu  P,:f cha- 
let quadrfgefimom  veneri!  , dtlttne  ornar- 
ne fif 
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ntjtjunar  i-  an  rum  nb/olvit  citrina  , ut  ni- 
rifinì,  . <ft«d  fotti  , ' ut  ttmm.  oleum  , (? 
vinum  ! A.  quelli  interrogatione  rifpond: 
cosi  : Abitivi  dtbtt  t.rotur  , ut  cibum  » 
C forum  enfisi , quontum  fere  potè  fi- , « 
erum  , qui  ferriti colirqutfnfhit  t/i , oltiufum 
concedi  aqu'ffimumtfl . Euri , che  fi  conce- 
da ad  un  tal-»  iniefmo  , che  polla  mangiare 
quanto  vorrà  e richiederà  il  buogno- ,. 
ma  non  li  concede  vino-,  non  carne,  non 
altnrcibo  di  quelli  , dequali  folevano  li 
Chrifliani  aften-rli  in  quel  tempo  fiero- 
della  quarefima  Nota  però  Balfamont  fo> 
’pra  di  quella  rifpofla  di  Tiaiouo  , che* 
alcuni  Miniavano , che  qpefto  rigore  non“ 
s'havcffc  ad  ollérvare  per  rutta  la  qutrefi 
ma,  ma  follmente  hlettimana/ama  Pai 
hdio  nell!  fua  hilloria,  Laufiaca  kit  «7. 
dice  , che,  li  Monaci  Tabemunfiotì  nefl’ 
Egitto  per  tutta  la  quarefhna  non  mangia 
vano  cofa  cotta,  il  che  fé  era  colia  parti 
colare  di  quelli  Mortaci,  fi  può  credere  , che 
li  laici- digiunaiiero  con  meno  rigore  qnaa 
to  alla  qualità  de  cibi.  ln.iomina.lurono 
gli  antichi  molto  offer vanti  » *e rigòroffjn 
quella  materia  del  digiuno  quadtagefima 
le,  che  però- SonGirolamo non  permeite, 
che  ne  anco  l’età,  debole  ne- fia  efente  , 
laonde  feri  vendo  à l.eta  dell'edufatione 
della  figliuola  nell’Cpiflola  fettina^  evie 
tendo  nell’età  tenera  i pefi  deliUftineoza, 
IH  qundragefimn-  lumen  , dlCe  egli",  conti 
ntnnn  vela  pandemia  furrt,  C Trotta  - arnriga- 
retiuatula-  equità  hutamda  proptrmtibus  , & 
in  urta  epiiiola  ad-  Zufoehium , che  è la 
*t.  affermaeflère convenevole,  che ildigiu 
no  della  quarefima  fia  pift  rigo rofodegli 
altri.  E nell’  epiiiola  ij.  apporta  l’efém- 
Biodi  Afella  vergine  fanti  (lima*,  la  quale 
efTendo  ufata  di  (lare  ftà.l'anoodue  ,ecre 
giorni  fenza  mangiare  , la  quarefima  fla- 
va- le  fettimane  intiere  fenza  cibo  . Cofc 
in  vero  mirabili  , , ma  non  nuove , perche 
dei  Chriiiiani  riferifee  Luciano  nel  dia- 
logo intitolato,  Philopatris-,  che  erano  lo- 
liti  in  maniera  tale  enervare  il  digiuno, 
che  Dectm  folti,  fono  parole  fu  e , fine  li- 
bo rmnfìf  treni , S Gregorio  NjziaDZcno*^ 
tìtllen.  Ut  Monne h.  ri  ieri  (ce  , che.  à fuo. 
tempo  molti  Monaci  della  foluudinedt  Pon- 
to Ih  vano  10.  giorni,  8c  afttetantenotti 
fenza  mangiare  E S.  Agoitino  ncll'épiitola 
86.  racconta-,  che  paum.nce  a fuo  tem- 
po fì.trnvirono alcuni , i quali  oltre  ad  u.u 
-lètti roana,  erano  Ilari  il . rimanente  della 


quarefima  lenza  prender  cibo,  & un'altra 
tutti  li  quaranta  giorni.  ItCardinal Baro- 
niò  all’anqo  di  Chriffo  fat-  racconta  , 
eh 4 efTendofi  per  occafìont  di*  un  certo  e- 
ditto  di  Giuflmiano  Imperatoré  fatto  erro- 
re circa  il  tempo-,  nel  quale  quell’anno 
veniva  la  Pafqua,  & havendo  il  popolo1 
/ondato  in  quello  errore  cominciato  i far 
la  quarefima  , con  tutto  che. l’Imperato- 
re accortoli  dell’errore  haveffe  fatto  ripor- 
re pubicamente  rtè"  macctUi;  li-  carne  , 
acciò  olie  ognuno'  potefle  proveder fene  , 
e mangiarne  , perche  noti  eri  ancora  en- 
trata la  quarefima , ad  ogni  modo  ninno, 
ne  comprò , e così  qiìfl l’anno  fi  digiunò 
una  ftttimana  più  del  folito  Co*  qual 
rigore  oflcnunoli  digiuni  »nraffime  quareiì- 
.mali , li  popoli  dell’Armenia,  li  Ritieni 
e"Mofcaviti , e gli-Abiffiniy  ò vogliamo  di- 
re Etiopi,  fi  può  vedere  nellibrodi Gio- 
vano» Fjlelacco  Teologo  Parigino',  inti-  _ 

. telato  : Quadr»icfima  chrifUun»,  dovedif- 
‘fùfamente  tratta  di  quella  materia  . Dal- 
le colè,  dett?  fi  vpde  quanto  fia  mancato- 
njthrilliani  l’antico,  fervore,  e quanto  fia 
rilaffbta  la  difciplioa  Ecclefiatlica  m que- 
lla parte.  .*  - v 

’ . ’ ’ - t 

**  * C A D i rO-L  O XL. 

Delta  cerimonia  ufata  da pentitati  di  batter  fi. 
il  fitto,-  ’■ 

PII’  Evangelio  di  S Luca  al  cap.  18: 
h racconta  l’hiflbria  di  quel  con  trito- 
Puoi  cana,  che  entrato  nei  Tempio  à fare, 
'oracione  , à hng'e.  flato»  , volrbat  me  otte-, 
loi  ad  ctelum  levare  , fti-  prrcutiebat  P'fhts 
' fuum  , dittai  : Deut.  prtpitm:  eflo  mi  fu  pec- 
catori-, e nelcap  ij.  fi  dice  della  turba  , 
che  fi  trovò  prefenre  alla  morte  di  Chrifto,  • 
che  ritornò  alla  Città  compunta,  ebacten* 
doli  il  petto  ? C otnms  turba  ter um  , quii 
■ fimul  aierant  ad  fprfhrcutum-  ifiud  , ©•  vi- 
dtbant  , qua  f cenar  , ptrculitutts . ptBerea 
[un,  rtvtrti*mnttir  Quella-  cerimonia  de’ 
penitenti  lignificai  primierameute-,  che 
l’huoipo  fi  rìconofce  per  peccatore,  e che 
della  colp,  fua  non  é.  altra  là caufa , che 
il  fuo  cuore -»  il  lua  appetito  , e la  fua 
volontà,  male  regolata  , , che  peto  fi  per- 
cuote, quali  caligando-,  e pigiando  pen-, 
data  del  me  lefimo  cuore , prima  origi  ne 
d’ogni  di ford me , & infiemi  ecc  tarrdolo.^ 
e.  li. molandolo  à ur  acridi  dolore  de’  pecr- 
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cui  cernir»  tifi  . pai uu  ì fcififa  oxegobai  , j 
o*  ideo  Dominiti  confitenti  parcebat  -,  dice' 
S.  Agotl'ito  del  Pubhcano  nel  lerm  16.de 
•viriti  Domini  fecur.du  a Z verno  . Di  que- 
lla (>eff.i  cerimonia  del  battei  fi  il  petto 
là  nurr rione  1 ìfteffo  -Sin»'  Aaògino  R 
moki  luoghi',  -offervati  da!  Padie  Nomi- 
no Chierico  «eeoUre  , huomo  jnfigae 
noti  meno  di  dottrina  . & «rullinone  d' 
ogni  forte,  che  di  pietà,  t modelli  a,  nel 
libro  t.ozo  delk  fuoi  fcbt>tia4mi  al  cap. 
li.  perche  folevaflpopolotfteippoìi:  quel 
fanro  Dottore  batterli  il  fxtto  , quando 
udiva  qualche  cola  , che  riducile  à m«- 
moru  li  peccai.,  parsi  ol  Jtroaue  -quelli  -, 
nei  qu  ii  P'ù  fàcilmente  potevano  cadere  « 
che  però  fe  udiv  no  larfì  mentione  dei 
peccati  [ niuali , fi  picchiavano  il  petto 
ma  non  cosi  fe  fi  ip.  rii*  Hell  homicidio 
Cam  ftrtptm*.  cemmemor  ofitt  tot  , dice  S. 
Agoftino  nel  fiot-n,  t8  delli  40,  nuova- 
mente'dati  in  4u:«  , qui  non  inlraUmt  -, 
iti  aliata  nomine  vi t bemicudas , non  exp»vi- 
flti  Nomi*,  it  forme  ai  or  ei  » mudiw  , quia 

poche*  ant  uditisi  poti  mente  i quelle  pa- 
role dell’ or, iti dne  Dominicale  . Dimittt 
nota  dei- ta  no.tr  a ,.{i  battevano  il  -petto  . 
Le  parole  di  Sant’Agoflino  lib  io.  hom, 

3 o.  fono  le  Tegnenti:  Si . non  habemm  pee- 
tata  , ty  tnndenut  •pefiora  dilemmi  Dami- 
lo aobir  -decina  -n offra  . «x  tot  epfo  ttrtì  ,& 
gravitar  nuli»  dubitante  pectmemt  » tue» 
mter  tpf*  (.crime*  a menitmur  . E nella 
fpofìiione  del  'Salmo  48  accenna  , che 
quando  fent'vano  leggere  nell’Evangeho  le 
parole  , che  gli  empii  Giudei  diflcro  à 
Chrillo:  Damcnium  habes  , lì  percotevjno 
il  petto  . Quando  fi  parlava  di  confezio- 
ne dei  peccati,  ivvenrva,  oàie  non  lapen- 
do  il  popolo  difttns  ire  la  con'eflione  dd 
le  colpe  dalla  oonfeffìone  di  lode  , mdif 
fcreniemente  battevano  il  peno,  ò fi  par 
lafle  deilung > ò dellaltra  , del  quale  er- 
rore fi  S.  Agoftino  .avvertito- il  fuopopo 
lo  nel  Lenitone  8 de  Verbs  Domini  , di- 
-ccnilo  -osi  : 1*  hoc  ufo  qnod  fottuit  , Confiteor, 

P tei  or  a tutud’fì  li  Tundert  MUtem  prdui  quid 
*fi  • nifi  .rguor*  , quid  latti  in  pefltro  , éf 
evidenti  pmKu  oecultum  cafhgare  peccai um  ; 
Sì* are  hoc  fecritt  , *//J  qui.  audifht  , Ce* 
fiteer  , tibi  Pater  ’ Canfueor  , and:  fin  ; quia 
tonfitetur  , «va  al  tendi/lu  . Nunc  ergo  ad  ver 
dite  Si  , Confiteor  , C influì  dixit  , ù quo 
tfi  longì  ornar  peci  .tura  , non  (litui  tfi  pec 
fotoni , (cd  cuam  laudatori t , Confittimi  er- 


go fi -e  laudante!  Deum  ,fivt  aciu,.ntci 
no'metipfoi  E foprà  il  Salm.  141.  Jn  pee- 

catti  'no/trii , d'CC,  nota  e/l  tonf filo , (T  un 
nota  emnt  potuto  , ut  rum  .uditavi  fuchi 
nomea  un f< filoni  s in  Irfi  one  i fi  ve  in  laude 
ette  ai ur  . fivt  de  peccati 1 dtettur  , c urtarti 
pugni  .d  p fluì  Spiegando  poi  il  medefi- 
nio  Santo  Dottore  . clic  cola  lignifichi  il 
bacterfi  il  .petto  , fcrtve  così  lopra  il  Sai*, 
mo  146  sfaiid  altud  ftgmjuat  pc&ortt  ron- 
fio ! nifi  forti  putamut  ifia  nofira  ite  offe  ali- 
quid , cùm  tundimui  pi  fluì  Sed  fignfuamtti 
noi  cOr  e ntra,  re  , ut  à Dbm  no  din». tur  • 
Et  al  mede  (Ino  infcgtu  Papa  Nicolò  Pri- 
mo nelle’  nlpotlc  date'  al  e propelle  dei 
Bulgari  al  cap  JJ.  Bine  itiam poHus perca- 
ttmut  i dice  , figa  anici  vi  dettici  jqìtod  M- 
quttor.  pgimui , di/plitife  ntbii  , atquc  ideo  . 
antiquata  Deus  feria! , td  o 01  in  ntbn  ipfil 
ferire  . Oltre  di  quella  cerimonia  di  bat- 
terli il  petto  pare, -che  da  S Ambrogio 
li b.  de  p^niccncia  cap.  14  fodero  lediti  li 
t^iftflh>m  pioftrarfi  in  terra , e con  la  fron- 
te in  legno  di  dolore  , e pentimento  de* 
peccati,  percuotere  il  pavimento:  Confiti- 
-re  , dice  , C fatue*  Dei  provini  fansfafho • 
uh  cjfìcHi:  bumiiia  ante  tuta  cor  tuum  , C n* 
coafpcBu  rf us  curva  tcrvtctm  , filile  gir.ua  , 
O*  e/ijt  vultu  terra  profiernert  . Sufcipiet  gè- 
mitdm  meum  focit/lu  tilt  pronnui  qdvocalui. 

V uggii ì U.P-  Novarino  al  luogo  ckato  , 
che  alcune  cole  dice  1 quell© 'propolito . 

CAPIT  O L'Ò  X LL 

Di'  Conf sfiori  de'  Principi . . 

£Mq!w  fano,  e falutevole  configlio  per 
tutti  li  Sacerdoti,  che  tono  applicati  à 
leu  tire  le  confezioni  , il  defiderare  più 
tolto  d’impiegarfi  nell’ufo  di  quello  tnini- 
fterio  eoa  li  poveri  , che  con  le  perfoue 
potenti  , c co  Prencipi  . Le  ragioni , che 
ciò  perfuadono,  fono  le  figlienti  Prima , 
perche  à ciò  c’invita  l'ampio  di  Chrillo» 
che  predicava  alle  turbe  » e s’eltlfe  per 
difcepoli  pdcaton  pdHooe  povere,  e fem- 
plici , e dille  à quei  meZi  , che  da  Gio: 
Buttilla  gli  lurono  inviati  Matth  li.  5. 
Pauptres  tvangcbxxintur . Secondariamente  , 
pcrcne  con  li  poveri  fi  fa  frutto  maggio- 
re, e fi  procede  con  più  libertà,  e meno 
pericolo  di  non  lafciarfi  t riportare  da 
quel  rifpetto  , che  naturalmente  fi  porta 
à gran  Signori , à non  lare  quello,  che- 

rie- 
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Richiede  la  fui  obligatione , condefendendo 
per  pulillanimità,  e paffando  per  lecito  , 
ò tolerabile  quello,  che  è peccato,  e che 
deve  riprenderli , e condannarli  , negando 
anco,  le  fia  bifogno  , I*  affolutione  . Vo- 
glio riferir  qui  quello  , che  hi  lafciato 
lcritto  in  quella  materia  il  Cardinal  Ro 
berto  Bellarmino  nel  fuo  trattato  de  offici* 
Principio  cbnftimi , nel  li  b.  i,  cap.  6 le 
cui  parole  latine  recherò  fedelmente  in  I- 
taliano.  Grande  lenza  dubio,  dice  egli , è 
l' ufficio  di  governare  le  conferenze  de’Pren- 
cipi , & à ciò  li  richiedono  perfone  non 
lolo  molto  dotte  , ma  anco  molto  pruden- 
ti, e forti , e quello,  che  importa,  difin- 
rcreffatc,  che  nulla  vogliano,  ambifeano, 
ò cerchino  fuori,  che. la  falute  crema  del 
Prencipe , al  qual  fervono  , e del  popolo 
i lui  foggetto . Due  perfone  foflicne  que- 
llo tale  confeffore,  cioè  dt  Giudice,  e di 
Medico , & il  Prencipe  due  altresì  , cioè 
d’huomo  privaro,  e di  Prencipe.  Il  Con- 
felfore  come  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio, 
c non  può  dar  1‘  affolutione  dei  peccati , 
fe  non  vede,  che  quello.,  che  con  lui  li 
confetta , lia  veramente  pentito  , e rifolu- 
ro  d' emendarli  . Che  fe  fi  accorge  , efie 
mn  è difpofto  à lafciare  le  occafioni , che 
lo  tengono  in  iftaro  di  peccato,  c di  dan- 
natone, è finto  penitente  , tutto  che  con 
la  bocca  confetti  la  fui  colpa  : Che  fe  il 
Confeffore  non  hà  animo  di  negargli  Taf- 
folutione,  oda  quello,  che  per  bocca  del- 
l'EccIefiallico  al  cap.  7.  grida  lo  Spirito 
Santo  : Noli  fieri  jndex , nifi  vxltmt  viren- 
te irrumpere  inhjnkxttm  , ne  ferì)  extimtfcas 
f ac tem  totcnrii . Allo  fletto  modo  non  fi 
può  alfolvere  il  penitente  , fe  non  fi  la 
confeffione  intiera,  e quella  none  intiera, 
qualunque  volta  il  Prencipe  fi  accufa  dei 
peccati,  che  hà  commeffo,  come  perfona 
privata,  come  di  gola  , di  luffuria,  d’in- 
vidia*, c d’.altri  limili,  ma  non  di  quelli , 
ne'quali  è incorfo,  in  quanto  che  è Preti 
cipe,  conciofiache  fono  alcuni , che  fono 
giudi,  e pii,  e virtuoli  nella  periona  lo- 
ro , ma  non  fanno  quello  , che  fanno  li 
minillri  loro  principali,  che  maneggino 
le  cofe  publichc,  e fra  tanto  lì  opprimo 
no  li  poveri , e non  fi  fa  giuffitia  , come 
conviene,  e quella  ignoranza  non  ifeufa  il 
Prencipe  apprettò  di  Dio,  fe  non  in  cafo, 
ch'ella  folle  invincibile  , perche  c obbli 
gato  à penfare  lestamente,  e di  propofi- 
to  , ccan:  li  portino  U Cuoi  miniltri,  co- 


me governino,  e faccino  giuftitia.  Il  Con-' 
feflbre  adunque , che  è Giudice  in  luogo 
di  Dio,  non  deve  effer  contento  di  quel- 
la confelfione  , che  fa  il  Prencipe  come 
perfona  privata,  mattóne  fe  per  publica 
lama , ò in  altra  maniera  haveri  notiti! 
dei  mali  portamenti  de’  minillri  del  Preo- 
cipe,  che  fe  il  Confeffote  teme  di  far  di- 
/piacere  à quei  tali  officiali , fi  rammenti 
quello,  che  di  /opra  babbiamo  detto;  N*~ 
li  fieri  jndex  3 C fc  E li  ricordi,  che  non 
può  dar  l’affolutione  al  penitente  , quan- 
tunque Prencipe  grande,  le  non  vede,  eh’ 
egli  fia  veramente  rifqluto  di  fodisfare  a 
Dio  non  lolo  con  li  digiuni,  limoline ,& 
oratiom  im  poli  egli  dai  Confeflore,  c eoo 
altre  opere  di  pietà  , e penitenza , ma  an- 
co di  dar  fodisfartione  à quelli , 2 quali 
dovette  far  qualche  rettitunone , v.  g.  d, 
fama , ò d' altro  danno  dato  in  cole  tem- 
porali , ò per  non  bavere  pagato  loro  gli 
ffabtliti,  & accordati  ttipendii,  conciona- 
che  /petto  avviene , che  li  fijdditi  credito- 
ri del  Prencipe  non  hanno  ardire  di  far’-  r 
i llanza  d’eller  fodisfatti  , per  non  offen- 
derlo. In  quelle  cofe  deve  ftar  vigilante. 

Se  attento  il  Giudice  fpirituale  , che  è il 
Confeffore,  accioche  non  fi  fenra  dire  al 
fine  della  vita  : come  hai  tu  voluto  effere 
Giudice  , non  havendo  petto,  ne  ballan- 
doti l’animo  d’ opporti  alle  iniquità,  e te-  1 
mendo  tanto  la  faccia  ddl’huomo  poten- 
te ? E quello  balli  del  Confeffore  in  quan- 
to, che  è Giudice* 

Aggiungiamo  hora  qualche  cola  confi- 
deranno il  Confeffore , in  quanto  ch’egli  è 
medico  , Ntuno  per  certo  doverebbe  fare 
la  proieffione  di  medico  dell’anime  , che 
fecondo  lo  fpirito  non  lòtte  ben  /ano , per- 
che altrimenti  potrebbe  temere  , che  gli 
fotte  rimproverata  la  lua infermità  condir- 
gli ; Medici  , cura  te  ipfum  . Per  quello 
quelli , che  procurano  , & ambifcono  d’- 
effe re  confeffori  de’Prencipi  , per  quella 
fletta  loro  ambinone  ne  fono  indegni,  e 
doverebbono  effere  rigettati , 8e  cfdufi  , per- 
che vogliono  lare  il  medico  , effer, do  etti 
tanto  più  gravemente  ammalati  , quanto 
che  meno  conofcono  la  loro  infermità  . 
Quindi  è , che  il  favio  Prencipe  , che  c 
follecito  della  falute  dell’  anima  fua  , cer- 
cherà fempre  d’haver  un  conieffore,  che 
tale  ufficio  inai  non  habbia  ambito,  e che 
per  publica  fama,  & informatione  priva- 
ta, e particolare  fappia,  che  fia  veramen- 
• te  pio. 
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te  pio  > e fenza  taccia,  ò infettione  di  vi- 
tu . Oltre  di  ciò  , che  fi  buon  medico  fpi- 
rituale,  e non  folo  .habbia  cognitionc  di 
quello  , che  ferivano  li  Teologi  del  Sacra- 
mento della  Penitenza,  e delle  materie  mo- 
rali , dei  cali  di  cofcienza , ma  habbia  anco 
di  più  pratica,  & cfpcrtenza,  e fappia  va- 
lerti di  quelle  dottrine . Di  più,  chenonfia 
di  quelli,  che guftano  di  farli  vedere  Ipef- 
fo  in  corte , e d’ingcnrli  ne'negotii  de*  cor- 
teggiani,  onde  di  medico  fpirituale  diven- 
ga elio  ancora  cortigiano , e curiale . Fi- 
nalmente , che  con  vera  hutnihà , e fintiti 
habbia  una  modella  liberti  di  ammonire  il 
Prencipe,  e non  lu  in  ciò  ritenuto  dal  ri- 
more  di  eflere  rimolTo  dall’ufficio  di  con- 
ieffore  , ma  più  rollo  goda , quando  quell* 
avveniffe  , d*  clfere  liberato  da  quel  mini- 
fterio  pericolofo  per  l'anima  . Che  fe  fi 
accorge  di  non  far  frutto  con  il  Prcncipe  , 
che  non  ammette  gli  avvilì,  e non «Jc  ne 
approfitta,  chieda  humile , e riverentemen- 
te licenza,  e quando  non  l’ottenga,  fe  la 
pigli  da  fe , perche  è men  male  incorrere 

10  fdegno  di  un  Prencipe  temporale,  die 
della  divina,  & eterna  Maefa. 

Hor  i fine , che  le  cole  poflano  palTare 
con  quello  buon  concerto , conviene , che 

11  Prencipe  fi  dichiari  conti  Confedore,  che 
bavera  per  bene  di  edere  avvilito  , c che 
obbedirà  in  quello,  che  concerne  il  gover- 
no dell'anima  fua,  e che  però  non  habbia 
timore,  ò rifpetto,  ma  liberamente  faccia 
quello,  che  appartiene  all’ufficio  fuo.  Pa- 
re anco  necedario  , che  il  Prencipe  ordini 
al  fuo  Confedore  , che  non  »’ intrometta 
nel  governo,  ne’negotii  di  flato,  ò nel  re- 
golare la  corte,  fe  non  in  calo,  che  dall’ 
ideilo  Prencipe  gli  lode  chiedo  parere,  e 
configlio  e molto  meno , che  non  s’ inge» 
rifea  à chiedere  officii  publichi , ò ma»,  ili  ra- 
ti per  chi  fi  lia,  perche  in  quella  maniera 
farà  meno  odiofo  à gli  altri , più  grato  i 
tutti,  & haveri  meno  occafione  d’infuper- 
birfi  perii  favore , e potenza  con  il  Preoci- 
pe.  Che;feal  contcflbre  c regolare  , deve 
guardarli  il- Prencipe  di  non  fottrailo  dall’ 
obbedienza  de’fuoi  fuperiori , e dalle  ofler- 
vzote.dena  fua  religione , e di  non  dargli 
occafione  di  dominare  tràfuoi,  ò di  ambi- 
re prelature,  perche  quello  non  (là,  nc  rie- 
ice  bene  al  Prencipe  Aedo,  nè  alla  religio- 
ne , nè  aH’ifteflb  confedore , ma  c di  pre- 
giudtiio  i tutti,  & in  particolare  al  Pren- 
cipe, al  quale  per  ogni  ragione  conviene. 

Dell  e Stuart  dii  P,  Mente  hit  T amo  U. 
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Se  è necedario,  che  il  fuo  Confedore  fii 
ottimo  di  coliumi,  e rctigiofidimo.  Tutto 
quello  è del  Cardinal  Bellarminio. 

CAPITOLO  X LII. 

Dell 4 Celiatimi  del  gitrao  di  Digiunt . 

FU  anticamente  adai  fevera  la  difciplina 
del  digiuno  de’Chridiani , li  quali  man- 
giavano una  fol  volta  il  giorno,  e molto 
tardi , cioè  verfo  la  iera , fi  affenevaco  an- 
co dal  viao  nella  Quaresima , fe  non  rutte 
le  nationi , almeno  li  Greci , e con  gl’in- 
fermi non  coli  facilmente  fi  defpenfava 
nella  legge  del  digiuno  , e nella  qualità 
dei  cibi  . Timoteo  Aleflàndrino  Patriarca 
nelle  fuc  rifpolte  canoniche,  all’ interroga* 
rione  10.  che  fù  tale  : Si  quii  fit  egretta, 
Ct  tx  vi  morbi  vttldi  liqutfaflui , <T  ixti- 
nuatin  ad  janHum  Pafcha  , [tu  Pafcbetit 
Quadragtfìmam  venirti,  dittine  tatuino  fe- 
faaare  , an  tum  abfolvu  Cleritut  , vt  ac- 
ciptal  , ejttod  pouf  , vii  tttam  tleuttf  , Cf 
vinum  > Rifponde  il  Patriarca  : Abfolvi 
ditti  egrttui , ut  et  tum  , 9 pttum  espiai  , 
quantum  ftrrt  poltR  , ti  imm,  qui  eoi  lique- 
fatili s tft  , ilei  ufum  etti  cidi  equ-fftmum  eft  . 
Ecco,  che  concede  l'ufo  dcllogtio  ,% 
quello  per  difjpenla  , e condefcenza  all’ 
ammalato  confummaco.  Se  eltcnuàto  dall' 
infermità  . Gratiolamcnte  fcherza  S.  Pao- 
lino nel  fine  dell’epift.  15.  fcritta  ad  A- 
mando  Veicovodt  Bordeos,  dove  parla  di 
un  cerco  detto  per  nome  Cardamato , che 
prima  era  flato  comediante  , e poi  fi  era 
ritirato  da  quella  proiefiione  infame,  efer- 
viva  ad  Amando,  dal  quale  era  talvolta 
manda;?  à portar  lettere  i S.  Paolino  > il 
quale  I«  faceva  digiunare  ne  i giorni  foli- 
ri  con  quel  rigore,  che  in  quel  tempo  fi 
colf  limava.  Dice  dunque  S.  Paolino  , che 
quello  Cardamato  poco  avezzo  à digiuna- 
re , tncrpteèatctrca  mtredttm  murmurare  , di- 
enti : txaruit , fieut  afta , gallar  meum  , 9 
lingua  mea  adbefit  fntteibas  min  . Deficit 
anima  ma  , 9 venie,-  meni  , & à fame  , 
»Cr  « fui  adbtftmnl  off*  mea  carni  me  e . 
Refptndibarur  Uh  quidtm  : Fili  , in  batnt. 
/itale  fufliat  , 9 ttniupifcentta  vmtrit  ma 
apprebendat  li  i qui*  no n in  pane  f»h  vivit 
berne , ftd  in  tmni  verte  Dei  . Jl  le  *atim , 
fu  ut  f ardui  non  and  ubar  , & ficai  affidi 1 
fard*  , otturata!  netti  aurei  fuas  , [ed  fru- 
Jlra  . Ad  prandtum  eapiebat  intiere  ventrem 
O fuum , 
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fuum,  cr  rumo  , m voi  filiquam  imbuì , io» 
me  ai  vefperum  declinarti  diti , & hptrno 
diblo  , quamlibtt  triflis  do  fumo  pianili  pia- 
c tritar  nobis  io  rtftfhono  comandi.  A mCZO 

giorno  fentiva  li  fame , e la  fete  il  pove- 
ro Cardamato,  ma  confortandolo  con  pa- 
role lo  faceva  afpettare  la  fera , fenza  dar- 
gli pur  un  lupino  infino  ad  hora  di  cena. 
Hor  fuppofto  , che  fi  cenafTe  la  fera  , non 
haveva  luogo  in  quel  tempo  la  collarone , 
che  oggidì  fi  ufa  farli  ne’ giorni  di  digiu- 
no, perche  quella  è introdotta  per  accom- 
pagnamento del  bere  ; occioche  il  vino  , è 
l' acqua  bevuta  non  faccia  alto  ftomaco  no- 
cumento, e poi  pian  pian»  c ita  crcfcen- 
do  con  la  coofuetudine , ialino  a quel  ter- 
mine , che  concedono  quelli , che  difputano 
le  materie  morali  fpettantialla  confcienza. 
11  vocabolo  collatione  può  haverc  due  fi- 
gnificarioni,una  è, cheli  pigli  per  quei  pran- 
li , ò cene , che  li  fanno  da  molti  di  con- 
certo, perle  quali  ciafcheduno conlerifcc , 
ò vivande  , ò danaro,  e fi  dimandano  da 
Greci  Erotti.  Quelle  collacioni  fono  più 
toflo  conviti , che  pranli , ò cene  ordina- 
rie, che  però  nel  Concilio  Laodiceno  ale. 
j j.  fi  riprovano  con  quelle  parole.  Non  #- 
ponti  / aerato s vtros  , CP  cioncai  ex  co  II  alia- 
no convivi a p etagere , fei  ncque  latcos  . L’ 
altra  lignificatone  propria  di  quello  luogo 
c,  che  per  collatione  s’intenda  quella  pic- 
cala cena , che  fi  ufa  di  fare  la  fera  del 
digiuno,  edi  quello  pare  fi  faccia  mentio- 
ne  nel  Decreto  di  Gratiano  di  II.  44-  Orlan- 
do, dove  doppo  d' ha  ver  detto  nel  capii. 
precedente , che  è l’ottavo , che  devono  li 
Sacerdoti , quando  convengono  infieme  à 
pranfo , federe  per  ordine,  benedire  le  vi- 
vande, S C uditela  lettione della facra ferie- 
tura,  che  fi  legga  da  alcuno  dei  Chierici  , 
pafla  nel  capitolo  nono  feguente  à dire  del- 
la collatione  , con  le  feguentr  parole  : 
Quando  Proibitori  por  K alani  ai  /itimi  tota- 
vtntunl  ptfl  feraSlum  divinar»  rmntflenum 
ai  nect/fariam  collationtm  , non  qua  fi  ai 
plenum  refeSlionem , fai  qrtafi  ai  pranJtum 
ibi  ad  tabulai  refideam  , CTc.  Màehi con- 
fiderà tutto  il  difeorfo  di  quel  capo  , & 
anco  folamente  quelle  parole , fai  quafi  ad 
pranitum , e quelle , che  più  à bado  fi  leg- 
gono, ai  collationtm  verbi,  fi  vede  , che 
non  fi  parla  della  picciolacena  vefpertina  , 
fotto  nome  di  collatione  , ma  di  confe- 
renza d’altra  forte.  Giovanni  Filefaco  nel 
ilio  trattato  de  //uodragofima  Cbnjltana  , 


al  cap.  6.  flima,  che  la  collatione  del  dia 
giuno  habbia  havuto  origine  dalla  confue- 
rudine  dei  Monaci  di  S.  Benedetto , li  qua* 
li  radunandoli  la  fera  del  digiuno  per  pi- 
gliare quel  poco  cibo,  che  permette  la 
confuetiidine , prima  di  mangiare  odano  un 
poco  di  lettione  fpirituale , come  ordina  la 
regola  loro  delle  collaroni  di  Caffiano,  ò 
delle  vite  dei  Santi  Padri,  e così  andare 
alla  collarone  è prencipalmente  radunarli 
per  udire  la  lettione  di  quel  libro , e poi 
anco  à pigliare  quella  leggiera  refettione  . 
le  parole  della  regola  fono  quefle:  si  jtjuniò 
diti  fuerint , ditta  Vefpera  , parvo  interval- 
lo , v.ox  accoderà  ad  leflionem  aliano -, 
num  , ut  dtximui  , & lofHs  quatucr , vel 
quinquo  folm , voi  quanrum  bora  permittir , 
omnibus  in  unum  occurenttbui  , por  bone 
moram  lecfionit  , qua  nimirum  abfcluta  , 
CompUtonum  recitetur  , Così  dice  la  Re- 
gola, & il  Filefaco  aggiunge:  Ac  fortaf- 
fis  pofl  USI  ai  i/Ias  collattanei , O*  virai  fa- 
tram  , modico  cibo  , Ór  potei  uniu/cuju/qm 
imbecillitati  profpitiobatur  . Ma  nelle  paro- 
le della  regola  non  fi  dice  cofa  alcuna 
del  mangiare,  e quando  anco  fi  dicefTc  , 
non  pare  molto  probabile,  che  il  vocabo- 
lo aliatimi  , in  quello  lignificato  , che 
è tanto  univerfalmente  ricevuto  , non  (ub- 
bia havuto  altra  origine , che  dalla  rego- 
la,  ò confùetudine  de’ Monaci. 

CAPITOLO  XLIII. 

Dolio  vigilio  notturno  , ebo  anticamente 
s tifavano  da'  Cbri/l ioni , o comi 
fi  ceUbraffert. 

GLi  antichi  Chrifliani  folevar.o  radunar- 
li infieme  la  notte  nelle  Chiefe  » Se 
Oratorii  per  orare , falmeggiare , e per  fen- 
tire  qualche  ragionamento  fpirituale  , e 
d’cdihcatione  per  l’anime  loro  . Quefle 
adunanze  Tertulliano  lib.  ».  ad  mxor.  cap. 
4.  le  dimanda  noSlumai  convocationoi  ; e 
coinmunemente  fi  chiamavano  vigilie  . 
Ufa  vano  di  celebrarle  di  notte  : primiera- 
mente perche  il  tempo  notturno  è più  quie- 
to, e più  à propofito  per  far  oratione,  che 
non  è quello  del  giorno . Nmproptor  botfaSia 
o/l  nox , dice  San  Grifoflomo  homi!.  4*- 
ad  popul.  Anciochetl.  ut  fomptr  dorrmamui  , 
O*  coffemui  , OT  hoc  tofianrur  manuale i ope- 
rarli , agafmei  , mere  arerei  , Dei  Ecch- 
fia  medili  tonfurgens  noUibhi  , furge  , Or  tu. 
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fide  fltllarum  ehoream  , Altura  fileni  non  , i 
multarti  quttrem  , Domimene  lui  difptnfa- 
t lontra  admirart  . Anima  tua  tfl  punir  ,.lt- 
v/or  i,  9 fubtilior  , maga  fubhmit , 9 *{i- 
hs  . lp/a  tentbrf  , mulcoque  filmtium 
ad  compunchenem  induciti  piffimi  . E poco 
tioppo  . Hic  nubi  firmo  9 ad  vitti  , 9 
ad  muliiris  : Fledt  genua  , fimi  , Domi 
num  tuum  tra  furi  libi  proptnum  , plus  no- 
Burnii  placatur  oratiombut  , rum  quitta 
timpui  tu  lucluum  timpui  fata  . Rtgit  me- 
minto  , quatta  virta  dicebat  : Lab  or  avi  in 
gimitumti , lavabi  per  fingala!  natiti  ledum 
mentri  , lachrymi:  unii  flratum  meum  ri- 
ga!». V cggafi  quello  luogo  , nel  quale 
il  Santo  aliai  lì  diffonde  con  la  fua  lolita 
eloquenza  , e particolarmente  adopera  la 
lìmilitudine  de'fabri  , che  di  notte  li  le- 
vano , occupandoli , e travagliando  intor- 
no alla  fucina  . Som  quantumcumqui  la- 
loravtrit  , dice  il  Santo  , rpn  laborabù 

q nani  um  ir  or  IMI  malltum  tam  gravtm  ex 
toma  demi  tieni  altitudini , fanalini  > <J  fu- 

mum  tot»  fufcipuni  torpori,  9 tamtn  ma- 
\orem  niBn  patron  i»  hot  abfumrt . Quan- 
to dunque  lari  più  ragione  , che  toleria- 
mo  ancora  noi  un  poco  di  fatica , veglian- 
do in  oratione. 

Di  un'altra  lìmilirudineal  roedcfìmopro- 
poflto  fi  ferve  Sant’ Ambrogio  , lcrivendo 
{opra  iL  Salmo  nS.  < (piegando  quel  ver- 
détto : Munir  fui  nodi  nummi  tu.  Fi  ftu- 
dentis  , dice,  4°drimi  fpcularibui  ptrparum 
fomno  indulgerti  , quanto  magit  , qui  Deum 
àepiutu  tognofcort  1 non  delfini  fanno  capi- 
rli impedir i , mfi  quantum  notar*  fatis 
e/l  ? Secondo  , li  levavano , e radunavano 
li  Chrifliani  la  notte  ad  imitatione  di  Cim- 
ilo, che  ci  diede  efempio  , che  in  quel 
tempo  ci  applicammo  all'  oratione  , onde 
il  medefimo  Sant’ Ambrogio  pure  fopra 
quel  Salmo  iig.  dichiarando  quelle  pa- 
role , pitvuii  in  malumore  , dice  Così  : 
Femori  abat  m oratione  Dcminui  Jtfur , non 
indigeni  precationn  auxilio  , fed  flottimi  tbt 
imitatimi t ex  empiuto  . llle  prò  te  regant 
pernoOabat  , ut  tu  difceret  , quomodo  Pro 
te  rogarli  . Ridde  igitur  ei  , quod  pn  te  di- 
luiti. 11  medelimo  motivo  tocca  anco  Saa 
Gniollomo  nel  luogo  di  fopra  citato  . 
Terzo,  all’imitatione  di  Chrtflo  li  aggiun 
ge  i‘ tmitatiooedci  Santi  Angeli , e del  San 
tulle  David,  che  di  meza  notte  s'alzava 
dal  letto  per  far  oratione,  e d’altri  Santi 
ancora,  che  facevano  il  medefinio.  Quocir- 
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ca,  dice  Clemente  Aleflandrino  p*dag.  c 

$.  ftpì  etiam  ncflu  ì leda  (urgtndum  tfl  > > 

Deufque  laudandui  : beati  tnim  , qui  in  i- 

pfum  vigilatimi , foipflt  Angtlit  affimi /:  finiti', 

quo  tyypaydfut  ( boi  tfl  vigilante i )voeamui . 

E.  S.  Girolamo  efponendo  quelle  parole  del 
cap.  4.  di  Daniele  : Et  erte  vigil , & fon- 
dai de  coclo  defeendit , dice  COSÌ  e Pro  vigi- 
li , Tbtedoeio  ipfum  chaldaicum  ver  bum  po- 
fuit , Hir,  quod  per  tra  luterai . Ain  ,Jod  , 

9 Rei , fenbitur  , figuificat  aurtm  Angela  , 

ri  / empir  vigilant , 9 ad  Dei  impcrìum 
parati.  Vnde  9 nei  crebrii  pernodatio- 
nibui  imitarti ur  Angelorum  officia.  Del  San- 
to David  così  fcrive  S.  Gnfoftomo  , nel 
luogo  di  fopra  citato.  Quarti  umtumque  fh 
delicata! , non  ot  ilio  dtlicatior  , -quanrun- 
cumque  fit  dive t , non  oi  ditior  David  “i 
qui  dicobal  : media  nodo  furgtbam  ad  con- 
fi end  um  tibi  fuper  judieia  juflificalionii  tu a . 

E S.  Girolamo  ntll’ep.  u-  ad  Riparium» 
dice  : Quid  dicii  Vigilanlium  vigilia!  exe- 
crari , faeit  hot  contra  votabulum  fuum , ut 
veli!  dormire  Vigilaruiui , 9 non  nudi  al  Sai  • 
vatorem  direnavi  fit  : non  potuiflit  una  bora 
vigilare  mecum  ! Vigilate , ÓT  orati , ne  m- 
tretit  in  ttnfaliontm  , fpiritui  fromptut  tfl  , 
fed  caro  infirma  j 9 in  alio  loco  tropbeta 
decanta!  : Media  nodi  furgtban  , ut  confi - 
rerer  fuper  judieia  tua  , Domine  , Hprr.inum 
quoque  in  nodi  pernodaffe  legimus  , Apoflo- 
lot  clou  fot  carcere  tota  node  vigil  offe,  ut  it- 
ili pfallentibm  terra  quateretur  , cufloi  car- 
ceri! crederei , magiflratus , 9 eivitai  terrò- 
rentur  , Loquilur  P aulii:  : Oratimi  tnfiflrte 
vigilante s in  ea  j 9 in  nlio  loco  : in  vigi- 
lar frequente r.  Dormiat  iraque  Vigilanti  ut  i 
& ab  extermcnatort  JEgypti , rum  Mgypttit 
dormimi  fuffocaur.  Elcri  vendo  contro  Sa- 
bbiano , dice  neirepift.  48.  Tota  Eccle- 
fia  ncdurnii  vigiliti  per/onabat  Cbriftum  Do- 
mmum  , ér  in  diverfarum  gentium  /ingioi 
unui  Itudibus  Dii  continebal  fpiritut  > COll 
le  quali  parole  accena  l’ufo  della  Chiefa 
di  lodar  Dio  nelle  vigilie  notturne.  Quar- 
to, il  Baronio  nel  primo  tomo  degli  anna- 
li cap.  44.  apporta  un’altra  ragione  di  que- 
llo ufo  Ecclefiailico  delle  vigilie  , perche, 
dice,  havevano  quei  primi  Chri  llia  ni  que- 
lla opinione,  che  il  Signore  foffe  di  meza 
notte  per  venire  à fare  il  giudicio  universa- 
le, conforme  alla  parabola  delle  Vergini  , 

Matth.  2;..  nella  quale  habbiamo  : Media/ 
node  clamor  f.tQui  tfl , ecco  fponfui  venti 

Al  che  fave r (cono  li  verfi  della  Sibilla  ri- 
O a feriti 

Digitized  by  Google 


222  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio 


feriti  da  Lattando  Firmuiwlib  7.  cap.  19. 
net  qual  faiffE?  parlando  della  venuta  del 
Signore  al  Giudicio,  dice  cosi  : Tutte  ape- 

ntiur  tatù* n medium  intempe/la  nefté  , ir 
tenebre/* , ut  m arie  tu 0 litmm  difenden- 
te! Dei  , lamquorn  futgur  appartai  > quod  St- 
ipilo hit  Vtrfibui  beuta  efi  : ....  ■ *\ 

- inrir  £1 

vrtpi'fM,  erxoxat  •>  ràptiodim  TifUhtùrf, 
( ite  e/i  : Cito*  ventri t , irmi  erti , teaabra- 
qut  in  media  nelle  ab/ cura  ) b*c  afi  noX , qua 
m nabli  propter  advtnrum  Regii  , tee  Dei  ne  ■ 
fri  per  vigilia  celebratur , eujm  nafhi , &t. 

Sin  qui  Lattantio  :|Ma  Perche  naitra  Si- 
gnore non  hi  voluto,  clic  lappiamo  pre- 
ci fa  mence  , io  che  hora  egli  fra  per  venire , 
conforme  à quello»  ch’egli  dille  Marc.  ij. 
Vigilata  erg»  , ni/ eith  tnim  , quando  Domi- 
Mut  tutte»  , fere , me  media  naBa , an  galli 
amute  , an.  mane,  per  quello  non  loto  fi 
J e va  vano  t fedeli  alla  raeza  notte , ma  fre- 
quentavano anco  T orariane  nell’ altre  par- 
ti della  della  nqtte,  onde  Clemente  A lef 
i'andrino  dice  in  pedagogo  cap.  p.  Quota 
tttam  neBu  » ledo [urgtndum  ejl , Dtuf 
•que  laudmtdut  1 beau  tnim , qui  in  ipfum  vigi- 
ì trunt ,/eipfo!  tijjìmihantts  Aratiti , le  qua 

li  parole  babbiamo  apportate  poco  dt  l’opra. 

Quelle  dunque  fona  le  ragioni  , per  le 
quali  fin  dal  principio  della  Chieia  furono 
inllituite  k vigilie,  ie  quali  non  furono 
tanto  fccrete,  cheanco  al  tempo  delle  per - 
fecutioni  non  oe  haveflcro.  notitia  h Gen- 
tili, onde  Plinio  oidi' spillala  ,37.  del  lib. 
JO.  feri  vendo  i«4Trajano  : dice  cosi  : Afi 

firma  baite  4 totem.  kart»  fuiffi  fummam  Vtl 
talpe,  fu»  , ve!  errarti  , qrnùd  tffdat  feltri  fia- 
le die  , ante  fu  tatti  convenire  , tarmmqnt 
Ckrifle  , quafi  De»  Mitra  fteum  invittm  , e 
Xuciano  nel  libro-  intitolato  Philopatris  , 
dke  in  perfora  de’Chriftiani , Ai  hymnos 
tela  ncBt  decani  onde  t vigilante}  , talli  fo- 
nimi amiti  , & Ammiano  Marcellino  libro 
al.  in  fine,  fa  fimient  primi)  mutrie  ener- 
vata cu/l  edam  óbfentia,  qui  die  ftflo  Chri 
fìiani  netti  he  Eulefia  periteli abont . 

Hor  per  celebrar  quelle  vigilie  con  la 
«zipolinone  , che  richiedeva  quella  Tanta 
: iofwone , mi  perfuado,  chela  fera  prece- 
dente la  vigilia  , follerò  foliti  d’clìer  mol- 
to alimenti  , e Tobrii  nella  cena,  e lo  Ugni- 
la Tertulliano  ncJT  Apologetico  verfo  il  fi- 
ne, parlando  delle  cene  di  quei  giorni,  ita 
faturnutur  , dice,  ut  qui  mrmmtnn:  e; imo 
per  ne&tm  iderUtdim  fili  Slum  effi , e con 


ragione  ufavano  quella  temperanza  , perche 
come  dice  Sant’  H ilari o (apra  quelle  paro- 
le. del  Salme  11$.  Mamor  fui  naBt  nammir 
lui , Domine  , ficit  Propiata  notturne  lampa- 
ra divini  tjft  a ntbis  nomimi  rttardandum  . 
Sete  teme  maxime  euflodiem  Dai  %«/  à na- 
bli efft  rumanti  ara  , cuoi  fuiatpunt  emme  im- 
petra cupiditauj  , curo  vitieeum  /lunule  per 
natene  faffatuptum  ci  botri  tarpai  axaguant  , 
rame  Dai  nomea  retardandum  afi  , rune  tu - 
ftoditndn  Itx  ajai , puditmam , tourinenttam, 
timtrem  Dei  /tal  ut  ni  : t pOCO  doppo  . Non 
afi  periculefo  nafhtrnmrum  vigtltorum  olio 
animus  relax  andai /ed  in  aratitmbat  , da- 
prttationibui , in  confefibmbui  petcatcrum  oc- 
cupondus  e/l , ut  1 attm  inaiami  terpeni  vó- 
ltit apportami*!  fiutar  , tane  precipui  eadtm 
vita  divina  legis  rtcordauiane  fremgaptur  • 
L’ocupauoBe,  & efercitttfpirithali , ne’ 
quali  fpendcvauo  1 Chrilliani  11  tempo-  del- 
la notte  nelle  vigilie  , era  far  oranone  .can- 
tar /almi , & hinni , e fencire  qlhlche  ra- 
gionamenti , ò conferenze  Tpirituali  , d» 
lerviflcro  per  inflrucrione  , e profitto  deli’ 
anime  . Quelh  lalmi,  che  ne  Ite  tenebre, 
delle  cotte  con  i Unni  accefi  fi  cantavano-, 
S.  Epifanio  chiama  lucenuli , Mai  unni  uiam 
pfalmi , dice  egli  nel  compendio»  1» 
fonda  Ectltfia  perpetue  fi  uni  (?  orai  itoti 
matutmf , & iuttmalts  funai  pfalmi  , (7 
or  adonti.  Clemente  Romano  ancora  libro 
3.  confi,  c.  }6.  GnToftomo  fopra  il  Talmo 
118.  fanno-  mcntione  di  quelle  orationi  lu- 
cernarie , come  anco  Cadono  , ohe  feni- 
le tutto  il  fecondo  libro  del  rnododi  oli- 
re la  notte-  - * . - . -tv.»  ■ 

U modo  di  cantare  era  quello  , die  in- 
ficine con  il  dero  cauta  va  ancora  il  popolo;, 
il- qua!  ufo  poi  fù  levato,  perche  h Liei  ,ò 
non  s’ accordavano  bene  con  il  clero  » ò non 
cantavano  con  quel  decoro , e modeflia  ». 
che  conveniva,  del  eheS.  Grifoftomo  mol- 
to fi  lamenta  ndl’homilia  prima  fopra  ile. 
8.  d‘  1/aia,  dove  fra  L’ altee  cole  dice  anco 
le  feguenti  parole.  Swtt  quidam  inter  het 
qui  tòt  ad  fune , quei  ut  vtflra  quidam  eka* 
ritati  arbitrar  effe  gnomi  , qui  emttmutnter 
Demo,  oc  fpiritut  titanio  prò  vulganbns  , 
C profani » dtttantet-,  incompcfitai  --osti  emit- 
tunt,  mhiloque  nulius  fa  gerani  bis  , quas 
ho  ber  infama , tato  carpar*  cttturnafiii  tumul- 
tuantiu morefque  prpfefarauUt  d . fpipfiuali 
fiottone  olitOH  - fifiifer  & infide  lare-  aperte- 
la! te  cum  tremore  , & reverenda  angela- 
tam  glenficaUonem  rt fon  art  » rwmf**  ternati 

mfef- 
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cmftfiontm  rtidtre  tonditori  , me  ptr  (sane  di- 
liOorvm  vmiam  poflulart , Oc. 

Oltre  l’ occupatone  dèi  tanto  vi  eraan- 
• or*  il  fermone,  ò conferenza  fpiriruale, 
che  però  Sant’Agqftino  in  lib.  homil.  .16. 
eforta  , che  quelli  , che  la  notte  , faranno 
intervenuti  all!  officii , :e  ragionamenti  fpi- 
rituali,  facciano  partecipi  di  quello  « che 
haveranno  fentito  quelli , che  per  occupa- 
tioni  faranno  rettati  ia  cafa . A.t  quia  non 
omnes  viri  , vtl  mulitni  vaiamone  bodiì  ad 
vigilisi  convenire  , rugo  voi , filli  , vilfili*, 
ut  ta  , quavobit  ditta  funi,  iliii , qui  ab- 
ftnnt  fammi,  fidi  tifimi  rtf tratti  , ut  nm  fi- 
lma di  vtflto  , f*d  O di  a li  ornai  correttane 
mere  idem  babm  pejfìtu . 'Pare  ancora  , che  à 
quel  tempo  ateendeflero  li  fedeli  alla  con», 
feflione  dei  peccati  «iò  forte  publica , e ge- 
nerale, ò particolare, e fecreta,  così  l’accen- 
na S.  Hilario  fopra  ilffilmon*.  mentre 
dice  : St»  efl  ptricùlofo  nottumarum  vigilia- 
rum  iti 0 animus  nlaxandui  , ftd  in  ■mali*-'' 
nìbut , dttne attornivi  , in  confifìmibui  pu- 
catorum  tccupandus  }fl , ut  cum  maxìmi  ser- 
per il  vttiis  oppartunttas  -datar <■,  lune. pre- 
cipui tadtm  vitia  diviuf  togli  ricordatimi 
frangmrur  , e Sai  'Bafilio  xpiftola  63  -di- 
ce ; di  notti  populut  - con/ argini  ■ ani  lineano 
rimport  domum  pritatiauii  pitit  , inqui  la- 
bari , Ct  tributatimi  , ac  lacrfmti  tndrfi 
ninnivi  fatta  ad  Dium- confi fltni  , ■■tandem 
ab  oratimi  /argentei  ad  pfalmodiam  tnflt- 
Inumar . 

Quanto  poi  tocca  alla  frequenza , e con- 
corfo  del  popolo  alle  vigilie,  fi  ufava  , 
che  chi  non  era  per  infermità,  ò altra  le. 
gitima  occupatione  impedito  , ci  interve- 
nirti: con  gl’akri  Onde  Sant’  Agoftino  fet. 
56.  di  umpen  verfo  il  fine , dice  così  : 9i 
infirmiti!  non  proctiti , quotidii  , yjunati  , 
ad  vigilimi  alacri , & ferventi  dtvitioui  con- 
fargli e , propttr  id  , quod  frriptumtft,  di  no- 
tti vigilai  fpiritus  miai  ad  11  lìtui , Cte.  C 
nel  /emione  ij  1.  Fintai  ergi,  dice  egli  , 
tuicuaqut  pofiitle  pt  ad  vtfprrttnam  , al- 
qui  nottumam  ciUbratUuim t?  orit  ibi  in 
c inventa  Ecclffia  prò  piccati!  /mi  ad  Dmm  . 
Et  era  unto  uoiverfale  la  confuetudine  di  _ 
convenir  tutti  alle  vigilie  , che  ne  anco  le  ’ 
fanciulle  vergini  , che  fogliono  .effere  più 
-ritirate,  lafciavano  di  frequentarle , che 
però  San  Girolamo  le  eforta  à frequenta- 
re quelli  ùnti  cfcrcitii , con  la  debita  cau-  > 
tela  però  dovuta  alla  loro  coaditione  . 
Ad  Litam  Ep.  7.  fcrivecosì,  aramacftran-  i 
Olili  Stuore  del P.  ìitnochto  Tomi  II. 
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dola  circa  il  modo  di  allevar  la  nglia 
Vigiharum  din , CT  filmati  perr.ttt  aliene: 
fic  -virgumcula  noftra  ct'ibrit , ut  ni  trafver- 
fum  quidtm  unguem  a metri  difeedat  , e 
di  poi.  -Priponetur  probe  fide , CT  mirum  ., 
ac  pudicitip  virgo  vitirana  , qua  illatn  do- 
■ teat , <y  ajfui/cat  extmplt  ad  oratioan  , CT 
■pfalmti  notti  conf urgerti  C nell’ep.  lo.  ad 
Furi  am.  Ardenti  diaboli  fagitta  jejunìerum, 
-CT  vigiharum  vigori  refi  ring  mdp,  e nell  ’ ep  i (l . 
ti.  ad  Eufiochium  di  tuflodia  virginitatii  . 
Ai  oratiouém  ‘libi  di  notti  /urgenti  non  in- 
digiftio  ruttum  fatta t , ftd  inanitai  i C po- 
co dopò.  Zfiooicada  notttum  , - lava  per  fin- 
gèl  ai  notti  tettata  tuum  , -vigila  , O fiat  fi- 
eni pàffir  iu  folit udenti  p falli  fpirilu  , pj al- 
ti ct  fm fu . Si  pòffono  però  alami  di  que- 
lli luoghi-di  S.  Girolamo  intendere  delle 
vigilie  private  in  cafa , non  delle  commu- 
ni dei  fedeli  ndle  Chiele. 

'Durò  l’ufo  delle  vigilie  longamente  nel- 
la Chiefa  , infin  tanto  che  per’la  licenza 
del  tempo  notturno  vertendo  nati  qualche 
inconvenienti , fi  ordinò  nel  Concilio  Eli- 
bertino  al  canone  ?5 . che  le  doane  noo  an- 
dartero  alle  vigilie,  e fi  trova  anco  , che 
oéluConcilio  Altifiodorenfe  al  canone. 4. 
furono  del  tutto  prohibite . A leuni  attribuì  - 
./cono  quella  profilinone  i Bonifacio  pri- 
mo, tnà  fi  convince  chiaramente , che  non 
è cosi  perche  doppo  quello  .Pontefice  erano 
tuttavia  in  ufo  , come  apparifee  da  vatii 
fermoni  di  San  Leone  1 che  fu  doppo  "Boni- 
facio , 6 i in  particolare  dal  fermone  1 . *. 
4.  5.  6.  7. -Se  8.  di  jefunio  . Altri  -han- 
no (limato  j che  fodero  levate  da  S.  Am- 
-brofio  ad  inrtanza  di  Santa  Monica  Madre 
di  S.  'Agofino-,  ptr  gli  abufi,  che  in  erte 
feorgeva,  e fi  fondano  in  un  fermone  attri- 
buito à quello  Santo , Se  è il  my.  ad  fratrtt 
in  erimi.  Mi  quel  fermone  non  è di  S.  A- 
gortmo  , e non  c vero , che  quella  (anta 
donna  operafle,  che  fi  levartero  le  vigilie, 
anzi  dille  confeflioni  di  S.  A golf.  lib.  9.  c.  7. 
fi  cava , che  ella  era  mólto  diligente  i fre- 
quentarle. Excubnbat,  di  ce,  pia  phbt  in  Et - 
cltfia , miri  parata  cum  Etufcopo  fui  , fervi 
tu».  Ubi  mater  mia  ancilla  tua  , ’felitttu- 
ditti , CT  vigiliarum  prtmai  partii  tcncni  » 
orariimbui  vivibat , tane  bymnìs,  & pfal- 
rmt-,  tu  tcanrrintur  fntmdtm  morim  orimi* - 
hum  panium  , ni  popolai  mproris  tpdio  con - 
tabefemt  , mfiitutum  tfl  , ir  tx  ilio  in  ht- 
dicmum  ntintum . Veggafì  il  Baroni o tom. 
a. sanai,  anno  Cbriflijt.  c.  41S.  e nelle annota- 
'O  3 «ioni 
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tioni  fopra  il  Martirologio  alli  5.  di  Gen- 
naro, il  quale  cita  il  feim.  t.  di  S.  Ago- 
ftino  fopra  il  Salmo  ji.  dove  dice,  che  per 
mezo  tuo  fi  era  levato  dalle  vigilie  l’ufo 
della  citara , che  $’  era  introdotto  fotto  pre- 
cedo , che  dice  il  Santo  David  ■ Pfallam  ti - 
li  in  di  bara  Janflus  ifrtti . Arui  in  quelle 
Chiefe  caminava  à quel  tempo  molto  bene 
la  difci piina  delle  vigilie  notturne,  come 
elio  fi  tifo  afferma  in  tendoni  ad  th  atte  bu- 
rnirmi centra  judfos , tom.  i . & erano  le- 
vati gfabufi  prima  dalla  gente  poco  pia 
flati  introdotti,  il  che  habbiamo  da  un  bel- 
liflimo  luogo  di  Agodino  nel  fermooe  fat- 
to da  lui  nella  feda  di  S.  Cipriano,  che  è 
il  nj.  divirfit  nel  tom.  io.  dove  dice  coi 
il . A Ugnando  ante  annoi  non  ira  malta  , «• 
flum  iceum  in  vaferal  petulanti  a fa!  tal  cium, 
iflum  tàm  fandum  Ictum  , ubi  jactt  fon- 
ili martyrit  torfui  ( fìcut  meminerunt  mul- 
ti, qui  ftatim  baleni  ) Ictum  inquam  tàm 
fandum  in  vaferat  peflilend*  , (?  petulanti* 
fahatorum.  Per  tot  am  notlem  htc  1 ant  al  ali- 
tar nefaria  , CT  cantaniibus  faltabatur  » 
Quando  volvit  Dominili  per  fandum  fra- 
trem  noflrum  Epifcopum  veflrum  , ex  <juo  lite 
caperunt  fattila  vigili  f ctlebrari  , ili a peflis 
•liquantulum  r eludala , poflea  ciffir  diligen- 
ti*, imbuir  f apienti  a , CPc.  Vegga  fi  il  Ba* 
ionio  alli  luoghi  citati,  e Gto:  Stefano 
Durante  de  ritibus  Ecclefif  Cattolica  libro 
3.  capitolo  4. 

.CAPITOLO  XLI V 

Alcuni  riti  dtgf  antichi  Ebrei  appartenenti 
all'  or  aliene  public  a , e corrif ponderiti  alti 
nejlrc  Litanie  » 1 Proci  Siene . 

GL' Ebrei  antichi  hebbero  l’ufo  dell’o- 
ratione  publicha , parte  à certi  deter- 
minati tempi,  parte  nelle  occorrenti  necef- 
firà  della  Republica,  che  gli  sforzavano  à 
ricorrere  à Dio  per  rimedio  delle  loro  ca- 
lamità. Per  oratione  publicha  , non  in- 
tendono l’ordinaria  dei  Sacerdoti,  c Levi- 
ti , dedicati  al  divino  fervido  nel  tempio  , 
mà  quella , che  faceva  anco  il  popolo , e 
le  perfone  laiche , quale  pare  foffe  in  par- 
ticolare quella,  che  fi  faceva  nell' andare 
tre  volte  l’anno  in  Gierufalemme,  dove  e- 
ra  il  tempio,  conforme  alla  leggedel  Deu- 
teronomio cap.  ] 6.  16.  Trihtt  vicibus  per 
annum  appartiti  eremi  mafcuìinum  tuum  in 
cenfptilu  Domini  Dei  lui  , in  loco  , atttm 


elegerit  : in  folemnitate  *z.ymorum  , in  fo- 
lemmi  alt  hebdomadarum  , & m (olemmtata 
labernaculerum  , cioè  alla  Pafqua  , alla 
Pentecofte,  e l’autunno  , quando  fi  cele- 
brava la  feenopegia , che  è la  medefima  fe- 
da dei  tabernacoli , perche  la  voce  Greca 
ex  unteli* , non  vuol  dir  altro,  che  pian- 
lamento  de’  tabernacoli , ò frafcace  , fotto 
delli  quali  fe  la  padàvano  , mentre  durava 
quella  folennita.  11  Cardinal  Bellarmino 
commentando  il  Salmo  118.  che  è più  lun- 
go di  tutto  il  Salterio,  perche  contiene  176. 
veri  etti , dima , che  la  caufà  di  taatogran- 
de  lunghezza  fia,  perche  fetviva  à quelli, 
che  dalle  Città,  e ville  loro  venivano  à 
turme , & in  procedi one  adii  fudetti  tre 
campi  à Gierufalemme,  cantando,  è cosà 
pafeendo  l’animo  di  quei  devoti  affetti  -, 
e follevando  anco  la  fatica  del  viaggio  , 
con  quedo  honello,  e diktevole  tratteni- 
mento . E perche  , come  s’ ufa  in  limili 
procedìoni  anco  da'Chridiani , come  ve- 
diamo in  quelli , che  vengono  à Rema  1’ 
Anno  Santo , c continovamcnte  alla  San- 
ta Cafa  di  Loreto  , che  con  la  comitiva 
de’ laici  s’accompagna  qualche  Sacerdote 
è probabile  , che  il  medefimo  laccherò 
gl’ Ebrei,  & havefTcro  fcco  alcuni  Sacer- 
doti , ò Leviti , i quali  intonalfero  , e in- 
cederò le  prime  parole,  adequai  il  rellan- 
te  del  popolo  riiponddfe,  come  nelle  no- 
ftre  litanie  II  Salmo  i|j.  pare  appunto 
fatto  à polla  per  quedo  ufo,  perche  nelli 
tre  primi  verfetti  n loda  la  Santiflìma  Tri- 
niti, come  facciamo  noi  nel  principio  del- 
le nodre  litanie,- poi  negl’ altri  verfetti  le- 
ggenti fi  lodono  le  opere  delle  fue  divine 
mani , rifpondendo  fempre  il  popolo  quel- 
le parole  : Quoniam  in  aternum  mi/tnecr- 
dm  efui , al  modo , che  noi  diciamo  ; Pro- 
ferire nebu  , overo , Qra  prò  nobn  , ò cofa 
limile  nelle  nodre  litanie.  Il  Salmo  dun- 
que è , come  fegue. 

Confilemiui  Domino , quoniam  bonus . 

$ Quoniam  in  iter  nummi  fera  or  dt*  e fui 
Confitetnim  Deo  Deorum . 

g<.  Quoniam  in  aternum  mif tricordi*  ejtts . . 
Confi emmi  Domino  Dommorum. 

Hi  Quoniam  in  aternum  mtf tricordi*  ejur  • 
Qui  faci!  mirabili a magna  foius . 

gì.  Quoniam  in -temanomi fine  ordì*  ejtu . 
E cosi  li  rifponde  ventifette  volte , che  can- 
ti appunto  fono  li  verfetti , che  contiene 
quel  Salmo . Queda  formula  di  risponde- 
re, pare,  che  foffe  familiare  à gli  Ebrei  , 

il  che 
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il  che  fi  può  confermare  da  quello , che 
habbiamo  nel  fecondo  de’ Paralipomeni  al 
cap.  7.  num.  ?.  dove  fi  racconta  la  dedica- 
rione  del  tempio  di  Salomone , e fi  dice  del 
popolo  , che  corruentts  proni  in  rerram  [u- 
ptr  pavimturum  /traini»  Ispido , sdoravo- 
rum  t (5*  laudavorunt  Dominum  : quoniam 
bonus  , quondam  in  (aculum  pu forte  ordì  a 
tjui , e più  abaflo  , cioè  al  numero  6. 
Sacerdote s sutom  flabant  in  officsis  fuis  , (j 
Levito  in  organi!  carmi  num  Domini , qua  fo- 
cit David  Hox  ad  laudandum  Dimmum  : 
Quoniam  in  attrnum  mtfcncordia  e fui . 

Gli  Ebrei  anco  hoggidì  hanno  un  certo 
modo  di  orjre , che  corrifponde  alle  no- 
stre litanie  , come  nota  Gianfenio  al  capir, 
no.  della  Tua  concordia  Evangelica  , di- 
cendo, che  la  parola  Hofannai.  una  accla- 
matone famigliare  d gli  Ebrei,  la  quale  da 
effi  ogni  giorno  fi  canta  al  modo  delle  li- 
tanie noftrc , mentre  dura  la  folennità  de' 
tabernacoli , v.  g intona  uno  di  elfi  , e di- 
ce. Proprer  te  Doum  Dtorum  , e rifpondo- 
no  gli  altri  ; ff  fauna  : Propter  vtrttatem 
tuam.  ij,  Hofauna.  Bi  poi  numerano  mol- 
te cofe,  alle  quali  deliberano  Calure  , v. 
g.  il  Tempio  , il  Monte  Moria  , 8ec.  8e 
à tutte  quelle  preghiere  fi  rifponde  con 
li  medelìma  parola  : Hofanna  . Si  muta 
poi  la  forma  del  canto  à quello  modo  : 

$uo/o  redimo  furculum  planrstionis  tuo  . 

Hofanna . 

Quffo  rofpico  ad  fatdus  annuii  lui . 

Hofanna.  » 

Sic  ut  falvafh  f or  tot  in  itgipto  . 
fé  Hofanna. 

E così  fi  continuavano  altre  preghiere  , e 
pernioni,  rifpondendofi  lempre  dalla  pie- 
nezza del  cor  con  la  voce  : Htfanna  . E 
notili , che  da  elfi  fi  fi  tutto  quello  con 
tenere  in  mano  rami  di  palme,  ò d’altri 
alberi  fronzuti , per  olìcrvanza  della  legge 
loro  , Che  dice  Levit.  ij.  40.  Samoli  [quo  vo- 
bis  die  primo  frufhos  arbori  s pule  henna:  , fpa ■ 
tula/aue  pxlm.erum  , CT  ramni  Ugni  don  fa- 
rum  frondiwn  , & / alias  de  torrente  , CT 
letabmetm  cor  am  Domino  Dco  veflroc  . A 
quella  llelfi  maniera  di  pregare,  e di  rif- 
pondere  appartengono  quelle  imprecationi , 
che  habbiamo  nel  cap.  17.  del  Deuterono- 
mio , dove  leggiamo  cosi  r Pronuntiabunt 
Levito , dictntque  ai  omnos  virai  I frati  ex- 
celia  voce  Aialcdicfus  , ere.  cioè  Male- 
detto chiunque  introdurrà  l’ Idolatria  : 
Rifponde  il  popolo  : Amen  , Maledetto , 


1 chi  non  honors  il  padre  , c madre.  Rif 
ponde  fi  popolo  : Amen . Maledetto , chi 
li  ufurpa  l'altrui  , trasferendo  li  confini 
delle  poffelfioni . Rifponde  il  popolo  : 
Amen  . E così  vanno  feguendo  altre  im  * 
precationi,  con  le  quali  fi  prega  la  mile. 
diuione,  & il  calligo  di  Dio,  dchi com- 
mette varie  feeleratezze , che  ivi  fi  nume- 
rano , e fi  poflbno  leggere  nel  Sacro  cello 
Alle  proceffioni  ancora,  & al  rito  d'ora- 
re in  commune  del  popolo  Ebreo  , fi  po- 
trebbe riferire  quel  drcondare  la  Città  di 
Jerico  , che  fece  tutto  1'  efercito  degli  If- 
racliti,  come  habbiamo  nel  principio  del 
fello  cap.  del  libro  di  Jofuè  ; e la  d. dica- 
ti one  de’  muri  della  Città  rillorata  di  Gie- 
rufalemme  , della  quale  dedicatione  fi  fa 
mentione  nel  fecondo  libro  di  Efdra  cap. 
i».  17-  fù  fatta  , come  fiima  il  Saliano 
anno  mundi  36 09.  num.  66.  c leguenti , in 
forma  di  proceflìone . Vegga , chi  vuole  , 
gli  efpofitori  fopra  di  quelli  luoghi , che 
10  per  brevità  tralafcio  molte  cofe.  Non 
voglio  però  tralasciare  alcune  altre  ceri- 
monie, e risi,  che  trovo  nella  Sacra  Scrit- 
tura, con  li  quali  fi  accompagnava  l’ora- 
tione  publica . Nel  cap.  4.  del  lib  di  Ju- 
dith num.  8.  leggiamo  quelle  parole  :Cla- 
mavit  omms  populus  , humiliaverunt  ani- 
mas  fuas  in  fefumis  , & orationibus  ; in- 
duerunt  fe  etileni  ; infanscs proflraverunt  con- 
tea facicm  templi  1 altare  Domini  operuerunt 
cilicio  , ere.  Notinfi  due  riti  particolarmen- 
te. 11  primo  c , di  fare,  cnc  li  fanciulli 
proftefi  facciano  oratione  avanti  del  tem- 
pio, per  moverecon  le  preghiere  di  quelle 
anime  innocenti  , le  mifericordiole  vifee- 
re  del  Signore,  ad  haver  pietà  del  fuo  af- 
flitto popolo . Nel  libro  ancora  fecondo 
deparalip.  cap.  10.  ij.  fi  dice,  che  Juda 
fiaba t coram  Domino  cum  parvulis  , 0*  uxo- 
ri bui  Et  il  Profeta  Joel  c.  ».  16  eforta 
al  medefimo  modo  di  pregare  , mentre 
dice:  Condimmo  fones , congregato  parvuloi , 
Cr  fugentei  ubera.  Quella  force  di  oratio- 
ne, fi  ad  un’ certo  modo  violenza  à Dio  , 
ma  violenza  non  ingrata , perche  come 
dice  Tertulliano  nell’Apologetico .-  Hot  vie 
grata  e/t  Deo . Così  nel  libro  di  Jona  li- 
gnifica il  Signore  di  non  potere  non  per- 
donare alla  Città  di  Ninivc  , quantunqne 
folle  fiata  peccatrice,  per  rifpetto  del  gran- 
de numero  de’ fanciulli , che  in  efia  fi  tro- 
vavano , de’ quali  haveva  compiflione  .- 
Ego  noto  fartam  Untivi  , in  qua  funi  pluf- 
O 4 quam 
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quatti  ctnlum  vigiliti  mìlU  heminum  , qui 
ne  fri  uni  tnttr  Me  xt  tram , <£•  finiftram  fuam  . 
L’altra  cerimonia  è , di  coprire  dii  cili- 
cio l’ altare  , che  era  molto  > à.  propofito 
di  quello,  che  lì  pretendeva  $.  perche-  li 
come  in  tempod'allegrezza.  (romano  li  tem- 
pii, fifanoomuliche,  & altre.dimoftraticH 
ni  di  giubilo,  e. di  contento  ? così. nelle 
calamità  publiche , per  dir  fegnodi  tnefti- 
tia,  per  movere  il  popolo  àlpargereàDio 
humili  preghiere , & à concepir  dolore  defc 
le  colpe  cominelle,  cheloglionoeffèrecau- 
fa  degli  avvenimenti  avverfi  ,,firaili  appa-i 
rati  fono  molto  convenienti  , come,  anco 
ufa  di  lare  la  Chieda..  Canta , che  in?  certi 
tempi  laici  a l’Alleluja  » la  Glòria  in  ex, 
cellis  ,,non  permette  le  nozze  , comxnanda 
il. digiuno,  e l’ adinenza della  carne, .cuo- 
pre  le  imagini , e vefte  gli  altari  di  neri 
paramenti.  B quello  è' quel ’faetu,  abfttra- 
riami,  che  dice  Baruch,  c.  4-  della  fui 
profetili  Un’altra  notabile  cerimonia  tro- 
vo nel  lib.  1.  de’Macabet  c.  g.  47.  £r  j,;*» 
aaverunt  , dice  il  SlCTO-.  tefto,  illà  dia  , O 
indutruntf a citi  crii , <y  cineram-impofutrunt 
tapiri  [ho  , & fetdarunt  .vefltmant*  fu»,  O 
axpnndirunt  librai  lagri  , da  attribuì  ftrutabmn^ 
tur  Gotti 1 fimilitudinem JtmuUcraram ■ fiaan 
rum,  Duecofe.  fono- dimoi  li  da.  intendere 
in  quefto  tefto>  là  prima  è i per  qqal  cau- 
ta f piega  Aero  al  cofpetto-del  Signore  li  li- 
bri  della  legge , la  feconda , che  co  fa  voglian 
dire  quelle  parole  ; Da  quibut  /trutabantur 
gottn  JìmiUtudtnem  fimulacrum-  fuorum-  . 
Qpanto  al  primo)  t probabile,  che  f pie- 
ga fiero  IMìdtì  della  Sacra  Scritturo,  per  ri* 
durre  ad.  un  certo  modo  à memoria  al  Si- 
gnora Id  grandi' meraviglie  » che  altre  Tol- 
te ài favore  del fuopopolóhaveva operate , 
«rie  ampie  promeflo  fatte  di  volerlo  bave- 
re in  perpetua  procetdone,  liberandolo  dalle 
sani  da  nemici)  e concedendogli  vittorie 
contro  di  erti  . Qtjanto  al  fecondo  vfipo- 
rtebbo  forfi  dire , che  nelle  feri  miro  /trae 
takuntur  /ìmilitudimm  fimulacrarunr fuarum, 
perche  s‘  ingannavano  li  Gentili  di'  confer- 
mare, fe  havefféro  potuto  , gli  errori -lo- 
ro , con  le  cofe , che  notavano  nelle  fa* 
ere  lettere . Come  per  eferapio  , la  plurali" 
tà  dell! . Dei , con  quello  t che-  habbiamo  - 
fubitomel  principi»  della  Gtnefi  : il  prin- 
cipia craan/it  Dtum  calum  , CT  tarrmm , con- 
dotti che  quella  parola,  Diur , nella  lin- 
gua Ebraica  originale  è,  Zlakim  , che  hà 
là  forma  del  numero pliirale , e paté  /ì  pol- 


la voltare  Dii.  Cosi  nola  San  Girolamo 
che  dalli  Cherubini  , de  quali  fi  fà  mentio- 
ne  pure  nell*  Scrittura  , gli  medefimi Gen- 
tili pigliavano  occafione  di  (làbili re  la  mol- 
tiplicità  de’ Dei  ; e Simon  mago  appreff» 
di  San  Clemente  lib.  1.  r negale,  diceva  : 
Quid  multi  fiat  Dii  , ipfm  ma-  la»  datori  , 
& ivi  quell’empio  , con  molti  tedi  del- 
le Scritture-,  procura,  di  pervadere  que- 
(ta.fua  beftemmia.  Altri  (limano,  che  quelle 
parole  :■  Serto  abantur,  Ot±  fignifichmo  , 
che  li  Gentili  fi  sforzaffert»  di  profanare 
li  (acri  libri  - con'  dipingervi  fopra  li 
falli  loro.  Dei  > fi  come,  coni  altre  profa- 
nità have vano;  contaminato  il- tempio  , 
per  efempio',  dove  fi  trattava  di  Sanione , 
dipingendoci  Heroolé  , - dove,  di  < Giofef- 
,fo> -quel ‘loro -Dio- d’Egitto,  dal  quale 
/riconofcevano  le  fecondità  del  paefej  do- 
,ve  di  Elia,  rapito  con  il  'carro  di'  fuoco  , 

, il  carro  del  Soli,  e di  Fetonte;  attribuen- 
do le  glortofe  arcioni  degli  huomini  fanti 
,alli  loro  Dei  ; & herot- , e cosi'  d’altri 
ffomiglrlmr.  Orerò  al  principio  del  vo- 
lume volevano.,  che  forfè  efpreflo  alcu- 
no di  quei  Dei,  che:  adoravano  , come 
tutelare. di  quel  libro,  ò>  come  ancore  di 
..quelle  dòmine,  e verità  in-effo  contenu- 
te, almodoi  che  nonfenza  vaniti,  alcu- 
ni Scrittori  voglono,  che  non  foló  appa- 
'rifea no’fibri , che  hannocompofti , l’ima- 
gine  degli" animi  , & ingegni  loro,  maan- 
co  quelli  dell!  lineamenti  corporali  dei- 
sta faccia,  Uri  limile  ritratto'  delll  faccia  ’ 
deU'aucore  era  ia  quel  libro  contenente  le 
opere  di  Virgilio  , del  qualé  parla  Mar- 
, tiale  negli  apoforetial  numr  180.  conque-* 
dò  di  dico 

. Quam  bravi!  immtnfum  ttpit  membrana' 
j A Uranem-j 

■ Ipfiur  vultut  prima  taballà  gir  ri . 

A quella  cerimonia  dello  fpiegarealla  pif- 
ferila del  Signore  Ifc  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura, appartiene  ad  un  certo  modo1  quel- 
lo , che  fece  il  Rè  Ezechia , e fi  racconta 
nel  4..  lib;  de’ Rè  al  cap.  14-  H aveva  que- 
llo Rè  ricevuto  da-  Scnnachenb’  Rè  degli  ■ 
A (lìrii  lettere df  grande  alterigia,  e de- 
prezzo anco  del  medefimo  Dio-,  mentre  di- 
ceva ilV  effe  : San  u / educai'  Diut  tuoi , in 
qua  kitbér  fiducia*-,  Oc.  Che. fece  il  Pio 
R.C  ? Cam  mccipiffri dittarmi  dt  matta  nuucto- 
rum  t O lig'J/ri  tur  -,  afeandri  • m- drinam  • 
Dami tri  , O expaadit  tat  taravi  Domine , O" 
aravit  in  cenfptUu  ajui,  Oc.  . 

CAk- 
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di  Colonia)  fi  lamentò  d'edere  fiato  dttìa- 
CAPITOLO  XLV.  maro,  & acculato  alla  Sede  Apofiolica  , 

alla  quale  non  volfe  difporfi  di  obedire  . 
Si  rfari/imi  ultimi  hìjitrii  fattimi  ulti  Occorfe  in  queltempo,  che  l’Abbate  Tui- 
mittria  itili  tinnii  , ditti  uniti  fi  tienici  il  cu»  nome  era  Hamnanno,  hebbe 

ì pittilo  mi  cipitilo  pigiti.  una  notte  un  fogno  » prefagio  di  quello  >• 

- » voci  che  doveva  (decedere  . Egli  vidde  uno  di 

LE  cofe  dette  nel  capitolo  pallaio  m’han-  bella  prefenza,  e reverendi,  veftito  di  ne- 
tto ridotto  à memoria  un  fatto  notai»-  IH  Epifcopali , il  quale  ufeendo  dalla  fia- 
le occorfi)'  nel  pontificato'  di'  Gregorio  detta  Chiefa  di  S.  Nicolò i s’incattoinò  alla 

VII-  La  cofa'  pafsò  di  quella  maniera4,  volta  di  Colònia,  e vidde,  che  con  quello- 
Stava  quello  Pontefice  nella  Lombardia  , • andava  l'Abbate  Volfelmo  con  una  coraiti- 
qaando  gli  fù  prefentata  una  querela  con-  va  de'  Tuoi  Monaci , • i quali  cantavano  le 

tro  Hildolfo’Arcivefcovo  di  Colonia  , in1  Litanie,  e li  fette  Salmi  , e come'»’ arrivò 

materia  di  certa  villa  , che  fi  chiamava  all’ulcio  della  danza  , dove  l’Arcivefcovo 

Cloteno,  che  S/  Annone  predeceffore  di  ripofava,  fubito  che  Quello,  che  precede- 

lui  haveva  tolta  alta  Chiefa  di  San  Nico-  va.  Se  era , come habbiamo  detto,  in  ba- 
iò , e data  alla  chiefa  di  S:  Miria . E per-  biro  di  Vefcovo»  Io  toccò  con  la  verga  , 

che  queftò  era  mal  fatto',  haveva  havuto  che  portava  in  mano  ,- s’aprì  , & entratr 
intentione  S Annone  di  emendare  l’errore , tutti,  interrogò  l’Arcivelcovo , come  folle 
ma  non  fù  à tempo,  prevenuto  dalli jbot*  fiato  ardito  di  commettere  con  temerità  iu- 
te, della  quale  li  Monaci,  de’quafi’  era  la  folita  tanti  eccedi  contro^  dilui  - E pollo  • 

Chiefa  di  San  Nicolò , richiefero  Hildol-  fine  al  fuodire>-iI  percoli?  conungraacol- 
fó,  che  volelTe  effo  efequire  quello-,  che  po  in  teda-,  - con ‘quella  ftéfla  verga,  che 
S;  Annone  haveva  già  riioluto  di  fare . Ren-  portava  io  mano . Deltòdi  l’Abbate  Tuitien- 
deadoli  Hildolfo  difficile  à compiacere  li  le  per  piura  alla  vidi  di  quelle  cofe , & ac- 

Monaci  in  quelli  loro  giuda  dimanda,,  certò  ì’huomodi  Dio  Volfelmo  della  divina 
per  conlìglio  del  loro  Abbate  , che  fichia-  protettione*,  e di  quella  di  S.  Nicolò,  fu- 
mava Volfelmo',  ricorfero  il  Sómmo  Pon-  telare  della  Chiefa,  e Mònaflerio.  Nè  (lette ; 
tefice  ; che  à quel  tempo  era  Gregorio  molto  a vederli  l’effetto  della  vifione,  perche 
VII.  di  quello  nome*,  ir  quale  Cerine  ad'  nell’ifteffòmotnento,  che  Hàrcmanno  Ab- 
Hildolfo  ’,  che  non  voléffe  Torto' eol&re  di  baie  lò  vidde  percuotere , l’Arcivcfcovo  lì 

G’eti  edere  difenfore  deH’empietà',  e del-  fenri  tocco  dalli  infermità',-  della  quale 
ingiufiitia  , e che  nòn  comportane  ,-  «òri  pòco'doppo.  Odala  hiftoria  è irifie- 
ehe  la  Ghiefa  di  S.  Nicolò  delle  fenza  li  ria  dal  Baronio  nc-fuoi  annali  , (otto  1* 
villa  Cloteno  , tolta  per  fòrza  al  Monade-  anno  1077-  Alla  quale  ne  aggiungerò  una 
rroi  Figliuolo , dice  egli , Iddio  non  hà-  più  antica  , di  S Gregorio  Magno  , nel 
bifógno,  che  gli  fia  offerta  cofi-  niunaini-  principio  dd  cui  Pontificato  fu > in  Roma, 
qua;  Imperoche,  come  leggiamo  , su  «i  una  grandidima  pefic;  con  la  quale  occa 
flunt  vittimi  ix  ropìni , qui  midi  fi  dn-  fione  efortò  il  popolo  alla  penitenza  , Se 
ffit  fui/  fitinnr  inpitrii  pnfmtii-,  E certo  ordinò  procedioni,  e litanie,  per  placare 
noi  fupponiamo  , che  il  nodro  fratello  An-  lo  fdegno  del  Signore  . Fece  il!  Santo  il 
none  A rei  vefcovo  habbia  fatto  molte  ope-  fermooe,  che  ancora  li  legge  nelle  lue  0- 
re  buone , ma  nondimeno  non  fi  può  feu-  pere  nella  Chiefa  di  Santa  Sabina  , e dif- 
fare  qoefia  , nè  difenderli  come  giuda',  pofe  le  Procedioni,  didribuendo  il  Clero, • 
perche  lenza  dubio  egli  errò,  mentre  ere-  li  Religiofi,  € le  Monache , Se  il  popolo 
dette  dover  effer  grato-  holocaudò  alla  in  fette  dadi,  facendo  , che  le  procedioni 
Madre  di  Dìo,  ciò,  che  da  lui  fù  levato  ufeiflero»  & andaffaro  a varie  Cbiffi  P«r 
al  B.  Nicolò  * dicendo  il  Signore  per  U invocar  l’aiuto  de’  Santi  tuteliti  di  effe  , 
Profeta  : Qmin-igi  Diminuì  dii  fan  fidi-  e de’  Santi  Màrtiri , e Confederi  -,  li  corpi 
cium  , & odiekibtnrrnpinnm  in  bólxaufhtm . de*  quali  in  effe  ripulivano . Gregorio  Tu- 
Con  quelli  parolé  ammonì  il’ Pontefice  il-  ronenfe  libr.  10  capitol  1.  fi.  menti ooc 
detto  Arcivefcovo,  tl  quale  nons’appro-  di  quefie  fette  dadi , che  unodi  quei  gior- 
fittò  dell* iuvilo , ma  alterato  in  gran  ma-  ni  ndle  procedioni  furono  difpode  nel 
aiata  > convocati  U principali  della  Chiefa  modo  legueosc , 1,  Il  Clerodca  dalla  Chiefa'- 

de* 
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de’  Santi  Cofmo , e Damiano , con  li  Preti 
della  ferta'regione  della  Città  ».  Tutti  gli 
Abbati  con  li  Monaci  da  quella  de'  Santi 
Gervafio  , e Protafio  , con  li  Preti  della 
quarta  regione.  3.  Tutte  le  Badertc  con  le 
le  loro  Congregatiom  efcano  da  quella  de’ 
Santi  Marcellino  , e Pietro , con  li  Preti 
della  prima  regione.  4 Tutti  li  fanciulli 
della  Chiefa  de’ Santi  Gio:  e Paulo  , con  li 
Preti  della  feconda  regione  j.  Tutti  li  lai- 
ci da  quella  del  Protomartire  S.  Stefano! 
con  li  Preti  della  fettima  regione.  6 Tut- 
te le  vedove  da  Santa  Eufemia!  con  li  Pre- 
ti della  quinta  regione.  7 Tutte  le  marita- 
te efcano  dalla  Chiefa  di  S Clemente,  con 
li  Preti  della  terza  regione , & aggiunge  il 
Turonenfe  le  feguenti  parole,  che  accom- 
pagnavano l’intimatione  di  quella  proesflio- 
ne  . Accioche  partendo!»  -da  ciafcheduna 
Chiefa , con  facre  preci , e con  lagrime  -, 
ci  ratiniamo  nella  Bafilica  della  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Dio  , e quivi  longamente 
fupplicìnda  con  pianti,  e gemiti  al  Signo- 
re , riceviamo  il  perdono  di’  n offri  pecca- 
ti . Dicendo  egH  quelle  cole  i e roccoglien- 
do  rC  fri  etici , li  fece  perire  giorni  falmcggia- 
re,  e pregare  la  divina  mifiricordia  , &al- 
i'hora  di  terza  andavano  i cori  alla  Chie- 
fa , cantando  per  le  piazze  della  Città  , Kyrie 
elei  fon . Fin  qnì  il  Turonenfe , fecondo  che 
à lui  fù  riferito  dal  fuo  Diacono,  che  all' 
hora  fi  ritrovò  in  Roma  , il  quale  anco  dif- 
fc  al  medefimo  Turonenfe,  che  nello  fpa 
tio  di  un’  hora  mentre  il  popolo  faceva  o- 
ratione  , caddero  ottant’huomini  in  terra 
morti , tanto  grande  era  la  violenza  della 
pelle.  Un  giorno  però,  che  la  proceffione 
era  inviata  alta  Chiefa  di  S.  Pietro,  fd  ve- 
duto l’ Angelo»  che  in  cima  della  Mole' di 
Adriano  rimetteva  la  fpada  nel  fodero  , fe- 
gno  del  finire  la  flrage , & il  flagello  del 
Signore,  e d’indi  in  poi  detta  Mole  fù 
•chiamata  infinta  al  giorno  d'hoggi , Cartel- 
lo Sant’Angelo. 

CAPITOLO  XLVr. 

Hi  fiorì*  t lolle  loeufte , ì vogliono  dire  c*v*llette 
ftnteinte  m*r*vigliej*menre  conte  L'tonie . 

*4*  J * < * i OJ  5 « f’iJUi'  ^ 3 

FRancefco  Alvarez  Sacerdote  religiofif- 
fimo  , e Capellano  del  Redi  Portogal- 
lo, racconta,  che  effondo  lui  nella  prefet- 
tura di  Matzada  nel  Regno  di  Barnagaffo 
;i  Etiopia  , dentro  la  giurildittione  del  Ere- 


tejanni , folevano  di  tanto  in  tanto  venire 
le  loculle  in  canto  grande  quantità  , che  di- 
ftruggevano  tutti li  feminati,  erutti  li  frut- 
ti , e foglie  degli  alberi , e quando  veniva- 
no , l’efercito  loro,  per  chiamarlo  così  , 
era  tanto  grande,  che  ofeurava  il  fole,  e 
faceva , che  lopra  la  terra  foflero  tenebre 
quali  come  di  notte.  Dice,  che  fe  ogn’an- 
no  ventilerò  le  cavallette  nel  medefimo  Re- 
gno , li  poveri  habitatori  farebbono  ridot- 
ti ali'crtremo  bisogno  di  ogni  cofa,  tutto 
che  il  paefe  fi*  lertilirtimo , e non  fi  ci 
potrebbe nhabi tare,  mà  la  divina  previden- 
za hà  cattiate  ordinato  le  cofe , che  non 
volano  iemprfe  alla  medefima  parte  di  quel 
Regno,  mà  hor  qua,  hor  là  girando  per 
varii  paefi , c poi  di  tanto  in  tanto  ritor- 
nando à quei  luoghi , che  altre  volte  han- 
no infetlati , Sono  , quanto  alla  grande]’ 
za,  limili  à quelle  d’Europa,  & hanno  , 
ali  di  color  giallo.  E fegno  della  venuta 
loro  la  pallidezza , che  precede , del  Soie, 
come  anco  la  mutatione  di  colore , che  per 
rifpetto  della  riflcilione  del  Sole  nell’elerct- 
ro  delle  loculle  , che  fi  appallano , li  feor- 
ge  nella  terra  . Quando  li  padani  veggono 
quelli  legni,  reftano  di  maniera  attoniti, 
melanconici , Si  attìnti,  che  paiono  più  to- 
rto cadaveri  fpiraoti , che  huomini.  Io  mi 
fono  tre  volte  trovato  , dice  il  tudecco  Au- 
tore, à vedere  quello  flagello  di  Dio . Tro- 
vandomi io  in  Baroa»  fornivo  fpeflò  rac- 
contare , che  le  cavallette  havevano  delimi- 
to quello,  ò quellialtro  paefe. 

Qiiando  vennero  da  noi,  vedemmo  La 
pallidezza  del  Sole,  & il  colore  giallo  dd- 
i'aria,  onde  rellammo  notabilmente  melli> 
e fpaventati , & il  giorno  leggente  cosìim- 
menfa  nuvola  comparve  di  quelli  aaimajer- 
ci , che  occuparono  cento  vinti  miglia  di 
paefe,  come  poi  fùofler vaco.  Effendo  prin- 
cipiato quello  flagello  , il  popolo  con  li 
Sacerdoti  vennero  da  me  per  configlio  » e 
per  ajuto  in  quello  cosi  gran  travaglio  bif- 
fi, che  bifognava  ricorrere  à Dio,  & allt 
rimedii  fpiricuali,  implorando  humilmen- 
te  li  divina  clemenza  , che  ci  liberafle  da 
cosi  gran  male,  e perfuafi  loro,  che  fi  fa 
certe  à quello  fine  una  divota  proceffione. 
Piacque  à tutti  la  propolla,  c fu  intimata 
per  il  giorno  leguente.  Venne  il  popolo 
con  li  Sacerdoti , e precedendo  la  Croce 
fi  ordinarono  in  forma  di  procelfionc,  por- 
tando li  Sacerdoti  la  pietra  facrata  del"Al- 
tare , conforme  all’ufo  di  quel  paefe  in' lì- 
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mili  occafionì.  Erano  nella  proceflìcn:  li 
Portoglieli,  i quali  comminciarono  à can- 
tare le  Litanie  intonando  il  Kyr.t  .Ut fon , e 
li  padani  nella  lingua  toro  rifondevano  , 
dicendo  xào  marinai  c im/foi , e che  è tan- 
to come  dire  Kyrie  t Ut  fon , overo  Mi  ferire 
ncbts  . I , ejmù  * Mi'j  . 

A quello  modo  ufeiti  nel  campo  lì  fer- 
marono cinque  miglia  lontano  dalle  noflre 
habitationi  , & io  all’hora  dillo  che  mi 
tollero  portate  alcune  di  quelle  cavallette , 
alle  quali  conforme  al  rito  della  Chielaha- 
v atrio  eommandato  % che  dentro  lo  fpatio 
di  tre  bore  doveffero  fgombrare  tutto  quel 
paefe , e trasferirli,  overo  nel  paefe  degl’ 
H tropi  idolatri , ò precipitarli  nel  mare,  ò 
dualmente  andarléne  alle  montagne,  e pae- 
fe deferto , e non  faceffe ro  nocumento  al- 
cuno a’  beni  dei  Chrilliani , e non  faceffe- 
ro  danno  alle  biade , e fetnmati , al  qual 
commandamento  , quando  non  havelfero 
obedito,  dilli,  che  le  haverei  date  in  pre- 
da à gli  uccelli , che  le  divorartelo  , & al- 
li  venti  procellofi , che  le  dipartirò,  e 
le  facefiero  morire . Fatto  quello  ii  lafciaro- 
no  volare  tutte  quelle  cavallette,  dove  era 
l'cferctto  dell' altre.  Piacque  alla  benigni 
divina  di  efaudire  le  noflre  preghiere , pecche 
ritornando  noi  verio  la  Cittàcon  il  mettano 
ordine,  con  il  quale  te  n’ eravamo  partiti , 
Comminciarono  à levarli  ie  cavallette,  e 
partendoli  verio  il  mare  volavano  con  tan- 
to.impeto,  che  ci  urtavano  nel  capo,  e 
nelle  f palle  > come  fc  foflc  flato  una  ben 
denfa  grandine  , & andarono  à precipitarli 
nel  mare.  Le  donne,  e li  fanciulli , e tut- 
ta quelli , che  erano  rellati  in  cala  , fai  iva- 
no lopra  de’  tetti  per  vedere  quella  fubita- 
nea,  e maravigliofa  partenza  delle  locu- 
tìe,  & ad  alta  voce  dannando,  ringhia- 
vano Iddio  della  grana  ritta  della  fuga  lo- 
ro. Venne  di  poi  una  gran  pioggia,  & un 
temporale  tanto  fiero,  che  le  abbattè,  & 
affogò  tutte , onde , celiaco  il  cattivo  tem- 
po, lì  vtddero  tutte  le  folle,  e gran  parte 
del  piano  piena  di  cumuli  di  luculle  mor- 
te , all’  altezza  di  i o.  piedi . Non  fù  alcu- 
no, che  non  riconofceffe  quello  beneficio 
della  divina  mifericordia  , eccettuati  tre 
Monaci  di  quel  paefe , che  per  elitre  in- 
ietti d’hercna,  dicevano,  che  erano  Hate 
cacciate  per  ineaatefimo,  e per  opera  del 
demonio.  Vcggalì  il  Raderò  nelle  orterva- 
rioni  fopra  il  decimo  quarto  capitolo  del- 
la fua  Anta  San.7 a . 


CAPITOLO  XLVII. 

tri  alcune  prerogative  elei  g emo  delta  De 
taciuta  ; e delf  ef/ervantA  del  mede/imo 
. Tc..  I 

...  tei  :{•.  fi  . 

IL  giorno  della  Domenica,  per  nfpetto 
delle  molte,  fegnalate  cofe , che  in  el- 
fo avvennero  in  diverlì  tempi , è (lato  mol- 
to illuftrato,  e nobilitato,  e reto  degno  di 
religioia  venerartene  . Alcune  prerogative 
'di  quello  giorno  apporta  San  Leone  Papa 
nell1  epidoti  81.  ad  Dàolcorum  , & altre 
fono  addotte  da  S.  Agoìlino  nel  ferm.  i ?4- 
de  tempore,  e da  altri  altre,  Squali  tutte 
raccolte  interne  fono  le  feguenti.  La  pri- 
ma è , che  il  primo  giotno  del  mondo  fu 
Domenica  , perche  il  fettimo  fù  il  Sabba- 
to,  nel  quale  fi  diceva  nella  facra  Genefi, 
che  Dio  Signor  noftro  requievit  ai  omm  o- 
pere , quod  pattar  al  , & in  quello  giorno  fù 
fatta  fa  luce , come  canta  la  Chiefa  nell’ 
Hinao  del  Vefpro  della  Domenica . 

Lhcii  creator  optiate  , 

,■  Lutem  dierum  proferente 

primerdtit  lutti  nova  *, 

Mundi  para ni  originivi 
Seconda , in  quello  giorno  gli  Ebrei  à pie- 
di afeiutti  pafurono  il  mare  rodò.  Terza,' 
in  giorno  pure  di  Domenica  piove  la  pri- 
ma volta  la  manna  nel  deferto.  Quarta  , 
Chriflo  nacque  in  giorno  di  Domenica,  co- 
me fi  dice  nel  fedo  Anodo  cap.  8.  tomo 
Coociliorum  . Quinta,  in  quello  giorno lù 
il  Salvatore  battezato  nel  fiume  Giordano  . 
Scila  , in  Domenica  fù  da  Chriflo  fatto  il 
primo  miracolo  trafmutando  l’acqua  invi- 
no nelle  nozze  di  Cana  Galilea.  Settima, 
l’ adorinone  anco  de’ Magi  fù  in  Domeni- 
ca, che  però  nell’Antifona  ad  Magnificat , 
che  fi  canta  il  giorno  dell'Epifania,  um- 
lce  la  Chiefa  quelli  tre  miracoli  con  le  Ar- 
guenti parole  : Trtbus  mtr aculei  ematurie 
dtem  fancium  colimut  : Hid-t  /Iella  maga 
duxit  ad  prafrpium,  indie  ex  aqua  vinumfa- 
flumrfi  ad  nupti ai  : iodie  in  fordane  à Jeanne 
Cirifiui  tapi  avari  voluti  , ut  [alvaret  noi  . 
Alleluia.  Ottava,  in  Domenica  moltiplicò 
Chriflo  li  cinque  pani , c li  due  pefei , e 
con  erti  fatollo  cinque  milla  homini.  No- 
na , in  Domenica  fù  la  rifnrrctuone  del  me- 
defirao  , e doppo  otto  giorpi  l’entrata  à 
porte  chiufe  n.lla  danza , dove  erano  ra- 
dunati gii  A poltoli,  e poi  aaco  la  venuta 

dello 
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J dello  Spirito  Santo  il  giorno  della  .Pente-  no  Magno»  il  quale  promulgò  una  legga, 
colle.  Decima,  in  Domenica  ordinò  Chri-  che  habbiamo  nel  Codice  Teodofiano  litx 


Ilo  à gli  A portoli  , che  predicartero  l’E- 
vangelio  per  tutto.il  mondo,  e battezaf 
fero  gli  huomini  in  nome  del  Padre,  del 
Figlio , e dello  Spirito  Santo.  Undecima, 
in  quello  giorno  San  Giovanni  Evangeli- 
Ita  hebbe  quelle  mirabili  .viiioni,  che  egli 
ci  lafciò  fcritte  ueir.Apocalille , come  elio 
illefl’o  afferifee  nel  primo  capitolo  dell'i* 

. Hello  libro  num.  9.  Ego  Joannet  frater  ve- 
/ter  &c. -fui  in  fpiritu  in  Dominicu  die,  CT 
nudili  me  vocem  magnam  , &c.  Final- 
mente.in  Domenica  fi  crede  debba  effere 
la  rifurrettione  de‘ morti,  « la  rinovatio- 
ne  del  mondo.  Nell’Epillola  di  Bcda  del- 
la celebratone  della  Pafqua,  e dell’Equi- 
nottio  eftivo,  fi  fà  mentionc  di  certi  de- 
creti del  Sinodo  Cefaricnfein  Paleftina , che 
fil  congregato  da  Tcofilo  Velcovo,  d’ordi- 
ne di  Vittore  Papa,  & ivi  fi  riferifeono 
cinque,  ò fei  fantificationi  del  giorno  del- 
la Domenica,  le  quali  però  nelle  già  rife- 
rite fono  comprefe.  Quanto  tocca  al  cul- 
to della  Domenica,  habbiamo  il  canone 
ao..del.Conci!io;Niceno,  e ne  tratta  San- 
•*’ Agoflio  fermòne  xj.  de  tempore,  affer- 
mando , che  tale  ortervanza  hi  .jnftituita 
dagli  Aportoli,  & efortando  tutti  à non 
falciare  fa  Meda  in  tal  giorno,  il  che  me- 
defimamente  avverte  il  Concilio  Agatenfe1 
can.  47.. non  tanto  feguendoil  detto. di  S. 
Agoftino,  Quanto  l’ufo  comgtune  dellaChie- 
fa  univerfale  . Del  celebrarli  la  vigilia  nel- 
la notte  della  Domenica  habbiamo  il  cano- 
ne primo  del  Concilio  Matifconenfe . Oltre 
di  ciò  in  tal  giorno  folevano  farli  le  obla- 
tiooi  in  Chiefa  , onde  S.  Cipriano  de  oper. 
er  eleem.  riptefe.una  donna  ricca,  che  an- 
dava in  tal  di  aJlaXhiefa  fenza  oblatione, 
e dell’  ifteffo  fi  lamenta  S.  Agoftino  nel 
ferm.  xjt.  delli  ricchi  à colei  nell’avarjtia 
famigliami.  Riprende  anco  acremente  il 
tnedefimo  Santo  alcuni , che  in  honore  di 
Giove  fi  attenevano  dal  lavorare  la  .feria  5. 
Dal  che  fi  fcorge.cop. quanta  follecirudine 
vegghiadero  i Padri  , accioche  nel  fefteg- 

£'are  i giorni  non  s’introducefle  qualche 
perftitionc , .e  così  da  S.  Gregorio  Papa  f 
fpift.  f.  lib-  «r.  regiltri,  vengono  riprefi 
quelli , .che  celebravano  jl  Sabbaco  come 
la  Domenica,  il  che  era  già  flato  vietato 
rei  canone  19  del  Concilio  Laodiceno . 
Non  devo  in  quefto  luogo  lafciar  di  fai 
mer.tione  della  pietà  religiofa  di  Cortami-  ; 


1.  de  ferii s , con  la  quale  comraandò , che 
fi  fefteggiafle  il  giorno  di  Domenica,  il 
qual  giorno  ili  quella  legge  fi  chiama  il 
giorno  del  Sole,  fecondo  il  coftume  dei 
Gentili  , dal  che  fi  feorge  , che  fù  fatta 
non  foto , perche  da’  Chnrtiani  fi  oliervaf- 
fe,  ma  anco  de*  Gentili , il  che  fi  confer- 
ma con  quello,  che  feriva  Eufebio  Cefa- 
• rienfe  nella  vita  di  Cortantio  lib.  4.  cap. 
18.  19.  cioè,  che  il  Pio  Prencipc  ingioine 
l’ ollervanza  deU’irteffe  fella  a'  foldati  pa- 
gani , dando  anco  loro  la  feguente  formula 
.d’oratione , che  dovevano  fare  ne’  campi  a- 
perti  vicino  alla  Città,  mentre  li  .Chriftiani 
andavano  alle  Chieie,  con  li  quali  mezi 
procurava  di  tirarli  à poco  à poco  al  culto  del 
vero  Iddio.  Te  folum  Dentei  tgnefetmus , te 
Regem  prof  remar  , te  adfutortm  invocatimi . 
Ah  te  & prtfentem  feltcitatem  cenfecutoi  fa- 
fatemur,  17  fai  ur  am  adeptures  fperamus lui 
.emnes  [uppltces  fumus.Abt  te  petimus, ut  Co  tifi, 
tmper.  noflrum  uni  cum  piu  ejus  literit 
qnàm  diuttffime  nebis  falvum , 9 niftertm 
conferì  et . Aggiunge  Eufebio  , che  Coftan- 
tioo  ordinò  al  popolo.,  che  vcnerafTe  il 
giorno,. che  precède,  il  fabbato,  il  che  fi 
deve  .intendere  il  venerdì , come  avverte 
Sozomcno'lib,  1.  cap.  8.  detto  anco  feria 
fella,  nel  qual  giorno  egli  voleva,  checef- 
fallerò  i giudicii , & i negorii  , .accioche 
gli  Jiuommi  fi  occupafTero  rin  oratione,  & 
’efercjtii  .divoti , in  memoria  della  paflione 
del -Signore,  e del  mifterio  della  Croce  , 
per  la  quale  cglihaveva  ricevuto  tante  gra- 
ne. E anco  notabile  la  pietà  di  Honorio 
Imperatore,  il  quale,  come  habbiamo  nel- 
la legge  7.  de  denunciai.  C.Theodo/.  referif- 
fe  à Giovio  dello  fpedirfi  prettamente  le 
caule  della  Chiefa , c promulgò  à favore 
de’  carcerati  quel  pio  editto,  che  fi  legge 
nel  medefimo  C.  Theedof.  1. 7.  de  cuflod.  reo- 
rum,  che  in.  tutte  le  Domeniche  fi  caval- 
iere» da’ giudici  di  prigione  lotto  buona 
guardia  li  rei , e riceverti:»»  limofina  da' 
fedeli,  e fodero  per  pietà  condotti  al  ba- 
gno, e mife  pena  a’ giudici,  che  non  ha- 
veftcro  à ciò  dato  effetto , di  trenta  libae 
d’oro . 
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vedere  il  decreto  del  Concilio  JNkcuo  al 


CAPITOLO  XLVIIl. 

Dilli  Stationi  dilli  Chieft , e che  co/ a 
lignifichi  qui  fio  nomi. 

POmpeo  Ugenio  nel  lib  , che  hà  fcriteo 
delle  Stationi  di  Roma  , apporta  vàrie 
etimologie  di  quello  nome  . liìdoro  dice , 
che  llanoni  non  lignificano  altro  < che  I’ 
odervanza  d’un  giorno  determinato  , lì  co- 
me per  avventura  erano  quelli  , de’ quali 
li  parla  fpeflo  nel  vecchio  teflamento  » co- 
me nel  primo  de’  Rè  al  capii,  i.  dove  li 
legge  di  Elcana  : Et  afeendebat  vir  Uh  de 
civitati  fiarntit  duini  , «ir  adornnt  > Ctl 
Da  quella  etimologia  non  li  difcoda  motto 
Polidoro  Virgitio  hb.  8.  de  invcnteribui  n- 
rum  cap  i.  mentre  fcrive  così  : San  Gre- 
gorio chiamò  quelle  folennltà  con  voca- 
bolo conveniente»  Stationi,  cioè  , Stata  , 
che  fi  celebrano  in  certi  giorni  (tatuici  , e 
determinati  Così  fecondo  Fedo  Pompeo 
quei  facrificii  , che  fi  celebravano  in  cer- 
ti giorni  determinati , fi  chiamavano , Sta- 
tp  cirimonia  , perche  (lavano  llabili  > c fer- 
me , onde  è quello  di  Catone  : fiat*  Sa- 
cra , CT  fohmma  fanti  a fintati  Altri  de- 
rivano quella  voce  à /landò  , dallo  dare 
in  piedi , effe  nelle  Chicle  ordinate  face- 
va il  Pontefice , overo  altri  in  fuo  luogo  , 
mentre  predicava  al  popolo,  come  anco 
s’ufa  hoggidì , che  quelli,  che  predica  no  al 
popolo,  danno  in  piedi  ne’  pulpiti  , da’ 
quali  fanno  le  loro  prediche.  Ma  più  con- 
venientemente fi  dirà  , che  fi  chiamino  fta- 
tioni  da  quello , che  fà  il  popolo  fedele 
nelle  Chiefe  à quello  effetto  determinate, 
che  c dare  in  piedi  conforme  à quel  detto  .- 
Stantii  tram  pidn  no/lrit  in  airm  tmit  , 
Domini  , in  medio  lui  Jtrufahm  . Di  que- 
lla opinione  è il  Panvino , chenelfuotrat 
tato  delle  dationi  dice  così  : Per  quella  vo 
ce  di  datione  lignificavano  gl'  antichi  Chri- 
diani  un  certo  atto  del  corpo,  con  il  qua- 
le nelle  faers  adunanze  oraqdo  davano,  con- 
gregandoli horain  unaBafilica,  &hora  in 
un'altra , e tal,  volta  ne’  cimiterii  decan- 
ti Martiri,  che  li  chiamavano  martirii,  do- 
ve con  fiamma  attentione  dando  dritti  in 
piedi,  facevano  oratione  à Dio  . E noto 
J' ufo  della  Chiefa  di  fare  con  diverlt  liti 
del  corpo  oratione , perche  in  certi  tempi 
oriamo  con  le  ginocchia  piegate,  & in  al- 
tri diamo  in  piedia  à quel  proposto  lì  può 


canone  toEli  rifcrilcerf*  einfecratiom . did. 
j.  e nella  diti.  io.  al  c.  1 7- del  Conciliodt 
Martino  Papa.  Altri  vogliano  , che  le  ila- 
ctoni (uno  così  nominare  dalle  dationi , ò 
vogliamo  dire  fent incile  de’foldati,  àfimi- 
Illudine  de’quali , mentreli  Chridiani dan- 
no qualche  tempo  fermi  nel  podo , che  oc- 
cupano in  Chiefa  per  orare  , fanno  ivi  ad  , 
un  certo  modo  la  fencinella  , come  fra  li 
folcati  la  fanno  tuqi  à fuo  tempo  , e fi 
chiamano  rnihtei  /Intimarli,  de’quali  s’in- 
cende quel  ver fo  di  Virgilio: 

Servantque  vieti  /tal ione  relitta. 

Quedo  pare  voleffc  lignificare  Tertullia- 
no nel  libro  di  oratione,  ove  dice  : Si  flotto 
di  militari  exemplo  nomin  accepit  , nam  & 
mi  lina  Dti  fumiti  , utique  nulla  latina,  fi- 
ve  tnftitia  etvcnieni  cafirit  fattomi  militnm 
rtfciend-, . E nel  libro  del  digiuno  contro 
li  Pfichici  ; Verni  di  ixim  Dimini , qmtm 
nifi  femper  commemorali  operiti  fine  diffe- 
rirti* htrarum  , impmfim  lame»  , cum  ei 
fteundurn  tpfum  fi  ai  tomi  vocabulum  addici - 
mur  . Nam  ér  militi s nunquam  immimores 
Sacramenti  , maga  flationibui  pannt  . QllC- 
fte  dationi  molto  particolarmente  fi  cele- 
bravano al  tempo  delle  petfecutioni , per- 
che all’hora  con  la  tanta  oratione , e con 
Tefortationi  de’ Pontefici,  fi  animavano  a 
dare  come  buoni  fotdati  (aldi  ne’Ioro  po- 
di ì e non  abbandonare  la  fede  Chrillia- 
na  , della  qu.de  nel  battelimo,  come  con 
Sacramento  militare,  havevano  fatto  pro- 
feflione . Così  Tertulliano  nel  libro  de  fu- 
ga in  pervertimi  dice  » che  quando  la 
Chiebè  in  ifpavento,  per  ri fpetto  della 
perfecutione  , all’hora  la  fede  è più  fol- 
lecita,  e più  dilciplinata  ne’ digiuni  , da- 
tioni , & orationi . E San  Damafo  Papa 
nel  regillro  dice  così  : Popului  Romanui  , 
nmens  Deum , mnlti/qui  pirfnutienibui  fa- 
tigatns  , per  cancrena  Martyrum  , J lattone t 
fine  Clerttii  celebrabat  , & ad  Santi  am  A- 
gntttm  multi  fidelium  ccnvenerum  Di 'que- 
llo concordi , che  inficine  con  i Santi  Pon- 
tefici facevano  i Chridiani  adì  cimiterii  , 
mentre  ardevano  le  perfteutioni  , fanno 
fpedo  mentione  l’.htllorie  dc’nodri  marti- 
ri , come  fi  può  vedere  particolarmente 
ne’  tempi  di  San  Callido , Urbano  Primo  , 
Fabiano  , e Siilo  fecondo  , che  nel  cimi- 
terio  lù  marririzaro  , come  fcrive  San 
Cipriano  nel  quinro  libro  dell’  epiflok  ad 
Succeduti) } e tutti  quelli , che  feguiron» 
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2 3 2 T y ottenimenti  eruditi  del  P.  Menocbto , 

tafino  s.  Siivcftro.  Anzi,  come  habbiamo 


appretto  di  Damata  Papa  , Liberio  richia- 
mato dall' e/ìlio  tatto  Coflanzo  Imperatore 
non  cflendo  ancora  ben  quietata  la  perle- 
cutione , habitava  nel  cimiterio  di  Sant’ A- 
gnefe  , & Anaftafio  Bibliotecario  fcrive  , 
che  Bonifacio,  primo  (cacciato  di  Roma, 
là  ritirò  nel  cimiterio  di  Santa  Felicita  nel- 
la via  Salaria.  Di  qui.  c,  che  elTendo  (la- 
te dagl'imperatori  gentili  fcopcrte  quelle 
ilationi,  & adunanze,  che  li Chriftiani  fa- 
cevano ne’ cimiterii,  (òbito  che  intimava- 
no alcuna  perfecutione  , prohibi vano  l' an- 
dare > e lo  (lare  in  etti . Quello  fi  racco- 
glie da  Eu/ebio  Celarienfc  nel  lib.  7.  dell’ 
(littoria  Ecclefiaflica  al  cap.  ij  dove  E- 
nuliano, giudice  dell’ Egitto  cosi  parla  a' 
chrilliani  t Video  voi  CT  uegracot  tjfo  , CT 
>iou  /tauro  mon/uttudmem  Augi, fi  or  um . Qua 
propur  Alexandria  non  ermi , ftd  in  Ly- 
ham  relegalo  voi , CT  volti  , alltfqut  non 
lueht  ampliai  Synodot  colhgiri  : voi  ad  co- 
metaria intridi  1 e nel  lib.j.  cap.  a.  fi  leg- 
ge di  Malli  mino  . Itaqut  miti  non  ad  fui- 
ver/lontm  ucfir.tm  molaici , primnm  noia  li- 
lertaiem  in  cimilcrjis  co, /venie, idi  prattxtu 
quidam  adimtre  tonatur  . E parlo  contrai 
rio  il  medefirao  Eu/ebio  nel  Iib.tìcap.  1 3. 
con  lefempio  di  Gallieno  moftra  > chequaoi 
do  gl’imperatori  rioovjvano  li  editti  con- 
tro'li  Guidimi,  concedevano  alli  medefi- 
mi  l’ufo  de’ cimicerii.  Ne’ tempi  poi  quie- 
ti San  Gregorio  Magno  ordinò  le  (latta- 
rli , come  l’ habbiamo  nella  Tua  vita  fcrit- 
ta  da  Giovanni  Diacono  nel  lib.  *.  cap  6. 
in  editione  ultima  Romana  con  quelle  pa- 
role : St adonti  (Ingenui  per  Bafiheai , vii 
leattrum  martyrurn  c cemeterio  fecundum  quid 
haPltnui  pilli  Romana  , quafi  10  vivimi  cor- 
ratimdi/currie , folte  ni  ordinavi! . Nella  con- 
dì turione  14.  di  Siilo  V.  nella  quale  fi  rino- 
va la  Tanta  ufanza  delle  (lattoni,  fi  dice  co- 
si. Vitus  admodum.  tfl  , al  Apofttlttu  ufque 
1 import  lui  /aerar  um  ftationum  con/uitudo,  in 
quitus  fidthum  multando  ad  Apoftohrum  /«- 
pulirà,  CT  forti/funorum  martyrum  memoria: 
conviniibat  , hyrmut , (T  cantica  fpintuali- 
lui  Dentri  in  Sanflu  fuii  miralilem  laudala!  , 
CT  /aiutar lini  immaculau  ho/lta  (acri fitti t pla- 
cala! , CT  advir/ui  multiplicn  antiqui  hoflit 
oppugnati  orni  xanquam  in  catini  Dei  /lattoni 
THtiffìma  confi/lelat . Le  Tudetcc  cole  fono  pre- 
te dal  libro  citato  dell' Ugomo,  che  molto 
più  diffufameote  ne  tratta^  al  quale  li  ti- 
mette  il  diligente  lettore 


CAPITOLO  XLIX. 

Di'  riti  digli  Elmi  circa  le  pudiche  , le 
quali  fi. facevano  nello  loro  Sinagoghe . 

FU  antico  coftume  degli  Ebrei,  che  li 
giorni  fedivi  di  Sabbato  fi  radunadero 
nelle  (inagoghe,  per  far  quivi  oratione,  e 
e per  fentire  la  ktttaoe  , & dplicarionc 
della  Sacra  Scrittura,  e l’etartatione  mo- 
rale, che  con  queda  occafione  fi  faceva  . 
Nel  cap.  4.  di  San  Luca  fi  dice,  cheChTi- 
do  Signor  nodro  entrò,  come  era  folito 
di  /are,  nella  finagoga  , e che  s’alzò  in 
piedi  per  leggere,  e che  gli  fù  dato  il  li- 
bro delle  proletie  d’Itaia,  e che  lede  par- 
te del  cedo,  piegò  il  libro  , e lo  redituì 
al  minidro,  dal  quale  l’haveva  ricevuto, 
e poi  ragionò  fopra  le  parole  del  profata, 
che  haveva  lette . Una  co fa  limile  leggia- 
mo nel  decimo  terzo  capo  degli  Atti  Apo- 
dolici  , dove  fi  racconta , che.  in  giorno 
di  Sabbato  , eflendo  entrati  li  Santi  Apo- 
lloli  Paolo,  e Barnaba  nella  loro  finagoga 
di  Antiochia , doppo  che  (u  letta  la  Scrit- 
tura , li  capi  della  finagoga  mandarono  ad 
invitarli  à dire  qualche  cola  per  efortatio- 
ne,  & edificatone  di  quelli,  che  erano  qui- 
vi congregati , e che  havendo  Paolo  accet- 
tato l’invito,  fi  alzò  in  piedi,  & haven- 
do dimandato  attrattane,  e filentio,  facen- 
do legno  con  la  mano,  fece  il  Tuo  rag  io 
namento  Filone  Ebreo  , nel  libro  , che 
(cri (Te  di  Alrahatn  dice,  che  gli  antichi 
Patriarchi  della  fua  natone  non  hebbero 
Tcuole , ò maedri , da  quali  fodero  inftrut- 
ti  nelle  cofc  (penanti  alla  fatare;  ma  e(fi 
videro  virtuofa,  e iantatnente  feguendo  la 
/corta  del  lume  naturale  . Con  tutto  ciò 
non  fi  può  dubitare,  che  Adamo  non  am- 
maedrade  nella  vera  religione,  e pietà  li 
Tuoi  figli,. e difeendenti,  e di  Eno  fi  dice 
nel  cap.  4.  delia  Genefi,  che  Copie  invo- 
cato nomi»  Domini , il  che  s intende  della 
cura  particolare^ di  promovere  più,  e più 
il  culto  divino,  efortando  lenza  dubio  li 
fuoi  i far- atti  di  religione,  e di  pietà.  E 
di  Noe  lappiamo  da  S.  Tietro  nell'  epift. 
feconda  al  c. i.  e 3.  che.prtdicò  a quelli , 
che  erano  increduli,  e non  fi  dilpouevino 
à mutar  vita  per  quello,  che  cgb  diceva 
loro  del  diluvio,  che  doveva  adottare  tut- 
to il  mondo  . Nell’  Egitto  poi  Gtoiedo  fe- 
ce l' ufficio  di  predicatóre  a e di  catechifta. 

con. 
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con  quelli  i che  crino  della  Corte  di  Pi- 
none, dal  qual  come  fi  dice  nel  Salmo 
I04>  fu  coftttuito , ut  tradtrat  Prmcipes  ejat 

petit  feiattipfum  , O*  ftnts  tfu,  prudenti  am  do- 

tutti . E ncll’ifteflo  paefoddl’  Egitto  Moisc,& 
Aaron  il  medefimo  fecero  con  il  fuo  po- 
polo, come  fi  accenna  nel  cap.  4 dell’E- 
1 odo , e Giofoffo  nel  Iib.  a.  contri  Appio- 
nem  dice  , che  Moisè  fi  l’ infiitutore  di 
quello  lodevole  coAume,  che  ogni  ferri- 
mona  fi  facelfero  quelle  radunanze  , e Pi- 
li elio  afferma  filone  Ebreo  nel  lib.  j.  del- 
la vita  di  Moisè.  M»> rrnt , dice  egli,  cer- 
nì temporibus,  precipui  S abbatti  , eperam  du- 
re fluito  Sapenti* , Prhttipe  ( cioè  Moisc  ) 
linciarli  viti  fungente,  framonflrnnttqm*  offi- 
ci**, fubditi,  autem  htneflì  profitientibut , C 
morti , viiamyut  corrigtntibtts . Quell’  ufficio 
poi  di  predicare , & amtnaellrare  il  popo- 
lo rollò  à carico  de’  dottori  della  leggere 
de' Scribi  , che  facevano  profdfione  dello 
Audio  della  legge  Molaica,  e dell* intelli- 
genza della  raedefima . 

Quanto  poi  tocca  al  modo  della  detta 
lettioae , & efplicarione  della  Sacra  Scrit- 
tura, fi  può  dubitare,  feil  medefimo , che 
leggeva  il  tefto,  anco  lo  Ipieguffe,  òpure 
le  uno  fólle  deAinato  à leggere,  & un’al- 
tro poi  fopra  di  quello  che  fi  lode  letto* 
difeorrefte  dichiarando,  & donando.  Ri- 
fpondo , che  l’uno , e l'altro  modo  indifferen 
temente  fi  praticò.  Di  ChriAo abbiamo  gii 
veduto , eh'  egli  Acffo  Ielle  , e poi  fpie- 
gò  , 8e  il  medefimo  fece  Efdra,  come  hab- 
iaiamo  nel  lib.  a.  pure  di  Efilra  al  cap  8. 
Degli  Efleni  dice  Filione , che  al  contrario 
uno  leggeva,  e un’altro  dichiarava.  Patrttu 
legtt  tdifcvnt , C alio  tempore,  fti  precipui 
recurrentt  die  feptimo  , qutm  factotum  tttiflt- 
enant , fin atun><i ut  ab  omnibus  alni  negletti  ' 
Quotiti  fatta!  idei , quas  Synagegat  votanti 
adeunt , prò  prati,  ordina  funi  orci  ad  forno- 
rum  pidts  confidai»  , CT  ad  audiendum  f»  com- 
poniti . ibi  aliai  tx  libra  lega  , aliai  gui/piam 
unui  è peritionbus  acceduti  , tjua  tbfcura  funt , 
txplicat , Cosi  dic^  Filone  , e cosi  fi  latto 
con  li  Santi  Paolo , e Barnaba , come  habia- 
mo  dettò  di  fopra . 

Secondariamente  fi  può  dubitare , fe  à tut- 
ti era  lecico  parlare  nella  finagoga , ò pure 
fi  richiedeva  l’autorità  deU’Atchifinagogo, 
che  governava  quella  facra  radunanza . Ri- 
f pondo,  che  è probabile,  che  fi  richiedine 
licenza  di  ragionare,  accioche  non  ci  folle 
• coniti  (ione , & alcuno  non  s’  ingeritici  «he 
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non  folle  idoneo  per  quel  mmìfteno , & i! 
medefimo  pare,  che  offervalfe  ChriAo , del 
quale  dice  1'  EvangeliAa , che  Sarrexit  la 
gore , li  alzò  moArandofi  pronto,.?  defide- 
roiò  di  leggere,  quando  ci  concorrere  1*. 
autorità  del  Superiore,  che  gli  delle  licen- 
za . Così  San  Paolo  non  parlò  , fe  non 
invitato  dai  Prencipi  della  finagoga  , co- 
me habbiatno  detto. 

Terzo  fi  può  dubitare,  fe  quelli,  che 
cagionavano  , Aeffero  in  piedi , ò fcdefle- 
ro.  Al  che  rKpondo,  che  mentre  leggeva- 
no il  Sacro  Tefio  , Aavano  in  piedi  per  ri- 
verenza, poi  nelTcfplicarione  fi  mettevano 
i federe.  Cqfi  ChriAo  Lue.  4.  citato,  far- 
rtxit  legete  , e poi , cum  plieuijfet  Itbram  , 
rrddidn  mini/ko , (y  fedii , dal  libro  anco 
1-  di  Efdra  al  cap.  8.  -fi  raccoglie,  che  nel 
leggere  Aavano  in  piedi.  Nell’ efirtare  poi, 
& infegnare  fedevano.  Cosi  l’ iAcfio  Chru- 
Ao  Matth.  5.  fiede  nel  monte  infegnando, 
& altrove  infogna  ledendo  nella  barchetta, 
e fedendo  anco  nel  Tempio  ammaeArava 
le  turbe.  Quotidit  apuii  vai  fedtbam  , do- 
etns  i»  tempio,  dille  egli  Hello,  Matth. ué. 

CAPITOLO  L. 

Dri  riti  antichi  dei  Chrifliani  circa 
le  Predichi. 

H Abbiamo  nel  pallaio  capitolo  ragio- 
nato del  coAume  degli  Ebrei  da  eflì 
olforvaro  nelle  prediche,  che  nelle  finago- 
ghe  fi  facevano  ; diremo  ora  de’  riti  olfer- 
vati  anticamente  in  quelle  de’Chrifiiani . E 
primieramente , quanto  tocca  alle  perfine, 
| che  predicavano , è noto , che  queAo  era 
ufficio  principalmente  de’ Vefcovi.  Perque- 
Ao  gli  Apolidi , che  furono  li  primi  Vcl- 
j covi,  che  bavelle  la  Chiefa  di  ChriAo, 
’ per  non  (Acre  impediti  dall’  efercitio  di 
qttcAo  fanto  miniAerio,  eltflero  li  fotte  Dia 
coni,  che  havelfcro  cura  deile  cole  tem- 
porali, dicendo:  Nat  vero  trattemi,  & mi- 
rufltno  verbi  inftantti  frimai . A<51-  6.  per  la 
medefima  ragione  dille  San  Paolo  nel  pri- 
mo capo  della  prima  epiAola  ad  Corin- 
thios.  Non  tnipt  me  Chriflas  baplixare , (ed 
tvangelixart . Hor  li  Vefcovi  predicavano 
nelle  loro  dioccfi , e iù  coAume , che  fe 
occorreva  , ohe  in  alcun'altra  di  paffaggio, 
ò per  altra  occafione  fi  ritrovalforo,  fof- 
fero  invitati  à ragionare  in  pudico , per 
edificatone  dei  fedeli,  onde  nelle  coflitu- 
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tìoni  Apolitiche  lib.  1.  cap.  68.»fi  dice 


Rottili , Epiftept , tum  (cioè  il  Vefcovo  to- 
railiero)  ut  [ermonòm  halant  ad  popalum , do- 
e ondi  caufa.  E/l  tntm  boriatiti  CT  monti  io 
ho/pitum  grata  , C mirum  in  modum  ntilit , 
tre.  Quello  collume  rinovò  S.  Carlo  Card. 
Arci velcovo  di  Milano , che  invitava à pre- 
dicare nella  IM  Chiefa  li  Vefcovi , cheha- 
vevano  habilità  di  poterlo  fare.  Al  Vefco- 
vo, che  predicava,  aflìflcv.ioo  li  Diaconi 
per  decoro  maggiore,  comc*ordinò  S.  E- 
varilto  Papa  sella  fua  prima  Epillola , il 
qual  volle,  che  li  Diaconi  affittenti  lotterò 
lette.  S'andò  poi  introducendo,  che  pre- 
dicattero  anco  li  Sacerdoti  a io  Africa  però 
non  li  coliumava,  die  Sacerdote  niuno pre- 
dicatte alla  prefenza  del  Vefcovo,  che  pe- 
rò racconta  Poffidonio  nella  vita  di  S.  Ago- 
llino*.che  li  offerfero  li  Vefcovi  Africani , 
perchg^Valerio  Vefcovodi  Bona  faceva  pre- 
dicare quello  S.  Dottore,  trovandoli  etto 
prefente . De’Diaconi  fi  sà  , che  fin  al  prin- 
cipio della  Chiefa  naicence  predicarono, 
che  però  Filippo  uno  dp’  fette  primi  ordina- 
ti dagli  Apolidi,  nel  capir.  11.  degli  Atti 
Apoil.  è chiamato  Evangelifta , non  per- 
che fcrivelle  l’hiftoiia  Evangelica,  ma  per. 
che  predicava,  & evangelizava  .-  Al  tempo 
poj  delle  perfecutioni  della  Chiefa  fti  offi- 
cio tnjlto  particolare  dei  Diaconi  il  vilìta- 
re  le  prigioni  i nelle  quali  erano  ritenuti  li 
Santi  confettòri , che  (i  appaiechiavano  al 
martirio , ■&  animarli  alla  Jofferenza  de5Òr.r 
menti  con  la  loro  predicanone . E quello  è 
quello,  che  dice  San  Cipriano  nell’ epi Ito- 
la 11.  con  le  fegatini  parole  : tn  prpttri- 
tum  fomptr  [ab  anuc  fior  dui  noftrit  fafìum 
t/l  , ut  Diaconi  ad  carcererà  commcanui  , 
martyrum  dtfidaria  confili' s /uh,  <T  [cripta- 
rarum  pracoptis  gubomartnt . Quelli  poi , che 
predicavano  , ò davano  in  piedi  ò fede- 
vano  fecondo  le  forge  , e bifogno  loro  , 
gli  uditori  però  la  maggior  parte , e per 
1*  ordinario  (lavano  in  piedi  . Vi  ergo  voi , 
non  dia  itneam  , dice  Sant’  Agoltino  nel 
fermone  quarantanove  de  diverbi , prpfrrtim 
quia  ego  fedens  ìoquor , voi  ftando  /aboratii  : 
Talvolta  la  predica , ò il  fermone  fi-,  leg- 
geva da  un  notaro  , cerne  habbiamo  dal 
prologo , che  fa  S.  Gregorio  Papa  alle  fue 
horoilie  fopra  gli  Evangelii,  dove  dice  co- 
sì : Inttr  [aita  truffar um  foltmnia  tx  bis  , qup 
dilla  cirtii  in  hac  Eccltfia  ligi  tx  mori  /»* 
Imi , Sanili  Evangeli  quadraginta  EtBionts 
t'xpoju- , tfr  quarundam  qw dim  txpo/hto  af- 


filienti phbi\  efi  per  notcriui n nàuta  , qua’- 
rutrdam  veri  explicatirnem  cor  am  pepale  tpft 
locata 1 [am  : acque , ita  utloqutbar  , excip- 
ta  t/l.  Quelle  ultime  parole  accennano  il, 
collume  di  fcriverfi le  prediche,  mentre  fi 
dicevano , il  che  facevano  quei  fcrittort  ve-, 
lociffimi  di  mano,  dei  quali  habbiamora-, 
gionato  altrove . Il  modo  poi  di  far  iilen- 
tio,  ò di  chiederlo  dall’audienla , era  far- 
li fegno  con  la  mano  da  chi  voleva  rogio-  , 
nare  j così  negli  Atti  Apottolici  al  cap. 
x».  fi  dice,  che  P a alai  /latti  in  gradibai 
annali  maria  ad  pltltm , & magno  filentio 
faflo  locata 1 t/l  lingua  Helraica , Nelle  li- 
turgie Greche,  che  habbiamo,  e lono  an- 
co hoggidì  in  ufo  apprettò  di  quelli , che 
feguono  quel  rito,  lpetto  fi  ripete  quella 
parola  ■npoaiXupatt , che  vuol  dire,  atten- 
diamo , e lccoodo  il  rito  Ambrofiano  a- 
vanti  la  lattone  della  Sacra  Scrittura,  e 
dell' Evangelio  fi  dice  ad  alta  voce  dal 
Diacono . Sileni  tum  habete.  Halite  fiìentium. 

L ufo  lodevole  di  falutare  la  B.  V.  al  prin- 
cipio della  predica,  none  antico,  e fitti- 
ma  , che  fotte  introdotto  da  San  Vincenzo 
Ferretto,  e poi  abbracciato  , e feguito  da- 
gli altri  predicatori.  E ben  probabile,  che 
il  farli  il  fogno  della  fama  croce  fi  prati-  • 
calle  Tempre,  perche  dicendo  Tertulliano 
lib.  6.  de  corona  militi} , che  folevano  li 
chriftiani  ad  omntm  progrtffum  , atquo  prò- 
motttm,  ad  omntm  aditimi,  ©•  txilam , ad 
vi/Utnm  , CT  calci.uum  , ad  lavacra , ai  me *• 
[ai , ad  lumina,  ad  tubilia , ad  [edili  a , Cc. 
larfi  il  fegno  della  croce,  non  fi  può  cre- 
dere , che  fi  rralaiciatte  al  principio  di  fon- 
tione  tanto  importante,  quanto  è la  pre- 
dica. E fe  Giuftino  Imperatore,  per  tefti- 
monio  di  Corippo  Grammatico,  e Poeta , 
prima  di  parlar  pubicamente  in  Seqato  fi 
iace  il  fegno  della  croce,  chi  crederà  , che 
non  facettero  gli  Ecdefiattici  nelle  predi- 
che quello,  che  lece  un  Prenci pe laico  pri- 
ma di  orare  in  Senato  ? Li  verfi  di  Corip- 
po fono  li  feguenti  ; 

Ipft  coronata i foliam  confcendit  avitum  , 

Atque  Croci  [adoni  fignum  venerabili  , 
fedit , 

Enfi  aq  ut  man  a ronfio  prefente  Smani , 

Ore  pio  bit  aie  : 

Quanto  poi  tocca  agli  uditori',  poteva- 
no ritrovarli  prefenti  alle  prediche  non  fo- 
li li  già  battezati,  ma  anco  li  catecume- 
ni, li  quali  però  finito  il  fermone  fi  riti- 
ravano, e quello  è quello,  che  dice  Sane* 

Agoftino 
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Agofóno  nel  fermone  x\q.  Pefi  [ammtm 
fit  truffa  tauthumtais , cioè  doppo  del  fer- 
monc  fi  licenriano  li  catecumini  , che 
non  pedono  trovarli  ^prefcnri  alla  Mefla . 
Gli  altri  recavano , infinche  lode  finita  la 
Gcra  cerimonia,  e data  la  benedir  ione.  Si 
ufava  ancora , che  ci  lolle  feparatione  dei 
luogi  fra  gli  homini,e  le  donne.  Li  gior- 
ni , ne’  quali  fi  -facevano  le  prediche , e 
fermoni,  erano  quelli,  nei  quali  fi /egli- 
no fare  anco  boggidi,  come  appare  dalle 
moltiffimc  homdie  de’  Santi  fatte  in  que- 
lli giorni  di  Domenica , ò nelle  folenità 
de'  Santi , de*  quali  la  Chiefa  irà  1‘  anno 
fuole  late  memoria.  J1  luogo  ordinario, 
dove  fi  radunavano  li  fedeli  per  udire  la 
predica  , era  11  Chiefa,  come  anco  hog- 
fidi  fi  colluma.  Li  SS.  Vincenzo  Ferrerie, 
Antonio  di  Padova,  Bernardino  da  Siena 
predicarono  tal  volta  nelle  piazze,  parte 
perche  concoreva  il  popolo  in  tanta  mol- 
titudine , che  non  capiva  -nelle  Chiefc  , 
parte  anco  perche  gli  otiofi , che  non  fa- 
rebbero andati  alla  Chiefa,  haveffero  chi 
predicale,  &ingerifie  loro  documenti  pro- 
fittevoli per  la  falutc  dell’anima.  Veggafi 
il  P.  Carlo  Regio  nel  fuo  oratore  Chri- 
rtiano  , che  molte  più  cofe  dice  de’  «iti 
delle  prediche,  e del  quale  habbàamo  pi- 
gliati la  maggior  parte  delle  cede  , che 
babbuino  dette  in  quello  capitolo. 

CAPITOLO  LI. 

Si  lt  frodici"  dtbban  iffiri,  fatui j è 
lunghi. 

SOno  tante  le  obKgatiosi , che  hà  tljpre- 
dicatore,  che  defidera  di  fate  l'ufficio 
fuo  compitamente,  che  non  pare  fi  porta 
rcftringere  à molta  brevità.  Deve  /piega- 
re à gli  uditori  buoi  li  mifterii  della  no- 
ftra  Tanta  fede,  che  fono  molti,  perla  lo- 
ro fublimid  olcuri,  onde  con  poche  pa- 
role dichiarare  non  fi  ponno  tanto  be- 
tte, che  s’intendano  Oltre  li  dogmi,  che 
appartengono  à quello,  che  fi  deve  crede- 
re, deve  anco  il  popolo  erti-re  aromadlra- 
to  in  quello,  che  deve  operar*,  il  che  ri- 
chiede  tempo  aliai , maflìme  fe  fi  natta 
con  perlone  roze , e di  poca  capacità . E 
fc  bene  neH’uditorio  fi  ritrovano  alcuni  , 
che  fono  perfpicaci , enon  hanno  bifogno , 
-che  le  cofe  con  molte  parole  fi  dichiari 
no,  ad  ogni  modo  non  tutti  fono  tali  , an- 
Drflt  Srucn  dei  P.  Menochìo  Tomi  II. 


zi  la  patte  maggiore  farà  di  quelli , clic 
fonodi  molto  limitato  intendimento,  & a 
quelli  ancora  fi  deve  dare  lòdisfattione  , 
perche,  come  dice  l’Apoftolo  : Sapienti 
fau,  CP  iafifieatibut  debitori!  fumai.  In  al- 
cuni paefi  poi  conviene,  che  li  predica- 
tori rifiutino  gli  errori  degli  Heretici  , 
che  fono  molti,  e da  elfi  con  apparenza 
di  probabilità  rappre lattati  , il  che  pure 
fi  deve  fare  di  propofito,  adagio,  e non 
frettolofaroente  , fc  fi  hanno  à far  pene- 
trare le  ragioni , /opra  delle  quali!  lì  fonda 
la  verità  , & abbacete  gli  argomenti  de- 
lti awerlarii  . Che  fc  gli  Avvocati  , che 
imputavano  le  caufc  civili,  ò criminali, 
concedevano  le  leggi  de'£»reci,c  de’ Roma- 
ni molte  bore,  accioche  fi  potertelo  dall* 
•Oratore  mettere  à campo  le  ragioni,  che 
havevano  à favore  del  fuo  cliente , e rifiu- 
tar* le  contrarie  ; perche  doveremo  noi  ef- 
fe re  più  avari  del  tempo  con  gli  Oratori 
facri,  che  tratano  materie  di  maggior  im- 
portanza 1 Plinio  U giovine  in  una  fui  epi- 
Itola  fcritraà  Cornelio  Tacito,  & è la  ven- 
tèlima del  libro  primo , dice  che  l’efsere 
breve  nell' orare  è un  tradire  la  caufa,&  il 
cliente  : Provane  otto  tfl  tranfin  dicinda  , 
fra  variano  etiam  tur  firn  , & fatui  tir  at~ 
tingerò , qui  fan t incuUanda  , lafingenda  , 
ripuntila  . Nmm  pUrifjuo  Imgiort  tracia  vis 
quodam  , <T  fondai  aceodit  , ut  fui  torpori 
fermai  , fit  iratii  animo  non  ina  malti  , 
quatti  mora  mprimitar  . 11  medefimo  tu  il 
lenthncnro  di  Quintiliano  gran  mae/ho 
neifatte  del  ben  dire  , il  quale  avverte 
nel  libro  quarto  capitolo  fecondo  delle 
fue  ioftitmioni  oratorie,  che  fa  brevità  « 
contraria  alfa  chiarezza , e che  è più  tolc- 
rabile  qualche  ridondanza  , e fuprefluità 
di  parole,  che  può  edere  fcntite  con  qual- 
che tedio  , che  con  una  certa  fecchezze  , 
e brevità  , che  inetta  il  negotio  à perico- 
lo : Nimium  torripintit  omnia  , fequitur 
■obfearirai  , fatiufqut  tfl  aliauid  narratimi 
faptrtffii  quàm  deffe , nam  fuporvataa  tura 
iodio  dicunmr  ; ntcrffaria  tum  peritale  fuL- 
trahumur  . A quello  propofito  ancora  lì 
quello  , che  dice  Seneca  parlando  de’  Fi- 
lofofi,  e de’  loro  difeorfi  morali  , che  al- 
le prediche  del  noftro  tempo  corrifpou- 
dono  : Hoc  non  probo  in  pfalpftphe  , dice 
egli,  perfaudo  d’un  certo  Serapione,  che 
troppo  ftcttolofamence  parlando-  inlegna- 
va  , rujui  premunitane  quoque  ficut  vita 
debet  effe  cormofita.  Ni  hi!  autom  irdinatum 
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i/I  a fuod  prpcipilatur  , & properat  . 
qut  orai»  illa  Mpud  Homtrum  ce  nei  tal  a , 
& fin i intercejfione  in  morem  uivit  \ uperve- 
meni  crateri  data  ejt , al  .lenii,  & mille 
dnlcier  fimi  profitti!  . Sic  itaifut  habt  iftam 
•vii»  difendi  rapidam  , atjuo  ab  und  antem  a- 
ptiortm  tjfit  circuì  enti , tjuim  agenti  rem  ma- 
gnata , ac  ftriam , docenti . Cosi  dice  Se* 
neca  , i 1 quale , • k bene  parla  contro  di 
quelli  a che  affettano  una  certa  volubili- 
tà di  lingua , che  fa  maraviglia  ; infegna 
con  tutto  ciò  a che  chi  deve  ammaeftrarc 
gli  uditori  Tuoi , .&  inflruirli  in  materie 
grandia  e ferie,  debba  a bell’agio  inltil- 
lare  le  Tue  dottrine  non  foto  non  parlan- 
do con  gran  fretta  > ma  anco  per  confa- 
guente  con  fpedtrci  tutto  quel  tempo , che 
richiede  l’importanza  dell’argomento,  che 
lì  tratta.  E fin  qui  fia  detto  à favore  del- 
la lunghezza. 

Dal?  altra  parte  non  minori  , ma  forfc 
maggiori , e più  concludenti  fono  le  ragio- 
ni, che  per  la  brevità  fi  poflbno  addurre  , 
per  la  quale  communemente  Hanno  li  San- 
ti Padri , che  ci  hanno  la/ciato  fcritti  lifer- 
moni > & humi!ie,che  facevano  al  popo- 
lo conciofiachefe  confìderaremo  quelle  di  S. 
Agoftino,  di  S Gregorio,  di  S Leone,  di 
S.  Grifologo,  e d’altri  , vederemo  , che 
fenza  paragone  fono  più  brevi,  che  non  So- 
gliono effe  re  le  prediche  , che  fentiamo  à 
quello  nollro  tempo  di’ pulpiti  , ò che 
vanno  attorno  {lampare.  Che  fe  il  predica- 
tore vuole  reftringerfi  , e dire  folamente 
quello , che  fi  à propolito  della  materia , che 
hà  per  le  mani,  recidendo  quello , che  non 
ferve  per  altro,  che  per  pompa  inutile  , e 
molte  volte  vana , il  fermone  non  farà  lun- 

50,  e non  lafcierà  di  fare  nell’uditore  quel 
rutto  , che  li  pretende  . A quel  modo  , 
che  dalli  Geografi  , che  in  ptcciola  tavo- 
li dipingono  , e rapptefenzano  vafliflìmi 
paeli , dice  Aufonio  nelforatione  Eucha- 
riflica  à Gradano  Imperatore,  li  quali  con 

Jualche  danno  della  grandezza,  ma  fenza 
etrimento  della  verità  mettono  avanti 
gli  occhi  de* fpettatori  il  mondo  tutto.  Ttr- 
rorum  orbem  unito  tabule  ambita  circumficri- 
bum , alienante  detrimento  magnitudini t , ■ 
nuli»  difpendie  virltatit . Molto  bene  diffe 
Orario . 

Quidfuid  prteipiat  , t/lo  brevh  , ut  cito 

diùa 

tercipiam  animi  dottiti , tmeantjue  j ide- 
iti. 


e Tertulliano  , che  cempendium  fermami  & 
gratum  e/l,  & neceflartum , f noni  am  fermo 
incinto  fui , & onorofut  , CT  tenui  tfi . Veg- 
gali  il  libro  del  P.  Teofilo  Ramando  in- 
titolato Laui  imitata , dove  con  molte 
ragioni , Se  auttorità  conclude  , che  nell’ 
oratore  Chriiliano  .è  più  lodevole  la  brevi- 
tà, che  la  lunghezza.  Io  fdlamente  voglio 
aggiungere  una  gratiofa  hifloria  à quello 
propolito  in  confermatione  di  quello,  che 
dice  Tertulliano,  che  le  lunghe  dicerie  fo- 
no  onorole , & odiofie . Raccontano  Papi- 
rio Malfonio  , & il  Bzovio  all'anno  di 
Chrillo  Jj7o.  che  effendo  Urbano  Quinto 
di  quello  nome  ammalato  in  Viterbo,  di 
quella  infermità , della  quale  anco  mota  * 
la  città  di  Perugia  per  trattare  ila  Spedino- 
ne di  certo  negdtlo  occorrerne,  Spedi  alla 
Santiti/ua  tre  Amba  fc  iato  ri . Uno  di  que- 
lli era  Dottore,  haveva  preparato,  e man- 
dato à mente  una  lunga  oratione  da  dire 
al  Papa , la  quale  , non  oliarne  che  folle 
avvifato  d’effere  breve  , per  non  recate 
moleflia  all* infermo,  volle  recitarla  tut- 
ta . Il  Pontefice  diede  qualche  legno , che 
di  quella  lungheria  s’itifaftidiva , con  tut- 
to ciò , perche  era  benigno,  hebbe  parten- 
za, e colerò  fin’air.ulrimo  l’inezia  di  queir 
importuno  oratore , non  negando  però  al 
line,  nè  concedendo  la  gratia  chiefta,  ma 
dicendo  folamente  : Volete  altro  1 All’hoa 
uno  di  quegli  Ambasciatori , che  era  mol- 
to discreto  , .e  t era  accorto  jcon  quanto 
difgurto  , e naufea  folle  flato  fentito  il 
fuo  collega  : Padre  Santo,  diffe,  noi  hab- 
biamo  ccmmeflìone  dalla  noflra  città , che 
le  la  Santità  Voftra  non  et  concede  fubito 
tutto  quello  , di  che  la  fupplichiamo  * 
quello  nollro  Oratore  torni  la  feconda  vòSr 
ta  à dire  tutta  la  fua  oratione  Pater  Som 
Rifiati  , habtmu t hot  in  mandatii  atfirit  » 
ut  nifi  nobii  è ve/ligio  prò  hit , fut  poftimui  , 
fec tritìi  fatit,  foetus  htc  tritai  , antijuam 
bine  recedamut , nobii  irtrum  reftrat  ftm.o- 
ntm  fuum . Rallegrò  la  facetia  l’animo  del 
Papa,  e quelle  poche  parole  con  gratia 
dette,  & à tempo,  ottenneto quello , che 
la  lunga  diceria  dell’  afltro  non  haveva  po- 
tuto impetrare.  Li  Greci  hanno  un  tal  pro- 
verbio ••  extrema  ffuilia  , con  il  quale  *' 
infegna  , che  conviene  guardarli  da  gli  e* 
flremi , il  che  fà  à nollro  propofìto,  per- 
che unto  la  brevità , quanto  la  lunghezza 
può  fecondo  la  verità  delle  materie,  cheli 
trattano,  effcrc  volgarmente  vitiofa. 

CA- 
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CAPITOLO  LIL 

Stentilo  predichi  , (ho  fi  fanno  al  popolo  , fia. 
tofa  lodevoli  , è t olir  abili  t addurrò 
autorità  di  fcntt ori  profani . 

NOn  hà.dubio  alcuno.,  eh:  lo-  Audio 
< principale  del  predicatore  deve  eflcre 
nella  (aera  Scrittura , le  autorità,  &efem* 
pii  della  quale  deve  Tempre  bavere  alla 
mano  per  inftruire  li  Tuoi  uditori  , perche 
come  dice  San  Paolo  nel  cap.  3,  della  a. 
epiftola  ad  Thìraotheum  : Ommis  fcripuora 
divinimi  mf pirata  un  In  tfi  od  decendum  , 
ad  arguendum  , ad  corrtpundum  , ad  au 
dundum  m juflitìa.  Tutta  la  fapienza  del 
Ciclo,  e. delta  terra  è comprefa  nella  Tacra 
Scrittura,  che  però  quello,  che  dice  il  Sa- 
vio della  Tapienza,  cioè,  che  ftbriotatom  , 
tf  prudeotiam  doctt , & iufiitiam  , & vir- 
tmtom , tjmbus  ultimi  nibtl  t/t  in  vita  ho 
rmnum,  che  inlegna  le  quattro  virtù  cardi- 
nali , e principali,  che  fono  la  tempcran 
za,  che  il  facro  tetto  chiama  fobrietà , la 
prudenza,  la  giuAitia,.e  la  virtù , cioè  la 
fortezza^  Anzi  foggiunge  : Et  fi  multitudi 
nona  fcimtia  dt fiderai  quii  , feti  praterie»  , 
& do  futtirit  aftimat  : ftit  vtrfutias  formo- 
tuono , O*  difftlm tonti  argnmontorum  , figna  , 
& men/Jra  ftit  > aniequam  fièni , <T  evonimi 
ttmporum , o*  ffculomm . Cosi  leggiamo  nei 
capir,  8.  della  Sapienza,  e Sant’ Agoftino 
nel  libro  4.  de  dottrina  Chriftiana  al  cap. 
5,  dicci  che  il  predicatore  più  , ò men 
bene  predica  al  popolo , fecondo  che  più , 
ò meno  profitto  hi  fatto  nel  Audio  della 
facra  Scrittura  : Sapionter  autom  ditit  homo , 
tanto  maghe  voi  min/n,  quanto  in  /cripta- 
rei  fanflìi  magio,  min» f ve  profitti t.  Non  di 
tOM.iie-muÙim  legtndit , memoriaquo  viari 
dandit  fedi boni  inrelhgendii  , Cr  diligo n- 

trr  tarum  fenfibm  indagandu  . Di  maniera 
tale  , che  per  predicare  molto  bene  , c 
molto  dottamente,  e con  utilità  degli  af- 
collanti  ; Se  in  maniera  . che  fodisfaccia 
all’  obligho , che  porta  feco.l’  uffeio  , 8e 
anco  à gli  huomini , non  pare  fi  richieda 
altro , fe  non  che  fi  predichi  la  facra  Serie- 
tura.  Habebo-prepttr  baite  piantate m ad  tur- 
bai , dice  il  Savio  al  luogo  citato , <?  apud 

femore!  favoni  ir,  Ctr  acumi  invernar  tn  fudi- 
tio , (T  in  eonfpoflui  potentium  admirabilit 
oro , O!  facies  prineipum  mirabmttur  me  , ta- 
unum  -me  (ufiintbunt , C loquontom  me  nf- 


pitieul  , fermocinanto  me  pietra  , mmnttm  ori 
fuo  impmont . In  quella  maniera  li  Sau 
furono  gran  predicatori..  Cur  dicìtur  Pau- 
lui  vai  t Iteli orni  ? dice  S.  Girolamo  , Icri- 
vtBdo  à Paolino , tumpt  qua  logit , & feri- 
ptttramm  crai  fanti  et  um  armarium . E que- 
. Ao  è quello , che  diffe  Chrt'Ao  nel  capir. 

1 }.  di  San  Matto»  ; Omini  Scriba  dodus  in 
regno  ceclorum  fimulii  tfi  hamini  pai rif ami- 
gli ai  , qui  proforat  de  1 ho  faterò  fuo  nova  , ty 

vettra.  Dal  t sforo , che  ha  vera  radunato  il 
predicatore  con  la  continovi  lettione  , e 
Audio  della  fcrittura  del  nuovo  , e del  vec- 
chio teAamento. 

Stante  tutto  queAo,  che  habbiamo  det- 
to,  e che  knaa  duino  è veriffimo,  filmerà 
forfè  qualche  fcrupolofo  , che  li  detti  de’ 
Filofon , e dei  poeti  Gentili  fiano  fovee- 
chi  , Se  impertinenti,  e che  non  fi  debbano 
ammettere,  nè  toletare  nelle  prediche  fa- 
cre , giudicando,  con  queAo  ita  un  mefeo- 
lare  k cofe  fante,  eoo  le  profane  , mifte- 
rt  facra  prcphann , k tenebre  con  la  luce  * 
ChriAo  con  Belial,  : li  fedeli  con  gl’in- 
fedeli. Con  tutto  ciò  non  (laverebbe  ragio- 
ne, chi  folle  di  quello  fentimcnto  , perche 
vediamo,  che  li  Santi  non  folo  naono  fat- 
to il  contrario,  ma  hanno  anco  infegnato, 
che  ciò  lodevolmente  iiipuèr  fare.  San  Gi- 
rolamo feri  vendo  a Magno  orator  Roma- 
no, dice..'  Slteoé  au  rem  quarte  in  talee  tpi - 
fiele  tuf,  tur  in  epu fenili  nofirit  funlanum- 
litterarum  itutrdum  ponamui  ex  empi  a , CP 
candorom  Zeeltfif  othnicorum  feritimi  pcllua- 
mus  : Rtfponfum  invilir  habtto . JNunquam  • 
hoc  qus  rerei  , nifi  te  totut  Tullius  pofildt- 
ret  , fi  feripturai  j enfiai  legerts  , fi  inter- 
preti! earum  orni  fio  fuperctho  evoluirei  . 
Quii  ontm  nefetat  & in  Meri* , C »»  prò- 
p belar um  velumimbui  quaderno  affumpta  do 
Gentil tum  li  brìi  , C?  Salomontm  philofo- 
phit  Tiri  nonulla  propofutfft , <S*  aliqua  rtf- 
pondijfe  ? Vndt  in  oxordio  Proverbiorum  com- 
menti , ut  tnteligamui  fermenti  prudenti!  , 
vnfutiafque  vorberum  , parabola / e & oh - 
feurum  fermontm  , dtflà  fapitntum  , & 
amgmata  , qua  propri ì Dialtditorum  , O* 
thilofophorum  funi  . ìod  & panini  Apo- 
ftolui  Epimensdh  peata  abtefm  ver  fu  uh  tfi  , 
ftribam  ad  Titum  . Cretenfei  fomptr  men- 
dace.1 , malp  > **ntrn  pigri  , in 

alia  quoque  epiftola  Mattandri  pomi  Sena - 
ritti w : C orrumpunt  morto  bonot  colloquia 
molai  . Et  rpud  Athenitnftt  in  ìdartit  no- 
ria dif puf antt  Aratura  tefttm  votai  : ipfiuo 
P x.  mimi 
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tnìm  Cr  genue  fumai . E nell'cpiftoll  14 6.  j arane  ornamenta  de  muro  , 0»  argento  , CP 
Scritta  à San  Damafo  Papa  , dice  , che  pof-  vtfltm  , qua  ille  populue  txitne  de  dEgypto- 

Jiamo  ferverci»  & approfittarci  de’ detti»  e /iti  peniti » tamquam  ad  ufum  mehortm  clan 

ferirti  de'Gentili  , tagliando  toro  prima  li  culi  vendicavi! , non  aufforitato  propria , fui 

cipegli , c Pugne  » come  nella  legge  vec-  pracepto  Dei  » tpfie  Mgypeiie  nefeienter  com- 

chia  commandava  Dio  , che  fi  tagliafle-  modanubus  tu,  quièta  ncn  imi  attimi ur : 

ro  alla  dona  (tramerà  » e (chia  va  , da  chi-  ■ fie  doffrin*  omnee  Gentilium , non  folìtm  fimu- 
voleva  pigliarla  per  moglie  . Itaqut  , di-  tura  yjCtfuperfiitiofa  Jig  menta  , grave/ qui 

Ce  » & mi  f àceri  felimus  » quando  phitefo-  forcina!  Juptrvacanti  littori 1 habent  , qua 

pitti  legimus  , quando  in  muniti  notras  litri  unufquifqut  nofìrum  , duce  Ckrifio  , de  [0- 

veniunt  f apienti*  [lattàrie  , fi  quid  in  eie  uti-  curare  Gentilium  exiene  deiet  abominati , at- 
te rep  rrimite  » ad  noflrum  dogma  converti-  qae  devi  tare , [od  etiam  li  ter*  tee  difaplinae 

enea  ; fi  quid' ver»  f uptrfluum » de  idoli  e » de  tefui  veri  tati  e atti  orti  , & quidam  merum 

umori  , de  aera  f eculariurn  rerum  » hic  ree-  priceptm  unliffima  continone  , deque  ipfo  uno- 

dima  e , ite  calvitium  inducimue  » htc  » in  Beo  colendo  nonnulla  vera  inveniuntur  apud' 
eengittm  mortm  , fiero  acuttjjìmo  defteamus . eoe , qued  forum  tanquam  aurum  , ©■  argon- 
Non  fi  devono  dire  in  pulpito  favok  , rum  , quod  non  ipfi  infliruerunr  , [ed  de  qui - 
menzogne  , & invenrioni  poetiche  , nè  s’  beefdam  , qua  fi  metalìie  divina  provideitria , 
hi  da  far  mentione  di  cofa  , che  lenta  di  qui  utique  infufa  efi  » erueruni  , cr  quo. 
vanità  > fuperftirtone  Gentilefea  » Ò lafci-  perverrò  » atque  infurierò  ad  obftquia  da- 
vi* ; ma  li  documenti  morali»  e gliefempi  menum  abmunrur  , cuoi  ai  eorum  mift- 

fegnalati  di  virtù  » che  non  difeordano  dal-  ra  feeierate  [efe  anime  [epurai,  deiet  ai 
la  verità  , e dalla  Dottrina  chriftiana  della  eie  aufem  chriftianue  , ad  ufum  jufium 
Chiefa,  non  folonon  fono  vietati,  ò po-  pradicandi Evangeli!  : Veflem  quoque  Ulerurn  , 
co  convenienti  ad  un  oratore  facro,  maan-  hoc  tfi , heminum  quidem  in  fin  ut  a , [ed  ta- 
zi  fervono  d'ornamento,  ed»  confcrmatio-  mtn  accunmodata  human*  foci  et  ali  e , qua. 
ne  di  quello,  che  fi  dice  nella  predica.  In-  in  hac  vita  carere  non  pcfumue  , acapert ,. 
futer , dice  San  Ballilo  nelPorarionc  ad  ado-  atque  haitre  licuerit  in  ufum  convertendo • 
Jcfcenres  de  legendrs  librìs  Gentilium , poe-  chrifiianum. 

tèe , ty  oratorrbut  , Cr  kominibue  utendum,  fó  fin  qui  SanPAgoftioo,  e San  Dama- 
etnde  futura  fit  aliquo  utihtae , qua  adoni-  feeno  doppo  d’haver  detto,  che  dalla  Serie— 
ma  faciat  adificatienem  . Quamobrtm  fi  no-  tura  facra,  come  da  vivo  fonte  della  divi* 
flrorum  ftrmonum  , oc  gentilium  ulta  e/l  na  Sapienza,  dobbiamo  attinger  l'acqua, 
convenienti  a , vobie  valdò  illorum  conferei  con  la  quale  fi  deveeltingurre  la-fcte  degli. 
notitia  ; velati  pianti!  , quibur  propria  vie-  uditori,  aggiunge  : Si  autem  ab  He,  qui  fa- 
tue e/l  [ruffa  pulcherr  mo  /calere  , fella  tei-  rie  fune-,  decerpere  quidpiam  utile  valeteti - 
hilominue  ramie  confimela  quondam  forum  mus  , non  afpernabele  efò  , tffitiamur  proiati 
ornatum  : fec  & animi  , cut  prattllene  qui-  trapttetp , legitimum  , CT  purum  aurum  acer- 
dem  verità > fruffut  tfi',  non  ai  re  lamtn  vomii  , adulterenum  veri  repudiami e , fu- 

ex  rettore  fapientia  ornatur  , ficut  follie  qui  mamue  ftrmoms  optimor  . Vegga  ufi  di  que- 
èu/dam  umbram  , frufhtm  , oc  afptffum  Ita  materia  il  Padre  filenvà  nella  prrfa- 
non  mtempefiìviem  prabentUme  . Gonclfcdia-  tione  al  lettore  del  fuo  libro  de’  noviflìmi , 
mo  con  quello,  che  dicono  li  Santi  Ago-  & il  Sherlogo  negli  Antiloquj  all’  Antilo- 
ftino  , e Dama/ceno,  quello  nel'lib.  +.  de  quio  11.  num  36. 
fide  orthodoxa  al  capirul.  18.  e quello  nel 
libro  ».  de  dodtriha  Chriftiana  al  cap.  40.  ' 

le  parole  di  Sant’ Agoftino  fono  k feguen-  G A P I T O L O Liti." 

ri  ; Phèlofopbi  aurine  , qui  vocatur , fi  quo- 
tarti vera  pd-i  no/fra  accomoda  dtxtrunt  Quel  forte  d’ eloquenza  convenga  a'  Predica- 
maxime  Platonici  , neo  foìum  fermi  dar,  da-  tori  Chrifliani  , <?  Evangelici, 

non  furie  , [ti  ab  eie  , tamquam  injufiie  '/ 

pefftfferibue  in  ufum  noflrum  vendicando  . TJ Molto  difficile  da  rifolvere  la  queftio- 
Sicut  emm  Mgyptii  non  [oliera  idolo  ha-  JJi  ne  , che  fi  difpura  tal  volta  fcà  gli- 
Mane , Cr  onera  grazia , qu*  populei!  1 frati  | huomini  eruditi,  e favj,  & c anco  tratta* 
detofiareteer  , & fugeret  , [od  etiam  vafa,  ' a da  varj  fcrittori  , quale  eflere  debba  t* 
r " forma» 
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forma  dell* etoquatza,  «he  conviene  li'o-  celebrato;  c li  Santi  Grifofloroo , e Gri- 

utore  Chrifliano  Evangelico.  Ad  alcuni  fologo,  che  furono  detti  bocche,  e lingue 

piace  l' eloquenza  fiorita,  dimando,  ch'd-  d’oro  ; e San  Cipriano  , del  quale  dice 

(a  f,a  più  atta  con  il  diletto  ddlLorccchio  l+fi+nuo  libro  *.  inflitutione  capitolo  i. 

ad  introdurre  ancora  la  dottrina*  e gU  am-  fbe,  htegnam  fili  gloriam  ex  triti  oratone 

maeflramenti  falutevoli , e ciano  à fuo  fa-  fui? fifoni , muffarti , & muli a confcripfio  in 

vore  quello,  che  dice  S.  Agoflino  nel  lib.  fuojcntfo  akmtranJo . Irai  ingordo  fatili , co- 
te diabètica:  princ  al  cap.  7-  che,  imperi-  piofo  , /navi , & qua  fermonii  «/?  maxima 

tior  mah  nudo  , quid  ornati  duitmr  , tliam  virtaj  , aperti i , ut  difcerntrt  nequeas  unum 

voti  dei  or  fonai  ut , che  però  facendoli  la  tu  arnaner  in  tlequtndo , an  facili or  in  ex 

predtca  al  popolo,  grao  parte  del  quale  placando , an  ptttntier  in  ptrfuadtndo  futtit . 

t-  leggiermente  tinca  di  fcieoM>.farà  con-  Optili,  & altri  limili  argomenti  fi  poi- 
veniente  per  pcri'uàderlo  al  bene  , offerir-  (Cono,  e fogliono  fare  i favore  dell'elo 
gii  la  medicina,  come  fi  fa  i fanciulli  , quenza  fiorita,  li  quali  non  fono  difficili  da 

con  l’orjo  dei  vafo  bugnato  di  mele,  ac-  feiogliere,  e gli  (cioglieretno  un  poco  più 

cioche  a quello  mudo  ddufe  à fuo  prò  , à ballo,  doppo  che  haveremo  addotte  le 
non  rifiuti  Li  bevanda  faiutare , come  dice  ragioni , che  militano  per  la  parte oppofla  . 
Iuckuo  nel  a.  lib,  Diciamo  dunque  primieramente  con  Sani" 

Seti  velati  putrì t abfinihia  urrà  medtnuf  Agollino  nel  libto  4.  de  dottrina  Chrifl..  al 

Cum  .dare  e Montar  , primi  trai  potala  ter-  capir  6.  che  non  menta  nome  d’eloquenza 

cum  . • , . v , ;i.  ....  .io  quella,  eh:  non  il  confà,  ne  è conveoien  - 

•c  com inguai  mellii  duUii  flavoque  liquor* * te  alla  perfoua  * che  ragiona , nè  à api-: ! 

- t/i  puertrum  ami  tmprovtd*  ladificotur  : decoro , che  deve  tenere.  Hor  il  predica- 

• Laùtrum  unum  inuma  per pattt  amar um  tore  foftiene  la  pstfojja  gravifCma  di  Dor- 

- Abfintht  latiterà  , Mttptaque  ntn  copiature  tore  , e ivlacflro  aozi  d Ambafcudorc  di 

-e  std  fttiue  tali  feulo  remata  valtjcat . Dio,  che  per  la  bocca  di  lui  porla  all’  au- 

■' 1 S’ aggiunge  l' autorità  di  Quintiliano , ò ditorio,  confbime  à quello,  che  dice  San 
di  Tacito,  ò di  chiunque  c l'autore  del  .Paolo  nella  feconda  epiflola  ad  Corinthioi  ; 
dialogo  de  or, iteri oui  ; il  quale  doppo  d’ha-  , al  capitolo  J.  pò*  Pro  Cbnflo  legatimi  firn- 
ver  «fatto,  che  fi  doveva  l’eloquenza,  c gimur  , tamquam  pto  ut boriante  por  noi. 
l'oratore  eloquente  accotnmodare  ni  gullo  Effendp  dunque  l’ufficio  dfl.predhacore  gra- 
delle perfone  del  fuo  fccolo,  dite  anco  , viffimo  ,de»e  anco  la  forma  d«  parlare  ci- 
che s’udivano  volentieri  al  tempo  luo  le  fere  grave,  proportionata  alla  pedona,  che 
coropofitioni , che  havevano  alquanto  del  ragiona,  & alla  mat.ria,  che  tratta,  &rhà 
poetico, -e  che  quello  non  pregiudicava  al  per  k mani,  però  deve  l’eloquenza  cfkrc 
fine.  Che  dall1  oratore  fi  pretende  di  per-  temperata  di  una  certa  foqve  sì,  ma  infie- 
Juaderc  ciò,  che  vuole  à gli  uditori.  N*-  me  grave,  e modefta  maniera  , veffita  di 
quo  ideò  animi  efomu  Jum  armenti  neflrp  , faabito  matronale,  e non  meretricio  . Mol- 
g« iu  ad  aurei  fudicantmm  cum  voluptatoptr-  ito  acconciamente  dice  Seneca  nell*  epiflola 
veni  um . Quid  e mm  fi  mfiimiora  horumttm-  fettantefinta  quinta,  parlando  della  forma 

permeo  terapia  trattai  \ quia  non  radi  cftnen  di  dire,  che  conviene  al  Filofofo.  Non  vo- 
to , & informila!  trgulu  extruuntur  , [ed  glio*  dice  egli*  che  chi  tratta  cofc  di  tan- 

marmort  untate  O'  aure  radiaaturì  Alme  ta  imporuDzaj.fi  ferva  d'ua  modo  di  di- 

defimo  modo  vediamo , che  gli  ormmen  re  lécco , e mefehino  , perche  la  Filofofia 

ti  prctiofi,  e vaghi  degli  altari  , de'tem-  non  rifiuta  di  tlfere  con  ingegno;  ma  con 
pi , e delle  vefìi  facerdotali  , non  folonon  tutto  ciò  non  vaglio,  che  fi  ponga  mol- 
impedifcono, ò fmimùfconoladivotione  de’  to  ftudio  nelle  parole-  La  cola  , à mio 
fedeli,  che  anzi  con  la  loro  maeflà , e bel-  parere,  deve  regolarli  in  quella  maniera  , 
lezzi  l’ accrefcono.  Coà  la  mufica  folleva  che  parliamo  tu  modo,  che  il  nollro  di- 
ptù  1*  animo  alta  concmpbtiooc  delle  co  re  fi  accordi  con  la  profeflìone , che  fac- 
fa  celefii  , che  un  canto  femptice  , & uni*  ciamo  di  Filolofi , e la  voce  «00  li  fenti- 
forme  . Oltre  che  gli  Santi  Padri  fono  Ila-  menu  dell1  animo , e che  il  nofiro  parlare 
ti  eloquenti  (fimi , come  San  Ballilo , che  fia  conforme  al  aulirò  virinolo  operare, 
da  litania  Sodila  pro  diere  di  Rettorica , e (lituo  fempre  li  medefimi , & uniformi 
* finitile  di  religione  e con  fomme  lodi  tanto  nel  modo  di  vivere , quanto  nella 
i Utili  Stuoie  dii P.  Me  nocino  Torno  u,  P J fiyma 
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'orma  del  favillare.  Siamo  pili  fokciti  , 
che  giovino  le  noftre  parole,  che  diletti 
00  gli  afcolrjntr.  Non  pjuna  effe  , & ari- 
ti* volt , qui  do  rebus  tàm  magni  1 di  con  - 
tur , ncque  tnim  pbihfepbi»  ingrato  renan  - 
cidt  i multano  tamen  operi  impendi  verta  non 
tportet.  Hoc  fit  propofiti  neflri  fummn , quid 
fentimas  ; loquamur  i qaod  loqutmur  finti» 
mui  ; concorde e fermo  cnm  vii»,  tilt  protmf- 
fum  fuam  imp.'evtt  , qui  & cnm  vi  de  ai  il- 
lum  , Ct  cum  audio  1 , idem  e/l.  Vtdebimus 
quali 1 fio  , quantum  fit.  Vani  fit . Ne » dt- 
le&ent  verbo  nofirat  fed  profint  Alilo  Gel 
lio  nel  capitolo  quinto  delle  fiie  noti  An- 
tiche al  capitolo  primo  , riferifee  il  fen- 
timento  di  Mufonio  Filofofo  di  nome , tl 
quale  diceva  à guelfo  noftro.  propoli»  . 
Cam  pbilo/opbut  hortatar  % mone! , fnadet  , 
ob  largai , ahadve  quid  HfcipUnarum  diffe- 
rii , tara  qui  aadiant , fi  de  f ameno , & do 
folato  peflore  obviat , vodgatafquo  laades  of- 
fattane  , fi  clamttant  , etiam  fi  gefieant , fi 
vocum  epa  fefiìvitatibai  , fi  modali s verbo- 
rum  , fi  quilmfdam  , qaafi  frequentamene 
erationii  moventur  , exagirantar. , & gt- 
ftiunt  ; tane  ftiat  & qui  die  re  , Ct  qui  au- 
1 dit  frufira  effe  , ne  quo  illic  phihfopbum-  lo- 
-qui,  /od  nbuinem  canoro.  Perde  il  tempo, 
dice  Mufonio,  il  Filolofo,  che  ragiona  , 
c lo  perde  parimente  chi  ode,  fe  tutto  vi 
in  galantarie  , e vano  ornato  di  parole  , 
onde  fe  gli  fanno  quegli  applaulì,  che  al*' 
cuni  più  cercano , e procurano , che  ruti- 
le degli  afcolratori . Chi  fi  approfitta  del- 
la dottrina  falutevole  di  un  Filofofo,  che 
■difcorre  fedamente-,  e non  per  pompa  , 
-concepifce  vergogna  de”  fuoi  vitj  , penti- 
mento, e defiderio  di  emendarli , e (là 
cheto  penfando  à fe  Hello , & alla  rilolu- 
tione,  che  hi  da  fare  per  correggere,  e 
migliorare  la  fua  vita , e non  perde  tem 
po  in  lodare  il  dicitore,  è in  fargli  ap 
plaufo . Animai  audienci  1 phtlofophum  , fi 
qua  dicmuur  unita , 0"  falubria  [ani  , quo- 
que o>  errorum , acquo  vitiorum  modicmat 
ferunt , Uxamentum  , acque  etium  prohxè  , 
profuiìque  laudandi  non  batte,  quifqaii  il- 
le  tfi  , qui  audivit  , nifi  Uh  ofi  plani  per- 
derai , tnctr  ipfam  pbiltftpbt  eratioaem , & 
porborrejeat  neceffe  tfi,  Ct  pudeat  tacitai  , 
pacni teat , Or  gaudeat  , (T  admintur  , varice 
adeo  vallai , d'fparilofquo  fenfui  gerat , pi- 
ando ut  tum  , coafeimtiamque  ejui  affiti- 
rat , utrarumquo  animi  partium , a ut  finte- 
-tarara  , a ut  ograrum , [hilofopbi  trafittilo  , 


Aggiungeva  Tiftelto  Mufonio,  che  <b  ve- 
ti ammirarione  è quella  , che  nell’ udien- 
za non  cagiona  applaulo , ò acclamatio- 
ni  , ma  filcntio  , come  vediamo  appreso 
di  Homero  , che  havendo  Uliffe  raccon- 
tato le  lue  navigationi , e pericoli  con  ve- 
ra eloquenza,  non  legni  Ureptto  di  voci 
di  lodatori,  ma  un  fikntiq  univerfale.di 
quelli  , che  havevano  udito' quella  narra- 
ti ooe.  Pratertà , éicebat , magnano  tandem 
non  alfe  ab  admirarione , adnurationem  au- 
re™ , qut  maxima  tfi,  non  parere  veri a. 
fed  filentium.  ideino  , taquit,  potiarum 
pientifftmui  , auditore 1 ilht  VI) fit  ì aborti 
faoi  illafirifi'i ù narranti 1 , ubi  loqatndi  fi- 
mi faBut  non  ex  altare  , non  ftrepert,  nel 
voetferari  faoit , fed  toafilutffe  unnorfoe  di- 
ci! , qaafi  allenirei , CT  oijlupidei  , dolimi- 
mentri  aurini»  ad  origina  ujqut  vocìi  pre- 
ma nantibno  La  commotione  degli  affètti 
cagionata  dal  dire  favio,  & eloquente  di 
Ultffc , con  le  veci  di  lui  entrata  per  l'o- 
recehie  , haveva  penetrato  inlino  a legar 
h lingua,  origine  , & mlirumento  del 
parlare.  A gh  argomenti  addotti  io  -con- 
trario diciamo,  che  non  fi  bialìma  la  ve- 
ra, grave,  e feda  eloquenza,  ma  la  va- 
na , & affettata  ; & i quello  » che  fi 
dice  della  muitea , ■ riipondiamo  , che  fi 
loda  la  mufica  anco  nelle  Chiefe  , e net 
divini  uffici,  ma  mufica  grqye,  e non  va- 
na,  come  anco  gli  onumenfi  degli  aitati» 
e li  parati  de' Sacerdoti  lodevolmente  li 
fanno  di  materia  predo  fa , ma  in  quelli 
ancora,  come  anco  nelle  pituite  facos (de- 
ve fempre  vederfi  gravità,  e moderino- 
ne, & cflere  lontano  tutto  quello  che 
piega  al  vano , è al  fovverchunuote  cu- 

riOlO . , • ■-(  fc'.ifvi  i*-«ik 

C A P l T O L & 

'fj  , 

Della  virtù  , e ffiacr  dinari  a divorièiìt  Tt*' 
mi/hrio  della  Sanlifflma  Trinità',  che 
bilie  il  Padre  Francefco  Fogliano 
. deità,  Compagnia  di  Ghia. 

IL  Padre  Francefco  Fogliano  iù  naturale 
della  Valtellina  , ficefiendo  di  anni  fede- 
ci  , fà  mandato  ad  entrare  nella  compagnia 
à Roma  dal  P.  Nicolò  Sabadiglia,  uno 
de’  primi  compagni  di  Sant’ Ignatio,  e^fù 
ammeffo  nel  novitiato  l’anno  njy.  Fu  in^ 
tutte  le  parti  della  fua  vita  molto  ofier 
. . >u  1 ....  vatite^ 
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vante,  &efemplare  Rcligiofo , e fi  fegna- 
lò  particolarmente  nell'humiltà , e difprez- 
70  di  fé  lidio  > non  lafciando  padarc  occa- 
* lione  d’ humiliarfi -,  e mortificarli . Nelle 
vedi  Tempre  procurava  a’ bavere  il  peggio, 
come  anco  in  tutte  l’ altre  co  Te  toccanti  al- 
la propria  perfona,  come  Tono  danza,  Ji*t 
bri,  & altri  mobili  per  la  camera.  Difii-' 
cilmence  poterono  li  Superiori  dii porlo  , 
che  fi  Taccile  Sacerdote,  e quando  Irebbe 
prefo  quello  grado,  non  mancò  mai  d’eli- 
birli , e dt  Ter vire  la  Mede , quando  Te  gli 
rappreTeatava  l’occalione.  Quando  haveva 
fodislatco  alle  obbligationi  degli  odici , che 
da' Superiori  gli  erano  dati  impelli , an 
dava  i prepararli  alti  medelimi , & ad  of- 
ferirti 3 le  volevano  in  ahro  adoperarlo  , 
che  però  Tpedo  era  mandato  per  compagno 
di  quelli  , che  ulcivano  di  caTa  , Tpedo 
feopava  li  corridori , ò le  camere  alcrui  , 
ferviva  in  cucina , ò nettava  vali  immondi 
dell'  infermerie . Non  dico  mense  del  por- 
tare il  cilicio,  e del  fare  dilciplinc , co- 
me cofe  d lui  ordinarie  , e per  cosi  dire 
da’  principianti.  Fù  notato  , che  applica- 
va al  corpo  nuda  le  ortiche  pei*  tormen- 
tarli , che  palleggiava  alcun*  bore  al  Tole 
col  capo  /coperto  nell' ellate,  e per  affli 
gerii  maggiormente  con  il  caldo  li  vediva 
di  tutte  quelle  vedi  , che  gli  erano  date 
per  ripararli  dal  freddo  neH'inverno  , fi 
come  poi  in  queda  dagione  fredda  li  alleg 
gicriva  di  paoni  , come  Te  /ode  dato  di 
Luglio,  per  patire  maggiormente  j al  qual 
line  ancora  di  notte  , quando  foffiava  la 
tramontana , pioveva  , ò nevicava  , dava 
i capo  feoperto  ricevendo  la  neve,  òla 
pioggia  in  capo,  e tolerando  tutti  quelli 
incomodi,  che,  facendo  qued:  d rane  mot-, 
tificationi , ogn’  uno  può  facilmente  .jnja-j 
ginatli  , che  putide.  Haveva  talménte  af 
luefati  li  lenii  Tuoi  al  fuo  difagio,  alla 
fatica,  8e  al  patire,  che  li  haveva,,  per 
cosi  dire,  indupiditi,  e non  faceva  anio- 
ne alcuna  , che  non  fode  accompagnata 
dalla  mortificatione . Se  feopava  la  Aia  ca- 
mera , chiudeva  porta , c fìnedra , e non 
fpargtva  acqua  lopra  il  pavimento,  per 
fent/rc  la  moiedia  della  polvere,  che  s'al- 
zava; e,  fe  uliva  fuori  della  Città,  fi  cari-, 
cava  de’ mantelli  de  i compagni, fe  lerviva. 
in  cucina , e lavava  i piatti , adoperava  f, 
acqua  caldifli  na , che  gli  feortade  le  miai  -, 

Il  Tuo  mangiare  cu  paronimo  , come  an- 
so il  dormire,  fpefli»  voi»  nou  pigliava 
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tutto  il  giorno  cibo  ninno , fpeffo  loia  men- 
te pane , e vino , il  Tonno  età  di  tre  hore  , 
ò al  più  di  quattro , e dormiva  quali  fo 
pra  le  nude  tavole.  Fù  una  volta  pregato,- 
che  volcde  con  li.  Tuoi  Aiffragii,  8c  opere 
latitatone  aiutare  l’anima  di  una  Signo- 
ri principale,  che  haveva  dato  \6.  mila, 
feudi  al  Collegio  di  Napoli.  Promffe  il  Ta- 
dre  Fogliano  di  fare  per  lei  tanti  atti  de 
mortificatione  citeriore,  quanti  erano  li  feu- 
di, che  haveva  quella  Signora  dato  di  li- 
mofina, e che  lodisfarebbe  à queda  prò 
meda  nello  fpatio  di  tre  meli  prodimi  • Era 
tanto  caritativo  * e pronto  à fsrvire  à gli 
altri  . che  non  fi  si  che  mancade  mai  à 
chi  lo  richiedeva  a j qualche  fervitio . S:rif- 
le,per  molto  tempo  al  Padre  Alfonfo  Sai  - 
merone,  e quelli  undici  tomi  in  fogliò  , che- 
détto  Padre  Alfonfo  hi  dato  alle  (lampe  , 
due  volte  almeno  furono  dal  Padre  Foglia- 
no ricopiati . Scride  ancora  al  Padre  Pere- 
nta , & al  Padre  Lorioo,  e quando  vede- 
vi alcuno  de'fcòlari  noli  ri  della  Compa- 
gnia, che  per  la  poca  finità  non  potevi 
reggere  alla  fatica  dello  fcrivere , effo  fa- 
ceva la  copia  della  lettione , che  haveva 
dettaca  il  maeftro,  e gliela  dava  . Facevi 
fpsdo  li  letti  degli  iltri , nettava  le  fcar- 
po  loro,  c fe  in  quelle,  ò altre  Umili  oc- 
cupationi  di  carità  fode  flato  colto,  e non 
le  ha  vede  potute  fare  di  r.afcodo,  fi  feufa- 
vi,  con  dire,  che  non  li  maraviglialfero  , 
perche  edoera  nato  per  fsrvire . Era  grande- 
mente divoro,  e dava  Tempre  con  la  men- 
te fida  in  jUio,  e da  quaifivoglia  cofa,  che 
. vedede-,  òvero  occqjationc,  nella  quale  fi 
efercitafii,  pigliava  occafione  di  follevarfi 
in  Dio,  del  quale  erano  per  ordinario  lifuot 
ragionamenti.  Se  fcriveva  cole  fpirituali  , 
le  fcriveva  dando  in  ginocchi , & il  tempo , 
ché  avvintavi,  allo  fcrivere,  & alle  opere 
di  Carità,  è d’obbedienza,  lo  fpendevain 
oratioflt.  Era  djvotiflitno  de’  Santi,  ma  in 
particolare  de’S^tfti  Angioli , e del  mille- 
rio  della  Santifllma  Ti  initi  più  di  quello, 
che  fi  podi  credere.  Faceva,  ò lafciava  di 
fare  molte  cofe  ogni  giorno  in  honorc  di 
quéflo  lùbliraidimo  miflerio,  dell:  quali  ne 
referirò  qui  alcune  , che  fe  ben  potrebero* 
parere  cofe  minute , fono  ad  ogni  modo  le- 
gno q una  grande,  e collante  divotione  in 
quella  parte.  Habitava  nel  Collegio  Roma- 
no in  un  camerino  di  forma  triangolare;  la 
corona  , che  adoperava , era  fatta  di  Pater 
noiler , & Ave  Maria  triangolari , li  quali 
P 4 erano 
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erano,  infilzati  in  un  cordoncino  di  tre  co- 
lorì . Se  gli  eri  polla  avanti  qualche  vi- 
vanda, che  forte  divifa  in  tre,  parti,  non 
la  toccava,  come  anco  faceva  de’ frutti , fé 
lolTero  Itati  tré.  Non  mangiava  mai  più 
che  tré  vivande.  Quando  parteggiava,  fi 
moveva  in  triangolo . Se  leggieva  , ò fcri- 
veva,  faceva  paufa  doppo  la  terza  facia- 
li. Formava  fpeflo  con  la  penna  triango- 
li , Che  haveflero  tutti  tré  It  lati  uguali . 
Soleva  dire  fperto  : Tri » funi  omna . Con- 
templava il  Sole,  e vi  fidava  gli  occhi  , 
quanto  poteva,  confiderandolo  come  una 
i tiugine  materiale  della  Santillimi  Triniti, 
la  quale  fe  fenriva  nominare,  faceva  una 
riverennza  profondirtìma  , & all’  imagine 
d.’IIa  medefima  s’inchinava  infino  à tocca- 
re la  terra  con  il  volto.  Il  nome  di  Dio 
non  lo  fcriveva,  fe  non  in  ginocchi . Nella 
Meda  ogni  giorno,  doppo  il  prefitto  cor- 
rente, diceva  fiotto  voce  quello  della  San- 
rilTima  Trinità,  del  che  haveva  havuto  dal 
Papa  licenza  particolare.  Avanti  la  Feda 
della  Santirtìma  Trinità  fi  preparata  per 
celebrarla  con  moltiplicate  penitenze,  e di- 
votioni  perotto  giorni  intieri,  e la  fiera  pre- 
cedente entrava  nella  Captila , nella  quale 
doveva  dir  la  Mèda,  & ivi  vedirofi  dei-' 
paramenti  facerdotali,  vegliava  tutta  quel- 
la notte  in  oratione,  e la  mattina  Tegnen- 
te diceva  la  Meda  , che  durava  un’hora, 
& al  medefimo  modo  fèfteggiav?  l’otta- 
va. Mori  querto  Tanto  huomo  l’anno  1609. 
alli  ventinove  di  Settembre  nel  Collegio  Ro- 
mano , non  edendo  dato  ammalato  più  di 
tré  giorni,  efpirò  l’anima  doppo  di  bave- 
re pigliato  li  Sacramenti  della  Chiefa , con 
tenere  tre  dira  fopra  del  cuore  in  forma 
triangolare.  Fù  fimolto  dentro  d’una  caf- 
fi con  quella  inlcritrienc  : Putir  primi, 
feus  Pittarmi  Su.  Jtfu  tximius  Sanlijftma  Tri - 
ni  tal  ii  cutter.  Allafua  fepultura  vi  lu  mol- 
to concorfo,  e quelle  poefe  cole,  che  Te- 
diarono del  fiuo,  furono  da  vari i prele  per 
divotione.  Le  cofe  dette  in  qucfto  capito- 
lo fono  preiè  dal  libro  del  Padre  Filipo  A- 
Jcgambe  nel  Citologo  dei  fcrittori  della 
Compagnia , Vedi  Tramiftas  pollarmi . 


CAPITOLO  LV. 
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Dillo  JiUgtttté,  itti  futi  li  R)  4i  Htgtr  4 
pn  ccmfiirt  la  tto»  Re! 'gioito . 

IN  urta  relatione  del  P . Pimenta  delle  cofe 
accadute  nel  Regno  di  Mogor  circa  1’ 
anno  1610.  fi  racconta,  che  il  Rè  Echcbàr 
Signore  di  quei  paefi  fù  Prencipe  di  grande 
intendimento,  ma  inficine  molto  vitiofo,  e 
fuperbo,  onde  gli  cadde  in  penfiero  di  lare 
una  nova  legge  , e fondare  nuove  riti,  e 
nuova  Religione  , volendo  eflere  fionorato 
con  tolto  divino.  Volle  però  prima  fare  uri* 
efperìenza  limile  à quella,  che  fi  dice  ba- 
rn già  fatto  un  Rè  di  Egitto,  della  quale 
hò  parlato  in  altra  Centuria  , e pigliò  tren- 
ta bambini,  avanti  chefapeflero  forniate  pa- 
rola alcuna  , e*  li  chiufe  in  una  cafa  , cullo- 
diti  con  buone  guardie , accioche  non  udrf- 
fero  da  parte  trtuna  voce  articolata,  per  fa- 
pere  in  chi1  lingua  parlerebbono  , quando 
forteto  ertfeiuti  d’età,  per  fcicgliere  quella 
religióne  pet  migliore  , ebe  forte  di  quella 
natione,  che  quella  lincia pariaffe.  Ma  riu- 
fcì  varia  quella  prova,  perche  non  pronun- 
ciarono mai  parole  didime  , « chiare  di  al- 
cuna linglia.  Hor  non  havendo  per  querto 
mezo  potuto  ottenere  l’intento,  tentò  un* 
altra  via  Uravagante, e fù,  che  in  variecar- 
tuccie  fcriffe  tutte  quelle  teligioni  r e leggi  1 
delle  quali  haveva  nofltia,cioè  di  Moisè  de 
glj  Ebrei , di  Maometo  de'  Tufchi,  dt4  Ca- 
rni del  Giappone,  e di  ChrHlo  de'Chriliia- 
ni,  e portole  rrnte  in  un  vafio,  le  fece  ad; 
una  ad  una  cavar  fuori  da  una  Simia,  che 
haveva  molto  docile,  e che  m tutre  le  enfio 
operava  di  maniera , che  partvà  quali , che 
haveffe  ufo  di  ragione.  Dille  alla  Stmia,  ca- 
vami di  qoà,e  mofirami  qual  lia  la  vera 
legge.  Stavano  prefenti  à quello  fatto  li  Si- 
gnori più-  principali  del  Regno,  e li  figli 
loro.  La  prima  cedola,  che  ufcì  fuori  , 

Iti  quella  di  Maomeró.-  La  Simia  fe  l’ac- 
corto al  nafo,e  l’odorò,  e poi  conte  10 
havelfe  fentito  puzza , che  gli  recafle  noja  , 
la  ftraciò  , e gettò  via , e calpertò  co  ’ piedi . 
La  feconda  Follia  fù  quella  di  Carni , con 
la  quale  fece  il  medefimo,  che  haveva  fat- 
to con  quella  di  Maometo.  Dapdi  gli  ven- 
ne alle  mani  quella  di  Moisè,  la  quale  la- 
fciò  fempliremente  cadere  ih  rerra  , fthza 
far  atto  niuno , ò fegno  di  difprttze-.  Fi- 
nalmente orti  ft  carta  fopra  della  oliai# 
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et»  notar»  I»  legge  di  Chrillo  , la  quale  a’  può  capire  in  un  brutto  ariiitiàle  , moilrava 

accollò  alla  bocca , coltre  per  baiciatla  , « a quel  barbaro  Rò  la  vera  legge , illa  qua- 

veneràtla,  e tenendola  io  enan»,  cotti  tu  in-  le,  fe  voleva  procedere  allatta  lalure,  dc- 

eiò  à dar  fegno  di  allegrCttà,  e laporfeal  veva  appigliai.  Ma  in  fomma  lavica  friof- 

Rè  , come  fc  diceffe  tQtiefl*»  Signore,  c ta,  e licuitiofa  degl’ infedeli,  la  libertà  del 

la  vera  legge , che  hivrte  da  legai  re . Voli»  fchfo , il  permetterli  nelle  leggi  loro  la  nrtol- 

ìl  Rè,  chela  feconda  vcfhafi  faceffe  la  prò-  eipltciti  delle  mogli , gli  habiti  cani  vi,  & 

va , e fi  feriffeto  altre  polite  limili  allupo-  invecchiati  de’vitj , non  lafciano  udire , 6c 

me , & uno  di  quei  nobili , che  erano  pre-  intendere  le  voci , e gl'  inviti  cosi  chiari  . 

lenti,  Anzi  che  là  Sofia  k- n‘ accorgete , conre  furono  quelli,  ad  abbracciare  là  ve- 

pigliò  , e nafeofe  quella,  che  conteneva  la  ra,  e fakuevole  legge  di  Chrifto. 

legge  di  Chfifto.  là  Situi#  con  li  medelintt 


arti  , e geftrdrpritfta  cattò  k polke,  equanu 
do  non  ritrovò  quella  dell#  legge  Ghvfflia- 
na,  tettò  come  fofpefa,  è! còme  pètrfandoy 
checofa  do»elÀfere,  rOdeWoft1e  ugne.  L* 
minacciavano  li  ci  r cottati  ti , perche  not*#- 
itiva  di  darle  cedole,  enon  fpotgcvàctjraa 
prima  quel  la  della  legge  migliòre , Se  etiteiP 
grattava  il  capo,  e Con  li  piedi  percuòtivi 
h terra,  moftrandò  difgtrtl» ,«  ràbbia-, per- 
che gli  mancava  uttapofizfcY  $t  nettò  il  r»a- 
fo , e poi  andò  ftotamid1  «furti»  i«  urtò  tutti- 
quei  Signori,  etìe  ivfetfhò,  fc  arrivando* 
quello , che  1»  tenevi  naftòli*,  pigliò  eoo 
la  mano  diritta  il  fuo  governatore , c Ho  ti- 
rò, dovè  era  queH’altro,  ehè  teneva  h ce  - 
dola nafeoffa,  e lo  pigliò- OèW  faltra  ma- 
no, còme  heetfdble  inftanza,  ettré  le  deire 
la  cartuccia, -fi  quarte  ricevuta',  fece  li  me- 
defirta  fella'  di  prtiha-.  'tfÌKtpquerto  non  b*- 
flò , per  iarè , che  il  Rè  fffacCffe  ChrllWa- 
no,  fé  bene  bàllò  , perèhè  per  l’ avvenire  fa- 
vori fle  li  noflre  fama?  Pétté.  • 

Il  Santo  Cioo  nel  capi  3?.  dice  aht- 
miratione  Q*i,  dtdit  gaih  inttWeriflamX 
il  gallo  non  hi  ufo  di  raggrorte , mi-  Optra 
eoo  tutto  ciò,  come  fe  itt  qualch^modotW1 
participaffe  1 onde  Pliniolib.io.c  n elsgan- 
temente  dittò  Hi  oe/hivigilrrnaffatiti  » gtees 
txcitandh  hi  opera  ‘ mertàlibus  , rtonfrHdtnftte 
famno  natura  getturt , net  un  t fpdeì^ttfi  Or- 
nai di/fmptunt  fotti  fotti  dite  cmhHP  <J vw 
f»h  emtt  culihttn , gm arrogai  captetljr  Digit* 
od  curar,  iofotrmgur  rfoteimr  : ette  Svffrrttt- 
tttm  intènti  pmitmtur  ohrptfe  , dtcmgkt  '-ve- 
nitnttm  nttmimnt  cmttn , iffum  mero  Cantal# 
finnfn  Ut  tram . Così  di  quell' anithaìe  fcrt- 
ve  Plinto , e noi*  portiamo  infierire  con  Creò* 
dire  di  quella  màravigliof*  Sìmia  : Qui,  me- 
dii  Unii*  imelligentiOfa  ? Kòfltt  c’è  dubto  , 
«he  non  /apendo  effa  quello,  che  li  facef- 
fe,  molla  da  una  virtù  alla  naturale  fupe- 
riore,  con  quei  getti  governati  ,«  regola- 
ti da  altra  intelligenza,  che  da  quella , che 


CAPITOLO  LVI. 

Dr  m' artifici)  grati) fa , xm  il  gtole  Ekda/ia 
• Aogufla  attenni  da  Arcadia'  Imperatore  fai 
marita,  ette  fi  dfhmgfegrfé  gt  Idei)  de, la 
OtfèdtGdtA.  . 

L’Autore  di  quella  hi  fiori»  è un  certo  Mar- 
co Diacono,  riferirò  dal  Card.  Baro- 
mo  antio  Chetili  40-r.  e quella  ifteffa  hab- 
bìattio  «11’  A ai  a fonda  de!  Raderò  cap.  1. 
Lai  «fa  pafiò  di  quatta  maniera.  San  Por- 
firiòVelcovo di  Gara,  infieme  con  Grovau- 
ni  Cefarienfe  fuo  Metìopollrano , fi  mi  fero 
in  viaggio  per  mare  alla  volta  di  Collanti- 
nò  poh  , per  ottenere  dall'  Imperalo»  Arca- 
dio,  che  ne’  loto VefòoVtlti  fi  levaffe  l'idola- 
tria. Arrivaci  all'lfola  di  -Rodi , vietarono 
, un  latteo  Monaco  celebre  per  1»  grana-  di  far 
miratoli,  chiamato Procòpfo,  dal quàlefit- 
ritto  inlìriiitì  di  quello , «te  dovevaitofafe, 
arrivati  Che  fòlfevo  in  -Gonftàntinopoli , & 
il  medtttìrtio qtfèdiff:  loto, che  otttrtebbo 
no  Fìiitrtfu1.  Li  Coniglio , che  ricoerriTero 
da  S.  Gio:  GrifoUòtitò , dal  quale  ftrtbbo- 
no  raceom  ni  andati  ad  Amaatio  càttieriero 
deH’  lorpentrite , hoomo  ptiAhrlo , che  glt 
havefébbc  introdotti  alfa  udienza  di  lei , al- 
la qtnde  dictffTero,  ehefe  lì  difpofieffe  à fa- 
vorire 1»  caufa  loro , e deHaiRokgiotte , Dio 
gli  concederebbe  tifi  figlio  ttrakhio-,  per  le 
quali  parole  fi  farebbe  rallegrata , fi  come 
quella  , che  «a  gravida  di -nove  triefi , & 
verebbe condotto  ilrutfttal  bramato  fide. 

Attivarono  li  Vèfcòvr  à Conttaoimopoli, 
le  come  h ave  Va  predetto  Pròcopio,  furono 
' d»  San  Gioì  Grifollomo  raotommandati  ai 
j Amatifiò1,  che  gl'  10(10(10(80  all"  I mperatri- 
de  , la  quale  in  vedendoli  f&  la  prima  à fa- 
ltltarli  con  dire  . Benediciti  Palm  , fi  feusò 
1 poi,  fe  non  era  loro  verni»  iticòrirr©,  pei 
rifpetto  della  vfeinaéla  dtf  parto , che  li’ 
renava  à fedire  fopti  del  letto.  Ud»  Ic-lòfe 

prò 
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propofle»  edcfiderii,  e molto  li  compiac- 
que del  buon  augurio  , e prometta  di 
dover  bavere  un  figlio  mafehio  , herede 
dell’Imperio,  favorendo,  come  ne  era  ri- 
chieda, la  caufa  della  Religione. 

Tentò  dunque  Eudoflta  l’animo  dell’ 
Imperatore  , e gli  fece  inftanza  , che  fi 
'evade  l’empietà  di  Gaza,  ma  l'Impera- 
tore per  l’avidità  di  certa  gabella  , che 
per  la  toleranza  dell’Idolatria  fé  gli  paga- 
va ,'  non  volle  acconfentire  alla  dimanda 
della  moglie  , la  quale  havendo  havuto 
la  ripulfa  , il  giorno  leguente  chiamò  li 
Velcovi  , e gli  diede  la  rifpotta  dell’Im- 
peratore , aliai  meda  di  non  haver  otte- 
nuta la  gratta  dimandata  . Alla  quale  il 
Il  Porfirio  . Affaticatevi  Signora  à favore 
della  caufa  di  Chriffo  , che  cosi  otterre- 
te un  figlio  mafehio,  & il  parto  farà  fe- 
lice, e voi  lo  vederete  vivo,  filvo,  e re» 
giunte.  Al  che  l’Imperatrice  : Se  quello 
m’otterrete  dal  Signore,  non  folo  procu- 
rerò , che  fi  tolga  V Idolatria  , ma  pro- 
metto ancora  di  fabbricar  à mie  fpefe  un 
tempio  ad  horor  di  Pio. 

Doppo  quelli  ragionamenti  pacarono 
pochi  giorni  , e l’Imperatrice  partorì  un 
figlio  mafehio  , che  fù  chiamato  Teodo- 
sio, il  quale  fubito  nel  palazzo  Imperia- 
le fu  acclamato  Augudo  . Sette  giorni 
doppo  il  parto,  l'Imperatrice  havendo 
chiamali  .li  . Vefcovi , tenendo  nelle  brac- 
ca il  bambioo,  che  haveva  partorito  , li 
pregò.,  che  dettero  Ja  benedittione  à quel 
fuo  parto , il  che  eflì  fecero  , benedicen- 
do con  il  legno  della  fanta  Croce  tanto 
il  figlio,  quanto  la  madre. 

Vinico  queda  cerimonia  , l'Imperatrice 
a’Vefcovi  : Sapete,  dille  quello,  che  fo 
no  andata  penfàndo  per  ottenere  l'intento 
nodro  ? Fra  pochi  giorni  con  la  divina 
gratta  fi  dovenà  battvzare  quello  mio  Fi- 
glio. Componete  voi  una  fupplica,  &:  in 
dia  efprimete  quello,  che  defiderate  d’ot- 
tenere dall’ Imperatore,  e quando  doppo 
del  battefimo  fi  riporterà  dalla  Chiefa  al 
Palazzo,  porgete  la  detta  fupplica  à quel- 
lo, «he  nelle  fue  braccia  porterà  il  bam- 
bino , & io  mdruirò  detto  portatore  4' 
quello,  che  doverà  fare.  Partiti  li  Vcfco- 
vi , non  folo  pofero  nella  fupplica  , che 
fi  levaflfe  l’Idolatria , ma  ancora  vi  aggiun- 
fero  altri  privilegi) , & immunità  à favore 
della  Chiefa  , Se,  jl  giorno  dedinato  fi  fe- 
ce la  folennità  del  battefimo  per  mano  di 


San  Gio:  Grifodomo,  e mentre  con  gran 
pompa  pubicamente  fi  riportava  al  Palaz- 
zo il  bambino  con  accompagnamento  dell' 
Imperatore  deflo  , che  dava  vicino  al 
bambino,  e di  tutta  la.  Corte,  porfero  li 
Vefcovi  il  loro  .memoriale  à quello,  che 
portava  il , bambino  alzata  la  voce,  co- 
me parlando  cor; il;  bambino  nuovamen- 
te battezatq.ndiflero  : Supplichiamo  Vo- 
dra  Maefti  » che  ci;  faccia  grafia  delle,  co- 
le comprefe  in.  quello  foglia  ; Quello  , 
che  portava  il  bambino,  che  era  uno  dt’ 
principali  Signori  della  Corte  , pigliò  il 
memoriale,  e ue  effe  un  poco,  c poi  lo 
ripofe  fopra  del  paco  del  bambino , e con 
detlrezza,  cpn  U apano  fece,  che  egli  ni-. 
chioade  il  capo  , come  fe  intendendo  le. 
ptopode , dette  il  confenfo  alli  Vefcovi  , 
e concedette  tutto  quello , che  fi  contene- 
va nel  memoriale  . All’  hora  quello  , che 
nelle  braccia  haveva  il  bambino  efclamò  , 
e dille: Sua  Sacra  Maedà  coinmanda,  che 
fi  faccia  quella.,,  cJià-S£conticne  in  quello 
memoriale.  Il  popolò,,' che  non  haveva^ 
avvertito  l’artificio,  attonito  dalla  novità 
della  cofa  , predicò  per  felice  Arcadio  , 
che  vivendo  vedette  già  il  figliuolo  re- 
gnante, la  quale  acclamatone  Tenti  l’Im- 
peratore con  fua grande  fodisfatione.  L’Im- 
peratrice havuto  l’avyi^o  della  riufcita 
del  negotio,  genufletta  ne  diede  le  debite 
grafie  à Dio,  & al  marito  ditte,  che  tra 
ben  felice,  poiché  vedeva  non  iolo  la  fpe- 
ranza  della  fua  fijcceflione  nflT  Imperio  , 
ma  anco  vedeva  il  fuq  figlio  già  regnan- 
te, & imperante. 

Sentiva  i’ Imperatore  quelle  cole  con 
gutto,  quando  ì‘  Imperatrice  , vediamo  , 
dice,  che  cofa  lì  contenga  in  quella  fup- 
plica, Se  havendo  letto  ^.contenuto  del- 
la dedrutcionc  de  gl’. Idoli,  e delle  immu- 
nità della  Chiefa;  diffìcil  cofa  è quella  da 
concedere,  ditte  Arcadio,  con  tutto  ciò 
già  che  così  hà  coni  mandato  il  bambino., 
voglio,  che  fi.  efeguifea , c cosi  foctofcni 
fe  la  fupplica  , e ne  fece  per  junancio 
dare  avvilo  alli  Vefcovi,  alli  Quali  poi  di 
prefenza  raccontò  l’.arte , che  haveva  ufa- 
to,  per  arrivare  à confeguif  l’intento  , Se 
havendo  loro  donato  fiamma  .notabile  di  da- 
naro, li  mandò  contenti  alle  loro  Chicle». 

T I J'  . I i’  iirf)  w Oi  : jJI  i-fij  C:.ft  \ l 

j -7i di  »*ituirn  clic  fiviw  ani:  Iti;  jOom 

?..  '-«irf.ivOfc  ifla^  Mp  neo  Tt-oh 
■ ~ 4»  J'1*  rshrgd  in 


Digitized  by  Google 


t avvali**.  'CmNmn  Sejta.  ' ~ - »■*  245 

S.  Paolo , c anco  di  Chrifto,  e faceva  p« 
CAPITOLO  L V 1 1.  irte  diabolica , che  un  pane  molto  grande 

entrarti  in  una  caraffina  di  vetro  , il  cut 
D'attimi  mttivi  ditta  fèdi  meati  collo  era  molto  ftretto  . Annulla  quoque 

,M,J  da  Sani'  Ago  fimo.  \ ili  am  miratala  latrati  folitam , dice  quello 

••  ’ vm  1*  Santo  Dottore  , intir  qua  Ulud  prfapnè  , 

SOno  notabili  le  parole  di  San  Agofiino  quod  in  angufiifflmi  tra  amputi *m  vitream 

net  C.  4.  del  libro  ferino  centra  Eci/fi-  panim  grandtm  tmmiitenr  , eumque  txtrtmts 

lam  Fondamene.  Mi  tiene,  dice,  nel  gretti-  digitala  Itvnrt  filerei  ttlafum , coque  foto  , 

bo  della  Chiefa  il  conferì  fo  univerfale  de’  qua  fi  divinimi  [ibi  cibo  dato  fu-fet  contonta. 

popoli,  e delle  genti.  Mi  tiene  l’autorità  Manete  autore  della  fetta  de’ Manichei  cl- 

eomi nciaia  con  li  miracoli  , noilrita  con  fendo  fi  vantato , che  haverebbe  rifanato  il 
la  fperanza  , accrefeiuta  con  la  carità , fta-  figlio  infermo  del  Rè  di  Perfia , fà  càgio- 
bilita  con  l’ antichità  . Mi  tiene  la  fuccef-  ne , ch’egli  peggiorafife,  come  fcrive  Tco- 
fione  continuata  dei  Sacerdoti , che  infino  doreto  nel  cap.  ultimo  del  lib,  i.  f?nti- 
al  giorno  d’  haggi  hanno  feduto  fopra  la  carum  fabn/arum  II  medefimo,  e peggio 
catedra  di  San  Pietro . Mi  tiene  Tifteffo  no-  avvenne  affiglio  dell’ Imperatore  Valen- 
meonChiefa  Cattolica,  che  non  fenzatau-  te,  il  quale  effendo  pct  le  orationi  di  S. 
'fa  ella  bd  ritenuto  Tempre  fra  tante  fet-  Bafilio  fiato  meglio,  fi  mori,  quando  per 
te,  che  fi  fono  in  diverti  tempi  follevate,  ordine  del  padre  gli  furono  introdotte  gli 
Fri  gli  heretici  poi  io  non  ritrovo  cofa  »,  Ariani  per  hatrczarlo.  Veggafi  il  Baronio 
>che  mi  tenga,  ò che  m’ alleni;  prometto-  all’anno  di  Chrifio-ijgè.  Qiiel  motivo  poi 
no  d’ infegnarcia  verità,  mi  inftn ‘tanto  ,’  del  confermo  di  tabti  popoli,  e nationi  , 
che  (blamente  la  promettono , ma- non  la  è di  tanti  huomini  fegnalati  per  prudenza, 
moftruno,  e non  la  danno , ni  uno-  mi  fa-  e per  dentina  è potentiflìmo  , & effica- 
ce abbandonare  quella  fede,  che  In  tante  ciflìmo  ad  inclinare  qualiivoglia  intellct- 
maniere,  « tanto  tenacemente  mi  hà  uni-;  to,  & i foggettarlo  à fermamente  crede- 
rò alla  Chriftiabù religione  . Tentimela  U-\  re  quello,  che  ci  propone  la  Santa  Chie- 

cUfi*  iujui  gnmio  tonfenfio  pofulorum  ,atqae  fa . Se  fi  tratta  d’intendere  le  parole  d’u- 

gtmmm . -Tomi  àafhritai  miracalis  imhoa-  na  Comedia  di  Terentio , non  fiamo  ardi- 

tn , fpo  nutrita , eh.irttiuc  auffa  , veiu/laii  ti , dice  S-  Agofiino  > di  aedere  i noi 

firmati  : Téntf  àb  ip/a  fido  Porri  Acefali  fteffi  -,  mi  preftiamo  fede  a!  pro&rtòre  di 
• afqne  ad  pràfennm  Epifcopaium  (utctjfio  Sa  Grammatica,  che  ce  le  dichiara  ; e nelle 

cordotum  : Tifai  ipfuni  tattiche?  nomen  , materie  graviflìme  della  fede  i nell’  incelli- 

qttod  non  fino  confa  inur  tòno  multisi  fa  genza  de’ fieri  libri  non  temeremo  d’in- 
•rtfts  i/la  'EctUfia  fola  obiiinuii  . Apmt  hp-  tenderli , e fpiegarlr  à modo  nofiro , fa- 
nticot  aunm  mòti  forum  t/l  , quod  mo  in-  cendo  poco  conto  di  quello,  che  tanti  San- 

vitet,  ac  tenoni.  Sola  ptrfonat  votitaeis  pel-  ti,  & eruditi  huomini  hanno  creduto,  te- 

lltitatio } fi  ameno  rantummodo  premit  ritur  , nuto  , & infegnato  ÌTertntium  fino  magi /ire 

Ct  non  exfibttur  , nome  me  moviht  ab'-  ta  hon  nudo  attingerti  & in  hbros  fanfloi ,C 

fide,  qua  animum  meum  tot,  (9  tanti i »<•-  UÌLÌnOt  tremi  , CT  de  hit  fine  precettori  au- 
xi  bus  C fri  filaria  religioni  adfiringit  . tosi  dii  ferro  feritemi  am  ì Et  nligionem  fanClif- 
dice  San  Agofiino.  lior  quanto  tocca  a’  /imam , cujut  opmio  totum  jam  terrarmm  or- 
miracoli,  hanno  anco  gli  heretici  procu-  beta  occupavi!  , mi/ errimi  putrì  , prò  nofiro 
'■rato  di  farne  alcuni  , almeno  apparen-  arbitrio , judinoque  damnamui  ! Cosi  dice 
ri  in  prova,  e confermatione  delle  loro  fai-  egli,  e nel  libro  do  militato  crrdmdi , al 
fe  opinioni,  del  che  può  .vederli  quello  , cap  8.  narrando-,  còme  fi  (offe  converti- 
che  del  miracolo  ingannevole  tentato  dal  to  iall’herefia,  conìetfa  d’ rifare  fiato  in 
Calvino  hateumo  detto  in  altra  Centuria , gran  maniera  morto  dalla  cdnfideratione 
con  altre  hillorie  quivi  aggiunte  al  msdefi-  dell’ antica,  e cominova  furcefiione  della 
mo  propofito.  S-  Agofiino  nel  libro  do  Chkfa,  cominciando  da  Chrtftoj  e diicen- 
fptefibus , ai  Quedvulr  Deum  , al  c.  24.  dendo  per  gli  Apoftoli  infinoal  tempo  luo. 
là  mentione  dell’hercfia  de’Severiani  , e E net  cap  17  deU’ifieifo  libro  adduce 
*•  di  una  certa  fanciulla  di  quella  fetta,  al-  per  motivo  della  lede  l’integrità fde’coftu- 
-i  la  quale  appariva  il  demonio  in  forma  di  mi  di  quelli , che  vivpag  conforme  à qud- 
t&.iil  ' ‘ io  , 

.fi, 
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lo,  che  ella  c’infegna,  lo  ftudjo  della  vir- 
tù, la  continenza,  li  digiuni,  la  partenza 
ne’ tormenti  ,.  & il,  difprazzo  de’ beni  tem- 
porali. Quello  è quello,  che  dice  anco 
Tertulliano  nel  cap.  a.  del  libro,  ad  Sca- 
pulam.  Noj  quot  fatriltgcs  extJUmatit , me 
infurio  anquam  dipribendtfin  ».  »f  dam  in 
l'MrUtgto,  e più  abballo  nel  cap.  4.  D»pe- 

fitum  non  mg  amar , majnmenutm  nnlltus 
adulterarne!! , pupillo s pii  traflnmur  » iruh- 
gentir  nfnger umili  » nulli  mal  a m prò  mulo 
'tdAmms  . Si  ferve  anco  S.  Agoltiuo  per 
motivo  della  fede  della  eonfideratione  del- 
la qualità  dc'primi  predicatori,  che  la  pu- 
blicarono,  che  furono  gli  A portoli  non 
allevati  nelk  Icuole  di  Rettone*,  e.  FUe- 
fofia,  Ji  quali,  però  h ebbero  tanto  grande 
efficacia  per  perrtwdere,.  che  convertirono 
li  Sèni.»  e potenti  del  fenolo-.  Non  ha 
Dio,  dice  S-  Ago  (lino  nel  fecondo  i er  mo- 
ne fopra  il  Salmo  36.  guadagnato  alla  fua 
lede  , & alla,  fua  Chiela  un  pefcatoce.  con 
l’eloquenza  dà  un  oratore»  ina. con  il  pei 
catpre  hà  convertito  il  Senatore  ,.  e.  l’ In» 
peratore  . No»  do  1 ratere  pifootarem  : fyd 
À»  pif coltro:  tue  rotar  efl  orolorom , do  piftn 
toro  Inoranti  tfl  Senni* rane  de  to/<ot«re  Ih 

erositi  efl  impernierà*» , e nel  l)b  dei- 
la Città  d»  Dio  ai  cap  <5.  rifetifee  il  det- 
to Marco  Tullio , iChe  ftifnò  d’ bavere  Af- 
fai lodato  il  fuo  Romolo  con.  dire  , che 
1100  Colo,  dalla  (empiici  tà  degli  antichi  era 
flato  (limato  per  Dio  , ina  par  cale.  ao«o 
1‘ havevana  havuto  li  feeoli  più.  eruditi  , 
che  feguirono.,  iLche  «oolio  più  fi.  vertè 
ca  del  nofìro  Salvatore  , la  cui  fede  han 
no  ricevuto  non  (dio  gii  huomini  lenza 
lettere , ma  anco,  le  dotte  (cuole  ».  e. -le  più} 
cekbn  Accademie  del  moodo  , con  tutto 
che  li  primi- banditori  dell’ Evangelio  Col 
fero  alcuni  pochi  pcfcatori  - Le  parole,  di 
Cicerone  riferite  da  Sant'Agftrtinpnel  prin- 
cipio del  capii,  citato  tono  le  feguenti. . 
Mogli  in.  Remalo  odmirondum  , q uod  roto- 
ri , tjMi  Dii  ex  btaembat  fafh  offe  U.c  untar  » 
ramni  tradititi  beminum  ftenlii  futrnnl  , hi 
pogendi  precluder  effe!  rolie  , cnm  imperiti 
fonti  od  cndendam.  impili  treni  ma  . Remali 
ouum  f totem,  minar  bit  fexcentu  numi  fom. 

1 unti  ami  11  Interi  t3  ottone  dotivi»!  , ornai, 
quotile  muujue  ox  ine  aitai  bemeeeanwta  er- 
-ere/ubialo  fai/fe  armami.  t ■ 

!.:•  : 


CAPITOLO  LVIIJ. 

Ch»  /offe  quel  Die  fetnofeiute , od  ionere 
del  quale  gli  Aleni* fi  kavtvan» 
drizzato  l’ Altare ..'s 

. " n ; •.?  • ' :!'V-etl’<4»u>  *> 

P Radicando  1 Apoftolo  San,  paolo  od 
Senato  degli  Areopaghi  di  Atene,  fri 
I alite  tofe  dille  d’ bavere  in  certa  parte 
della  Città  veduto  un’altare  , la  cui  in- 
fcritttone  > e ertolo  era  t*k  : IGNOTO 
DEO.  Preterirmi»  dice  , &■  videe»  fienaio- 
tra  t teflra  t.  ineem.CI'  *r*m  > W fuo  fcriptum 
eroi , ignoto  De»  . Net  libro  pruno , e nel- 
la prima  facciata  di  Paufania  fi  fà  men- 
tione  di.  uo’altare»  che  fi  chiamava  dei 
Dei  non  cooofeiuti  , imrgnitetum  Deorum 
aitate»  e Giovanni  Placo  nel  fuo  Leflìco- 
della  (Bibbia , dite , che  eflendo  la  Cittì 
di  Arme  travagliata  da  u*g  grao  pelle  ,. 
c non  ritrovando  rimedio  nei  funi  Dei  , 
dubitarono  li  e* t ladini , che  non  forte  forfè 
cauta  di, -quel  male  l’havere  tralcurato  di 
nonorate  qualche  altro  da  erti  non  con o- 
feiuto  Dio  , aL  quale  convenirti:  ricorrere 
in  quel  Infogno,  e placarlo  eoo  fargli  fa» 
enfiai , e drizzandogli  altari , che  però 
fecero. quello,  del  quale  parla.  S.  Paolo >, 
aggiuntavi  quella  tèlcnttiooe  : Din  Afu  », 
tsr  Europe  3 & A/AM,  Dio  Ignote»  or  pere- 
grino Saa,Girolamo- commentando  il.  pty- 
rao  capo  dell!  epiflola.  ad.  Xttum  , pone- 
la  medefima  infcrittione,.  paa  nei  numero 
del  più.,  nel  modo  leguente  . Dui  ignent». 
& peregrina  , &-  aggiunge  Vttam  quia 
Patelur  ntn  flunbui  Diet  indtgebat  ignita.  », 
jtdmueantam  ignite. Dee»  f malori  numero 
after,  efl  ,.ut:  decere!  lUam  funr  fffe  Detta»  ,. 
quoto  Atbenienfer  ite  are  eitnl*  pria  ut  affini , 
<T  rtflt  tnm- fetonte!  coltre  debereat  , qttem . 
igner aneti  venir  abantur»  & eeoftin  neu  po- 
terono. Il  Cardinal  Earonio  però- nel  pri- 
mo tomo  de.’  Iudì  annali-,  il;  lorino  fopra 
di  quello  capo  degli  Atti , il.Sanchez , Se. 
altri,  tengono», che  l! infcrittione  forte  nel 
numero  Angolare,  efprefia. , che  nou  era. 
coavemencs,  ch’egli  la  muttffe  , ò alte- 
rarti:, parlando  con  quelli  , clic  molto  be- 
ne fap>e vino  , come  ella  forte,  fcritta  , ò 
fcolpita  in  ^quell'altare.  Ma  comunque,  ciò 
forte  , refU  di  vedere  qual.  Dio  , folto- 
quello,  nome  di  feonofetuto,  (offe  dagli 
Atetiiefi  honorato  . San  Gio:  Grifoftomo» 
fenveodo  fopra  di  qucfto  luogo  degli  At?- 

ti,.  COt 


Cent  urta 

ti , cetre  arco  neU’hcmilia  j.  lopra  l'e 
pi  dola  ad  Titum>  dima  ch’eglino  driz- 
zaffero  quell’altare , temendo  di  non  fare 
forfè  tono  ad  alcun  Dio  foraftiero,  fe  ha 
vendone  «nmeffi  altri  pur  fbraftieti,  l’ha- 
veffero  ignorantemente  trafeurato  , e la 
feiato  lenza  l'honore  dovutogli  . Ecume- 
nio  dice,  che  havendogli  Atienli  manda- 
to un  certo  Filippide  à gli  Spartani , per 
trattar: . e chiudere  una  confederatone  , e 
lega  , al  tempo  che  fi  temeva,  che  li  Per- 
fiani  non  ventilerò  alla  conquida  della 
Grecia,  quando  fù  arrivato  a!  monte  Par- 
teoio  , gli  fi  fece  incontro  una  fantafima 
rapprefentante  Pan  fa!  fam  ente  degli  anti 
chi  tenuto  per  Dio , eh:  fi  querelò  de  gli 
Arenili  , che  non  honorando  altri  Dei  , 
à lui  non  deffero  culto  niuno  religiofo  > 
nta  promife  con  tutto  ciò  , che  fi  fareb- 
be adoperato  in  ajuto  loro  . Di  quella  fu- 
perdicione  degli  Atreniefi  fi  mcntione  an- 
co Filoftrato  nel  libro  6.  della  viu  d' A- 
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Talferano  lt  Fauni , li  Satiri , le  Ninfe, 
li  Silvani , e tutti  quelli , che  fi  chiamava- 
no mezi  Dei , femidei  , che  Luciano  dice 
MHijgift  , iocerrr,  che  non  fi  si  bene  anco- 
rale arrivino  à meritare  gli  honori  div  ni . 

9.  A gollino  nel  libro  *.  tontra  Cre/conitcm 
intmmMticum , dima , che  gli  Atteniefi  fot- 
to  nome  di  Dio  feonofeiuto  adoraffero  il 
vero  Dio  t il  che  può  confermarli  conquel- 

10,  che  fcrive  l’autore  delPhidoria  Scola- 
dica,  cioè  che  fofle  eretto  quell’  altare  ad 
indanza  di  Diontfio  Senatore  del  Areopa- 
go in  honore  di  quel  Dio , eh’  egli  (limò 

atire,  quando  vidde  l'Ecclifle,  e letene- 
rc,  che  ofeuravano  l’aria,  il  giorno,  che 
il  nollro  Salvatore  mori  in  croce.  Veggau- 
fi  per  le  cofe  dette  il  Lorino,  il  Sanchez, 
e gli  altri,  che  fcrivooo  fopra  gli  Atti 
Apodolici , & il  Giraldo  nei  Sintagmi  de' 
Dei  de  gli  antichi. 

CAPITOLO  LIX. 


pollouio  Tianeo  al  capit.  i.  mentre  con 
lode  loro  fcrive  cori  : f melar  um  efl  , & 
modtflia  majoris  indècium  da  Dèh  omnibus 
beni  lojui  , Athents  preftrtim  , ubi  'etiam 
ignota  Diis  am  funt  confi  aure  . Tertullia- 
no ancora  nel  primo  libro  contra  Mar- 
cioncm  al  cap.  9 .dice  quedo  deffo  degli 
Ateniefi,  &T  anco  devoniani  inventi»  pla- 
ni, ignoti o Diit  , srat  proftitMiat  3 fed  At- 
tica f Hper/fitio  e/l.  Poi  foggiunge  de’ Ro- 
mani : item  incerti i Diit , fed  fnperflttio  Ro 
mann  efl , e S.  Agoftinonel  Iib»  j.  de  Ca- 
vitate Dei  al  cap.  1 1 parlando-  di  queda 
fuperdicione  de’ Romani  cita  Vairone  per 
tedimonio.  Le  parole  di  Vairone  fono  le 
feguenti  : Po  Dits  pepali  Romani  publicil  , 
quibou  tdtt  dtdicavernnt , eofqtte  piunbui  fi- 
gnìt  ornate t notaverunt , in  hoc  libro  fcribam. 
iod  ut  Xrnophontu!  feri  bit,  quid  ptutm  , non 
quid  contendano,  ponam  , lamina  emm  efl 
opinari , Dei  fttrt . Accenna  Varrone  , che 
di  alcuni  di  quei  Dei  era  dubiofa  la  d vi- 
llici , e quelli  erano  quelli,  che  da’ Roma- 
ni fi  chiamavano  incerti , non  perche  non 
fi  fa  piffero  li  nomi  loro , ma  perche  non 
erano  ancora  con  publica  approvatone  ri- 
cevuti per  Dei.  Di  quefti  parla  Ovidionel 
primo  libro  delle  Metamorlefi,  quando  fa 
dire  à Giove  t 

Quei  quoniam  nondum  cali  Uignamnr  fio- 
ttar» , 

dedimus  ente , ttrrai  halitart  fina- 

mia  _ • . j.  .. 


Della  sfacciataggine  di  due  herefiarchi  , li 
quali  profejfarono  , che  la  dottrina  , che 
infognavano  0 l' riavevano  h avuta  dal  de- 
monio . 

LA  virtù: della  religione  s'occupa  circa 
il  culto  divino , che  è fuo  proprio  og- 
getto , e perche  non  fi  può  fapere  dagli 
huomini  in  qual  maniera  debba  darli  i 
Dio  quedo  honore , fe  effo  non  Io  mani- 
fella  , per  quello  fi  è degnato  il  Signore  di 
preferivere  li  modi  dei  facridcii , le  ceri- 
monie lacre,  e le  altre  cofe  appartenenti 
aH’efercitio  della  religione,  come  fece  il 
popolo  ,lfraelitico  prima  per  mezo  di 
Moisè,  e poi  anco  nella  legge  nuova  per 
mezo  di  Chrido  nodro  Salvatore.  Alme* 
defimo  modo  It  legislatori,  ch'anno  ordi- 
nato varie  republiche,  non  ha  vendo  vera- 
mente havuto  luce , & idruttione  dal  cie- 
lo , hanno  però  finto  d' haverto  , hanno 
dato  ad  intendere  a’ popoli,  che  haveva- 
no  havute  certe  rivelationi  da’ Dei , e cer- 
ti rapinamene!,  econgreffì,  nei  quali  era- 
no dati  ammaedrati  di  quello  , che  far 
fi  doveffe.  Licurgo,  che  diede  le  leggi  a’ 
Spartani , finfe , come  lo  dice  Giudino  hi- 
dorico  nel  libro  j.  che  le  cofe,  che  pro- 
poneva da  oflervarfi  nella  fua  republica  , 
gli  erano  date  infognate  da.  Apolline , e 
per  ordine  fuo  1:  publicava,  e quando  poi- 
giudicava  di  fare  qualche  mutationc , con- 

.rinuan- 
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titillando  nella  fui  filinone  , procurava  di 
farne  autore  il  medefimo,  Apollinc , di- 
cendo di  voler  per  ciò  ricorrere  all’Oraco- 
lo di  Delfo  per  la  rifolutione  de’dubii  oc- 
corenci.  Al  medefimo  modo  Numa  Pom- 
pilio fecondo  Rè  de' Romani  , che  con 
molta  applicatone  ordinò  le  cofe. appar- 
tenenti alla  religione,  finfe,  che  una  certa 
Dea  Egeria  gli  compariva  di  notte,  e gli. 
fuggeriva  le  maniere  , che  tener  fi  dove- 
vano nei  facrificii,  & in  tutto  quello,  che 
fpettava  al  culto  divino  , simuUvit  , dice 
Livino  nel  libro  primo  della  fui  hiftoria, 

fiii  cum  Aderta  De a ntflumoi  congreffut  ef- 
fe , ijui  fe  munirei , qtu  actepri/fima  Diti  fi- 
era tffem , infili  iter  e , Ct  faccedttes  fitti  fa- 
crii  Deernm  prfficere . Parimente  Minos  ogni 
nove  anni  una  volta  , fi  ritirava  in  certa 
ipelonca,  Se,  ivi  fermandoli  qualche  tem- 
po , ne  ufeiva  poi , e faceva  credere  al 
popolo  di.  Candii  , che  haveva  trattato 
con  Giove,  dal  gusle  haveva  ricevuto  gli 
ordini,  e le  leggi , che  voleva  fi  olfervaf- 
fero  in  quel  regno . Minti  Crettnfinm  Rex , 
dice  Valeriano  Maltinto  libro  1.  capir,  j. 
nano  quoque  anno  in  quoddam  praahum  , 
CT  vetufia  religione  con/ecratum  fpectu  fece- 
dert  /ole tal , C in  te  commcratui , tanquam 
m Jtva  , quo  fa  ertnm  ferebat , gradirai  fili 
ìegn  firtrogabat . Allo  ftcfib  modo  Zaleu- 
co  {ingegnò  di  autorizare  le  fuc  leggi  , 
Solonc,  & alrri,  e na’fccoli  à noi  più  vi- 
cini Maometto  falfo  profeta , volendo  fta- 
bilire  ne'Saracini,  e Turchi  la  lua  fetta  , 
diceva,  che  la  dottrina  comprefa  nel  fuo 
Alcorano  era  fcefa  dal  cielo  , che.  1‘  An- 
giolo Gabrielo  glie  l'haveva  detata.  Et  If 
miele,  che  i memoria  de’nofhi  avi,  6 
tifavi  infijruì  nuovi  modi  di  religione  in 
Perita,  finfe,  che  gli  Angioli  gliel’have-, 
vano  infognati  , fcparandofi  prima  dalla 
converfione  degli  huomini , & habitando 
nei  monte  Antitauro,  e facendo  quivi  af- 
priflima  vita  per  accreditarli  . Per  aliquet 
vmos , dice  il  Giovio  nel  figaro  ij.  della 
fua  Storia  , duri/fimam  vitam  Igit  , conten- 
ni1 iii  , q*f  fpantì  terra  , atque  iffiui  na-, 
tura  benignila te  nafeebantter  , e con  quella, 
fimulatione  di  fantiti  fi  acquiftò  il  titolo 
di  favio,  & introdufie  oe'Perfiani. carta  fuai 
riforma  dell'Alcorano,  e del  Maoroertif-i 
rio.  Volterò  tutti  quelli,  6 ne  haveficro 
cognitione , ò nò , imitare  Moisè , il  qua- 
le dimorato  4®  giorni  nella  fommità  del 
Monte  Oreb  , portò  di  la  ferita  io  ta-.l 


vole  di  pietra  la  divina  legge. 

Al  contrario  dii  quelli  , che  habbiamo, 
nominati,  fecero  gli  due  fcelerati  apollati 
Lutero,  e Zuinglio,  li  quali  tanto’  furono, 
lontani  dal , lare  autore  Dio,  ò l’Angelo 
delta  dottrina  loro,  che  non  fi  vergogna- 
rono di.  profetore-  d’haverla  havuca  da! 
diavolo.  Lutero  nel  fettimo  tomo  delle  lue 
opere  nel  libro  de  M/fa  privata , Cr  unffie- 
ntm  Saterdoinm , deferive  à lungo  , e di 
propofito  l’ apparinone  del  demonio,  che 
fe  gli  fece  vedere,  e con  lui.  difpucò  del- 
la Tanta  Meda  , e con  li  fuoi.falfi,  e fo- 
fiflici  argomenti  lo  convinfe  . At.Satan  , 
dice  Lutero  > ftrtms  , CT  vehtmtntiui  mfia • 
bar,  che  però  il  mifero,  & infieme  fee- 
, forato  Lutero  fi  rele , e fi  lafciò  perfuade- 
,re,  onde  hebbe  ardire.di  feri  vere , che  il 
demonio  non  era  listo  mentitore  in  que- 
lla prima  . tnhn , dice  Lutero,  tene  fratte  r 
domine  Puffi  a , non  mentnur  Saia». 

Alrroye  ancora  profefsò  riftelfo  herefiar- 
ca  d’haver  converlato  là  migliami  ente  con  1 
il  demonio , e di  havere  con  lui  mangiato  , 
qualche  quantici. di  fate, . 

Zuihglio  poi  nel  fecondo  tomo  delle  fue 
opere , raccontando  la  difficolti  , che  ha- 
, veva  incontrato  in  illabilirc  la  fua  herefia  , . 
per  rifpetto.di  un  certo  letterato , che  fegli 
^opponeva,  & era  di  grande  autorità  in 
quel  Senato  di  Zurich,  dice  , che  in  fo- 
gno fù  di  notte  ammaefirato.da  certo  fpi- 
, rito , che  gli,  infegnò  gli.  argomenti , che 
ufar  doveva  contro  di  quel  fuo  avveriario , . 
e parlando  della  qualità,  di  quello  fpirito 
dice  . Se  quidem  ignerafft , utrum  Spiritai  ti- 
lt a/but , an  ater  fuent  ( fono  parole  for- 
mali di  Zuinglio  ) ch’ei  non  feppeben  di- 
fccrngre,  fe  quello  fpirito  folle  bianco,, 
cioè  Angiolo  ai  Dio;  òJbfie  nero  , cioè 
uno  de’.demonii  dell’m forno,  come  fii len- 
za dubio  di  quella  fleto  forte  , che  fu  il  t 
maeftro  del  fuo  collega  Lutero , come  mo- 
Ararono  gli  effetti  lagrimevoli,  che  partorì  , 
l’ herefia  Zuingliana. . 

CAPITOLO  LX. 

Dell’ '■'onere  , che  anticamente,  fi  fatava  • 
j a' Santi  Martiri  . 

NEI  tempo  , che  la  Chiefa  di  ChriAo. 

.era  travagliata  dalfopcrfecutioni , era  t 
grande  il  numero  de’  martiri  , come  hab- 
biamo detto  in  altra  centuria  che  però , 
acciò  non  pigliaffc  errore,  t foffe forfè  rc-- 

gitlri-v 


Centuria 

giftrato  nelle  tavole  Ecdefiaftiche  con  que- 
llo honoratiffimo  titolo  di  martire , chi 
•non  lo  meritava,  quando  occorreva  , «che 
fi  marthriiaffe  alcuno,  il 'Vefcovo  di  quel- 
>la  Città  ne  dava  avvilo  al  Primate  della 
provincia-,  e quello,  con  il  cordiglio  de 
gli  altri  Vefcovi,  dominava  diligentemen- 
te la  caufa , e le  circoftanae  della  morte  di 

Juella  perfona , della  quale  fi  trattava  , e 
i commun  corifenfo  gli  davano  , ò non 
davano  il  titolo  di  martire-,  e lo  fcriveva- . 
-no,  ò nò  nelle  dette  tavole  Ecciefialliche. ' 
Habbiamo  in  quello  particolare  fefempio 
di  Menfijrio  Vefiaovo  di  Cartagine  , e Pri- 
mate di  tutta  l’Africa , il  quale  fertile  i 
Secondo  Primate  della  Numidia  , vietando 
il  venerare  per  martiri  quelli , li  quali  non 
per  impulfo  divino , ma  con  foVerchio  ar- 
dire, 'pruteftavano  d*  bavere' li  Sacri  libri  , 
cf  di  non  volerli  dare.  Per  l’ ideila  cagione 
ancora  implacabilmente  fi  fdegnò  Lucilla 
donna  '.potenti (lima  -contra-Ceciliano  Diaco- 
no dell’ ideilo  Menfurio,  -nella iChiela  Car- 
taginese , perche  ila  "riprefe  , che  bavelle 
fatto  honore  ad  un  certo  non  ancora  ac- 
cettato per  matrice.  ’Veggafi  tlCardinalBa- 
ronio  fotte  fanno  di  Chrifto  301.  Hor  il 
-culto-,  che  foleva  darli  a’mattiri , era  quél- 
ilo,  che  ufiamo  anco  hoggidì,  cioè  che  fi 
edificalfero  Chiefe  in  honor  loro,  & alta- 
ri, ove  fi  ofiférifcc  il  facrificio  della  Meda  , 
communicandofi  ivi  li  fedéli . Vittore  ^Utè 
cenfe  nel  iiibro  de  per fecut  tene  Vandalica  , 
dice,  chca'n  honore  di  San  Cipriano  Vcf- 
•covo  di  Cartagine  , e martire  furono  edifi- 
cate due  infigni  bafiliebe , come  fegnalate 
memorie  della  vittoria  di  quello  valorofo 
campione  di  Chetilo  , l’una  nel  luogo  di 
Sello , dove  fparfe  il  faaguc , e l'altra  nel- 
la via  Mappalrenfe,  ove  fù  dato  fepoltu- 
ra  al  fuo  fiero  corpo.  L’ifteffo  luogo,  nel 
quale  &li  fù  martirizato,  fi  trova  chiama- 
to dagli  antichi  Icrittori,  mmft  Cypriani  , 
per  rilpetto  dell'  altare  ivi  dedicato  a Dio 
in  honore  del  Santo , fopra  del  quale  fi  ce- 
lebrava la  Meila  , come  dichiara  Sant' 
Agoftino  nel  lermone  113.  de  diverfi  . E 
fù  quell’ufo  aliai  antico  nella  Chiefa  , 
praticato  anco  avanti  il  tempo  di  Sant’ 
Agoftino,  conciofiache  fin  dal  tempo  di 
Papa  Felice,  che  morì  l’anno  di  Chrift» 
175.  fù  con  canone  ordinato  quello,  chepri- 
nia  $ ufava  di  fare  per  fola  (radinone  , 
cioè, che  fi  celebrane  la  Meffa fopra  dei  fe- 
polcri  de' martiri.  Si  aggiunge,  che  fanti- 
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chita  di  quella  confuctudine  fi  può  racco- 
gliere da  quello,  che  habbiamo  nel  cap.  6. 
dell’ Apocali/Te,  dove  leggimo  quelle  pa- 
iole Vidi  fubtHs  altare  animai  interfeBerum 
propter  verbum  Dei , <T  preter  tefltmenium  , 
qned  habe  baite  , (Te.  Quanto  honore  poi  fi 
facelTealli  corpi  de'Sanci  Martiri  1*  habbia- 
mo detto  in  alcra  centuria.  Aggiungo  fa- 
lanterne  quello  , che  della  fcpoltura  di  San 
•Cipriano  Vefcovo  , e martire  leggiamo  ne- 
gli atti  della  lua  paflìonc  : ejui  terput , prefter 
Centilium  enriefitatem  , io  prexim»  pefiteem 
e fi  j cum  cerai. 1 , <T  [telar  tbui  in  areit  Maere- 
bii  Candidi  precurateru .(  qup  foni  .-in  via 
Mappa  henfi  .punta  pifciomi  ) cum  vate  , Ct 
trmmphe  moine , cioè  con  gran  pompa  fa- 
cendogli un’  honoratiflimo  funerale  . Coti 
à S.  Stefano  primo  martire  fecero  li  Chri- 
ftiani  della  primitiva  Chiefa  honoratifiìme 
efequie , il  che  lignificano  quelle  parole  del 
capitolo  ottavo  degli  Atti  Apoftolici  : Cu- 
raverunt  Strphanum  viri  limerati  , ’tf  fece- 
rune  planBum  magnum  fupereum.  Le  quali 
parole  interpreta  San  Girolamo  nell’eptfto- 
ta  ij.  fcrivendo  à Santa  Paolina  Romana, 
che  molto  piangeva  la  morte  di  Blefilla  lua 
figlia,  e feufava  le  lagrime  lue  con  quel- 
lo,  che  fi  legge  nella  fcrittura,  che  David 
pianfe  pcr  Abfalone.-  il  popolo  Ebreo  per 
Moisè,  e per  Aaron  j e Giacob  per  Gio- 
feffoi  le  interpreta , 'dico,  dicendo, • che <il 
pianto  fatto  per  San  Stefano  non  cotìfifte- 
va  in  plangenltum  examinatione  , [ed  mpem - 
pa  funeri t , '&  exequiarum  frequenta  . tiene 
planflm  magniti , (T  forti!  nimii  JEgypti  prò 
Jacob  ( Genef.  ao.  ) non  lengai  imperabat 
Mgpptiu  \laerymai  , fei  funerii  moflrabat 
ernatum  . Habbiamo  ancora  dalli  già  citati 
Atti  del  martirio  di  San  Cipriano , che  al 
fangne  trionfale  de  i martiri  fi  faceva -gran- 
de honore , e ftudiofa , e diligentemente 
fi  raccoglieva  • Si  racconta  in  detti  atti  , 
che  il  Santo  Vefcovo  >fù  condotto  al  luo- 
go del  martirio  , accompagnato  da  gran 
quantità  di  Chriftiaqi,  e crateri  concorri 
allo  fpcrtacolo,  dove  giunto,  egli  medéfi- 
no  fi  fpqgliò  della  velie  chiamata  lacerao 
birro , piegò  le  ginocchia  in  terra,  e pro- 
ftrolfi  in  oratiòne  , & efiendofi  levato  la 
dalmatica , e datala  a’Diaconi , ri  inafe  con 
ima  vefle  di  lino , afpettando  il  colpo  del 
carnéfice,  al  quale  volle,  che  fi. dettero  so. 
feudi  d’ oro . 1 fratelli  in  tanto  piangendo 
ponevano  avanti  di  lui  panni  lini,  e vedi; 
accioche  il  farrgue  non  fi  fpargeffe  in  terra. 

Ecco 
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"eco  la  (lima , che  fi  faceva  del  fangue  dei 
and  martiri  , che  non  temevano  li  Chri- 
iliani  di  raccorlo  alla  ftelfa  prefenza  de' 
perfecutori  della  fede.  Di  S Eutichiano  Pa- 
pa j e martire  fi  legge  nel  Martirologio  Ro- 
manoalli  j. di Luglio,  nelfeguente  modo: 
In  Roma  S.  Eutichiano  PaPa  , il  quale  fiepeh  in 
diverfii  luoghi  con  le  propie  mani  trecento\qua- 
cani  a due  mArtin  , e finalmente  egli  ancora  fu 
coronato  di  martino  fiotto  Numenano  , o (opti- 
lo nel  cimiterit  di  Calhflo . 11  lib.  de  Roma- 
no Ponrificibus  , dice  , che  quello  Santo 
Pontefice  ordinò  , che  non  fi  fepeliifero  li 
Santi  martiri  lenza  dalmatica , overocolobio 
purp  ureo.  Dalmatica  era  una  forte  divede 
molto  honorata,  tantoché  Lamprtdio  dice 
di  Commodo  Imperatore  , che  fi  lafciò  ve- 
dere in  publico  Dalmaticatui , vellico  con 
quella  forte  di  veftimcnto.  Colobio  è paro- 
la greca  , ma  ufata  anco  da' latini , Se  in 
particolare  da  Caflìano , e lignifica  una  ve- 
lie fenza  maniche  . Finalmente  fi  ufava  di 
leggere  pubicamente  in  Chiefa  gli  Atti  de’ 
Santi  martiri,  ò almeno  un  breve  lorofom 
mario,  come  fi  fi  anco  hoggidì  nella  Chie- 
fa Romana , che  à Prima  recita  il  Martiro- 
logio , che  brevemente  contiene  li  patimen- 
ti, e morte  delli  Santi  correnti. Si  aggiun- 
geva fpdfo  il  fermone  panegirico  , come 
conila  dalle  moltilfime  homilie  , e fermo- 
ni , che  in  quella  materia  hanno  lalciato  li 
Santi  Padri, 

capitolo  lxi. 

* 

Come  riuficiffe  à certi  Heretici  l'empietà 
ufi  afa  vtrfit  le  fiacre  imagi  ni . 

EGratiofa,  & infieme  utile  per  ammae- 
flramento  degli  Heretici  , e di  quelli, 
che  non  portano  il  debito  rifpetto  alle  fiacre 
«magmi,  l’hiftoria;  che  dal  Padre  Famia- 
no  Strada  è riferita  nel  quinto  libro  della 
feconda  parte  delle  cofe  di  Fiandra,  dove 
fi  racconta  la  prefa  di  Stenovich  , che  fe- 
guì  nella  maniera  (eguente.  Fù  dato  avvilo 
al  Verdugo  , uno  de' principali  Capitani, 
che  militavano  fiotto  il  Prencipe  Aleflan- 
dro  Farncle  Generale  dell’  armi  di  Spagna, 
e Governatore  di  Fiandra  , che  Stenovich  , 
iazza  importante,  era  negligentemente cu- 
odita , e che  da  certa  parte  poceva  clTerc 
forprefa  , con  applicarci  le  ficaie  , del  che 
volendoli  certificare  il  Verdugo  , e partico- 
larmente volendo  fapcre,  quanto  folle  alta 


l’acqua  della  folla,  fi  fervi  di  quello  gra 
tiofo  llracagema.  Mandò  una  fanciulla  ru> 
fticana  ben:  inllrutta  di  quello,  che  dove- 
va fare,  alla  volta  di  Stenovich,  la  quale 
arrivata  alla  folla,  finfc  , che  il  capello, 
che  ella  (ludiofamente  haveva  gettato  nell* 
acqua , gli  folle  (lato  levato  di  iella  dal  ven- 
to, oodefimollrò  foliecita  di  ricuperarlo, 
calò  nel  follo , andando  qui , e là  per  elio 
quali,  perrihavere  il  detto  capello,  ma  in 
verità  per  provare  , conforme  alla  com- 
milfione  havuta  , quanto  profonda  folle 
quell’acqua  , Rihavuto  il  capello  , ritor- 
nò la  fancilla  al  Verdugo  , criferi , che  in 
alcuni  luoghi  l’altezza  dell’acqua  non  paf- 
fava  il  ginocchio,  del  che  elio  informato, 
& alficurato , fece  rifiolutioae  di  tentar  l’ im- 
prefa  con  la  ficalata , & à quello  effetto  man- 
dò con  buona  parte  delle  lue  genti  il  Mae- 
flro  di  Campo  Taflìs , il  quale  accollatoli 
chetamente  al  muro  nel  buio  della  notte , 
riconobbe  il  palio  , c vi  applicò  le  ficaie , 
fenz’eflere  fentito  , oonciofia  che  quelli  di 
Stenovich  lieti , e ficuri  per  certa  vittoria 
ottenuta  , havevano  pollo  all’ordine  una 
lauta  cena , avanti  della  quale  doppo  d’ ria- 
ver fatto  un  mal  governo  delle  lacre  ima- 
gini , che  da  Haileleto  luogo  Cattolico  da 
elfi  poco  prima  occupato  portate  havevano 
in  Stenovich  infieme  con  1'  altra  preda  u- 
fando  verfo  di  eli:  modi  indegni , con  gran- 
de irriverenza,  e flrapazzo,  & in  panico 
lare  impiccando  sù  le  forche  alcune  llatue 
dei  Santi  , Se  altre  vertendole  con  l’arnefe 
militare  , le  difipofero  fopra  la  muraglia 
perilcherno  , quali  fofiero  foldati  di  leu- 
lineila , mentre  elfi  per  godere  il  prepara- 
to convito  , la  curtodia  di  quelli  polli  ab- 
bandonavano . Ma  gli  federati  ben  torto 
hebbero  il  meritato  guiderdone  dell'empie- 
tà loro,  e poterono  facilmente  accorgerli , 
che  à danno  loro,  e contro  di  fe  fi cfli  ha- 
vevano armati  quei  Santi  , e provocata  l 
ira  di  Dio  vendicatrice,  conciofia  che  nel 
tempo  appunto  della  cena  , c per  quella 
parte  della  muraglia  , dove  havevano  col- 
locate quelle  fiacre  imagini , falironoli  lol- 
dati  dei  Taflìs  come  da  erte  introdotti  i e 
fenza  incontrare  ortacolo  alcuno  , furono 
addollo agl’ inimici  ,de  quali  particolarmen- 
te in  vendetta  dell’  empietà  loro  , all’af- 
petto  della  quale  fi  erano  maggiormen- 
te infieriti  , fecero  una  gran  ftrage  , nonha- 
vendo  perfio  uno  dei  fuoi  foldati , il  che  fi 
può  ragionevolmente  attribuire  alla  protct- 
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none  di  quei  medefim?  santi,  per  l’hono- 
K de' quali  havevano  contro  quei  facrili- 
ghi  l'arme  loro  adoperate . Seguì  quefto 
farro  l’anno  81.  del  fecolo  pattato,  e due 
anni  doppo  nella  prefa  di  Ttìieramunda 
hebbe  occasione  il  Farnefé  di  cafligare  1’ 
empierà  d’altri  Heretici  > che  havevano 
gettato  dalle  mura  una  ftatua  grande  di 
un  Santo,  doppo  di  haverio  con  maniere 
ingiuriofc  villaneggiato,  e peicoflo,  il  che 
legni  preci ia mente  od  giorno  ddi’Affun- 
tione  al  Cielo  della  Beatiflìma  Vergine  , 
/otto  la  protezione  della  quale  l' clercito 
Cattolico  s’impadronì  di  quelli  Città  . 
Ecco,  come  le  l'acre  imagmi  , ò Dio  per 
ette,  ia  la  vendetta  delle  ingitme , che  gli 
huomini  facrileghi  , e federati  fono  otiti 
di  far  loro;  al  qual  propo/ìto  mi  fowie- 
ne,  e voglio  riferire  in  quello  luogo  quel- 
lo, che  da  Collancino  Velicovo  di  Coftan- 
21  R racconta  nell’ azione  quarta  del  fecon- 
do Concilio  Niceno,  con  le  legnendL  parta- 
le, Sono  già  due  anni  pattaci  * ch^alcuni 
Cipriorti  tiavigorono  à Cabala  Cictà  della 
Soria,  nella  qual  Citta  venuti  ancora  alcu- 
ni arcieri  Saracini , entrarono  in  certo  tem- 
pio , dove  uno  di  etti  vedendo  nel  muro 
on’  imagine  latta  di  mufatco  , ditte  ad  un 
«hri diano  quivi  pr dente . A che  lérve  que- 
lla figura  Ràfpofs  il  chrìttiano  : Mia  gio- 
va à quelli  , che  l’ honorano , e nuoce  à 
chi  le  li  villania,  & oltraggio  . All'Ilota 
«1  Saracino ;Hcr  ecco,  ditta;,  che  io  gli  cavo 
un’occhio,  e vederò,chedanuoella  mi  pof- 
fafare.  Non  così  cotto  egli  hebbe  finite  quel- 
le parole,  che  con  un’halla  colle  all’ima- 
gine  l’occhio  deliro.  Ma  incontanente  urei 
I lui  dalla  tetta,  e lattò  in  cetra  il  proprio, 
•occhio  pur  deliro  , & gli  fù  prefo  da  feb- 
bre ardente.  Cosi  raccontò  CòttaQtino  Vefco- 
vo  nel  primo  Sinodo . Più  gravemente  fù 
caftigato  un’altro,  che  per  un  limwe  mis- 
fatto vi  lafciò  anco  la  vita,  .pedane  rac- 
conta l’hiftoria  , e la  riferifee  il  C/rdinaf 
Baroniofotto  l’anno  717.  fl$afo  lù  tale  : 
Un  cert’huomo  vile,  per  nomeCoflanttno., 
vedendo  una  imagine  detta  Madre  di  Dib , 
k cffòsttl  fatto , eguafitolla , & effendo  ca- 
duta, là  calpcftò  . roi  vrdde  in  fogno  la 
Santiffima  Vergine,  la  quale  gli  ditte  ) Sei. 
ty,  quanto  grande  Ga  l ottila , che  mi  hai’ 
fatto  ? Ma  non  dùbitarc,.che  jLtuuo  tor- 
nerà contea.  tc:  Inetto  y £ .coatto  litui  tM 
fta.  Cosi  appunto  avvenne,  conciofiache Q 
quello  federato  io  guerra  dai  Saràcini 
Dille  Stime  del/.  Mence  he  Teme  li. 
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eoa  un  colpo  di  fatto  in  tal  guifi  percof- 
lo,  che  gli  fracafsò  tutta  la  faccia,  e tutto 
il  capo.  Così  Tenue  Teofane  ettaro. 

CAPITOLO  LXII. 

Dei  Sudan*  di  Santa  Vtremicm,  che  fi 
conferva  ia  Rum» , dette  velf  ar- 
menti il  Vaiti  Sant», 

UNa  dette  più  regnala  ce  reliquie , che 
liano  in  Roma,  e il  Sudario  di  San- 
ta Veronica  , che  li  conferva  eoo  grande 
vcoeratione  nella  Chiefa  di  san  Pietro . Di 
quello  Sudano  parla  il  Cardàaal  Baroaio 
lotto  l’anno-  i?8.  con  quelle  parole  , ah 
h»t  ( cioè  dal  lenzuolo , òSudarionel  quale 
fù  involto  il  corpo  di  diritto  nel  fepolcro  } 

dtvtrfmn  fudarmm  tllud  txiflimatur  , quod 
à Berenice  fatiti  Dettimi  /augnine  , C fee- 
der e afpcrfp-  admetum  , ejufdtm  Dominici 
vultus  etfigiem  ia  ft  ritinteti  , ut  hahet 
Chrifiiau»  trattiti*  , CT  hit  Uni  menu/ cripta; 
de  tramlatien*  ijm  Remam  folta  , qm  a/- 
(ervatur  ia  Vaticana  Bihlieiheca  , tefiatur  . 
De  eadem  Berenice  , quf  & Veronica  dilla 
habtttprn.  dtqut  eadem  Cirri /h  imagine  ve- 
le «ttctptt  , Methediur  Epi/copui  amiqntu 
C’>'»*gn*phns  tmminit  , Del  medefimo  Su- 
dario park  ancora  il  Molano  lib  quinta 
de  wnaginibut,  cip  t ma  b,  che  Ga  il 
medciìmo  con  quello  di  Abagero  di  Editto, 
del  quale  noi  habbiamo  parlato  altrove  , 
nel  che  elfo  piglia  errore . Giacomo  Paine 
. lio  fopra  il  capitolo  te.  dell’ Apologetico' 
di  Tertulliano  fà  menciooe  dell'  autenti. 
chezaa  di  quella  fanti  reliquia  , dicendo 
COSÌ  ; Effigiti  C hrifli,  quatti  Veroni  tf  in  fu- 
da  rie  iidtfft  traditie  e/t  , etiam  num  extal 
tanta  in  veneratane  , ut  de  ttta  dubitare 
poflhec  non  medi  miratala  non  permutane  » 
M nec  adfptHut  ipft  . Cujus  v interim  fit 
menta  ehm  apkd  Àlheeitum  in  fme  Di  dio  ■ 
nato  ante  annoi  ah  bine  feri  trottatoi}  an- 
no Domini  io:  & extat  in  bihùeehtca  Va- 
ticana  e)w  imagmti  Romani  /uh  Tiberio  ad- 
vt&e  hifierie  gravi  ter  / cripta  , tT  antiquijfi- 
mn  charaplertbui  , quam  totam  ft  perltgi/fr 
mihi  retmlit  dar  J/lmus  Thtehgm  Thomat 
Stapletenm  Angelus.  Per  accrelcerc  la  dt- 
• vocione , e venerationt  di  quello  S>  Sudarjq, 
fi  doleva  portate  in  proccflGonc  ogni  anno 
dalla.  Chiefa  di  san  Pietro  a quella  dì  san 
Spirito,  con  l'intervento  delj>apa,  e del 
Collegio  dei  Cardinali , come  fi  legge  nel  re- 
fi g'ttio 
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giftro  di  Honorio  IH.  nel  quale  fi  fi  an- 
co mencione  della  limolìna  , che  lì  dava 
all’hofpltalc  di  San  Spirito  in  quella  occa- 
fione,  cioè  di  tre  danari  per  ciafcheduno 
a mille  poveri  di  quélli*  che  non  habita- 
vano  neH’hofpitaledi  San  Spirito,  &à tre- 
cento, che  habitavano  in  etto  ; un  dana- 
ro dei  quali  doveva  fervire  per  il  pane  , 
l’altro  per  il  vino,  & il  terzo  perla  car- 
ne. Alti  Canonici  poi  , che  portavano 
la  lanta  reliquia  , lì  davano  dodici  quat- 
trini per  cialcheduno,  una  candela  se- 
ccia di  una  libra , le  quali  fpere  G faceva- 
no delle  offerte  dell'altare  di  Sjn  Pietro  . 
Matteo  Parifienfe  nella  fun  hiftoria , dove 
comincia  à parlare  di  Henrico  III.  Rè  d’In- 
ghilterra, ià  mentione  della- divotione.  ver- 
fo  queflo  Santo  Sudario  dìlnnocenzo  Ut. 
Sommo  Pontefice,  e della  fudetta  procef 
fione,  quale  finita,  mentre  li  riportava  il 
Sudario  al  fuo  luogo , occorle , che  quel 
facro  volto  da  per  fe  fi  volràlTe , in  mo- 
do che  la  fronte  Ulva  d ballo  , e la  barba 
di  fopra,  il  che  parendo  al  Pontefice  catti- 
vo augurio,  per  riconciliarli  più  compita- 
mente  con  Dio,  compofe  una  bella  oratio- 
ne,  alla  quale  aggiunfe  ancora  un '{almo 
con  alcuni  perfetti  , e concedette  dieci 
giorni  d’indulgenza  à quelli  , ehe-recitaf- 
fcro  quella  oratione  , e quelle  preci  . Le 
parole  lattine  di  quello  Autore  fono  le 
feguenti  : Qua  per  uffa,  cioè  1»  proceflìo- 
ne  , ipf*  > dum  in  lecum  fuum  appor 

t tot  tur  ,./«  per  fe  gyrabot,  ut  vtrfo' Jhtnt 
f edine , ita  ftilicet ut  freni  inftriui  , bor- 
ia /apertiti  Iccaret ur . $ued  nitttit  abhoPreni 
Continui  Papa  , rrtdidit  illud  in  triple  ftbi 
prefagium  advtnrffe  , C ut  pleniui  Deo  ri' 
tenciliarttur  j confitte  frontini  , in  honorem 
tpfìut  ifigiti  , f up  Veronica  di  ci  tur  , quon- 
dam orotionem  compefnit  ilegahrem  , cui  od- 
jecit  qttedam  Pfalmum  cimi  quibu/dom  v>r- 
jfìcnlii  , CP  eadem  direni  itti:  deetm  dietimi 
c muffir  indulgenti  am  , ito  fcilicct  , ut  qui- 
liefeumque  repctatur  , teli  tu  duerni  tkntum- 
dtm  indulgenti e conce  dotar  . Quelli  , chè 
per  divotione  hanno  vifitato  la  Terra  San- 
ta’, & hanno  dato  in  luce  gl’icinerarii  lo- 
ro, fra  i quali  è il  Breidembachio,  che  lù 
già  Decano  della  Chiefa  di  Magonza,  e 
Giovanni  Vcerli  , ò Zimbèr  Barone  , eh: 
andò  colà  l’dnno  l+Sj.  riferifeono  , che 
a’peHegrmi  Irà  gli  altri  luoghi  di  divo- 
tione fi  inoltra  la  cala  di.  Santa  Veròni- 
ca , 6 per  dir  rtiegfio  ! il  luogo‘v;  dove 


detta  cafa  fù  limata ,'  alla  p rta  della  qua- 
le dando  quella  lauti  donna  , quando 
Chrillo  era  condotto  al  mente  Calvario  , . 
porfe  il  drappo  per  afeiugare  il  fudore  , 
& il  fangue  della  faccia , onde  redo  im- 
prclfa  in  elfo  l’effigie  del  Salvatore.  Il  P. 
Giacomo  Gretfero  ne!  luo  trattato  de  ima- 
gimbus  nòn  manufift^  al  c.  17.  dice,  che 
in  Germania  fi  «fa  dipingere  nella  parte 
di  dietro  dell'Altar  maggiore  delle  Chic- 
le l’imagine  delta  Veronica  , e che  il  po- 
polo hà  quella  divotione  di  accodarli  3 
quella  imagine , e fare  fopra  di  ella  il  lo- 
glio della  Santa  Croce  , e poi  nella  pre- 
pria fronte , < che  quella  divotione  è tan- 
to frequente  , che  è ncòefTario  far  rmova- 
re,  e rinfrefeare  dette  pitture,  che  per  ef- 
fer  da  tante  mani  toccate  * perdono  il 
colore  , e fi  confumano  . Aggiungi,  che 
in  alcuni  antichi  Melfali  di  alcune  dioce- 
fi  di  Germania  lì  legge  la  Meda  propria 
di  Santa  Veronica  , e che  nel  Mettale 
dèlia  Chiela  di  Aogulh  Rampato  l’inno 
1555.  v‘  è quefia  rubrica  . M/f*  de  Vultu 
Sonilo  , (tu  Veronica . Notandimi  , qtred-  fa- 
nocentini  Papa  ^leartui  emnibui  fidthlur 
fequcnttm  Mljfam  de  -vultu  Domini  diteti 
ccltbranribus  , trecento  diti  , C folam  eol- 
IcFfom  dictntibi/i  qundraginta  dui  irtéidl- 
gcntiornm  conctjfir  . L’ orazione  di  quella 
Meda  e la  feguenti:  : Diut , qui  noti/  fi- 
gnorii  tornino  vultu:  tm  , memoriali  ruunt 
od  in/i  arri  am  E Veronica-  Suddorie  impùf. 
fom  imagimm  iuom- nlinquire  xeiuifh  tri- 
; bue  nobii  quafumus  fa r fonflorrr  Crurem , p 
glorio  fom  poffìètieni  luttm , ito  nunt  ptr  [pd- 
culum  , C T in  tnigm.itt  venerati  , p «do- 
' dare  , CT  hmorate  ttf'lpftmr  in  lerrii  , qua- 
terna te  in-  noxiffimo  Utr  foci  e ad  faciern  va- 
nientcnrfuper  net  fudirtm  ,/eturr,  p loti  vi - 
dcrtmereamtcP . Qui  ctim,  07.  Si  mofira 
quello  Volko!  Santo  in  certi  giorni  parti- 
colari dell’  anno  , come  il  Mercordì , Gio- 
vedì, Venerdì,  e Sabbato  Santo,  e qual- 
che volta  draordinariamente  à perfonaggi 
di  gran  qualità  , che  vengono  à Roma  . 
La  Chiefa  di  Jaen  in  Spagna  fi  gloria  di 
havere  lei  il  Santo  Sudario  di  Veronica.  Mà 
à lì  deve  dire  , che  quello  fia  folament< 
una  copia,  è ritratto  di  qutdo  di  Roma^ 
ò pure,  che  la  Veronica  porgette  un  drap-L 
po  al  Signore  piegato  à due  , ò tre  dop- 
pie, e che  applicandolo  Chrido  alla  pro- 
pria faccia,  in  tutte  quelle  parti  redatte  im- 
pretta l’imagine  del  volto  de!  Salvatore  . 

Cosi 


. . CenfMrut  Se/u . 

Cosi  dice  il  Safemcrone  tomo  lo.  tra&  jj. 
citato  nel  Gruferò  nel  luogo  di  fopra  ac- 
cenato, dal  quale  fono  pi  eie  per  la  mag- 
gior parte  le  coAs,  de:  barbiamo  dette  in 
quello  capitolo.  ,.j  ,v  ..  . ( : 

i a d lì’ K *•*  i ,i 

Capitolo  lxiij. 


E 


Delli  Santi , che  fi  hcnorano  , 0*  in votano- 
com*  protettori  delle  fatto.» , • <5>  , ì 

C7  « attiene  forti,  ef  infermità . 

Ufo  de’ Fedeli. di  havere  particolare  di, 
votioije , .e  di  ricorrere  ad  alcuni  San- 
; ti  come  prortetori  di  alcune  arti  , ò fa- 
coltà, ò come  da  Dio  privilegiati  per  foc- 
correre  io  certi  mali  corporali  gl'  infermi . 
San  Giofeffo  Spofo  della  Beata  Vergine  è 
protettore  dei  legnatoli  , perche  è tradi- 
tone antica,  che  egli  queir  arte  eferci  raf- 
ie , fe  bene  Giullino  martire  tiene  , che 
egli  folle  labbro  di  ferro . Di  $àn  Eligio 
IT fcrivc,  thè  egli  Coffe  ferraro,  e che  egli 
fabbricali  le  caffè  , dove  fono  riporti  li 
corpi  dclli  santi  Germano  Vefcovo  di  tfa\ 
rigi  , di  san  Luciano , di  saura  Gtnjye* 
fa  , Colomba,  Ma  filmi  ano  , Giuliano  , 
Martino  , Britio  ,,  Diomlio-,  &c.  Li  lar- 
tori  lono  lotto  il  patrocinio  di  s.  Homo-' 
bono  Cretnoncfe,  che  efercitò  quell’arte . 
Li  calzolari,  delli  santi  Crifpino  , e Gri- 
Ipiniano , i quali  tutto  che  fodero  nobili  ^ 
non  ifdegnorono  di  far , quell'arte  , jSg  à 
quelli  due  potrebbe!!  aggiungere  sant’  A J 
niano  Vefcovo  di  Aklfandria  , che  go- 
vernò quella  Chicfa  doppo  di  san  Marco- 
E-vangelifla  , del,,qpgIe;  ,A«)iano  mi  fjcor-j 
do  di  haver  letto  in  un  libro  intitolato  f*- 
{li  Mariani  , che  effondo  giovanetto  eler-1 
cifò; l’arte  di  lcarpmello  , e che  entrando, 
san  Mirco  nella  Città  di  Aleffandrù,  vi- 
cino alla  porta  trovò  quello  giovane. , al 
quale  diede  ad  acconciare  le  lue  (carpe  „ 
il  che  ficendo  , li  offetie  Amano  la  . mano 
con  la  leiina , e fo  dal  Santo  Etungelilla 
guarito  della  ferita,  ondq  laficiando  l’efer- 
uno  mecamca  delle  farpe,  fegui  san  Mar- 
co, fu  fuo  chierico  ».edifrepolo.,  e poi 
degno  fo  ceffore  nella  Catedra  Epi/copa- 
lCj  e di  fot  fi  fa  menqoue  nel  Matcirolo 
gio  Romano  alli  i5.di  Aprile.  Le  parole 
ifi  quell’ Autore  lono  le  feguenti  : CHmfub 
gorra  Anianus  tordo  dittata  Apoflok.  ( di  I 
San  Marco  ) foltas  refictret  , fubulaque  in  I 
iavam  txtrranU- , Cium  , ut  fit  in  adver  I 


[u  j mclawaret  > Manti r vulturi  rimati  u n 
ftùt  , & Ani  unum  magno  opera*  preti*  ai 
Qbrifli  religione*»  tradotxn  : Std  cete»  ; of> 
quondam*  {idei  incrementa  Marcus  infidits 
appettai ur , Amaaum  prò  fa  urbi  tpifee- 
pum  dedit  , ipfe  Pentapoiim  abiit  , &c. 
Queft’hifloria  ancora  è riferita  ne’ tomi 
del  Surio  dell’ultime  edizioni  nella  vita  di 
iSaniMarco.  Li  santi  cinque  Martiri  Clau- 
dio, Nicollrato , Smforiano  , Callorio,  e 
-Simplicio  , de’  quali  fi  mentione  la  Chic- 
fa  arti  a.  Novembre , furono  fruitori  , Se 
al  prclentc  protettori  di  quelli  , che  pro- 
feflano  l’arte  ifteffa  . Dei  pittori  ha  la 
protettione  san  Luca  , come  anco  de’  me- 
dici , perche  san  Paolo  nel  capii.  4.  dell’e- 
ptffolaad  Colols.  In  chiama  medico  . Di 
quella  lidia  prole  fifone  della  medicina  foro- 
no  li  santi  Cofmo  'e  Damiano  fratelli  . 
sanca  Lucia  s’invoca  da  quelli  , che  han- 
no1 indtfpofitione  d’occhi  , non  perche  gli 
fonerò  cavati  nel  martirio ,-  perche,  ciò  non 
fi  legge  nella  faa  hiftorii , ma  perche  el- 
icti dog  li  per  divina  providenta  toccato-  un 
LncwnC  , .che  fi  deriva  dalla  luce  , c fiata 
dai- ledeli  eletta  protettrice  di  quelli,  che 
rndla  luce  digli  occhi  hanno  qualche  im- 
perfettione  , ò infermità  . Dilli  bombar- 
dieri , che  fogliono  jrtere  impiegati  nel 
maneggiare  le  madrine  delle  bombarde  , 
che  fi  tengono -por  fi  curar  zadclle  fortezze  ,• 
e avvocata  sanra  Barbera , che  fà  -appunto 
chiula  in  una  fortezza  . san  Ivoue  è pro- 
tettore degli  Avvocati , del  quale  fi  legge , 
che  fenza  prezzò,  e per  amor  di'  Diti  di- 
fendeva le  caufe  de’pouey  , delle  vedo- 
«ve,  e dei  pupilli  . Degl’  Inquifitori  della 
Fede  san  Pietro  martire  dell’ Ordine  de’ Pa- 
dri Predicatori. . san  Paolino  Vefcovo.  ‘di 
.Nola,  che  effendo  nobrtifftmo  fi  diede  per 
ifriiiavo.  Se  in  quello  liuto  coltivò  l’hor- 
ito  del  genero  dal  R*  de’Vandali e s.  Alef- 
■iMidro  li  foto  fo,  che  per  -humilti  efertitò 
1 arte  vile , c lórdi  da  del  carbonaro  , «pof- 
lono-  «fcre  patroni  r e procetron  fo  quelle 
due  profeflìoni  «.cioè  del  coltivare  gli  bor- 
ri, c di  lare  il  carbone  . Delli  Rudenti  lo 
uo  avvocati  .sau  Wicofo*  e santa  Cantóra 
vergine,  emartro.  Delli  Teologi  ftnt’A- 
golhno,  e san  Tomafo  d’Aquirtò , e :gli 
altri  Dockji i deila  Chiofa . «Delfi  navigan- 
ti, san  fticolò  delli  incarcerati  , san 
Leonardo  degli  appaltati  -, . saa.  Rocco  * 
e san  Seballtano j ricosì  di  alari  , che  fa- 
reboe  coia  lunga  il  valtfljre  il  catalogo  di 
Q.  1 tutti.. 
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tutti.  Hanno  anco  li  paeli  » e le  città  li 
santi  loro  tutelari , ta  Spagna  san  Giacomo 
Apoftoloj  la  Francia  san  Dionilio  ; le  In- 
die fan  Tomafo;  la  Scoria,  e la  Borgogna 
sant’ Andrea  j l'Inghilterra  san  Giorgio  , 
«he  è anco  prottetore  della  Republica  di 
Genova  , come  san  Marco  di  quella  di 
Venetia  . san  Agollino  neH’Epiitola  137. 
fcriue  al  fuo  Clero  della  Città  di  Bona  , 
della  quale  e/To  era  Vefcovo,  che  ad  uno 
dei  Tuoi  Sacerdoti  per  nome  Bonifacio,  era 
da  un  giovane  di  quelli  , che  habicavano 
con  sant’  Agoftino , (lata  data  un  accufa  , 
come  che  l'havefTc  follecitato  à peccato  , 
e che  non  potendoli  venire  in  chiaro  della 
verità,  haveva  mandato  l'uno  , e l'altro 
al  fispolcro  di  san  Paolino  Vefcova  di  No- 
la, lperando,  che  con  il  giuramento  dell’ 
uno,  e dell’altro  fatto  fopra  il  fepolcro del 
Santo  , con  qualche  flraordinaria  dimollra- 
rione  Dio  faceffe  collare  , ò che  Bonifa- 
cio era  veramente  colpevole  , e reo  di 
quella,  che  gli  era  oppollo,  6 il  giovane 
calunniatore  . Et  aggiunge  il  santo  , che 
fapeva  , che  io  Milano  alti  fepolcri  dei 
santi  lì  vedevano  tal  volta  di  quelle  mara- 
viglie , e che  in  quella  Città  era  avvenuto 
quello  calo  , che  un  ladro  , che  era  ve 
nuto  ad  un  di  quei  luoghi  fanti  difpoflo  à 
giurare  il  falfo,  e fu  collretto  à confetta 
re  il  liio  peccata , e render  quello  , che 
tuveva  rubbato  . Aggiunge  poi  sant'Ago- 
fttno  che  non  à tutti  li  santi  hà  voluto 
concedere  Iddio  li  medefimi  doni , e li  me- 
delìmi  privilegii,  circa  la  fanrità  de’cor- 
•J>|,  ò altre  materie.  Sitai  tnim,  fono  pa- 
rale di  quello  sunto  Dottore  , Apo- 
JfoÌHs  dici 1 ( I.  Cor.  1».  ) non  omnts  San- 
, di  habent  dona  curatiannm  , nec  omnts  ba- 
bent  difudicartonem  fpintuum  , trame  in  orn- 
atilo memorili  Sandcrum  'fio  fieri  volatr 
•Ut  , ‘jHt  dividi I propria  unicutjue  vale  . 11 
Padre  Giovanni  Lorino  nel  filo  commen- 
tario fopra  gli  Atti  Apolìolici  dice,  che  à 
san  Stefano  fi  può  dare  quella  particolar 
lode,  e credere  , che  habbia  quello  parti-' 
colare  privilegio  di  convertire  gli  odrnati  ; 
fc  in  coniérmatione  di  quello  apporta  due 
elì'napiij  uno  della  conversione  degli  Ebrei 
cilin  Viflimi  di  Majoricatì  della  quale  lcri- 
ve  il  Banonio  all'anno  di  Chriflo  418.  e 
d'altro  cavato,  da  sant'  Agoftinù,  libro  n. 
di  ctvic.  Dei,.cap.  8.  di  un  certo  Africano 
per  nome  Marciale,. huomo  principale , ma 
tknuk , « che  grandemente  abbonva  il  far- 


li chrilliano  . Quelli  efftndo  gravemente 
ammalato  già  vicino  alla  morte , era  con 
grande  intlanza  pregato  dalla  figlia , e dal 

J snero , che  volelfe  battezarfi , ma  trovin- 
olo dii  fempre  faldo  nel  fuo  proposto  , 
& alienatione  dal  farli  chrilliano , il  gene- 
ro di  lui  lece  oratione  à san  Stefano  per 
la  faluce  del  fuocero  , e prefe  con  molta 
fède  de’ fiori,  che  erano  fopra  l’Altare  del 
santo  Protomartire , e li  pole  fatto  il  ca- 
pezzale dell’infermo,  il  quak  fobiro,  che 
ii  rilvegliò,  dimandò,  e ricevette  il  fanto 
battelìmo,  & in  quel  tempo,  chefopratif- 
fe  , ripeteva  fpeflo  , lenza  fapere  di  chi 
foffero  quelle  parole  di  san  Stefano  : Chri- 
fle  , acnpt  fpirirnm  meam  , e non  molta 
doppo  paisà  a miglior  vita, 

CAPITOLO  L X I V. 

.•K*  • .,  ij 

Per  tjaat  confa  lo  pellegrinatami  à Roma  ad- 
honort  delti  Santi  Pietro  , e Paolo  , fr 
dicano  forfè  ad  limina  Aportolarum . 

DI  quelli  , che  vengono  à Roma  per 
loro  divotione,  e per  vilitare  H facri 
depofiti  de’santi  A portoli  Pietro,  e Paolo, 
li  dice  «immunemente  , che  vengono  ad- 
hmina  Apoflolorum , il  qiul  modo  di  par- 
lare è antico , & ufato  da  Claudiano  ad 
Jacobum  magill.  equitum  in  quel  verfo. 

Per  cinerei  Puah  , per  cani  Umilia  Puri. 

E pare,  che  habbia  fondamento  nell* anti- 
co coll  urne  di  quelli,  che  venivano  à vene- 
rare li  fepolcri  de’ santi  Apolloli  in  Roma 
ò di  altri  santi  altrove  , i quali  prima 
'dell’  ingrelfo  nella  ideila  Salifica  , ò Chre-- 
fi  i balciavano  per  atro  di  riverenza  il  li- 
mitare della  porta  ; al  qual  rito  allufe  For- 
tunato, il  quale  parlando  della  Butilica  di 
Ravena,  ditte  r 

Apellinarir  priliofi  limina  tombe 
Puf  ut  humi  fuppltx 

san  Gio:  Grifoftomo  nell' homilia  30.  fopra 
la  feconda  epillola  di  ».  Paolo  ad  Corineti. 
Templi  ve/hbulo  , dice  , O aditum  ofcula 
mur  , eum  alni  alici  tfculomm  . At  non  cer- 
nii , ijuotnam  bominet  iti  am  hifct  templi  ve - 
fltbuhs  ofculum  fisime  , par  rim  inclinare  capi- 
te , partirci  manie  rtnentei , attjat  ori  mamern 
admoruenlesì  Così  dice  s.  Grifortomo  . Di 
san  Radegunde  Regina  dice  ancora  Fortuna- 
to, che  andando  alla  Balifica  di  san  Marti- 
no , per  fìngala  fe  proficnebat  limina  . E Sì- 

donio  Apollinare  lib.  1.  ep.  5.  ad  Herotvr 


Centuria 

vficc  Cosi  : Vii  prlsfqusm  da  fumaria  tm- 
Itngtrem , trimmpèal tétti  Apofltìtrum  limimi 
bus  afafut , emmtm  piatirmi  fottfi  esamini  tsa- 
tìfornbui explofum  ifelsnguorom.  Si  aggiun- 
ge Prudentto,  il  quale  nell’ Ninno  ».  peri- 
fltphtnen  / di  S.  Lorenzo  dice  cosi; 

Jpfa , CT  [munti  lumina, 
igluendom  Laporti,  C flamine* » fi 
Apefletorum,  oc  Martyum 
Sxofeulontur  Inuma . ' *i 

■£  per  foffltntare  forte  la  dirottone,  e la  ri- 
«rema  vtrlo  IN lidio  primo  iogreflb  delle 
Bafiliche»  lù  coflttraedi  mettere  nelle  tlef* 
fo  porre  dell?  Chiefe  alcune  lacre  reliquie, 
del.  quale  rito  fa  menrione  Lodovico  Pio 
imperatore  nella  fu  a conili  tu  none , che  ag- 
giunta alle  leggi  Saliche , eoa  quelle  pa- 
role : Si  in  atrio  Eeclcfia  , eujut  porta  reli- 
quia SanSornm  con  fotrata  tfl  , hufufmedi  ho- 
mieidutm  ptrpotrmmn  fatrit , (Tc.  Per  quello 
medefimo  rdpetto  lUma  il  Cardinal  Baro- 
nio  nelle  annotationi  al  Martirologio  Ro- 
mano alti  r8.  di  Novembre,  che  li  or- 
nalfero  parasolarmeote  gl'ingreffi  de»  Tem- 
pii» .onde  San  Paolino  in  Natali  temo,  di 
«.Felice,. dice, cosi.  , ; . 

Aurta  nane  nruttt  tm tatuar  limita  volti. 
ILpoeo  doppo: 

Limino  c tnuit  oielentur  odora  papyis . 

C nel  Itilo, njtale  : 

.ras ... . fulcro  leggenda  ' i 

. Velo  foram  fortini  , [tu  puro  Splendida  tir 
<■  . ami >,  , j-‘  • . . » 

•l  Sivt  celorotia  textum  fucata  figuri t:  a 

Hi  IfXHt  tiuilo  Unto  pchont  arguito , 

, Sonfloq;  prpfixtt  tédoeaor  Jimiuo  tornati. 

Si  trova  per© , che  anco  lenza  la  lanuti  deli 
le  reliquie  era  coftume  di  ornarli  li  T copti  di 
veli,  (elioni,  e cola  fiatili , il  che  facevano 
li >Gentih  in  honore  dei  loro  Idoli,  e gli 
Ebrei  in  hooare  del  vero  Dio.  Lucano  nei 
Lb,  a.dclU  fisa  La  ria  gli  a dice  ... 

- Fe/la  coronato  tmoe Pondera  lanini  [orto, 
Jnfuixqut  ingemma  difcurrit  candida  pe- 
flet . • 

E Giu  venale  nella  Satira 

Ornontur  lo/ks , CT  grondi  jonua  lauro. 

E dell'ufo  degli  bòrei  habbiamo  un  .chia- 
ro reftimocuo  nel  libro  pruno  dei  Micabei 
oap.  4. >5  7-  dove  legammo  quelle  parole  :£t 

crnaverunl  faeitm  Tmpli  coroni!  aurea  , & 

(intuiti  . Per  corone  d’oro  forfè, pufiìamo 
intendere,  corone  ;di  fiondi  ornate  di  oro , 
perche  ordinariamente  li  Tempii,  lì  foieva- 
oo  adomare  di  verdura»  come  fi  tifa  anco 
. , , Dolio  Stupri  del  P ìdcneihte  Temo  II. 
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hoggidi  Valerio  Fiacco  lib.  a.  Argcnauc. 

1 , . . . . equorei  cunei  a 

Pro/ftciunt , fimulastque  choroi  , diluita 
foto  ftfla 

fronda  tegunt .... 

E San  Girolamo  neH’eptftoIa  »».  del  fe- 
condo libro  parla  di  un  certo  Sacerdote  , 
equi  Bafihcas  Ecctafe , <T  martyrum  concilia- 
buia  diverfi  fortini , O"  arborccm  coma , vi  - 
tiumque  pampini  1 adu  mira  tot , ut  qtaidquid 
placa é-ot  in  àcci  afa  , tùm  dtfpofilionc , qu*m 
vi  fu  , Pn  it)  tori  lo  totem  , & fludium  tofla- 
rotmr.  Per  cooclufione  di  quello  capitolo 
aggiungo  il  rito  luperbiofò  drili  Sacer- 
doti di  Dagon,  i quali  per  riverenza  non 
mettevano  mai  il  piede  fopra  del  limitare, 
ò vogliamo  dire  foglia  del  Tempio  di  que- 
llo loro  Dio!;  perche,  cerne  li  racconta 
nel  quinto  capitolo  del  libro  primo  dei 
Ri,  riavendo  li  Filillei  pigliato  l'Arca  del 
teilamento,  e pollala  mi  Tempio  di  Da- 
gon, caddi  la  fiatila  di  quello  Idolo,  il 
capo,  e le  roani  del  quale,  lepasate  dal 
refto  del  corpo,  furono  la  mattina  feguea 
te  ritrovate  fopra  la  foglia  del  Tempio  . 
Rtcrfumque  mano  dìo  oliera  confurgcntct , in- 
xentrunt  Dogo*  j.ucntem  [ttftr  fotttm  fuom 
in  terra  , coroni  orco  Dcmnti , caput  aurtm 
Dagon-,  Cf  dtif  palme  mosti  rim  efui  ahfeif- 
ff  troni  fupcr  hmtn  . Prepttr  bone  e tufosi 
non  estrone  Sacerdtcet  Dagon  , (T  etnei ei  , 
qui  iSgrediuntur  Tempi  usi  rjui  fsptr  limm 
Dtjcn  m Avolo  : ufqtat  m hediemum  d>tm  . 
Entravano  nel  Temprò  allungando,, quan- 
to potevano  , il  pafib , per  non  calcare 
con  il  piede  la  foglia  della  potrà,  come 
cofa  dal  contatto  del  capo,  e delle  ma- 
ni del  loro  Dagone  ramificata  , & alla 
quale  perciò  fi  do  velie  quella  riverenza  di 
aon  calpellarla  con  il  piede. 

■ t - . i,  ;t:  ‘4.  . *.*•,.  :,v  :•♦! 

CAHTOLO  LXV, 

.iti  * » . ! ■* 

Se  nella  leggo  di  Hoeiera  , •»  nella  leggo 
Me  fotta  tì  ftffa  qualche  venero  tiene  * 

. di’  5»J»r». 

• ' t • | • " 

QUefta  queftione  è rrartata  molto  àluU- 
go  , molto  «uditamente  del  Padre 
Paolo  Sherlogo  della'^Campagnia  di 
Gi«ù  nel  fecondo  tomo  fopra  la  canti- 
ca veftig.  7.  numero  *p.  e fègittnti  Ap 
partiremo  qui  alcune  delle  lue  cunfidctatio- 
ni  brevemente  conforme  al  nofiro  cuflu- 
me.  E prhnierimeote  quanto  iocca  al  tem- 
Q.  ì 
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70,  che  precedette  la  legge  ferita  da  Moi  bro  di  Giofùè  capir,  ult.  nuot  $j.  e delle 

sèi  Teodoreto  quarft.  47  In  Genef.  Ciril-  medrfime  (i  dice  nell'  Ecdcfiaftico  al  capit. 

lo  Aleflandrmo  Tib.  9.  contra  fulianum  ,ac-  49.  18.  offa  ipfius  vtfitat a /«.«a , e»  «w- 

ccnnano,  che  Enos  , del  quale  lì  parla  Gè-  tu»  prophitavemut  . Furono  vi  fi  tate , cioè 

neh  4. 16.  mentre  fi  dice  di  lui  : i/fe  cn-  conierete  conforme  all’ ordine , che  effo 

pìt  invocati  nome»  Dimmi  : foffe  con  par-  haveva  dato,  che  fi  portaffeto in  Terra fan- 

ticolare  culto  honorato  come  Santo,  fon  ta,  e furono  honorate  per  l’opinione  della 

dati  forfè  nella  traduzione  d'Aquila,  che  fua  fantiti.  Delle  offa  ancora  delli  dodici 

è tale  : tune  aptum  eft  votati  in  nomine  Profeti  lì  dice  nel  medelìmo  capitolo  49. 

Òmunt , quafì  che  i l fenfo  fia  : all'hora  fi  11,  Et  duodicim  pnsphaarum  offa  pullula* 

cominciò  à dare  titolo  divino  ad  Enos  . di  Ite»  [no , nam  corniiraveruui  Jacob,  ctc. 

Le. parole  di  Teodoreto  fono  le  feguenti:  il  fenfo  delle  quali  parole  è,  che  li  dode- 

S ubi  di  cut  formo  ili»  , quod  propur  putaiitn  ci  Profeti  erano  meritevoli,  che  leoffalo- 

prtmui  hie  divinam  appellatumtm  fortitui  ro  germogli  afferò  , cioè  confeguifiero  fern- 
et , & i c ognuni  votami  eji  Dms , undo  , ore  novi  honori  dal  popolo  , perche  con 

cr  qui  ex  10  nati  funi , votati  futa  filli  Dei , la  dottrina , e predicanone , 8c  inUruttione 

qutmadmodam  <T  noi  à cognomini  cbnjlt  loro  havevano  confermato  il  popolo  nella 

Domini  nofin  nuncupamur  chrifiiani . Cosi  religione,  * (limolatolo  alle  opere  virtuo- 

dice  Teodoreto  , e Cirillo  , ma  il  vero  fe  , e lodevoli  Sopra  di  quelle  parole 

fenfo  della  fcrittura  è , che  Enos  con  par-  dell’  Ecclefiallico  , così  derive  Nicolò  di 

ticolare  rito  di  cerimonie  facre  cominciò  Lira  . Tarn  quia  ftpultt  fuerant  hononfitì 

ad  honorare  Dio  ; C iTOn  che  elfo  folle  ad  prolongationtm  bona  memoria  ; tùm  quia  vi* 

con  culto  divino  honorato  . Un’altro  ar-  nfimilt  ijl , quid  ad  fipultra  torum  » [alum 

gomenra  fi  apporta  deU'honore  dato  a'  aliquorum , pliant  miratala . Et  il  Cardinal 

Santi  del  fatto  di  Noè  , che  alcuni  Au-  Bellarminio  libro  1 de  imaginibus  San&o- 

tori  dicono  havere  portate  feco  nell’ arca  rum,  capit  4 feguendo  in  ciò  San  Girata- 
le offa  di  Adamo  , come  fante  reliquie  , mo,  e Sant’ Epifanio , dice,  che  doppo  la 

fnerando  per  H meriti  di  lui  qualche  par-  cattività  di  Babilonia  le  ceneri  delli  Santi 

ticolare  ajuto  dal  Ciclo  , nel  tempo  di  Profeti  Ifaia , Ezechiele,  Geremia,  Elileo, 

quella  grande  tribulatione  dell’ innonda -•  Abdia  fecero  molti  miracoli  , che  però  e» 
rione  uni  vertale  del  diluvio  . Quello  lai-  rano  frequentati  li  facri  loro  depolìti  fpef- 

to  di  Nòe  non  è certo  , è però  tenuto  fe  volte  dal  popolo  . Sappiamo  ancora  , 

probabile  dal  Saliano  anoo  mundi  930.  che  le  offa  di  Elifeo  Profeta  , con  il  fuo 

numero  io.  e dal  Mendozza  tomo  z.  m contatto,  riufitorono  un  morto,  come  fi 

libro  1.  Reg.  al  verf  11.  del  apri.  4.  e fe  racconta  nel  lib.  4 de’ Rè  , al  capitolo 
quello  c vero,  eli  perfuade  il  P.Sherlogo,  ij.  »t  c che  le  offa  degli  huomini  Santi 

che  la  memoria  di  Adamo  avanti  del  dilu  foflèro  in  vener.it ione , fi  cava  dalle  parole 

vio  folle  celebre , e con  qualche  particolare  diAbfalona  Reg  c.  15  8.  vadam  , O'nd- 

culto,  e veneratione  honorata  . Doppo  la  dam  vota  mea,  qua  vivi  Domino  i»  Htbron, 

legge  feruta  pare  , che  poffìamo  più  ficu-  - -nel  qual  luògo  dice  il  Lirano  : Lotus  ith 
ramente  dire , che  foffe  in  ufo  qualche  ve,  faaRus  rtputabatar  , io  quod  quatuor  Pa* 

neratione  de  Santi , argomentando  nell'  in-  triareba  principati 1 fini  Hi  /epatiti  , cum  fmt 

vito , che  fi  il  Savio  nell'  Ecclefiallico  à ce-  conjugibui , fri  fico»  Adam  , & Sva , Abra- 

lcbrare  le  lodi  loro,  diceodo  nel  capit.  44.  barn  , cr  Sarai  tfaac , et  Stinta  -,  Jatoi  , 

Laudarmi  virai  glortefoi  , CT  panniti  no-  CT  Lia;  & ideo  Abfalon  /ingoiai  ilìuc  ire  ex 

flros  in  gtntrariane  fua  , e poi  Sapimtiam  i-  dtvot  otn  Et  il  Sali  no  tomo  J-  all’anno 

ip forum  narrine  populi  » C tandem  eorum  nun-  del  mondo  300 9-  numero  j . aperte 

tilt  Sctltfia  - Et  à quello  propofito  là  offendi t ttiam  Davidn  tempore  reiigioiì  eoli 

quello , che  dice  David  nel  Salmo  ijt.  (olita  monumenta  Sanflnum , vetaque  Dea 

17.  Mi bi  axtem  nimii  imtaraii  funi  amiti  lui  , fui  eorum  patrocinio  faRa  fuift  , ac  potfelu- 

Zkv»,  nimii  cmfortatui tfl priueipatui eerum . ta  Et  al  tempo  di  Chrillo  lappiamo,  che 

Delle  o(u.4>  Giofcffo  tappiamo  dal  capi  fi  h onoravano  li  fepolcri  de*  Profeti,  e fi 
tolo  13.  19.  dell’Efodp  , che  furono  da  adornavano  , che  però  il  taedefimo  Chri- 

Moisè  portate  dall’Egitto  in  Paleftuu  , e Ho  riprende  l'ipocnfiadeiit  Farifeiannqac!- 

ripofle  in  Sichem,  cóme  habbiamo  dal  \;„  le  parole,  che  habbiatso  in  San  Luca  al  c. 

‘ ■ ‘ > »•  47- 
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li,  47.  Vi  x'tbii  , fai  tdificalis  monumenta 
profkittrum , Parta  aatem  vi  fri  occiderant 
i Un.  Notili  perì»,  che  nel  tiftanciuo  vec- 
chio , ancorché  fi  honaralfe  la  memoria  de- 
gli huomini  Santi  * ai  ogni  modo  non  s in- 
vocavano dirctramente  avanci  l’Afceniìone 
diChrifiaal  Cielo,  percheoon  c (Tendo an- 
cora ammetti  alla  vifione  beatifica , non  po- 
tevano havtre  nodtia delle  dimande  di  quel- 
li , che  i loro  fi  raccomraan davano  , Te  non 
per  particolare  privilegio  . £ parò  cerco  , 
due  quelle  fante  anime  de*  defon  ti  facevano 
oratuoc  per  là  vivi  , come  habbiamo  dal 
c.  *4-  di  Ezech.  num  io.  e particolarmen- 
te dal  lib.  1.'  de*  Macabei  cap.  if.  14.  e li 
viventi  à Dio  fi  raccomanda  nano  , facendo 
commemoratone  dell»  meriti , & oratione 
«felli  Santi  defbmi  del  loro  popolo  . Così 
diceva  Baruch,  c-  j.  4.  Damo*  omnipotem  , 

D*U!  /frati,  nudi  nuue  arationtm  mari uorum 

J frati . Veggafi  il  Sherlogo  al  luogo  di  Co- 
pra ciato  > che.  come  habbiamo  decco  , 
molto  diffufamente  difeorre  fopra  di  quello 
dubio  - 

CAPITOLO  LXVt 

CJbo  tun  fi  deve  dii parare  , fo  tpatfio , ì quel 
Santo  fia  apprtjft  Dio  dì  maggior  morirò» 
t h abbi  a pii  gloria  in  Croio» 

NOn  fi  può  condannare  , ne  ftimare  ri- 
prenfibile  il  paragone  , che  tal  volta 
tanno  li  Santi  lodando  altri  Santi , Si  a (fa- 
migliandoli , mentre  fi  loda  il  loro-  zelo  , 
v.  g.  ad  Elia , la  mortificationc  , e peni  rea- 
za  ad  alcuna  degli  antichi  habi  latori  delle 
folitudini  , che  viffero  con-  ftraordinaria. 
aufteriti , & il  medefimo  dico  delL’oratio- 
ne  , carità  fraterna,  e di  tutte  le  altre  vir- 
tù, perche  quella  non  è anteporre  un  San- 
to all’altro ma  moftrare , che  il  Santo  , 
che  lodiamo,  nelle  virtù,  ò anco  oelle  o- 

Sere  maravigliofe . che  hi  latto,  fi  è reto 
mila  ad  alcun' altro  , che  è celebre  nelle 
memorie  della  Chicli,  e nelle  hiftorie del- 
la. fiera  fcrìttura . E limili  paragoni  tanno 
li  Santi  Gregorio Nirteno , e Gregorio  Na- 
zianzeno  , quello  lodando  San  Gregorio 
Taumaturgo  , e quello  fpiegando  le  lodi 
di  San  Bafilio  . Parimente  non  è degno  di. 
riprenfiòrte  il  fare  paragone  delle  auioni  ,, 
e gloriole  imprefe  di  due  Santi  confi  Je- 
tando  quello , che  fptcca  maggiormente 
nell’ uao,  e nell’ altro,  quando  non  fi  fà 


per  gara , e per  defidirio  di  deprimere  ! 
uno,  accioche  l’altro  compaia  piùeminen- 
te,  e più  glotiofo  San  Girolamo  nell’Ept- 
flola  M.  doppo  di  havere  paragonata  Mar. 
cella  ad  Anna  vedova  , e profetefli  , log- 

giunge  : Non  facit  ul! am  inter  fornii *1  formi- 
no* di/ftrentiam  , quod  nonna! ti  intir  fondo  1 
viro * , (T  Ere It fiorano  principi!  /tatti  facon 
confutvrrunt  . parla  cautamente  S.  Girola- 
mo , e vuole , che  s'intenda , che  egli  non 
fi  tri  Santi  differenza  , anteponendo  que- 
llo i quello  , come  fanno  alcuni  contentio* 
fa,  e temerariamente,  malafcinquettogiu- 
dicio  d Dio  , che  oft  ponderator  Spiritato  , 
e si  il  merito  di  ciafcheduno  dei  Tuoi  San- 
ti. San  Doroteo  nel  fecondo  Tuo  fermane 
ò dottrina  , come  da  altri  fi  chiamono 
quei  Tuoi  divotiflìmi  difeorfi  > digniffimi  di 
effet  letti  dalle  perfone  religiofc,  raccon- 
ta di  un  certo  Monaco  temerario  , che 
quando  fenriva  parlare  di  alcuni  religio- 
fi , de'  quali  fi  diceva , che  erano  virtuolì , 
& oifervanti  , crollava  il  capo  » e dice- 
ceva  : Non  d è alrro  di  buono , che  l’ 
Abbate  Zolìmo  , con  quelli , che  fotto  la 
difcliplina  di  lui  vivono.  Cominciò  poi  à 
fare  poco  conto  anco  di  quelli,  c dice- 
va , che  quelli  di  Zolìmo  non  valevano 
nulla  à paragone  di  S»  Macario , e de'  Tuoi , 
fprezzò  poi  anco  Macario ,.  e dille  » che  non 
d.  era.  altro  che  Bafilio  * e Gregorio  Na- 
ri ameno,  che  merinfie  lode  ; poi  fi  riduf* 
fé  aHi  Santi  Apolloli  Pietro  » e Paulo,  e 
finalmente  alla  Santi  dima  Trinità . Voglio- 
in  quello  luogo1  riferite  le  parole  di  To- 
maio de  Kempis  in  qutfto  propofito , che 
fono  fo  vi  dime  , e fanti  dima  . Quelli  nel 
libro  3.  dell*  irai tacione  di  Chrillo  al  cap. 
58.  introduce  l’ ideilo  Chrido  , che  coai 
il  Tuo  difcepolo  ragionando  , & ammae- 
dxandolo,  come  debba  portarli  in  quella 
parte , dice  così  : Noa  voler  cercare , ne 
depurare  dei  meriti  de’Santi  , chi  di  effi. 
fia  più  Saoto  dell’  altro  , ò chi  fia  mag- 
giore nei  regno-  dei  Cieli . Tali  cole  genera- 
no Ipedo  liti,  e concentioni  inutili , & an, 
co  nodnfcono. la  fuperbia.,  e la.  vanaglo- 
ria d’onde  nafeono  poi  invidie , e dilcor- 
1 die , mentre  quello  lùperbamente  fi  sfor- 
za di  preferire  un  Santo,  e L'altro-,  un' al- 
tro. E voler  fapere , & invcdigare  tali'  co- 
le , non  apporta  frutto  alcuno  ,,  ma  più-  ta- 
tto difpiacere  a’  Santi  s imperoche  io  no» 
fono  Diodi  Difeondie,  ma  di  pace,  U- 
qualc  confìtte  più  tolto  nella  vera  humi  Irà  «, 
Q.  4.  ehe. 
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eh;  nella  propria  esitazione  . Alcuni  per 
zelo  di  amore  fono  tiraci  à quelli  ,ò  à 
quegli  altri  Santi  con  maggior  affetto  , ma 
più  collo  fiumano  » che  divino . Io  fon 
quello,  che  hò  fatto  tutti'  li  Santi,  & hò 
donato  loro  la  gratta . Io  hò  dato  loro  la 
gloria,  io  conolco  i meriti  di  ciafchedu- 
no  : Io  gli  hò  prevenuti  nelle  benedittio- 
m della  mia  dolcezza-  Io  conobbi  i miei 
cari  innanzi  a'fecoli,  e gb  hò  eletti  dal 
mondo , e non  c£Tt  hanno  eletto  mè  .-  la 
gli  hò  chiamati  per  grada,  gli  hò  tirati  per 
mtfericordia  : Io  gli  hò  condotti  per  varie 
tentationi  : lo  gli  hò  infufe  le  maraviglio- 
le  confolationi  : Io  gli  hò  dato  la  perleve- 
ranza  : Io  hò  coronato  la  patienza  : Io  co* 
nofeo  il  primo,  e l’ultimo  : lo  abbraccio 
tutti  con  ineiUmabile  dilettione  .•  Io  debbo 
cllere  lodato  n:  i-  mici  Santi  : Io  debbo ef 
fer  benedetto  in  ogni  cofa  , & honoraco 
in  ciafchedun  di  efH , I quali  cosi  glorio 
làmente  hò  magnificati,  e predeftuuti , len- 
za che  precedeilero  meriti  loro . Chi  adun- 
que  difprezza  uno  de'  miei  minimi  Sana  , 
ne  anco  là  honore  al  maggiore , attefo  che 
hò  fatto  il  ptccol , & il  grande  ; e chi  de- 
roga ad  alcuno  de'Santi , deroga  à me  , 
Se  a tutti  gli  altri,  che  fono  nel  regno-dcl 
Cielo.  Tutti  fono  un* ideila  cofa  , per  il 
vincolo  della  carici;  tutti  hanno  un  mede- 
fimo  parere , un  medeiimo  volere , e tutti 
unitamente  lì  amano  inficine.  Ma  ancora 
( quello:  che  più  eccellente  col»  ).  amano 
più  me,  che  le , e più  che  i propri!  me- 
riti , imperoebe  rapiti  Copra  di  sè , e trat- 
ti fuori  della  propria  dilcttiono  , tendono 
intieramente  nell’ amor  mio  , & in  quello 
perfetiflìmamente  fi  ripofano  . Non  vi  è 
cola,  che  li  polla  limovere,  ò abballare, 
come  quelli  , che  pieni  deU’ eterna  veri- 
tà, ardono  del  fuoco  della  carità  inellin- 
gmbilc.  Lafcio  dunque  dare  gh  huomini 
carnali  , Si.  animali  di  deputare  delio 
flato  de’  Santi  , i quali  non  fanno  amare 
fe  non  i proprii  gaudu  . Levano  , & ag- 
giungono a' Santi  fecondo  la  loro  inclina-' 
uone,  e non  fecondo,  che  piace  all’ eter- 
ea verità  . Soggiunge  poi  poco  doppa  < 
I:a  cofa  molto  più  accetta  à Dio , chi  pen- 
ia  della,  gravezza  de  fiioi  peccati , e del- 
la piccolezza  delle  fue  virtù  > e quanto  fia 
lontano  dalla  perfezione  de’ Santi  ; che 
quello,  che  difputa  della  maggioranza  , 
b piccolezza  loro  . Meglio  c -pregare  li- 
banti con  preghi  , c lagrime  divote  , Se 


humilmente  invocare  i loro  gloriofi  fùffrr- 
gii  , che  cercare  con  vane  inquifitioni  > 
loro  fegreti  . Tutto  quefto  è dì  Toma/» 
de  Kempisquel  capitolo  , che  menta  d‘ 
efier  letto  tutto , perche  fà  motto  al  no- 
Uro  propofic©  . A quefta  verifiima  dot- 
trina infegnata  da  quedo  fantitfimo  , 8c 
illunoinatiffimo  huomo  , voglio  aggiungere 
un’hidoria  gratiofz  riferita  da- Celano  ltb. 
3 capitolo  jt  Erano,  dia  , e forfi  anco 
vivo  hoggidi  due  Monache  m un  Mo- 
nafterio  della  Dioccfi  di  Tre  veri  , 1.  delle 
quali  una  era  particolaamenie  divota  di 
San  Giovanni  Battida*  e l’aWa-di  Sa» 
G 0:  Euangehfh  , le  quali  ',  quando fr 
trovavano  infume»  conrendevano  fra  dimo- 
ro della  maggioranza  di  quefli  due  Santi  , 
con  tanto  ardora , che  appena  h ftipcriora- 
poteva  raffrenarle  , perche  una  metteva  » 
campo  le  lodi , Se  i privilegi!  del  fuo  fata- 
to, e l’altra  faando  mentione  delle  pre- 
rogative del  fuo,  gagliardamente  k gli  op- 
poneva i Oceorfc , che  una  notte  San  Gio/ 
Battifta  apparve  in  fogno  alla  fua  divora, 
e gli  dide  : Soretla  , fappi  che  San  Gio: 
Euangeblia  è uguale  à<  mè  in  hntità/  Non 
fù  mai  huomo  più  callo  di  lui  , che  fù 
Vergine  di  corpo , e di.  mente . Egli  fó  d*, 
Chrido  chiamato  all’ Apodo  lato,  e dagli* 
Apodoli  il  più  diletto  del  Signore,  efTo- 
fù  fatto  degno  di  vedere  la  transfiguratio- 
ne  di  Chtilh)  , eflo  neH*  ultima  cena  fo» 
pra  il  petto  del  medefim©  riposò  il  fuojéìu 
po,  egli  fù  a Bidente,  quando  moriiòCro- 
ce , & i lui  fù  dal  figliuolo  raocomman- 
data , e data  per  madre  la  Beatiffima  Ver- 
gine. Egli  fi  lollevò  à volo  più  aitò  degl’ 
altri  Euangelidi , e fifiò  «d'occhi  nella  sfe- 
ra della  divinità,  onde  cominciò  altamen- 
te l'Euangelio  fijo  con  quelle  parole  :,/»• 
prenci  pie  rrat  verità» , CTc  lcriffe  anco.  I*A- 
pocaliffe  , che  frà  le  profeti»  è la  più  ofeu-* 
ra , e pati  anco  per  amor  di  Chrido  mol- 
ti tormenti*  flagelli , edito.  Se  oglio  bol- 
lente. Per  quelli  privilegu  fuoi,  molti  al- 
tri doni,  che  hebwe,  egli  è uguàle  à me. 
Farai  dunque  cosi.  Dimani  mattina  chia- 
ma alla  prelen/a  della  fupcriora  1*  altra 
Monaci;  con  la  quale  Ivi-  più  uolte  con- 
te fo,  c ti  metterai  «-  ginocchi  , e gli 
dimanderai,  perdono  di- hav cri*  tantv  volte 
per  mia  cauti  contridaca  , & ci.iccrb.ua  . 
Sciolta  dal  fònno  la  Monaca,  quando  fi, 
fuonò  à maturino,  cominciò  à penfare  fo- 
pra  lavifioncj  chela  notte  precedente  ha- 
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téve  havuto . Si  recitò  il  maculino , doppo 
del  quale  eden  dotti  l’altra  divota  di  S.  Gio.- 
Euangeltfta  ritirata  à ripofarfi  alquanto  , 
gli  apparve  in  fogno  quello  Santo  Apo- 
llolo»  e gli  ditte  : for.ila,  fippi  , che  S. 
Giovanni  Battilla  è molto  maggiore  di 
mè,  e per  teftimonio  dell'  Metto  Chrillo 
tra  figli  di  donna  non  è comparto  al  mon- 
do Santo  maggiore  di  lui,  e gli  è profe- 
ta, e più,  che  profata,  la  f’ua  natività 
fu  annuciata  dall'Angelo,  e fù  concepu- 
to  fopra  le  forze  della  natura  dalla  madre 
iterile , e fmtiftcato  net  ventre  -dell’  idei- 
la madre,  conversò  innocentemente,  e len- 
za peccato  nel  deferto,  il  che  non  fi  può 
d*rs  di  mè,  che  vidi  nel  mondo  attenden- 
do all’arte  del  pefeare  , egli  moltrò  con 
il  dito  alle  turbe  il  Salvatore,  che  rinchiu- 
fo  ancora  nel  ventre  haveva  conofciuto, 
e con  le  fuc  mani  lo  ’bactezò  nel  fiume 
Giordano,  egli  vidde  il  Cielo  aperto,  & 
udì.  la  voce  dell’  Eterno  Padre  , e vidde  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  e fi- 
nalmente diede  la  vita  ; e fù  martire  per  di* 
fefa  della  verità,  e delta  giullitia.  Si  che 
egli  è maggiore  di  me.  Per  tanto  tù  devi 
chiamare  la  rua  forella  avanti  della  fupe- 
riora,  c gettarti  in  ginocchi  a’fuoi  piedi, 
pregnadola , che  ti  perdoni  di  haverla  tan- 
te volte  contrillata  , & elaccrbata  , pre- 
ferendo me  contcntiofamcnre  al  precurfo- 
re  del  Signore.  Così  ammonite  quelle  due 
monache  fi  prefentarono  la  mattina  avanti 
della  loro  fuperiora,  maeftra,  efpofero  le 
vi  (ioni  loro,  c ponendoli  ambidue  in  gi- 
nocchi, fi  riconciliarono  infume , avvifa- 
te  dalia  madre,  che  per  l’ avvenire  più 
non  contendeflcro  dell’  eccellenza,  ò pre- 
cedenza de’  Santi.  Tutto  quello  è di  Ce- 
lano al  luogo  citato  . Non  fi  dice  però  , 
che  non  fi  polla  bavere  particolar  dirottone 
ad  alcuni  Santi,  perche  quello  è lecito  , 
e lodevole  , e ne  habbumo  gl’efetnpii  di 
Sant’ Agoftino  , che  lù  divociflimo  di  San 
Stefano,  di  San  Gio:  Grifollomo  , di  San 
Paolo,  di  S.  Paolino,  di  San  Felice,  fico 
me  anco  Tappiamo , che  alcuni  hanno  più 
dovotione , e lentiraento  di  tenerezza  ver- 
fo  un  millerio  della  vita  di  Chrillo,  che 
verfo  di  un'altro,  come  San  Bernardo,  e 
San  Frjncefco  , che  furono  devoti  filmi  dcl- 
1'  Inc,matione  , e natività  del  Salvatore  . 
Può  anco  nafeere  la  dtvotione  à qualche 
tasto  particolare  della  protetionc,  che  pro- 
viamo in  alcuni  fanti  , eh;  fona  tutelavi 
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de’ luoghi,  ò di  qualche  arte,  ò proietto 
ne  , ò da’ quali  l’efperienzi  moftra  , che 
fi  ricevono  gratie  pet  varie  infermità  d’oc- 
è Ili , denti , gola,  & altre  miferie , che  ab- 
bondano in  quella  vita . 

x'ìé  ? *1  111  Cà  * ; i ‘ 

CAPITOLO  LX  VII. 

Quanto  conto  face/fero  gt antichi  dillo  bene- 
d: tuoni , ò de!  Padre  , è degli 
h uomini  fanti . 

SAn  Matteo  nel  c.  19.  del  fuo  Euangclio 
racconta,  che  alcune  perfone  fedeli , e 
divote  conducevano  li  piccioli  fanciulli  à 
Chrillo,  accioche  delle  loro  la  benedittio- 
ne . Tane  oliati  funt  ti  parvuli , ut  manus 
eit  impontret , (T  ornaret , difcipuli  antttn  in- 
Crtpabant  tot . Jtfus  viro  ait  tu  : SiniteparvH- 
loi , CT  » lolite  tot  prohibere  ad  me  venire  , ta- 
Itum  t/l  enimregnum  cotlorum  . A’dlfcepoli 
pareva  inconveniente,  che  Chrillo  Signor 
noilro,  il  quale  era  occupato  nella  predica- 
rione,  & inflrumonc  degli  uditori,  che  da 
tutte  le  parti  concorrevano , fatte  impedito, 
e disertilo  à (ontrone  di  poco  momento , co- 
me tifi  la  filmavano,  di  benedire  quegl’  in- 
nocenti fànciullini.  Mà  Chrillo  non  volle  de- 
fraudare quelle  pie  perfone  del  frutto  della 
benediiione,  che  deaeravano  per  li  figli  lo- 
ro , infegnando  con  quella  fua  benigniti  , 
quanto  conto  fare  fi  debba  della  benedit- 
tionc  , che  da’ Santi , e da’ padri  fi  dà  a fi- 
gliuoli. Dice  il  fa  ero  tetto  , che  facevano 
infianza  à Chrillo  , che  pontile  à fanciulli 
la  mano  in  capo,  e per  lorooraffe,  dal  che 
lì  raccoglie,  qual  fotte  ileoftume,  & il  ri- 
to ufato  dagl’ Ebrei  nelle  benedizioni . Nel 
c.  48.  della  Genefi  fi  narra,  che  ettendo  il 
buon  vecchio  Giacob  vicino  a morte,  Gio- 
Itffo  conduffe  al  letto  di  filo  padre  inlermo 
Ephrai  n , c Manaffe  fuoi  figliuoli , accio- 
che dall’avo  tòflèro  benedetti . Abbracciò 
Giacob,  c balciò  l’uno,  c l’altro , e lì ac- 
cinfe  à benedirli  . Giofeffo  li  prefentò  in 
fito  tale  al  padre,  che  la  mano  dritta  ca- 
dette fopra  di  Manaffc  primogenito , e la 
finitlra  iòpra  d’Efrain,  mà  Giacob  incro- 
cicchiando le  braccia  , pofe  la  delira  fopra 
d’  Efrain  , e la  finilliafopra di  manaffe , con 
fpirito  profetico  , perche  dalli  delcendcn- 
ti  d’filrain  ciano  per  nafeere  li  Re  d’ 
Ifrael,  cioè  delle  dieci  tribù,  e perche. la 
tribù  , che  da  Efraim  haverebbe  il  no- 
me, fupcrartbbfi  affai  in  numero,  e molti- 
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pacherebbe  più  , che  quella  di  Manille , e 
perche , come  dice  San  Gerolamo  > della 
Tribù  d’Efraim  doveva  nafcere  Giofuègran 
condottiero  del  popolo,  fedele  » che  nella 
terra  di  promiflione  1"  introduce,  c iù  fi- 
gura di  Chriilo  A che  dal  deferto  di  quello 
mondo»  ci  guida  al  cielo.  Pregavano  Chri- 
ilo , che  per  li  fanciulli»  che  benediceva  » 
faceflc  orationc  » il  che  fi  può  intendere 
di  quelle  formule»  che  l’ ideilo  Signor  Id- 
dio mfegnò  à Moisc,  come  habbiamo  nel 
libro  de*  Numeri  al  capitolo  6.  Locutui  e fi 
Damma  ad  Mojftn,  itemi  : Ltqutrc  Aron  » 
CT  filili  ejuf  : Sic  benediteli!  filiti  ìfratl  » CT 
Micetti  tu  . Benediciti  libi  Diminuì  , CT  en- 
fi mini  te  , efiendat  facttm  fu  am  liti  » CT 
mi/tratur  lui  » coni  trial  Diminuì  vullum 
fuum  ad  it  i & dei  itti  paetm . Quella  pa- 
re folle  la  formula  ordinaria  » alla  quale 
però  , chi  benediceva  > non  era  talmente 
legato  » che  non  potede  aggiungere  » ò 
mutare  qualche  cola  » fecondo  le  pre- 
Tenti  circoilanze  . Giacob»  che  benedille» 
come  dicevano  » li  nipoti  » e fece  quella 
foncione  avanti  la  publicatione  della  leg- 
ge » dille  COSÌ  . Deus  in  cujui  eonfpedu  am 
buUvtrunt  Palm  triti  » Abraham  » CT 
jjaac  » Deui  qui  pafeu  mt  abdoltfctnua  me « 
ufqut  in  prffmttm  d.tm  Anici  ut  , qui  truil 
mt  dt  cunflu  malit , btnedtcal  putrii  il hi  , 
ér  invilii  UT  fuptr.  tu  nomtn  , nomina  quoque 
patrum.  mtorum  Abraham  , CT  ifaat  ».  CT  trt- 
fcant  in  mu/titudintm  fuptr  itrram  . Dell!  A- 
feenfionedi  Chriilo  in  Cielo  , e della  bene- 
dizione data  a’difcepoli  .così  fcrive  San  Lu- 
ca nelf  ultimo  capo  del  fuo  Evangelio  » 
CT  elf  vatii  m.viibui  fuii  btntdixìl  tu  , for- 
mando il, legno  della  Croce»  come  proba- 
bilmente llimano  il  Carcufuno  » Francefilo 
Luca,  il  Lorìno  fopra  il. primo  cap.  degli 
Atti , il  Suarez  nella  3 par.  quell  58.  art. 
4.  dilp.  5 v fedi  1.  Cornelio  a Lapide  , an.- 
di  San  Girolamo  ancora  fopra  il  capitolo 
66  di  Gieremia  al  verfetto.  19  fpiegan. 
do  quelle,  parole  del  profeta  : ponam  m 
eoi  fignum  , ove  dice  COSÌ.  : Hoc  nobu  ad 
patron  afetndem  Dominai.  derthquit , fivttn. 
affini  fronti  bui.  pofuil ,.  ut  Uberi  dictremui  : 
Stgnatum  t/l  fuptr  noe  lumen  vullui  tu  1 ». 
Domini  , e di.  qua  c nato  il  collume. 
41  benedire  formando,  la  Croce  , traman- 
dato, a noi.  per  Apollolica  traditione  . Hor 
quanto  graa  cpnto  fi.  faceflc  della  brnedic- 
tione  delle  perfona  Ecclclialliche  ,,l!hab- 
bia.no  da  Bcda  nel  lib.  3.  della  fua  hillo- 


ria  al  cap.  26.  il  qual  dice,  che  foleva  an- 
ticamente farli  canto  di  quelle  benedizio- 
ni, che  chiunque  s*  incontrava  in  Chierici» 
ò Monaci , s’ inchinava  per  ricevere  la  be- 
nedizione da  loro,  come  anco  qualche  do- 
cumento, ò ricordo  fpirituale  .-  In  magna 
trai  veneraliont  tempore  ili»  religioni!  h abi- 
tui » ita  ul  ubicumqut  Ctericui  a/iquti , a ut 
Monathui  ad  venirti , gaudtnltr  al  omnibus  , 
1 amquam  Di'  famulut  excipirttur,  tliamfìin 
tuntrt ptrgens  inverarci ur,accurr ebani , & fiexa 
curviti ,vel  manu  /Ignari  ,vtl  tri  i/liui Jt  benedici 
gaudi  barn  , verbi!  quoque  horum.  txhirtatoriti 
dihgtnitr  audttum  prpbtbanl  . Il  gran  con- 
cetto, che  li  haveva  della  Sancirà  loro  , 
faceva,  che  111  tanta  Itima  folle  la  loro  be- 
nedizione. Cosi  nella  vita  di  Sant'Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Fiorenza  huomo  fan- 
ti flimo  leggiamo  , che  alla  fui  benedizio- 
ne con  tanca  divotione  il  popolo  concorre- 
va, e s’inchinava,  che  più  non  haverebbe 
potuto  fare  al  Sommo  Pontefice  : Ad  iran- 
Jtunt.  magna  vii  popuh  tgreffa  donni  us  curri - 
late  ut  novi  Attillimi,  cu  fui  )am  f aneli  ta- 
lli mafpr  lune  fama  vtlitavtral  , btnediclio- 
nt  munir tluri  ad  quam  pofito  ttnu  , CT  fan- 
ti 11  mantbui  ardentiui , quam  fi  Romanoi  Fon- 
liftx  illue  prpienrit , inhiabai . Molti  efem- 
pù  cavati  dall* hillorie  Ecclclialliche,  e del- 
ie vite  de’ Santi  à quelto  propofico  fi  po- 
trebbono  accumulare,  delle  quali  un  folo 
riferirò  in  quello  luogo,  cavato  dall! hillo- 
ria  rcligiofa  del  B.  Teodoreto , antico  Pa- 
dre »,  molto  dotto , e di  grande  autorità  . 
Racconta  egli,  che.  un  S.  Monaco  chiama- 
toGiullaoo,  andava  da  moki  accompagna- 
to dall'eremo  verfo  Antiochia,  e che  una 
donna  ricca,  havendo  havuro  noti  eia,  che 
pallava  il  Tanto  con  li  fuot  compagni , cor- 
te per.  havere  la  benedizione,. e per  otee- 
. nere  ,.chc.  alloggialo  in  cala  fua  , il  che 
hayendo. ottenuto,  mentre  era  tutta  inten- 
ta all*  apparecchio  di  quel',  che bilognava 
per  quei- fervi  di  Dio,  un.fuo.unico  tìglio 
di. età  d'anni  fette  cadde  neL pozzo,  il  che 
lei  ri  fa  puro  per  lo  flrepico,.che  perdo  in 
cala  fi  taceva, . commandò  , che  tutti:  llef- 
ferochect,  e coperto  il  pozzo  ,. fegui  ad 
apparecchiare  il  pranfo,  come  prima  face- 
va . Quando,  fu  polla  la  menfa..  San  Giulia- 
no, dille  alla  donna,  che  facc&e  venire  il 
figlio  per  dargli  la  benediitione  ».  ma  effa 
rifpofe,  che.  era  indifpotto,  onde  non  po- 
teva venire,-  al  che  replicando  il  Sanro  , c 
facendo  nuova  inltanza , che  lì  chiamale  *. 
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alla  fine  la  donna  non  tenne  più  celato  il 
dolorofo  calo  del  fuo  figlio . Alzólfi  all’ 
hora  Giuliano  dilla  tavola , & andò  pro- 
namente al  pozzo,  t fatto  portare  lume, 
vidde  il  fanciullo,  che  flava  fopra  l’acqua 
fenza  lefione  alcuna , anzi  fchezzando  con 
ridetta  acqua,  & havendolo  cavato  fuori 
Cubito  egli  «orfe  à piedi  del  venerando  vec- 
chio , dicendo  , che  l' haveva  veduto  colà 
giù  nel  pozzo , e che  l’havcva  aiutato , ac- 
ciocché non  s‘ annegalle  nell'acqua. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Quanti  filtri  /illeciti  anticamente  U Ponti- 
fici , cbt  no»  fi  porto  [foro  reliquie  fuori 
olili»  Cittì  oli  Rem». 

X 

FU’  antica  ulànza  della  Chiefa  Romana 
di  non  permettere,  che  da  quella  Tan- 
ta Città  fi  trasferiflero  altrove  corpi  de’ 
Santi , ò reliquie  di  etti , che  però  S.  Gre- 
gorio  nel  lib.  q.  del  fuo  -rigiftro  all’ e pi  fi. 
jo.  fcrivendo  à Coftanza,  ò fiaQouftan- 
tina  Augutta , dice  così  : a»  Romani!  n»m- 
que  , vii  tenui  Octtintn  partititi  ornante 
tntoler  abile  efi , ty  fuerilegum  , fi  Sanderum 
eorpor»  t ungere  quii  fortafft  voluerit  : quei 
fi  prefump ferii , tertum  efi , quia  hoc  teme- 
ritàt impunita  nullo  modo  moneti t , "Pro  ono- 
re de  Grecerum  cenfiettudine , qui  offa  leva- 
ta SanHerum  fe  djjeruttt , vehementcr  ’mira- 
mur,X9^vix  ereditimi,  Cc.  Conferma  il, 
detto  di  "San  Gregorio  quello  , che  à Pa- 1 
pa  Hormilda  l’anno  del  Signore  520.  ferti- 
le San  Germano,  & il  collega  di  lui,  che 
■erano  lagati  Apodolici  appretto  G ultima- 
no Imperatore  in  Cottantinopoli.  1 

Quelli  havendo  elpollo  al  Pontefice  il 
difiderio  dell' Imperatore  d’h aver  per  una 
Tua  Chiefa  dedicata  in  Cottantinopoli  al  li 
Santi  Pietro , e Paolo  qualche  reliquia  di 
quelli  Apolidi,  e di  San  Lorenzo  marti- 
re, foggiungono  neH’epiftola,  che  ferivo- 
no  di  ciò  i Sua  Santità , che  havevafio 
fatto  Capere  all’ Imperatore,  che  la  Chiefa 
Romana  non  coftotnava  di  dar  reliquie  di 
corpi  Santi , come  facevano  le  Chiefc  O- 
rientali , e de’  Greci , e che  1*  Imperatore 
udito  tal  ufo  V era  acquietato  circa  di 
quella  fija  pretvnfione  , e dimanda  , ma 
che  però  per  tffere  etto  tanto  pio , e con- 
leguentemente  meritevole  di  tffere  favori- 
to , e confidato  , rapprefentavano  à Sua 
Beatitudine  , fe  le  pareva  bene  d’inviar  al  J 
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detto  Imperatole  un  velo  di  quelli  , che 
per  ha  ver.  toccato  il  dcpofico  de’ fanti  cor- 
pi, e fi  additnaodavano  SahHaarii,  c con 
altro  nome  Reandei , Suggerendo , che  per 
fare  à quel  Signore  gratia  maggiore  coo- 
fideraffe  Sua  Santità , fe  le  parefle  bene  di 
fare,  thè  il  velo  toccaffe  l’arca  più  da  vi- 
cino, cioè  facendolo  arrivare  infino  alla 
feconda  cataratta , che  doveva  effere  l’ulti- 
mo coperchio , ò il  penultimo  di  quel  Cin- 
to depofito.  Le  parole  formali  della  let- 
tera di  quelli  lagati  fono  le  feguenti. 

fudinianus  filmi  ve  fior  magnificat  , rie 
conveniente!  , fida  fuo  faci  etti , Bafìtrcam  A- 
peftelorum , in  qua  defiderai  fanfUrum  Apè* 
ftolorum  Petti , & Ponti , & B Laureati i 
reliquia!  effe , cenfiituit . Sperai  per  far  vi  totem 
neftram , eel  predifiorum  SanFlerum  reliquia* 
•cileriler  concedala  , Habuit  quieltm  pesine 
predilli  viri  fecunium  merini  Grecerum  , fr 
nei  centra  cenfuetuAinem  Sedit  Apeflelice  ex- 
pofuìmui':  Acctpit  ratioitim  . Et  quia  Tali t 
eft  e)ut  ferver  fi dei , qui  merli  ur , quidquid 
de  Sede  Apefleltca  dtpepefeent , XT  talli  eft , 
qui  j pera t , mede  , C fatui  emme  , Ó1  /idei 
accnefcat , rahtui  defideriu  fofluìata  tempo- 
ut  no»  negare.  Vnde  fi  Beatitudini  Vrftrf  vi  • 
detur,  fault  noria  beatotum  Apefielerum  pe- 
tti, XT  Cauli , fetundum  morem  , ai  larghi 
precipue , xy  fi  fieri  fetefi  , ad  fccundxm  ca- 
tarattaut  ipfo  f and  u etri  a dtp  mere  , vefireem 
eft  deliberare , -cv.  Per  Santuario  a’  intende 
un  velo,  che  anco  fi  chiamava  Brandeo  , 
come  babbuino  detto  di  fopra , che  così 
lo  chiama  San  Gregorio  nella  citata  epi- 
(loia  à Cofhntina  Imperatrice,  de  in  al- 
tri luoghi. 

£ perche  quello  Santo  Pontifice  in  que- 
lla lettera  racconta  alcuni  elempii  terribi- 
li di  quelli , che  fi  erano  anco  i nav  verte»  • 
remante  awanzati  troppo  à toccare , ò ve- 
dere le  reliquie  de’ Santi,  Perrò  qui  un 
foromario  di  detta  lettera , thè  veramente 
c memorabile,  e degna  di  effer  letta. 

Nel  principio  di  ella  li  duole  S.  Grego- 
rio di  effere  fiato  da  lei  ricercato  di  cofa , 
Che  non  poteva , ne  ardiva  di  fare , cioè 
di  mandare  à Cottantinopoli  il  capo,  ò 
ualche  reliquia  di  Sao  Paolo  Perche  , 
ice,  il  mio  predeccffore  havendo  voluto 
fare  certa  mutatione  circa  gl’argenti , che 
(lavano  Copra  del  corpo  di  S.  Pietro  ,& 
erano  lontani  dal  corpo  circa  quindeci  pie- 
di , Signum  oi  non  farvi  trrror  i*  afparuit , 
non  dice  però  > piu  dittintamente , che  le- 
gno 


levano  i più  ricchi , ò quelli , che  gover- 
nano le  Chiefr , hor  avanti , hor  doppo  la 
fiera  commumone  celebrar  l’Agape  » del- 
la quale  participavaooi  in  fegno  di  carità  in* 
differentemente  canto  ricordi  , quanto  li  po- 
veri . però  particolarmente  nella  Chicli  di 
Corinto  s’era  introdoto  urt  abufo  , che  li 
ricchi  cenavano  lautamente  infino  ad  im> 
briacarfi  , efcludendo  li  poveri  , ò non 
aspettandoli > onde  San  Paolo  riprende,  e 
corregge  quello  difordine  nell’epiflola  pri- 
ma , che  ieri  ve  a’ Corinti  al  capitolo  1 1. 
con  quelle  parole  Cmvtntibui  vetri  in 
unum , fam  am  tfl  Domiti team  etnam  man- 
datari , unufquifqut  tram  fuam  imam  fra- 
fumi  ad  manducandum  , <3*  alriu  quidam 
tfurtt  , alias  auttm  tirimi  tft  , Nunquid 
dtmum  am  baimi  ad  manducandum  , C 
bibmdmm  , am  Eccltfiam  Dai  tont  tinnita  , 
<T  confondine  tu  , qui  no»  baiti»  1 quid 
dica» i vaiti  ì 4éH*da  vai  ì la  hot  ntn  lau- 
da. Nelle  cene  communi , che  chiamatilo 
Agape  , i è introdotto  in  cottila  Chiefi 
di  Corinto  un  grande  abufo,  onde  efle  non 
fi  polfono  più  chiamare  cene  di  cariti  , e 
del  Signore,  mi  più  torto  cene  diffolute  , 
e carnevalefche  . Intendo  , che  li  ricchi 
anticipano  il  mangiate  , e cenano  lauta- 
mente fenza  afpettate  li  poveri,  onde  av- 
viene , che  quelli  hanno  urne , e quelli  fo- 
no fatarti,  e forlì  anco  ubbriachr . Se  vo- 
lete crlpulare  à quello  modo , perche  non 
lo  fate  più  torto  in  cala  voflra  privata-, 
mente , fenza  dar  quello  mal  efempio  nel- 
la Chiefa  , che  iu  quello  modo  ftrapazza-' 
te,  e mal  intatte , come  anco  tutta  la  Con- 
gregazione de*  fedeli  , a’quali  portate  sì 
poco  rifpetro,  che  volete,  ch'io  vi  dica! 
Devo  lodarvi  io*  quello  particolare,  ò béa- 
limarvi  ! certo  io  non  porto  commen- 
darvi, perche  cottila  alcione  voftra  non 
, merita  lòde,  mà‘ vituperio. 

Quanto  tocca  al  modo  , li  faceva  pri- 
ma oratioac,  ò forte  la  bcnedùtiooc  della 
"tavola,  che,  li  premetteva,  onde  dice  Ter- 
mi liaao  al  luogo  Copra  citato  : Non  frinì 
iiftmmbitur  , quòm  orarie  ad  Dea*  fraga 
Potar.  Il  mangiate  era  temperato,  il  con 
verlàeòjtnodeftf»  eome  foggiunge  il  mede- 
limo  autore  ; Abitar  , quantum  fudicit  tfl 
Mite  , »a  faturaruur  , ut  qui  memintriw 
ili  am  far  nofftm  micromi  <m  Dtum  fili  tfft  , 
ita  fatui  amar , ut  qui  (ciani  Dtmìnum  alt- 
ère . Confo r ras  à quello  , che  dice  Tee- 

n*-  •*  * ’ * i ••  - * >ii’  tf-u 


tulliano,  fcrive  anco  Mintltio  Felici  net 
dialogo  intitolato  Ottavio,  che  và  annef- 
fo  alle  opere  di  Ainobio  . c atnivìa,  di- 
ce, rm  tamtam  f udita  calimi tt , ftd  & fi- 
bri  a,  iste  tnim  indmlgtmui  tfulis , am  con- 
vixium  maro  dmnmui , (ad gravitati  h-. latita- 
ttm  rtmf fratèrni . E Clemente  Aleffandtino 
nel  lib.  ».  d:l  pedagogo  al  c.  i».  e feguen- 
ti,  vuole,  che  quelle  cene  fiano  fpedite  , 
leggieri , e tali , che  doppo  di  effe  fiano  i 
fedeli  dilportt  alla  vigilia  dtrt*  notte  k* 
guentc , Se  in  particolare , che  non  fi  man- 
gi carne,  ne  li  beva  vino. 

Solevano  ancora  li  fedeli  ì quelli  convi- 
ti invitare  il  Vefcovo,  come  Io  dice  sin 
Gregorio  Nazianzeno  da  vita  difftnnt. , il 
che  ferviva  non  folo  per  honorare  il  Pre- 
lato , mà  ancora  accioche  il  convito  cele- 
brilo alla  pr  e fenza  di  lui  forte  più  mode- 
llo, e rutti  procede Oero  con  la  debitaquie- 
te,  e compofitione . Così  ne’ conviti,  che 
fi  facevano  con  oceafione  di  nozze  , fole- 
vano  gl* Ebrei,  come  lo  certifica  san  Ga«- 
denrio  .\tltore  antico,  che  virte  al  tempo 
di  Sant’  Ambrosio , fare  , che  v’intcrvenif- 
fe  alcuno  dell’ ordine  ficerdotale,  che  lof- 
io come  cenfore , e moderatore  _ dei  coll  ti- 
mi in  quella  occafiotte , che  per  l’allegrezza, 
e rtfcaldamemo  delle  vivande , e del  vino 
hanno  li  eoa  vitati  Infogno  di  freno , ac- 
cioche nel  parlare  , ò nell' operare - non 
trapanino  u confini  della  modeliia  . Nu- 
ftif  afui  (uditi  cum'  fittimi , dice  quello 
Santo  * unni  , quotatami  tt  tradì  liana  coin- 
ftrimui  , dilatar  da  / tardatali  ardirne » qui 
marame  di/ciflim  legittima  gmbrrnortt  , cm- 
ramqrni  fmdorti  agirti  cinjugaiii  , fimul  (T 
convivi  num  afpatatum  , imm/lrec  , atqut 
ardine*  dtfftnfartl  : Cf  hoc  fra  officio  Ar- 
tbit  rie  linai  , hoc  tfl  tritimi  Prtpofìtus  di- 
ctnrur . Che.fi:  il  Vefcovo  non  vi  poteva 
intervenire  per  qualche  impedimento , dico 
Clemente  Romano,  libro  » conft.  c.  ;>* 
che  non  per  quello  fi  lafciava  dt  ferbare  la 
,parte  , che  à lui  fpettava  , fi  come  anco 
neU’iftcrto  luogo  determina  quello,  chein 
quello  particolare  fi  debba  praticare  con  li 
Sacerdoti , e Diaconi . Le  parole  delle  con- 
ftituriom  fono  le  fegusnti  : Scf armar  an- 
ta* in  temvivie  , quei  P affari  canfuttu* 
tfl  dori , dito  anta*  td  , qmd  od  primiriat 
fartmit , vaia*  Saeerdeti  , trio*  fi  convivio 
non  adfit , »»  honertm  Dai  » qui  ti  f otarde - 
tium  commi f»  ; quanto*  auttm  umicmqnt 
I . \ - fiali- 
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fenorum  Setter  , e§us  duplum  detur  Di  •et- 
iti s in  honorem  Oriti  : presbyteri  Viri , qui 
lalorant  in  verbo  definì) • duplex  qucquem 
feparatur  pure  in  grati  am  Apojlolotur»  Do- 
mini , eujut  lotum  fuflintnt , tanqueun  confi- 
iinrii  Spifcepotum , (y  Ecclefia  corona  : Sunt 
hi  Sennini , C confeffui  tede  fu  : fi  lefltr 
fit , espiai  unsm  pnrttm  , Oc. 

Finito  il  convito  kguiva  l'oracione,  ò 
folle  anione  delle  grafie , e nel  ritornare  à 
cala  fi  andava  con  quiete,  e moietta.  Ter- 
rullano  nell’ Apologetico  loco  eie.  Acqueo, 
ratio,  dice,  conviviale  dinmit  , inde  diffi- 
dane , non  in  entervas  cefìonum  , ncque  in 
(Infici  di/eur/atitnum  , nce  in  emptionu  In- 
fili arum  , fd  ad  enndem  curam  medtfite  , 
CT  pudici ttp  , ut  qui  tàm  cunuvertne,  quùm 
di/ciplinsm.  i é - 

Quella  era  la  confuetudme , e rito  tiell’ 
Agapi , le  quali  oltre  il  tempo  di  pigiar  la 
Santiflima  Eucharillia  , fi  celebravano  an- 
co in  altre  occafioni,  come  nelle  felle  de’ 
Santi , nell'eftquic  de* Defonti,  e nelle  noz- 
?e,  e matrimonii.  Cosi  l'accenna  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  nel  luogo  fopra  citato  , 
quando  dice.-  Non  infaper  ad  focrum.  ali ■ 
quoj  epulum  , vii  nata  Imam  , vcl  funebre  », 
voi  connubiale  cum  pluribus  (arreni . Delle 
fede  dei  Santi  lo  dice  Teodoreto  lib.  8.  E- 
vangeli  et.  vcriuùi  prope  finem , con,  quelle 
parole  : tetro.  Panie  , Thcme  , Sergio,  Mar- 
tello , Lotntio,  Antonina,  Maurilio  , uliifque 
S and ie  Martyribut  /ohm  ni  tato  pep alari  apu- 
lo perse  untar  , proque  ilU  vtlen  pompa  » prò 
turpi  objcpnitatt , atqut  impudenza  fiant  mo- 
de fi  ( , cafif,  ac  temperanoia  plonp  ftft  tu  ta- 
te , non  illf  qui  don  moro  dehbutp , non  co- 
mefiationibai  levo  , non  eathirut  folate-,  ftd 
vivi s càntici i per/onnntts  , fatruque  feritami , 
bui  audiendu , intentp . Delle  funerali  hab- 
biamo  il  teiliraonio  d’Origine  lib  j.jn  Job: 
Sic  noi,  dice  quello  Autore,  dtem  mativi- 
tatis  etltbramut  , quia  in  perpetuata  vivant 
hi , qui  moriuntar.  Celebratimi  nimtrum  re 
ligio f os  cum  / ac er dotila ì convocamo  , /ideili 
unq  cum  cloro , invitante j aduc  eger.os  , & 
jfupcres , pupillo],  & vtduaj  fatar  unto  ,•  af- 
fisi filli  vitm  no  firn  in  numeri  am  requie: 
dtfunBis  ammalai , quorum  mimoriam  celi . 
bramai  , nobts  a uhm  cfiùiatur  m o derem 
fuavriatii  in  confpeBu  eterni  Do  ■ Tralafcio 
alcuni  altri  luoghi  dei  Santi  Padri  à que- 
llo proposto,  fi  potranno  leggere,  da  chi 
vorrà  nel  primo  tomo  degli  Annali  del. 
Baronio  anno  Chrifii  57,  cap.  jop.  fi  può 


aggiungeree  à quelle  un’altra  occafione  di 
dar  le  Agape,  & era  nella  dedioatione  d el- 
le Chiefe  , come  lo  mollra  l'ordine  , che 
da  San  Gregorio  Papa  nell’epiftdla  54.  del 
libro  1.  nella  quale  ordina  à Retro  Sub- 
diacono,  Ohe  par  la  dedicatkme  dell'Ora- 
torio di  Santa  Maria  faccia  la  provi  fio  ne 
kguente  in  ordine  al  convito  dell'Agape  : 

Seti  quia,  die C.  , celi f ipfiui  tendila!  exigio 
deliro  noi  ut  tpfa  dui  fefi  ivi  tato  con  turrite  , 
propteren  volumui  , ut  ad  ctlebrandam  dedi- 
catiotum  dare  debeat  , ad  eregandam  pau- 
penbut  in  auro  felidoi  dectm  , vini  ampho- 
rai  triginta , annone  medici,  ducutili , olet  er- 
esi duai , venutes  duodecim , galmai  etn- 
tum  , qua  tuo  pojfinr  rttiinibui  pofimodum. 
input  ari , ,.w.  ' 4 e 

Hot  con  tutto,  che  foffero  lodevoli  le  A- 
gape  celebrate  con  la  debita  modella , ad 
ogni  modo  non  mancarono  di  quelli  , che 
le  vituperaffero , e difprezzafiero,  che  pe- 
rò li  Padri  congregati  nel  Concilio  Gan- 
grenfc  , che  fù  celebrato  al  tempo  di  Co- 
llantina al  cap.  11.  fecero  quefto  decreto  : 

,Si.  quii  defptcir  eoi,  qui  fideliter  agape t , ideft  I 
eonvivia  paaperibui  exìnbent , ty  propter  ho- 
norem Dei  convocane  fratte t , O*  noi  verri 
cimmunican  hujufmodi  votathntbus  , parvi 
pendoni  , quod  geritar-,  anathtma  fri . Fau- 
(lo  ancora  Manicheo,  come  habbiamo  in 
Sant’Agoflino  libro  io.  centra  j-atgfium  ca- 
pitolo 4-  &10.  riprendeva  le  agape,  che  fi 
facevano  in  honore  dei  Santi , dicendo , che 
li  Chriftiani  havevano  convertito  in  agape 
4i  facrificii , e conviti  dei  Pagani,  contro, 
del  quale  al  luogo  citato  fcrive  Sant'  Ago- 
lfino  . 

Egli  è ben  vero,  che  fe  bene  le  agape: 
in  fe  flette  erano  lodevoli,  ad  ogni  modo, 
perche  fra  fedeli  non  mancavano  molti  im- 
perfetti, che  pet  vanità  j ò per  altro  intro- 
ducevano difordine  in  quello  , che  à fanto  1 
fine  era  fiato  inftituito , la  cofa  arrivò  à 
termine  , che  cominciò  à di fpiacere  anco 
alti  più  fanti  Vefcovi , che  u celebralTcro- 
nella  Chiefa,  il  ^che  da  zelanti  prelati,  att- 
ardai Cqncilii  fu  anco  con  cenfure  fevera- 
mente  vietato . Hò  detto  ptr  vanità  , per- 
che trovo,  che.  nell’ invitar  à quelli  con- 
viti facevano  alcuni  per  oftentatione  fiionar 
la  tromba  > come  lo  d ice  San  Girolamo 
ncU’epillola  ìx.  con  quelle  parole  : cum 

ad,  agapim  vocsverint' , prato  tondueitùr  . 
Scordati  lenza  dubio  del  ricordo, di  Ghrifio, 
in  San  Aia»,  al  capir.  6.  a.  Cum  fatò  elee - 
1 mo/ynam  * 
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mofynam  , noli  tuba uttm*  unte  te,  Jìcut  luude  vir/ltui  efi  , non  tu  ibi  , f,d  ,» 

hy  poetiti  f aduni  in  (ynugogti  , Cf  in  vitis  , multi!  qutqde  ptoiiinciii  effe  mat, orini  , 

ut  honorificetur  ut  hommtbue  : Anna  dico  CT  habit  acuii  cirum  dicent  monafiiria  . Ex 

vobis  empir  unt  mire  idem  film  . OitTC  dr  ‘PPudct  tal  tur  prime  Chriflo  creder, fiutar 

<;iò  è probabile , che  in  molte  marfere  fi  Ecclefium  > qualar  mine  monachi  tfjt 

peccafle  contro  la  modella  , decenza  , e ri-  nituntur , cr  cupiunt , ut  nitri  cupufqm un 

vcreiua  dovuta  al  facro  Inoro , e tempo  pnprium  fit , nullus  inttr  eoi  diva , nullui 

dell'agape,  che  però  s’ iotrodulfe , che  ri-  panpir  , pittinomi  egentihus  dividuntur  , 

tenendo  l’ufo  di  far  il  convito , non  fi  fa-  orinone  ncreantur,  cr  Pfilmit  dottrine  qtto- 

cefTe  però  in  Chiefa , così  l’ordinò  il  Con-  7*"  > Gr  confinimi*  , qm! et  cr  Lucie  riferì 

cilio  Laodiceno  cap.  18  con  quell»  paro-  P'imum  H^effolymo  fuìffe  cndmtn  . Infin 

le  : Non  oporttt  in  bafihcii , feu  Eccl.fiii  A-  4U‘  San  Girolstno . 

giptm  facen,  Cr  intuì  manducare,  <y  actu-  Quelli  dunque  quando  fi  radunavano  in- 
titui  filmare,  e la  Iella  Sinodo  al  ean.  74  fitmeà  pranfo,  o a cena  , prima  d'ogni 

aggiunte  alla,  prohibitione  anco  la  fcom  altra  cofl  benedicevano  la  tavola  , poi  te- 

munica  con  quelle  parole  : vel  tri  ornimi  devano  con  ordine',  dando  i primi  luoghi 

contur,  vel  ccjftnt  . Dal  capitolo  anco  te-  a’  ptù  antichi  in  quella  profeffione  , C "lor- 

coBdo  del  libro  fello  delle  confezioni  di  di  vita.  Non  erano  efclufe  le  donne  da 
sant® Agollino  habbiamo  , che  quell'ufo  quefti  conviti,  ma  »*•  intervenivano  , fe- 

difpiaceva  à sant’Ambrofio,  e che  l'have-  dendo  Però  * tavole  feparate  , alia  parte 

■va  prohibito  , e san  Paolino  fi  lamenta  , delira  della  flanza  gli  huoiPini,  e le  don- 

che  nella  Chiefa  di  san  Felice  di  Nola  il  ne  alla  finiilra  , e perche  l’ufo  di  quei 

-popolo  banchettava.  tempi  era  , che  mentre  fi  mangiava  , ilef-' 

. . . Ceni  male  credula  Sinfisi’  fero  fopra  de’  letti , dice  Filone  , che  que- 

Etrfìefii  halante  m inaudite  fetuìchrìs . di  erano  molto  vili  , come  di  fluore  , o 

■Verum  utmam  finis  aftrenthpc  riu.lt  a votis,  limile  materia  ; Non  fervi  vano  in  tavola 

Nrefui  hminibm  mi  [cerine  gradii  satifin  fchiavi , o famigli,  ma  eflì  llelTì  miniftra- 

san  Gregorio  però  come  habbiamo  nel  li-  vano  le  vivande,  ’e  quell’ufficio  era  par- 
ilo nono  del  regillro  all'cpillola  71. con-  ticolarraente  efercirato  da  giovani,  e non 

celle  , che  gl'  Inglefi  novellamente  convcr-  alzavano  punto  le  velli,  per  elfere  più  Ipe- 

mi  alla  fede  potefferO  vicino  alla  Chiefa  f diti  » rpronri  al  fefvire  , accioche  ogni 

lotto  le  frafeare  celebrare  i conviti  nel  apparenza  di  fervilità  da  quella  fdntione  fi 

giorno  della  dedi  catione 4 deità  Chiefa  , ò rimoveilè.  Non  fibeveva  vino,  ne  fi  man- 

nelli folennità  dei  «'mattici . L«-  pardle  del  g'ava  carne-,  e mentre  durava  il  pranfo, 
santo  fono  ie  tegnenti  7 <g«»  btrvet'  felini  in  0 cena,  fi  dava  in  filentio  , per  fòllcv.ir 

ficrifiao  demonum  multa  uccidere,  dehet  hit  1*  mente  della  materialità  delle  vivande,  fi 

tùam  hic  de  re  aliqui  felemnint  immuti - proponeva  una  quellione  della  facra  ferir- 

ri  -,  dio  dedicitionit  , vel  natilitio  finito-  tura  « &, un’altro  la  feioglieva , rifponden- 

rum  minymm,  quorum  ifié  reliquia  pentiti-  do  alla  ragione  di  dubitare,  che  era  fiata 

tur,  tiiemicuh  libi  cirti  ekfdem  Ecrhfiai , propella.  ■’ 

qua  tx  finn  commutiti  funt , de  mrttii  ir-  < Alzatili  da  tavola  lì  rendevano  le  gra- 
horum  flàuti , <y  Religiih  conviviti  fole  rie*  ® compartivano  in  due  chori  uno  de- 
mxit iter*  celebrine . ' • 1 gli  huomiril  , e l’altro  delle  donne  , e fi 

Finalmente  polliamo  aggiùngere  per  con-  cantavano  hinni  , e lodi  à Dio  , hora  ai- 

elulione  dr  quello  capitolo  , che  molto  ternamente,  &à  vicenda  , hora  tutti  in- 
umili alle  agapi  già  defericte  erano  li  con-  fieme,  & al  canro  fi  accompagnava  il  ge- 

viti  degh  £ fieni  , ò fdlfero  quelli  di  reli-  fio-  c l’Orione  grave,  e modella  , e que- 

gione  Giudei  , ò pur  folfero  Chrifiiani  , fi'  f°nc>  fitlCÌ  cantici  dngmiti , , de’  quali 

come  filma  san  Girolamo  de  scriptorìbus  habbiamo  parlato  in  altro  luogo  , così 

X (defilila , parlando  di  filone  con  mie-  dice  Filone . 

He  pirole  t gtilo  judaus  , natine  Alt - Vegganfi  per  le  cote  fudette  il  Baronio 

xmdnnus , de  irinih  Sicirdotum  idcM  à tom.  1.  Annal.  inno  Chnfli  J7.  cip.  103. 

Mobil  iuta  Scrittori!  tnlefufiicot  ponitut  , CT  equtniibits,  Stefano  Durante  de  retibut 

epm  librum  di  Orimi  Morti  Evangeli  fi  a ipud  Eccltfu  lib,  I.  cip.  ult,  nnm.  8.  e Filone 

-AUxmdrinm  feri  beni  Ecclifu  , in  tu  fi  forum  do  vita  contempli! ivi. 
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vitn  di  re  , che  foffe  commumcato  ad  tfiì 
ancora , perche  già  prima  di  quello  even- 
to così  li  chiamava  la  legione  duodecima , 
come  l’ habbiamo  da  Dione,  la  memoria 
di  quello  miracolo  lì  conferva  infino  alpre- 
fente,  fcolpita  nella  celebre  colonna  Anro- 
.nina , nella  quale  fono  efprelTe  1*  altre  jm- 
ptefe  dell’ iff  elio  Marco  Aurelio,  nellaguer- 
ra  contro  li  Maremmani , la  qual  colonna  li 
può  con  ragione  nominare  fcgnalaco  trofeo 
di  vittoria  Chriftiana  contenendo  quell’  in- 
ligne  fatto , quando , fecondo  che  tubiamo 
nel  Salmo  decimo  quinto  e imonuit  de  cacio 
Dominai  , O*  Alujfimui  dedit  voctm  fuatn  , 
grande  , CT  c urbones  ignu  , mifit  fagliai  [hai  , 
ry  diffìpavit  eoi,  futura  multiplicavit , CF 
conturbavi  t iti. 

CAPITOLO  L XXI. 

Delle  aedamationi , thè  fi  facevano  antica- 
mente »(/  Senato  , ne  teatri  , ì in  altri 
luoghi  ; e di  fucile,  dee  fi  facevano  ne  fa' 
cri  Concilii. 

fLJ  anticamente  il  popolo,  8f  il  Senato 
Romano  come  nelle  adustioni  de’fuoi 
Imperatori , così  nelle  aedamationi  parte 
nel  Senato,  parte  nel  teatro,  Scio  altri  luo- 
ghi ftnoderatamentcprofufo.Doppo  la  mor- 
te di  Commodo  fu  fublimato  all’  Imperio 
Pertinace , al  quale  furono  fatte  (Iraordr fu- 
rie , e molte  volte  replicate  aedamationi, 
ingeminalit , dice  Aurelio  Vittore,  ad  ufque 
defcHum  plaufibui . Acci amai  um  e/l,  Perl  ma- 
xi imperante  federi  viximut , neminem  umili- 
mui , Patri  pie  Patri  Stnatm  Patri  omnium 
honorum . Ad  ÀlclTandro  di  Mammea  pure 
ImperatoreRomano  furono  dal  Senato  offer- 
ti molti  honori , e titoli  eccedenti  il  merito 
-di  lui,  fé  bene  fù  Prencipe  di  lodevòli  co- 
fiumi  . Tale  iù  il  titolo  di  magno,  che  con 
l’accompagnamento  di  varie  aedamationi 
gli  fù  offerto,  ma  da  lui  non  accettato  .cro- 
me racconta  Elio  Lampridio  con  quelle  pa- 
role : Po/l  hac  acclamatum  ejl , magne  Ale- 
xander , Dii  te  fervent . Si  Antonimi  nomea 
repudiafii  , magni  pranomen  fufcìpt . Magne 
Alexander  , Dii  te  /ervent . Si  dice  , Antoni- 
ni nomea  repudiafii,  perche  haveva  Alefan- 
dro  rifiutato  quel  nome,  die  era  di  felirillì- 
ma  memoria  per  la  ricordatila  delti  due 
buoni  Imperatori  Antonino  Pio,  e Marco 
Antonino  Filofofo,  de’ quali  dice  Aufonio 
ne’  fuoi  Cefarii  di  Antonino  Pio 
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AntonmMt  abl-inc  regimentaph  elle,  ■vecatur 
Confultuque  piut , nemen  habem  meriti 

Tilim  buie  fato  nulla 1 , (ed  lege  fuerum 
A patria fumpfit , qui  regertt  palriam . 

Di  Aoronino  Filofofb. 

Po/i  Marce  tutela  datur  , qui  fetta  Piatemi, 
fi  exit  ad  imperium  patri  Pio  meli  or . 

Ma  udiamo  la  rifpofla  modella  d’Aleflan- 
dro  : faci  limi  futi  P.  C ut  Antonmum  ne- 
men autperem  , ahquid  enim  vii  affini  iati  de 
f irrem  , ve l cenferue  nominii  Imperi  alti . Ma- 
gni vero  nom/n  cur  ac  cip:  tur  ? Quid  enim  }am 
magnami  fui  ? eum  id  Alexander  pofi  magna 
gefta , Pompe  fui  veri  pofi  magnoi  triumphoi 
accepir . Quii  fri  te  igitur  venerandi  Pairei  ,& 
1 iel  ipfi  magnifici  unum  me  de  vobit  tffe  cen- 
fete  , petiui  quàm  magni  nemen  ingerite.  Pefi 
hai  acclamatum  efi  : Aureli  Alexander  Ah- 
gufi  e , Dii  te  [ervent  .Nè  meno  modella  era 
Hata  la  prima  rifpolla  con  la  quale  hive- 
va  rifiutato  il  nome  d’Antonino  : Ni  qup- 
/#,  difle  egli  , ne  me  P.  C.  ad  bave  certa- 
minii  necijfiraiem  vicini , ut  ego  cogar  tanto 
nomini  fatiif aceri,  hac  etum  nomina  mfignia 
onero  fa  fune  . Quii  enim  Ciceronem  dicerie 
mutami  Quii  mdoFtum  Varrenem  ? Quii  im- 
pilim Mitellum  > Vegga!!  Lampridio  néljt 
vita  del  detto  Alellandro  , che  molto  più 
diftufa,  e diftintamemc  defaive  le  molte, 
e replicate  aedamationi  del  Senato  fitte  1 
quello  Imperatore. 

Il  popolo  poi  quando  dagl’  Imperatori  fi 
faceva  qualche  dtflributione  ò di  danaro, 
ò di  grano,  ò d’altra  cofa  limile,  foleva 
con  aedamationi  rendere  grafie , e pregare 
al  benefattore  longa  vita , & ogni  felici- 
tà. Tertulliano  nell’  Apologet.  cap.  3 j.  di- 
ce, che  le  voci  del  volgo  erano  quelle: 

De  nefirii  annii  libi  Jutpiter  augeal  annoi  : 
Al  qual  coflume  infierendo  Ovidio  nel  lib. 
primo  de’ Falli  prega  ad  Auguflo  moki  an- 
ni di  vita  con  li  feguertti  ver  fi 

Augeal  imperium  nefin  Ducii , augeat  an- 
noi , 

ProiegAt  & noflrai  quercia  corona  foni  • 
Hoggidi  1’  aedamatione  più  ordinaria  è Vi- 
va, Piva,  della  quale  pure  li  fervi  vano  gli 
antichi , come  habbiamo  da  Dione , e da 
Xffilino,  che  con  la  voccGreca,  Vivai  ,tf- 
prime  quella  lorre  d’ aedamatione  nella  vi- 
ta di  Commodo.  Soleva  anco  il  popuio 
gridare  nel  medefimo  fenfo  : Dii  te  /ervent , 
O*  Feliciterà , del  che  habbiamo  l’elempio 
in  Lucio  Floro  lib.  j.  dove  parlando  del- 
la vittoria  ottenuta  de’  Cimbri , dice  cosi  : 

R Eedem 
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Eodem  dee , quo  gè  fa  rei  tfl , nifi  prò  odo  Ca- 
fleris , ir  Polloni!  inventi  laure  ah  Pr  fiori  li- 
ter  Ai  tradire , frequtufque  in  /pettoruto  ru- 
mor vittori * Cymbrtea  , E clutter  , dìxit . E 

3 licito  baiti  del  rito  de  gli  antichi  Gentili 
i acclamare , del  che  diflfùfaraente  in  più 
luoghi  tratta  il  .Bnflonio  de  formuli t . 

Ne*  Sacri  Concila  s'uf,rono  .parimente  le 
acclamationi , come  il  può  vedere  ne’  tomi 
de’  medefimi  , il  che  non  fi  tralasciò  nel 
ConciIioTridentino,  nel  quale  fi  fanno  fau- 
lte imprecationi  al  Sommo  Pontefice  vi- 
vente al!' hora  Pio IV.  & alle  anime  de’de- 
fonti  Paolo  III.  e Giulio  III.  iotro  de’qua- 
li  s’era  principiato,  e. continuato  il. Conci- 
lio. A Carlo  V.  e .Ferdinando  Imperatori, 
alli  Rè,  -Prencipi,  Legati , Cardinali,  -Ve- 
fcovi,  che  l’ha vevano  favorito,  promoflò, 
& in  effo  erano  intervenuti.  Et  à queite 
reclamationi  fù  rifpoito  non  tumultuaria- 
mente, ma  con  parole  fludiofamente  com- 
pofle,  come  apparirà  à chiunque  le  legge- 
ri nel  fine  di  detto  Sacro  .Concilio  : LI  che 
tanto  più  è credibile,  quanto  che  lappia- 
mo, che  anco  tal  volta  le  aedamationi  del 
popolo  , che  fi  facevano  in  Chiefa,  none- 
rano  grida  incompoftc,  ma  più  rollo  voci 
fonore  , & armoniofe,  più  loavi  affai  di 
quelle  , che  fi  folevano  fentfre  ne’ teatri  , 
delle  quali  Caffiodoro  nell’epilt.  ji.  del  i. 
lib.  ferive  cosi  al  popolo  Romano  : Nihil 
tfl , quod  fludio/ltti  voi  fervore  eupimue  , q team 
virar  um  veterum  difcrptinam  , jtf,  quod  ab 
antiqui i laudabile  fernper  haluiflis  , fub  noia 
poemi  augeatit . Soletti  tnim  aera  ip/a  melli- 
flui! itnplert  clamori  bui , CJ*  tino  fono  dietro  , 
quod  iffai  quoque  btlluai  dtlettet  audire  , 
profertii  voeti  ergano  dulciortt  , Cf  ita  fub 
quidam  armonia  cilhara  ccncavum  thtatrum 
por  voi  re  fonai , ut  fonti  potivi  pofpt  qui  liba 
erodere , quarti  clamerei , ire. 

CAPITOLÒ  LXX 1 1. 

Che  cofa  {la  Antifona  . t doli'  ufo  di  canta- 
ro à duo  chori  , che  / ufa  nello  Chitfe  : 
• fi  ff‘*g*n*  quelle  parole  , finte  thorum 
hujus  Virginia  frequentate  nobis  dulcia 
cantici  dragmatis . 

ANtifona  è parola  Crea  , e fignilfica 
voce  reciproca  di  due  chòri,  che  al- 
ternatamente cantano,  ripigliandoli  fecon- 
do coro  il  verfetto  feguente,  dove  il  pri- 
mo hi  fatto  paula.  Quello  modo  di  can- 


tare alcuni  (limano  , che  habbia  havut* 
origine  da  quello,  che  Ifaia  al  cap  6 ri- 
ferifee  , che  li  Serafini  : Clainabànt  ah or 
ad  alttrùm  , C durian!  San  fi  HI  Sanfleto 
Dominili  exerciteem  t che  il  primo  Anfo- 
re di  cantare  in  quella  forma  appreffo  li 
Greci  fra  (lato  5 Ighatio  dtfccpolo  di  San 
•Giovanni , che  viffe  al  tempo  degli  Apo- 
lidi, e con  elio  conversò.  Quelli  haven- 
do  havutouna vifione  d’ Angioli,  che  can- 
tando à cori  lodavano  la  Santiflìma  Tor- 
nirà, ordinò  nella  Ch  ela  di  Antiochia  * 
della  quale  effo  era  Vcfcòvo  , che  per  1* 
avvenire  il  Clero  feguife  quella  maniera 
di  cantare,  qual  collume  poi  abbracciaro- 
no tutte  le  Cnrefe  delTOri'emc.  Cosi  lo  di- 
ce Socrate  nella  lua  Ecclefiallica  hrfloria 
lib.  6.  cap.  8.  e la  tripartita  lib.ao.  cap  9, 
e Nicefero  lib.  ij.  cap  8.  & altri  molti  . 
Le  parole  di  SocTate  (ono  le  feguenti  : 1- 
gnatiui  Antiochia , qua  tfl  in  S)rta  tertiui  i 
Prtro  Apoflolo  Eptjcopui , qui  tum  Apoftohr 
ipfii  multum  verfatui  tfl , vifiontm  viditAn - 
gt/orum  San  fi  am  Tnnitatim  hymnii  alter - 
na  vico  decantarla  tollaudanetum , Ct  for- 
mam  canendi  in  ta  vifieno  expr.ffam  Ecihfìa 
Antiochena  tradìdit  Va  de  tlla  tradita  ah 
ommlui  Et  defili  riapra  e/t . Che  a!  rttr-po 
di  San  Bafilio  m quello  modo  fi  cant.  fleto 
li  Salmi,  l'habbiamo  da  una  eprflolaicrit- 
ta  da  lui  al  clero  di  Meocelatea , che  e la 
fefiagcfima  nona , ove  dice  le  feguenn  pa- 
role : De  nodo  poputui  confurgtnt  ante  lu- 
cano tempere  domar»  pnecatianii  petit , mque 
labore , ©•  tributatitele  , ac  lacrymh  indefì- 
nentibui , fatta  dd  Deum  conftjfioro , tandem 
ab  eraiicrit  /urgente]  dd  pfalmodtam  in flitu- 
untur,  ry  nunt  quidtm  in  partii  dtvifi , A- 
ttrnis  fuctintntu  pfallunt , &c. 

Quanto  alla  Chiefa  latina  pare,  «he  S. 
Ambrofio  foffe  il  primo , thè  ordinaffe  il 
canto  a chori  : Hoc  tempore , dice  Paulino 
nella  vita  di  S.  Ambrofio  , pnmum  ami- 
phena  , hyrrmi , atque  vigilia  in  Etclefia  Mi- 
dt  clan  enfi  celebrati  ceperunr  , cujui  celilrita- 
tis  devotio  non  ftlum  ri»  eìtdem  Etcltfea  , ve- 
rum  per  tmnts  peni  òctlJèntn  pronunciai  erta- 
mi. Per  antifone  intende  quello  Autóre  fi 
cantare  i chori,  & à vicenda.  Il  mede- 
fimo  dice  Sant 'Agollino  irti  "nono  libro  del- 
le Confezioni  Cipitólo’j.  Time , dice  hym 
ni , & pfdl'mi , ut  carterentui  fteundum  mo- 
rem  orientahum  parlium  , ‘rie  ptpulur  bifferà 
teda  contabefeeret  mjlitutum  eft f ex  ilio  fu 
hodtermttrj  rttentum , muti  il  jam,  de  petti 

omnilut 


Cent  uri* 

termini  gregìltis , & per  citerà  crLn  imitan- 
nlm . 

Filone  incora  Giudeo  nell’opufcolo  , che 
fa  di  vii*  contemplativa: , parlando  degli 
Fileni , dice  che  coduinavano  di  diftribuir- 
11  in  due  choti  in  raezo  del  cenacolo  , in 
uno  de’ quali  erano  gli  huomini , nell’al- 
tro le  donne,  e l una,  e l’altra  di  quelle 
Schiere  cantava  hop  inficine  con  l’altra,,  hor 
à vicenda,  accompagnando  col  canto  anco 
il  gettone  moto  del  corpo  «.come  richie- 
devano le  cof: , che  non  tanto  cantavano , 
quanto  rapprefentavano  con  l' action: , Dèi 
emt.es  coniurrtxtn  dice  quello  autore,  iu» 
thort  finn f in  nudi»  cornac uli , alter  vironim , 
alter  faeminarum  , ntrifae  futts  ceneratoi pre- 
fintar  honore  pr.flant  , C*  enneadi  penna  , 
de  nde  cantarti  hymnet  ad  Dei  tandem  e empi 
fin  vanii  meirorum , carminumque genenbas  * 
mene  ‘-no  ere  a:  nunc  alt  emù  , non  fine  dcteni, 
(T  nligtcfìt  gefitbui , CT  aicenttbm  morie  finn 
tee-,  mode  rctror/um  gradum  movente:  , ni: 
cetra  fu  e rei  pefinlat.  Deindo  pofilquam  uterque 
feorfum  explevit  hit  fedelini! , Cfc.  Qnando* 
quell' Amore. dice, -che  non  folo  cantava- 
no, mi  che  anco  con  gedo- grave,  e rcli- 
giofo  accompagna  vano  il  canto,  nonédub* 
tiio,  che  parla  dt  quei  cantici , che  fichu- 
mano  dfagmatir  cioè  d' arcione  , con  la  qua 
le  fi  congiungtvano,  perche  dragma-  vuol 
dire  atrione.  Di  quelli  parla  Plutarco  nelle 
queilioni  convivali,  quei).  8.  mentre. dice: 

Uefli  mrmrum  Piatomi  dialogai  parrim  parrà* 
itene  , paTtun  artieri e quadam  confiate  , qut 
idee  dragmarici  dicuntur  , de  hit  factllunes 
patri  edile  ani , ir#  ut  me  mentir  tentoni  , a- 
diunguntur  autem  gefiut  con -.  ententei  per/ena- 
rum  merititi , & vocìi  , affiti . c , at  fui  fer- 
ma 3 9'affediones  dtffii  congrua.  E di  quelli 
Cantici  di  attione  s’intendono  quelle  paro- 
le, che  lì  dicono  nell’officio  Eccie/ìallico: 
alate  thentm  hujm  Virginu  /rifrantati  mefiti , 
duina  cantica  drag  matti  . V-ggafi  il  dia- 
logo  di  Luciano  de  Jaltanont , nel  quale  fo 
od  molte  colè  che  tanno  à quello  propoli 
c«e  nel  lib.  1.  degli  epigr.  Greci  ale.  )8. 
che  è m faltateree  i \\  Baronio  tom.  I.  an- 
te* Chrtfii  60.  Stefano  Durante  de  ritihur 
Ztclefif  j.  c.  17.  Cagiano  lib.  de  tuflnu. 
rtnuncianiitm  C,  J.  8.  & ji. 
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CAPITOLO  LXXin. 

Dell'  origine  del  Tri/ agio,  cip)  del  ver  fatto  , 
che  fi  canta  la  Settimana  Santa,  Sandlus- 
Deus,  San^lus  fortis-,  Sandfus  immorta- 
li*, miferere*-nobis , « per  qual'  mafia  (è 
canti- in  lingua  Gite  a -, 

L’Anno  del  Signore  44^  cflendo  Teo*- 
. dolio  fecondo  , e Valenti  mano  terzo 
imperatori1,  fu- un  terremoto  molto  gran- 
de , che  feoffe  particolarmente  li  Città 
Imperiale  di  Collantinopoli,.i  muri  della 
quale,  caddero  con  m torri-,  & il  medefi- 
no  fhgello  patirono  molte  altre  città-,  co- 
me riferifee  Marcellino  nella- fua- hilloria  . 
Si  aggiungere  i quello  male  anco  li  fame, 
& un  odore  pedifero , che  cagionarono  una< 
grande  mortalità  d’ huomini,  e di  anima- 
li, e fù  quello  terremoto  veramente  horri  - 
bili  . perche  durò  lei  meli  iatieri , & uni • 
verfaltaente  a.'fliffe  tanto  i paefi  orientali, 
quanto  gli  occidentali.. 

Hor  mentre  l’Imperatore  Teodolio  eoa 
il  Vefcovo  Proclo , & il  popolo  tutto  del- 
la Città  di  Collantinopoli , fi  tratenrvano 
alla  campagna  per  paura  d’ édere  oppredi 
dalle  risine  degli  edeficii,  un  giorno,  che 
più  dell'ordinario' li  lenti  va  T*  agita  ti  one 
della  (erra-,  tutti'  inlieme  con  gemiti  , c 
pianti  li’ vollero  all"  oratione,  S£ al  doman- 
darà  Di®  mrfericordia , Se  ecco  che  fubi- 
to  alla  prefenza  lóro  un. fanciullo  fù  rapite- 
la aria  per  vini'  divinale  tanto  in' alte, 
che  16  perdettero  di  villa,  e poi  di  nuovo 
calato  i ballo,  mentre  l’Imperatore,  il  Ve- 
fcovo ,&  il  popolo  con  le  litanie.  Sc  altre 
preghiere  attendevano  è placare  l’ira  divina, 
riferi,  che  in  quel  fuo  rapto  haveva  fenti- 
to  gli  Angioli,  che  cantavano  io;  quefta 
maniera;  Santini  Deus , Santini  foriti  , San* 
dui  immoti  alti , mejfftro ■ nebii  ,St  avvisò, 
che  e dì  ancora  al  medefimo  modo  dovefse- 
,ro  cantare,  e detto  quedo  li  morì, 

All’hora  fubtto- per  ornine  del- Vefcovo 
Prociò' il  popolo  commciò  à far  ridona- 
re quel' divino  cantico,  & >1  terremoto  im- 
mantinente fi  qu>ctò  Qtulìa  così' ammira- 
bile huloria  c racconta,  da  Niceforo  lib  14: 
cap.  4 6.  il  quale  aggiunge,  che  T Impera- 
tore Tcodolio,  con  U Sorella  Pai  1 cheria 
Augurta  , publirarono  un’editto,  con  il 
quale  ordinarono,  che  qu-fto  hinno-divi- 
.09  lì  canuflc  per  tutto  l’ Oriente  , e dd' 
R 1 medefino» 


a» 

30 1( 


27o  Trattenimenti  eruditi  del P.  Menochio  , 


mcJelima  miracolo  fanno  mentionc  li  Gre- 
ci nei  loro  Martirologi i , ò come  elfi  li 
chiamano , Menologii  , alli  24.  di  Settem- 
bre , & altri  motti , e gravi  autori  riferiti 
dal  Cardinal  ifaronio  nell’anno  di  Chrido 
citato  446.  & in  particolare  S Gio.  D.  ma- 
fteno  io  comcntario  de  Trifagio,  e nel  li 
bro  j . de  fidt  Onhodox a al  cap  to.  ove 
aggiunge , che  il  Concilio  Calccdonenfc  1* 
approvò , e lo  cantò  , come  anco  fi  può 
vedere  da  gli  atti  del  inedefimo  Concilio , 
nel  fine  della  Prima  anione. 

A quello  hinno  del  trifagio  alquanti  an- 
ni doppo  Pietro  Cnafeo,  ò vogliati»  dire 
Pietro  Follone  ( che  tutto  è unoj  eflbndo 
che  Cn»ftm  in  Greco  è il  itfedefimo , che 
fullo  in  latino  ) il  quale  s'era  intrufo  nel- 
la Chiefa  di  Antiochia  , ardì  temerariamen- 
te di  aggiungere,  Qui  ftffu:  e/l  prò  ntbis , 
attribuendo  la  palfione  alla  fantifTìma  Tri- 
nità , e di  quella  Tua  additione  ftrifse  ad 
Acacio,  che  à quel  tempo  era  Vcfcovo  di 
Coftantinopoli , e quelli,  fe  bene  per  al- 
tro gliera  iìato  in  altre  occafioni  affai  favo- 
revoli , ad  ogni  modo  congregò  un  Conci- 
lio  in  'Conflanrinopoli  > nel  mule  fu  dan- 
nato 1’  errore  di  Pietro,  e da  alcuno  di 

J|uei  Vefcovi  fili  riprefo  con  lettere  delti 
tra  (emeriti , e furono  mandati  gli  anate 
marifmi,  ciocie  fconamuniche,  contro  di 
quelli , che  havefTiro  voluto  adherire  alte 
beflemmiedel  Fullone,  il  quale  fi  fcuopri- 
va  Eutichiano,  mentre  riconofceva  io  Cri 
fio  una  fola  natura  : A?o  dinari  Ih , dicen- 
do che  la  carne  dr  Chetilo  venuta  dal  Cie- 
lò  fi  era  convertirà  nel  Verbo;  e Sabellia 
no,  attribuendo  la  paffione  ugualmente  al 
Padre,  al  Figliolo,  & allo  Spirito  Santo, 
llante  che  diceva , che  una  fola  perdona  era 
nella  diviniti,  e tino  va  odo  Thcrefii  delti 
Topafchiti , così  detti > perche  aflerivano , 
che  la  diviniti  haveva  patito- 
si fiele  con  tutto  eri»  l’ errore  dì  Canafeo 
per  alcuni  paefi,  onde  leggiamo  nella  vi- 
ta di  San  Saba , che  è regimata  ne’  tomi 
del  Surio  alli  j.  di  Decembre , al  cap.  jfc’che 
volendo  effj  refiftere , anzi  togliere  Terrore 
Aderto,  del  quale  erano  inietti  certi  Ar- 
meni, che  aggiungevano  al  Trifigio  le  pa- 
role, Qui  cruci fxut  et  prò  ntiis , inflituì , 
che  gli  altri:  hinnt  fi  cantaffero  netta  lin- 
gua volgare,  ma  che  il  Trifagio  fi  con- 
•alfe  in  Greco,  aecioche  dagli  heretici  , 
che  dicevano  il.Trjfagio  nella  lingua  loro 
materna,  c vi  aggiungevano  le -parole  In- 


dette , fi  diflingueflcro  li  Cartolici , i quai 
li  non  (blamente  ufavano  precif, mente  le 
parole,  che  udì  dagli  Angioli  il  fanciulla 
alzato  in  aria , ma  anco  le  cantavano  nel- 
la medefima  lingua  originale  Greca,  nel- 
la quale  firono  dette  la  prima  volta  . 
Quindi  pafsò  qued’  ufo  dall’Oriente  alle 
Chi  eie  dell' Occidente , nelle  quallf  il  Ve- 
nerdì Santo  fi  canea  il  Trifagio  in  lingua 
Greca  in  quello  modo,  Agtottheos,  Agio» 
ifehyros , Agios  arhanatos,  eleifon  himas. 

Vegafi  il  Baronio  all’anno  di  Chriflo  dì 
fopra  citato,  Se  all'inno  483.  e 492.  e 
San  G'e:  Damafccno  nel  luogo  pure  di  fo- 
pra citato. 

gap  rroi  o lxxiv. 

Alcune  enervatimi  curiofe  tire » Ut  parola  Al- 
leluia , che  altre  volti  fi  cantava  anco 
tuli i ejfejuit  , o d' una  vittoria  ottenuta- 
ten  il  indirò  li  Soldati , e li  Saccrdih- 
Allolu  ja . 

SAn  Gregorio  Magno  nel  libro  fettimo- 
del  Tuo  regi  Oro  afferma  , San  Damato* 
papa  haveT  prefo,  mediante  S.  Girolamo, 
dalla  Chiefa  di  Gierufalemme , e dato  al- 
la Romana  il  cantarli  l'Alleluia,  il  che  notr 
s’hà  da  intendere,  dice  il  Baronio,  anno» 
Chrifti  384.  quali  che  fi  cominciane  a can- 
tare io  Roma  fotto  Damato  Papa  , ma  che 
fi  canea ffc  fuori  del  tempo  Pasquale,  coma 
dichiara  anco  il  mtdetìmo  San  Gregorio 
eflendo  che  è molro  antico  in  Roma  l’u* 
fo  di  quelh  voce,  che  però  Sant’ A gollino.* 
fopra  del  Salmo  io<.  fetive,  che  franta— 
va  !' Alleluia  per  aurica  traditane  fpatfir 
per  tutto  il  mondo,  & il  medefimo  nell’' 
cpiftola  np.  capicol.  17-  e nel  Salmo  ìodv 
e >10.  aggiunge,  che  vi  furono  intorno- 
.all’ufo  di  elio  vane  confo  erudirli , e che; 
fi  coitamava  di  /biennemente  cantarlo  cera- 
ti giorni  , lafcrandofi  la  Quarcfima , St  è 
errore  quello,  che  dice  Sozomeno  libro  7.* 
capitolo  19.  quando  dice,  che  era  ufanzat 
dcHa  Chiefa  Romana»  che  una  fol  volta- 
l’anno  fi  cantafit  T Alleluia  , perche  anat- 
rai voce  in  Roma  al  tempodi  Damato, -e- 
de'fuceeflari  hi  tanto  frequentata , che  fi 
cantava  ttiandio  nell’ ellequie  de’ defonti», 
fecondo  che  dice  San  Girolamo  nell’ epitaf- 
fio di  Fabiola , cpiftola  jr  perche  parlata» 
do  delle  cITequic  di  lei , dice  quelle  parole* 
fonai*»!  rfalm , Ot  aurata  toHa  templorum . 

uh  am 
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xtitans  in  fublim  fuatiebot  Alle/uja  . Fuo- 
ri poi  delle  Chiefe  era  tanto  ordinaria,  e 
familiare  quella  voce , che  fi  avvezzavano 
anco  ' «neri  fanciulli  à feiorre  la  lingua 
con  erta  per  parlare,  come  habbiamo  pu- 
re di  San  Girolamo  epift.  7.  e 17,  & iti 
Gierufalemme  anco  li  contadini  la  canta- 
vano, mentre  lavoravano,  in  cambio  del- 
le canzoni  fecoiarefehe , per  teftimonio  del 
‘medefitno  in  quella  eptft.  17. 

Non  voglio  tralalciare  in  quello  luogo 
di  riferire  quello,  che  fcriveFrancefco  Al- 
-varez  nella  narratiooe  del  viaggio,  & Am- 
bafeiaria  di  Etiopia  cap.  41  Dice  quello 
Autore,  che  nel  territorio  di  Torratana  ci 
■è  un  monallerio , che  fi  Chiama  il  Mona- 
fterio  dfll’ Alleluia  , il  qual  nome  gli  fi 
pollo  con  occafione,  che  in  quei  contor- 
ni viffe  gii  un'  Eremita  di  fingolire  Santi- 
tà , c di  grande  alprczza  di  vita,  come 
-quello , che  mangiava  pochiffimo , molto 
vegliava  , molto  orava,  file  in  varie  macie 
re  fi  mortificava . Hor  quello  Sant'huomo 
havendo  più  volte  fenttto  cantare  dagli  An- 
gioli, l’Alleluia  » andò  dal  Superiore  di 
■quel  Monallerio  , che  all’hora  era  flato 
-principiato  , e «li  per  linfe , Sr  ottenne", 
che  gh  forte  pollo  nome  ! Alleluia. 

BÒda  nella  fua  Hilloria  lib  1.  cap.  ». 
racconta  affai  minutamente  una  vittoria 
riavuta  dalli  Sartoni  contro  de'  fuoi  nemi- 
ci per  virtù  di  quella  parola  , Alleluia  . 
Legga  chi  vuole  detta  hiftoria  appreffo  di 
Seda.  A me  ballerà  i mio  propoiito  leg- 
gi unger  qui  alcune  lue  parole,  dice  dun- 
que : aderat  ftrex  he/ltum  multrtudo  , 

afieam  appropinquare  intuebantur  in  infidiii 
conftttuti  TTnnt  /abito  Germanio  fignifer  u- 
nntrftt  admentt , & predicar  , ut  veci  fup 
uno  clamori  rtfpenirnnt  fencrtfqut  heflibut  , 
■qui  fé  mfperatoi  adtffe  confidtrtnt  , terno  ri 
petitum  Sacirdetii  exclamabant  Seguitar  una 
vox  omnium , (T  tUrum  clamerrm  repercujfo 
atro  monttum  concia  fa  multiplicant , hoftilt 
agmtn  t irroro  problemi  tur , pa/fiM  f agnini , ar- 
ma projiciunt  , piarti  etiam  timort  precipitò 
flamen  divorava . Speli a tolhganmr  , 0*  eoe- 
lo/iu  palma  -gaudi»  métti  Reliofui  ampi  idi- 
tur,  (Te  Vegga!»  H Baronio  lopra  citato, 
& il  P.  Matteo  Raderò  nel  libro  da  lui 
intitolato  Aula  Sandla  capit.  11.  Se  14. 


Utilt'Stuort  dei?.  Min  et  hit)  Tom*  II- 


CAPITOLO  L X XV. 

Se  il  Cantico  delti  Sanri  Dottóri  A m trofie , 
ér  A goftmo , e quello  di’  tri  fanciulli  del- 
la fornace  di  Babilonia  , fu  da  tfiì  inpro- 
vi/amenti  compoflo. 

E Molto  frequente  negli  offici!  Ecclefia- 
llici , &in  altre  occafioni  l'ufo  del  can- 
tico delli  Santi  Dottori  della  Chiefa  Am- 
brogio , Se  Agoflino  , compoflo  da  effi 
Urbico  doppo  del  Battefimodi  S.  Agoflino, 
e recitato  alternamente  un  verfetto  per 
ciafcheduno , dal  principio  infino  al  fine  . 
Così  l’afferma  San  Dario  Vefcovo  dì  Mi- 
lano nel  lib.  i.  della  fua  Cronica,  al  cap. 
10.  citato  à quello  propofito,  e feguito 
dal  Cardinal  Bellarmino  lib.  1 . cap.  1 4. 
de  bonis  operibus  in  parriculari.  L'autori- 
tà di  S.  Dario  è molto  grave  per  la  fintiti 
della  fua  vita , e per  i"  antichità , conciofia- 
che  egli  vifle  af  tempo  dellTmperatoreGin- 
flino  il  vecchio,  come  ri  fenice  San  Gre- 
gorio nel  lib.  3.  dei  dialoghi  al  cap  4 In 
Milano  vicino  alla  Bafilica  Ambrofiana  è 
una  piccioia  Chiefetta,  dove  è antica  tra- 
ditione  ",  che  S.  Agollmo  foffe  battezato, 
la  memoria  del  qual  fatto  ivi  fi  conferva 
coti  infcrittione  particolare,  e con  pittura* 
che  rapprefenu  il  detto  bartefimo . Da  ape- 
rti chiefuola  c un  breve  paffaggio  infine 
alla  Bafilica  detta,  & è fama,  che  ivi  re- 
c ita  lieto  ii  Santi  da  Dio  inferrati  quel  nuo- 
vo hinno,  e le  perfone  divote  , mentre 
paffano  per  quella  breve  flrada , ò foli,  è 
con  alcun  compagno,  hanno  per  ceftume 
di  recitare  alternatamente  detto  cantico  , 
Te  TMUm  laudamjci.  Non  deve  ad  alcu- 
no parere  maraviglia,  che  qu erti  Santi  co- 
sì tmprovlfamente  prorompeffero  in  quelle 
divine  lodi , non  mancando  hoggidì  perfo- 
ne , che  fatino  prolerttone  di  poefia,  c fi 
obbligano  à cantare  anco  con  le  cadenze, 
e corrifpondenze  delte  rime  (opra  qualfivo- 
glia  materia  propella,  il  1 he  volgarmente 
diciamo  , hr-provi/an , E Teocrito  'Greco , c 
Vergllio  Latino  non  iftimarono  di  partirli 
dal  vfrifimile,  ouando  introduflero  due  pa- 
llori à cantare  zi  vicenda  in  verfi  all’ ini - 
provilo,  quello  Dafni,  e Menalca  nell’ I- 
dilào  nono,  e quello  Tirfo,  e Coridooe 
nell’Egloga  terza . - 

Hel  cap  3.  della  profetia  di  Daniale  hab- 
feiamo  quel  luogo  cantico , che  li  tre  fan- 
R j ciulli 
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ciulli  cantarono  nella  fornace  di  Babilo- 
Ionia , del  quale  fende  Policromo , che  non 
fu  daefTì  comporto  in  quell’ occafione , ma 
poi  aggiuoto  da  altri  doppo  ilei  fatto  : 
Sciendum  tfi , dice  quello  Autore  , hanc 
hymnum  non  haberi  in  Hebraieii , ani  Syr in- 
di hbrii , ftrtur  autem  ex  tu,  qua  diti* 
flint,  4 quibu/dam  po/l  e a compo/ìtum  effe  . 
Ma  quella  opinione  c falla  , perche  Dante 
le  elprertamente  dice,  che  da’  detti  tre  fan 
ciulli  fù  cantato.  11  P.  Gafparo  Sanchrz 
buono  fpolìtore  della  facra  Scrittura  ri- 
nuova quella  queflione,  la  quale  dice  da 
niuno  edere  {lata  drfputata , cioè  lie  erti  fu- 
rono li  compolirori , Si  autori  di  quell’hin- 
no , ò pure  folamcnte  recitatori,  di  ma- 
niera, che  altro  non  faccrtero,  che  canta- 
re quel  cantico  , che  prima  forte  in  ufo 
fri  gli  Ebrei , & in  limili  occafioni  di  rin- 
gratiamento  fi  reciurte.  Di  quella  fua  opi- 
nione adduce  quello  autore  due  ragioni  . 
La  prima,  che  non  fi  devono  moltiplicare 
miracoli  lenza  neceflità,  che  però  dicen- 
do , che  già  molto  prima  quel  cantico 
fidi  in  ufo,  fi  fchiva  il  miracolo,  perche 
non  è maraviglia , che  tutti  tre  unitamen- 
te cantartero  quelle  divine  iodi,  che  pri- 
ma di  edere  gettati  nella  fornace,  have- 
vano  à mente.  La  feconda  , che  le  bene 
di  quello  cantico  non  fi  fà  mention:  al- 
cuna in  altro  luogo  della  fcrittura  , ad 
ogni  modo  portiamo  credere  ch'ei  fode 
ufato  dagli  Ebrei , fapendo , eh’  eglino  heb- 
bero  alcuni  hinni , e cantici , che  non  fo- 
no regiftrati  llefamenre  ne’facri  libri,  ma 
ò fidamente  accennati,  ò in  parte  recita- 
, ti.  Doppo  13  cena  ultima  di  Chrillo  Si- 
gnor noftro  fatta  con  li  difccpoli,  fi  dice 
in  S.  Matteo  al  cap.  ló.hymno  dille,  ade- 
rtene , c non  fappiamo’,  che  hiniio  fode 
quello . Parimente  Ifaia  nel  capitoL  j.  fà 
«nentione  di  un’altro  hinno  ,ò  cantico , men- 
tre dice  : Cantabe  ditello  eneo  canticum  palme- 
lli mai  a lineo  [ita,  de.  e nel  cap.  17.  di 
un’  altro  : In  die  illa  vinea  meri  cantabit  ti  : 
Xgo  Dominili , qui  fervo  tam , de.  Non  fa- 
rà dunque  improbabile  , che  li  tre  fan- 
ciulli fapedero  à mente  quel  cantico  pri- 
ma , e che  lo  canradero,  ma  non  lo  com- 
ponedero  nella  fornace  . Coti  difeorre  il 
Sanchcz,  ma  l'opinione commune  è incon- 
trario di  San  Gio;  Grifortomo,  che  adai 
chiaramente  accenna , che  fode  comporto 
di  nuovo  detto  cantico  , le  parole  del 
quale  fono  addotte  dal  P.  Pietro  Lanfelio 


in  una  fua  Ionga  annotatone  fopra  il  c.  3. 
di  Damele,  dei  P.  Cornelio  à Lapide,  del 

P Eufebio  lib.  IO.  de  ariano  facrf  Scrittu- 
re cap.  $3.  e portiamo  dire  di  tutti  gl’in- 
trepreci  di  quel  profeta , li  quali  non  han- 
no dubitato , ma  fuppoflo , che  da  Dio  tn- 
Ipirati  lo  cantartero , il  che  anro  può  fon- 
darli nèll'iftrrto  /acro  teflo,  mentre  fi  di- 
ce : Tutte  hi  trtt , quali  ex  mie  ore  landa- 
balie  , la  quale  circolìanza  4 elprime  per 
lignificare  il  miracolo  di  cantare  le  medefi- 
me  patole  tutti  tre  fenza  varierà,  òcon- 
fulione.  E quello  può  fervire  per  rifpoila 
al  primo  argomento  dell’ opinione  contra- 
ria perche  accennando  la  narratone  rteda 
di  Daniele , il  miracolo  non  farà  detto  fen- 
aa  fondamento,  che  fri  tante  altre  mar», 
vigile,  che  in  quell'  occafione  operò  la  di- 
vina potenaa,  habbia  operato  ancora  que- 
lla . All’altra  congettura  del  Sanchrz  rr- 
fpondiamo  , concedendo  , che  gli  Ebrei 
habbiano  havuti  alcuni  hinni , cantei  , o- 
vero  orationi , le  quali  non  fiano  regiflra- 
te  nella  fiera  Scrittura,  delle  quali  però 
da  qualche  Aurore  facro  fi  faccia  men- 
tione , ma  queflo  non  conclude,  o convin- 
ce, che  cale  forte  quello  cantico,  che  ede- 
re nuovamente  comporto  accennano  le  pa- 
role addotte,  e l’efempio  d'altri , che  fu- 
rono al  medefimo  modo  fatti  all' improvi- 
fo  per  divina  inlpiranone,  come  il  cant- 
eo di  Anna  madre  di  Samuele,  della  B. 
Vergine  , di  Simuone,  di  Ezechia,  di  Aba- 
cuc,  c d'altri,  t quello,  che  dal  popolo 
Ifraelitico  con  voci  concordi  fù  cantato  all* 
ufeita  dell’  Egitto , e del  mar  rodo , e co- 
mincia : Cantarmi  Demmo  , g/tnoti  tnim  ma- 
gnifitaem  t/l,  de.  che  fi  come  quello  can- 
tico non  potè  edere  prima  in  ufo  fra  gli 
Ebrei  , perche  non  contiene  ringratiamen- 
to  de’  bcneficii  in  generale  , ma  in  parti- 
colare racconta  quello  della  liberatone  dal- 
la dura  fervitù  dell* Egitto,  e della  fom- 
merfione  di  Faraone  con  le  fue  gemi,  e 
carri , così  dobbiamo  credere , che  il  can- 
tico de’  tre  fanciulli  non  havede  più  anti- 
ca origine,  ma  nella  rteda  fornace  fode  da 
erti  per  divina  ispiratone  recitato , e can- 
uto. 
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CAPITOLO  LXXVL 

...»  I»/  . V- 1 . *C  ®I  ' » i/-'  V* 

0*1  rw#  A batti»  ti  piti*  al  pontifico 
Me  mano f:  ,'ÌotK. 

FRA  le  cole,  che  gli  tattici  non  ap- 
provane , anzi  bialimano  grandemente , 
una  è l’ufanza  de’ Cartolici  di  bocciar  il 
piede  al  Papa , & il  modo  di  parlare  del* 
li  medefiau  ,.  quando  dicono , die  adorano 
il  Pontefice  Romano.  Non  hanno  però  ra- 
gione , come  fi  perluadono,  perchefecon- 
do  il  modo  di  parlare  anco  dilla  Sacra 
Scrittura , l’adora  doge  è di  due  forti , una 
che  fi  deve  fedamente  à Dio,  e l'altra  , 
che  non  foto  lenza  peccata,  ma  anco  vir- 
tuofameate,  e con  merito  fi  diff.nfce  i gli 
huomini . Di  quella  habbiamo  molti  eleni- 
pii,  come  Gem  a;..  7-  & 17-  *9  & 49  8. 
e nel  primo- libro  de' Paralipomeni  al  capir, 
ultimo,  verfo  aoi  dove  pacandoli  di  tuyo 
il  popolo  congregato , fi  dice  .-  Adorava 
runt  Doum , & dando  M;gem.  Si  che  l’ado- 
racione,  e riverenza,  che  in  quello  modo 
fi  fi  al  Pontefice , non  è quella  medefima , 
che  fi  fi  à Dio,,  ma  inferiore,  e di  un’al- 
tra forte,  perche  la  prima  fi  fi  à Dio  , 
come  i fupremo  Signore , e Monarca  dell’ 
univerlo;  ma.  la  feconda  fi  fi  ad'  un'  huo- 
mo,  in  quanto  però- è luogotenente , e Vi- 
cario di  Chtillo  in- terra-. 

Quella  adoratone  fù  già  predetta  da  I- 
faia  profeta  al  cap.  44,  14.  mentre  ei  dille 
della  Chiefa  di  Chriilò  : Htc  dicit  Dei ni- 
nni : Labor  Mgypt> , Ct  negoliatio  Mt  biopia, 
Ct  Sai  ain  viri  (ultimi  s ad  mi  tronfikomt  , 
Ct  Itti  tram  ; po/l  ti  ambulabunt , vmfli  ma- 
nicis pergent , Ct  tt  adorala»  , rtfue  dopro 
calumar . Dice-  dunque  il-  profeta , che  la- 
bor  , Ct  negotiotio >, . cioè  le  ricchezze,  che 
con.  la  fatica,  econ  l' indù  Urta  della  ne- 
gotiatione  fi  acquiftano , faranno  impiega- 
te in  fervttio  della  Chiefa , e che  WW  fu - 
blimtt  i eTr.  cioè  li  Rè  , c Prenci  pi  della 
Gentilità  patiranno  alla  Chiefa,  e. legati 
con  li  vincoli  delle  leggi  EcclefialUche  , 
adorala»  n,,  particolarmente  nella  perlb- 
na  del  Sommo  Pontefice.  Srant  Roga , di- 
ce il  medefimo- Profeta  in  1 un'altro  luogo» 
cioè  nel  capitolò  49.  ij\  mundi  tm , Ct 
Brg’na  nutriti t tua  : vulta  i$‘  ri  tram  di* 
tat/fio-  adorala nt  ti  , 9 palvtnm  ptdum  tuo- 
mm  tingi ai . Notili  quella  parola , ptolvo- 
oaupfiam  tuoram  tingati , che  lignifica  il 
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| baccio  de’  piedi , con  il  quale  pare , che 
fi  netti  con  la  bocca , e con  la  lìngua  la 
polvere  degfifteffi  piedi . E nel  capitolo 
60,  14.  dice  COSÌ  . Et  vernini  ad • te  curvi 
fitti  oorum  , fui  k umilia  veruni  te ; & ado- 
ratami vtfitgia  pedum  taoram  cmnes  , fui 
detrabobant  tibij  1*  Hebreo  dice  , tr  adora- 
ta» fuper  curvatura  pedam  tuoram  i per 
curvature  de' piedi  figuratamente , e per  fi- 
necdoche  sf  incendono  gl’  ifteflì  piedi  , 
così  in  Jofiaè  cap.  3.  al  num.  13.  & al  n. 
14.  fi  confondono  quelle  due  cofe , perche 
nel  numi  13.  fi  dicono,  vtJligU  pedam , e 
nell’  Hebreo,  curvatura  ptdum , e nel  num. 
tf.  fegurate  filtrila  cola  fi  chiama  con 
nome  di  piede , pedibai  eoram  , &f.  cosi 
anco  , curvatura  manaum  , lignificano  le 
mani  fteffe,  1.  Reg.  }.a4,  & 4 Reg.  9.3. 
Finalmente  nell’Apocal.  c.  3.  9.  l'Angelo, 
che  parla  al  Vefcovo  di  Filadelfia  dice  co- 
se .-  Ecce  faciam  ili»,  ut  vernane,  Ct  ado- 
ro» ante  pedtt  tuoi,  Ct  (tieni , futa  ego  di- 
hxi  to.  Secondo  la  frife  della  Scrittura,  a- 
dorare  ante  atifuid  C il  medefimo,  che  ado- 
rare illud . Così  Elcana  , & Anna  fua  mo- 
glie fi  dicono,  adoraffe  coram  Domino,  i. 
Reg.  li  19.  voi  ante  Domiti um  , che  è il 
medefimo-,  che  adorne  Domina m.  Così  in 
S.  Luca  cap.  4 7-  leggiamo  , si  adoravtrit 
ante  me,  ma  in  S.  Matth.  4.  9.  Si  cadmi 
adorameli  tuo . Se  valeva: dunque  Dio,  che 
gli  huomini  adoraffero  11  piedi  di  quel  Vef- 
covo- di  Filadelfia,  molto-  più  baveri  per 
bene,  e vorrà , che  r!  medefimo  culto  fi 
dia  al  fuo  Vicario-m- terr»  , al  Sommo 
Pontefice  Romano. 

Nè  quella  cerimonia  c nuova , ma  mol- 
to conforme  à quello,  che  fi  ufava  più  an- 
ticamente nella  Chiefa . S Girolamo  nell’e- 
poltola  òi..fcritta  ad  Pàmmachium , par- 
lando di  S-  Epifanio  , dice  Così  : ehm  ad 
rum  ornai j atatis,  ét  [exut  turba  c enfiateti , 
effettui  parvutis , pedtt  deoftulant , fimbria! 
velie nt  . Anzi  San  Gio:  Grifollòmo  nell* 
homil.  14.  fopra  l’epillola  1.  ad  Timoth. 
eforta  il  popolo,  che  ufi  quell'arto  di  ri. 
verenza  anco  verfo  li  religiofi , e mona, 
ci . Accede,  dice  egli , tango  fattoi  pedet  , 
longì  entm  benorabttias  efi  tilorum  pedet  , 
fttòm  atiorum  caput  attinger*  . Negli  atti 
del  Martirio- di  Saura  Sufinna,  riferiti  dal 
Cardinal  Baronio  tomo  1.  annah  anno 
Chrtll  «94.  nel  fine  parlandoli  di  Caio  Pa- 
pa, fi  legge  cosi  : Ad  cujut  advmtam  fui 
era ut  congregati  in  domo  G abruii  , iti  ter  rane 
R 4 Prt‘ 


274  Trattenimenti  eruditi  del  P,  Menocbio  t 


pro/lra-Jtrunt  [e  orme s ex  more , qui  bui  ilio , 
tTc.  e poco  doppo  : Sermontm  quoque  Ca- 
jui  pofl  bfc  ni  eoi  babau , andante  quoque 
■Maximo,  qui  exo [culata  Cefi  pcdibui  , de 
Su/aona  aptruit  fin  de  ti  ani  confilium  , are. 
dalle  quali  parole  lì  vede  , quanto  «idea 
Ila  nella  Cbjeù  la  confuetudioe  di  bacciar 
li.  piedi  al  Sommo  Pontefice, 

Ne  quello  modo  di  humiliatione  , e ri: 
verenza  pregiudica  punto  all’  honore  , e 
culto , che  fi  deve  à Chrifio  , & à Dio  , 
quali  che  à gli  huomini  lì  dia  quello , che 
follmente  lì  deve  alla  divina  Madia  j per, 
che  oltre  quello , che  habbiarao  detto  del, 
le  due  forti  di  adorarione,  tempre  l'hono- 
tc,  che  fi  fà  al  Sacerdote,  & al  Pontefice 
come  tale,  fi  riferifee,.  c ridonda, in  Dio, 
Sf  in  Chrifta,  di  cui  c Vicario-,  che  pe- 
rò Tertulliano  de  panitemia  , -capitolo  io, 
dice  : Ergo  cum  te  ed  fratrnm  gena  a prò 
tendis  , efrriflum  cantnflas  , Cbn/lum  exo - 
rat . Che  fe  San  Pietro  Aft.  io,  m.  & 16. 
non  volle  ammettere  l’adoradone  di  Cor- 
nelio Centurione,  fù,  perche  quel  Centu- 
rione ancor  rozo  voleva  adorarlo,  come  fe 
egli  foffe  un  Dio  in  terra  , à almeno. coti 
lopra  humana,  errore,  che  molle  anco  gli 
huomini  della  città  di  Lillri  i voler  ado- 
rare Paolo  , e Barnaba  corre  tanti  Dei 
penfandofi  , che  Barnaba  luffe  Giove  , e 
Paolo  Mercurio,  fotto  fpogtia  fiumana  coni-. 
pirli  in  terra  , come  habbiamo  nel  capir. 
74;  degli  Atti-Apoftolici.  Sò,  che  gli  he, 
retici  fpeffo  rimproverano  a* Cattolici,  che 
Aleffandro  terzo  .conculcò  con  li  piedi  T. 
Imperatore  Federico,  ma  quella  è favola 
finta  in  odio  del. Pontefice,  rifiutata  loda  , 
e copiolameote  dal  Baronia  ad  tomo  tu 
de’fuoi  annali. 

Chi  delidera  leggera  più  coptamente 
trattata  quella  quellione  del  bacciar  il  .pie- 
de al  Sommo  pontefice,  legga  il  libro  di 
Giofeffo  Stefano  , che  è.  tutto. di  quefla 
materia . 

C A P l.ro  L O.  LXX  VIL. 

Q • un  certo  rito  di  mandar. a li. 
c a fagli  ai  Papa. 

ANaftafio  detto  bibliotecario,  cheférif- 
fe  de’  Pontefici  Romani , racconta  di 
Coltancino  Pogonato  ( così  chiappato  , 
perché  effendo  di  prima  barba  , partito 
da  Coftantinopoli  , ritornò  di,  Sicilia  , 


dove  era  ito  con  una  gran  barba  , che 
tantoi  vuol  dire  nella  lingua  Greca  pogona- 
to , quanto  nell’Italiana  barbata  ) raccon- 
ta,, che  Papa  Benedetto  fecondo  di  quello, 
nome , inlìeme  con  il  Clero  , e con  l’ e- 
fercito  ricevette  lechiomedi  Giufliniano,e 
di  Eraclio  figliuoli  di  quello  Imperatore  , 
che  egli  al  Sommo  Pontefice  haveua 
mandate.  Il  Cardinal  Baromo  all’anno  di 
Chrifto  984.  dice , che  quello  , che  con 
tale  cerimonia  lì  lignifica  (fe  , fi  cava  da 
Paolo  Diacono  libro.  6.  capitolo  1;.  ò fe- 
condo un’altra  editione  fj.  ov’egli  riferì* 
fee,  che  Carlo  Prtncipe  de’ Franchi  man- 
dò Pipino  filo  figlinolo  à Luicprzndo  Rè 
de’  Longobordt , aeaoche  quello  Re  , fe- 
condo l’ufato  collume , riceveffe  i fuoi  ca» 
pegli,  il  quale  tagliandoli  la  zazzera  tuo 
padre  divenne, .e  lo>  rimandò  à. Carlo  arri- 
chito dt  don  i . rea  li  j dal  che  fi  vede  , che 
in  quei  tempi  prefentandofi  in  quella  goti» 

1 capeglt  di  alcune  , fi  ofitriva  quel  tale 
per  figlio,  e chi  li  riceveva,  conleguiva  ile 
nome  di  padre.  Volle  dunque  il  pto  Im- 
peratore , che  li  luoi  figliuoli  con  quella, 
cerimonia  intendeffero  di  bavere  per  par- 
ticolar  padre  ri  Pontefice  Romano  , . e che, 
però  dovefièro  prontamente  ubbidire  alle» 
ammankioni  fue  , &. amarlo,  e riverirlo- 
come  padtc.:  T-ale  è roflervatiooe  del* 
Cardinale.  Fù  anco  ufo  degli  antichi  Gen- 
tili il  tagliarli  li  capegli  -,  maffune  li  prt- 
mi  ,c  coafecrarli  alloro  Dei  ,. che  ptrò> 
Cenfòrino  nella  prefatioae  de  die  natali  1 
dice  : Sacrum  Oeo  irmene  feerique pa/cebanr  , 
c Plutarco  nella  vita  di  Teleo  dice  , che  *- 
quando  ulti  dagli  anni  della  pueritia,  andò  > 
al  tempio ,d’ Apolline  Delfico,  per  confa- • 
crare  à quell’ Idolo  le  primic.e  delle  lue 
chiome  . Tertulliano  ancora  de. die  natali* 
nel  proemio  : Nonnulloi , dice  , jui  fitti . 
teturn  caput  reatu  voviffe , ani  aliquem  ex- 
cepijfe  criniere  -,  aut  tota  nov acuta  ptafcivif- 
fe,  prò -avita , prò  pudica  , aut  privata  a- 
dorationa  . Pare  anco  Virgilio  iccennaffe  * 
quello,  quando  nel-*..  dell* Eneide  diffe. 

.......  bunc  ego  Diti. 

Sacrum  tuff*  fero  , tequt  i/lo  corpote  folco  1 . 
Sic  ait , ©>  dextra  crmem  fecal . 
parlati  poeta  di  Done,  e finge  ,-che  la 
Dea  Iridagli  cagliafiè  ilxrincfaule  dedica- 
to À Plutone*  Euripide  nella  tragedia  urti-- 
tolata  Bat eludei , fa , che  una  di  qucite  donne 
faccia mentione  di  un  limile  capello  facro 
Saier  capiitus  efl , Deo  ip/o  nutria. 

Celio, 


t 


Libro 

Ceffo  ftodigno  nel  lib.  j.  cap.  tj.hfiioaum 
mnn quorum , molte  coie  dice  à quello  pro- 
posto j che  appreso  di  lui  fi  potranno  ve- 
dere . Svetonio  nella  vita  di  Nerone  fà 
mentione  della  cerimonia  di  conlacrare  li 
piimi  capigli,  ò la  prima  barba  , e così 
fece  quello  Imperatore , che  la  prima  la- 
nugine > che  fi  tosò  y fece  porre  in  uu  va- 
io d’oro  ornato  di  gemme»  e la  consa- 
crò à Giove  Capicolmo.  Marciale  di  quel 
liberto , che  offerì  li  capegk  di  Pomiciano 
finchiufi,  come  quei  di  Nerone»  io  un  va- 
io d’oro»  cosi  fenile: 

Acape  laud»toi  fu  verni  Fiabe  fe  crine  i : 
Quos  ubi  Cf [areni  donai  balere  putr . 
parla  con  Efculapto,  quale  chiama  gio- 
vane Febeo  , perche  » fecondo  le  favole 
dei  poeti , era  figlio  di  Apolline. 

Quella  cerimonia  di.  con I aerare  li  capegli 
à Dio  , è probabile,  che  habbia  havucola 
fisa  prima  origine  dagli  Ebrei,  appretto  de’ 
quali  quelli , che  fi  chiamavano  Nazaret 
( 8e  erano  come  religiofi  della  legge  Mo- 
laica ) dovevano  frà  l' altre  ollervanze,  e 
càci  loro  portare  la  zazzera  . la  quale  non 
potevano  deporre,  né  tagliare,  infin  che 
non  deponevano  il  N-izareato,  che  talvol- 
ta era  per  breve  tempo , v.  g.  per  un’anno, 
ò per  un  mele , e tal  volta  per  tutta  la  vi- 
ta. Di  tutto  l’ imbiuto  de’Nazarei  fi  parla 
didimamente  nel  c.  6.  del  libro  de'  Nume- 
ri , dove  aln.  18.  fi  dice  quello  , cheli  deve 
fare  Je’capcgli  tagliati  nel  fine  del  Nazareato 
con  quelle  parole  : Tunc  rade  tur  Navarci 
ante  ofitum  tabernatuh  federa  ef/arte  con- 
frcralionii  fua  , tollet  capllos  e fui,  & ponti 
fio, Uf  ignota  , qui  eft-  fuppofitus  1 acrifitto  paca 
ficorum  . Si  radevano  dunque  li  C3pegli  del 
Nazareo , li  abbruciavano , e quella  ceri- 
monia era  accompagnata  da  quei  facrificii  ,• 
che  nell’ ideilo  cap.  6.  de’ Numeri  fi  defen- 
vono.  L’ulo  di  quello  rito  durò  nella  Re- 
publica  degli  Ebrei , quanto  durò  Tollet 
vanza  della  legge  Molaica-,  con  la  quale 
habbe  origine,  e perRverò  infino  al  cempo 
degli  Apodolt , onde  leggiamo  nel  libro 
degli  Atti  al  cap  iS.  che  San  Paolo,  con 
alcuni  altri , fi  piotefsò  per  Nazareo  per 
Io  fpatio  di  certo  tempo  determinato , il 
che  potè  egli  fare  lecitamente,  perche  fe 
bene  all'  bora  la  legge  vecchia  era  morta , 
non  era  peto  ancora  mortifera,  come  hi 
poi , doppo  la  diffidente  publrcacionc  del- 
ia legge  Evangelica.  San  Cirillo  Gierofo- 
Hmiuna  libro.de  adorar.  fi  petiiiafe,  che 
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quelto  rito  foffe  dagli  Ebrei  apprelo  nell’- 
Egitto , «mentre  ivi  furono  in  cattività,  e 
che  da  Dio  folle  per  mezo  di  Moisè  tras- 
ferito nella  legge , per  non  dillbrli  con 
violenza  da  quelle  cerimonie,  che  have- 
vano  vedale  nell'  Egitto , & erano  loro 
piacciute.  cìm  enim  Deus  intelligeret  , dice 
quello  Santo  , non  facili  Hebraos  errore! , quos 
in  Mgyptt  iaufiffent , depofitutot , eadtm  prf- 
cepti  , per  vtttrej  ritut  paulatim  eoi  trat- 
f treni  , tu  nm  ampltui  dfmtniit , ftd  om- 
nium Beo,  quafi  per  figurano,  Cf  umlrem 
tum  cultum  dtftrren*.  Cosi  dice  San  Ciril- 
lo , e quali  tl  nacdelìmo  accenna  Proco- 
pi® fopra  il  capitolo-  6.  de’  Numeri  . Ma 
è forfè  più  probabile , che  il  Demonio  , 
che  fi  Audio  Tempre  di  farli  dagli  Idolatri 
holTorare  con  culto  divino,  mo  velie  li  Gen- 
tili ad  imitare  le  cerimonie  Ebraiche , tras* 
ferendo  alle  fupcrilitioni  loro  li  riri,  che  s- 
ufavano  da  quelli,  che  fegutvano  la  vera 
religione.  DeINazareato  habbiamo  trattato 
à lungo  per  molte quefitoni  nel  lib.  j della 
Rep.  degli  Ebrei  al  cap.  ij.  al  quale  rimett 
turno  lo  Audiofo  lettore. 

! capi  ro  l o Lxxviir. 

I 

Del  coflume  della  Chiefa  di  benedire 
C armi /e’ J ni  dati  ,.,]/#  bandiere , 

XTE1  cap.  1 f.  del  fecondo  libro  de’Mit- 
cabei  fi  raconta , che  guerreggiando  Ni- 
cànore contro  li  Giudei  , Giuda  Macabro* 
animato  da  una  vifiooe  edeffe  df  Onia  già 
defonto,  che  gli  apparve,  e di  Giremia- 
prafeta,  che  gli  diede  una  fpjda  d’oro  da 
parte  di  Dio,  feonfiffe  Nica-nore,  e Tttc- 
cife,  la  cui  mano,  e capo  fece  attacca- 
re al  muro , dirimpero  al  tempio , e la 
lingua  befiemmiatnee  tagliata  in  pezzi  , 
gettò  a gli  uccelli,  eh;  la  man  già  (fero  . 
Le  parole  del  facro  teffo  , che  particolar- 
mente fanno  à noflro  propofitO',  fono  le 
feguCntt  . Extendijfe  autnn  Jertmiam  dcdtf- 
(e  Judo  glaudium aurtum  , dieentem  : Ac- 
cipe  fanflum  glaudium  munta  à Dio , in  que 
de  fiati  ad  verfartos  popuh  mei  ì frati.  E mol- 
to probabile  , che  aramacAtata  la  Santa 
Chicli  da  queAa  divina  vifione  regiAra- 
ta  nella  facra  Scrittura , fia  (lata  lolita  di 
benedire  T armi  de’ foldaci , e gli  Aendir- 
di  de’  Capitani,  come  ne  habbiamo  efem* 
pii  antichi  neU’HiAorie  , e moderni  an* 
cori  de’ tempi  noAri..  San  Lodovico  Rè 

di  Frao- 
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di  Francia  dovendo  partire  all’  itnprefa  di 
Terra  ùnta  ricevette  lo  fteodardo»b«nedet- 
to  per  tnana del  Vefeovo  di  Parigi,  & il 
medcfimo  fecero  gli  altri  Prencipi,  e Ca- 
pitani , che  con  elio  lui  ancorano  à quel- 
la conquida . Aledandro  11.  Sommo  Pon- 
tefice, come  riferirle  il  Cardinal  Baroni© 
all'anno  di  Chrifto  lo 66.  mandò  lo.  fteif 
dardo  Benedetto  à Guigliclmo  Conta  della. 
Normandia  » accioche  /cacciatte  gli  Herc- 
tici,  & Haroldo.  tiranno.,  occupacore  del 
Régno  d‘  Inghilterra , doppo  la  morte  di 
Eduardo  > e lo  pigliale  per  le,  come  le- 
gitimo  fucccflbre  . A memoria  anco.de’ 
noftri  padri  , Pio  V.  Papa  mandò  il  ca- 
pello , e Io  flocco  benedetto  alDuca  d’ 
Ajva,  che  guerreggiava  contro. gli  Hereti- 
ci  in  Fiandra  i Se  al  Come  di  Santa  Ffòre 
lo  fk  infarda  benedetto  , quando  con  le 
genti  Pontificie  lo  .mandò  Capitani»  in  Fran- 
cia contro  gli  Heretici , in  aiuto  del  Re 
Cado  Nono  , e fù  mirabil  cola  , che  i 
pena  fi)  (piegata  quella  bandiera  , quando 
gli  Hugonotci.  furono  sbaragliati',  &.  uc- 
cifi,  reflando  morti /opra  la  campagna  cir- 
ca dodcci  mila  fanti  , e mille  cinquecen- 
to cavalli  i & afermar©no  raolti  de* falda- 
ti nemici,  & in  particolare  uno  dei  Ca- 

Crani  degli  Heretici  ditte  al  Cardinal  A- 
flandrino  nipote  del  Pontefice , che  fu- 
rono vedute  in  . aria  fahiere.  annate  d’hor- 
nbile  a (petto,  che  vibravano  le  fpade  ip-, 
fangum^te  in  favore  de ‘Cattolici . Da  que. 
fio  fpettacofa  attènto  il  detto  Capitano  , 
fece  voto  à Dio,  chft.fi»  di  quella  batea- 
glia  ufeiva  con  la  vita  > haverebbe  abban- 
donato Thercfia,  Sbaverebbe  fervilo  ira’ 
Cattolici  nell’  efercito  di  Pio  V,  Il  mede- 
fimo  avvenne  nella  battaglia  navale  , che 
fi  fece  con  li  Torchi»  quando  atti  Cu/zo- 
lari  fi  riportò  quella  fegoalati  ffima  vitto 
ria  , di  cui  ogo'aqoo  la  prima  Domeni- 
ca di.  Ottobre  fi  nuova  la  memoria  ..Ha- 
veva  il  Santo  Pontefice  Pio  benedetto  la 
tteodard©  , che  doveva  fcrvire  • in  quella 
occafione  , »d  quale  era  dipinto  Chritto 
Signor  nottto  confitto  in  croce,  e li  Santi 
Apòlidi  Pietro,  e Paolo,  & erano  in  el- 
io fari tte  quelle  parole,  che  à Collimino . 
promifero  la  vittoria  , quando  gli  appar- 
ve nell'aria  la  Croce  miracolofa  .-  m hoc 
(una  vinai  . Fù  fpiegata  quella  fanta  , e 
gloriola  bandiera  nella  Galera  Reale  fapra 
della  quale  navigava  D.  Gio.-  d'Auftria 
GtBerale  dell1  Armata,  e /ubico  il  vento  , 


che  prima  era  contrario  a'Chrifliani  , f: 
voltò  in  loro  favore  , e fi  combattè  eoa 
valore,  e coraggio  . Il  Turco  fi)  /confit- 
to, & uccifa  il  Baisi  , che  commandava 
à quel  grandiflìmo  duolo  di  trecento  Ga- 
lere, il  Cui  capo  fù  fitto  fapra  di  una  lan- 
cia i terrore  degl'inimici,  de’ quali -molti 
dittero  poi  , che  havevano  veduto  neil’aria 
fquadre  di  faldati , che  dalle  nuvole  cen- 
tra di  etti  combattevano,  lanciando  filimi- 
ni- j e di  quetto  miracolofa  faccetto  anco 
hoggidì  fi  vede  la  .memoria  nel  pailazzo  Va- 
ticano di  Roma,  dove  è eoo  pittura  efpref- 
fa,  agguantavi  la  fegutntc  inicrittiooe.. 

Hc/les  per  tatui  Ck'rìfliMtt  Religioni  > Ture 4 
diuturno  vifhnarum  fuatjfu  exmltnntts 
fibiqut  temere  prefidentts  , mihnbui  , du- 
abut  , tormtntit  , omm  ^enique  beili  ap- 
parai u iee/Uufli  , ad.  Ztkutadai  infulat  m ; 
communi  elafi  predio  poft  hovunum  me - 
mariam  maxime , perfpicus  divini  /pinna 
epe  projhgantur  Anne  I J 71. 

Qganto  grande  fotte  quefta  vittoria,  fipuò^ 
argomentare  dal  numero  delle  Galere  Tur- 
chefahe  prefe,  che  furono  cento, 'e  novan- 
ta, dal  numero  de'Turchi  uccifi,  che  fu- 
rono circa  creata  mila,  e de*  prigioni  fac- 
ci fchiavi  » che  furono  dieci  mila . Le  cr- 
collanze.di  quefta  vittoria , e la  notitia  mi- 
racolofa  , che  n‘  hebbe  in  quermedefimo- 
punto  Pio  Vk  fanodiligentemencc  fiate  fpie- 
gatc  dal  Catena  , e dal  P.  Gaburio  nella  » 
vita  di  quetto  Santo  Pontefice  , e da  altri 
htftorichi , che  hanno  ferkto  le  cofe  di  - 
quel  tempo,  che  però  tutto -ebe  fiano  no- 
tabili , le  tralafcio. 

Negli  eferciri  degli  Heretici  fi  fono  tro- 
vati molti,  che  con  arti  fuperftitipfa»  e 
magiche  hanno  procurato , e procurano  di 
aflìcurare  la  vita  nelle  battaglie , con  moia 
poca  etterr  feriti  dall' armi  nemiche,  por- 
tando addotto  certe  cartuecte»  nelle  quali 
fono  figurati  alcuni  caratteri  » ò parole  non  • 
intefe,  che  non  fono  altro , che  inventio- , 
ni  del  demonio.  Contro  di  quttte  arti  fee- 
lcrate  l' efporienza  Ki  moftrato  che  be- 
nedicendoli palle  de'mofchetti  , & afper  » 
geodole  con  l'acqua  fanta  .»  riefeono  va-  - 
ne,  & inefficaci  fa- dette  fupattitioni  dia-- 
boliche,  e k palle  fanno  l’ettetso  loro  na-- 
turale,  feaza  che  gl’  locameli  mi  gli  porta- 
no far  contratto  , ò ponti  impedimento  ,. 
Nel  cerimoniale  Romano  .Sabbiamo  la  bette»-- 
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ditrione  , che  ufa  la  Chiefa  in  benedire  le 
Jpade  t & anco  li  faldati , anzi  di  più  gl' 
Inglefi  altre  volte  ufa  vano  un  certo  rito  , 
che  dimandavano , Confectacione  del  Sol- 
dato, & è riferito  da  Ingolfo  nella  fua  hi- 
fìoria  con  quelle  parole  : Angdorum  trai 
confuctudo  » quod  qui  militi?  le  gitimi  con- 
fecrandus  effet , xtfpera  precidente  dtrm  fu o 
tonfete  aticmii  ad  Epifcopum  , vtl  Aliar rm  , 
■nel  Monaci  um  , vtl  S mordo fom  aliquem 
contriti!!  , CT  compunttui  do  omnibus  futi 
peccati t cenftffionem  factrti  , ©•  ubftlutus  , 
eratiombus  , CT  devotienibus  , & afftttìo- 
nibut  dalli  us  in  Eccltji a pernottar  et  . in 
cra/lino  quoque  M’Jfam  auditurus  , gladium 
fuptr  altare  offerret  , ©•  po/l  Evangehum 

Sacerdos  ben/diflum  gladium  collo  mihtit 
cui»  beneditt.one  tmponeret  , & commumca- 
tut  ad  tadom  Mi  fi  am  facris  Ciri  fi  i myflo- 
riio  denuò  milet  legnanti!  permanermi  , 

Quello  è. quel  rito,  che  li  chiamava  an- 
cora Veglia  dell’ armi , conforme  al  qua- 
le Sant’Ignatio  di  Lojola  volendo  comin- 
ciare una  nuova  militia  differente  dalla  fe- 
colarc',  che  infin’all’hora  haveva  profef- 
fato,  appefe  l’armi  fue  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Monferrato,  vegliò  tutta  la 
notte  in  oratione,  come  racconta  il  Padre 
Ribadeneria  nella  vita  di  quello  Santo  : 
Cùm  in  propiniti  libris  legiffet  ntnm  , quo 
novi  mi  licei  ohm  inaugurabanttrr  , ut  e)ui 
rifui  tmagintm  qu.mdam  fpirilualiter  in  fo 
rtprafentaret  , nova  contea  dialo lum  armit 
oucmBus  , partim  flunt  , partii»  m gtuua 
procombens  , tot* n notttm  Ulani  cor  ai  n Sa 
cratifima  Dei  genetncis  imagine  infemncm 
duxtt , fo  itti  commendarli  , fua  ftagttia  de- 
fieni , moietta  animo  concipitnt , ©v.  dice  , 
novis  armi s acci  attui,  cioè  della  vede  di 
Tacco , della  cinta  di  corda  , e delle  fcar- 
pc  pur  di  corda,  al  modo  della  gente  po- 
vera di  Spagna.  Sò , che gl’Heretici  fi  bur- 
lano delle  cerimonie  della  Chiefa,  e di 
quelle  beneditdoni,  le  quali  elfi  dimano, 
che  non  habbiamo  cfficacciz  di  fatte  alcu- 
na, e più  fiducia  npongono  negl'incantefi- 
nm,  de’ quali  habbiamo  parlato,  e ne’ ca- 
ratteri non  intefi , che  fono  ritrovamento  del 
Demonio , che  nelle  parole  fante  , e b: 
nedictioni  laceidouli , ma  con  loro  danno 
tardi  fi  accorgano  del  loro  errore  , come 
avvenir-,  alli  competitori  d’un  certo  chiama- 
to Italico  , che  dovendo  a competenza 
■degl’ Idolatri  concorrere  ne’giuochi  Circen 
procurò  per  fe  le  benedutionc  di  san 
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Hilarione , come  nella  vita  di  queito  san- 
to raccontasi  Girolamo  nel  modo  fcgucn 
te  . Rogar» 11  ( Hilafion  ) à fratribus  fey- 
phum  fitttlem  , quo  libere  confueverat , aqua 
)uffst  implori  , eiqul  tradi  , qtdm  curri  acce- 
ftff (t  Italie us , (y  Pabulum  , & equo:  , iff 
auriga s fuot , rhedam  , eàrcerumque  repaga- 
la afperfit . Mira  valgi  expettat.o  , nom  et 
adverfartus  hot  ipfnm  irride ni  dlffamaverat , 
CT  f autout  Italici  febi  etrtam  vittoriani  pol- 
itecnici exultabunt.  Igivtr  dato  fìgno  li  ad 
volani , ifii  prtpedmmur  , fub  borurn  curru 
roto  forvont , itti  fruir  volani tum  terga  vix 
ctrrmnt  , clamor  fit  valgi  nimius  ita  , 100 
orinici  ipfì  conerepnrent  , Marnai  vittas  a 
Chrifto  efl.  Fin  qui  s.  Girolamo.  Era  Mar- 
na , per  intcligenza  delle  parole  ultime  di 
quedo  Santo  Dottore  ■ un’Idolo  farnofiffi- 
mo,  che  fi  adorava  in  Gaza  di  Paledina, 
e rapprefenrava  Giove , fe  bene  lotto  altro 
nome  . Di  quello  ideilo  Idolo  in  più  altri 
luoghi  parla  san  Girolamo  , come  nell’e- 
pidola  7,  ad  L*tam , quando  dice  . Mar- 
nai heget  rndufut,  CT  tvorfimttn  templi  ju- 
gittr  per  timefcit , e fopra  il  C.  7-  d’Ifaia, 
con  quelle  parole.-  Serapium  Alexandria,  ©• 
Marne  tetnjlum  Gaie  in  Ecclefiat  Domini 
f terre  x et um . 

d A P I T O L O LXXIX. 

Del  copunte  di  lavare  li  piedi 
ai  pellegrini. 

GRandi,  e fempTe  più  ammirabili  lono 
l’operedi  caritativa  pietà , che  nell’Al- 
ma Citta  di  Roma  fi  fanno,  come  Madre,, 
e Capo  di  tòtt’il  Mondo  Chridiano , & in 
queda  di  lavare  li  piedi  à Pellegrini  , che 
giornalmente  vi  giungono  , mà  più  nelli 
Anni  Santi,  che  in  molto  numero  vi  con- 
corrono da  diverfe  parti  con  edificatone  u- 
nivcrfale,  per  la  qual  Opera  vi  fono  molti 
Ofpedali.-  mà  in  particola^  uno,  ove  v’in- 
terviene alla  fudetta  lauanda  quali  rutta  la 
Nobiltà  Romana,  Prelati  , Cardinali  , & 
alle  volte  anco  il  Sommo  Pontefice  : mi  dà 
occafione  di  dire  alcuna  cofa  di  quedo  lo- 
devoliflìmocodumc.  Non  lù  mai  natione, 
ò popolo  alcuno  tanto  barbaro,  appretto 
del  quale  li  foredieri , e li  pellegrini  non  fi 
haveffero  per  una  cofa  in  certa  maniera  fa- 
tta, e Tanta  Alcinoo  Rè  de’ Feaci  nell’ot- 
tavo libro  dcll’Odidea  d’Homero,  dice: 
Loco  fratris  tft  hofpct , Ct  fupplex 
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Viro , cui  cer  vtl  pAuluìum  f*pit. 

E la  figlia  di  quello  Rè  chiamata  Nauti- 
caa > nel  7.  lib.  pure  dell’O diffea  dice  : 

à [ove  fmt  omnts 

Peregrini , C rx  indici . 

E poi  ordina  alle  fue  ferve , che  diano 
da  mangiare , e da  bere  al  pellegrino , che 
era  Uliffs,  ma  prima  commanda,  che  loia- 
vino  , al  che  egli  non  conienti  dicendo . 

Putiti  me  nudati  ter  Am  puellii. 

Si  come  ne  anco  lo  conienti , quando  ritor- 
nato in  Itacha , in  forma  di  povero  pelle- 
grino nonconofciuto,  Penelope  fua  moglie 
commandò,  che  le  fue  donne,  che  la  fer 
vivano  , lo  lavalTero  . Accettò  però  que- 
llo amorevole  officio  da  Euriclaa  donna 
gii  vecchia,  eh?,  quando  egli  era  bambi- 
no, era  (lata  fua  notrice.  Ma  lafciando  Ho- 
mero,  e li  Gentili,  e venendo  à gl’Ebrei  » 
lù  collume  di  quelli , che  li  foraltieri , che 
in  cala  lora  invitavano  4 pranfo , prima 
lavalTero  li  piedi , come  Gabbiamo  dal 
cap  7.  di  S.  Luca,  doveChrido Signor  no- 
llro  rimprovera  al  Farifeo  , che  l’  haveva 
invitato,  e non  haveva  fatto  portare  l’ac- 
qua, perche  gli  fodero  lavati  li  piedi . £ 
molto  più  quello  li  oflervava  eoo  quelli  , 
che  erano  pellegrini  , e venivano  di  ftio- 
ti.  S.  Gio:  Grilollomo  nell’homilia-tr.  fo- 
pra  la  Gcnefi  pondera  molto  bene  la  cari 
ri  di  Abramo  con  li  pellegrini  ,.conlideran- 
do , che  un’  huorao  di  cent'anni , che  ha- 
veva numerolìflima  famiglia  di  più  di  tre- 
cento perfonc  in  cafa  fua,  non  dàcommif- 
lionc  ad  alcuno , che  attenda , & olfervi  il 
paifaggio  de’ pellegrini , e gl'inviti  in  cafa  , 
ini  fedeva  elio  /opra  la  porta.  Or  tot  , 
prtnrtbant  , venabatur  , (fendeva  la  rete 
dell' hofpitalità  , & all'apparire  de’ pelle- 
grini , lì  faceva  loro  incontro , e diceva  , 
come  habbiamo  nel  cap.  18.  della  Genefi: 
Domini , fi  inveiti  greti  Am  in  eculit  tmii , ne 
erAnfiAt  fervum  tuum  , [ti  after  urn  pAuxil- 
lum  a]  uè  , & l avi  tur  ptiti.  vtflrii  , ac  ri 
quie/at  [uh  Arbori , pmam/jm  buttlUm  pa- 
nis , C cinftrtitur  cor  viftrnm , ptfieu  Irunfi- 
bitit.  Veggalì  S.  Grifoitomo  nel  luogo  et- 
taro, le  cui  parole  non  uanfcrivo  qui,  fe 
bene  fono  digniflime  di  edere  lette,  perche 
fono  alquanto  lunghe,  e volontieri  fchivo 
la  prolifica  Difetti  fratm  , à B.  Abraham, 
dice  S.  A Rollino  nel  fermone  70.  de  tem- 
pore , hofpitn  hbenter  exctpere , peies  eorum 
cum  (turni litAte  , <T  pittate  (Avare  . Offerì - 
fet  A bramo  l’acqua  a’ pellegrini , perdhe 


non  folo  ferve  d levare  la  polvere  , & il 
fodere,  mi  anco  perche  conforta  la  per- 
fona  , maffime  fe  con  l'acqua  lì  mefcoJa- 
no  foglie  di  rofe  , & herbe  odorifere  . E 
fe  bene  la  Sacra  Scrittura  non  parla  tan- 
to chiaro  , che  evidentemente  ci  dia  ad 
intendete , fe  Solamente  fù  portata  l’acqua 
a’  pellegrini , lafciando  , che  eflì  da  fe  li 
lavalfero,  ò pure  folle  commandaco  ad  al- 
cuni della  famiglia  , che  facelTero  quello 
ufficio,  è però  inolro  probabile  , e l’ac- 
cennano li  Santi  Grifoitomo  , & Agodi - 
no , che  ©vero  riftedo  Abramo , ò alcu- 
no dc’luoi  gli  lavaffe  loro  , che  cosi  la 
carità  è più  compita  . E li  come , ipft  cu- 
curri f ai  armeni  um  , (T  tuht  tuie  vitulum 
tinimmum  , Ct  optimum  , tuht  quo^ut  buty- 
rum , & ìac  , C vitulum , ijuem  coxerar  , 
& pofuit  eorum  ti , come  dee  la  fiera  Hi  do- 
na , cosi  è probabile  , che  à niun’alrro 
haverà  voluto  cedere  l’ufficio  humile,  e 
caritativo  del  lavare  li  piedi  , ne  privarli 
del  merito  di  Così  buona  , e fint’ opera; 
Per  [e  ipfum  omnia  fucit  , dice  San  Grifo- 
ftomo  , CT  Apponi t , cr  neque  [t  iignuta 
ctnfmt , qui  confederi t > [ci  tilis  comedenti • 
bus  Aifiubut  ipft  fub  Arbore  . Crcfce  anco 
la  lode  dell’ hofpitalità  di  Abramo,  cheli 
pellegrini , che  riceveva  , 8c  accarezzava 
in  cala  fua,  non  erano  parenti,  amici,  ò 
conofcenti  Tuoi , mi  perfonc  non  mai  più 
vedute,  & affano  incognite  , onde  non  li 
vede,  che  tutto  il  motivo  di  alloggiarli  , 
e regalarli  altro  non  era  , che  l’honelli 
dell’ hofpitalità . Nella  prima  parte  di  que- 
lli miei  trattenimenti  hò  detto  , che  fù' 
già  ulo  antico  di  ricevere  in  cala  li  pel- 
legrini, e viandanti,  e di  non  dimandare 
loro  chi  fodero  , fe  non  quando  davano 
in  procinto  di  partire  , accioche  fi  vedef- 
le,  che  niun’ intereffe  moveva  gl’ alberga- 
tori d queft’amorevole  officio , che  l’i  della 
virtù  dell’ hofpitalità  Nel  lib  4 degl’ epi- 
grammi Greci  al  cap.  ix.  habbiamo  il  Ar- 
guente dilli  co  , con  il  quale  fi  dice,  cheè 
proprio  dell' hofpitalità  il  non  ricercare 
chi  lìa  il  pellegrino  , onde  venga , & al- 
acre colè  limili. 

òsbzìnoì  noti  , oMfiXtf  a ydp  f'pitttfv 

riti  7«W,  nV  riitef , • 

Civis  , C bo/pts  crii  grosut  , nom  quutis , 

CT  ur.de 

Net  ut  ti,  hof pitti  quattri  pur  A vetnnt . 

Altri  efempii  molti  lì  polTono  addurre  , 
cavati  dalla  fcrirtura  del  codume  di  la. 

vare 
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vare  li  piedi  a’ pellegrini  , corre  di  Lot 
Genef  1 9.  di  Rebecca  nel  medefimo  lib.  al 
cap.  14.  dell’Economo  della  cala  di  Giofci- 
jo  nell'Egitto  1 pure  nella  Geodi  al  capir. 
4j.  dove  fi  racconta,  che  alli  figli  di  Gia- 
cob  lù  porcata  l’acqua  per  lavar  li  piedi  r 
(opra  dei  qual  luogo  Scrivendo  il  Lipoma- 
no , fi  lece  à credere , che  quell'Econo-uo  , 
non  feguenda  il  coltume  del  paefe  > mi  gl’ 
infegnanunri , e la  pietà  di  Giofiffo  fuo  pa- 
drone» fac-.fle  quello  ufficio  con  li  peliegri 
ai . Io  però  crederei  più  fàcilmente , che  an- 
co da'Geotili  nell’Egitto  fi  tacelTe  quello-  , 
che  con  gl*  efempu.  Se  autorità  di  Home- 
ro  habbiamo  tnoftratoelLr  fiato  ufo  di  far 
fi  nella  Grecia  . Voglio  follmente  aggiun- 
ger; quello  > che  dice  S.  Paolo  neH'eptft  k 
ad  Timoriv  e.  \ ove  firà  le  condicioni , che 
richiede  in  quelle  Vedove  , che  dovevano 
dTere  elette  per  Diaconeffe,  una  era  quella  : 
Si  htfpitio  recepii , fi  fnnfhrum  pedn  lavi!  . 
Teodorerto  coment  andò  quello  luogo  cori 
feri  ve  : Si  f. tniforum- pedi!  lavi».  HiC  entro 
ohm  fociebant  : ita  rmm  Lydia  i pfum  Apa- 
flelum , O'  m,  qui  cum  ipfo  trono,  fufer- 
pii.  Ito  iridi»  di xt I di  pillili , Adfuit  mihi  , 
<y  mullti  oh  i.  Videi,  mi  ptreg nntrum fufeo- 
pianerò , nin  Jemphcrm  humamtulem , ftd  fio- 
tipo»  fiudio , <T  ut*  animi  voluntale  , furo' 
maqtee  alacri  fan , CP  dovutone",  rame/ narri  r* 
vera  if/t  C hnfio  tx  Ir  tilt  am  figrut.  tfeqi *e  miro 
prrmitlit  htc  infantici  o^fcquia  anttlln  im 
perori , ftd-  ip/a * per  ft  tllh  n.mficrtum  ferri 
job  et  . Si  trnm-oge,  tntfwf , lavi  dtfctpulo- 
rum  ptdei , molti  magli  vii  dtbirii  inviterò 
falere  . tfn  ipfot  micia  inferri  operili  off 
ciò , ut  ipft  fanfhfitari  me  re  amor , CT  ut  be- 
.red  candir  marmi  nofira.  Sant’AtJnafio  nell’ 
Cptllola  , che  feri  ve.  Ad  fihranom  vitato 
o-uitti , raccontando-le  malvagità  , e crii* 
defrà  degl’Amani , dico,  che  AippHcando 
H popolo  per  Euttchio  Suddiacono  , che 
gl’/wriani  havevano  rapito  per  farlo  mo- 
rire , rigqtcace  le  preghiere  del  popolo  » 
poi  sto  le  mani  ad  dolio  d quattro  buoni  , 
Se  honoraii  huomini  , uno  de’qaali  era 
Mermia  folico' impiegarli  in  lavar  li  piede 
Je'  pellegrini , Se  havendcrli  maltrattati  eoo 
battiture  li  chilifero  in  prigione . HtyRh 
p»;ulcrum  predimi  , quatuor  pn  io  butti’  , 
y ingenua  vrrot  , CT  inttr  tu  U ermi  am 
Uev amerò  ptdei  peregrluirum  ortipi  jnff tremi , 
piti  Qux  multi 1 plogtt  cene  f et  ,n  tonti 
rem  eenieciV . Le-  parole-,  lavanttm  pi, iti  , 
godono  lignificare  li  pia  confuitUdme  di' 
.* * 
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Hcrmia,  overo  anco,  che  quando  ìu  fat- 
to prigione  , (otte  attualmente  occupato 
nel  lavate  li  piedi  a’pellegrini  Pafsò  poi 
ucfiocofiume  a’Monaci , come  fi  può  ver 
ere  nel  c.  |j-  della  regola  di  S B n. det- 
to, il  quale  ordini?  che  li  foraftieri  , che 
vengono  , fiano  ricevuti  comcrapprel-.utan- 
ti  la  perfona  di  Ghrillo , che  fiano  tneoo- 
traii  dal  Priore , e da’  Monaci  , che  fiano 
condotti  ù far  oracione , c poi  dall'  Abbate 
fi  dia  loro  l’acqua  alle  mani , e dal  mede- 
fimo,  e da  alni  del  Monailerin  fi  lavino  li 
piedi . Oomet  fupervemer.tee  htfpiltt  , tam- 
quam  Ciri  fini  , fufeipiantur  , quia  epfe  d/flu- 
rut  tfl  , Utfptt  fot  , CP  fuji epifite  me.Vt  or- 
gl  n ime  tatui  fuerit  he  j tre , iceurrarur  ti  À’ 
Prien  , vii  À fratti  bui , cum  emoloficio  c ba- 
ri tati  1 , (T  prtminn  crini  partiti  , CT  fic  fibi 
ftc tender  in  pace  ■ Quid  patii  ofcuìum  non  prime 
cfftrautr , nifi  crolline  p,  {Truffa , prapter  illu- 
Jionei  diabeltc*i . Agnato  in  marnimi  Abbai 
hofpmbue  dot  : prdti  auteu>  hofpilibui  ctoni-- 
iter,  tórre  Abbai  , eguàmeuaft*  congregarti  la- 
vi! , qui  bui  loti 1 bone  verfuen  ditoni  : Sufco- 
p intuì  Orni  mifrricordiam  tuam  io  mtdioTtm- 
pli  nei}  Pfn - 11  medefimo  ordine  di  lava- 
re li  piedi  à forallieri  religiofi  hanno  li  Pa- 
dri della  religione  di  S Francefco  , in  fiato - 
tir  Barcinooinfiiui  e.  4.  %.  f.  Il  Padre  Gl  co- 
nio Grciefero  della  nofira  Compagnia  ha- 
comporto  un  libro  intitolato  Pedtlavium  ,< 
dal  quale  fono  prefe  per  la  maggior  parto 
lecole,  che  habbiamo  dette  in  quello  cap.  ,-' 
à quel  libra  rimetnamo  il  lettore,  che  pifi> 
cole  defidcrafit  fa  pere  di  quella  cerimonia  .< 

CAP  I*T  O L O LXXX. 

Dtlloctrimoniu  dolio  emiri , ehi  afa  io  Chef»1 
if  primi  giorni  di  Qjeorrfimo. 

IL  primo  kmpo  della  facra  Quarefima  ,• 
che  per  craditiooe  degli  Aportoli  è (la- 
to in  tutti  li  fecoli  desinato  » far  atti  di  pe- 
1 nitenza  fi  comincia  il  Mercordì  con  la  ce- 
rimonia di  afpcrgere  il  capo  de’fcdcli  con 
l le  ceneri  benedette  , aggiuntevi  quelle  pa-‘ 
role,  che  ci  riducono  i memoria,  e ci  ec- 
citano alla  cenfidcratiooe  della  nofira  mo- 
ralità . Alimenti  homo , quia  pulvii  n , <y 
io  peelvortm  rivellini  . FÙ  ufi»  antichlfir1 
mo  , del  quale  habbiamo  varii  efempii 
nella  facra  lcritta , che  io  tempo  di  lut- 
to fi  pooeflero  le- ceneri  lopra  il  capo  , e lo- 
pra  di  effe  (tck fiero  : Se  mclfcanco  firivoP 

tafluo 
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tallero.  Conforme  à quello  collume  li  tre 
amici  di  Gioab  , quando  vennero  d vibrar- 
lo, c viddero  lo  dato  miferabile,  al  qual 
fra  ridotto,:  ictffU  vt/Liui  fpar/erunl  pulvt- 
remfuper  caput  [unto . Job  i.  Così  la  Re- 
gina Edher  clfendo  in  lutto  per  cagione  del 
pericolo  del  fuo  popolo  Ebreo  perlsguirato 
da.  Aman  : Influì  api*  indumenti  fufcepit  ,.. 
Cf  prò  unguentò  vanii  , onera  , <T  /tenori 
empievi t caput.  Edher  14.  Così  Geremia  vo- 
lendo invitare  li  cittadini  di  Gerufalemme 
à.  piangere  la  defolatione  che  loro  fovra- 
ltava  della  propria  pratria , Figlia,  de  I mio 
popolo , dice,  vellici  di  Tacco , e cilicio, 
&.afpergu»  il. capo  di  cenere , piangi  ama- 
ramente io- quella  guifa,  che.  fi  piange  da’ 
genitori  un  figlio  unigenito  , perche  ben-, 
rollo  ti  vejrà  addotto  il  deflcttore  : Fitta 
papuli  mai  attingere  cilicio .-,  & convergerà 
fiacre  ,.  luflum  unigeniti  fòt  tipi  pian  Auro 
amarum , quia  repenti  venta  vajfator  fuper 

noi.  Jerem  6,  itì,  & il  medefimo .profeta 
■ei  capitolo  ii  io-  delle  fue.  lajncntationi . 
Stdttunt  , dice.,  in  terra  tonùcuerunt , [enti 
fit*f  Stjon,  con/perftrun».  onere,  capita  , fum  , 
fi  pofero  à ledete  in  terra  ,,e  medi  le  ne 
dettero  lenza  parlare  li  vecchi  delta  città 
di  Gerufalemme,  8c  afperfero  le  tede  Io- 
ta di  cenere.  Nell’  Ebreo  habbiamo  1 Afttn-. 
dere  fa  crune  pulverem  fuper  caput  fuum  , 

tome  anco  . volparono- li  LXX.  interpreti  , 
ma  il  nollro  interprete  latino  havendo  ri- 
guardo, al  coflunie  ordinario  di  . quelli  , 
«he  flayano  in  lutto , hebhe  per  bene»  di 
dire  cenere,  in  .vece  di  dire  pulvert , fé  non 
volemmo  dire  , che  parlandoli  della  città, 
prefe  da’ nemici,  abbrufeiata,  Ue.-inceneri- 
ri,  volendoli  gettare  polvere. io  capo-,. vi 

Setulìero  la  cenere  ,.  che  alla -polvere,  era 
deceduta  . Così  nella  tragedia  di  Seneca  > 
intitolata  Troades , cioè  donne  Trojane.  fà 
dire,  il  poeta  ad.  Hecuba  le  feguenti  pa- 
role. 

Salvò  ctinem -,  per  colla  fìttane 
M/fi  a.  captili»  tepida  Tre  fa 
Fui  vere  tuffo-  '. 
e -foi  Sfar  fu  jue  tini t fenidtU  tra , 

Complete  ■ manta  j Mie  ex  Troia, 
Sumpftfie  licei . . 

Dalle  cole  dette,  i può-  intendere  , che  -i 
coti  lignifichino  akuaL.modi  di  dire  , che 
leggiamo  nella . facra  fctiuuta  , . come  per 
efempio  gloriane  aUcupu  in , pulve  rem  dtdu - 
cere.  Saint.  7.  humiiiaro.in ipuLotrtii  Salm. 

4 ì*.  f uf citare  de  pulvert , adhartre  pavimen- 


to , & altre  limili,. come  anco  quello,  che 
habbiamo- nel  Salm.  ioti  10.  Quia  dna- 
rem  tamfuaen  pautm  manducai  am  , Cf  fo- 
rum meumtum  flou  mifcebom  , c quello , che 
dice.  Geremia  nel' capitolo  16.  delle  fue 
lamentationt  : Cibava  m*  ònere  ,.  perche 
quelli,  che  ettendo  in  lutto  ledevano  Copra 
la  cenere,  la  maneggiavano le  la  fparge- 
vano  fopra  il  capo,  qualche  parte,  amor, 
che  non  lo  facettero  di  propolito , ne  face» 
vano- cadere  Copra  le  vivande,  delle  quali- 
li  cibavano.  Lirano  dice-,  che  qud'i  che 
(lavano  in  lutto  pigliavano. là  palla,  e fa- 
cendone fo acacie  , là  cuocevano  lem  fai 
cenere  , e fi  palcevano  di  quella  , dalla 
quale  diffidi 'cofa  , an-orchc  fi  u fatte  im 
ciò  qualche  diligenza,  fcuotcre  affatto  la 
cenere.  11  Padre  Martino  del  Rio  nel  tomo- 
.fecondo  de’ Cuoi  Adagiali  al  ['Adagiale  inS. 
non  approva  quello  detto  del  Lirano  , c 
(lima  , che  fìa  pigliato  dalle  favolole  (pi e- 
gationi  della  fcrktura  dei  Rabbini  : crederei 
eoa  tutto  ciò ,. che  noniofsc  dafprezzarfi, 

( perche  li. pani  cotti  lotto  la  cenere  erano, 
jaziaii,  cioè  fattr.fenza  lievito,  e fono  di. 
dura  digellione,  e nuocono  allo  flonaaco  ,. 
che  però,  nel  1 fa  capitolo  del  Deutorano- 
mio  al  vcrfetto  j.  fi  chiamino  panai  affi<- 
fliiuit-,  proportionati  alla  difpofìttone  di  i 
quelli,  che  elTendo  ia'  luto,  in  varie  ma- 
niere affligono  il  corpo  . Et  a quello  prò- 
pollto. fà  quello  , che  fcrive.S.  Girolamo,, 
ad-Faulam  de  morta Brefitl* , cioè,  Che  gli: 
Ebrei  itK:  tempo  di  luito  u rivoltavano  fo- 
• prala  cenare,  e. fi  pafee vano  di  lenticchie , 
credo  per  il  medefimo  line  di  attenerli  dal-  - 
le  delirici  Le  paiole  di.  quello  Santo  Dot-  - 
rare  fano  le  feguenti  . Fienai  ufauo  iodio  ? 
Judai  nudi s feditici  in  ònere  volutati.  , fat- 
to indiò/ / ex  fuperfirueno  Ftorifferum  diurn-. 
lento  accipiunt , fignifieontet  fu  a/l  fuo  edu • 
ho  primigeni! uram  ptrdtdtrunt , che  è un’ al-  - 
tra  ragione  di  -cibùr&di  quella  vivanda  vi- 
le, olite- quelli , che  babbi  imo  addotta. 

.*  Ma  .lafciamo  l’antico  collume,  degli  E- - 
brei , udiamo  quella , che  dice  Tertulliano  , 
nel  lib.  de  poenitearia  c.  9 la  coofelfione,  . 
dice.,  delle:  colpe»  il  gettarli  proltefo  in  1 
rerra,  fono  modi  atti  ad- humiliare.  l’alte- 
rezzxdcH'aniraa,  & à provocare  la  divina  - 
rcifaicordia*  come.  anco.  iLveftirfi  di  fac- 
co-,  e l' afpergerfi-  di,  cenere  -,  ì> -darvi-  lo- 
pra  à giacere  . Exbemotogefii  profletntndi  ,, 
ty  bnmiltficxndi  beminit  d, fophna  e/l,  tom~- 
vtrfftienem  inditene  enifòicordia  illicem.  Duu 
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* quatti  hahitu  , trqui  vìfJu  mandai  fac- 
ce, ff  citi  tri  incombere  , arpia  fordtbui  cb- 
fturtrt  , &c.  Sant’  Ambrofio  fcriveodo  ad 
virgiium  iMpfam , fi  parimente  raenttone  del 
cilicio,  e della  cenere , -e  l'iflruifce,  tome 
debba  far  penitenza  del  Suo  peccato  eoa  le 
feguenti  pardle  .•  Lugubri j libi  ampimda 
il 1 nflii  , <5*  meni  , Me  membra  fingala  di- 
gna  ca/ltgaritne  pununda  . Amputentur  cri- 
ni) , qui  per  van am  et eri am  occafiomm  la 
xuri*  prf/liiirunt  ; dfituaai  ocabs  lacrima  , 
qui  mafeatam  non  fimplittltr  afpmCttuni  » 
palle fcat  facili  , qap  quondam  virai i impu- 
dici . Deniqut  Itium  nrpui  infurili , & fi- 
pimi)  macttitur  , c inerì  afprrfum  , Cr  tpin 
rum  libito  ptrhornfta)  , quia  mali  fili  dt- 
pulchritudint  placai! . Nel  decreto  di  Gra- 
' tiano  alla  dittimi  one  50.  al  capitolo  pomi- 
unta,  fi  ordina  quello,  che  devono  lare 
li  pubicamente  penitenti,  ciocche  al  prin- 
cipio di  Quaresima  fi  presentino  alla  porta 
della-Chieta  , al  Vefcovo  quivi  prefen- 
te.  vediti  di  cilicio  , à piedi  nudi  , con 
la  faccia  inchinata  veTfo  la  'terra  , con  que- 
lle maniere  profelfaodo  la  fu  a colpa,  e 
t confelTando  di  edere  rei  avanti  di  Dio  , «i 
della  Sua  ChieSa.  Quivi  parimente  devono 
•trovarli  prelenti  gli  Arcipreti  delle  paro  , 
i chic  , e li 'Sacerdoti  de’penitenti , alti  qua- 
• li  Spetta  il  confiderai  la  dtfpofitione  de* 
detti  penitenti  , e conforme  alla  qualità 
. della  colpa  impórre 'la  penitenza  . Doppo 
di  quello  «'introducono  in  Chrefa  , e dal 
Vefcovo  prollrato  in  terra  infieme  con  il 
clero  con  lagrime  fi -cantano  li  fette  Salmi 
in  ordine  alla  loro  afiolutione  : qnandopoi 
H fono  alzati  in  piedi,  il  Vefcovo  gli  pone 
le  mani  in  capo,  gli  afperge  con  l’acqua 
benedetta,  havendo prima  melTo  la  -cene- 
re fopra  del  loro  capo  , quale  cuopre  eoa 
il  cilicio,  e con  folpiri,  e gertiirifrequen- 
•ti  inuma  'loro , e dice,  che  ficònte  Adamo 
fù  cacciato  dal  parodilo  , così  etti  per  li 
peccati  , che  hanno  commeflì  , fono  cac- 
ciati dalla  Chicfa.  Certo  quello  ordina  il 
Vefcovo  a*  fuoi  minittri , che  li  cacciano 
fuori  della  Chicfa , & il  Clero  li  accom- 
pagna cantando  un  relponforioxale  : iu  fu 
don  vultui  cui  vt ferra  pam  tuo  , 9c.  E tut- 
to quello  fifa,  acàoche  fi  penitenti  veden- 
do tutta  laChiefa  commolla  , & inhoridi- 
ta  , facciano  concetto  della  gravezza  delle 
colpe  loro  , e non  illimioo  effere  fover- 
chiatnente  rigorofa  la  penitenza.  Finalmen- 
te il  Giovedì  finto  4 doppo  di  quella  pu- 


bica moirificatione  , da’ foro  Decani,  « 

Sacerdoti  fono  introdotti  nella  Chicfa  . 

Le  pòro  le  latinrprde  dal  Condilo  Agaten- 
fe  fono  le  feguenti . m capiti  quadragfime 
ornati  ■p'klùltnui , fui  publicam  fa f cip  rum  , 
ani  facipcfUM  ptrnntntiam  , -ante  fori)  Ec- 
■elfi*  fé  rfirp fintini  'Epifcapo  ctvitatu  facce 
induit  nudi)  pedibai , vu  Intuì  in  ttrram  de- 
infili  , noi  fé  tpfe  labi  tu , 9 valla  prete- 
panni  . Ibi  adejft  ditevi  Decani , idfi  -dr- 
chipnibyrirì  parochìarmn  , qui  nfum  convtr- 
.fationim  dihginttr  infpicin  dtbenl  , 9 fe- 
tUndum  ruodum  culp*  ppn  tentiam  per  pr fin- 
iti gradui  inftmgen  ’Pfi  b*c  tot  in  Etcle- 
fiam  latro ducam  , 9 cura  ornai  clero  frpttm 
ppnitentialei  t [al  mot  la  terra  frfirdtùi  tpif- 
copui  cura  lacrymit  fm  eorum  dbfoluma* 
dilanili.  Tunc  nfurgeni  ab  oratimi , juara 
quid  canoni 1 baimi , manus  iìi  impenni  » 
aquam  benediffam  fuper  eoi  fp argot , etnertm 
priui  minai  , diiudi  cilicio  capita  torum  e- 
ptriat  , & càia  grmiru  , 9 cribri)  fafpiriii 
denuncili  ih  , quod  ficai  Adam  profittai 
fi  de  paradtfo  , ita  ipfi  prò  piccata  ab  Ec- 
clt/Ta  abf letamar . Pojt  htc  ‘jnbutt  minifirii. 

Ut  coi  ixtra  fanuai  Eitlifie  exptllant  , tle- 
rUi  viri  prifequatur  eoi  cum  rifpònforie  : 
la  [adoro  vallai  tui  vofeeret  pano  tue , 9c. 

Vi  andanti!  S andata  Eciltfiam  prò  faeieni- 
ribut  fah  trtmtfodam  , acquo  commotam  > 
non  pirpmdant  pmaiimttam  la  f atra  aatem 
Domini  caca a rarfui  ab  eorum  Decanti  , 9 
eoram  prpiby irrii  Ectltfif  Iminitui  r tprff ia- 
lini ur  . Tale  -a’  tempi  andati  era  la  disci- 
plina della  Chiefa , la  quale  hlvendo  per 
caufe  ragiohevoli  mitigare  le  pobliche  pe- 
nitenze , ha  voluto  , con  rutto  ciò  , che 
al  principio  di  Qaarditna  li  fedeli  per 
mano  del  Sacerdote  foffero  con  quella 
facra  cerimonia  afpeifi  di  cenere  lopra  de’ 
loro  capi  , calme  pur  uni  dimollratione 
cfteriorc  del  dolor;  interno  , che  Sentono 
di  haver  offefo  Dio  con  le  loro  disordi- 
nate zfiettioni,  & operar  ioni. 

CAPITOLO  LX  XXL 

D‘  alcuni  ri  li  tire  a V or  alieni  fi  cr  vali 
mancamenti  da'  Qbrfiiani  . 

GLi  antichi  Chrifliani  furono  molto  e- 
fatti  » e pontuali  in  quelle  cofe , che 
appartenevano  al  culto  divino,  & alla  re- 
ligione . Notaremo  in  quello  capitolo  al- 
cuni riti  , & offervanze  Spettanti  all’ora-  _ jl’or 

«ione  «ione 

^ * OlgitÈed  by  Goodle- 
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«ione , che  molto  diligentemente  guardava- 
no . 11  primo  fia  il  coftumc  di  non  fare 
oratione  inficine  con  gl’iafedeli  , ò here- 
uci , anzi  ne  anco  con  li  catecumeni,  che 
non  erano  ancora  battezaci  . Quindi  è , 
che  San  Pietro  volendo  far  oratione  prima 
di  venire  à difpata  con  Simon  Mago,  vol- 
le, che  Clemente  fi  rititafle  , perche  non 
era  ancora  battezato  , come  fi  racconta 
nel  li b.  i.  rnognkionum  di  detto  S.  Clemente 
Romano  Pontefice  . Secondo  , quando  ai- 
tiamo più  di  proposto  volevano  atten- 
ere all'  orarione , e divotione  , lì  aflenc- 
vano  dal  congrego  maritale , conforme  al 
Coniglio  di  San  Paolo,  il  quale  fctiyendo 
a quelli  di  Corinto  nella  prima  Epi itola 
al  cap.  óf  . dice  Neliti  fraudar»  invictm  , 
nifi  fitti  ix  dnfmfu  ad  tamput  , ut  M» 
in  aratimi , quello  modo  di  dire , ut  va- 
téii,  lignifica  applicatone  particolare,  & 
elettone  di  tempo  determinato,  e degna- 
to à far  oratione  più  del  folito . Nel  tetto 
greco  li  aggiunge  il  digiuno , ut  variti/  jt- 
juuia  , cr  natimi , e della  rifpofla,  che 
Papa  Nicolò  primo  diede  atti  pieliti  de’Bul- 
gari , pare , che  fi  offcrvafle  quella  conti- 
nenza tutto  il  tempo  della  Quatsfima , per 
efljsrc  tempo  particolarmente  deputato  al 
digiuno,  & all' oratione . E S Gio:  Grifo- 
llotno  di  qualfivoglia  tempo  inditterente- 
meote  parlando  nefi'homilia  (>.  fopta  San 
Matteo  : Tu  viri,  dice,  ta  dia,  qui  libtrii 
/quinti  optram  didifti , quatti  vis  crtmtn  il- 
tud  non  pi , arara  lamia  tua  a udii  , e Sant' 
A gollino  nelle  queftioni  ex  utroque  refla- 
roento  alla  quell.  1 1>.  nota  il  tempo  delle 
pdbliche  orationi,  e dice,  che  conviene  a- 
ftencrfi  in  quei  giorni  dall’ufo  del  matrimo- 
nio, per  potere  ottenere  più  facilmente  dal 
Signore  quello , cheli  dimanda.  Pnptadiis 
prattfmum  , dice  egli , nliquand»  ni»  hot 
tcnvmirt , ut  fati lim  imparati  ptffit  , quid 
ptfiulatur . Terzo  , avanti  di  fare  oratione 
li  lavavano  le  maniache  però  Tertulliano 
nel  libro  de  oratione  al  capit.  1 1.  riprende 
quelli,  che  contentandoli  dcH'clteriore  ce- 
rimonia di  lavarli  le  mani , ardivano  d’an- 
dare all’oratione con  la  cofcienza immonda. 
Qua  tnim  ratio  ifi  manibus  quidam  ablutit  , 
{pinta  viri  / adiriti  aatunim  litri  ? E San 
Clemente  nel  lib.  4.  delle  recognitionl  rac- 
conta , che  S.  Pietro  con  li  fuoi  difcepoli 
calava  la  mattina  al  mare  per  lavar»,  e 
poi  far  oratione.  E di  quello  coftume  di 
lavarli  le  mani  prima  di  orare  , H mencio- 


ne  anco  San  Gio:  Grifottomo  nell'  homOfc 
6.  Copra  la  feconda  epifl.  ad  Titnotheum  , 
e nella  36.  e 79.  al  popolo  di  Antiochia. 
Quarto , fù  antico  collume , che  prima  dà 
cominciare  l'orattone  , che  molti  indente 
facevano , il  Diacono  ad  alta  Voce  avvj- 
laffe , che  ciafcheduao  con  animo  ben  dif- 
poflo  verfo  del  prolEmo  porgefle  à Dia 
le  fue  preghiere,  accioche  l’ oratione  Aia, 
nm  finn  illi  in  piccar  am , come  parla  Da- 
vid, le  riccnelTe  odio  , e rancore  verfo  <T 
alcuno , e non  fotte  con  lui  itneerameote 
riconciliato . Le  parole,  che  diceva  il  Dia- 
cono, erano  tali,  come  hahbiamo  da  Saia 
Clemente  Papa  lib.  ».  de  conllk.  c j«.8e 
6 1.  Ni  qua  cataram  aliquam  , o vero  , No 
quii  ia  hrpatrifi  . Di  quella  fcambievole 
carica  , et  unione  d'animi , e di  volontà 
davano  fegno  ellerìore  con  il  bafeio  di  pa- 
ce gl'huomini  fra  di  fe  , e parimente  fri 
di  le  le  donne , come  f habbiamo  dal  luo- 
go citato  di  San  Clemente  al  c.  61.  eoa 
le  feguemi  parole  .*  Salutoni  iuta  fa  viri  a 
& tuta  fa  mulinai  afcula  in  Dammi  , CT 
cavia nt , ni  quii  dilati  td  fattoi  , quttnad- 
madum  Judai  Damiuum  e/cula  tradidit  . E 
nel  1.  S.  c.  1 j . dice  1 1 medelìmo  Pontefice  par-i 
laudo  della  Metta . Diacmus  dicat  : Salutata 
vai  invitimi»  afcula  Sondi , & /alunni  Clo- 
rici hptftopum  , O"  viri  laici  laicu,  & mulina  , 
Quinto,  A voltavano  gli  antichi  verfo  Ponen- 
te, quando  oravano , del  qual  collume  S. 
Gio:  Damafeno  nel  lib.  4.  di  fidi  atiidu- 
xa  e.  1 3.  rende  quella  ragione , che  il  pa- 
radifo  terrettre,  nel  quale  fù  da  Dio  po- 
llo Adamo , era  nell' oriente  , e che  per* 
verlo  quella  parte  lì  volgeflero,  quafi  per 
ridurli  i memoria  l'acerbo  calo  de'noflri 
primi  progenitori,  che  di  Ufurooo  diac- 
ciati, & infieme  per  eccitare  in  noi  , e ri- 
Ivegliare  il  delìderio  del  paradifo  migliore, 
che  è il  telette.  S.  Atanafio  nel  libro  delle 
uettioni  ad  Aatahum  alla  queflioae  14. 
ice,  che  fi  là  oratione  verfo  l’Oriente  ; 
perche  Chrillo  Signor  noftro  fall  al  Cielo 
dal  monte  Olivero,  che  è nella  parte  O- 
rienrale  rifpctto  allacittà  diGierulalemme , 
e ci  addatta  le  parole  di  David  nel  falmo 
I ì I.  7.  jLdorabimut  in  lui  , ubi  fiitrruut 
polii  ijmi.  Si  può  aneo  addurre  per  ragio- 
ne di  quello  fito  , che  ciò  A facefie  per 
non  confermarci  con  gl' Ebrei  , li  quali 
facendo  oratione  nel  tempio,  miravano  ver- 
fo la  parte  occidentale,  come  diffùfamen- 
te  bachiamo  detto  nella  noftta  Republi- 

ca  degl* 


Centuria  Sella,  \ 283 


n degV  Ebrei  lib.  t.  c.  6.  ai  i j quell  io 
Mei  quale  capo  alla  quell  6.  habbiamodct- 
to  , che  eglino  folevano  nel  loro  rempio  far 
orazione  a piedi  nudi,  il  che  non  fi  fi  nel- 
la Ghief»  de*  Chrifti ani  da’  Sacerdoti , che 
celebrano,  anzi  quei  religiofi,  che  per  lo 
ro  inflicuto  vano  /calzi , fi  fervono  in  quel 
la  fiera  fontione  di  calzari,  ò di  pianelle. 
Li  poveri  laici , che  non  hanno  con  che  cal- 
zarli, è probabile,  cheinogni  tempo  por- 
geflero  à Dio  le  loro  preghiere  à pie  nudi , 
che  la  accettiti  non  hi  legge  . Dehe  vergi* 
ni  però  dice  S Aranafio  nel  libro  de  Virgi- 
ni  tate  . /a  eruttine  cale  eumeni!  obdufiee  habete 
ftdes  . 11  che  probabiltnence  diremo  , che 
così  folle  ordinato,  per  1* (nodelli*,  e de- 
cenza, efiendo  conveniente,  che  forvine  di 
quella  conditione , e d'eri  giovenile,  ricuo- 
iano < efottraggono  dagl’occhi  altrui  anco 
quell’  cflreme  parti  del  corpo  loro, 

CAPITOLO  LXXXIL 

Z>’ alcuni  riti  de' Gentili,  thè  furen # 
ricevuti,  » fanti  frati  con  puniche 

mutai  iene  dulia  Chiefa.  , 

SI  come  li  Chrifliani  , quando  gii  cade- 
va il  Genrilefimo,  e fi  dilatava  la  Fede 
Ctirilliana  , (limarono  edere  buon  confi- 
dilo non  atterrarci!  Tempii  dedicati à gl’i- 
doli , mi  purgarli , e convertirli  ad  ufo 
migliore,  così  fecero  d’ alcuni  riti  , e co- 
dumi  Gentilefchi  , che  fenza  pregiudicio 
della  religione  potevano  con  qualche  muta- 
zione ritenerli  . Solevano  H Romani  nel 
principio  del  mefe  di  Febraro  fare  certe 
cerimonie  , con  le  quali  filmavano  , che 
Ct  purgafie,  e per  così  dire  , fi  benedicef- 
Ce  la  Citti  , c li  cittadini , e perche  nella 
lingua  latina  quelle  cofe  , che  li  adopera- 
vano per  fare  quella,  e qualfi voglia  altra 
limile  purga , fi  chiamavano  Februu , quin 
di  è , che  il  fecondo  mefe  dell'  anno  fù 
detto  Februario  . Microbio  nel  primo  li- 
bro de’  bitumali  al  C I}.  Stcundwn  min 
•fem  Numa  Febrne  putrii  Dita  Dee  dkavit  ; 
qui  lu/lrationmm  potens  ereditar  . Lu/lrart 
autim  te  men/e  civtiactm  ntctjfe  erme  , quo 
/Intuii , ut  i/fu  Diit  mambns  felveetntnr  . E 
Plinto  fcrive  COSÌ  . Vulgata  pnfcit  tempori- 
bus emme  obliami , Felina  effe  esuma  , sfat- 
ine mnlefa&ornm  ctufcuntta  purgami  tur  , 
delertmurjue  peccata  , uhi  mane,  difendo 
t>um placidi  redderentur . Il  med-fimo  babbea» 
fatile Stuere del P.  lienochieTetn.il . 


mo  da  Ovidio  nelz.  de’Fafii  il  qudtdice. 
Februa  Romeni  dia  sre  fiamma  parrei . 

Nane  epilessie  e dant  xerbe  plurima  fignu 
fidem . -—  e poi  . ' 

Demque  sjueicumejue  efi , quo  cerpera  no- 
/Ira  piantar  , 

Hoc  apud  mtenfes  nemesi  balebac  a set . 
Con  quelle  cerimonie  fi  pervadevano , che 
li  corpi,  e le  anime  reftafler®  da  ogni  colì.^ 
pa,  e macchia  purificate. 

Omne  affai , emnerruf,  mnlt  purg  amine  cau- 
fum 

Ceedebant  ne/tri  filiere  pofft  fenet. 

Hot  non  potendoli  facilmente  levare  quello 
collume  invecchiato,  e quella  fuperftitio- 
ne  Genti  Idea  , provida  , e religiofamcmc 
fù  dalla  Chiefa  trasferita  à fine  migliore  , 
e più  fusto , cioè  à far  memoria , & hono- 
rare  la  purificatone  deità  B.  V.  con  aggiun- 
gervi anco  la  cerimonia  della  proccffione 
con  le  candele  in  quel  giorno  benedette , eoa 
che  reflò  falsificato  un’ altre  rito  pure 
Gentilefco , del  quale  fa  meni  ione  Inno  cen- 
no III.  nel  fermone  della  Purificatone  , 
nel  quale  move  il  dubio , per  qual  caufa  fi 
faccia  in  quel  giorno  la  pioceflione  con  li 
cerei  accefi , e ne  apporta  per  rilpofia  due 
ragioni . La  prima  è , per  levare , ò muta- 
re in  bene  ileofiume  fuperflitiofo  degFldo 
latri,  che  in  quel  tempo  in  honore  di  Ce- 
rere, che  con  le  facelle  accefc  andò  cercan- 
do Proferpina  fua  Figliola,  rapita  da  pluto- 
ne , come  favoleggiano  li  Poeti  , folevano 
e (lì  ancora  fare  fuperfiiciolamente  una  limi- 
le cerimonia  . La  feconda  è , accioche  quel- 
li , che  con  la  divina  gratta  fono  purgati  dal- 
le brutezzc  de’  peccati , con  quella  facra  ce. 
rimonta  fiano  awifati  , che  conforme  alla 
parabola  Evangelica  , devono  con  le  cande- 
le accefe  della  viva  fede,  e delle  buone  ope- 
re, che  rilplendono  con  la  luce  del  buon’e- 
iempio,  cercare  Chriflo  fpofo  delle  anime 
nofire , & accompagnarlo , e iervirlo , e con 
Limitatone  della  fua  finta  vita.  Altre  ragio- 
ni  di  quella  facra  fontione  apporta  il  Cam  fio 
nel  1.  4.  c.  1 1.  de  B V.  che  appreUd  di.  lui 
fi  potranno  leggere  - Il  Card  Baronio all’an- 
no di  Chrifio44  dopò  d’hauer  parlato  dell’ 
antico  cofiume  d’imporre  le  mani  fopradcl 
capo  a quelli , che  fi  deputavano  per  li  fa- 
cn  minitlefii , dice , che  anco  il  demonio  và 
emulando,  & introducendo  ne’fuoi  legulei 
siti  fimdi  à quelli,  de 'quali  fi  ferve  la  Chie- 
fa Cattolica  , e poi  ne  fa  un  rac.onro  d’al- 
cuoi  Gentilefchi*  che  tono  fiati  ti  austeri  ti  nel 
S la  Ch:e- 
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-a  Chiefa , è i ramificati , c d’ alcuni,  che 
dagl’Ebrei  , e da' Gentili , e da’Chrifliani  , 
fe  bene  con  fine  diverfo  furono  0 (fervati,  & 
adoprati.  Non  (ara,  credo,  difearo  al  Let- 
tore, ebe  io  qui  trafcriva  quello  (blamente, 
che  à mio  propofito  dice  quello  Autore  , 
voltando  involgare  Italiano  quello,  che  ef- 
lo  fcrive  in  latino.  Non  era  iorfe,  dice  il 
JSaromo,  lecito  alla  Chiefa  di  transferire  le 
Trnpie  cerimonie  , che  fuperftitioiameme 
ulavano  li  Gentili,  ad  ufo  migliore,  rami- 
ficandole, e facendo  ad  onta  maggiore  del 
demonio , che  quei  riti , con  li  quali  elio 
affettava  di  effere  honorato  , fi  voltaffero  , 
& adoperaffero  in  honore  di  Chriffo  ? Co- 
sì lcceS*n  Gregorio  Taumaturgo  (come (dri- 
ve San  Gregorio  Niffeno  nella  orario- 
ne,  che  rece  in  lode  di  lui  ) il  quale  . vol- 
tò le  fede  profane  Gentilefche  in  honore  dei 
Santi  Martiri . Le  parole  di  Niffeno  fono 
le  feguenti  : Defcendit  rurfut  ad  urbcm  , 
cr  omni  circa  regione  undtqut  per  agrata  , 0 
ptrtufirata  , adduatnentum  , <5*  quafi  eorol- 
1 arinm  fìntili  erga  numtn  divinata  infili  tubai, 
apud  on.nts  ubiqut  pop  ulta  fancttnt  , ut  no- 
mine tcrum  , qui  prò  fido  dccertaffont  , diti 
ftfii  , ai  qui  feltrami  etnventus  ccteùranarur: 
cumqui  ah 1 in  al  utn  locum  cerpora  marty 
rum  didux  ffml  , per  anntverfanum  circuii 
ambi  tuta  congregali  , fatatavi  tir  m honorem 
martyrum  ferini  agente s , e poco  doppo 
foggiunge  : CÌtm  animadveruffet  , quod 
proptar  corporii  veluplotei  fimphx  , & im- 
peritura valgiti  in  errore  fimulacrorum  per- 
manerei ; quo  maxime  id  » quod  precipitata 
afi , interim  in  Hi  affequeretur  , nempì  ut 
Vanii  fuperftitienibui  rtliFiti , ad  Deum  con- 
ve  rterentur  ; pinmfil  eis  , ut  in  memori  am 
fanfìorum  martyrum , [tfo  txiilararenl  , C 
oblili  areni  , alquo  in  Iptttiam  effundertutur . 

Al  medefimo  modo  Teodoreto  nel  libro 
10  Lvangel.  veritat.  parlando  delle  fede 
de’Gcntili , e poi  fintamente  trasferite  in  ho- 
nore be'  Santi  martiri , fcrive  cosi  : Diru- 
torum  t implorarti  mutria  tomplu  , anjquc 
martyrum  excilatii  oxpiata  tfi  , Jucs  entm 
meri  uni  Dominili  ncfltr  in  tempia  prò  Dm 
vrfiru  induxit  : ac  lUot  quid im  coffa  glo- 
ria , vamfqut  reddtdu  , futi  autem  marty- 
r-lus  honorem  illum  dedit . Pro  Pandiie , Cf 
Dia  fin  , ry  Dionyfiu  , tot  tfi  fovti  , Ltbe- 
riqtee  patrio  (olemrulatilmt  , Puro  , Paulo  , 
T bora  a , Sergio  , Marcello  , Lumtio  , An- 
tonino , Maurino  , ahrfqUc  fanflii  marty- 
nini  fo/cmr.:talei  potutati  epulo  pcragun- 


tur  Veggafi  il  Baronio  al  luogo  citato  , 
che  fegue  , apportando  altri  riti  commu- 
ni agli  Ebrei  , e Gentili  , & a’Gentili  , 
e Chrifli.ini , che  io  tralafcio  per  brevità, 
& anco  perche  appreffo  di  lui  fàcilmente 
fi  poffono  leggere. 
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Delle  radunami  degli  Monaci  , 
dette  Lauro. 

NElPantiche  hiftorie,  e vite  de'  Santi 
Padri  fi  là  fpefio  menttone  delle  Lau- 
re, come  di  quella  di  San  Saba,  e di  quel- 
la di  San  Eutiraio  , che  furono  radunanze 
religiofc  di  Monaci , ma  non  è iacil  cola 
determinare,  in  che  cola  particolarmente  fi 
diftingueflero  dalle  ordinarie  Congregarlo- 
ni  , e Monaflerii . Francefco  Quarefmio 
tomo  i.  ducidationis  terra?  landa:  libro 
6.  peregiinatione  3.  capitolo  9.  difeorre 
delia  differenza  fra  l)  Monallerio , e la  Lau- 
ra, c dice,  che  quei  Monaflerii , che  Ju* 
vevano  più  di  mille  Monaci , fi  chiamava- 
no Laure,  e che  quella  differenza  gli  era 
(lata  mfegnata  dai  Greci.  Ma  quella  diffe- 
renza lì  convince  effere  falfa,  perche  quella 
di  & Eutemio,  che  non  cedeva  ad  un1  altea 
detta  Laura  Pharan,  non  havea  più  di  cin- 
quanta Monaci,  & in  quella  di  8.  Saba  al 
principio  furono  fettunta,  c poi  crébbero à 
cento  cinquanta,  & aucoà  numero  maggio- 
re, ma  non  mai  arrivarono  ad  edere  mille  j 
S.  Gemfimo  ancora  edificò  una  Laura  vici- 
no al  fiume  Giordano,  che  haveva  feti an- 
ta Monaci.  Dall’altra  parte  li  ppiamo,  che 
alcuni  Monaflerii  furono  numerofiflimi , co- 
me era  quello  di  S.  Teodofio  Cenobiarca  , 
nel  quale  per  commodità  de’  Monaci  era- 
no quattro  Chiefe  didime  . La  differenza 
dunque  conlifleva  in  quello  , come  affer- 
ma Cirillo  nella  vita  di  S Saba  , che  ne’ 
Monafleni  habtuvano  quelli , che  faceva- 
no con  altri  vita  commune  j e nelle  Laure 
quelli,  che  Coltrarli  in  celle  didime  , dal 
convitto  commune  leparati,  facevano  vita 
Eremitica . Che  fe  cerchiamo  la  ragione  , 8c 
etimologia  del  vocabolo,  diremo  con  Svi- 
da,  che  Laura  altro  non  è,  cheunaanguffa 
habirurione  di  un  Monaco,  fieni  calìe  (natoti 
Monaeon,  il  qual  vocabolo  anco  lì  ftendeà 
lignificare  la  radunanza  di  molte  celle  fra 
di  le  didime , e fcparate , con  non  molta 
lontananza-pero  dcH’una  dall’altra,  al  mo- 
do , che  al  prrfcnte  Cogliono  habirare  li 
• *re- 
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Eremiti  Camaldolenfi  , e perche  moire  di 
quarte  celle  nel  inedefimo  luogo  raccolte 
hanno  cerca  fembianza  d'una  Villa  , ò di 
un  pcaol  borgo»  quindi  è , che  lì  chiama* 
no  Laure,  perche  fecondo  Amobio  Jih.  j. 

Laura  apprcrto  dei  Grcc  c il  medefimo  , 
che  Vichi  appreflo de’ Latini.  Onde  parlan- 
do  quell' autore  di  quei  Dei , che  tandem* 
cà  chiamò  Lem  , quei  >dlCC , erbirrntur  val- 
gici vu  crino,  , etqi  itintrunt  Utot  ,ffe  , ox  te 
quei  Urea  Vuoi  t ogni  minuta  Laurei . Quanto 
cocca  al  modo' di  vivere  di  quelli  Evenuti* 
che  halaitava no  nelle  Laure,  gabbiamo  ai 
fai  chiaramente  (piegato  odia  vita  di  Sant' 

Eutimio  Abbate  ritenta  dal  Botando  a’  }o. 
di  Gennaro-,  dove  nel  cap.  ip.fr  dice,  che 
S.  Gerafimo-  tondo  la  fua  Laura  vicino  al 
fiume  Giordano  , nella  quale  habiravano 
fertanta  Monaci  * & in  mezo  di  dia  edificò 
il  Monallerio,  nel  quale  dal  pnncipio  del- 
la  loro  conveifionc  davano  quelli  ,•  che  fi 
facevano  re  li  gioii  , facendo  vita  commu- 
ne  : dal  numero  poi  dei  quali  il  Santo 
Abbjte  feicglteva  alcuni  , eh:  nelle  virtù 
fi  erano  maggiormente  approfittati , e con- 
cedeva loro  , che  lafciato  il  Monallerio  , 
fi  riduce  (fero  alle  celle  folirarìe  della  Lad- 
ra per  far  fvi  vita  più  ritirata  * & at- 
tendere più  di-  proporlo  à gli  fptrituali  e* 
ferculi  dell’oratione , lettione  > e contem- 
pi itione.  11  vitto  loro  nelle  celle  non  era 
altro,  che  pane  , acqua,  e datteri,  &'m 
elle  non  mangiavano  mai  cola  cotta  . Il 
Sabbato,  e la  Domenica  però  venivano 
alla  Chicfa,  e fi  commumcavano,  nel  re - 
féccono  commun:  con  gli  altri  Monaci  fi 
dava  loro  cibo  corto  , & anco  un  poco 
di  vino  . Fra  li  feaimana  fpeudevano  il 
tempo  , che  avvanzava  dàll'oracione  , Se 
efercitii  fpiritualf , in  (are  vani  lavori  con 
lè  toglie  di  palme  , come  fono  ftuore  , 
fporte,  & altre  cofe  fienili  , che  però  la 
Domenica  fera  , quando  ritornavano  al- 
le loro  celle  , portavano--  feco  pane  , e 
datteri  , & un  vafo  di  acqua , e foglie  di 
palme  da  tdfere  . Dormivano  (opra  le 
Udore  , il  che  nella  detti  vita  fi  dice  con 
Il  tegnenti  parole  . Stremai  amtem  quid 
erat  altud  , quòta  Aerea , (f  qua  foUnt  ap- 
pillar!  centontum  , (T  imln  minta  , ty  vai 
s fittile  ad  aq fiata  , qutd  qtt  dim  firn  ut  juf 
fletei  ut  ad  potnm  , e ad  palma!  irngen- 
dai  ? Centontum , pare  , che-  fìa  il  mede- 
iirno , che  cento  , & Irto  none  cento , che 
una  velie  povera,  & tu  vani  modi , ciao* 
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gm  rappezzata , e rattoppata  . più  dificil 
co  fa  è determinare,  che  cola  fia  embnmi- 
um,  del  quale  fà  anco  mcnrionc  Caffiano 
collat.  u cap.  ij.  dalle  parole  del  quale  fi 
cava , che  erano  fafei  di  quella  grolla  pi- 
glia , ògiunchi , che  nafeono  nelle  paludi , 
e fervono  per  fame  fhiore,  e (porte,  Scal- 
tri fimili  lavori,  e da’  Latini  fi  chiamano 
papyrus.  Le  parole  di  Caffiano  fono  1;  fo- 
glienti . Hit  itaqut  Statuì  Moyftt  tollenoni 
neflre  deus  finom , ad  lue  mi  avidos , ac  de 
fao  ore  pendente!  degufi  ere  fomnum  paulifpt * 
borretus  ,•  iifdem  ipfii  , qmbus  iafidebamus 
pfielkui  ( cioè  Ituore  ) admonem  intubare  , 
emlrymiU  par  iter  capiti  ne  firn  eerviealium  vi- 
le fuppofieis  , grojftenbus  p*pyrii  rn  longoi  , 
gracile fque  faeieulos  cooptata  . Qnt  pedali 
intervallo  perirei  diligete  , nuue  qttidem  ha- 
mtlhmum  fediti  , ad  flabelli  ricetti  ( retri- 
buì in  fynax 1 confidtntilus  preflent  1 nate 
vero  fubfeFla  [ ervicèbui  dormtenunm  ple- 
beat capiti  ne»  ninni  durarti-,  (ed  rrafleti- 
le  , aptumque  fulctmentum  . Ad  quoi  mona- 
ehornm  ufut  kec  ideino,  ve!  maxime  oppor- 
tune kabentur , (T congrue  1 quid  non  (cium 
fini  aliqualenue  molila  , paucaque  CT  opero 
prepartntur  , (7  pretto  , utpele  p affini  papyrt 
emergente  por  Ncli  fiuminii  npei  , quem  cui- 

Iue  volenti  in  ufum  effimere  , nemo  probi- 
tàt defecare  ; ftd  eliem  qued  ed  rtmoven- 
dum  , feu  eum  net  tfft  fleerie  , edmovendttm 
kainiti  manne  le  uff  qui  nature  fit  . Fin  qui 
Caffiano*.  Di  un'altro  collume  de* Monaci 
delle  Laure  fi  fi  mcntionc  nella  vita  di 
San  Eutimio  al  cap.  c iato,  e quello  era  ta* 
le,  che  quando  ulcivaoo  dalle  loro  celle  , 
non  le  chiudevano,  onde  poteva  ogn'uno 
entrarci',  e non  era  in  elle  cofa  alcuna 
ferrata,  ma  tutto  fi  farebbe  potuto  portar 
via  da  chi  haveffe voluto < il  che  fi  offerva- 
va  per  l’affètto,  che  havevano  alla  religio* 
fa  povertà,  e fiaccami  nto  da  qualfifia  co- 
fa  di  quello  mondo,  & anco  per  eferci* 
rio  di  carità  , accioche  più  facilmente  po 
ttlfcro  gli  uni  gli  altri  communtcarfi  , Se 
itnprtftarfi  quei  pochi,  e poveri  mobili 
che  havevano.  Finalmente  fi  nota  nell’iftef- 
lo  luogo-,  che  S.  Gerafimo  fù  moko  co- 
llante io  mantenere  inviolata  la  difciplma 
della  Laura-,'  che  pero  havendogk  uno 
Ue’fuoi  Eremiti  chitfio- licenza  di  potere 
nella  fua  cella  Trafilare  l’acqua,  mangia- 
re qualche  cofa  coita  , e leggere  al  lu- 
me d.lla  lucerna,  non  volle d-fprnfàrc nru- 
aa-di  quelle  cofe,  dicendo,  che fc voi. va. 
Si  ò' 


Digitized  t 


286  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menoch'to 


ò haveva  bifogno  di  vivere  a quel  modo, 
era  meglio  , che  ritoruaffe  alla  vita  com- 
muni: del  Monafterio. 

t:  C A P l T a i o LXXXIV. 

n t, 

De  Monaci  chìufi , o itilo  cattft  di  chiudtrfi 
o iti  modo  di  viver  loro* 

L'Origine  de*  Monaci  , che  loogamente 
viliero  chinfi  nelle  loro  celle,  ò fpelon- 
che  > ò altri  Amili  luoghi  è molto  antica, 
per  he  Sane’  Antonio  , che  nacque  Tan- 
no di  Chrillo  i.  lafciatt  la  patria,  andò 
al  deferto,  Si  havendo  ritrovato  un  cartel- 
lo mezo  rovinato-,  e dishabitato  , 1‘  delle 
per  Tua  Danza,  c lenza  mai  alarne  vi  Det- 
te chiu/o  anni  »o  huunit  cafiulum  , dice 
Sant*  Ataoalvi  nel  c.  4-  della  vita  di  S.  An- 
tonio , C obftrufh  lapidi  bui  introita  , panai 
menfntm  jex  , ut  T babau  mot  t/i  , fteum.  ro- 
tondini  ( nam  cribrò  ptr  annuiti  incorriteli  du- 
run  Joltnt  ) ntc  non  (y  ixiguum  babens  *- 
f «a,  fohianui ptr  dur  abai , e non  ammette- 
va vi  fica  di  ninno,  e quelle  due  volte,  che 
gli  era  poruta  provilìone  del  bifcotto,  non 
diceva  parolai  quello,  che  glielo  recava, 
»c  lo  riceveva  per  la  porta  , che  come  trib- 
biamo detto , era  chiufa  con  pietre , ma  per 
il  tetto . Quella  cosi,  rigorola  r «elulione  fù 
da  altri  Santi  Eremiti  imitata,  come  trib- 
biamo da  San  Girolamo  , il  quale  nella  vir 
ta  di  S Paolo  primo  Eremita  al  c.  5-  ^ri- 
ve cosi  : ]tfum  tiftor  , (T  Santini  Angtloe 
ofui , in  oa  Eremi  parto  > qua  juxia  Spriarn 
Sananti  jungitur  , vidifie  mi  Mtnuhos , de 
quibm  Hìius  infinta  fam  ptr  annoi  claufus , 
or  do-  ciò  pam , & lutulenta  aqua  vixit , ahtr. 
mtfhma  veltri , quarti  fintili  [temoni  Si- 
ri Cubani  vocant  ,,  qumqut  cariai  pii  fin- 
uhi  dm  lufiintubatur  . Sarebbe  troppo 
ungo  il  catalogo  degli  Eremiri  rtnchiuli , 
chi  volrife  farlo,  dé alcuni  più  furili  fcri- 
ve  il  P.  Matteo  Raderò  nella  terza  parte  del. 
luo  Viridario  al  a 5,  e chi  vorrà  , potrà 
leggere  detto  autore.  Le  caule , che  mot 
.'ero  li  Santi  Eremiti  à co$ì,fe vera,  e rigida 
leparatione  dall'humano  convitto,  furono 
varie.  La  prima  potè  effereper  lottarli  dai 
peti- oli  di  peccare,  che  fòlio  nel  mondo  , 
e nella  vita  foriate.,  e commune  , così  di 
San  Gk»;  Bittilla , che  per  molti  anni  non 
conversò  con  ninno  il  dice  nell’hinno*  che 
«anta  la  Chiefap 

■No  Irvi  fa! torto  maculato  vttam, 


Fantine  pcjjfit 

La  feconda  nelle  donne , fù  l’amore  dell' 
honelfà,  & il  defideriodi  confervare  inna- 
ta la  loro  pudictria  Così  AlelTaadra  vergi- 
ne , come  racoata  Palladio  nell'  hiftona 
Laufiaca  al  c.  3.  cifendo  da  un’impudica 
amante  folecitara  al  peccato  , fi  rmchiufe 
in  un  fepolcro , dove  habitò  dodeci  anni 
intieri,  fenza  mai  v farne , Se  il  cibo  per  un- 
forame,  che  ivi  era,  le  gli  fommimltrava. 

E Teodoreto  racconta  delle  due  Sante  Ma- 
rana,  e Ora,  che  per  lo  fpartodt  41.  an- 
ni (tetterò  ri  nchiufe  . ’ . 

La  terza caufa  affai  univerlale  iù,  per  fa- 
re con  quella  forte  di  vita  piti  rigorofa  pe- 
nitenza delle  pariate  colpe,  e fcomarcparte 
del  d.bito  con  li  peccati  contratto  con 
Dio.  Vegga!!  rhiftoria  de’ due  comedian^ 
ti,  che  per  penitenza  volontaria  habiuro- 
no  nnchiufi  in  una  profonda  grotta , rife- 
rita da  noi  nella  cenami  quinta  c.  66  Per 
ultima  caufa  fi  può  allignare  il  denderio  di- 
potere  lenza  di  (turbo  attendere  alla  con- 
templatione,  &oratione.  Cosi  il  Santo  A - 
cepifima , del  quale  fcrive  Teodoreto , pen 
anni  6.  vide  chiuio  in  picciolo  tugurio , <■» 
(iti  cogntuonem  incumbmi  , Or  de  Deo  roga- 
tane , & omntm  inde  haurifits  voluptatem  _ 
Quanto  tocca  a’iuoghi  eletti  per  chiuder- 
li, alcuni  fi  ferrarono,  e fi  fecero  con  mu- 
ro chiudere  tu  qualche  Danza  ritirata  drilli 
propria  cafa  , laicista  iohmente  una  pie-, 
ciola  fencllrella , per  U quale  fi  potelfe  lo- 
ro porgere  il  cibo  .-  altri  fi  chilifera  ne’fe- 
polchri , ò fpelonche,- altri  dentro  di  qual- 
che picciolo  f patio  di  terra  circondato  dii 
muro,  ma  lenza  rato,  habitaodoivi  allo, 
feoperro  giorno,  e notte,  Se  in  tutte  letta  - 
gioui  dell’  anno  , del  qual  modo  di  virai 
Sabbiamo  .gli  riempii  appreffo  di  Teodo- 
rcto.  A quelli  poffumo  aggiungere  li  Sti- 
liti, che  habi tavano  foprtrle  colonne,  de’ 
quali  (sabbiamo  parlato  in  altro  capitolo. 
Quanto  poi  tocca  al  modo  del! ’fnelufioue ,. 
dalle  amiche  Irftorie  , e fieri  canoni  li? 
raccoglie,  che  foleva  larfi  con- 1’ autorità  , 
c licenza  del  Vefcovo, , ò dell’ Abbate  . 
Nella  vita  della  B.- fevetn  fi  dice  cosi  : in- 
aila, q unno  patri  quondam  fteo  propi  £cclt~ 
fiam  ccnflruxerat  , per  manum  venerabili! 
vi n Abbati 1 aurea,  valili  i qui  -pra/emi  lune 
adorai-,  fa  fedi-  includi  columbi  Chrtfli 
tam  rripfa  , O*  quafi  (pedi  tenue  fieri  tuoi' 
p eni  in  for amine  pttra  , CT  <n  caverna  mure- 

ne  . E.  1»  cerimonia  di  quella  iodufiousa 

pare  *, 


1 1,*! A4  / Cantar m Stfta . „ . t n ,287 

pare , che  foffe  accompagnata  dalla  bene  Hec  fic  prof  ufi  veli  dam  IcquentU. 

fiutone  del  Vefeovo,  b dell' Abbate  , che  Hgc  affogai  fi  pormi  n , in  tufo  tft  fatui , 

Saliamone  i«  fchol.  ad  can.  <f).  Condì.  Snt  ad  grrg  lem  protmus  vitam  ridi. 

Tnilliani chiama ,ta»futt*  cantica  : Parean-  "Viri  porri  adunai  exeelat  •fittìttt. 

co  che  N.  S.  fi  compiacdle  molto  partico- 
larmente della  vita  ritirata.»  che  facevano  CAPITOLO  LXXXV. 

quelli  fami  huotmoi,  e donne,  li  quali , fi- 

come  elfi  procuravano  di  fot  tra  rii  dagli  oc-  Vili'  ufo  antico , 1 tmJerao  iti  tagliar  fi  li 
-chi  altrui,  cosi  talvolta  Dio  cafligò  la  cu-  captali  delle  donne , chi  pigliane 

«olit  i di  quelli  , che  vollero  vedere  j & talliti)  Rtligtofi  . 

•oliti vaie  le  attioni  loro.  Racconta  Teodo- 

reto,  che  un  certo  curiofo  fali  fopra  di  un  QAn  Girolamo  nell’ep.  48.  che  è feruta 
Platano,  per  potere  da  quel  luogo  cmi-  O d Sabiniano  dice , che  era  coftutne  nei 
nente  vedere , che  cofa  facelTe  uel  fuo  tu*  Monaftcrii  di  Egitto,  e di  Sorta,  chequcl- 
gurio  Acepifima  monaco  rinchiufo , fna  gli  le  vergini  , ò vedove  , che  pigliavano  1’ 
-collo  cara  La  cunofità  , perche  retiò  habito  monaftico  , lafciallero  , che  dalle 
fubito  come  paralitico , con  il  corpo  perla  Madri  de»  Monalleni  follerò  loro  tagliati 
metà  iflupidito  , onde,  Temendo  il  divino  li  capegli  , e che  poco  doppo  di  quella 
caltigo,  chiefe  perdono  del  fuo  fallo  ad  tonfura  ufavano  d'andare  con  il  capo  ve- 
Aceplima,  che  gli  dille,  che  non  havereb-  lato,  e che  quello  fi  faceva  per  netterà  , 
bc  potuto  ricuperare  la  latititi,  fe  non  ta-  perche  le  Monache  non  fi  lervtvano  di 
gliava  prima  quel  platano  , e così  appuri-  quelle  lavande  , e di  quelle  ontioni  , che 
co  avvenne.  Gregorio  Turonenfe  nel  capii,  adoperavano  le  donne  l'ecolari  , Meri  e/l , 
11-  de  Vitis  Patrum  riferifee,  che  eflendo  dice  egli,  in  Mgypti , & Siria  menafitriit , 
una  volta  ulcita  S.  Monegonda  dalla  fua  ut  tàm  virgt  , quam  vidua  , gap  fi  Dee 
cella,  nella  quale  llava  ritirata  u ìa  don--  vovirint , et  Jfcalum  conculcai  ermi  , cri- 
na, che  fopra  il  tctto-d’una  cafa  vicina  ila-  nem  enonaflenorum  Matribui  offerant  dtfi- 
va  ficcando  de!  grano  , curiofamente  fi  po-  candum  , non  inuflo  polita  , tontra  Apc/fe- 
ie  ad  olfervare , che  cofa  facelTe  la  Santa  , li  veluntatem  , muffare  capite  , [ed  ligaie 
c che  Nollro  Signore  cafligò  con  la  c tei-  I parìter  , Ct  velato  •,  net  toc  qmfquam  , 
•ti  tale  villa  curiofa,  e rcftò  deci,  inlin'i  ! prgter  tondentti  nevit , Ct  tonfai  , nifi  qued 
tanto  , che  facendogli  S-  Monegonda  la  Cro-  quia  ab  emnibui  fit  , peni  /citar  ab  omni- 
CC  fopra  degli  occhi,  rcilò  faoa.  Di  que-  i bui  . Hoc  autem  duplico»  eb  caufam  ex 

ila  materia  de’  Monaci  rinchiulì , oltre  del  confutinone  vtrfum  tfl  in  naturam  , nel 

Raderò  citato  , tratta  molto  difFufa  , & quìa  latacrum  non  adeunt  , vel  quia  ole ■ 

eruditamente  il  P.  Giufeppe  Gebalino  nel  um , ntc  capitei  nec  ore  nerunt  , ne  « a*- 
fuo  trattato  de  claufura  regolari , difquifit.  truelii  animalitus  , qua  inter  curem  , dr 
3.  cap.  4 dalla  pag.  431.  infino  alla  4 5 7.  crino»  gigni  fileni , Ct  confutili  / or  diluì  op- 
ti conclude  tutto  il  difeorfo  con  li  leguen-  primantur  . Così  dice  San  Girolamo  Si 
ti  verfi  di  Teodoro  Studila  , tradotti  in  aggiunge,  che  facendo  profelfione  le  reli- 
Latino  dal  P.  Giacomo  Sirmondo  della  giofedi  rinuntiare  allcpompe,  e delitie  del 
nolfra  Compagnia.  mondo,  e come  parla  quello  Santo  Dot- 

intlufi  Hit  ejì , qui  procul  al  affethlui  to/e,  conculcare  il  fecolo , è ragione,  che 

Tote  ree  tufi  1 m Dtum  fi  ptflore , lì  privino  di  quella  materia  di  vanità,  edi 

frano  coendu  mentii  errerei  vagoi  , quello  ornamento,  tanto  da  effe  llimato  , 

jhnnmmqw  curii  trigeni  cacltfhlut , e nella  politura , e colore,  del  quale  mol- 

Prtcibut  tnhfrtm , que  perurunt  dementi , te  fi  affaticano.  Quanto  ciò  conferifca  alla 
£1  qua  reirufa  ni  patini  filentie,  , bellezza  delle  donne,  gratiolamcnte  lo  di- 
Sft  t gaudioque  ncfciui  faiijiert  i ce  Apulejo  nel  lib.  della  metamorfefi  , 

Labore  corpus , & fame  txoceni  gravi , mentre  afferma  , che  per  molto  ornata  , 

, Hymnot  gemente  fpiritu  fugti  cantai.  che  fi  a una  donna  , e dotata  d’altre  qtia- 

v,  H‘«c  Angeli  ntu  ore  ccnfpicue  ruteni,  lira,  che  bella  fanno  comparire  , non  jtuò 
Dia  inventum  corda  colìufirai  face , • bavere  quello  pregio  , fe  gli  manca  quel  - 

■jMl  totquam  inane  fiumi  ad  rifam,  loqui , lo  della  capigliatura  , Si  tnihbet  1 dice  e- 

v, Sed  quo  panari  fenùant  fi,  qui  andini ìt,  | gli  . tximg  , pulthtrrimeque  fumine  ca- 
*'  Delle  Suture  del  P.  MtnochioTom  11,  • Si  putta • 
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put  captili  fpiliaverii  , ©•  fecitm  nativ a fpt 
eie  nudeverii  , licèi  de  calo  cjeBe , metti  t- 
dita  flufhbus  {duetti*  , licèi  , inquam  , Ve- 
nni Ipfe  fuerit  , lieti  emni  greti  arum  cheto 
fhpate  3 ertole  cupìdtHum  pepult  cernimi u 3 CT 
bel I beo  fut  cinfla  , cinnama  fregrunt , O"  bai- 
fumé  reruns , fi  culvu  proctjferit  3 pluctre  non 
peltri!  , ni  Vulcani  quidtm  fui.  £ più  à baf- 
fo foggiunge  : Tenta  deniqut  eft  captile- 
menti  digmtei  , ut  quamvii  euri  3 vefle  , 
gemmi  1 , emnique  epuro  munJo  ex  or  nata  mu- 
li er  inceda t , tamen  nifi  cepillum  di/linxt- 
rit  3 imam  nm  poffit  vidtri . Ifidoro  Pelu 
i iota  libro  1.  ep  5$.  racconta  una  gratio- 
( 1 bidona,  che  fi  molto  al  nodro  propo- 
firo  M’c  dato,  dice  egli , da  perfetta  ve- 
race , e degna  di  fede  raccontato  Un  fatte, 
memorabile,  chedimo  meriti  d’edere  rife- 
rito alla  tua  moglie.  Era  un  certo  giova- 
ne licentiofo  , dato  agli  amori  feminilli  , 
il  quale  havendo  podi  gli  occhi  in  unabe- 
Iiffima  donzella , & edendofene  invaghito , 
e procurato  ad  ogni  fuo  potere  di  venire 
i capo  de’fuoi  alienati  deliderii,  fù  dalla 
vergine,  che  era  nobile,  e cada  , rigetta 
to,  perche  con  voto  haveva  à Chrido  de- 
dicata la  fua  purità  , ma  fapcndo  poi  , 
che  tuttavia  colui  per  fuo  amore  impaz- 
ziva, pensò  il  modo  di  mettere  in  (alvo 
la  Ina  pudicitia  , &c  indente  di  fanare  la 
freiubadi  quel  mefehino.  Si  tosò,  anzi  d 
rafe  li  capegli  della  teda , e s'imbrattò  la 
faccia  con  acqua  mefcolata  con  cenere  , 
e lece  chiamare  quell’  appaflìonatp  giova- 
ne , al  quale  quando  tu  giunto  alla  dia 
prtfenza , dide  : Tu  fei  di  così  Tozza  co- 
fa  innamorato]  A quelle  parole.  Se  àaue- 
fh  vida  colui  ritornò  in  fe,  e non  lolo 
ridò  edinto  il  fuoco  della  libidine,  ma  an- 
co da  poi  fù  grande  amatore  della  purità, 
e caditi  . Udiamo  le  parole  latine  della 
tradottone  del  Bilio  : Cimmemirandem  , 
oc  memorie  dignae»  hifltriam  è quedam  vi- 
ri mimmi  mendaci  eccepì , quatti  edam  teno- 
ri tup  nette  open  pretium  effe  ext/ltmavi  . 
Cùm  ehquendo  jmvenit  quidam  ed  hbidi- 
ntm  propenfut , ec  mulierum  fervut  pule  ber - 
rimem  virginem  cmfpexiffirt  , tjufqua  amo- 
re cagius  fu  flit  3 eiqui  qui  cupiditale  fue 
frueretur  , nuli  am  non  mecbinam  movifjet  ; 
illa  principio  quidtm  ejui  pcjlulatum  repu- 
di, vii  3 nem  C?  minili  , C cefi  a era!  , 
Jr put  (J  animum  , fy  corpus  ab  orfm  libi- 
dine inir, Bum  fervami  am  tfft  Lhnjìir  promi- 
jeral  Vi  auliti)  cei  tur  fede  tfi  , *um  pro- 


pina furore  , at  rabie  pracipitem  agi  , rei 
tjonem  excogitevil  , per  quem  <?  pudicitiem 
fuem  incilumem  minerei  , CT  ipfius  ignem 
extingueret . Al  tonfo  tnim , vii , ut  reBidi  li- 
quar  , ebraft  un'tvtrfo  crinium  fuorum  or- 
nate  , C eleganti*  , f adequo  fue  cinere  e- 
queptrmixlo  delibala  , eumed  fe  acci  vii;  ai - 
que , cùm  ingreffns  tffet , dixie  : Tu  ne  bene 
drformitettm  arnesi  Ale  veri  , tenquem  ex 
furore  revecetus  , non  midi  libidini 1 ignem 
extinxit  3 vtrum  etiem  ingenti  peftte  cefi  Ha- 
ns emiri  flagravi! , 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Quanto  dura  afe  fie  t e fi  ho  dilla  Patria  , » 
quanti  convenga  a’  Re/igiofi  il  non  tffer 
• quella /ovvercbiamentc  attaccati. 

NEI  c.  li.  della  Gened  habbiamo,  che 
commandò  Dio  ad  Abramo  : Ext  de 
terra  tua  , C de  cognatiine  tua  , <Tc.  il  qual 
commandamento  chi  confiderai  l’ inclina- 
tone ordinaria,  che  hanno  gli  huominidi 
habitare  nella  propria  patria  , non  potrà 
non  parire  duro , arduo , e difficile  ad  efe- 
guird.  S Agoflino  elegante , ecopiofamen- 
te  pondera  quella  difficolta  nel  termone  6S. 
de  tempore,  dicendo,  che  è una  nuova  ma- 
niera deperimento,  il  commandare  d chi 
gode  la  quiete , la  fatica  del  pellegrinare  ; 
volere , che  chi  dà  ben  agiato  , e commo- 
do, d metta  in  dato  di  patir  penuria  di 
molte  cofe  Che  à ciafcheduno  fuole  effe* 
più  grato  il  proprio  tugurio,  che  il  palaz- 
zo altrui;  più  gioconda  di  ogni  altro  luo- 
go quella  cafa  , quelle  pareti  , entro  le 

Juali  c nato,  e dove  hd  pattato  gli  anni 
ell’infantia,  e della  pueritia.  Nivum  pri- 
batienit  gtnut  ingtren  leborrm  itinerii  quii- 
fanti  : imperare  ptnuriem  pendenti , (T  t an- 
terum fecultetum  domino  necejfiteum  impane- 
rò peregrinendi . Cui  non  eft  enagii  dulce  pro- 
prtum  tugurium , quèm  pelati e peregrine  , CT 
ve luntaria  ceje  , quèm  digefte  praterie  ? Cui 
non  eft  durum  rehnquere  illot  cm/eiti  nata- 
hum  perinei  , dulcie  ille  limine  3 aique  ama- 
bihm  lerem  , qUem  CT  perentum  memorie  , 
CT  ipfius  infanti a rudimente  cemmendent  , 
ubi  cunebuie  ille  novi , ty  mox  f rintii  bo- 
minn  famulalantur  , ubi  fecure  alluder t 
infamie  inter  ludi  primordi  e , aul  puefiltt 
anni  fimpUtitete  felice!  , quei  fibi  inter  lefci- 
voi  3 etque  ipfius  eretti  lufus  vernacelo  ge- 
mina (età  nneffìtas  exbibebat . Inter  hoc  er- 
gi tòlti 
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gl  far»  blanda, Tarn  dulcia,aué.  cum  omnifuerant 
Affl  uitili  relinquetida  ; Exi  , mt , de  lem 
ma  jH?ii  htc  fiat  flati  vinbuj  htinler  an- 
dini ì Homcro  favoleggia  oeU'OAffea  , 
che  una  certa  Dea  chiamata  Calipfo,  in- 
vitava Uliffe  à fermarli  con  lei  in  quell’ 
itola , nella  quale  erta  habitava  , e le  ac- 
cettava l'invito  , gl»  prometteva  di  farlo 
im mortile  , c partecipe  della  divinità  ; 
ma  che  nondimeno  egli  volle  più  tolto 
rifiutare  offerte  coti  grandi  , che  lafcùre 
d' and  re  a rivedere  Itaca  Aia  patria  , tut- 
toché (offe  quel  luogo  affai  augnilo  , e 
mel  hino  Amile  ( come  dice  M.  Tullio  ) 
ad  un  nido  affido  ad  un  fcoglio  . Patria  , 
dice  quello  Autorenei  libro  primo  de  Ora- 
tore, noi  emii.um  maxima  deltflat  , cupa 
rei  tanta  tfl  vii , tanta  fui  natura  , ut  It- 
h ac  am  ili am  in  afferrimi!  faxuin  , tanquam 
niduium  affilami  fapiontiffimui  vir  immorta 
iitatis  antip» ftunt  HtH-jmerofa , che  Ulif- 
fe fleffo  nel  convito  di  Alcinoo  Rède’Ftaci 
dica , che  deAderava  di  vedere  il  fumo  della 
fua  patria,  il  che  Ovidio  cfpreffe  nell’efeg. 
4.  del  1.  lib.  de  Ponto  con  quei  verfi  : 

Non  dui:  a tfl  natiti  prudenti  a : ftd  La- 
mtn  optai 

purnum  dt  pattuì  peffi  vidtrt  lodi 

Ne  fot , qua  natali  filum  duUtiint  e un  (Iti 

Duciti  CT  immtmtrtt  non  fini  effe  fui. 

S-  Carlo  A pendo  , quanto  tenero  > & infie- 
me  vehemente  folle  l’amore  della  patria  , 
ancorché  povera  , e Iterile  d’ ogni  bene  , 
dovendo  provedere  di  Parochi  alcune  pove- 
re Chicle  , che  erano  ne’monti  della  fuadio- 
cefi  di  Milano  , & incontrando  gravi , e 
quali  inoperabili  difficoltà  , pèrche  non  fi  ri 
i o va  va  , chi  voleffe  iocaticarfi  di  quelle  cu- 
re , li  fervi  di  quella,  industria  Venivano à 
Milano  da  quei  moDti  alcuni  giovanetti  per 
guadagnarA  il  vitto  , con  portar  peA  propor- 
tionati  alle  forze  loro  con  il  cello  , alcuni 
de' quali , che  mollavano  di  ha  vere  buona 
indole , c (ufficiente  capacità  per  imparare 
Ietterei  fci.gtieva  il  Santo,  e faceva  alle- 
vare , & amtnaellrare  in  alcuno  dei  Puoi 
Seminai»  , finche  imparaffero  fuffioentemen- 
ce  latinità,  e nelle  materie  morali,  che  fer- 
vono-per  udire  le  confezioni,  e per  fape- 
re , come  conviene , amminiftrare  li  Sacra- 
menti , s’approfitalfero  à baltanza  , e poi 
couferiva  loro  alcuno  di  quei  beneficii  def- 
ili loro  patria , alla  quale  volentieri  ritor- 
navano-, accrefciuti  di  fapcre»  e di  hono- 
kì  & erano  «Ja'luoi  beo  ricevuti,-  e con 
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molto  fervitio  delle  anime  de’  fuoi  paefam 
efcrcitavano  la  cura  delle  anime.  Il  meiefi- 
mo  affetto  effere  doverebbe  di  tutti  quelli , 
che  A allevano  in  alcuni  particolari  Colle- 
gii  di  certe  nationi  , come  vediamo  firfi 
qui  in  Roma , & altrove , li  quali  quando 
fono  ben  inflrutti  nelle  dottrine,  allo  Audio 
delle  quali  furono  applicati , accioche  po- 
teffero  poi  fervire  alla  patria,  non  è ragio- 
nevole, che  fcntendoA  arricchiti  di  Arieti- 
ze , comincino  ad  afpirare  à cofe  maggte- 
ri,  fdegnando  di  ritornare  alla  patria  , e 
cercando  teatro  migliore  al  loro  iaperc  di 
quello  , che  potrebbono  bavere  fra’ fuoi  - 
Quell’  è quello  , che  dice  M.  Tullio  nel 
libro  de  Amicitia , che  quando  in  alcuno 
fi  fcuoprono  habilità  per  cofe  grandi,  ove- 
ro  quando  da  baffa  fortuna  e follcvaco 
ad  nonori , e richezze  , non  deve  per  qua- 
rto feordarfi,  ò non  voler  fervire,  e bene- 
ficare la  patria,  & i fuoi.  Beve  fare  quel- 
lo, che  nelle  anioni  fceniche  tal’hora  fi 
rapprefenta , cioè , che  quando  alcuni  fi  ri- 
trovano effere  figliuoli  di  Rè,  è d’impera- 
tori, fi  quali  per  effere  allevati  nel  conta- 
do, e fra  gente  radicarla  erano  (limati  fi- 
gli di  qualche  pallore,  non  perdono  per- 
ciò l’affettione  fi  quelli,  fra’quali  erano 
flati  tiodriti , ma  volentieri  veggono  , e , 
quanro  poffono , fi  beneficano  . Si  quatti 
prtflantiam  mietuti/ , inferni , fettunte  confi - 
tuli  (unt  ninnili  ; impantani  tur»  fuit , c/ma 
mun'ctnrque  cum  froxirbii , fljt  fi  partntilut 
nati  [unt  humilibui  , fi  propinquo t habeant 
imbuii  ioret  , ve!  animo  , vel  fortuna  7.  tea 
rum  aug tatti  opti  , tifque  Sonori  fiat  , C 
dignitari  , Vt  in  fabula  , qui  a/iquaudtm 
propter  tgntrantiam  ftirfit  , Cf  generis  , m 
famulo/ u fuennt , cum  cogniti  fur.t  , ©•  aut 
Deorum  , aut  Regum  fila  inventi  , retinint 
tamen  cbarilatem  in  pafiore , quei  parrei  per 
multo 1 annos  effe  duxtrunt  . Quelli  però  , 
che  per  haver  fatto  profefiìone  di'  vita  re- 
ligiosa , fono , come  diceva  Socrate  di  fé , 
cittadini  del  mondo,  c non  più  legati  ai 
un  luogo  , cne  ad  un’  altro , nè  anco  alla 
propria  patria,  fanno. lodevolmenre  , fe  fi' 
accommorfanoad  habkare  indifferentemente 
io  qualfivoglia  luogo,  & impiegare  l’ope- 
ra loro  m quei  patii,  e città,  rfoveda'lo- 
ro'  Superiori  Inno  applicati . Non  devono  ef- 
fe re  Amili  agli  zoofiti , che  cosi  eoo  voct? 
greca  fi  chiamano  certe  piante,  che  parte  fo- 
nò animali,  parte  piante,  parncipando  dell*' 
una,  e deiralrranamèa.  Tali  reno  le  fpu- 
S 4 fine,-  •* 
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gne  . cik  hanno  non  sò  che  di  vita  d'anima- 
le, & infieme  ia  qualità  della  pianta , d’ef- 
fere  come  gli  alberi , e le  herbe  fitti  con  la 
radice  in  terra.  Cosi  il  FUiigiofo,  che  co- 
me zoofito  , eoa  fowerchioaffetto  ili  attac- 
cato alla  patria  j hi  qualche  colà  del  rcli- 
giofo,  cioè  l’habitoj  e le  obbligarioni , & 
hi  qualche  cofa  del  fecolare,  non  fi  renden- 
do trattabile  a' fuoi  fuperiori . nc  lafctando,’ 
in  mano  loro  la  libera  difpofitiorte  del  luo- 
go , nd  quale  d«ve  l'ervire  alla  Religione. 
Frate  Humberto  quinto  Generale  Maeffro 
dell’Ordine  de’  Padri  Predicatori  , applica- 
va à quelli  tali  quel  detto  d’iìzechic le  al  c, 
in  die  ortus  mi  non  t/l  prpeìfut  umbilitue 
t-iia.  Sei  autori  con  l’umbilico  attaccato 
alla  madre  3 cioè  alla  patria , come  tu  eri 
Prima  di  nalcere  alla  religione  , alla  qua- 
le quando  alcuno  con  pigliar  l'habito,  ò 
con  far  proieffions , è nato , non  deve  piu 
di. re  attaccato,  ma-  libero  3 fvelto,  e dif- 
pofto  à trasferirli  à qualfivoglia  parte  del 
mondo,  deve  rinvìi  l'obbedienza  , e lo 
chiami  il  fervido,  e ia  gloria  di  Dio. 

CAPITOLO  LXXXVII, 

Che  nelle  commutiti#  re  ligio fe , ft  hanno  da 
ef,re  ben  regolate  , non  (i  detono  mirrare 
affetti  nati  anali  fra  di  fe  contrarii  ; e d‘ 
onde  f i nato  quel  detto  proverbiala  : Noa 
fune  pifccs  prò.  Lombardia 

O'.ldinariamente  fra  quelli,  che  fono  di 
varie  nationi j ò città,  c’è  una  certa 
naturale  antipatia  , nata  dalla  diflomiglian- 
za  de’coftusni,  & ufanze,  che  hà  ciafche- 
dunadiloro.  Perche,  ficome  Iafomiglianr 
za  partorisce  affettiene,  e damefUcluzza  ; 
casi  lì.  diffamigli anzi , avverfione  , & ab- 
bonimmo - dice  bene  Oratk>  lìb.  1.  ep.  t. 
Odor  un  t hi' arem  tnfles  , triflemq ; jocofì  , 
Sedatimi  colerti  , agii  un  , gnaulimene  re- 
truffi. 

E fi  come,  conforme  alti  climi  dc’paefi  , 
li  corpi  hanno  differenti  compleffioin  , e 
temperamenti  ; cosi  àr.co  fi  trovano  da  un 
paeic  all’altro  indinationi , e dettami  dif- 
ferenti. Cagiona  anco  quella  avverfìone  la 
differenza  della  lingua  , c la  rara  coiiver- 
fetione,  e commumcatione  fra  di  loro,  e 
finalmente  Fcraulationc  , che  fuolc  nafec- 
re  fri  quelli  , che  fono , ò fi  ptrfuadono 
d’efiere  pari  di  potenza  , ricchezze , inge- 
gni, lettere,  e cofc  fimili.  Io  mi  ricordo 


d haverc  letto  nell’hiftoria  della  Chin* 
ferina  dal  P.  Nicolò  Trigautio  della  Com- 
pagnia dt  Giesù,  che  li  Chincfi  fi  perfiu- 
dono  , che  non  ci  fia  al  mondo  paefe  » 
che  poffa  paragonarli  con  il  loroin  cofaal- 
cuna.  Da  limili  affetti , Si  opinioni  naficot» 
fpefib  fra  quelli,  che  fono  di  «aròmi  di- 
verfe,  difpareri  , e cootefo , che  però  al- 
fai  fpeflo,  anco  fra  Fallegrczza,  e giocon- 
dirà  de* conviti , st venuto  alledifpute,  in- 
giurie, e disfide,  e ne  fonofeguite  quelito- 
ni,  duelli,  e morti.  Altri  hanno  dato  mi. 
no  alle  penne,  Se  hanno  fcritto  a favor» 
dei  propri!  paefì , ò in  biaiima  degli  altrui. 
Cosi  Apulejo  fcrifle  un’ Apologia  per  ài. 
fenderfi  dalla  calunnia  di- còlerò,  che  dico- 
vano , che  la  patria  di  lui  era  barbara . Co- 
sì il  Petrarca,  provocato  da  un  Francefo  , 
fece  un'Apologià  in  difefa  dell’Italia  , Se 
il  Card  Giacomo  de  Viflriaeo  a!  cap.  7. 
dell'hiftoria  Occidentale  dice  , che  al  fuo 
tempo  nell'iinivsrfita  di  Parigi  per  li  mor- 
ti, e parole  pungenti  , con  le  quali  quei 
giovani  fiudenti  provocavano  quelli , che 
erano  di  nationi- diverfe  , fi  veniva  dalle 
parole  alti  farti,  alle  contefe,  & alle  rif- 
fe. Da  quella  imperretuonc  per  la  miferia 
humana  può  effere,  che  non  vadano  eftnti 
le  commimità  religiofe,  nelle  quali  doven; 
do  riafehedutro  efterdilpolio  aLmodo, che 
diceva  Seneca  neH'epiil.  18.  in  qmhbee 
barbari a ungiti»  colite  tris  , hofpita/ii  ubi  fi- 
la , quali  fcftmqut  fri  s eri*.  Nulli  loco  ad- 
di cere  dtitmu  animum.  Cura  hot  per/ un  fo- 
nt vivtndum  efl  ; Non  fum  meri  angui»  na- 
titi, patria  ma  Ictus  Bit  efl  muadui  , .do- 
vendo dico,  gii  che  fono,  come  Abramo, 
ufeiti  dt  domo  fu a , <T  dt  ctgnationé  fua  ,. 
ftimarfi  cittadini  detl'uniVerfo , etson  drftin- 
guere  ntlli  Religioni  quella,  ò quiU’ahra 
natione,  mi  ha  vere- tutti  per  fratelli  , già 
che  fono  figliuoli' dèlia  midefìma  madre  , 
che  è la  Religione  ; ad  ogni  modo  fi  li- 
feiano  trafportare  dall'affetto  difordmaco 
della  nationaliti,  e nelle  occafiom  di  por- 
lare  delle  guerre , che  fi  fanno  fra  Ptenci- 
pi  Chriftrani,  fi  mertono  à contendere  , e 
nfcompoogononotàbiln«nte,  quali  che  gli 
affetti  loro  cosi  potettero  recare  qualche 
utilità  à quei  Prencipi,  alla  fantooc  de’ 
quali  adheritfcoiuz*,  confo  apportano  danno 
alla  Religione-,  e vergogna  à toro-  fteffì  , 
elle  da’fenfatr  fono  fiiman  , tome  pazzi  ,. 
poiché,  come  fefoflfero  provifiottati , e fli- 
pendtari,  combattono  coofc  lingue,  e caia 

le  pen* 


le  penne  , già  che  io  altra  maniera  non  è 
permeilo  loro  di  farlo  Di  qui  anco  naice, 
che  ii  tralafciano  certe  dimolhationrdi  ca- 
rni , che  fono  fomento  dell'unione  degli 
animi,  e dell'amicicia,  e fi  fanno folamen- 
rc  con  quelli , che  hanno  con  elficomroune 
la  patria  , e la  natiooe  . Voglio  à quello 
propofito  riferire  qu»  quello  , <he  F.  Ferdi- 
• nanao  del  Cartiglio  Tenitore  molto  favio  , 
e fptrituale  racconta  neU’hirtoria  della  fua 
Religione  Domenicana  , di  Fra  Giovanni 
da  Vercelli  , fedo  Generale  delf  Ordine  . 
Quelli  doppo  la  fua  elettione  al  Generala- 
to, fece  rifolutionedi  vifitare  perfonulmen- 
•te  fi  Conventi  della  fua  Religione,  che  le- 
ce u:' ventanni , ò poco  meno  , che  la  go- 
vernò , andando  Tempre  i piedi  , con  un 
baftone  in  mano,  e tanto  iolo,  e feono- 
feiuto  , che  molte  volte  encrava  , e (lava 
nel  Convento,  e fi  ritrovava  nel  coro,  ò 
nei  refettorio , ò nella  converfatione  con  li 
Frati,  e ne' loro  efercitii  fpirituali  , ò di 
lettere  fenza  Inficiarli  conofccre  per  altro  , 
che  per  un  Frjre  ordinario  forafticrovihch* 
faceva  per  poter  meglio  con  gli  occhi  pro- 
prii  vedere,  come  andava  l’oflervanza  reli- 
giofa , e fe  fi  olfervavano , ò nò  le  regole 
della  Religione,  e fecondo  quello  > che  tro- 
vava porre  , comelaceva , il  rimediooppor- 
tuno. Dicono, che  mentre  vifita va  li  conventi 
della  Germania  con  quella  diflìmulatione , 
avvenne  , che  arrivò  ad  un  convento  in 
tempo,  che  li  Frati  (lavano  in  refettorio  à 
pranzo.  Il  Portinaro,  che  gli  aprì  la  por- 
ta , lo  condurti:  fubito  con  il  compagno  à 
definarr  con  gli  altri , fenza  fapere  che  (of- 
fero,  havendo  folamente  intefo  , che  era- 
no Frati  della  provincia  di  Lombardia.  11 
Priore  ordinò  , che  fedeffero  a menù  , il 
che  erti  fecero  nel  fine  di  una  tavola , che 
reflava  vuota  . Hor  fe  bene  ogni  buon  ter- 
mine di  carità  voleva , che  come  tòraftieri 
foffero  ben  trattari , ad  ogni  modo  il  Priore 
non  hebbe  quello  riguardo,  ne  che  folfero 
flracchi  dal  camino  fatto  a piedi  àmezo  gior- 
no, e bifognotì  di  qualche  buon  trattamen- 
to, conforme  à quello , che  fi  poreva  fe- 
condo la  loro  povertà , anzi  usò  con  dii  mol 
ta  lecchezza  con  poca  religiofità,  c crean- 
za ; perche  alli  Frari  del  convìnto  fi  diede- 
ro per  pietanza  de'  pefci , & jlli  tòraftieri  non 
Iti  pollo  avanti  altfo  , che  alcune  poche 
hprbc  mal  cotte;  e mul  condite.  Il  Geni- 
tale fece  inltanza al  Frate,  che ferveva , che 
iic.fic  loro  canta  di  dargli  un  poco  di  pe 
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fee,  come  fidava  àgli  altri,  dicendo,  che 
pcriL  viaggio  fatto  frano  affai  fianchi  e 
bi  fogno  fi  di  cibo . Il  Frate  fù  adirlo  al  Prio- 
re , al  quale  parve  , che  la  gola  lì  .faceffe 
quella  dimanda,  e così  alzò  la  voce,  che  fi 
potè  fentire  da  tutti  quelli , che  erano  nel 


potè 

refctorio,  dicendo  : tì*n  funi  pi  feti  prò  Ltm- 
barin . Il  Generale  tacque , e finita  la  ta- 
vola, infame  con  gli  altri  andò  al  coro  a 
rendere  le  gratie.  In  quello  punto  arrivaro- 
no alla  portiera  alcuni  Frati,  che  venivano 
d'altri  conventi,  e cercavano  il  P-  Gene- 
rale, e dalli  contrafegni  havuti  da  quelli, 
intefe  molto  bene  il  portitiaro  , chi  erano 
quelli  due  forartteri  > che  poco  prima  hi; 
vevano  pranfato  nel  refettorio'.  La'  cola  li 
publicò  (ubico  per  il  convento,  & il  Prio- 
re, e li  Frati  reHarono  molto  mortificati , 
e confali  della  poca  carità  ufata  , fenza 
fàperfi  feufarc  dell’errore  commeffo.  Diui- 
mulò  iF  fervo  di  Dio  faviamente  , e com- 
prel'e  da  quello  fuccellò , che  iu  quel  con- 
vento non  ci  poteva  effere  molta  oflérvan- 
za  regolare,  cffsndoci  così  poca  carità,  e 
compaflìone  ai  bifognofi  , che  però  latto 
Tuonare  à Capitolo  , fece  un  lungo  ragio- 
namento pieno  di  molto  grave  , c Chri- 
lliana  correttione,  fopra  di  quello»  ch'era 
feguito  , pigliando  per  tema  le  parole  , 
che  haveva  detto  ili  Priore  : Kon  funi 
feti  prò  Lombardi!,  e i ubi  CO  gli  levò  1 of- 
ficio . Tutta  quella,  bidona  e riferita  dal 
Padre  F.  Ferdinando  del  Cartiglio  libro  a. 
cicli' hifloria  di  San  Domenico,  e del  iuo 
Ordine  al  cap:  70.  Nel  che  mi  occorre  d' 
avvertire  , che  li  come  fi  dobbiamo  gran- 
demente edificare  del  lanto  zelo  di  quel 
Generale,  che  Iti  veramente  infigne  di  vir- 
tù, c di  prudenza  ; così  non  dobbiamo 
maravigliarli,  fe  nelle  com munita  numero- 
fe,  come  lono  le  Religioni , li  trovano 
talvolta  de’Religiofi  difetrofi  > ò nella  ca- 
rità, ò ncll’altrc  virtù;,  perche  quello  non 
pregiudica  punto  alla  faoticà  delle  .Reli- 
gioni , quando  gli  errori  , & ioollervanzc 
lì  correggono , perche , come  dice  S.  Bo- 
naventura, le  religioni  oflei  vanti  fi  diltin- 
guono  dalle  inollervanti  , nou  perche  in' 
quelle  vi  fiano  de' mancamenti , e non  in 
quelle;  ma  fi  dilhnguono  10  quello,  che 
nelle  inollervanti  non  fi  correggono  , ma 
fi  bene  nelle  offer vanti  , come  fece  efem- 
plarraentc  queflo  Santo  Generale* 


CA- 
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CAPITOLO  LXXXVIII. 

» 

Vii  cofiume  digli  Amichi  di  parlari  il  lo- 
fi ont  in  ma»». 

Giovanni  Caffiano  nel  lib.  i.  de  infti- 
rutis  renuncianciura  nel  capic.  9.  tà 
romcione  del  cortame  de’  Monaci  di  E- 
gitto  di  portare  in  mano  un  battone*  e 
rendendo  la  ragione  di  quella  confuetudi- 
ne , dice*  che  ciò  facevano  ad  imitacione 
d’EIifco  Profeta*  dal  quale  lappiamo  dal 
lib.  4.  de'  Rè  cap.  4.  che  era  tifato  di 
portar  in  mano  un  battone , quale  diede 
anco  à Giezi  fuo  minittro  > accioche  lo 
ponette  fopra  del  figlio  morto  di  quella 
donna  Sunamuide  per  rifufckarlo.  Aggiun- 
ge poi  ciò*  che  fignitìcavano  con  quello 
rito  , dicendo  : Cujuj  gt/lari » fprituahter 
menu  nunqua  deliri  tu  inter  Ut  oulatr  an- 
te* vilumi»  canti , 0 ìnvifihtlu  nequ  tin- 
r.im  /pirituahum  btjtias  intrmts  incederi , di 
quibus  B.  David  liberati  pc-fiulons  dicil  1 
Ne  troiai  , Domini  , Li/liii  animam  confi- 
ttr.tem  libi  ( Pf  74.  ) ftd  irnienti!  ias  ri- 
candire  crucis  figlinoti » , ac  Itmgius  propal- 
iate , attici  advtrfum  ft  ftvitnus  , jugi  me- 
moria dominica  pi  filanti , CC  imitatimi  tlltus 
mortificAlimis  exlingutre  , Sant’ifidoro  Pe- 
lufiota  fcrivendo  ad  un  Monaco  per  so- 
me Tomaio,  nelfepjll.  91,  del  primo  li- 
bro l'efortaad  amare  il  ritiramento,  e la 
fòlicudinc,  & al  fuggire  lo  ftrepito  , e la 
dillrattione , che  apportano  li-  negoiti  feco- 
Jarefchi»  acciò  , dice,  non  fiano  con  enti 
d‘  ettere  Monaci  folo  nell'  apparenza  die- 
riore , nella  barba  longa  , nella  vette  Mo- 
nacale e nel  battone  porc-to  in  mano  > 
gloriandoci  in  quello  , quali  .che  in  ciò 
confillctfe  rettene  perfetto  Monaco , e noa 
più  rollo  nella  vittoria  delle  nollre  pjflio- 
ni,  contro  delle  quali  dobbiamo  comhjt- 
rere  con  l’armi  dello  fpirito  , delle  quali 
u limbolo  iL battone  materiale,  che  por- 
tiamo. finte-folli  a firtpitum  avot fatue , at- 
que  exercttacto  monxfiicxtxtrA  tumuli um  , 0 
tenfufionem  prtfintur  , ut  ad  humilllAtu  fafìl 
X’um  AftingtndhtA  ha: , vtlun [caì a,  utatur,  ac 
per  follia  di  r.u  or  ini»,  0 moliflomm  nego!  tonni, 
0 larpnam  ftrmonum  omnium  prorfut  ollivio- 
ntm  laurini . Qgecd  fi  pailium  , £T  premi fi- 
/Ano  barine» , 0 bacuhtm  ai  angilicam  vi- 
tam  emmbtii  partebue  ixplcmlam  noins  /uf- 
ficiti urbi  tramar , otqui  tntir  midi  Ai  turbai 


0 fpiflncula  , 0 acre  amar  a urbica  ver /Ar- 
mar , di  folli  vittorie  orgnnii  gloriente:  , lu- 
fUm  autem  , 0 pugnam  , quii  ut  vittori» 
compararne  , defugunto  , voi  penai  tortami - 
nis  c ah  fai  in  nobit  ipfit  accendente! , no»  a- 
rumadiirtimus  noi  inno  .effe  ad  vomitano 
rivellini  01 , aut  fuos  i»  volorio  con  fati  ad  in  ir 
cono  fife  velutantes  . Chi.  ma  filofofia  la  pro- 
ietticele monadica  , e la  prokllìonedi  vir- 
tù perfetta,  e di  vita  fpirituale,  che  è 
modo  di  parlare  a Hai  commtinemente  udi- 
to da’  Santi  Padri  , perche  anco  li  filofo- 
fi  de’ Gentili  facevano  profiflìone  di  virtù, 
fi  come  anco  ufavano  di  portare  il  batto- 
ne in  mano , al  modo  * che  lo  portavana  . 
gli  Eremiti  fìloTofi  Chriftiant.  Luciano  nel 
dialogo  adverfus indo&um , racconta,  che. 
il  battone  di  un  certo  filofofo»  che  per  l’o- 
pra nom?  fù  chiamato  Proteo , fù  con  - 
pracoper  memoria  di  lui  con  un  talento , che 
fono  feudi  feicento.  Nuporrimì  , dice  que- 
fto  Autore,  quifpiam  Protei cynici bnculum 
quem  cam  in  fiammam  infilai t , nliqutrar  , 
tmit  talune , cujloditumqut  oliam  num  initr- 
reeonditas  , 0 car  filmai  epa  hnbtt  , oficntant- 
quinonftcm  oc  T igeata  apri  Colpi enii  ttrgus  ' 

Il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  libro  de  Sym- 
bolis  Antontans,  parlando  del  battone: 
di  Sant’  Antonio,  al  num.  3.  dice,  cheaa» 
coli  Padri Agottiniani , che  poitano.il  ao. 
me , e facevano  profett.one  amicamente  d" 
Eremiti,  ufavauo  di  portare  in  mano  il’ 
battcSe,  dolche  fi  mencione  Giordano  de. 
Saxonu  libi  1.  cap.  7.  e che  Gregoria 
Nono  in  una  fua  collìtutione , che  cornine 
eia;  Da m apparali,  determinò  di  quan- 
ta longnezza  cttcr  dovette,  cioè  di  cinque, 
palmi,  miche  poi  Innocenza  Quarto,  & 
Aleifandro  parimente  Quarto  concedute- 
ro , che  lafcutlcro  di  portare  detti  balìoni 
in  mano,  forfè  per  accomodarli  al  l’ufo  de- 
gli altri  religiofi,  che  non  gli  adoperano.. 
Con  quella  cerimonia  di  portare  iì  batto, 
ne  in  mano  noa  pare , che  fi  accordi  bene 
quello , che  ai  fuoi  difcepoli  ordinò  diri- 
tto in  San  Matteo  al  capitolo  10.  dicendo  : 

Noli  te  poffidert  neq:  aurati- , noqptrgcntum  ,no, 
qui  pecunia m in  unù  vi  firn  , nm  per  ani  irti 
via  , ntq-to  Juai  tunica 1 , nequi  cale t amen . 
ta,  ncqui  vtrgan . Non  vuole,  che  portino 
feco  provifioue  alcuna  per  viaggio  , non. 
danaro , non  bifaccie non  vetta  da  mutar- 
fi  , né  meno  battone  nelle  mani  , e fog- 
giunge  la  ragione  , digitai  tft  num  opera, 
nm  uba  fuo , Giovanni  filili  nel,  fuo.  lituo» 

* * - ■ ri. 
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Elt&orum alla pag;  377.  (lima,  thequefta 
verga , della  quale  qui  parla  Chrifto  , non 
Ita  altro»  che  quella,  che  lì  chiamò  tetterà 
d’amicitia,  che  fu  un  legno,  òunapicrio- 
la  verga  tagliara  in  modo , che  applicata 
adùnaltra,  coneffa  fi  con  facettc,  addatatte, 
e commeluratte , come  vediamo,  che  fan 
no  certi  artefici,  & operarti,  che  non  fan- 
no fcrivere,  che  /òpra  di  limili  legni  in- 
taccati, e fegnati  con  il  coltello,  uno  de 
quali  fi  tiene  dalcrcditore , e T altro  dal  de- 
bitore, fanno,  e confermano  memoria  del 
dato  , e del  ricevuto,  e ferve  loro  di  libro 
di  conti.  Così  ufavano  gli  antichi  di  have- 
re  apprettò  di  fe  limili  verghetre , le  quali 
Tervivano  per  memoria,  e per  cootralegno 
dell'amicttia  con  alcuno  contratta,  e ne' 
viaggi  fi  mottrava  agli  hofpiti , con  li  qua. 
li  fi  alleggiava  , e lerviva  come  di  patente 
itenaria,  p r edere  riconofciuti , e ricevu- 
ti in  cafa  degli  amici.  A quella  fpofiiio- 
nc  favorilce  i’enumeratione  di  quelle  co- 
le, che  à i difccpoli  probi  bi  Cimilo , che 
tutte  appartengono  alle  provifiom , che  fi 
fanno,  quando  alcuno  fi  mette  in  viag- 
gio , acaoche  non  manchi  cofa  alcuna  di 
quelle  , che  in  tale  occafione  fono  necef- 
farie.  Così  vieta,  che  fi  porti  danaro,  tu- 
facei: , velli,  calzari  , battone  , cioè  ver- 
ga, ò tetterà  d'amicitia,  accioche  in  que- 
tìc  provifioni  non  li  riponga  la  fiducia , ma 
(blamente  in  Dio  , e nella  carità  de’profli 
mi,  in  beneficio  de' quali  adoperando»  ,do- 
-vevano  pervaderli  , che  dalli  medefimi  fa- 
rebbono  compitamente  fiati  proveduti.  A 
quello  modo  fpiegando  quello  teli»  dell’ 
Evangelio  facilmente  li  fchiva  l’apparente 
contradittionc  dell’altro  Evangtlifta,  cioè 
di  S.  Marco,  che  nel  cip. 6.  fi,  che  Cri- 
flo  conceda  il  bilione  àgli  Apoftofi , men- 
tre dice  : Sei  Vtrgam  tantum  . Tutto  que- 
llo fia  detto  per  dichiararione  , e confer- 
matione  dell’ opiomone  dell’Alba.  La  più 
orerà  , e pili  ricevuta  maniera  d’  accordare 
quelli  due  tedi  ripugnami  à prima  villa  , 
ì,  che  S.  Matteo  pirli  di  battone  armatodi 
ferro  , ò entro  al  quale  fi  nafeooda  la  fpa- 
da  ,e  S.  Marco  conceda  quello,  che  è fem- 
plice,  & innocente,  Ae  ad  altro  non  ferve , 
che  à foftentare  la  debbolezza  di  chi  vi  pel- 
legrinando , & ad  altri  limili  ufi,  ma  non 
per  arma  da  offendere , ò da  difenderli  da 
nemici . 
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CAPITOLO  LXX*IX. 

Dii  vafo  d' alali  flro  , e dell'  unguento  piftico , 
con  il  filali  la  Maddalena  un  fi  il  Capa 
di  Chn/lo  Signor  Noflro . 

NEL  cap  16  ntim.7.  di  S.Matteohab- 
biamo  quelle  parole  : AcnJJìt  ad  rum 
mutar  baimi  alakaflrum  unguenti  pretiefi , 
C?  effudit  fuptr  caput  tjut  recumientii  . K 
nel  cap. za.  di  San  Giovanni  nuca  3.  fi  di- 
ce , che  quello  unguento  era  di  nardo  pi- 
dico  prctiofo.  Spiegarcmo  prima,  che  va- 
fo  fia  quello  alabaftro , e dipoi  parlaremo 
del  mrdo  pifiico  . Quanto  all*  alabaftro , 
alcuni  penfano,  che  lotte  un  vafo  di  quel- 
la lorte di  marmo , che  li  chiama  alabaftro, 
perche  perreftìmonio  di  Plinio  lib.36  cap  8. 
nc’vafi  di  limile  materia  fi  confcrvano  be- 
ne, Se  incorrotti  li  liquori  . E quella  tal 
forte  di  marmo  non  è tanto  dura , che  non 
fi  poffa  facilmente  fpezzare  , p.rcotendola 
con  qualche  ferro , ò altra  cofa  limile  Con- 
tro di  quella  opinione  mi  pare,  ctit  fi  pof- 
fa opporre,  che  il  marmo  per  fragile, che 
fia  , ad  ogni  modo  è più  duro  di  quello, 
che  potette  edere  quello  della  Maddalena , 
fpezzato  da  lei  in  quella  occafione  , & ar- 
to d’ ongere  Chrifto , che  richiede  gran  fa- 
cilità, eniuna  renitenza  della  maceria,  che 
però  più  inclino  nel  parere  di  Sant’ Epifanio 
nel  libro  de  menfuris , il  qual  dice  , che 
Alabaflrum  unguenti  vafculum  tft  vitreum , 
capitai  hiram  old , alabafrrum  veri  difìum 
propter  frngi letta tm , nella  qual  ragione  del 
nome  non  potto  acconfentire  à quello 
Santo  , parendomi  più  probabile  quello  , 
che  dice  Svida  , che  alabaftro  con  voce 
Greca  , alaiaftron  , li  chiami  qualunque 
vafo  , che  è fenza  manico  , che  in  Greco 
li  dice  talj  1 che  però  alabaftmm  non  è 
altro,  che  un  vafo  non  baiai  labat , ma- 
nichi, come  communetneme  vediamo, che 
fono  le  ampolle  di  vetro  delle,  fpeciarie, 
dentro  delle  quali  fi  contengono  quei  li- 
quori , che  lì  vendono  i quelli  , che  ne 
hanno  bi fogno. 

Maggior  difficoltà  è del  nardo  piftico , 
che  cola  fia , nel  che  fono  varie  opinioni . 
S.  Agoftino  traèl  -o.  in  Joan.  fu  di  parere, 
che  fi  dicefte  piftico  dal  luogo  di  dove  fi 
porr  atte.  Ma  non  fi  sà  di  luogo  alcuno  ta- 
le , nè  d’ unguenro , che  di  là  vemffe , non  tro- 
vandofeoc  memoria  appretto  di  niuno  Aurore. 

Altri,  „ 
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Altri,  & e l’opinione  più  commune,  pèn-  i e Plutarco  in  convivio  dice,  l’ifleffo  di  un 
fano  ,dhe  pi  fi  t co  voglia  dire  fedele,  cioè  certogiovane , detto  A Mandrino  ,c  diqueff 
puro,  lineerò,  non  adulterato , nè  mefcola-  ufo,  overo  abufo  , fi  trova  mentione  in  Pii- 


to  co*  unguenti  più  vili , e di  prezzo  mi- 
nore, come  in  molte  forti  di  merci  fanno 
li  venditori  di  effe,  e particolarmente  ne’ 
liquori  . Di  quella  opinione  è il  Baronio  , 
Gianfenio,  Ribera,  Vatablo  , Toleto  , 
altri,  ma  non  pare  vera  quella  fpolìtione  , 
perche  fedele  in  greco  non  li  dice  piftiebìs , 
ma  fiftòi , oltre  che  nè  appretto  di  Plinio, 
nè  di  Diofcoride  li  fi  mentione  di  tal  for- 
te di  nardo.  Nel  cap.  14.  num.  3.  di  S. 
Marco  non  fi  legge  nardi  pifltei , ma  nardi 
/pie  ari , c G deve  fapere  , che  havendo  il 
nardo  e foglie,  e fpica  , l’unguento  , che 
fi  li  della  fpica , è più  pretfolo , che  quel- 
lo delle  foglie  : Volle  adunque  direl’Hvan- 
gelida,  che  la  Maddalena  portò  feco  un 
vaio  di  anguento  di  nardo  del  più  pretio- 
fo , cavato  dalla  fpica , c perciò  detto  fpi- 
cato,  che  fi  crede  fia  il  medefimo  con  il 
pillico,  & il  P.  Cornelio  à Lapide  feguen- 
do  in  qoetlo  Francefco  Luca , crede  , che 
nel  Greco  lì  debba  leggere  fpicbatjs , overo 
fpiebiti» , in  vece  di  ptflichp  , come  anco 
nel  tsflo  Latino  {pienti , t non  pjflici , & à 
quello  propofico , per  confermatione  di  que- 
lla congettura , apporta  varie  tranfpolitioni 
di  lettere  in  varie  voci  di  diverfe  lingue  , 
dal  che  pare  li  renda  probabile,  che  anco 
in  quella  parola  fi  fia  fatta  trafpofitione , e 
fi  fia  detto  in  S Giovanni  prfliti  , in  vece 
di  fpitati . Io  però  non  póllo  facilmente 
venite  in  quello  parete,  non  folo  perche 
non  fi  deve  facilmente  metter  mano  ad  e- 
mendare  il  fello  della  noftra  vulgata  editio- 
ne  latina,  nella  quale  nel  luogo  citato  di 
S.  Giovanni  habbiamo  pipiti , e cosi  leggo- 
no le  E bbi;  corrette  di  Siilo  Quinto,  e di 
Clemente  Ottavo,  ma  anco,  perche  ligni- 
ficando la  parola  Greca  piftiebìs  , pìfticus  , 
eofa  probabile,  e liquida,  come  l'infegna 
- l’Autorf  del  teforo  della  lingua  Greca  , 
feguito  dal  Maldonato  nell'efplicarióne  di 
quello  palio , veggo  , che  fi  può  in  buo- 
mflìmo  ftnfo  chiamare  l’unguento  di  nar- 
do liquido  , e potabile  , perche  ritrovo 
anco,  che  nelle  Jlelfe bevande  folevano  al- 
cuni dati  alle  dclitie  infondere  di  quelli 
odorati  liquori,  per  fodisfare  nel  medefi- 
mo  tempo  , mentre  bevevano  , al  ftnfo 
cd  gufo,  e dell’odorato.  Luciano  in  Ni- 
0iino  riprendere  quei  Mofofi , che  raefcola- 
vano  limili  cote  odorate  nello  loro  bevande» 


nio,  Plutarco,  & Ateneo.  Di  qua  ancora  è 
nato  il  prò  v.  : VngHtntum  m Intra  , volendoli 
dire,  che  non  conviene  ufare  certe  dclitie  , 
che  non  convengono  alle  perfone , £ cerne 
è bene  impiegato  l’unguento  pretiofo,  ò 1’ 
acqua  di  floridi  cedro,  ò acque d' Angioli , 
per  afpergere  una  forte  vile  di  vivanda , co- 
me fono  le  lenticchie.  Cosi  fogliamo  quafi 
al  medefimo  prò  polito  dire,  con  proverbio 
Italiano  > che  non  dobbiamo  confettar  ci- 
polle, ò perche  non  merita  la  Speli  ^im- 
piegarvi il  zuccoro  , ò perche  vi  farebbe 
impiegato  in  damo,  effondo  la  cipolla  in- 
capace di  ricevere  tale  conditura. 

CAP  ITO  LO  LXXXX. 

Dtir  imprefa  , a Crociata  dei  Chriftiarù  per 
ricuperare  Gitrufaltmme  dal  pelerà  dt^C 
infedeli  {otto  V ebano  Papa  / t condo  eli 
qutfto  nome , e pei  al  tempo  di  San  Sete,- 
otarda. 

" 1 - . » —4  » O d fv»  j,  > ; c c '*"#  4 

IL  Sommo  Pontefice  Urbano  Secondo  ra- 
dunò un  Concilio  in  Chiaramonre  di 
Francia  , l’anno  del  Signore  109$.  per  baa- 
dire  il  facro  apparecchio  di  guerra  per  ter- 
ra Santa  , e liberarla  da  giogo  degl’Iofij- 
deli,  il  che  era  fiato  da  Gregorio  Setti- 
mo fpeffo  volte  tentato,  ma  lenza  effètto  * 
per  caufa  de’ tumulti  delle  guerre,  che  in 
quel  tempo  erano  fuccedutc  . Accrelceva 
al  Pontefice  il  defiderio  di  difporre  li 
Prcncipi  Chrilliani  à quella  imprefa  , 1* 
iattanza,  che  di  quello  medefimo  gli  fa- 
ceva Akflìo  Imperatore  di  Coftantinopoli , 
eie  lettere,  che  da  Gierufalemme  ferve- 
va il  Patriarca  di  quella  città,  nelle  quali 
lì  ragguagliava  il  Pontefice  , come  inde- 
gnamente fofforo  profanati , e conculcati 
da’ Turchi  quei  luoghi  fanti  5 & à quelle 
lettere  aggiungeva  calore  il  portatore  di  ef- 
fe, che  era  un’eremita  chiamato  Pietro  » 
Francefo  della  città  d’Amiens  , il  quale 
haveva  havuto  una  divina  vifione  , & or  - 
dine  di  bandire,  come  fece  con  grande  ef- 
ficacia , quella  guerra  facra  . Finito  tl 
Concilio,  rcilòil  Pontefice  in  Francia  , per 
promovete  Limpida  , & i Vefcovi  torna- 
ti alle  proprie  Chiefe  non  fletterò  otto  li  , 
ma  aggirandoli  per  tutti  li  luoghi  delle 
dioceli  loro,  intimavano  con  gran  fervore 

in  vjr- 
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in  virtù  delle  lettere  Pontificie  l’apparec 
chto  Gerololimit.mo.  Et  età  qu  fi  infioito 
il  numero  di  quelli,  che  fi  facevano  arrot- 
iate per  foldau,  onde  bifgnò  difioetc  mol- 
ti da  quella  riiolutione  , cheò  per  età,  ò 
per  in-iifpofitiooi  corporali  non  erano  atti 
alle  fatiche  militari  LolUpendioera  l’indul 
genza,  e la  remiflìone  de’  peccati,  & il 
legno  di  andare  a quella  imprefa  era  una 
croce  forni. tj  nelle  velli  iopra  la  lp.< Ila 
delira  . Et  accioche  negotio  così  diffinle , 
e fino  à quel  pnnro  non  più  tentato  nella 
Chiela  Cattolica,  havefle  il  deliberato  fine, 
il  Pontefice  Ufbano  ordino  nel  ludetto  Con 
cilio , di  confentimento  di  quei  Padri , che 
l’officio  della  li  Vergine  cominciatoli  già 
a frequentare  da’ Monaci  Romiti  per  m.zo 
del  B Pietro  Damiano , loffie  anco  recitato 
dal  clero,  per  ihiedere  1 mterceffione  di 
lei  appretto  il  figliuolo  in  bifrgno.  cosi 
grande.  E quello  ufficio*,  come  lù  all’hora 
ri  evuto  di  votamenrc  da'  Chierici  , cosi  fù 
pofcia  con  molta  utilira  propagato  anco 
nc’  laici.  Bocmondo  figlio  di  Roberto 
Guifcardo  Principe  de'Normandi,  defide- 
rofo  d’ impiegarli  in  cosi  f nta  imprefa, 
commandó , che  gli  loffie  portato  avanti 
un  drappo  di  feta,  e tarlato  in  minuti 

E:zzt  p.r  farne  cioci  da  porre  à fe , a’ 
oi , Se  ad  altri , che  a lui  ricorr.vmo, 
e che  rutti  grMaffiero  ad  alta  voce.  DEUS- 
LOVO-.T  Modi  da  quella  famafli  (olda^ 
li  concorfero  fubito  in  gran  numero  . fi 
come  an  o per  rutto  l'Occidente  moltiflì- 
mi  pigliarono  la  croce  onde  il  Pontefice 
Urbano  fcritte  ad  Alelfio  Imperatore,  che 
erano  annoverati  di  trecento  m la  fokLti 
fegnati  con  la  croce,  e che  oltre  gli  altrr 
Pr.ncipi , e tirolati  , fi  era  drizzato  veri» 
quelle  parti  Boemondo,  con  fette  mila 
Italiani , giovani  feelti , e va  lorolr.  Cht 
defidera  fapere  li  fucceffi  di  quella  guer- 
ra , e gli  acquali , che  fi  latro»  di  Gicru- 
lilemmc.e  di  Terra  Santa , loigaGugliel- 
mo  Tirio-,  che  minuta  , et f. delirante  li 
deferi ve  Mio  penfiero  follmente  e di  toc- 
care brevemente  conforme  al  mio  coltume , 
alcune  cofe  fp. ranci  à qne'ta  materia  del- 
le crociate.  Circa  delle  quali  trovo,  che 
molti  inni  doppo  , cioè  del  nix  e/Ièndo 
Pontefice  Callido  Secondo  in  un  Concilio, 
«ile  fi  celebrò  nel  Lacerano,  al  «jud’e  in- 
tervennero più  di  trecento  V fcovi,  fra  1’ 
altre  cofe  che  fi ^irretirono  , fùanco  ferro 
gena  di  komniumca  prohibitq,  che  oiuno 
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veudtffe,  overo  occupaffe  i beni  di  quel- 
li , che  s’ impiegavano  nell’ imprefa  di  Ter- 
ra Santa . Di  più  fi  ordinò , che  quelli , 
che  havevaoo  prefo  la  Croce,  e s erano 
inviati  verfo  Gierufalemme , e poi  erano 
tornati  indietro,  ripigliaffero  il  comincia- 
to catnmo  tra  il  termine  della  vicina  Pas- 
qua , e l’altra  dell’anno  fejfuente,  altri- 
menti  fofferoefclufi  dall’ingreflonellaChie- 
fa  , c le  loro  terre  fofl.ro  fottopofte  all’ 
interdetto.  Da  quella  pena  fi  cava,  che 
quefli  tali  crocefignati  navevano  contrat- 
ta obligatione  di  voto  di  non  abbandona- 
re.quella  facra  milieta , la  trafgrcilìone  del 
quale  li  rendeva  meritevoli,  che  con  dii 
fi  prò  edefle  con  il  rigore  delle  cenlure. 

Qujnto  poi  favoriflc  Iddio  noftro  Si- 
gnore li  fervi  luoi,  che  fi  efponevano  per 
cauta  tjRto  pia  à pericolo  della  vita,  fi 
vede  chiaramente  da  qu.llo,  che  racconta 
Guglielmo  Tirio  lib.  ib.  cap  8.  Eiù,  che 
andando  l’ rfercito  thriftiano  per  conqu  ida; 
re  Bollro  Metropoli  degli  Arabi,  i mmici 
mifero  fuoconella  campagna  piena  di  piu- 
ni,  di  cardi,  e di  doppie,  edifecchi  arbof- 
cell  , e di  biade  già  mature , mentre  che 
il  vento  irffiava  contro  dc*no|tri , i qua- 
li furono  ofpr  di  da  una  deniìffim.i  nuvo- 
la di  fumo,  & oltre  all'eflere  divenuti 
per  la  gran  diligine  tutti  oeii  nc’  vefiiti , 
e nc’corpi,  fi  lentivano  venir  meno  Ftr 
la  fece  emulata  loto  dal  fuoco,  c dal  ca- 
lore del  Sole.  Io  qu-fio  mezo  alzando 
Roberto  Arcivefcovo  di  Nazaret,  ad  ia- 
ttanza de  gli  aiflitctffimi  Chridiani , il 
legno  della  Sacrolanta  Croce , che  porta- 
va contro  le  fiamme , ecco  voltarli  fubito 
il  vento  contro  gl’infedeli,  portando  fo- 
pra  di  loro  nitro  il  male,  e tutta  la  rui- 
na,  ch’idi  procacci  .-vano  a noflri  , ara- 
mirando  gl’inimici  detti  è la  gr-ndezza 
del  miracolo,  e l’efficacia  della  Fede 
Chtidiana 

Al  tempo  di  S.  Bernardo  fi  ripigliò  per 
efortatione  del  medefimo  l’ imprefa  di  Ter- 
ra Santa,  ma  con  infelice,  faccettò,  per- 
mcrt.ndo  cosi  Li  Divina  M.iefta  per  li  pec- 
cati di  molti  , che  nell’ efercito  , feordati 
del  timore  di  Dio,  e di  quello,  che  da 
etti  fi  richiedeva  in  quella  occasione , 
commettevano  molte  fcelerjggini . -Ridon- 
dò in  San  Bernardo  l’invidia  di  quede 
difgratie,  quafi  che  per  cagione  di  lui  fol- 
lerò avvenute  , ernie  effo  fù  adretto  A 
fetivere  n propria  diftià  un’apologià  , neh 
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la .le  particolarmente  apporta  due  efcm-  fio  effetto  (pedici , & anca  talvolta  m pus 
Wi  preti  dalla  Sacra  Scrittura,  l’uno  è pria  pcrfbaa,  e per  ordine  del  Papa  in- 
•'  cl<ll!e.  cavando  il  popolo  d'  limate  da'Vefcovi  » e Cardinali , e da’  Pre- 

Ilrael  d Egitto,  gli  promife  «nu terra  mi-  dicatori d’autorità.  Se  eloquenza,  che  ioi - 

gliore,  e con  tutto  dò  non  lo  introduce  fero  atti  à difporre  il  popolo  ad  arroljar- 
m effa  , cosi  difponendo  Dio,  provocato  fi  in  quelle  facrc  itulitie.  Al  principio,, 
dal  i Recati  dell’ illeffo  popolo».  L’altro  che  s’ imbuirono,  iirono  predicate  contro 

delle  Tabu,  d Hrael  , che  elTeodo  ite  due  li  Saracini,  e Maometani,  che  occupava- 

volte  contro  di  quella  di  Beniamin,  la  no  Terra.  Santa , ma  poi.  non  folo  contro 

prima  eleggendo  il  Signore  il  Capitano , di  quelli , ma  anco  contro  di  quelli , che 

e la  feconda  commandando,  che  vi  andaf-  fi  erano»  impadroniti;  di  parte  della  Spa- 
lerò , e pure  furono  medi  in  fuga  dagli  gì»,  e d’altre  Provincie,  che  erano  pri- 

lcelerat!  quelli,  che  erano  vendicatovi  del-  ma  da’Chridiaai  poffedute.  Eù  anco  pre- 

la federatemi  ma  alfa  fine  la  terza  voi-  dkara.  la  Crociata  contro  gli  hcretici,. 
ta,  con  minor  forze,  ma  con  maggior  particolarmente  contro  gli  Albigenfi  di 

Mite,  vitifero,  e didmfTero  gl’inimici.  Francia , contro  gli  Uflìti  in  Boemia,  con- 

Poi  foggmnge  S.  Bernardo:  Che  farebbo-  - tro  gl'idolatri,  e contro  gli  pemifcurori 
no  contro  di  me,  fe  ad  eforratione  mia  della  pace,  e della  libertà  Ecclefiaflica. 

mornaflcro  la  feconda  volta,  e fodero  II  fegno,  Se  il  carattere  d’ edere  aferito 

di  nuovo  abbattuti,  « vinti»  E fe  mi  à quella  miUtia  era  la  Croce,  che  pubi!? 

udì  fero  h terza  fiata  à replicare  l’illeffo?  camente  fcaperca  .fi  portava  fopra  della 

E pure  gl  rfracliti  la  terza  volt*  ubidtfcooo,  frulla  dritta,  overo,  fe  ben  più  di  raro», 
r vincono.  Cosi  fri  l' altre  cofe  fetìiff*  il  nella  parta  d' avanti  del  capello,  & era- 
janto  per  fua  difefà,  no  quelle  croci  di  varii  colori.  Il  Rè  ,;»■ 

Francia  eoa  li  filai -fi  clcffc  la  croce  rof. 

CAPITOLO  XCI.  fa,  bianca  il.  Re  d' Inghilterra,  & il  Con- 

„ . i re  di  Fiandra  fi  pigliò. là  verde;  la  qual 

Otite  Crofwti  de'  C brilli  unì  tener*  gl'  infedeli , . varietà  di  colori  fcrviva,  accioche  li  Pren- 

ci pi,. e li  Capitani  le  genti  fue  da  queUr 
■^T-EI  capitolo  antecedente. di  quella  no  degli  altri  facilmente  dilimgudTero.  Nel 
(Ira  Selva  di  varia  lettiont  habbiamo  Rituale  Romano  è.  efprcffa  la  benedi  rione 

detto  qualche  cofa  in  particoljredella  Cro.  di  quefle  ctoci,  con  il  modo  di  darle», 

ciata,  che  fi' fece  al  tempo  di  Papa  Uf-  che  è il  feguente.  Il  Papa,  ò quello* 
bano  Secondo , per  la  ricuperar  ione  di  che  hà  la  commifljunq  dtdillrubuirele  cro- 

Gierufalemme , e di  Terra,  Santa,  e di  ci,  doppo  di  haverle  benedette,  fedendo-» 

quella,  che  fi  predicò  al  tempo  di  S-  Ber  Pontificalmente  con  la  mitra,, dà  la  croce,, 

nardo-.  Addio  in  quello  capitolo  parlare?  dicendo.  Atnpe  fanne»  Crudi  in  namne  P*~- 

mo  delle  Crociate  più  in  generale,  diebia-  v rr/r,  & Fri/»,  c?  Spirine  fanfti , in  figu- 
rando checofa  follerò,  e perche  cosi  fi  rum  Ciucit , peperei* , ty  menu  Cbnfii , nei 

chiamaflero,  chi  le  imimaffe,  e publichaf-  teàrctrparu , et  anime,  definfientm,  ut  divi- 

fe.  Sii  qual  fine  fofler©  influire , con  < ne  borritati!  grana , pe/l  iter  explettem  , fai* 

altri  particolari^,  chemoArarano , qual  foft  vm,  O ■ emendami , ad  tute  vai  tei  reme  arar 

fe  la  pietà  de’Chrifliani  di  quei  tempi.  Per  Cbriflum  Demitmde  no/ìrum, Detto  que- 

e daranno  luce  anco  all’ bilioni  Ecclefia-  fio,  fi  afpergeva  il  crocefifcnaro  con  Pac- 
ifica . E per  cominciare  dal  nome,  Cro-  qua • benedetta,  & efifo  beferaca  la-roano- 

«data  fi  diceva  una  milicia,  ò ua’efercito  del  Prelato,  che  gli  b2vcva  dato  la  ero- 

di  foldati, fegnati  con  le  Croci , i quali  ce,  fe  n’andava.  Oltre  L»  beneditione  del; 

andaflèro  i fare  qualche  imprefa  in  fervi-  le  croci;  c delle  perfooe , che  leqitgUavano, . 

tro,  & honorc  della  religione  Chridiaoa»  fi  benedivano  ancora  l’armiofircnfive,  e difen- 
e profeflaffero  con  il'portare.nel  velìimen,  fi  ve,  e 1’arnefe  da  far  viaggio,  ò T baiai  - 

to  il  fegno. della  Santa  Croce,  di  militare  to  da  - pellegrino, ■ del  quale  fi  vtdrvano - 

lotto  lo  llendatdo  del  CrocififTo.  Quefle  anco  le  perfone  principali,  come.,  fi  cavar 

emeiite  furono  pubiicate,  e predicate  nel  da  Rigordo,  mentre  férive  cosi  di  Filippi»-. 

Chriftianeiimo  dagl’ ifteflì  Pontefid  con  le  Rè  di  Francia,  che  havevx  prefa  là  cro- 

l.rterc,  e Brevi  Apoflolici  da  eff»  à que-  ce  per  andare  all’ imprefa.  di  Terra  Santa  _ 

Cetra, 
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Cum  lachrymìs  ab  trattini  f argon , fpirtam  , 
Cr  bacalino  ptrtgrtnatitms  di  matta  QuiUitl- 
mi  Rbemenfis  Arcbitpife.  attentali  fm  afa- 
fidici  fièli  Legatu  dromi  fimi  attifbt  . £ 
Rogero  negli  Annali  d’InghilRra,  parlan- 
do del  Rè  Ricardo»  dice:  Ptrnxit  Rex 
Turanim  » & ibi  recepii  pitam , CT  baoulam 
ptrtorinatfTnu  fuf  de  ertami  tu  Vi tilliebtè 
T a tane  ufi s Archiefifcopi . E 1*  Abbate  Ur£ 

petginfe  generalmente  di  quelle , che  an- 
davano à quelle  guerre  éacre»  acceca  , 
che  lì  benedicevano  li  baffoni , ò bordoni 
da  pellegrino,  e le  fporte,  ò zaini»  ò 
«fche  » «he  portavano  per  riporvi  le  loro 
bagagli v»le:  Ondai,  dice  , «/(«jmsi  ere- 
di porefl , CAìtrvatam  curimi  si  ni  ai  Ecclefiai 
nave  reta  gladtos  cum  fujhbui  , CT  tapftll'at 
fatar  datale  bus  benedilla  difpartivit . Per  quel- 
la parola  , capfrUu  , intende  le  fporte , ò 
tafche  de’ pellegrini , delle  quali  habbia- 
tno  detto.  Deve  anco  notarli,  che  non 
foto  andavano  li  Ghrifliaoi  io  Terra  Saota 
per  ricuperarla  dalie  mani  degl'  infedeli , 
ma  anco  facevano  quello  pellegrinaggio 
per  divotione  di  cedere  quei  fanti  luo- 
ghi, ne' quali  nacque,  vide,  conversò,  e 
mori  il  noilró  Redentore,  e quello  prò 
polito  lo  confermavano  eoa  voto,  che  pe- 
rò Giacomo  de  Vitriaco  fcrive  cosi  : Sigaa 
f aiuti  fifa  Crucis  busoeru  futi  affixc , fife 
vaio  peragrinatiaais  Data  trio  ebUgavtrmru . 
E moltrò  Dio,  che  queflo  pellegrinaggi», 
e quello  pigliare  la  croce  gli  folte  grato, 
perche,  come  fcrive  Bernaldo,  ò voglia- 
mo dire  Demolii»  Conllantieofe Sigmam 
Cruci*  qaebufdnm  m ipfa  carne  appanni  ) 
e Roger»  di  fopra  citato  dice,  che  in  quel 
punto  , che  i!  Rè  di  Francia  Filippo , 
&Henerico  Rè  d' Inghilterra  la  pigliarono, 
apparve  fopra  di  elii  nel  ciclo  il  legno 
della  croce.  Oltre  gli  ituomini  che  anda- 
vano in  qaeftoS.pellegrtnagio,  viandava- 
tio  anco  delle  donne,  che  parimente  pi- 
gliavano la  noce,  è per  feguire  li  mari- 
ti loro,  ò per  divotione  di  vifitare  il 
Santo  Sepolcro,  ò per  foveaks,  fe  erano 
ricche,  con  le  loro  facoltà  quella  lacca 
militia.  A line  poi,  che  li  «ocefìgnari 
con  prontezza  maggiore  andartelo  all’  im- 
preD  di  Terra  Santa , li  Pontefici  concede^ 
vado  loro  l’Indulgenza  plenaria,  Memif- 
fcalie  di  tutti  li  peccati.  A la*  aattm , dice 
Urbino  Papa  nei!  Concilio  Claramontano  , 
1 de  mtft merita  Dei,  Bcatarum  Apaflelarum 
Piers  , & Palili  a»  fieri  tati  canfifi , fidili  bai 


chrifliann , fui  cantra  ras  ( cioè  còhtro  li 
Satacioi)  arma  (afcittrint  , Ó'  attui  fibi  bu- 
jies  peregrinai  temi  affampfermt , in  fanti  ai  fili 
pra  fusi  delirili  peaniteatias  relaxamus . Qui 
,snettm  in  vira  pocninntia  deceffirint , &pec- 
caratane  mdulganuam  , & fratum  eterne  mer- 
cedi! [e  non  dubitent  baiti  ut  os . Quelle  In- 
dulgenze furono  poi  ampliate,  c concef. 
le  anco  à quelli,  che  haveflero  contribui- 
to , e dato,  a;uto  eoa  le  fue  facoltà  all’ 
i ir  p re-la  della  crociata,  mandando  alcuno 
in  Ino  luogo  à militare  in  queir  efercito , 
e generalmente  concorcndo  ad  erta  con 
opportuno  lu  Oìdio.  Huyts  quoque  rtmiffie- 
un,  dke  Innocenti©  III.  ael  Concilio 
Lacerai. enfe , valumut , Ct  cencedsmni  tje 
partnspi  1 anta  qaa/iratei  fabfidii , Or  deve- 
timis  ajfefium  emnts , qui  ad  fulvtnnontm 
ipfibs  terra  de  beau  juit  congrui  mmifirn- 
bune , aut  cenjìlium  , (j*  auxihum  impenderint 
opporr  unum . Anzi  il  mede  fimo  Pontefice 
(«rivendo  ad  A ledi  a Imperatore  di  Coftan- 
tinopòli  accena,  che  quelli  farebbono  mar- 
tiri, thè  fodero  morti  io  quell’ imprifa  : 
Jffurnpto  , dice  , faluufara  Drudi  (igne  , ù» 
d,f enfiane  terra  ipfias  martyna  tormentar , 
Or  inde  triumphaul  Set  Ufi  a infoiar , & augi- 
alar  in  cachi , undt  aulitami  delire , ac  mi- 
nerari videtur  io  ttrrie,  il  Che  i conforme 
à quello » che  dice  Sa»  Bernardo  ad  Tem- 
plarioe:  Qpèm  gteriafi,  firevertmuur  vipe- 
rei di  prati a , qaàm  itati  » fi  modani  ut  mar- 
tyras  in  prtlia  : & Urbano  nel  già  citato  Cflitì- 
cilio  Ciarantootano  : Habuari , dice  , pi fi 
ebttiim  fetidi  martyrii  cammerdum  . Si  devi 
però  notare,  che  la  parola  , manirie  , 
non  fi  piglia  nel  proprio  fignificato , per- 
che al  martirio  in  quello  fenfo  fi  richiede  , 
che  la  perfonj  non  muoja  qUafi  ex  tanfi- 
quinti,  e per  accidente»  come  accade, 
quando  alcuno  pretende  qualche  alt™  co- 
fa , c ne  fegtte  la  motte , & avviene  a’  fol- 
dati,  che  tnnojono  in  guerra,  che  fi  a 
per  difefo  della  Fede  perche  quefti  tali 
non  lorto  martiri  i oltre  die  il  martire  non 
deve  «filiere  i chi  lo  martiriza,  che  pe- 
rò anco  per  quello  capo  li  crocefigoati , 
che  non  folo  refiflevano  à gl’ infedeli, 
ma  anco  gli  affiliavano  non  potevano  ef- 
fere  morendo  nelle  battaglie  propiamente 
martiri.  E ben  vero,  che  di  tanti,  che  in 
varii  tempi  andarono  à militare  in  quel- 
le parti  d'infedeli  , ò fi  trasferirono  co- 
là per  vifìtarc  quei  Santi  luoghi,  molti 
faranno  venuti  nelle  mani.de’  Saradoi , e 

Tur* 
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contro  di  elfi  fi  ficefle  inquifitione  : mi 
che  le  fodero  deferiti,  e convinci  per  tati, 
fi  cattigaifiro  ■ Di  quello  decreto  Tertullia- 
no fcrive  così  elegantemente  : O fimm 
non  ntt effirate  confufam  : tuga»  inquirm- 
dot , ut  imi- anni  , & mutui*! punir! , ut  tin- 
tinni ; panit,  Ofavit  | dtfftmulai , 9 *• 
nimadvirit  . Quid  ttmttipfmm  cenftera  tir- 
tumvtnit  } fi  inumai  , tur  non  & inqm 
rii  ? fi  non  inquini  , tur  no»  (T  abfolvit  1 
Latromihn  vtfiigaxdi  ptr  untvtrf*  proviti- 
tiat  militari t fiati»  formar  : in  reos  muf- 
fititi i ©*  putite  li  tufi n ornati  homo  mólti 
tfi  , od  fottìi  , od  confetti  inquilini  , 
u fatti  tutta  iti ur  . Soliti»  Chrifitanum  in- 
funi tu»  Itti t i o ferri  Hat  , fttafi  aliud 
offtt  rifiuta  i»f infitto.,  f narri  Moti»  . Dam- 
nati t trgo  oblìi  uno  , ftttm  noma  voluti  r». 
gufi  tutti  , qui  puro  forti  non  mortoti  idi» 
ptznnm  , qui*  nonni  tfi  , ftd  futa  non  ri- 
quirtndut  invtntui  . A Tra j ano  (accedette 
Adriano,  il  quale  al  medefitno  modo  in- 
crudelì contro  li  Chrittiani  , onde  potia- 
mo dire  » che  fotto  di  quello  Imperatore 
fu  la  quarta  perfecutione , nella  quale  pi- 
ti la  morte  S.  Eulìacàio  , fatto  ardere  nel 
Toro  di  bronzo  inluocato,  Evarifta  Papa, 

Faudino  Pret;  , e G;ovita  Diacono  , A- 
lelfandro  Papa,  con  li  compagni  Eventio, 
e Teodula  Preri  , e molti  altri  . Il  Car- 
dinal Uaronio  all’anno  di  diritto  114  no- 
ta , che  occorfe  qm  Ilo che  riferifee  Ter- 
tulliano ad  Scupulam  capir,  ultimo  , cioè 
che  perfegnitaodo  fieramente  li  Chrittiani 
.in  Alia  un  certo  Arrio  Antonino  , tutti 
li  Chrittiani  fi  presentarono  al  tribunale 
di  lui  ■ profittando  la  Fede  di  diritto  > 

-e  mollandoli  pronti  i morire  per  così 
gloriola  confittone . Maravigliato  di  que- 
llo Antonino , ne  lece  morire  alcuni  , & 
à gli  altri-  dille  i O mifori  , fi  piriti  capi- 
ti t , precipiti*-!  sin  laqutoi  h abiti  t . FÙ  tan- 
to crudele  quella  perfidinone  , che  per 
condannare  un  Chriitiano  a morte  non  fi 
inchiedeva , che  s’ottervatte  niuo’ordine  giu- 
dicano, ma  da  chi.  fi  voglia  deferito  , fi 
rapjva  al  fupplfiio  , il  clic  difpiacendo  i 
Serenio  Cir.miano  , «he  era  uno  filli  Prc 
fidenti  collimiti  dairimperaoore , ne  fcrtf- 
_ Te  ad  Adriaoa,  come  lo  dice  «Eufebio  Ce- 
Tarienfe  con.  le  figuenti  parole  . Sennini 
Granirmi  hgaiui  * vip  opprimi  noli  In  , 
ditterai  *i  imperatitela  mtttn  , iniqui fimum 
affo  dumi  e limoni  iti  vpJgt  inneità  r/fimum 
ffcminnm  fangutnem  tputii  , & fini  nll 
..  Dillo  Stuorc  4:1  l‘.  McnoehitTom.il. 
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fumine , a omenti  rattJum  , & fi  tic  nei  fie- 
ri , f uriti  1 tommoiut  Hidrianui  , Atinulii 
F tendano  pnconfoli  A fio  fcripfit  , fine  clfi- 
(ho  triminum  Chrifitanei  non  effe  tonde- 
mnandei  ; tteftos  epifioU  ufqtot  ad  nc.flr.tm 
mentri  am  durar  extmp’urn  Dalle  cofedet* 
te  lì  raccoglie  , che  con  ragione  li  dice , 
che  la  quarta  perfecutione  fù  fotto  di 
quello  Imperatore  . La  quinta  , fù  fotto 
gl’  Imperatori  Marco  Aurelio  Antonino  >;e 
Lucio  Aurelio  Vero  Commodo,  della  qua* 
le  fcrive  cosi  Eufebio  Cefarienfe  libro  f . 
cap;  1.  Ad  éteimum  fi pnmum  annui»  im- 
puti Antonini  Veri  grava  , (T  noria  tu 
nonnulla  terrf  par tiiui  perferutionii  prete! In , 
ix  temerario  populi  impela  per  (inguini  Or- 
iti ixcttata  , cantra  noi  mgr  ave  fette  ca- 
pir. Da  quelle  pirole  il  Cardinat  Bacamo 
nel  tomo  fecondo  , all’anno  Ji  diritto 
r 6+  raccoglie , che  quella  perfecutione 
non  fù  motta  per  legge  alcuna,  overo  e- 
ditto  degflmperatori,  ma  per  tementi  del 
popolo,  fomentato  , ò anco  inttigato  di. 
Governatori  delle  Provincie  , fe  ben  poi 
fù  anco  promulgata  la  legge  dcgl’lmpera- 
tori  , che  commandava,  che  tutti  ficrifi- 
sa Aero  à gl'  Idoli  , che  quelli  , che  non 
voleffero  ubbidire  , fotfero  condannaci  , 
il  che  li  cava  dagli  acn  de' Santi  Martin. 
Patirono  in-  quella  perfecutione  li  Santi 
Policarpo  Vefcovtvdi  Smirna,  Gervafio, 
e Protalio  fratelli  j Felicita  , con  fette  fi*- 
gliuoli,  che  avanti  de'fuoi  occhi  furono 
uccili  ; che  però  Saa  Gregorio  horail. 
fr  in  Evang.  chiama  quella  finta  donna 
più  che  martire  1 Sotero  Papa  , & altti  in- 
nttmerabtli , fta’, quali  lù  motto  fegnalato* 
S.  Giullino  Filofofò , che  con  li  libri  fcrit- 
ti , Se  i gl’imperatori , Sfai  Senato  Ro- 
mano presentaci  , difefe  la  caula  de'  Chri- 
ftiani,  con  l’idchioflro  prima,  e poi  con 
il  lingue . La  fetta  perfecutione  fù  fotto  Set- 
timio Severo,  che  fù,  come  dice  Sparila, 
no  , huomo  crudeliffimo  , il  qnale  non 
foto  per  la  fua  innata  fierezza  incrudelì 
contro  li  Chrittiani  ; ma  anco,  percheef- 
fendo  ritornato  di  Francia  vittoriofo  , e 
trionfante,  li  Chrittiani  non'  fecero. qtfclle 
dimollrationi  d’allegrezza  per  ii  fuo  ri- 
torno i Roma,  che  facevano  li  Gentili  . 
Qtjali  folfeto  quelli  honori  , e fette  , fi 
ha  da  Tertulliano  nel  cap.  fj  deU’Apo- 
iogctico,  dove  dice  così  : Propina  igitur 
puilici  hofitt  Cktifiiam , quia  Imporatlniui 
ncque  vana  Hi  qui  mimi  inni , nrjtt/r 
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temeranos  honoris  de  ani  , quia  ver*  reli- 
gioni! homints  etiam  /eltmnix  forum  confetta- 
tia potiui  , quam  l*fcivi a celebrane . Cran- 
io vid  elicei  efficitim  > focoi  , CT  thorcs  in 
pubhcum  e due  tre  , vie  ut  mi  ep  alari  , Civita- 
ttm  r aiernt  beiti  tu  abolcfactre  , vino  luiu/n 
cogtre  3 cattr  varim  cur (ilare  ad  infuriai  , 
ad  impudentiAJ  , ad  hltdinii  illecelras  . 
Sicòn*  exprimitier  publicum  gaudntm  per 
putheum  deducili  ? boccine  felemnoi  dite 
principimi  decent  3 qui  ahoi  dice  non  de- 
cent ? Qui  obfervant,difciphnam  de  Cefarii 
rtfptBu 3 il  eam  propter  Cifartm  deferirne3.  CC 
maiorum  morurn  Utenti*  pietas  erit  ì ecca- 
fìt  tuxurip  rehgio  deputabitur  ? 0 noi  me- 
riti damnandos  3 cur  emm  vota  3 C £au- 
dia  C sfarli m tafli  3 Ct  fobrii  3 GT  probi  ex- 
pugnimut  2 Cur  die  lato  non  laura  foftes 
obumbramus  , nec  luccrnii  diem  infringi 
mus  ? bone  (la  rei  eji  , foUmrutate  publua 
exigenti  , indurre  dormii  tua  habitum  altcu- 
fus  novi  lupanaris  3 perche  adunque  li  Chri- 
Hi  .mi  procedevano  con  la  debita  modeftia  3 
e Temperanza,  furono  odiati,  e perfegui- 
rati,  come  nemici  deH'Imperatore,  e della 
Republica,  come  che  non  approvatilo  , 
anzidannaflero  le  dimoftrationi , checom- 
munemente  fi  facevano  in  fegno  d'alle- 
grezza per  la  venuta  del  Prcncipe , perette 
elfi  fi  attenevano  di  farle  . In  quella  per- 
fcaitinne  furono  li  Cfirilliani  trattati  con 
grande  crudeltà , e con  varie  forti  di  pene 
tormentati  , come  appare  dall'iHcITo  Ter- 
tulliano , che  nel  medefimo  libro  dice 
cosi  : Crucitus , & (hpitibui  imponila  Chri- 
J Hanoi  , unguibus  deraditit  luterà  Cbn/ha- 
norum  3 cervici!  poni  mus  nule  plumbum  , 
CT  glmmum , (y  gemphos , ai  bifitas  impel- 
limar  , Jgnibus  unmur , i»  melai! * damna- 
mur  3 in  infettai  rtlegamur  . E fra  quelli 
tormenti  fu  afTai  ordinario  quello  del  fuo- 
co, cha  però  furono  chiamati  li  Chrillia- 
ni  Scmaxii , cioè  mezo  abbruciati,  e\Sar- 
mentitii , dalli  larmenti , e falcine , con  le 
quali  accefe,  dii  al  palo  legati,  erano  fat- 
ti morite-  Fù  in  quella  perfecutione  mar- 
tirizato  S.  Vittore  Papa  , S.  Perpetua  , S. 
Felicita,  S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione,  S. 
Lfònilda  padre  d’Origene,  emoltiffimi  al- 
tri in  tutte  le  Provincie  dell'imperio  Ro- 
mano. Veniamo  alti  lcttima,  che  fu  quel- 
la di  Maffimino  , della  quale  fcrive  cosi 
Eufebio  libro  6.  c.  11.  ìdaximinui  propter 
gravtm  invidiarti  , qua  f ontra  Altxandri 
fxmiham  , in  qua  acomplures  fidila  , (X 


Qhrifliani  verfabantur  , fagrabat , aceri  am 
perfecunor.11  lempeftatem  cenatavi!  , pjfttq; 
folca  Ecclefiarum  prcfidti  , tanquam  auro- 
ra doHrìnf  Evangelica  , neri  dati.  Furono 
coronati  di  martirio  fotto  di  quello  Im- 
peratore li  Santi  Pontefici  Pontiano  , & 
Antere®  , e molti  altri  , nelli  tre  anni 
del  fiuo  governo  , doppo  li  quali  fù  uc- 
cifio  con  giubilo  di  tutto  il  popolo,  che 
odiava  la  fierezza  di  lui,  & i fiuoi  barbari 
cofiumi.  Seguirono  doppo  la  morte  di 
Malfimino  , che  fù  il  ventèlimo  fieflo  Im- 
peiatore , quattro  altri,  cioè  Balbino,  li 
due  Gordiani,  e Filippo,  &à  quelli  De- 
cio,  che  fù  perfecutore  crudeliflìmo,  tan- 
to che.  in  quella  ottava  procella  molti  fe- 
cero naufragio,  adorando  gl'idoli  , /pa- 
ventati do’ficr’ffimi  tormenti,  cheli  dava- 
no a’ Santi  Martiri,  la  ruina  de'quali  de- 
plora S.  Cipriano  nell’epifloJa  de  lap/is  . 
Nicefi.ro  CaJliflo  nel  libro  j.  dell’hillo- 
ria  fua  al  cap.  16.  parlando  del  tempo  di 
quella  perfecutione,  fcrive  così  : Multi  fa. 
crmm  prò  Cbn/lo  obiero  certamen  , in  fri- 
tnii  tamen  Ecclefiarum  prtfidei , CT  qualun- 
que ahoi  apud  noi  eloquenza  , CT  fapientia 
antecil/erent , infonda  , crudeliaque  tormenta 
tolirantei  vitam  reliquerunt  , ficuti  Romp 
Falmmi  3 in  Palifiina  Haroftlymii  Alexan- 
der 3 Antiochia  Baby  lai  , Epilcopalem  fio- 
tam  fanguint  multo  imburrunt  . Hor  que- 
lla perfecutione  quanro  più  fù  crudele  , 
tanto  meno  durò,  perche  Decio  non  arri- 
yò.i  compire  l’anno  fecondo  delfuo  im- 
perio , conciofiache  in  una  battaglia  con- 
tro li  Gothi , caduto  in  una  palude  morì, 
talmente  quivi  alforbito  , che  ne  anco  fi 
potè  ritrovare  il  cadavero  di  lui.  la  nona 
perfecutione  fù  al  tempo  degl'imperato- 
ri Valeriano,  e Gallieno,  padre,  e figlio, 
de'quali  Valeriano  fù  in  una  battaglia 
la-to  prigione  da  Sapore  Rè  de’  Perfiani , 
dalla  quale  Gallieno  non  fi  curò  di  rifnt- 
tarlo  , per  godere  elfo  l’Imperio,  fi  ba- 
vere libertà  maggiore  di  vivere  à modo 
fuo  liccntiofamenre  . Non  era  al  Princi- 
pio Valeriano  d’animo  avverfo  da'Chri- 
lliani  , perche  , come  dice  Dionifio  A- 
lefsandrino  appreso  di  Eufebio  libro  7. 
Cap.  9.  Ntrr.o  Imperatorum  , qui  tum  antei- 
v ir  ani  , tantam  benevolentiam  , CT  eomita- 
teon  adverfus  Cbnflianot  oftendit , tarmi  vo- 
tò , ne  Uh  quidom  , qui  Chri/hani  era t , etqee* 
nomme'palam  appellati , ita  boi  funt  amplexa- 
ti  j ut  ilio  : Qui  qutdem  inaio  Impera  fu 
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j*ìk»  familiari  filmi  , 
a oculis  emnium  tafdtm  exrepit , (f  imm  di- 
mmi e)ut  p*‘‘  hamnibne  complebantr  , etdtfif* 
fimi  Dii  Eetlef» . Concepì  poi  ibferiinò 
odio  contro  li  Chriftiant»  tramuto;  e 
corrotto  da  un  Mago  Egtrrio,  conite  riftS. 
rilcc  l’ ifteffb  Autore , e lì  perfeguitò  #n* 
delineate  . In'  qticfto  tempo  furono  mar- 
tirrzati  li  Santi  Stilo  Pontefice , c Lóréfiro 
Tuo  Diacono»  e San  Cipriano  VefCovodi 
Cartagine»  e moltiflìmi  altri  , Durò  hi 
perfecutiólie  (otto  Vafcriano  tre  anni  » e 
mczo,  che  però  il  fopra  nominato  Dioni- 
iffo  Aleffatuirtnoaccommodò  à quello  Im- 
peratore quello»  che  nel  cap.  ij.  dell’ A' 
pocalifle  lì  dice  dell’ Anrichrid»  : a*tnm 

efì  ti  os  lafMens  magna  , Ò bìafphemiar  > 
CT  data  afi  ti  fati, Imi  fatiti  mtnfts  quadra* 
finta  duai . Reità  co  poi  Grillino  lolo  al 
governo  dell’Imperio , celiò  la  perfecutio- 
»it»  & egli  annullò  gir  editti  » che  con* 
tra  de1  Chriftiani-  da  Tuo  padre  erano  da- 
ti publicati,  come  habbiamò  daltthifto- 
ria  d(  fcufcbioCefartcnfe  libro  7.  c.  14. 
Segue  la  decliva*  molla  da  Aurethno,  cir- 
ca il  ferzo  arnioni  Juo  Imperio  . Pietro* 
no  in  quelli  il  martirio  San  felice  Papa  i 
Agapito  giovinetto  di  tf.  anni  . Reduura 
Vergine»  Antenodorò  Vefeovo  frittili)  di 
San  Gregorio  Taumaturgo'»  & «tri  mol- 
ti’ » de’ quali  numera  alcuni  il  Baronio  all’ 
aono  di  Chrilto  rrr  fini  la  perfecurione 
con  la  morte  di  Aureliano  » che  fù  uteifo 
l’anno  fedo  , ò fecondo-  altri  , Tetti  mo 
cominciato  del  fuo  Imperio  . L’uodecima 
perfecurione  più  dr  tutte  l’ altre  crudele  » 
e piùlonga,  fù  quella  di  Diocleciano  , e 
Mafìimiano,  perche  dutò  anni  to.  finche 
l’uno  , e f altro  di'  quelli  Imperatori  , 
come  tnbbhmo  detto'  altrove  » rinunciò 
Il  Imperio  . Furono  laartirizàci  in  quello 
tempo  infiniti  Chriftiani  , e fri  quelli  li 
Santi  Colmo»  e E^miano  , Cajo  Papa  , 
Sebafiiano,  M euri t io  » con  tutta  la  legio- 
ne de’ Tcbei:>  e Marcellino-  Pontefice  , e 
pare»  che  il  demonio  taccile  l’ultimo  sfor 
zo  per  abbattere  affatto  la  Fede  Chri 
lliana  , ma  in  damo  » perche  il  Lin- 
gue de  Martiri  come  femenza  de’Chridia- 
ni  *. e quanti  più  fc  n’ uccidevano,  tanto 
escùteva  in  numero  maggiore  ili  gregge  di 
Iphriftò  . La  duodecima- , Umilmente  , gì 
ultima  » fòia  ptrfecutimic  » rfn  e in  offe  con- 
tro la  Chiela  Giuliano  imperatore  , det- 
to. T Agoltata  , perche  tffeodo  Chriftiano  » 


ritornò  alla  filperfìltione  del  (jencilefiraa* 

& affilile  la  religione  Chridiana  più  to- 
lto attuta  , che  crudelmente  , amando 
meglio  di  tentare  gli  animi  de'  Chnlliem 
con  le  lufinghe  , che  con  li  tertnaari  , 
nemico  tatuò  più  dannofo  » quanto  più 
piace  volò.  Se  alcuno  per  la  religione  con- 
dannava' i morte»  trovava  altri  prendi  *• 
& altre  cadìofai  fingeva . Proibì  all?  gio- 
ventù Chrifliana  gli  dudii  delle  buone  let- 
tere» dal  che  mollo  S.  Gregorio  Nazùn- 
zeno  s’appliciii  à comporre  verfi,  aeciochc 
feri  tenera  non  redatte  iguorhcie  della  fa- 
coltà poetica.  SÌ?  non  /opporrò  Dio  lun- 
go tempo  qued’occnlto  nemico  dei  fuor 
Fedeli,  perche  ilfecando  anno  de!  Pren- 
cipaco  fù  Occifo  , come  altrove  più  di- 
dimamente habbiamò  fcritto.  E tanto  ba- 
di havet  detto  dille  perlecutiom  della 
Chiefa  , le  quali  sò  , che  altri  diverla- 
rtiente  diftinguono  , e numerano  , & in 
particolare  $■  Agallino  » che  nel  libro  >*. 
da  chiir.  Dii  , capir,  $x  dice  tffer  date 
dieri  t ma  noi  habbiamò  feguico  quello  . 
che  ?n  quella'  parte  habbiamò  giudicata 
effer  più  probabile. 

capitolo  xciir. 
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Chi  li  difputa  , ma  filmi  pulite  he  , con  gf 
hirttic  rari  volte  fona  profittavate  » « di' 

' onde  nafta  in  f tuffo  neflro  ficai*  la  d< fit- 
ta! tù  di  convertirli. 

NOn  ff  può  aflofutamente  dire  » che 
con' gli  heretici  non  fi  debba  depu- 
tare delle  cofe  della  nodra  Santa-  Fede  » 
anco  publicamr-nte , perche  Tappiamo,  che 
iTconttario  è dato  giudicato  tal  volta  uci- 
1.-  » è neceflirio  , & è dato  prattteato  da, 
huómini  fantiffimi  , e douilumi , e dall’ 
iffetto  Chrifto,  che  tante  volte  difputòcon 
liTarHei»  e con  li  Scribi  , clic  erano  li 
Dòttori  della  vecchia  legge . Ne  gli  Atti 
Apodolici  habbiamò,  che  Sin  Paolo  pu- 
bicamente deputava  nelle  Sinagoghe  con- 
tro li  Gmdei  » e nelle  piazze  » come  fi 
può  vedete  al  capit  17.  :8.t  xo.  detti 
medefimi  Atti  S.  Agodino  libro  j.  contri 

!'ul  Pelag.  cap.  1.  dice  : Danattflat  ad  col- 
atiomm  nth/cnm  ventre , per  imperi  alta}  uf- 
fa compulimus  , in  qua  viffi  funi  Danari- 
fUi  c S.  Cipriano  nel  Concilio  Efdino  pu- 
bicamente difputò  -contro  Neftorio  > e S- 
Gregorio  con  Eutichc  in  Codantinopoli  »• 
T x e lo- 
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e lo  converti  i Sin  Bernardo  nel  Conci- 
lio Remenfe  , con  Gilberto  Porretano  ; e 
l'anno  di  Chriflo  $4*.  come  riterifee  il 
Cardinal  Baronie,  diTpurò  con  felice  (uc- 
cello Maflimo  Abbate  , alla  prefenza  de* 
Vefcovi  Africani,  contro  di  Pirro  Patriar- 
ca di  Collantinopoli  heretici  , che  però 
non  fi  può  dire  univerfalmente , che  inu- 
tili fiano  quelle  difpute  . Credo  ben:  , 
che  chi  confiderei  la  rittfeita  di  molte  par- 
te fatte  a’ tempi  antichi  , parte  a’ moder- 
ni , giudicare , che  molto  di  raro  fi  deb 
la  venire  à quelli  cimenti,  havendo  mo 
ftrato  l'efpericnza  , che  gli  heretici , per 
edere  molto  perfuafi  de' loro  errori  , ò 
. per  non  redare  in  vergogna  di  edere  flati 
vinti , pertinacemente  aderirono  alti  do- 
gmi loro,  e quando  anco  fono  flati  con 
vinti , non  hanno  voluto  confeflare  d’ef- 
fere  (lati  fuperati,  e non  meno  vana,  che 
falfamente  hanno  fparfo  , che  per  loro 
era  data  la  vittoria . S Monica  madre  di  S. 
Agodino  defìderò  con  affetto  incredibile  la 
convcrfione  del  figlio  , che  era  caduto 
nell’herefia  de’ Manichei  . Pregò  per  tan- 
to un  ceno  Vcfcovo , accioch:  voléde  di- 
sputare con  edo  lui  , convincerlo  , e di- 
(ingannarlo  dc'ftioi  errori  ; ma  quel  favio 
Prelato  non  giudicò  di  fdrlo  , modo  da 
buona  ragione  , che  dal  nv.defìrao  Sant’ 
Agodmo  c apportata  nelle  fuc  confedìoni 
libro  $ Cap  1 1.  Noluit  autem  Epi/cof'ui  , 
dice  il  Santo,  prudenter  fané  ,quanlun,  {en- 
fi pofìta . Re  {pendìi  mim  me  adhuc  tffe  inde- 
ritem , te  quod  infatui  tjfcm  neviiait  hertfu 
illtns , nonnulla  qut/liuntu'ii  f-im  mal- 
/ tei  pti'ter  agii  uff un  , ficai  Hit  jud'cevrrat 
ilU . Sed  fine  illum  ibi , additai  Epifcepui , 
& tantum  roga  pre  te  Dtminum  : rp[t  le 
perde  repeller , quii  iti  e fit  errer , ©•  quan 
la  imputai  . Simili  ttiam  narrali!  , (e  quo- 
qui  parvu'um  , » mairi  fua  {eduli a datum 
fwjfe  Manitbais  , £?  omnet pene  non  lejijft  tan- 
tum , vtritm  etiam  f trip  tu. effe  liberei  torum  , 
fi -ique  apparii  fife  , nulle  lontra  deputante  , 
& ,on  .intente , auam  ifjet  illa  fi  fin  fugan- 
do , ir  eque  futfft  . Qux  rum  tilt  dixi/ftl  , 
atqiie  ella  nellet  aejuu/ecre  , ftd  infarcì 
magli  deprecando  , V uterlim  fendo.  , ut 
me  vident , & menu»  differirmi  : ilio  jtm 
flemuhans  tedio.  Vede,  inquit  , i me,  ita 
vivai  j fieri  cium  non  pote/l  , ut  filmi  ifta- 
rum  lacrymarum  ptrtat . B.n  dice  S.  Ago- 
limo  , che  quel  Vefcovo  prudentemente 
diceva , che  non  era  b'ion  confluito  venire 


i quella  difputa,  che  dcfìder.iva  S Moni- 
ca , perche  non  ne  fperava  frutto  per  l’in- 
difpofitione  della  perfona,  con  laquale  do- 
veva farli.  Difputò  San  Paolo  nell'Areo- 
pago Senato  di  Atene  , ma  la  parte  mag- 
giore dclli  Areopagiti  Rimarono  fogni , e 
pazzie  le  cole,  che  udivano  dall'Apodolo, 
che  però  come  habbiamo  nel  c..  17.  degli 
Atti  Apodolici  r Cum  audiffcr.t  rejjiirtfii»- 
ntm  mortuorum  , quidam  quidim  irride - 
bant  , quidam  veri  die  ebani  ; And, emù  1 te 
de  hoc  u.terum  . Il  cieco  nato  doppo  d’ 
bavere  , per  miracolo  fatto  da  Chrffto , ot- 
tenuta la  vida,  difputò  con  li  Farifci  , e 
li  drinfc  tanto,  che  non  havendo  edì,  che 
replicare  , nè  che  opporre,  fi  fervirono 
per  arma  della  malediccnza,  e delle  ingiu- 
rie , dicendogli  Jo:  cap.  9.  Tu  m petratti 
natili  a totui , ty  tu  dote  noi  ? Difputò  S. 
Agodmo  con  li  Douatidi  , ma  furono 
tanto  lontani  di  confidarli  convinti , che 
procurarono  , che  fi  credeflc  , che  erano 
dati  fuptrion  Cosi,  per  apportare un’e- 
lempio  moderno , difputò  Giovanni  Echio 
l’jono  15 19. contro  Lutero,  eCarelfladio , 

& à noilra  memoria  li  Padri  Grccfero  , e 
Tannerò  della  Compagnia  di  Giesù  con- 
tro Fgidio  Hunnio  , e Giacomo  Hai) 
brunnao;  il  Cardinal  di  Petron  alla  pre- 
ftnza  d’Htnrico  IV.  Ré  di  Francia  con- 
tro Mornco  , e tutto  riufei  infruttuoso  , 
quanto  tocca  alla  converfione  dfcodoro, 
i quali  non  vollero  mai  rcnderfì  alla  veri- 
tà , nè  conkfTarc  di  non  havere  havuto  , 
che  rifpondere  à loro  awerfarii.  Si  che 
pare,  che  per  ordinario  il  modo  più  foa- 
ve , e più  efficace  per  conv.rtire  gli  he- 
retici  fu  l’indrutrh  privatamente  della  ve- 
rità , il  dar  buon 'riempio  della  vita  , c co- 
dumi , & il  pregare  Nodro  Signore , che 
gl’illumini  , perche  cosi  fin  precum  , C la- 
trimarum,  conforme  ai  lavio  detto  di  quel 
Vefcovo  , del  quale  habbiamo  parlato  di 
lopra  » perire  non  pot erutti . Che  fe  fi  di- 
manda, quando  fia  lecito,  e fi- polla  lenza 
peccato  venire  à quede  difpute  : Rifpon- 
do , che  farà  lecito  , quando  li  deputanti 
à favore  della  verità  faranno  huomini  dot 
ti , c deputeranno  alla  prefenza  di  uditori 
prudenti,  e capaci  d'intender  bene  la  for- 
za degli  argomenti , e delle  lolutioni , e ri- 
fpolte,  che  fi  apportano  Overo  quandofi 
difputeràalla  prefenza  de’fempliei  ■ che  fo- 
no dagli  Heretici  follecitati  ad  abbraccia 
re  gli  errori  loro  , pirche  in  qu-  fto  cafa 
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la  carità  obliga  à fare  tutto  quello , che  fi 
può , acciò  non  pericolino  . Quanto  toc 
ca  alle  caufe , che  a’nortri  tempi  ritarda- 
no molti  à non  dichiararli  cattolici , il  V. 
Martino  Decano,  nelli  prcludii  al  fuo  ma- 
nuale delle  controver/Ic,  ne  apporta  tre  , 
che  fono  la  mafitia , fraudi , & inganni  de 
i predicanti , che  per  li  loro  interellì , con  le 
loro  calùnnie  tanno  credere  quello  , che 
non  'è  i non  folo  a’ più  femplici  , ma  anco 
à quelli , che  fono  di  più  fapere , e di  più 
accorgimento,  md  amano  la  libertà,  ne’ 
quali  la  volontà  inclina  l’intelletto  ad  bave- 
re per  quello  , che  è falfo , &T  erroneo . La 
feconda  è,  federe  negata  dai  cattolici  al- 
di laici  la  communione  fnb  uiraque  fpteie  , 
onde  alcuni  heretici  dicono,  chel’altreco- 
fe  fi  potriano  foppoi  tare  , ma  che  quella 
è de!  tutto  intolerabilc  , c che  nel  redo 
fentono  con  li  cattolici,  ma  in  quello  fo- 
lo punto  da  eflifono  difeordi.  La  terza  èia 
difficoltà , che  fentono  nel  confettare , anco 
nel  fegretiffimo  tribunale  della  penitenza  , 
le  colpe  loro,  dicendo , che  quelloeun  pe- 
lo troppo  grave;  fc  bene  in  ciò  s'ingan- 
nano, perche  quello  alti  ben difpolli  none 
pelo,  ma  confolatione,  oltreché  è medi- 
cina falutevole,  lenza  la  quale  non  poflo- 
no  coofeguire  la  lalure*  eterna  quelli  , che 
fono  caduti  in  peccato  mortale . 

CAPITOLO  XCI V. 

&'  un*  congiura  fati*  per  ammazzare  San 
Paolo  , t epitelio  , che  f accedette  tanto  al 
Santo  Apofiolo  , quanto  alti  cengiu- 
- rati  . 

Il  -Jt» 

E Sfendo  S Paolo,  doppo  d’haver  pelle- 
grinato in  varie  parti  di  Afia , e di 
fcurupa  predicando  l’Evangelio,  ritornato 
l’annodi  Chrillo  J8  à Gierufalemme , e 
li  Giudei  deir  Afia,  come  habbiamo  dagli 
Atti  Apollolici  al  capit  ai.  gli  concita- 
rono conrro  il  popolo,  con  dire,  che  pre- 
dicava contro  la  legge , & il  tempio  , e 
lo  volevano  uccider.- , t la  cofa  palsòtant' 
oltre  , che  come  fi  dice  nella  medefima 
Sacra  hiltoria , quaranta  Giudei  fecero  vo- 
to di  non  mangiare  , ò bere , infinchc  non 
haveflcro  , come  effi  fperavano  di  poter 
•fare,  ammazzato  il  Santo  Apoftolo  . Fd 
Ha  aleuta  Aie  , dice  il  Sacro  Tello  degli 
Atei  al  capit.  IJ.  1 1.  coUtgerunt  ft  quidam 
tx  Jvdftt,  (T  de  vi  veruni  fa  , Attenni}  nt- 
Do!  le  St teore  de/P,  MenochioTome  II. 
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que  manducai  uro  t , inique  bilituroi  , dontc 

ottiderent  Pateìum . E fitta  quella  congiu- 
ra , andarono  à prefentarfi  al!i  prencipi  de’ 
facerdoti , per  dar  loro  notitia  di  quella  ri- 
folutionc,  accordo,  & obligatione  fatta, 
fapendo , che  farebbe  loro  (lato  grato  l’ 
intenderla  , e molto  più  il  vederla  mette- 
re ad  effetto  . Qui  attejferunt  ad  Principti 
facerdoltim  , CT  (tn-e*ej  , & dixtrunt  : De- 
vattene  devovimus  noi  , nihil  guflaittret  , 
dontc  oectdamut  Paulttm  . Cost  fcrive  San 
Luca  nel  medefimo  capitolo  . Pare  , che 
li  Giudei  erano  molto  inclinati  , e molto 
facili  i far  congiure  , onde  fi  può  loro 
accomodare  il  detto  d*Ifaia  al  capitolo  8. 
li.  Omnia  , qup  loquilur  popnlui  , ronfierà- 
tio  e/l . E non  mancano  elcmpii  nella  Icrit- 
tura.  Li  figliuoli  di  Giacob  congiurarono 
contra  del  loro  fratello  Giofeffo  innocen- 
te nel  4.  de'  Rè  capit.  if.  *5.  fi  legge, 
che  dieci  huomini  congiurati  uccifero  Go- 
dolia  : Giuda  difcepolo  , & Apollolo 
congiurò  con  li  Scribi  , e Farifei  , Pren- 
cipt  de’Sacerdoti  contro  di  Chriflo  . E 
nel  Salmo  feconco  fi  dice  : Aflìterunr  Ri- 
ga terra  , & Principe!  convenirli nt  in  unum  , 
adver/us  Domi  nutrì  , C adverfus  Chnjlum 
ejut , e li  medeficni  Giudei  per  ofeurare  , 
& occultare  affetto  la  rifurrcttione  di  Chia- 
tto fecero  accordo  con  li  foldati  cultodi 
del  fcpolcro  , acciò  diceffero , che  il  ca- 
davero  del  Salvatore  era  flato  rubbato  da’ 
difcepoli , acciò  non  fi  credeffe  , che  per 
divina  virtù  era  ritorto  da  morte  i vita  . 
Si  che  fpeffo  inventa  tjì  co, 1 furano  in  vi- 
rii  Juda  , CT  in  hab  t attribuì  Jerttfahm  , 
come  dice  Geremia  cap.  11.  9.  Quelle  pa- 
role poi  devinone  devovimut  , dette  con 
quella  reduplicatone  , hanno  forza  mag- 
giore, & efprimono  la  rifolutione  più  fal- 
da di  volere  condurre  à fine  il  loro  mal- 
vaggio  diffcgno . Nel  tetto  Greco  fi  dice, 
ànatkemvc  anathematizavimUi  , vuol  dire 
habbiamo  fiuto  fopra  di  noi  molte  , c 
gravi  imprecatloni  di  mali,  habbiamo  giu- 
rato con  giuramenti  efecratorii  di  volere 
ammazzare  Paolo,  dicendo  : faccia  à noi 
Dio  qucfto  , e quell’ altro  male  , fc  non 
l’ uccidiamo  , Hic  faciat  noia  Diut  , c 
hac  addat  , come  in  molti  luoghi  parla 
la  feriteurn  , fe  non  leviamo  Paolo  dal 
mondo.  Habbiamo  dipoi  à quello  Hello 
fine  fatto  voto  di  non  mangiare,  e di  non 
bere  infin  tanto,  che  non  habbiamo  otte- 
nuto l’intento.  Quello  lù  il  giurami  uo  , 
T ì & il 
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& iljvuìa.ui  quelli  congiurati..  Stolto  giu- 
ramento, pazza  prometta,  & inficine  em- 
pia, quali  potette  à Dio  effer  grato  quello  , 
che  Lenza  peccato  , & ingiuria  altrui , non 
fi  può  mandare  ad  effetto.  Si  ad  peccai um 
tommttundum  fida  exbileatur  , fida  •Me- 
lari non  de  la , dice  S.  Affollino  ri  lento  nel 
decreto  capit.  fi  ad  peccatum  d.  ti.  q 4. 
c Seneca  in  Herculc  Octheo  aftu  ». 

Pr  a fi  are  fai  tir  ptffe  mi  latitar»  fidtm  , 

Si  /altri  tarlai  : inlirim  fcilui  tfl  fida  : 
Ma  non  riufeì  à quelli  federati  mettere  in 
opera  quello,  che  have  vano  machinato  con- 
tro di  San  Paolo  > il  quale  avvifato  da 
un  fuo  nipote  di  quel  , che  pattava,'  e per 
mezo  del  medefimo  nipote  havuto  notitia 
il  Tribuno  de’foldati  Romani  delle  appa- 
recchiate inlidie  , fot  traile  l'Apoliolo  dal 
pericolo , c dalla  rabbia  de  i Giudei  man- 
dandolo di  notte  à Celarea  à Felice  Go- 
vernatore della  Provincia  , accompagnato 
da  ducento  lami  armati , e fettanta  caval- 
li, come  nell’  tfìcfla  hifloria  degli  Alti  A 
polìolici  leggiamo  al  capitolo  13.  nella 
quale  però  non  fi  dice,  che  cofa  la  celierò 
li  congiurati , quando  dalle  loro  fpcranze 
inique  li  viddt.ro  debili  11  Card.  Batonio 
all’anno  58.  di  Chr  Ilo  (lima  probabile, 
che  alcuni  di  quelli  fodero  fatti  prigioni 
per  ordine  del  Prefidente  , e mandati  à 
Roma,  perche  fodero  quivi  giudicati  , e 
cadigati  , congetturando  ciò  da  quello  , 
che  fcrive  Gioitilo  Hidorico  nella  lua  vi- 
ta al  principio  , dove  racconta  un  fuo 
viaggio  fatto  a Roma  per  m.re  , infume 
con  certi  facerdori  prigioni  j che  non  man- 
iavano altro,  che  fichi  fecchi,  e noci,& 
a per  probabile,  che  quedi  facerdori  Zaf- 
ferò del  numero  de'  congiurati , e che  li 
adenedero  dal  pane,  per  non  contravcni* 
re , quanto  fode  loro  poflibile  , al  voto  , 
che  have  vano  fatto,  onde  folamentc  man- 
giavano cole  fecche.  Le  parole  di  Giofef- 

10  fono  le  feguenti  : Qui  ampia  pilix  in 
Judd»  procurati r irai  , factrdotn  quofdam 
miti  familiara  , vini  homflor  , (T  bmos  , 
ol>  hvim  quondam  culpam  vinchi  Rcmam 
mifil  , alluni  caufam  fu  am  apud  Ctfa- 
rim , quoi  Ut  ahqui  pa&o  eri  per  em  pirica • 

11  , pra/irtim  cum  oudtrtm  ni  in  calanuta- 
ti quidem  (inflit  ulti  curai n pittai  il  ixcidif '• 
f*  1 0“  fidi  , ac  nueibui  tot  vilam  [ufi mia- 
rii  veni  Romam  multa  in  mari  ixhauflit 
pmcula  , C v.  e fegue  à raccontare  il  nau- 
fragio , che  fecero  nel  mare  Adriatico  , | 


e come  finalm.nte  giunti  a Roma  , eoa 
il  favore , che  havea  un  certo  comediante 
di  natione  Giudeo , chiamato  Alituro  ap- 
pretto di  Poppea  concubina  di  Nerone  , 
(pedi  con  felice  fuccdo  la  caufa  di  quei 
facerdoti.  La  narratone  di  Giofeflo  fgui- 
fica  , che  per  caufa  leggiera  Felice  mandò 
à Celare  quei  facerdoti  prigioni , ma  colpa 
di  poca  importanza  non  era  l’infidiare  al- 
la vita  altrui , e volergliela  torre  non  per 
mezo  del  giudice,  ma  di  propria  autorità  . 
Quanto  poi  al  voto,  non  era  fedamente 
d’allenern  dal  pane,  ma  da  quali)  voglia  ci- 
bo , e bevanda . Se  bene  fi  potrà  dire , che 
così  dalli  Pontefici  fotte  interpretato  , 9 
difpenfaco  il  voto,  perche  non  morittero  , 
& il  Baronio  non  aflerifce  cofa  alcuna  co- 
me certa,  ma  folo  di  quello,  che  potè  ef- 
fere , và  facendo  probabile  congettura  . 

CAPITOLO  XCV. 

Chi  ni  primi  ampi  dii  Chnfiiantflmo  li 
Cattili  non  di  fi  intuivano  li 
Chnfham  da’  Ciudti. 

NEI  principio  della  Chiefa  nafeenre  li 
Gentili  non  diftingucvenoli  Chriftia- 
ui  da’ G.ntili,  il  che  da  molti  luoghi  d’ 
autori  di  quel  tempo  lì  potrebbe  prova- 
re, noi  qui  ne  apporteremo  due  , ò tre 
lolaraente,  come  in  cofa,  che  uon  hà  bi- 
fogno  di  prova  migliore  appretto  di  quel- 
li, che  hanno  qualche  Boària  dell’ fatto- 
ria Ecclefiatlica,  e della  profana  . Rutilio 
nel  fuo  Itinerario  havendo  parlato  de’ riti 
dclli  Giudei,  della  circonc  lìonr  loro  , e 
del  rito  del  felleggiare  il  Sabbato  , fog- 
giunge  : 

Acqui  utinam  nunquamjudaaixcifa  fuijftt 
Pompe)!  bilia  , impenoqui  Tiri . 

Latini  txcifa  pefln  contagia  ferpnnt . 
Villorifqui  [un  natio  \.i(fa  prema . 

E certo  , che  doppo  foggiogata  la  Giudea  , 
e debellato  quel  popolo,  la  religione  Giu- 
daica tanto  fù  lontana  dall’andare  cre- 
dendo , & avvanzandofi  , che  come  è 
noto  , andò  declinando , fottentrando  il 
Chriftuntfimo,  che  per  haver  havuto  ori- 
gine da  Chrttto  nato  in  Giudea,  e circon- 
cifo  , non  fi  diftingueva  da’Gennli  dal 
Giudajfmo.  Sveronio  nella  vita  di  Claudio 
Celare  capre.  x%  dice,  che  quello  Impera- 
tore caccio  di  Roma  li  Giudei , che  tumul- 
tuavano in  Roma  : Judtoi  impul/ori  Ocra- 

fio  rffì.  ' 
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§<r  affidai  tamultmantti  %tma  ixpulit  . Lo 
dovico  d’ Orleans  nelle  iùc  odervationi  io 
pra  il  fecondo  libro  di  Cornelio  Tacito  e- 
menda  quello  luogo  , & è di  opinione  , che 
fi  debba  leggere  così  : pudori  do  tmpofhrr 
Cbrtl>o,  or  ero  Cbriflo  Affilai  ttmuhuan- 
ut  1 Rima  txpmlit  Significando  , che  fi  Giu» 
dei , e Ti  Chrithani  , che  come  dobbiamo 
detto , non  fi  cNftinguevano  dai  Gentili  , 
ma  fi  filmavano  edere  tutr'  uno  » fodero 
dati  da  Claudio  cacciati  di  Roma  » perche 
irà  di  fe  .depuravano  circa  la  Divin.tà  di 
Chrifto  j e li  nuovi  riti  della  Qnefa  ,.  & 
anco  contro  li  Gemili  ripiovando  la  tnol 
tiplicità  de'De'it  le  loro  falfe  cerimonie , 
& inutil  ftiperlIkicfH  . J1  meòtftmo  , che 
flutto  dicendo . fi  prova  dalla  legge  Geoe- 
raliter , s.  ultimo , fi  de  Decur.  che  dice  co- 
li : hi , fm  J udirne  am  (nptrfltt tonti»  ftjuun- 
rur  O.  D-  Verni  , O Anroninui  ktm.ru  * di- 
pi [tt  pinmfertmt . S’inteiHie  de’Chriltiani  . 
il  medtfimo  Lodovico  d’ Orleans  vi  eoa» 
gttcurjndo , che  quando  Marnale  libro  9. 
epigorara  »8  Icrivc  m CkrtUnm  , voglia 
con  le  intanai  cole,  che  ivi.  dice  quel  licen- 
tiofo  Poeta , icrcditare,  e mettere  in  bur- 
la li  chrilliani,  che  dagli  antichi  fi  chiama- 
vano anco  Chreitiani , dal  che  TcrtuHiano 
nel  cap  j.  dell'Apologetico  piglia  oceafio- 
ne  dr  lodare  il  Chriliunefimo  dicendo  co- 
si : Cknftimui  emrrm  , futura  m-  1 nterprt- 
tufi*  t/i , dt  unttìont  dtdmttur  : /ed  c?  tum- 
ptrptrttm  Cku/hmui  pronunciatur  à Vlbit1 
(.  ntm  ntt  n ornimi  t/l1  cut « multa  punti 
vts  ) dt  fu/tiimto  , Cf  benigni  tate  tompofi- 

rum  t/t,  e Latanrio  Firmiano  libro- 4.  ca- 
pitolo? ignari,  dtCC  , rmtnrnojirarumCkri- 
Jthrn  Qbrtjìnm , <7  Cbri/lianoi  Ckrtflianoi  vo- 
cmbaut . Giufiino martire  ancora- nell’orario-» 
ne  ad  Gentcs  argomenta  del  nome  di  Chri* 
ftiano,  che  fi  dava- à- Chrilliani  , che  notr 
erano  all’ Imperio  Romano  pernitiofi,  ma 
utili , e lalutevofi,  perche  Cbnflìi,  C bri- 
llai , vuofdire  benigno  , foave  , così  in 
San  Matteo  al  capitolo  1 i.fi  dice  -.fugami 
mtum  futvt  t/l,  nel  greco C Chri/Hi , Ckrt- 
flui , e fi  piglia  in  Boia-parte.  E ben  ve- 
ro , che  al  contrario  fi  piglia  m mala  pane 
l!efiere  Creltologo , come  erano  chiamati 
con  quella  voce  greca  quelli , li  fatti  de’ 
quali  non  corrifpondevano  alla  benignità  , 
e dolcezza  delle  parole,  & erano  limili  à 
fiertinace  Imperatore,  che  era  , come  di- 
ce Giulio- Capitolino , vtrbii  maga , fuìm 
miimgtmi  , ò come  parla  Aurelio  Vit- 


rei e , bl.mdus  magli  , fuìm  benigniti  , A 
chi  è tale,  conviene  quello  , che  dice  San 
Paolo  neH’Epiftola  ad  Roman,  capir.  i<5. 
lS.  che  duini  firmanti , (T  bentdiffionii  fu 
duomi  corda  mnoctnttum  , quelle  due  pa- 
role , dulcti  ftrmonti , fono  nel  greco  ef- 
preffe  con  urta  fola  , Ckriflo  logiai  , alla 
qtnle  può  adquatamrnte  corrifpondere  la 
latina  , bl ondilo  funtiai . A u Ionio  là  due 
epigrammi  contro  uno,  che  fi  chiamava 
Córrilo,  e fcherza  nella  figmficatione  del 
nome,  dicendo , che  piò  tolto  li  cabrereb- 
be i!  nome  di  Attyefto  , che  vuol  dire 
inutile.  Gli  epigrammi  fono  il  j 9.  & il 
40.  fra  quelli  di  quello  Autore . 

c a p i r o l a xevr. 

Olili  dilìgimi , 1 sfora t , tht  feci  Giuliani 
A po/l  afa  , per  rimetter 1 , t riforma- 
re il  Geunlefmo  1 t comi  centri 
l’mvtnlitntidi  lui  1 and*fftm 
ffhtrtltndt  li  Ckrifliarti  - 

FRà  le  opere  di  Giuliano  A pollata  ftam- 
pate  in  Greco,  & io  Latino  non  hi 
molto  in  Parigi  habbiamo-  nell’epiftole 
la  quarantèiima  nona , che  merita  d’ efferc 
Ietta , perche  da  efla  fi  comprende  , non' 
fola  quello , che  ei  con  gran  sforzo  pre- 
tefe,  che  era  (fellirparc  il-  chriftiantfimo  »■ 
ma  auto  quello,  di  che,  non  volendo,  di- 
tellimonio,  che  èia  buona  difciplma  della 
Chiefa  in  quel  tempo  per  lei  tanto  trava- 
glici) Scrive  Gauhano  ad  Arfacio  Ponte- 
fice de’ Gentili  nella  Galaria , ordinandogli 
quello,  che  deve  fare  per  redimire , e ri- 
lormarc  ne’coflumi  il  Gcnrilefmo-  cadente  . 
Li  capi-  della  riforma  confili ono  in  una 
certa  rmitationcdi  quello-,  che  fi  praticava 
da’ chrilliani  ..  Nel  principio  dell’  epiftola- 
dice,  che  l’andar  male  il  Gemikimo  na- 
fceva  dall’ impedimento , che  al  fuo  buon 
pfogrello  ponevano  quegli  llefii  ,■  che  lo- 
proteflàvano' : Quid'  nu.dum  rtlign  Ctnti- 
lium  ex  noflra  precide!  feritemi*  , impedi- 
mento fnnt  bi  , fui - eam  prcJfrtntUT  Poco* 
doppo  foggi  unge , che  per  torre  l’impedi- 
mento, e lare-  una  riforma  profittevole  , 
conveniva  haver  l'occhio,  e confiderai  » 
con  quali  mtzi  foflè  crefciuta  , e tuttavia 
crei  elTe  la  religione  cHriflian.1 , c valerfi 
degl’ifleffi  . Comertumui  oc uloi  ad  ta  , 
fuibui  impia  ckrtfllarmum  rt ligio  crevtrit  ,• 
idefi  ad  bm’tmratrm  in  pirtgrixot , ad  turarne 
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ai  itili  in  mortuit  JtptlitnA.il  pofiiam  , CT 
ad  S.vtéiimaniam  viti  . quam  fimulant  , quo- 
rum  (ìngul*  ì\  nobn  fere  txtquendn  effe  ctn- 
/co.  Defcendcndo  poi  d particolari , ne’qua- 
li  voleva,  che  li  rilormain.ro  li  collumi  , 
ad  imitacione  de’chrifliani  , comincia  da’ 
Sacerdoti , ordinando  , che  efficacemente  li 
procuralk,  òconefortationi,  ò con  minac- 
ci;, che  s’applicaffero  allefercitio  loro  fi- 
cerdotalc  . Second  .riamente , che  li  efor- 
taifttfoh  medefimi  i non  andare  alle  come- 
die,  c Iperraco.'i  à non  frequentare  le  ta- 
cerne, & d noi  efcrcitare  arte  indegna  del 
grado  Sacerdotale.  SactrJotem  qutmqne  fior- 
iere, ne  accedei  ad  fpitiacula  , neve  in  la - 
terna  bii.il  , neve  artem  ahquam , aut  opi 
fictttm  turpe  , infamavo-  extrtenl  . Terzo  , 
che  edificalEcro  ofpitalt , ne’ quali  non  lolo 
lì  riceveflcro  li  pellegrini  del  rito  Gentile, 
ma  indifferentemente  tutti  li  bifognofi  di 
qualfivoglia  conditione,  Se  aggiunge  la  ra- 
gione, perche  è vergogna.,  che  li  Gali 
lei,  cioè  li  chrilliani  non  fola  ulino  cari- 
tà, c facciano  limolina  alli  funi  , ma  an- 
co a’Gentili , c quelli  abbandonino  quelli , 
che  fono  delia  inedslima  religione . Ntm 
turpe  profeflt  e[ì , curo  nemo  ex  JuiLtis  me»- 
die  et  , Cr  impu  UaliUi , no » fuos  modo  , (ed 
nojlros  quoque  alani  , ut  » o/l ri  auxilt»  , 
quid  a ttCbn  ferri  ipfii  dettai , defittili  vt- 
deantur  . Quarto  , eforta  Arfacio  , che  , 
come  habbiamo  detto  ,, -era  Pontefice  de’ 
Gentili , che  olierei  il  decoro , e la  gravi 
tdconvenicqte  al  luo  grado , non  vifiti  fpef- 
fo  in  cafa  li  Governatori  della.  Provincia  : 
i’/tfidei  domi  rari,  invifat , e quefli  quan 
do  vengono  a'tempi  degl’idoli , non  entri» 
no  con  la  guardia  armata  avanti , e quan- 
do di  fuori  vengono  alla  città  , non  fiuno 
incontrati  da' Sacerdoti , ma  all'ingrcffo  del 
tempio,  da  quefli  lì  ricevano  dentro  del  li- 
mitare, nel  quale  fiibito,  che  il  governa- 
tore pone  il  piede,  velie  la  perfona  di  pri- 
vato, e tu,,  dice  , fei  il  fuperiore  di  tutti 
''quelli,  che  in  tal  luogo  lì  ritrovano,  co- 
me conviene , e richiede  la  legge  divina  . 
iVirtdtenubu i illit  i*  urbem  nemo  Sacerdos  cb- 
via m prode  tt  , nifi  quando  ad  tempia  Dea- 
rum  aceidunt . Solum  inter.  vtflibula , ed  in, 
trautes  nullui  mila  preceda  , f , qualar  ali . 
lem  , qui.  nuli  . èiam  ftmul  ac  tngredisur  li- 
me» delubri , privati  ptrfonam  induit  . Si 
qu'dem  tpfc  , ut  ncjhi , hit  » qui  intuì  flint , 
prtei , propterea  quod  divina  lex  illud  poflu 

Ut.^  Quelli  fpno  gli  avvilì,  Se  ordini,  che 


dà  Giuliano  a quel  Pontefice  degl' Idoli  , 
ad  iraitatione  de’coftumi  de’chrifliani  di 
quel  l'ecalo , dal  che  lì  cava  ( il  che  ferva 
per  ammonitions  noftra  ) che  a’ Sacerdoti 
chiiftiiiii  lì  potava  gran  rilpetto  , eli  fa- 
ceva grand' honore  da’kcolan  , & effi  non 
lì  avvilivano  adulando  li  potenti,  e corteg- 
giandoli , ina  tenevano  il  loro  grado  coni! 
debito  decoro  ; c davano  buon  efempio  con 
l’hofpitalità  ufita  con  li  pellegrini  -,  con 
fowemre  li  bifognoli  d’ogm  forte  , anco 
quelli , che  non  erano  chrifliani  ; con  non 
andare  a’fpettacoli , e comedie , che  difdi- 
cono  grandemente  alle  perfone  a Dio  dedi- 
cate, che  in  officii,  & elcrcitii  di  pietà  ,. 
e di  religione  dovrebbero  de!  continuo  im- 
piegarli. E quello  quanto» quella epillola. 
Usò  poi  il  mcdelimo  Apollata  altre  indù- 
llrie,  per  tare,  che  li  Chrilliani  abbando- 
niiìero  la  vera  religione  , ò almeno  elle- 
riorlnente  apparale  , che  feguivano  il  rito- 
de' Gentili.  Era  collume,  che  nelle  infe- 
gne  militari  li  adornllerò  con  civile  adora- 
ti on  e , e riverenza  leimagini  degl'Impera- 
tori  in  elle  figurate,  il  che  non  era  vietato , 
ne  ripugnava  alla  profellione  chnlTrana  . 
Che  fece  l’empio  Apollata  ’ ordinò-,  c:>e 
vi  fi  aggiungeffero  le  imagiui  de’fiioi  Dei , 
accioche  li-  chrilliani  feguendo  l’ufo  per» 
addietro  praticato,  parefle,  che  havdTero 
idolatrato  , nel  qtial  errore  alcuni  templi- 
cernente  iurono  indotti  » quando  il  dona- 
tivo militare,  che  ricevevano-  li  foldati  , 
fu  loro  anco  dato  inccnfo  , accioche  l'of- 
ferillero , che  però  accortoli  d’havcre  fatto 
male,  fi  mifero  à piangere,  e gridare  per 
le  piazze  d’elTer  Chrilliani , c d’haver  fic- 
co quell’  atto  ignorantemente  ; e prefenca- 
tifi  all’Imperatore,  gli  gettarono,  ì.  piedi, 
il  danaro  ricevuto,  prò  teli  ndo  deflette  di- 
fp^fii  à dare  il  fangijc,,  c la  vita  per  fa  fe- 
de chrifliana,  qu^lc  profedavauo;  del  che 
fe  bene  Giuliano  grandemente  fi  fdegnava  , 
con  rutto  ciò  non  fece  uccidere  alcuno  , 
invidiando  loro  la  gloria-dei  martirio;  ina 
folamence  li  cafsò  dalla  militia  , c li  re-, 
legò  nelle  parti  più  remoce  ddl'lmperio. 
Vcggali  Sozomeno  lib.  j.  cap  Ut  S.  Gre, 
gorio  Nazianzcno  orar.  i.  in  Julianum  , 
e.Tcodoreto  lib»  }.  cap-  ti. 

Il  medefimo  Apollata  fapendo  , che  R 
chrilliani  iul  tempo  della  Quar.lima  fi  a-, 
(tenevano  da  certa  forte  di  cibi,  ordinò  , 
che  tutte  le  cofe  venali  , che  fcrvivano  a» 
vitto,  fofl.ro mefeo late,  econtaininatccdua 

^ cafc. 
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coir  à gl’ le  oli  facrificate  , «he  con  voca- 
bolo Greco  li  chiamano  iderlotitt , accioche 
mangiandone  li  chriftiam  . parelfe,  che  del 
fero  a gl'tdoli  culto  religi ofo.  Ma  Dio  ero* 
fidile  a quello  con  il  configlio  di  S.  Teo- 
doro martire  , il  quali  procurò  , che  it  più 
ricchi  chridiant  di  Coftanrinopali  faeefkro 
cuocere  buona  quant  (a  di  tormento,  e lo 
didrtbuiffero  a’ poveri  , ond;  poi  nacque 
il  codume,  che  il  giorno  felli vo  di  qutfto 
Santo  li  delle  del  forine  nto  cotto  p-r  limo- 
fina  in  memoria  di  quello,  che  egli  in  vi- 
ta haveva  fatto.  Lt  chriftiam però d’Antio- 
chia  , feguetido  la  dottrina  di  San»Paoto  i. 
ad  Cottnth.  io.  & ad  Rom.  14.  nrangiaro- 
no , come  potevano , feiu*  fcrupolo  , de* 
cibi  infittati  da  gl’idolotiti , come  raccon- 
ta Teodoreto  bis  ? c ly  D' un* altra  in- 
dullria  fi  valle  Giuliano,  per  fare  ■ che  li 
giovani  chtiiliani  fodero  coftrctn  à frequen 
tare  le  fcuole  de’msedrl  pagani  , perche 
vtetò  , che  h ChriS  uni  non  pouffero  f pie- 
gar.: gli  autori  gentili , che  partendo  degli 
ilei , dicendo  «liete  inconveniente  , che  il 
maertro  fpieght  un' .lutare  infognando  con 
tulio  la  poe/ia  ■ ò l'arte  retorica , Se  in- 
time condanni  la  religione,  ch’egli  hi  fe 
guito  , e prokflato  . Aifurdum  ifi , qui  ho- 
rum  Iti  tot  ixpenum  , Otti  vituptr-m  , quei 
illi  co!  vtrunT.  Ncqui  t.imen  qui*  té  ai/'ur- 
dttm  futi  , tdetreo  ,os  di/rtpulorum  cmttf*  ftn- 
ttntium  murari  et  : vtrum  de  tptienttn  , 
Mt  ut  dottimi , qu.  nm  ita  » tjfi  eenftnt,fm 
dtcert  mainai , dottimi  re  tifa  ptitaum  , <S 
pnfuadeaut  difettati!  ntque  Homtrum  , no 
qui  Htfiodum  , ntque  qutmquam  torum  ,qust 
utttrpiuMi  fiat , quvfque  imtietatis  , amen- 
to» , & errori t erga  Diti  condtmnarunt  , 
talem  tfft.  Con  quello  prcteiio  procurava 
r Apoltata  di  privare  la  gioventù  ciiriiiia- 
na  di  quegli  ajutt  , che  fono  opportuni 
per  fare  acqurllo  dille  facoltà  , chiaquill' 
era  fono  proportionate  ; ma  non  potè  ba- 
vere l' intento  , perche  da  quello  diviero 
prefeoo  oc  adone  Appollaiatio  Siro  , di  far 
dii  modo,  i.he  li  Cht-!tikiM> non  haveffer© 
gran  bisogno  de’ libri  de  Scrittori  prof  ; ni , 
per  approfittarti  neltleloqu.nra,  e pirueo- 

iarmente  uclla  poefia  , perche  ri  lentìe  in 
verfo  heroico,  ad  imitawone  del  poema  T 
Homero  , 1*  anaci  Hillona  degli  Ebrei  , 
ialino  al  Regno  dt  Saul,  dividendo  tttwa 
Hopera  in  i*.  libri  : li  come  anco  TiiLflb 
autore  compofe  più  altre  opere,  & upadi 
«Me conti u i'iltciio  Giuliano  , c contro  li 
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: Filolofi  Gentili , ove  Tenia  fervirfiai  cefli- 
monù  della  facra  fcrittura,  dimodrava , che 
era  errore  lo  Hi  ma  re  , che  ci  fodero  più 
Dei.  Di  quelle  cole  beffeggiando/i . Giulia- 
no fcriffe  a’  principali  Vefcovi  , legt , intel- 
letti , impiotavi.  Al  che  refenderò  elfi,  te- 
gifli  [td  non  inteUixifti , ntm  fi  tntellexiffes , 
foni  non  improiafits , Quella  rilpofla  però 
in  particolare  da  alcuni  fi  attribuire  a. San 
Bafilio.  Veggifi  Soaoraeno  lib.  s cap.  1 7- 

capitolo  xcvir. 

Cune  fi  ctnvtrtìffi  à fu  fi  Ciri  fi  uno  un' 
qfiinato  nel  Ctnultfmo  Infitti*, 
riferiti t da  S.  Ago/}  ino.. 

SAnc' Agodino  nell’  Epiftolu  67 ■ raccom- 
ta,come  un  certo  Diofcoro  fi  ennver- 
tiffealla  fede  chriftiana,  e fi  batteradc , ti- 
rato quali  per  fona  da  Dio  alla  vera  llra- 
da  della  fallite  ton  le  tribù  lattoni  , che 
gli  mandò,  luna  doppo  d«H‘ altra  . Era 
cedui  duro  affai , & olltqato,  e talmente 
difpotlo.che  l;i«a  infermità, ò travagli  non 
pareva  domabile,  ne  apparecchiato  a ioc- 
topotre  il  collo  al  giogo  di  Giri  Ito , c del- 
la lua (anta legge . Odi , coma  fi convertiffe , 
dice  S.  Agoftino  : Audi  qutmadmodttm  , ut- 
• que  tnìm  cervieula  illa , vel  lingua  nifi  ali- 
quo  prodigio  domar  1 tur . Haveva  coditi  una 
lua  figlia , che  era  l’unica  ioa  confoluttone, 
e conforto,  cadde  quelli  in  una  gravidima 
infermità  , che  la  conduffe  a termine  , chM 
non  redava  più  fperanai  di  lalate  . Dop- 
po .i'havere  adoperato  l'alfiitto  padre  tutti 
li  rimedii  potàbili  , finalmente  ricorfe  sr- 
Chrillo , e fece  voto  . che , fe  la  figlia  gua- 
rdie di  quel  gran  male  , fi  farebbe  chriftia* 
no . H.bbe  la  greti.: , ma  come  molti  fan- 
no , cosa  appunto  lece  anco  Diofcoro  , che 
quando  hanno  paflato  il  pericolo  , ò fi  (cor- 
dano , o non  voglionoMicordatli  ddl'obli- 
gauone  contratta  con  Dio  con  la  prò  rad- 
ia del  voto . Ma  ecco  la  mano  di  Dio  ven.- 
dicatrtce  Uefa  fopn  di  lui  , con.iolìache 
fu  lopraprclo  da  ùna.reptmiiia  cecità,  eoa- 
la  i]ual  tribulation;  riconofeendofi  , efda- 
mò,  conkflando  l’infedeltà  fua  in  non  a* 
dcmpireil  voto,  quale  fubitorinovò  ,pró- 
mettendo,  che  feri. operava  la  villa  , non 
differirebbe  più  il  battefirao  Fù  e/audtto  ,-  j 
& illuminato,  Se  in  fatti  fi  batterò  , ma 
non  lù,  come  doveva  , diligente  in  impa- 
rare il.  Simbolo  della  fede,  il  che  glicoliò- 

tiro 
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caro , per.  he  divenne  paralitico  di  tutte  le 
membra,  & anco  della  lingua , &accioche 
intendere , qual  lotte  la  cagione  di  quella 
■uova  infermiti , gli  fu  mani  teda  to  in  fb • 
gno,  che  perla  negligenza  dell' imparare 
il  Simbolo , la  ceraa  volta  in  quella  gui- 
fa  era  flagellato  . Conkfsò  in  ifcritwra  ,, 
già  che  ha  ve  va  perduta  l'ufo  della  lingua  , 
la  Tua  colpa  , e ù riebbe  della  parali  fìa 
delle  membra»  ma  non  della  lingua»  Con- 
clude Sant'  Agoftino  la  Tua  narratone  con 
quelle  parole  : Sin  ornati  ej t ab  io  dritta 
ntigaolai , qua  » ut  fai  , mtUntm  decelera- 
bat-  naturatene  quondam  rfui  btmgnitatem  , 
eumqutm  infultanum  Chn/hami  fiottar 
vaia  facnltgiutn..  Credo»,  che  il  lenfo  di 
quelle  parole  Ila  , che  in  quello  modo,  fù 
raffrenata , e corretta  la  liberti  del  parlare 
di  Diofcoro,  ò nelle  converiarioni  privar 
te,  ò Be'recitamenti  publici  del  teatro,  con 
cioliache  S.  Agottmo  lo  chiama  Architi ita- 
tram  , prenci  pe  del;  teatro , reflituendogli 
la  faniti,  ma  non  gli  fcioglfcndo  la  lin- 
gua , che  pur  troppo  (dolca  era  prima  con- 
tro gli  chnllUnt,  onde  l' altre  buone  par- 
ti, ch'egli  haveva,  & ia particolare  la  be- 
nignità, e corte  (ia  , perdevano  per  quella 
inremperanza  di  parlare  il  loro  Juflro ,‘ per- 
che linfultare  ad  altri  con  burle  , ò in  al- 
tra maniera,  non  può  farli  lenza  pnegiu- 
ditio  della  cor  te  lì  a , della  quale  per  altro 
era  dotato  Diofcoro. 

Notili  anco  in  quella  hifloria  la, maniera 
4$  procedere , che  per  Aia  (ingoiar  wuferi. 
cordia  moke  volte  titne  Iddio,  per  tirare 
a fe  alcuni,  che  fi  rendono  fordt  alle  fue 
Ante  ifpiratjoni,  mandando  loro.,  infermi, 
cà,  ò tribulatiouic  d'altra  forte  , che  han- 
no virtù  di  far  conofeere  i quelli,  che  le 
patifeono,  alcune  verità  , che  più  volte 
udite,  non  havevano  con  tutto  ciò  mai 
penetrate  , conforme  à quello  , che  dice 
Ifaia  al  capit.  18.  Stia  venati»  dabtt  mtel- 
kflum  auUttui . Quante  volre  gli  huommi, 
mondani  hanno  udito  dire  , che  le  ric- 
chezze, gli  honori , e legrandezze  ci  que- 
llo vita  non  fono  altro,  che  una  mera  va- 
nità 1 l'hanno  udito,  e letto  , ma  non  l’- 
hanno intefo.  Quente  voice,  che  la  faniti 
corporale  è fragile c li  piaceri  » c pattateti*- 
pi  fono  fugaci  ? l'hanno  udito , l’hanno  leu 
w»  mi  non  l'hanno  intefo.  Viene  la  tri- 
bulatione  grave.)  e patifee  alcuno  perfecu- 
tioni  con  pregiudicio  , e fcapito  dell’ho- 
nore,  e della  robbaj  perde  la  faniti,  e re- 


tta incapace  de' patta  tempi,  che  unto  prè- 
ma lo  dilatavano , & ecco,  che  quelle  a- 
maritudini , come  gii.  il  fide  del  pefee  t 
Tobia,  aprono  gli  occhi , à chi  prima  gli 
haveva  cimili , 0 utxatìe  dar  inttUeflum , fi 
che  i'iutenda , fi  capifca , e fi  penetri  quel- 
lo,  che  prima  udito,  non  j’era  btn  mte^ 
fo , dar  tunUtflum  andino. 

Mi  non  hi  lolam-nre  virtù  la  tribulatio- 
ne  di  farci  conofeere  le  viriti  prima  in- 
cognite , overo  conofeiut:  ofeurameote  r 
rt»a  ancora  di  fare,  che  ricorriamo  i Dio. 
Era  Abfalone  figlio  di  David  flato  qualche 
tempo  in  bando  in  cafa  dell’avo  fuo  ma- 
terno Rè  di  -Gefiuri , & haveva  poi  ottemt- 
to  di  poter  venire  ia  Gicrufalemme  , con- 
quella  c ondinone  però  , che  non  fotte  ardi- 
to di.  comparire  in  palazzo  alla  prefenz» 
del  padre , del  quale  divieto  refi  a va  mol- 
to afflilo.  Stimò  , che  rinte retinone  di 
Gioab  fuo  cugino , e grato  à David  , po- 
trebbe efler  giovevole,  & efficace,  per  le- 
vare quella  prohibitione,  che  però  per  via 
di  replicati  metta  lo  chiamò  ife  , le  bea: 
egli  non. per  tanto- punto  £ motte.  All'ho- 
ra  Abfalone  chiamati  li  luoi  fervi  tori , ditte 
loro  : Voi  fapete  * dove  fono  li-  poderi  dia 
Gir  ab . Andate,  e dace  il  fuoco  alle  biade», 
che  quivi  fono  mature  , dell’orzo-.  Obbe- 
dirono .li-  fervi  wn  al  padrone , andò  allo- 
' recèhie  di  Gioab  1»  mala  nuova,  Se  il  pro- 
prio ifitereffe , c danno , lo  lece  ben  pretto 
riccorere  da  Abbaione,  il  che  prima  ricu- 
' fava  di  fare  . Manli.  Abfaltn  in..  Jtrufalm  . 
du*bui  anuit  » <T  facitai  Regii  aere  vidi t • 
Mi  fu  rtoque  ad.  J eoi  , ut  mi  iter  et  tutti-  ad 
Regtm  ,.  qui  mimi  mairi  ad  tuta  . Curri  qua 
ftc  unti  mefìjfet , Ct:  tilt  nolwfftt  venire  ad  • 
tuen  , dtxit  fervi tf ni  s ; Slitti  agrum  Jtah 
juxla  agrum  mtum  , habiwtim  mefftm  htr- 
dii  , iti  igitut,  f ucci  adite  eum-tgai  . Suc- 
c indentiti  erg»  fervi  Abfaltn  f egira em  igni  i 
tt  vernami  fervi ,/» ab  (ojfii  vefitbUi  futa  , . 
dixerunt  : Suciendtrunt.'  fervi  • Abfaltn  par- 
tita agri  igni  . Surmùeque  Jtttb  , 0*  ve- 
nir ad  Abfalen  in  eUrtmm  ijut  , Or  do 
xit  i Quote  fui  leder  un!  fervi  lui  fegt- 
rem,  mura  igni-  ? Cb~  rtfpendtt  Abfalen  ad  ' 
Joab  : Mìfi  ad.,  té  ebfttrnnt  , ut  venèree  , 
ad  me-,  0*  mitterem  te. ad.  Rtgem  , 0*  di- 
ani  ti  , &t.  Qgefta  è.  (lata  , ditte  Abfa- 
lone , una  naia.induttric  , per- fare  , che: 
tu  venittt  da  me  à tuo  mai  grado  . Ecco 
un'imagine  di  quello.,  che  con  noi  tal* 
volta  fi  Dio  , mandandoci  delle  tribukv,- 

tionv^-. 
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tioni.  Che  pretende5  Noe  altro,  thè  ti- 
rarci i fe,  il  che  è beneficio  molto  gran- 
de, fe  bene  a prima  villa  hi  apparenza 
del  contrario.  Quello  è quello,  che  in 
pid  luoghi  c’ inlegna  il  Santo  Re  David 
mc'fuoi  Salmi,  come  quando  dice  nel  de- 
cimoquinxo  : Multipla  oti  / uni  infirma  ut  ei 
'forum,  fojho  acttlaraverunt  e nel  Si.  la 
tua  miniai  remi  moo  poum  exqnifivi.  Que- 
llo ancora  per  gratin  particolare  dimanda 
à Dio  la  Santa  Chiela  neH'oratione  fecre- 
ra  della  Meffa  della  quarta  Domenica  dop 
po  la  Pcntecolle , mentre  dice  : OUati  im- 
buì noflrii  quifimut , Domino,  piatati  fu [ ca- 
pili, et  ad  To  nvfirai  ottani  rotolili  ampolle 
profumi  voluntatn . 

CAPITOLO  XCVIII. 

Si  fi*  fili  off  idiomi  il  trai  ari  fin  {li  biro- 
tici  con  piacevoUiza  , t con  rigore , 

H\n nò  tal’ hora  dubitato  huotnfni  San- 
ti, e Savii,  fe  lolle  meglio  procede 
re  con  heretici  con  piacevolezza , ò pure 
convcnifTe  più  fervirlì  del  rigore,  per  ellir- 
pare  gli  errori , c la  dannevolc  dottrina  , 
che  l'anno  publicando.  Uno  di  quelli  fu 
S Agoùino,  che  in  varii  luoghi  toccò 
quello  punto  , le  cui  parole  fono  appor- 
tare dal  Padre  Hurtado  nel  fuo  trattato 
de  fide  alla  diiptiutione  86.  tei l.  prima  , 
« fra  fe  , dove  parevano  contradirfi  , 
conciliate  . £ per  parte  della  piacevo- 
lezza «allegano  alcuni  luoghi  , e fen- 
tenze  della  Scrittura . Si  argomenta  da 
quello , che  lì  praticava  nella  Republica 
degli  Ebrei , nella  quale  li  toleravano  le 
varie  fette  fra  fc  diverfe  dei  Farifei,  Sad- 
ducei , Herodiani , che  professavano , e di- 
fendevano dottrine  erronee.  Et  Una  dice 
nel  cap.  ir  parlando  profeticamente  dei 
collumi  lodevoli  della  Chiefa  di  Chriflo: 
W«  nocebunt , (T  non  oicident  in  uni  vorfo 
monto  (anelo  mio,  dunque  non  farà  cola 
conforme  alla  manfuccudine  chridiana  il 
procedere  con  rigore  con  gli  heretici , ca 
lligjndogli.com:  fi  cofluma , anco  con 
la  morte  . Nell'  Evangelio  aicora  di  S. 
Luca  al  cap  9.  leggiamo,  che  volendo 
alcuni  difccpoli  di  (.bullo,  che  il  loro 
macltro  faceffe  venir  fuoco  dal  Cielo  con- 
tro certi  Samaritani , ne  lurono  riprefi,  e 
rigettata  la  loro  pennone  con  quelle  pa- 
role: No/citii,  lujui  ffìiitMi  ojlii.  Et  i San 
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l ictro  , che  per  difefa  di  Chimo  uaveva 
pollo  mano  all’armi,  dille  il  medefimo 
Cimilo  Joan.  18.  Mitre  gladivm  tuum  in  1 fi 
vaginom.  Si  aggiunge  , che  gli  heretici 
fono  fuori  della  Chiefa,  e S.  Paolo  1. 

Cor.  $.  dille  : Quid  mibi  do  b't , qui  ferii 
fumi  Nel  campo  del  padre  di  famiglia 
appariva  gii  la  zizama  Seminata  dall'ini- 
mico, e con  rutto  ciò  iù  da  lui  fivia- 
mente  prohibito,  che  uon  fi  mentile  ma- 
no ad  Avellerla  . Dicevano  li  famigli  , 

Vii  tmui,  & coUigimui  oaì  Rifpolt:  Non- 
no fono  colligiani  ejzarua  , eradicotn  fìmul 
cum  rii  Cl  trincavi . Sunto  utraquo  enfierò 
ufquo  ad  mijfem . finalmente  dice  ISaia  al 
cap.  11.  che  nella  Chiefa  di  C brillo , /-• 

btiobii  tu  fui  cum  agno,  <5 • fardui  cum  ho- 
do  accufabn  , vuujus , <$>  ho,  & ovu  fi- 
mul  mcrobutuur , lì  devono  dunque  tolcra- 
re  gli  heretici  lignificati  per  quelli  amma- 
li feroci,  e non  trattarli  con  rigore,  ma 
procurare  di  renderli  capaci  de* loro  erro- 
ri, e guadagnarli  alla  Chiefa  cattolica. 

Cosi  pare , che  fi  pol'sa  argomentare  con 
qualche  apparenza  , ma  non  già  con  ve- 
nti , c ragione  loda , à favore  degli  hcre- 
tici,  conciona  cola  che  quello,  che  li 
apporta  della  tolcranza  delle  fette  nella 
Republica  Giudaica  , ciò  hebbe  luogo  , 
quando  ella  era  in  declinanone , ridotta 
ad  eltrcma  debolezza,  foggierà  a'Komam, 
onde  anco  era  ellmco  il  vigore  dell'  offer- 
vanza  della  legge  Mofaica , che  coramanda- 
va,  Dcur  ij  17  & 18.  che  ii  falli  pro- 
feti , e gl'  inobbedienti  al  giodicio  def Sa- 
cerdoti m materia  della  fede  Iutiero  pu- 
niti con  pena  capitale.  Quanto  poi  al  luo- 
go d’ifaia  alligato,  ove  fi  dice,  che  non 
nocolanr,  &e . non  fi  parla  ivi  de’ cattoli- 
ci rilpctto  degli  heretici,  ma  di  quefli, 
che  fi  paregonano  a’ferpenti  velcnofi  , fi 
dice,  che  per  quanto  s ingegnino  di  av- 
velenare gli  altri  con  le  peflifcre  loro 
domine , non  potranno  ottenere  1’  inten- 
to , tanto  abbondapte  fari  nella  Chie- 
fa la  divina  gratia  , la  proterrione  del  Cie- 
lo, e la  dottrina  lana  , & incorona . Li 
di  (cepole  poi , che  volevano  , che  venifTe 
il  fuoco  dal  (_iclo , erano  (limolati  dallo 
fpirito  di  vendetta,  e non  da  zelo  buo- 
no, e lodevole,  e perciò  riprefi  da  Chri- 
flo, come  a S.  Pietro  fù  commandato, 
che  deponefTe  le  armi , che  non  fi  poflb- 
no  adoperare  per  vendetta , fe  non  dalla 
pubhca  podefln,  e non  da' privati.  Gli 

bere- 


fer  < 
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heietici  pei  , fe  bene  per  colpa  loro  fono 
fuori  del  grembo  della  Chiefa,  fono  con 
tutto  ciò  à quella  foggetti,  e perciò  poi 
fono  effere  caAig-ati,  quando  fi  rendano 
contumaci  all’obbidienza  , che  le  devono. 
vLa  zizania  fi  deve  lafciar  crefcere  mfemt 
con  il  formenro  infino  tanto,  che  volen- 
dola sbarbicare  , prudentemente  fi  teme 
incovinieme,  e danno  meggiore,  che  pe 
rò  dilTe  faviamente  il  padrone  del  cam- 
po . Ne  forti  eraiutrii  firn gl  & iriticum . 
Siche  celiando  quello  pericolo  , "fecondo 
la  regola  del  buon  governo,  fi  deve  Aer- 
pare  quanto  prima  il  germoglio  della  pel 
lima  furiente  dcINierefia.  Finalmente  lo 
Ilare  pacificamente  infieme  con  gli  agnel- 
li , capretti , e vtteli , quelli  feroci  anima 
li,  lupi»  pardi,  leoni,  è detto  per  mo 
Arare  l' efficacia  deHa  dottrina  evangelica, 
e della  divina  grafia , che  rende  manfucti 
anco  gli  huomini  più  fieri,  e li  fa  pacifici, 
e trattabili,  di  fuperbi,  che  eranq^ prima, 
e verfo  de*  proflìmi  ingioili , Tale  iù  San 
Paolo , prima  ch’ei  fi  convertrfse  , del 
qual^  fi  dice  al  cap.  9 degli  Ani  Apo 
ftolici  , che  fpirans  mmarum , ©-  ltds  per- 
ftguitava  la  Chiefa , che  poi  tanto  tdifi 
cò  con  la  predicanone,  e con  la  patienza 
manfuetifiìma  in  mezo  d’infinite  tribula- 
tioni.  Si<  he  dal  luogo  adotto  d’Ifata  non 
fi  cava  argomento  niuno  à favore  dell*  he- 
refia . Non  neghiamo  con  tutto  dò , che 
quando  la  piacevolezza  fòfie  più  utile  per 
ridurre  gli  heretici  alla  cognitionc  della 
verità,  & alla  ritratrione  de* loro  errori, 
non  fi  debba  ufnre  con  tifi  , come  li  fecero 
anco  con  Lutero  herefiarca  nel  fecole  paf 
lato,  con  il  quale  Leone  X.  adoperò  tutte 
le  induftrie  poflìbili , & ogni  forte  di  pa- 
terna demenza  ; perche  fi  riconoceffe  J, 
« darinalfe  le  falle  dottrine  , che  haveva 
cominciato  à fpargerej  fe  bene  indarno, 
onde  nella  bolla  contro  dr  Quello  federato 
■publicaxa  dice  cosf.  Quid  viro  ad  ìpfum 
Marttr.um'  attinti , iva»  Detti  ! quid  fritte- 
mi fimus  , quid  non  ftctmu* , quii  fatemi  cha- 
nutrii  omipmus  , ut  rum  ab  hufuftnedi  erro- 
ribus  r evocar  emù  s ! PoftqUam  enim  ipfum  ci- 

tqvimut , mitiur  tur»  to  procedere  voltnttt  il ■ 
Ium  invitavimus , c Tt.  e poi  più  abballo 
nelll  medefima  bolla  foggiunge.-  Uihilomi- 
' nus  Se  torunàtm  fratrum  noflrorum  confitto , 
omnipotentu  Dèi  iput  ante!  clementi  am , qui  non 
ritti  mcriim  peccatori! , (ti  magri  ut  conver- 
tntur i C tirai;  ctr.nrum  >/■] urtar tm  /sofìe 


nus  nolis , (T  Apefitlu  a Seit  illatanim  etti, 
ti , unni , qua  ptfiumus  , pittata  uti  iscrivi- 
mui  , ff  1 quantum  in  ntlis  efl  , agire,  ut 
profefita  man/uiiudinii  via  , ai  e orni  erta- 
tur  , év.  cosi  dtfid-rò  , cosi  procurò  il 
buon  Pontifice,  ma  1*  effetto  non  corrifpo- 
le  alle  dimdltrationi , che  fi  fecero  di  buo- 
na volontà  ^ e-manfucnrdiiK  , cornee  3 «ur- 
ti pur  troppo  manikfto.  Così  à S*  Ago- 
Amo  molfrò  P efptrienza , che  più  frutto 
fi  faceva  con  gli  oAinati , e contumaci  e- 
fercirando  il  rigor* , che  allettandogli  eoa 
piacevolezza , che  però  par  lando  de"  Dona- 
tili i nell’ eipAola  >8.  ad  Vincentmm  , dice: 

Qui  tartan  ne  feto  qua  vi  eonfuetudu.ti  rulli 
moie  murari  in  meltus  cogitami , nifi  t, tri- 
te ptrverfi  f olicitam  meiittm  ronfiitraitcnem 
r tritati!  intani, reta . Dall,  cole  dette  fi  rac- 
coglie, che  è buon  configlio  il  procurare 
di  opprimere  le  htrefie  nel  bel  principio , 
quando  commi,  ano  a /puntare,  conforme 
à quello,  che  fi  dice  nella  Cantica  cap. 
t Capite  uebis  xuifts  parvulat , qua  din, 0- 
liuntur  vineas't  /opra  delle  quali  parole  Gu- 
glielmo EAio  feri  ve' così  / Per  vulfet  linci- 
li fi  /unti  coi  1 qui  per  ter  fa  dottrina  Ectlafiat 
dtmohri  finirne , omt.um  liefh >rum  tft  con- 
fenfns  . Sri  cur  aiirtur  parvùlai  1 jtn  prò- 
pter  humthtatim  , quarti  firn  ulani  ? Hurur/or 
enim  tu  /cnptura  parvult  inumar  , ut  t. 
Reg  IJ  Cùm  tfjtt  parva  lui  in  1.  uhi  Imi  , 

& Pfaìm  1 14  Cnfi oditi  parvuloi  Diminuì . 
An  totuis  , quia  monit.  f fintai  Sanflus  hfrt- 
ticii  rrfifianiutn  tfto , ium  ad  bue  parvulì 
funi , tie/l  mote  rum  intipiunt  nomate!  fuas 
ferire  , neque  expefìanium , ium  aiolevennt  , 
vini  accepennt  • fj  t urial  po/l  jr  traktrt  mct- 
penne , quia  rune  i ffieilitr,,  (y  penculofior  efl 
cum  tu  confidano . Capere  autem  eoi  » tfi 
imi  edere , no  noceant  , rati  imbuì  ì j cnptura 
petit u eonvicenio,  & convertendo;  file  edam 
panie  comprfcenio.  < : . 

C A PITOLO  XC  I X. 

. ...  .I..C1  _ V pi' 

Come  due  filo/afi  un  antico  , a I altro  mo- 
derno fo fiero  quietati  dal  travaglio  , che 
avevano  per  il  dutio  dell'  immortaliti  dell 
anima . 

SAnt’AgoAino,  fcrivendo  ad  F.vodio  e- 
pift  100.  dice  cosi . 11  noAro  fratello 
Gennadio,  conofeiutiflìmo  quali  da  rutti  , 
Sei  noi  -cariflitno  medico,  il  quale  al  pre- 
feote  habita  in  Cartagine»  e Iti  già  per  la 
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Tua  profeflìone  della  medicina  in  grande  i ogni  modo  haverai  vita  , e tenti , con 
flima  nella  Città  diUoma,  fù  huomo  mi-  li  quali  tu  porta  fencire  : c guardarti  di  non 
fericordiofo,  e non  mai (tancodi  foceore-  j dubitar  piu,  fé  doppo  quella  vitavenefia 
«e  alli  biiogni  de*  poveri,  e di  fila  natura  un'altra.  Così  à Gennadio  fù  levato  il  du- 
grandemcnte  inclinato  à giovare  ad  altrui,  bio,  che  l'ha  ve  va  tenuto  fcfpefo , echi  fù. 
Hot  quelli , effcndo  giovane,  dubitava  tal*  che  lammaedrò , t rifpofe  nella  via  della 
volta  , come  erto  mi  hà riferito , ‘della  im-  verità,  fe  non  la  diviaa  mifericordia  , c 
mortalità  deU’ anima,  e fe  doppo  la  mor-  providenza  ? Fin  qui  Sant’ Agoftmo. 
te  ci  folle  altra  vita.  A quefta  hiftoria antica  polliamo  aggiun- 

Non  abbandonò  il  Signore  con  tutto  ciò  gere  una  moderna  . riferita  dal  Card.  Baro- 

quello  fuo  fervo,  che  era  di  buona  men-  nio  nel  tomo  y.  de'fuoi  Annali  Ecclefia- 

tc,  c molto  applicato  alle  opere  di  nife*  Dici  fotto  l’anno  di  Chrirto  41 1.  verfo  il 

ricordia,  che  però  per  divina difpolitione  fine,  dove  bavendo  riferito  l’efempio  fu- 

gk  apparve  una  volta  in  fogno  un  giovane  detto  di  Gennadie  , fcrive  così  . Racco®- 

molto  bello,  e riguardevole,  che  gli  dii-  terò  cofa  non  incerta , tnà  da  molti  huomi- 

fe.  Seguitami , quale  mentre  fegue  Genoa-  ni  dotti ftputa  , e confermata,  & anco' da 

dio  , arrivò  ad  una  certa  città,  nella  quale  perlone  rcligiofe  fopra  detergami  più  voi- 

dalla  partedelira  cominciò  àfentireun  can-  re  publicata.  Et  io  nominerò  la  pctfona  * 

to  di  llraordinaria , & infolita  foavità,  al  dalla  quale  hò  havuco  notieia  di  quello  fat- 

quale  mentre  ila  attento,  gli  fù  detto,  che  to,  che  fù  Michele  Mercato  da  S. Miniato, 

quella  mufica  era  dei  Santi  del  Faradifo  . huomo  degnjflìmo  di  fede,  fpetcabile  per 

Che  cofa  ei  vcdelfe  dalla  parte  finiitra,  io  la  bontà  della  vita,  per  la  dottrina , e per 

non  me  lo  ricordo  molto  bene.  _ la  prelatura,  come  quello,  che  era  Proto - 

Svanì  il  fogno  , c fvcgliofli,  e non  ci  notari#  Apoftolico  . Quelli  raccontava  di 
lece  più  r itile flionc , nè  ne  fece  calo  più  di  fuo  avo,  che  aach’eiro  haveva  havuto  no* 
quello,  che  appunto  li  fuol  fare  de’ fogni  . me  Michele  Mercato,  & era,  mentre  ville 
Ma  ecco,  cheun’akra  notte  torna  irappre-  dato  amictfCmo  di  Mirfilio  Ficino  huomo 
fentarfegli  quell’ illdfo  giovane,  e gii  di-  di  nobilififimo  ingegno  , come  è noto  al 
manda,  fe  lo  conofceva  . A cui  Gennadio  mondo,  la  quale  amicitia  era  in  gran  par- 
r.fpofe,  che  molto  bene  lo  conofceva  . E te  ioadata  nella  communicationc,  che  ha- 
dove  mi  conofceiti  tu  f foggiunfe  il  giova-  ve  vano  havuta  inficine , eoo  occafiooe,  che 

ne.  Rifpofe  Gennadio , riferendo  la  vifìooc  l’uno  , e l’altro  molto  fi  dilettava  delli 
havuta  prima,  eli  canti  de’ beati  uditi  in  ftudii  della  Filofolia,  e particolarmente  di 
quelli  città,  alla  quale  era  (lato  dal  giova-  quella  di  Platone 

ne  coadotto.  E quelli.  Vederti  tu  , dice  , Occorfe  uni  volta  , che  ragionando  in- 
cjuellecofe  veglundo,ò  fognandorin fogno , fieme,  e conferendo  della  immortalità  dell’ 

lifpofc  Granatite  T ricordi  bene,  e così  anima  , conforme  all’opinione  di  i Leone  , 

c,  dice  il  giovate  , e Tappi , che  anco  quel-  e non  fenza  qualche  dubietà  di  quello , che 

lo,  che  tu  vedi  a!  pr. lente,  lo  vedi  in  lo-  fecondo  quello  Ftlofofo.fi  doveffe  tenere, 

gao  Cosi  (limo,  dtfle  Gennadio  . All’hora  il  fentimento  del  quale  , fe  doveva  effe- 

ripiglia  il  giovane  Di  nini , addTodovec  re  conforme  alla  verità,  haveva  di  bifo- 

il  tuo  corpo  ? c , rifpofe  nella  mia  camera,  gno  d’ edere  aiutato  dal  lume  della  fede 
Ma  non  fai  tu,  che  li  fenfi  del  tuo  corpo  chrirtiana,  dopo  d’naverc  à luogo  confe- 

aderto,  che  dormi  fon  chiù  fi  , e legati , e rito  , vennero  à promettefi  l'uno  all' al- 

che con  li  tuoi  occhi  corporali,  mentre  tu  | tro , dandoti  la  fede  con  il  toccarli  la  ma- 
dormi,  non  puoi  vedere  cofa  alcuni?  Sò,  no  , come  lì  fuole,  che . fe  forte  loro  per- 

che è così,  dice  Gennadio . Che  occhi  dun  ! trullo  da  Dio,  (laverebbe  quello,  che  pri- 
que  fono  rateili  tuoi , con  li  quali  tu  mi  i ma  torti,  partato  all’altra  vita,  dato  nottua 
ri  miri?  A quello  non  hebbe  egli,  che  rifpou-  al  lompaguo  vivente , dello  (lato  fuo  do- 

dere,  e. fi  tacque.  All’hora,  di ffe  il  giova-  po  la  morte,  e confermato  quello  patto 

ne,  fi  come  gli  occhi  del  tuo  corpo  ,men-  con  giuramento  dall'una0  e dall’altra  pat- 
ire tudortni  Hanno  otiofi,  e non  veggono,  te  fi  dtpirtirono  Dopo  affai  buon  fpatia 

e pure  tu  mi  vedi  al  prelente,  cosi  quau-  di  tempo  avvenne,  che  meucre  una  matti- 
lo tu  farai  morto,  tutto  che  gli  occhi  tuoi  na  il  Mercati  flava  occupato  nelle  lue  fpe- 

oorporah  non  potranno  operar:  nulla,  ad  cola P mi  tifo  lotiche,  fencì  lo  rtrepito  4 un 

cavai- 
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«avallo , che  velocemente  correndo  fi  ler- 
mò  alla  porta  della  Aia  habkstiont,  & 
infieme  fentì , e conobbe  la  voce  del  fuo 
Marlìlio,  che  dimandandolo  dille  : o M>- 

c baili  , Mu  baili  futa  viri , /ano  vira  futili 
it/i.  Alla  voce  dell’ amico  commolìo  , e 
tatto  pieno  d?  maraviglia  corre  Michele , 
apre  la  Sncftrà , e vede  Maritilo  doppo 
le  (palle , che  (opra  d’un  cavallo  bianco" 
veftito  anch'eflb  di  bianco  velocemente  le 
n’andava,  onde  gridò  più  di  una  volta  , 
fe  bene  indarno  , Maritilo  , ò Marlìlio  , 
e non  potendo  ottenere  di  fermarlo  , 1’ 
accompagnò,  finche  puoae  con  gli  occhi: 
Stupito  dunque  di  quella  vriìonc  , e fa- 
lcato di  fapere,  che  cofa  folle  dell’ ami- 
co , /pedi  à Fiorenza  dove  habicava 
Marlìlio,  per  havcxnemuova , e trovò.  Che 
à quell'ilUfìa  hora  era  pillato  all'altra  vi- 
te , nella  quale  gli  era  apparto,  v 
Che  fece  dunque  egli  all’ hora?  le  bine 
era  tempre  fiato  huomo  di  molta  bontà  , 
& inagriti,  & haveva  menato  vita  non 
folo  innocente , ma  anco  gli  altri  profitte- 
vole , come  ad  un  buon  filofofo  conveni- 
va, con.  tutto  ciò  dato  fubito  b ndo  alli 
fludii  della  Filofofia  profana  , fi  applicò' 
tutto  alla  chrtfiiana,  vivendo  il  retto  del 
tempo , che  gli  avvanzò , una  vita  molto 
più  virtuofa  , Se  efemplare  . Fin  qui.  il 
Cardinal  Baronio. 

CAPITOLO  C 

X>’  un  fall » ingannatore  , di  ft  fin/t  Cbri- 
piano  , ptr  tjfore  dagli  altri 
Cbnfliani  tm  trattato. 

L’Hilloria  di  un.  certo  empio  , e fede- 
rato (Tuffatore  detto  il  Pellegrino  , 
«vero  il  Proteo  , perche  con  varie  arti  , 
e mutando  più  volte  parte  , andava  ingan- 
nando le  genti  , è ritenta  da  Luciano  in 
un  fuo  picciolo  opufcolo  intitolato  , dt 
morti  Ptrrgrini*  Fù  coftui  Greco  di  natio- 
ne,  e nativo  dcll’Ifola  di  Paro,  concami- 
natodi  graviflimefceleraggini  , come  qutl- 
lo,  che  era  fiato  micidiale  del  proprio  pa- 
dre, & involto  in  peccati  nefandi,  &>ab- 
bominevoli , dalla  corffcientia  de’quali  Ili- 
molato,  temendo  di  non  elfcre  punitocon 
pena  uguale  a’ Tuoi  delitti  , fc  nc  fuggì 
dalla  patria,  per  andarfene  in  paele,  do- 
ve delle  fue  trillitie  non  fi  havelfe  notitia. 
Mi  qon  havendo  meno  la  mira  à provedere 


alle  cofe  fue  in  modo , che  nulla  gli  ma  ri- 
cade , anzi  che  di  turco  abbondato  , che' 
al  raecterfi  in  fa’vo,  & sflìcurarfi  la  vita,' 
confidtrando  , che  won  c’era  forte  niunadi 
gente,  che  con  più  benignità  riceveffe  , e 
tramile  li  pellegrini , e le  perfone  mifera- 
bili , maflìme  fe  la  mede/ima  religione  pro- 
fila fiero  dei  Chriflrani , àquefia  prefecon» 
figlio  di  ricorrere  , come  fece  , mollran- 
dofi  defiderofiflìmo  di  abbracchtre  , e fe- 
guire  la  fede  loro  , onde  hi  da  tifi  raccol- 
to , bartezato  , accarezato , e di  mano  io 
mano  tant’ oltre  promotlo  , che  era  re- 
milo come  profeta,  e maeftro  degli  altri 
nelfe  cofe  della  fede,,  interpretando  le  Sa- 
cre Scritture , e componendo  divertì  libri 
in  favore  della  fède  Chriftiana , per  itia- 
bitirla  , e promoverla.  Et  accioche  non» 
partile , che  cofa  alcuna  gli  mancaffe , on- 
de folle  da  meno  degli  huomini  Apofto- 
lici  , procurò  di  effere  roeffo  prigione 
nella  quale,  mentre  flava,  fi  gloriava  del- 
le fue  catene  , come  fe  folle  flato  un ‘al- 
tro San  Paolo-  Faceva  egli  tutto  ciò  con* 
fomma  hipocrifia , & à fine  di  raccoglie- 
re dalla  pietà,  e liberalità  dei  Chrftir.ni; 
molte  limoline,  che  elfi  pronta,  e larga- 
mente davano  à colui,  che  (limavano  ef- 
fere un  Santo  , Se  afpettavano  , che  frd« 
non  molto  (patio  di  tempo  ‘dovette  elle- 
re  coronato>  del  martirio  . Molto  fecero* 
liehnftiani  per  trarlo  di  prigione,  e non- 
havendo  potato  bavere  l'imeneo,  la  pri- 
gione era  frequentata  dalle  di  vote  vec»- 
chiartllt,  e dalie  vedove,  c Amplici  fan-, 
ciulli,  e non  mancavano*  di  quelli  , ch<p* 
per  apportargli  confolatione  ,.  e per<eto- 
re  partecipi  dei  fuoi  patimenti , pillavano, 
con  lui  anemia  notte,  ottenutane  con  da- 
nari la  commodiri  dalli  faldati  collodi  « 
della  prigione,. e fi  portavano  dentro  lau- 
te cene,  e fi  confiimavauo.  p rtt  de!  tem- 
po in  ragitiiamentr  profittevoli i Si  ri  an- 
cora, che  vennero  alcuni  mandati  dai  chri- 
ftiani  dalle  città  d’Afi*  per  aiutarlo  in* 
quello,  che  fi  poteffe,  e per  coofolarlo  ,> 
che  tale  era  la  fua  cariti  , e follecicudi- 
nc,  che  dei  fuot  havevano  li  chrifiiani  di- 
quel  rem  fio  , che  non  perdonavamo  cofa: 
niuna  per  alfifierc  loro  ne’bifogni , t fol- 
le varji  dai  patimenti,  che  per?  occafiorte- 
deJle  perfecutioni , e prigionie  roleravano . 
Mani , dice  Luciano  tllit'b.miitrti  trarr 
juxta  e are  ir  tm  frofltld/itet  arimi  , -vitina  n 
fuafpiam  , CT  putrititi . lllorttm  »',■<**» 
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furi  etìam  unì  intuì  cum  ili i femnum  tu- 
pubmot , c arruffi!  pecunia  ceefledtbm  . Exm 
de  tinnii  generis  cent  inferebantur  varie  , CT 
fa»*  *»***  {*  /ormone  s dictbanrur  . Quin  e- 
' tiam  ex  Afta  pìtrafijue  urbtt  fuiffe  confluì  , 
ex  tjuibus  venerunt  quidam  Intuii  nuxthum  , 
Chrifltnuis  mitlenttbus  ex  tublico , nifi  non 
tollotuturi  , & vbum  confoiatmi  . Incredi- 
bile vero  efl  quantum  fluintm  , CT  colubri- 
tutem  ad  hoc  « flendnnt  , fi  quid  tale  vul- 
go innerverà  , ittico  enim  nulli  rei  pur cunt. 
Aggiunge  poi  Luciano  la  caufa , per  la 
quale  li  Chnltiaui  erano  tanto  inumili  oc- 
cifioni  liberali,  e dice,  The  ciò  «a , per- 
eti fperavapo  eoo  Amili  ufficii  guadagnar- 
ci l’ eterniti,  e la  Beatitudine . Segue  pòi 
à /afqonijne  , comp  il  Pellegrino  fù  dal 
Prendente  della  Soria  liberato,  mentre  egli 
fìngeva  , che  per  la  fede  ha  ver  ebbe  dato 
la  vita.  Uicito  di  carcere  andò  qualche 
tempo  peaieerinj^kaJcow  ac«fWzato,| 
dai  Chriftiani,  innnche  havendo  comeffo 
certo  misfatto , conofciatàfli  Tua  hipocri- 
lia  , non  fù  più  da  eflì  ammdTo  , onde 
fi  ritrovò  in  grandi  angurie.  Finalmente 
volendo  pure  acquietar  credito  » e render-  1 
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fi  memorab'te,  e gloriofo,  al  tempo  , e 
luogo  dei  giuochi  Olimpici,  quando  mag- 
giore era  il  concorfo  del  popolo  venuto 
à quei  fpettacoli , fatta  una  caralla  di  le* 
gna  s'abbrufciò  vivo , paffando  daU’irtcendio 
temporale  nell'eterno,  & iheftinguibile  . 
Da  quella  narratione  fi  vede  come  in  una 
’ imagi ne  quello , che  San  Paolo  feri  vendo 
à i Corinti  nella  feconda  epift.  al  cap.  ra. 
diceva  efiere  pericolo  in  fa! fi*  fratrilm  , 
e quello , che  diflj:  Chrillo  in  S.  Match.  c. 
7-  Venirne  ad  voi  in  vtfltmentis  roium  , in- 
Irinfeeut  nulem  ftmt  lupi  rapace  . Si  vede  an- 
co j che  prudentemente  fece  Menfurio  V«- 
feovo  (fi  Cartagine , come  rifcrilce  Sant* 
Agofltnoin  brevre.  collat.  die  tertia  c.  1*. 
che  non  volle  ricevere  certi  fallì  Martiri  , 
che  per  «fier  ben  rratrari , e per  avidità  di 
guadagno  , fi  framefcolavanp  fri  i veri  . 
£ finalmente  fi  vede  la  carità  fraterna  , 
che  in  quei  tempi  fi  efercitava  feà  r'Chria- 
fjhni , maflìme  tribolati , perleguitati , e car- 
ceriti per  la  fede , Veggafi  il  Cardinal  Ba- 
ronio  tom.  1.  Annalmm  all’anno  di  Chri- 
llo  7 {.dove  fi potranno-leggere  altre  cofe 
à quello  proponto. 
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De*  Trattenimenti  fopra  i Sacri  Canoni , & in- 
telligenza della  Scrittura  Sacra  , hiftorie  Ec- 
clefìaftiche,  diverfe  fcienze,  divertì  dubii,  & 
in  particolare  della  Scrittura,  edetti  de  San- 
ti Padri.  Di  piu  fopra  detti , proyerbii , al- 
legorie, enigmi»  e fimilitudini. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  rrudrltà  , Cr  Avariti»  di  S mflicit 
Prtconftfo  pirfecHtort  dt  Chrifliani . 

NEI  Proconfolàto di Simp!lcio,che 
circa  l'anno  di  Chritlo  joi.  go- 
vernava la  città- di  Tarfo,  Se  i 
luoghi  circonvicini.,  habbiamo 
l'efempio  di  un  Arano  accoppiamento  di 
crudeltà,  e d’àvaritia.  Haveva  coftui  con 
l’incomparabile  fua  fierezza  ,,  congiunta 
un’  infili  abile  cupudigia  di  accumulare 
danaro  , che  però  ie  bene  incrudelti  lupe-  4 
rava  gli  altri  Pre/ìdcnti,  pàreva  con  tutto 
ciò  più  benigno , in  quanto  che  non  gettai 
va  le  fa ere  ceneri  de’ martiri  nei  fiumi , ne 
le  fpargeva  al  vento,  come  molti  altri  fa- 
cevano, ma  vendeva  t corpi  loro s fi  che 
Tarfo  in  quel  tempo  era  come  un  publico 
mercato,  nel  quale  fi  vendevano,  e com- 
pravano li  corpi , e le  reliquie  dei  Santi 
martirizatl.  All’frora  Aglas  nobile  donna 
chriiliana  vi  mandò  Bonifacio  fuo  procu- 
ratore, parimente  chrirtiano,  con  cui  ella 
era  lungo  già  tempo  men  che  honeftamen- 
te  virtùta,  ma  fi  era  poi  ricooofciuta,  e 
pentita  del  fuo  peccato  . 

A quello  ella  fi.  molle  p:r  impetrare  da 


Dio , mediante  l’imerceflione  dèi  martin, 
ii  corpi  dei  quali  haveflc  comperati  , or 
honorevolmente  fepcliti , il  perdono  d*J.c 
fu:  colpe.  Si  partìdunque  Bonifacio,  por- 
tando feco  buona  quantità  d’oro,  accoro- 
pagnato  da  altri  Tuoi  famigliari.  Giunto  in* 
Tarfo , intefe , che  nel  teatro  fi  tormenta- 
vano venti  martiri , che  però  corfc  cola- 
fenza  indugio  à vedere  quei  fpsttacolo,  e 
con  picrofo  fguardo  atrentamente  mirando  li 
Aratri  crudeliflìmi , che  pativano,  fi  feriti- 
fopraprefo  da  sì  grande  abbondanza  dello 
fpiriro  divino , che  mutato  in  un  fubito,  e 
divenuto  quali  cqme,  t#n’  altro , avvampan- 
doli di  dtUdcrio,  del  Martirio  , entrò  ner 
teatro,  abbraciò , e bafeiò  li  Santi  martiri » . 
chiamandoli  ben’  avventurati  , e beati . 
Per  quelli  atti-,  da  lui  fatti  pubicamente » 
fù  fubito  fatto  prigione , e condotto  avan- 
ti il  Prefidente,  il  quale  lò  fece  in  prima 
afpramente  battere , con  ficcargli  canne  acu- 
te fotto  l’unghie,  doppo  quello  gettargli 
addoffo  piombo  liquefatto , e con  pece  ac- 
cefa  arderlo;  le  quali  cofc  fuperandò  egli 
con  1*  ajuto  divino , alla  fine  decapitato , 
con  fomma  gtoria  compì  il  corfo  del  fuo 
martirio.  Ciò  Intefo  dai  fuoi  compagni  > 
comperarono  il  fuo  corpo , non  prenden- 
doli più  peufiero,  ò briga  d’havere  con, 

datu- 
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tartari  altre  reliquie  , e rivollero  con  gran 
(b,  & allegrezza  i paffi  ver/o  Roma;  & 
Aglae  con  fomtna  divotiooe  ricevette  il  San. 
ro  corpo  del  martire  , e lo  fepeli  in  un 
cimiterio  della  via  latina.  Quando  poi  al- 
la Chiefa  fù  reflituita  la  tranquilli , e cef. 
fate  le  perfecutioni  contro  li  Chrifliani  , 
furono  le  facre  reliquie  di  S.  Booifacio  tra- 
fportate  in  una  infigne  memoria  edificata- 
gli nel  monte  Aventino , che  al  prefente 
li  chiama  di  S.  Aleffio  , e li  corpi  dei 
venti  Santi  martiri , che  avanti  di  S.  Boni- 
facio  rendettero  in  Tarfo  finirne  à Dio  , 
comperati  dai  mercanti  Africani  furono  por- 
tati , e collocati  nella  città  di  Bona  in  A- 
frica  > ove  parimente  fi  fabbricò  in  honor 
loro  una  beliflìma  Chiefa  > come  habbia- 
mo  da  Sant’ Agollino  de  ci  vi  t.  Dei  libro 
%u  c.  8.  & il  loro  depofito  fù  dal  Signo- 
re illullrato  con  molti  miracoli  , de' quali 
uno  legnatalo,  e gratiofo  riferiremo  nel  fi- 
Zie  di  quello  Capitolo  . 

Delta  compra  deLcotpo  di  San  Bonifa- 
cio , e delta  rraslarione  i Roma  , fi  dice 
cosi  nelle  lectioni  del  Breviario  Romano  , 
alli  14-  di  Maggio,  nel  qual  giornoiì  ce- 
lebra La  memoria  di  quello  gloriofo  mar- 
lire.  Eum  / ‘tjHtmi  dir  querentes  fitti,  cum 
tnartyrio  a ffeflum  tegnovijftnt  , quingentit 
foltdit  ejut  corpus  redemerunt  , & tondi- 

tura unguenti s , htnttfqut  invelutum  , Ro- 
return  pertandum  turar  uni  . Quella  moqe- 
ta  , che  dagl’ antichi  di  chiamava  solìdut , 
era  una  moneta  d'oro  , come  nota  il  P. 
I.bdovico  delta  Cerda  nei  Tuoi  adverfarii 
facri  , & appare  da  quello , che  quello 
che  li  fcrittori  latini  hanno  detto  Solidut, 
li  Greci  hanno  detto  tbryfimn  , che  « tan- 
to come  dire  annui , monetj  d’oro,  come 
nota  l’iflcffo  autore.  Le  cofe,  che  fin  qui 
babbuino  dette,  non  .folo  fono  tellimonii 
dell’  abbomintvole  avaritia  di  quei  Sim- 
plicio, Prefideme  di  Tarfo,  ma  infìeme  del- 
la fingolar  divotione  , che  verfo  le  dante 
reliquie  hanno  fempre  riavuto  li  fedeli 
Chritliani  , c del  dannabile  errore  degl' 
heretici  , 8c  antichi , e moderni , che  non 
folo  non  le  hanno  .flimate  degne  di  rio- 
nore , ma  le  hanno  di  più  deprezzate , & 
in  varie  guife  fattone  mal  governo  . Si 
qui;  in  hanc  fentenham  vepent , cioè,  che 
non  fi  debba  rionore  , e culto  alle  fante 
reliquie , non  Chnflianut  , ftd  Eunomumus 
Ór  Vigilanttanus  ereditar  , dice  GcnnadiO  , 
e parla  in  quella  guifa  , perche  Eunomie  , 
Delle  Stuort  dtl  P.  Utnothio  Tom.  /A 


Vigilantio  infegiiavano  quella  t..Ifa  dottri- 
na . Noi  polliamo  dire  al  medefimo  mo- 
do. Se  c'è  chi  (limi  non  doverli  far  conto 
delle  facre  reliquie  , egli  è heretico  , e 
Cafvenifla,  perche  pur  troppo  lappiamo, 
come  a’noflri  tempi  dalli  feguaci  di  que- 
llo perverfo  herefiarca  limo  flati  tratatti  li 
depofiti  venerabili  , e li  corpi,  e le  reli- 
quie dei  Santi,  dove  elfi hànno potuto  ar- 
rivare con  il  loro  rabbiofo  furore . Quanto 
più  riverenti  furono  in  quella  materia  li 
Santi  Padri , che  il  Cardinal  Baronio  rife- 
rì fee  all’anno  j r.  dì  Chriflo  , & io  par- 
ticolare S.  Agollino  Iurte  chiariffimo  del- 
la Chiefa,  il  quale  npl  libro  t*.  de  civi- 
tare  Dei  al  cap.  8 apporta  l’elempio  dtl 
defonto  figliuolo  di  un  certo  Ireneo  , il 
quale  unto  con  loglio  delta  lampeda , che 
pendeva  avanti  l’altare,  dove  erano  le  re- 
liquie di  S.  Stefano  protomartire,  fù  refti- 
tuitoi  vita,  ibidem , apud  noe,  dice  quello 
Santo  Dottore  , jrenei  cujufdam  colle  fi  arti 
filtus  , sgraniate  sxtinflus  tfl  . Cumque 
corpus  paterni  txamiiu , atque  àgtmemibite  , 
C pUngenttbus  exeqttit  parerentur  , amico- 
rum  tjus  quidam  , inter  aliorum  confelau- 
tium  vtrba  fuggtffìt , ut  tjufdtm  mmtyrts 
cito  corpus  perungerentur  . Faftum  tft  , C 
rrvixit.  Così  dice  S.  Agoflino  in  quel  ca- 
po ottavo  degniamo  di  efTet  letto,  nel  qua- 
le riferifee  altri  notabili  miracoli  di  quello 
gloriofo  protomartire  San  Stefano  . L’offi- 
cio di  collettario,  come  nelle  annotariom 
fue  fepra  di  quel  capo  dice  Lodovico  Vi- 
ves,  era  quello,  che  cfercitavano  li  Que- 
ilori,  rifeuotitori  d*.l  danaro  , che  al  pu- 
blico  > ò al  Prencipe  era  dovuto  . editti n- 
nutn  vocat , dice  il  Vives  ,qui  picumam  Pria - 
et  pii  , atque  Rtipublup  nomino  coltiglieli  , 
quem  telerei  e osti  orerei  filiti  troni  nomina- 
re , ut  apud  Cictronem  prò  Cluenrio , C con- 
filo argentarla  apud  Tranquillum  , ubi  delu- 
de venta , & mtffiono  impetrata  , coa&ionts 
argentar tas  ftfhtaxit.  Quanto  poi  tocca  a! 
miracolo  de’ Santi  venti  martiri  , il  cafo 
è veramente  gratiofo,  c fù  tale,  come  pur 
riferifee  S.  Agoflino  nel  citato  capitolo  . 
Un  certo  vecchio  fattore  di  profeflìone  , 
che  haveva  nome  Fiorendo,  habitava  , & 
cfercitava  l’arte  fua  nella  città  di  Bona  , 
detta  dagl’ antichi  Hippona*  della  qual  fù 
Vefcovo  S.  Agoflino  . Quelli  era  povero 
artigiano,  ma  pio  , & havendo  perduto  il 
mantello,  non  riaveva  il  modo  di  preve- 
dertene di  un’altro,  ricorfe  dunque  al  fcpol- 
V ero 


Trattenimenti  eruditi  ddP.  Menochio , 


316 

tro  de'  venti  martiri , & ad  alta  voae  pre 
gò  li  Santi , che  in  quel  bi fogno  voleflero 
porgergli  ajuto . Udirono  certi  giovani , che 
fi  trovarono  preferiti  quelle  preghiere , e Io 
feguirono,  quando  fi  partì,  fchernendolo, 
come  fe  egli  havefle  dimandato  à Santi 
cinquanta  di  quelle  monete,  che  chiamava 
no  phollit  , per  farli  il  mantello  . Ma  il 
buon  Fiorendo  cheto  ’fe  ne  andava  per  li 
fatti  fuoi,  e pillando  vicino  al  mare,  vidde 
fopra  la  fpiaggia  un  gran  pefee,  dal  fonde 
gettato  fopra  del  lido , & aiutato  da  quei 
giovani,  lo  pigliò  , e lo  vendette  ad  un 
cuooo,  che  fi  chiamava  Carchofo,  huomo 
da  ben*,  e buon  Chri  diano,  e ne  cavò  tre- 
cento delle  fudette  monete  , con  le  quali 
Hiffegnava  di  comprare  canta  lana  , Quanta 
bafiafie  alla  fua  moglie  per  fargli  un  altro 
mantello.  Avvenne,  che  mentre  il  cuoco 
tagliava  io  pezzi  il  pefee,  che  haveva  com 
perato , gli  trovò  nel  ventre  un’anello  d* 
oro , & havendo  infieme  compaflìone  alla 
povertà  di  Florentio , & anco  Icrupolo  di 
ritenerlo  per  fe  , glielo  diede  , dicendo  : 
Ecco  come  li  venti  martiri  ti  danno  oom- 
modità  di  veffirti. 

Mà  udiamo  le  parole  latine  di  S.  Agofli- 
no,  che  fono  tali  ••  irai  f uidam  fonox  Flo- 
ttatila Hipptmtnfìi  ne/Lr  , homo  rthgiofdi  , 
er  pauptr  , qui  Sartori/  ft  orti  pafetbat  } 
tafulomperdidtrat , & undt  fi ti  unita  , non 
habtbat  . Ad  vigmtt  trattarti , quorum  mi- 
morta  apud  noi  ofl  ctlcherrima  , tiara  va- 
ti , ut  vtjlirtlur  , orava  . Auditrunt  tum 
ade/ofeentes  , qui  forti  adir  tal  , irrì  forti  , 
tumqut  difeodauu  , cxagitanrti  , proftqut- 
bamur  , quafi  à martynbui  quinquagtnoi 
phsììts , undt  vtfltmtnium  tuona  , ptnvif- 
fet  Ai  Uh  tacitai  ambulata  , efoUiem  gran- 
itm  p'tfctm  palpa  ani  tm  vidi!  in  latori , tum 
que  illii  favmt'but  , atqut  fui  ani /oui  ap- 
prthendil  , Or  fu  itm  toqut  Carchofo  ritmi- 
ne , bini  Chriflianp,  ad  uqumam  coamtana 
indicati!  quid  gtflum  fit  , trecenti!  phollt- 
b»c  vtndidit » lunotti  comparare  indi  dtfpo- 
ntnt , ut  uxtr  tjui , quo  modo  toffet , ti  quo 
minerei  ur  , effe  er  et  Sei  coqieue  conditi  pi 
fitm. , annulum  aurtum  i»  veneratolo  t fui 
inverni , mtxqut  mtftrattone  flexm  , tS  re- 
ligioni perterrilm  , lamini  tum  rtddidit  , 
duini  : Ecco  quo  moie  viginti  Martini  tt 
•vtjlierunt,  il  yives  citato  iopra  di  quelle 
parole  fà  una  alfei  lunga  annotatone  , 
per  dichiarare  , che  moneta  iìa  quella  , 
che  fi  chiamava  phtllii  al  tempo  di  S.  Ago- 


fi  ino,  & adduce  le  parole  di  Andrea  (li- 
cito à quello  propofito.  Vegga,  chi  vuole, 
detta  annotatone.  Io  per  me  credo  , eh# 
(offe  una  moneta  aliai  minuta  , c fi  chia- 
mane PkiUu , percht  la  voce  Greca , phollit 
woldtre  faglia,  che  li  latini  dic<mo/gw*- 
ma  , e che  quella  moneta  d'argento  lolle  ap- 
punto limile  ad  unafeaglia  di  pefee,  come 
iono quelle  monete,  che  fi  ftarapanoà  Ve- 
netia,  e fichiamano  bezzi,  che c tanto  co- 
me dire  boi , che  è la  metà  del  foldo . Suida 
dice,  che  Phollit  è il  medefimo,  che  obline. 
La  alula  poi  fe  non  e il  mantello,  alme- 
no e la  velie  di  fopra , che  l’huomo  fi  met- 
te addoffo  doppo  di  efferfi  con  1*  altre  ve- 
Aito.  Della  cabila  nel  concilio  di  Ratisbo- 
na  celebrato  l’anno  74».  fi  dice  : Prnbyto- 
rl , voi  Diaconi  non  foga  l alcorano  moro  , /ré 
cafulit  utancur  rùkftrverum  Dei.  EtAlcuino 
nell.de  divini* off: dice  così  :Cafula  ,qu*  ft£ 
ptr  omnia  indumento  pomtur  ,figmfcat  chanla. 
tem.  Dal  Concilio  Ratsbonenie  fi  cava 
che  la  cabila  non  era  la  pianeta , che  og* 
gidìufano  nella  fontionc  lieti  folametitc  P 
Sacerdoti , perche  la  dà  ancora  à i Dùco* 
ni,  e da  S.  Agallino,  che  la  portavano  an- 
co li  laici,  quale  era  quel  Floreutio  farcore  • 

CAPITOLO  IL 

Delle  induflrit  tifati  già  da’ Cintili  per  /op- 
primiti nella  0 indio  lo  memorie,  1 In 
vent rottone  dei  luoghi  fanti. 

IN  varie  maniere  fi  ingegnarono  li  anti- 
chi Gemili  di  fopprimcre  in  Gienifalem- 
me,  in  Bctleeme , & in  altri  luoghi  pra- 
ticati da  Chrilto,  mentre  ville  in  quella  vi- 
ta mortale,  la  memoria  , e la  venerinone, 
e concorfo  dei  feoeli , che  venivano  a * ifita- 
requei  lenti  luoghi  ■ Gl’ antichi  Gentili  , 
dice  Sozomeuo  lib  ».  c.  1.  della  fua  h Ilo- 
ria  Ecclefìafiica,  li  quali  perleguiiarono  la 
Chiefa  , perche  s’ ingegnavano  , & i rutto 
loro  potere  procuravano  di  cllinguer  affatto 
la  nuova  religione  Chtifttana  , per  quello 
cuoprirono  con  molta  grande  quantità  di 
terra  il  Monte  Calvario  , c con  un  muro  fab- 
bricatovi intorno , comprefero  il  luogo,  do- 
ve il  Signore  fù  crocchilo , come  anco  il  San- 
to Sepolcro,  dal  quale  egli  crarifttf&ic.iro  i 
vita  immortale  , erutto  quello  filo  abbelli- 
rono à modo  loro , lailrtcandok>  di  pietre  , 
e fopra  di  eflb  edificando  un  tempio  è Ve- 
nere, il  cui  fimulaeroqiiivi  efpolero,  a fine 


Cinturi*  Settima ; 


che  vedendo  li  Chridiifli  i vifitare  .ietto 
luogo,  & far  qui  vi  orarione,  parede,  che 
adoravano  Venere , e con  h longhezza  del 
tempo  la  memoria  di  Chrilto  venifle  io 
oblivione,  e da  tutti  fi  credelfe  , che  non 
altro  quel  luogo  lode  frequentato,  che 
per  venerare  quella  loro  Dea  . Cosi  ferì  ve 
Sozotneno , e S.  Girolamo  in  una  lua  epi- 
ftola  ad  Paulinum  dice,  che  nel  luogo  del- 
la nfurretiionc  del  Signorerfd  pollala  (fa- 
tua di  Giove,  e nel  Monte  Calvarioquella 
d Venere , e nella  fpelonca  di  Betleeme  , do- 
ve Chnllo nacque,  quella  diTnamuz  , che 
altro  non  era,  che  l'Adone  drudo  di  Vene- 
re E Ruffino  lib.  i.  dell' bidona  fuaEc 
«leiiaflua  al  cap.  7.  dice  : Ab  untiquis  per- 
/temono*!  ftmuUcrum  tm  to  ( cioè  nel  luogo 
della  paffionc  ) futrar  dtflxum  , mt  fi  quii 
Chriflimermm  in  ilio  loto  odorare  zoluiffiet , 
Vtntrem  vidtrttur  odorare . Cosi  fcrive  Rut- 
eno . Ma  udiamo  S.  Paolino  > che  ncirepi- 
ftola  undecima  eoa  fcrive  i Severo . Si  cre- 
dette Adriano  Imperatore  di  eftinguerc  la 
Chrilliana  religione  con  profanare  li  luoghi 
finti , che  cerò  nel  monte  , dove  patì  la 
morteti  no/tro  Salvatore , confacrò  il  limu 
fiero  di  Giove , fi  come  an  o con  la  datua  , 
c rempio  di  Adone  contaminò  la  fpelonca 
di  Betleeme  , pervadendoli  , che  haveieb 
be  fio  dalle  radici  fpiantaro  il  Chridianefi- 
no,  fe  fodero  dati  adorati  gl' Idoli  in  quei 
luoghi , dove  Chrifto  nacque  per  patire  poi 
fi  morte,  c dove  morì  pcrnforgere,  rilor- 
ie  per  regnare,  giudicato,  efementi.toper 
giudicare  Ahimè  ! Anco  quedi  oltraggi 
4100  hi  rifiutato  il  nodro benigno,  & onni- 
potente Signore  di  fopportarc , che  dove  e- 
gli  lù  pendente  io  croce  per  la  faluto  del 
genere  humano  , quivi  (offe  di  nuovo  da- 
gli huommi  facrilegamente  fprezzaro , & hi 
zolerato,  che  fopra  la  croce,  all’.ifpetto 
della  quale  fi  fiofie  la  terra  , il  fole  ritirò 
li  raggi  Cuoi , e fi  fpezwrono  li  fepohri , e 
xifufcitarono  li  moni , fi  piantaff:  il  fimu 
fiero  di  un  demonio,  l’altare  del  quale  fu 
Diaffe  per  li  profani  facrificii , che  lopra  di 
edo  fi  facevano , dandoli  alle  dame  dei  mor 
n l'honore  dovuto  alla  diviniti  di  quel 
Signore,  che  edendo- Dio  dei  vivi,  e ridir- 
uditone  dei  morti  fu  non  fidamente  ome 
morto , ma  anco  come  crocifUTo  obrobrì’v 
fiorente  befiemraiato . Iif  Betleeme  pari 
mente  dove  il  bue  , e 1’  allodio  conobbe- 
ro il  loro  Signore  , li  Prcncipi  non  rico- 
«ofieudo,  anzi  negando  il  I910  Dio,  ho- 


317 

notavano  gl  infami  amori,  e la  morte  ,'t 
Adoi , e dove  fù  quella  culla  , che  con 
l’app  .rire  della  nuova  della  > fu  modrara 
à i Re  Magi , che  venuti  di  Caldea  adora- 
rono il  bambino  ffefcjmtnte  nato , e gli  of- 
ferirono doni  , quivi  li  Romani  honora- 
rono , come  cofa  facra  , le  barbare  libìdi- 
ni , e dove  li  padori  (aiutarono  il  nato  Sal- 
vatore in  quella  notte  rifebiarata  da  luce 
celede  , fri  le  Angeliche  melodie  , quivi 
le  impure  meretrici  infìeme  con  huommi 
molli , & effeminati  pianfcro  Adone  dru- 
do di  Venere  . Ahi  dolore  ! qual  pietà  d’ 
huorr  ini  potrà  compenti»  una  tale  empie- 
tà ì Dove  la  lucra  infamia  del  Salvatore 
havev a vagito , quivi  s’udivano  li  fìnti  la- 
trivi lamenti , & urli , come  di  Venere  pian- 
gente la  morte  di  Adone  , e dove  la  Ver- 
gine haveva  partorito  , quivi  erano  hono^ 
rati  , & adorati  gl’ adulteri  . Tutto  que- 
do  è di  San  Paulino , della  cui  divota  , e 
foave  eloquenza  non  deve  edere  defraudato 
il  lettore,  che  con  gufto  1* udiri  parlare 
con  le  fue  proprie  parole  latine , dice  dun- 
que COSI'  : Hadriaiuer  rmperoior  exiflimai  /ir 
fidtm  Chnfltanam  loti  infuri » ptrempturum  r 
in  loto  poponi!  fimu/atrum  Jvvis  tonfttra • 
vie,  & Btththb.m  Adonidi!  fono  profano- 
to  efl  : mi  f uofi  rodix  , C fundomentum 
Btt  lofio  foli  tri  tur , fi  no  H t lotti  idolo  colertn- 
tur  , in  tfmibui  Chrtflut  no  tm  tfl  , ut  patire- 
tur  , poffui  t/t , utetftngrret , (mrexit , tu  re- 
gnarli , fudieotui  ,ut  juUicortt.  Mt  miftrtm  X 
tliom  iflu  prò  nobn  Dominiti  omnipottnt  p*r- 
ptti  no»  rteufavil , ut  ubi  prò  [olmi  g inerir 
Immuni  cruttfixui  ptptndtrot  , ibi  hommum 
fotnltgio  fptrncrentur  , <T  fuptr  Crttcem  ( od 
quam  orbt  toneuffo , <T  foto  refugo  , C dp- 
htntibui  moriuorum  txcuontnt  monumomii , 
rtrum  uoturo  nutoverot  ) ftobot  /hnulocntnr 
domonii  , CT  oro  fimu  lucri  pttudum  bufi»’ 
fumoeoi  , QP  Dti  nomtn  deferebaiur  floluii 
moriuorum  , cum  ipf$  vivorum  Dtus  , qui 
<T  rtfurnftio  moriuorum  tfl , non  folum  mor- 
lui  j ftd  & trucifixi  hommii  blafphemart~ 
tur  opprobrtt  , In  Btthlthtm  quoque  ubi  o- 
gnevtral  hot  pojftjfortm  fuum  , CT  ufinur 
prò  [epe  Domini  /ut  , ibi  printtpts  hominem- 
infittoti  Sol  voler em  Deum  , infume!  homi- 
num  ometto  , morte /qui  tei  veruni  . Predilo- 
novo  fidtrt  Regi!  eternit  tntunolulo  , ubi  fup- 
plitli  tum  fuu  cpibite  odoroverunt  Choldoi  > 
ibi  borboroi  libidini!  Joerovtrunt  Romani  . 
Ubi  natimi  Saluatortm  tur»  txtrtitu  Alt* 
gtlorum  lentinentei  tadtfli  gaudio  /aiuto1- 
V x veruni 
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veruni  il  lucrata  noeti  pa flora  , ibi  Veneri* 
amafium  mi/la  femivirii  planxere  mirttritet. 
Vtoh  dolor  ! qui  piotai  hominum  hame  im- 
pttutem  tompenfare  poltrir  ? Vii  fatta  noti 
Salvatori!  infamia  vagir  rat  , Ulte  Veneri* 
lamenta  fingentium  lafctvit  lutti  lui.  infair.il 
ritus  ululala t , Cf  ubi  Virgo  pepererat  , a 
dulttri  ctltbantur . Così  dice  S.  Paolino  » il 
quale  aggiunge,  che  durò  quello  vituperio 
infino  al  tempo  dell’Imperatore  Collanti- 
no  , quando  S.  Elena  per  divina  ifpiratione 
venuta  à Gicrufaltmmc , procurò ,-  che  tut- 
ti quei  fanti  luoghi»  ne’ quali  haveva prati- 
cato il  Salvatore  ..fodero  da  tutte  le  profa- 
nità degl’idoli,  e da  qualfivoglia  fuperfti- 
tiofo  rito  purgati , e largamente t pendendo, 
e fpandendo  li  tefori-  del-  fifeo  Imperale  , 
fabbricò  Tempii , « Bafiliche,  & ornò  tutte 
quelle  memorie , e fanti  luoghi dove  era- 
no (lati  celebrati  li  millerii  dell'Incarnatio- 
ne,  e Pjlfione,.'eRifurrectione , & Afccn- 
iioue  del  Salvatore,  bdanfir,  dice  il  Santo, 
hoc  fattoli  priori j nefai  in  tempora  nojlru  proxb- 
ma  Confi ant  ini , fui  Principi  effe  Principibu* 
Chnfiiami  non  magli  (tue,  fuàm  marni  Ho - 
lena  fide  mervit , qua  div  no , ut  exit  ut  do- 
euit  ,.inf pirata  (enfilo,  cum  Jerofolymam  a- 
gnofeeret  nomino  > conregnalat  , Ut  (ibi  fatui- 
rateiti  darei  cunei  a Ulte  loco  dominiti s impreffa 
•vtfhgiis/,  C divmtrum  erga  noi  pauptrttm  fi 
guata  monimentu  purgato , de/l  nielli  templi  fi, 
CT  ideili  ab  omni  profana  impietatir  conta- 
gio, 0*  religioni (ut  riddare , ut  Ecclafia-  tan- 
dem in  terra  engmii  fuf  telebrartlur-.  Itaque 
prompto-filìi  imperatori*  ajftafu  mater  Augu- 
fta  , patefafhi  ad  opera  fanBa  thefauris > to- 
ro fifeo  abufa  tfl , quanioqut  fumpru-,  arqut 
cult h.  Regina  poter nt  ,.  (T  roligio  fundtbat  , 
edificati,  bafiiicn . conttnxit  ornnet  , CP  tu- 
telili! Iota  » in.  quibui- /aiutarla-  nobii  myfle- 
ria  pietatii  fu a tntamationn  , CP  P affienii  , 
C Re/urrefìionii  , acque-  Ajctnfienii  Sacramen- 
ti ! Dominai  Rtdempter  tmploveraf.. 

CAPITOLO  II  r. 

ZJi/7'  incendio  di  Roma  a ! ttn.pt  di  Nerone 
fai  fornente  attribuito  4-  cbrifiiani  , e di 
quello  , che  di  effi  * di-  Almi  f al f amen- 
te dice , T-at-lti- 

L'incendio  di  Roma  feguito  al  tempo 
di  Nerone  , e deferitto  da  Cornelio 
Tacito  nel  lib.  ij.  degl' Annali,  con  le  fe- 
Saenu  parole  : Seguì  dipoi  una  calamità  , 


nè  li  sa  ancora  fe  per  difgratia,  ò per  trf- 
ftitia  del  PreiKipe  ( divedo  1*  una , e l’altra 
riferita  dagli  Scrittori  ) la  più  grave  , c la 
più  atroce  dt  quante  ne  forno  mai  per  vio- 
lenza di  fuoco  fuccefle  i Roma  , havendo- 
vha«uto  principio  da  quella  parte  del  cer- 
chio, che  è contigua  i i monti  Palatino, e 
Celio. Entrato  il  fuoco  nelle  botteghe, do- 
ve erano  tnercantfe  atte  à nutrirlo , prefo 
forza,  e portato  dal  vento,  alforbì  da  un 
tratto  tutta  la  longhezar  del  cerchio , per- 
che non  vi  erano  cafe,  che  havdTVro  ripa- 
ri, ò tempii  circondati-  di  muro,  ò d'altro, 
che  lo  rirardaffe  j dilatandoli  co»  impeto 
grande  l’incendio  prima  nel  piano  , poi 
falenuo  al  monte,  e di  nuovo  depredan- 
do nel  ballò,  con  lavelocità  del  male  pre- 
veniva i rimedii  . MafGme  efiendo  Roma 
in  quei  tempi  coirle  firade  Uretre,  c vi- 
coli llorti.  Aggiungevvlì  à quelli  i lamen- 
ti delle  donne  fpaventate , dei  vecchi , dei 
fanciulli,  c di  quelli  » che  di- loro  Uefli» 
ò d’altri  timoiofì  , mentre  tirano  fuori 
delle  fiamme  li  deboli , ò gli  afpcrtano 
parte  col  formarli- , e parte  col  fol  lecita- 
re , ogni  cola,  impedivano  , e fpefoo  nel 
voltarli  addietro,  erano  dai  lati,  ò dinan- 
zi fopraprelì  dal  fuoco  t overo , te  fi  lai- 
vavano  nelle  cafc  vicine , ivi  anco  avventa- 
toli , ritrovavano  poi  nel  medefimo  peri-  j 
colo-  quelle  , che  già  havevano  giudicate- 
ficure . Finalmente  non  Capendo  > da  che 
do  veliero  guardarli-,  nè  dove  lì  poteffero- 
• fatare»  empivano  le  llrade , lì  gettavano 
à giacere  ne' campì,  alcuni  perduto  con 
quanto  havevano  anco-  il-  vitto  quotidia- 
no , & altri  per  dolore  de  i fuoi  non  ha- 
vendo potuto  aiutarli,  ancorché  perle  ha- 
velfero  team po,  volevano  più  tolltr mori- 
re . Niffuno  ardiva  di  Ipegnere'il  fuoco  , 
ellendo  per  tutto- non  folo  chi  con  minac- 
eie  Ioprohibiva  , ma  ancora  chi  alla  feo* 
perù  vi  tirava  delle  fiaccole  , gridando  » 
che  ciò  gli  era  commandato-,  ò folle-  vero  »- 
ò lo  fingeffero  per  potere  più  licentiofatnen- 
te  rubbare  . Si  fparfe  voce  • che  Nerone 
nel  tempo,  che  Roma  ardeva,  folle  (alito 
in  feena  , caotando  l'eccidio  di  Troja,af- 
fomigliando  il  mal  prefente  à quelle  antiche 
calamità  ; Delli  quattordici  rioni  , ne’ qua- 
li fi  divide  la  città,  folamente  quattro  re- 
llàtono  intatti , ttc  defolati  affatto  , e ne- 
gl’altri- fette  rimafero  poche,  cafe,  e quel- 
le conquaffate,  e mere  arie  . Nerone  per 
fopire  la  voce  , che  s’gra  fparfa,  che  elfo. 
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forte  flato  l’auttore  dell*  incendio  , incoi  Ebrea,  che  fervirà  per  formare  concetto 
po  , e con  efquifitiffime  pene  fece  caftt-  della  lede , e veracità  di  quefto  amore . Le 
gare  coloro  ».  che  odiati  per  le  proprie  parole  fuc  fono  le  k giunti  Dicono  , che 
fcrleratezze,eranod*l  volgo  chiamati  Chri*  li  Giudei  fuggendo  dcU'lfola  di  Candii  nel 
ftiani , del  cui  nome  6)  autore  Chrifto  , tempo,  che  Saturno  fcacciato  da  Giove  gli 
fatto  morire  al  tempo  di  Tiberio  da  Pon-  cedette  il  regno,  li  ritirarono  alle  ultime 
tio  Pi  laro  procuratore  della  Giudea,  &ef-  parti  della  Libia  , raccolgono  quaitodaU' 
tendo  per  alt' bora  Topica  quella  mortifera  illelfo  nome,  conciofìache  e molto  celebre 
lùperfti  rione , di  nuovo  riforgeva , non  io-  in  Candia  il  monte  ida,  gli  habitatori del 
lamente  nella  Giudea  , dove  hebbe  Tori-  quale,  che  li  chiamavano  Idei  , corrono* 

gine  fua  quel  male,  mà  ancora  in  Roma,  pendoli  barbaramente  il  vocabolo,  furono 

dove  da  ogni  parte  concorre,  e viene  ce-  detti  Giudei.  Alcuni  fcrivooo,  cheregnan- 
lebrato,  quanto  c di  atroce,  e di  vitupe-  do  Ifide  , per  elfere  tanto  moltiplicato  il 
• rofo  per  il  mondo  . Furono  dunque  calli-  Popolo  in  Egitto,  la  natione  dei  Giudei 
gati  prima  quelli,  che  confdiavano,  e.do*  fi  parti  di  là,  trasferendoli  all!  patii  cir- 
pò  per  inditio  di  quelli  una  molritudinein-  convicini , havendo  due  Capitani  , cioè  Jc- 
finica,  non  tanto  per  il  defitto  dell’ incoi-  rofolima,  e Juda.  Moki  dicono,  che  de- 
dio,  quanto  per  elitre  convinti  di  portare  feendono  dagli  Etiopi,  che  furono  coftret- 
odio  all'  humana  generatione.  Aggiunto  fiì  ti  à mutar  la  patria  dal  timore  del  Rè  Ce- 
lili fupplicii  anco  lo  fcherno  di  veflirli  feo,ò  dall’ odio,  che  portava  lóro.  Altri 
«oa  le  pelli  di  Aere  , e farli  sbranare  da’  vogliono,  che  venga  dall’Aflìrta  quefto  po- 
emi , ò porre  in  croce  per  ardere,  accio-  i polo  vagabondo  i e feaza  habitatione,  e 
che  mancato  il  giorno,  ferviffero  per  illu-  che  occupando  una  parte  dell'Egitto , loo- 
minar  la  notte  . Haveva  Nerone  à quefto  daffe  città  , e coltivane  le  terre  degli  E-; 
fpettacolo  deputato  i (uoi  horti,  dove  ia  brei , Se  i confini  della  Sona.  Si  trovano’ 
habkodi  cirrozaiero  mefcolato  con  la  pie-  anco  di  quelli,  che  danno  loro  più  illuftre 
be,  ò Dando  l'opra  il  carro  celebrava  li  giuo-  I principio,  dicendo,  che  li  Solimi  natione 
chi  Circensi  onde  quantunque  colpevoli,  * celebrata  da  Hotnero  nei  Tuoi  verfì,  editì- 
« d’ ogni  fupplicio  degni,  movevano  però  carono,  e diedero  il  nonae  alla  Città  di 
i pietà  grande;  poiché  non  per  ben  publi-  Gierofblima.  La  maggior  parte  però  degli 
co , ma  per  fatiare  la  crudeltà  di  un  foto,  autori  fi  accordano  in  dire  , che  elTeodo- 
erano  così  crudelmente  fatti  morire.  Tutto  cominciato  nell'Egitto  al  tempo  del  Rè  Oc- 
quefto  è di  Tacito,  circa  la  narratione  del  chorij  un  male  contagio!'®,  che  rendeva  de- 
quale , oltre  l’odio  , che  raoftra  verfo  la  formi  li  corpi,  il  Ré  conlultaodo  del  re- 

Religione  Chrifcana  fondato  ueli'ignoran-  medio  l'Oracolo  di  Giove  Aminone,  heb- 
za  della  verità,  tì  noti  quello,  che  dice  , be  per  rtfpofta,  che  purificali;  il  iuo  Re- 
che non  folo  nella  Giudea  , ma  anco  in  Ro-  gno , e cacciale  d‘ Egitto  gente  tanto  da’  ' 

ina  li  dilatava  la  lède  , il  che  fu  tanto  vero , Dei  abborita,  che  però  havendo  forco  uni- 

che alcuni  ancodella  Famiglia  di  Nerone  tì  re  tutti  di  quel  popolo,  li  Icaeciò  nei  de- 
convertirono  à Chrifto,  il  che  habbumo  fertili  Arabia,  dove  mentre  deploravano 
chiaramente  cfprcfiò  in  quello,  che  S Pao-  la  loro  fventura , uno  di  elfi  chiamato  Mol- 
lo feti  ve  à Filippenfi  con  le  feguenti  paro-  sé , di  De , che  non  occorreva  , che  alpet- 
le  :S»'ut*nt  voi  SonBt , moxtmk /tutti*  , qm  tallero  foccorfo  di  forte  alcuna^)  uè  dagli 
do  Cf/mris  dome  fu  ut , uno  dei  quali  fù  Tor-  Dei  ,nc  dagli  bùomini , giache,  come  ap- 
pete,  coronato  pofeia  di  martirio,  di  cui  pariva  , da  rum  erano  abbandonati  t che 
lì  fa  mentione  nel  Martirologio  Romano  però  lo  feguiflero  come  Capitano  venuto 
alti  I».  di  Maggio.  Aggiunge  S.  Grifofto  dal  Cielo  : perche  con  ilfuo  ajuto  ufsiru- 
mo  nell’ homslia  fopra  gli  Atti  Apo-  no  da  quelle  mifcric^iPiacque  la  propotta 
Dolici,  cheS.  Paolo  vinto,  e per  quanto  lì  di  Morse  à quei  popolo,  e così  alla  venu- 
diceva,  if  coppiere,  e la  concubina  di  Ne-  ta  fi  mifero  in  viaggio,  nel  quale  di  co- 
tone, che  fi  tiene  folle  Poppca  Sabina.  * fa  ninna  hebòero  tauro  diCagio  , comi  dt 
Non  voglio lafciare di  aggiungere in-que-  acqua,  onde  venivano  meno  per  la  feto', 
fto  luogo  quello,  che  molto  lalfamente  , gettandoli  per  difperatione  per  quei  canv- 
è lia  per  errore , ò per  malitia , fetive  l’ i-  pi , quando  viddero  alcuni  almi  fdvacici , 
tallo  Tacito  di  Moise  , e dilla  religióne  che  venivano  dal  pafeolo , Sta  federo  aduna- 
nti/* StMOrt dtl P,  AStnochioTm.il.  V i pio 
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attengono  con  tutto  ciò  dalle  donne  (In- 
ben;  fra  dt  loro  non  vi  e 


pietra  coperta  d'alberi  , andò  loro  dietro 
Moiré,  perche  vedeva  il  terreno  pieno  d’ 
herba  , e feoperfe  molte  vene  di  acqua  , 
con  la  quale  fi  riftorarono , & bevendo  ca 
minati  (ti  giorni  continui  , il  fertmo  a* 
impadronirono  del  paelc  , tacciandone  gli 
antichi  hab cuori  , e poi  fondarono  la 
Città,  & il  Tempio.  Moire,  peralTìcurar- 
fi  da  quella  gente  > introduce  nuovi  riti 
del  tutto  contrarii  à quelli  d'altre  nationi  , 
perche  hanno  per  profane  tutte  quelle  co- 
le, che  da  noi  leno  (limate  fiere,  e per- 
mettono tutte  quelle,  che  noi  vietiamo  . 
Confecnrono  nella  parte  più  fccreti  del 
Tempio:  la  Statua  di  quell’ animale  , che 
mollròi  loro  il  luogo  dell'acqua,  & il  ca- 
mino. per  ufetre  dal  dclcrto  , ammazzando 
un’ariete,  quali  m vituperio,  edifprezzo 
di  Giove  Aminone  . Sucri  tu  .ino  ancora  il 
bue,  che  li  Egitti!  adouno. fotto  nome  di 
Aps  , e.  non  mangiano  carne  di  porco, 
per  la  memoria  del.  danno , che  ricevero- 
no , quando  furono  refi  deformi  dalla  ro* 
gna  , della  quale  patilcc  quello  animale  . 
Coufelluuoinfinoal  giorno  d’oggt  con  mot- 
ti digiuni che  oliavano  la  longa  fame  di 
quel  tempo  > & indegno,  che  rubbarono 
i frutti,  il  pane  degli  Ebrei  è aziiao.Non 
lavoravano  il  giorno  di  fabbato  , perche 
in  tal  dà  hebbero  fine  li  travagli,  loro,  e 
dipoi  Rullando  dell'olio , a Regnarono  il 
felli mo  anno-. al  ripolo.  Altri  dicono,  che 
ciò  fanno. in  honorc  di  Saturno  ,.  havendo 
ricevutoli  principi!- della  tòro  religione  dal- 
li Idei , che  con  Saturno  furono  cacciaci , 
da  i quali  dicono , che  hà  havuto  ioti  gi- 
ste quella  gente  , ovcro  perche  del  li  fette 
pianeti,  che  governano  le  cole  huinane  , 
occupa  il  cielo  più-  fublime  la  lidia  di 
Saturno , c con  maggior,  potere,,  e molte 
delle  cofe  cp letti  tioilcono  la  fua  operino- 
ne, & il  fuo  corto  per  quello  numero  fétr 
tenario.  Quelli  riti  cumunque  frano • (lati 
introdotti , fi  /ottengono  con  1* antichità  , 
perche  gli  altri,  coflumi  enormi,  e dect- 
llabili  fi  andarono  flabileodo  con  vitti  - , 
perche  tutti  li  malvaggi  fprezzando  la  re- 
ligione della  Aia  patria,  inviavano  i quello 
luogo  i ftioi  tributi  , e doni  , con  che  s’ 
accrebbe  lo  flato  dei  Giudei,  oltre  che  frà 
di  etti  fi  guardava  inviolabilmente  la  fe- 
de , « fono  molto  miféricordiofi  , gli  fo- 
reilieri  però  odiano  mortalmente , e man- 
giano, e' dormano  da  tili  /epa ratamente  , 
e eoo  tutto  che  fune  molto  1 ut u noli , fi 


mere,  fe  bene  fra  dr  loro  non  vi  e colà  » 
che  ila  illecita.  Ulano  la  circoncifione  , 
per  diftinguerft  da  gir  altri  , Se  il  weddi- 
mo  fanno  quei,  che  ricevono  la  religion  lo* 
ro,  a’quaÙ  infognano  prima  d’agni,  altra 
cola  i -deprezzare  lt  Dei,  fm. rincari!  della 
patria  , e non  far  conto  di  padre  , ngliolo, 
ò fratelli  Procurano  con  tutto  ciò  di  ao- 
crefcere  rt  fuo  popolo  , perche  tengono- 
per  peccato  fan»  nazzare  alcuno  de  i fuoi 
figliuoli,  c tengono,  che  le  anune  dt  quel- 
li, che  muojono.  «ella  guerra  , o-  nel  mar- 
tino fiano.  immortali,  d’onde  naice  il  de- 
lìderio  d’  haver  prole  , &:  il  ddprezzo  della 
ino-K.  Non  abbracciano  li  cadaveri  dei  de- 
fonti,  ma li fepckfcono  n terra:,  come  fan* 
no  li  Egitti! , e tengono  la  mcdcftma  opi- 
nione delle  cofc  dclfmierno,  ma  contrario, 
di  quelle  del  ciclo , peiche  li  Egitti!  ado- 
rano molti  ammali , e ki-cue  mvent.  ce  , e 
(ormate , e li  Giudei  un  loto  Dio  con  lo 
; fpirito,  & hanno  per  profani  quelli , che 
rapprdcntanoli  Dei  con  figura  , & imagine 
humana  , fatta  di  materia  corrutunle  , ve- 
nerando un  loia  Dio  ererno,invanabtlé , Se 
immorale.  Per  quello  non  li  veggono  fta- 
tue  ne' tempii  loro,  oc  nelle  loro  Cicti 
né  adulano  li  Prenci  pi , ne  honorauo  eoo 
ette  liiCefari,  e perche  li  Sacerdoti  loro- 
cauta  vano  al  fuoco  dei  cembali  , e dei 
flauti , e fi  cingevano  con  bedera  „ e fi  tro- 
vò nel  tempio  uoa  vice  d’oro  , peafaroM* 
alcuni , che  adonttero  il  Dio  Bacco  , ma 
i ciò  non  fi  con  fanno  punto  li  collumi  lo- 
ro ,.  perche  le  cerimonie  di  Bacco  fono  al- 
legre , e gioconde  , ma  quelle  dei  Giudei’ 
.tirane,  e malenchooicbe.  Fin  qui  Tacito . 
nella  narratone  del  quale  fono  tante* 
quali  le  menzogne  , quante  le  parole  , 
che  però-di  qui  fi  può  argomentare , quan- 
to fia  veritiero  uelfaltre  cole,  che  icrive- 
nelli  fuoi  annali,  & hiftorie. 

CAPITOLO  IV: 

Si  /piega  il  lieti»  d' Emp’menrd»  patta 
tifata  da  &.  fati»  , ckr  chiami  li 
CArUtotti , Ventre». pigri.. 

SA  N Paolo  rrelfepiiìoli,  che  fcriffe  à Ti- 
, to  foo  difcepolo  al  capitolo-  a.  cita  ■■  - 
verlo  d!fiinpimenide  antico  poeta  - greco- 
di  natione  Candiotto  , che  degli  huomi- 
ni  della  fua  natione  parlando,  diede.loro- 
quèft’epiteto.  Ventri!  pigri,  Pare,  che  vo- 
' w - lette; 

N. 


t 


• L. 
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IcHt  Are  quello  potei  « che  quelli  fuoi  c< 
cittadini  ermo  dati  al  mangiare,  & adì 


i con- 

mangiare,  & adem- 
pirli il  ventre  con  intemperanza  * perche 
quelli , che  idno  tali , fi  dicono  eflerc  non 
altro,  che  pancia,  efier  tutto  venere,  per- 
che folo  del  ventre  penfano , e fono  lolle- 
citi,  e rron  d’altra  cctfa  hotiorata.  A que- 
llo proposto  mi  pare,  che  faccia  quello, 
che  leggranaoncUa  «emedu-di  Xcrentiqin- 
titolata  Foninone,  quando  Demi  fonte  dice , 
parlando  di  Formione  parafilo  : Nifi  feqni- 
sur,  pugna  mventremingire  ,-dove  per  ven- 
tre s'inceode  per  dilpreazo  la  (lefia  pcifona 
di  Formione , che  «ifcndo  .parafilo  non  Ibi- 
diava  in  sofà -alcuna  piò  , che  nella  cura 
<ici  venere.  Tabe  iu  quel  Diokifi©  figlio  di 
dearco  primo  Signore  d’Eradea , il  qua- 
le per  U fowrchie  delitie,  e per  la  crapu- 
la continua  , divenne  flaaordinario , & e- 
normemmte  graffo  , tanto  chel‘i  lidia  graf- 
fezza  quali  lo  ioffo cava  . -lì  parche  lo  no- 
mato piano-di  cibo  manda  lumi  al  capo  , 
-e  cagiona  fonnoteuzia  con  -dilli colti  pote- 
va tenerli  dello che  peri  li  medici  ordi- 
narono , che  con  foctiliffimiaghi,  raamol- 
•io  lunghi  ioffepunto  oeifìanchi , cuci  ven- 
tre, li  quali  quando  pollati  già  per  il  graf- 
fo infenfibile  erano  arrivati  alla  carne  vi- 
va, all' fiora  Diomfiofirifuuiva»  e fi  (ve- 
gliava-da  quel  fuo  profondo  letargo.  Rac- 
conta ciò  di  cotlui  Eliano  nel  lib.  9-  della 
fua  varia  hiiloria  , Se  aggiunge  , che  ver- 
gognandoli il  milerabile  di  quella  fua  prò- 1 
digiofa  graflezza,  e veiurofita  , ilavachiu- 
fo  in  una  torricclla  di  legno,  e non  lalcia- 
va , che  altro  lì  vedefle , che  la  faccia  da 
quelli,  che  con  lui  havevano  oegotii  . E 
nel  fioe  della  iua  narratione  e Ulama  Eba- 
no : O trilla  forte  di  velie,  che  hi  più  ro- 
llo fenbi  aoza  J i. gabbia , ò prigione  per  ria- 
chiudervi  una  fiera,  cheltanza  , ò velie 
,per  un' duomo.  Contiene  quello  nome  di 
Ventri  à coloro,  che  fono  Sicuri  de  grige, 
e della  fcuola  d'Anllippo,  e de’Cirenaici , 
che  nel  mangiare,  c nel  bere,  c ne’ piace 
-ri  del  corpo  filmavano  folle  pollo  il  fom- 
mo  bene , e la  feliciti  deil’huomo  A que 
Ila  feu oli  apparteneva  ancoraquel  M.  Api- 
cio , che  plinib  chiamava  , Nepetumommum 
nìtijfi'num  gurgitem  , il  che  quale  dlendo 
rìcchilfimo , e dato  in  ellre.no  al  vizio  del- 
la gola , per  fodufatuonc, della  quale  fpen 
deva  lirgh.riinaracnte,  oode  avvenne, che 
faccudo  il  conto  di  quellefocoltà  .cheaneora 
gli  relhvano,  quando  vidde.,chtnonhav:- 
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va  più , che  Sextertium  etntitt , ciò*  fecondo 
il  computo  degli  eruditi, duccnto trenta  tre 
mila , e trecento  trenta  tre  feudi , parendo- 
gli d’ellere  ridono  à miferia , < che  gli  fa- 
rebbe mancato  il  modo  di  vivere  con  il  ve- 
leno fi  tolfe  la  vita.  Di  queflogran  golofo 
cosi  fenile  in  un  luo  Epigramma  Marnale. 

Dt  dirai , Apici  , bit  trematili  ventri , 

SeJ  4 dhut  f sforerai  tentiti  libi  laxum . 

Noe  iugravateii,ntfamim10‘ filmi  ferrei , 

Siemens  venenum  f ettone  duxifii . 

J «I  e/l , Apici , cibi  gulofiut  fsHum 
E Seneca  nel  cap.  to-  della  confolatioue 
ad  Helujam.  Jip ictus , dice  , nofira  memo- 
ris  vixit  , qui  in  es  urbe  , ex  qua  altquam- 
tle  pbilefopbi  velut  eorruf tòrti  juventutu , a- 
birt  fiiffit  funt  , fetenti atp  poftna  frofeffut  , 
dtfctpUn.x  fua  fdcuium  infitti  , cujui  exi- 
rum  neffe  sfere  pretium  efi . Cum  ftflertium 
miiltet  in  cttlntam  congijjì/fet  , cum  roti  cóa- 
gisris  Prttutpttm , C ingerii  Capitola  vifit- 
gai  fingulu  commejfaliombui  txforpfiffet  , fra 
alieno  oppnjfut  , rattorte!  fuas  tiene  primitm 
coati  tu  in  fp  exit  , fuperfuturum  (ibi  f efier • 
ttum  cent  ut  computanti  , & velut  io  ulti- 
ma fame  tncluruta  fi  ftfierùo  centtei  vieti f- 
feti  vtnono  vitam  finivi t.  Quanta  luxurta 
erat , cui  / efiertium  centies  egifias  futi  ‘ Era- 
no al  tempo  d' Apicio,  8cancomolto  pri- 
ma andate  in  dilulo  le  leggi  dette fumptua- 
«ie,  che  la  lodevole  difciplina  de  Romani 
haveua  llabilite.  Plinio  nei  lib.  io  capito- 
lo 50.  Li  mentiene  della  legge  Fannia,  la 
.quale  fù  promulgata  da  C.  Fanriio  Cou- 
fole  undeci  anni  prima  della  terza  guer- 
ra, cheli  Romani  fecero  con  li  Cartagi- 
nefi.  Commaadava  quella  legge,  che  noti 
fi  delfero  nc  conviti  uccellami , e folamen- 
tc  concedeva  una  .gallina  ordinaria  , che 
non  folle  con  particolare  diligenza  ingraf- 
fata  . Hoc  prtmum  antiqui:  canartim  inter - . 
dtHis  exeerptum  invelilo  jam  lega  C.  Fami 
Conf  undectm  anni s ante  tertium  Panunti 
bellum , ne  quid  voi uc rum  poncretur  , fia- 
tar imam  gal  imam  , qup  non  effet  alnlil  . 
Ma  dhe  fecero  li  golofi  in  fraude  di  que- 
lla legge?  Era  prohibita  la  gallina  impa- 
Jlata  , & ingra/uta  , fi  volfero  ad  ingral- 
(are  b galli , ò pollailri  con  cibo  macera- 
to, & intrifo  nel  latte,  tnventum  diverti- 
.alluni  efi,  foggiuoge  Plinio,  in  frauderà- 
rum  gallinaceo s quoque  pafcendi  ìoHe  madi- 
di! cibiti  multo  ita  gratterei  approbantur  . 
Seguì  poi  la  legge  Didia , la  quale  deter- 
minò una  certa  pena , che  dovcflcro  paga- 
V 4 k quel- 
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re  quelli  , che  haveffèro  contravenuto  al- 
le leggi  in  quella  materia  ftabilite,  e quel- 
li ancora,  cne  nonhavefido  fatto  li  convi- 
ti , erano  però  intervenuti , e ne  havevano 
partecipato.  Succedete  poi  la  legge  Laci- 
nia, fatta  daP.  Licinio  Craffo,  nella  qua- 
le s’ordinava,  che  ne' giorni  delle  Calen- 
de , e delle  None  , nel  dì  , che  fi  faceva 
mercato,  fi  pondero  (pendere  nel  pranfo  1 
infìnta  nfsts , trenta  foldi , tfe  gitilii,  ma 
negli  altri  giorni  meno  folennifi  comman- 
dava  , che  non  fi  meteffe  in  tavola  più 
che  tre  libre  di  carne  : Csrms  uriti*  fon- 
di tir m , falfamenrorum  fondo  libra  , e che 
de'  frutti  , & herbe  non  c’era  taffa  , qutd 
ex  terra  , vile , arbori  ve  natum  ftt . Vegga- 
fi  Macrobio  lib  t Saturnalum  al  c.  17. 
che  parla  di  quella  legge.  Quella  era  l'an- 
tica parfimonta  Romana , minore  peri)  di 
quella  dé’Chriftiani  de’ primi  tempi  , che 
parte  per  propria  elettionc,  parte  per  con 
fuecudine  furono  allineo  iflìmi . Narra  Eu 
febio  nel  lib  t dell’  hi  fioria  Aia  Ecclefia 
fiica  il  martirio  di  S-  Blandina.  alla  qua 
le  opponendo  li  perfccutori  , che  forte  del 
la  Religione  dt’Chrilliani , i quali  ( dice 
vano  erti  ) nei  loro  facrificii  mangiano  la 
carne  de’  piccioli  bambini  Sete  in  errore , 
nipple  Blandina  , perche  noi  Chnlliaui 
riamo  tanto  lontani  da  sì  fatta  f eleragi 
ne  , che  ne  anco  mangiamo  carne  degli 
animali  irragionevoli . M ultum  errati 1 , è * 
viri , quod  putatn  tafanimi»  vi f ter.  bit  ve 
fei  tot , qui  ne  brutornm  qutdem  ammalimi n 
tarai  bui  ut  untar  . Tertulliano  ancora  de 
rultu  fotmmarum , dice , che  volontariamen 
te  alcuni  fi  attenevano  dalle  carni  , e dal 
vino,  facendo  ad  honore  di  Dio  vita  pe 
Ditente , e dalle  delirie  lontana  . Quidam 
if/am  Dei  creatura m fibi  interdirmi  , abfii- 
nentn  vino , er  anima  fi  bui  oxulantn  , quo- 
rum frufhte  nùlli  feritalo , aut  foìhcitadint 
ad  fateli  > fed  hamilitatem  anima  fu*  e»  vi- 
Ras  quoque  cafiigationo  Deo  immolano  . Veg 
gali  la  regola , che  prefcrtve , ò vogliamo 
dire  il  confìglio . che  da  S Girolamo  al- 
le vergini  , evedoredel  fuo  tempo,  con- 
tro le  foverchie  delitie  del  vitto  . Legga- 
li l’ epiflola  ad  Salvinam  , nella  quale  di- 
ce : Procul  fiat  À conviviti  tua  F ha  fi  dei  a- 
vei , orafi  tarlarti  , Attagtn  J onte  ut  , 0» 
cmnti  avu,  qutbut  aenplifima  f,vrìmonia  a- 
volant . ’Nec  idei  ro  carmbat  Vefci  no » fu- 
ta , fi/uum , U forum  , arguì  cervoni!» , C T 
juadrufedum  ammanimi»  éftulonttas  refro • 


bei . Noti  enim  h*c  fedttm  numero  , fed  fam 
vitate  gufine  fudicantur  , • quello  , che  le- 
gue , che  tralafcio  per  brevità  , tutto  che 
fi)  Cavia  , e Tantamente  detto  da  quello 
Santo  Dottore. 

CAPITOLO  * V;  . 

Della  vera  intolligenta  di  duo  Canoni , tu' 
quali  fare  , chef  fermiti  a t-  ' 
ufo  dello  concubine. 

NEI  decreto  di  Grattano  alla  dirtintione 
34-  c.  4 leggiamo  quell'  parole  : 

le,  qui  non  habet  uxorem , C7  fro  uxori  con- 
cubinam  habet  , » commumone  non  refella- 
lur  : lame»  rei  un  ut  mutimi  , aut  uxo- 
rie , aut  ctntnbinp  ftt  eonfunfliene  contea- 
tui.  E quello  c..none , come  nota  nitido 
Granano  , è prdo  dal  Concilio  T »1  tano, 
con  il  quale  concorre  nella  me  dima  dot- 
trina Indoro  de  di  fanti  a uovi  , 0 velerie 
raftamenri  , le  cut  parole  pure  ntll’ilt.ftl 
dilltntionc  cap.  % fi  rilenicono  , e tono 
le  feguenti  i cleri  filmo  non  dieam  flunmat  t 
fbd  nte  duae  fimul  habttt  htitum  tfi  , nifi 
unam  tantum  , au:  uxorem  , aùt  terle  lo- 
co uxorie  ( fi  conjux  dtefi  ) roncabtnam  , 
Pitia  forti  parere  ad  alcuno  , che  Ilido- 
ro,  ò folli  anco  il  Concilio  Toletano  riab- 
bia eirato  nel  particolare  di  quella  deri- 
lione , effendo  certo  appreffo  tutti  li  Cat- 
tolici , che  il  concubinato  non  folo  è prò- 
hibito  dalie  leggi  canoniche  , ma  anco  dal- 
la legge  divina  infegnata  da  Chnrto  in  S. 
Matteo  al  cap  1 9 Ma  quella  d (Scolta  fa- 
cilmente fi  feioglierà  , le  avertiamo*  che 
nella  Sacra  Scrittura  anco  le  vere  , e fo- 
glitene mogli  fono  talvolta  chiamate  con- 
cubine, e le  concubine  megli  . Così  oel 
cap.  16  della  Gtnefi  Agar  viene  detta  mo- 
glie , e nel  cip.  1».  Cefhttfll  anch’erta  fi 
dice  moglie  , e non  molto  doppo  tanto  ef- 
fa , quanto  Agar  fi  chiama  concubina  e e 
nel  c.  19.  de' Giudici  la  moglie  legftima  , 
& unica  d'un  certo  Levita  , hor  moglie 
fi  nomina , hor  concubina  . Quello  avvic* 
ne  , perche  appreffo  gli  antichi  tanto  E- 
brei , quanto  Gentili  c’erano  due  forti  di 
mogli . Alcune  fi  pigliavano  non  folo  per 
haverne  prole  , di  effe  generar  figliuoli  , 
ma  ancora  acc oche  governaffero  la  cafa  , 
e fodero  madri  di  famiglia  , i figliuoli 
delle  quali  foffero  heredi  delle  (oliarne 
del  padre.  Altre  erano  bensì  mogli  legi- 
timc,  mi  erano  efclufe  dal  governo  del- 
la ca- 
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la  cala,  e quelle  non  havevano  la  ptee 
minenza  d’effer  madri  di  famiglia  < ne  li 
Égli  loro  hcreditavano  le  facoltà  paterne  , 
e quelle  tali  inditfèrenremente  fi  chiama- 
vano mogi'  > ò concubine , fi  come  quel- 
le prime  non  chiamavano  concubine  , ma 
mogli.  Che  tale  fofle  l’ufo  degli  Ebrei  , 
ti  chiaro  dalli  luoghi»  che  ha  bbiamo  ci- 
tato della  Cenali  » o veleggiamo  : Dtdit- 

que  Abraham  ranfia  , qua  pr federar  ìfaat , 
plot  autem  coaeubinarum  largirai  tfl  marne- 
rà , & [epurava  eoi  mb  ìfaac  fitto  fa» , iam 
ad  due  ip/e  viverti  ad  piagata  erunlahm . 

Vengali  gl’  interpreti  della  Sacra  Scrittu- 
ra i particolarmente  il  Perario  fopra  que- 
llo luogo  della  Genafi,  dove  anco  appor- 
ta i quello  propofito  le  parole  di  Gellio 
lib.  ri  cap.  6.  Vegga!!  anco  la  gioia- fo 
pra  il  cap.  4 citato  della  diftiocione  14. 
dove  fi. dice,  che  tre  conditionr  fi  ricerca- 
vano nel  li  matrimonii  di  atte  He  concubine.  • 
t La  prima  , che  l' una,  « 1 altra  perfona  de’ 

. contraenti  fo/Te  Ubera  > e (c tolta  dii  vinco 
lo  matrimoniale.  Seconda  , che  l’ima  all’ 
altra  prometeiTe  d’oflervar  la  fede  conju- 
ale,  e di  non  impedire  la  generai  ione  de’ 
gliuoli  . Terza  , che  fi  proponeflcro  di 
perfeverare  iofino  alla  morte  io  quella  ma- 
niera di  vita  toriate.  Concorrendo  quelle 
con  licioni  S Agallino  , dalla  dottrina  del 
quale  è prefa  quella  gioia  net  libro  de 
tono  ton f*g*h  cap.  5.  dice,  che  fi  può  tal 
cognitione  chiamar  matrimonio  . Ir  po- 
ti/! qtttdem  fortajft  non  abfardì  hot  appel- 
lar! lonaabium  , fi  afone  ad  mertem  alita 
fai  eerata  id  liner  001  placutrtt  , CT  prolii 
gtaeralienem  , quamvii  aia  ea  taafa  ciajum- 
t0i  fiat , non  tamia  vitaveriat  , no  vii  al- 
itai fibi  aafti  film  , vii  tham  opere  ah  fai 
male  agaat , ne  naftaatar.  C*  rerum , fi  vel 
Utramqae , vel  anatri  horum  defit  > aia  lave- 
uit,  quimadmodtm  basauniai  appellare  pef 
[ima 1 . EUntm  fi  altquam  fibi  vtr  ad  timpai 
adbibmrit , dome  a/tarn  digaam  vii  bonari- 
bus , vii  fatultatibut  fon  invia  ne  , quam 
eompanm  daini  , animo  ipfo  adulili  t/1  , net 
immilla,  quam  capir  iu mairi , ftd  emm  ifia  , 
cum  quafi  fi*  cubar  , ut  iam  in  bob  rat  ma- 
ritali coafortium  . Fin  qui  S.  Agollino  > le 
cui  parole  fi  riferifcono  nel  decreto  cauf. 
31.  quell  i cap.  6.  . 
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CAPITOLO  Vii 

Si  fpfino  tal  velia  gli  buomiai  ficilrraii  , 
li  fai  fi  Profitti , f gl'  taf  edile , ì gli 
btreltei  fari  viri  miratoli, 

NOn  hà  dubbio,  che  li  trilli  non  poi 
fano  fare  miracoli  lalfi,  & apparen- 
ti, con  l’aiuto  dell'arti  dannate,  c p er  m e - 
zo  del  demonio  . La  difficoltà  è de’ veri  , 
nel  che  conviene  dillinguere  in  quello  mo- 
do , che  la  podeilà  d’operare  miracoli 
può  effere  di  due  maniere , uBa  quali  ordi- 
naria , e che  frequentemente  elee  io  atto 
di  far  cofe,  che  fuperano  le  forze  della  na- 
tura , da  Dio  comnKinicata  i mola  de*  fuoi 
cari  , quale  hebbero  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, S.  Bernardo,  & altri  , & un'altra 
(Iraordinaria,  della  quale  ranflìme  volte. 
& appena  una  fiata  in  piti  lecolt  li  vede 
efletto  alcunp.  Quella  prima  è certo,  che 
non  li  ritrova  fuori  della  Chtcfa.  ne  in 
perfone,  che  non  feguano  la  fede  cattoli- 
ca ; la  fecon  la  non  repugna,  che  in  qual- 
che calo  rariffimo  trovare  non  fi  polla  io 
alcuno  , che  operi  qualche  vero  miraco- 
lo, purché  non  fia  fatto  in  pregiudicio  del- 
la fede  cattolica , & in  conterraanoje  de- 
gli errori  degli  heretici  , ò d'altre  falle 
dottrine.  Net  cap.  7 di  San  Matteo  dice 
Chrijio  : Malti  dittai  mila  im  illa  dio  : Do- 
mini , Dirami  noni  in  nomini  tal  pròpbtta- 
vimui , <T  in  nomini  tuo  demoni a efteimui , 
©•  in  nomimi  tuo  virtutot  multai  ftttmus  ì 
Ó*  tua*  coafittbor  din  , quia  nunquam  no- 
vi voi  t dice  nuaquam  , per  lignificare  , 
che  ne  aoco  mentre  operavano  li  mira- 
coli , erano  buoni  , perche  mancava  loro 
la  carità,  e non  erano  in  flato  di  gratta. 
Quello  luogo  di  S-  Matteo  «intende  «im- 
munemente da’  Santi  Padri  , e dagl’  inter- 
preti della  Scrittura  de’ veri  miracoli  , e 
S Tomaio  nella  catena,  hà  racolto  a que- 
llo propofito  le  autorità  delli  Santi  Gnfo- 
flomo  , Hilirio,  Agoftino,  Girolamo,  8c 
altri  Le  parole  di  San  Girolamo  fono  ta- 
li : Nem  , <J  Saul  , & Bnlaem , & Cai- 
pb%  pripbitavirunt , Cr  m Allibai  Aoofiolo- 
rum  filli  Scova  vidobaatur  ofittri  denudai 
Cr  Judai  Apofiolus  cum  animo  [rodi  tir  il 
multa  (una  intir  catiroi  Apcjioloi  {tuffi e nar- 
rami S’oggiunge  l'autorità  di  San  Pao- 
lo, il  quale  nel  cap.  il  della  prima  en- 
fiai* ad  torintlLdice;  tt fi  kabutroomnrm fi- 
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la  grztia  > e non  per  merito  di  chi  opera 
quella  maraviglia.  Di  San  Giovanni,  del 
alcuno  di 


dtm  , ira  ut  monte!  tramfarttm , shunt  atem 
attieni  non  hakuiro  , nihil  fwm , del  qual 
luogo  fi  ferve  S Tomafo  à quello  propofi- 
to  nella  ».  ».  qotell.  *87 -art.  ».  dove  anco 
dice , «he  da’  peccatori  fi  poffono  fate  mi* 
racoli  con  i ‘invocati onc  d’ alcun  Santo  . 
Notabili  fono  le  parole  di  S.  Agoftino  nel 
libro  delle  8j.  queltioni , alla  qneftioitc 
79.  dove  "citando  quello , che  habbtemo 
in  S.  Matjeo  al  cap.  »*.  Surpem  p feudo - 
Chrifli  , pfeitdoprophele  , CT  obtlrtmt  figli .1  ma 
gnu  , C prodigai  , ita  ut  In  trrvtein  indie- 
rttntur  , fi  fieri  potè  fi , eltam  eiech  . Dapoi 
l'oggi  11  rige  : Admonit  unque  , ut  intelLgn- 

tnm  qutdam  mirartela  tuom  fethratot  ho 
minti  fuetti  1 quali»  Sancii  faetn  non  pof- 
funt  j me  ramtn  ideo  potiorit  itti  mpud  De- 
um  effe  arbitmndi  fieni  : C più  Abballo  : 
Quaùreprtr  ahter  Magi  ftuiunt  miratiti* , tele- 
tte beni  Chriftiani  : Magi  per  privato!  centra- 
fluì  ; beni  Chriftiani  per  palliami  ytflittam  ; 
mali  Chrifltani  per  figna  pubhea  jieftitia  . 
fife  ruirum  efi  , quod  htc  figna  v atout , tutti 
ab  tii  adbibentur  , quando  etitem  atm  ufttr- 
panrter  ab  extremis , qni  omntno  fuutn  no- 
rma ad  iftam  militi  ani  non  deUtrunt , pro- 
prie honorem  tamen  txcelltntiffimi  imperato- 
ri s -valenti  Perche  fi  come  Dio  hd  dato 
la  podeftà  di  confacrare  alli  Sacerdoti , la 
quale  fà  l’effetto  di  trafullantiart  il  pane, 
& il  vino  nel  corpo  , e nel  fangue  di 
Chrrtlo , ancorché  il  Sacerdote  fia  di  vita 
federata;  ò heretico:  così  chi  haveflie  ha- 
yuto  da  Dio  il  dono  permanerne  di  fare 
miraedìi  ( come  per  quel  ”tcttrpo , 'che  fi! 
ih  mi  Alone,  l’hcbbc'Giuda  ) pertrèbbe  far- 
ne , ancorché  folle  peccatale , m nomo  di 
Chrillo,  ò per  nfezo  d’altri  fegni  , che 
Sant’ Agoftino  chiama  di  publica  giufticia, 
còmet  il  legno  della  Santa  croce,  ò paro- 
le facrc , 6 co fe  fintili . Si  che  da’  foli  mi- 
racoli precifa,  e folirariamente  confidera- 
ti , hon  fi  può  .infallibilmente  conchiudere , 
che  alcuno  fia  Santo  , ò che  fegua  la  ve- 
ra religione  ma  fard  ben  moralmente  cer- 
to , le  con  li  miracoli  falutevoli  , & i 
gloria  di  Dio  fatti , farà  congiunta  la  bon- 
tà della  vita,  tc  i. fanti  coftumi.  Qyando 
tu  vederai , dice  S.  Anàftafio  Sitjaita , nel 
libro , che  intitolò  Ph  dux , che  gli  here- 
tici , per  divina  permifllotte  facciano  mirt- 
coli , non  p»  nf  maravigliare , ne  -ti  la- 
rdar rimovere  dalla  {labilità della  vera  le- 
de, confiache  può  elferc,  che  -Dio  fac- 
cia il  miracolo  per  la  lede  di  Chi  chiede 


quale  non  nacque  mai  alcuno  di  fanti- 
ta  maggiore,  non  fi  legge,  che  faccflc  mi- 
racolo alcuno  : e Giuda  ne,  Jcce , perche  fi- 
gli era  del  numero  di  quelli , che  da  Chrt- 
(lo  furono  mandati  à r fonare  li  leprofi  , 

& i rifufeitare  li  morti.  Qt.ando  vtdern& 
ptr  he r tricot  , CT  per  mcreduhs  olivino  tthfUt 
pedi  a e fieri  ahquod  fignum,  tee  olflmpe fette,  ■ 
met  -n  rtfla  fide  dtmovtems  S*pt  tnim  fr 
fretti  rpei  , qui  accedi  t , e fi  em  , -qua  fignum 
facit , non  autern  -dignità s efui , qui  fettt  , 
Jttanmi  tertì  , qui  omnibus  tnrtr  natos  rr.u - 
Unum  mafie  fan  , nullutn  fi  off  e fignum  ter- 
nitur  ; fiutai  aulirti  minino  feci! . Nam  tpft 
quoque  trai  csetn  alni , qui  sniffi  funt  ad 
troriieei  fufe  tarrdos  , C leprofos  mantdaudos . 
Quametrtm  ne  magnani  quid  rxifhtnes , fi 
vidtris  nhquem  indignarti , aut  à rtfla  fide 
ai  unum,  fignum  faterò,  nam  tuque  crtkvdo- 
xi  htmhut  fan&itas  ex  fi  gnu  , aut  propheriit , 
ftd  tx  bona  , puraq ; vita  aftimari  deboi • 
Multi  emm  [ape  non  folum  ortedoxt  prrcatc- 
rts , ftd  ettam  httreriei , C èufiàeìes  fictneat 
inir  acuta,  CT  prophetaverunt  tx  -divina  per- 
nii file  ne  , Ct  tontiffione , nam  in  Balaam  , 
Sauté,  Mabucbodencjcr  , CO  eri  C alpha  , Spi- 
ritai Sanai  operati  omm  agnoftimus  , prcpttr 
confai  return  confiMuntas  , beh  tpfi  ejfenl 
indigni,  (T  profani.  Così  fcrive  S.  A nafta- 
fio.  Alle  cole  dette  fi  potrebbe  oppotc. 
che  fe  anco  li  peccatori,  e gli  Iteratici 
poflono  (are  tal’hora  de’  miracoli , ne  fe- 
gue  , che  non  fari  quefta  podeftà  d’ ope- 
rargli uno  de’ fegni  della  vera  Chiefe.  Ma 
fi  rifponde , che  non  perche  in  molti  fe- 
coli  una,  ò due  ò poche  volte  fia  (lato 
tetto  quelche  miracolo  da  pedona  vittote, 
ò miferedente,  per  quello  lafeia  d’eflete 
fegno  della  vera  Chiefa  la  podeftà  in  effa 
fempi:  confervata , e continuata  di  fame 
molti.  Si  come  alcune  natiom  fianno-una 
particolare  loro  lingua  , con  la  quale  par- 
tano , &un  modo  proprio  di  veftue,  utero 
nel  Ipro  paefe , e dall’uno , e dall'altro  di  que- 
lli legni  fi  conofcono  le  perfone , ò per  Ita- 
liane, ò per  Francefi , Spagnuotc,  Tedef; 
che , e pon  perche  uno,  ò due,  ò alcuni 
pochi  vbftanoj.ò  parlino  diverfamenre  , 
lafeia  d’elfers  quell*  lutato  commune , Se 
univerfale , e quella  favella  legno  di  quel- 
la narione;  cosi  la  podeftà  di  far  miraco-  > 
li , che  dal  principio  della  nafeente  Chie- 
fa infin' hora  l'hà  tempre  accompagnata, 

& 


Cenimi*  Sciama 


Se  al  prefrnte  talmente  !'  accompagna  , 
eh:  il  rirovrrfi  fuori  di  ed»  vero  miraco- 
lo , e cof*  più  rara  , eh:  ritrovare  un  cor- 
vo brio  Vi  e fegiurdell*  verità  di  lei  a ne 
da’ olì  r riffina?  fi  devono  diflinguere  le' 
cofe  <ra  di  le , ma  dà  quello',  che  freqnen- 
remenir , e per  ordinario  avviene,  come 
Tir  quello  particolare  vediamo  effere  avve- 
puro  ft  v venire  nella  Chicli  Cattolica, 
che  in  'uff  li  fecoli  ha  femprc  havuto  ope- 
ratori di  m"-.vcoJi  Qiuftaqueftiooe  e mol- 
to diffida,  8f  erudir  mente  trattata  dal  Pa- 
dre Pi  erro  Kalloiar  ncb  fecondo  tomo  delle 
vice  de’ Santi  del  fecondo  fecolo,  nella  vi- 
ra di  s Giuflino  martire  alla  pagina  jdf» 
ciucile,  che  fegoono . 

C A GITOLO  VII. 

Dil'm  ri/mrrttìtat  ir  morti  , itila  fW>  fi 
fa  monito*  ’tt'ìa  Strillata , « A' 

olir»  riftrtrr  dà  (intima  Gratti*. 

S'nr*  AgnfFinn  nel  libro  A»  mnairkhut 
'aert  (tnfrarr  Iti  J.  taf  II  C Glie» 
xi  or  Greco  nella  terra  de*  ftioi  annali  oo 
m rono , che  d’oteo  rifurettiont  di  morti  fi 
fa'  m. ■nrione  nella  S rimira'  La  prima  fi 
racconta  nel  t;no  tibio  de*  Rè  al  capito- 
lo- J7  quando  Elia-  rifufcitò  il  figliolo 
della  Vedova  Sarrprana.  La  feconda  nel 
4'  libro  de’ Rè  al  cap  quarto’ quando  E- 
lifeo  rifufcitò  4 figlio  della  Vedova  Suna- 
mitide  fa  rerea , quando  fc  otto  di  Eli- 
fin  reftiruirono  à vita  quel  faldato  ucci- 
di’, che  nel  fr  poi  ero  , dover  effe  giaceva  - 
no,  fù  gettato,  come  ne!  medefiao  libro 
IT  racconta  1 cap  ij  Quelle  tré  fono  nell* 
Hi  fior  s del  veccho  f ilamento.  Cinque 
altre  Pano  rrgiftrare  nel  nuovo f Quella 
déTa  figlia -dell’ Archifimengo  reftitutta  i 
vira  da  Chrifib  Signor  neffro  Match.?.  « 
Mir"  j-  Quella  del  figlio  della  vedova 
di*  Nàim  , Lue.  7 Quella  di  Laaaro  in 
Bennia,  lo:  11.  Quella  d'  T.ibita  Ad  pi 
fer  oirzo  di'  S Pietro  Quella  d’Euti.o 
enduro  dalla  finefi  a,  e richiamato  à vira 
dà'  S.  Paolo,  Ad  io  A quelle  otto  .che 
fono  d* una  fola  perfona  (ingoiare,  fi  può 
aggiunger  quella  dimoiti  infìeme,  della 
quale  dire  San  M irteo  al  cap  17  che  a! 
tempo  della  palliane  del  Salvatore  fttrt 

fttffa  font  , O*  n ,*iU’nnta  a, ■'irta  fune  , 
C ma  ha  impara  (anftrram,  qui  dir  murarli , 

fttmxtrant  . Quelli  di  C brillo  fi  trala- 
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fci.1,  che  noi»  fà  da  altri  rifuiacato,  ma 
rtlorfc  per  virtù  propria. 

In  Uegefippo  nel  bb  j.  cap.  v Si  leg- 
ar, che  Sa»  Pietro  rifufcitò  un  morto , 
che  con  le  fue  arti  damiate  non  ha-vt  va 
potuto  rifufeiore  Simon  Mago.  Favolale 
fono  le  narrationi  > che  apprefio  degli  au- 
tori Genttli  ritroviamo  fcritte  , perche 
quei  defonti',  che  elfi  dicono  effere  ri fuf ci- 
tati , ò non  erano  veramente  motti , ove- 
ro  . fellamente  di  efli  fi  dice , che  fodero 
ritornati  i vivere.  Piatone  nel  Lb.  io-  de 
Repub.  ferivo  d’ un1  certo  chiamato  Ero, 
che  fi  diceva  edere  nfufcitato,  e gii  U 
raccontare  moire  cofe,  che  doppo  là  mor- 
te haveva  vedute,  ma  l’ilfeflo  Platone  di- 
ce, che  ciò  è una  favola.  Valerio Mafiitn» 
lib.  1.  cap.  8.  fi  raentione  di  quello  fi  da 
Ero,  e cita  r'aucòrirà  di  Platone , e dice, 
che  effondo  morto  in  battaglia,  ftets  mor- 
to ditti  giorni.  Se  eflcndo  poi  due  altri 
giorni  dòppo  fiato  mtifo  nel  rogo,  con- 
forme all'ufo  degli  antichi , li  quali  con  il 
fuoco  confumavano  li  cadaveri , tornò  4- 
vivere , e raccontò  cofe  maravigtinfe  da  fe 
vedute.  Plutarco  nell*  opufcolo  ir  (ma  !*■ 
mirti  v inditi  a , racconta  d’un  certo  Solco 
Tcfpefio,  che  caducò  da  un  tetto  per  la 
vehenuote  percoffa  morì',  flc  il  teraq  gior- 
no', mentre  gli  facevano  V clequic , rilufci- 
tò.  Molte  , e curde  hi  (Voi le  racconta  Pii-, 
nio  di  quelli , che  cf&odb  moni,,  ò per 
dir  meglio  creduti  jali , tornarono  i vive- 
re. A violi , che  era  fiato  Conlolc,  rifuf- 
citò nelbiftcffa  carda  di  1 gna,  mentre 
ardeva  ; ma  reftò  abbruciato  , perche  non 
fi  poffìbile  dargli  toccarlo'  L’anima,  di- 
ce il  medefimo  aurora  , di  HermotimoCla- 
zomenio  abbandonando  il  cotpo  era' Lolita 
d’andar  vagando  qua,  e là',  t poi  ritor- 
nando al  corpo  dava  awifi  di  cofe  lonta- 
ne, che  non  fi  potevano*  faptrt  ,•  fe  non 
da  quelli , cha'  fi  fodero  ritrovali  prtfeot» 
nel  luogo,  dove  foccedeuanoi  a mentre 
l'anima  à quel  modo  pellegrinava , rima- 
neva il  corpo  roeao  morto’.  Hòr  una  volea 
cfsendo  Herman  mo  in  quella  aMenatione,- 
gl’inimici  di  lui,  fingendo  di  credere,  eh* 
eifoffe  v trafile  me  rrapaflàro , lo  gettarono 
nel  fuoco,  e così  dice  Plinio',  rumanti  ani.  ' 
mi  uilut  vaf  inaia  ,npurrunt'.  Segue  il  me- 
defimo  aurore  ad  accumulare  altri  cafi  fpet- 
tantià  quella  materia,  doppo  de’ quali  nel 
fine  del  capo  dice,  che  un  certo  Gabieno’ 
faldato  valorofo  dell’ armata  di  Cefare, 

. ' - fatto 
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latto  frizione  da  Sello  Pompeo > attempo 

della  guerra  di  Sicilia  i effendogli  flato  per  CAPITOLÒ  Vili, 

ordine  di  Sello  tagliato  quali  affatto  il  ca- 
po , che  appena  con  il  tronco  del  corpo  So  la  Hifurrettione  uaivtrfah  fa*  di 
relbva  congiunto,  giacque  à quello  modo  gum »,  * di  notte. 

tute’ il  giorno  fopra  la  f piaggia  del  mare. 

Quando  poi  li  faceva  fera,  chiamò  à fe  A Lcuni  Santi  Padri Rimano , che  l'uni- 
gemendo,  e pregando  quelli,  che  flavano  verfale  rifurrettione  de’ morti  , ch« 

vicini,  e lece  loro  inftanza,  che  chiamaf  precederà  1‘ diremo  giudicio,  debba  edere 

fero  à fe  l’illdio  Potnpeo , ò almeno  che  di  notte  Così  tiene  Diodoro  riferito  ila 

egli  inviaffe  alcuni  de'fuoi  cari,  perctoche  S.  Girolamo  epift.  ij».  ad  Minertum , & 

egli  era  ritornato  dall'inferno,  & haveva  Alexandrum  , e raccoglieva  dalle  parole 

alcuna  cofa  da  dirgli . Mandò  Pompeo  al  di  Chrillo  Matth.  »f.  & Lue.  17.  Midi* 
quanti  de'fuoi  amici,  a’ quali  dille  Cubie-  autem  notie  clamor  fatiut  e/l , otte  fponfue 

no,  che  a gli  Dei  infernali  piaceva  il  par-  vimit,  perche  da  quello tefto,  diceva  egli» 

tiro  di  Pompeo,  e chela  caufafua  era  giu-  confi  tu  nudi 1 uotiit , ftnmt  tmmbu» , ctiu~ 

ila,  e per  lui  era  la  ragiooe,  e che  però  fummatiomm  mundi  effe  venturam  , & il 

anco  la  battaglia  bavere  bbc  quel  buonfuc-  mede  fimo  fente  S.  Girolamo  , fpicg.indo 

ceffo,  che  tgìi  derider»  va.  Aggiunfe,  che  pure  le  parole  citate  da  S.  Matteo  e S. 

haveva  hawjto  commiflìone  di  fare  quella  Grifoftomo  hom.  7»  in  Watt,  dove  dice  e 

ambafeiata  , che  in  reflimonio,  che  non  Am  in  parabola,  queniam  dormii  Lane , di- 

mentiva,  quando  haveffe  compito  d'efpòr-  xit , commoratur : aut  in  notie  fu  tur  am  n- 

la  , farebbe  morto,  e così  appunroavvene,  furretiimun  offendere  veiuit . Qilefla  opinio- 

perch*  ciò  detto,  fi  morì.  Sant'  Agoffioo  ne  ancora  feguì  S.  Agolhno  nel  lib.  delle, 

nel  lib  iì.  de  civit.  Dei  al  cap.  18,  citan-  8}.  queftioni,  alla  queltione  j.7.  e S.  Am- 
ilo un’altro  autore  dice  cosi . latei  duoe  brogio  lib.  8.  in  Lue.  dichiarando  quelle 

diti t uno  di*  fiiiffi  defunti  ot , & occun/Jt  in-  parole  del  cap.  17*  *U*  nati»  ereent  duo 

vicemin  quedmn  compito , dande  ad  corpue  litio  uno,  Oc.  e Lattando  Firmiano  lib.. 

)u/fet  fu-fft  remiate,  fj  confUtuiffe  inter  fe  71  cap.  19.  il  qual  dice,  che  la  rifurretio- 

amicos  fe  effe  vitiurn  , acque  ira  effe  fati  uno  , ne  farà  intempefla  , & unebrofa  noti  e.  Caf- 

donec  pofleamorerentur . Lodovico  Vi  vesferi-  fiodoro  ancora  fopra  il  Salmo  r.}8.  fopra 

vendo  fopra  di  quello  capo  riferifee  un’  quelle  parole  1 Media  noti e /urge barn  ad 

hilìoria  ravatada  Plutarco //A  t do  anima  , eanfitmdum  tibi.  Et  oltre  quelli  Padri , for- 

dove  fi  racconta , che  un  certo  Enarco  , fe  feguirebbono  quella  fentenaa  tutti  quel- 

doppo  d’eflere  morto  ritornò  invita,  e di-  li,  che  fono  d'opinione,  che  Chrillo  ri- 
ceva, che  l'anima  fua  era  veramente  alci-  fufeitaffe  di  meza  notte,  perche  alcuni  dà- 

ta  dal  corpo,  al  quale  /ù  reftituita  per  quelli , che  habbiamo  citati , pigliano  pet 

commandamento  di  Plutone , che  agramen-  argomento  » che  la  rifuretione  univexfale 

te  riprefe  quei  demonii , che  gliel’  haveva-  debba  tffere  di  notte  , perche  di  meza  not- 
ti© pre&utata,  dicendo,  die  non  haveva  te , dicono  effì  » Chrirto  nfufcitò , e fi  può 

ordinato,  che  fe  gli  conduceffe  Enarco,  anco  apportare  à quello.  popolilo  la  fi- 

maìNicanda  acconciatore  di  cuoi  , onde  gura  deH'ofcita  de’ng^i  d’Iùel  dall’ Egit- 

havevano  fatto  grande  errore,  e che  poco  to,  Exod.  ri.  quando  ' l'  Angelo , percofi* 

doppo  morì  Nicaoda  . Veggafi  in  altra  gli  Egittiant  , liberò  i fedeli  Ifraeliti  dal- 

Ccnruria,  dove  habbiamo  raconrato  alcuni  1*  fervitù  , nella  quale  vivevano , che  fa 

rimili  avvenimenti  riferiti  da  S Agollino,  figura  della  foggettione  aHa  morte,  dalla 

e da  S,  Gregorio . Quanta  fede  fi,debba  da-  quale  fari  liberato  con  la  rifurrettione  uni- 
re alle  narrationi  degli  autori  Gentili  citati  verfale  rutto  il  genere  bum arìo.  7 j" 

io  quello  capo  l'habbiatno  accennato  di  fo-  Altri  tengono,  la  rifurretionc  debba  er- 
ica. . , fere  Li  mattina,  fi  come  anco  Chrillo  ri* 

fufeitò  nel  medefitno  tempo  della  matti* 

1*^?  ««sfa  ari;  na  . E quella  opinione  feguono  commtu- 

nemente  i Teologi  fopra  il  4,  delle  fenten- 
! ze  dift.  4*.  San  Tomafo,  San  Bonaventa- 
f ta,  Riccardo  Durando  , Baludano  , C>-  1 

creola»  . 
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Centuria  Settima . 


preolo  , e S.  Antooino  nella 4.  p.  ut.  14 
cap.  ii.§.  4 e la  medefima  tenne  Sant’ 
An/elmo  ne!  Tuo  Elucidarlo  , ove  dice  , 
che  noi  rilufcitaremo  à quell'  hora,  che 
Chrifto  rìfufcitò.  E quella  è la  ragione 
principale,  (opra  della  quale  fi  fonda  que 
Ila  opinione,  perche  effendo  Ghrifto  efem- 
piare  della  nodra  rifurretione  , è verefimi- 
le,  che  nell* hora,  che  efió  rifufeitò,  fia- 
mo  per  rifufeitare  ancor  noi . E che  Chri 
Ilo  rifùfcicade  La  mattina,  lo  dice  aliai 
chiaramente  S.  Marco  al  cip.  16  9.  con 
quelle  parole  r Surgtnt  tt*:em  Jefut  ratte 
fi  ri  ina  Suolati  . apparuit  primi  Marie  Ma(- 
datene  : e la  Santa  Chiefa  nell’  hinno  del- 
la ri  (ùrrettione  , che  comincia  Auro**  luca  ‘ 
rutilar , fieeue  quella  opinione , che  Chri 
Ho  rifulcitalle  in  quel  tempo  dell’ Auro- 
ra ■ Si.  fi  tre  dice  Citte  Rrt  tilt  fornjjìruui , 
Vietar  ' [<trg  t de  funere.  Vegaafi  il  Siia'CZ 

rom  ».  in  j par  .fi  p tfr  fedi.  ».  Per  que 
Ila  ragion.  S Anfimo  conchiude , che 
la  fffimettione  noilra  farà,  n.l  giorno  di 
Pafqua  . il  che  primi  h avevi  detto  anco- 
ra  ! ut.ntio  , Se  ac.enato  S.  Macario  nell’ 
homilii  % e 1».  dicendo  che  la  nodra 
rilurretion;  f ra  nc1  mefe  d’ Aprile  ■ qùan 
do  tutte  le  cote  comiociano  d fiorire . E fi 
può  quelli  opinione  confermare  con  le 
lcguenti  ragioni , cioè che  quel  tempo 
farà  più  oppurtuno  per  il  giudictov  che 
doveri  (abito  feguire  doppo  la  rifurrec* 
rione,  & anco  , perche  pollano  gli  huo- 
mim  vederfi  gli  uni  gli  altri  fenza  mira- 
colo, Se  al  modo  ordinario,  e naturati:, 
e l’opera  della  ftcìfa  rifurretione  riefea 
più  riguardevole , c più  apparifea  la  glo- 
ria, con  la  quale  rifufeireranno  li  giudi, 
e la  confufione  de’dannari . Perche  fe  be- 
ne bifferebbe  la  luce , che  ufeirà  dal  cor- 
po gloriofo  di  Chrifto  Signor  noffro , co 
me  dice  S.  Anabrofìb  lib.  8.  in- Lucani  , ad 
ogni  modo  c ragionevole , che  la  circo- 
danza  eftrinfeca  del  tempo,  e del  luogo 
fiano  proportionate  alla  gloria  loro  , il 
che  ridonderà  anco  in  pena-  maggiore  dei 
rèprobi .. 

Qyanto  poi  torca  alti  luoghi  della  Scrit- 
tura, ne' quali  fi  fonda  l’opinione  di  quel- 
li,. che  dicono,  U rifurrettione dovere  effe- 
re  di  meza  notte,  dico  , che  follmente  fi 
lignifica  con  quel  modo  di  parlare ,-  che  all’ 
hora  Chrido  verrà  al  Giudicio  , e fi  farà 
rifurrcttions  , quando  glihuomnv  ffaran 
più  ficuri,  e con  manco  pwJIero,  che 
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ella  fia vicina,  come  habbiamoda  Sanpao 
lo  nell’ epiftola  prima  ad  Theffalon.  cip. 

4.  Diti  Domini  , dice  r fit"t  far  in  nodo , 
ita  venni . Cum  tnim  dixtrinr,  pax  , Cr  fe- 
curine  , rune  rtpenlinustii  fuptrvcnitt  interi- 
tur.  E Chrrdo  Signor  noftro  Matth.  *4.  E 
fiere  parati , quia , bora  non  putatit  , filmi 
heminit  venite . E fi  deve  anco  avvertirei 
che  in  quei  luoghi,  dove  fi  parto  di  not- 
te, non  fi  fi  mrntione  di  rifurrettione  ,• 
ma  più  folio  fi  parla-  dell’  hora  della  mor- 
te, onde  non  concludono  contro  la  fecon- 
da opinione , la  quale  pare  più  probabi- 
le . Veggafi  il  Suarez  tom.  ».  in  tertii 
parte,  difp  501  fe£t.  io* 

CAPITOLO  IX". 

Se  mila  rifurrettione  univer/ale  gf  huomini 
rifufeittranne  d"  un  teiera  , è pure  alcuni 
bianchi , cerne  fona  be,gi  gli  Europei , & 
altri  neri , cerne  quelli  de  Etiopia  i C in 
quale  et ii  e fl atura* 

IL  colore  è un’accidente  , che  rifulta dal- 
la mefeotanza delle  prime  qualità,  cioè 
freddo,  caldo,  humido,  e ficco  , le  quali 
fri  di  fe  diverfamente  temperate  tanno  an- 
co divertirà  di  colori,  fecondo  che  ne’ (og- 
getti, nc’ quali  fi  trovano,  l’una  all’altra 
predomina.  Quindi  nafee , «he  ne’  paefi  più 
caldi  fono  gli  tauommi  di  colore  più  ne- 
gro , e bianchi  quelli , dove  è fredo  mag- 
giore In  quelli,  che  fono  temperati,  fo- 
no gli  huomini  , più  ò meno  bianchi 
ò neri , fecondo  che  prevalgono  quede,  ò 
quelle  qualità’. 

Pare  ad  alcuni , che  nella  rifurrettione 
tutti  gli  huomini  riforgerauno  bianchi,  an- 
corché, mentre  videro,  follerò  dati  Etio- 
pi , perche  al  principio  del  mondo  i primi 
huomini  furono  di  quello:  colore  , e tali 
per  un  pezzo-  durarono  li  poderi  loro ,-  fin- 
che per  l’ ardore  del  Sola , e per  la  qualità 
dell’  aria , il  color  bianco  degenerò  in  ne- 
gro, ò in  altro  mtzano  , fecondo  che  più  , 
ò meno  parricipano  gli  huomini  delle  fu- 
dette  qualità.  Ad  altri  pare,  che  nella  ri- 
furrtttiont  ogn’uno  riterrà  il  colore,  che 
Irebbe  in  queda  vita,  toltone  però  le  im- 
peffettioni,  perche  le  fattezze  del  fembian- 
ce  poffono-  edere  vaghe,  e di  fplendore , e 
genia  uguale  in  un  colore , come  in  un’’ 
altro,  potendo  il  nero  edere  non  ofeuro 
ma  vivo,  e rilucente,  : non  pregiuditiale 

alla-  _ 


3 2 8 T rattenimenti  eruditi  del  P.  Menochto , 

alla  bellezza»  la  qual:  non  confitte  tanto  precifemente  in  quella  grandezza , 6 pie- 
ne 1 colore  , quanto  nella  foavità  di  quello , ciolezza , nella  qual  morì,  ancorché  fi» 
che  potrà  ellere  uguale  nel  negre,  enei  minima,  parli  probabilmente,  ma  fola- 

biancno*  e fi  come  non  tutti  li  Beati  faran-  mente,  che  il  dirlo,  e Toltilo  difendere,  noa 

no  di  complelfione  fanguigna  , ancorché  fi  potrebbe  qualificare  come  errore  conrro 

Setta  fia  più  perfetta  dell' altre , ma  ciaf-  la  fede,  fe  bene  fecondo  alcuni  farebbe 

rduno  riiufeiterà  con  quella,  che  hebbe  propofieione  temeraria.  E chi  farà  quello, 

prima  in  terra  , cosi  avverrà  de’ colori , che  vedendo  una  creatura  di  tanto  diflfor- 

che  non  tutti  haveranno  il  migliore  in gc-  me  picciolezza,  come  è quella,  con  la 

nere  di  colori  , ma  quello,  che  à ciafchc-  quale  nacque  dal  ventre  di  iua  madre  in 

duno  converrà.  Non  farà  così  di  quelli,  un  pareo  avanti  tempo,  e poco  doppo 

che  per  qualche  accidente  haveranno  colo-  d’effcrgli  infiala  t'anima,  metterli  in  con- 
te, v.  g.  bruno,  per  eflere  flati  allevati  in  verfatione  con  gli  huomioi  barbari , di  fi- 

campagna,  ò per  altra  caufa  limile»  per-  putando  queftioni,  e deliberando  de'go* 

che  quelli  nella  rifurrcttionc  ripigliaranno  verni,  con  voce,  getti  tanto  fproportio- 

jj  proprio  loro  colore  narurale , e lafciaran-  nati,  come  fi  polliamo  imaginare  , che 

no  quello  , che  per  il  Sole , ò per  lo  fere-  farebbono  quelli  di  limili  bambinelli , non 

no  haveranno  contratto.  Parimente  bave-  gli  havefle  à parere  co  fa  contrafatta,  e 

unno  li  capelli , e la  barba  ò negra , òbion*  che  non  fi  polla  vedere  , è mirare  fen- 
da , come  riavevano  in  quella  vita  , ò za  rifo  ? Non  fetiza  ragione  dice  S.  Ber- 

come  la  dovevano  havere , fe  fodero  arri-  nardo , che  il  cielo  non  hi  bambini . 

vati  all’età  perfetta  - Finalmentefia  rilolu-  Quanto  poi  all'età  detti  riforgenti,  di- 
uone , che  tutti ripigliaranno li  corpi  loro  , co,  che  elfcndo  Chrifto  l'efemplare  della 

che  hebbero  vivendo,  fenz’altra  differen-  noftra  rifurrrettkme , è molto  conforme 

za,  che  d’ edere  colta  loro  la  vecchiezza,  alla  ragione,  che  gli  fianco  fomigiianti 

è fanciullezza , mancamenti  de’  membri , ò anco  nelTcci  virile , che  è la  più  per  fer- 
mala proportiottc  di  elfi,  rifufcicando  mi-  ta  dell’altre,  e molto  conforme  allo  fla- 

gliorati  in  una  eterna  primavera  di  gioven-  co  della  rifurrettione.  Tn  eda  furono  crea- 
ti), e perfetti  nel  naturale,  e fomiglianza  ti  i primi  huomini,  & in  effa  ancora  fa- 

di  Chrifto  Signor  noftro,  che  è l’efempla-  ranno  riformati.  Alcuni  Autori  fi  fervono 

re  della  noftra  rifurreziorfe , che  nfulcicè  per  prova  dì  quello  delle  parole  di  Saa 

nella  perfezione,  integrità,  proportione,  Paolo:  Dante  occummut  atnms  in  unita- 

e grandezza,  che  hebbe  in  fua  vita,  fenza  um  fidai,  & agni  tinnir  fila  Bri,  in  ■virum 

mancamento  niuno.  ptrftBum , in  atari,  pl,nitudi»it 

Non  è mancato , chi  labbia  deno,  ogn’  chrifii , quali  che  voglia  dire  l’ Apoftolo  , 

uno  ijfufciterà  nella  grandezza  del  corpo,  che  tutti  fiamo  per  rifufeitare,  come  fum- 

con  la  quale  morì,  ancorché  quella  non  ma  nell’anno  J4-  della  noftra  età  , fi 

fia maggiore  dtquella  ,chehanno quelli, che  come  Chrifto  di  J4-  anni  parimente 

muoiono  prima  di  venir  fuori  del  ventre  rifufeirò , e così  probabilmente  intendono 

della  madre,  contentandoli  di  dar  loro  il  quello  palio  S.  Anfelmo  , S Tomafo  , e 

giudicio,  prudenza,  e forze,  comed’huo-  gli  Scolaftici  nel  4.  dette  fentenze  , atta 

mini  perfetti.  Quella opinione  è fondata  in  diftintione  44.  ma  altri , accollandoli  più 

un  teito  di  S.  Agoftino,  il. quale  nel  lib.  al  fenfo  letterale,  voglino,  che  il  fenfo 

1».  de  civiate  Dei  al  cap.  1 6.  dice  così  fia,  che  fi  pallori  della  Chiefa  devono  pro- 

Riforgeranno  tutti  in  quella  grandezza  di  curare  con  lo  sforzo,  & indullria  loro, 

corpo,  della  quale  erano  Ber  effere  netta  che  tutti  li  fedeli  arrivino  alla  perfezione, 

gioventù , ancorché  non  farà  di  pregiudi-  8t  alla  tnifura  , non  di  quella , che  fi  corn- 
ilo, fe  le  fattezze  del  cotpo  faranno  di  pura  dal  numerodegli  anni,  madall’accre- 

giovanetto,  ò di  vecchio.  Ma  fe  alcuno  Icimento,  e vigore  detti  fede,  cognttione 

fi  ottinarà  in  dire,  che  fi  rifufeiterà  con  di  Chrifto,  e fermezza  maggiore  di  rune 

quella  grandezza  di  corpo,  nella  quale  fi  le  virtù,  fecondo  le  quali  fiano  fempre 

morì , non  fi  Ha  da  contrattare  con  etto  più  grandi , più  vtgoroli , e più  nibufti , 

ki  con  faticofa  contradittione . e quella  c l’ intelligenza  vera  di  quello 

Fin  qui  S.  Agoftino,  il  quale  non  vuol  luogo,  fecondo  li  fanti  Girolamo,  Are» 
dire,  che  chi  dirà , che  s’ lobbia  à rifulgere  | brofio,  c Orifoltomo,  e de’ moderni  Gon- 
nella» 
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5nel/o4  tjjadc  j &altri. 

Quanto  poialla  natura , dico,  chequal- 
fìvoglia  eccedo  della  commune , lì  ridurrà 
allo  listo  naturale,  che  richiede  la  perfet- 
«iane  fiumana,  effondo  «>fa  difdicevole  co- 
si la  picciolczza  de’ nani,  come  la  grandez- 
za e forhitance  de’  giganti , eia  fovvarchia 
groflezza  d' alcuni  corpi,  che  per  infermi- 
tà, ò per  altre  caule  cleono  della  debita 
miiura,  che  conviene  all’huomo,  quando 
è rulla  fua  perlettione . 

CAPITOLO  X 

Che  lingua  partiranno  lì  Siasi  in  Paradife, 

IL  Galatino  pel  Tuo  libro  duodecimo  de 
arcani;  fidei  al  cap.  3.  è flato  di  opi- 
nione > che  in  Ciclo  fi  parlerà  la  lingua 
Greca,  in  favore  della  qual  opinione  fi  po- 
trebbe dire,  che  Irà  l’ altre  lingue  ella  è fia- 
ta molto  uoivrrlale  nel  mondo  » perche 
doppo  che  Aleffandro  Magno  foggi ogó  1’ 
Afìa,  e tanti  regni  d‘ Oriente,  fi  Fparfe  al- 
iai per  rifletta  Alia  , per  molti  paefi  d’ 
Europa  , come  in  Sicilia,  & in  buona  par- 
te d’Italia,  dove  non  fi  parlò  con  altro 
idioma,  che  con  il  Greco.  S’aggiunge  , 
che  quella  lingua  è fopra  modo  elegante, 
ricca  di  vocaboli  per  ripiegare  qualfivoglia 
concetto,  felici  filma  nelle  figure,  e nelle 
compofitioni  delle  parole  , che  però  chi 
dille , che  la  ligus,  nella  quale  fcriffe  Pla- 
tone , era  tale , che  era  degna  , che  con  la 
meddìma  parlaflero  li  Dei , dille  in  confe-( 
guenza , che  la  lìngua  greca  era  degna  d* 
effere  la  lingua  del  paradifo.  Altri  hanno 
creduto , che  in  cielo  fi  parlerà  la  lingua 
latina,  c che  fi  come  affai  uni verfal mente 
s’ufa  nella  Chiefa  mutante  ne’dtviniufiìcii 
nella  maggior  parte  d’  Europa  , e nell’ 
Indie  tanto  Orientili , quanto  Occidentali , 
& io  alcune  parti  d’Afia,  e d Al  ica,  co- 
si la  meddìma  farà  la  lingua  della  Chiefa 
trionfante.  Il  P Melhior  lochofkr  della 
noflra  Compagn.a  in  un  fuo  libro . che 
intitolò  Hifloria  Sacrar  latinirati  s,  nel  lib 
t.  cap.  a.  fi  fottoferive  a quella  opinione , 
8 c interpretata  à fuo  favore  il  fatto  di  S. 
Bernardino  da  Siena , il  quale  predicando 
in  lingua  laiina  alti  Padri  radunati  nel 
Concilio  di  Fiorenza,  era  da  tutti  inrefa, 
anco  da’  Greci , che  non  fapevano  altra 
lingua,  eie  la  loro,-  qaafi  voldfo  Dio 
tu  alitare  con  quello  miracolo  la  dignità 
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di  quella  lingttt,  che  non  folo  uoveva 
edere  della  Chicli*  militante,  come  Gab- 
biamo detto,  ma  anco  dell*  trionfante. 

in  rij  dice  egli,  duo  quidam  mi- 
hi  vidimar  maximtpin  ammiranda , 9 dif- 
fidiate! Qrteis  eratitnt  latina,  quaft  tmiut 
Zceltfii  lingua  fmfft  in  eineordiam  rtUgianis 
ut  trafili , C vii  ut  in  imagint  emgrrgandt 
in  egli  Zceltfii  prepemtdum  futfft  demon/lra- 
tttm  , lattai  firmimi  ufum  trtumphami  fi- 
delium  ragni  fu*  cognatum , ac  ginuiaum^ 
Alta  i mio  parere  con  più  probabilità 
dicono , che  in  cielo  fi  parlerà  la  lingua 
Ebrea.  Pare,  che  ciò  fia  accennato  net 
capitolo  j-  di  Sofonia , dove  leggiamo  le 
feguenci  parole;  in  igni  xMi  tati  drvtr abi- 
tar imnii  tura,  e poi  foggi  unge:  Reddam 
pipala  labium  tU&um , ut  mvattnt  tamii 
in  nomini  Domini,  & fervlant  ti  humrrt 
un»,  Come  fe  fi  diedre.-  Nel  fine  del  mon- 
de l’incendio  univerfale  purgherà  la  ter- 
ra, & io  all'  hsra  non  darò  atti  Beati 
una  bugna  nuova , ma  gli  redimirò  la  pri- 
ma , che  fi  parlò  nel  mondo , che  fu  V 
Ebrea , e quello  i fine  » che  fi  come  tut- 
ti mi  icrv'uiaaohumeri  uno , concordi  nell* 
amarmi,  e riverirmi,  cosi  ancora  fi  ano 
uniformi  Bella  lingua,  con  la  quale  cele- 
breranno le  mie  lodi.  Cosi  dice  A P.  Chri- 
doloro  à Cadrò  fopra  di  quello  luogo  di 
Sofonia,  feguendo  l’Arias  Montano . Quinad- 
medum  antt  Uuguurum  divifitntm  , ut  ut- 
tal  Montana!  , uuivtrfm  urrà  trai  lai»  *• 
nini  : »am  primi  partati!  im  R tradì  fi  , C* 
txita  ta  lingua  lumi  [uni  ; g omms  Itomi 
funi  ddnttps  uff  ut  ad  iUamVivifitnim , ita 
pa0  linguarum  in  unam  cinrraftionem  , quid 
fiat  poft  rtfurrtflttatm  g mirai  ut» , ornati  lin- 
gua Htiraica  lejuentur  , & invotabuut  ni- 
ni in  jthova  . Così  dicono  Montano , e 
Cadrò,  & aliti,  & in  ptrticolare  li  Rab- 
bini . Secondariamente  fi  pollano  apporta- 
re altre  congetture  io  con  ferma;:  or.  : di 
quella  opinione,  come  è quella  che  fi  ca- 
va dalh  tre  promulgatori  delle  leggi,  na- 
turale, lcritta,  & Evangelica,  cioè  A- 
d amo , Moisè,  e Chnflo  Signor  noflro, 
che  di  qadla  lingua  fi  firvirono.  E quel- 
la, che  fi  fonda  nelle  parole,  che  habbia- 
mo  nel  capitolo  i j.  del  libro  di  Tobia  : 
Porta  Jtrmfaltm  tx  falphtr» , fp  fmaragdt 
ad  ficai,  un  tur  , & ex  lapide  pretti  fe  omnit 
ctrimim  murerum  tfuts  6 poi  foggiuoge; 
per  vite t e fui  Alleiti)*  t ani  abitar . Le  qua- 
li parole  intendendoli  della  celede  Gicutfa- 

letntoe. 
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lemme,  e dicendoli,  che  in  erta  fi  canteri  Se  Èva,  che  con  quella  [piegarono  li  lo^ 

quella  parola  Ebrea  vil/r/wj*  parimente  fi  ro  concetti,  fi  come  anco  li  pofteri  loro 

lignifica , che  colà  sù  , fi  come  fi  canterà , infino  alla  confulione  delle  lingue  in  Babi- 

cosi  ancora  fi  parlerà  nella  favella  F.brai-  Ionia,  come  appare  dalli  yocaboli  dei  no- 

ca.  11  medefimo  afferma  S Giovanni  nel  mi  proprii,  ^dam  , Èva,  Cain,  Abd, 

cap.  19.  della  fua  ApocaUfle,  dicendo,  Seth , Henoch,  Noe,  Abraham,  & al- 
che haveva  udito  le  yoci  de'Beati , che  di-  tri,  che  furono  impolli  nel  principio  dd 

cmno  Amen , & Allelui»,  le  quali  fono  mondo,  Se  hanno  la  loro  fignificatione 

vq£ì  della  lingua  Ebrea  : Audivi  vocemtur  nella  Jingua  Ebrea.  Sarà  dunque  conve- 

Ì4 rum  nwltfirum  m tal»  dietntium , Alte-  niente , thè  conchiudiamo , che  quella  , 
Ih) 45  e poco  doppo;  Ad»r»vtrmt  Deur»  la  quale  hà  havuto  la  fua  origine  da 
fedenttm  fuper  thronum , duenttt : Amen,  Dio , ìc\ò  fi  parlale  dagli  huomini  in 
Aliti*)».  ' terra,  fia  anco  fiata  introdotta  In  Cielo, 

Oltre  di  ciò  leggiamo  nel  cap.  6.  d’ Ifa-  acciò  .tufi  da  quei  beati  cittadini  del  Par- 
ia, che  li  Serafini  l’uno  verfo  dell'altro  .radilo, 
invitandoli  fcambievolmente  à lodar  Dio, 


con  voce  alta  dicevano  : Quadet,  Quadot , 
Queedot , che  fono  parole  Ebree,  eligaifi- 
cano,  Santini,  Stufi  tu , San  fi  ut . L’argo- 
mento poi  ^ che  fi  faceva  à favore  della 
lingua  Greca  f parta  per  molti  patii,  e re- 
gni del  mondo,  fi  può  anco  fare  per  l’E- 
brea, che  c (lata  origine  di  tutte  le  lingue 
Orientali,  cioè  della  Siriaca  , della  Cal- 
dea, dell’Arabica,  dell'Etiopica  , e dell' 
Indiana  i)  che  fi  yede  edere  così,  perche 
gli  Alfabeti  di  quelle  lingue  contengono 
vintidue  lettere j come  quello  degli  Ebrei, 
le  le  lettere  hanno  nomi  fimilt  alle  Ebree , 
poco  variandoli  nelle  altre  lingue . Anzi 
l’alfabeto  Greco  pare,  che  habbia  havuto 
origine  dall*  Ebreo  , pét  la  medefiraa  ragió- 
ne, perche  li  Greci  dicono  Alfa,  e gli  E- 
bixi  Alefi  li  Greci  8itha,egli  Ebrei  Bethj 
e così  anco  nclje  altre  lettere  fi  feorge  cèr- 
ta fimilitudine  con  quelle  deglj  Ebrei  , 
quanto  tocca  al  nome,  con  il  quale  s’ap- 
pellano. Si  aggiunge,  che  Plinio  nel  libro 
fettimo  della  naturale  bidona  al  cap.  )6. 
attribuì fe  l'inventione  delle  lettere  alti  Fe- 
nici, ohe  e tanto,  come  dire  à gli  Ebrei, 
che  quel  paefe  di  Palefiina , che  e il  mo- 
dellino con  la  Fenicia , habicorono  . Da 
quelli  poi  palfarono  io  Grecia,  e le  figu- 
re de’ caratteri  , e l'i-te  dello  fcrivere , 
variandoli  però,  8e  alterandoli,  come  av- 
viene à tutte  l’altre  cofe  con  la  longhez- 
za  del  tempo,  difianza,  e poca  communi- 
catione  ue.  popoli  di  un  paefe  con  quel- 
li ó'un’ altro.  Finalmente  quella  lingua, 
come  di  fopra  habbiamo  accennato,  hà 
la  prerogativa  d’  elTere  fiata  la  prima  , 
che  al  biondo  fi  parlarti:  fin  colà  nel  Pa- 
ratifo terreitre,  eflendo  da  Dio  mfufa  nel- 
U mente  dei  nollri  progenitori  Adamo , 


CAPITOLO  XL 

In  fitti  ftnfo  fi, a veri  il  detto  di  Chriflt , 
thè.  Beatius  eli  Magi*  dare, 
quim  acci  pere - 

SAn  paolo  , come  habbiamo  nel  cap. 

io.  degli  Atti  degli  Apolidi  , dando 
la  ragione,  per  la  quale  haveva  giudica- 
to di  .non  fervirfi  .dell’altrui  liberalità  , 
ma  haveva  voluto  guadagnarli  il  vitto  con 
le  fatiche  delle  lue  mani , citò  quella  fen- 
tenza  di  Chrillo:  Se  etite  t efl  magi»  dare , 

Juàm  accipere . NeU’hiftoria  Evangelica  non 
abbiamo  , che  Chrillo  diceffe  mai  quelle 
parole,  che  però  San  Paolo  forfè  le  Irebbe 
dagli  altri  A portoli , ò per  divina  rivela- 
tione , overo  le  raccolfe  da  quello  che 
dilfe  Chr.fio  : Omni  pttenti  tt  trii-ue  : e di 
quelle,  miituum  date  , rubli  inde  fperantes  , 
ò p ù torto  da  quelle , che  habbiamo  io 
S.  Luca  al  cap.  14.  Cùm  fedi  tonvivium, 
vota  pauperet , debile s,  claduot , CT  ctcoi , 
C ItatHi  erti , quia  non  habent  retribuire 
ubi,  le  qual:  piu  s’accollano  alla  Amenza 
propofta  dall’iltelfo  Chrillo,  & al  fenri- 
mcnto  di  effaj  fe  bene  anco  mentre  dille, 
in  predirò  fenza  allettarne  ricompenla  , e 
che  à tutti  quelli , che  ci  dimandano  qual- 
che cola,  doveflìmo dare  prontamente,  ci 
raccomandò  la  liberalità  in  dare  laicamente , 
h i che  quelli . che  portbno  f-re  . e li  fan- 
no, fono  più  beati , e più  lìmiti  a Dio,  che 
quelli,  che  hanno  bifogno  d’eflere  fovye- 
nuti  dagli  amici  nelle  loro  necelfirà.  Co- 
munque li  fia,  non  fi  può  dubitare,  che 
quella  Temenza  non  fia  (lata  detta  da  Chri- 
fto  , e confeguentemcnte  , che  non  fia  ve- 
riflìma , il  che  anco  conobbe  Arinotele  » 

il  q ;5- 
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t)  quale  dice  , che  l’ acetone:  del  dare  è più 
nobile  di  quella  del  ricevere.-  Mapor  efl  *- 
iwr,  dice  quello  jìlafofo»  benefaeientii  ad 

benffic atum  , quùm  hujm  mi  illum , quo 
nttm  ille  nobilmi  operatur  , & è l’huomo  , 
che  da , più  ùmile  à Dio , che  dà  alle  fue 
creature  , dalle  quali  non  hà  bifogno  di 
ricevere  cofa  alcuna.  Hic  cali , Cr  terrà 
cum  flt  Dominiti , diceva  l’ifteflo  San  Pao- 
lo a gli  Areopaghi,  A&.  17-  nan  *»  ma- 
nufadu  ttmplis  habitat , nrc  manditi  bum a- 
un  colline  i indigeni  ahquo  , ehm  ip/e  del 
omnibus  vitam  , CT  tn/pirattenem  , O* 
omma.  E fi  come  ne' contratti , e commer- 
ci è meglio  P edere  creditore  di  qualche 
lemma,  che  debitore,  cojì  è meglio  da- 
re, che  ricevere,  perche  ehi  dando  ad  al- 
cuno fa  beneficio,  reità  creditore,  e s’  ob- 
bliga il  beneficato,  che  reità,  à chi  gli 
diede , debitore . Cadi  ano  nel  1 bro  7-  de 
ioftitmij  renunciantium  cap.  1 6.  Sono  al- 
cuni , dice , i quali  per  difefa , & in  fa- 
vore della  loro  avaritia , facendo  violenza 
alla  vera  intelligenza  delle  parole  di  Chri- 
Ito,  li  fervono  di  quelle  : Beatiti  r fi  ma- 
ga dare,  tjuàm  accipert » quali  che  lìa me- 
glio ritenere  il  luo,  per  potere  bavere  il 
modo  di  dare  ad  altri,  e beneficarli,  che 
fpogliarfi  affitto  delle  lue  facoltà,  confor- 
me à quell’ altro  detto  pure  di  Chrilto  , 
con  il  quale  quelli , che  afpitano  alla  per- 
fectione , fono  configliati , & invitati  à pri- 
varli delle  ricchezze,  per  feguire Chrilto 
più  fpeditamente  , e più  da  vicino  . Hi 
cccafitntm  avaritia  priftint  fièimet  intromic- 
tere  quadam  fcripturp  fonda  and  tritale  co- 
nanna  , tjuam  viti  (fiore  intclleflu  interpre- 
tante! , Apofloli  , immo  Domini  fententiam 
cerrumptre  , atquo  od  fuum  defiderium  gl- 
fltunt  depraverò , non  futtm  vitam , vii  in- 
tilleflum  feri  pturar uno  ftnfui  coaptantti  , 
fui  vim  fcripturit  prò  dtfidtrio  {tea  libidi- 
nii inferenti s , confinàri  eni  fuie  opinioni ■ ' 
bui  volunt  , ajuntque  fcriptum  effe  : Sta- 
tini tfl  magii  dare , fuàm  ampere.  Cujui 
interpretatimi  pravi  furia  enervai  am  Domi- 
ni putant  Ulano  effe  fententiom  , qttf  dici  tur ; 
Si  vis  perfiditi  effe,  vado  , vende  omnia  , 
qup  bela  , CT  da  panperìbui  , & habi- 
tat thefaurum  in  calo  , & veni  , {eque- 
ro  me  . Et  arbitrasene  hot  colore  di  ul- 
timi fumi  ft  abjieere  non  debite  , bcatioi'es 
feilitet  femiiipfis  pronunciarne!  , fi  priflmit 
fu f ulti  f ni flmntìt t , aliti  quoque  de  tarum 
fuperabundantia  largiantur , dunque  ernie- 
Delie  Stuart  del  t.  Mente  hi  o Tom.  ih 


Settima.  1 * ».  , *331 

feunt  prò  Chriflo  glmofam  curri  Apeflole 
fufeipere  nuditatem  , net  opere  mannara  , 
ntc  menaflerii  parfimmia  volunt  effe  contea- 
ti  . Quibui  fuperefl  , ut  fe  Otti  cireumve- 
aire  noverimi  fernet ipfet , Ct  nequaquam  re- 
nuniiatfe  buie  mando  divitiit  prifiinit  in- 
cubanti!  } aut  fi  proftffionem  monachi  re  a 
acque  opere  cupiunt  experìri  , difperfts  , al- 
ane abjedii  omnibus , mhilque  ex  Ine,  qui- 
bui  renuntiaverant.  refervaniii  , tuga  A- 
pcflolo  fleruntur  in  fame  , (T  fui  , in  fri- 
gore,  & nudimi . Apporta  poi  l’efempio 
di  S Paolo  Hello  , die  effendo  cittadino 
Romano , ad  ogni  modo  abbracciò  la  po- 
vertà ; e delti  nuovi  Chriltiani  di  Gierufa- 
lemme  , che  fi  fpropriavano  dei  propri* 
beni  per  il.-fiderio  della  perfettione  , e 
ponevano  il  prezzo  delle  poffeffioni  ven- 
dute ai  piedi  degli  Apolloli , e finalmen- 
te nel  c.  19  rifetifee  un  detto  molto  no- 
tabile di  S.  Bafilio , il  quale  vedendo , che 
iin’huomo  principale,  e fenatore  sera  fat- 
to Monaco,  & haveva  coittutco  ciò  rite- 
nuto parte  delle  fue  facoltà , diflfe,  che  have- 
va perfo  la  dignità  fenatoria,  e non  s’era 
fatto  Monaco.  Et  fync  tot  idem  periidifli , & 
monachum  non  feofli . Sindetico  € parola 
greca , che  tanto  vale  , come  Senatore  . 
Saa  Girolamo  ancora  feti  vendo  à Neperia- 
no, & efortandolo  à fcularfi , quando  (of- 
fe invitato  à pranfo  , fi  ferve  di  quella 
ragione,  che  c cofa  meno  honorevole  it 
ricevere,  che  il  dare,  & apporta  la  fen- 
ccnza  di  Chrilio,  che  andiamo  fpìcgando. 
E finalmente  và  i forno  ua  diftico  fcntcn- 
tiofo,  nel  quale  s’iniirgna  , che  chi  vuole 
piacere  à gli  altri,  dii  affai  , liberalmen- 
te, dimandi  poco,  e,  fe  fi  può  , noa  ac- 
cetti cofa  alcuna  da  alcuno: 

Temporibus  noflris  quieumque  pi  aeere  Im- 
bonii . 

Dn  , quarat , capimi , plurima , pattern , ni- 

lui  , 

CAPITOLO  XII- , 

D' alcuni  coft , dille  quali  dice  il  Savio 
nel  libro  del  t Eccltfiafiieo  , che  ( 
huomo  fi  deve  vergognare . 

NEI  cap.  4J.  deH’EcclefialKco,  comin- 
ciando dal  nura.  ti.  infino  al  fin:  del 
capitolo,  fi  fi  un  racconto  di  varie  cole, 
delle  quali  ogni  honorata  , e b.n  coftu- 
mataperfooa  deve  vergognarli.  Voglio  in 
X quello 
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quello  capitolo  (piegare  qu-ito  palio,  ap-  amico  d’ alcuno,  efibirfi  , e mollargli  ai 
portando  la  medefima  elplicatione  , che  nimo  benevolo  , e poi  dall’altra  parte 
hò  apportato  nella  mia  breve  dichiara  fargli  qualche  torto , qualche  ingiuflitia  > 
ciotte  della  Sacra  Scrittura,  la  quale  fe  be*  ò qualche  tradimento  . Di  quelli  tali  fi 
ne  è nuova,  e con  toccata  prima  di  me  può  dire  dall’off(.fo  quello  , di  che  fi 
da  altri , (limo  però , che  lìaconforme  al  lamentaDavid  nel  Salmo  *4  in  perfonadi 
vero  fentimento  dei  Savio . La  prima  co-  Chrillo  tradito  da  Giuda  : Tu  viri  homo 
fa  dunque,  della  quale  fecondo  il  Savio  tmanimis  , dux  rutta  , cr  numi  mtut , qui 
deve  l’huomo  vergognarli,  c (piegata  con  fìmul  mecuth  dulcts  enfiti  ut  dici,  in  doma 
quelle  parole:  Embaficita  » patri , <y  mn-  Dei  ambulavimut  cum  conftnfu  , tjc.  La 
tra  di  forni  catione.  Le  quali , à mio  pare-  fella,  dt  foco  , in  qua  habitat  , da  furti  , 
re,  vogliono  dire  ; Vergognatevi  d’ edere  cioè,  è cofa  infame,  e d’haverne  roffore, 
hormai  d’età  matura,  come  quelli , che  fe  alcuno  di  cafa  farà  colto  in  (urto  nell’ 
havete  figliuoli,  e fine  padri,  ò madri  di  iilelfa  cafa,  e delle  cofe  della  medefima  ca- 
famiglia,  c di  cafcare  in  fornicatione , d’  fa,  perche  effendo  conveniente,  che  cut* 
edere  incontinenti e dati  alla  libidine  . ci  quelli,  che  fono  della  medefima  fami* 
Così  fono  notati  di  perpetua  infamia  quei  glia , concorrano  à mantenerla,  e miglio* 
vecchi  federati,  che  tentarono  la  pudici-  rarlaj  gran  vergogna  è , che  fi  ritrovi  al- 
ti* della  calli  filma  Sufanna,  come  (labbia-  cuno  di  ella,  che  con  il  furto  le  apporti 
mo  nel  cip.  13.  di  Daniele  . La  feconda  danno.  La  icttima,  divertiate  Dei , C r 
cofa,  della  quale  dia  il  Savio , che  l’huo-  flambiti , cioè , è cofa  da  vergognarli  gran* 
ino  fi  deve  vergogoare , è , A prafidtnit  , deraeme  l’interporre  il  giuramento , e chia- 
Cr  a fetente  de  mendaci! , cioè  di  dir  bugia , mare  Dio  in  tellimonio  nelle  promeffe  , 
ò di  promettere  , e non  attendere,  le  è e ne’ contratti , e poi  non  adempire  quel* 
Prencipe , ò perfona  potente  , perche  la  lo , che  fi  e proroeflb  , & a che  la  per- 
parola  del  Rè,  ò del  Prencipe  fi  liima , che  fona  s’è  obbligata.  Perche  fe  la  femplice 
ita  d’infalibile  verità  . Man  dicit  ftultum  bugia  fa  l’huomo  disonorato , quanto  pili 
labi a camp  afta  ; me  Principati  labium  man-  il  mentire  con  giuramento?  L’ottava,  da 
dax.  Prov.  17.  7.  La  terza  , <•  Printipt , dìfcubitu  in  pambut , nel  greco  fi  dice,  dt 
(y  ìndice  di  deliba , perche  è grande  ver  cubiti!  fuftr  ipfn  finis  fixit , il  che  dino- 
gogna,  e grande  inconveniente  , che  chi  ra  la  mala  creanza  , e l’ inciviltà  di  quel- 
deve  elfere  proteetore,  e promotore  della  li,  che  quando  Hanno  fedendo  à tavola 
giuftitia,  per  ragione  dell'ufficio,  che  e-  per  mangiare,  pongono  li  gombiti  fopra 
fercita,  faccia^tucto  il  contrario,  facendo  la  tavola,  ò anco  fopra  l’ iflcfio  pane  , 
leggi;  ò dando  fentenze  ingioile,  trafpor-  che  è peggio  . Di  quella  mala  creanza  , 
tato  dalla  paffione , ò corrotto  con  doni,  che  è anco  argomento  d’animo  immerfo 
gtii  \u fi) ficai  impium  , cr  qui  candemnat  nel  cibo,  ogni  perfona  bene  allevatali  de- 
fu/ium,  abominabili  1 eft uttrqui  afud  Dtum , ve  aftenere , e vergognare  , fe  la  faccHe 
dice  Salamone  Prov.  17.  15.  e abomino-  La  nona,  da  effufeationt  dati,  & accepti , 
vole  negli  occhi  di  Dio,  e dijhonorato,  nel  Greco  fi  dice  npofcorachìfm»  Irpftat 
& infame  inco  nell’opinione  degninomi  chììde/to,  li  Greci  chiamano  fehtratts moti » 
ni.  La  quarta  , * sina^a  , Cr  fiaba  da  l’attione  di  mandare  alcuno , come  fi  di- 
iniqmtate.  Il  fenfo  è non  folo  il  Prenci  ce  volgarmente  , alla  mal  bora  ( «fli  di- 

Ee  affoluto,  overo  il  Giudice,  come-'hab-  cono  alti  corvi  ) fi  che  il  feofo  c,  cheli 
iamo , detto  , deve  vergognarli  di  fare  deve  vergognare  l’huomo,  che  è debitore  , 
ingiuftitia,  ma  ancora  chiunque  hà  parte  di 'negare  d’ bavere  ricevuto  , ancorché  il 
di  qualche  Cotnmunità  , ò Repubhca  , creditore  non  habbia  fcrittura  , ò altra 
nella  quale  rifiede  la  pódeftà  fuprema  , prova  per  moftrare,  che  fe  gli  devequil- 
& il  governo  del  popolo,  perche  fi  deve  che  fomrna  di  danaro,  e che  non  fi  deve 
ciafcheduno  aftencre  , e vergognare  di  offufeare,  & ofeurare  il  vero  , e molto 
concorrere  con  il  fuo  voto  à cofa  , che  meno  con  mali  termini  levarli  d’avanci  il 
non  iia  ragionevole,  e conforme  alla  giu-  creditore,  negando  sfacciatamente  il  debi- 
ftitia . La  quinta  , « fottìo  , cr  amico  da  to , perche  quella  è anione  vicuperofa  , 
-a n fu/l irta.  Cioè  , è cofa  infame , da  vergo-  & indegna  d’ hnomo  honoraro  . La  deci- 
gnarfem;  grandememe  j lo  fpacciarfi  per  ma , à falurantibus  da  filentio , cioè  , che 

' l’huo* 


Centuria  Settima . m 

1*  huomo  ben  creato  non  deve  mancare  ne*  ccrdoti , e che  quivi  ancori  gli  {irebbe le- 
(aiuti»  c nelle  cortefie  folitc  con  quelli  » vita  la  vita,  fc  gli  oppofe  S Pietro  di  ren- 
ne i qua'i  s incontri  » perche  altrimenti  , do , che  ciò  non  conveniva,  e che  non  volefle 

ò rnoltri  animo  adirato  » ò (uperbo  > e m-  fare  à (e  Ile  do  così  fanello  augurio  . Al 


fficamente  contegnofo  , de!  che  dobbia 
moarrocirfi,  & allenerei  . L'undecimi  » 
à rtfpr&H  ma! t<ri  formata  , perche  il  fif- 
fare  gli  occhi  in  ficai  alle  donne  pocco 
honctte , arguilce  un’animo  parimente  po 
cohonelio.  La  duodecima  » ab  aver  fune 
vuitui  canuti , il  che  fi  li , quando  fi  mo- 
Ara  di  non  conolcere  un  parente  povero  •> 
overo  quando  qualche  parlotta  con  noi 
congionta  ci  richiede  di  qualcite  cola  bo- 
netti, e ragionevole,  e noi  la  neghiamo. 
La  decimaterza,  ab  aufenndo  forum  , o* 
non  refttiatnd* , pigliandoci  più  di  quello, 
che  ci  viene,  e non  taf  anilo  al  compa- 
gno la  Tua  parte  compita , facendo  in  ciò 
contro  il  dovere,  e la  giutlitta  . La  deci- 
Riaquarta  , Se  ftrMoris  aneti  lam  eque . Il 
Greco  dice  , * emnofitate  circam  anali  am 
« jtts , cioè  del  proilimo,  perche  quello  non 
folo  mottra  un’animo  intemperante,  ma 
anco  ingturiofo  all’amico  , padrone  di 
quella  ferva  La  decimiquinca  , ab  am- 
en de  f et  moni  bui  improperi!  , non  doven- 
doli mai  dall’homo  ben  creato  rimprove- 
rare all’ amico  li  beneficii , che  gli  habbia- 
mo  latti , perche  quella  c cala  odio  la  , e 
pare,  che  contenga  una  tacita  riprenfio- 
ne,  & accufa  dell'amico,  quali  che  non 
corrtfponda  con  te  opere  , ò con  l'affet- 
tione  Di  Dio  dice  San  G icomo  nel  pri- 
mo capitolo  della  fua  epidoti  canonica  , 
che  dot  emmbut  affluì: iter  , CP  non  tmpro- 
pirat , e cosi  deve  fare  i'huomo  favio,  &• 
honorato . 

CAPITOLO  XIII. 

Della  fignificationt  di  quitte  tri  parole  » 
Satan  , Dtabolui , Z abeti  ut . 

LA  voce  Satan  , come  anco  la  parola 
diabolus,  fi  può  pigliare  in  due  diverti 
modi , e fignificationi , cioè  overo  iu  ge- 
nerale, in  quanto  , che  lignificano  qual  fi 
voglia  avvertano  , ò calunniatore , overo 
in  particolare  , in  quanto  fi  riftringe  a 
lignificare  il  demonio  avvertano,  e calun 
niatore  del  genere  humano . Nel  primo 
fenfo  fi  piglia  nel  c 1 6.  di  S.  Matteo,  do- 
ve fi  racconta,  che  ha  vendo  Chrifto  detto  di 
le , che  doveva  patire  molte  cofe  in  Gie- 
ntfalcmme  dagli  Scribi,  c Prenci  pi  de' Sa- 


quale  replicò  Chfifto  con  quelle  parole  * 
Vade  po/t  me  , Satana  , / candaltem  a mihi  » 
quia  non  fapie  »a  , qui  Del  funi , /eden, qui 
hom  num.  Levatimi  d’avanti  , che  tu  non 
incendi  li  fegreti  di  Dio , e procedendo  con 
fpirito  humano  mi  t’opponi , e mi  fei  con- 
trario, procurando  d’impedire  quello,  eh? 
è decretato  in  Cielo  della  mia  palfione,  e 
morte.  Nel  tnedefimo  lento  fi  deve  intende- 
re quella  voce  in  altri  luoghi  della  facra 
Scrittura,  come  nel  1.  a,  de’ Rè  al  cap.  19. 
quando  dice  David  ad  Abitai  fuo  nipote  fi- 
glio di  Sarvia  fua  torcila  : JjfcW  nubi , or 
vobit  filli  Sarvia  ? Cur  effemini  mìht  badia 
in  Satan  ? ne!  j.  pnrde’Re  al  c.  j quando 
Salomone  fcrive  al  Rè  di  Tiro  del  felice 
fiato  del  fuo  regno , che  pacificamente  go- 
deva, e governava  fenza  intoppo , òavver. 
fario  di  forte  niuna  : Requiem  dedn  Domi- 
nai Deut  mene  mihi  per  cireuitum  , CP  nere 
e/l  Satan , n qite  oteurfue  mahu  . Seconda- 
riamente quello  vocabolo  Satan  lignifica  un 
demonio  particolare,  anzi  il  primo  fra  de- 
ntonii,  e capo  loro , & in  quello  fenfo  fi 
piglia  od  fecondo  cap.  del  boro  di  Gtob , 
dove  fi  dice,  che  dando  un  giorno  gli  An- 
gioli alla  prefenaa  di  Dio  , comparve  Sata- 
naflo  ancora  fra  di  etti . Factum  ifi  autem , 
cum  quadam  dii  ventffenl  filii  Dii  » & f tarme 
corone  Domino , vemffet  quoque  Satan  inter 
tot  , CP  fiorii  in  cenfpefhtm  eque  , (Te.  Così 
ancora  nel  cap.  so.  dell’ApocalilIe , quan> 
do  fi  dice  : Cum  cmfummati  fuirint  mtlh  an- 
ni , folvetur  Satan  ai  de  e arare  fuo  , CP 
exibit , ór  feducet  glutee  , Ce. 

Quanto  tocca  alla  parola  diaiolui  , che 
è greca  , ella  ha  parimente  doppio  ligni- 
ficato , come  habbiamo  già  detto  . In  ge- 
nerale s' addattad  quallivoglia  calunniato- 
re, e maligna  acculacore  , così  appretto 
d’ Ateneo  citato  dall’autore  del  Teforo 
della  lingua  greca,  fi  dice,  che  gran  pat- 
te de’dtfcepoli  di  Platone  lurono  diaboli. 
doè  callunniatori.  In  particolare  s’accom- 
moda  à lignificare  il  demonio,  come  nel 
capit.  it.  dell’Apocaliffe,  in  quelle  paro- 
le : Profetine  efl  accufator  fratrum  noftro- 
rum , qui  acca  fai  ai  Uhi  ante  confpeBum  Dei 
no/hi  dio , ae  sofìe . Tertulliano  nel  libro 
».  conira  Marcionem  , e doppo  di  lui  il 
Toledo  nell’nnotatione  36.  lopra  il  ca- 
X 1 po  6. 
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po  6.  di  San  Giovanni , dice  , che  il  de-  dunque  , che  la  particella  za  , che  fuor» 
monio  è calunniatore  in  tre  modi , perche  • di  compofitionc  non  hi  fign.ficato  alcuno  > 
calunnia  Dio  appiedò  degli  huomini  » gli  | hi  virtù  d’accrdcere  la  fignificatione  nelle 
huomini  apprelfo  di  Dio  ; e gli  huomini  ; parole  compofte  , e così  Zabului  vorri 
appreffo  d'altri  huomini.  Del  primo  hab-  ; dire  molto  alì. ito  , accorto  , malitioio  » 


Giamo  l'efempio  nella  facraGenafi,  nella 
quale  fi  riferifee  la  prima  di  tutte  le  calun- 
nie , che  mai  folle  data  al  mondo  , e que- 
lli fu , quando  il  Serpente  infernale  calun- 
niò l’ifteffo  Dio , e non  con  una  fola  calun- 
nia .conciofiache  egli  dille  : Per  qual  cau- 
ta v’hà  prohibito  Dio  , che  non  mangia- 
te di  frutto  niuno  degli  alberi  del  Para 
difo  ì il  che  però  non  era  vero  , perche 
una  fola  fù  la  pianta  prohibita  ■ & eccet- 
tuata . Cur  pr  tee  flit  vobii  Deus  , ne  de  unni 
Ugno  Paradcfieomederetii  ? Di  più  fù  calun- 
nia il  dire  , che  Dio  haveva  fatto  quella 
prohibitionc  per  invidia  , perche  fapeva  , 
che  mangiando  del  frutto  di  quell’albero, 
farebbero  divenuti  tanti  Dei  , il  che  egli 
voleva  impedire  . Scit  tnim  Din* 3 dille  il 
maligno  , qreod  in  quecumque  die  etmede- 
ritit  , eritii  ficut  Dii  , / dentei  benum  , (T 
vutlum.  Terzo  callunniò  Dio,  volendolo 
far  parere  bugiardo,  & ingannatore  , che 
haveffe  voluto  far  creder  loro  , che  làrcb 
bono  morti  , qualunque  Volta  di  quel 
frutto  vietato  fodero  frati  arditi  di  man 
giare  . Haveva  detto  Dio  : In  qnacumque 
bora  cemedemis,  morte  mertemini.  I!  demo- 
nio al  contrario  dille  : Ncquaqt <ecm  mette- 
mini.  E anco  calunniatore  il  demonio  de- 
gli huomini  avanti  di  Dio,  come  habbia- 
mo  dall’hiftoria  d:  Giob  , dove  dice  il 
facro  tallo  , ch’ei  dille  a Dio , nonelfer  ma- 
raviglia, fe  Gioia  gli  ferviva,  clfendo  tan- 
to tonificato  ; c clic  le  non  loflfe  la  profpe- 
>ifà,  che  godeva,  c riotereflc  , fi  fareb- 
bono  veduti  in  lui  portamenti  d’altra  for- 
te. Terzo  finalmente,  ècallurmiatoredegli 
huomini  appredo  degli  altri  huomini,  del 
che  fono  lenza  numero  gli  efempii , come 
quando  della  vita,  e cofiumi  de'Chriltia- 
111  facevi  creder;  tante  fallita  iadegnilfi- 
me  a’ Gentili  , le  quali  diedero  occafione 
n Tertulliano  , Arnobio  , Arenagota  , à 
Sant’ Agofrino  , & ad  altri  a di  fare  lon- 
ghe  fcrirture  apologetiche  per  difefa  del- 
la verità . Refra  , che  ^neghiamo  per  qual 
cauli  il  diavolo  fi  chiami  Znbulut  , così 
l’hà  chiamato  San  Hilario  , 8c  altri  au- 
tori antichi  , e quello  nome  gli  dà  la 
Chitfa,  quando  dice.  n-U'hinno  : biuhat- 
•am  in  •vertute  cotti  et  tr.  lem  Z ab  uhm  , Dico 


componendo  la  voce  della  iudetta  patti, 
cella  t*,  e della  voce  buie , che  vuol  di- 
re conliglio  , accortezza  , avvedimento  * 
zabulen  dice  l’etimologico  per » io  zà  afi- 
taucìn  morten  chiì  rò  Luti  gtnetd  zabulen  • 
party  bulcuiicelutet . Ex  patitetela  Za  , qnp 
v/m  habet  augendi,  Ór  ex  zete  luti  ut  z*- 
ittlea  , & eum  lignificai , qui  confitto  cfigr-T- 
fianu funai . Tale  c il  demonio,  il  quale 
però  della  fua  naturale  folerrta  fi  ferve  ma- 
le , & à danni  notiti . Secondariamente  dico , 
che  x.abulet  3 c tanto  come  dutelei , perche 
è proprietà  della  lingua  Eolica , che  è una 
delle  cinque  lingue  della  Grezii,  dire  *<• 
in  vece  di  dia , che  però  è tanto  tabulai , 
ò Z alte  lo  t in  quella  lingua,  quanto  diabo- 
lo1 , diabolici , nella  lingua  commune.  Cosà 
anco  fi  dice  zacorui  in  luogo  di  diaeorot  > 
che  in  greco  lignifica  quello,  che  hà  cura 
nel  Tempio  di  feopare  , e nettare  il  pavi- 
mento daH’immonditie  , perche  rerio  fi- 
gnifica  feopare. 

C A P I T O L O XIV. 

Del  nome  , « dignità  de' Patriarchi  j dei 
numero , & ordine  frà  di  >f . 

LA  voce  Patriarca  è Greca  Patriarchìi  , 
e fignifica  il  primo,  dal  quale  una  fa- 
miglia, ò una  Tribù  conofcc  la  fua  ori- 
gine, così  Abraham  fi  chiama  Patriarca  • 
perche  da  lui  difeeade  tutu  la  catione  E- 
orca,  fi  come  anco  da  Ifaac  fuo  figliuolo, 
e da  Giacob  fuo  Nipote.  Si  chiamano  an- 
co Patriarchi  li  dodici  figliuoli  di  Giacob  ,. 
perche  da  efiì  furono  propagate  le  dodici 
Tribù  del  popolo  Ifraelirico  . In  quello, 
fteffo  fenfo,  e lignificato  fiamo  /'oliti  chia- 
mare Patriarchi  gl’inftnutori  delle.  Relr- 
gioni , San  Benedetto,  San  Domenico  , $?£ 
Francefilo,  & altri,  perche  fono  frati  pri- 
mi padri  fpirituali  di  tutta,  quella  moltitu,- 
dine  di  perfone , die  hanno  dapoi  abbrac- 
ciato, e feguito  gl’ifticuti  loro.  Sipuòaa- 
co  dire,  che  Patriarca  fia  tanto  come  dire 
Patria!  are  ben  , cognati**"  principi , quel- 
lo, che  e il  capo,,  il  fuperiore  duna  Tri- 
bù , ò d’  una  famiglia  , ancorché  quella 
Tribù,  ò famiglia  non  habbia  havutola  Ina 
origine  da  quefro  tale.  Così  nel  primo  cape 

di'Jt 
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del  libro  de’Numeri  fi  dice  , Erunt  lobi- 
J mm  principe!  trìbuum  , ac  donuruae  in  co- 
gnation-.lus  fuit , quorum  i/la  funi  nomina  : 
I),  Anben , ’&lifmr , CH.  dove  tatti  li  capi 
•della  Tribù  fi  nominano  di  Mutamente  , 
e dagli  LXX.  interpreti  fi  chiamano  a r- 

chioma  patirmi  principi  cognationum  , prin- 
cipi tribunm , fi  come  anco  talvolta  fi  dà 
loro  nome  di  phyUrtki  , con  la  medesi- 
ma fignificatione  , con  tutto  che  non  fof- 
ferodi  quelle  Tribù  progenitori.  Da  que- 
llo , che  habbiamo  detto  , s‘ intenderà 
quello,  che  diceS.  Paolo  nelc.  3.  de ll'cpw 
ad  Ephef.  Plefh  gruma  mia  ad  Patron  Di- 
mmi ntflri  J ofu  Cbrifti , tx  quo  oneriti  pater- 
.aitar J*  c otiti , tT  in  terra  nominami ,.11 /en- 
fio è .•  Adoro  humilmente  il  padre  del  N. 
S.  Gietù  Chrillo.dal  quale  tanto  la  gran 
famiglia  degli  Angioli  io  Cielo,  quanto  de  - 
gli  huomini  in  terra  hà  la  fui  origine,  & 
è governata:  porche  la  voce  -,  pannimi  , 
n:l  greco  è paini , che  gii  habbiamo  detto 
lignificare  una  Tribù*  è una  nutoctofa  fa- 
miglia. 

Hor  venendo  tùli  Patriarchi  della  Chicli 
.Chriiliana  , dico  , che  con  quello  titolo 
fi  chiamano  alcuni  Prelati  Ecd«fiaftici,che 
d’alcuna  notabile  moltitudine  di  fedeli  , 
ripartita  fiotto  varii  Arcivefcovi , c y elica 
vi , fono  capi , e fupcriori , come  anco  do 
gl’illelfi  Vefcovi & Arcivefcovi , Se  ban 
□o  dal  Romano  Pontefice  havato  quella 
prerogativa  di  ouggioranza  , e giunfdic- 
tione  con  quello  titolo  honorevole  j e per- 
ciò ieChiefe  loro  fi  chiamano  Patriarca- 
li . Quelle  Chicfie  al  principio  furono  fio- 
lameute  tre,  la  Romana*  l’ Alcffandrina  , 
l’Antiochena  , ddk  quali  1*  Antiochena 
iù  qualche  tempo  governata  da  San  Pie- 
tro immediatamente  ? la  Romana  * dal 
medefimo  Sauto  Apoflolo,  infino  alla  mot- 
te j rAleffandrina  fù  /ondata  dal  mede- 
fimo  Santo  Apoflolo  , fie  bene  non  vi  fe- 
ce residenti , e fu  dal  fitto  discepolo  go- 
vernata , cioè  da  San  Marco  Evangelica  . 
Furono  elette  le  Città  d’AleSTandria  , e d* 
Antiochia  per  collocare  in  effe  la  fedi  a Pa- 
triarcale , perche  erano  Città  principili , e 
capi  di  Provincie,  anco  Secondo  il  governo 
Secolare  de'Migiilrati  Romani , che  -in  efi- 
fa  à nome  degl'  Imperatori  prcfedcv  .no  . 
A quelle  tré  Chicle  molto  doppo  furono 
aggiunte  due  altro,  e fatte  Patriarcali  ,cioe 
quella  di  Coftatumopoli  , e quella  di 
Gierufalemme  , cioè  al  upodi  Guliinian» 
Delie  Stuoie  del  t,  AùnxbioTom.  iU 
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Imperatore  * cinquecento  anm  in  circa 
doppo  la  venuta  di  Chrifl*.  Guglielmo 
Tiro  nel  libro  14.  de  bello  facro  capir. 
11.  dice,  che  l’erettione  della  Chiefie  Gie- 
rofolimttana  in  Patriarcale  feguì  al  tempo 
di  Papa  Vigilio  nel  Conalio  di  Colhn- 
tinopoli,  l’anno  jjj.  come  vuole  il  fiaro- 
nio  nel  tomo /«timo  de’iuoi  annali  . AI 
medefimo  tempo,  e per  opera  pure  di  Gì u- 
Sfiniano , e permiflìone  del  l’ontefice  ,<1  Ve- 
feovo  di  Colilo  tinopoli  cominciò  à chia- 
marsi Patriarca  per  favore  di  quello  Impe- 
ratore, e degli  altri,  che  io  quella  Cittì 
havevano  collocata  la  fedii  toro , più  che 
per  Iegitima  autorità  alcuna  Papale,  ò de* 
concilii . Quanto  tocca  al  Patriarca  d*A- 
quileja , il  primo,  che  havefle  quello  ti- 
tolo , iù  il  Vefcovo  di  quella  Città  detto 
Paolino , circa  l’anno  del  Signore  570  il  che 
habbiamo  da  Paolo  diacono  , cjie  nel 
Jib.  cap.  io,  de  geftis  Longobardorum  di- 
ce C0U  : Albani  Ai  de  Longobardi  al  prin- 
cipio di  Settembre  Mirate  alita  Liguria  , vi 
pre/i  tutte  le  Città , tettile  quelle , che  era- 
no Ih  Hge  il  mare (J  all' bora  timorato  Ar- 
ci ve  fot  VC  di  Stilano  fi  ritiri  à Genova , e Pal- 
line Patriarca  4‘  Aquilina  , doppi  et  bavere 
fidate  undici  anni , fini  la  viti , e gli  [at- 
ctjfe  Paelmo  i a quella  Chufa . Quelle  fono 
.parola  di  quello  autore  apportate  dal  Baro- 
nie lotto  l’anno  di  -Ghriilo  570.  dove  eti- 
ca oSTcrva  non  trovarli  in  fine  à quel  pua-  , 
io,  che  in  Italia  tal  titolo  folle  dato  ad 
altri , che  al  Romano  Pontefice  ;fic  aggiun- 
ge , che  quello  nome  di  Patriarca,  proprio 
per  altro  delle  Sedi  Apostoliche  , fù  fre- 
quentemente prefo  ili  vece  dt  Arci  vefcovo , 
« che  chi  haveva  lòtto  di  le  altri  Vefco- 
vi , fi  come  fi  diceva  Arcivescovo  , coti 
per  la  figoifiewione  della  voce  venifle  an- 
co chiamato  Patriarca , cioè  Prencipe  de’ 
Padrij  il  che  fi  può  confermare  con  efetn- 
pii,  perche  Gregorio  Toronenfehill  Frane, 
lib.  5.  cap.  10.  chiana  Patriarca  S.Nicao 
Vefcovo  di  Lione  , fi  come  nel  Concilio 
Matifconefe  con  il  medefimo  titolo  viene 
chiamato  Prifco  , Arcivcfcovo  parimente 
di  Lione  . Oltre  di  ciò  fù  collume  degli 
A mani  di  chiamare  Patriarchi  li  principa- 
li loro  Vefcovi  , Se  il  medefimo  facevano 
gli  altri  JHeretici,  che  s’erano  Separati  dal- 
la communione  Cattolica.  Nota  di  più  il 
Baronio  al  luogo  citato , che  lo  (cifma  del- 
ti Vefcovi  Veniti,  d’Ifiria,  e di  Liguria, 
del  quale  l’aolmo  era  capo,  gli  folle  oc ca- 
X 3 ficee 
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triarca,  che  reftò  poi  à quella  Chicli,  per 
diffitnulatione della  Sede  Apoflolica,  ò u- 
cita  concertìone  per  il  bene  della  pace  l'an- 
no poi  605.  effendo  morto  Severo  Patriar- 
ca* d Aquileja,  quello  Patriarcato  fù  divi- 
io  in  due,  cioè  m quello  d’ Aquileja,  &: 
in  quello  di  Grado,  uno  in  favore  deì.on- 
ro bardi , e 1 altro  de’ Romani  , e primo 
Tarriarca  di  Grado  fù  un  detto  Candida- 
no. Finalmente  da  Nicolò  V.  il  Patriarca- 
to di  Grado  fù  trasferito  d Vcnetia,  & il 
B Lorenzo  Giuftiniano  tì  di  quella  Chie- 
la  primo  Patriarca. 

Circa  poi  la  precedenza  , li  Patriarchi 
di  Colfanrinopoli , fomentati  dagl’Impen- 
tori  d'Orienre,  pretelero  di  havere  il  pri- 
mo luogo  doppo  del  Pontefice  Romano  , 
o anco  uguale,  ma  per  molto  tempo  indar- 
no , refifteodo  li  Pontefici , de'quali  S.  Ni- 
colò primo  di  quello  nome  , ad  confulta 
llulgarorum,  c.  91,'  dica  Così  : Confianti- 
notolitmus  teuttm , & Hitrofolymit tenue  An- 
tifiee , letti  dicantur  P airi  arche , non  itene* 
lamen  auRoritatit  , quanrp  fucinerei  exi- 
ftnnt , cioè  di  quanta  autorità  fono  il  Ro- 
mano, 1'AlefTandrino,  e l’Antiocheno.  Fi- 
nalmente poi  al  tempo  d’Innocentio  Ter- 
zo nel  Concilio  Lateranenfc  li  (labili  l’or- 
dine , che  doveva  edere  fra  li  Patriarchi  , 

• ne  habbiamo  il  canone  nelle  decretali  al 
titolo  de  privilegi*,  al  eap.  Antiqua , che 
dice  cosi  ; Antiqua  Patriarchalium  Seditene 
privilegia  rtnovantes , fanti  a universali.  Sy- 
nodo  np probante , faneimus  , ut  Pofl  Roma- 
team  Eccìefiam  , qua  ( di  [ponente  Domino  ) 
Jeeper  omnes  alias  ordinaria  potefiatit  obtinet 
principatum  ( utpotìmater  vnivtrfarumChri- 
fhfidtlium , <5*  magi/fra  ) Coflantinepolitana 
prvmum  , Alexandrina  fteundum  , Anno- 
chena  tertium,  Hitrofolymit  ana  quartum  lo- 
cune  obttueant . 

Oltre  li  Patriarchi  fudetti  hanno  gli  Ar- 
meni tre  Patriarchi,  come  riferifee  Azor, 
[io.  j.  q.  j,  uno  li  Maronitrdel  Monte  Li- 
bano,  uno  gli  Cofti,  e forfè  altri Areive- 
Icovi  d Oriente  ulano  di  quello  nome  , c 
titolo,  dei  quali  io  non  hó  notitia.  < 


capi  roto  xv. 

Cem*  fi  Mbm  intendete  quella  , che  di  g. 
Marco  dice  San  Girolamo,  eoi  eie 
era  interprete  dì  San  tio-ro. 

SA"  Girolamo  nel  catalogo  descrittori 
Eccleliaflici , parlando  di  S.  Marco , di- 
ce COSI  : Marcus  difeipeelut  > & tr.t erpeti 
tetre  , puxta  quid  Petrum  referentem  aee- 
rogalus  Remp  b fratribue  breve  [cre- 
piti Evannlmm  , U medtlimo  titolo  d’in- 
terprete di  S Pietro  danno  à quello  S E- 
vangelifta  altri  autori  , come  Papia  ap- 
preflo  di  Eufebio,  L j.  hift.  c.  ult.  S.  Ire- 
ocol.j.  c.  1.  c Clemente  Alelfandrino,  il 
quale  1.7.  flrom.poco  avanti  il  fin:  aggiun- 
ge  , che  ■ S.  Marco  in  quello  medefìmo  of- 
ficio d interprete  fuccedette  Glaucia  ,c  San 
Girolamo  neil’epift.  , »d  Htdibiam  , al- 
la quell.  11.  afferma,  che  l’tftelfo  officio 
con  San  Paolo  faceva  il  fuo  dilcepolo 
Tito . r 

Non  <■  £»cil  cola  ri/olvcrc , in  che  cofa 
conlifteffe  quell’ofiicio  d'interprete . s Gi- 
rolamo citato  lignifica  , che  l’officio  degl’ 
interpreti  fede  quello  , «he  diccffero  , c 
dichiara/Tcro  con  più  proprietà  di  parole 
quelle  dottrine  agli  uditori  de  Santi  A po- 
rtoli , che  da  tifi  erano  dette  con  minor 
facondia  , ò con  imperfetta  pronuncia  . 
Ma  udiamo  le  parole  delle  di  San  Giro- 
lamo : Aliquoties  dixìmus  Apofiolum  pau- 
lurte  virum  fuiffe  ioR,J[unum , & erudétum 
ad  pedee  Gamalielit  , qui  in  Apcfiolorum 
A elibus  concionantur  , CT  ditit  : Et  mene 
quid  habetis  cum  bominibus  tfiis  ì Sì  tnim  i 
Deo  tfi , fiabìt  ; fi  ex  hominibus  , defi  tuo- 
tur  . Cumqne  haberet  [ctentiam  fan&arum 
fcripturarum , C fermenti  , divtrfarumqua 
lìnguarum  grattala  pefideret , unsi,  ip[,  glo- 
riatur  in  Domino , & ditit  : Gratiat  ago 
Dea  , quid  omnium  vefirum  lirnms  magie 
liquor  , dtvinorum  fenfuum  mafefiarem  dé- 
gno non  poterai  Grgci  elequil  explitari  [or- 
mine . Habebat  ergo  Ti t ture  interpretem , fi- 
eni CT  B.  Petrus  Mar  cum  , cu  fui  Evan- 
geisum  Pttrt  narrante , & ilio  feribente  cem- 
pofitum  tfi  . Denique  & dna  epifioU  , qua 
feruntur  Puri  , fiylo  inter  [,  , Q*  chara- 
Rere  difcrepant  , firuRuraque  verter um  , 
ex  quo  intelligemus  prò  neerffitate  rerum  de- 
verfis  eum  uf um  inrerpreribus . Ergo  O*  Pan- 
ini Apofiolus  contrifiatur  , quìa  predicane- 
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rie  [ut  in  prffentiarum  fiflultm  , orgtnun- 
que  , per  quid  Chrifio  cinerei  , non  invi- 
perir ■ Quelle  parole  ultime  fono  dette  in 
riguardo  di  quello  , che  ferivt  San  Pao- 
lo ai  Corintu  nella  feconda  e pillola  al 
capitolo  i.  Non  btlu't  requiem  fp  rifui  mei , 

10  quid  ma  in  venirmi  T’tum  fntrem  -meum . 

11  Cardinal  Barnoio  nel  tomo  i.  dei  fuoi 
annali  Eccle/ullici  , all’ anno  di  Chrillo 
45,  num.  jj.  qon  reità  fodrsfatto  di  que- 
lla efpofit  one  di  San  Girolamo  , perche 
havendo  l’Apoflolo  S;n  Paolo  havoto  da 
Dio  il  dono  delle  lingue,  onde  diceva  di 
fi  i.  ad  Cor.  14  Gnti  11  Mi  Dee  enei  > 
quei  ornmum  vefirurn  Itngme  liquor , & ef- 
lendo  le  gratie,  che  Dio  hi  perfette  in  fuo 
genere , non  pare  , che  elio , ò S.  Pietro , 
che  nel  giorno  della  Pencecollt  haveva  ha- 
vuto  il  tnedefìmo  dono,  folfc  bifognevo 
le  d’interprete,  che  favellalfe  in  fua  ve- 
ce. Si  potrebbe  con  tutto  ciò  dire  à fa 
vere  di  San  Gitolamo  , che  veramente 
San  Paolo  havefle  qualche  intperfettione  , 
ò nella  pronuncia,  ò nello  ili  le  , perche 
fi  vede , che  il  iuo  parlare  talvolta  non  è 
molto  conforme  a'  precetti  della  gramma- 
tica ; come  per  cagione  d‘  elcmpio  ( come 
habbiamo  off.rvato  altrove  ) nell’  cpiltola 
d gli  Efefii  cap.  3.  nel  principio  dice  : Zg» 
P tu  lui  vmRus  Jeht  Chetiti  , Cfe.  e poi  , 
liner»  tntht  f ufi  un»  t fi  ficr-tmentnm  , il  qual 
modo  di  dite  è incongruo  , come  avv.rti 
San  Girolamo  , il  quale  iopra  di  quello 
palio  dice  : Un  quortfmmq're  foleeifmoe  , 
aut  tilt  quid  mnoiimrti  , noi»  Apofielum 
pulfimui , mi  mtltvoh  trumntntttr  , /ed  mi- 
gil  Apofloit  ijfsrttrei  fumili  , qui  tbfque 
r he  tu  tei  mitre  fermimi , {?  verbtrum  com- 
pe fin  o»e  , tT  oioqutt  venufitto  , id  j idem 
Chnfit  mutilane  indurii  . Origine  anco- 
ra nella  perfatione  fopra  Tepiftola  ad  Rom 
dice  : Putita  eloeuttoutbus  interdetta  ctufu- 
fii,  Cf  ninni  inflittiti  ufi  tur  , t S.  Epiia- 
aio  harrefi  4, 4.  dice  : Apofiolus  dì  fi  orti  1 vir- 
iti in  medium  conferiti , obfcurtm  quiéem  , 
& occnleitim  fmit  lefhonum  tltUrtho- 
nem  , e San  Girohmo  nell'epilt  151.  ad 
Algafiam,  q,  io,  fieri  ve  così.  Profonder , fy 
recondita  (enfus  Lingue  non  explicit  , & 
num  fipì  fiutiti  , quid  loquttur , id  ttmen 
in  tinnii  ut  rei  puri  non  potcjì  inni  firn  ftr 
moni  » qu-ppe  ft  ipfurn  intirpriitn  capimi 
•noi  vi  tur  . Aggiungo,  che  l’illcffo  San 
raolo  nella  feconda  Epiltola  a’ Corinti! 
s*q  parlando  d i s udicio , che  lì,  face- 
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vadelle  fue  Epiftole,  e della  fua  predicano- 
ne , dice  .-  Jìyvnram  quidtm  EpijloU  inqui- 
lini , grava  funt  j (?  forili  , prffenli»  tu- 
ttmtlrporii  infirmi  , C ferme  contemphbilis  , 

per  non  effer  così  pul  to  » & cleganre  , 
come  era  quello  degli  oratori , e foffiftt , 
che  nella  Grecia  facevano  proiezione  d’e- 
loquenra  . Et  è anco  probabile  , che  ri- 
manelTe  in  quello  Santo  Apollolo,  come 
anco  in  S.  Pietro  , qualche  imperfettione 
nella  pronuncia  , che  difficilmente  lì  può 
del  tutto  mutare  in  meglio  da  quelli , che 
effendo  di  qualche  età  fi  applicano  ad  im- 
parare qualche  lingua  differente  dalla  loro 
nativa . Per  quello  Gioiello  Hiflorico  di 
twtione  Ebreo , ma  c^he  con  eloquenza  , e 
pulitezza  fcriffe  in  Greco , dice  di  fe  nel 
capir,  ult.  del  lib.  to.  delle  antichità  Giu- 
daiche . Gnatici  quoque  liltiritun  non  fi- 
ni profeti»  dedi.  opirim  , qutmvir  txqw filmo 
pronuntiindi  rtlionrm  iffequi  per  piiritm 
confutrudmi  non  licuil  . A quello  propo- 
fito  fà  il  Proverbio  antico  , che  dice  ef- 
fere  cola  difficile  mutar  la  lingua  de’ vec- 
chi , del  qual  detto  fi  ferve  San  Girolamo 
nel  proemio  fopra  gli  Evangeli  con  quel- 
le parole  : Piut  hber  , fti  pene  uh f a pn- 
fumprio  judictre  do  cplrrit , ipfum  *b  omni- 
bui  ptdictudum , fonti  munii  linguum , & 
ctnifientim  mundum  ed  initmtu  nlnben 
ptrtmltmm.  Anco  li  Papagalli,  che  han- 
no naturate  docilità  d’imparare  à formare, 
deprimerete  voci  humane,  quando  pai- 
fato  li  due  inni  di  età , non  fono  più  ca- 
paci di  apprendere  , come  notò  Plinio 
iilx  10.  cap.  41-  Se  Apulejo  nei  fecondo  li- 
bro Floridorum , mentre  dice . CUm  firmo - 
ntm  no  fi  rum  cigitur  emù  ieri  , firn»  elevi- 
mi» caput  tnndttur  , tmpirium  magi  fin  , »r 
pr*  fiuti  fai  , het  finii  di/ centi  e fi  . Dt 
feit  mitem  fiatim  pulivi  ufqiie  ad  duci  il» • 
tit  fu»  in  noi  , dum  fiale  01  uei  conferme- 
tur , dum  muri  lingue  ufi  convibrenir  , Se- 
nex  eutem  c-iptui  (T  indocilii  e fi , Cf  oh  hx  ri- 
fui. Infegiraro  ancora  gli  fpofitori  delle 
Sacre  Scritture,  che  indue  maniere  lo  Spi- 
rito Santo  concorre  agli  Scrittori  Sacri  t 
ove ro  dettandogli  quello  , che  rivela  lo- 
ro , onde  non  habbiano  da  tac  altro,  che 
fcriverc  ciò  , che  dallo  Spirito  Santo  o- 
dono  internamente  , il  qual  modo  è ac- 
cennato dal  Santo  David  nel  Salmo  44»- 
quando  dice.  Lingue  met  caUmui  ferii p •. 
velocita  fcnbeolu  , overo  affittendo  , acciò 
non  errino  nel  parlare  , ò comporre; 

X 4 la  leu  tu  • 


2 3 8 T YAtummntì  eruditi  del P.  Mcnochte, 

lafaando  pelò , che  con  Io  tìile  loro  pro- 
prio, ò in  roio  > ò fi  a eloquente,  efpon- 
gano  li  dottrina , che  infegnano , ò raccos- 
tino l’hift-oria  , che  lerivono  ; onde  ne  fe- 
gue , che  non  tutti  li  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura Tono  uniformi  di  Aite,  mi  in  alcuni 


CAPITOLO  X VL 


f aratili  mirali»  i frittali  £ 
Guatarti  Damn/cni . > 


fi  fcuopre  maggiore  eleganza  , che  in.  al- 
tri »,  e quello  fecondo  modo  riefte  a'  icrit- 
cori  più  fati  colo  del  primo,  che  però  l’au- 
Cere  del  fecondo  libro  de’  Macabri  a!  cap. 
»,  nu.  17.  dice  COSÌ  ; Et  mtii  f uidtai  ipfii , 
fui  bit  ipus  Inviandi  taufa  fufttpimui  , 
non  fatiltm.  Uborem  , itami,  viri  utgotiam 
pitali m vigtlarum  , CT  [adoni  affuraffimu  , e 
poco  doppo  fpiegando  in  cofa  confifttf- 
ie  la  fatica , e la  difficolti , foggiunge  : 

Etnia»  multiti HM  colhgtrt , CT  ordinari  ftr- 
monna  , er  tur  ufi  tu  partii  [inghiai  faa/fnt 
Jiffhiriri  , Infinta  ctngruit  aulitri  : àrrvi- 
latim  viri  diffami  ft&àri  , 9 mentimi 
rrrum  vitati  , inviami  ecncrdindnm  tft  , 
Quindi  fiegue  , che  li  Santi  Pietro  , e 
Paolo  , e gli  alai  Scrittori  facci  confor- 
me ciafcheduno  al  Aio  genio,  talento  , 
e Aite  fcrivendo,  fono  più  , ò meno  o- 
feuri,  & hanno  più  , ò meno.  1» fogno  d’ 
interprete,  che  (pieghi  quello,  che  hanno 
Aefo  in  carta  , ò detto  in  voce , che  pe- 
rò non  farà  maraviglia,  fe  haveranno  ha- 
vuto  bifogno  , mentre  ancora  vivevano  , 
d’alcuni,  che  dichiara/fero  le  prediche,  ò 
compofitioni  loro  con  chiarezza  maggio- 
re» poiché  tanti  interpreti  , & efpolìtori 
hanno  anco  hoggidi  , che  per  efli  fanno 
nella  Chiefa  il  medelìmo  officio  . Quello 
iia  dette  per  corroborare  ^opinione  di 
S.  Girolamo . Si  potrebbe  anco  dire  , che 
Marco  , eTitointcrpretafferok  cofe,  che 
dicevano,  ò fcrivtvano  gli  Santi-Apofto- 
li,  fervendo,  come  di  repertori,  al  mo- 
do , che  nelle  fcuole  alcuni  fcuolari  più 
provetti,  ò altri  non  fcuolari,  fanno  pro- 
fieffione  di  ripetere, .e  dichiarare  a’ fcuolari 
di  minor  capacità  le  dottrine,  che  fono  già 
Hate infegnate dal  maeftto.  Poteva  ancoef- 
1 ere  officio  dell'tncerprete  tradurre  le  Teni- 
ture di  San. Pietro  , ò di  San  Paola  in  ab 
hc  lingue-,  acciò  fi  pottAeio  communicarc. 
adaltri  popoli  » e Provincie.  VeggafiilBa- 
ronioal  luogo  di  fopra  citato,  e icielga  1’ 
erudito  lettore  quell’opinione,  che  gli  pa- 
lerà , che  habbia  più  probabilità , St  al  ve- 
le, fi.  accolti  più  da  vicino. 


SAn  Giovanni  Damasceno  nella  vita , che- 
i fenffie  dtlli  Santi  Barbxn , e Jofafat , 
r ninfee  varii  difcorfi  fpintuali , che  paca- 
rono fra  queftì  due  Santi,  mentre  che  Ear- 
laam  iflruiva  Jofafat  giove  d’età  , e non- 
anco  ben  informato  dilli'  millerii  della: 
religione  ChriAiatta , proponendoli  quel- 
lo, che  doveva  credere  , & infegnandoglc 
il  modo , come  doveva,  regolare  la-  fua  vi- 
ta , e le  fue  operar  io  ni . Fra  quefii  difeor- 
fi  mefcolò  il  favio  mrchifta  talvolra  qual- 
che  parabola,  fapendo  , che  le  dottrine'  a- 
quello  modo  pio  porte  s’intendono  me- 
glio- , c più.  tenacemente,  rollano  impref- 
fe  nella  memoria  . Un  giorno  adunque: 
egli  prefe  à dire  così,.  Io  hò  Tenuto  rac- 
contare, che  fu  già  una  gran  Città:,  nella» 
quale  per  antico  cortume  fi.  faceva  Rè  no 
foraftitro  non  aooofeiuto,  e che  non  co- 
nofceva  , nè  fu  ve  va  notitia  alcuna  del'o. 

• leggi  , e confuetudini  di  quei  cittadini  ». 
che  Ib  follcvavano  al  trono  regale . A que- 
llo Rè  concedeva  la  Republica  l’attoluto 
domioio  , e maneggio  d’ognt  cola,  ma: 
non  durava  più  d’un  inno.  Qjielli-,  ch’e- 
rano  alTunti  a. quello  governo,  non  fapen- 
do l’ufo  del  paefe,  attendevano  à godere 
le  delitie,  e.  le  commodirà,  che  conimi- 
nemente  fi  trovano-  nei  palazzi  dei  gran* 
Preti  ci  pi  , s fi  Itavano  con  grande  Acutez- 
za , fenza  fofpetto  di  perdere  la  felicità  ,- 
' che  pacificamente  pofledevano  , (limando 
di  dovere  regnare  , mentre  li  vita  lóro  du- 
rafie  »,  quando,  alt’  itnprovif»  gli  ermo  ad- 
dotto quei  Cittadini , e lo  fpogl  lavano  del- 
le vedi,  regali,  e nudoloconduceveno  (bo- 
ra della  Città  > alo-  mandavano  in  efil io- 
in  un'  rfola  remota  , dova  non  ritrovan- 
do ne  vitto , ne  veftito  , fi  vedeva  il  me- 
fchino  deporto  dal  Regno,  e nel  colmo  - 
' delle  miferie.  Doppo  d’efllr  durato  qual- 
che tempo- quefto  coflursta  fù  fatto  Rè  un* 
cert’huomo,  che  era. molto  favio,  & av- 
veduto, il  quale  non-fi  lafciò  ingannare 
ne  trafportare  dalla  prefirnie  felicità , dan- 
doli alle  deittk  ,.  e non  curando- di' dare 
buon  folto , e rtabilimenco  alla  Aia  fortu- 
na, ma  facendo  rifleflìnne  agli  andamen- 
ti de 'Cittadini , e confìgliandofi  con  utrfe^- 


dda* 


Centuno. 

de te,  e fa  «io  amie®  fao  , bebbe  noe  tu 
del  coiinme  di  q«l'paefe  , e della  breve 
du  au  del  regno , e dell’Ifola , nella  qua- 
le Anito  l’anno  (t  porta  vana  li  Rè  > che 
però  firmò  prudentemente  di  non  dovere 
perder  tempo , ma  vaia  fi  , come  fece  ,. 
della  comtnodirà  prefente..  Aperfe  dunque 
li  (efori  * che  erano  in  man®  fua»  e'nè  ca- 
vò qnantità  grande  d’oro  > e d’argento  j 
e di  g<oje  di  gran  prezzo  , e per  meno 
dei  fervitori , e mimftri  funi  fedeli  li  man- 
dò in  quell*  Ifolr,  nella  quale  Capeva  di 
dover  effer  mandato  in  efilio.  Finito  l’an- 
no , fecero  li'  Cittadini  con  quello  fuvio 
Re  quello»  che  con  gli  altri  fatto  bave 
vano  ; e {fogliatelo  nudo  , lo  fecero  da’ 
loro*  officiali  trafportare  nell’ [fola  , dove 
egli  ritrovò  I:  ricchezze  , che  haveva  man- 
date innanzi , e ville  agiatamente  » e con 
ogni  comraodità,  la  dove  gli  altri  Re  fi 
mori  vano  di  fame.  Applicava  poi  Barbati 
la  parabola > e la  (piegava,  dicendo,  che. 
fa  Città , doveeraquvl  collume  .era  il  mon- 
do , dove  lTiuomo  regna , fatto  da  Dm  pa- 
drone di  tutte  le  creature,  ma  per  tornito 
b mirato  , cioè  mentre  dura  quella  vita  , 
quale  tìn  ta  è nudo  portata  in  paefe  lonta- 
no, doveò  godeil  Paradifb,  le  èitacofa 
vio,  8e  hà  mandato  avanti  li  ecfora  delle 
buone  opere  , ò condannarti  aU’iaierno  , fe 
fpenfierato , e intento  (diamente  a*  beni,  di 
ueda  vita  , non  hi  facto  la  profeffione 
ebita  per  l’ altra  . 

Un’altra  parabola  tale  proponeva  Bar- 
Iham  alfuodilcepolo  Jofafar.  Era  . diceva 
«Rii.  un’huomo.  cKe  incontratoli  in  un  ] 
fiiriofo  Alicorno , fpaventato  dìi  fuono  for- 
midabile delta  voce  di  quella  fura,  fi  pofe 
ita  fuga  jper (alitarli . Occorfe,  che  mentre 
fi  dava  fretta  per  fuggire , eadde  inavedu- 
tamente  in  un  grande  precipitio  , e men- 
tre con.  le  mani  procurava  di  aggrapparli  à 

I ittiche  albore,  ò fterpo , gli  venne  fatto 
i appigHarfi' ad  an  certo  arbofcello  , naro 
fra  quelle  rupi  , fopra  del  quale  adagiar» 
doli  vi  fermò  li  piedi  ; ma  poco  doppo  fi 
accorfe,  «he  due  Torci',  un  bianco  , &un‘ 
ntrodhjvano  rodendo  la  radice  di  quella 
pianta-,  e già-  tanta  n’harevano  confuma- 
ta, che  poco  gliene  retlava,  con  pericolo 
evidente , cht  nonpotendo  quel  picciolo  ar- 
bofccllò  fenzi  radice  reggere  al  pefo  ei  ca- 
dere nel  profondo , dove  vedeva  un 'borri- 
ti le  dragone , clic  (pira  va  fuoco  , e con  oc 
chà famjuiini  lo  guardava,  &; affettava  , 
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ette  egli  ruinaffe  con  quella  piantarla  per 
divorartelo  . In  quello  flato  fi  ritrovava 
quel  meschino,  piando  vidde  * che  dalle 
foglie  di  quell'àlbore  diff’lava  unpecodr 
mele  , dalia  cui  dolcezza  allettato  (menti- 
catofi  di  metterli  in  ficuro,  e di  penfare 
al  modo  di  ufeire  dal  precipitio  , attende- 
va agucchiarne  quanto  poteva.  Qliefa  nar- 
ratone i dive  San  Barbala , rapprefenta  lo 
flato  di  quelli,  eh:  da’piaceri  del  mondo 
fi  lafciano  fedone  . L’Alicorno  è la  mor- 
te, che  Tempre  ci  perfeguita  , e c’incalza  ; 
il  precipitio  e il  pericolo,  nel  quale  fl<i 
Tempre  la  noftra  vita  tanto  fragile;  li  due 
Torci  fono  il  giorno , e la  nottr,  che  Tem- 
pre cnn  il  morfo  loro  vanno  rodendo  par- 
te dell' fruttiore  radicale , che  mantiene  la 
noilra  vita  : il  dragone  è l’inferno  , che 
come  parla  la  feriteura,  dilatavit  <u  [uum, 
e Ili  allettando  di  divorarli  gli  amatori  de 
i gufli  del  mondo,  che  con  effere brevi , e 
dt  sì  poca  fofranza , fon*  ad’  ogni-  modo' 
deliberaci,  e cercati  con  pericolo  delia  vi- 
t a ci  crai.  Kàt  trg>  Jcfaphtt  foggiai  ngeiS.  Da- 
mai ceno,  vai  dì  hbenttr  fttfeopta  parabola, 
ait  : ijjfa/ìm  vanti  e/t  i/le  fermo  : So  qua- 
[a  ttbr  gravafu  , talei  [empir  miJbi  return 
| imaginet  proponete  , «r  fualis  vita  nefha 
candtiia  fia  , probe  cagno (c am . AU’horaBar- 
làam  vedendo  la-docilità  del  Tuo  difeepo- 
lo,  che  volentieri  udita  quelli  fpirituali 
documenti,  e Tene  approfittava,  aggiuafe 
un'altra  parabola , che  fu  tale.  Un  cere' 
huomo  haveva  tré  Tuoi  amici,  dè’quali  due 
grandemente  amava,  & honorava,  adope- 
randoli lempre  per  e (fi  con  grande  appli- 
cation:,, e rifchio  fuo  , ma  al  terzo  porta- 
va poca  affettione , e poco,  con  honore 
ò beneficii,  coltivava  l’amicitia.  Haveva' 
collui  un  grolfo  debito  con  il  Prencipe  ,. 
il  quale  volendo , che  il  Fifco  foffe  fodis- 
fatto  , inviò  certi  miniftrifuoi  efattoririgo- 
rofi  di  quel  danaro  , che  lo- corvi uce fiero' 
alla  corte  , onde  il  povero  debitore  ri- 
trovandoli tu  grande  aiflittione,  Se  angu- 
llia , fece  ricorfo  al  primo  de’fuoi  amici , 
e pili  caro,  che  egli  bavelle  , al  quale  ef- 
pofe,  che  doveva  effere  condotto  prigione 
per  un  debito  , che  haveva , ehe  però  Io- 
pregava,  e {applicava  per  ramicitia  tanto' 
intrinfeca,  c tanto  (fretta,  che  era  pallata 
fri  di  loro  , volete  fovvenirlo  in  quel 
grande.  Se  urgente  bilogno.  Rifpofc  l'a- 
mico, che  gli difpiaceva  il  Tuo  travaglio, 
ma  che  quante  tocca  alfa jurv  Uro  non  pote- 
va- fa- 
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va  Urti  che  inaprellargìi  certi  artieri  vec 
chi  da  viaggio , che  in  quella  occasione  d 
andare  alla  corte  gli  fervilfero.  Quando  il 
me  (ehi  no  vidde  » che  quella  fpcraoza  gli 
riufet  vana,  andò  i ritrovare  il  fecondo 
amico  raccommaodandogli , come  riaveva 
fatto  al  primo , lafua  feiagura  , Srimplo 
rando  il  Tuo  ajuto.  Ma  la  ntpoQa  di  que- 
llo non  fù  punto  migliore  di  quella  dell* 
altro,  dille , che  riaveva  molti  negoeii  per 
le  mani,  che  aliai  gli  premevano,  e che 
per  lare  pure  quakhe  dimoflratione  dell' 
amicitia,  farebbe  con  lui  ufeiro  dalla  Cit- 
ai, accompagnandolo  un  poco,  quando  an- 
dava alla  corte,  ma  che  in  altro  non  gli 
poteva  giovare.  Reflava  il  terzo  amico, 
al  quale  per  ueceffìta,  ma  con  molta  eru- 
befeenza  ri  prefrntò  , e gli  diflè:  Amico 
mio,  sò  bemfltmo,  e me  ne  confondo  per 
vergogna,  che  nonhò  con  voi  fatto  quel 
lo,  che  richiedono  le  leggi  della  buone 
amicitia ,.  confido  però  nella  benignità  vo- 
li ra,  & ardifeo  di  Applicarvi  d’ ajuto,  e 
favore  incorre,  in  quella  mia  neceffità, 
che  d’improvifo  mi  e fopravenuta  » All’ 
bora  il  buon’amico  informatori  di  quello, 
che  palla  va  : State  di  buon’animo,  dille, 
io  verrò  eoa  voi  alla  corte , e dal  Prenci- 
re,  dove  riò  mezi  tali,  che  vi  trainò  dao- 
gni  pencolo,  e come  proraife,  cosi  fece. 
Spiegò  poi  Rarlaam  la  parabola,  dicendo, 
che  il  primo  amico  erano  lo  ricchezze , e 
l'amore  d’andarle  moltiplicando»  per  k 
quali  faticano  gli  huomini  in  quella  vita, 
e delle  quali  attempo  della  morte,  quan- 
do  hanno  da  prefentarri  al  tribunal:  del  fu- 
premo  Prenci pe,  per  pagare  li  debiti  con- 
tratti con  le  colpe  commeflc,  altro  non 
portano  (eco , che  quel  povero  vellito, 
con  il  quale  vanno  alla  iépoltura.  Il  fe- 
condo amico  fono  li  parenti,  li  figli,  li 
nipoti,  per  beneficio  dei  quali  unto  tra- 
vaglino gli  huomini , per  defiderio  di  la- 
fciarli  cnmmodt  di  bini  di  fortuna  » e 
collocati  in  polli  honorevcli  di  dignità 
focolari,  ò di  Prelature  Ecclerialtiche,  la- 
(dandoli  talvolta  trafpotare  tant’oltre  da 
quella  appafiìonata  affarone,  che  pofpon- 
gono  la  legge  di  Dio  aU’interelle  dei  pa- 
renti, figli  ,-ò  nipoti.  Hor  quell' amico 
«compagna  infino  alla  fcpoltura  il  paren- 
te, del- quale  è rellato  herede,  poco  fol- 
Iccito  d’ajucare  l’anima  del  defonco-,  e 
tutto  intento  sili  oegotii , e facende  di 
quello  /«colo  ingannar  qln,  la  dove  il  ter- 


zo amico  (cade,  che  fono  le  buone  epe- 
i re , ci  accompagna  anco  doppo  morte» 
perche  come  lì  dice  nel  *ap.  »j.  dcH'A- 
pocaliffe:  Avari  metrui  qni  m Demmo  ma- 
réemiur  , opera  rmm  il/erum  (rquuntur  il  Ut , 
e la  fede  c’ in  legna,  per  mezo  di  San  Pao- 
lo , che  noi  man’ftftan  epertel  «a 

te  tribunal  Cbnfii,  ut  referat  unu{qutjq*0 
propria  terpeni  , preut  gifiit , fi-ue  ber. urne 
fitte  mainai.  Così  fcrive  il  Sauto  Apolli -lo» 
nell’ epilL  ».  ad  Cor.  cap.  j.  e dice,  prove.» 
tarparti  , che  è tanto  come  dire.  La  merce- 
de, fc  il  premio  delle  buone  opere  fatte» 
mentre  l’anima  era  ucl  corpo,  mentre  vi- 
veva, e con  il  mjniikrio  del  corpo  poteva 
operare  virruofatncnte , c conforme  à quat- 
to, che  la  divina  legge  ci  commanda. 

CAPITOLO  XVII. 

Delt  Ambra  , che  dalli  parli  Settentrionali 
fi  perla  in  Italia  , e dell'  Elettre  , del  ^ern- 
ie fi  fù  menitene  nella  Sacra  Stremerai 

NEI  cap.  i.  della  proietta  d’ Ezechiele. 

leggiamo  quelle  parole  : Et  nidi,  ©■ 
ette  ventili  turbinìi  veniebat  ab  Aquilot.e  » 
er  a H bei  magna  , & ignii  miei  veni  , 
fplender  Yn  circuirle  eftei  > & de  medie  «)*> 
fuafi  Iftciet  eleHri , tele  fi  de  medie  ignu  ». 
quella  parola  eleSbrl , nell’  Ebreo  eriginale.è 
fba/mal,  il  lignificato  d/U  quale  è molto 
ofeuro.  Gl’Ebrei  dicono  » che  quella  voce 
non  è della  loro  lingua  , & ofiervano  ». 
che  non  fi  trova  nella  Sacra  Scrittura , fé 
non  io  tré  luoghi,  cioè  in  quello  primo 
capo  di  Ezechiele  due  volte»  al  aum.  4. 
c 17.  & al  c 8.  nu.  a I.a  maggior  parte 
dei  Rabbini  (lima,  che  quello  vocabolo  lì 
gnifichi  Ange!»,  roà  liLXX.  interpreti,  che 
meglio  Capevano  la  lingua  della  Scrittura  ». 
hanno  voltato,  elt(lrum.,eoa  li  quali  con- 
iente anco  San  Girolamo  , ecommunementc 
gl’  Interpreti  Latini , che  fpiegano  limoli r a 
Volgata  editione.  Hor  perche  la  voce,  eie- 
fi  rum , hà  due  lignificati,  pigliandoli  tali 
volta  per  una  certa  forte  di  metallo»  e tal, 
volta  per  quella  miniera  di  bitume,  ò di; 
gomma  indurita,  Rimpianta , che  volgar- 
mente chiamiamo  Ambra > l’una,  e l’al- 
tra efpolìtione  lì  può  addattare  à.  quello 
luogo,  mà  meglio,  gli  conviene  quelli 
del  metallo , che  non  è alerò-,  che  bronzo» 
h:o  purgato  con  il  fuoco,  con  qualche  mi- 
ftura,  di  argento  , c d’oro,,  che  però  fuchi 
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ourkbahum  > corti?  fe  fi  dicerte  brente  £ 
.re  , è miflura  d'ere  > i di  brenxje.  Di  que- 
llo menilo  così  feri  ve  Plinio  neleap.  4.  del 
libr.  II.  Fil  & tur a tltdrum , .13 trite  addi- 
to , quid  fi  quintam  pertlenem  txtcefit  in- 
nidi i/us  ntn  rtfiflit.  E/t  ele&ro  .nel trust  , 
Hrnere  tifiti  q"i  Mi* lìti  regiam  aure  eie • 
Pire  , ardente , tbere  fulgtre  tr.dtt , e poco 
doppo,  Ele&ri  natura  tfi  ad  lui  tritar am 
lumin  i clarétti  attinte  fplendere.  Di  quella 
torte  di  metallo  Salomone , dice  Giofeffo 
lhrtorico  lib.  7.  Antiquit  c.  5.  fece  molti 
vali  desinati  d gl’ ufi  faeri  del  Tempo  da 
lui  edificato,  e la  Sacra  Scrittura  nel  }. 
lib.  de’ Rè  al  c 7.  4;.  con  quelle  parole. 
Omnia  va  fa , qua  ferii  Hiram  Regi  Salame-  x 
ni  in  dame  Domini , de  bauriemlct  crani  t 
Nella  bibbia  del  Pagnino  revilla  dall’  A- 
nas  Montano,  quella  particola  , fptriesele- 
Bri,  fi  volta  dall’Ebreo,  etulet  crepitan- 
ti1 fiamma,  che  quanto  al  fenfo  viene  i 
il  medelimo,  perche  fi  come  didamo  1’ 
occhio  del  fole,  quando  vogliamo  fìgnifi- 
care  la  più  lucente  parte  di  quello  pianet- 
'ta,  cosi,  eculut  crepitanti 1 fiamma,  /igni* 
fica  il  più  vivo,  e più  vibrante  Iplendore 
della  fiamma.  Quanto  tocca  all'Ambra, 
al  cui  valore  fi  ralfomiglia  l’oggetto  ino- 
ltrato da  Ezechiele  in  vifione,  e più  dif- 
fidi cofa  fia,  e come  nafea , che  non  è 
la  coqppofitione  dell’elettro  metallo,  del 
quale  fin  qui  habbiamo  parlato.  E certo, 
che  l'ambra  c un  fugo  cralTo,  oleOfo,  e 
leggiero , tnd  poi  indurito,  8e  impietrito; 
mà  che  tuttavia  facilmente  per  la  qualità 
della  fua  materia  concepire  il  fuoco.  Mà , 
dove  fi  generi  quello  fugo , c molto  con- 
troverfo  fri  gli  autori.  Molti  hanno  det- 
to eflicre  l’ambra  lagrima  d'alberi  vicini 
a* fiumi,  ne' quali  cadendo  fia  portata  at 
mare,  & in  particolare,  che  le  pioppe  vi- 
cine a 1 Pò  fudino  quello  liquore  , che  poi 
indurato  faeda  l’ambra,  il  che  c favplofo, 
e Plinio  nel  libro  n.  capir,  j.  flirta,  che 
quella  favola  habbia  havuco  origine  dal 
coflùme  delle  donne  habitanti  vicino  al 
Pò,  le  quali  erano  folite  di  portare  alcu- 
nt  pezzi  d’ambra  al  collo  per  ornamen- 
to. Rado  vere,  dice  quello  autore,  anni- 
xa  fabula  videatur  confa , Ut  dieque  tran- 
fpadanarum  aggreflibut  ff  menti  mtmlium  vi- 
ce f tutina  fefiannius , maxime  d tieni  gro- 
tta , [ed  G media np . Giorgio  Agricola  nel 
lib.  a. de  re  meulica  dice,  che  l’ambra 
è un  bitume  liquido,  che  da  occulti  mea- 


34* 

ti,  e fonti  della  terra  è portato  in  ma- 
re entro  del  quale,  fi  condurla  , e 
poi  dal  mare  commoffo  dai  venti  vie- 
ne gettato  al  lido,  e fi  pefea  con  diligen- 
za, come  fi  pefeano  li  coralli,  il  che  fi 
fi  particolarmente  in  prurtia  , doppo  che 
il  mare  agitato  s’è  alquanto  quietato  . 
Li  pefeatori  aipettano  , che  l’onda,  che 
s*  era  fparfa  (opra  del  lido , fia  dì  nuovo 
afforbita  nel  feno  del  mare , e feguendoia 
$’  avvanzano , quanto  pollono  , nel  fondo 
dell’ ideilo  mare  , e con  certe  reti  tirano 
à fe  l'berba  quivi  nata,  che  nelle  foglie 
limile  al  mentaflro,  & inficine  eoa  que- 
lle immondi  rie  fi  pelea  l’ambra  • e le  doa-, 
ne , che  danno  (opra  del  Lido , la  vanno 
Ct  .andò , Sparandola  : Se  alii  pefeatori, 
in  pagamento  dell’Ambra , fi  dà  tanto  fa- 
le . Si  porta  poi  a Danufca  , e fi  vende 
a’mercanti , che  parte  al  tomo , parte  con 
fcarpelli  io  varie  forme,  e figure  la  lavorano, 
e puliicooo , e la  fpacctano  in  varie  parti  dei 
mondo . Così  di  quella  pelea.,  fe  bene  più 
diffufa , e minutamente  parla  Giorgio  a- 
gricola  nel  lib.  4.  de  natura  folTil.ua)  , il 
quale  aggiunge,  che  fe  ne  ritrova  anco- 
ra nelle  fpiaggie  del  mare  , geteato  dal- 
la violenza  delle  onde  /opra  del  lido,  & 
ivi  firà  l’ arena  ricoperto  . Hor  perche  il 
bitume , del  quale  fi  fi  1*  Ambra , è una 
materia  liquida , e tenace  , Aperte  volte  fi 
veggono  in  erta  animaletti , ò pagliue- 
che,  e cofe  fiorili . Tale  era  quell’ape  , 
della  quale  così  feriva  Marciale  libro  4. 
cpigramm.  |i. 

Et  lato  , & lucet  Pleaitbaaiide  condita 
iuta. 

Ut  videatur  apit  nei! are  claufa  fue . 

Dignum  tanterum  frtttum  tuht  illa  lo • 
bcrum  : 

ereditile  tfi  ipfam  fic  voluifife  meri . 

E la  vipera,  della  quale  parla  alTepigrata- 
ma  S9-  pure  del  4 lib,  che  è il  feguente  . 

Flint < bui  Hiliadum  tamii  detm  vipera 
ferpit, 

tluxit  in  efiantem  fuccinagemma  f tram , 

Qua  dum  miratur  pingui  [e  rare  teneri , 

Cenerete  riguit  vinfta  repente  gel». 

Ut  tibi  regoli  piacisi  Cleepatra  fepuUro%, 

Vipera  fi  tumula  nabiliere  jactl . 

E la  formica , della  quale  è l’ epigrammi 
15.  del  lib.  6-  il 

Bum  Phaethontea  formicai  vtqgatur  in 
umbra , 

imflicuit  wiieem {uccisa gotta  {tram. 

Sic 
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SU  modi, qui  /dorai  vii a contempla  manente, 
Funeri  itti  fa  fi  a tintene  protio/a  fnu. 


CAPITOLO  XVIII. 

2>’  onde  babbi  a havnto  il  nome  U Mar  Kafo  . 

SOno  affai  varie  le  opinioni  degli  auto- 
ri circa  il  nome  del  mare  rollo  Gio- 
vanni Brodeo  nel  lib.  3.  cap.  9.  delle  lue 
mifcellanee  lì  burla  di  quelli , che  (lima- 
no > che  così  chiamato  fia  per  il  colore 
delle  acqui  roffrggianti . Le  fue  parole  > fra 
T akre , fono  le  Tegnenti  : Nemmem  adbuc 
tàm  JfoUdnm  nnettnm  /efori  , qui  mare  et- 
iud  retbnetn  nuncupatum  , ab  Oceano  mflrp 
qeeidquam  d'ffere  predicare!  . Quoto  explo- 
/ a , rejeflaque  quorundam  feriptoreem  Min- 
uendi licertela,  CeeniUM  recti  lib.  8.  jadt- 
canterei  alequando  ampleBamnr  . Poi  fog 

giungete  parole  di  Curtio , che  fono  tali: 
Mare  certi , que  allunar , ne  colere  qntdem 
abhorret  a citerei  y aie  firjthre  refe  inda  nere 
o/l  non un  , fropter  qnod  ignari  ruboro  aquai 
credunt . Accenna  poi  un’  altra  ragione  di 
quello  nome  , apportata  dagli  Ebrei  , 
con  le  feguetui  parole  : Hebrei  Grteae  nu- 
gatperofitjam  Supb , idefi  maro  oarieofum,  Pli- 
nio non  repugnante  , appellane  , hoc  fyl 
vii  refertnm  effe  lib.  13.  memoria  prodente. 
Quella  t 1*  opinione  del  Brodeo  . Varro- 
ne  , cirato  da  Solino,  tiene,  che  fi  chia- 
mò roffp  per  caufa  d'un  fonte  , che  alla 
fpiaggia  dì  quello  mare  , dell*  acqua  , del 
quale  bevendo  le  pecore,  mutano  di  bianco 
in  rodo  il  colore  della  loro  lana  ! Stefano 
autor  greco , che  nella  l'uà  lingua  fcriffe  de 
urbibm , e fra  modem!  il  Gmebrardo  fopra 
il  Salmo  105 . vogliono  , che  il  mare  ap- 
paia veramente  rodo  in  alcuni  luoghi  , e 
che  quello  avvenga  per  la  rifleffione  del  So- 
le, che  percotendoli  monti  vicini  , che 
fono  di  quel  colore  io  caolino  anco  nelle 
acque  del  mare.  E non  ripugna  à quello 
quello,  che  dice  Ifidorolib.  i3.etymol.c. 
17.  il  quale  tiene,  che  il  colore  rodo  dell’ 
acque  fia  caufato  dal  terreno  pure  rodo  , 
che  da* monti,  e da’piani  vicini  viene  con 
occafione  delle  pioggie,  decorrenti,  e de’ 
fiumi , portato  in  mare , e tirato  à fe  daT 
onde  , che  percuotono  il  lido.  Andrea  Ma- 
fio  nel  fuo  commento  fopra  del  libro  di 
Giofuè  al  c.  fecondo  n.  io  e liConimbri 
cenfi  nel  trattato  8.  fopra  il  libro  t.  della 
Meteora  d’ Ari  (Ionie  al  cap.  1.  c li  Porto- 


glieli, che  hanno  navigato  quel  mare,  di-  > 
cono,  che  l’iihffo  fondo  di  quel  mare  è 
,roffo.  al  che  è probabile,  fe  è vero  quello 
che  dicevano  , elitre  li  tal  colore  i mon- 
ti , eie  fpùggic,  che  lo  circondano.  Ag- 
giungono li  Gonion  renfi  , che  può  gio- 
vare à far*  f.reque  rolieggianri  il  •©riilo,, 
che  ivi  fi  pclica , e fi  cava  di  fotto  acqua  . 
Mà  quello  hi  difficolta  , perche  il  corali® 
non  e rollo , mentre  fb  fottVcqua  1 e parti- 
colarmente d<  quello,  che  fi  caua  da  quel 
mare,  dice  Plinio  lib 3».  c.  t ebeè di  co- 
lor nero.  Gl’Ebrw,  come habbiamo vitto* 
chiamano  il  mare  rotte  /am  Supb,  e San 
GtrolatMÒ  fcw/end©  i Fabiola  , manfione 
feptima  dice  toiifoCa/Irameta/i  fune»  apeed  ' 

mare  tubrum  , quod  H-bra.trì  decime , par» 
Siepi , Ce.  e poi  Aggiunge  : Vertum , Jam 
Su p'b  , apotd  He  in  et  ex  mari  , CT  Supb 
camp  e fette  m e/i,  Supb  anttm  , t?  rubreun  , 

(T  Stirpa,  vecateer . Supporto  tal  fignifica- 
tione  della  voce  Sufi,  fi  può  credere,  che 
quell’  herba  marina , ò fia  alga,  ò giunchi  » 
ò altra  tale , fia  di  color  rollo , participa- 
to  dalle  qualità  delia  terra , ò dell'  arfur» 
del  Sole , e che  anco  l' aequa  , per  la  vi- 
cinanza di  tali  herbe,  e giunchi  apparifca 
rotta  a' riguardanti , & in  quella  opinione 
veggo , che  inclina  i 1 PmeJa  de  rebnt  Su» 
l amene s lib.  4.  c.  10  a 6 il  quale  nel  9.  10. 

& ìi.  c.diffufiflìmamentr  natta  qutll^que- 
ftione  del  nome  del  mar  rollo  , e nel  fine  dei 
c.  11.  dice,  che  parlando  con  un  Simiglia- 
no amico  fuo , per  nome  Odoatdo  Fcroan- 
dez,  che  haveva  navigato  quel  mare  , gli 
riferiva , che  in  quella  navigationc  have- 
va havuto  guilo  grandi  (lìmo  nel  guaidarc 
dalla  fpooda  del  navilio  il  fondo  del  ma- 
re, ebe  per  Tacque  trafparenti  fi  vedeva. 

Se  era  di  vani,  e molto  belli  colori , co- 
me fe  foffe  un  prato  di  varie  folti  di  fiori» 
ò come  un  bel  tapcto  variamente  , & ar- 
tifìci ofamcot  e tenuto . E dice  quello  fuo 
amico  afferma , che  trai  tomo  tee  ee  oxqrn i- 
/tuffino  , oodomque  petit  ber  rèmo  natura 
nureeeulo  toatomplande  defixnt , fono  le  pa- 
role flette , che  riferifee  il  Ptneda  , il  qua- 
le aggiunge  non  molto  doppo  le  feguen- 
ti  : m epe 0,  cioè  nel  fondo  del  mare , mó- 
rune  , me  dtfieuguorantur  colimeli  tee  lapilli 
menu t'fim , etnei)  ho  , {tea  tfnodqpuo  magooi- 
t udirei  e , ac  figure  , cecbiea  , meeiteplox  quo- 
que ronfi ofarum  partner»  , ramufeu  ter  ureo  , 
ir r barn m , radiceelarum  , eeem  (eòe  vagir 
copeliameam  gr anfana  ».  O"  fino  ordina 

Vtfir 


v ri dit ai  ì tujut  omnin'o  aqua  J implicita 
tapiri  trai  , ex  {tendo  in  aquam  rtfundi  , 
turno , qui  attentisi s emisi  intenderti  , am- 

Opre  fotnijfet . Vegga  . e confideri  il  let- 
tore , al  quale  delle  fudette  opinioni  deb- 
ba adherire,  che  io  non  voglio  farmi  giu- 
dice di  quella  controversa. 

CAPITOLO  XIX. 

Dell'  efatitx a degli  antichi  Ebrei  nel  cele- 
brare li  Uro  contratti  , t del  'detti  di  Da-  ' 
vid  nel  Salma  70.  Non  cognovi  litte- 
raturam , Sec. 

IL  Santo  Re  David  nel  Salm.  70.  profef- 
fa  di  non  edere  pratico  de’ncgotii  raer 
cantili  , e di  non  fapere  d' Artemetica  : 
Quoniom  non  cognovi  litteraturam  , imroi 
bt  in  perennai  Domini  . La  voci  ht  ter  atti- 
rarti , che  nell’  Ebreo  è frphoreth  , c ambi- 
gua 1 perche  tal  volta  lignifica  lettere  , e 
tal  volta  li  numeri  , loife  perche  fù  co- 
fiume  degli  Ebrei,  come  anco  de’ Greci  di 
fervuti  delle  lettere  dell’Alfabeto  per  note , 
e carrateri  numerali,  il  che  anco  in  parte 
fecero  li  Romani , finche  s incrodufTero 
quelle  figure  barbare  , che  hoggidì  cum- 
munemeate  j’ulano,  e particolarmente  da' 
mercanti  , c da  duelli  . che  tengono  li- 
bri di  conti,  ne’ quali  fi  notano  diltinca- 
mente  li  crediti  , e li  debiti , quello  , che 
è ufeito , Se  entrato , ò di  danaro , ò d’al- 
tra cofa.  Quello  fecondo ienfo  hanno  fegui- 
toliLXX.  interpreti,  li  quali  hanno,  quia 
non  cognovi  negai  nienti , pragmanas , e Si  m - 
maco,  che  voltò  . Kon  enim  novi  nume- 
rare, come  anco  Apollinario  , che  nella 
iua  tradottone  in  verfi  Greci  diffe  ; em- 
poriu  ntn  addifhet , mercatura  ignara t . Il 
lenfo  dunque  di  David  fecondo  quella  ver- 
done fari  tale.  Io  non  m’inteudo  di  quelli 
negotii , e conti  mercantili , che  però  m' 
impiegherò  à confiderare  , e contemplare 
le  opere  del  Signore  , nelle  quali  parti- 
colarmente fi  fcuopre  la  fua  potenza,  e 
faptenza . Non  c maraviglia  , die  David 
non  fapefle  l’arte  del  computare  , perche 
nella  fùa  fanciullezza , e gioventù  era  lieto 
pallore  della  greggia  del  padre  , poi  fal- 
dato, finalmente  Ré  , le  quali  proiezioni 
rutto  fono  affai  lontane  daf  negotiare  , e 
tenere  libri  de*  conti , & intenderli  di  Arit 
inetica.  Nella  natione  però  degli  Ebrei  ri- 
uavo,.  che  con  granfe  cfateua  fi  proce 
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deva  ne  conti , e ne  contratti,  il  che  pr> 
mieramentchabbiamo  dal  Savio  ncll’-Ecck* 
Sadico  al  cap.  41.  il  quale  dà  olii  nego* 
danti  del  fuo  tempo  il  feguente  documen- 
to : Quodcumque  tradei  , numera  , & ap- 
pende, datum  veri  , & ntctptum  cmae  de - 
ferite  Alcune  mcrcantie  fi  vendono  à nu- 
! mero,  Se  altre  à pefo,  in  quelle  adopera 
lnfladera , ò bilancia , quelle  numerale  con 
[ diligenza,  &il  danaro,  che  ne  haveriaca* 
vaio,  notalo  ne’libri  de’ tuoi  conti.  Nelc. 
$i.  di  Gieremia  fi  racconta  da  quella  Pro- 
feta, chceglihivcvada  un  fuocuginocom- 
pcrato  un  podere  , s’ erano  nd  contratto 
uface  tutte  le  circoflanze , e cautele  , che 
dalli  più  diligenti  , & efatti  venditori  , 
e compratori  adoperare  fi  fogfiono;  s’-ra 
numerato,  e pelato  l'argento,  che  fi  di- 
va per  prezzo , /erano  fatte  fcritture  con 
le  debite  claufule,  s’srano  improntare  con 
il  figillo.  Se  alla  prefenza  di  te(limon:i  , 
che  fi  erano  fottoferitti , fi  era  autenticato 
l’inflrumenro.  Di  più  fé  «'erano  fatte  due 
copie,  una  aperta  , e l’altra  chiufa  , Se 
accioche  non  fi  perdjflcro,  ò guaftaffro  , 
furono  ripofle  in  un  vafo  di  terra  cotta, 
pet  prefervativo  contro  l’humidità.  Emi  a- 
grum  , dice  Geremia  , ab  Hanameel  filto 
parrai  mei  , qui  efi  in  Anathoth , CT  appen- 
di ei  argtntum  in  fiaterà  , CT  accepi  librum 
puf  1 ffìonii  (irnatum  , <5*  fi ipulationts  , t T 
rata  , & ftgna  forinfecut  , CT  dodi  fignum 
ptffrfiìonts  Baruch  fili*  Ne  ri  , filio  Ma  a fife 
in  ocutit  Hanameel  patruelit  mei  , in  ocu- 
Fu  te/fium,  qui  /cripti  crani  in  libro  em- 
ptionit , CT  in  oculis  omnium  judtorum  , qui 
fedebant  in  atrio  carctris , CTc.  Ordina  di- 
poi Geremia  à Baruch  fuo  cancelfiero,  chef 
riponga  le  fcritture  : fumé  libro:  iflos , li- 
brum emptionit  lune  fìgnatnm  , tjr  librum 
hetne  , qui  apertus  eft  , CT  pone  illot  in  vafo 
filili,  ut  permanere  poffìnt  di cbni  multi t. 

Quello  , che  habbiamo  detto  di  David  , 
che  non  fapeva  d’ Arittmecica  , e di  ne- 
gotii temporali,  come  pallore,  Soldato, 
e Prencipe  , conviene  ancora  infino  i 
qualche  fegno  à gli  Eccldìadici . che  per 
l’efempio,  che  devono  fare  a’ federati  , 
e per  edere  più  liberi  nel  fervrtio'  di  Dio, 
e della  Chiefa , non  devono  gran  fatto  ap- 
plicarli à fapere  minutameare  quello  , che 
fi  fpende  , ò fi  vende  , linciando  quella 
cura  à qualche  fuo  miniflro  fedele  , ad  i- 
mitazione  di  S.Agoflino,  del  quale  dice 
, Poffidonio  nella  vita,  che  fertile  di  quello 

Santo 
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Santo  iiotrore , che  egli  delle  cofe  fuetem-  CAPITOLO  XJf. 

porali  lafciò  Tempre  la  cura  a' fuoi  chierici»  t * t 

n:  fi  vidde  mai  in  mino  di  lui  chiave , ò Del  fignificato  de  tutti  de  litri  di  Sant'  s- 
anelloj  che  fervifle  per  chiudere,  o figil-  pifamt , cioè  del  Panario,  e dtlt  Anco- 

lare  cofa  alcuna,  A militia  di  pii  rigoro-  rato,  « dello  Scerpi  tuo  di  Tertnlinno , # 

fa  difcipl  na  Inno  obbligati  li  Vefcovi , che  dosanti  ciaeomo , * dovami  chiamati 

non  era  quella  di  David , & à loro  è det-  da  chnflo  Boantrget , t di  S.  Temafo  dit- 
to da  San  Paolo  in  perfona  di  San  Timo-  io  Didimo. 

teo,  al  quale  così  fcrive  l’ Apertolo  nella 

feconda  epittola  al  c.  i.  Labora , ficut  bonus  p Ant’ Epifanio  nel  libro,  che  compofe  ad- 

miles  Chnfii  Jefu.  Ntmo  emiliani  Deo  im-  J vtrfus  horofts  , fubito  nel  pimcipio  di 

pìitat  ft  ntgotiis  ftxularibtn , ut  ti  placcai , quella  Epiftola  , con  la  quale  accompagna 

cui  ft  pnbavit . La  parola,  Labora,  nel  quella  fua  digniflima  opera,  indrizzata  à 

Greco  è cacopati/on , che  vuol  dire,  colera  due  amici  fuoi,  Acajo,  e Paolo,  à con- 

cofe  dure,  /opporrà  li  travagli,  e le  lati-  templatione  , e richiefta  de’ quali  haveva 

che,  che  fono  congiunte  conia  cura  Epi-  comporta,  dice,  che  è flato  coftume  dei 

fcopale , e non  valer  cfl’ere  nel  governo  del-  Scrittori  antichi  d’intitolare  li  libri  loro 

le  anime  meno  follecito,  e meno  vigilante  con  parole,  che  haveflero  alquanto  dell 

di  quello , che  folle  Giacob  , quando  paf  ofeuro  , e dell'enigmatico  . Quemadmo- 

ceva  le  pecore  del  fuo  fuocero  Laban,  al  dum  antiqui  Scriptom  confaeitrunt  in  pra- 

quale,  come  habbiamo  nel  cap.  ji.  della  fationilus,  cr  protoquin,  & infcriptimibut 

Geneli , diceva,  facendo  commemoratione  totius  eptris  ptepofiti  /potimi  adombratimi 

depravagli,  che  haveva  patito,  accioche  quadam  ( dUnigamatis , por  enigma,  dice  il 

la  greggia  non  patiflej  Dio , ncfluqut  afiu  Greco)  ruformatam  ofltndtrt . Cosi  log- 

urebar , & gelu , fugebatquo  fomnus  ab  ocu-  giunge  , penfo  di  far  io  in  quella  libro  , 

lis  mtis . Così  fanno  li  buoni  pallori,  vigi-  che  intitolo  panarium , che  è tanto  come 

lont , Ct  tuflodiurrt  vigiliai  nofhi  fuptr  gre-  dire  , Aria  di  tontraveleni  , ì Arca  medi- 
terei fuum , come  quei  di  Betleeme,  delli  ca , dalla  quale  fi  polfono  cavare  antidoti 

quali  fctivcS.  Luca  al  cap.  a.  Così  nel  fe-  contro  tutte  le  herefie,  che  fono  un  ma- 
cinilo dell’Iliade  d’Homero,  per  valermi  le  velenofo,  e pellilcnte.  Ita  (T  noi,  et- 

anco  del  teftimonio  di  quello  poeta,  che  dem  ufi  oratimi » genere,  pnacmium  hoc  in- 

folio  allegorie  bene  fperto  infegna  ddttrine  finuimui , ut,  qua  po/helatio  yefira  fini  , te- 

molto  morali,  fi  dire  dal  fogno,  che  pre-  rum,  qua  advtrfut  hartftt  difputanda  funt , 

fe  fembiama  di  Nettare,  ad  Agamennone  fummam  pandi  compleftamur . 9 uomam  r- 

Rè  , e paftorede’  popoli,  quel  famofo  ver-  nim  harefum  emnutm  nomina  dtclaranda 

(n  dì  Ariftotele,  e d3  tanti  altri  autori  an-  vobii  hoc  m libro  fufctpimue  , ntc  non  exc 

lichi , e moderni  citato.  cranda,  ac  nefaria  illarum  flagitta , fic  lare- 

Oa  Ttionixnt  flèto  poi  òìlèpet.  quam  prtftntifuna  quidam  venenn  , patefa- 

Jeion  oporttt  totam  enfierei  dormirò  confili*-  cere  volumut , atque  hit  yolut  antidoto  que- 
rium  virimi . darei  opponente s,  qui  veliit , qui  tute  fu  pt- 

t foggìunge  la  ragione  del  carico,  che  hà  titi  funt , rimedio  effe  peffint , vtl  ros,qut- 

dk  governare  popolo  così  nuroerofo . Chi  bus  , no  incidant , pcr-culum  efi  , prtmu- 

confiderà  queitc  cofe  , lìimerà  fenza  dubio  ni  ant , ac  confervent , honefiarum  rtrum  flu- 
ineglio  impiegato  il  tempo  nelle  facre  fon-  diofit  tonfcribtre  : Panarium  , pio  xrcuiam 

tioni,  nelle  vifice  della  diocefi,  nel  prò-  medicam,  ad  eerum , qui  d ferpeembus  i fi 

movere  il  fervuto  di  Dio,  Con  procurare  funt , remedium , jure  opus  tllud  , ac  epui 

di  llerpare  dal  campo,  che  coltiva,  le  ma  inttrpretabimur . Da  quelle  parole  s 

le  herbe,  che  pur  troppo  crefeono,  degli  de,  perche  Sant’Eptfanio  cosi  motolaiie 

abufi,  e de’ peccati,  che  nell’ attenta  cura  di  quel  fuo  libro.  Con  il  medelimo  rpirico, 
migliora-e,  accrelcere,  e goderli  l’entrate  e con  la  medefima  allufione  all  antidoto 
de’benefìcii.  Hò,  non  sò  come , digredì-  dei  veleni,  Tertulliano  chiamò  Scolpare 
io,  ma  fc  potrà  giovare  Teffere  ito  fuor  una  fua  operetta,  comporta  contro  I* 
di  ltrada,  non  me  ue  doveri»  pentire,  etrg-  Gnortici , perche  quell’ aurore  per  Scorpu- 
*ar  mal  contento-  co  intende  una  medicina  , ò bevanda  „ 

i che  fia  antidoto  contro  li  morii  dei  feot- 

piooi. 
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pioni.  Sin  Girolimo  t entra  vigiUntitem  ap  dune  dei  libri,  che  portano  in  fronte  tifo" 
porca  quella  fletta  ragione  del  titolo  di  li  metaforici , fin  qui  habbiamo  detto  , fi 

quello  libro  > fervendoli  delle  medelime  può  dire  anco  d’alcunc  perfone  fegnalate  , 

parole  di  Tertuliano,  il  quale  di  quell’  alle  quali  fono  flati  importi  fopranomi  rai- 

herefie  favellando  dice,  che  Sterpa  in  me-  fleriofi,  come  à Santi  Giacomo , eGovan- 

rtm  arcuile  vulture  in  Scclofip  corpus  vene-  ni  fratelli , che  furono  chiamati  da  Chri- 

04  dtfundcbanr.  E che  Scorpiaco  voglia  fio  Boanergcs , cioè,  figli  Utl  mene  . Que- 

dire  una  tale  bevanda  medicinale,  affai  fìa  voce , come  dice  Gisnelio,  Cornelio  a 

chiaramente  lo  dice  Tertuliano  fletto,  ver-  Lapide,  & altri,  è comporta,  e conqual- 

fo  il  fine  del  c.  i.  di  quello  libro:  ìtaegut  che  alteratione  variata  da  barn,  & regie  , 

tempus  admenuit , dice  egli,  advnfiue  no • e lignifica  quel  tumulto,  ftrepito,  fremito, 

firntti  bcftiolas  [corpiacum  flylo  temperare:  che  fa  il  tuono . Cosi  Giove  dai  Latini  vico 

qui  legni! , bibita,  net  arnarum  pelle , fi  detto  Altitonans , e con  il  medefimo  figtli- 

Domini  dulein  fiuptr  nulla , cr  fa-  ficaio  da  Greci  ypfiuremìtlt.  Così  furono 

voi.  li  tempo  ci  hi  awifati  con  conveni-  detti  quelli  due  fratelli  con  frafe  Ebrea , fe- 
re differir  più  il  rimedio  contro  di  quelle  condo  la  quale  tanto  è dire  figliuoli  del  tue- 

noftrane  beftiole,  temperando  con  lo  flile  ne,  come  tonanti,  à quel  modo,  che  filine 

uno  Scorpiaco.  Se  lo  leggerai  , haverai , patii,  vuol  dir  e,  pacìfico-  Si  può  anco  dire 

bevuto quefta  metaforica  medicina,  la  qua-  con  il  Baronio  all’anno  di  Chrifto  i*.  che 

le  però  non  farà  amara,  per  effere  tempe-  fila  tonitrui , fianogli  fulmini,  lìcome  fi- 
nn con  parole,  e dettidellafcrittura,  che  liipbaretra  fono  le  laette.  Con  ragione  que- 

fono  più  dolci  del  favo  di  mele,  come  fi  fli  due  Aportoli  furono  detti  fulmini  , ò 

dice  nel  Salmo,  Sant’ Epifanio  riconofcene’  figli  del  tuono,  perche  San  Giovanni  feri- 

Gnoflici  heretici  due  fimilitudini , chehao-  vendo  l’ Evangelio  tonò  con  quelle  parole 

no  con  gli  feorpioni , la  prima,  apportata  tanto  fublimi , cominciando  : in  principio 

da  lui  aH'hereuj  16.  che  fottero  parto  di  erat  vtrbum,  (?c.  parlando  altiflimamcii- 

Nicolò  heretico  , fi  come  dall’ovo  de'l’af-  te  della  divinità  ; e S.  Giacomo  parimcn- 

Eide  nafeono  li  feorpioni.  La  lecondanell*  te  fu  come  un  tuono  nella  predicanone 

erelia  31,  che  fi  come  molti  feorpioni  fan-  dell*  Evangelio  , onde  fù  il  primo  degli 

no  di  fe  una  catena , attaccandoli  gl'  uni  à Apertoli  , che  fotte  rapito  alla  morte  , 

gl' altri , finche  arrivino  à pungere  l’huo-  non  potendo  fofferire  li  Giudei , che  fuc- 
ino, al  quale  vogliono  nuocere.-  così  gli  cifero  tuono  unto  vehemente . 

Gnoflici , aggiungendo  nuovi  errori  àquel-  Quanto  tocca  à S.  Tomafo  , del  quale 
li,  che  prima  havevano  imbevuti,  da  un  fcrive  così  S.  Giovanni  nel  c.  11.  del  luo 

herefia  un’  altra  havevano  dedotta , molti-  Evangelio  ; D<xu  ergo  Thomai , tjui  dititur 

plicando  fempre  il  male,  ficaccrefcendolo.  Didymui  , ad  tondifdpuloi , ere.  Alcuni 

Finalmente  è credibile,  chehaveffe  Tertul-  hanno  creduto,  che  fotte  quello  S.  Apo- 

liano  la  mira  ancora  ad  un  certo  Scorpiaco  flolo  chiamato  Didimo , che  in  Greco  vuol 

heretico,  contro  del  quale  particolarmen-  dire  gemello,  perche  ad  un'  illcffo  parto  fol- 
te, come  nota  ilPamelio,  pare,  che  fotte  fe  nato  con  un’altro  fuo  fratello  , come 

ferino  quel  libro.  < > furoao  gemelli  Elau , e Giacob.  Altri,  che 

II  medefimo  Sant'  Epifanio , del  quale  fotte  un  fopranome  della  famiglia  al  mo* 

dicevamo  di /opra,  pregato  dal  raagillra-  do,  che  fra  Romani  alcuni  fi  chiamava- 
io, e da’ Chierici  della  Chiefa  de’Svedri , no  Sparii,  ò Graffi , ò Claudii  , che  fo- 
che |li  fecero  inftanza,  ch’ei  fotte  conten-  no  voci , che  fe  bene  hannoilfuo  proprio 

to  d’ammaeftrarli  con  lettere  più  ampia-  lignificato,  perefempio  Graffia,  che  vuoi 

mente  nella  fede  Cattolica,  fodisfece  loro  dire.grafso,  ad  ogni  modo  fi  adoperava- 

con  un  libro,  che  intitolò.  Ancorato,  per*  no  per  fopranome  di  tutta  una  famiglia  , 

che,  come  egli  Hello  afferma  nel  Panario  ancorché  non  tutte  1:  perfone  diqUeltaha- 

all’herefia  69.  poteva  fervire  al  Chriftiano  veliero  quelle  qualità  di  eflcre  graffe. Al- 

à guifa  d’anchora,  per  mantenerlo  fermo  , tri  forfè  più  probabilmente  tengono  , che 

e flabile  nella  Fede  Cattolica,  contiene  la  Didimo,  e Tomafo,  quanto  alla  fignifi- 

confutinone  di  tutte  le  herefie.  catione  fiano  il  medefimo,  & in  altro  luo- 

Quello,  che  negli  efempii,  addotti,  & go  non  differifeano,  fe  non  che  Didimoè 

in  moltiffimi  altri,  che  fi  pombbono  ad-  voce  Greca,  e Tomafo  Ebrea, 

CA- 
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Che  travigli»  feffe  quello  , eie  fili  Sa » 
Paolo  , dii  quale  fi  fi  meni  ione  nell'Epi- 
fi  ola  feconda  a C trinili  j e lo  chiama  fii- 


per  dimoio  di  carne  , c per  Angelo  di 
SatanalTo  s’intendono  quell’Alefljndro  Era- 
rio, Himoneo,  e Filerò  , e tutti  quelli  , 
che  fi  oppofero  à San  Paolo , che  gli  fu- 
rono contrari!,  e lo  perfeguitarono,  Qua- 
dre a,  dice  , per  Angeium  Satana  Alcxan- 


molo  di  carne.  ** 

• 

SAn  Paolo  nella  feconda  Epidola  fcritta 
à quelli  di  Corinto  al  cap.  12  doppo 
d’ haver  fatto  una  longa  enumeratone  dei 
favori  ftraordinarii , c Angolari , che  ha- 
vea  da  Dio  ricevuti , foggiunge  quelle  pa- 
role : Et  ne  magnitudo  revtlationum  ex- 
1 oliai  me  , datus  efi  mihi  fiimului  carnis 
mtf  Angelus  Satana  , qui  me  colafbiz.et  , 
propter  qued  ter  Dominum  rogavi  , ut  dtfee- 
deret  «mi,  ( T dixit  mi  hi  : Su  fluii  riti  gra- 
da mta  , nam  virtus  in  infirmilale  perficitur  . 
Non  è mancato,  chi  habbia  detto  , che 
quello  Ili  molo  di  carne  altro  non  lolle  , 
che  un  dolore  di  capo  , cagionatogli  dal 
Demonio,  la  qual  opinione  rifiuta  S Gio: 
Grifollomo  nell’homilia  16.  fopra  1’  Epi- 
flola  x.  ad  Corinth.  dicendo  , non  edere 
credibile,  che  il  Demonio  bavelle  tal  po- 
dellà  fopra  il  corpo  di  S.  Paolo , fapendo 
noi , che  anzi  quello  fanto  Apoftolo  com- 
mendava elio  all’  ideilo  Demonio , & era 
obbedito,  come  quando  gli  commandò  , 
che  tormentalfe  quel  fornicano , & mee- 
fluofo,  del  quale  fi  fa  mentione  nella  pri 
ma  epift.  ad  Corinth.  c j.  Nonnul/i , dice 
quedo  S.  Dottore , eum  dtlortm  qncmdam 
capi  ti  1 , qttsm  diatelus  tpfi  confiavifftt , intel- 
ligtre  cenfuerunt  i alfilautem  , ut  ita fit , neq ; 
e rum  Paul i corpus  diaboli  minibus , ac  pot /fia- 
ti edditlum  fuil  , quippt  curo  diahtlus  ipfe  , 
ve!  Pauli  dumtaxat  jujfìs , atque  imperni 
cederei  , eique  Vanita  C lega  , ér  certa 
terminai  praferiberet , cum  fornicat orem  illtem 
in  carmi  interttum  Uli  tradtret , nec  tot  li- 
te tranfire  aufus  fuetti . Spiegando  poi  San 
Grifodomo  l’opinione  fua  , nota,  che 
nellj  Sacra  Scrittura  con  nome  di  Satana 
fi  lignifica  quallìvoglia  avverfario  , che  fi 
oppoje,  ci  travaglia  , e ci  perfeguita  , il 
die  conferma  con  quello,  che  fi  legge  nel 
lib  j.  dei  Rè  al  cap.  j.  che  al  tempo  del 
Rè  Salomone , che  regnò  con  gran  pace, 
non  era t Satan  in  diebus  tpfìus  , cioè  noQ 
ci  era  avverfario,  che  contro  di  Salomo- 
ne G follevafle,  ò con  fargli  guerra,  ò in 
altra  maniera  fe  gli  opponeffe  . Suppo- 
do  quello  t dice  San  Grifollomo  , che 


drum  ararium , Hymenaum  , philetum , ac 
denique  omnes  , qui  fidò  delirine  adverja- 
bantur  , atque  cum  ipfo  cvnlendebant  , ac 
btllumgerebant , tutnque  in  vinculs  confici» • 
bant , cadebant  , ac  raptabaat  , mtellrgit  , 
quod  videheet  ea  . qup  Satanp  erant , perpe- 
trarmi E perche  li  potevi  dire;  come  fer- 
vi va  quedo  per  mantenere  S.  Paolo  in  hu- 
miltd,  ne  magnitudo  revelationum  ext olie- 
rei illum  ì ne  dà  la  ragione  dicendo  Deut 
predicationcm  late  -,  ac  felidttr  progredì  noto 
permifit  , quo  animo s nofiros  demitteret  , 
verum  aavnr fattoi  in  noi  tmpetum  facete 
P *flui  ‘fi  » hoc  tntm  ad  depnmendum  fa- 
flum  vim  habitat  , £ Tc.  Qutda  è l’opi- 
nione di  S.  Grifodomo  , la  quale  non  è 
ricevuta  communcmence  dagl’  eipofitori 
della  Sacra  Scrittura  perche  , fe  faccia- 
mo, chele  perfecutioni , elecoiifraditioni 
fiano  dimoio  di  carne  , ne  fegm’rà  , che 
tutti  li  Santi , che  hanno  parito  tanre avver- 
ile», e perfecutioni , & oppofitioni,  cdel 
Santo  de’ Santi  Chrillo  Signor  nodro  , che 
più  di  tutti  ne  hi  foffrrto,  lì  polla  dire, 
che  hanno  luvuto  dimoio  di  carne  , il  che 
fuona  male  alle  orecchie  pie , & è raod* 
di  dire  molto  improprio.  Chi  dirà  , che 
S.  Lorenzo,  quando  era  arrodito  vivo  , 
havclfe  dimoio  di  carne,  ò gl’altri  Santi 
Martiri,  quando  erano  infino  alla  morte 
tormentati  ? Si  aggiunge  , che  San  Paolo 
dice  d' havere  tre  volte,  cioè  più  volte  , 
come  fpiega  l'idedo  San  Grifodomo , pre- 
gato Dio  , che  lo  liberade  da  quella  tabu- 
latone , il  eh:  non  pare  conveniente  al 
valore  di  quedo  S.  Apoftolo,  cht  fecon- 
do la  dottrina  di  Chtido  non  voleva  ri- 
tirarli dal  portare  la  fua  Croce  , c fape- 
va  , che  qui  pii  vivere  volunt  inChrift»  ,per. 
fecut  onem  patientur , come  egli  dello  dille 
nell’ Epidola  feconda  ad  Tim  capir  2 e 
che  era  da  Dio  dedinato  à molti  patimenti 
per  la  predicatione  della  fede  . Offendano 
illi  quanta  operleat  eum  prò  nomine  meo 
pati.  Adi.  9.  come  in  fatti  pati , in  ìabo- 
ribut  plurimi 1 , in  carceribui  abundantius  , 
CPc.  ì.  Cor.  11.  onde  potè  ragonevol- 
mente  dire , e fenzi  iattanza  : Bonum  ter- 
tamen  cenavi , i.  Timoth  4.  Oltre  di  ciò 

egli 
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egli  dice*  che  quello  ftimoloera  nella  car- 
ne fua  , il  che  non  fi  verifica  delle  contra- 
ditrioni  » oppofitioni  , e perfecutioni  dei 
nemici , che  non  fono  nella  carne  noflra  , 
ma  fuori  di  citta.  Mà , che  occorre  cercare 
altri  efpofìtori , havendo  noi  l' ifteffo  San 
Paolo,  che  fi  dichiara  nel  capir.  7.  dell’e- 
piflola  ad  Ronaanos  , quando  dice  ■-  y>deo 

ah  am  legctn  in  membri!  meil  rtpugnantrm 
ligi  menu;  mea  , & captivantem  me  in  le- 
ga peccati  , qua  efl  in  mentirti  meis  . in- 
fittii x ege  lame  , quii  me  liberabit  de  carpa- 
re mcrm  hufui  ? Non  fi  poteva  dar  ad  in- 
tendere S Agollino , che  S.  Paolo  potette 
havere  tentationi  di  fenlo  , e carnali,  per- 
che fi  perfuadeva , che  non  poteflero  effere 
lenza  colpa  , e con feguente mente  non  fi 
fiotterò  giamai  ritrovate  nel  lauto  cuore 
dell"  Apoftolo  . Mi  che  havendo  meglio 
confiderati  la  cola  , e conofciuto  , che  fe 
fi  redatte  à tale  {limolo  non  imbrattata  1’ 
anima,  haveva  mutato  opinione  , & ha- 
veva  creduto  con  li  più  famofi  Dottori  del- 
la Chiela , che  tal  combattimento  dello 
fpirito , e della  carne , {ottenuta  virtuofa- 
mente , e con  valore  , come  lo  {otteneva 
San  Paolo,  e come  lo  {ottennero  li  Santi  , 
non  foto  non  apportava  Mafimo  , mà  era 
materia  di  gloriole  vittor  e , ancorché  lea- 
nime  catte  fe  ne  vergognaftero  , e fe  ne 
arrottiilero,  come  farebbe  un’  honettilfima 
donzella,  che  al  mal  fare  fotte  follecitata. 
Le  parole  di  quello  Santo  Dottore  libro 
1 6.  capit.  it.  contra  Pelag.  tomo  7.  fono 
le  feguenti  : San  miht  vijebattir  Apo/lolus 
de  fe  tpf a dicere  potu-fft  , ego  autem  carna- 
li! fum  , rum  effe!  /pmtuali  , & quod  co- 
ptivut  duceretur  fui  ìege  peccali  , qua  in 
memlirii  crai  ejm  Ego  cnim  pmaiam  dici 
è fi!  a non  pcfft  > nifi  de  ni  , quei  ila  habt- 
ret  carnh  concupì  fienna  fiuljugaloi  , ut  fia- 
c treni  quidquid  iila  cornpellerct , quoti  de  A 
po/lelo  dementi a efl  credere  , cetm  ttiam  ir>- 
numcrabiln  multitudo  SanBorum-,  ne  conca- 
pifcentìai  carmi  perfient , conira  carnem  [pi- 
nta concupì  fiat  , Scd  poflen  mA.OT.hui  , (7 
ir.telligcntiortbui  ceffi , tei  pofiuf  tpfi  , quod 
fatendum  efl  vernati  , ut  uidtrcm  in  itili 
Apoflo  i vecilut  gtmnum  effe  Sar.fìorum  cen- 
trai carnale 1 coacmpifient-ai  dimicanrium  . 
$ui  cìem  mente  fini  /pirilualet  , adhuc  ta- 
nca t fio  corrupìtbtli  corpore , quod  aggravai 
a.-, imam  , recti  intelttguntur  effe  carnatei  , 
boi  erunt  C corpore  [ptritualei  , quando 
ficminatum  f iteri  t corput  animale  , C refiur 
filili  Sta  ore  del  P.  Mente  L cTom.  Il, 
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gtt  corpus  fptrìtuale  . Et  fedì  adhuc  intel- 
ligunrur  tn  parto  captivi  [uh  lego  peccati  , 
qua  defiderierum  , quibui  nen  con  finti  uni  , 
motibui  fubjacet  : lime  faBitm  efl  , ut  fic  sfla 
inttllifirem  , quemadmedum  intelltxit  Mila- 
rial  1 Gregeriui  , Ambrofius  , & cateti  Ec- 
clefia  Sottili  , notique  DoBerti  , qui  & i- 
pfum  Apoflelum  adverfus  carnale ‘ concupì- 
fi centi ai , quai  balere  nolebat , {7  tamen  ha- 
bebat  , flrenui  confili xififio  , eumdemque  con- 
fliBum  fiuum  Ulti  [uh  verbit  conteflatum 
fuiffe  fienfierunt . Cantra  quei  mutui  primi  ini- 
que debellando i ne  deminentur  , (7  poflea 
fanandoi  , ut  penimi  extingunntnr  , etiam 
ipfie  glorìefia  cenammo  JonBot  cxercere  cen- 
fefifui  efl.  Tutte  quelle  fono  parole  di  Sant’ 
Agoflino,  il  quale  nel  fecondo  fermonc  , 
che  fi  fopra  il  Salmo  58.  dice  l' ifteffo  del- 
lo {limolo  di  carne  del  Santo  Apoftolo,  e 
poi  foggiunge  : Che  fe  noi  dtrtmo  , che  egli 
nen  bobbio  parilo  cofie  tali  , volendogli  fior 
h onore , lo  facciamo  bugiarde.  E non  è ma- 
raviglia, che  S.  Paolo  fotte  travagliato  da 
quella  tentatione , perche  il  medefimo  han- 
no confettato  di  fe  altri  hnomini  fantiflimi» 
come  S.  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale  in 

3uei  verfi , che  compofe  contro  la  carne  , 
ice  così , parlando  con  la  medefima  . 

Non  vitit  finem  fl attui  ? non  improbo  ce- 
dei 

Spirimi  , (7  fieni # , quod  (rovo  membra 
prrmit  ? 

Significa  Gregorio  con  quelle  parole,  che 
ne  anco  l’età  fua  grave,  e fenile  fotte  efen- 
te  da  quelli  combattimenti,  & affalti  del 
fenfo.  Dalli  medefimi  haveva  che  fare  af- 
fai per  difenderli  San  Girolamo,  anco  lon- 
tano dalle  occafioni  nella  (letta  Attitudine 
dell’eremo,  che  però  fcrivendo  ad  Euro 
chio  vergine  nell’.-pill.  lische  è de  cullo- 
dia  virginicatu  , dice  : O quotiti  ego  ipfie 
in  tremo  conflit utui  , (7  in  illa  vafla  feli- 
tetdine  , qua  exufla  folti  ardoribut  horridum 
monachi 1 preflat  habttaculum  , putaham  me 
Etmani  1 enterefft  dcticiii  ! Stdebam  {dui  , 
quia  amaritudine  repletm  tram  J borre- 
bant  fiacco  membra  deformia  , & fiqualida 
cntii  fitum  athtopita  carni t abdrexerat . Qum 
lidie  lachrymt , quolidit  gemimi  * & fi  quan- 
do repugnantem  fiomnui  immincm  eppreffiffet , 
nuda  homo  vix  offa  hartntia  colhdcbem  . 
De  cibo  veri  , <7  pota  tacco  , [ehm  oliane 
languente 1 monachi  aqua  frigida  utantur  , 
<7  coBum  altquid  accrpfft  luxuria  fit  . li- 
te (girar  ego,  qm  ob  gt henne  tnttum  talime 
Y tarcert 
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tdrttro  tpft_  dannava  am  , Impiombiti  un- 
t”m  fociut  , CT  firmarnm  fppt  chorit  inte- 
reram  puellarum  . Pallcbant  orn  jejuniii  , 
& meni  dtfidtriii  tfluabat  in  frigido  corpo- 
ri  & ante  hominem  fu»  \am  carne  brunir- 
tuum  , fot»  hbidinum  incendia  bulùebant  . 
Itaquc  omni  auxilio  deli  il  ut  hi  , ad  Jtfu  ja- 
rebam  pidet  , rigabam  lachrymii , ciihi  tir- 
gebam , CP  ripugnimi  carnem  hebdomadarum 
inedia  J ’ubjugabam  , Non  irubefcì  c&nfitai 
influitati!  me*  miferiam,  fiuin\potiut  pian- 
ge me  non  effe  , quid  feterim  . Memini  mi 
tlamahtem  ditm  crebre  junxijfe  tum  nofle  , 
neo  prim  à piftorii  cejfafft  vitberibui  > 
tpedm  ridirei  Ormino  increpante  tranquilli 
tas  . Poi  foggiunge  poco  doppo  : Si  are- 
lem  hoc  fu/linent  tilt  » qui  exi/o  torpori  fo- 
lti cogitarionibui  oppugnante  ; quid  patite 
pn*lla>  qua  detieni  fruì  tur  ì Quell' 10,  di- 
ce, che  ero  condannato  in  una  tal  pri- 
gione, compagno  /blamente  de’/corpioni , 
e delle  beftie  feroci , mi  ritrovavo  fpefle 
volte  con  l’imagìnatione  prefente  à balli 
delle  Dame  Romane  . Il  vi/o  era  pallido 
per  difuori  per  li  digiuni  , e l’anima  per 
li  defiderii  interiormente  abbracciava  nel 
corpo  giaccialo  , e gli  ardori  dei  Piaceri 
bollivano  avanti  d’un’huomo  già  morto 
nella  fua  carne  . Per  quello  abbandonato 
d’ogni  toccorto  , (lavo  giacendo  a'  piedi 
di  Giesù  , e li  Iavàyo  con  le  lagrime  , 
e gli  a/ciugavo  con  li  miei  capegli  , 
C domavo  la  carne  rebelle  con  raftinen-' 
za  delle  fettimane  intiere.  Io  non  mi  ver- 
gogno di  confeflare  le  miferie  della  mia 
infelicità  , ma  più  torto  mi  dolgo  , e 
piango  di  non  efler  tale,  quale  altre  vol- 
te (odo  (lato. 

Dalle  cofe  fudette  fin  qui  fi  cava , che  il 
demouio  hà  lpe/Te  volte  portanza  d’afflige- 
re  il noftro  corpo,  e di  /dettarci  conli  dar- 
di infiammati  della  fua  maliria  , come  fa- 
ceva con  S.  Paolo , e con  li  Santi  Grego- 
rio, e Girolamo.  Di  più,  che  l’età  feni- 
le non  hà  privilegio  a’ andare  efente  da 
quella  forte  di  tentationc,  come  mollra  1* 
efempio  delti  due  vecchi,  che  tentarono  l’ 
honeftà  di  S.ifanna,  Dan.  1 3 Finalmente, 
che  li  digiuni , le  penitenze  , c le  morti, 
ficationi  del  fen/o  , accompagnate  con  le 
orationi , come  faceva  $.  Girolamo  , fono 
un’  attidoto  molto  efficace  contro  la  mali- 
gnità di  quello  peflifero  veleno. 


Dilla  mahdirriini , fe  fa  tal  volta  lidi  et  ; 
1 dilla  maleditti'one  data- da  Chri/h  alt 
albtro  di'  fici , nel  quali  nin  ritroaii  frutta  . 

H Abbiamo  parlato  in  altra  Citatoria  del- 
le benedizioni , diremo  hofa  qualche 
cola  del  fuo  contrario  , che  fono  le  ma-' 
Udizioni.  Quelle,  non  hi  dubio»  che  in 
alcun  cafo  fono  lecite,  il  che  fi  prota  coti 
l’efempio  deU'illertb  Dio  , il  quale  tal- 
volta pronunciò  maledizioni  contro  gl* 
huomini , e taf  volta  contro  di  altre  cofe 
ancora.  Così  nel  c.  j.  della  Gene/?  male- 
dì  il  ferpente»  dicendo  Quia  fecifli  hoc  , 
malidi&us  11  intir  omnia  animantia , Cr  £». 
ftiai  terra . E neH'iftcflb  capo  leggiamo  la 
maledizione,  che  diede  alla  terra  Male- 
dilla terra  in  operi  tuo , e ncU'iftertb  fbro 
al  cap.  1»,  habbiamo,  che  Dio  promifead 
Abramo  , che  quelli,  che  l'haveffero  be- 
nedetto , daH’ifleflo  Dio  farebbono  (lati  be- 
nedetti ; e" maledezi  quelli  , che  fodero 
(lati  ardici  di  maledirlo  , Binedieam  bandi- 
ciatibui  libi  , (T  mahdicam  maledicnniùut 
Ubi  . Oltre  di  C'ò  in  altri  luoghi  della 
fcrittura  , Se  in  particolare  nel  libro  del 
Deuternomio  fi  leggono  terribili  maledir- 
tioni  , c minacci:  , ordinate  ad  atterrire 
il  popolo,  accioche  non  trafgredifle'Ia  di- 
vina legge  , e non  incoreff:  nel  gravi  fl> 
mo  peccato  dell'.idolatria  . Ma  forfè  non 
fi  ritroverà  nel  vecchio  Icftamento  più  il- 
luftre  efempio  in  quella  mareria  di  quel- 
lo , che  habbiamo  nel  capitalo  j.  de'Nu- 
meri,  dove  fi  accumulano  tante  maledir- 
rioni  fopra  quell'acqua,  data  della  gelo- 
fia,  le  quali  poi  venivano  à cadere  /opri 
la  donna  , che  have/Te  comedo  adulterio. 
Nel  nuovo  poi'  è mirabile  , e mifteriofa 
la  maledizione  , che  , come  racconta  S. 
Matteo  al  c.  ai.  e San  Marco  affondaci- 
mo,  diede  Chrifto  alla  pianta  di  fico  , 
quando  da  Betania  andando  in  Gicrufalem. 
me , Se  havendo  bifogno  di  mangiare  , ac- 
coilandofi  a quell'  albero  , per  cogliere 
qualche  frutto,  non  ritrovò  altro,  che  fo- 
glie, c|ic  però  lo  malidiffc,  e lo  fece  fu- 
bito  feccare  . Mane  rivirimi  in  dvitattm  , 
dice  San  Mazeo  , efurìtt  , ty  vidmt  fili 
ari-or  em  unum  [cut  viam  , venir  ad  e am  , 
C nihil  interni  in  in  , nifi  folta  tantìrm  , 
ty  att  illi  : Nunquam  ix  lo  firn  fluì  nafeatur 

in  firn- 
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in  ftmpitimum  , .&  tri  fati*  e/t  c»nna*ì  fi  , Iti»  i parlando  di  quello  mtltcrio  della 
tultuai  e San  Marco  aggiunge  cola  , che  pùnta  inaridita > dice,  che  Chrifto  la  ma» 
accrefee  la  maraviglia,  dicendo  » che  non  leiiffe,  perche  era  quella,  che  con  li  Tuoi 
era  all’hora  la  ftagione  de’fichi  , rum  r frutti  allettò  Èva,  e poi  Adamo  alla  traf- 
nim  trat  ivhptts  ficorum , perche  era  il  me  greflìone  del  divino  commandamento  nel 
fe  di  Ni  fan , che  corrifponde  parte  al  me-  pendilo  terreftre . in  hac  r* , dice  egli  , 

fc  O'flro  di  Marzo  , e parte  dell’Aprile  . arcanut  quidam  formo  adntxm  off  > qui  ^ 

Cagiona  veramente  maraviglia  il  vrdere  , fapiennlus  fontina  ad  nos  pervonìt  . Nemp» 

che  Chrifto  c.rcò  flutto  in  quell*  albero  > hanc  tranfgreffionis  arlorom  dfo , cuptrttiam 

che  gii  fapeva  , che  in  quella  ftagione  folti i ad  corpue  togendum  ufi  funt  u , qui 

non  ne  poteva  hivere  . Ma  li  deve  dire  , tnandatum  violarunt  Ac  proindo  chndut 

che  li  come  molte  cole  infegnava  il  Sai-  fumano , ac  miferteordt  animo  hoc  ci  impro- 
vatore  con  metafore  , parabole  , & alle  tatui  off , ut  ne  pof  hac  frutlum  forni  pec- 
gorie,  cosi  in  qu  Ilo  c3fo  una  cofa  fece , candì  caufam , csv.  E quello  balli  dell’ef- 

e con  quello  fatto  un’altra  ofeuraraente  lì  fetto,  che  fece  1»  maledittione  di  Chrifto 

gnifirò.  modo  , dice  Beda  , oominus  Aggiungiamo  hora  uo’hiftoria,  ò due  dell* 
inulta  in  paratoli t dicoiat  , ita  ni  am  non  efficacia , che  da  Dio  he  obero  qpellè , che 

nul'a  in  par  aioli  i facete  folebaj  . Sapeva  furono  fulminati  dai  fanti . Il  B.  Teodora  ; 

molto  ben  Chrifto  , -ne  in  quell'albero  non  to  nell’hilloria  fua  religiofa  racconta  di 

ci  era  frutto,  e lo  fapevano  ancora  li  di  San  Giacomo  Nifibeno  Eremita,  che  an- 
fcepoli  , perche  non  era  il  tempo  dei  fi-  dando  egli  in  Perlia  , gli  occorfe  pattare 

«dii , ma  dice  S.  M tco , che  vomì , fi  quid  per  un  certo  luogo,  dove  era  una  fonte, 

forti  invmirct  m o^ , andò  guardando  , c Se  in  etti  alquante  donne  giovani  » che 

movendo  quei  rami  , e quelle  foglie  in  lavavano  li  panni  , e perche  con  li  piedi 

quel  modo,  chefanno  quelli , che  cercano  li  follavano,  havevano  alzate  le  veftt  piti 

frutti  in  una  pianta  con  fpcranza  , ,c  deli-  di  quello , che  convenilfe  alla  decenza  de- 

derio  di  ritrovarli.  Non  fu  queft’attionedi  bita  , e modellia  fenoinile  , 8e  ancorché 

Chrifto  fimulatione  , perche  non  fignifipò  vedeffero  venire  quel  venerando  huomo  , 

con  etti  cofa  alcuna  falla  , perche  non  non  compofero  le  vedi,  non  li  coprirono 

volle  dare  ad  intendere  , e far  credere  di  il  capo , ma  sfacciatamente  (lavano  guar- 

nonfjpere,  ò di  dubitare,  fe  vi  erano  frut-  dandolo.  Si  comraotteà  zelo  il  Santo,  e ma- 
ri, ò nò,  ò di  fperare  di  trovarne  j ma  1 editti  quel  fonte,  che  fubito  reltò  afeiut- 

volle  accennare  oicuramcote  il  mifteriodel-  to,  e le  donne  , tutto  che  fodero  giova- 
la reprob-ition:  della  Sinagoga,  e del  po-  ni,  s’ incanutirono , come  fe  fodero  raol- 

polo  Giudaico,  che  non  havtva  fatto  li  to  vecchie,  le  quali  con  quella  per  loro 

frutti,  chcfdoveva,  di  fede  lineerà,  8e  in-  molto  grande  mortificatione  fe  ne  fuggirò- 

corrotta,  e d’opere  buone.  L’ effetto  del-  no  alla  città,  di  dove  ufeendo  alcuni  cit- 
ta maledittione  fu  , che  fubito  s'inaridtro-  ladini,  fecero  inftanza  al  finto  Eremita  , 

no  le-  foglie  à villa  dei  difcepoli  , e con  che  non  privaffe  la  città  della  commodità 

grande  loro  maraviglia  , onde  dittero  : di  quell’acqua,  8c  cgti  alle  loro  preghie- 
re modo  continuò  aruit  : S.  Girolamo  fo-  re  inclinato  , la  reftituì  al  fonte  , come 

pra  il  capo  *t.  di  San  Mirteo  ftima,  che  prima  . Aggiunfero  li  medefimi  > che  fi 

la  radice  di  quella  pianra  non  fi  feccafte  , I degnaffe  di  pregare  per  quelle  donne  an- 

corile ne  anco  il  tronco,  e quello  per  (igni- I cora  , accioche  ricuperaffero  primo  co- 
ficare  il  millerio  della  converfione  de’Gui-  j lore  dt’ capagli,  al  che  condelcendeua  il 

dei  nel  fine  del  mondo  . sic  aruirunt  fo-  fatuo,  ma  perche  non  comparvero  , for- 

lia,  dice  quello  fatuo  Dottore  , ut  trita-  i fe  per  vergogna,  non  hebbero  la  grafia  , 

cut  ifft  rimanerti , O*  frali il  tamii  , vivant  A J uni  aulem  tum  hoc  quoque  concrfftffc  , 

radtx , qua  in  noviffimo  tèmpore  , fi  credere  rtqmfijft , antera  putllas  , qua  illam  acce- 

voluerit  , virgulta  juLn pulluli/?.  Il  mede  I peranc  dtfcltpmam  , & quemam  non  vene- 
fimo  , e quali  con  le  (lette  parole  dice  j rum , reliquie  (upphcium , documentar»  tem- 
Beda»  ma  pare,  che  il  detto  di  qtieftì  San-  i perantie  , Ct  argumentum  moderazioni i , & 
ti  non  fi  putta  foftencre , perche  S.  Marco  | divine  vìrtutii  perpetunm  , c evidem  mo • 

dice  : Viderunt  finiti  andati  à radiciiut  . Il  I numentum  . L*  altra  hilloria  è riferita  da 

JE  Ifidoro  l’elufiota  nfll'cpiiloli  ji.  del  San  Gregorio  Papa  nel  libro  |.  de’luoi 

' ‘ Y a di»- 
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dialogi  al  cip.  15.  Erano,  dice,  net  pae 
k vicino  à Norcia  due  homtni , che  {anta- 
mence  vivevano,  uno  dei  quali  haveva no- 
me Euxichio,  e lalcro  Florentio  . Eutichio 
moflo  dal  zelo  del  bene  delle  anime  , 
in  ajuto  loro  fi  adoperava  ; ma  Fiorendo 
faceva  vica  ritirata  , dato  tutto  all'  orario- 
n; , e contem platione . Era  neirifleflo  pae* 
fe  un  monafterio,  nel  quale  effendo  mor 
ro  1’  Abbate , li  Monaci  eledero  Eutichio 
per  loro  fuperiore  , e padre  , il  quale 
deaerando , che  l'oratorio , nel  quale  ha- 
veva habitaco,  non  reftaffe  vuoto  , lo  ce- 
dette à Florentio , che  ivi  habitava  fola. 
Un  giorno  quello  Sant’huomo  pregò  il  Si- 
gnore, che  gli  faceff:  grata  di  alcuna  co- 
la, che  in  quella  vita  folitaria,  c di  fua 
natura  rincrefcevole,  gli  fervide  d'honello 
trattenimento  . Claudi  il  benigno  Signore 
I;  preghiere  del  fuo  fervo  , e gli  mandò 
un  orfo , che  con  tali  atti  fe  gli  prcfcntò  , 
che  il  Tanto  Eremita  intefe , che  al  modo, 
che  poteva , gli  offeriva  la  fua  ferviti!  . A 
quila  beflia,  fiera  per  altro  , ma  per  di- 
vida difpofìtione  manfueca  , diede  la  cura 
Florentio  di  condurre  alla  paflura  quattro  , 
o cinque  pecore,  che  haveva,  e di  ricon- 
durle à cafa  , dando  quell’  ordine  all'orfo  , 
che  ritornarti  alla  cella  nei  giorni  ordinarli 
all' bora  di  fella  , & in  quelli  di  digiuno 
alla  hona.  Obbediva  l’orfo  poncualmence , 
& era  gran  maraviglia  vedere  quella  fie- 
ra, che  prima  era  folita  mangiarli  le  peco- 
re, hora  divenuta  fedele  , c follecita  nel 
pafcerle  , e condurle  , rcllando  eda  fra 
tanto  digiunta  . Stimolò  quello  miracolo 
ad  invidia  li  Monici  di  Eutichio,  quali  che 
forte  dishonore  del  maellro  loro  , che  non 
fi  operartero  da  lui  opere  tanto  mirabili, 
quanto  erano  quelle  di  Florentio  . Anda- 
rono dunque  quattro  di  erti , & uccifero 
l' orfo,  il  quale  non  ritornando  à cafa  all’ 
fiora  debita,  ancorché  forte  afpettato  infi- 
no à notte',  fù  caufa  di  grande  afflittione 
al  buon  Florentio,  il  quale  finalmenee  ha- 
vendo  faputo  , come  , e da  chi  era  llato 
ticcifo , airte , Spero  in  Dio  , che  farà  ven- 
detta di  quelli,  che  hanno  ammazzato  quell’ 
animale,  che  non  dava  loro  danno  , nè 
taceva  nocumento  in  cola  niuna . Udì  il 
Signore  le  voci  del  fuo  fervo  , e l'efau- 
«u  , conciofiache  quei  quattro  Monaci  di- 
vennero fubito  le  profi  , e s’infracidirono 
ìe  loro  membra,  & accena  San  Gregorio , 
che  monflero  ancora. di  quell' inferma  , 


mentre  dice  : Putin  eltphantmo  meri*  per- 
cujji  [uni,  tir  membri  t purrefcentibut  interi- 
nai . Soggiunge  poi  il  Sant-'  Pontefice  il 
dolore,  che  hebbe  Florentio  d’elLre  flato 
caufa  della  morte  di  quei  Monaci  con  la 
fua  imprecatione  , e dice , che  pianfe  perciò 
tutt’ il  tempo  di  fua  vita,  il  che  può  iervire 
d’ammacllramenco , e di  ritegno,  e freno 
à quelli  , che  facilmente,  e per  qualfivo- 
glia  picchila  occafione  prorompono  in  ma- 
ledizione , trafportati  dall’impatienza  , e 
dello  fdegno.  Omni  vite  [ut  tempori,  dice 
San  Gregorio  , fiebat  , quia  exnuduus  fue- 
tti , ft  crudelem  , /«  in  eorum  morte  cltmrn- 
vit  homicidem  . Quod  ideveo  ornnipeteuitm 
Dtminum  fecijfe  credimui  , ne  ver  mirt  fìm- 
plicìtatis  , quantohbel  dolore  temmetus  , tnror- 
quere  ultra prtfumeret  jtculum  maledizioni  s . 

CAPITOLO  X XIIL 

I 

Quanto  credito  miriti  certe  rivelatine  attri- 
buita alla  B-  Coletta  , nell a quale  fi 
dice  , che  S.  Anna  hebbe  tre  mariti . 

IN  un  libro  fpagnuolo  intitolato  Prato 
fpiritual: , partea  li b.  cap  4.  §,  Intan- 
to, fi  riferìfee  una  rivclatione  fatta  alla 
Beata  Coletta  riformatrice  delle  Monache 
fcaize  di  S.  Chiara . Dice  quella  hilloria  , 
che  quella  Beata  riprendeva  lua  madre  , 
perche  effendo  reftata  vedova,  fi  era  mari- 
tata, e che  haveva  poca  divotione  àS.  An- 
na, perche  haveva  havuto  tre  mariti.  Oc- 
corfe,  dice,  che  Itando  quella  Beata  una 
notte  in  oratione , gli  apparve  S Anna  con 
grande  iplendore  , accompagnata  da  tutti 
li  fuoi  figliuoli , e nipoti  , fri  li  quali  nel 
primo  luogo  dalla  parte  delira  era  la  B. 
Vergine , con  Chriflo  Signor  nollro , dall' 
altra  parte  era  Maria  di  Giacomo  , che 
haveva  l'eco  quattro  fuoi  figliuoli  , cioè 
Giacomo  , Si  mone , Giuda,  eGiofeffo  gru- 
llo. Seguiva  poi  Maria  Salome,  con  li  due 
Apolidi  - figli  fuoi  , cioè  San  Giacomo 
Maggiore  , e San  Giovanni  Evangelilla  . 
Voltatali  adunque  S Anna  alla  B.  Coletta  , 
gli  diffe  : Se  bene  io  havuto  tre  manti , oon  - 
dimeno  n’c  feguito  quello  bene  , che  la 
Chiefa  militante , e trionfante  è Hata  illu- 
flrata  da  tinti  figli,  e nipoti  miei  , come 
tu  vedi  ■ Quella  rivelinone  non  credo , che 
habbia  fondamento  di  verità,  e non  fi  tro- 
vi nella  terza  parte  delle  ^Ironiche  di  San 
! fruncefco  , dove  molto  efattamente  fi 

V.  fcù* 
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fcrive  la  viti  della  Beata  Coletta  . Chi  1’ 
ha  finita  , s'c  fondato  fopra  l' autorità  di 
quei  Dottori,  che  affermano,  cheSant’An- 
na  hebbe  tre  mariti.  Quelli  fono  Sant'An- 
tonino nella  prima  parte  della  fua  hifto- 
ria,  l’autore  deU’hiftoria  Scolaftica  cap. 
47.deU’nifioria  Evangelica,  Ludolfo  Car- 
tuliano  nel  cap.  5.  della  vita  di  ChriAo, 
Cito:  Echio  io  un  fermooe  di  Saat’  Anna , 
Pietro  Stuore  parimente  Cartufìano  in  un 
libretto » che  fi  , de  triplici  connubi»  Sancì? 
Annf  , Gio:  Maggiore  fopra  il  C.  io.  dr 

5 Matteo , e Gio:  Gerfone  Cancelliero 
di  Parigi  in  un  fermo»  de  nanmtate  B. 
virgmu , dove  anco  apporta  li  feguenti  ver- 
fi  rozi , e mal  fatti , i quali  con  tutto  ciò 
contengono  la  lolfanzadi  quella  opinione. 

Anna  intuì  rrup/fl , Joacbtm  , C Icopha  , 

Salomequt , 

£*  quitm  tpfa  virii  fiperit  trn  Anna 
Marini , 

Oliai  duxen  Jofepb  , Alpbnei  , Ziti- 
àeufquc  , 

trina  Jifnm  : J nei  bum , Jofepb  curri  ti- 
mone Judam 

Altera  dai  >•  Jacobum  dal  tenia  , datque 
Joauncm. 

Quella  opinione  tenne  anco  per  vera  Bat- 
tuta Mantovano  nei  fuoi  ludi  , mentre 
dice  cosi. 

Anna  puerperi»  fortunauffim»  fan  fi  e , 

T rei  hahuijft  vtroi , CT  irei  babmffe  puellns 

Dicitur  .... 

Secondo  quella  opinione  S.  Anna  la  prima 
volta  fù  maritata  con  S.  Gioachino,  dop- 
po  la  morte  di  quello  con  Cleofa,  e poi 
la  terza  volta  con  Salomc  . Da  quelli 
tre  manti  hebbe  tre  figlie,  le  quali  tutte 
hebbero  nome  Maria  . La  prima  figlia  di 
Gioachino  fù  Maria  Vergine  Madre  del 
Salvatore.  La  feconda  figlia  di  Cleofa  , 
che  nell’Evangelio  fi  chiama  , per  nfpetto 
del  Padre,  Maria  Cleophz  : La  terza  fi- 
RÌia  di  S.lome,  che  pure  nell’Evangelio  fi 
chi.,  na  Maria  Salomc.  Maria  Vergine  fù 
maritata  con  S.  Giofcffo  : Maria  Cleofe 
con  Alleo  ; Maria  Salomc  con  Zcbedco  . 
Di  quelle  due  ultime  Marie  quali  figli 
nacellero  , l’ dobbiamo  detto  di  fopra  . 
Giovanni  Echio  fù  tanto  petfuafo,  che  S. 
Anna  haveùe  havuto  tre  mariti , che  arri- 
vò d dire,  che  il  contrario  era  errore,  e ri 
pugnava  alla  Scrittura  Sacra,  allaChicfa, 

6 olii  Santi  Padri<  Ma  quello  buon  Dot- 
tote  per  altro  gran  campione  della  Chie- 

O-IU  Stuore  del  P.  MenocbilTom.  Il, 
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fa  contro  Lutero  , s’ingannò  in  quella 
particolare,  perche  l’opioione,  che  Sant’ 
Anna  non  havefle  altro  marico  mai  , che 
S.  Gioachino  , e da  quello  una  fola  figlia, 
che  fù  la  B Vergine  Maria,  è feguira  da 
grandidìmi  autori , cioè  dalli  Santi  Epifa- 
nio, Damafceno,  Girolamo,  Ambrogio, 
e da  Eutimio,  e Teofilatto,  citati  dal  Pa- 
dre Lorino  fopra  il  prime  capo  degù  At- 
ti Apoflolici  al  verfett®  14  e non  manca- 
no buone  congetture  per  ftabilirla.  Prima, 
perche  non  fù  collume  degli  Ebrei  di  met- 
tere il  medefirao  nome  à più  fratelli  , è 
più  forelle  , per  rifpetto  di  fchi  vare  la 
confufione , che  indi  nj/cerehbc , che  però 
non  è probabile , che  le  tre  Marie  detee 
di  fopra,  folfero  forelle,  e figlie  di  Sant* 
Anna;  fecondali  rimaritarli  k vedove  non 
fuol’  e (fere  cofa  molto  lodevole  , pare  , 
che  fia  qualche  fegno  d’incootsnenza , per 
quello  nel  libro  di  Giudir  è lodata  que- 
lla non  meno  valorofa , che  Canta  vedova  , 
perche  doppo  la  morte  del  marito  , tutta 
che  giovane,  e beliflima,  non  volle  paf- 
fare  alle  feconde  nozze  , onde  ritornando 
effa  vittoriofa  del  fuperbo  Oloferne  , il 
popolo  la  celebrò  con  quelle  parole  : Tu 

gloria  ferii/ a lem,  &c.  tè  <puoU  tafiilaltm  a- 
mavtrii , CT  po/l  virum  alterarti  rufciirii  , idi» 
CT  manui  Domini  confortami  te . E dunque 
molto  probabile  , che  Sant’Anna  nonha* 
velie  Riamai  altro  marito,  che  S. Gioachi- 
no ,&  il  P.  Pietro  Cantilo lib.  ì.deB  V Èr- 
gi ne  c.  4-  § eft  autem  , dice  , che  l'opi- 
nione dclli  tre  mariti  non  è fondata  fopra 
l'autorità  degli  antichi  fcrittori  , ma  che 
è una  perfuafione  falla  del  volgo,  che  po- 
co prudentemente  appongoiioà  quella  Tan- 
ta donna  la  taccia  di  poco  continente  . 
Terza,  il  Cedralo  fcritrorc  Greco  appref- 
lo  del  tnedefimo  Cardilo  1.  1.  de  13.  Vir. 
c 11.  § fed  & Gregorio  , dice  , che  S. 
Anna  vilTe  79.  anni,  e S.  Gioachino  80. 
come  adunque  potè  elTa  doppo  la  mor- 
te di  S.  Gioachino  rimaritarli,  Sri  havere 
altri  figliuoli?  Si  aggiunge  che  il  Padre 
Pererio  nel  t.  1.  delle difpute  fopra  l'E- 
vangelio di  S.  Giovanni  alla  difputa  j. 
proemiale  , §.  At  emm  B.  Anna  , dice  , 
che  quella  Santa  partorì  la  B.  Vergine  , 
eden  Jo  gii  di  60.  anni,  che  quello  hi  fon- 
damento in  antiche  , & approvate  nifto- 
rie  : Come  potè  dunque  rimaritarli  in  ta- 
le età , & havere  del  fecondo , e terzo  matri- 
monio la  prole,che  dice  l'apo  fiata  opionont* 
Y i Vegga- 
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Veggjfi  il  Birraiio  , il  Cunifio  > il  l.o 
riiio  , il  Pererio  , & il  Baronio  nelt'ap 
parato  à gli  annali  (acri  , & il  Suareze 
tom.  * in  j.  par.  dif.  $.  £eft  4.  s.  Tei 
hoc  fentencia . 

CAPITOLO  XXIV. 

Ondt  fia  nati , chi  gC  idolatri  miti  bi/teni 
EccUfiafliebi  fi  chiamino  Pagani. 

PEr  cominciare  dalla  etimologia  del  vo- 
cabolo, Pagano  fi  diceria  Pago  , e Pa- 
go viene  dalla  Greca  P>g't , t con  (orme  al 
la  lingua  Dorica  Pagi  , che  lignifica  il 
tonte  , perche  per  occasione  delia  eom- 
moditàdalle  acque  dei  tonti  fi  fabbricava- 
no delle  cafe,  e fi  radunavano  alquanti 
habitatori , conflitto  vano  un  Pago,  ò vo 
gliamoriire  villa  , onde  quei  tali , che  ivi 
^abitavano , dalli  Pagi  fi  dicevano  Pagani . 
Conforme  però  alle  frali  dell;  leggi  civili , 
pagani  fi  chiamavano  quelli  , che  non  c- 
rano  ferirti  nel  catalogo  militare  delli  fol- 
dati,  i quali  p;rò  fi  dicevano,  »/i  io  p »■ 
fame»,  come  appare  dalla  legge  1.  C.  de 
milit.  teli  Si  altri  tedi , & in  quello  me- 
defimo  fento  adopera  Temili  nel  librode 
coro n.  milir  la  parcla  Paganus,  Che  poi 
per  Pagani  s'intendono  quelli , che  non  fono 
Chrilli  mi,  è ufo  pili  moderno  di  ausilo 
vocabolo,  forfè  non  più  antico  del lecolo 
di  Optato  Mileviatano , che  l'adopera  in 
quella  lignificai  ione  del  1.  3 contea  Parmen 
come  anco  S Agoiiino  libro  ».  rerrafl  c 
4).  ove  dice  : Dtorum  fai  forum  cultori s ufi- 
tato  uomini  Pagauot  vcca'nui , e gl’lmpera- 
tori  nelli  referitti  loro , come  fi  può  vede- 
re in  tutto  il  titolo  de  Pagan.  nel  codice. 

Ptùdiflicilee  trovar  lacaufa,  perlaqua- 
le quello  nome  fi  a fiato  adda  traco  a’ Gen- 
tili. lilafirio  nel  lib  de  harref.  al  c.  j.  ca- 
candolo da  Efiodo  Poeta  Greco  , dice , che 
Pagano  fù  figlio  di  Deucabone,  ePirra.e 
che  lù  Re , adorato  pofeia , e come  Dio 
honoratodai  poderi , i quali  perciò  daque 
fia  fupeifiitiooe,  & idolatria  furono  detti 
pagani . Ifidoro  nel  I.  8 delle  origi.11  dice 
che  pagani  furono  detti , ix  fagli  Acbtnim- 
film , perche  li  Gentili  di  quel  pade  nelle 
tordi;,  e ne’luoghi  loncati  dalla frequen- 
za  della  cirri  havevano  li  loro  tempi  , e 
bofehi  confettati  à gl’idoli,  dove  eferci- 
tavano  la  loro  fai  fa  religione.  Bcdainvarii 
luoghi,  ciocfoprail  c.  15  diS.Marco,& 


I.  6.  c 13  in  lue.  encirhom.fopralifèrfa 
terza  delle  palme.  Piarti , dice,  à wìlnf* mt 
dtfh  , 11  quid  fimi  Ungi  n'uftma  ctviiaiu  ka~ 
litatiiai  ; la  qual;  è più  tropològica  inter- 
pretatione,  che  letterale  , e grammatica. 

L'Alciato,  Scaltri  , inherendo  al  ton- 
fo , che  hi  quella  voce  nelle  leggi , dicono, 
che  con  mirilo  nome  fi  chiamano  li  Gen- 
tili, perche  non  fono  aferirti  alla  chriftia- 
na  militi»,  nella  quale  chi  è airoll.ito,  fi 
profeffione  di  combattere  contro  il  Demo- 
nio. La  ragione  più  vera  di  tutte  pare  > 
che  fia  quella,  che  apportai!  Bafooio nel- 
le annotatiom  fcprail  martirologio  all’ul- 
timo  di  Gennaro,  ove  dice,  che  al  tem- 
po degl’  Imperatori  Chriftiani,  quando  gii 
il  Gentilefmo  era  in  declinat  one  , e di- 
tt rutti  li  tempii , ò voltati  in  ufo  miglio- 
re, e dedicati  à Dio , & a’Santi  tuoi , non 
fi  permetteva  l'idolatria  nella  Città  ■ liGtn- 
tili  affettionaci  alla  fup.rftition;  loro,  e di 
quella  tenaci , nelle  ville  continua  vano  1’ 
efercitio  della  falla  religione , muffirne  che 
ancoal  tempo,  che  fioriva  il  Genriielmo, 
il  culto  degl’idoli  era  frequenti ffimo  nel- 
le ville,  come  habbiamo  da  Cicerone  I. 
».  Fella  Paganalia,  e Feri* Paganie^ , del- 
le quali  fà  mentione  Varrone  nel  lib.  f. 
de  lingua  latina  . Oltre  che  ciafeheduno 
nelli  fuoi  poderi  haveva  una  parte  di  elfi 
confettata  à gl' idoli,  che  ivi  fi  honora- 
vino  , come  lo  dice  Cenforino  lib.  de  die 
natali  cap.  1.  & a quello  propolito  fi 
quello,  che  Plinio  fcrive  i Trajano  Impe- 
ratore in  una  fua  epiltola  , nella  quale  fi 
querela,  che  per  l’.iccrefci  mento  della  Re- 
ligione Chrilliana , non  foto  nelle  città  , 
ma  anco  nelle  ville  il  culto  delti  Dei  folte 
fminnito,  & ìntermclTo.  E quello  , che  Ro- 
mano martire  dice  appreflb  di  Prudentio . 

Ni»  iruhfùt  fluiti  Pago  dediti 
Et  il  medefimo  contro  Simmaco  nel  fine 
del  I.  tom.  fcrive  cosi. 

Ntc  Pag»  implicito > ftr  debita  culmina 
mundi 

■ hi  vuoi  frobiht. 

Chiama  li  Gentili , Pago  diditis , e Pago 
implicim.  Quell»*  idolatria  efercitata  nel- 
le ville  durava  ancora  al  tempo  di  S.  Ago- 
ftino,  il  quale  nel  fermone  6.  de  verbis 
Domini,  verfo  il  fine  tom.  io  dice,  par- 
lando degl’  Idoli  : Multi  Paga*!  . baimi 
iflat  mhminatimts  in  fur.dit  futi  . Nnnqnid 
accrdimui , & confringimm  ? priui  inimagi- 
mui  , ut  idola  tu  forum  cordila / cmfrnga- 

mus, 


Centuria  Settimd.  353 

mnt , &e.  Che  fe  ad  alcuno  piacette  più  ne  fa  n'è  mai  dubitato,  e pure  , almeno 
non  fi  partire  dalla  antica  fignificationedi  dalli  antichi»  farebbe  fiato  avvertito  , & 
quella  voce  ,che  come  habbumo  detto  di  oppofio  a S.  Tomaio  furto  così  notabile  , 
Sopra  , lignificava  quelli,  che  non  erano  fe  F bavette  fatto,  il  che  non  eflendo  (e- 
«Scritti  nel  catalogo  dei  Soldati  » diremo  , guito  ne‘  tempi  paffati , nè  dagli  emoli  di 
«he  Pagani  fi  comtnciafliro  à chiamar  li  S.  Tomafo  «lui  oppofio,  fi  deve  dire,  che 
Gentili  al  tempo  di  Cofian7o  Imperatore,  quella  dottrina  è indubitatamente  di  detto 
il  quale  guerreggiando  contro  Magncntio  Unto  Dottore.  Quarto  , perche  gli  arti- 
tiranno,  non  volle  , che  niuno  militarti:  coli,  che  fono  nella  fomma  di  S.  Tomaio, 

nel  fuo  efercito,  che  non  lotte  battezaro,  fono  compiti , ma  nel  Belkavacenfe  fono 
come  habbiamo  appretto  di  Teodoretonel  diminuiti,  Senza  gli  argomenti  , e Senza 
j.  lib.  della  Sua  biilona  al  cap  } alfine,  le  iolutioni  , onde  apparisce  , che  quefit 
Veggafi  il  Baroaio  nel  luogo  di  Sopra  ci-  fiano  compendio  di  quelli  , ridotti  io 
tato  , che  più  diffuSamente  dichiara  la  fi  maggior  brevità 

gnificatione  di  quello  nome.  Si  ponoanco  Se  lotte  vero  quello,  che  dice  Siilo  Se- 
veri ere  gli  Autori  do  vocabularu  )un  , co-  J1.  neSe  nel  primo  tomo  della  Sua  B’hl  ioceca, 
n»e  Alcttandro  Scoto  , iiaruzbj  Bri  domo  dove  parla  di  Vicenzo  BellovacenSe , cioè  » 
dt  vertenti* /ìgmficMime , e Giovanni  Cai  che  quello  Autore  vitte  al  tempo  di  Fi* 
yino  , che  non  è Fhrrefiarca  , ma  un'al  lippo  di  Valois  Rè  di  Francia , Sarebbe  la- 
tro leggi  Ri  del  niedefimo  nome  , c co-  Cile  la  Solurione  deldubio,  perche  quello 

gnome,  di  cui  và  à torno  un  vocabola-  Re,  fecondo  il  Bzovio,  vide  del 

rio  giuridico  molto  coptofo.  S.  Tomafo  morì  dei  1174.  ma  non  e ve- 

ro , che  1 1 Bel  lo  vacenfe  fotte  tanto  pofteriore 
CAPITOLO  XXV.  i S.  Tomafo,  perche  l’hiftoria  Pontifica- 

le dice,  che  viveva  l’anoo  uéi.‘'e'Giaco- 
Oide  (ìa  Avvenuto  3 tho  mito  spocchie  mo-  mu  Surano  oelFhiltoria  dell’ordine  di  S. 
tale  dt  ritento  Bello vAcmfo  Antere  al-  Domenico  cice,  che  era  vivo  del  1 164  i4 

1*4 nto  più  Antico  dt  s.  Tomafo  , fi  tro-  che  anco  affermano  altri  autori  citati  dal 

vi  ITA»  parte  dell»  prima  filanda  , 0 P Fr  Giu:  Paolo  Nizario  ncll’opufcolo  , 

della  fteenda  ftcnnde  dt  S.  Tomafo.  che  fi  de  fenptit  $ Thoena  Aqumatu  , fiip* 

pollo  quello  , non  è difficile  da  intende- 

AD  alcuni  hà  cagionato  maraviglia  il  re,  cornei!  BellovacenSe  (labbia  potuto  io- 
vedere,  che  nello  Specchio  morale  di  lenti  nell’opera  Sua  le  dottrine  di  S To- 

Vuiceozo  VeScovo  BellovacenSe  fi  novi  re-  malo  , del  quale  tutti  dicono , che  moti 

gi  finta  gr-n  parte  della  dottrina  mora-  del  1174  perche  ettendo  fra  di  quelli  Au- 
le di  >in  Tomafo,  comprela  nella  fecon-  tori  differenza  non  più,  che  di  dieci  anni, 

da  pute  della  iua  Somma  di  Teologia  del  non  « maraviglia , fe  il  BellovacenSe  potè 
medefimo  Santo  Dottore.  Non  fi  pudore-  prevalerti  della  domina  di  S Tomaio , li 
dere  , nè  meno  fi  deve  fofpecrare , che  S.  cui  Scritti  fin  dal  principio , che.  cominciò 
Tomafo , Senza  far  mentione  del  vero  Au  ad  iniegnare  , cominciarono  Senza  dubio 

tore  , fi  Ih  approfittato  della  dottrina  del  ad  andare  à torno  con  gran  fama , fe  bene 

Bellov.ifcenfc , ancorché  più  antico  . Pii-  forfè  non  così  perfetti , come  poi  furono  , 

ma,  perche  e cotiumedi  S.  Tomafodi  ci-  quando  ci  pofe  l’ultima  mano  , verte  il 

tar  gli  Autori , dai  quali  prende  ledottri-  fine  della  fua  vita  Et  è molro  probabile, 

ne,  che  ioferifee,  c nella  Sua  Somma  , e che  l’ifietto  BellovacenSe  habbia  pigliato 

nell' altre  opere,  e pure  d;l  Be’lovacenfe  quelle  dottrine  , & aggiuntele  all’opera 

non  fa  mentione  niuna  . Secwdo  , perche  Sua,  perche  etto  fletto  protetta  di  haver 

c i m proba bil itti mo  , che  un  tanto  gran  compofio  quei  Suoi  libri  prevalendoli  del- 

Dottor;,  come  S.  Tornalo,  habbia  prefo  le  fatiche  degli  alo» , cosi  lo  dice  oel  pri- 

cofi  alcuna  da  un’altro  molto  inferiore  mo  capitolo  deljo  Specchio  fuo  naturale, 

di  Sapere  , come  lenza  controverfij  è il  dove  dice  : Demone  luo.tam , ut  fupr a di- 

BellovacenSe.  Terzo,  perche  tutti  gli  Au  Bum  off  , ex  diverjt»  AuHonlut  hot  eput 
tori , anco  gli  antichi , che  viveffero  vici-  contexitem  ed  , oro  fiatar  inidtujne  (il , fo- 
no al  tempo  di  S.  Tomafo  , citano  quella  gulorum  dtfhs  torum  r.emtna  annotavi  i c 

parte  morale  come  di  quello  S,  Dottore,  oel  cip  4 dice  : cùm hccopuj m-que  »<■*» 

Y 4 


354  Trattenimenti  eruditi  del  P,  Menochìo , 

unir  non  fit  , (ti  Mortori  poti»! , ex  I fi ir, ili , «affime  che  havendo  prottffato  ff 


fimptititir  non  fit  , (ti  Mortori  potiti , ex 
quorum  iiftii  ftrt  tetum  ctntexui  , narri  tx 
mto  ingrato  panca,  C quetfi  nulla  aiiiii. 
E conferma  il  medefìmo  nelli  capitoli  7-  8. 
e io.  e pid  chiaramente  nel  primo  1 bto 
cap.  1.  del  filo  Specchio  dottrinale.  Si  3g 
giunge,  che  Autori  anco  vicini  al  tempo 
del  Bellovacenfe  fanno  menrione  dello  Spec 
chio  morale,  come  d’opera  del  detto  Bel- 
ldvaccofe , come  fi  Henrico  Gandavenfe 
nel  fuo  trattato  it  Scripioribm  Eoctefiafli- 
eh  . Di  piti  l’iftcffo  Bellovacenfe  in  va- 
ni luoghi  cita  San  Tornalo , come  nello 
Specchio  naturale  1. 16.  cap.  74  dove  trat- 
ta come  l'Angelo  infegnt  all’anima  , e 
nel  cap.  Sa.  dove  difputa  , che  co  fa  fu 
profetia,  enei  cap.  1 05. dove  difputa , che 
cofa  fia  il  rapto,  & sdegna  Iadefinirione, 
che  apporta  S>  Tornato  a.  a.  q 17».  art. 
1.  nel  primo  argomento  . Dalle  cofe  fu 
dette  fi  cava,  che  è probabile,  che  l’iftef- 
fo  BelldVSctrife  habbia  prcfoSan  Tohlafo , 
«ime  babbi  amo  dato. 

Il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  libro** 
Scrtprtri&ui  Ectlr/lafiiiii  , folto  l’ anno 
1165.  alla  difficolti  fopudetta  rifpondU  , 
die  potrebbe  efftre , che  lo  Specchio  mo- 
rale non  fofle  di  Vicenzo  Bellovafcenfe  , 
ma  d’ alcun’  altro  Vincenzo  pofteriore  d 
S Toniafij  , che  habbia  voluto  compen- 
diare quella  parte  ffloraledi  S.  Tomaio , & 
aggiungerla  all'opera  del  Bellovacenfe  . 
La  quale  rifpóftà  à me  non  pare  tanto  lon- 
tana dal  vefifimile  , come  la  filma  il  fo- 
pradetto  padre  Nazario,  maffìme  che  effe 
concede  , che  aH’ opera  del  Bellovacenfe 
fono  da  altri  fiate  fatte  delle  additioni,  co- 
me apparifce  dallo  Specchio  hilforiale , al 
quale  da  incerto  Aurore  è fiato  aggiunto 
tutto  il  3 1.  libro , il  quale  finifce  nell’ao- 
rio  149©.  Ne  mai  il  Btllarminio  hà  prete- 
lo di  negare,  ò mettete  in  dubbio  , chela 
parte  morale  di  S.  Tomafo  fia  d’altro  Au- 
rore, come  affai  acremente  fi  qbarela  il  P. 
fgazario , perche  di  de  così  : Sei  ncque  efl 
odio  moia  credutile  S.  Thomam  fummo  feto 
fortini  ftc unitoti , extnque  rtóùiltffimim  , ex 
atto  (àiprore  èXufiffe. 

finalmente  dico1,  che  non  è maraviglia. 
Che  al  libro  del  Betlovbcenfe  fiano  fiate 
fitte  Varie  aggiunte*  perche  cosi  fuole  av- 


Bellovaccnfe , che  le  cofe  contenute  nel  fuo 
libro  erano  pigliate  da  altri  Autorori,  pa- 
re, che  ad  un  certo  modo  effo  habbia  dato 
licenza  ad  altri  d’arricchire  l’opera,  come 
quella,  che  effo  per  fua  modeflia  non  tan- 
to faceva  fua,  quanto  commune  con  gli 
Autori,  de’quali  sera  fervito,  d che  può 
effere  accaduto  non  folocon  raggiunta  deh 
la  parte  morale  di  San  Tomafo , ma  ari*. 
co  delle  citacioni , che  fono  del  medefìtno 
fanto  Dottore  Bello  Specchio  dottrinale  , 
& altri  limili  accrefcimenti  , t migliora- 
menti - 

CAPITOLO  XX  Vi. 

Se  la  bugia  in  qualche  cofe  pejfa  tffer  he  ita. 

NOn  mancarono  amicamente  Autori  , 
che  filmarono  la  bugia  effer  lecita, 
quando  il  mentire  patelle  neceffario  peM 
ifchivare  qualche  grandi  inconveniente  , 
ò per  conuguire  qualche  gran  bene.  Que- 
llo li)  finn  mento  di  Origine  nel  6.  libro 
Siromatum  , dove  approva  il  detto  di 
Platone,  che  habbiamo  nel  3.  de  Repub. 
ove  dice  queffo  Filofofo , che  i Dio  è co- 
fa  inutile  , 8c  indecente  il  mentire  j 
all’huomo  tai'hota  utile,  e neceffario  , al 
modo  delle  medecine.  il  medefìmo  difle 
l’Abbate  Giofeffo  appreffo  di  Caffìano  nella 
collar.  17.  al  c.  7.  dove  fri  l’alrce  cofe  di- 
ce : Miniano  menitene  tetmquatn  elleboro  , 
quei  (tonti ut  imminente  ahquo  ex  inerii  mor- 
bo. Il  medefìmo  hanno  detto  alcuni  Sati- 
ri Padri,  e fra  quelli  San  Giri:  Griioflo- 
mo  nel  firie  del  primo  libro  de  Sacerdoti» 
dove  procura  di  confermare  il  fuo  detco 
Con  quello , che  fece  un  Medico  , il  quale 
volendo  guarire  un’infermo  , che  haveva 
una  febbre  ardente , e defiderava  di  beve* 
vitto , promife  di  dargielo , e fece  recale 
un  vafo  nuovo  di  terra  , & inzupparlo  be- 
ne di  vino  gagliardo , onde  forte  ne  odO- 
ravis  tfwpoi  empitolo  d’acqua , loprefen- 
lò  all’infermo,  che ingannifodril'odore  , 
fi  beve  Tacqui  fon  opiflione  , che  loffe  vi- 
no. A’nofln  tempi  ancora  un  Politico  , 
per  altro  favio , hi  voluto  difcnderequC- 
fla  opinione,  fervendofì  del  rhedtfimò  0- 
fempit»  dei  Medici  , é delle  madri  i «♦le 


vChire  particolarmente  ì quel  libri  , che  j tingono  di  dolce  liquore  Torlo  del  vafcv , 
non  contengono- altro,  che  materie  dì  al-  . a fine  che  il  fanciullo  , che  abborifee  il 
tri  Autori  raccolte,  come  vediamo  efferc  Medicamento  amaro  * dall'ingano  falutt- 
riccarfo  aJtli  Calepini , Polianree,  Se  altri  1 «ole  riceveva  la  fannà. 


Centuria  Settima. 


\>l  patrtram  ttai  improvida  ladificetur 
Labrorum  tenui 

Mine  dice  Lacruio  nel  primo  libro  dice 
quello  autore , che  fono  Zcnoni  rigidi  quel- 
li, che  ciò  non  padano  per  lecito,  e che 
Don  filmo  nella  Republica  di  Platone,  do- 
ve tutti  li  cittadini  fimo  virtuofi , e finceri , 
e che  convertiamo  con  tali  perfone , & in 
fecolo  tale,  che  confortile  all’ antico  pro- 
verbio , è uccellano  ereticare  tnm  Crttmfi 
bus  , t?  cum  Va' prèti!  vu’pinan  , fife  altre  fi- 
ntili ragioni.  Un'altro  parimente  Scritto- 
re de’  notiti  tempi dt  gran  nome , in  un  fuo 
poema  lodò  la  bugia  d'una  donzella , che 
per  fa  Iva  re  la  vita  a molti  innocenti  fi  fin 
fé,  e collimi  rea  di  certa  colpa  , Si  alla 
narrinone  di  quello  fatto  aggiunge  l’epi- 
fònema , dicendo  : 

Mign tn'.mi  menzogna  , hor  quanto  ì il  vere 

Sì  Mio,  tho  fi  pofa  à to  proporti} 

Nelle  Corti  poi,  e irà  li  Savi!  de!  mondo, 
non  folo  li  pratica  quella  dottrina , ma  fi 
tiene  anco  per  vera,  e quelli , che  proce- 
dono con  Inceriti , e lènza  doppiezza  ,non 
fono  temici  per  buoni , ma  per  lciocchi,il 
che  S.  Gregorio  nel  lèb.  io.  c.  li.  de’fuoi 
morali  egreggtamente  elprefie  , e rappre- 
fentò , mentre  dille  , eh#  era  fchemtta  la 
lempira  ti  delfhuomo  giudo,  e che  lafa- 
pienza  mondana  coofiileva  in  faperc  na- 
foondere  con  buona  apparenza  di  fuori  quel- 
lo , che  malignamente  fi  machinava  nel 
cuore  : il  laperc  colorire  talmente  lecofe, 
che  il  vero  habbia  lembi  ama  di  fallò,  fife 
il  fallo  di  vero  : che  quello  è lo  Audio  , 
nel  quale  infino  dalla  pueritia  alcuni  li 
occupano;  e chi  in  quella  faenza  lì  c ap- 
profittato, di fe  Aedo,  e della  fua  aftutia 
fi  compiate,  difprezzando  quefli,  che  dì 
tali  arti  fcrvire  non  fi  fanno,  e quella  ini- 
quità co»  palliata  non  gli  pare  deteftabi- 
le,  mi  la  Aima  modo  prudente,  fife  urba- 
no dt  procedere.  Deridetar  tu  (li  /implicita!  t 
Mutui  mundi  [amenti a e(l  cor  machmatiewi- 
bai  legete  ; ftnfum  verbi!  velar*-,  qua  f alfa 
Jeent , vera  o/tendere  ,-  qtte  Vera  fune  , falfa 
dtmottHrart  . Hoc  itiaurwn  prudenti»  afa  à 
fu  Deruba!  [dt ur  , bac  * patrio  pretto  difet- 
tar , bone  qui  fetunt  , omero!  defpinttrde [a 
fterbruMl  ; bone  qui  tu  [cium  , [ab  fièli , & li- 
toidi in  aliii  mirantar  , qnrn  aè  tir  btc  ra- 
derà duplicità!  u taiquttai  nomino  palliata  di- 
Itpitur , dttm  mentis peruerfitto  urbanità!  vo- 
tame . Non  ofl.iote  tutte  quelle  ragioni 
c cerciffi.no  , che  la  bugia  ir  niuo  calò 


mai  può  effere  lecita , perche  Tntnnfeca- 
mente,  e di  fua  natura  è mala , e vitiofa, 
difendo  drfordine,  che  la  lingua  non  s’ac- , 
cordi  con  il  cuore,  ficomeèdifordineuell* 
horologio  , che  il  raggio  non  moftri  fe- 
delmente le  hore,  conforme  i quello , che 
le  ruote,  e gli  ordini,  che  di  dentro  la- 
vorano , riehiedderebbono . Quindi  c , che 
in  molti  luoghi  la  Scrittura  danna  la  bu- 
gia ael  vecchio, e nuovo cdlamento.  Co- 
sì nella  Sapienza  al  cap.  t.  fi  dice,  che  , 
Os , quei  mentitur , occidit  animar»  , e S. 
Paolo  fcTttcndò  i quelli  di  Efcfo  al  cap. 
4.  Accorda, e dice  : Detonanti! mendactum  , 
loqutrmni  voritatem  unirfqutfquo  cum  prtxi- 
mo  fuo  . Tralafcio  molti  altri  luoghi  , 
che  i quello  propofito  fi  potrebbono  ac- 
cumulare , perche  dalle  lacrc  lettere  fa- 
cilmente fi  poifono  raccogliere . Anco  Sa- 
lutilo , con  etiferé  Gentile  conobbe  la  ma- 
litia  della  bugia  , e ben  diti:  , che  ella 
hi  tal’hora  la  fua  origine  dall’ainbicione , 
e dal  proprio  intereffe . Ambtuo,  dice  c- 
gli  nell'  httioria  della  congiura  di  Cactii- 
na , oealos  mortale!  fai  fot  fieri  fu  bigi  t , aliati 
claufum  in  peflnt  , aliad  in  lingua  prom- 
ptum  babere  : amtcltias  , mimiciliafqae  non 
ex  re , [ed  ex  commodo  oflimart  , magifque 
/rum  , qàim  tngtnium  bonum  babere  . E 
n Bafiho  in  una  homtlia  in  Proverbia 
confiderà  ncll’huomo  due  maniere  di  pru- 
denza , una  , che  Con  danno  della  giufti- 
tia  , e della  verità  s'ingegna  di  arrivare  à 
quel  fine  , che  fi  propone  e come  faceva 
quell’ Economo  , ò Matiro  di  cafa  dell' 
Evangelio  appreffo  dt  San  Luca  al  capir. 
16.  che  falfthcava  le  partite  dei  debitori , 
fic  un'altra,  che  procede  con  linearti,  e 
verità . E fe  beile  nel  fzcro  tetio  fi  dice , 
che  Laudavti  Dominai  vilhcum  , tb  quid 
prad  ente  r feci  fu , ad  ogni  modo  la  parola 
Domnui , non  Uri  feri  fee,  nè  lignifica  €hn- 
fto,  ma  il  padrone  di  quell’ Economo  , 
il  quale  però  altro  non  lodò  , che  l’acu- 
tezza , c la  fagacici  , con  la  quale  colui 
haveva  ritrovato  il  mezo , e la  maniera  di 
procederli  per  l’ avvenire  -•  e Chrifto,  «h« 
apportò  la  parabola,  altro  non  volfe  di-, 
re,  fe  non  che  più  ingnrgnofi  fono,  e più 
accorti  gli  hoomini  mondani  à fare  he  frodi , 
che  non  fono  gli  huomim  da  bene  in  ri- 
trovare tnvemroni  à fattore  del  retto  , e 
della  giuftitta  . Pradtniiorte  [me  filiti  lu- 
tti in  generati  otte  fua.  Che  le  nella  Sacra 
Scrittura  fi  mrevautf  elèmpii  di  peróne 

per 


3 5 6 Tratte  nìmenti  eruditi  del  P.  Menochio , 

per  altro  virtuofe,  che  iti  qualche  occafio-  giar  carne,  ad  ogni  modo  ad  alcuni  tn 

ne  hanno  mentito , fi  può  rifpondere  , che  qualche  cafo  fi  permetteva,  v.  g.  a’vco- 

invincibilmente  hanno  (limato  la  bugia  cni,  deboli,  infermi,  più  rodo  per  mo- 
officiofa  non  edere  peccato;  ò che  ufaro-  do  di  medicina  ridorar-va , che  di  alimerw 

no  di  quella  equivocatiórte , che  in  certi  to  ordinario.  Quell’  ifleffa  opinione  heb. 

caR  edere  lecita  infognano  li  maeftri  del-  bero  anco  i Scrittori  profani , li  quali  fi 

le  cofe  morali.  Si  come  anco  fi  può  crede-  perfuafero,  che  nella  prima  età  del  mon- 

te, che  alcuni,  che  fanno  lecita  la  bugia,  do  non  fi  mangiade  carne:  Coti  Ovidio 
• intendano  di  tal’ equivocatone , la  quale,  nel  15.  delle  Tue  Metamorfofi  d<de: 

come  habbiamo  detto,  non  fi  danna  incer-  Ai  Uh  etai  non  pollati  era  erutti, 
te  OCCafioni.  Tane  & avet  ititi  rovere  per  atra  pernii , 

Et  lepri  impividus  mediti  errivi!  in  aprii  t 
C A PITO  LO  XXVII.  Ntc  (ricredutili!  pi/ctmfufptrdtrai  hamo  , 

Guniti  (ine  mfidiii  , nullatr.fr e timer, tia 
Se  avanti  il  diluvi e gli  haemini  mangiapere  fraudtm 

tarai  di  animali , Piena  patii  trarr. 

S Girolamo  fondaco  Copra  l’ autorità  de* 

SE  bene  in  quello  particolare  non  fi  può  Scrittori  Greci,  nel  libro  contro  Giovi- 
affermarc  determinatamente,  che  in  quel  niano  dice,  che  nel  tempo,  che  Pigma- 
rempo,  che  precedette  il  diluvio,  non  fi  lione  regnava  nel!’ Oriente,  non  fi  man- 
mangiade  carne  di  animali,  ad  ogni  mo  giiva  carne.  E Senocrarc  filolofo  afferma, 
do  c probabili  (fimo , che  Ce  ne  aftenede-  che  le  leggi  date  da  Triptolemo  agli  Are- 
rò, fe  non  tutti,  almeno  quelli , che  era-  niefi,  le  quali  fi  confervavano  nel  tempio 
no  più  pii , e religiofi , quali  furono  gli  di  Diana  Elufinia , contenevano  folamen- 
difccndenti  di  Seth > il  che  fi  raccoglie,  te  quelli  tré  capi:  Henorando,  perenta  : Ve~ 
e fi  (onda  in  buone  congetture  , conciofia  nerandti  Deet  : Carnihai  Iteti  vefctndum  : 
che  non  haveva  ancora  dato  Dio  di  ciò  ef-  Pitagora  ancora  Filofofo  molto  (limato 
preda  licenza,  come  la  diede  dapoi,  co-  dall’antichità,  e che  hebbe  molti  feguaci 
me  habbiamo  nella  Genefi  al  cap.  9 t.  della  fua  dottrina , proibiva  il  mangiar 
non  era  in  quel  tempo  necedario  metter  carne,  che  però  Ovidio  citato  l’induce  à 
mano  alle  carni  degli  animali  per  foften-  parlar  cosi: 

tarli  con  ede,  perche  l’hcrbe,  e li  frutti  Ut*  fuanium  (celai  e/l  in  vi/cere  vi/ce 

degli  alberi  erano  vigorofi,  di  buon  fu  ra  tondi, 

go,  e davano  buona  (oflanza;  onde  com-  Cenge/lefue  nvidum  pinguefttre  terpene 

moda,  & abbondantemente  badavano  pet  corpus, 

pafeerfi  di  elfi , e non  erano  nocivi  alla  Alteriu/fui  animanti 1 ar.imanttm  vivere 

(unità.  Di  quedo  parere  furono  nqolti  Ut  ho . 

Santi  Padri,  & altri  autori  antichi,  e mo-  Ma  qued’adinenza  di  Piragora  era  fu  per- 
de mi  , che  hanno  (piegato  la  facra  Genefi , ditiofa  , fi  come  quella  dei  Manichei  , 
l fono  citati  dal  Bonfrer/o  nel  commento,  della  quale  fi  mentione  S.  Epifanio  nel  lib. 
che  ia  (opra  del  medefimo  libro  al  capito-  ».  contra  harrefes,  era  anco  empia,  e Èl- 
io ».  num.  19.  volofa , perche  era  dogma  di  quedi  here- 

A qui  do  però  fi  potrebbe  opporre , che  tici , che  chi  mangiava  carne , mangiava 
Abtl  lùpadoredi  pecore,  onde  pare,  «he  anco  l'anima  dell’animale,  Bc  era  con- 
fi poda  credere,  che  godede  del  frutto  del  dannato  à queda  pena,  che  fe  fi  pafeeva, 
filo  gregge,  cibandoli  delle  loro  carni,  per  cagione  d’efempio,  della  carne  d’un 
Mala  rilpofea  è facile,  dicendo,  che  fi  porco  , egli  ancora  folfe  trasformato,  e 
ofcrcitò  l’arte  padorale  da  Abel,  e da  al-  mutato  in  un  porco,  sant  cr  alia,  dice 
tri  nel  principio  del  mondo,  per  futili-  S.  Epifanio,  fu*  fatateti  decent,  mmirnm 
Ù , che  fi  traeva  dalle  lane,  pelli,  latte,  fui  cernei  temederit , animai  eemtdat,  et 
Cdfclo  , e particolarmente  per  li  facrificii,  oknexiam  effe,  ut  etiaen  ipfe  tale  futi  fi- 
tte di  quedi  animali  fi  facevano  à Dio,  at , ut  fi  unum  temederit,  ipfe  etiam  per . 
offerendoli  à Stia  Divina  Madia  in  holo-  cui  fiati  fi  tauram , taaras;  fi  arem,  avi,. 
caudo.  Si  può  anco  dire,  che  fe  bene  O qaodcttmfae  aliad  e/l  m cremarti , 
coamuBcratnre  tutti  fi  attenevano  dal  man  ad  efum  aptttm  tnt.  Cosi  fcrive  s.  Ep»ta_ 

mo  , 
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aio,  Hot  fe  bene  s’introdufte  nel  mondo  modo  cotu , è anco  condita.  L>i  qui  as- 
ti coflumc  di  mangiar  carne , non  perciò  co  è»  che  apprcffo  de’ Latini  vix  affa  , 6- 

(ubico  entrarono  anco  le  diKcie  > & il  (over-  gnifica  la  voce  loia»  fenza  che  con  erta  fi 

tino  riempi rii  di  varie  forti  di  cibi,  ma  adoperino  inanimenti  tnuficali , cerere . 

durò  qu  (che  tempo  la  temperanza,  & il  liuti,  è viole.  Quello,  che  habbiamo  dec- 

contentarli  communemeute  d’una  fola  for-  to dell' attinenza  dalle  carni,  fi  deve  eden- 
te  di  vivanda,  il  che  Ateneo  nel  primo  dere  anco  a’ pelei.  In  Homero  li  Proci, 

libro  con  voce  greca  chiama  miaipbaghi».  che  ambivano  le  nozze  di  Penelope,  con 

£x  «a*  ciba  ttmrJtrt  mi  futi  anitqucrum , tutto  che  folTero  nell’  Ilota  d’ Itaca,  & il 

dice  quello  autore:  e GiofefTo  hiftorico  mare  folle  vicino , non  fi  legge , che  man- 
ne! libro  1 de  bello  Judai'O  parlando  de  giafliero  pelei  : E li  compagni  d’ Uliffe  nel 

gl’ infuturi,  e maniera  di  vivere  degli  Ef-  duodecimo  deH’Odiffea  fi  danno  à pelea - 

leni,  dice  così:  Il  Fomajo  pone  per  or-  re,  & i mangiar  gelei,  folamentc  quan- 

dme  li  pani  in  tavola,  & il  Cuoco  un  va-  do  fono  aftrerti  darla  grande  neceflità  . E 

fo,  che  contiene  una  fola  forte  di  cibo.  Tereotio  ncll'Andria  f à , che  Davo  perda- 
ci/**»’ tritai  fanti  npptntt  , Citai  viri  re  ad  intendere  à Panfilo , che  non  fi  fareb- 

anam  vai,  quid  amai  grntris  t tiara  eia  bono  nozze,  dica,  che  il  fervitore  di  Cre- 

liait.  In  Momero  ancora,  come  notò  A-  mete  haveva  per  la  cena  iatto  provilione 

teneo  nel  detto  primo  fuo  libro,  à tutti  fi  di  pefei  , e d' herba  , è beo  vero,  che 

da  una  fjmplice  vivanda,  ò fiano  Rè,  ò quando  crebbero  le  dclitic,  ne’ conviti  en- 
fiano privati , ò fiano  vecchi , ò fiano  gio-  trarono  li  pefei,  e le  conchiglie  più  deli- 
vani, e quella  è carne  di  bue  cotta  arro-  derate  da'golofi,  che  qual  fia  altra  forte 

Ito  : SimpUcem  in  vtBa  raiiontm  imo'tui  di  vivande  di  carni . 

didn  , ér  tandem  pnriter  Rcgibtti  , privati i , 

javtnilat  , J mitrai  , affai  carati  urtatimi  CAPITOLO  XXVIII. 

appuntai,  (J  hai  ftmftr  li  vii  lai , la  f t/l  il 

ampliti,  (y  aliti  cinvintilui . Menelao  Re  Si  l’ huimo  utili  /lati  dii t innet enza 
di  Sparta,  come  li  dice  nel  libro  4.  dell’  fanbbt  fati  tramutali. 

O tifica  , celebrava  le  nozze  di  fuo  figlio, 

e Telemaco  figlio  di  Uliffe,  inficine  con  VI  Elio  fiato  dell*  innocenza , «oè  fe 

Pulii!  ato  figlio  di  Neftore,  fopravennero  li  Adamo  non  havefle  peccato,  fareb- 

fuoi  holpiti , fi  ricevono  à convito,  e fi  be  reuomo  di  fua  naturai  conditione 

dà  loro  carne  di  bue.  fiato  mortale,  ma  per  gratta,  e favore 

Sic  ait , er  pinpurm  hvii  tergum  affata  in  particolare  di  Dio,  immortale,  e quella 

mambui  babau  immortalità  farrebbe  fiata  molto  inferiore 

ìpfu  appe/nit.  all'  immortalici , che  nel  Cielo  godono  li 

E nei  terzo  pure  dell’ Odi  fica  : Beati.  Il  che  acciò  a’  intenda , notili,  che 

Citerà  fraflatim  cmfcmdaat  , ffxaqat  ficome  la  morte  può  elferc  caufata  da 

longit  principii  anco  eftrinfeci , così  l'immorta- 

Affarunt  vernini  multa  cura,  atqai  la-  liti  degli  huomini  nello  fiato  deli'  inno- 
vi»-*. cenza  in  due  cofe  confittevi,  che  la  con- 
che è quello , che  ad  imicatione  d‘  Home-  ferva  vano  . La  cauli  hnrinfeca  , che  ci 

ro  dille  Virgilio  nel  libro  ottavo  dell’  conduce  pian  piano  alla  morte,  è il  di- 

Eneide:  (etto  dell*  hunmdo  radicale  , ò la  debo- 

Tane  hai  juvenei  certatim , araqai  Sa-  lezza,  e mancamento  del  calor  naturale, 

cerdm  ■ perche  l'umido  nativo,  e radicale  fi  via  po- 

Vfcira  lofi  a ferunc  taunrum . co  i poco  confumando  dal  calore  naturale. 

Dalle  cofe  dette  appanfee,  che  gli  aoti-  che  in  pochi  giorni  ci  toglierebbe  la  vi- 
chi affai  ufarono  le  carni  atroftite,  parti-  ta , fe  non  foffe  con  il  cibo,  che  piglia- 

colarmente  per  la  facilità  di  cuocerle,  non  mo,  rifiorito.  Ma  perche  quello,  che  fi 
richiedendoli  in  quella  maniera  di  prcpa-  rifiora , le  fottenta  in  luogo  del  confu- 
rarle altra  conditura  di  forte  alcuna  . E mito,  è meno  lineerò,  e meno  perfetto. 

Nonio  Marcello  dice  , che  afui  è tanto  quindi  è , che  fi  andiamo  impeciando,  e 

come  dire  folo  , perche  fenza  accompa  manca  il  vigore,  e la  buona  difpolicioue 

giumento  d’altra  cofa  la  arac  4 quello  corporale.  Al  nedefimo  modo  il  calpr 

uaru- 
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naturale , che  da  principio  > nella  fiqciul- 
lezzj , e gioventù  , era  vigorofo , viene 
debilitato  dagli  alimenti , con  li  qqali  ci 
nutriamo  j ma  (Time  fé  non  lì  oflerva  nel 
mangiare,  e nel  bere  la  debita  temperan- 
za, perche  all’ bora  refta  foprafatto  dalla 
foverchia  copia  dell' alimento , & oppref 
fo,  onde  fe  non  ne  figue  la  morte,  ai 
meno  fi  generano  infermità  corporali , che 
ad  eda  ci  difpongouo.  Nello  flato  duo 
que  dell'innocenza  farebbe  1*  huomo  flato 
immortale,  quanto  tocca  4 quello  capo 
della  caule  incrinicele  , perche  1’  albero 
della  vita  haveva  quella  proprietà,  e fa- 
colta di  effere  un’antidoto,  & una  medi 
etna  correttiva  di  tutto  quello,  che  negli- 
altri  cibi  fofTc  flato  nocivo  alla  finità , & 
(laverebbe  confervato  nella  fua  finceritj, 
e perletcione  l’ humido  radicale  , ficome 
anco  haverebbe  havuto  virtù  di  confortare 
il  calor  naturale,  che  però  farebbe  l’huo- 
mo vi  liuto  con  perfetta  foniti  , e farebbe 
(laro  efente  dalla  morte,  in  quanto,  che 
habbiamo  detto,  è cagionata  da  principia 
intrinfeci.  Quanto  tocca  alle  caufe  eftrm- 
feche,  le  quali,  come  vediamo  ogni  gior- 
no, tolgono  à moiri  la  vita,  farebbe  an 
co  l'huomo  flato  immortale,  fe  bavelle 
voluto.  Dico,  che  farebbe  flato  immor- 
tale, perche  dagli  animali  feroci,  ò veli- 
noli non  haverebbe  ricevuto  nocumenfo  , 
che  tutti  all’  huomo  farebbono  flati  perfet- 
tamente figgerti.  Dagli  huomioi  poi  non 
ci  poteva  edere , che  temere , mentre  vi- 
vevano in  quello  flato  innocente.  Che. fe 
alcuni  haveflero  peccato,  e perfa  l’ inno- 
cenza , li  follerò  folle  vati  contro  li  buoni , 
e procurato  di  far  loro  nocumento,  & ucci- 
derli, dove  non  folle  Hata  (ufficiente  la 
diligenza,  cautela,  e circonfpettione  hu- 
roana,  haverebbe  fupplito  la  divina  pre- 
videnza, difendendo  l'huomo,  Se  in  que- 
fti  cali  pericolo!»  proreggendolo.  Hò  det- 
to, che  farebbe  flato  immortale,  fe  ba- 
velle voluto  , perche  quando  fpontanea- 
mente  fi  lolle  regolato  male,  & haveffe 
infiltrato  di  velerfi  de’  retnedit  ordinati 
da  Dio  per  la  confervatione  dell»  vita, 
haverebbe  potuto  morire . thè  però  ben 
dice  S.  Agoftino , che  l' huomo  nel  Para- 
difo  ceireflre , e nello  flato  dell'  innocen- 
za havrtbbe  potuto  non  morire,  ma  che 
in  Ciclo  non  haverebbe  potuto  morire 
Si  come  nel  Paradifo  haveva  il  potere 
non  peccare,  & in  Cielo  il  nou  potere 


peccare  . Che  fe  fi  dimanda  , fe  quella 
virtù  dell’ alierò  della  vita  folle  naturale  , 
rtfpondp,  che  alcuni  r hanno  (limata  fo- 
prannaturale.  11  Molina  però  nel  trattato 
di  operi  ftx  Unum,  difp.  28.  11  Pererio  > 
Cornelio  à Lapide,  il  Bonfrerfo , & altri 
(limano,  che  non  ci  è ripugnanza  alcun 
na , che  Dio  non  polla  fare  uo’ albera  ta- 
le , che  faccia  frutti , che  per/ttameme  tu 
fiorino  l'humido  radicale,  & tn/ietne  con- 
fortino il  caldo  naturale.  M aitine  che  dal* 
le  Hiflorie  lappiamo  , che  alcuni  fon* 
tornati  à ringiovenire , come  quello,  de! 
quale  racconta  il  Magli  nella  fua  hift«. 
ria , che  di  vecchio  decrepito  tornò  gio- 
vane tré  volte , e ville  in  tutto  J40.  an- 
ni . Si  aggiunge,  che  fe  quella  rimi  lofio 
(lata  fopraoaturale  , e miracolofa  , non 
occoreva  , che  alla  cuflodia  di,  quella 
pianta  fi  pooede  la  guardia  del  Cherubi- 
no con  la  (pada  di  fuoco , perche  bada- 
va , che  Dio  non  volefle  piti  continuar* 
in  far  quel  miracolo.  Finalmente  dico , 
che  è probabile , che  nel  Paradifo  folle 
una  fola  pianta  dell’ albero  della  vita  , 
perch»  quello  frutto  non  doveva  edere  ci- 
bo ordinario  dell’ huomo,  ma  fidamente 
fe  ne  doveva  fervire , come  medicamento 
a arti  tempi , quando  ne  haveffe  havuto 
bifogno.  E ben  vero  che  fe  tn  quello  fla- 
to fodero  affai  moltiplicati  gli  huomini , 
è probabile  , che  anco  quelle  piante  fa- 
rebbono crefciute  in  numero , acciò  ci  (of- 
fe dovitia  di  quefli  frutti,  e potede  ciaf- 
cheduno  pigliacene  à filo  piacere  nelle  oc- 
cafioni  . Finalmente  con  ajuto  di  quefli 
frutti  haverebbe  I*  huomo  longhiflimament 
te,  cioè  per  alcune  migliaia  d’anni,  villu- 
to  in  terra,  infinche  folle  piacciuto  à Dio 
di  riccolglìerlo  in  Cielo,  cosi  tiene  il  Mo- 
lina di  (opra  citato . Il  P.  Cornelio  però 
fttma,  che  invechiandoli  la  pianta , anco 
fi  farebbe  indebolita,  e fini  imita  la  virtù 
naturala , e che  però  alla  fine  mancando 
all’ huomo  quello  rimedio,  farebbe  anco 
al  medefimo  mancato  la  vita.  Ma  non 
seggo , come  non  potede  femprc  dal  pri 
mo  albero  della  viti  propagacene  degli 
altri , che  havedero  li  frutti  loro  vigero- 
li,  & atti  é rifiorire  à pieno  l’ humido 
radicale,  8t  à confortare  il  calor  natura- 
le, onde  fi  facede  oda  co  lo- alle  infermi- 
tà, Se  alla  morte.  v 


CAPI- 


CAPITOLO  XXIX. 

fi  una  ptrfon a nobili  entrando  in  rtligion* 
peri»  la  fu»  nobiltà. 

ANdrea  Tiraquello  nel  Tuo  mttato  de 
nobilitate  al  cap.  16.  tratta  quello 
dutuo , e riferifee  l’ autorità  d‘  alcuni  Dot- 
tori , che  feguendo  la  glolfa . 8 c argomen- 
lindo  da  certi  canoni,  (limano , che  l’en- 
trare in  religione  operi  quello  effetto  di  lar 
perdere  la  nobiltà , à dii  fi  rende  Religio- 
so . Pare , che  quello  fi  cavi  dalle  leggi , le 

2uah  difponendo.  Che  nelle  pene  corporali 
ano  trattati  con  più  riguardi*  e più  leg- 
giermente puniti  li  nobili , che  gl'ignobili  > 
e non  havendo  ne’Religiolì  luogo  quella 
moderatione  di  pene  per  rifpetto  della  no- 
biltà i pare  dico , che  fia  argomento  , che 
la  legge  glifiimi  per  ignobili.  Si  può  anco 
à favor  di  quella  opinione  apportare  , che 
facendo  li  Rcligiofi  voto,  e profefiione  di 
povertà,  non  pare,  che  pofl'ano  ritenere  lo 
splendore  della  nobiltà  , maflime  fe  folle 
vera  la  definì  rione , che  dalla  nobiltà  diede- 
ro alcuni , che  vollero  , che  non  folle  al- 
tro, che  ricchezze  in  qualche  famiglie  in- 
vecchiate , Invilitati  diviti*  , COSÌ  dille  S. 
Girolamo  ad  Hebidiam  . Nobilitai  mundi 
ruhtl  aliud  ili  , quìm  inveterar * diviti a , 
così  fentiva  colui , che  diceva  apprdfo  di 
Euripide  in  Asalo. 

Nobilitati  mtntiontm  amato  pt  tr.iht  ft 
etri*. 

Hoc  in  pteuniis  fitum  efl. 

Et  Oratio  nel  primo  libro  delle  epillole. 

Et  gemei , ty  formarli  regina  pecunia  dona t . 
Conchiude  con  tutto  ciò  il  Tiraquello  , 
che  la  nobiltà  non  fi  perde  da  chi  fi  fà  Re- 
ligiofo  , le  non  in  quanto  perde  quello  ta- 
le le  dignità  nobili , v.  g.  l'elfer  Ré  , Pren- 
ci pe,  ò Conte,  &c.  ma  la  nobilcà  , che 
proviene  dalla  generofit i , e chiarezza  del 
l'angue,  che  ciafcheduno  hà  lccondo  ilfuo 
nafeiraento , quella  non  fi  può  perdere  . 
E ben  vero , che  ciafchedun  Relignfo  , per 
nobile  che  Ila,  dove  airingrtflb  della  Re 
ligione  uguagliarli  agli  altri  , e feordarfi 
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cosi  devono  farli  uniformi , e limili  àgi. 
altri»  con  li  qual  vivono,  acciò  fi  veg 
ga.,  «he  in  efiì  fi  verifica  quello  , che 
leggiamo  in  un’altro  Salmo  : ‘ J»»  habhan 
facit  unius  morii  in  domo.  Per  quello  fer- 
vendo San  Girolamo  ad  Celantiam  gli  dà 
quello  documento  : Nulli  te  ju*m  d* 
generis  nobilitati  priponas  > ne.  obfcuncr* 
quoque  , atque  Aumihorr  Itco  natat  inferio- 
rit putti . Nefcit  rt  ligio  nojlra  per  fonai , net 
conditimi s hominum  , ut  fcribitur  fot.  14. 
fi  ve  nobllil  f Mirini  filli  Ttrrf  , (ivi  ignobi- 
li1 , non  intclhget  . In  cala  de’  keligiofi 
la  vera  .nobiltà  fi  deve  mifurarc  da' lode- 
voli collumi , dalla  fantjtà  della  vita  , e 
dalle  opere  buone  fatte  in  fervitio  di  Dio , 
e dc’pruflimi.  San-  Luca  parlando  nel  cap. 
17.  degli  Atti  Apollolici  de' cittadini  di 
Beroea  mifura  la  nobiltà  loro  dall'have* 
re  avidamente  dato  orecchio  alla  divina 
parola  : Hi  tram  noUliortt  forum  , qui 
funi  Thtfalonic t , qui  fufctptrunt  verbum 
cum  omni  additate  . E nel  medefimo  fen- 
timcnco  è San  Paolo , mentre  dice  ad  Rom. 
lo.  Salutali  Androni  cum  , CT  Juliam , qui 
funi  nibilet  in  Apoftoln  . Nobili  , chiari  , 
illufiri  non  per  il  nafcimcnto  del  fangue  , 
ma  perche  fono  fcgnalati  negli  efercitu  A- 
poftolici  d’ajuure  le  anime  . Non  nego 
però  , che  un  Religiofo  nobilmente  nato 
non  polla  eflere  più  atto  flromento  del  di- 
vino fervitio  , ma  il  pregiacene  grande- 
mente difdice,  e fi  credere,  che  chi  fe  ne 
vanta,  e ne  ragiona,  liimi  più  gli  honori, 
e titoli  del,  fecolo , che  il  bene,  che  è ve-, 
nuto  à cercare  nella  Religione , che  è quel- 
la pretiofa  margarita  , che  hà  procurato 
di  acquiflare  à guifa  di  quel  favio  mercan- 
te Evangelico , ccffl  dare  quanto  haveva  nel 
mondo  per  farla  lua . E co/a  apprelfo  tut- 
ti li  Siavi  ricevuta  per  verilfina,  che  cia- 
feuno  per  le  fuc  operationi  buone  , ò ree 
è nobile,  ò ignobile,  e diceva  beneGiu- 
venale  Satira  8 

Ma/o  pater  libi  fìt  Tberfitoi , dtenunod*  tu 

f*‘ 

tJB. acidi  firmili , Vulcaniaqi  arma  capef- 
fai  j 

Quam  ti  Thtrfita  [ìtntltm  produca!  A- 


di  quello  , che  fù  nel  fecolo  , conforrtftfì*1-.  cMn. 


i quello,  che  fi  dice  nel  Salmo  44.  Au- 
di fili a,  CT  vide  , ty  inclina  aurtm  tuam , 
& oblivifceri  pcpulum  munì,  fj  domum  pa- 
ini tue,  perche  li  come  ne!  virto  , e nel 
vefiito  li  RJligiofi  fono  fra  di  fe  uniformi. 


Quanto  poi  à quello  , che  fi  diceva  , che 
li  Rcligiofi  per  rifpetto  della  povertà  non 
potevano  eflere  nobili,  fi  rifponde, che  le  ric- 
chezze.elanobilcà  fono  due  cofe  fràfe  mol- 
to differenti,  e che  luna  può  (lare  lenza  l’altra. 

Aulo 
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Aulo  Gellio  hb.  i.  cip.  ij.  dice  di  P.  Graffo  Hor  cominciando  dal  primo  modo  il  Pe- 
Mutiano , che  egli  hebbe  cinque  gran  beni , reno  l’impugna  > doppo  d‘  ha  ver  eccettua- 

cioè  , che  fù  ricchilfitno  > nobilifiìmo,  elo-  ci  li  bambini  * e fanciullini,  che  prima  del— 

quentiflimo,  dotti  (Timo  delle  leggi,  ePo'n-  1*  ufo  della  ragione  erano  moni  , giudtfi- 

tefice  truffino.  E Cornelio  Tacito  nel  lib.  cati  prima  con  la  gratta,  che  conferiva  il 

1 6.  didiogue  quelle  due  cofe  , mentre  di  rimedio,  che  avanti  l'iditutione  dellaCir- 

Caflìo,  e di  Sillanofcrive  cosi  : Ceffi»!  epi-  conditone  lì  ufava  nella  legge  di  ottura  * 

bui  vetuflu , SylUnus  c Latitudine  generis  ptA-  per  Cancellare  il  peccato  originale  Par. 

celltbant . Ecco  che  quello  Autore  contra-  landò  dunque  degli  adulti , apporta  le  pa- 

pone  le  ricchezze  , tutto  che  antiche,  alla  cole  del  facro  cello  di  fopra,  che  feozaec- 

nobiltà.  Oltre  che  ogn’  uno  si,  che  moiri,  cetcione  dicono,  che  omns  cara  rerruperat 
che  eferdtano  arti  viliflìme,  fono  ri  echi  fS  . vi  am  fuam  , e che  tutti  li  penfieri,  & in- 
mi, ma  non  per  canto  da  Diuno  havuti  per  rcntioni  loro  erano  continuamente  indriz- 
nobili . zati  al  male , ornila  cegitatio  corda  intenta i 

effe!  ad  matum  anni  tempore  , e che  propo- 
C A PITOLO  XXX.  fitioni  così  univerfali  non  fi  devono  redrio- 

. gere  con  eccetcioni , e che  fe  vi  fodero  da- 

Se  lutti  futili , tbt  re /far  uno  annegati  nel  di - ti  altri  giudi  nel  Mondo  , {laverebbe  con 

tu  mt  di  Nei , interferì  l eterna  dannai  tane . db  ufata  Dio  la  fua  mifericordia  , e non 

havetebbe  patito,  che  fodero  fommerfì io- 

IL  Pererio  nel  fecondo  fuo  tomo  fopra  la  firme  con  li  peccatori  > che  così  probabile 

Genefi  lib.9.  difp,  3.  tiene  per  più  prò  mente  dobbiamo  prelumere della  bontà  in- 

bbile,  che  tutti  quelli,  che  perirono  cor-  finita  del  Signote  , conforme  al  fentimen- 

poralmente  Del  diluvio  univerfale  al  lem-  to  d’Àbramo  , che  parlando  con  Dio  del- 

po  di  Noè,  incorreirero  anco  l’ eterna dan-  I’  eccidio  delle  cinque  Città  infami,  diffe 
natione,  c difeorre  così.  In  tre  modipof  ne»  eft  hec  tuum  , Demine,  fui  judicai  om- 
fiarm  dire,  che  ateuni,  ò molti  non  fi  dan-  ntm  ttrram  , ut  accidat  )uftum  cum  impia  , 

nalfero  . Il  primo  è , che  fra  tanti , che  fiatfue  ju/lus , fieni  impiut.  Genef.  18.  Ag- 
gettarono affogati,  ve  ne  fodero  alcuni  giu-  giunge  il  Pererio  1’  autorità  di  Sant’  Ago- 
ni, perche  fe  bene  la  Scrittura  Sacradice,  (lino  , il  quale  dice  nel  lib  15.  de  civic. 

che  emnti  carro  carrumptrat  viam  fuam  fu  Dei  al  Cap  14.  cht  tutti  gli  huomini  erano 
per  ttrram , Geoef.  6.  ti.  pare  , che  dò  fi  corrotti  dall’infettione  del  peccato  al  tem- 

debba  intendere  , che  così  era  univerfal-  po  del  diluvio  , e che  ordinò  quedo  ca- 

naente,  ma  non  gii,  che  non  vi  folle  altro  ìligo  la  divina  providenza,  e lo  mandò  , 

di  Noè , e della  fua  famiglia , qualchegiu-  quando  già  non  era  nel  Mondo , chi  non 

Ito  in  tutto  il  Mondo.  Secondo,  che  vera-  lo  metiraffe.  Nec  fruflra , dice  quedo  San- 

mentc  la  corruttione  de’  codumi  fofft  uni-  to  Dottore  , tnditur  fic  («Bum  ,JJe  Ulta- 

variale , ma  che  alcuni  di  quelli , che.erano  vium  , non  inventi!  in  terra  , fui  ne» 
Itati  peccatori , vedendo  f hornbil  faccia  del  trant  digli  tali  morte  defungi  , fua  in  im- 
pila • io , e della  morte,  fi  compungedero , ri-  piei  vindicatum  e/l . Tutto  quedo  , che  dice 

conofcedero  la  mano  vendicatrice  di  Dio  » il  PCTerio,  è molto  yrobabile , ma  inrigo- 

chiededero  perdono  delle  loro  colpe  , e 1’  re  non  convince,  perche  lappiamo  che  con 

otteneflero  Terzo,  che  tutti  fi  dannaffero,  pene  temporali  anco  della  morte  caftiga 

ma  che  alla  predicanone  diChrido,  quan-  Dio  in  queda  vita  alcuna  , a’  quali  hà  ri- 
do fcefe  all’inferno  , convertiti,  impetrai-  meda  la  colpa,  ma  non  la  pena.  Equan- 

f.ro  perdono,  e fodero  liberati  da  quelle  pe-  to  à quello  , ch’egli  dice  delle  propoli  - 

ne  , il  che  pare  habbia  accennato  S.  Pietro  rioni  univerfali , che  non  fi^devono  limi- 

netla  prima  fua  epidoto  cap.  3.  con  quelle  tare  con  eccettioni  , mi  pare  , che  fi  pol- 

pirole  : In  fue  & bis , fui  in  carcere  trant , fa  dire  , che  talvolta  ricevono  qualche  CC  - 

ir.  riti  bui  vernini  predicavi t , qui  increduli  ctttione  , & interpreta  tions  . Così  nel  cap. 

fuerant  ah  fu  andò  , filande  expillabant  Dei  ottavo  di  San  Matteo  al  verfettO  $4.  fi  di- 

patieniiam  wditius  Noè , del  qual  luogo  pa-  ce,  che  tutta  la  Città  ufrì  incontro  àChri- 

rc,  che  il  fenfo  fia  quello  , che  detto  hab-  (lo  : Tota  civitai  aitili  oLviam  ìtfu , e non- 

biamo  della  predicanone  del  Salvatore  a'dm-  dimeno  è credibile  , che  am  li  vunta/Tc 

ulti  morti  od  diluvio,  e loro  converfioo;.  affatto  , ma  che  alcuni  du.trpdi  t fi»  rtdaf- 
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Uro  a’  loro  negorii  . Sono  quedi  modi  di 
parlar  figurati  , & hiperbohei  , che  non 
pregiudicano  alla  verità  del  dettò  univer- 
sale. quando  vi  fi  aggiunga  l’ efpoliiiooe , 
limitatione  > & eccettione  probabile  . Cosi 
ancora  nel  Salmo  i j.  dice  David  : Omntt 
deehnaverunt , fimul  muniti  fatti  funi  , non 
t/l  i g mi  facies/  bonum  , non  t/l  ufgut  ad  unum. 
£ nondimeno  non  è probabile  , che  (auto 
corrotto  folle  il  fecolo , nel  quale  vide  Da- 
vid > che  non  vi  /offe  pur  un  folo  huomo 
da  bene. 

Ma  diamo  al  Pererio,  che  veramente  tut- 
ti gli  huomini  al  tempo  di  Noe , lenza  ec- 
cettione follerò  federati , e vediamo  , co 
me  egli  impugni  il  fecondo  Biodo  , cioè 
che  alcuni  fi  compungeflero  , e covertiffe- 
ro  , quando  ridderò  il  cailigo  di  Dio  , e 
1’  inondatione  del  diluvio  . Si  hoc  i/li  , di- 
ce egli  , vtl  a/iguo  fcriptura  itft-.monto  , vii 
nabiltum  Dettorum  auttoritatt  , vtl  firma  ra- 
rattonibut , cenjetturi/  prabafem  , habcrcrtl  fu- 
ni /idem  , ne c reclamantìbuz  nebis  drctretur  . 
Quanto  alla  fcritrura  confè/To  » eh’  ella  nè 
lo  dice , nè  1*  accenna  , la  ragione  però 
ci  fi  credere,  che  haveranno fatto  glihuo- 
mini  di  quel  fccolo  , colti  in  quelle  angu- 
rie , quello  , che  fogliono  lare  li  navi- 
ganti in  pericolo  di  naufragio  , ò quelli  , 
che  fentono  in  tempo  di  terremoto  fcuo- 
terfi  fono  i piedi  la  terra  , e minacciar 
ruina  li  tetti  , e le  pareti  della  cafa  , che 
dimandano  mifericordia  à Dio,  conilqua' 
le,  per  non  perire  in  eterno  , fono  folle  ri- 
ti di  riporli  in  grafia . Gli  autori  pvi  , che 
cita  rifteffo  Pererio  per  la  parte  afferma- 
tiva, la  rendono  probabile,  ò vogliano  , 
che  prima  del  diluvio  tollero  giudi , e fof- 
fero  per  pena  delle  colpe  patiate  involti 
infieme  co’  trifti  in  quell'  abiffo  di  mor- 
te; ò che  compunti,  e contriti  pttrgaffero, 
e [avallerò  con  la  penitenza  1’  anime  loro, 
mentre  dall’  acque  materiali  erano  lavaci  , 
e fommerfi  li  corpi  . Quefti  fono  San  Gi* 
rolamo  nelle  traditi oni  Ebraiche  fopra  la 
Genefi  , e fopra  il  primo  capo  della  prò- 
feria  di  Nahuni,  e Huperto  Abbate  nel  li- 
bro 4.  del  fuo  commento  fopra  la  Gene- 
fi  , a’  quali  fi  poffono  aggiungere  li  mo- 
derni Bonfrerio  fopra  la  Genefi , Tirino 
nelle  annotationi  à quel  capo,  e le  paro- 
le di  San  Pietro  , il  fenfo  delle  quali  è , 
che  Chrifto  effendo  fcefo  al  limbo,  & al- 
1’  inferno  , predicò  , impiit  ad  juduium , 
dice  Ecumenio  , pii/  ad  gltriam  , & fata 
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um  , e fri  quelli  pii  erano  quelli  ancora# 
che  al  tempo  di  Noè  , mentre  fi  fabbrica- 
va , l’arca  , non  fi  difponevano  i credere, 
che  dovette  venire  il  diluvio , & edere  fom- 
merlo  il’Mondo , ma  poi  viddero  verificar- 
li il  detto  di  Noè  , & in  quella  univerfalr 
tribolinone  convertiti,  fe  ben  perderonola 
vita  temporale  affogati  nell’ acque,  nonper- 
derono  però  l'eterna,  e paffarono  al  limbo 
aggregati  all’  anime  dei  giudi , che  in  quel 
profondo  luogo  afpettavano  la  reden rione 
del  genere  h umano  , che  doveva  darli  da 
Chrifto.-  - 

CAPITOLO  XXXI. 

Cht  taf * fin  il  'Birra  , iti  quale  fi  fi  talvatia 
mtn tieni  nel!'  Infierii  ècclt/ia/hcbt . 

POntio  Diacono  di  San  Cipriano  Vefco- 
vo  di  Cartagine  fcriffe  il  martirio  di 
quello  Santo  Prelato , e dice  , che  quando 
era  condotto  al  luogo  del  fupplicio  , era 
feguito  da  gran  moltitudine  di  popolo  , e 
che  alcuni  gridavano  : Moriamo  noi  anco- 
ra con  il  nollro  Vefcovo  , il  quale  quan- 
do fù  arrivato  à quel  luogo,  che  fi  chia- 
ma Sedo  , che  è difeofto  quattro  miglia 
dalla  Città , fi  traile  il  Birro  , e Io  diede 
a carnefici  ; e la  Dalmatica  a*  Diaconi , e 
renò  con  la  vede  di  lino  , afpettando  il 
1 colpo  del  carnefice  , al  quale  quando  *’ 
accodò  ,•  commandò  , che  gli  fodero  dati 
venti  feudi  d'  oro,  e poi  proftratofi  in  ter- 
ra fece  oratione  con  lagrime  , e dai  chri- 
ftiani  gli  furono  offerti  drappi  di  lino,  ac- 
ciocché con  elfi  fi  afeiugaffe  gli  occhi  . 
Quando  fi  fù  alzato  dall’  oratione , fù  dal- 
lo ferrico  letta  la  fentenza  , che  era  tale  . 
Statio  Cipriano  fia  decapitato  Rifpofe  Su- 
bito il  Santo.  Amtn,  Così  fia,  e fporfe  il 
collo  alla  fpada  , e cosi  finì  la  vita  tem- 
porale , per  cambiarla  con  1’  eterna  , che 
non  hà  mai  fine  . Cam  ductreiur  ad  iteti- 
landttm  , ftqutbotur  tur»  multituda  papati  , 
CT  ahi  elamabant  : Mori  amar  fimul  rum  Stru- 
tto Epifeapo  . Et  cum  ptrutwffct  ad  locum  , 
gut  diettur  Stxtus  , guano  ab  Vrbt  milita • 
ne , txp oliavi t fa  Birra  , or  rradidit  corni- 
fiaba/ , dolmoticam  viri  tritili: t Diaconibu/ , 
(3*  ftetrt  m linei/  , txptttan/  fpicnla/orrm  , 
0*  dum  illt  apprapinquoffet , ju/fir  fmt  iti/ da- 
ti vigiliti  aurea / . Cumqut  proflravrjfet 
ft  in  ttrram  , oravi / cum  ìacrymi  , & 
i fratti bu/  Un/tmmna  ojftrcbamur  , *»• 

ir  tea- 


3 6 2 Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio , 

4*  tettiti  (ibi  terzetti.  Et  curri  jurrexiffct  ab  bpc  ut  finirti ttn , texat  Uctrnum  , ad  ogfli 

irttitnt , f cotenna , tx  tabèlla  recinta  efì , modo  (limo,  che  fi  parli  d’uru  fola  ve- 

ini  statuii  Cyprianm  gladio  fenatur  .Et  de,  cioè  del  birro , che  fi  chiami  l 'cerno , 
fiatim  rt/pendit  Sani} ut  Dii  Amen  Et  cervi-  parcicipare  della  qualità  della  lacerna,  che 
etm  ebiulir,  gladio  feriaiur.  Et  fintini  refi  era  vede  grofsamente  teffuta  per  porre  fo- 
- pendìi  S influì  Dii:  Amen.  Et  circuivi  oh-  pra  l'ai  re  vedi,  in  tempo  di  freddo,  ò 
tulit  gladio  , timponltmfut  vitam  finivit , di  pioggia,  onde  difie  Giuvenale  nella  Sa- 
rteepturut  ì Deo  fiat  fini  perpetuata.  Sana-  tira  nona. 

molto  notabili  le  circondanze  del  martirio  pinzuti  iLjumdt  licermi 

• di  quedo  fanto  Vefcovo . La  prontezza,  Munimmti  togt , duri , cr  fiìque  colerti , 

& allegrezza  in  dare  la  vita  per  Chrillo,  Et  male percuffiitextoru  pepine  Calli  , 

che  però  come  ad  aimuntio  di  lieta  novel*  e Plinio  lib  18.  cap  ij.  parlando  di  quel- 
la , rifpofe  Amen  , al  pronunciai  della  le  delle,  che  da’latini  fi  chiamano  Vergi- 
fentenza,  volle,  che  al  carnefice,  come  à lie,  dice,  che,  nubile  eccafu bytmcm  dm  un- 
benefattore  fuo  t forte  data  la  mancia  di  timi , fiatimene  augent  lacernarum  preti a . 
venti  feudi  d’oro.  Merita  anco  rifieflione  Crefce  il  prezzo  delle  lacerne  , perche  $’ 
l’amore,  che  il  popolo  Chridiano  porta-  accoda  {'inverso  , quando  è tempo  d’a- 
va al  fuo  Vefcovb  onde  efclamava . Moria  doperarle , e goderle,  onde  cfTendo  molti , 
mo  noi  ancora  con  cdo  lui , e la  divorio-  che  con  danari  vanno  a provederfene , ne 
ne,  con  la  quale  gli  fporgevano  fazzolec-  fiegue,  che  il  concorfo  di  molti  compra- 
ti per  afeiugare  le  lagrime , per  confìr.  tori  fà  , che  s’  alzi  il  prezzo  della  mer- 
varli  poi  apprelfo  di  fe  come  pretiofe  relì-  cancia.  Suppoilo  qnedo , io  mi  perfuado, 
quie , havendo  fervito  in  quel  pio  ufficio  come  hò  detto,  che  il  birro  fi  chiami  la- 
al  Santo  Martire  di  Chrido.  Negl’ atti  del  cerno,  e fe  gli  dia  quedo  epiteto,  per  la 
martirio  di  S.  Cipriano  , defenvendófi  1’  qualità  della  materia , e ceflìtura,  perche 
ultimo  atto  della  vita  di  quello  Santo  Vef  fé  ne  facevano  di  più  forti  , 8e  alcuni 
covo  fi  dice  cosi  : idem  C/primui  in  a-  erano  più  rozi  , come  quedi  detti  lacer- 
ano» Sixn  ptrduflui  e fi , et  ih  fi  lacerna  ni , & altri  più  delicati,  che  però  li  di- 
btrro  exptliivn , et  gema  in  tenam  fiexit ,,  (lingue  S.  Agoftino  nel  fermon  jo.  de  di- 
Cr  cum  fe  dalmatica  exfpohajfet , & Dia ■ verfis,  mentre  dice  : Offeratur  miti,  verbi 

tonibus  tradtdiffet , m liena  fietit , & cfpil  grana,  birrum  prttiofum , forti  dece t Epifcc- 

fpiculatorem  jufìtnete . Et  in  altri  atti  fi  pum  , quamvii  non  deceat  Agufinum  . 

dice:  Exuit  fi  lacemum  tirrum , quem  in-  Quanto  alla  forma  di  queda  verte  , io 

dumi  trai,  complicane,  Ct  pofuit  ad  genua  concorro  con  il  parere  del  Cardinal  Baro- 

fua , donde  tulit,  cr  oiacouibus  tradid:t , nio  all’anno  di  Chrido  *6i.  che  il  birro 

■v  & ftans  in  luna  txpeflabat  fpiculattrtm  » de’ Vefcovi  non  fia  altro , che  quello  . che 

cui  CT  vigneti  aureo i din  pncipit . Fruirti  volgarmente  chiamiamo,  la  motxetta , 1’ 

veri  fientes  hnuamtna , cr  oraria  ante  tum  ufo  fklU  qqale  era  commune  a’  Vefcovi , 

po» ebani  , ne  Sangui  cruor  eùfarbtntur  à & anco  al  clero , fi  come  anco  hoggidì  li 

terrai  con  l’ ideffa  divotione,  con  la  qua-  Canonici  regolari  incerte  fede  portano  la 

le  havevano  (porto  li  fazzoletti,  aceioche  mozzetta  fopra  il  rocchetto,  il  che  in  If- 

ii  afeiugaffe  le  lagrime,  con  l’ift^ffapro-  pagna  fanno  couidianamente , come  nota 

curavano  con  drappi  lini  di  raccogliere  il  l’ idedò  Cardinal  Baronio . Quanto  poi  all* 

fangue  trionfale  del  martire.  Suppodeqtie-  etimologia  della  voce,  birroni , ì bìrtut , 

Ile  narrationi  nafte  il  dubio , che  forte  di  fi  dice  quali  Burrum , che  vuol  dire  rodo  , 

vede  forte  il  Birra,  al  che  rilpondo , che  perche  forfè  s’ufavano  di  quedo  colore, 

deve  notarli  , che  non  fi  deve  Semplice-  Dice  Fedo:  Burrum  dictbant  antiqui , qued 

mente  in  quedi  atti,  che  fi  fpogltò  del  bir-  nutu  dicimut  rufum , e nell’antico  giuda - 

ro,  mà  fi  dice,  che  depofe,  lacemum  bir - rio,  dichiarandoli  con  voce  Greca,  quella 

rum,  che  fe  bene  Sulpitio  Severo  nel  dia-  parola,  Burrum,  fi  volta  xantb'en , pytran, 

Jogo  i.  cap.  14.  didingue  la  lucerna  dal  refio  . San  Gregorio  rapa  con  tutto,  ciò 

birro,  mentre  riprende  il  cottume  di  alcu-  dille  nel  libro  fettimo  del  regidro  all’epi. 

ni  chierici  dati  alle  deliete  , c dice:  Hic  (loia  *.  Burrum  album,  u landò  oi  quello 

eharii  viduit , ac  famliaribut  mandar  tri-  vocabolo  bino,  come  d’ indifferente  à qtie- 
ìhia  virginéut , illa , ut  hrrum  rigenttm 4 | do,  è à quell'alito  color^  . diminutivo  di 

" * tir- 

*.  ' x 

.t  y ■ . • ' y ’ t 


Centuria 

Itrrum,  t Mrtttu»,  onde , (io  non  erro , 
è venuto  il  nome  di  berretta  , perche  il 
birro  , cioè  la  mozzata  , hi  il  Tuo  ca- 
poccio , che  ferve  à coprire  tl  capo  , e 
quello  convenientemente  lì  dirà  iirrttum  , 
come  anco  la  buretta  , che  hi  lo  fletto 
ufo  di  coprire  il  capo  . Veggafi  il  Baro- 
nio  al  luogo  citato  , & il  Bulengcro  <h 
va/hbut  Ptutificits  libri  i.  enfi,  19  & il 
Kolueido  nel  fuo  Qoomartico  , che  riirtu- 
la  matte  trattano  del  Birro . Dalle  eofe  det- 
te lì  raccoglie,  che  cofa  volelTe  dire  Ho- 
•oratonel  Limone  di  San  Britio.  con  quel 
le  parole  . Prunai  ordiniti  (irta  civitahm 
im  birra  {m  partami.  Parla  di  San  lincio  Ve- 
feovo  di  Tour*,  c foceltorc  di  S.  .Martino 
■el  governo  di  quella  Chiefa  . il  q tale 
in  tedi  manie , c prova  della  fua  bonetti  . 
che  era  calunniata,  portò  à villa  d.l  fuo 
popolo  le  bragie  ardenti  lenza  lettone  nel  - 
la  fua  mozzetea. 

CAPITOLO  XXXII. 

Par  qual  tanfi  li  Filtfofi  dajhifctnt  , « de- 
ferii tno  l' Intorno  pia  lofio  dall' afferà 
ri  fi  bòia  . tha  dall'  t [fi-re  fittile . 

NElle  feuole  dc’Filofofi  non  c’è  coli  , 
che  più  frequentemente  rifuoni  della 
octuiitione  dell’  huomo  , mentre  dicono  ad 
Ogni  tratto  : Homo  all  animai  tallonala , o- 
vero  t Hamo  afì  animai  rifilila . Quindi  Ga- 
ffe il  dubio  , perche  uou  dicano  più  to- 
rto : Homo  t/i  anima!  fi.-hle  , ettcn  jo  tan- 
to proprio  dell’ huomo  il  piangere,  quan- 
to il  ridere  , anai  parendo  , che  il  pianto 
lia  di  lui  più  proprio  aliai,  che  il  rifo.ef- 
leado , che  la  prima  cofa , che  fanno  gl’huo- 
mini , quando  nalcendo  vengono  alla  luce 
del  mondo , è il  lagrimare  , che  però  dice 
Plinto  nel  proemio,  che  fi  al  fuo  libro  fet- 
timo  dell'hirtoria  naturale  : Homiaam  tan- 
tum inltr  omnia  ammalia  uudum , & <n  nu- 
da hamo  natali  dia  abjicit  od  vagita t fiatim , 
C ploratum  , un llumqut  tal  animahum  a- 
hai  ad  latrymos  , CT  bai  prorinui  vita  pria - 
tipo  . At  Hrrculti  rifui  pracax  illt , Ò et- 
larrimui  anta  quadrigtfimum  dtam  nulli  da- 
tar. La  ragione  fifiea  del  pianto  dell»  bam- 
bini è chiara,  cioè  l'afprczza  dell’aria  de’ 
panni,  ne’quali  s’involtano,  dei  tatto  del- 
ta mani  delle  nutrici,  cofe  tutte,  che  affli- 
gono  il  parto  ancor  tenero,  t non  avvezzo 
À foffrirle,  per  edere  infino  al  giorno  del- 
Halli  Stuart  dii  P.  Mente h.c  Tota.  li. 
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la  nafota  flato  rfn.hìufb  nelle  vilcerc  ma- 
terne molli  , e calde  j lontano  da  tutto 
quello  , che  può  offendere  il  fenfo  delica- 
to . La  ragion;  Ambo!  ica  i quella  , che  ap- 
porta S Agollino  nel  libro  zi.  de  civ.Dei 
al  cap.  14.  Quii  non  ixborrett , dice  egli  , 
cr  mari  tltgat , fi  ti  proponatur  a ut  mori  per- 
petienda , aut  turfum  infamia 1 Qua  quidam 
non  à rifui  fei  À fiata  erditur  lane  lucam  , 
quid  quid  maìorum  ingrajfa  fit , nefeiant  qut- 
da»  moda  vaticinata r . Il  che  bavera  detto 
prima  Lucretio. 

Tarn  porri  putti  ut  favis  perfufui  ab  undii 
Xaviiat  nudai burnì  jictt  infidi, indigut  amai 
Vitali  auxiha , cupi  primum  in  lumini t aaera* 
Hixìtui  tx  alvo  natrls  natura profundu 
Vag’tuqua  lattata  lugubri c ampia!  , uttquum 

•fi. 

Cai  tantum  la  vita  rafiat  tranfira  matarum . 
Secondo,  pare  , che  più  toflo  dal  pian- 
to, che  da!  tifo  fi  doverebbe  deferì  vere  I' 
huomo,  per  elfere  quello  allo  flato  della 
noflra  mortalità  più  conveniente,  che  però 
diritto  Signor  noftVo  diceva  , Va  voti'  , 
qui  ridttii  , Lue  6.  »f  e Salomone  ditte 
nelli  Ecclettarte  capit.  z.  z.  Rfium  reputali 
trrorem  , onde  di  Chriflo  leggiamo  nell’ 
Evangelio , che  piante  nella  morte  di  La- 
zaro  , c fopra  la  città  di  Gerufalemtae  , 
ma  , che  ridette,  non  fi  legge  mai  in  tutta 
l’hiftoria  Evangelica,  Con  tutto  ciò  non 
ottante  le  ragioni  a legate  , dico  , che  c più 
conveniente  deferivere  l’ huomo  dal  rifo  , 
che  dal  pianto  , perche  il  rifo  è tatuo 
proprio  dtll’huomo  , eh*  non  è cornimi* 
ne  con  niun’altro  animale,  la  dove  il  pian- 
to fi  è vitto  tal’hora  anco  ne’  cavalli,  ne^ 
tori,  ne' cani,  &ia  altri  animali  irragione- 
voli , fi  che  volendo  li  filofofi  deferivere  , 
ò definire  l’ huomo  da  una  proprietà  , che 
non  convenitte  ad  altro , che  à lui , il  de- 
finirono dal  rifo.  Detti  cavalli  , fe  credia-  ' 
rao  a’  poeti , pianfero  quelli  di  Achille  , 
come  lo  dice  Homero  od  17.  dell'  Iliade  , 
e Q Calabro  nel  lib.  3.  e d’altri  {Virgili» 
nel  hb.  1 1.  dell’  Eneide  verfo  90. 

Pofl  ballai  or  aquui , pafitìt  infignibut  , A ■ 
rbtn 

2t  Ucrymans  , guttifque  bumeRat  grandi - 
bus  ora. 

Il  che  non  dobbiamo  penfarc  , che  fi  dica 
per  finitiooe  poetica,  ma  per  opinione  com- 
mune , fopra  della  quale  fondati  li  poeti  , 
feguendo  il  verifìmilc , d querto  animale 
danno  le  lagrime . Ifidoro  hb.  1.  c.  iz.hiflo- 
Z rica. 
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rfca , e propriamente  parlando  de’ «avalli 
dite  S huirftcìu  , /tur  monenrtbui  domimi 
multi  laerym mi  effm.dant . Et  aggiunge , il 
che  però  non  è vero,  che  folo  gli  huo 
mini , e li  cavalli  piangono  : Stinti  equi 

tfl  , fri  tir  hominem , Zac  ry  mori  , (f  dolerti 

aff.fi  am  f attiri  Svetonio  nella  vira  di  Ce 
lare  al  cap.  8l  E quorum  grifi!  ubertim  fio 
re , e de  tnedefimi  Plinio  lib  8.  capir.  41. 
Amffoi  lagene  domino s , lacrimafque  inttr- 
dumUtfidertofundunt.  De’ Leoni  dice  Ciati- 
diano  1.  in  Eutrop. 

Lacrymii  torvi  modani  Leone! . 

Atti  cani  ancora , fecondo  Q Calabro  lib. 
J.  convengono  le  lagrime,  « Ebano  lib 
14.  c.  9.  dice,  che  gli  Afini  di  Mauritania 
a* errimot  Ucrymai  fundunt . E finalmente 
Cirillo  Aledandrino  in  jmom  de*  giumenti 
io  cornmune  , dice  : dolere  uni  rum  homi- 
mbtu  , & velati  Ingerì . Supporto  quello  , 
fi  vede  chiaro , che  è meglio  definire  1* 
hnomo  per  il  tifo,  che  è fuo  proprio  in  ma- 
niera tale , c he  noq  conviene  ad  altro  anima- 
le, che  per  il  pianto,  chcfe  bene  di  raro , fi 
trova  però  effere  con  altri  animali  cornmune . 

- CAPITOLO  XXXIII. 

Si  /or ebbi  (loto  fili  (invernerai  all a divina 
bontà  il  crtari  l' hatmo  di  tal  ( orniti  torte  , 
che  fot  effe  fan  il  beni , ma  non  il  mali. 

FU’  opinione  d'un  certo  Eufeniaoo  huo> 
mo  pagano,  e d’altri  Gentili,  che  fa- 
rebbe flato  piti  conforme  alla  divina  bon- 
tà, che  l'huomo  /offe  flato  creato  tale, 
che  poteffe  operare  virtuofamente,  ma  che 
non  poteffe  peccare  ; il  che  fi  può  con- 
fermare con  li  fegucnii  argomenti,  perche 
appartiene  alla  fomma  bontà , quale  è 
quella  di  Dio,  1’  opporli , erefiflere  al  ma- 
le i perche  fe  gli  huomini  volendo  effert 
buoni  devono  conforine  al  detto  deli’  A- 
portolo  ad  Epbef.  4.  17  non  dar  luogo 
al  demonio  , Solite  dare  lócnm  diatelo  , 
quanto  meno  deve  farlo  Dio  ? Che  fe  vo- 
leva permettere  al  demonio , che  poteffe 
tentarci  , doveva  almeno  fare  in  modo, 
thè  non  poteffìmo  effere  vinti.  Così  un 
buon  Padre  procura,  che  il  figlio,  che 
gli  c caro,  e deve  andare  alla  guerra, 
fu  così  ben  provifto  d’ armature  , che 
non  polla  effere  ferito,  a.  N’ium  Magiflra- 
to  buono  permette  , per  quanto  può  , 
che  nella  fua  republiea  vi  fiano  huomini 


federati  < e niun  padre , fe  forte  in  fuo  pò* 
tere,  genererebbe  figlioli  vitali,  ma  vor- 
rebbe, che  tutti  fbffcro  buon»,  c vi r ruo- 
li Perche  adunque  Dio  che  può,  non  fi 
il  medefimo  1 |.  L’hoomoc  fatto  ad  ima- 
gine  , e fimilitudine  di  Dio  , doterebbe 
dunque  effere , come  è Dio , impeccabile . 
4.  Non  è cofa  da  favio  fare  quello,  di 
che  s’hà  poi  da  pentire.  Come  dunque 
Dio  lece  l’ Intorno  eoo  la  libriti  di  pecw 
care , onde  ne  feguì  poi  il  pentitocelo  di 
haverlo  fatto , come  habbiamo  nella  facra. 
Genefi  , cap.  6.  f.  Vident  autem  Dui , fu ad 
multa  malitia  hormnum  effe!  in  tnra , 9 
confi  a cogitano  corda  intenta  tffet  ai  ma- 
lom  omni  t traforo , fornitali  tam,  faci  ha- 
mimm  f teff  et  in  tura.  J.  Non  pare -cofa 
conforme  alla  pietà,  c bontà  divina  fa- 
re gli  huomini  tali , che  haveffero  à dan- 
narli, ma  Ili  me  in  tanto  numero,  dicendo 
S Griloflomo  nella  homilia  j.  ad  popa- 
lam  Anttochenum , che  dubitava , le  di  tut- 
ta la  città  di  Antiochia , che  à quel  tempo 
non  haveva  forfè  meno  di  trecento  mila 
anime  , fi  farebbono  falvati  cento,  e foflfe- 
rire  il  venderli  perire  in  quelli  atroci  tor- 
menti per  tutta  l'eternità.  Oprili  fono  gli 
argomenti,  che  per  l'opimonedi  Euicnia- 
no  fi  pofìono  apportare.  La  vera  fenteoa* 
teologica , e de’  fedeli  è , che  fù  più  Qtm- 
veniente,  che  lì  creaff.  fhuoroo  di  rondi- 
none tale  , che  poteffe  peccare  , ò non 
peccare  il  che  fi  prova  con  le  fegutnti  ra- 
gioni. 1.  perche  habbiamo  il  tcflemonio 
della  Sacra  Scrittura , che  nella  Genefi 
cap.  I ji.  dice  : Vtdit  Dim  confi»,  qua 
fiorar,  Cr  troni  vai  dì  Iona,  e nel  Salmo 
10J.  J4-  ■ §}j< dm  magnificat  fant  cfora  rum 
Domine  ! omnia  in  fapnntia  feeefli  , e nella 
Sapienza  cap.  I*.  IJ.  Cam  irgt  fu  influì , 
ytjlì  omnia  difponit  . Dobbiamo  dunque 
dire  , che  J’ haver  Dio  fatto  1’  huomo 
peccabile  non  fia  contro  la  fua  bontà  , 
e fapienaa.  1.  Quella  è la  più  ronvcwento 
maniera  di  creare  , e governare  1’  huo- 
mo, che  è intirizzata  ad  un  nobiliffimo, 
de  ottimo  fine,  dando  al  medefimo  moltif- 
fimi , & eflicaciflimi  ajuti  per  conleguirlo. 
Quello  hà  fatto  Dio  con  l’huomohavea- 
dolo  ordinato  all’ eterna  feliciti,  condu- 
cendolo à queflo  fine,  con  l’ajuto  pocen- 
tiflìmo  della  fua  gratia,  con  la  luce  del- 
la divina  legge  , che  no»  è difficile  ad 
offervarfi,  dicendo  S Giovanni  nella  pri- 
ma  fua  epiflola  C.  J.  mondat  ijut  paviano* 

funi . 
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fimi.  j.  Convenne,  che  Dio  botti-:  l'buo- 
loo  libero)  acciocbe  poetile  con  felici  alio 
della  virtù  volontariamente  praticata  gua- 
dagnarli la  gloria , mafTime  che  fuole  effe 
re  à ciafcheduno  più  gratto  quello  , che 
con  le  proprie  fatiche  > e fudori  fi  acqui- 
li .1  > che  quello  , che  feoza  (lento , e lenza 
indù  fina , ò sforzo  lì  viene  donato.  Dice- 
va bene  colui , che  appiedò  di  Lucano 
!tb  9 de  bello  civili  animava  li  Coldati  con 
quelle  parole . 

....  Strpem  fitti  i arder  , aren a » 

Unici » virimi  : g Itudtt  fuliniti a darti  , 

Lattai  tfl,  fattiti  magni  feti  ce  afe  al  bmeflum, 

4>  Rifplende  grandemente  la  divina  fapien- 
fai  e borni  nell'havere  creato  l'huomo  ta- 
le* che  poteffe  peccare,  conciofia  che  il 
permettete  alcuni  mali  per.  ottenere  alcuni 
gran  beni,  è molto  meglio,  che  non  è il 
non  bavere  ne  li  mali  , ne  li  beni  . Hor 
li  beni  , che  fono  feguiti  dalla  permillìo 
zie  del  male,  fono  grandiffimi.  Dalla  par- 
te di  Dio  con  quella  permiflioae  fi  jfcuo- 
pre  maggiormente  la  divina  clemenza  ver- 
ìo  de’ peccatori  , la  partenza  , la  longa- 
nimità, la  mifericordia  , la  provideoza,  e 
la  giuffitia  , e particolarmente,  la  fingo- 
ianflìnyt  gratia  fatta  al  genere  fiumano 
con  l’ iocamariooe  del  Verbo  , con  la 
quale  l' immanità  noffra  è fiata  follevata 
à (ublimiffimo  grado  di  dignità  , effendo 
più  commune  , e più  probabile  l’ opinio- 
ne di  quei  Teologi  , che  tengono  , che 
fé  non  fodero  fiato  il  peccato  di  Adamo, 
il  figlio  di  Dio  non  farebbe  incarnato  . 
Dalla  patte  poi  degli  fiuomini  fimo  fegui- 
ti molti  , e gran  beni  per  occafione  del 
peccato  , cioè  il  fervore  della  penitenza , 
e le  lagrima  di  contri  (ione  doppo  le  col- 
pe comeffe  , l’humilci  profonda  , t la 
cognitione  della  nofira  debolezza  , l’a- 
more , e Ja  gratitudine  vedo  del  Reden- 
tore, che  ci  fai  liberati  da  tanti  mali,  fa 
pacienza  in  fopportare  le  cofe  avvede  , -e 
le  tribù  lattoni  , mirando  negli  efempii  , 
che  Chrifto  ci  hà  la/ciato  di  quella  , e d' 
ogni  altra  virtù  nella  fui  fama  vita  , e 
palliane  . Dalle  cofe  (fide «e  non  è difficile 
il  rifondere  à gli  argomenti  della  parte 
contraria . E quanto  à quello , che  dice  S 
Paolo . tintiti  Jeeum  duri  diatelo  , jl  fenfo 
dell'  Apofiolo  c : Non  lafciate,  che  il  de- 
monio habbia  per  voftra  negligenza  in- 
greffo  neiraninaa  voftra  per  (owertirla  . 
Si  che  non  richiede  cpn  quefte  parole , che 
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fi  togli»  il  demonio  dal  mondo  ,«  che 
non  c in  potere  d-ll*  huOmo  , ne.  che  fii 
da  Dio  impedito,  che  non  ci  tenti , per- 
che quello  ferve,  accioche  portiamo  com- 
battendo con  quello  avvedano  riportarne 
glorìofe  vittorie,  il  che  acciò  fi  ottenga  fa- 
cilmente, ci  hà  armati  conia  fui  fama  gra- 
tia, e con  molti  aiuti  fopratuturali  , non 
permettendo  anco , che  la  tentatione  fia  più 
violente  di  quello  , che  poffa  tolcrare  la 
noftra  debolezza,  onde  ben  dice  San  Pao- 
lo nella  fua  prima  epiftola  a’Corintii  ca- 
pitolo io.  i }.  Fi 'delti  Dtnt>  »»»  tatti- 
tur  vtt  tentati  /apra  id  , ynodpmtj Iti  , (tifa- 
titi itiam  cum  tini  aliene  preventnm , ni  pe(- 
fitti  (afe inerì . Che  fe  alcuni  fono  finti  * 
quello  avviene  per  negligenza  , e dapo- 
caggine  loro,  perche,  fe  facenero  la  refi* 
(lenza  , che  poflòno  fare  , rellarebbono 
fuperiori.  Rtfefene  diabeti  , C fugtit  à ve- 
bit  , dice  San  Giacomo  nella  tua  canoni- 
ca cap.  4 7.  Al  fecondo  argomento  dicia- 
mo, che  fanno  bene  li  magiftrati,  che  go- 
vernano la  Republica,  quando  fcacciano  , 
ò non  ammettono  nelle  città  loro  quei 
cittadini,  che  fona perniciofi  al  ben  com- 
mune , perche  cosi  confervano  la  pace  , 
Se  il  buon  concerto  ne'foldati.  Mà  Dio  * 
che  hà  ordinato  con  la  fomma  lua  fapien- 
xa  {a  republica  di  quello  mondo  in  un* 
altra  maniera  del  tutto  perfetta , Se  hà  mo- 
di innumerabili  per  confervarla,  e gover- 
narla beoc  , non  hà  da  temere,  come  gl' 
huomini  , de’ quali  fono  , come  dice  il 
Savio  Sapieot.  g.  14.  cegitatienei  timida  , 
& incerta  provìdentie  , che  per  fua  colpa 
la  republica  patifea  danno  , ò che  non 
poffa  rimediare  a' biforcimi  , ò punire  i 
delinquenti , conciofia  che  la  fapienza  fua 
infinita  i!  tutto  vede  , Se  intende  , mfino 
ti  più  fegreri  coofigli  , e penficri  degl* 
huomini , e la  fua  providenza  à tutti  li 
mali  prevede  di  conveniente  rimedio  . E 
quello  , che  accrefcc  la  meraviglia  , è * 
che  grilleiti  federati  fervono  non  poco  al- 
la perfettione  deU*univerfo  , Se  à manife- 
fiate  (a  gloria  di  Dio  , e dei  fuoi  fanti  . 
Così  il  peccato  d’Adamo  fu  da  D o pre- 
vifto , c permeilo  con  ti  danni  , che  fono 
venuti  al  galere  humano  , mà  però  quefti 
mali  fono  (lati  abbondantemente  compcn- 
fati  dal  bene,  che  o'hà  cavato  non  (olo 
dalia  penitenza  del  mede/imo  Adamo  , 
mi  molto  più  , perche  per  fcancellarequej. 
la  colpa,  ci  hi  mandato  Chrifto  Redea- 
Z * core , 
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rare,  che  hi  fillevaro  la  natura  hutnana 
ad  un*  ateismo  grado  di  dignità  , onde 
non  tanto  danno  ci  hi  recato  il  peccato 
del  primo  Padre  , quanto  bene  habbiamo 
ricevuto  con  la  graria  di  Chrifto  Salva- 
tor noilro  . Al  medefimo  modo  quali  fi 
rifponde  à quello  , che  fi  diceva  , che 
niun  Padre  vorebbe  , fe  potefse  , generar 
figliuoli  cattivi  , ò tolerare  li  vitti  loro 
in  caia  fua  , dicendo  , che  è vero  , che 
un  padre  di  famiglia  non  deve  rapporta- 
re li  vitii  in  càfa  fua > perche  così  richie 
de  il  buon  governo  d‘una  cafa  particola 
re  : mi  non  è così  nel  governo  pii  unt- 
verfale,  come  è quello  d' una  Città,  ò d' 
un  Regno  , perche  lotto  il  governo  uni- 
verfak  conviene  permettere  alcuni  pecca- 
ti , che  non  fi  lafciano  paflarc  lenza  ca- 
li igo  nel  particolare  . Per  quello  vedia- 
mo, che  nelle  Città  da’Magiftrati , ePren- 
cipi  fi  permettono  le  meretrici,  e le  uiu- 
re  degli  Ebrei  , e fi  fa  con  buona  ragio- 
ne . Hor  quella  confiderationc  molto  più 
hi  luogo  nel  governo  univerfaltflitno  di 
Dio  , che  permettendo  il  male  , ne  ca- 
va, con  modo  mirabile  , la  fua  gloria  , 
onde  dice  S.  Agofliao  al  cap.  11.  del  luo 
cnchiridio  : Ai» htm  bini  ordmatmm , Qr  /»» 
hco  peplum  , eminmtiu 1 ammendar  in»  , ut 
mugli  plaeeant  , "C  ìaudabiliora  fiat  , dum 
tomparantar  malli  . Stque  mim  Dem  amai 
petem  > quii  ttmm  fatentar  mfidiln  , ri- 
rum  cui  [urama  pitejtai  , tùm  fammi  bl 
nat  fu  , all*  modi  finirei  mali  ifft  aliqaid 
in  iperibui  fan  , nifi  ufqat  adii  fin  imm- 
pOttKi  , & binai  , nt  bini  facerit  ittam  de 

mah.  E nel  capir.  96.  del  medefimo  libro 
dice  i Quamvii  qua  mala  funi  , in  qaan- 
tum  mala  fant  , nen  fiat  bona  : tamen  ut 
non  ftlam  bona  , fui  itiam  fini  mala  , bi- 
nasi} fi.  Km  nifi  fin  hot  bmum  , at  fitnt 
mala  , nullo  modo  fiaeretur  ab  omnipo- 
q tali  bini , cui  proealduLto  , qttàm  .fatili  fi , 
Juid  vali  fatui  : tàm  fatili  fi , qaod  ntn 
vali  , fit  ni»  finin . E veramente  e co- 
ti, che  dal  male  fi  cava  il  bene,  e quel 
la  colà,  che  ad  uno  è nociva  , ad  un'al- 
no è profittevole , onde  dice  Lucretio  libro 
quinto . 

Qaippt  vidin  litil  pmgaift  tri  fipi  tieni  a 

Barbigtrai  fumili  , homni  > f*«  fi  atta 
venenum . •' 

cori  anco  della  carne  delle  vipere  fi  fila  te- 
riaca , che  è medicamento  uriliflimo  . Se 
adua  jue  fico  nel  mondo  huomiai  fiperbi , 


invidio!!,  empii,  ianguinarii  , non  nego* 
che  non  fiano  a ‘loro  padri  , e patrie  di 
dishonore  , odiati  uni  ferialmente  , e per- 
rficiofi  à fe  Regi  : Sono  con  tutto  ciò  d* 
utilità  al  mondo,  in  quanto  che  così  ri- 
fplendc  maggiormente  la  roodeflii  degli 
humili  , la  rtligiofità  degli  huomiai  pii  , 
e le  palme  anco  de'martiri,  e la  gloria  «fi 
Dio,  mentre  ò li  convtne  à fe  con  l'cflka- 
cia  della  fua  fama  grada,  ò li  punifcccon 
il  rigore  della  fua  giuftizia  . Al  terco  rif. 
pondiamo,  cìie  l’huomo  è fatto  i fimìli- 
tudine  di  Dio,  ma  non  per  queftodeveha- 
vere  tutto  quello , che  ha  Dio  . Affai  è , 
che  minati  tllam  piali  mtnut  ab  A ngth  1 , 
ghria , 0*  hmon  tonnavtt  inm  , fT  confinati 
tnm  fuprr  e per  am  manenti*  fuarum  , come 
fi  dice  nel  Salmo  8.  Al  quatto  decimo  , 
che  non  è cofa  riprenfibile  il  mutar  con- 
figlio, fecondo  che  la  varietà  delle  circo- 
danze,  che  occorono,io  richiedono  Dio 
petò  non  fi  muta , ne  fi  pente  di  quello  , 
che  fi  , ma  fi  parla  di  lui  nella  facra  Ge- 
nefi  a!  modo  fiumano,  perche  con  il  dilu 
vio  abifàò  il  mondo,  e curii  gli  huo»«im 
. nell’ acque  , come  fe  di  quello,  che  hsve- 
va  fatto , .fendile  pentimento.  Al  quinto  g 
rifponde , che  quelli,  che  fi  dananno  per  fia 
colpii  fi  dannano,  e fono  punici  meno  del 
loro  demerito.  E non  turba  punto  la  filici, 
tà  , e beatitudine  di  Dio,  e dei  Santi  il  ve- 
dere il  fupplicio  di  quelli , che  fono  nell* 
inferno,  yidibani  ju/li  , & nmibmai  , dice 
David  nel  Salmo  ji-  8 cr  fnptr  un  rUt- 
bant  , CT  dicmt  : Etti  homi  , qui  mn  pa- 
lati Deum  ad  fu  tir  un  fuum  Anzi  li  Beati 
vedendo  il  padre,  ò la  madre  loro  nelle 
fiamme  eterne,  non  potranno  fiorire  dolo- 
re , ò difpiacere  alcuno  , perche  trifteaza 
niuna  non  può  entrare  in  Paradifo , e fo- 
no li  Santi  tanto  conformi  con  la  divina 
volontà , che  non  filo  nello  Rato  della  fe- 
licità eterna  , ma  anco  in  quella  vita , vo- 
gliono quello,  che  vuole  Dio  , e ne  go- 
- dono , come  da  Tomafo  Cantiprataao  nel 
libro  fecondo  de'miracoli  cap.  54.  § jg. 
fi  racconta  edere  Rata  difpoRa  la  B.  Maria 
d’Egnies  , alla  quale  fù  rivelatala  dan- 
natione  di  fua  madre,  che  teucramente  ha- 
veva  amata.  Veggafi  per  tutta  queRa  que- 
fliene  il  Padre  Pietro  Hallotx  nm,  ».  *«- 

tarara  , in  notai,  ad  vitam  S.  Abircii  cap. 

11.  che  molto  diffufarnence  la  tratta  . 


CAPI» 


Cinturi* 

CAPITOLO  XXXIV. 

C orni  pi ■ vere  futili , chi  diti  Gii:  Gtrfuu  > 
cht  futili,  chi s' infirmino  , rari  veltidi- 
vintone  migliori  ; cerne  ance  fucili , chi  van- 
ne nelle  peregrinando . 

IN  quel  libretto  veramente  d’oro  di  Cito: 
Gerlone  , ò Zia  di  Tomaio  Kerapis  de 
imitinone  Chrifti  Mx  i.  capir.*},  ft  legge 
quella  nobile  feotenza:  fauci  tx  infirmimi* 
Uetherantur  , CT  fui  multarti  piregnnantur  , 
rari  j'anf li ficanr vr.  Non  è facile  Cofalofpie- 
gsre , come  fi.f  vera  quella  fentenza , per- 
che nell’ Eccleliaftico  al  capitolo  ji.  i. di- 
ce il  Savio  , che  Jr.firmitai  grava  (ebriam 
fata  a. imam  ; T infermità  grave  doma  la 
ferocia  della  n .tura-,  là , che  l’huomo  do- 
nofea  la  fuamiferia,  e che  ricorra  à Dio  , 
del  qu’le,  mentre  era  latro,  forfè  per  po- 
co lì  ricordava  , e rende  l’anima  humile  , 
foggma  à Dio  , patiente  , e rallignata  . E 
San  Girolamo  » vita  Patrum  racconta , che 
facendo  inrtanza  un  Monaco  al  Santo  Ab- 
bate Giovanni  Egirno  , che  lo  rif-malle  d’ 
un'  i n •' : t tu • rà  , e febbre  grave  , che  bave 
Va  , gli  nipote  il  Santo  : Rem  tibi  ntceffa- 
nam  cupis  al  fie  re  , ut  emm  ceipera  nitri  , 

' vii  aliit  hafu/medt  Irnanrntic  alluuntur  4 , 
/ordititi  , ita  anima  languori  trai , .tuffar  hn 
jufmedi  en/Iigalioniliii  punfieantur.  Vuoi  le- 
varti una  cofa  , che  t’è  molto  oeccrtaria  , 
perche ficrome  l’ immondezza,  e fporchcz- 
za  delle  cole  corporali  fi  Lva  con  il  Impo- 
ne , ò con  la  liicia  forte,  ò con  altre  cofe 
limili,  cosi  l’anime  lì  putiscano  con  le  in 
Jermiti  , e con  li  travagli  . San  Gregorio 
nella  terza  parte  del  fuo  paftorale,  all’am 
monitioue  if  apporta  Ttfempiodi  Balaam 
Profetj,  il  quale  fedendo  lopra  l’afina  an- 
dava per  maledire  il  popolo  di  Dio  , la 
quale  però  impedì  il  viaggio  di  lui  , ve- 
dendo l’ Angelo , che  la  minacciava  , per 
che  le  bene  Balaam  la  percuoteva , non  vol- 
le però  camtnar  avanti  , ma  s accorto  al 
muro,  «y  atinvit  [odentt t pedini , talmente 
maltrattandolo , che  ne  anco  à piedi  potef- 
fe  prol'eguire  il  fuo  camino  , e di  nuovo 
percoffi,  cafcò  focto’del  Profeta,  e parlò 
lamentandoli  d*  effere  battuta  , & all’  hora 
Noftro  Signore  aprì  gli  occhi  di  Balaam  , 
accioche  vedefle  l’Angelo  di  Dio,  checon 
la  Ipada  fvaginata  §’  era  fatto  innanzi  alla 
giumenta  , & all’  hora  adoravi!  prema  in 
Delle Sttfort  dd  P,  MenechioTcm.  II. 
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tur  am  , e difle  ; P di fp/icet  tibi,  ut  effe  va- 
dam , rei  errar.  Da  quelle  latto  liamo  ani- 
ma. tiraci , & impariamo  , che  la  carne  op- 
prelfa  da’ dolori,  ritiene  li  cattivi  pa  fli  del- 
lo fpirilo,  e corregge  li  luoi  eccelli , e gli 
di  occalio.ne  d’aprire  gli  occhi  , per  vede- 
re , che  invilibifmcnte  ci  calliga  , e così 
conofcendo  la  fua  fnperbia  , li  getta  à pie- 
di del  fuo  Creacorc  , e fi  oflèrifee  di  mu- 
tar in  meglio  i Tuoi  mal  regolati  andamen- 
ti . A Itti  ci  farebbe  che  dire  del  bene  » 
che  fi  cava  dalle  infermiti,  e generalmen- 
te da  quallivoglia  tribulatione , del  che  fo- 
no pieni  i libri  , che  trattano  di  fpirito  > 
e ne  fono  da  molti  Ilari  fermi  volumi  in- 
tieri. Come  dunauc  farà  vero  , che  pochi 
lì  approfittino  delle  infermità  ? Rifpondo, 
che  IpUlc  volte  avviene  , che  l’ infermità  , 
che  Nollro  Signore  ci  manda  per  nollro 
bene , noi  per  nollra  negligenza  le  conver- 
tiamo in  nollro  danno  . L’efperienza  010- 
llra,  che  in  molti  infermi , ò di  compiei* 
lionc fiacca,  ò convalefccuti , l’indilpohtio- 
nc  corporale  tira  feco  rlnferraità  dell’ani- 
ma , iorfe  perche  per  debolezza  del  corpo 
fi  rrafeurano  gli  efercitii  Spirituali  di  divo- 
tione  , l’oratione , e la  meditatione  , che 
fono  nutrimento  dell’ anima  , con  il  quale 
fi  foftenta  , e crcfce  di  bene  in  meglio  . 
Di  poi  perche  lo  fpirito  debole  dell’  infer- 
mo è tutto  immerlo,  & applicato  alla  cu- 
ra del  corpo,  tanto  che  ad  altro  quali  non 
penla.  che  à procurarli  la  farcirà,  ò perdu- 
ta, ò deteriorata,  procacciandoli  ricreatio- 
qi , e partatempi,  e trattenimenti  poco  op- 
portuni a mantenere  il  fervore  dello  fpiri- 
to, onde  alla  fenlualità  fi  lafcia  la  briglia 
fciolta,  & alle  palliarli,  che  prima  con  1* 
elercitio  della  mortilicatione  fi  tenevano  à 
freno  . Alle  partimi  della  fenfualita  fi  ag- 
giungono quelle  dell’  ira  , dell’  iutpaticn- 
za,  che  fi  iollcvano  negl’  infermi,  quando 
manca  loro  alcuna  cola  di  quelle  , dille 
quali  hanno  bifogno  , ò che  defiderano  , 
mormorando  , lamentandoli  , come  nota 
Ugone  de  Sanilo  Vi  do  re  lib  i.  declaultro 
anima:  cap  u.  della  grandezza,  e molellia 
del  male,  delti  mali  trattamenti  de’ medi- 
ci , de’  cibi  mal  conditi , & inlipidi,  della 
negligenza  , e poca  habilitd  dei  fervitori  . 
Si  mefcolano  ancora  fofpetti  , giudicò  te- 
merari! , melanconie  , Co  altre  imperfettio- 
ni,  e peccati  , c fià  quelli  la  poca  fiJucia 
in  Dio  , & il  riporre  tutta  la  fpcranza  di 
rifaoarfi  ne’  rimedii  fiumani , come  appunto 
Zi  del 
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J 1.  il  quale  igrotavit  dolori  pedum  vehemtn- 
tijjìme , nec  in  infirmiteli  [ha  quafivtt  Domi- 
num  , [td  megu  in  medicorum  erre  con  fi  fui 
*fl . Hanno  anco  alcuni  infermi  un'  altro 
vitio,  che  fono  tenaciffimi  de’ pareri  loro, 
e vogliono  talvolta  fapcre  più  dei  Medici, 
e di  chi  li  governa  , che  però  s'  ingenjno 
di  ottenere  da  loro  quello  , che  defidera- 
no  , e che  Ila  loro  ordinato  quel  medica- 
mento, ò cibo,  che  dii  appetirono  , an- 
corché non  fia  profittevole  , anzi  forfè  no- 
civo . Sono  in  quello  Amili  à Naaman  Si- 
ro, del  quale  li  racconta  nel  4.  libro  dei 
Rè  al  cap.f.  che  ricufava  di  feguire  il  con- 
figlio di  Elifeo  , che  per  rimedio  della  le- 
pra  , della  quale  era  infetto,  gli  ordinava, 
che  fi  lavarti  fette  volte  nel  fiume  Giorda- 
no , ma  erto  non  approvava  quello  bagno, 
e llimava  , che  più  giovevoli  gli  farebbo- 
no  fiate  le  acque  del  fuo  paefe  , che  quelle 
della  Giudea,  fe  bene  s'ingannava,  che  il 
rimedio  non  era  naturale,  ma  miracolofo , 
e Dio  con  quelle  acque  voleva  rellituirgH 
la  fanità , e non  con  quelle  . Gratiofamen- 
te  , ma  con  gran  verità  San  Bernardo  nel 
fcrtn.  30.  fopra  la  Cantica  riprende  quei  re- 
ligiofi  , che  havendo  fovverchia  cura  della 
fanità  loro , fono  più  torto  difcepoli  di  Hip- 
pocrate,  ò Galeno,  per  non  dire  di  Epico 
ro  , che  fcolari  dell'  Academia  di  Chrifio. 
fluid  virò  predtft  , dice  quello  Santo , tem 
per  ere  <ì  voluptenbui , & invi/ligandtt  divir- 
fitetibui  complexionum , t ilorumqui  varietali- 
bus  txquirtndii  , quitidienem  expendere  cu- 
rami legumma,  inquii , vento fe/unt  ,cafeui 
flomachum  gravai  , lec  capiti  noce!  , potum 
equa  non  fuflinit  peBus  , chetila  netriunt 
melancholiem , cholerem  porri  aecendunt , pi - 
feti  de  /lagno , eut  deluto/ a equa  me  e penitus 
complexioni  non  congruunt . Quale  e/1  hoc , ut 
in  lotti  flavi  11 , aghi,  hortit , ctUanifve  repe- 
riti vix  poffìt , quid  comtdeiì  e fegueS  Ber- 
nardo , aggiungendo  altre  cofe  in  quello 
propofito  , le  quali  ^ fe  bene  fi  dicono  da 
quello  Santo  Padre  fili  r^Ngiofi  , conven- 
gono però  con  poca  mutxrìone  anco  da  ogni 
forte  di  perfone,  malCrnè  poco  fané,  cca 
gtonevoli , &:  ecco  in  che  fenfodiceGerlo- 
ne , che  quelli , che  fono  infermi , & indif- 
polli  rari  ex  infirmiteli  mehorenlur  . Rella- 
rebbe  i dirli  di  quelli,  che  molto  vanno- 
pellegrinando,  del  che  ragionammo  nel  ca 
pitolofiguente. 


CAPITOLO  XXXV. 

Onde  nafta , chi  metti  peti  / approfitthu  di 
pellegrinaggi . 

NOn  fi  riprendono  dal  Gerfone , al  luo- 
go citato  nel  capitolo  partito,  li  pel- 
legrinaggi facri  nati  da  divotione,  ò da  ob- 
bligo di  voto,  e fatti  con  quella  modcftia , 
che  fi  deve,  mentre  dice:  Qui  multmnpe- 
regrinentur  , rari  fanflificentur  ; mà  lì  dan- 
nano quei  viaggi,  che  fono  inutili,  eptt- 
fi  per  curioficd , ò per  inllabilità  di  natu- 
rale conditione  di  alcuni  , che  hanno  uni 
grande  inclinatrone  ad  andar  vagando  quii 
e li  , e non  fanno  Ilare  longamente  fermi 
nel  medefimo  luogo,  il  qual  vicio  , elfen- 
do  in  tutti  degno  di  riprenfione  , meriti 
anco,  biafimo  maggiore  ne’  religiofi  , de' 
uali  parla  il  Gerfone  in  quel  capitolo 
el  primo  libro  . Seneca  fcrivendo  al  fuo 
Lucilio  nell’  epiftola  iS.  mortra  -,  che  il 
pellegrinare  qui  , e là,  non  è rimedio  prò 
portionato  , & efficace  per  folievarci  dalle 
noftre  paflioni , Se  affetti  difordinati , per- 
che portiamo  con  noi  fteffi , de'  quali , k 
non  ci  fpogliamo  con  la  moderati one  delle 
paflìoni  , in  damo  pretendiamo  di  f cu  orer- 
ei d*  attorno  li  vitii  , che  ci  travagliano . 
Ad  mirar  11  qua  fi  rem  nevam  , dice  Seneca  1 
quid  peregrinaticele  tàm  tenga  , CP  tu  loco- 
rum  varicielihis  , non  difcu/fifti  tri/lttiam  , 
gravilnttmque  mentis.  Ammum  debei  mu to- 
ri 3 non  coelum.  Licìt  vaflum  trattari  1 ma- 
ri, licèi , ut  ait  Virgitiui  nofler  , ttrrtqut , 
urhfque  receda ni- , Jequentur  te  3 quocunqut 
pervenirti , vitia  , hoc  idem  caldai»  quieta- 
ti Socrate s ait  : Quid  mirarii  , nthil  uh  fa 
regrinaticnes  prcd-Jft  , cùm  ti  circumferet  ■ 
Premi!  te  eadtm  caufa  , qua  txpultt  . 
terrarum  juven  novitai  potefì  ? Quid  cogniti r 
urbtum  , eut  locorum  ? in  irritum  ctdit  ifii 
jefletio  . Quarti  , quere  te  fuga  ifta  non  ai- 
juvet  ? tteum  fugis  . Qnm  animi  de/  cn  n. 
dum  e/1  . Non  ante  libi  alias  platebit  locai. 
E poco  eioppo:  t'adii  hac,  & illue  , ut  exm- 
tiat  inftdens  penditi  , quod  ipfa  j aflatioaein- 
commedia s fit  . Situi  in  navi  intra  imma  a 
minai  urgent  , inaqaalitcr  convolata  attui 
e am  panem  , in  quam  incubate e , demtr- 
gunt  . Quicquid  facis  , CT  mota  ipfo  netti 
libi  3 tgrum  tnim  contatti.  Non  pirtgr inatti  1 
fed  errai,  & agerit  , CP  locum  ix  Ino  mu- 
tai , ehm  iliaci , quod  quarti , beni  vivere  , omm 


Centuria 

Ut»  pofìtum  fi»,.  Leggati  tutta  quella  epido- 
to, thè  è moraliflìma , e fà  grandemente  a 
noftro  propofito  San  Balìlio  ancora  cella 
prima  fila  lettera  fcritta  à S.  Gregorio  Na- 
zianzeoo  fi  ferve  , fe  bene  diverfatnemc  , 
applicando  la  fimilitudine  delTefempio  di 
quei  naviganti,  che  nel vafcello grande len^ 
tendo  faftidio  di  ftotnaco  , e naufea  per  f 
agitattone  caufata  dal  mart,  padano  al  ba- 
tello»  ò ad  altro  vafcello , fattamente  per- 
fuadendofi,  che  fi  trovaranno  meglio,  ma 
fenza  potere  confeguirc  l’ intento,  perche  , 
dice  il  Santo,  portano  feeo  fe  (ledi,  & il 
male  flà  dentro  , per  la  bile  , & altri  hu- 
mori,  che  con  occafione  del  moro  della  na- 
ve, fi  comnovono  . Si  aggiunge,  che  chi 
vi  pellegrinando  , incorre  quali  nei  mede- 
fimi  impedimenti  della  virtù , chedicevamo 
nel  capitolo  pattato  degl’  infermi.  Perche 
con  il  viaggiare  male  fi  compatifce  1*  ora 
tione,  c divotione,  ò 1*  efercitio  della  mor- 
tificatione , anzi  la  flanchezza  cagionata  dal 
moto  corporale  nel  caminare  , ò cavalca- 
re fi  , che  li  viandanti  hebbiano  bttogno 
di  ri  11  oro  , che  fi  fuole  pigliare  più  larga- 
mente di  quello  , che  richiede  la  ne  e (lì- 
ti , e cosi  fottentrano  le  delitie  > per  non 
dir  nulla  della,  licenza  , e diflblu  ione  del- 
le hofterie  , e de*  percoli  , che  in  efle  tal 
volta  fittovano  di  diffendere  Iddio,  e mac- 
chiare gravemente  la  propria  conferenza  . 
La  curiofiti  poi  di  vedere  , e fentire  cofe 
nuove  è compigna  infcparab  le  de'la  pere 
grinatione , come  anco  i’  inquietudine,  che 
però  ehi  defidera  acquiflare  la  fapieaza  , 
cioè  la  virtù,  eia  perfettiose , deve  cerca- 
re la  quiete  , e (Tendo  vero  quel  detto  , che 
Homo  fedendo  fit  fapitns  , il  che  $’  intende 
della  quiete  , e ripofo  dell'animo  , & an- 
co del  corpo , del  quale  c privo , chi  qua , 
e li  vi  girando  inutilmente  . Efopo  , che 
con  le  fue  favole  infegnò  molto  bene  la  fi 
-lofofia  morale,  fà  dire  alla  telluggine 
ci  domai,  oprino  domiti  . Ottima  , cioè gran^ 
demente  profittevole  , & Homero  non  fù 
cieco  . ma  molto  bene  vidde  il  vero,  quan 
do  di  (Te  ! 

eixtK /3iXa-»p«» fanufiiti  fiXxftpòr  ri  $vp*fi. 

Domi  meliti i efl  monete  , n*m  extra  effe , 
nexmm  eli . 

Dell’età  dell'oro  dice  Ovidio; 

Hall  eque  mortale!  , preter  fu»  Ut  ter» , ne 
cani . 

e Claudiano  meritamente  ammira  la  felici- 
ai  di  un  vecchio  Veronefe  , che  dall'  in 


Settima  t . 

I fanria , e pueritia  mfino  all  ultima  vecchia- 
ia haveva  habitato  la  fuacafa ruffiana,  nò 
5’  era  curato  di  andarea  vedere  la  città  vicina . 
Felix,  qui  fropriit  aviern  tranfegit  inarvis  ; 

Ipfa  domai  yuerum,qnem  videi  ipfa  f mem. 
Qui  bacalo  ninni , in  quareptavit arena  , 
Vaiai  numera t fatui a Unga  eaja , 

Jllum  non  vario  traxit  fortuna  tumultu , 
Nu  bilit  ignorai  molliti  hofpes  aquai . 
Non  futa  mere  or  or  ttmuit , non  riaffilami* 
lei , 

flou  ranci  litei  pertulit  il  le  fori. 

Indottiti  return,  vicina  nefrite!  urlìi  1 
Afperiu  fruì  tur  liberiore  peli, 

Frugtbui  aitimi s , non  tonfale  , computai 
annuiti , 

Autumnum  pomit , ver  fibi  flore  notai. 
Idem  rondi t ager  folti  , idemque  reducrt  , 
Metiturqut  fue  ru/licut  orbe  diem . 
/ngentemmeminit  parvo  quigtrmint  quercum, 
Mquavumqut  vide t ton/tnuiffo  ntmus  . 
Proxima  rui  n'gris  . barena  rtmotior  indìt  , 
Benacumque  putal  lucrar ubr a laemm . 
Sei  tamtn  indemitp  vini , firmi fjuelartr- 
tii  . 

JEtai  robuftum  torti»  cernii  avum . 

Erre t , C ex fremei  alter  feria  ter  ibern , 
Fluì  label  hit  vitf , plus  habet  ilio  vif. 
Hò  fcricto  qui  tutto  quello  epigramma  di 
Claudiano,  perche  è veramente  elegantifu- 
nio  ; e gii  che  liimo  ne*  poeti  , voglio 
conchiudere  quello  capo  con  Orario  « il  qua- 
le dice  l b t.  cpill.  11.  che  fi  devono  loda- 
re gli  altri  paefi,  perche  von  è dubiti,  die 
tutti  hanno  le  loro  proprietà  lodevoli , e le 
loro  commoditi,  e delitie,  ma  che  è me- 
glio fiarfene  d cafa. 

Romp  laudetur  Samoi , & Chili , & Rb*‘ 
dot  abfem . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Delle  parole  afpre , e che  /nano  apparenza  if 
ingiuria  dette  degli  huem-ni  Santi  , come  fi 
debbano  intendere , è fanfare . 

NElle  bidone  Ecdefiaftiche  , & eneo 
nella  Sacra  Scrittura  figgiamo,  cheli 
Santi  hanno. talvolta  nfato  parole  afpre,  e 
che  hanno,  apparenza  d’  ingiurie , il  che 
potrebbe  parere  ad  alcuno,  che  non  ficom- 
pauffe  così  bene  con  la  moderatione,  man- 
fiutudine  , e benignità  , con  la  quale  in- 
fegna  la  legge  Chrilliana  , che  fi  tratti 
con  li  frodimi.  Era  venuto  San  Policarpo 
Z 4 Vefco- 
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Ve /covo  di  Smima  a Roma  , e caminan-  I ceffatio,  che  ufando  dell'autorità  , che  havo* 


do  per  la  Cicca  s' incontrò  in  Marciane  he- 
reSiarca , il  quale  dille  al  fanro  : Ntfie  net 
strutto.  Ri  (pois  Policarpo  : Novi  tquidem 
pnmogenìtum  fstsnp.  Così  fcrive  Sant’ Ire 
neo  riferito  da  Eufebio  libro  4.  capitolo 
ij.  San  Paolo  in  Cipro  alla  preftnza  di 
Paolo  proconlols  di  quel  regno  dilfe  ad 
Elimas  mago  , Ad.  1}.  O pieni  tmm  do- 
lo , CT  emm  follocio  , fili  disiati  , inimici 
emnit  qufiilio  , non  definii  fubvertere  visi  Do- 
mini riflss  j e S.  Stefano  alli  Scribi)  e Pan- 
ici diffe  , Ad.  7.  Duro  cervice  , C T ineb- 
etirne t(ì , cordibui , O"  anni  hi  , voi  / empir  [pi- 
rilui  fanfle  refiflirit  , fieni  putrii  ve/lrii  , its 
CT  vii,  e S.  Paolo  ad  Aoania  Prencipede’ 
Sacerdoti,  come  habbiamo  nell' iddio  li- 
bro degli  Atti  Apostolici  capit.  13.  p-egò 
maledicendo  : Perenniti  e Dem,  psrut  deal- 
Lue.  Anzi  l’i  Hello  Chr  Ilo  usò  talvolta  pa- 
role alpre  ) dicendo  agli  Scribi , e Farifci , 
che  erano  ipocriti , ciechi  , e guida  di  cie- 
chi > pareti)  e Sepolcri  di  fùora  imbianca- 
ti, e dentro  pieni  d’ogni  Sporcizia,  e lor- 
dura ; v o vota  , Scrits  , CT  Pharifoi  hypo- 
cr  tip  J qui  A fimilet  eflis  fepulcrii  deolbolit  ,qup 
à foni  psrent  homimbui  fheb/s  , intuì  viti 
pltns  funt  effibut  mirtuorum  > CT  omni  fpur- 
citis . Macrh.  t j nel  qual  capitolo  ancora 
chiama  li  medefimi  Serpenti,  e razza  di  vi- 
p-re. Serpenti!  , CT  gemmino  vipersrum  , & 
altrove  , generano  provo , CT  adultero  : e li 
difcepoli  Suoi  chiamò  tardi , e Sciocchi,  e 
Senza  intelletto , & a San  Pietro  : Vsdt  po/l 
mi  , f stono , fcondalum  et  mihi  , quia  non 
fopis  io  3 quo  Dei  funt , [ed  io , que  homi 
num . Match.  16  Parve  anco , che  la  Sua  San 
vidima  Madre  trattarti:  con  parole  : Fitti,  quid 
feciftt  nobii  fic  ? Eect  polir  turni , & ego  do 
tinte t quorobomui  te  , riSpoSe  à lei  , & à S- 
Gof.'ffo  : Quid  e fi' , quoÀ  me  q aere  basii  ? 
nr/c  11  boni,  quia  in  hit  , quopotrii  enei  funt  , 
eportet  me  effe  . Lue.  a.  Come  anco  per  un 
parlare  leverò  quello,  che  usò  con  la  me- 
desima Sua  madre , quando  Job  a.  richie 
Sio  da  lei  nelle  nozze  di  Caoa  di  Galilea 
del  miracolo , rifpofe  : Quid  mihi  , or  tiLi 
efi,  multa  ? che  pare  voglia  dire  ; Che  io 
hò  à far  con  voi  ? che  fono  parole , che  pa- 
re la  poteffero  non  poco  contrillare.  P.-r 
diporta  a quello  dubio  , cominciando  pri- 
mieramente da  Chriflo , dicendo , checffen- 
do  erto  venutoci  mondo  per  dare  testimo- 
ni inza  delta  verità j e per  levare  li  Scanda- 
li de  apportare  rimedio  alle  anime , hi  ne-  [ 


va  di  Salvatore  del  (mondo,  e di  Rè  cele- 
de,  riprenderti:  li  vitti , e riprenderti:  pubi- 
camente li  peccati  pubici,  c Scandalo  fi , e 
li  riprendesse  gravemente,  conforme  ali- 
qualità  loro,  e nocumento,  che  apportano 
alle  anime  , di  manieta  che  li  colpevoli  in* 
tendertero  il  gran  male  , che  facevano  , e 
tutti  gli  altri  del  popolo  rcrtaflero  Sganna- 
ti, e non  SeguitaUero  il  mal'eSempio,  oe 
la  cattiva  dottritu  dei  loro  cattivi  macrtri  , 
t governatori . Per  quello  era  mediana  la 
riprenfione  grave , e le  parole  penetranri  , 
le  quali  anco  per  Poliinanone  loro,  per  lo 
più  non  facevano  eftècto  in  quei  cuori  in- 
durati nel  male.  Et  è cola  degna  d’ edere 
notata,  che  Chrirto  particolarmente  uLva 
di  quelle  riprensioni  tanto  Severe  , quando 
lo  lusingavano  , & adulavano  , a)  con- 
trario di  quello  , che  Saccva  , quando 
gli  dicevano  parole  ingiuriose , perche  all* 
bora  rispondeva  piacevolmente,  moflrando 
in  quello  la  Sua  humilti,  e manSuetudine  , 
& infrgnando  à noi  il  Riportare  le  ingiurie 
patientemente . Nel  cap.  n di  San  Matteo 
Si  racconta,  che  desideravano  . che  egli  Sa- 
certe  alla  prefenza  loro  qualche  prodigio!* 
maraviglia  adulandolo,  come  huomo,  che 
havefse  podcftà  di  far  miracoli  , come  ria- 
vevano fatto  gli  amichi  profeti  , e { tiri  , 
Moisè  , Giofuc,  E'ia  , Hifed  . Et  all' bo- 
ra Chriflo  dille  loro  , che  erano  una  gè- 
neratione  federata  , & adultera  . Così  Ir 
chiamò  ipocriti , quando  erti  gli  dicevano . 
Maeftro  noi  Sappiamo,  che  tu  Sei  huo- 
mo di  verità,  & infegni  con  rettitudine  la 
via  della  Salute  . Il  medesimo  fecero  li 
Santi , li  quali  fi  come  le  colpe  leggieri  , e 
di  quelli,  che  erano  ben  difpollià  riceve- 
re la  correttone,  & ad  emendarli  , ripren- 
devano piacevolmente  , così  li  peccatori 
ptiblici , oftinati,  e ribelli  riprendevano  pu- 
bicamente , e con  gran  forza  , e pelo  di 
parole  . Nonnulla  funt  vekemtnler  ir.cnpon- 
dn,  dice  San  Gregorio  nella  feconda  parte 
del  paftorale  al  cap.  10  ■*  , curo  culpa  ab 
auflero  non  cognofcuur  , quanti  fit  pendini , 
ab  inerepamii  ore  fennalur , CT  r«m  fibt  ma- 
lum , quod  ptr/etravit  , levigar , hoc  centro 
fé  groviter  ex  compienti!  sveniste  pertime- 
fcot  Quello  èqpdlo,  che  facevano  lifin- 
ti , non  morti  da  ira  , ma  da  zelo  Santo  , 
temendo  , che  f;  non  haveffero  ufata  rutta 
quella  efficacia  di  parole  , che  fi  richieda- 
vj  , erti  loSTero  per  la  fiacchezza  della  ripren- 
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£one  partecipi  delle  colpe  altrui.  E fé  be- 
ne nel  riprendere  ulavano  tal  volta  di  quel- 
le medefime  parole  . che  fogliono  dire  gli 
huomini  iracondi»  & appa (lionati,  l’wten- 
tionc  però  » Se  il  fine  loro  non  era  di  ri- 
(entirfi  , è vendicarti,  mi  di  giovare  al  prof- 
timo  , e fargli  bene  , con  deviai  lodai  ma- 
le, il  che  fi  vede  chiaramente  efleré  cosi  , 
perche  fuori  de’cafi  di  necefftà  , ò di  gran 
convenienza  di  riprendere  con  afprezza  in 
tutte  l’ altre  cofe , che  dicevano  , e faceva 
no , ti  inoltravano  humtli  , manfueti  , e 
pie-ofi  , amando  , e facendo  bene  ai  loro 
profilali , e fopporrando  con  patienza  le  in- 
giurie , Se  i mali  trattamenti , che  veniva- 
uo  loro  (atti  , il  che  e evidente  argomen- 
to , che  quando  con  li  peccatori  ufavuno 

Earole  alpre  , non  le  dicevano  con  fuper- 
ia  i ne  con  paflÌKie,  ne  per  vituperarli  , 
ma  le  dicevano  con  carità  , e per  medica- 
re , e lunare  le  loro  anime  . Quanto  Poi 
ailia  nfpoiia  , che  Chnlio  Signor  nofiro 
diede  alla  B Vergine  alle  nozze  di  Cana  , 
« vero  , eh  : hà  certa  apparenza  d’afprezza 
ma  non  btfogn.i  nelle  parole  mirar  tantoal 
lignificato  di  elle  , che  non  conti Jeri  an- 
cora, con  qual  faccia  , e con  qual  modo 
ti  proferifcono,  perche  le  medefime  par» 
le  io  fe  lidie  contidcrate  pofibno  c fiere  ef- 
pretti  me  di  fdegno  , e tigni  ficai  ione  d’a- 
more , ma  il  fuono,  e tono  della  voce  , 
< la  faccia  ridente , c benigna  toglie  ogni 
ambiguità . Si  deve  dunque  credere  , che 
Chritio  dicclle  quelle  parole  alla  manie 
con  faccia  ferena , e con  voce  piacevole , e 
benigna,  come  fe  diedi c ' Che  fretta  hab- 
hiamo  ? ai  peniamo  un  poco , intinche  li 
convitaci  ti  accorgano  della  mancanza  del 
vino  , & il  miracolo  tia  più  evidente  » e 
più  profittevole  . Cosi  nlponde  il  Ribera 
/piegando  quello  luogo  di  San  Giovanni  . 
Molte  altre  rifpollc  ti  danno  à quelle  pa- 
role . le  quali  fi  pofibno  leggere  appretto 
gl’  interpreti  dell’  Evangelio  di  S Giovan- 
ni, e particolarmente  appreso  il  Tutelo, 
Maldonato,  Cornelio  à Lapide. 

CAPITOLO  XXXVII. 

St  l*  uarret'ene  delle  cofe  delle  Se  Birlaam, 
t Cìefafat  fi s Inflette  ; e fe  fi»  feru- 
ta da  S.  Ciò:  Damafceno  . 

I L Cardinale  Bellarmino  nel  fuo  libro  de 
Scriptoribus  Ecclefiafticis , parlando  di 


San  Giovanni  Pamafccno  dice  , che  i e 
dubitato,  fe  la  na  ratione  delle  cofe  delti 
Santi  Biriaam,  e Giofa&tfia  vera hiltoria , 
ò pure  tia  una  finta  , per  ammadlramento 
della  gioventù  nobile  , come  è la  vita  di 
Ciro  ooropofla  da  Senofonte,  e conclude, 
che  tia  hiflorii,  e non  favolosa  narrato- 
ne , perche  nel  fine  d>  ella  l’Autore  invo- 
ca li  Santi  Barlaam  , e Giofafat , la  vita» 
de’ quali  haveva  Tcritto,  e la  Chiefa  Cat- 
tolica fi  mentionc  di  quelli  Santi  oel  Mar- 
tirologio alti  17.  di  Novembre  Cosi  dice 
il  Bellarminio.  Et  io  credo,  che  tia  vera* 
niente  hifioria , quanto  al  fondamento  , e 
(ofhnza  delle  cofe , che  in  efla  ti  raccon- 
tano , aggiuntivi  però  dall'Autore  alcuni 
difeorfi  delle  cofe  della  Tede,  ò almeno 
dilataci,  non  eti.ndo  probabile,  che  Gié- 
fafat,  pur  all’ bora  convertito , poiefl;  ci- 
tare tanti  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , 
della  quale  non  haveva  cognitione  . Così 
vediamo,  che  gl’hillorici  cemmunemente 
fanno  fare  a'PrencipT,  Se  a’ Capitani  nelle 
ccnfultc  poi  fiche  , e nelle  radunanze  dei 
fold.-ti  lunghe  orationis  fenra  prtgiudicio 
del  nome,  eh:  profeffano  d’hi fiorici , ag- 
giungendo al  vero  il  vcritimile.  Qiiauito 
poi  all’altra  dei  dubto  , fe  la  vira  di 
quei  Santi  fa  com politi 00;  di  San  Giovanni 
Damafceoo  , Giacomo  B Uio  huomo  mol- 
to dotto,  e religiofo  , Se  aliai  da'lettcra- 
ti  conofciuto  , per  rifpetro  di  varie  opere 
da  lui  tradotte  di  lingua  Greca  nella  La- 
tina, di  cui  anco  c la  tradottone  <ii  que- 
lla hifioria,  tiene,  che  veramente  tia  ferir- 
ti da  San  Damafceno  . Primieramente  , 
perche  così  ftimò  il  Trapezuntio  huomo 
Greco  di  natione  , e molto  (limato  per 
la  fua  dottrina , non  foto  da’Grcci , ma  an- 
co da’Latini,  il  quale  tradufie  quello  ftef- 
fo  libro,  ò procurò,  che foflc  tradotto,  e 
folto  il  nome  di  lui  fi  (lampo  ir  Bifilea  1’ 
anno  1548.  Secondariamente  , perchelofti- 
lc , con  il  quale  è fcritta  quella  vita  de’ 
Santi,  fi  confa  aff?i  con  lo  Itile  dell’ al- 
tre opere  dì  S.  Damafceno.  Terzo,  perche 
ti  come  nellilibrrdeOrtodoJtaFidc,  e nell’ 
altre  fue  opere  hi  coflumc  di  apportare  le 
parole  dell*  Santi  Dottori  Bafilio,  Grego* 
rio  Nazianzeno  , Se  altri  /Imiti  Scrittori 
autorevoli,  traferivendo  tal  volta  li  perio- 
di loro  intieri;  coti  fi  il  medefimo  in 
quella  hifioria  , fervendoti  particolarmen- 
te di  San  Gregorio  Nazianzeno  , come  fi 

fi  può 
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fi  può  vedere  nelli  capiceli  7.8.  1».  ij  Vegga,  chi  vuole,  il  Raderò,  che  aliai  i 

17,  10.  tv  17  & in  molti  altri  luoghi,  lungo  difeorre  dell' Autore  di  quella  vita, 

Quarto  perche  non  Colo  fi  ferve , e piglia  che  i noi  balla  quello  , che  brevemente 
dai  detti  Autori,  ma  ancodi  parola  in  pa-  h abbiamo  accennato  in  quello  Capitolo,  j 
rola  traferive  molte  cole  dalli  fuoi  libri  de . 

orthodoxa  fide,  cornee  tutto  quello,  che  CAPITOLO  XXXVIII. 
dice  del  libero  arbitrio  nel  cap.  1$.  il  che 

tanto  libera,  e /copertamente  non  iarebbe.  Se  I • Uri  igiene  ' chrifliana  faecia  li  faldati 

i’e  non  lolle,  che  fi  ferve  del  luo , nel  che  mene  ferii,  e valer  tfi  per  la  guerra. 
può  pigliarli  tutu  quella  licenaa , che  vuo- 
le . Quinto  , tutu  la  difputa  delle  facre  % T Icolò  Macchiavelli  nel  fecondo  libro 
imagini , che  è nel  cap.  19  arguifee,  che  de’ fuoi  difeorlì,  eh:  fa  fopta  l’hi- 

queft’ opera  c di»  San  Damafceno , al  cui  storia  Romana  di  Tito  Livio  al  cap.  ».  di- 
tempo bolliva  quella  controversa  con  gli  ce , che  la  Religione  Chriftiana  haveva  £ac- 

heretici  Iconomachi , che  le  impugnavano,  co  gli  huomini  codardi  , e d’  animo  vile  , 

Alcuni  però  hanno  attribuito  quell'opera  e le  ragioni  di  quello  fuo  detto  fono  ie 

ad  un  certo  Giovanni  Sinaita,  c con  ij  ti-  Seguenti.  La  prima,  perche  non  hàiàgrifi. 

tolo  di  quello  autore  li  ritrova  quello  libro  cii  d’  animali,  di  tori,  vitelli,  montoni  , 

manuicritto  in  varie  librerie  de  Greci , co  il  fangue  de*  quali  veduto  » e fparfo  infieri- 
rne anco  nella  libreria  Sforziana  al  num.  fee  gli  animi , al  modo  , cne  li  ufava  di 

4 i-  come  nota  il  Cardinal  Baronio  utile  porre  avanti  à gli  occhi  degli  elefanti  il 

annotationi  iopra.  il  Martirologio  all»  17.  fangue  finto,  cioè  il  fugo  rodeggiaote  de* 

di  Novembre,  il  P.  Matteo  Raderò  della  mori,  per  accenderli  alla  battaglia,  come 

Compagnia  di  Giesù,  nell’Ifagoge,  ò vo-  habbiamo  nel  primo  libro  de*  Macabei  al 
ghamo  dire  introduttione , che  fa  alle  opc-  c.  6.  e coromunemente  gl’  interpreti  della 
re  di  San  Giovanni  Climaco  , dice,  che  la  faera  fcrittura,  adegnando  la  ragione,  per 
vira  delli  Sami  Barlaam,  eGiofafac  nella  |3  quale  prohibì  Dio  nella  legge  vecchia, 
libreria  Platina  d'Hidelbcrga  al  num.  68.  . che  non  fi  mangiale  il  fangue,  fù , come 
fi  ritrova  con  quella  infcrittione  Bartaami , diremo  nei  cap  40  acrioche  infieriti  eoo 
er  Jofapbati  vita  ex  i altrieri  , fan  tndorum  tal  cibo,  non  fodero  più  pronti,  & incli- 
r igiene  in  fandam  urbtm  translata  per  Jean-  nati  à fpargere  il  fangue  humano.  La  fe* 

utm  Menai  bum  de  Ctnntbtrnit  S.  Saia  . conda,  perche  la  Gentilità  celebrava,  e re- 
fi nella  libreria  Auguftana  al  num.  7$.  fi  neva  per  felici  quelli,  che  erano  honorati  , 

rirrova  parimente,  fi  actribuiiceà  Giovan  e potenti  nel  mondo,  ma  la  legge  chrifiia- 
ni  Monacho  del  Moaaikrio  di  San  Saba,  na  dice,  che  fono  beati  gli  tumuli,  li  pò* 

come  anco  nella  Bavarìcaal  num.  17-  Po-  veri,  e li  defprezzati  t al  quale  infegna- 

trebbe  alcuno  dire,  che  quello  Giovanni  I mento  chi  adherifcej  -non  può  havete  fpi- 
Monaco  fia  San  Giovanni  Damafceno,  del  riti  generofi,  mi  vili,  & abbietti,  e con- 
quale fi  sà ,•  che  habitò  nel  Monallerìo  di  fegucnt:mente  poco  atti  al  medierò  dell* 

San  Saba.  Ma  perche  le  opere  di  San  Gio-  armi,  che  richiede  cuore  grande,  & ani- 

vanni  Damafceno  in  tutti  li  libri  minu-  tuo  rifentito  . E come  fi  rifornì  à colui , 

icritti  , e ftampaci  fempre  fogliono  nell'  che  , fe  è percodo  in  una  guancia,  con- 

infcrittione  efpriraeie  la  patria  di  lui,  & forme  al  documento  di  Cbrido,  porge  1’ 

a didintione  degli  altri  chiamarlo  Dama-  altra  ? e fe  alcuno  per  violenza  vuole  fpo 

feeno,  pare  al  P.  Raderò  probabile,  che  girarlo  del  mantello  , non  refide,  ma  di 
fe  la  vita  di  quelli  Santi  folle  di  quello  più  fi  lafcia  pigliare,  ò gli  offerì fee  Ipon- 

Autore,  nell’ inlciittione  farebbe  al  mede-  tantamente  i!  fuoi  Cosi  per  quella  mode- 

fimo  modo  data  polla  la  voce  Damafce-  dia,  & odervanza  li  Macabri  fi  rifolvero- 

no  , il  che  vediamo  non  edere  dato  iat-  no  di  lafciarfi  ammazzare  dalle  genti  del 

to  ne’ libri  , che  nelle  nominate  librerie  Re  Antioco  per  non  contravenire,  corre 

fi  confervano.  S'ingegna  anco  il  Raderò  temevano  , alla  legge  del  Sabbito,  haven- 

di  rifpondere  i gli  argomenti  di  Billio , e do  fcrupolo,  che  poi  prudentemente  depo- 

finalmente  dima,  che  quelli  libri,  che  nel  fero  di  combattere,  come  fi  dice  nella  lo- 

zitolo  hanno  Giovanni  Sinaita,  liano  erra-  ro  hidoria  al  cap.  *.  del  primo  libra.  Il 

<i  > e fi  debba  dite  Giovanni  Sabaira.  medefimo  fi  può  diredi  queiChriftiani , cLe 

per 
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per  li  difefa  di  certo  tempio  combattero- 
no con  li-Gentili  ,come  fi  legge  nel  lifero 
».  capitolo  »*.  dell’hiftoria  di  Ruffino , dei 
quali  dice  così  quell'autore  : Ai  ntftri  nu- 
mero , CT  potentia  multi  flutti,  ftd  medtfita 
religioni!  mmui  fitteti  tram , & Amobionel 
libro  i.  contra  Gentcs  con  feda,  che  la  dot- 
trina di  Chnfto  tempera  il  furor  militarne, 
e ritiene  le  mani  , che  non  fpargano  l'an- 
gue, e che  perciò  il  mondo  gli  era  obli- 
gato  per  rifpctto  della  pace,  e quiete,  che 
introduceva  oc’  popoli , li  quali  feguendo 
gl’  infegnamenti  del  Salvatore,  erano  più 
difpolti  à ricevere,  e Rapportare  patiente- 
mente  le  ingiurie  , che  à farle  ad  altri  . 
Cuoi  magifterin  Chriflt  acetftrimut , at  legi- 
bus  malmm  malo  refendi  non  o feti  tre  , infu- 
riar» f erpeti , qudm  irrigate  , effe  pre/l  animi , 
futuri  poemi  {under e , quàm  aliene  pi! lutto 
manui  , C cmfcientiam  erutti  , habet  à 
Chnfto  btneiaum  famdudum  trbii  iugratus , 
per  qutm  feritati!  mollila  tft  tatui  , at- 
qut  bofliln  manui  ctbibtrt  à fanguint  cigna- 
li animanti!  aceepit . E San  Giacomo  nel  i. 
capitolo  della  lua  epillola  elbrta  li  Chri- 
iliani  à non  adirarti , tramiti , dice  quello 
Santo  Apoftolo  , fu/lmam  Dei  non  opera 
tur , e pure  1*  ira  c la  cote  della  fortez- 
za, e dille  Homcro  : virai  ineitat  ira  , e 
Salomone  nel  capitolo  i»  dei  Proverbiifi 
gnificò  il  medehmo  con  quelle  parole  : 
Spirimi  viri  fuflentat  imbecillii  atem  fuam  , 
Hora  non  oliarne  tutte  quelle  apparenti  ra- 
gioni è certilfimo  , che  la  Chriftiana  reli- 
gione non  pregiudica  punto  alla  fortezia 
militare,  il  che  fi  mollra  facilmente  con  ra- 
gione, e con  efempii.  E ila  la  prima  ragio- 
ne 1*  avvantaggio , & eccello  delle  fperanze 
maggiori , che  combattendo  hanno  li  Chri- 
ftiani , li  quali , ò combattano  per  la  reli- 
gione, ò per  caufa  giufta  in  ferrino  dei 
luoi  Prencipi,  onde  fono  ficuri  d’operar 
virtuofamente , e di  meritare  con  quello  pre- 
mi i molto  maggiori , che  non  fono  li  tem- 
porali, cioè  (avita,  e la  gloria  eterna.  Che 
le  alcuni  foldati  i ciò  non  mirano  , già 
quello  non  è diffetto  della  legge  chrifliana . 
ma  vitto  della  perfona , che  non  vede  Tar- 
mi , nè  fà  profelfione  di  loldato  , come 
deve  fare , chi  profeda  d’elTere  difeepolo  di 
Chrilto . La  feconda  ragione  c,  che  la  fede 
nollra  fi  conofcere , quanto  poco  Sano  da 
ftimarlì  li  beni  tranficorii  di  quella  vita , la 
quale,  fe  fi  perde  combattendo  per  giuda 
caufa , fi  ricupera  migliorata  nella  rifurret- 
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tiene  universale.  Con  quello  animava  Chri- 
fio  li  fuoi  à non  temere  la  morte  , mentre 
diceva  , come  dubbiamo  nel  c.  io.  di  San 
Matteo:  Nel  ite  Timer  e eoi , qui  tecidmnt  cor- 
pus, animar»  autem  non  poffunt  uccidere , Il 
quale  à fuo  tempo  doveri  edere  r unita 
al  corpo  per  la  rilurrettione  , che  credia- 
mo , C (periamo.  Cui  ielle  idonei  non  fuif- 
femui , ttì am  importi  etpiit , dice  Tertullia- 
no nell'Apologetico  al  cap.  *7.  qui  tam 
Ubanttr  tmeidamurì  Senza  dubioperlalpe- 
ranza  della  vita  migliore,  che  affettiamo. 
Cornelio  Tacito  nel  libro  f.  dell* hidorie  , 
parlando  de* Giudei , notò , che  nelle  bat- 
taglie mettevano  animofamente  à pericolo 
la  vita,  perche  erano  perfuafi  le  anime  cf- 
lere  immortali  : Animai  prtlio  , aut  fuppli- 
eiit  per  tmp  torum  eternai  pur  ani , inde  miran- 
di contempi  ut . Parimente  Lucano  nel  lib. 
1.  della  Farfaglia , de' Druidi  di  Francia  di- 
ce , che  animati  dall'opinione  , che  le 
anime,  conforme i quello,  che  infegnava 
Piugora,  da  un  corpo  pafladero  in  un’al- 
tro, e fodero  immortali,  non  temevano  l* 
armi  nemiche  , ma  le  incontravano  corag- 
giofamente . 

....  inde  rutndi 

In  ftrrum  meni  prona  virit , animeque  tu- 
facei 

Morti  1 , Cr  ignavum  tft  rtditura  pareri 
vita , 

La  terza  ragione  fi  può  cavare  dalla  fe« 
vera  difciplina  delia  vita  Chaiftiana,  fecon- 
do la  quale  chi  vive,  è alieno  dalle  delirie, 
fovverchie  morbidezze  , e da’ piaceri  fen- 
fuali,  che  infiacchifcono  il  corpo,  e l’ani- 
mo . Ben  dice  San  Girolamo  nell’epiftola 
prima  . Corpus  afsuetum  tunitit  hricii  onui 
non  ftrt  j caput  tpertum  hntet  galtam  rteu- 
fal , molltm  olio  manum  dumi  txafptrat  ca- 
puta! . Seneca  parimente  dide  nel  capii  6. 
del  libro  de  Providentia  : Cujui  fedii  m- 
ter  fomenta  fubinde  mutala  tepuerant , cu  fui 
cfnat tonti  fubditus  , C parietibui  eirtumfu- 
fui  ealor  temperavi!  , hunc  levii  aura  non  fi- 
ne ptricult  ftr'mgit , l’uno,  e l'altro  in  lo- 
fianza  lignifica,  che  none  atto  per  la  guer- 
ra, chi  è dato  alle  delitie.  Per  quello  Sal- 
ludio  nella  congiura  di  Catilina  condanna 
la  molle  , e riladata  difciplina  di  Siila  ; e 
non  sò , fe  li  debba  credere  à C.  Celare  j che 
l'oleva  dire  , come  riferifee  Svetonio  nella 
lua  vira  al  cap.  <$7.  che  li  fuoi  foldati,  an- 
corché fofscro  trattari  delicatamente , e pro- 
fumati, haverebbono  potuto,  e faputo  com- 
battere 
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battile  fortemente  • J a fi  are  ftl  n,i  mi  h tei  per  quello  rende  codardi  auelli,  che  la  fé» 

futi  tnar»  unguentato!  ben)  pugnare  pr/fe.  Cer-  guono  , ma  follmente  vuole  , che  niuno  li 

t*  è,  che  più  .ì  propofìtoe  per  formare  un  faccia  giufliria  da  se  , ma  fi  laici  a’  magi* 

buon  foldatr*  la  maniera  di  vivere  leverà*  ftrati  la  difefa  dell' innocenza , enenprohi- 

s*  all  iene  da’  gudi  del  fenfo  , il  che  fmno  bifee  la  guerra  giuda  , ne  il  portarli  vaio- 

molto  più  quelli  , che  vivono  thriftiana  rofamente  in  ella , t refilìtodo , & affalcn. 

mente  , che  non  faceffero  li  Gemili  , ne*  do,  & uccidendo,  /-Tondo  che  richiede  la 


quali  regnava  il  luffa,  & ogni  la/civia len- 
za ritegno.  Omnis , fui  in  agone  etmoidi t , 
dice  San  Paolo  nella  i-  ad  Corinth.  9.  *b 
tmnibui  ft  tifi  imi . Quella  parola:  Ab  om 
tuba  , delude  quelle  due  co  fé , che  notò 
Horatio  d‘  arte  poetica: 

Qui  fluiti  opta  IMI»  cut  fu  c intinger  e metam  , 
Multa  tulli  , fecìtque  puer  , fudavtt  , & 
a'/it, 

Abflinutt  Ventre , Crtiint. 

Il  medefìmo  dice  Tertulliano  nel  eapit. 
j.  del  libro  ad  Martvres,  con  quelle  paro, 
le  : Segregamele  attilla  ad  Jlrifherim  diffplt- 
nam  , ut  nitri  edificando  vacent  , etnlinen 
tur  à luxuria  , a tibii  lautionbus  , à pelu 

Jutnndiort . Hora  quale  religione  hi  ridotto 
temperanza  maggiore,  chela  Chriflianal 
che  però  fi  deve  (limare,  che  più  d’  ogn’ 
altra  fia  atta  à formare  valornfì  lbldati,  fé 
conforme  à gl’  infegnamenn  *11  quella  vi  ve* 
ranno . Facciali  hora  paragone,  ebilanctnfi 
le  ragioni  dell’  una  , c dell’  altra  part. , fi 
vedrà  chiaramente,  quanto  fi.no  deboli  gli 
argomenti,  foprade’  quali  fi  appoggia  Top- 
polla  opinione.  Quello,  che  dicono  de'fa- 
crificii  fanguinolenti  , non  appartiene  uni- 
verfalmente  à tutti  li  loldati  , che  non  s’ 
inbwttavapo  le  mani  nel  fangucdelle  vitti- 
me, le  quali  erano  occife  da’ Sacerdoti . Si 
aggiunge  , che  la  villa  del  /angue  , che  fi 
Ipargej  rende  feroce  l'animo  nell' atto  del 
combattere  , e quando  è già  commoffo  ad 
ira,  ma  fuori  di  quella  occafione  non  Tin 
fierifee,  ma  più  toflo  lo  muovei  compaf- 
fione  Gli  habitatori  dell’  Indie  Occidenti 
li,  come  racconta  il  P Giofcffo  A coll- nel 
libro  j.  dell’  Illoria  naturale,  emonie  di 
quel  paefe  al  capit.  ai.  erano  grandemente 
lariguinarii,  e facevano  un  gran  macellodi 
huomini , quali  facrifìcavano  alli  Dei  loro, 
unto  che- nel  Medico  in  un  folo  giorno  ne 
/.cri fica rono  cinque  mila  , c con  tutto  ciò 
pochi  loldati  chrilliani  Spagnuoli  badarono' 
àt  /aggiogarli  . II  fecondo  argomento  poi 
non  ha  punto  più  fòrza  del  primo,  perche 
k bene  la  legge  di  Chrillo  tn/egna  à dif 
prezzare  le  co/e  temporali , & d non  ren- 
der mal  per  male  , e non  n/cncirfi  , non 


ragione  dell'  ideila  guerra  Dimandarr.ntTli 
loldati  à San  Giovanni  Patulla , come  do- 
v tiferò  portarli  • Non  refftnd-t  ni  , dice  Si 
Affollino  nell’ epidoti  5 e nel  lib.  »t.  coll- 
era Faullum  Cip  74  arma  ai  pure  , militi  atte 
deferite , nemmeat  penante  minerai»  , prò* 
/tenute , quia  fi  ubai  tir,  euer,  bit  mihtmdi 
face  reni  , non  effe  bemicidat  , Jed  rr.tnifirti  li- 
gii  > & non  "Itorei  in/uriarum  fuarum  , [ti 
fai  ut  u publici  defenforet  . Refl.  r.bbe  , che 
con  «(empii  provaffimo  quello  , che  hab- 
biamo  procurato  di  inoltrar»  con  le  ragio- 
ni , ma  è hormai  tempo  di  finire  quello 
capitolo  , e gli  efempn  facilmente  lì  pof- 
fono  leggere  nel  libro  fecondo  del  Prin- 
cipe Chrifiiano  dd  P.  Ribaden  ira  al  ca- 
piroio  18.  dove  tratta  dei  valenti  loldati  , e 
Capitani  , che  hi  darò  al  mondo  la  Reli- 
gione Chrifliana . Veggafi  per  le  cole  fuddette 
il  Marquez  nel  lùo  Govemator  Chridiano 
lib  1.  capit.  18. 19  jo  ne’ quali  dtfiùlatnen  - 
te  tratta  di  quella  materia  . 

CAPITOLO  XXXIX. 

Se  gli  Elrei  potevano  far  viagg  0 iu  glint  eli 
Salbata . 

NEI  cap.  14-  di  S.  Matteo  racconta  que*- 
Ilo  Sanro  Evangeli#.! , che  mollrando 
li  difccpoli  di  Chtiilo  Signor  Nollro  la  fab- 
brica del  Tempio  di  Gierulalemme  al  fuo 
Maeftro , egli  pred  ile  loro  la  ruma  del  me- 
defimo  Tempio,  eie  grandi  calamità , che 
foprallavano  alla  Cicca  , & al  popolo  , e 
fra  T altre  eofediffe,  che  pregaffero  Dio, 
che  volendo  fottrarfi  da  tanti  mali , la  fu- 
ga loro  non  cadeffe  nella  (lagione  dell' in- 
verno , nc  in  giorno  fedivo  di  Sabbaro  . 
Orate  , ut  ntn  fiat  futa  in  hjtmt  , vtl  S ab- 
bate . Circa  delle  quali  parole  fi  può  dubi- 
tare , per  qual  cauta  dica  Chrido , che  pro- 
curino d'  affentarfi  , e metterli  in  viaggio 
in  altro  tempo,  che  d’  inverno  , & in  al- 
tro giorno,  che  di  Sabbato.  Dell’inverno 
la  ragione  c affai  chiara  , perche  all’  hora 
per  il  tango  , nevi  , pioggie  , brevità  del 
giorno , e difficile  far  viaggio  fpediramen- 

« , 
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te»  tome  hanno  b«  fogno  Ji  far  quelli,  che  re  opere  ò i far  viaggio  lungo  , perche  il 

vogliono  quanto  prima  con  la  fuga  met*  trasferirli  alla  iìnagoga  per  orare  , ò per 

terfi  in  Scuro.  Del  Sabb.to  più  può  dubi-  fentire  la  lettione  , elplicationc  della  fcrit- 
tarfi  » perche  dovendo  venire  in  potere  dei  tura  , non  era  vietato  ■ Che  il  dimanda  , 
Romani  la  C itti  d>  Gierulelrtome  al  tem-  quanto  potettero  caminare  per  ricreatione  , 
po  di  Tito  figlio  di  Vefpefiano  Imperato-  ò peraltro,  lenza  fcrupolo  di contravenire 
re , già  é quJ  tempo  era  ceffata  l'obbliga-  alla  legge  , diverte  fono  le  opinioni  dei 
rione  dell*  oflervanz*  del  Sabbato,  equetio  Dottori  , mentre  dichiarono  quelle  parole 
non  poteva  effrre  nafeofio  a' difcepoli , mol-  del  primo  capo  degli  A portoli  , dove  fi 
to  bene  mitrimi  da  Chrilfo , e poi  più  pie-  dice , che  il  Monte  Oli  veto  è tanto  dittante 
namente  ammellrati  dallo  Spirito  Santo  » da  Gierufalemms  , quanto  è il  camino  per* 

- «he  riceverono  nel  giorno  delia  Pentecoffej  meffo  ne’ giorni  di  Sabbato:  S abbati b abeti 
come  adunque  dine  loro  Chn Ilo,  che  prò-  iter.  Hor  quinto  forte  quefto  camino  del 
ghiro  Dio,  che  la  fuga  loro  non  cada  nel  Sabbato  , è controverfo  , perche  anco  ne 
Sabbato  ! S’aggiunge,  che  ficcome  era  no-  dubitarono  gli  antichi  Rabbini  ,-»er  tefti- 
to  , che  li  Macabei  , come  li  racconta  nel  monio  di  San  Girolamo,  il  quale  (crivcodo 
primo  libro  cap.  » della  lóro  hiftoria , pru-  ad  Algafìam  qua:!!,  ro.  dice,  che  interrogati , 
dentemen.e  giudicarono  , che  potettero  in  quanto  potettero  caminare  il  Sabbato  , rif- 
Sabbato,  fenza  pregiudicio  della  legge,  ma-  pondevano,  che  due  mila  piedi,  conforme 
oeggiare  l'armi  qualunque  volta  fodero af  alla  traditone  dei  foro  maggiori  . Lirano 
fatiti  da’  nemici  j al  medefimo  snodo  ; e per  dice  , che  potevano  caminare  mille  partì , a 
lo  fteffo  fine  di  falvarc  la  vita  , doveva  ef-  per  mille  parti  intende  mezalega . Ecumenio 
fere  lecito  il  far  viaggio  in  Sabbilo  , che  dice  anch’  egli  un  miglio  , e per  un  miglio 
con  tanto  rigore  la  legge  non  obbligava  . intende  due  mila  cubiti  . Altri  concedono 
A quello  dubio  fi  rifponde  , che  Ciarlilo  (blamente un  miglio,  e notano,  cheeraco- 
parlava  de'  Giudei  , e Chrilliani  , li  quali  fiume  degli  Ebrei  di  fognare,  e dirtinguere 
ancora  giudaizavano , li  quali  troppo  fcru  le  miglia  nelle  rtrade  publiche  con  alcune 

polofamente  ortervavano  la  fella  del  Sabba-  pietre  fìtte  in  terra,  come  anco  facevano  li 

to.  E fe  bene  troppo  la  publicatione  della  'Romani  , onde  hebbe  origine  quel  modo 
legge  nuova  nel  giorno  della  l’e  nosco  ile  cef-  di  parlare,  diamo , ò vipefìme  ab  urbi  Ufi-  • 
sò  1’  obbliga  ti  ooe  della  vecchia  , ad  ogni  di , volendodire,  dieci,  o vinti  miglialoa- 
modo,  tutto  che  forte  morta,  non  eraan-  tano  da  Roma,  Aggiungono,  che  in  quel- 
«ora  mortifera  , e poteva  ancora  ortervarfì  la  pietre,  che  nelle  vie  degli  Ebrei  erano  po- 
fenza  peccato,  concedendoli  ciò , accioche  fte,  era  lempre  fcritto  alcuno  de’  nomi  di 
più  foavemente  de’  Giudei  cenaci  affai  della  Dio,  e che  quello  t’accenna  in  quelle  pa* 

' loro  legge  , e dei  Gentili  convertiti  fi  for-  role  del  Salmo  64.  Turbabtmtur  amiti  , 
malie  la  Chi' la  di  Chrillo  . Hora  perche  & timibunt  , fui  (tahitani  termina  ù Ppùt 
alcuni  , non  ottante  l’elempio  dei  Maca*  imi  : per  fogni  intendendo  quelle  pietre  , 
bei  , adherìvmo  tuttavia  alla  rigorofa  of-  che  fognavano  le  miglia.  Coti  ancoliRo- 
forvanza  del  Sanbato , per  quefto  dille  Chri-  mani  le  loro  pierre,  che  à quefto  fine  for- 
ilo, che  prega/fero  Di©  , di  non  effere  in  vivano,  chiamavano  fogni,  come  habbta- 
tal  giorno  necefliiatt  i pigliare  la  fuga  , mo  da  Plutarco  nella  vita  di  C.  Gracco  , 

E e rene  il  viaggio  perm  erto  il  Sabbato  era  e da  Herodiano  nel  lib  a della  fuaHilto- 
reviflimo  , e fi  concedeva  dalla  legge  più  ria  . E Sant’ Epifanio  aU'herefia  4 6.  verfo 
collo  per  un  piacevole  parteggio  di  ricrea-  il  fine  , dice , che  la  Città  di  Gabaon  era 
tione,  che  per  viaggio,  quale  fifa,  quan-  dittante  da  Gierufalemraeotto fogni , en:l- 
do  da  una  Città  fi  parta  adun’sltra.  Lepa-  1’  hertfia  ottanteliroa  nel  principio  dice  , 
rolc  della  legge,  che  vieta  il  far  viaggio  io  che  li  Samaritani  havevanoun  oratoriofuo- 
Sabbito  , fono  nell’  Efodo  al  cap.  1 6 Vidi * ri  della  Città  di  Sichetn  due  miglia  Ora- 
tij  dine , fued  Diminuì  dtdtrtl  vebir  Sabba-  tieni t leeut  e/l  m SUhimit , fut  nunc  attpel- 
ftem , O*  frepter  hot  die  fiuta  tributi  -vièti  ti-  latur  Nt apolli  , extra  urlum  in  campt/lrt  ri. 
bet  ; menine  Hnmftjuifjni  a»ud  fimttipfum  , pieni,  duini  m ferì  fignorum  dt/lantia  , ton- 
mullut  egrnl  atur  dr  lete/uo  dii fiptime:  quan  flruftui  à Samaritu  , fui  omnia  Jud.irum 

do  fi  dice  nella  legge  , che  niuno  erta  di  imnantur:  da  quefte  parole  li  può  cavare 

«afa,  t intende  per  andar  à lavorare,  eia-  I quell’ argomento  à favore  dell’opinione  di 
• quelli , 
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quelli , che  dicono , che  1!  Sabbilo  fi  potè 
vano  caulinare  due  miglia , perche  gli  Sa- 
maritani , che  offervavano  la  legge  del  Sab- 
baco  circa  il  fare  viaggio  , ad  ogni  modo 
in  tal  giorno  frequentavano  I’  oratorio  , e 
caminavano  due  miglia  per  arrivarvi . Si  può 
anco  provare  con  un’ altro  argomento , che 
poteflero  caminare  più  d’ un  miglio  , per- 
che dal  cap.  ).  di  Giofuè  habbiamo!,  che 
quando  gli  Ebrei  erano  accampati , li  loro 
padiglioni  erano  lontani  dal  tabernacolo  due 
mila  cubiti  , che  fono  più  d'  un  mìglio , e 

Sure  il  Sabbato  è da  crederli,  che  fiacco- 
avano  al  detto  tabernacolo  contenente  I* 
arca  per  fare  ivioratione  Veggjrifi  gl’ io- 
terpreti  fopra  il  1 . cap.  degli  Atti . 

CAPITOLO  XL. 

Se  avanti  la  venuta  di  Chrifle , e pece  dtp- 
ft>  , gli  Ebrei  trant  fparfi  per  varie  paefe 
del  Monde  : E teme  fio  vero  , eie  li  Sfar 
toni  haveffire  attenenza  ton  gli  Ebrei . 

FUrono  gli  Ebrei  fparfi  per  variipaefidel 
Mondo  , anco  avanti  r eccidio  di  Gie- 
rufalemme  fotto  Tito  figlio  di  Vefpefiano 
Imperatore  di  Roma.  Habbiamo  di  ciò  il 
teftimonio  di  Filone  , il  quale  fcrivendo 
contro  Fiacco  , che  era  fiato  Prefidente , e 
Governatore  dell’Egitto,  e gran  perfecuto- 
re  dei  Giudei , feri  ve  cosi  : fudatt  una  geni 
non  eapit  , prtpttr  bominam  multitudinem  , 
quapropter  plurimas  , ac  fertunatiffimat  urbtt 
in  Burept  , A/tequt  previueiit  , ac  itefulie  co 
lune.  E nell’ ideilo  luogo  dice  ancora  : Non 
trat  obfcurum  , qued  fama  tteupatarum  pre- 
ftutharum  apttd  Alexandriam  e corta  , fp ar- 
gon da  effet  per  cmnet  JEgypti  prtf otturai , ite 
de  propaganda  ad  gemei  Or  tee  tolti , parittr- 
qut  ab  tra  mari  lima  , & Merende , qued  ofl 
tnitium  Lybif  ufqut  ad  Occidtntem , (T  natio 
rei  e tratta fque  ilhui , ff  metuendum  trat  , 
it  per  bone  occafientm  Judfi  quoque  mole/la 
tentar  à futi  th/ibut  , fi  qtud  ntv  are  tur  circa 
prefeuebai , CT  r em  paniti  . Era  pericolo  , 
che  fpargendofi  la  fama  della  perfaeutione 
di  Fiacco  contro  li  Giudei , li  popoli  vi- 
cini , e lontani  ancora  ne’  pali  , ne’  quali 
habitavano  li  Giudei  in  gran  numero , non 
fi  follevaflero , Se  all’efempio  di  quello  , 
che  era  feguito  in  Aleffandria,  li  maltrat- 
rafiero . V ifteffo  Filone  nel  libro  che  fi  de 
jjgatitnem  ad  Cajum , racconta  , chehaven- 
do  quello  Imperatore  otdua.ro  à Petronio 


Governatore  della  Stona , che  facefle  met- 
tere per  forza  d'amtt , quando  non  fi  po- 
teffe  altrimenti,  una  fiatoa  di  luiinGicru- 
falemme  , che  era  cofa  a’  Giudei  odiofiffi- 
ma,  fù  Petronio  lungamente  per pleffo,  co- 
me fi  doveflè  portare  in  quefio  negotio  » 
e fra  1’  altre  cofe  , Ulud  quoque  cpgitabat  a 
dice  Filone,  quòbm  pepalo  fa  <ffet  hoc  natie  , 
non  , utahf,  comprehtnja  maini  regimai  fpa - 
tic,  ftd  tetam  peni orbem paffim  tace 'eni , dif- 
fu  fa  eft  emm  per  coatmmtii  prtvinaai  ornati  « 
jttqut  w fu  lai  , ad—  ut  ntn  multe  paniere* 
fini  indigeni t . Tarn  multai  ver»  heflium  my- 
riadat  in  fe  prevtcare  , an  ntn  peritulofa  vi » 
deh  poterat  alta  ? Da  Cicerone  ancora  nell* 
oratone  prò  L.  Fiacco  fi  ava,  che  al  fuo 
tempo,  cioè  cento  anni  incirca  prima  dell’ 
eccidio  di  Gierufàlemme  , erano  gli  Ebrei 
fpatfi  per  le  provincie  dell’  Imperio  Ro- 
mano , e che  dalli  detti  Ebrei  fi  manda- 
vano danari  ogni  anno  in  Gierufàlemme  . 
Le  parole  di  Cicerone  lono  le  feguenti » 
Cùm  anlem  Jud forum  nomine  quotatimi  eie 
Italia  , CP  e*  emmbui  veflrit  prò  vincili  H‘f 
rofolymam  expeitari  felertt  , fiaccai  fate- 
xit  editti,  ne  ex  Afa  ex  portati  licerti . Il  p. 
Villalpando  nel  tomo  ».  parte  ».  difput.  1. 
cap.  5».  dei  fuoi  commentari!  fopra  d’ Eze- 
chiele dice,  che  Stanislao  Refcio  refidente 
in  Napoli  per  il  Rè  di  Polonia,  raccontò 
à lui  , che  in  un  certo  antichi  (Timo  fcpol- 
cro  di  Polonia  fù  ritrovato  un  cadavere  di 
firaordinaria  grandezza,  tanto  che  Fanel- 
lo, che  haveva  nel  detoindice  d’  uoa  ma- 
no , havrebbe  potuto  fervire  à gli  huotni- 
ni  di  datura  coramune  per  braccialetto,  » 
che  nel  medefimo  fepolcro  furono  anco- 
ra ritrovati  cinque  fieli  del  pefe  , & im- 
pronto , che  hanno  gli  altri  fieli  degli  an- 
tichi Ebrei  , che  in  alcuni  luoghi  fi  con- 
fervano  , e che  havendo  il  Rè  di  Polonia 
donato  quell'  anello , e quei  fieli  alRelcio, 
da  lui  furono  mofirati  al  Padre  ViUalpan- 
do,  dal  che  fi  fi  congettura,  che  quel  fe- 
polcro fotte  di  qualche  potente  Ebreo , che 
volette  edere  infieme  con  le  monete  del 
fuo  paefe  fepeliro  , in  fogno  della  Bario- 
ne, della  quale  elfo  era.  Il  medefimo  Vil- 
la Ipando  nell’  ifieffo  luogo  dice  , che  in 
Ifpagna  poco  lontano  dalla  porta  della  cit- 
tà di  Sagunto  , che  al  prcfcnce  fi  chiama 
Soria.  fù  ritrovato  l’anoo  ij8o.  un  fepol- 
cro di  pietra,  che  con  caratteri  ebraici  ha- 
veva un  ifcritrione,  che  diceva:  Uic  ejl  no- 
mteltet  Adorar  am  famuli  Regii  Salomtnii  , fui 

venif 
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•vinti , ut  txiftr  et  tribulum  ,0mortuui  dii.. . . 
Nel  terzo  libro  de'  Rè  ap>4-<.  fi  ti  meli- 
none del  raccoglitore  dei  tributi  per  nome 
Adomram , mentre  fi  dice  : Et  Aionirmr,  fi 
lini  AM*  fupn  tributi.  Dal  che  pare  , che 
codili  foffe  mandato  in  lfpagno-à  raccoglie- 
re il  danaro  j che  dagli  Ebrei,  «he  ivi  era- 
no,  fi  pagava  al  Rè  Salomone,  e che  ivi 
fodero  molti  di  quella  natione,  altrimen- 
ti non  (laverebbe  portato  il  pregio  manda- 
re per  poca  lemma,  di  tanto  lontano,  mi- 
niftro  così  principale  . Veggafi  il  Villal- 
pando  al  luogo  citato,  dove  apporta  altre 
congetture  in  confermatone  di  quello  ftef: 
fo,  che  li  Ebrei  anco  avanti  la  venuta  di 
Chrido  fodero  fparfi  per  la  maggior  par- 
te del  Mondo  . A quello  propofito  fi  la 
qutftione  , come  li  Spartani  follerò  parte- 
cipi del  fangue  Ebreo,  come  fi  dice  nel  li- 
bro i.  de'  Macabei  al  cap  con  que- 

lle parole:  tnvntum  t/l  infcripturad*  Spar- 
tinti!  , et  /uditi , quoti* *m  funi  fritta  , fr 
auod  funi  do  g inoro  Abraham  , fopra  del- 
le quali  parole  fi  può  vedere  quello,  che 
fcnvooo  li  Padri  , Serario  , e Cornelio 
i Lapide  in  rifpolh  al  dubo.  Dirò  io  un 
penfiero  mio . Timagora  appreflo  il  Stefa- 
no di  Vrbibut , autore  Greco  dice  , che  il 
Spartani  forano  così  detti  api  io»  fpmrton  , 
d frani».  Spani  , che  in  Greco  vuol  dire  ! 
feminari,  fecondo  le  favole  fonoquclli  huo-  I 
mini,  che  nacquero  dalli  denti  del  ferpen- 
ce  (sminati  da  Cadmo  i di  quelli  Sparti 
dice  Timagora  , Vinimu  in  Laconicam  , 
Sfuriato  * fitpfiivimmofi , non  è cola  nuo- 
va , che  le  origini  delle  Cuti , e delle  fa- 
miglie , per  accrefcere  loro  autorità  , e 
dignità  fi  riferifeono  a’  Dei , ò agli  heroi, 
e con  rinfrafeamento  delle  favole  fi  pro- 
curi di  ferie  apparire  più  rignardevoli  , e 
maravigliofe.  Quello  lìdio  può  edere  av- 
venuto à Sparta,  che  ha  vendo  havuto  ori- 
gine da  Cadmo,  e da  fuoi  compagni , che 
vennero  in  Grecia  dalla  Paleftiaa , paefe  ba- 
rrato dalla  natione  Ebrea  , habbia  havu- 
to il  nome  da  quelli  Sparii , che  da  quel- 
le parti  venendo  fi  può  credere,  che  fode- 
ro Ebrei , onde  vera  , e realmente  li  Spar- 
tani fodero  difcendenci  dagli  Ebrei , e da 
A bramo,  come  fi  dice  nel  facro  redo  - E 
perche,  come  habbiamo  detto  , Sparto  in 
Greco,  vuol  dire  feminato  , fi  potrebbe  an 
co  dire,  che  gli  Ebrei  fodero  detti  Spaiti, 
non  dalli  denti  del  dragone  femiraci  in 
terra,  ma  daH’elfere  gli  buomiai  di  que- 
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da  natione  dati  feminat  i , e difpcrfi  per  va- 
rie terre,  e paefi  . Che  fe  rechiamo  lacau- 
fa , per  la  qual:  dìfpofe  Dio  che  avanti 
h venuta  di  Chrido  al  mondo  fodero 
difpcrfi  gli  Ebrei  per  varie  provincie  , e 
Regni,  diremo,  che  fù,  accioche  li  popo- 
li, fra  quali  vivevano,  con  li  buoni elera- 
piiloro,  e con  gli  ammaefiramenti  nella  ve- 
ra dottrina  , e fede,  s’approfittaffero , e fof- 
fero come  Tale  in  (anta  corruzione  d’ erro- 
ri , e vitii  , che  regnavano  nel  mondo  . 
Doppo  la  morte  di  Chrido  fono  parimen- 
te difperfi  li  Giudei  per  vani  paefi , per  va- 
rie ragioni  , delle  quali  parlaremo  nel  ca- 
pitolo feguente . 

CAPITOLO  X L I. 

Por  qual  confi  hd  voluto  Dio  , chi  difpo  la 
muti  di  ehnjh  li  Gtudti  fojftro  fparfi  - 
pur  vitti  pmfi  dii  mondo. 

NEI  capir.  4.  della  Genefi  habbiamo  , 
che  Caino  dimoiato  da  invidia  am- 
raazò  Tinocentc  fuo  fratello  Abele  , che 
però  in  pena  del  ino  misfatto  gli  fu  detto  , 
Vigni  > ©■  prof ugm  erii  fkpir  terrari . Sicco- 
me Abele  da  Caino  , così  dai  Giudei 
Chrido  innocentidìmo  lù  privato  di  vita  , 
che  però  quedo  popolo,  per  giudo  giudi- 
ciò  Dio  , pactfce  la  medefima  pena  di 
Caino  , e và  difperfo  per  varie  parti  del 
mondo , lenza  bavere  ferma  danza , e len- 
za podedere  un  palmo  di  terreno,  che  fia 
fuo..  Nel  Salmo  5*.  n.leggiamoqueftepa- 
rok:  Duci  ofiendit  mi  hi  fupcr  inimica  mio;  , 
n 1 oc  et  dai  tu  , nt  quando  obUvifcantur  pc~ 
pulì  tuoi,  dt finti  itìoi  in  virtuti,  C dtptna 
ni  proteflor  meni  Domini  . Prega  Chrido  , 
che  il  popolo  Giudaico  paghi  la  pena  del 
fuo  peccata,  (cacciato  dal  fuo  paefe  nati- 
vo della  Giudea  , e fparfo  per  il  Mondo, 
& aggiunge  la  caufa  della  convenienza  di 
queda  pena  : Ni  quando  obUvifcantur  popu- 
H mei , perche  dunque  fono  li  Giudei , che 
tuttavia  danno  con  1*  afpettationc  della  ve- 
nuta del  Media , che  venga  a liberare  >1 
popolo  fuo  , e mentre  mollano , che  egli 
e proraeflb  nelle  fiacre  fcritture  , rifiveglia- 
no  la  memoria  di  Chrido  , c contro  vo- 
glia loro  danno  tedimonio  della  fedeChri- 
fliana  : Per  omnts  ginn  , dice  Sant’  Ago- 
dino  fopra  le  citate  parole  , difperfi  funi 
Judù  , tifici  iniqoitatu  fui,  & virila!  il  no  - 
firn,  ipji  babau  codiai , de  qmbui  profeta- 
mi ' 
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}*nt  t ali»  trafitti  voìatm , ali»  vini , ali» 
natami» , ma  l' huomo  non  sà  far  cola  al- 
cnna  fenz’elfere  con  molto  tempo  , cura 
diligente  , c longa  patienza  ammaeflrato  . 

Himinem  fan  nihtl  fini  dottrina  , non  fari  , 
non  ingndi , non  vefci  , breviterqui  non  altud 
natura  f ponti  , quàm  flore . E eh*  perciò  non 
lono  mancati  di  quelli  , che  hanno  (lima- 
to eflere  meglio  non  nafcere  mai,  ©alme- 
no campar  poco  nelle  fudette  miferie , che 
ha  vere  longa  vita  fra  tanti  travagli,  ttaquo 
mula  ex  tono  , qui  non  nafci  optimum  coro- 
/ormi,  aut  quàm  oc) fimi  abelen  Altri  ap- 
preso di  Seneca  nel  libro  fecondo , de  be. 
neficiis  cjpiroloi?.  Si  lamentano,  che  gli 
huominr  non  liano  di  corporatura  uguali 
agli  elefanti  , di  velocità  a'cervi  , di  leg- 
gerezza à gli  uccelli  , di  fo/za  a'  tori  : Si 
querelano  , che  le  fiere  habbiano  la  pelle 
più  dura,  più  vaga  le  capre  felvaggie,  più 
denfa  gli  orli  , più  morbida  , e delicata  li 
caflort  , che  li  cani  habb  ano  miglior  odo- 
rato , e le  aquile  più  acuta  la  villa  , che 
più  longamente  vivono  li  corvi , echemol 
ti  animali  naturalmente  (appiano  nuotare  , 
il  che  all’ huomo  è (lato  negato  . $ ìutrun- 
tur,  dice  quello  Filofofo,  quid  non  magni- 
tudine torpori t cquemm  elephantet , Velocita- 
te eervoi,  levitate  avet , impiiutauroi , quid 
fo'tdior  fit  curii  Irliuu  , decentior  damit  , din 
fior  urfis  , molhor  fitrii  ; quod  fagacnan  noi 
nanum  , canti  vineant  , quod  atii  lummum 
aquila,  / patio  atatii  coni  , multa  ammalia 
nandi  facilitai-  m . Rifiuta  poi  Seneca  que- 
llo errore  molto  favia , e gravemente , di- 
cendo , che  farebbono  meglio  quelli , che 
in  tal  modo  (i  querelano,  fé  volgefiero  il 
penderò  à confiderare,  e riconol’cere  1 i be- 
nefici! , che  da  Dio  hauno  ricevuti  , & à 
renderne  le  dovute  gratie , percffereglihuo- 
mini  Ilari  polli  in  una  cosi  vaga  habitatio- 
ne,  quale  è il  Mondo,  con  dar  loro  il  do- 
minio di  tutte  le  cofe , che  fono  in  terra , 
anco  degli  animali  più  feroci,  che  dall’ in* 
duflria  dell’  huomo  fono  domati , e ridot- 
ti alla  Aia  obbedienza  , & in  particolare  à 
ringratiare  Dio  per  1’  ufo  della  ragione  , 
che  è benefìcio  tanto  grande  , che  chi  lo 
confiderà  , è sforzato  à dire  d’  edere  (lato 
dalla  divina  providenza  largamente  provi- 
llo , c con  particolari  favori  accarezzato  . 
Quanto  fatiui  efl  ad  contemplationom  tot  , 
tantorumquo  beneficicrum  revtTti  , <y  agire 
grafia!  , quid  noi  in  hoc  pultberrimo  domici- 
lio voluorunt  ( parla  in  plurale  delli  fuoi 
Dello  Stimi  dii  P.  Idtntfh'oTtm.  II. 
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Dei,  al  modo  de’ Gentili)  fauna  a , jortiri, 
quid  terrina  prificorunt  . Prandi  quifquit 
il  iniquui  c/ltmalor  forti!  human t , cogita , 
quanta  nobit  tributili  panni  noficr  , quanto 
valmtiora  ammalia  fub  jugum  mtftnmui  , 
quanto  volociora  con/equamur  , quàm  nihil 
fit  mortalo  , non  fub  ittu  no  fico  pofìtum  . 
Tot  t /irt ut it  accepimut  , tot  arte!  , animum 
deniquo  , cui  nihil  non  todem  , quo  intenu 
dii , momento  pcrvium  efl , Jìderibui  veleno- 
rem,  quorum  po/l  multa  funi»  futures ctar- 
fut  antecediti  Tantum  deniqutfrugum , tan- 
tum opum  , tantum  nrum  altarum  fuptr  aliai 
acervatarum  . Circumeat  licèi  cuntta  , ita 
beni  ofltmata  naturo  indulgentia  , confi- 
nari! nectffe  efl  m deliciu  toilhfuife.  Tut- 
te quelle  cofe  fono  parole  di  Seneca  . E 
quanto  i quello  , che  1‘  huomo  nafee  di- 
laniato, e le  beftie  (ono  provedute  d'ar- 
mi dalla  natura  , diciamo  , che  c vero  > 
che  le  fiere  hanno  certe  loro  armi  natura- 
li , ma  quelle  non  fono  molte;  perche  fi- 
nalmente altro  non  fono  che  ò le  coma  » 
ò li  denti  , ò gli  artigli  , & ugne  , ò il 
veleno  , e cofe  limili  , accompagnate  da 
qualche  poca  induflria  per  allahrc,  ò per 
refiflere  a chi  vuole  loro  fare  danno,  len- 
za variare  giamai  . 11  toro  porta  la  fua 
difefa  nella  cima  delle  fùe  corna  ; il  ca- 
vallo ne’  calci  de’  piedi  > i’  armi  del  ca- 
ne fono  li  denti  ; come  pur  anco  de’  fcr- 
penti  , e la  lingua  velenola  t il  bafilifco 
faetta  con  la  villa:  & il  riccio  lanciando 
le  fue  fpine;  e così  anco  gli  altri  animali 
per  piccioli  , che  liano  , hanno  infìno  à 
certo  termine  limitato  forze  , & induflria 
per  difenderli  , e per  offendere,  chi  tenta 
di  levar  loro  la  vira,  ò la  libertà:  mache 
cofa  è quella  à paragone  dell’  huomo  , che 
con  l’arme  della  ragione,  e dell’  ingepo 
hi  foggettaro,  e foggetta  à fuo  imperio  li 
più  feroci  animali  della  terra,  facendo  an- 
co tirare  li  carri  dei  trionfi  dagli  elefan- 
ti, e da’  leoni,  onde  è ver  illìmo  quello  , 
che  nella  fua  epillola  canonica  al  capir, 
dice  San  Giacomo  : omnn  natura  btfiia- 
rum  , tir  v cinerari , CT  ferpóntium  , & cete- 
rorum  domantur  , O"  domila  funt  à natura  hu- 
mana.  Anco  la  balena,  e quei  pefei  diimi- 
furata  grandezza  del  mare  Oceano , il  che  fe- 
condo il  tello  Greco  accenna  San  Giacomo , 
mentre  dice,  & caterorum , perche  nelgre- 
CO  originale  fi  dice  cnalion  martnorum  , e 
Gagnejo,  Cajetano,  e Salmerone,  & altri 
(limano  , che  l’ interprete  Latino  habbia 
A a volta 
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voltato  cttirum  , e che  per  errore  di  Teni- 
tura <ìa  Ihtoda’copiftì  mutato  in  eeterorum , 
il  che  è molto  probabile.  Finalmente  ag- 
iungo, che  grande  avvantaggio  hanno  gli 
uomini  nel  modo  di  ufare  Tarmi  , delle 
quali  fi  fervono , perche  poffono  àlorota- 
leoto  pigliare  , ò lafciare  le  defenfive,  ò 
le  offe  n live,  la  Ipada  , la  rotella,  l' archi- 
bugio) la  dove  le  fiere  Tempre  vanno  ca- 
riche di  quell' armi,  che  dalla  natura  han- 
no ricevute , e non  poffono  deporle  mai , e 
l’uTo  loro  è Tempre  uniforme , e non  vario, 
come  quello  dell’  huomo  , ehe  in  diverTc 
maniere  fi  TchermiTce  per  difenderli,  e mil- 
le invencioni  ritrova  per  affalire , e per  ©f- 
fendere . 

C A P I T O L O XLIII. 

tei  quelli  , thè  / timoleti  Ialite  f»mt  , ì per 
cèfi  urne  iter  itero  , mungi  tene  carne  burnente', 
> * fe  in  qutelthe  ctefe  fi  pofumungien  ftnx.ee 
"*  petente . 

COn  ragione  alla  fame  da  Virgilio  nel  fe- 
llo dell' Eneide  fi  dà  T epiteto  di  mule- 
/«•da , non  folo  perche  limolagli  huomi- 
ni  à darli  a’  vitii  > & alle  ingiuftitie  , per 
haveie  di  che  foftentarfi  , a'  furti  , &:  ho- 
mictdii  j ma  anco  perche  cofirihge,  con 
una  quali  incontraftabile  neceffìtà  , à far 
violenza  alla  natura,  e vincere  la  ripugnan- 
za , che  communemente  hanno  di  pafeerfi 
di  cibi  fchifi,  e di  abbominevoli carogne, 
la  qual  forre  di  fame  dal  medefimo  Vir- 
gilio nel  terzo  pure  dell’  Eneide  , lì  chia- 
ma oifettne  . Quintiliano  in  una  delle  Tue 
declamationi  dice  generalmente  della  fame], 
che  è,  enìmi  termenteem  , ttrporii Itela  , me- 
gere pretende , dtrtffimu  ntctjfuetttm  , defor- 
mi fune  me'oreem  , e Filone  nel  primo  libro 
della  vita  di  Moisè  della  fame  , e della  To- 
te dice,  che  fono  domine  greve!  , Cr  diffi- 
cile!. A tutti  è noto  il  calo  di  quella  don- 
ni, che  nella  famedi  Samaria  attediata  dal 
He  di  Soria,  alla  prefenza  del  Rè  d'ifrael 
raccontavi  d’  haver  cotto  un  fuo  figlio , e 
mangiatolo  infieme  con  una  fua  compagna , 
e dimandava,  che  quelli  fcambievolmente 
foffe  coftretta  à fare  T tffeffo  del  lùo  , co- 
me haveva  promeffo.  L’illoria  lì  racconta 
nel  cap.6.  del  lib  4 de’Rè.  Il  medefimo 
calo  avvenne  neH'affediodiGierufalemme , 
del  che  parlando  S-  Cirillo  Aleffandrino  fo- 
pra  Ofea , dice , che  ia  quelle  madri  la  fa- 


me vinfc  l' amote  dèi  figli , che  pér  alrro  è 
incfpugnabile.  Seneca  nel  lib  3 defracap. 
10.  racconta  di  Cambife , che  andando  al- 
la guerra  contro  gli  Etiopi , rerla  fcarfez- 
za  della  vettovaglia  venne  1’  efercito  à pati- 
re fame  così  eftrema  , che  non  ritrovando 
altro  modo  di  foilemarfi  in  vita  , rifolve- 
rono  di  mangiare  la  carne  humana  , e po- 
lla la  cola  nell’  arbitrio  della  force  , ogni 
decimo  , s’uccideva , lì  cuoceva,  e fi  man- 
giava . Et  à noftra  memoria,  come  riferì- 
Tee  il  P.  Cornelio  i Lapide  fopra  il  luogo 
citato  del  4-  dei  Rè  , nella  guerra  fitta  in 
Germania  dal  Rè  Adolfo  di  Svetia  , in  al- 
cuni luoghi  di  Germania  fi  mangiò  da’  fal- 
dati, coftretci  dall’ eftrema  neceffìtà , la  car- 
ne humana  . Quelle  hiftorie  danno  occafio- 
ne  d’efaminarci!  dubio,  fe  fia  lecito  pafeer- 
fi di  quella  carne  , quando  ci  fia  manca- 
mento d’ ogn’  altra  forte  di  cibo  . Tutti  li 
Dottori  convengono  in  quello , che  il  man- 
giare carne  humana , quando  non  ci  fia  ne- 
ceflicà  eftrema  , è peccato  mortale  . Il  Li- 
ra no  , il  Burgenfe  , & il  Maldero  li  fervono 
per  prova  di  quello,  che  ftiamo  dicendo  di 
quelle  parole  della  Gcnelì  al  c.  5».  con  le  quali 
Dio  diede  licenza  doppo  del  diluvio , che 
univerfalmente  s’ introduceffe  Tufo  del  man- 
giare la  carne  degli  animali  in  vere  de' frut- 
ti, c dell' herbe  : Omne,  dice,  qued  mevt- 
tur,  &vivir,  èritvobisindfcem , quefe oltre 
virenti*  tredidi  volii  omni e , exttpto , qeeod 
c temerti  cum  fenguine non  tomidetir , pare , che 
quelle  ultime  parole  debbano  intenderli  del- 
la carne,  e del  fangue  humano , perche  fe- 
gue  à dire  il  facro  tefto  : Senguinem  mine 
tenimterum  veflrerum  rtquirem  de  menu  cun- 
flerttm  itftierum  , ©*  de  menu  hominii  , qui- 
cumqtet  effeederit  fenguintm  humenum  fuptr 
ttrrem  , fundetur  fungati  HUtes . Comcfcdi- 
ceffe,  chiunque  Spargerà  il  fangue  humano, 
facendo  homicidio  per  mangiarfiquelle  car- 
ni, porterà  la  pena,  ò fia  huomo,  ò fiabe  - 
(Ita,  perche  anco  le  beffie,  che  non  han- 
no ufo  di  ragione , doveranno  in  quefto  cafo 
effere  uccile , non  perche  elle  pecchino , ma 
per  terrore  degli  huomini  , acciò  non  ar- 
dtfeano  di  far  così  grande  fceferaggine . Co- 
sì pare  , che  fi  poffa  argomentare  da  que- 
fto luogo  , del  quale  pare  il  fenfo  effer  il 
Tegnente.  Io  vi  prohibifco  , che  non  man- 
giare la  carne  di  alcun  animale,  mfiemecon 
1 il  fangue  , il  che  farebbe,  le  non  contenti 
j della  carne , eh'  io  vi  concedo , volclle  an- 
co mangiare  il  fangue.  Io  velo  vieto,  per- 
che 
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«che  voglio i che  fiate  alieniflfimi  dallofpar- 
gere  il  fangue  humano,  il  quale  Te  fari /par- 
lo , ne  farò  anco  nelle  beftie,  non  che  ne- 
gli huomini.  Quello  è il  fentimento  di  quc- 
ftc  parole;  e che  ciò  fia  vero,  Tappiamo, 
che  quanto  allebefliecommaodò  dapoi  Dio 
nella  legge  Molaica,  come  habbiamonell’ 
Efodo  al  c.  11  che  il  toro,  ò il  bue  , che 
con  le  corna  uccidere  l’ huomo , folle  uc- 
cifo,  non  per  calligo  di  colpa,  delluqua- 
le  non  è capace  1'  animale  irragioneyole  ; 
ma,  come  habbiarao detto  ,perammaellra 
mento  dell' huomo.  S'adducono  ancora  al- 
tre ragioni  per  provare,  che  non  è lecito  ci- 
barli della  carne  humana  : Dicono , che  1’ 
alimento  deve  effere  di  cola  men  nobile  di 
quello,  che  di  elfo  alimento  fi  pafce,  così 
gli  animali  irragionevoli  fi  pafcono  d' her- 
be, e gli  huomini  degli  animali  j non  potrà 
dunque  l’ huomo  cibarli  di  un'altr*  huomo  , 
che  non  gli  idi  dignità  inferiore.  Nefegui 
rebbe  ancora  confufione  fri  corpi  nella  rif- 
furrettione  univerfale,  fé  la  foflanza  della 
carne  di  Pietro  folle  divenuta  foftanza  di 
quella  di  Paolo,  per  non  dir  nulla  dell’ ab 
borrimento  univerfale  , che  hanno  tutte  le 
«adoni  i tal  forte  dt  cibo  , onde  flimano 
efilr  arrivati  ali’  ultimo  grado  di  barbarie 
quelli,  che  come  il  Cidope,  eliLegiftro- 
ni  d’ Homero  , non  l’hanno  in  horrore , ma 
l’ufano.  E veramente  quelle  ragioni  fono 
concludenti , fe  fi  parla  della  fame  ordina- 
ria , ma  fe  fi  tratta  dell’  ellrcma , non  man 
cano  autori , che  molto  probabilmentecon- 
cedono  , che  lecitamente  polla  mangiarli 
uello  cibo.  Vcgganfi  il  Leflìo,  & il  Mal- 
ero  , e gli  autori , che  elfi  deano,  li  qua- 
li dicono,  che  ficcome  ne’  medicamenti  fi 
adopera  la  Mummia  , che  non  c altro , che 
carne  humana  de  cadaveri  anticamente  con 
grande  quantità  d’  aromati  fepeliti  , come 
collumavano  gli  Egictiani , c pure  fi  man- 
gia per  rimedio  contro  le  infermità;  cosili 
potrà  ufare  anco  per  cibo , e per  rimedio 
dell’  diremo  bifogno,  che  conduced  mor- 
re  , della  fame.  Ne  controdi  quefio  milita- 
no le  ragioni  apportate  in  contrario  /per- 
che la  carne  morta  è inferiore  diuobifta  al* 
la  vivente  , che  fi  procura  di  confervare  ; 

Si  A Dio  non  manca  modo  di  fe  parare , di- 
fliaguere  , ò fupplnrc  le  foftanze  d’  rifor- 
genti  nell’ultimo  giorno;  e 1’  awerfioneà 
tal  cibo  refla  fuperata  dalla  neceflìtà  . Ma 
dirà  forfè  alcuno  , fe  quello  c vero , come 
dunque  parve  colà  tanto  bombile  nell*  af- 
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fedio  di  Gierufalemme , al  Tempo  di  Tito 
figlio  di  Vefpefiano  Imperatore , che  la  ma- 
dre mangiale  il  proprio  figlio,  comerac- 
conta  Giofeflfo  libro  7.  de  bello  Judaico  c. 
8.  E come  tant’  altri  in  così  elìrema  fame 
non  fi  nudrircno  di  carne  degli  huomini  uc- 
ci  fi  in  quell’occafione  l Si  rifponde,  che  il 
calo  della  madre  è horrendo , perche  man- 
giò carne  humana , e perche  devorò  il  pro- 
prio figlio  , non  ballando  à ritenerla  dall* 
ucciderlo , edal  pafcerftne  la  pietà  , & amo- 
re materno.  Gli  altri,  che  »’  attennero  da’ 
cadaveri,  haveranno amato  meglio  dimori- 
re , che  di  coofervarfi  con  tale  mezo  la  vi- 
ta, feguendo  quello , che  dice  Valerio  Maf- 
fimo  nel  cap  6.  del  l b 7.  il  quale  havendo 
raccontato , che  li  Numantini  collretti  dal- 
1'  ultima  neceffird  fi  erano  condotti  à man- 
giare carne  human2  , c non  ammettendo 
la  feufa  di  tal  neceflìtà  , cosi  conchiude 
la  fua  narratone  : Nulla  tfl  in  bit  rucejfì- 
tatilus  ixcufatie  , nam  quiiui  meri  lituil  , 
Jìc  viviti , muffi  non  fan . Dice  bene,  che 
meri  licait  , perche  fi  come  non  fumo  te- 
nuti di  cercare  mezi  molto  ftraordinarii  , 
ò di  grande  Ipefit  per  coafervare  la  vita  ; 
così  , e molto  più  , ne  anco  hà  obiiga- 
tione  chi  fi  fia  , per  il  medefimo  fine  di 
vivere  , di  mangile  carne  degli  hmnani 
cadaveri . 

CAPITOLO  XLIV. 

Si  tallirli  l’ imeni  1 babbi  ano  animali . 

IN  quello  dubbio  la  difficoltà  principale 
è dell’  elemento  del  fuoco , del  quale  noti 
fono  mancati  autori , che  habbiano  affama- 
to generarfi  in  eflo  , e vivere  animali . Se- 
neca nel  cap.é.  del  libro  j.  delle  quellioni 
naturali  : ignis , dice , 9*»  omnia  tenfumit , 
quidam  cu  am  mai,  (T  qued  tidtrt  nin  pe- 
ti/! fìmili  viri,  fui  tamia  vtrnm  tfl  , am- 
malia igni  gmerantnr  . Plinio  aacora  libro 
i ».  capir.  ì6.  Gigari,  dice,  alugua  , Gl  coti- 
trattura  natura  ihmtatum , fujwdem  in  Cy - 
fri  arariit  fornactbus  in  medie  igni  majerit 
mufta  magnitudini j velat  fnnn.rium  quadru- 
pede! , apptllalUT  frrahs , à tjmbufdam  fi  - 
r auffa  . Quandi  u tfl  in  igni  ,tuivit  , e km 
tvafìt  , tengiore  fan  è velata  imeritur  . Il 
medefimo  infegoa  Ariftotele  nel  lib.  5.  ca- 
pir. 19.  dell’ hifloria  degli  animali,  fe  be- 
ne non  efprimeil  nome  di  quello  animslei- 
to.  San  Macario  neU’homilia  i+.  fondato. 

A a a nell' 
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nell’  autorità  di  un  certo  autore  , dice,  che 
in  alcuni  monti , che  gettano  fuoco , Ran- 
no nelle  fiamme  , e vivono  certi  animali 
fimiti  alle  pecore  , e con  hami  , & altri 
ftromenti  procurano  li  cacciatori  di  pigli  ir- 
li : e che  il  fuoco  è non  folo  danza  loro  , 
ma  anco  cibo,  ebevanda.  ChelaSaJanun- 
dra  poi  viva  nel  fuoco  , e fenza  lefione  in 
edo  dimori  , è cofa  volgatiffima , autori- 
zara  da  Plinio  , da  Sant’  Agodino , e dall’ 
ifieflo  Aridotele  , e da  moiri  altri  Scrittori, 
fra  quali  Caffiodoro  lib  3.  cap  47.  pr.rlan* 
do  d’uno,  che  era  relegato  nell’ Ifola  di  Vul- 

C.inia  : Salamandra  , dice  , [eruttimi  ex  im- 
pili m , qui  pìtrumque  digit  in  igmlut  , tan- 
to mim  naturali ftigon  conflrmgitur  , ut  fl am- 
enti urdenubui  temptretur  . Saltili  , ac  ple- 
num animai , luminai  afiicium  , flave  colo- 
ri vejlitum  1 cui  vitam  pri/lar  folvi , qui  mie- 
tati* cunBa  con/mmit.  si  aggiunge,  che  an- 
co d’ alcune  famiglie  d'huomini  dice  Pli- 
nio nel  lib. 7-  cap. 3.  che  una  volta  l’anno, 
nel  giorno , che  vicino  al  monre  Sorarte  , 
hoggi  chiamato  di  San  Silvedro  , caminava- 
no  nel  fuoco  , non  ne  erano  danneggiati  ; 
e Jamblico  nel  libro  de’miderii  degli  Egit- 
ti! riferifee , che  li  Sacerdoti  di  queda  na- 
tione,  quando  erano  agitati  dal  furore  di- 
vino , caminavano  francamente  per  entro 
le  fiamme  , che  punto  loro  non  nuoceva- 
no. Arreda  quedo  medefimo  , cioè,  cheal- 
euni  animali  vivono  nel  fuoco  , Filone 
Ebreo,  quafi  nel  principio  del  libro  de  Gi- 
gantibus , mentre  generalmente  pronuncia  , 
che  tutti  gli  elementi , e tutte  le  parti  del 
mondo  hanno  animali . Seceffarinm  tfl  mim , 
ut  tota 1 mandai  in  omnibus  fuis  partila 1 
ammalia  haltat  , quandi  primarie  partii 
tjut  elementari s fili  afta  continent  ammalia  , 
terra  tetri  fina , maria , C ornati  aquatilia  : 
•gnit  ix  igni  genita  , qua  feruntur  plurima 
nafei  in  Macedonia  All’ autorità  di  tanti  , 
e tanto  gravi  autori  fi  può  aggiungere  la 
ragione,  perche  pare  non  repugni  , che  un 
corpo  fia  talmente  temperato  , che  refida 
ò Tempre,  ò per  lungo  tempo  alla  viol.n 
za  del  fuoco  , come  fi  dice  della  pietra 
Aetite  per  tedimooio  di  Plinio  libro  io. 
capitolo  terzo  , e di  un'altra  pietra  detta 
Pirimaco,  appunto  per  la  proprietà  , che 
dicono  habbia  , non  folo  di  non  confa- 
marfi  con  il  fuoco,  mi  ne  anco  di  conce- 
pirne calore,  come  l’infrgna  Aridotde  lib. 
a meteor  che  la  chiama  Antrace . Del 
•duo  graffo  del  piede  diruto  di  Pitro  Rè 


degl’  Epirorti , con  il  tatto  del  qualefanava 
quelli,  che  havevano  male  di  milza,  feri- 
ve  Plinio  libro 7.  capitolo»,  che  redò  in- 
tiero, e non  ficonfumò,  quando  arie  dop- 
po  morte,  il  corpodi  quedo  Re,  e final- 
mente Svetonio  dice , che  il  medefimo  ef- 
fetto  fi  vidde  nel  cuore  di  Germanico  pa- 
dre di  Cajo  Caligola  Imperatore , il  quale 
quando  i abbrucciò  il  corpo  , dal  fuoco  ri- 
mafe  illefo  . Diutino  mori*  Antiochia  el  it 
(Germanico)  non  fine  venni  fufptciene  Nam 
prpter  livore s , qui  reto  torpore  trant , (T  fpu- 
mai , qua  per  01  fi neh  ani  , cremati  quoque  ccr 
inter  offa  incorruptum  repertum  e/l  ; cujuj  tu 
natura  txifiimarur , ut  tinflum  renino  con- 
fici mqueat , Così  dice  quedo  fcrittore  nel- 
la vita  di  Caligola , capii.  1.  Quedo  quali 
è quanto  fi  fuo!  dire  à favoredi  queda  opi- 
nione , alla  quale  adherifce  S Tomafo  in 
quell’  opufcolo,  che  intitolò virtutilui , 
Or  vitiis , che  tutto  è difpodo  per  quater- 
narii, nel  qualedice,  che  fono  quattro  ani- 
mali , ciafrheduno  de’ quali  vive  di  un  par- 
ticolare elemento  , cioè  1'  Alice  d'acqua  1 
la  Salamandra  di  fuoco  ; la  Talpa  di  ter- 
ra; & il  Camaleonte  d’aria. 

La  contraria  opinione , cioè, che  nel  fao* 
co  non  vivano  animali  , e molto  meno  , 
che  di  quedo  elemento  fi  pafeano  , è più 
probabile  , & affolutamente  dimo  fia  ve- 
ra , e quello,  che  fi  fcrive  della  Pirauda  , 
lo  tengo  per  favolofo , come  3nco  lo  tie- 
ne per  tale  Aridotele,  il  quale  riferf quel- 
lo , che  volgarmente  fi  diceva , non  quel- 
lo, che  effo  fienriva,  il  che  fi  vededa  quel- 
lo, che  Icrive  lib.  9.  de  hidor  anima!,  cap. 
1.  dove  parlando  del  Clorione  uccello  , che 
dicevano  nafeere  dal  fuoco  , ufa  queda  pa* 
rola  , mythologus  faluUntur  , la  mede  fan  a 
fama  del  volgo  hanno  feguito  quelli , che 
hanno  affermato  l' ideilo  . Nel  libro  poi 
quarto  della  meteora  al  cap.  1.  chiaramen- 
te indegna  il  medefimo  filofofo»  che  fida- 
mente in  terra  , & acqua  fi  generano  gli 
animali,  ma  non  già  nell’ aria,  ò nel  fuo- 
co, che  è quello,  che  difife  ancora  Ovidio 
nel  lib.  6.  dei  Fadi . 

tiec  tu  aliud  Vejìam  , quàm  puram  mitili- 
gì  ftammam , 

Nataque  di  fiamma  cerpora  nulla  vieht  . 

E non  hi  forza  quello , che  di  fajpra  riab- 
biamo addotto  della  Salamandra  , perche 
quedo  ancora  è favolofo  , 8e  Aridotele 
non  lo  dice  affeverantemente , ma  riferifee 
lolameme  l' opinione  del  volgo,  che  però 

nel 
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nel  luogo  cinto  del  lib.  j.  capir.  19  dell 


hiftoria  degli  animali  «aggiunge,  utajunt, 
come  fi  dice  . Galeno  ancora  nel  libro  j. 
de  temperamentis  , e Diofcoride  libro  ». 
capitolo  56.  il  medefimo  fenrono  della  Sa- 
lamandra » & il  Mattiolo  commentando 
il  capo  citato  di  Diofcoride  , dice  , che 
nel  territorio  della  Città  di  Trepm 
n«»  moirp  SaUniaiKire  , c che  elio  , ritro- 
vandoli quivi  , haveva  più  volte  fatto  1’ 
efperienza , gettandone  alcune  nel  fuoco  , 
le  quali  erano  dalle  fiamme  reflate  mor- 
te, & incenerite.  E anco  fa  voi  ofo  quello, 
che  fi  dice  in  quell’  homilia  di  San  Maca- 
rio, cioè,  che  à quegli  animali  viventi  nel 
fuoco  1’  ideilo  fuoco  fiacibo,  e bevanda, 
perche  gli  elementi  puri  non  fono  atti  à 
nutrire,  come  ne  anco lefole qualità , ver- 
bi grafia , 1'  odore , e quello , che  fi  dice 
del  Camaleonte , che  vive  d’  aria  , è pur 
favola  , perche  s’  è fatto  1*  efperienza  più 
d'una  volta  , es’è  oflervato,  che  quello 
animale  và  à caccia  conia  lingua,  eli  pre- 
da dei  mofehini,  che  volano  per  aria  , e 
di  quelli  fi  nudri fee  . Sò,  che  di  Democri- 
to icrivono  varii  autori,  che  ci ‘vi  vette  eoo 
1*  odore  del  pane  frefeo , onde  habbiamo 
in  Diogene  Lamio  libro  nono  il  feguente 
epigramma,  compollo  dal  medefimo  Dio- 
gene 

Qui/namrim  fapiensvifui , qui  taUpatrarit 
TJnquam  , quali fcitni  emnta  Demecritus ? 

Qui  ptr  tris  tenuti  preferiti*  fata  dite  , CT 
illa  ricini  ceffi  pani 1 edere  aluit . 

Mi  quello  odore  non  era  femplice  acci- 
dente, ma  qualità  portata  dal  vapore,  che 
«lei  pane  frefeo  filmava , perche,  come  hab- 
biamo detto»  1*  elemento  femplice  non  da 
nutrimento,  che  però  ne  anco  la  Talpa, 
ò il  Rofpo  vive  di  fola  terra,  ma  diterra 
di  qualche  altra  fodanza  accompagnata , ò 
da  qualch’altro  fugo  imbeverata . 

CAPITOLO  XLV. 

Si  firn  Utile  , C henerevolt  vincere  gl’  inimi- 
ci cen  infilile  , e flrat agemi . 

PAre,  che  non  fia  lecito  , nò  meriti  lo- 
de il  procurare  nelle  guerre  di  redar  fu- 
periore  all’  inimico  con  ufare  de’  ftrata- 
gemi , e con  mettere  infidie,  onde  cflìia- 
cautamente  vengano  ad  elTere  fopra fatti  . 
Primo  , perche  ogni  fraude  , & inganno 
pare,  che  debba  edere  lontana  dagli  huo- 
Dèlie  Stuore  dii  P.  Menochto  Tom.  Il, 
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mini  forti,  &honoratf;  e le infiaie ,cdrj-i 
tagemi  fono  una  certa  forte  di  fraude  in- 
gannevole. Secondo,  à chi  procedette  con 
fraude,  fi  può  adattare  ildettodi  Chrifto: 
Qui  mali  agit  , edit  luctm  , Lue.  6,  Hor 
le  fraudi  militari  , c flratav^mi  Dm*  • 
nafeofiam-—  .*  ? Kfqdura  , che  non  ven- 
gano a luce,  ne  a nonna  dell  inimico  , 
dunque  è atfione  di  perfona  , che  opera 
male , e merita  vituperio . Terzo  , fi  co- 
me nelle  liti  civili  non  è lecito  procedere 
con  fraudi  , Se  inganni  t cosi  il  medefimo 
doveri  efferc  nella  guerra.  Quarto,  fefono 
lecite  le  infidie  , e fltatagetm , farà  ancora 
lecito  il  dire  la  bugia , perche  non  fono  al- 
tro le  infidie  , che  bugie  di  fitti , fe  non 
di  parole.  Quinto  , farà  dunque  anco  le- 
cito fervirfi  di'habiti  , e bandiere  fìnte  , 
che  modrino,  che  filmo  quelli , che  in  fat- 
ti non  fiamo.  Sedo  , fard  lecito  avvelena- 
re le  faette , e l’ altre  armi , e li  fiumi , e le 
fontane , e procurare,  che  li  Capitani  fia- 
no  con  veleno  attoflìcati  , Settimo  , dall* 
hidorie  habbiamo  , e dazieri  Scrittori,  che 
gli  huomini  hooorati  ff  fono  attenuti  da 
quefli  artifici» , e non  hanno  voluto  vincere 
in  altro  modo , che  per  valore  , e forza  , 
noa  per  flratagemi  , ò inganni  . Diceva 
quello  Spartano  nell’  epigramma  , che  hab- 
biamo nell’ Antologia  , lib.  1.  cap.  1. 
tllì  fraudi  fiudent , tg*  , quid  laudimene 
natii 

I fi  pnprìum  , didiei , vinari  vi  prepria . 

& Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Rhe- 
fo , dice  : 

Vir  ntmo  minrii  riffa  clanclum  velie 
Occidin  hoftem , 

E Celio  Rodigino  lib.  18.  cap.  30  riferifee 
un  coduroe  generofo  de’  Tibateni  , che  fo- 
levmo  far  fiipere  alF  inimico  il  luogo,  il 
tempo,  e l’hora  , nella  quale  d degnavano 
d’  attalirli  : e Polibio  nel  ij.  lib.  li  loda  , 
approvando  il  fentimento  loro  , che  non 
giudicavano,  facendo  altrimente,  di  hnver 
ottenuta  vittoria  fiabile , egloriofa,  eCIau- 
diano  nel  6.  confolato  d’ Honorio  dice . 
Nulla  eft  vifferia  major  , 

Quam  qui  conferei  anime  quoque  fusti- 
gar ho/hi , 

E fà , che  non  pollano  attribuire  à fraude , 
ò à cafo  fortuito  la  vittoria  dei  nemici  ; 
ma  gli  sforza  à confettare  , che  per  mero 
valore  fìano  refiati  fuperiori  , E finalmen- 
te Floro  lib.  1.  capir,  ij.  Eam  , dice,  vir 
fanflui , Cfapieni  {cut  vii  am  effe  vifhriam  , 
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qui  fulva  fidi , (Xintrgra  dignitari  parabitur.  di  dire  la  bugia,  ò di  (anulare  , cheè  una 
Quelle  fono  le  ragioni  apparenti,  che  fi  fpecie  di  mentire.  Che  le  nel  capit.  8.  del 
asportano  per  provare,  che  non  fiano  le  libro  di  Giofue  dice,  che  riavendo  elio  col> 
•ite  le  infidie,  e gli  dratagemi  nella  guer-  locato  l’efercfto  negli  aguati  fimulò  di 
— jl  contrario  però  è vero,  &r  indubica-  fuggire  , fi  deve  intendere  in  buon  ienfo  , 

to  , pertne  ,na  Sacra  Scrittu-  perche  non  fi!  propriamente  firaulanone  , 

ra  in  Giofue  al  capii.  8.  che  Uiua.rr-  cjje  fecondo  San  Tomaio  quatft  in. 

mandò  à quello  Capitano  drgb  Ifraelm  , articuu,  ..  a foccte  di  bugia,  &è  fempre 

che  tendefle  aguati , e fi  fervide  d’  infidie  illecita,  ma  fù  arcione  non  U«crm»ujia,di 

.contro  quelli  della  Città  di  Hai  . Pcm  in-  fua  narura  à moflrar  timore;  perche  il  ri- 

fidfs  urbi  po/t  mm  . Sopra  del  qual  luogo  tirarli  da  qualche  luogo  , neceflariamente 

fcrivendo  Sant’  Agoftino  , doppo  d’  haver  noirargoifce  paura,  potendoli  ciò  fareper 

.detto,  che  non  fi  può  muover  guerra,  da  vani,  e'diverfi  fini,  che  peròfù  folamente 

chi  non  hà  l’àutontà  , e U eaufa  giuftadì  permiffione  , che  quelli  d’Hai  piglialfero 

jmuoverla  , foggiunge  : cìim  autem  ju/fum  errore,  del  quale  prudente,  & opportuna- 

btllum fufctptnt , utrum  aperta  pugna , utrum  mente  fi  fervi  Giofue  per  vincerli , & ina- 
infidiis  lineai  , nihil  ad  iu/htiam  inttnfl  . padronali  della  Città. 

Il  tnedefimo  dice  San  Girolamo  fopra  il  Al  primo  argomento  in  contrario  dicia- 
capitolo  17.  d’  Ezechiele.-  Quandii  non  fu  mo  , che  fi  può  intermettere  nel  modo  , 
rn  , & paftum  non  tneas  (ub  nomine  Dei  , che  habbiamo  dichiarato  , che  1’  inimico 
prudenti ? e/t,  & fortitudini/  , vel  decipere , 5’  inganni  , fervendoli  à proprio  profitto 

•vel  fraudare  ndver/arium,  uicumque  petut-  dell’ errore  di  lui. 
tu.  Ben  dilfe  un  poeta  Italiano.  Al  fecondo , che  non  è far  male  procu- 
ri’/ vincer  femore  mai  laudabil  cofa,  rare  il  proprio  bene  , & avvantaggio  , tc- 

Vintafi  ò per  fortuna,  ì per  ingegni.  nendo  celatili  difegni  al  nemico,  nèque- 

E Polibio  nel  lib.  1.  tiene,  che  meritino  Ilo  è quello,  che  dice  Chrifto  de’  roalfat- 
pitl  lode  quei  capitani,  che  per  indudria , tori,  i quali  per  fine  cattivo,  cioè  per  fa- 
& ingegno  vincono  l'avverfario,  che  quel-  re  opere  d’  ingiuditia,  ò altre  limili , che 
li,  che  Io  fuperano  à viva  forza.  Fatine  fono  peccato,  amano  le  tenebra , & afeon  - 

rum  militanum  t a funi  minora  lauda  , ac  dono  li  loro  pravi , c feelerati  penfieri . Al 

enfienti,  quf  propalam  , Cr  per vimpatran-  terzo  concediamò , che  ilfimulare,  & in- 
tur , bit,  qua  per  dolum  , & ex  occ  afone . A gannare  di  propofito  non  è lecito,  ma  non 
quello  propofito  anco  fi  può  applicare  è già  prohibito,  come  già  detto  habbiamo, 
quello  , che  dice  Salomone  nel  capir.  14.  il  lafciare,  che  l’ inimico  da  fe  Hello 5’ in- 
dei Provcrbii  : Cum  diffofttìone  initur  bel - gannì  , e con  quello  refta  fciolto  anco  il 
lumi  che  nell’Ebreo  fi  dice  : cum  vanii  co  ■ quarto  argomento.  Al  quinto  firifponde, 
gitatienibui  , dice  con  varie  induflrie  , & che  le  velli , le  divife,  1’  armi  , e laban- 
artificii . Le  hiflorie  poi  fonopicne  d’ efem  diera  non  fono  talmente  determinate  ad  una 

pii  di  valorofiflimi  Capitani , che  nontaft  parte  , che  non  polfa  lecitamente  , le  gli 

to  con  la  violenza,  e forza  dell’ armi  ,quan-  accommoda  , fervirfene  anco  l' opporti  , 
to  con  l'ingegno,  e varie  inventioni  h.m-  che  però  concediamo,  che  polla  farli  quel- 
ito procurato  di  vinctre  li  loro  avverfa-  lo,  che  fi  dice  dell’  argomento, 
ni.  Tale  fù  Cefare,  che  diceva . Non  mi-  Al  fettimo  diciamo  , che  Baldo  famofo 
nus  Imperatori 1 effe  confilo  fuperare  , quàm  jurilconfulto  citato  dal  Serario  nella  que- 
gladie.  Tale  quel  Leandro  Spartano  , che  flionc  feconda  fopra  1’  ottavo  capitolo  eli 
dove  non  arrivava  la  pelle  del  Leone,  di-  Giofue  , & altri  , hanno  detto  edere  leci- 
ccva  dovergli  fare  una  giunta  della  pelle,  to  ufir  dei  veleni  contro  gl'inimici,  cor- 
della volpe.  Ma  oltre  le  autorità,  &efem-  tro  de’ quali  fi  guerreggia.  Altri  hanno  te- 
pii  addotti,  la  ragione  ancora  conferma  nuto  il  contrario,  per  l'opinione  dei  qua- 
qtiello  , che  diamo  dicendo;  conciofiache  li  il  medefimo  Scrarioappona , &efamina 
dlendo  lecito  nella  guerra  giuda  daneggia-  venti  argomenti,  che  appreuo  di  lui  fi  po- 
tè gl’inimici,  farà  anco  lecito  l’occulta-  iranno  leggere  . Ma  altra  cofa  e quella  , 
re  loro  li  difegni  nofhi , e lafciare  che  in-  che  in  rigore  può  farli  , altra  quella  , che 
gannati  incorrano  in  qualche  nocumento  conviene  ad  huomini  honorati  « quali  tono 
pregiudicale  . Devefi  pjrò  fempre  fuggir  quelli,  che  fi  danno  alla  profeflione  m li- 
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«re  ■ Un  Medico  del  Rè  Pirro  s’  offerì  4 
Fabritio  Capitano  dei  Romani  di  avvelena- 
re il  Tuo  Signore.  Fabritio  Iti  tanto  lonta- 
no di  accettare  quell’  offerta , che  diede  av- 
vilo à Pirro  del  traditore  , che  haveva  à 
canto  j acciò  Te  ne  guardaffe  . idem,  cioè 
Fabritio,  mtdico  Pyrrli  prominenti ventnum 
/«  Rrfidaturum  , monna  Pyrrbum  , ut  (svi- 
ni infidi*) , così  dice  Seneca  nell’ep.  no. 
e Ctaudiano  de  bello  Gildonico  con  li  fc- 
guenti  verlì. 

Hoxia  pillicitum  domino  tmfctro  vtnenn 
F strili  m Regi  nudo!*  fnudt  r imi  fu. 
Infoilo  quem  Morte  pitti  -,  lollumqut  negavi! 
Per  famuli  furari  mfai . 

Air  ottavo  diciamo  con  Polibio  citato 
di  fopra , eflere  veramente  più  honorevole 
al  Capitano  la  vittoria  coofeguita  con  l’in- 
gegno, & accorgimento,  e con  lapruden 
za  , perche  quelle  fono  armi  più  proprie 
dell'  huomo  , eh*  è animale  ragionevole  , 
che  non  è la  forza  corporale,  e la  ferocia, 
che  conviene  più  alle  belile  . Non  neghia- 
mo però  , che  gran  parte  di  quelli  , che 
hanno  fpiriti  militari , non  godano  più  di 
vincere  con  quella,  che cou artifkii,  &ia 
vCntloni  ingegnofe. 

Vegga  li  il  Serario  , che  molto  diffufa  , 
& eruditamente  tratta  la  prefente  quellio- 
ne , dal  quale  habbiamo  tratte  la  maggior 
parte  delle  co  fé  dette  in  quello  capitolo. 

CAPITOLO  XLVI. 

Di  Calano  Filofofo , (ho  oh  fio  di  morir  allin- 
dato vivo  , t (t  pa  licito , ò atto  di  foriti.- 
za  C ucciditi  Jt  flejfo  in  quale  hi  tufo . 

GLi  Scrittori  dellecofe#  Aleflandro  Ma- 
gno rifcrifconolallravaganterifolutio* 
ne  d'  un  certo  Filofofo  Indiano , chiamato 
Calano  , il  quale  per  perfualione  di  Taflìlc 
Rè  dell’India  havendo  feguito Aleflandro, 
finalmente  morì  nel  modo  feguente . Era 
collui  villino  7;.  anni  feozaniuna  forte  d' 
infermità  , quando  Temendoli  travagliato 
dai  dolori  degl’  iateflinì  , e pervadendo- 
li , che  hortnai  la  motte  poteffe  eflere  po- 
co lontana , accioche  la  pallata  felicità  non 
folle  contaminata  da  qualche  lunga  infer 
miti  , per  non  eflere  tormentato  da'  me- 
dici , che  applicano  à gli  ammalati  rime- 
dii doloro!! , pregò  Aleflandro,  che  gli  fa- 
ceflfe  preparare  una  caraffa  di  legna  , e 
che  , quando  fopra  di  ella  folle  afccfo  , 
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ordin.fle  , che  fe  gli  delle  il  fuoco  , che 
così  abbrucciatodefiderava  morir:  Si  sfer- 
zò Aleflandro  di  diflorre  Calano  da  così 
attroce  imprefa,  ma  indarno  , perche  egli 
flette  faldo  nel  fuo  propoflto,  e finalmen- 
te fù  della  dimanda  compiaciuto  . Quan- 
do tutte  le  cofe  furono  all’ordine , fi  volfe 
primieramente  Calano  à fare  oratione  agli 
Dei  della  lua  patria  , dapoi  toccando  la 
mano  à Macedonii,  come  s’ufa  di  fare  fri 
gli  amici  , quando  fono  di  partenza , e gli 
unì  dagli  altri  li  devono  feparare,  fece  lo- 
ro inffanza  , che  inficine  con  il  Rè  fcfteg- 
giaflero  quel  giorno  con  banchetti , & altre 
dimollracioni  d’ allegrezza  , dicendo  , che 
poco  doppo  fi  farebbono  rivilli  in  Babilo- 
nia . Finiti  quelli  complimenti,  fati  alle- 
gro, e vigorofatnente  (opra  la  preparata  ca- 
tafta,  e lìjpofe  in  un  fico  decente  , & im- 
mobile infino  al  fine  fi  lafcìò  vivo  conci- 
mare dal  fuoco,  & all’  hora  l'efcrcito die- 
de nelle  trombe  , e rutti  li  faldati  con  un 
grido  univerfale  appiatterò  alla  motte  del 
Filofofo  , & anco  gli  Elefanti  fecero  un 
fremito  hqrrendo  con  il  barrito  della  loro 
voce.  Tale  è T hiftoria  di  Calano  , il  qua» 
le  forfè  per  vanagloria  elefle  di  fapporta- 
re  quella  mot  te  dolorofa  , ò pure , come 
accennano  quelli  , che  la  riferifcono  , per 
nonrolerare  le  rniferie  della  vecchiaia  fog- 
getu  »*  dolori,  & infermici,  & aliamo- 
leftia  dei  medici , che  mentre  ci  procura- 
no la  fanità  , in  più  modi  ci  tormentano. 
Pare  anco  , che  Calmo  faffe  dell’  opinio- 
ne dei  Stoici , che  fi  perfttafero  edere  le- 
cito in  certe  occafiotii  darli  la  morte  da  fe 
fleflò  > & in  particolare  per  prevenire  li 
travagli  delle  gravi  , e longhe  infermità  . 
Seneca  nell’  epiftola  58.  fiegue  quell’  opi- 
nione , e dillingue  in  quella  maniera  : Se 
io  farò  infermo,  ma  di  malattia  non  incu- 
rabile , e che  non  impedifee  le  operationi 
mentali,  non  farò  bene  , fe  vorrò  morir: 
per  non  tolerare  quel  dolore  . Il  morire  à 
quello  modo  è eflere  vinto . Ma  fe  io  in- 
tenderò, che  la  mia  in/erm  tà  fia  fenza  ri- 
medio, mi  prtvarò  della  vita,  non  ncrri- 
fpecto  del  dolore,  ma  perche  mi  è d’  im- 
pedimento all' operare,  &r  ad  occuparmi  in 
quelle  cole , per  le  quali  dalla  natura  fu- 
mo polli  in  quello  mondo  . Timido,  ed’ 
animo  debole  è colui  , che  muore.per  li- 
berarli dal  dolore  : Colto , chi  vive  } no» 
riferbandofi  ad  altro  , che  à patir  dolore . 
Morti  morlum  non  fugiam  , dice  egli  , darri- 
A a 4 taxat 
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taxat  fanabilttn , ntt  effuiinum  Anime  : non  > quella  parte , mentre  dice  : CÀm  j4m  com- 
ajferam  mihi  m Attui  propur  dolorem.  Sic  me  prehenderetur  , gladio  perii t,  olgont  pelimi  ne- 
ri , vinci  eft  . Hunc  tamen  fi  / 'cure  perpetui  biltUr  meri  , quam  fubditus  fieri  pece  atonbtu , 


nubi  pAtitndum  , txibe  s non  prepttr  tp/um  , 
ftd  quia  impedimento  mihi  futurui  eft  ad  orn- 
ile , prepttr  quod  vivine  . Imbecilliti  , & 
ignava!  t(l  , fui  propter  dolorem  moritur  : 
fluitai , qui  Morii  c ah  fa  vivit.  E non  folo 
fù  quell’  errore  de" Stoici,  ma  d’ altri  Filo- 
fofi  ancora,  e d'  huomini  peraltro  celebri 
per  lode  di  fapienza,  i quali  lodarono  quel- 
li , che  fe  fteflì  uccifero  per  non  venire  in 
mano  de’  nemici , ò per  altra  limile  occa- 
fione.  Horatio  nel  libro  primo  all’  ode  tj. 
della  morte  di  Catone  , che  s’  ammazzò 
doppola  vittoria  di  Cefare , contro  del  qua- 
le haveva  militato  con  Pompeo,  dice:  Ca- 
tenii  rubile  Uthum . E Cicerone  parlando  del 
medefimo  in  una  delle  lue  epiflole  ad  Pas- 
tum  : Cateti  quidom,  dice,  Pompe\:a  , Leti- 
tului  tua i , ér  Scipie  feedì  perierunt , at  Ca- 
lo proci  ari . Anzi  Tertulliano  ancora  Chri 
rtiano  , e San  Girolamo  parlano  di  manie- 
ra, che  pare  aderifeano  all’errore  de’Stoi- 
ci , mentre  il  primo  dice  nel  libro  ad  mar- 
tyr.  capitolo  4-  lucretin  cultrum  fibi  adogit , ' 
ut  glori  am  cefi  itati!  /ma  parerei . Mutimi  ma- 
num  fuam  dexieram  in  ara  crtmavit  , ut 
hoc  faflum  ejui  fama  haberet  . Minai  fi- 
cerrnnt  Philofiphi , Herae litui  , fui  fo  bubu- 
lo  fieri  ore  ebhtum  txujfit  . ltem  Empedo 
flit  , qui  ignei  JBthnci  monta  difiìluit  , O" 
Peregrinai  , fui  non  olii)  fe  rogo  immifit  , 
cum  f amine  quoque  centempferint  ignei . Bi- 
dè , cum  pofi  virum  dilrfhjfimnm  nubere  co- 
geretur  , ilem  Afdrubalii  uxor  , qua  jam 
ardente  CarthAgine  , no  maritum  Juum  fup 
plicem  Scipionii  videret  , cum  filiii  'uit  in  in- 
cendium  patrie  develavit , <Jc  il  fecondo  , 
cioè  San  Girolamo  , fcrivendo  fopra  il 
primo  capo  di  Giona,  lignifica,  che  fia le- 
cito, per  falvare  la  pudicitia,  uccidere  fe 
ilefTo  : linde  in  porfecuxienibui , dice  egli  , 
non  licei  propria  perire  menu  , ab f f ateo  , ubi 
co  fi  ir  ai  perieli!  atur  . Il  medefimo  lentirono 
alcuni  Ebrei  , come  fi  può  vedere  appref 
lo  di  Giofeffo  libro  ta  capitolo  5-  & libro 
jj.  capitolo  j.  Sant'  Ambrofio  ancora  libr. 
j.  (f e virg.  Eufebio  lib.  t.  hift.  cap.  n.  & 
i?.  e Palladio  dell’  hilloria  Laufiaca  capir. 
Jjo.  lodano  quelle  donne  , che  per  ditefa 
della  caditi  fe  medefime  uccifero  . Final- 
mente la  Sacra  Scrittura  ftefla  raccontando 
ne!  fecondo  libro  dei  Maccabei  al  capitolo 
idi . il  latto  di  Razia  , pare  , che  favorisca 


■ centra  natale i fuos  indigna  infurili  agi. 
le  cofe  , che  fin  qui  hibbiamo  detto  > 
moftrano  , che  la  verità  in  quello  partico- 
lare , cioè  , che  non  fia  lecito  ucciderli  , 
non  è tanto  chiara  , & evidente  , che  non 
portano  anco  huomini  per  altro  prudenti  » 
e dotti  rertare  ingannati  dall’  apparenza 
dell’  honefto  , e del  generofo , che  fi  feor- 
ge  in  quefta  anione  , la  quale  però  è il- 
lecita , e molte  volte  è cagionata  più  torto 
da  fiacchezza,  che  da  grandezza  d animo. 
E primieramente,  che  ita  illecita,  l’h.  nno 
conofciuto  anco  alcuni  Filofofi  con  il  lu- 
me naturale,  come  Cicerone  , che  nei  li- 
bro de  fene&ute  aderilce  all*  op  nione  di 
Pitagora  , il  quale  velai  in\uffu  imperar  ori  1 3 
idefi  Dei  , de  prpfidio , t?  fiatione  vita  dt J ce- 
dere % e de  fomno  Scipionis  dice  : P ii  om- 
nibus retinendum  ejfe  animum  in  cufiodia  cor- 
porei , nec  inju/u  tjus  , à quo  ilio  efi  datai , 
ex  hominum  vita  migrandum  effe  , no  mu- 
nte! barnanui  affignatum  à Doo  defugtfft  vi- 
deamur.  Virgilio  ancora  il  medefimo  accen- 
ni nel  fedo  libro  dell*  Eneide  , mettendo 
nell’  inferno,  che  deferive,  quelli , che  fe 
ftefli  uccifero. 

Proxima  deindo  tenoni  moefii  Iota,  qui  fibi 
le!  bum 

Infinta  pePerere  mona , lueemqut  porofi 

Proq atro  animai 

Di  Razia  portiamo  dire,  che  rtimò  erte- 
re  lecita  , & honorata  attiene  1’  ucciderli 
in  quella  occafione,  come  anco  altri , it  be- 
ne errando  , hanno  Rimato  i'  iftefto  . Gi- 
rolamo Oforio  Portoghefe  , che  fcrifle  1* 
hilloria  dei  fatti  della  fua  natione  folto  il 
governo  del  Rè  Emmanuele , racconta  nel 
lib.  8 che  Gio/anni  Machiado  , pur  Por- 
toghefe, uccife  due  fuoi  piccioli  figliuoli  , 
accioche  , venendo  in  mano  de’  Mahome- 
tani  in  quelli  tenera  età  , non  forteto  per- 
vertiti , Se  abbandonartelo  la  fede  di  Chri- 
Ilo  . Quanto  alla  Sacra  Scrittura  ella  non 
approva  it  fatto  di  Razia,  ma  loda  lage- 
nerofitd  dell'  animo  , perche  veramente 
egli  fece  un’  atto  > obile,  fuppofto  1’  erro- 
re , che  haveva  di  poterli  ammazzare  le- 
citamente. Il  medefimo  lì  può  dire  d*  alcu- 
ni Santi , e Sante,  li  quali,  quando  li  get- 
tarono nelle  fornaci,  òli  precipitarono  ne* 
fiumi  , furono  morti  da  qualche  itnpulfo  , 
& infpiratione  di  Dio,  che  è padrone  dell* 

vita, 
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vita.  e della  morte  noftn.  Hò  doto,  che 
talvolta  r uccidere  Te  ihffo  è debolezza,  e 
viltà  d'animo  , il  che  da  Curtio  fù  fpie- 
gito  con  molta  eleganza  nel  lib  j.  della  Aia 
hitloria  con  le  feguenci  parole  : Fortini»  vi- 
rorum  tfi  mugli  morrim  cor.ttmntrt  , quìi» 
odiffe  vitam  : Sopì  tedio  labori s ad  utilità- 
Uin  fui  compelhmiur  ingoiavi  : At  virtù* 
tùhil  intxpertwn  omittìt  . Itaque  uhimum 
omimtm  mori  tfì  , ad  quam  non  pigre  ire 
fatiseli , e S-  Cipriano  de  duplici  mortedi- 
CC  : Si  qui  leguntur  fitti  forliltr  mertem  ton- 
fcivijft  , aut  infirmila t trai  , monem  que- 
rent  doltrum  finem  , aut  ambitio  , aut  de- 
menti», e tutte  quelle  tre  ragioni  può  ef 
fere  , che  concorreffero  in  Calano  . Ben 
dille  Marciale,  che  attribuì  i debolezza  la 
rifdlution;  di  voler  morire  , quando  diffe: 
Rebus  in  advtrfit  fatili  ‘fi  tomemnere 
mortem  : 

Pointer  Uh  fati t , qui  mifer  tjftr  fo- 
ttìi 

ic  altrove,  quando  d’ua  certo  Fannio  , 
che  per  paura  della  morte  uccife  fe  fteffo , 
dilfe,  che  era  una  pazzia: 
lioflem  tum  fugarti,  ft  ebanisti  ipft  peri 
mit ; 

Die  , rogo  , non  furor  t/l  , nt  moriare  , 
mori  ! 

11  medefimo  in  legnò  Arinotele  nel  libro  ter- 
zo della  Tua  morale  t Fugtn  , dice  egli  , 
ftjutnttm  inopiam  ,vtl  aliqttid  triflt , non  for- 
ile , ftd  magie  timidi  tfi  , molliliu  enti»  tfi 
fugtn  laboriofa. 

CAPITOLO  XLVII. 

Le  donni  Etne , t h donne  Romane  , 
ft  bevevano  visto. 

Alle  donne  Ebree  non  eri  prohibito  1* 
ufo  del  vino , come  fi  raccoglie  dalla 
latra  fcrittura  , particolarmente  dal  capii. 
6.  del  libro  dei  Numeri,  dove  fi  ordina, 
che  le  alcun’ huomo,  ò donna  haverà  fat* 
co  voto  d*  edere  Nazareo  , fi  attenga  dal 
bere  vino  , ‘che  quella  era  una  delle  più 
p rincmali  offcrvanze  di  quelli  , che  ò i 
tempo  determinato  , o aflohitameme  per 
tutta  la  vita  con  quello  voto  à Dio  fi  con 
fa cravano.  Vir , fivt  mulier  , dice  il  facro 
tello  , cùm  fectrint  vetum  > ut  fan  fi  i ficea  ■ 
tur  , O*  fe  voluerint  Domino  tonfterart  , A 
vino , t5*  omni , auod  inebriare  pottfi  , ab/li- 
••tur . Se  uaivcil/lroence  1:  donne  non  ha- 
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vertero  bevuto  vino,  era  fovvercliio  cfpri- 
merc  nella  legge , che  volendoli  confacra- 
re  i Dio  con  il  Nazareato,  f;  nafteneflcro . 
Ne  così  facilmente  Heli  Sacerdote  havereb- 
be  fatto  giudizio  i come  fece  , che  Anna 
madte  di  Samuele  forte  ubbriacatadi  vino, 
come  fi  racconta  nel  primo  libro  de-  Ré  , 
at  Cap.  l.  Xfiimavit  tam  Heli  tstrnultntans  , 
dixitque  ei  : Vfqut  quo  cùria  crii  ? digerì 
paulsfptr  vinsem , quo  mades . 

Al  contrario  le  leggi  , ò confuetudini 
Romane  non  permettevano,  che  le  donne 
beveffero  vino,  onde  Valerio  Maflìmo  lib. 
6.  capit  j,  racconta  il  facto  di  bgnetio 
Metello,  che  uccifc  la  moglie,  perche  ha- 
yeva  bevuto  vino  , del  che  non  lolo  non 
fù  acculato,  ò cartigato  , ma  ne  anco  ri- 
prefo  : Egnatii  Mettili  faflum  , qui  uxorem  , 
quod  vinuns  bt biffa , iuteremtl  , non  accu fa- 
lere tantum , ftd  ttioert  reprthenfon  tarmi  , 
unoquoqui  exi/limaote  optimi  illam  eximplo 
violata  fibrillali s penai  pepeudiffe  , Et  fu- 
ni quecumque  famina  vini  nfttrn  immedi- 
tati appetii  , (y  vrrrutibus  omnibus  januam 
claud'i , O*  dilifhs  aperit . Tale  fù  la  fevt- 
ricà  degli  amichi  Romani  , la  quale  poi 
con  l’ufo  iù  mitigata  , finalmente  con  T 
abufo  totalmente  da’  loro  coftumi  sban- 
dita. Hò  detto,  che  dall'ufo  fù  mitigata, 
perche  dall’  acqua  pura  pare  , che  fi  pal- 
lide a quella  forte  di  bevanda , che  per  cf- 
fere  più  acqua,  che  vino  , noi  dimandia- 
mo volgarmente  acquaticcio  , e da’ Latini 
fi  dice  torà , ò Ivrea , deila  quale  cosi  feri- 
vo Lindo  lib.  14.  cap.  io.  Non  pojfunt  dici 
vina , qua  Grati  deuteri  ai  appella tu  . Calo , 
(T  no  s locar»  , maceratii  aqua  vinactis , quam- 
vis  istter  via»  operarla  numerentiir . Si  chia- 
mava lira  , quafi  Iota  , perche-  fi  là  con 
lavare  te  vinacci:  , doppo  che  lì  fono 
calpellate  le  uve,  e fe  n’è  tratto  il  vino. 
Si  cominciò  dunque  à concedere  alle  don- 
ne quella  forte  di  bevanda  , come  lo  dice 
Varrone  de  vita  pepali  Romani , con  le  fe- 
guenti parole  .-  Antiquf  multerei  majores 
natu  bi Pliant  loram,  non  le  fanciulle , non 
le  donne  di  frefea  età  , ma  quelle  , eh; 
già  erano  vecchie , ò dalla  vecchiaia  non 
molto  lontane  . 11  medefimo  habbiama 
da  Gellio  , il  quale  lib.  10.  capir,  a;, 
parlando  delle  donne  , dice  così  : Slui  de 
viclu  , atque  tultupopuli  Romani  ftripf trans , 
multerei  Roma  , atque  in  Latto  et  al  un  ab- 
fiemiat  tg  fft  , hoc  efl  vino  femptr  , quid 
timenium prifca lingua  appt'.labatur , abfimetif- 

{t  di- 


3 8 8 rattenimeati  e raditi  del  P.  Menochio , 

]t  dicunt  i inflitta  umqu  t , ut  cegnatii  efeu - lontani  dii  vino»  e dall’intemperanza  1{ 
lum  ftrtnt  » rtprthtndtndt  t *uftt  , ut  idee  fuot  Nazarei  . e non  voleva  » eoe  dal  gra- 
indictum  fucini , fi  bibt/fini,  Bibite  uuum  no  d’uva  » ò dall’uva  paffa  faceflero  paf- 
fihtMt  fermi  Unum,  pajfum,  tnurrhinam , faggio  al  vino,  e dall'ufo  di  quello  all’ub- 
Cr  id  gtnut  epatant , pnu  dultia,  ere.  briachezza,  & intemperanza , ammaeftran- 

Li  vini  conditi  con  la  mirra  erano  genero-  doci  infierite  , che  dalle  occafioni , e oolps 
ridimi,  ma  quello,  che  qui  Gellio  diman-  picciole  à poco  à poco  fi  cade  nelle  traf- 
da  murrhina  , crederei,  che  folle  acqua  paf-  greffioni  gravi,  e che  però  conviene,  che 
fata  per  quei  vali,  che  fervirono  alla  con-  gli  amatori  della  virtù  non  lì  facciano  leci- 
ditura  di  quel  vino  generofo,  onde  traeva  te  leeofe  di  minor  momento,  fe  non  vo- 
qualche  grana  difapore,  come  anco  par-  gliono  invifibilmente  eflere  rapiti  à non  guar- 
tecipa  del  fapore,  e dolcezza  del  vino,  darli  da  quelle , che  fono  di  grande impor- 
rila quale  fono  Hate  macerate  le  vinac  tanza  , perche  come  dice  il  Savio 
eie,  che,  come  habbiamo  detto,  li  chia-  /pernii  modica , paulatim  decidui , Eccl.  ip. 
ma  va  torà  , ò l'uve  palTe,  che  fi  diceva 

puffum  Da  quella  temperanza  fi  pafsò  poi  CAPITOLO  XLVIII. 
all’abufo  del  bere  il  vino  puro,  e berne 

in  copia  , infino  ad  imbracarli , come  fi  Si  lu  belletta  cerpirali  fiu  fogne  della 
faceva  al  tempo  di  Seneca,  che  nell'epi-  beati  di' coflumi. 

Ilota  nonanteliraaquinta  Ieri  ve  cosi:  Nam 

cùm  vtr  emm  Ucentiam  equaverint , cor  fa-  "TJ  Notabile  il  detto  di  Sant’Ambrogio  nel 

rum  quoque  vinlium  viti u uquuverunt  . XZ>  lib.  ».  de  Virgin,  il  quale  parlando  dcl- 
Nen  minui  pirvigilunt , nen  mutui  potunt , la  bellezza  corporale,  dice,  ch’ella  è una 
Ct  dee,  Cr  mere  vini  prevecunt  ; eque  in-  viva,  & doreria  rapprefrntationc  della  men- 
vitii  ingeflu  vtfceribut  per  et  riddum  , (?  te,  8c  un’  imagine  elleriore,  che  morirà  la 
vinum  omne  vomita  rtmetiuntur . L’autore  bontà  interiore.  Spedii  cerperii  fimulatrurre 
ancora  del  commento  fopra  le  epiftole  di  ''•fl  mentii  , figuraque  pnbttatii . E l’auto- 
S.  Paolo,  che  và  fra  le  opere  dii  S.  Am-  re  di  quel  panegirico  recitato  à Coftanti- 
brogio,  al  cap.  j.  dell’epill.  ad  Cololftn-  no  Magno  , che  comincia  : (aterem  , fa- 
fu  , parla  di  quella  licenza  , abufo,  & cratiflìme  imperane  , (Tc.  dice  , che  la  ua- 
intempcranza  delle  donne  del  fuo  tempo,  tura  à gli  huomini  per  valore  , e borni 
mentre  dice  : ®uid  tmrum  , cum  Cr  ipfi  fegnalaci  prepara  Ihnza,  cioè  corpo,  per 
Romani  Icngì  uhi  fuerint , quim  nunc  finti  la  belezza  alle  qualità  dell' animo  propor- 
Nam  CT  mulieribui  eerum  caldani  cuufu  tionato  . Non  fruflra  defilimi  viri  d‘cunt 
vini  ufui  intignimi  fai! , fieut  nunc  equa . naturam  ipfam  mqgnii  mentibui  demiuhatn 
Ma  per  ritornare  al  rito  de’  Nazarei , è corporum  dignu  mauri  ; or  ex  culm  homi- 
degro  di  rifleflione  il  rigore  , con  il  qua-  nii,  ac  decere  membrerum  celligi  pc/fe,  quan- 
te commandò  Dio,  che  s’ollervafle  Talli-  mi  Hlò  caci, flit  fpirimt  ioirarit  habitat  or  , 
nenza  del  vino,  perche  non  folo  l’ufo  di  e Galeno  nel  ».  lib.  de’tempcramenci  dice, 
quello  era  vietato,  ma  anco  tutttouello,  eh  t natura  membra  componi! , preut  menbui 
eoe  con  il  vino  haveva  qualche  Affinità  , animp  conventi . Quindi  è che  alcuni  , 
come,T  aceto  , ò l’uve  parie  , ab  uva  che  furono  difformi  di  corpo,  furono  an- 
pecffa  ufque  ad  aeinum  nen  cemedint , Don  co  mal  conditionati  d’animo  , come  quel 
potevano  mangiar*  ne  anco  un  folo  grand-  Turrite  funofo  per  la  btutezza  deferita  da 

10  d’uva,  anii  ne  anco  metterli  in  bocca  Homero  nel  ».  lib.  dellTliade,  dove  dice  , 
uno  di  quei  granelli , che  rianno  dentro  li  ch’egli  era  il  più  bruttodi  quanti  erano  nel 
vaci  d’uva,  fecondo  che  accennano  li  fet-  campo  dei  Greci fotto  Troja,  guercio d’uu 
tanta  , perche  quello  , che  nella  vulgata  occhio , zoppo  d’ un  piede  , gobbo  , con 
habbiamo,  ufque  ad  aeinum  , elfi  volta  il  capo  lproporrionato , c deforme , perche 
no,  tei  ghigartn  , ufque  ad  ut  ni  vino  cri  haveva  dell’acuto  nella  fommità  , che  pe- 
nmchum  , che  la  parola  ghigarm  lignifica  ro  Licolrone  poeta  greco  gli  diede  l'epite- 
quel  granello,  ò feme,  che  rii  dentro  il  to  di  pitteemerphot , che  c tanto,  come  dir; 
vaco  dell’ una  , e nel  mederimo  fienfo  volta  perfona  , che  hà  più  forma  di  rimia,  eh: 

11  parafrefte  Caldeo,  che  legge  : A granu-  d’huomo.  Tale  era  quel  Zoilo,  del  qual; 
In  mfqpu  ad  folla  ulet . Voleva  Iddio  tenere  feri  ve  Marciale  nel  lib-  i».  „ 
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Crini  ruber  , niger  tri  , bttvii  fidi , Ih-  Pafiui  mefl  pulchrn  , fiquiturque  fitper- 
mini  Ufus , < Ha  fermam.  . 

Ktmmagnam  prpfiat , Zoili,  fi  bonus  n . Habbiamo  nella  Scrittura  facra  efernpi 
« Pallada  poeta  Greco  in  un  iùo  dittico  , per  l’una  , e per  l’altra  parte . Etter , e 

cheeoellib.  t.  dell'Antologia  degli  Epigr.  Giudic  furono  beliflime  , ecattifllme  1 al 

greci)  ditte  il  medefimo  d un  zoppo  , e contrario  Berfabea  fù  adulteri  . Bello  iti 
Tomaio  Moro  così  lo  traduffe  in  latino.’  David  , e Santo  , ma  non  tali  li  due  Tuoi 
• olanda  ubi  mtm  t/l  , hi  fu  , natura  , beliffimi  figliuoli  Abfalone,  & Adonta,  a’ 
notafquc  " quali  fi  può  aggiungere  Salomone,  che  fu 

Extiricr  urtai  interiirii  babtt . parimente  bello  di  corpo  , ma  in  qualche 

Nella  raccolta  de’detti  notabili  fatta  da  An-  tempo  dato  all’  Idolatria  , e fcnfuale  (opra 

ionio  Panormita  , fi  fcrive  , che  Bartolo-  modo  nell' amore  delle  donne  . Socrate  è 

meo  Capra  Arcivefcovo  di  Milano  vole-  celebratiflìmo  da  tutti  gli  Scrittori  antichi 

Va , che  li  fuoi  miniftri , e famigliar!  fotte-  per  la  fua  virtù  , e fapienza  , e nondime- 

ro  di  buona  prefenza,  dicendo,  che  li  de-  no  quella  grand'anima  habitava  in  un  cor- 

formi  di  corpo  erano  tali  anco  d’animo  , po  male  organizato , perche  di  lui  fi  feri  - 
e che  rare  volte  fi  farebbe  trovato  , che  , ve,  che  haveva  il  nafo  ricagnaro  , che  li 
chi  è ben  formato,  fotte  vitiofo.  S.  Giro-  latini  dicono  fimi  , calva  la  retta  , pelofc 
iamo  in  una  fua  epittola  ad  Fabiolam , d,  le  fpalle,  flotte  le  gambe,  che  però  con- 
ntfle  factrdotali  , nota  , che  nella  legge  fapevole  della  fua  bruttezza  , quando  le 
Vecchia  non  fi  ammettevano  al  Sacerdotio  due  fue  mogli  per  gelofia  del  marito  s’az- 
quelli,  che  havettcro  qualche  notabile  de-  zuffavano  , diceva  loro  : Quid  propttr  me 
formiti.  Precipitar  Sacerdotièm  , dice  que-  jurgia  fimnl  exere  et  is  , quem  adii  defermtm 
fio  Santo  Dottore  , ut  nulla  debilitate  in - peptrit  natura  1 Che  contrattate  per  me  , 
figats  fine  , ni  truncii  auriiut , Ufi  ocu’o , che  fono  dalla  natura  flato  farro  ranco  de- 
fimii  naritui , dando  ptde,  tutti  colore  ma-  forme,  e brutto  ? Dicevano  per  ifcherzo 
tato  , qua  omnia  ref eruttine  ad  anima  vi.  gli  antichi,  che,  chi  mangiava  carne  di  le* 
Ha.  Non  vuole  però  il  Santo,  che  quelle  pre,  era  bello  per  una  fettimana  intiera  . 
corporali  imperfettioni  fiano  fegno,  & ar-  Parlavano  così  fcherzando  fra  leput  leporit, 
gomento  de’vitii  dell’animo,  ma  che  non  che  hi  l’antepenultima  fillaba  breve,  e le. 
effe'fimbolicjmente  ci  fia  fignificato , che  por  leporit ',  che  hi  la  penultima  lunga,  e 
deve  l'anima  del  Sacerdote  elitre  efen te  di  lignifica  la  bellezza  , ò grafia  . A queft’ 
quei  vidi  , che  figmficano  quelle  defor-  opinione  allude  Marciale  in  quel  fuo  epi- 
miti  corporali , le  quali  però  per  un’altra  gramma  ad  Gellium  lib  f. 

ragione  , cioè  per  f indecenza  , efcludono  Cùm  Uporem  mittis  , fimptr  mihi  edita 
dal  Sacerdotio  quelli , che  fono  cosi  mal  mandai. 

conditionati  . Veggafi  nel  decreto  di  Gra-  Septem  formofut , Marce  , diebut  tris. 

tiano  alla  Jlftinnone  49  il  primo  capo  , che  Si  vemm  dicii,  fi  vtmm  Gelila  mandati 

comincia,  Hinc  etiam , & c prefò  da  San  Edifli  nunquam  edita  tu  Uporem. 

Gregorio  Papa,  dove  diffufameate  da  que-  & allufe  quel  poeta  innominato,  che,  co- 
tto Santo  Pontefice  fi  dichiarano  tutti  quei  me  riferifce  Lampridio  compofe  fopra  Alef- 
difetti  corporali,  riferiti  & appropriati  all*  fandro  Severo  Imperato»)  il  feguente  epi- 
anima,  fecondo  il  fenfo  morale.  gramma. 

Hor  quella  regola  di  far  congettura  de'  Pule  brut»  quod  videi  t/ft  no/lrum  regem, 

coftumi  virtuofi,  ò vitiofi  dalla  bellezza,  Quem  Synein  fua  dindin  propago, 

ò brutezza  del  corpo  , è molto  fallace  , Venata! facit , <y  lepui  comafui , 

perche  anime  belliuime  , c purillìmc  han-  Ex  quo  continuum  capit  Uporem. 

no  talvolta  fonico  fatezze  corporali  mol-  A quelli  verfi  rifponde  Aleflandro  con  ver- 
ro deformi , & al  contrario  con  la  bellez-  fi  Greci  in  quefto  modo . 
za  del  corpo  fi  fono  fpeffo  accopiart  li  vi-  Pnlcbrum  quod  furai  effe  vt/lrum  rtgtm  , 
rii,  & in  particolare  la  difionettd  , perche  Vulgati  mifirandt  de  fabella, 

come  ditte  Ovidio  in  una  delle  fue  epiflole.  Si  vemm  putai  effe,  non  ira  fior . 

Lit  eft  cnm  forma  magna  padane  . Tantum  tu  comodai  vehm  Upufculot , 

e non  punto  meno  la  fuperbia  per  retti-  Vt  fiat , animi  malti  repulfii , 

nionio  dello  fletto  nel  Iti».  1.  dei  Fatti.  Pule  ber , ne  invidiai  licore  mentii. 

Molti 
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Mola  Santi,  Savii,  e legnatati  huomini, 
*on  hanno  mai  fecondo  quella  opinione, 
& in  quello  fenfo mangiato  carne  di  lepre. 

CAPITOLO  XLIX. 

Si  fi*  fiatò  Sinica  ni  "fiumi  tali , quali  af- 
fari da’  litri , chi  fià  la/ciatt  fermi. 

SI  può  ragionevolmente  dubitare  di  Sene- 
ca che  tanto  alramente  ha  dtfeorfo  ne’ 
iuoi  libri  della  virtù , fe  fi»  (lato  di  coftu 
mi  conformi  alla  Tua  dottrina,  Giovanni 
Xifjlino,  che  compendiò  l’hifloriadi  Dio- 
ne  , l’erigendo  la  vita  di  Nerone,  dice, 
che  Seneca  in  molte  cofe  operò  diverfa- 
mente  da  quello,  che  tnfegnò.  Dice  che 
fu  fatto  reo  d’havere  pratica  poco  honella 
con  Agrippina  madre  di  Nerone  , e che 
condannando  con  parole  la  tirannia,  era 
con  tutto  ciò  maeftro  di  Nerone  tiranno  j 
che  non  approvando  l’aulicifmo,  egli  fre- 
quentava il  palazzo  Imperiale,  che  dice- 
va male  degli  adulatori  , & adulava,  c 
corteggiava  le  Preneipefle , c li  Liberti  , 
che  in  corte  erano  potenti , d’ alcuno  de’ 
quali  IcnfTe  lodi  , che  padano  li  termfrii 
della  verità  , e del  conveniente,  che  ri- 
prendeva le  ricchezze , effendo  elTo  ricchif- 
iìmo;  che  condannava  il  luiTò  de  gli  altri , 
havendo  elio  fornita  la  cala  di  mobili  di 
gran  prezzo , e fra  quelli  di  trecento  ta- 
volini di  cedro  , con  li  piedi  d’avorio  , 
tutti  pari , e limili  Irà  di  fe . Et  aggiunge 
Dione  qualche  co  fa  di  peggio , che  non  è 
necefTario  riferire  in  quello  luogo  . Non 
mancano  anco  di  quelli , che  dicono,  che 
egli  adulterane  Giulia  figlia  di  Germani- 
co, e che  però  fofle  mandato  inefilio  nell’ 
Ifola  di  Corfica,  dove  dette  otto  anni . Se 
quelle  cofe  fiano  vere , ò nò , è difficile  da 
fa  perii.  Delle  immenfe  ricchezze,  che  Ireb- 
be, lo  confedfano  anco  li  partigiani  di  lui, 
fra'quali  il  Lipfio  dice,  che  afccferoà  fet 
te  millioni,  e mezo.  Poflòde  anco  Seneca 
ville,  horti,  poderi,  palazzi  con  mobili, 
come  habbiamo  detto,  pretiofi,  diede  da- 
naro ad  interelTe  in  Italia , in  Inghilterra , 
& in  Egitto,  e non  li  si,  che  bavelle  fi- 
gli, a’ quali  lafciaffe  tanto  grandi  facoltà, 
ne  che  facefle  alcun’opera  publica  per  or- 
namento , ò beneficio  di  Roma  , ò d’altra 
città  d’Italia,  il  che  arguifee  un’ animo  te- 
nace, & avaro  , del  quale  vitio  pare,  che 
si  non  lia  facilmente  feufabile,  ne  anco 


con  le  ragioni , che  l’ ifteffo  adduce  nel 
libro,  de  beau  vita,  al  capitolo  ij.  men- 
tre dice,  che  chi  fà  prò  fe  filo  ne  d’edere  Fi- 
lofoio  , non  li  deve  richiedere,  che  non 
lia  ricco  , conciofiache  la  fapienza,  e le 
rie.  hezze  li  compatifcooo  iniiemc , & il 
Filofofo  potrà  havere  molte  facoltà , e non 
edere  per  quedo  meritevole  di  biafimo  , 
purché  non  fiano  di  mal’acquiilo,  non  ef- 
iendo  ragione  , che  fe  gli  opponga  , come 
cofa  indegna,  & illeciti,  che  ei  goda  del- 
la benignità  della  fortuna  . Difim  , dice 
egli,  Philòfophit  picunia  infardarti  : Sema 
f a fanti  am  fan  periati  damnati  Hatiiit  l’hi- 
lofophm  amplat  ifei , fid  nulli  detraclai  , 
me  alienò  f inguini  cruentai , fini  tuju/quam 
infuri*  parlai , fiat  Sòrdidi!  qut/hhui  , quia- 
rum  tàm  hini/lui  fi!  ixitus  , fi i»m  ini r at- 
tui, qui  bus  menò  infimi  fiat  , nifi  malignai  . 
In  quantum  vii , tx  aggira  illa!  , toni  fi  a funt  , 
in  quibui  , tum  muha  fini  , qua  qui/qua 
fu*  dici  vòlit  , ntbtl  e fi  , qmd  qui  f quarti 
faum  p affli  dicm  : filò  viri  fòrtun » it/iignt- 
talem  à fi  non  fuhmovehil , C patrimonio 
ptr  homfia  qui  fui  noe  gl  or  t ahi  tur  , nei  tru- 

btfeet . Leggali  tutto  quel  capitolo  , & an- 
co il  ti.  dell’ illedo  libro,  ae'quali  della 
daccamento  dalle  ricchezze  difcorrc  fenza 
dubio  molto  bene,  & anco  in  particolare 
commenda  la  liberalità  in  difpenfarle , nel 
che  però  pare,  che  difficilmente  polla  ede- 
re diffefo,  non  fapendoli,  come  dicevano 
difopra,  cornei  beneficio  degli  amici  ò 
i follevamento  de’ poveri  ò à beneficio» 
Si  ornamento  publico  le  ne  fervide  . Il 
Lipfio  li b i.  mandu&  ad  Storcati)  difcipli- 
nam  didert.  18  difende  Seneca  , e dice  , 
che  le  cofe  fcritteda  Xifihno  compendia- 
core  di  Dione,  non  idima  , che  fiano  dare 
dette  da  Dione  in  perfona  fua , ma  che  for- 
fè appredo  di  quedo  autore  s’introduca 
alcuno,  che  dica  male  di  Seneca,  le  ca- 
lunnie del  quale  il  Xifilino  habbia  appor- 
tate , come  fe  fodero  dell'  idedo  Dione , 
che  altrimenti  farebbe  à fe  Aedo  contra- 
rio, perche  nel  fbio  59.  grandemente  lo 
loda.  Adduce  anco  l’ ancorici  di  Giuvena- 
le , e Marnale  per  provare  , ch’ei  fode 
molto  liberale,  fi  come  anco  s’ingegna  di 
rifpondere  all’ accula,  che  fi  dà  al  medefi- 
mo  dell’intemperanza  , & adultcrii . Mi 
lia  come  fi  voglia  di  Seneca:  quedo  è cer- 
to , che  molti  danno  documenti  à gli  al- 
tri , & elfi  non  fanno  quello,  che  ingegna- 
no, ò commandano  ! D’un  certo  pazzo  fi 

raccon 
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racconta  , che  fece  in  Parigi  un  quelito 
moleo  favio  i certi  Teologi , che  cola  era 
meglio  » Tare  quello,  eh e l'huomo  sm,  tim- 
paruri  Rutilo  , che  non  si.  Non  hebbero  li 
Teologi  occafione  di  fpecular  molto  per 
nfpondere  al  dubio,  che  però  differo  pron- 
ta, & uniformemente,  che  era  meglio  fa- 
re quello,  che  l’huomo  si.  S.  Girolamo 
Scrivendo  à Nepotiano:  Portati,  dice,  in 
tal  maniera,  che  l' opere  tue  non  liano 
contrarie  i quello,  che  tu  inf.gni , e pre- 
dichi , accioche  l'uditore  lentendoti  parla- 
re, non  dica  fra  di  fe:  Perche  dunque  non 
fai  tu  quello,  che  predichi  à me?  Delica 
to  maeflro  è quello , che  effendo  ben  l'atol- 
lo, dice  belli  penfieri  del  digiuno.  Anco 
il  ladro  può  dir  male  dell’avaritia.  Accorr 
diali  adunque  la  mente , la  lingua , e le 
mani  del  Sacerdote , e concorrano  tutte  al 
ben  operare . Non  confundant  opera  sua  ftr- 
mtnem  tuum  , ni  ehm  in  Ecclefia  1 equini , 
tacimi  quihbtt  refpendeat  : Cur  ergo  hoc  , 
qui  dici i , ipfo  non  facii  ! Dehcatut  magiper 
tp  , qui  piene  venire  de  fi /uniti  di f pula!  , 
Accufare  tvtrilìtm  (?  latro  potè  fi  Sacerdo- 
tii 01 , meni , manufqu i c incardini , A que- 
llo propolito  fa  il  detto  di  Minutio  Fe- 
lice in  Odtavio  . Pbilofophorum  fuperciha 
conlemnimui , quii  corrupioret , & adulato- 
rei  noviluni  , GT  tjrannes  , <J  femper  ad- 
verfut  [uà  vieta  faeundei.  Noi  habitu  fa 
pituiiam , ftd  menu  prtferinms , non  eloqui- 
mur  magna  , [ed  vivimm  . Il  Padre  Maf- 
fei  nel  lib.  quarto  delle  hillorie  dell*  Indie 
racconta  , che  predicando  nel  Giappone 
la  Fede  di  Chriilo  F-  Giovanni  Fernondez 
della  Compagnia  di  Gie$ù>  nella  publica 
piazza  d'  Amangucci , un'  huomo  info- 
iente, e difeortefe  gli  f pittò  infaceta,  del- 
la quale  ingiuria  il  Fernandez  fù  tanto 
lontano  dal  rifentirfi,  che  nè  con  parole, 
ne  congeli!  in  modo  mono  licompofe,  8c 
altro  non  fece,  le  non  che  cavando  fuora 
dal  feno  il  fazzoletto  , fi  nettò  la  faccia»  e 
prokgui  il  fuo  ragionamento.  Notò  que- 
llo fatto  uno  degli  uditori  , e fornita  la 
predica  , andò  à ritrovare  il  Fernandez  , 
moffo  daU’efempio,  che  haveva  veduto , e 
{limando  , che  chi  à quel  modo  operava , 
non  potefle  infegnare  lenonfana,  efalute- 
vole  dottrina;  j’ informò  più  diftiotamen 
te  della  legge  di  Chrifio  , e quando  fp 
ben’inftrutto  • fi  battezzò,  fi  come  anco  al  r 
tri  ad  imitatione  fua  fi  fecero  chrilliani , St 
in  non  molto  tempo,  la  prima  iemtnzt  di 
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quello  buon’ efempio  fruttificò  tanto,  che 
arrivarono  à cinquecento  quelli , che  lai- 
ciato  il  Gentilefmo,  e gl' idoli,  abbraccia- 
rono la  noftra  laota  fede . Veramente  è 
grande  lavirrù,  & efficacia  delbuon’efcm- 
pio  che  molto  più  muove  à conofcere , & 
amar  Dio,  & ad  operar  bene,  che  non  fi 
la  dottrina  , e gli  argomenti , e le  ragioni 
de’Savii , & anco, li  miracoli,  coociofia. 
che  anco  li  trilli  pofiono  far  miracoli  in 
confermatone  della  Fede,  ma  dare  buon’ 
efempio,  e vivere  fatuamente  , e con  que- 
llo tirare  a Chrifio  li  crollimi,  elfcndo  cat- 
tivi, non  pofiono  farlo.  Dice  S.  Agofiino 
lib.  4 de  doilrin.  Chrifti  cap.(  17-  Habet  , 
ut  obedientur  aud-ttur , qu antacunque  gravi- 
tate diflionii  ma/us  pondui  vita  lequentit  ; fi 
come  per  lo  contrario  per  tefiimonio  di  S. 
Gregorio  homil.  1».  in  Evang.  Cu/m  vita 

defpieilur  , repai  , ut  ejui  predicane  coni  e tri- 
nai ur  . E notali , che  tanto  grande  è l'effi- 
cacia della  virtù,  e del  buon’ efempio , che 
fi  dà  con  le  opere  fante  , che  ancorché 
alcuno  non  labbia  autorità  per  efferegi  ovi- 
ne , ò per  altro  rifpeto  , fubito,  che  fi 
vede  opeur  bene , fi  concepifce  di  lui  fti- 
ma,  e riverenza,  e fi  dipingono  gli  animi 
a ricevere  quegli  ammaftramenti , che  dief- 
fo  s’ udiranno  nelle  prediche  . S-  Timo- 
teo difcepolo  di  S.  Paolo  era  gipjvaned’  età  , 
e Iscrivendogli  1’  Apofiolo  l’ammonifce 
nell'cpiftola  prima  , che  gli  fcrive  , con 
quelle  parole  : Nemo  adelej centi  am  tuoni 
coutemnat.  Pare,  che  S Timoteo  havereb* 
be  potuto  dire  à S.  Paolo  : Facciafi  quella 
cfottatione  più  torto  à quelli  , che  fono 
per  udirmi , e per  trattar  meco  delle  cofe 
della  fede,  e della  falute  dell’ anime  loro» 
perche  l’honore  è nell’ honorante  , e non 
e nel  noftro’,  ma  nell’altrui  potere  il  rif- 
pe trarci , e l'honorarci . Nò  , diceS  Paolo» 
io  dico  i te,  portati virtuofamente,  & in- 
colpabilmente, che  d’indi  ne  feguiri,  che 
da  tatti  farai  ìlimato,  e riverito,  e l'età  gio- 
vanile non  ti  farà  di  pregiudicio  alcuno  . 
Nel  cap  4.  della  Sapienza  fi  dice.  Sene  fluì 
venerabili!  efl  , nen  diuturna  , ncque  anno- 
rum  numero  computata  ; cani  autem  fune 
fenfui  bomiaii , C alai  fanciulli  vita  im- 
maculata . Così  S-  Ambrogio  nel  fermone» 
thè  fi  di  S.  Agnefe  dice  ; Computabatur  in 
annii  infanti  a,  ftd  trai  [enfi  ut  mentii  im- 
mtnfa  . S.  Ignatio  martire  nell’  epifiola  » 
che  fcriffe  alli  Magnefiani , conferma  con  le 
feguenti  parole  quello  , che  ftiamo  dicen-, 
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do:  Z)«n(r/  fapientijjìmui  duodecim  amtorum  «li  VCrfo  J78.  dice: 

, Spinto  /tuffa  rtpletot  i/f , C?  i//»z  A?»  ne  dece  minimi  id  piatii  /um  ut  difi 

f attor  a cani  litui  va»  arti  habentts  , tal  km-  cere  pcffìm . „ 

mutarti,  Cr  aliena  pulcbniudtms  appaltarti  & un’altro  proverbio  pure  degli  antichi 
,ft  mnnifefiavit . Samuel  ttiam  cìtm  eff, t Greci  1 lotto  allegoria  j inoltra  quello  ftef- 

pufillui , nonagtnarium  fieli  Secer deferti  per  lo  : 

1 ncrepattenem  redarguii , quid  filiti  futi  ho-  Arhor  anno/a  novai  /arcuiti  non  prtducit. 
nerifitaret  /uper  Dtum  . simihter  C Jtrt-  e finalmente  S.  Girolamo  nella  prefatione 

miai  andit  à Domino  : Noli  die  ere , quia  fopra  gli  Evangeli  1 dice:  Ptriculo/a  prt/uur- 

piar  ego  [um  Solerne»  duodecimo  alata  an-  péto  efl  /enti  mutare  linguam , & cane /eta- 
no regnare  intipiem  , meretricium  prò  parva-  ttm  mumdum  ad  inilia  trahere  parvulo- 

lii  qmflionem  dìjjtlvit.  Jefiat  vero  odo  an-  rum  . Oltre  di  ciò  à quello  propolito  fi 

norum  arai , Or  monumenta  [ub  vertere  ca-  può  accommodare  il  detto  di  S.  Paolo  ad 

p-t  , lutei  txtidtrt  , tempia  deflette , qua  Roman,  n.  dove  ci  elorta  à porre  termine 

drmouibut  fattane  con/etraia.  Tutto  quello  al  defidenodi  lapere.  Non  piai /spere,  quàm 

di  S.  Ignazio  Martire.  optriet  , /ed  fi-pere  ad /tbrittalem . Le  quali 

parole  /piegando  S.  Bernardo  nel  fer.  36. 
CAPITOLO  I~  l'opra  la  Cantica  dice  , che  li  come  il  cari- 

» care  lovverchiamente  di  cibo  Io  liomaco 

St  $ tu  },umim  vecchi  d‘  età  convenga  ecco-  genera  cattivi  humori  nocivi  alla  fanità  ? 

purfi  in  fludio  di  lettere . così  là  lo lludiodelle  feienze,  fecon  troppo 

r grandeavidieà ad  effe  ci  applichiamo.  Quem- 

PAre  J che  gli  huomini  , che  fono  già  admodum  cibai  indigeflui  malti  generai  hu- 
provetti  d’ età  , non  convenga  più,  moni , ita  & multa  /cieatia,  nifi decoHaignt 
come  fanno  alcuni  darli  allo  iludio  delle  ckaritatii  fuent  malta  morii. 

Htere , per  approfittarli  in  effe . Ha  forni-  Quelli  argomenti , & altri  limili  li  poi • 
gli  anzi  quella  avidità  dello  ftudio  delle  fono  apportare , per  moftrare,  che  alli  vcc* 
feienze  , con  la  cupidità  dell’ accumulare  chi  non  convenga  lo  Iludio,  per  far  nuo- 
danari , che  fi  fuole  particolarmente ripren-  vo  acquillo  di  lapere.  Ma  incontrario  mi. 
dere  nei  vecchi  , a’  quali  quanto  manco  litano  gli  efempii,  e le  ragioni.  Gli  eletn- 
refta  di  fpatio  di  vita  da  caminare,  tanto  pii,  certo  looo  molti,  e d'huon?int  favii , 
per  viatico  preparano  inutilmente.  A che  che  anco  nell  ultima  loro  vecchiaja  non 
fervono  le  ricchezze  , che  non  fono  per  hanno  intermedi)  lo  Iludio  delle  lettere, 
bavere  ufo  di  forte  alcuna}  &«»  mihi  dì-  Platone  lludiando , e_  feri  vendo  fetnprearri- 
viti  e , fi  mn  conc  editar  uti  ? diceva  Ora-  vò  à gli  81.  anno  d età  : Ifocrate  alti  94. 
rio  . Più  conveniente  cofa  pare , che  fui  & all'  hora  compofe  quella  ramo  lodata 
gli  attempati  lo  Iludio  della  divotione,  e oratione,  che  s’intitola  il Pauatenaice;  piò 
dell'oratione  per  ben  dilporfi  all’ ultimo  vecchio  ancora  morì  Gorgia  Leontino,  che 
pallaggio  da  quella  vita  temporale  all’etcr-  arrivò  alli  107.  fenza  tralafciare  giamai 
na.  In  verfo  proverbiale  degli  antichi  Gre-  lo  Iludio  . Efl  emm,  dice  Cicerone  nel  Il- 
ei li  dice:  Alli  Giovani  appartiene  Tape-  bro  de  fenedtutfc,  quieti  , & puri,  <5*  eie- 
rare,  d huomini  di  meza  età  il  conligliare  , ganter  aflp  piatii  placida  , ac  lenii  fiena- 
ie Mi  vecchi  il  fare  oratione.  Hm  , qualtm  acctpimui  fiatami , qui  uno, 

Optra  juvenntn  , confidi  a mediorum , orario  & tflogefimo  anno  [cribrai  menuui  efl , qua- 
nti autem  fina ».  lem  l/ecreuii  , qui  tum  ìtbrum  ,qm  fan a- 

Si  aggiunge,  che  paflata  una  certa  età,  ttmócui  in/cnbttur  , quarto  , & nonagtfi-  , 
poco  habili  fono  gii  huomini  ad  imparare  mo  anno  fcripfijft  àmtur  , vixnqut  quin- 
terni cofa  dimiovo.il  che  lì  conférma  quetmium  ptflea  , cujui  magifler  Leomìut 
con  un'altro  proverbio:  Stntx  pfittacui  ne-  Gorgias  etntum , & (tpttm  compievi t annoi , 
gligit  ferulam  , il  papagallo,  che  Unto  fe-  nequt  unquam  in  fuo  fludio,  atqut  opere  cefi 
hcimencc  imita  la  voce  humaiia>  fc  palla  J*vit.  Valerio  tnaflìmo  nel  libro  ottavo  > 
li  due  anni  d'età  , non  impara  più  cofa  capit.  7.  apporta  anch'  effo  1'  eferapio  d’ 
niuna  , come  lo  dice  Plinio,  lib.  io.  cap.  Tfocrate  , & aggiunge  quefto  elogio  : B* 
4*.  e noi  habbiamo  detto  in  altro  luogo,  quo  apporci  ftnt/ctniibui  membra trudittrum 
Tcoj  ni  da  ancora  ne'  fuo  verlì  elegiaci  mo-  intuì  animai  ininflr'u  beneficio  flirt m ju- 
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vinta  ritinti v j e di  Catone  dice  , che  ef- 
fendo  gii  vecchio  fi  applicò  ad  imparare 
la  lingua  Greca  : Idem  Gridi  litterii  erudi- 
ti contupivit  , qtiàm  ferì  , indi  tflmemvt  , 
quod  itium  lutimi  peni  jum  ftntx  didirit  . 
Più  anco  notabile  é I’efempio  di  Vairone, 
che  infino  all'ultima  vecchiaia  , quando  an- 
co giaceva  nel  Ietto  per  l’età  decrepita  di 
cent’anni , ad  ogni  modo  defiderofo d'im- 
parare , non  tralalciò  mai  Io  Audio  i Te- 
nuti** uutim  yurn  , dice  il  medefimo  au 
tore,  burnirti  viti  exemph , Cr  (putii  nomi- 
nundus  , non  mnnii , qu'tbut  futuli  tempra  iquu  ■ 
vit  , quùm  flylo  vtvaeior  fuit , in  rider»  tram 
leflulo  (T  fptritui  ejus  , O*  tgrtgiorum  optrum 
cnrfut  extìndui  tfl . La  ragione  poi  persua- 
de Tifieffo,  cioè,  che  la  continuatione  del- 
lo .Audio  non  difdifce  anco  nell’  ultima 
eri,  perche  per  molto  longa  che  fiala  vi- 
ta d’ alcuno,  molta  più  Tempre  è quello, 
che  refia  d'imparare,  che  quello,  chegià 
habbiamo  imparato  . §/uantuliiit  quìfquo 
preferirà , dice  S.  Ambrogio  lib  i.  deoffic. 
cap.  I.  nemi  tfl , qui  diari  non  egout , dum 
nivit , e Sant’Agofiino  Scrivendo  à Volu- 
fiano  epifi.  x.  dello  Audio  dellaSacra  Scrit- 
tura dice.  Tinta  t/l  tbrtflianarum profundi- 
tut  liti  trarum  , ut  in  lir  quoti  dìe  proficerem  , 
fi  ni  film  uh  ineunti  unte  ufque  ud  de- 
crepitane fentflutem  , maxime  mi  , fummo 
fludio,  mtlieri  ingente  cnarer  addi  faro . fra- 
ter  j Idem  enim  tum  multa,  tumque multipli- 
litui  myAtritrum  umbr  acuiti  epura  , inaili- 
g indù  preficiintiiut  riflant , tuntuqut  non  fe- 
lum  in  viriti  , veruni  ttium  in  rtiut  lutei 
ultitudi  fapientin  , ut  unnofìjfèmit , flagranti f 
flmit  lupiditatt  dif tendi  hac  continuai  , quid 
tadtm  fcripturu  quidam  lece  baiti  : Cùm 
cinfummaver’t  homo , lune  intipitl . Che  fe 
à queAo  Audio  s’aggiunge  anco  quello  d" 
altre  facoltà , e Scienze,  che  fi  richiedono 
per  fare  un’  huomo  compito,  chiaramen- 
te fi  vede,  che  breve  è il  tempo  deira  vi 
ta  , per  apprendere  tutto  quello  , che  ci 
fi  bifogno  : Un’  altra  ragione  fi  può  ad- 
durre infirme  con  San  Girolamo,  il  qua- 
le Scrivendo  ad  Nepotianum  epiA.  t.  dice, 
che  1’  efercitio  di  tutte  le  virtù,  che  han- 
no bifogno  del  mini  Atrio  del  corpo,  con 
il  crefcere  degli  anni  vengono  à mancare, 
onde  non  altro  reAa  a’  vecchi , che  lo 
Audio,  con  il  quale  confolano,  e diletta- 
no la  loro  cadente  età  : omnn  pini  virtù- 
tu  cor p tri t mutantur  in  fenilut  , (?  , in- 
fanti fola  fupitnna , ditreftunt  ritiro  , jt- 


junia,  vigilia,  c b lumini f , tdtfl  , juptr  pa- 
vimentitin dermitionei , bue  , illucqui  difcur- 
fut , CTe-  c poco  doppo  : Smr&ut  x--ti  u- 
rum , qui  abdohfcentìam  fuam  bene  Art  arti- 
lui  inflruxtrunt , C in  Itge  Dimini  //udita- 
ti funt  die , ut  nabli  , .itale  fìt  defher , uf* 
truier  , preceffmt  temperie  faptenttor  , & vi- 
terum  fludiorum  dulciffimn  fratini  metit  , 

mentre  fi  trafiulla  riconoscendo  gli  Audi» 
pattati , &acquillaodo  con  la  lattone  qual- 
che cognitton:  di  nuovo. 

Multa  fenem  nrcumveniunt  ir  commeda ... 
Ditte  Oratio  nell’ arte  poetica  , onde  non 
c per  le  indifpofitioni , che  accompagna- 
no queA’eci,  capace  di  quciguAi,  e trat- 
tenimenti , che  godono  quelli , che  fono 
giovani  , e vigorofi  di  forze  , che  però 
con  ragione  Berzellai  3.  Reg.  19.  invitato 
da  Salomone  à Aare  in  corte  , & à par- 
tecipare dei  conviti  regii,  fi  feufava  , di- 
cendo : §/uot  funt  annorum  vita  mta  , qt 
afandam  cum  Regi  in  Jerufalem  ? Oflogena- 
riut  fum  badie  , nunquid  viger»  fenjus  mii 
ad  difeernmdum  fuavt , & am  arami  «ut  de- 
ItFlan  potefl  fervum  tuum  tibut , & potai  ì 
vii  audire  piffum  ultra  voctm  cantorum,  Ó' 
cantatrtcum  ? Parve  d Salomone  , che  ha- 
velfe  ragione  il  buon  vecchio,  che  però  j 
come  dice  il  Sacro  Tefto,  oftulotus  tfl  Re* 
Berxjllai  , CO  ienedixit  ti  , ty  illi  revtrfus 
efl  in  locum  fuum , per  goderli  la  quiete, 
e la  commodirà  dtcafa  Sua.  Ettendo dun- 
que tale  la  conditione  dell’età  fenile , che 
le  ricreationi  de'  più  giovani  non  apporta- 
no loro  diletto,  e non  fono  per  etti  pro- 
portionate  , convenienti  1 perche  vorremo 
privare  quelli  , che  arrivano  con  gli  anni 
à queAo  Segno  della  confolatione  , e gu- 
Ao,  che  fi  ritrova  nello  Audio  delle  Scien- 
ze, e nella  Iettione  profittevole,  e giocon- 
da? Certo  c,  che  molti  vècchi  poffono  di- 
re con  quel  Poeta  Italiano. 

Altro  diletto , che  imparar  non  trovo . 

E con  Solone , che  ditte  : 

Stnefco  femper  multa  addiftont. 

Avvertali  però,  che  fi  deve  Sempre  ha- 
ver  riguardo  alla  qualità  della  perfona , & 
officio  , che  conforme  al  Suo  grado  è te- 
nuto d’efereitare  , che  però  era  poco  feu- 
fabilecerta  perfona EcclefiaAica,  che,  con 
la  cura  delle  anime  à le  commette  , era 
anco  collocata  in  un  poAo  affai  fublime 
nell’ordine  Gerarchico  , del  quale  ferirà 
il  P. Lelio  Bifciola  tom  i.  lib  3.  capir.  1. 
horarum  fubSecivarum  , che  , le  s’  intra,- 

duceva 
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duceva  ragionamento  di  Teologia  , nonmo-  fce  , che  refifta  alla  violenza  def  fuoea  , 

Arava  gufio  di  tale  difcorfo , tutto  che  fof-  Dalle  cofc  fudette  ne  fiegue  , con  quello 

fe  8c  acuto  d'ingegno  , e bene  introdotto  Lapis  fi  poffano  moltiplicare  quafi  in  in- 
utile fcieoze , ma  tutto  l'animo  di  luiera  finito  le  ricchezze  , che  però  tanto  da 

volto  alla  filofofia , e moli ra va  un  conten-  tanti  autori  è flato  fcritto  in  quefla  ma- 

to  flraordinario  , quando  fi  difcorreva  de  teria  , e molti  hanno  confummaro  tutto 

mnximo  , mut  dt  mimmt } deH'attione , e il  fuo  havere  per  fabbricarlo!  perche  non 

reattione  , & anco  delle  minutic  delle  fum-  è cofa  prodotta  dalla  natura  , ma  effetto 

mule  dt  Ila  Logica  , come  delle  propofirio-  dell'  arte  , facendoli  per  varie  operationi 

■rii  modali , e cofe  fimili , e tutto  che  fof-  dell'  arte  chimica  . Quanto  poi  tocca  al- 
fe vecchio  d’età  , & haveffc  à carico  fuo  la  materia  , della  quale  fi  fabbrica  , non 

molte  migliaja  d’  anime  , ad  ogni  modo  tutti  convengono  nella  medcfima  opinio- 

giotno  , e notte  s’andava  con  il  cervello  ne,  ma  fono  divifi  in  varii  pareri  , con- 
raggirando circa  di  quefle  materie,  efami-  ciofiache  alcuni  dicono  , che  è l'argento 

Dando  i e riprovando  le  opinioni  degli  più  vivo  , & il  zolfo  , ma  non  quello  ordi- 

antichi  , & approvati  autori  , con  tanto  nario,  e commune  , ma  di  un’  altra  for- 

grande  fua  fodisfattione  > che  come  ivi  di-  te  , che  fi  cava  dall’oro,  e dall' argento  . 

ce  il  Padre  Bifciola  , ita  fibi  placebo»  , Altri  dicono,  che  quello  argento  vivo,  e 

ut  mAgnum  Turcarum  imperar  or em  dicert  quello  zolfo  fi  deve  cavare  dalla  fchiutna 

pcfftt  tum  ad  Cbrifti  fidtm , rthgiontmqut  ad-  del  ferro,  ò del  bronzo  , ò del  piombo  ; 
duxijl*.  Altri  anco  direno  , che  fi  cava  da  altri 

midi  , e vegetabili  . Li  metalli  poi , che 
CAPITOLO  LI.  con  quello  Lapis  philofophorum  fi  purifi- 

cano fono  fette,  cioè  Io  Ragno,  che  chi  j- 
Ch$  cefa  [ìa  il  Lapis  fbtUftpUcrum  molte  et-  mano  Giove,  il  piombo,  cioè  Saturno,  il 
Ubrat»  dagli  Althimifli . rame , ò bronzo , cioè  Venere  , il  ferro  > 

cioè  Matte,  l’oro,  cioè  il  Sole,  la  Luna  » 

DI  quello  Lapis  Philofophorum  , del  cioè  l'argento  . Le  operationi  poi  , che 
quale  fpeffo  fanno  mcntione  gli  Al-  gli  Alchimifli  fanno  intorno  a'  metalli  , 

chimifti  ,'  i quali  anco  molto  lo  celebrano , fono  otto  , e fi  chiamano  fublimatione  » 

hanno  fcritto  vari  autori  antichi , e mo  dilcefa  , diflillanone  , e calcinatone  , fo- 
detni , e fra  qutfli  molto  diptopofitoGio:  lutione,  quagliamenro,  fiffatione.creario- 

Daniele  Milio  nel  libro  fecondo  philofo-  ne  . La  fublimatione  è una  elevatione  di 

phiar  reformatse  , e Fabio  Gliffenti  in  un  materia  lecca,  e fi  fi  con  il  fuoco  , &c 

fuo  tratratello  Italiano,  che  và  congiunto  ordinata  d purgare  li  metalli  da  quella  fec- 
con  un’altro  libro  del  medefimo  autore  , eia,  che  genera  cattivo  odore  , & impe- 
imitolato  . Che  à tutti  difptact  di  morir»  , difee  la  penetratone  . La  difeefa  è una 
e cita  il  Gliffenti  nel  primo  capo  di  quel-  operatlone  chimica  , che  difpone,  e ridu- 
la  fua  opera  un  gran  numero  di  autori  , ce  la  materia  con  il  fuoco  già  fublimat* 
che  di  quefto  lapis  hanno  ragionato  , e ad  una  purità  maggiore  , Sparandola  da 
poi  venendo  à fpiegare  , che  cofafia,  di-  qualfivogla  eftranea  cofa , che  con  effa  re- 
ce, che  è una  certa  quinta effenza fuperio-  Rafie  mefcolata.  La  diftillatione  èunaele- 
re  alla  virtù  degli  elementi  , overo  una  vatione,  che  fi  fa  dei  vapori  acquofi.  La 
virtù  minerale  raccolta  dal  concorda  di  calcinatone  « il  ridurre  li  mettali  in  poi- 
molte cofe  , che  può  produrre  gli  effetti  vere  per  forza  dèi  fuoco  . La  folutione  c 
feguenti  . Primo  , ridurre  tutti  li  metal-  il  ridurre  in  acqua  la  materia fecca , il  che 
li  dallo  flato  loro  imperferro  al  perfetto  fi  là  con  l’acqua  forte  , ò cola  fintile.  Il 
Secondo,  crafmutare  qual  fi  voglia  metal-  qungliamento  c il  ridurre  la  materia  hu- 
lo  dalla  propria  forma  , e convertirlo  in  mida , e fluida  ad  eflere  foftanza  loda.  La 
oro  , & argento  . Terzo  , farfi  con  effo  fili .uione  è il  fermare  , e difport  le  parti 
gemme  , e pietre  pretiofe  . Quarto  , ha-  della  materia  in  modo,  che  coleri  il  fuo- 
vere  virtù  di  fare,  che  il  vetro  fia  (labi-  co,  dal  quale  prima  fuggiva.  La  creata- 
le , durabile  , e che  con  il  martello  fi  ne  finalmente  confifte  in  fare,  che  la  ma- 
poffa  lavorare  à guifa  dei  mettali  . Quin-  teria,  che  non  era  atta  àfquagliarfi,  pof- 
to  finalmente  , à quello  Lapis  fi  attribuì-  la  fonderli,  c mrfcolatfi  con  gli  altri  me- 
talli. 
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talli.  Muove  poi  il  dubio  li  Glifenti , fe  le 
cole  Codette  del  Lapis  philoCophorum  fi 
debbano  intendere  , come  Tuonano  le  paro* 
le,  e che  veramente  li  Filofofì  habbiano  da- 
to precetti  di  quelle  operationi  circa  li  me- 
talli in  ordine  à fare  gli  effetti , che  di  Co- 
pra habbiatno  deferirci  j overo  fi  debba  il 
tutto  intendere  fimbolica  , e miderioCa- 
mente , e finalmente  nel  Cello  Cettimo , ot- 
tavo j & nono  capitolo  conchiude,  cheal- 
tro lignifica  la  Ccorza  delle  parole  , & al- 
tro è il  midollo,  che  Cotto  di  edefinaTcon- 
de.  Soao,  dice  egli,  li  FiloCofi  Tprezzatori 
dell’oro  , e dell’argento , che  però  non  è . 
probabile,  che  egli  habbino  voluto  profeC- 
lare  , & inCegnare  l’ arte  di  Cabbricarlo  , 
Secondo  , le  circondante  , e qualità  , che 
richiedono  nelli  raaedri  di  fare  quello  lapis 
pajono , e fono  impertinenti , e non  punto 
pioportionati  mezi  al  fine  preteCo  , per- 
che vogliono  , ch'egli  habbia  buona  Cani- 
tà  , maturità  di  codui  , jproporrione  nelle 
membra  del  corpo,  e cole  limili,  che  non 
pare  conferifcano  punto  à formare  un’ec- 
cellente alchimida  . Che  Ce  fi  cerca  , in 
che  coCa  confida  quedo  midcrioCo  lapis  , 
doppo  d’haver  detto  , che  alcuni  dimaro- . 
no  lignificarli  con  e fio  la  prima,  è Comma 
caufa  delle  cole  , che  è Dio  ; overo  li  va- 
rii  , principi!  delle  cofc  naturali  , overo  la 
morte  . Finalmente  conchiude  , che  bene 
dirà  colui  , che  per  quedo  lapis  philofo- 
phorum  intenderà  la  gracia  divina  in  quan- 
to , che  da  Corza  all’huomo  di  ridurre  li 
cinque  lenii  al  puri  Mimo  argento  della  vi- 
ta innocente,  & all'oro  perfctifiìmo  del 
inerito  delta  beatitudine  , e della  gloria. 
Che  la  mente  fiumana  à quello  termine 
condotta  refide  al  fuoco  delle  centationi  , 
eli  poffono  in  quedo  fenfo  Cpiritualeac- 
conciamente  interpretare  quelle  operatio- 
ni  chimiche  di  fópra  numerate  , couciofia 
che  quedo  lapis  hi  forza  di  feccare  l’humi- 
dità  foverchia  del  ludo  , di  ammorzare  il 
zolfo  ardente  fetente  della  libidine  s con 
quedo  lapis  fi  fublima  la  mente  Humana , 
perche  s' innalza  , e foileva  alla  cognitione 
utili  filma  dife,  e del  ftjo  creatore  » difcende 
mentre  s’humilia  per  la  conliderarione del- 
le proprie  roiferie,-  fi  didilla,  e fi  foglie, 
mentre  piange  con  lagrime  di  penitenza  le 
colpe  pattate  , c le  prefenti  impetCettio- 
ni  , fi  calcina  , macerando  la  carne  ; fi 
/quaglia,  e condenCa con  gli  atti  moltiplica- 
ri  di  fede , Cperanza  , carità  , giuditia  tem- 
Ufi  le  S mori  dii  p,  Minorine  Tom,  II, 
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peranza,  & altre  virtù  ; fi  fida,  maitre  ad- 
hcriCce  à Dio  con  affetto  immutabile,  &in- 
fuperabile  da  qual  fi  voglia  tentatione.  Final- 
mente fi  ritrova  quivi  quella  operatione, 
che  chiamano  ceratone  , mentre  che  l’ani- 
ma li  liquefi  per  ardente  defiderio  della 
patria  celede.  Cosi  dice  il GliCenti  , il  quale 
nel  cap.  9.  aggiunge,  che  in  due  maniere!» 
può  provare  la  pprCettiene  di  quell»  mi- 
(teriofo  lapis  philoCophorum  , la  prima  , 
con  il  /offerire  con  patienza  per  amore  di 
DiolecoCcavverCej  laCeconda,  con*a  mor- 
te, perche  il  fine  della  vita  lodevolmente 
conchiufa  argw'Cce  il  buon  uCo,  e la  finez- 
za di  quedo  lapis . 

CAPITOLO  L IL 

Si  ci  funi  flati  mai  li  Ammoni , ì ci  fi  ani  al 
fri  fanti  in  gualchi  farti  del  mondi. 

SOno  molto  celebri  appredo  degli  anti- 
chi Territori  le  Amazoni  , delle  quali 
ianno  mentione  Herodoto , Strabone , Giar- 
dino, Q^Curtio,  Diodoro  Siculo,  e mol- 
ti altri  , tanto  proCatori  quanto  poeti  ; 
Dicono,  che  furono  donne  guerriere,  che 
governavano  da  Ce  la  loro  republiea  Cen» 
za  ammettere  maCchi , Ce  non  in  certi  tem- 
pi , per  haverne  prole  , e fi  che  chiama- 
vano Amazoni , perche  per  poter  edere 
più  habidi  à manegiare  l’arco,  e le  frcc- 
cie  , che  erano  1’  armi  loro,  alle  tenere 
bambine  della  loro  natione  con  il  fuoco 
abbruciavano  la  parte  delira  del  petto , 
accioche  quando  fodero  crefciute  d età  , 
quella  mammella  non  lode  d' impedimen- 
to al  faettare,  che  nella  lingua  Greca  tan- 
to è matos , quanto  mammella.  Altri  però 
hanno  apportato  altre  etimologie  di  queda 
voce  Amazoni  , perche  hanno  creduto  se- 
enni , che  derivi  da  maaa  , che  vuol  di- 
re pane  , 6 foccacia  , perche  il  vitto  di 
uede .belinole  donne  era  di  carne,  e non 
i pane  , come  fi  dicelle  firn  pane , ì fin» 
piaciuta.  Ci  fono  anco  di  quelli  , che  vo- 
gliono , che  Aiqazoui  fi  dicano  quafi  Amrg. r- 
f*  , fimul  viventi!  , perche  fequedrate  , e 
feparate  da’  mafehi  ira  di  fe  fole  vivedero , 
e faccffero  un  corpo  di  Republiea  . Plinio 
nel  Iib  6 cap  13.  fà  mentione  parimente 
di  certi  popoli  con  le  Amazoni  confinan- 
ti, a’  quali  da  epiteto  di  Ginecocratumeni, 
che  in  Greco  vuol  dire  podeduti  dalle  don- 
ne • Primo  dice  egli  , Snuromatt  Cynut- 

]3  b cratu 


Minio  fentono  quelli,  chevogliono,  che  il 
paefe  loro  Ila  vicino  al  fiume  Tana: , che 
è nella  Scithia,  e divide  l'Afia  dall'Euro- 
pa, e che  dalla  Cappadocia,  che  e bagna- 
ta dal  Termoodonte  paffaffero  in  Scithia. 
Cosi  Propertio  lib.  j.  eleg,  j. 

Quali!  Amaz.onidumnudatii  fallita  marnmìi 
Tiirmeodeafau  Iurta  lavatur  aquis . 

E Claudiano  nel  lib.  i.  de  raptu  Proferpi 
nx  lignificando  quello  paffaggio  dal  Ter- 
moodonte  al  Tanai  dille: 

Thcrmoodontiaca  Tanaim  fremire  fetori 

E Statio  nelle  Selve  parlando  de'guochi  di 
Dominano  , e delle  donne , che  con  Tarmi 
fra  di  fe  combattevano , le  paragona.  Ama- 
zoni , accennando  infieme  il  paefe  , nel 
quale  habitarono  : 

Hos  inter  fremitut , nevofque  lo  fui 
Stai  ftxu!  rudi!  , infciufque  ferri , 

Et  pugnai  capii  improba s virile! . 

Creda i ad  Tanaim , fcrumque  Phaftm 
Thermoodontiacai  c altre  lumai. 

Diodoro  Siculo  nel  libro  ».  della  (uà  hifto- 
ria,  vuole  che  le  Amazoni  n*n  folo  fode- 
ro in  Scithia , ma  anco  nell’  Africa  , e 
che  ivi  fioriffe  il  loro  imperio  infino  avan- 
ti li  tempi  della  guerra  Troiana  , e fi 
querela  , che  le  cofe  valorofamente  fatte 
da  quelle  Africane  fiano  attribuite  à quel- 
le di  Scithia.  Altri  finalmente  le  ripongo- 
no in  Etiopia  , la  qual  varietà  di  paefi  fà 
ragionevolmente  fofpettare , che  tutta  que 
fia  narratone  delle-  Amazoni  fia  favolo- 
fa  , come  per  tale  la  tenne  Galeno  libro 
de  vulneribus  capiti*,  e fra  moderni  Go- 
ropio  Becano  libro  8.  Originum  Antuer- 
ianarum , il  quale  non  nega  , che  non  fi 
ano  trovate  delle  donne  , che  hanno  fa- 
puto  maneggiare  Tarmi,  e che  con  li  ma- 
riti lorq  fono  andate  alla  guerra  , e fono 
con  elfi  entrate  nelle  battaglie,  come  la  fa- 
mofa  Zenobia  mogli;  d’ Odenato  Re  dei 
Palmireni , al  tempo  delTlmperio  d’Aure-  , 
liano  i ma  non  fi  fi  à credere  , che  ci  fia 
fiato  tutta  una  natione  di  donne  bellicofe , 
che  haveflero  paefe  proprio  , e città  da 
effe  polfedute  , e governate  : Il  medefimo 
dice  Antonio  d’Herrera  parlando  di  quel- 
le Amazoni,  che  fi  dicono  effere  nelle  In- 
die occidentali  , nel  libro  ottavo  della  fe- 
lla decade  capitolo  6.  e và  congetturando, 
che  quella  opinione  , che  ci  fiano  nell’A- 
merica, habbia  havuro  origine  della  longa 
capigliatura  portata  da  alcuni  di  quei  bar- 


bari, che  conno  dei  Ipa&nuoH  combatta* 
rono,  on  !e  hebb.r ) ftmbianza  di  donne  . 
L'anno  1641.  fù  Rampato  in  Madrid  "do 
libro  in  lingua  Spagnuola  con  quello  tito- 
lo. Nuovo  feoprimento  del  gran  fiume  del- 
le Amazoni  , il  qual  lì  fece  per  ordine  di 
Sua  Maelld  Tanno  1639  dal  Padre  Chriflo- 
foro  d'  Acugna , il  quale  nella  dedicatoria 
al  Conte  d’Oli vare*  dxe  d’ effere  flato  in 
perfona  io  quei  paefi,  chedelcrive,  e d’ef- 
lerfi  certificato  delle  cofe  , che  f.rive  . 
Por  ordir»  de  fu  Meo  e fi  ad  , fui  ton  cuiJade 
averìgue  , y con  t/fa  tuntumlidad  recopili 
en  brevci  beine  , che  fono  le  fue  proprie 
parole  Spagnuole  . In  quella  relatione  al 
numero  71.  fi  dice  , che  quelle  Amazoni 
dell’ America  habitaco  io  certi  monti  mol- 
to alti , e che  lono  donne  di  gran  valore  , 
e che  fi  confervano  , e governano  fenza 
commercio  di  mafehi,  e che  quando  que- 
lli vengono  nel  paefe  loro  una  volta  Tanno 
per  defiderio  d1  ha  ver  prole  , li  ricevono" 
con  molta  cautela  , e con  Tarmi  in  mano  , 
e che  le  femine , che  da  quello  commercio 
nalcono , le  coitlervano , e le  allevano , ma 
dc'mafchi  dice  non  faperfi  bene,  che  cola 
nc  facciano,  0 che  un  Indiano,  che  eflen- 
do  picciolo  di  età,  era  andato  confuo  pa- 
dre à quella  entrata , riferì , che  li  figli  ma/- 
chi  fi  confegnavano  alli  padri  loro,  quan- 
do Tanno  feguente  ritornavano  nel  paefe  del- 
le Amazoni  t ma  che  altri  dicevano,  cheli, 
privavano  di  vita.  Tutto  quello,  che  fi  di- 
ce del  valore  militare,  e degli  fpiriti  belli- 
coli,  e feroci  delle  Amazoni  dell’America, 
e delle  antiche  celebrate  da’ ieri  (tori , fi  può 
confermare  con  il  coftume  d’ alcune  donne 
cacciatriri , che  non  temevano  d’affrontar- 
fi  anco  con  le  fiere  falvatichine  , c nelle 
forelle . 

Virginibui  Tyriii  moi  eft  gtfl are  pharetram  , 
Purpureoqi  alti  furai  vmeire  cothurno  . 
Diceva  Venere  ad  Enea  fuo  figlio,  quando 
gli  apparve  in  habito  di  caaiatrice,  vefti- 
ta  al  modo  delle  donzelle  di  Tiro , quan- 
do andavano  alla  caccia  , come  habbiamo 
in  Virgilio  al  lib.  1.  deH’Enride . Così  an- 
co Statio  nel  libro  nono  della  Tebaide  fà  , 
che  una  donna  dice  di  fe  .- 

Non  tamen  aut,  teretes  tbjrfee  , ani  m ob- 
lia grffè 

Penfa  , fed  ile  tetricie  , <5>  po/l  cennubia- 
luftrtt 

S e quoque  vtnatrix  , animoque  ìnnuptu. 
rtmanfi. 
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Molto  più  rafloefattione,  e l’efercitio, 
qual  era  quello  delle  donne  Spartane  , le 
quali  contorme  all'  illitutione  di  Licurgo  s’ 
avvezzavano  al  ccrfo  , alla  lotta  , al  lan- 
ciare il  difco,  a!  fautare  , & ad  altre  fon 
rioni,  che  hanno  del  militare,  come  nella 
vira  pur  di  Iicurgo  lo  dice  Plutarco  . E 
lappiamo  , che  oltre  di  Zenobia  altre  don- 
ne fono  (late  condottiate  di  gente  d’armi  , 
come  Dcbbora  Judic  4.  della  quale  coti 
cantò  Alcimo  Avito. 

. . . Vt  Detterà  quondam 
Duxerit  inflrufl  01 pefl  ferita  c lajfica  tur  mn  , 
Et  multar  [tempi e preciderti  agnina  fané  , 
Adirante!  bertela  virot  , quei  ipfa  ferocem  , 

• Extmp/o,  verbo  q;  menni  accenditi»  hofltm  . 

C A P I T O L O LUI. 

5*  della  pnfentA  fi  foga  far  giuiitie  d' alcu- 
ne, eh'  egli  fi a nobilmente  nate. 

PAre,  che  quello  dubio  fi  poffa  rifol ve- 
re con  le  parole , che  dille  Chrillo  Jo. 
7.  Nelite  (ecundum  facitm  indicare  } perche 
uni  venalmente  parlando,  l'apparenza  cite- 
riore è molte  volte  fallace  , e fiotto  un 
corpo  deforme,  e mal  organi zato  può  Ila- 
re oc  (colta  molta  fapienza.  Di  Efopo  fcri- 
vono , eh’  egli  folfie  brutiflìmo  di  corpo  , 
Epitetco  lìlofiofo  famofo  , come  habbia- 
mo  in  quel  dittico  Greco  , che  riferifee 
Aulio  Gellio  lib.  a.  capii.  19  e fi  legge 
ancora  nel  libro  3.  dell' Antologia  degli 
epigrammi  Greci  , lu  non  fido  (chiavo  , 
ma  anco  zoppo,  e mal  cooditionato  della 
perfiona,del  quale  ficrive  Simplicio  com- 
mentando l’Enchiridio  dell'  Metto  Epitel- 
io , 'che  egli  fu  carpare  dtbilit , C claudui , 
c quello  , che  piò  la  i p opolìto  noltro , 
Galba  Imperatore  nobiliflìmo  , e Filòpe- 
mene  capitan  generale  degli  Achei , furo-  ' 
no  di  prefenza  contentibile  . E ben  ditte 
Cicerone  nel  libro  1.  deH'epiftoIe  ad 
Pratrcm  , che  , Fremi , acuii , vultus  perfi- 
fé  mentiuntur  , tracio  , juerì  fttpigime  . Li 
famiglia  de’  Sulpirii  in  Roma  era.  antichif- 
fima  , e nobililfima  , nondimeno  Stilpitio 
Longo  fu  molto  brutto  di  faccia,,  come 
Gabbiamo  da  Quintiliano  , il  quale  nel 
capitolo  4.  del  libro  fedo  parlando  della 
materia  de’ ridicoli,  c dando  circa  di  que- 
lli gli  avvertimenti,  che  devono  edere  ofler* 
vati  dagli  oratori , tnfegna  , che  dove  l’ora- 
*©«,  c ciafcheduno,  che  motteggia  altri  , 
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attenerli  da  pungere  , ò tacciare  ui  quell- 
cole,  nelle  quali  fcambicvolmente  etto  può 
eflere  notato  , e motteggiato  . Era  Sulpuio 
Longo  bnmiflìmo  di  faccia,  & havevadet- 
to  delt'avverfario , che  ci  non  haveva  faccia 
da  galant'huomo.  Rifpofe  l’Avocato  della 
parte  contraria  : Dite  da  vero  Sulpitio  , 
che,  chi  è brutto  di  facci?,  non  è galanti 
huomo,  non  è libero?  come  dire,  controdi 
voi  bavere  dato  la  fenrenza . Altrui  reperì  un- 
tar , qui  ne  id  quìdtm , qued  in  ipfa  recidere 
pejfit , evitint  ; qued  feeit  Languì  Sulpitim  , 
qui  eum  ipfe  ftd'ffìmus  eftei  , eum , cantra 
quem  sudicio  liberali  adirai  , ne  facitm  qui- 
dem  hai  tre  liberi  hominii  diteti . Cui  rif fen- 
dine Domhiut  Afer  : Et  tu , inquit  ,'ex  ani- 
mi / eutimia  Lenge  ? qui  mal  am  facitm  hai  et , 
hber  nen  tfl  ? 

Hor  con  tutto  che  fia  vero  quello , che 
habbiamo  detto,  non  fi  può  però  ciò  ne- 
gare, che  in  molti  nobilmente  nati  non  fi 
fcuopra  un  certo  , che  di  gcnerofo  , e di 
(ignorile,  ò fia  ne' lineamenti  della  faccia  , 
ò ne'  portamenti  della  perfona,  che  è indi* 
tio  della  chiarezza  del  lingue,  e de’ nata- 
li. Ben  ditte  Euripide  nella  tragedia  in  tito- 
lata Ecuba. 

Ine  fi  in  hemim  mira  & evidint  nota , 

Prebis  f atum  epe  : generi t ili u ficee  detut 

Quifquit  ctlcbribut  dignuc  tfl  natahbui 

Et  In  quella,  che  fi  dice  Jone. 

Cenere  filai  libi;  CT  morum  inditium 

E am  formarti  balli , quieterò  ; u,  ìmutìer. 

Vlmam  cegnefteret , queniam  multa  homi- 
ni  acci d uni. 

Formato  video t quii  , an  tfiet  genere fut. 

Il  medefimo  pare  , che  fentiff:  Ovidio  nel 
fecondo  libro  de* Falli  , dove  parlando  di 
Romolo , e Remo , fà  dire  ad  uno  di  quei 
minillri , che  havevano  commiflion:  di  an- 
negarli nel  fiume. 

SÌ  genut  arguitur  vuhu , nifi  fallit  imago  , 
H e [et  e qtiem  è vebit  fufpicer  efse  Dtum . 
E nel  lib.  4.  della  medelìma  opera , dice 
rifletto  poeta. 

Nec  facies  impar  nobilitate  fuìt: 

E nell’epiftola , che  Paride  feri  ve  ad  Helena. 

Ferma , vigorq;  animi  , quamvit  de  plehj 
vidtlar , 

Inditium  ttlìp  nobilitati t era}. 

Con  le  quali  parole  lignifica  Ovidio,  che 
la  nobilti  del  nafcimrnto  , con  tutto  , 
che  artificiofamente  fi  d ffimuli , fpica  non- 
dimeno , e totalmente  non  fi  può  naf- 
condcre.  Home.o  ancora  n«J  quarto  libro 
Bb  a deirodif- 
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dell’Odilfca , fi  che  Menelao  al  primo  af- 
fetto di  quei  due  nobili  giovani , che  era- 
no venuti  in  Sparta  , & al  fuo  palazzo  , 
cioè  Telemaco  figlio  di  Uliffe , e PifiRnto 
di  Neftore,  lubito  li  riconofce  per  nobili , 
e dice: 

Std  virorum  genui  e fin  nebihum  Rrgrtm 
Seeptrigerlrum  , quia  nequaquam  muli 
miti  genui/fent . 

Cosìappreffo  di  Heliodoro  nell’hifioria  E- 
tiopica  lib.  5.  la  federata  Cibdk  conobbe 
dai  gefli , e dalla  faccia  , che  Teogene  e 
Cariclea  erano  nobili , tutto  che  eflì  tenef 
fero  occulta  la  conditione  loro . E Didone 
nel  quarto  dclI’Eneide  di  Virgilio  dal  folo 
2 (petto  d’  Enea  (limò  » che  ella  fofie  di 
[chiatta  più  che  humana. 

Quii  noviu  hit  mflrii fucce/fu  ftditus  bojlet  i 
Quant  fefe  in  f trini , quam  forti  perori , 
& nrmii. 

Credo  equidem  , ntc  vana  ] idei  geniti  effe 
Deorum  » „ 

Appreffo  ancora  di  Apulejo  nel  lib.  1.  dell’ 
Afìno  d’oro,  Milone  ricevendo  in  cafa  1’ 
lilelì'o  Apulejo,  dall’afpetto  del  corpo,  e 
dalla  modeflia  argomentò  , ch’egli  fofie 
ben  nato.  Finalmente  fi  potrebbe  anco  ad- 
durre quella  , che  della  Dea  Venere  dice 
Virgilio  nel  primo  delTEneide: 

— Et  vera  incejfu  potuti  Dea  > 

Opali  che  voglia  dire  , che  il  modo  di  ca- 
ulinare, & il  porramentodel  corpo  haveffe 
un  non  sò  che  di  divino  , che  la  facefFe  co- 
nofcerc  per  quello  , che  veramente  era  , e 
non  per  quella,  che  fi  fingeva,  conforme  à 
quello  ,che  diffe  Ovid.'nel  3.  de  arte  amandi. 

E/l  & in  incejfu  pan  non  temnenda  decori) . 
Se  però  crediamo  ad  Heliodoro  autore  dell* 
hiftoria  Etiopica  nel  libro  j.  altro  lignifica 
quel  modo  ai  dire,  perche  fingevano  gli  an- 
tichi , che  li  Dei  non caminauero al  modo, 
che  calumano  gli  huomini » movendo  il  paf- 
fo , e mettendo  un  piede  avanti , e poi  l’al- 
tro à vicenda , ma  che  tenendo  li  piedi  uniti , 
lutto  il  corpo  fofie  , come  da  virtù  divina 
portato  à quel  luogo,  al  quale  voleva  tras- 
ferirli. le  parole  <f  Heliodoro  fono  le  fe- 
guaiti . No,}  ex  dimotionepedum  , ncque  Iran- 
fpofitunt  extfit  1 fed  ex  quedam  impela  al- 
no , & vi  expedita  fidentium  magii  entrai  , 
qukm  tran/eunrium.  Q u amebe  em  /tatuai  quo- 
que Detrum  JBgyptii  pontini , tmjungeniei  it- 
ili pedtt , Ct  etuafi  unientei.  Da  quello  mo- 
do d’andare  dei  Dei  Ajace  .Oileo  appreflo 
Hometo  uel  lib.  ij.  dell’Iliade  cooofce 


Nettuno  per  qudio,  che  era,  tutto  che  gC 
folle  apparfo  forco  figura  di  Calcante . 
Ve/Ugia  enim  retro  pedum , & tiburum. 
Fatili  agnovi  abeuntei . 

CAPITOLO  LIV. 

Quali  prencipl  fecondo  il  parerò  di  S.  4 gufino 
debbano  tjfert  /limati  filici. 

E Molto  notabile  un  luogo  di  S.  Agoflin», 
nel  quale  in  breve  compendio  di  po- 
che parole  comprende  quelle  cole  , che 
fecondo  H.vcro  , e retto  giudici®  , e fe- 
condo la  prudenza  Chrifiiana  rendono  fe- 
lice H Prencipc.  Noi  Chrifiiani,  dice  que- 
llo Santo  Dottore  ne!  capir  14.  del  libro 
j.  De  eivitatt  Dei  , non  teniamo  per  fili, 
ci  , e ben  avventurati  li  Rè  , e gl’Impe- 
radori , perche  fono  Signori  di  molti  Re- 
gni , nè  perche  hanno  regnato  molti  anni  , 
in  capo  dei  quali  hanno  lafciato  a’  figli  lo- 
ro la  pofieflione pacifica  de’medefimi  Suri; 
nè  perche  hanno  ottenuto  molte  vittorie  , 
e trionfato  de’ nemici  loro;  perche  quelli  , 
e limili  altri  favori  , profferita  , e con- 
folationi  di  quella  vita  miferabile  , c tra- 
vaglici le  hanno  havuce  anco  Imperado- 
ri  infedeli  , che  non  appartengono  al  Re- 
gno di  Dio  , come  li  noltri  . Teniamo 
bene  per  felici  quelli , che  governano  co» 
giuftitia  , che  non  s’infuperbifcono  per  le 
adulationi  , e lufìngbe  di  quelli  , che  li 
lodono  , ne  a’  inalberano  , e Rimano  d* 
effere  più  di  quel , che  fonò , per  le  hu- 
miliationi  di  quelli , che  Ranno  al  ferviti» 
loro.  Gli  Rimiamo  felici,  fe  quando  veg- 
gono i che  fono  adorati  , e riveriti  come 
tanti  Dei,  fi  ricordano,  che  fono  buoraU- 
tri  , fe  la  potenza , & autorità  , che  han- 
no, la  foggetranoà  quella  di  Dio,  perpro- 
moverc  , e dilatare  il  culto  , e l’honore  » 
che  dalle  fue  creature  fe  gli  deve , fe  temo- 
no , amano , c riverifeono  quella  fiiprcraa 
maefid  ; fe  più  del  terrena  regno  amano  ► 
Rimano,  & afpùano  £ quello  » nel  quale 
non  {laveranno  emoli , e competitori  , che 
deirimpcrio  tentino  di  privarli  ; fe  fono 
tardi  , confiderà»  , e moderati  nei  cafli- 
ghi,  e facili  al  perdonare  , e fe  pongano 
mano  affarmi  vendicatrici  per  difiefà  della 
Republica , e non  per  isfògare  la  p.iflione 
dello  fdegno  , c dell’  odi*  concepito  ; fe 
perdonano  in- maniera  , che  eoo  t’impui 
eviti  non  fi  laccano  glv  federati  più  arditi 
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al  peccare  , ma  in  maniera  tale  , che 
il  perdono  ferva  per  emmenda,  e corret- 
tionc  dei  paffati  errori  i e delitti  ; fe  le  rigo 
role  efteutioni,  che  talvolta  fono  coftreeti 
à fare , le  temperano  con  mifericordia  , e 
tnaofuetudine  : mitigandole  con  beneficii  a e 
dimoftrationi  d’ animo  moderato  ; e com- 
pollo , fe  ne'  piaceri  , che  potrebbono  pi- 
gliarli * fono  più  temperanti  a e ritenuti  a 

Spanto  più  fono  liberi  a & ad  altri  non 
oggetti  i fe  vogliono  più  tolto  comman- 
darc  alle  fue  paflìoni  , e governarle , che 
fìgnortggiare  molti  populi;  fe  fanno  tutte 
quell:  cole  , Bon  per  confeguire  lode , e 
gloria  , ma  con  retto  fine , e pura  intentio 
ne  di  fodisfare  alle  loro  obligationi  > & a 
quello  modo  meritarli  la  feliciti  eternai  fe 

E:r  li  peccaci  , e colpe  loro  offerirono  à 
io  facrificii  d’humiltà  , di  mifencordia  ver- 
fo  li  bifognofi , e di  frequenti  preghiere  al- 
la fua  divina  macllà  Tali  Imperadori,  e 
Prenctpia  noi  diciamo  clfer  felici  nello  Ila 
todtlla  vita  prefante  con  la  fpcrauza,  e poi 
con  il  confetti  mento  del  regno  eterno  , 
quando  faranno  fciolti  da'  legami  di  quella 
vita  mortale.  Non  voglio  lafciar  ditraferi- 
vete  qui  le parolcllelfe  di  S.  Agoftino,  che 
fona  |c  feguenti  . Ni-]  no  imm  noi  Chrifiia- 
noi  qieofdam  Imptrator.  ideo  folte  ts  tic  imiti , 
quia  ve l itHUHt  impirarunc  , \tl  imperai) 
lei  filiti  merle  piallila  reliquerunt  , vii  ho- 
/tei  Rupuol'C*  domv-rune  > tei  inimico  ci 
■Ut!  adittrfui  fe  infur^entei  , & canore  , & 
opprimere  potuerunl  . Hoc  emm , Ór  alia  vi- 
ta bufai  erumntfi  voi  munirà  , vii  fola 
ria  quidam  ettam  cullerei  dpmonum  empire 
merueruHt  , qui  non  pertment  ad  Rrgnum 
Dei  , quo  pertinenl  ì/li  . Et  ho:  ipfini  mi - 
fericerdta  faflum  t/l  , ut  ah  elle  ijìa  , qui 
in  eum  credermi , velut  flemma  iena  , drfi- 
r areni . Sed  f elicei  eoi  dicimui  , fi  fu  fi  è un 
ferant ; fi  mler  linguai  fuhlimiier  honoran - 
cium  , C obftqma  nimii  bumtheer  falutan 
rium  non  extollnntur  , ftd  fe  btminei  effe 
meminerunt  ; fi  fuam  potefiatem  ad  Dei 
cultum  maxime  dilalandum , ma'fe/latt  e fui 
f amatane  factum  ; Si  Deum  timer.!  , dili- 
gimi , colerne  y fe  plui  amati t illui  regnum  , 
ubi  non  ument  habert  conforta  ì fi  tardili t 
vindicant  , facili  ignofcunt  ; fi  eandem  vin- 
ài Barn  prò  ntee/fitate  regende  , tucndnjui 
reipublicp , non  prò  faturandu  tnimicitiarum 
editi  exerunt  ì fi  tandem  veni  am  , non  ad 
impunitatem  iniquitam  , [ed  ad  fpem  cor- 
reftionis  indulgine  i fi  quod  afptrì  coguntur 
Dille  Stuoie  del  P.  MenetbioTtm.  li. 
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p/erumqut  decernere  , mifericordtf  temiate  , 
C beneficiorum  largitale  etmpenfant  ; fi  lu- 
xuna  ramo  eii  ‘fi  cafiigarier , quanto  peffet 
t/Je  liberi or  fi  malunt  cupidiiantui  pra- 
va , quàm  qui  bui  hbet  genuini  imperare  . 
Et  fi  hoc  omnia  fatiunt  non  prtpter  arie- 
rem  inani s gltrf  > ftd  prtpter  charitatem  fe- 
licitata (ttmf  i fi  prò  fui ! peccata  -,  bumi- 
litatii  y Ci  miferationii  , Ci  oratitnii  facri - 
fifium  Deo  fuo  vere  immolare  no n negli- 
gane . Talli  Cbrifiianoi  Imperatore!  Jicimui 
effe  filati  , intenm  fpe  > pofiea  re  ipfa  futu- 
ri} y cumidt  quid  expt&amtn , advenerit. 

CAPITOLO  LV. 

Se  fi  poffa  fare  un  Vafcello , con  il  quale  fi na- 
vighi fon'  acqua , eviro  / opra  la  parte  con  ■ 
vtfia  dell’aria. 

NEI  libro  inticoLtO.-  Rcrum  m.-dicamm 
novf  Hifpanie  tbefaurui  , raccolto  » 
Se  ordinato  da  Nardo  Antonio  Recco  l’ro- 
totìfico  del  Regno  di  Napoli  y & tifa- 
to dalle  (lampe  l’anno  pillato  1651.  qui  in 
Roma,  alla  pagina  574  fi  fa  «emione  a" 
un  vafcello  à pofla  fabbricato  per  poter 
con  elio  navigar  i!  mare  fott’  acqua  . Si 
attribuifee  quell’ in vention:  ad  un  Olande- 
(e  chiamato  Corncllio  Trcbellio,  e fù  fab- 
bricati quella  nave  in  Londra  , dove  an- 
cori , dice  1'  autore  , che  fi  mofirava  , e 
che  fù  adoperata,  e concila  lì  navigò fot- 
t' acqua,  e che  effendo  il  mare  tempefto- 
fo  non  impediva  punto  il  progreffo  del  Va* 
fctllo  , perche  la  commotione  del  mare  e- 
ra  fidamente  nella  fupctficie  , e nella  pro- 
fondità l'acqua  era  quieta  , e non  punto 
agitata  . Capiva  in  quefla  nave  vinttquat- 
tro  marinari  , otto  de' quali  vogavano  , e 
gli  altri  (lavano  quieti  nelle  camere,  enon 
havevano  bifogno  per  lo  fpario  d’hore 
vintiquattro  d’altr'aria  per  refpirarc,  che 
di  quella , che  entro  di  quella  camera  , ò 
camere  fi  conteneva . Palfate  le  14-  bore 
facevano  venir  à gala  il  vafcello  per  gode- 
re alquanto  di  quell’aria  frefea  , & i fine 
che  stogalfe  , & cfalaffe  la  rinchmfa  fe- 
tente , e corrotta  delle  camere  ; e fi  rino- 
vaffe , e poi  di  nuovo  facevano  calar  abbaf- 
fo  il  vafcello  , che  era  talmente  congegna- 
to , che  fi  poteva  deprimere  fott' acqua , fe 
hìveflero  voluto , infino  a cinquanta  brac- 
cia Si  governavano  quelli  naviganti  coni) 
baffolo  della  calamita  , e eoa  la  fatta  dana- 
Bb  3 vigare. 
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vig.ire , e fapevano  di  mano  in  mano  in- 
fin'à qual  luogo  follerò  artivari,  &èma- 
ravigliofo  quello , che  in  quella  narratone 
s’agginnge  , che  quelli , che  movevano  li 
remi , vedevano  l’ acqua  , la  quale  non  giun- 
geva à bagnarli,  perche  il  luogo , dove  Ce- 
devano, era  più  alto,  eia  nave feo7a  on- 
do. Le  parole  latine  di  quell’autore  fono 
le  Tegnenti.  Otti  in  navi  illa  aimirabili  Cor- 
nelii  Trebellii  Hollandi  i tigoni  o excogitata , & 
'Lendini  in  Angli  a , ubi  Indierai  vifitur  , 
fabr-casa  , navigarmi , fanti  è mi  tri  jurarunt , 
furentibiis  p quote  venti  t , nuli  am  in  ime  ma- 
rie r» defilarti  ptreipi  . Reciptt  anneri  hoc  na- 
vi s viginriquatuor  homtnes  , quorum  effe  re- 
mei  agutit  , reliqui  in  fuis  cubiculi s ptrfiflunt  , 
qui  vigintiquatuer  horarum  /parie  atre  alio 
nkllo  ititi  gene  , [cinque  ilio  in  nav  conclufe 
contenti  vivunt  , quibus  cxattis , fuptrflcitm 
mani  panni , & reftrato  navis  operculo , ae 
pauhfptr  aperto  novum  atrem  haununt , qmo 
po[lta  clatifo  operculo  fub  aquari  defluì  tàm 
profund'e  merguntur  , qaantum  navis  riffe 
ri  , ad  ergyas  eliam  , fi  velie t , quinqua- 
girila  , fi  vi[um  fuerit.  Et  quod  mirerà  ma- 
gii  , ibi  quoque  magnetico  indico  curfum  dà 
rigane , ubi  hcorum  fini  , ncrunt  , rtmìfque 
faci/ limi  navim  agitane.  Quodque  fida» fer- 
mi otti /lem  fuptral  , e fi  , quod  eO  loti  , ubi 
remigante s murari  tur  , navis  al/qut  funde  tfi  , 
su  aquam  ipfì  continuo  a/piciant , ab  ta  ve- 
ro mietimi  fibi  t i mentir , eum  in  fcarnnà  fuis 
pau/ì  a/liìts  ftdentes , p edibti  baud  quaqnam 
ipfam  conl'mgar.t  . Sed  non  lite t nunc  omqia 
pnftqui , qua  ab  ipfo  artifici s genero  mthi  non 
ira  dudum  retata  fuerunt . 

Alla  narratione  di  quella  nave  maravi- 
gliofa  , e di  quella  navigatone  da  farli  fot- 
t’ acqua,  mi  piace  di  foggiungere  un  pro- 
blema, & è.-  Se  l’aria  in  alcuna  Aia  parte 
fia  navigarle.  Chili  facelTeàcredere , che 
il  libro  compollo  da  Luciano,  eda  lui  in- 
titolato, Vera  hilloria,  folle  veramente  hi- 
Itoricoi  e non  favolo fo,  potrebbe  perva- 
derli non  effere  ciò  imponibile,  conciofia- 
che  egli  nel  bel  principio  racconta  , che, 
navigando  in  certa  parte  del  mare , fù  in- 
fame con  il  vafcello  rapito  per  aria  dalla 
gran  violenza  del  vento  , e portato  nel 
globo  della  luna,  che  ritrovò  efTere  Jiabi- 
tato  da  certa  ftrana  forte  d’huomini,  che 
havevano  guerra  con  altri  , che  habitav*. 
no  in  quello  del  Sole,  e così  favoleggian- 
do i e dando  piacere  al  lettore  , và  infe- 
gnando  in  atto  pratico  s «otne  li  debba 


Temere  l’hifloria,  ch’era  il  line  daluipre- 
cefo  in  comporre  quelli  finta  narratione  . 
Hor  per  la  parte  negativa  del  nollro  pro- 
blema fi  può  drre  , che  fe  1’  aria  forte  na- 
vigabile , fi  larcbbe  in  tanti  fecoli  partati 
da'  curiofi  ingegni  feoprrto  1‘  arte  di  fab- 
bricare valcelli  atti,  e di  valerfene in  que- 
llo elemento  ancora  , fi  come  fi  ritrovò  il 
modo  di  navigare  tl  mare.  Dapoi  la  gra- 
vezza de’ corpi , e delle  materie  gravi,  co 
me  potrebbono  effere  foflenute dall’  arra  fot- 
tiliffima  , che  non  piombaflfero  abballo  , 
ancorché  con  qualche  artificio  fodero  fol- 
levate  in  alto  f Dall’altra  parte  per  la  par- 
te affermativa  è Alberto  de  Salfonia  libro 
$.  Phyfic.  quatfl  6.  artic.t.  il  quale  follie- 
ne,  che  l’aria  farebbe  navigabile  qualun- 
que volta  nella  parte  fuperiore,  e con vef- 
la  di  quello  elemento  fi  poreffe  mettere  un 
Vafcello , e la  raggione  e , perche  effendo 
fopra  la  parte  convella  dell’aria  l’elemen- 
to del  fuoco,  come  fi  fuppone,  il  quale  è 
più  lottile,  e leggiero  dell’aria,  enonpuò 
naturalmente  non  occupare  il  luogo  fupre- 
mo  , fofterrebbe  la  nave  , che  folle  fopra 
l’aria , e piena  di  fuoco  ,-per  la  refìften- 
za  , che  farebbe  al  calar  abballo  , Se  alf 
effere  rapito  lotto  l’aria  . Così  vediamo  , 
che  un  vaio  di  terra  , ò anco  di  bronzo  , 
porto  vuoto  nell’acqua,  non  calaabjflo, 
foflenuto  dall’aria  , che  hd  nel  feno  , an- 
corché quel  metallo  in  altra  maniera  figu- 
rato lubito  calerebbe  all’ ingiù  , &andereb- 
be  al  fondo  di  quell’ acqua  più  leggiera  , 
che  il  metallo  non  è . Cosi  vera  , e fonda- 
tamente filofoia  Alberto  di  Salfonia  citato. 

CAI  IT  O L O LVI. 

Onde  nafta  , che  cavando fi  continuamente  oro 
dalle  Miniere  , (T  effendo  di  natura  quafè 
incorrottibile  , così  pota  quantità  fo  ne  ri- 
trovi . 

IL  P. Cornelio  a Lapide  nel  fuo  opufeo- 
lo  de  menfurii , & ponderibus , che  è ne! 
fine  de’  commentarli  del  medefimo  fopra 
Pcntateucho,  nota,  che  David  , come  ha  fa- 
lliamo nel  primo  libro  dei  Paralipomeni  al 
capir,  ai.  lafciò  morendo  per  la  fabbrica 
del  'Tempio  cento  mila  talenti  d’  oro  , 
cioè  dodici  mitiioni  , e mézzo  di  libre  d’ 
oro . che  fanno  mille  , e ducento  milliont 
di  feudi  d’oro  , quant’oro  à pena  fi  po- 
trebbe hoggi , dice  egli , raccorre  da  tutta 
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Europa  . §}u4 ntum  vix  iff  m tua  Eiinaa 
Quella  immotila  dovitia  d’  oro  crebbe  poi 
al  tempo  di  Salomone  , che  fpediva  le  fu* 
armate  in  India  , dove  ritornavano  tinto 
cariche  d*oro  , che  nel  fecondo  libro  dei 
Paralipomeni  li  dice  al  capitolo  i Prttun 
H*x  trititi  ut»  , fj  attriem  tm  Jerii'alcm  <jua 
fi  lapidei  Gli  altri  Regni  parimente,  maf- 
/ime  quello  di  Pcrfia  , abbondavano  d que 
ilo  nreciolo  metallo  , del  quale  in  v,rii 
piefi  ermo  le  min-ere  , oltre  quello  , che 
a alcuni  fiumi , le  arene  de  qu  li  fono  me- 
fcolate  d’ oro , fi  raccoglieva  Scoperte  poi 
le  Indie  Occidentali  , e le  cave  del  Prò  , 
che  ne  hanno  dato  alla  Spagna  incredibile 
qu  nòta,  pare,  che  doverebbe  vederfi  per 
Eurona  più  quantità  d'oro  di  quello,  che 
fi  vede  , e che  doverebbe  edere  avvilirò 
nella  (limi  degli  huomini  , come  fajp  a 
mo  edere  in  minor  pregio  , e valore  gli 
fmeraldt,  & anco  li  diamanti,  doppo  he 
fono  moltiplicati  in  Europa.  Vcggaliinun 
capitalo  d'  altra  centuria  . A quello  <iu- 
bio  fipuòrifponlere,  primieramente,  che 
è opinione  d'  alcuni  , che  ne’tefori  de*  Rè 
dell’ Indie,  del  Mogor  della  Cliinr,  cSc al- 
tri Orientali  . dei  Turchi  ancora , ede’Per 
fiani , fia  rpofla  gran  quantità  d’ oro  Ol 
tre  di  ciò  in  varii  naufragò  fi  fono  affon- 
dati mo’ti  vafcelli  , che  ne  port, vano  non 
poco  , inficine  con  altre  merci , onde  è na 
to  il  proverbio,  che  fifuoldire:  Egli  è ric- 
co , come  il  mare.  Granfe  quantità  anco- 
ra fe  ne  confuma  nelle  in  forature  delle  pa 
reti  dei  pdaggi  , e molto  più  nelle  Chic- 
le , .alcune  defie  qual*  fono  tutte  meffe  à oro , 
e non  c villa  tanto  povera  , che  non  ijab- 
bia  nella  fu  iChefa  il  tabernacolo,  nel  qua 
le  fi  con-ervi  il  vrn.rabi!  filmo  Sacramen- 
to , ornaio  ò molto  . ò pocoif  oro  Quan- 
ti vafi  poi , e facri,  e profani , quinte  da 
tue  s’ abbelifcono  con  l’oro  ? Il  medefimo 
fi  là  delle  travi-,  frivole,  & altri  lavori  di 
legno , onde diffe  Virgilio  nel  ».  dell’  Eneide . 

AuT  it»(fut  tratti  ntlernm  detira  alta  pa- 
rti ut» 

Che  diremo  di  quello,  che  li  confuma, 
è fi  perde  nelle  tele  d’oro  , e de’ bracati , 
nelle  frangie , e fregi  delle  vedi  , che  hor 
mai  anco  le  perfone  plebie  rifplendoood’ 
oro,  e gareggiano  con  quella  Regina,  del- 
la quale  fi  dice  nel  Salmo  44  a fitti  Regina 
k d.xtrit  tutt  in  vefitu  di aurata  , cirtum- 
data  varietale . Finalmente  fipuòdirc;  che 
alcune  nationi , anticamente  non  ufavano , 


ne  cooperavano  l’oro  per  mifura  de'  loro 
contratti  , come  de’  Greci  al  tempo  ò dia 
guerra  Trojana  habbi  mo  detto  in  altro 
capitolo  , come  anco  fi  dice  , che  fù  in 
Germania,  & in  Tartari»,  nelle  quali  pe- 
rò , fe  bene  tardi,  entrò  il  delìderio  , & 
ufo  dell’  oro  , che  poi  à quei  popoli  non 
meno  è dato  grato  , ne  meno  degli  altri 
ne  fono  flati  avidi  , onde  è feguiro,  che 
uello  , che  in  pochi  paefi  era  un  to  , di- 
ribuiro  poi  in  molti  fi  fu  mantenuto  nel- 
la medefinsi  dima,  e valore,  ancorché  af- 
folut  .mente  onfiderato  fia  di  fecolo  in  fc- 
colo  moltiplicato  nel  mondo. 

CAPITOLO  LVIL 

Onde  babbi  a havute  erigine  , thè  li  Principi 
di  Cala  dì  Auflria  perlina  per  armi  una 
sbarra  iuenta  in  campo  nffo- 

IN  quella  parte  di  Soria,  che  fi  chiamava 
Fenicia  , fù  Tolomaida  Citrà  nobile  , 
fondata  da  Tolomeo  Re  di  Egitto,-  e polla 
alla  fpiaegia  del  mare  in  un  capo  , che  è 
volto  verfo  O.cideute.  Dalla  parte  oppo- 
(la  di  Oriente  hi  il  paefe  della  Galilea  , 
verzo  Mezogiorno  il  tor  ente  Cidon  , ol- 
tre del  quale  è il  limolo  monte  Carme- 
Io,  diflante  da  Tolomaida  circa  dodici  mi- 
glia , e dalli  pirte  di  Tramontana  la  Città 
di  Tiro,  che  ella  ancora  è ftbbricatafopra 
fi  mare  Era  altre  volte  Tolomaida-  for- 
ma triangolare  . c due  de’  fuoi  lati  erano 
bagnati  dal  mare  , il  terzo  era  volto  ver- 
fo la  terra  , che  era  fertile  , & amena  di 
campi  , vigne  , & horti  . Al  tempo  eh* 
Goffredo  Buglione  andò  alla  conquida  glo- 
riola , e degni  Ai  eterna  memoria  di  Ter- 
ra Santa,  venne  quella  Città,  con  la  mag- 
gior parte  della  Sona  in  potere  uei  Chri- 
fl  ani  , eh-'  li  podederono  p«  o meno  di 
novant’anni  , e poi  la  perdettero,  mentre 
eoo  difeordie  , e didentioni  , & cmula- 
tiooi  più  fra  di  fe  combattevano,  che  con 
gl’inimici  infedeli  , il  cne  avvinile  I* .an- 
no del  Signore  1187.  quando  il  Saladino 
l’ren.'ipe  de’ Saracini  , vaiorafo  in  arme, 
e prudente  di  configlio  , 1’  occupò  . Cac- 
ciati li  Chridizni  di  Gierufalemme  , con 
Guidone  infelice  Re  loro  , fi  ricoveraro- 
no in  Tiro  , che  fola  di  tutto  il  paefe 
reflava  loro  » e per  l’ opportunità  del  fi- 
to  forte  , e del  porto  , dava  fperanza, 
che,  mentre  quella  li  ritraeva  ,pot:ITeafpct- 
Db  4 . carfi 
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tarli  con  nuovo  fo  eco  rio  fortuna  miglio- 
re, che  però  in  Tiro  s'andavano  raccoglien- 
do le  reliquie  delle  genti  da  guerra difper- 
fe,  li  fperavano  ajuti  di  Europa,  dove  ef- 
fendo  arrivata  là  fama  delle  perdite  de' 
Chriftiani,  per  quanto  s' intendeva  , s’ac- 
cingevano ad  ajutare  l’imprefu  di  Terra 
Santa  alcuni  Prencipi , fra’quali  lì  fegnrió 
Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  che  mandò  fubi- 
to  quaranta  navi  cariche  di  foldati  , e di 
vettovaglia  in  foccorfo  della  Città  di  Ti- 
ro, dove  anco  lì  trasferì  in  perfona  Cor- 
rado^Marchefe  di  tylonferrato  , modo  da 
propria  divotione  , e dal  delìderio  di  ve- 
dere fuo  padre  libero  d,lla  prigionia  dei 
nemici  , in  potere  de’ quali  era  venuto  . 
Concorfero  di  più  altri  alla  medelìma  i-n 
prefa  di  Francia  , e Fiandra  , come  anco 
diedero  foccorfo  li  Pifani , e Venetiani , e 
già  pareva  tempo  , che  fi  potette  tentale 
qualche  imprefa  contro  l'inimico  . Polla 
dunque  dai  Re  Guidone  la  cofa  in  conful- 
ta  con  gli  Cavaglieri  Templari  , & altri 
periti  del  paefe  , lì  fece  rifoluiior.e  d’at 
racear  Tolomaida  , alla  quale  li  pofe  f 
attedio  in  quello  modo,  cheli  Venetiani , 
e Pifani  la  llringevano  per  mare  , e l' al- 
tre genri  per  terra  . Poco  lontano  fi  ac- 
campò il  Saladino  con  efercito  numerofìf- 
fimo , e grandemente  travagliava  li  Chri- 
lìiani,  in  particolare  procurando,  che  ha- 
vettero  penuria  di  vettovaglie,  che  non  po 
levano  venir  loro,  fc  non  per  via  del  ma- 
re . Mentre  fi  flava  in  quelli  termini , ven 
nero  gli  ajuti  di  Germania , e con  quelli 
Leopoldo  Duca  di  Auflria,  accompagna- 
to da  molti  Vefcovi  , e Baroni  , fra’  qua- 
li v'era  un  Lantgravio  (le  hiftorie  non  di- 
cono di  qual  luogo  ) Herinco  Conte  di 
Campagna  , c tama  moltitudine  di  genti 
d’arme;,  che  T efercito  Chriiliano  arriva- 
va ad  bavere  cento  mila  Soldati.  Con  tur- 
tutto  ciò  l’affcdio  andava  in  lungo  , Per- 
che nella  Città  vi  era  un  grotto  prefidio , 
e quantità  grande  di  viveri  portativi  den- 
tro, prima  che  fi  ftringette  l’ attedio  , ol- 
tre quelli  , che  à tratto  à tratto  di  nuovo 
s' introducevano  con  le  navi , che  afpet- 
tando  T occafione  di  qualche  buon  vento  , 
lenza  poter  effere  impedite  fi  conduceva- 
fto  in  porto  . Le  machine  degli  attedian 
ti , e le  torri  di  travi , che  erano  Hate  fab- 
bricate , non  havevano  fatto  l’effetto  pre- 
teso , perche  dagl’  inimici  vi  era  (lato  ap- 
picciato il  fuo;o,"e  fi  erano  abbruttiate  » 


quante  volte  li  noftri  tentavano  di  dare  T 
affatto  alla  Città  , tante  il  Saladino  con 
lefue  genri  era  loro  alle  (palle,  e grande- 
mente li  travagliava  , fiche  gii  erano  due 
anni  , che  durava  l’ attedio  Vennero  fri 
tanto  in  foccorfo  de’ Chriftiani  Filippo  Rè 
di  Francia,  e Riccardo  Rè  d’ Inghilterra , 
ma  non  nel  medefimo  tempo  , perche  giun- 
fe  prima  Filippo  , che  arrivò  del  mefe  di 
Giugno,  e poi  Riccardo  non  molto  dop- 
o,  che  in  avvirinandofia  Tolomaida  com- 
attè  una  gran  nave  , die  portava  colà 
fotdati  . e vettovaglia  , e con  tutto  che  fa- 
celfc  longa  , e grande  diffela  . l’efpugnò  , «,_ 
e mife  à (ondo  à villa  de’ nemici , haven- 
do  mandjto  pratici  nuotatori  , che  gli  fo- 
rarono il  fondo  , onde  li  fommerfe  con 
perdita  di  mille,  e trecento huomini  Con 
quelli  nuovi  ajuti  maggiormente  fi  llrinie 
r attedio  , e li  dilenfori  della  Città  con 
certe  conditioni  fi  refiro  nel  mele  ffgucnre 
di  Luglio  1161.  quattro  anni  eloppo  che  il 
Saladino  l'haveva  oc  upata.  Hot  fri  quel- 
li , che  in  quello  attedio  più  degli  alrri  fi 
fognalàrono  , uno  lù  il  Duca  Leopoldo  , 
il  quale  in  un’  affatto  , che  fi  diede  alla 
Città  , fall  fopra  le  mura  armaro,  e con 
fopraveftc  bianca  , la  quale  in  quel  conflit- 
to rellò  tinca  tutta  di  rotto  del  lingue  de’ 
nemici,  eccetto  quella  parte,  che  era  co- 
perta dalla  cinta  , il  che  diede  occafione 
agli  Auftriaci  di  pigliare  per  infogna  loro 
una  benda  candida  in  campo  rotto  . Cufpi- 
niano  di  quello  fatto  fcrive  così  : Leopol- 
dum  illam  murai  Alanti  (COSÌ  ancora  fi 
chiamò  Tolomaida  ) faperafjt  alia  patta- 
dammi  a ittdutum  , quid  tota  hafhlt  max 
fanguine  tìnti  um  apparati , ra  pana  dtmptm  , 
qua  balta»  ttgibalur  . ìndi  ftfhtm  e/l  , ut 
area  mbritant  tum  fafeia , fitta  ftgmmt»  mi- 
la medium  dirimente  , infìgne  demetpt  Aao- 
ftriit  e/ftt , idepua  permiffit  , vai  indultu  Htrn- 
riti  Saxti  tane  Imperatati! . Veggalì  in  Li  pilo 
in  una  longa  epillola,  che  fcrive  à Biagio 
Huerero  , dove  più  diflùfaratnte  racconta 
le  cofe  fudette,  & apporta  anco  le  diffe- 
renti opinioni  di  altri  circa  l’ infegne  dì 
quella  Serenifiìma  Cala. 
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Cinturi* 

CAPITOLO  LVIIL 

Si  tfamtna  hs  urto  famtf»  din* 
morti*  di  Epicur*  . 

SE  bene  la  memoria  di  Epicuro  Filofofo 
e infime  per  li  dogmi  luot , che  infe 
giuva  , tptti  «drizzaci  al  piacere  del  cor- 
po ad  ogni  modo  furono  anco  celebri  al- 
cuni Tuoi  detti  morali  , de’ quali  alcuni  li 
leggono  nell’epittole  di  Seneca  , & appref- 
(o  di  altri  autori.  Plutarco  riferifee  uno  di 
quelli  detti  > che  breve  , & argutamente 
fi  (piega  nella  lingua  Greca  con  due  fole 
parole  : Udì  viofai  , ma  in  latino  non  fi 
può  efprimere  con  la  medefima  facilità  , 
e brevità  . il  traduttore  di  Plutarco  , che 
hà  voltato  in  latino  un’opufcolo  compo- 
llo da  quello  filofofo  fopra  di  quella  un- 
tenza  , hi  detto  : ita  vi <.*  , ut  rumo  fin- 
titi u vixif*  Pare  , che  il  fentimento  di 
quelle  parole  fia  quello  , che  accena  Plu- 
tarco nel  principio  di  quel  Tuo  opufcolo  , 
mentre  dice  : Qui  hujufmodi  prectpta  tra- 
chini , m fpteio  fa/hduntei  gl  tri  am  . tam  (t- 
flantur.  Quelli  , che  fpargono  quelle  fen- 
t:nze,  e fe  ne  fanno  autori,  mentre  pare, 
che  vogliano  infegnare  la  modeftia , e l'hu- 
miltì  , e configliano  il  non  far  pompa  del- 
le cofe  fue,  fanno  tutto  il  contrario  con 
le  opere  di  quello  , che  «legnano  con  le 
parole  j e foggionge  una  gr.riola  fimilitu- 
dioe.  Sono,  dice  , quelli  tali  limili  a’ ma- 
rinari , che  mentre  remigano  nel  vafcello , 
con  la  faccia  fono  volti  alla  poppa  , ma 
tirandoli  li  remi  al  petto  , fanno  andare 
la  barca  alla  parte  oppofla  » cioè  verfo  la 
prora  ! Vi  mim  dii  , lieti  puppim  nauti 
a/piciant , pr-rp  tamia  procurfum  ad  invanì. 
coti  quelli  , fotco  apparenza  di  far  poco 
conto  dell’hooore  , e chll’aprovatione , & 
applaufo  del  mondo  , lo  defiàcrano , e lo 
procurano  . Così  anco  dice  Cicerone  , che 
li  Filofofì  a' libri,  che  hanno  compolli  di 
eontimnmda  giuria  > non  hanno  la  (ciato  di 
mentre  in  fronte  il  nome  loro  , nel  che  fi 
fono  molimi  avidi  dell’  ifhfla  gloria  , che 
infegnavano  doverli  deprezzare.  Ma  venen- 
do in  particolare  alla  temenza  propolla  , 
dico  , che  non  fi  può  fe  non  lodare  ri- 
finito di  vita  di  quelli  , che  lontani  da 
gli  llrcpiti  del  fecoio  hanno  eletto  la  vita 
quieta,  e folitaria  , ma  non  però  otiofa  j 
i quali  attendendo  ali’  oranonc,  e cometa 
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piattone  delle  cofe  celefti  , fi  el erciuudofi 
nella  mottificatione  de’  fuoi  fenfi  , c pif- 
fioni  , hanno  conf.-guito  merito  appretto 
di  Dio  , & approvatone  , anzi  ammira- 
tione  dagli  huomini  : maggiore  lode  però 
doverli  a quelli  , che  non  à fe  foli  hanno 
attefo  , & attendono  , ma  le  habilità  , e. 
talenti  , che  hanno  ricevuti  da  Dio  , un. 
piegano  anco  .ì  beneficio  del  publico , con 
forme  all’infegnamemo  di  Platone  riferi- 
to, fe  approvato  da  M Tullio  nel  t lib- 
de  offic  con  le  feguenti  parole  -•  Preclari 
fcrtptum  tfl  à platani  : Non  notti  folùm  na- 
ti fumut , irtufqu*  no  fin  partita  patria  via- 
dital  , p art  un  parentesi  partita  amiti  , al • 
quei  ut  placet  Stoini  -,  qup  in  tirrii  gignun- 
tur , ad  ufum  bomtnum  attinia  ettari , tremi- 
mi antera  homtnum  can(a  effe  gmtralet  , ut 
ipfi  laur  fo  ahui  ahi  prodtfn  paffent  . lnt.ir>  -, 
in  hoc  naturai»  dtbimui  ducer»  ftqut , (T  min  - 
munii  utihtat* t'  in  medium  afferri , mula- 
troni  effinorum  , dando , accipimdo  , tum  ar- 
ululi  tum  opera  , tum  fatultatibut  divinar* 
homtnum  mttr  homintt  [teittattm  . Con  ra- 
gione dice  Cicerone  , che  preclari  di&um  , 
perche  in  fatti  è così  . A che  fervono  le 
habilità,  della  quali  alcuno  è dotato  d’in- 
gegno, di  prudenza  , di  dellrezza  ne’nego- 
tii,  fe  rcltano  fepelite,  e fenz’ufo  alcuno? 
Quello,  che  die»  Orario  delle  ricchezze  , 
conviene  ancora  alti  talenti , che  habbiamo 
dalla  natura. 

Sjo  mitri  di  viti  fi  H non  eoacadittir  mi. 

Dice  Fiiottrato  nella  vita  di  Erode  Atti- 
co , che  ei  fole  va  dire,  che  le  richezze  non 
adoperate  à beneficio  altrui , erano  ricchez- 
ze morte,-  e Teognide  Megarefe  , che  con 
verfi  elegiaci  comprefe  molto  belle,  epro- 
firtevoli  fentenze,  al  modo,  che  fece  Dio- 
nifio  Catone  nella  lingue  latina  , parlan- 
do delle  ricchezze  dell'animo,  che  fono 
le  fcienze,  dille  ; 

M*f aratri  in terprn  ,fiquid  fapiètiui  umquam 
Noveri!  1 ini  idi  f fini  prteul  inde  mala 
, Nuncqut  alia  inventai  , nunc  monflru  , 
plurima  tonda! . 

Si  falut  fapiat , ntmpì  quii  ufut  rrit . 

E fu  antico  proverbio  de’ Greci  : aikdìai 
mufan  dyra,  invidia  canni  mufarum  font  . 

Quello  è quello,  che  dice  il  Savio  nel  li- 
bro della  Sapienza  al  capic.  7.  Qu*m  fin* 
fichont  didui , cioè  rifletta  fapienza  , & fi- 
ni invidia  communuo  , ©■  henr/tatim  i lìtui 
ntn  abfcond » . E ben;  dille  nell’ ode  9 del 
lib.  4-  Oratio  di  fopra 
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Pur  hi»  fepult a di/hu  inerti * , 

Celata  virtù t .... 

Sepolta  da  poetatine , per  teflimonio  di 
Seneca  nell’epitt.  jj.  era  quella  di  un  cer- 
to Vada  1 ciré  fi  ritirò  in  una  lai  villa  , de 
ivi  otiofo  habitò  infino  alla  morte.  Dice 
Seneca,  che  alcuni  lo. lodavano;  e diceva- 
no : Ti  ti  1 ì Vati  a , fai  viver» . ma  > che 
qualunque  volta  elfo  pafifava  à canto  i quel- 
la villa  , diceva  : Óftì  Vati*  gite  e fepo/to . 
in  hat  ( parla  della  villa  detta  ) ili»  prete- 
rita ii:  vii  , null.i  alia  ri  , quàm  dio  notui, 
confenuit , CT  ob  hoc  unum  fehx  habebatur 
N un  quotici  aliqtioi  « mietila  Ajìuii  U n li  , 
udtcs  Srjani  odium  detnde  a/.or  mct/ernt 
equi  emm  offjndjfe  illuni , quùm  tmafepe 
ruutojHm  fmt  ) cxclumobani  tumulti  . O Va 
ti 4 , fo'.us  feu  viver».  Al  ille  latere  Jtteiut , 
non  vivere  , mu/tum  mitem  miere/l , utrum 
vita  tua  otiofa  fit , un  ignavi*  . Unn quarti 
àhter  hunc  villani , Vati  4 vivo,  pr-teribam  , 
Apuam  ut  dicenm . Vati a hic  fitta  e fi  : 

Così  dice  Seneca  , ina  perche  come  in 
Certo  luogo  , dice  San  Grifoftomo,  tutti 
quelli  fi  devono  (limare  otiofi.  che  fi  occu- 
pano in  alcune  cofe , delle  quali  larebbo- 
ito  altre  migliori  , nelle  quali  potrebbono 
impiegarli  ; e molto  più  fono  otioli , an- 
zi peggio,  che  otiofi  quelli,  che  fono  tut- 
ti polli  nell'  ambinone  , e fi  rimelcolano 
nelle  corti,  e ne’ tribunali,  non  con  retta 
unendone  di  fervire  al  ben  publico  , ma 
rrjfportati  dal  desiderio  di  avvanzarfi  negli 
honori , ò di  accrescere  le  facoltà  , e ric- 
chezze temporali  s non  dubita  1’ifteflò  Se- 
neca nell’epiftola  68.  d’invitare  quelli  tali 
ad  attenerli  da  limili  occupationi  , & a go- 
dere un' otio,  ma  negotiofo,  e drgmlfimo 
di  lode  : otium  tibi  commendo  , dice  egli , 
m qtto  major  a agni  , Ór  pulehriora , tpnàm 
qua  teli  qui  fi  i . E quali  erano  le  occupatio- 
ni, dalle  quali  Lucilio,  al  quale  fcrive,  fi 
era  ritirato  ? Non  altro  , che  quelle  degli 
ambinoli  il  negotio  de*  quali  e deferitto 
quivi  dal  medefimo  Seneca  ; il  corteggiare 
li  grandi  , if  procurare  di  dominare  ne’ 
tribunali  , pulfare  potennorum  forti  pluri- 
mum  in  foro  coffe . L’andare  otiofo  pieno  d’ 
invidia  , e di  rammaiico  per  li  favori,  e 
grandezze  degli  altri  , che  fono  promofii 
agli  hotiori,  & il  dire  : ille  me  gratta  fo- 
renji  tonti  antecedi!,  ille Jtipmdii mihtnribui , 
Ct  quafita  per  hoc  dignità t».  L’affllggerfi, 
perche  quell’ altro  hi  più  numerofo  corteg 
gio,  con  il  qualcun  araairacioa;  del  vol- 


go compare  in  public.-.  ille  clientium  tur- 
ba  bufiti  turbp  fior  <lfe  ”»n  poffum , hujut 
grati a.  Pochi  in  vero  in  pratica  intendo- 
no quetta  filofofia,  fe  ben  loife  fpccohti- 
vamente  la  capifcono.  Quando  li  Padri, 
ò li  parenti  hanno  un  figlio,  ò uno  del 
Sangue  loro,  che  nelle  lettere,  ò ne’ go- 
verni , ò nelle  arti  militari  dia  Speranza 
di  far  buona  riufcita , Libito  lo  Sollecita- 
no ad  ingolfarli  nelle  faccnde  del  loro, 
ò nella  fervi  tù  della  corte,  il  che  ficomc 
non  farebbe  <iprenfibile , quando  fi  Sacel- 
li; con  la  debita  intcntione  del  ben  publi- 
co;  cosi  non  fi  può  lodare  nè  approva- 
re , quando  fi  habbia  Solamente  la  mira 
allo  lplendòre  , e grandezza  mondana  , 
clic  di  vG  edere  ombra  , che  Segue  le  ar- 
cioni iionorjte , ma  non  idolo  vuoto , che 
con  affitto  ambinolo  fi  adori.  Li  patenti 
di  Chitdo,  come  riierifce  S.  Giovanni  al 
c 7 vedendo  ch’il  faceva  opere  grandi 
mila  Galilea  , che  era  un  cantone  della 
Terra  Santa,  ckfidtravano , che  fi  transJe- 
rille  in  Giudea  , & in  Gitrufalemme  , 
Città  graneie  piena  di  popolo , dove  era 
la  corte , e li  magrttrati  con  li  loro  tri- 
bunali, & ivi  fi  falcile  coooScere , perche 
cosi  fperavano  di  migliorare  la  loro  con- 
ditione,  & havenie  houore,  & utile,  par- 
tecipando di  quello  ; che  ne  haverebbe 
tratto  il  loro  parente , che  perciò  gli  di- 
cevano : Nemo  in  occulto  quid  facct  , & 
quant  ipfe  in  palai»  effe.  Si  hoc  faci!  , ma. 
ruffa  te  ipfum  mando  . Cui  delìdcra  di 
edere  honorato,  e /limato , & avvanzar- 
fi nelle  dignità,  e negli  offici i , non  ope- 
ra in  occulto,  & in  un  cantone,  ma  fi 
li  innanzi,  c procura  di  comparire  alla 
luce  del  mondo.  Così  tu',  che  fai  cole 
tanto  llupcnde  , mamlèftati  al  mondo,  e 
latti  da  tutti  conofcere.  pmtexunt  laudino 
chnfli , dice  Sopra  di  quello  luogo  il  P. 
Cornelio  3 Lapide,  óf  giomm  Dei  fuetti- 

pidii  ali  j <y  amb.ttom  . Cupa  bar  ertim  , ut, 
Cbn/ìo  per  miratala  ty  famam  melare  (tenta,* 
iffi  quoque  , quafi  e fui  cognati  , melar  i/c». 
rent  , CT  « pipalo  honorarentnr  , ut  numeri - 
bui  ufficerenner  , infuper  grattano  Prineipum  , 
uc  PoittijScum  mirini  , à qui  bui  ad  magna 
Reipmbhc * officia  , vii  beneficia  premovtri  jpt- 
rubane:  fitta  cimo  quii  creai  or  Pontifex,  Car- 
dinali! , tpifeopui  , illiet  confinimi  ad  tane 
cognati  , ut  per  eum  /tonerei  , <7  opti  conft- 
quantur  . Omnti  emm  , qua  fu»  (uni , qum- 
r*nt>  non  quaJefuQhrifii,  Simileil’tdfcrv*. 

tionc 
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tione  del  Padre  Maldonato  , che  dice  : Scrittvra  . Si  aggiunge  , che  nc'iibn  dei 

Exprimuur  nntii  in  Ulti  cognuterum  tnga-  Gentili  vi  fono  molti  Hi  me  cole  , non  fo-" 

ni um  , qui  nihil  foltnt  ex  nobu  , nifi  haoo-  lo  vere,  ma  anco  molto  utili  per  la  vita 

rem  , otte  utihtatem  fttxm  quarte  e . humana  , conciona  che  quante  dottrine  in 

etti  fi  leggono  delle  virtù  , e dei  vitii  , 
CAPITOLO  L I X.  quanti  ammaeftramenci  appartenenti  al  go- 

verno delle  famiglie  , e delle  republiche  , 
■Se  le  fiuiì»  dell»  fetenze  profane  fin  ledevo-  alla  medicina,  all’agricoltura,  & anco  al- 
iti Cr  utile,  è pure  donno f»,  le  arti  medianiche,  dalle  quali  fi  può  ri- 

« degno  di  •vituperi*.  trare  utilità,  e profitto  molto  grande  , e 

tutto  quello  fi  può  confermare  con  l’cfcm- 

SAo  Girolamo  fcrivendo  fopra  la  profe-  pio  di  Moisè , e di  Danielo  , dei  quali  il 

ria  di  Daniele,  & efponendo  quelle  pa-  primo  Imparò  le  feienze  degli  Egittiani  , 

role  del  primo  capitolo  : Rropo/uie  Dentei  & il  fecondo  quelle  dei  Chaldci  . Anzi  S. 
in  orde  fu»  , ut  ptlltterttur  d»  mtnfn  Re-  Paolo  fletto  autore  di  quelle  epiftole  tan- 

gii , notò,  che  fe  Daniele,  & i fuoi  com  to  fante,  e divine  non  hebbe  per  male  di 

pagni  Hebrei  haveflero  creduto  , che  le  afpergerle  talvolta  con  qualche  detto  d’ 

(cienze  Chaldaiehe,  allo  ftudio  delle  qua-  autore  profano  , come  quando  dice  nella 

li  per  ordine  del  Rè  erano  (lati  applica-  prima  ad  Corinth.  if.  33.  Ccrrumpunt  io- 
ti , fodero  danevali  , & allo  flato  loro  noi  moret  colloquia  prava  , che  c pigliato 

non  convenienti,  non  le  haveriano  volute  da  Menandro  Poeta  antico  Greco  fcrittore 

imparare  , e con  niente  mnor  collanti  fe  di  comedie.  E finalmente  giova  lo  fludia- 

ne  farebbono  attenuti  , che  fi  afteneflero  re  li  libri  dei  Gentili  , accioche  habbia- 

da  quei  cibi  profani  , de’ quali  conforme  mo  in  pregio  maggiore  la  dottrina,  che  c' 

alla  Ugge  loro  no»  potevano  mangiare  le-  infegna  Chrifto  , c la  fanta  fède  , perche 

citamence.  Di  qua  s’intende  , che  la  let-  facendone  paragone  con  quella  dementi- 
none de’ libri  dei  Gentili  per  fe  fletta  con-  li,  conosciamo  chiaramente,  quanto  que- 

fideraca  non  e illecita  , nè  prohibita  , ma  (la  à quella  fìa  inferiore  , conforme  al 

anzi  lodevole  ; & utile  , non  foto  per  rif-  detto  del  fatuo  Rè  David  nel  falrao  r 18. 

petto  delle  cofr  buone , e vere  , che  con-  Narraverunt  mihi  iniqui  faiulationes  , /ed 
tengono  , ma  ancora  per  ragione  delle  cat-  non  ut  le x tua  : Giova  anco  haver  cogni- 
tive, e falfe  Per  le  vere,  percheogni  no-  rione  della  dottrina  falfa  , e degli  errori 

titia  di  qualfivqglia  verità  naturalmente  è degl’infedeli  per  poterli  rifiutare,  e per  li- 
(federata  dall’huomo  , perche,  come  di-  bcrar  da  etti  quelli,  che  eflendo  inganna- 
te il  Filoforo  : Oman  homo  natura  Ut  er  fei-  ti,  li  feguono. 

re  defederai  , e per  Io  diletto,  che  fi  prò-  Mà  dirà  fo  rii  alcuno  , quei  libri  de’ 

va  oeH’intendere  le  cole  non  fapute  pri-  Caldei  contenevano  molte  cole  (penanti 

ma,  e perche  la  faenza  e Ja  cognitione  del  all’arte  magica,  alli  auguri!  , incarni  , e 

vero  , e perfettioue  dell’animo  noflro  . predittioni  aftrologiche , che  erapo  vane  , 
Dipoi,  perche  la  verità,  da  chiunque  ella  e fuperflitiofc,  & anco  prohibite  a’ Giudei 

fia  detta  , come  vuole  Sant’ Ambrofio  , è nella  legge  Molaica,  come  appare  dal  ca- 

dallo  Spirito  Santo,  che  e fpirito  di  veri-  pitolo  19  del  Levitico,  e 18.  del  Deute- 

tà,  e S- Paolo  nel  1 cap  dell’  epillola  ad  ronomio,  e del  fecondo  dei  Paralipo- 
Romano? , dice,  che  quello,  che  feppero  meni,  fìcome  poi  limili  arti-,  e libri  , che 

li  Filofofi»  da  Dio  fu  loro  manifeftato  . Di  l’infegnano  , fono  ne’la  Chiefa  flati  pro- 
più fono  nclli  libri  de’ Gentili  molte  co-  hibiti , dunque  non  era  lecito  à Danielo, 

fe , che  maravigliofamente  fi  confanno  con  e compagni  attendervi  , & impararle  . 

quelle  , che  c’infegna  la  Sacra  Scrittura  , si  rifpofe,  che  di  fua  natura  la  cognitio- 

ìl  che  giova  grandemente  per  convincere  oe  del  male  è buona,  perche  è cognitione 

gl’infedeli,  e per  condurli  alla  vera  fede  vera,  & è confeguentemente  anco  buona  , 

di  Chrifto  , e per  confolatiqne  , e (labili-  & utile,  e l’hà  Dio,  e l’hanno  gli  Angio- 

mcnto  de’Chttftiani  nella  loro  religione  , ]j  ; può  ben  etter  cattiva  per  la  intentione 

& indi  ancora  fi  vede  , che  il  medefimo  perverfa  di  chi  l’acquifta  con  animo  di  fer- 

Dio  è autore  della  natura  , e della  gra-  virfene  male  per  nuocere  altrui  j ò per  al- 

tia  , della  vera  filofofia  , e della  Sacra  tro  fincfiniflro,  ficonvc  ant3  può  efferc  dati- 
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nofa  per  fa  debolezza  del  leggerlo  , che  fi 
laici  ingannare  della  fembianza  del  vera  , 
che  hanno  tal  volta  le  co fe  falfe  , ò traf- 
portace  fovverchiamente  dalla  curiolità  ,con 
{pendervi  inutilmente  più  tempo  di  quel  , 
che  conviene,  ò cofe  limili.  E quanto  toc- 
ca a Daniele-,  e compagni , crederei  , che 
IbUtro  (fati  modi  da  Dio  ad  imparale  quel- 
le feienze , delle  quali  per  fervirfi  à giova 
mento  del  Regno . E torli  anco  poteva  il 
lommo  Sacerdote  difpcnfare  con  alcuno,  à 
fine  che  non  ottante  quello  , che  ordinava 
la  legge  Molaici  , potettero  lenza  peccato 
fludiare  quelle  dilcipline,  e leggere  quei  li- 
bri , li  come  anco  hogeidì  li  concede  licen- 
za ad  alcuni , che  poffano  leggere  li  ferir- 
ei degli  hereeici , maflime  fe  fono  tali  , a’ 
quali  li  creda , che  non  polla  nuocere  quel- 
la lettura , e che  non  pollano  , rifiutando 
quelli  errori , giovare  al  ben  publico  della 
lantaChiela.  — 

Un’altra  ubjettione  lì  potrebbe  fare  à 
quel,  chehabbiamo  detto,  cioè  , che  pa- 
re cola  indegna  di  un  chriftiano  mendica 
re  da' profani  , e da’gentiii  le  dottrine  , e 
gli  ammaeflramenti  del  vivere  , hatyrndo 
detto  Chrifto  Signor  nodro  in  San  Giovan- 
ni al  capir.  »tì.  che  lo  Spirito  Santo  hi 
da  efferc  il  noflro  maeftro  : HU  vn  dea- 
in  emula  , o>  fugherei  vebis  omnia  , O'  «»• 
ducei  voi  in  omnem  veritatem  . E San  Gio- 
vanni nella  fua  epidoto  canonica  al  capo 
fecondo  dice  : Vnfiio  doeebit  noe  omnia  . 
Ma  à quello  fi  rifponde  facilmente  , per- 
che fi  come  non  è inconveniente  ad  un 
Rè,  nè  difdice  alla  madia  del  fuo  grado 
il  fervirfi  deU'op^ra  dei  contadini  , che 
lavorino  il  terreno,  de’cuochi , che  appa 
recchiano  le  vivande  , e degli  artegiani  , 
che  fecondo  la  profeflìone  loro  facciano 
le  opere  , che  tofegna  l’arte  , che  eferci 
tano  ; così  non  ilìa  male  al  chrifiuno  il 
farli  lervirc  dalle  feienze  profane  ; in  or- 
dine a quei  fini  lodevoli  , che  habbiamo 
detto  di  fopra. 

finalmente  dirà  alcun’altro,  che  S.  Pao 
lo  danna  quelle  fcxn?e  profane  ,<  mentre 
che  nella  prima  epidoto  ad  Corinth.  al  ca- 
pitolo t.  chiama  flolmia  la  fapicnzadique- 
ito  mondo  , & alli  Colloffenfi  al  c.  i.  va- 
na, e fellace  la  Filofofia  . Rifpondo  , che 
San  Paolo  non  parla  generalmente  della  Fi- 
losofia, ma  dell1  Epicurea , e della  Sroica , 
e limili  , che  ingegnavano  moiri  errori  con-  j 
trarii  alle  vttità  dell’Evangelio  ; ò pure  I 


della  Filofofia,  in  quanto  di  elfa  li  Per  vi- 
vano male  i Gentili,  per  oppugnare  la  ve- 
nti chridiana  , 6 finalmente  in  quanto  li 
medefimi  Gentili  la  {limavano  la  prima  , e 
fornata  regola  , con  la  quale  fi  navette  à 
mifurare  tutto  quello  , che  fi  haveva  da 
credere  , e praticare  , talmente  che  tutto 
quello,  che  non  era  conforme  agl’inlegna- 
menti  fletto  Fitofofia  , li  dovelfe  , come 
falfo  , erroneo  , e dannevole  rigettare  . 
Veggali  il  Pererio  fopra  il  i.  capit.  della 
profetia  di  Dani. lo  , e &n  Bernardo  ferra. 
36.  fopra  la  cantica,  dove  molto  bene  in- 
legna , come  , chi  attende  alto  profeflìone 
delle  lettere debba  fervirfi  dello  ftudio  del- 
le feienze. 

CAPITOLO  LX. 

Del  Sonato  di  Almo , dolio  l’ Aroepag»  , 
noi  quale  fu  Sonatore  S.  Dienifit , 
dotte  l' Areopagiia . 

f ‘Areopago  di  Arene  fùun  fapienciflimo  , 
Li  e graviffimo  Senato,  la  cui  giurifdic- 
tione  fù,  come  poi  diremo  , molto  gran- 
de . Perche  fi  dica  Areopago  , non  tutti 
gli  autori  convengono.  Alcuni,  che  non 
hanno  havuto  cognitione  della  lingua  Gre- 
ca, dalla  quale  fi  deve  pigliare  la  dichia- 
ratione  di  quello  vocabolo , gli  hanno  da- 
to interpretationi  ridicole  . L’interprete  di 
Averroc  al  t.  libro  della  politica  di  Ari- 
notele al  capit.  i.  e t.  dice , che  Areopa- 
go vuol  dire  domicihum  phUcfophorum  , Se 
Egidio  Romano  niente  più  dotto  della 
lingua  Greca  , quelle  parole  del  Filofofo 
al  luogo  citato  in  Areopago  interpreta,  i» 
illa  tivìtate  . Devefi  dunque  dedurre  que- 
lla voce  , che  non  è femplice  , ma  com- 
pollg  da  arie  , & page i , la  prima  delle  • 
quali  lignifica  Marte  , e la  feconda  , eol- 
ie , fi  che  Areopago  vuoi  dire  , cello  dì 
Marte.  Stefano  de  Urbibus  , autore  greco 
dice,  che  l’Areopago  era  un  promontor.-o 
in  Atene  , cioè  un  colle  fopra  il  mare  , 

& Ifidoro  Pelufiota  nel  libro  fecondo  epi- 
doto pi.  & 9».  dice,  che  detto  luogo  heb- 
be  nome  Areopago,  perche  fecondoje  fa- 
vole , ivi  fu  condannato  Marte  di'  certo 
defi  lo  . Più  vero  è quello  , che  afferma 
Demodene  di  patria  Ateniefe  nelloratione 
contro  di  Aridocrate  , che  non  da  Marte 
quivi  giudicato,  ma  dagli  huomini  marcia- 
li i Se  homicidi  cosi  fù  chiamato  quel  % 

Ilio  go , 


Centuria  Settima . 


luogo  j è quii  tribunale  , perche  in  erto 
lì  trattavano  caufe  bomicidiarum , qui  mar- 
tiah  , ac  bollili  animo  quempiam  trucidaf 
/tnt  : cum  di  cfdibui  fortumi  ad  palladtum 
tribunal  aitrrtttr  . Sant’ Agolltno  ne!  libro 
18.  della  Città  di  Dio  al  copie  io.  addu- 
ce > mà  non  approva  l’ opinione  di  Varrò 
ne,  che  l'Areopago  forte  detto  dal  giudi- 
ciò  di  Marte , del  quale  habbtamo  parlato , 
ivi  efercitato  da  dodeci  Dei  , co  i occalio- 
ne , che  Marre  tù  fatto  reo  avanti  di  erti  di 
certo  homicidio,  e con  lei  voti  artoluto  . 
Qiiefte  fono  favole  r ma  le  favole  fpefle 
volte  fono  argomento  di  antichità  , per- 
che ignorandoli  il  principio  di  alcuna  co- 
fa,  ricorfero  gli  antichi  alle  fintioni,  e fe- 
cero, come  nota  Plutarco  nella  vita  diTe- 
feo , come  fanno  li  Geografi  , che  haven- 
do  deferitto  nelle  loro  tavole  quella  parte 
del  mondo,  che  è conofciuta  , aggiungo 
no  poi  anco  il  paefe  incognito  , & in  ef 
fo  dipingono  dragoni,  &:  altri  animali  in- 
cogniti , mollruofi  , e favolo!»  . Plutarco 
nella  vita  di  Solone  lo  fà  autore  dell*  A- 
reopago , Eufebio  nella  cronica  vuole , che 
forte  più  antico , & tnHituico  da  Cecrope . 
Comunque  li  fia , fù  antico  affai  , & af 
fai  lungo  tempo  durò  , perche  come  hab 
biamo  da  Luciano , in  quel  dialogo  , che 
egli  intitolo  Hirmoumui  , il  Senato  degli 
Arcopagiti  era  tuttavia  in  Arene  al  fuo tem- 
po . La  giu'ilditione  poi  degli  Areopagiti 
era  molto  ampia  , perche  oltre  il  giudi 
care  le  caule  capitali , volle  Solone  , che 
alla  loro  giurifdi'tione  appartenefferoli  ne- 
gotii  della  Repunlica  , perche,  come  di- 
ce Plutarco  nella  vita  di  Solone  , quello 
Legislatore  li  coftituì  rerum  omnium  fpetu 
/alerei  (T  cu/lodn  Cicerone  an.ora  , & 
Arirtorefe  gli  danno  autorità  fnpra  le  ma- 
terie fpettanti  alla  guerra  , & Ifocrote  in 
quell’ oratione,  che  intitolò  Anopag  ticut  , 
dice , che  erano  come-.ccnlorj  , e correr- 
tori  dei  cortami  , e-  Pirrone  nell’  Axioco, 
e Demoftene  contro  Neera  attribuisce  agli 
Areopagiti  la  giurifdittione  fpcrtnnre  alla 
religione  , & alti  Sicerdoti  Per  quello 
A&  17  19  li  dice  di  ^an  P olo  : Appre ■ 
hmfum  tum  ad  Artopa^um  duxerunt  d cen- 
ti1 : Pcflumui  fare . qua  e/t  bec  nova  , que 
4 te  dicttur,  dottrina  ? Era  defitto  capitale 
in  Atene  . ò negare , che  ci  fortero  li  Dei , 
ò fenz»  l' auttorità  , e licenza  del  Senato 
tentare  d’introdurre  nove  religioni;  cosi 
fi  bandito  Diagora  con  taglia  di  un  ulto* 
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to  a chi  l'haveffe  uecifo  , e quello  , per- 
che , li  burlava  delle  fuperdicioni  lo- 
ro . Anartagora  come  empio  fù  condan- 
nato i morte  . Il  medefimo  farebbe  avve- 
nuto à Protagora  , s’ei  non  lì  forte  preda- 
mente  fottratto  dal  pericolo , perche  met- 
teva in  dubio  la  divinità  di  quei  Dei , che 
erti  adoravano  , ma  non  potendo  havere  1’ 
autore,  diedero  alle  fiamme  li  libri  , che 
haveva  comporti , e publicati  Socrate  fi- 
nalmente con  181.  voto  fù  condannato  à 
bere  il  veleno , e morire  , perche  non  ha- 
vendo  per  veri  Dei  quelli  , che  in  Atene 
fi  adoravano , infognava  nuova  dottrina  in 
maceria  di  religione  , del  che  habbiamo 
parlato  in  altro  capitolo  . Grande  adun- 
que , e molto  ampia  fù  l’autorità  , è giu* 
rifdittione  degl’  Areopogiti  , la  quale  alat- 
ili fi  sforzarono  di  riftringere  , perche  ha- 
veva certa  apparenza  d’Oligarchia  , che  è 
quella  forma  di  govetno  , nella  quale  la 
podcftà  di  commandare  à pochi  fi  riduce. 
Per  quello  Pericle  cittadino  principale  in 
| Atene  havendo  adherito  al  partito  de!  po- 
polo contro  li  ricchi,  procurò  inficine  con 
fcfiaite,  che  parimente  molto  poteva  nella 
città,  che  all’Areopago  forte  levata  l'au- 
torità di  giudicare  in  certe  caufe  , come 
fù  fatto  , e lo  nota  il  Sigonio  nel  fuo  li- 
bro do  Republica  Albenienfium  . Con  tutto 
ciò  è memorabile  quello  , che  dice  De- 
mortene  nell'  oratione  contro  d’Ariftocrate , 
che  fù  fempre  portato  gran  rilpetto  à que- 
llo Se  iato  , anco  da’ Tiranni,  che  figno- 
rcggiarono  la  Republica  , ne  fù  alcuno  , 
che  haverte  ardire  d' eftinguerlo  . Anzi  tan- 
to grande  era  la  rivdftnaa  , che  fi  portava 
a quello  venerabile  Senato,  che  quando  la 
Città  d' Attene  hebbe  li  Rè,  & interveni- 
vano al  concerto  foro  , deponevano  il  dia- 
dema , come  lo  dice  Polluce  autore  Greco 
nel  libro  primo  del  fuo  onomaftico.  L’ in- 
tegrità poi  nel  giudicare  è Hata  da  rutti  gl’ 
antichi  fcrittori  celebrata.  Si  radunavano  li 
Areopagiti  folamente  tré  giorni  nel  fine  di 
ciafehedun  mefe,  fi  proponevano  (enplict- 
mente  le  caufe , narrando  fenza  affetti  , e 
forza  ornamenti  oratorii  i!  fatto  > e s'adu- 
ccvano  le  ragioni  à favore  , c contro  dei 
reo  , e fe  alcuno  degli  oratorii  haverte  ec- 
ceduto con  procurare  eoo  artificio  di  paro- 
le d‘  ortbfcare  la  verità , c migliorare  à que- 
llo modo  la  caufa  , che  difendeva , fe  gl’ 
imponeva  fiUncio  , e s’orter  va  va  ancora  d* 
efercitarc  li  giudicii  all'  ofeuro  , acci  oche 

la  pre- 
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a prefenza  del  reo  non  havefle  forza  di 
commovere  l’animo  di  alcuno  di  elfi  , e 
lo  fatefle  deviare  dalla  retta  ftrada  dell'  in- 
corrotta  giuftitia.  Per  queflo  effetto  lì  fcie- 
glievano  huomini  di  provata  virtù , e che 
in  altri  Magiftrati  minori  havertero  dato 
faggio  di  prudenza,  fapienza  , & integri- 
ti, e lì  aggregavano  à quello  Senato , on- 
de tanto  grande  fù  la  riputatiooe  di  cia- 
Icheduno  ai  quelli  Senatori , che  volendoli 
lodare  alcuno  per  l’integrità  , gravità  , 
rettitudine,  & innocenza  della  vita,  li  di- 
ceva  , che  era  un  Areopagita  , al  quale 
modo  di  dire  allufe  Marco  Tullio  nell’e- 
pi (loia  ij.  del  primo  libro  ad  Attico  . 
Alla  prelenza  di  quelli  Senatori  flava  ciaf- 
cheduno  modeflàmente  comporto  , canto 
che  ne  anco  havevano  ardire  di  ridere  , 
& E (chine  oratore  famofo  d’ Atene  , & e- 
tnolodi  Demoflene,  dice,  che  havendo  il 
popolo  rifo  alla  prefenza  del  Senato  Areo- 
pigttico  -,  fu  riprefo  da  un  detto  Pirrandro, 
& il  popolo ' rii'pofe , che  ben  fapeva,che 
alla  prefenza  dell’Areopago  non  fi  dove- 
va ridere  : Non  ignoramm  , ì Pyrrhander  , 
non  oportere  in  borni*  prefitti*  ridirò  , ■ve- 
runi tanta  funi  vintati:  virti  , ut  omntt 
homìnum  (uterini  ratient: . Quella  cori  lira- 
ordinaria  gravità  degl'  Areopagiu  andò  in 
proverbio  3pprcfTo  de’ Greci  , che  però 
folevano  dire  Artopagitm fcytbropitero , Tri- 
ftior  Areopagita  . Dalle  cole  fudette  lì  può 
far  concetto  delle  lodevoli  qualità  , delle 
quali  era  dotato  San  Dionifio  , anco  avan- 
ti , che  folle  convertito  da  San  Paolo  Apo- 
ftolo,  e delle  perfone  letterate  , e fa  vie  .d’ 
Atene , con  le  qua!i  hebb:  à deputare  il 
medelimo  San  Paolo. 

CAPITOLO.  LXL 

Di  quell*  forti  di  poemi  , che  fi 
chiamino  emioni. 

CEntoni  lì  chiamano  certi  poemi  , che 
.-fono  comporti  di  verli  ò intieri , ò di- 
ntfzati  , accozzati  infieme  per  ifpiegare 
con  erti  qualche  concetto  differente  da 
quello , che  il  vero  , e primo  autore  def 
medefimi  verfi  volle  rapprefentare  . Come 
per  cagione  d’efempio , volendo  Proba  Fal- 
coni con  li  verli  prefi  da  Virgilio  efprime- 
re  la  crocifillione  di  Chrifto,  dille. 
Tollitur  in  cechini  clamor  , cunttiqut  ri- 
pentì 


Corripntrt  ficnm  effigino  , mantlufyut 
cruci i lit 

ìngentem  quercum  dteifi:  undijui  rami e 

Cenflituunt 

Di  quella  forte  di  compolìtione  parla  San 
Girolamo  fcrivendo  à Paolino  : §fiafi  non 
legtrimu: , dice,  Homerocentanus  , & Virgi- 
liocentonai  , ac  non  fu  etimo  Marcntm  fitte 
Chri/ìe  poffimut  die  tre  Chnfitanum  , quia  feri' 
pfértt: 

Jam  redi  (J  Virgo , redimi  Saturnia  regna , 

Jam  nova  progenie t culo  demittitur  alto. 
& Patrem  loqueotem  ad  filtum. 

Nate  me  e viret  , mia  magna  potenti a fi- 
la t. 

& po/l  veri.  Salvateti!  in  cruci: 

Talia  per  fi  ala!  numera*  s , fixufjut  ma- 
rubai , 

Si  chiama  quella  forte  di  compofìtione 
Cento  , con  volS  latina  , perche  quello  vo- 
cabolo Cento  lignifica  un  drappo  , ò una 
velie  rattoppata,  e di  molti,  e varii  pez- 
zi cucita  infìerne  , nel  qual  fenfo  dille 
Giu  venale. 

Intravit  cali  duro,  vitiri  cintone  lupanar , 

Li  Greci  quella  forte  di  poemi  chiamano 
Ceneremo  , aggiungendovi  la  lettera  R.  fe 
hanno  pigliato  quella  voce  dai  latini , ò fe 
quelli  l’ hanno  prefa  da' Greci,  levando  la 
medefima  lettera  8.  e dicendo  Centone: , in 
vece  di  Cenitene : . Euftatio  commentatore 
di  Homero  dichiarando  , che  cofa  voglia 
dire , centrum  , dice  , che  da  quello  vo- 
cabolo viene  la  parola  , Centro n , perche 
li  come  Centro  in  Greco  tall’hora  lignifi- 
ca quel  picciolo  ramofcello , -che  fopra  d’ 
un  maggiore  ramo  d’albero  s’inferifce,  & 
incalma  , facendo  una  compolìtione  di  due 
foecie  diverfe  di  piante  i così  il  mtfdelimo 
fi  Ji  ne’ centoni , che  con  verfi  detti  à di- 
vidi propoliti, -fi  fì  una  compofirione  fi- 
gnificativa  d’ un  nuovo  concetto.  Hanno  li 
Centoni  non  poca  fimilitudine  con  le  pa- 
rodie, ma  fono  con  rutto  ciò  cola  diffe- 
rente , conciofiache  ài  Centone  piglia  da 
Virgilio  v.  g ò da  Homero  , ò da  altro 
poeta , li  verfi  intieri , ò mezi , feoza  mu- 
tare in  erti  voce  alcuna,  il  che  però  fa  la 
parodia.  Così  per  modo  di  parodia  fi  fer- 
vi Scaligero  dei  primi  verfi  dell’Eneide,  c 
giocolamene  e dille: 

Praia , mirumqup  cane , Creta  quid  nettar 
ab  orit 

Italiam  fatoprofugum  potoria  venit 

Liner a .... 

Sabbia- 
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Habbiamo  da  varii  autori  diverfi  Centoni 
wgegnofa,  e laboriofamente comporti.  Dal- 
li verfi  di  Virgilio  Proba  Falconia  formò 
il  fuo  » nel  quale  defcriffe  la  vita , e pag- 
lione di  Chriilo  . Di  quella  Proba  cosi 
fcrive  Siilo  Senefe  nel  4.  libro  della  fua 
biblioteca  Tanta  • Proba  Falconi*  illuflri  fa- 
min*  Aielphì  Romeni  Vrocnnfulit  uxor , ta- 
ri i & eleganti}  ingenti  matrona  , grati , & 
latini  ad  fummum  erudita  , divinami»  lit- 
terarum  amantijpm* , CT  quafi aheraChriftia- 
t lomm  Latina  Sappho  , prima  omnium  exco- 
gitavi t ex  verbi}  Virgitii  , qucm  totem  me- 
moria tenebat  , vanot  utriufque  ufi  amenti 
lecos  metrici  defcribere  , Excerpta  ergo  bine 
inde  ex  Virgilìi  pamele  mene  integri}  verfi- 
bu}  j nunc  bimìftichiii  y Cr  bcmiflichioram 
partitali}  ? preptfitum  opta  y velati  cento 
nem  ex  multi}  pretiofii  panni}  inftetum  y fer- 
vuta hex emetti  lege  cellegit  3 ipftemqut  Vir- 
gilio centone}  infcripfit.  elateri t fteb  Honerio  y 
CT  Tbtodofio  juniore  y circa  annum  Domini 
430.  Fin  qui  Siflo  Senefe.  Dopò  di  Proba 
Falconia  tentò  , e fece  il  medefimo  Eudo- 
cia  moglie  del  nominato  Imperatore  Teo- 
dolio,  fervendoli  de'verli  di  Homero,  con 
li  quali  defcritte  parimente  la  vita,  c pal- 
lone di  Chriilo . Di  quella  Eudocia  lì  leg- 
gevano al  tempo  diFotio,  che  ne  fi  men- 
tione  , altre  poelie  , con  le  quali  haveva 
trattato  altre  materie  facre,  e comprefo  gl’ 
otto  primi  libri  della  fcrirtura  , e /piega- 
tili in  verfi,  come  anco  la  prò  feria  di  Da 
niele,  e quella  di  Zaccaria.  Potionella  fua 
biblioteca  dà  giudicio  di  quelle  co m polì - 
rioni , e dice  , che  eft  perfpicuu}  labor  , co 
bcroico  fcnptns  carmini , fi  puh  aliti}-  Quan- 
to à quello,  che  dice  Siilo  Senefe,  che  pri- 
ma tmnium  exc ogtiauti  3 & Si  può  oppor- 
re quello , che  leggiamo  in  Tertulliano  nel 
libro  de  Prarfcriptionibus  al  c.  39.  dove  fi 
mentione  d’ altri , che  havevano  fatto  Cen- 
toni. Ovidiu } Otta,  dice  egli,  ò come  al- 
tri leggono  , Oflìdiut  Cita  bit  de  am  trage- 
diam  ex  Virgilio  pleniffimì  exprefiìt . Meni  qui- 
dem  propinarne}  ox  todttn  poeta , inter  celerà 
figli  fui  otta  pinactm  Cebetii  expluuit . Ro- 
mcroccntenat  etiam  vecare  feltnt , guide  car- 
mi ni  bus  Homeri  , propria  opera  more  centena- 
rio ex  multi}  bine  inde  compefiRt  , in  unum 
farciunt  corpus.  I!  Pamclio  nelle  annotano* 
ni,  che  fd  fopra  di  quello  libro  di  Tertul- 
liano, llima , che  li  debba  leggere  non  Of- 
fidio.,  mi  Ovidio , perche  di  qaello  poeta 
Latino  , e coetaneo  di  Virgilio  fi  si  , clic 
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compofe  la  Medea,  come  lo  dice  Quintil- 
lianp,  e Cornelio  Tacito  de  Claris  oratori- 
bus.  Oltre  le  due  nominate  donne,  fono  fla- 
ti altri,  che  hanno  comporto  Centoni  , e 
fri  quelli  Aufonio , il  qualead  iattanza  di 
Valentiniano  Imperatore  defedile  le  felle 
nutriali,  anzi  à competenza  del  medefimo 
Imperatore  , che  haveva  fatto  un  Centone 
fopra  lorterto  argomento.  Non  haverei  vo- 
luto, dico  Aufonio  fcrivendo  ad  un’amico 
fuo  , venire  à quello  paragone  , ma  che 
potevo  io  fare  , fe  di  ciò.  mi  richiedeva 
quello , che  poteva  commandare  ? Sed  quid 
facerom , juffum  erat  ; quodqut  eft  potenti fi- 
mum  itnperandi  genut  , rogabar  , qui  pubere 
poterà t , Imperato r Valtntinianut  . Soggiunge 
poi,  che  fi  ritrovò  in  non  picciola  anfietà  , 
perche  il  lafciarfi  vincere  ftudiofamente  , 
era  adulatone  , & il  voler  far  meglio  po- 
teva parere  infolenza  . Dia  però  , che  fi 
portò  di  maniera , che  non  l’offefe , ancor- 
ché nella  bontà  della  compolìtione  l’havef- 
fe  lafciato  à dietro.  Quàm  f crapule fum  hot 
mibi  fuetti , intelligt  . Ncque  anteferrt  volt- 
barn  y ncque  poft  habtri  , tum  aliorumm  quo- 
que judicio  del  /renda  ejftt  adulatilo  inepta  , 
fi  cidtrtm  infolentiam  y fi  ut  amulut  emint- 
rem . Sufcepi  igtiur  fimilit  r tonfami , ftlictitr- 
que  CT  obnexiut  gratiam  tenui , nec  viflor  of- 
fendi. Et  in  quella  mcdefimaepiftoladelcri- 
vendo  poco  doppo , che  cofa  fu  Centone , 
dice  così  gratiofamente . Cento  , quid  fit  , 
abfolvam  . Variti  de  locit , fenfibufqut  divtr- 
fi}  quedam  carmini}  ftruEiura  fotidatur  , in 
unum  verfum,  ut  totani  y aut  cefi  duo , aut 
unut  y & ftqutnt  cum  medio . E poi  dop- 
po : Senfut  diverfi , ut  congruant , adoptiva  , 
qua  futa , ut  cognata  videantur  , aliena  ne 
intcrluceant  , acctrfita  , ne  1/im  redarguant  , 
den/a  3 ne  fupra  mtdum  perturbine , biulca  , 
ne  pateant.  Così  deve  effere  fatto  il  Cento- 
ne, con  quello  riguardo  , & artifìcio  , il 
quale  quando  anco  fia  fatto  bene  , cou 
molta  fatica,  diligenza  , e Audio,  non  è 
con  tutto  ciò  gran  latto  degno  di  lode , ò 
ammirinone , conciofiache , à folo  negotio 
di  memoria  , che  merita  più  rollo  d'eflc- 
re  riavuto  > e letto  con  rifo  , che  loda- 
to, e commendato.  Sola  memori a ntgotium 
fparfa  colligert , CT  integrar e lacerata  , quod 
ridere  magi!  , quàm  laudare  peffit  » come 
pur  dice  Aufenio  nel  principio  dì  quella 
medefima  epiflola, 
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4 1 o Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochìo , 

* i Non  ottante  però  le  cofe  dette  > non  fi 


CAPITOLO  LXII. 

Quante  fi  debba  (limare  t havtr  lagninone 
di  varie  lingue . 

Sono  flati  alcuni  Prencipi  , ò governa- 
tori di  paefi  molto  gelofi.e  tolleriti, 
cne  li  cittadini  loro  non  imparaffero  lingue 
flraniere,  temendo,  che  con  lo  ftudiodcll’ 
idioma  foraftiero  non  s’introduce  ancora 
il  modo  di  vivere  , e li  cottumi  d’altre 
nationi  , poco  con  li  loro  confacevoli  . 
Ne.l  cap.  i}.  del  i.  lib.  di  Eldra  fi  rac- 
conta, che  eflendo  ritornato  Nechemia  1’ 
anno  H.  del  regno  di  Artafferfe  in  Gieru- 
falemme  , corrette  molti  abufi  , che  fra 
Giudei  s’ erano  introdotti , mentre  etto  era 
flato  attente  & in  particolare  del  pigliar 
mogli  di  altra  natione , e religione , onde 
ne  feguiva  , che  li  figlioli , che  da  quelli 
matrimonii  nafeevano  , ammaeftrati  dal- 
le madri  loro  , parlavano  barbamente  , 
ulando  vocaboli  parte  Ebrei  , parte  de’ 
paefi  circonvicini,  dei  Moabiti,  Ammoni- 
ti , e della  .città  di  Azoto,  in  ditóne  Ulte 
vidi  Judfos  ducente)  uxori)  Atitlidae  , 
Ammonitidas , CT  Moabitidaì  CT  filli  forum 
ex  media  parte  loquebatur  Aitici,  & ne 
{cubani  loqui  Judaicì  , CT  loquebantur  fu x- 
ta  linguai n populi  , CT  objurgavi  tei  , (T 
maltdtxi . Li  Romani  ancora  .furono  mol- 
to tenaci  della  lingua  loro , e Dione  Caf 
fio  nel  feffantefimo  libro  dell’hifloria  Ro- 
mana racconta  , che  Claudio  Cefare  ha- 
vendo  per  privilegio  fatto  cittadino  Ro- 
mano uno , che  era  di  Licia,  paefe  delf 
Alia  , & havendolo  di  non  sò  che  inter 
rogato  in  tingua  latina,  quando  vidde , 
ch'ei  non  l’intendeva  , lo  privò  della  gra- 
fia, che  prima  fatto  gli  haveva  . Hcbbe 
paura  Claudio,  che  te  foffero  ammetti  fo- 
raflieri  alla  cittadinanza  , che  non  havette- 
ro  fapuro  la  lingua , che  fi  parlava  in  Ro- 
ma , non  introdticettero  nella  città  la  bar- 
barie , e li  cottumi  difeordanti  dalle  ma- 
niere Romane.  Spartiano  nella  vita,  che 
fcrifle  di  Severo  Imperatore  , che  di  na- 
tione era  Africano,  dice,  che  ettendo  ve- 
nuta d' Africa  à Roma  una  forella  di  lui , 
quando  ei  vidde  , che  male  , e barbara- 
mente parlava  latino  , vergognandoli  dell’ 
imperfettione  di  lei  in  quella  parte , hcbbe 
per  bene  di  rimandarla  ai  paefe , d'onde 
era  veduta. 


può  negare  , che  1 haverc  cognitionc  di 
varie  lingue  non  fia  in  molte  occafioni 
colà  utile  , e fempcr  d' ornamento , a chi 
le  pottìede  . Aulo  Geliio  nel  lib.  17.  delle 
lue  noti  Attiche  al  cap.  17  dice,  che  En- 
nio fi  gloriava  di  fapere  tre  lingue , cioè  la 
Latina,  la  Greca,  e l'Ofca,  e che  perciò 
diceva  d'havere  tre  cuori  E che  Mitrida- 
te Rè  di  Ponto  fapeva  vinttdue  lingue  , 
onde  non  haveva  mai  bilogno  d’interpre- 
te , quando  a’  fuoi  lu.lditi  di  vani  paefi 
dava  udienza , perche  intcndta  le  lingue  lo- 
ro, c con  le  medefimedava  le  rifpotte, 
Enmut  , dice  Gelilo  , tria  corda  habtrt  [t 
dicebat , quod  loqui  Greci  , Ofeì  C Latini 
farei.  Mi  ibrida) e)  autem  Ponete  atqut  Bi- 
thynia  Rex  inclytut  , qui  Cn  Pcmptfo  Arile 
fuptraiu t efi  , duas  , Or  agiati  genti  um  , 
quas  fub  dtt'one  baiu.1  , linguai  percalluit , 
earumqut  omnium  gtntium  vtris  haud  um- 
quam  per  interpreti! n lecurus  tfi  . Sed  ut 
quemqut  ab  te  appelan  u(us  fuit  , ptrindt 
lingua , & oratione  tpfiut , non  mmui  fati, 
quàm  fi  tenni  tjui  tfftt  , locutui  tjl  Non 
ti  può  facilmente  credere  quanta  lodisfat- 
tione  ricevano  quelli,  che  fon»  di  nuti'o- 
ni  ftranitre , quando  tuoi:  del  paefe  loto 
nativo  ritrovano  in  alcuni  corrupoiuita- 
zì  , e communtcatione  dèlia  mtdefìma 
lingua  , perche  s’ accrefee  loro  l’animo  , 
c la  confluenza  di  trattare  con  elfi,  co- 
me  Ce  lotterò  propri!  cit-idini  loro  Al 
contrario  fentirfi  tuonare  nelle  orecchie 
voci  non  intefe,  ftiinge  il  cuore,  di  chi 
è fuori  della  patria  , e l'affligge,  il  che 
nel  falmo  ottantefimo  fi  nota  particolar- 
mente del  popolo  Ebreo  , che  noo  inten- 
deva la  favella  degli  Egittii  . Et  linguam , 
quam  non  noverai , audivit  Per  quello  lif- 
petto  della  fodisfationc  de’ popoli , fi  co- 
ttume  de’Rè  di  perfia,  che  gli  editti  lo- 
ro , che  per  diverle  provincie  dovevano 
publicarfi  , futtero  ferini  nella  lingua  parti- 
colare di  quella  provincia  , alla  quale  s* 
inviavano,  come  habbiamo  dal  libro  di  E- 
tther  cap,  1.  ir,  Fuit  Rex  jnxta  confihum 
Mamucbam  , CTmifit  epi/lolaiad  divtrfat  pro- 
vincia! regni  lui  , ut  quoque  gens  audire  , 
(T  legtrt  peitP*t  , 'di  ver  fu  iinguis  , CT  Uteri) 
ere.  Et  il  meddfmo  fi  repetc  nel  cap.  3 . al 
num.  11.  E pei  parlare  de’ tempi  meno  an- 
tichi, nella  jfcla  aurea  dell’elettiont  iegl’ 
Imperatorilpublicata  da  Carlo  IV.  di  qui- 
tte nome,  fi  coramanda,  che  atti  tìgli  de- 
gli Ehi- 
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•ori  s‘  infognino  fin  dalla  pueritia  le  lin- 
gue Latina  > Italiana , e Schiavona  , che  à 

?[uel  tempo  à Prencipi  potevano  fervire  af- 
ai , ernie  ’iora  fervono  l'Italiana , la  Fran- 
te f;  , e la  Spaiamola  , che  communemen- 
te  da' Principi  del  nollro  tempo  fogliono 
impirarfi  , & anco  dalle  Imenei  pelle  , le 
quali  andando  in  altri  Regni  à marito  , 
fe  hanno  dalla  fanciullezza  imparato  quel- 
la lingua  , meno  fentono  Cadenza  dalla 
Patria  > e pii  grate  riefeono  a’ mariti , al- 
la loro  corte  , & a’fudditi  . Di  Cleopatra 
Regina  dell’  Egitto  , (cri ve  Plutarco  nella 
vita  d’Antonio,  che  fapeva  la  lingua  degli 
Arabi,  e de’Siri,  de’Perfiani,  degli  Ebrei, 
« degli  Etiopi,  il  «he  era  di  grande  orna 
mento  à quella  gran  Regina . Di  Araalafiin- 
(a  parimente  figlia  di  Teodorico  Rè  degli 
Oflrogoti  , ferire  Sabellico  nel  lib.  ».  dell’ 
ottava  Eneade  , che  ella  pofledeva  tutte  le 
lingue  delle  nationi  , che  havevano  com- 
mercio con  li  Romani . 

Che  fe  parliamo  delle  perfone  , che  fan- 
no profeflione  di  lettere  maflìme  delle  fa- 
crc  i non  c’  è dubio  ; che  fono  loro  necef- 
farie  per  potere  con  ficurezza  ammaeflrare 
li  popoli,  & edere  da'medemiintefe  quelle 
lingue,  nelle  quali  fono  (lati  compolli  li 
facri  libri  Per  quello  nel  Concilio  Vienne- 
fe,  che  fi  celebrò  fotto  Clemente  V.  fi 
ordioa  ■ che  nelle  più  celebri  Univerfità  d' 
Europa , quali  fono  la  Romana , e la  Bo- 
lognese in  Icalia , quella  di  Parigini  in  Fran- 
cia, e quella  di  Offoaio  in  Inghilterra,  t’ 
infognino  le  lingue,  che i quello  fervono. 
ìlltut  , cujui  vietiti  in  ttrrii  , et  lieìt  im- 
mani gtnmus , dice  quello  Pontefice-,  imi- 
tantts  ixtmplum  , qui  par  unvtrfum  mun- 
tiam  ad  Evangtlit-andum  Aptfloltt  mtffurui 
in  amai  hnguarum  genere  effe  voluti  tradi- 
to! , virii  catholicii  noùtiam  Hnguarum  ha- 
bentibui  , quibut  utuntur  infidtlti  , prfei- 
fui  abundare  Jan&om  afftdamui  Eteitfiam , 
fui  infidelei  ipfoi  / ciani  , & valtant  facrii 
inflittiti!  inflruert  , Chrtflicolarumque  col- 
legio per  difhtnam  Chrtfltana  fidi*  , at  fu- 
fccptiontm  baptifmi  aggregar t , &c.  . Co- 
sì ordinò  Clemente  V.  il  cui  decreto  dai 
moderni  Pontefici  è poi  (lato  rinovato  i 
rioftra  memoria. 
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CAPITOLO  1XIII. 

Dilla  difpata  di  Traate/ca  Filelfo  con  ma 
drammatico  : Si  M.  Tallio  apri 
fcaola.  di  letttn. 

ALdTandro  d’Al:(fandro  nel  libro  i- 
cap.  13.  di  qaella  fua  eruditillima  o- 
pera  , che  inticolò,  Qenialium  tlitnim , fcrij 
ve,  che  Francefco  Filelfo  huomo  in  que 
fecolo , nel  qual  vide  molto  letterato  , ef- 
fendo  venuto  à Roma  invitato  da  perfone 
principali  di  quella  Città  ■>  (piegava  con 
molta  facondia  , e grana  le  quelltoni  Tu- 
mulane , con  molto  concorfo  di  uditori , e 
che  un  giorno  gli  venne  detto  , che  Cice- 
rone, quando  fcriffe  quell’opera  , ammet- 
teva afeoleatori  , & haveva  ad  un  certo 
modo  fcuola  aperta , il  che  anco  ripetè  , e 
confermò  nei  circoli  > e nei  ragionamenti 
iamigliarmente  (atti  con  gli  fcuolari  (uoi  . 
Viveva -ri  quel  tempo  in  Roma  un  a(Tai  ce- 
lebre profedore  'di  Grammatica  , il  cui 
nome  Alelfandro  pall  i fotto  filencio  , il 
quale  emulo  della  gloria  del  ;FiIelfo  , lo 
cenlurava  rigorofamtntc  in  rutto  quello  * 
che  poteva,  come  lece  in  quello  particola- 
re di  Marco  Tullio  , dicendo,  che  non  fi 
troverebbe  autore  alcuno , che  tal  cofa  di- 
ce ile  , e che  dal  Filèlfo  fi  affermava  liu- 
ti fondamento  , ò probabilità  alcuna  , e 
la  cofa  pafsò  tant’ oltre,  che  poco  meno  » 
che  non  fi  vemlfe  alle  mani . Jam  non  con- 
tentioni  , ftd  clamerilui  , C propì  dimica- 
none  ni  agebatur , dice  Alelfandro , & il 
Filelfo  , per  alito  huomo  placido  , e mo- 
derato , tanta  indignatione  exarfil  , ut  il - 
lum  tndo&iffìmum  omnium  indoflorum  voli- 
tarti . E veramente  il  Filelfo  haveva  ra- 
gione , e non  parlava  fenza  buon  fonda- 
mento, conciofiache  l’ifleflò  M.  Tullio  nel 
libro  nono  dell’epillok  famigliar!  all’epi- 
(lola  18.  che  e Icritta  à Papirio  Peto,  e 
comincia;  cùm  efftm  otitfui  , dice  di  le  , 
che  faceva  come  Dionifio  tiranno  di  Sici- 
lia, il  quale  elfendollato  fcacciato  di  Sua; 
cufa  fi  ritirò  in  Corinto  , & aprì  quivi 
publica  fcuola.  Le  parole  di  Cicerone  lono 
le  feguenti  ; Acctpi  mai  litirai  pi  mai  fua- 
vitatti  , ex  qutbm  inttlltxi  probari  libi 
meum  confiiium  , quoti  ut  Dnnyfiui  tyran 
nui  , cum  Syratufii  txpul/ui  tffet , Corimbi 
dteitur  ludum  np  truffe  : fic  ego  , / ublarii ; 
iaditit  , arruffo  regno  formfi  , ludum  quali 
C.C  habi- 
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in  f ue  maxima*  fuit  , Quid  partì  tfi  bea*» 


h altri  cmperim  j e più  abbailo  aggiunge  : 
piare*  jam  fave aet  tffitl  , quàm  tu  palle* 
telumbiao*  . Con  le  quali  parole  Dima  un 
commentatore  di  quell'  Epidoti , che  vo- 
glia accennare  Marco  Tullio  d’ effere  fla- 
to, come  fi  Aio!  dire  , regalato  dai  Tuoi 
uditori  di  molti  pavoni  , e che  fe  gii  ha- 
vefle  goduti  mangiandoli  A quefl'argoitpn- 
ro  del  Filelfo  jrtfo  dal  luogo  di  Cicero- 
ne addotto , aggiunge  Aleffandro  altre  prò 
ve,  come  quello,  che  l'iflcffo  Tullio  feri- 
ve  à Volunnio  Caffo  nell'eptflola  ultima 
del  fettimo  libro  . Nam  , elice  » cr  Caf- 
fi** tua*  , & Dilettila  nefter  , tal  periti* 
uterque  noflri  , /fallii*  iifdem  naturar  , C 
mas  taxi  filmi*  a tua*  tir  Marlin*  , il  che  S* 
intende  dcl’e  declamationi  feotafiiche , fat- 
te privatamente  per  efercitio  , le  quali 
M.  Tullio  udiva  come  loro  maeffro  nell' 
arte  del  ben  dire  , e nell’epiflola  1 6.  del 
!ib.  $.  non  fetivendo  à Papirio  Peto  , dice , 
che  efercitava  Hircio  , e Dolabella  nelle 
declamationi  oratorie  , c fcherza  dicen- 
do, ch'eglino  erano  Tuoi  discepoli  in  que- 
lla profeffone  , mà  nell'arte  della  cucina 
tuoi  maeflri  , perche  cenava  in  cala  lo- 
tto . Hirtium  ego  , C Delebili  am  dir  indi 
di f àpule i baite  , eeenandi  magiare*  » pu- 
re enhn  tt  mudì/ft , fi  ferri  ad  ver  mania  per- 
f tramar , illet  apud  me  dtclamiure  , ma  a- 
pad  ett  tornir  art . P.  Vatinio  ancora  feri  ven- 
do à M-  Tullio  nell’EpiiloU  Jo.  del  libro 
f.  fi  msnrione  d'on  certo  Q^Volufio  » 
che  era  fhto  difcepolo  di  Cicerone  ; Da» 
f end, tur  , dice  , li  g.  Velmfie  tm  di f àpule  _ 
Mi  è molto  notabile  on  luogo  di  Quinti- 
liano , accenano  Solamente  con  una  paro- 
la da  Aleffandro  ,•  che  non  mi  fari  grave 
di  rraferivere  ht quffffo  luogo,  perche  non 
foto  nomina  alcuni  auditori  , e fcolari 
di  Cicerone  , mi  dice  anco  , quanto  fu 
conveniente,  che  chi  è dotato  di  fapere  io 
qualche  facolti  , communichi  la  naa  dot- 
trina ad  altri  ancora . parlando  dunque  de! 
perfetto  oratore  , dice  cosi  nel  libro  i». 
dell’ iflitutioni  oratorie  capir,  i l.  frequen- 
tatemi veri  eja*  deaoXM  optimi  paventi  me- 
re ogl jraw  , Ojjfiumim  ditendi  viam  velar 
ex  aratale  pittor  i1  Htt  Hit  fermabit  quafi 
tlrfuebtia  pana*  , (T  ut  velai  gubtrnater 
Urterà  , <T  pormi  , & q<**  ttmpefiatum  fi- 
glia , qìrid  fecóndi*  fiatila*  , quid  advtr- 
fil  réti * pefìat  , dectbit  , non  birmani*  alt * 
l tlmm  communi  dulìa*  officio  , ftd  amore 
quodam  operi*  , ffitnee  tram  mutui  vtht  id 


fiiut  , quam  doterò  , quod  optimi  fnai  | 
Mt  ad  fe  Ceelium  deduftum  m patte  Citerà 
profittar  %.  fi*  Pan  [am  , Hirtiam  , Dtlabrl- 
lam  in  mere  m praeoptori*  exirruit  , quoti  dia 
ditoni  , audttnfqat  . Ac  ntfeie  , an  tane 
tane  btatiffimum  eredi  e por  te  ai  fare  , tana 
jam  fetratu* , (T  tanfaaratut , Ubar  invidia  , 
pronti  à torneai  ioni  bui  f amane  la  lata  col- 
locarli , (jp  fentiat  viva*  e am  , qua  pefi 
fata  prtftari  magi*  flirt,  venerai i ontm , CT  , 
qmi  apud  pefttroi  futura*  fit  , vidtbit  , 
Confette*  [am  mihi  , quanta m medittntate 
vaiai , quoque  aiuta  /citrine  , quoque  operi » 
bufu/ce  grati a petuerim  inquirera  , candid* 
me  , atqut  fimplitittr  in  nttitiam  totem  , 
-fi  qui  forti  tagneftere  vela* fieni  , preruhf- 
fe.  Atqut  id , viro  bene  fati*  tfie,  dttutfie  , 
quod  {curie  . Tutto  quello  è di  Quintilia- 
no al  luogo  citato.  Andrea  Tiraqudlo  nel- 
le  annotationi  , che  hi  {atto  fopra  il  lì- 
bro  di  Aleffandro  d*  Aleffandro  , apporta 
in  coofor mattone  di  ciò , che  a e detto  del- 
la fcttola  di  Cicerone  quello  , eh’ effe  la- 
feto  ferino  nel  primo  libro  de  Divinatione 
con  le  parole  feguenci  ; Nuprr  cum  effem- 
ina* P ratte  in  Tu ft alane,  difputatum  tfi . 

Uam  cum  amba  lar  di  tonfa  in  Ljcf  um  ve- 
ni/fimut  ( id  tnim  fuptrieri  gymniafio  nomea 
efi  ) ptrlogi , inquii  ilio  , tuum  pani*  mere  ter- 
tium  de  natura  Deorum  , in  quo  difpntariw 
Cotto  , quanquam  labtfaQavte  (intentiamo 
mtam  , non  fondita*  tamtn  fufiulit  , &c.  Da 
quelle  parole  fi  vede  , che  il  Liceo  era 
{cuoia  nel  Tufculano  di  Cicerone  , dedi- 
cata à gli  efercitii  del  declamate  , ò dis- 
putare di  cofe  letterarie  , dando  tal  no- 
me à quel  luogo  , ad  iraieatione  della 
Scuola  d’Ariflocele,  che  così  Ili  chiamata. 
Finalmente  Plutarco  nella  vita  dell’  librilo 
Cicerone  dice,  che  havendo  egli  veduto, 
che  Cefare  havea  mutato  lo  flato  della  Re- 
publtca , e cangiatala  in  monarchia , fi  ri- 
tirò dai  negotii  publici  , Si  attefe  a colti- 
vare la  gioventù  ne’iludii  di  Filofofi a."* 

CAPITOLO  LXIV.  - jJ 

Se  la  moltitudine  do  libri  fin  utile  ni  manda. 

. . 

PAre , che  Salomone  nell'Ecclefiafle  ca- 
pitolo ii.  1 1.  condanni  la  moltitudine» 
e molti  jHicatione  de' libri  , mentre  dice  t 
Hi*  ampliai,  fili  mi  , ne  regnimi  : Faci  on- 
di piare*  libro i nulla*  tfl  fini*  , frtqutn' p.e» 

tllifc-,  . 


Centuria  Set  téma. 
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eniditatìe  , tamii  affliftie  tfl.  Come  fé  df- 
celle  : Figliuolo  > in  quello  mio  libro  io 
ti  hò  deferitto  la  maniera  , che  tu  devi 
feguire  per  confeguire  la  fa  Iute,  e la  feli- 
cità. Non  ti  curare  di  leggerne  molti  al- 
tri, perche  fe  feguìti  la  curiolità  naturale, 
oltre  il  perdimento  del  tempo  , apporta- 
rci anco  danno  alla  fanità  , perche  lo  Au- 
dio , e la  fpecolatione  confumano  le  for- 
te, & abbreviano  la  vita.  Da  quello  con- 
figlio del  Savio  pare,  che  li  raccolga,  che 
poco  fono  benemeriti  del  publico  quelli , 
che.  fcrivono , e mandano  in  luce  libri  nuo- 
vi , ninnolati  da  quel  prurìto  , del  quale 
parla  Giovenale  nella  fatira  fettima  quan- 
do dice; 

....  Tenet  infantili*  mutui 

Stri  lindi  catte  ilei  ....  - 

E la  ragione  è , perche  pigliano  elfi  fopra 
di  fe  una  grande  fatica , che  è quella  affli- 
ttiti tamii , della  quale  parlati  Savio  , & 
accrefcono  parimente  fatica  à gli  alvi,  ef- 
fendo  infieme  caufa  , che  perdano  molto 
tempo  in  leggere  , e rileggere  quello  , 
che  torli  havevano  imparato  prima  in  al- 
tri autori  , fenza  nuovo  profitto  . S'ag. 
gionge  , che  la  moltitudine  , e lunghez- 
za de’ libri  confonde  la  memoria,  che  non 
può  facilmente  ritenere  tanta  varietà  di 
cofe  , che  però  fappiamo  , che  San  To- 
tnafo  d’Aquino,  come  habbiamo  nella  pri- 
ma parte  delle  Croniche  dell’Ordine  di  S. 
Domenico  al  libro  j.  capir,  n . interro- 
gato in  qual  maniera  potete  alcuno  dive- 
nire molto  dotto;  rifpofe  (Indiando  un  li- 
bro folo.  llluà  vide,  dice  Seneca  fcriven- 
do  all’amico  fuo  Lucilio  epill.  a.  ne  ifla 

letti*  muherum  auttorum  , 0*  omnts  generis 
■veiummum  habeat  aliquod  vagum  , & in- 
fialile . Certi s ingenui  i minerari  , 0*  innu- 
triri  of  ortei  , fi  velis  aliquid  ir  altre , qued 
in  anime  fidehter  fedeat . Sufquam  tfl , qui 
eebique  eft  . In  peregrinatici i*  vitam  agenti- 
ini  hot  evenit  , ut  multa  h*fpitia  habeant , 
un  Hai  armati  ai  . Idem  accidia  netrflìe  tfl 
Hi  , qui  nullìm  f*  ingenie  familiariter  op- 
piti ant  , /ed  tmnia  e ter  firn  , 0*  properantes 
tranfmittitur  . Conferma  poi  Seneca  que- 
llo fuo  documento  con  varii  fimilirudi- 
ni  , C poi  aggiunge  : Diflrahit  antmum  li- 
Irorum  multitude  , inique  , ehm  legere  nen 
pigìi  3 quantum  Mutrie  , fot  tfl  habtrt 
qttantum  legai . Molto  bene  otervava  que- 
llo precetto  il  P.  Giacomo  Lainze  fecondo 
Generale  della  Compagnia  di  Gicsù,  huo- 


? in 

mo  dotti  (lìmo’,  il  quale  era  (olito  di  te- 
nere  un  folo  libro  in  camera  , e lo  leg- 
gieva  conftantemente  , iofin  che  l’havete 
pillato  tutto,  e poi  ne  pigliava  un’altro, 
riponendo  il  primo  nella  libraria  comma» 
ne  della  caia.  Con  rutto  ciò  non  fi  devo- 
no premere  , e reftringere  gl’  intelletti  de- 
gli htiomini , quali  che  forno  arrivati  à ter- 
mine tale  , clie  nelle  feienze  non  ci  ila  , 
che  aggiungere  à quello  , che  hanno  detto 
gli  antichi , e fia  vero  il  detto  di  Teren- 
tio  nel  prologo  della  comedia  intitolata  1’ 
Eunucho  : Kullum  tfl  dittum,  qued  nen  fit 
dittum  priui , perche  vediamo  , che  in  o- 
gni  forte  di  facoltà  fi  -fono  trovare , e fi 
trovano  continuamente  cofe  nuove  nella 
Teologia , Filofofia  , Matematica  , cogai  - 
tione  delle  lingue,  e con  l’ajuto  di  que- 
lle l’ intelligenze  delle  Sacre  Scritture,  hi 
ricevuto  miglioramento  grande,  e fplea- 
dore  , e fono  ufciti  in  luce  , & cleono 
fempre  libri  novi  , parte  neceflarit  , parte 
molto  utili  al  mondo.  Hò  detto  neceffa- 
rii  , perche  tali  fono  quelli  , che  fi  fcri- 
vono in  difefa  della  Fede  Cattolica  , con- 
tro gli  Hcretid,  i quali,  ficome  fono  au- 
tori di  nuovi  errori , cori  conviene  , & è 
necelfario , che  fiano  rifiutati , e convinti , 
accioche  li  piò  femplici  non  refiino  ingan- 
nati dalle  loro  fraudi  , e malitia  . S’ag- 
giunge , che  «(fendo  molto  varii  li  gufisi 
degli  huomiHt  , giova  la  varietà,  e mol- 
tiplicità  dei  Scrittori  anco  della  medefima 
maceria  , come  lo  dice  Sant’  AgoAino  lì' 
bro  I.  de  Trinit.  capii.  $.  con  quelle  pa- 
role .-  Utile  tfl  pietre!  À pi  uni  ut  fieri  librai 
diverfe  fljle , non  divtr/a  fide  , tttam  de  qua- 
(lienibut  ei/dtm  , ut  ad  plurimet  rei  ipfa  ptr- 
veniat  , ad  aliai  fit  , ad  aliai  autem  fit  . 
Appartiene  anco  ad  un  certo  fplendore  del- 
le feienze  il  vedere  , che  molti  huomini 
fegnalati  in  dottrina  le  habbiano  coltiva- 
te, Se  habbiano  lafciati  tanti  parti  degl’ 
ingegni  loro , come  vediamo  nelle  libra- 
rie moderne  , e fi  vidde  nelle  antiche  . 
Giofeffo  Ebreo  lib.  ix.  antiquit.  capir,  n. 
dice , che  in  quella  di  Tolomeo  Fijaddfo 
Rè  di  Egitto  erano  cinquecento  milla  li- 
bri, anzi  Aulo  Gellio  lib.  6.  cap.  ultimo 
dice,  che  furono  fe  trecento  mila  . D’altre 
ancora  fappiamo,  che  furono,  e fono  co- 
piofidime  , confeguenteraente  atttflìme  à 
dar  pafcolo  alla  curiofitd  degl’ tatelieti  hu- 
mani , con  più  diletto  , che  non  potreb- 
bono  dare  gli  horti  dclitiofi  d’ Alcinoo  » 
Cc  x ò qual- 


4x4  ‘Trattenimenti  eruditi  del BÙMenochio , 

6 qualfivoglia  altra  più  giocondi  occupa-  di  Piinfo  lib.  7.  cip.  5 6.  fcriffero  le  feg; 
tionc  , ò trattenimento  . E ben’  officio  del  gi  , e confuetudini  loro  in  pietre  cotte  , 
favio  lettore  il  feparare  le  cofe  preriofc  dal-  & i fecondi  in  marmi  , il  qual  colla* 
le  vili  , e non  perdere  il  tempo  in  fludii  me  fu  anco  commuoead  altre  genti,  che  pe- 
inutili,  e molto  più  in  guardarli  dalli  no-  rò  fi  veggono  anco  hoggidì  tante  ollone  , 
ci  vi  : e dalli  Scrittori  , di  non  metterli  à c piallre  di  marmo  intagliate  di  lettere,  per 
trattare  materia , che  fuperi  le  forze  confbr-  contentare  la  memoria  delle  cofe  in  effe  con- 
ine al  precetto  d’Oratio  nella  poetica, men-  tenute  appreffo  depolleri , onde  dille  Ora- 
ire  dice.  (io  nell'ode  8.  del  lib.  4. 


Sumitt  mxtenam  vejhit  , qui  feribili!  , 

equam 

Viribns  , & ver fut  diu  , quid  ferri  tetufmt , 
0>‘<d  villani  burniti  . Cui  Uffa  pò  temer 
irti  ni . 

Necfieundia  deferii  butte , me  latìdut  lidi , 

E , fe  li  mette  mano  a qualche  materia  gii 
trattara  da  altri  , fi  procuri  , che  , le 
non  vi  è novità  nella  dottrina  , almeno  ci 
lia  ordine  migliore,  più  chiarezza,  più  di- 
flintione  , ò qnakh'altra  buona  qualità  , 
che  renda  commendabile  la  fatica  fatta  dall' 
autore. 

Wjyi*'  ■V  i.  , . r f ; •.*  .1  n 

CAPITOLO  L X V. 

' cg'. . J fi‘ hi-  n t 

Villa  earta , che  u favini  gii  antichi  per 
i/cri  veri,  1 fidiehiarani  alcuni  pafi 
della  Sacra  Scrittura  . 

IN  due  foli  luoghi  della  Sacra  Scrittura  li 
li  mentione  della  carta  , che  li  adopera 
per  ifcrivere  , cioè  ntl  libro  di  Tobia  ca- 
pitolo 7.  1 6.  dove  fi  racconta  il  matrimo- 
nio di  Tobia  il  giovane  con  la  figlia  di  Ra- 
guele,  e la  fcrittura  , che  eon  quella  occa- 
lione  fi  fece.  Le  parole  del  Sacro  tefto  fo- 
no le  feguenti  : Et  accipta  t batta  f certuni 
etnfcripttonem  confagli  , e nella  a.  epiflola 
di  San  Giovanni  il  num.  1*.  mentre  dice 
il  Santo  Apoflolo  : fiuta  babau  volti  feri- 
btri , mini  per  ebartam  , O1  atramentum  , 
ere.  La  materia,  nella  quale  lì  cominciò  à 
fcrivere  da  principio , pare,  che  fodero  le 
pietre  nude,  òli  mattoni  formati  di  creta, 
e cotti , fe  crediamo  à Giofeffo  hiflorico 
lib.  1.  anriq.  capir.  3.  ove  parlando  dei  fi- 
gliuoli di  Sedi  dice  COSÌ  : Setb  imitatlret  fui 
filici  babuit  , Cc.  qui  facientn  teìumnas 
duat  alteram  ex  latttibui , alreram  tx  lapi- 
dane, in  ambabui , qui  imene  rane,  ecnfcrip- 
firmi 1 1 ut  , fi  ctnjlruBa  l attribuì  t xter mi- 
nar et  ur  ab  imbribui , lapidea  permanetti  pn- 
btrtt  btminilus  fer, pio  cogmfcert  . Quell’ 
ufo  poi  pafsò.  affi  popoli  di  Babilonia,  e 
di  Fenicia,  de’quali  primi,  psr  teflimonio 


....  Incifa  notii  marmira  pubhcit . •' 

S’usò  ancora  di  fcrivere  nelle  foglie,  cheli 
Greci  nella  lingua  loro  chiamano  phylla  , 
che  però  anco  alle  pagine  dei  libri  , dagl* 
ifleflì  Greci  fi  dà  il  medtfimo  vocabolo,  ir 
che  facciamoanco  noi  Italiani , che  le  chia- 
miamo fogli  . Habbiamo  di  quello  il  telìi* 
monio  di  Plinio,  'lib.  1 3.  cap.  1 1.  dove  di- 
ce : In  patmarum  feliit  fuifi  primi  /tripli- 
tatum.  Costai  prefente  in  alcune  parti  del- 
le Indie  fervono  al  medefimo  effetto  le  fo- 
glie , come  lo  dice  Girolamo  Oforio  nell* 
hifioria  , che  fenile  delle  cofe  del  Rè  D. 
Emmanuele  di  Portogallo  lib.  ».  inde  , di- 
ce egli  j mqui  ebarta  utuntur  , ncque  pape- 
ri s ftd  flylo  in  feliit  arbcrum  filveflrium  , 
qecai  proptir  fimilitudmim  palmat  apptllant  , 
luterai  ixarant . Nel  terzo  libro  ancora  del- 
la fua  Eneide  accenna  Virgilio  quello  mo- 
do di  fcrivere  nelle  foglie,  mentre  dice: 
...  foliifqut  notai , & carmina  mandai . & 
Qutcumquc  in  {oliti  di/cripfit  nomina  vir- 
go- 

Dallo  fcrivere  nelle  foglie  6 pafsò  i fcrt- 
verc  nelle  fiottili , & interiori  cortcccie  de- 
gli alberi  , che  propriamente  dai  Latini  li 
chiamano  libri  : in  folta  primo  fcriptia  tum 
dice  Plinio  lib.  13.  c.  ir.  deindt  quarun- 
dam  arbtmm  Ièri  1 , e gli  alberi,  dalli  quali 
fi  pigliavano  dette  corteccie  , erano  quei 
tre  , che  numera  UJpiano  I.  librorum  ff.  di 
Itg.  Ti  ha  , fbilyra , 1 Papiro.  S’ adoperaro- 
no anco  tavolette  fiottili , delle  quali  anco 
fi  facevano  libri  , & il  Cardinal  Baronio 
nelle  annotationi  fopra  del  Martirologio 
Romano  dice , che  nel  fepolcro  , dove  ri- 
pofiava  il  corpo  di  S.  Barnaba,  che  è nel  ter- 
zo tomo  del  Surio  , dice  : Libri  bufici  ta- 
bella cra/ft  iby  imi  hgnii  compcfitf  . All i fan- 
ciulli ancora1  fi  davano  quelle  tavolette  , 
acciò  imparaffero  l’alfabetto,  e qualch’al- 
tro.cfercitio  di  leggere  haveffero  fopra  di 
effe,  come  fi  fà  anco  a'iempi  noflri,  e s’u- 
fava  fin  al  tempo  di  Plauto,  onde  nella  co^ 
media  di  quello  autore  intitolata  Bacchidt 
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Ex  temilo  puer  pedagogo  tabula  dir'umpit 
caput  . 

Si  facevano  poi  tal  volta  quelle  tavolette 
di  materia  più  nobile  , come  d’ avorio  , 
così  Marciale  lib.  14.  epigr.  5 dice.* 
Languida  nt  triftoi  obfcurent  lumina  cera, 
Nigra  libi  nivtum  Inera  pingat  elur . 

Fù  anco  in  ufo  il  piombo  , pome  fi  ca- 
va, oltre  li  profani  Scrittori  , dalle  paro 
le  del  Santo  Job  cap.  1 9 Quii  miht  det  , ut 
fermenti  met  exarentur  in  libre , O ftjlo  ftr 
reo  m plumbi lamina.  Si  venne  poi  allemem 
brane  fatte  di  pelle  d’animali  , clic  fi  di 
mandano  anco  pergamene,  c perche  fù  in* 
ventione  d'Eumene  Rè  di  Pergamo,  come 
lo  Icrive  Plinio  libro  13.  cap  11.  Pergami 
ab  Eumene  rege  inventai  rffe  membrana 1 , 
futpnmonl  charmi  rege  Ptolomeo  . Con  le 
membrane , ò carte  pergamene , fi  poflbno 
connumerare  gl’intelliui  di  alcuni  anima- 
li , come  quello  d’un  Dragone,  nel  qua- 
le fù  fcritta  tutta  l' Iliade  , & Odiifea  à’ 
Homcro  , come  riferifee  Zi nara  nel  libro 
^ ■ delti  fuoi  annali.  Finalmente  se  introdot- 
to l'ufo  della  carta  , fecondo  Plinio  libro 
3.  capir.  11.  al  tempo  di  Aleffandro  Ma- 
gno Chariam,  dice  egli,  Alexandri  Ma- 
gni vittoria  rtpertam , Aucler  cfl  Marcus  Var- 
rò » condita  in  Aògypto  Alexandria  : antea 
non  futffe  chartarum  ufum  . Le  parole  ci- 
tate al  principio  di  quello  capo  dal  libro 
di  Tobia  non  parlano  particolarmente  della 
carta,  perche  il  vocabolo  Viulion,  chehab- 
biamo  nel  Greco  , tanto  fi  può  intender: 
della  carta  , che  adeffo  s’adopera  , quanto 
della  pergamena,  e delle  tavole,  perche  a 
tute:  quelle  s'addatta  la  fignificatione  di  quel 
vocabolo , & io  probabilmente  credo , che 
à qu.l  tempo  ufaffcro  il  Pergameno,  che  è 
all.  j più  antico  di  quello,  che  dice  Plinio, 
e l’ accenna  il  proverbio  D'phthera  'unti- 
quior.  La  voce  Diphthera  lignifica  la  carta 
pergamena  , ò vogliamo  dir  membrana  . 
Nel  Salmo  39  8.  habbiamo  : In  capii  libri 
Scriptum  tfi  de  me  , dove  il  cello  Ebreo  di- 
ce : in  volumine  libri,  e li  dimanda  volu 
me  dal  Santo  David  il  Pentateuco  di  Moisè , 

Eerchc  folcvano  fcrivtr  à quei  tempi  li  li- 
ri  in  carte  pergamene  lunghe , commetten 
) do  luna  con  l’altra  , e poi  al  modo , che  fi 
fd  delle  tele  da’ tenitori,  voltarle  fopro  d’ 
un  cilindro.  Cosi  s’intende  Ezechiello  cap. 
a.  9.  mentre  dice  : Et  vidi , & ecce  manus  mif- 
fa  ad  me,  in  qua  erat  invelurus  liber  , O ex- 
pandi!  tllum  cor  am  me  , q>“  erat  fcriptui  intuì  4 
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Cr  foriteli  libri , che  fono  legati  fecondo  l’ 
u!o  moderno,  non poffono eiìcre  fcritti.den- 
tro  , e fuori , perche  tutta  la  fcrittura  ò lia 
fatta  à penna  , ò con  la  (lampa , Ili  chiufa 
dentro  nel  libro  .-  ma  ne’ libri,  ò vogliamo 
dire , volumi  degli  antichi , fe  il  Pergameno 
era.fcritto  da  tu>re  le  parti,  anco  quando 
non  era  fpiegato , fi  vedevano  le  lettere  ferir- 
le in  una  delle  g*rti  della  membrana . Li  li- 
bri che  a quello  modo  erano  ferirti , fi  chia- 
mavano da’ Greci  Opfihograp hi  , dei  quali 
parla  Giuvenal:  nella  farira  prima  , quan- 
do dice: 

Script  ui  CT  in  ttrgo  , s ec  dum  finii  ut 
Orefici.  - 

E Plinio  nell’cp.  4 9,  Cemmenrarioi  centum 
/ ixaginpamihi  reliquie  opi/ìhcgraphoi , C mi- 
nutiffìmii  charaSerilui . S’intendono  ancora 
da  quali' ufo  degli  antichi  quelle  parole 
di  San  Luca  al  cap.  4.  16  Et  ut  teonit  Na- 
zaret h , parla  di  Chrilto  , ubi  orai  nurritui , 
O intravit  fecundum  ccnfuetudinem  fuam  die 
f abbati  in  fynagtgam  , CT  furrtxit  legete  . 
Et  tradirui  tfi  illi  liber  Ifait  Propbeta  , & 
ut  revolvit  librum , inverni  locum , Oc  Ec- 
(o  il  rivoltar  del  volume  , che  era  in  pri- 
ma in  le  rillrctto,  & involto  , come  hab- 
biamo detto  di  fopra . NellrApocalilfe  cap. 
6 14-  fi  leggono  quelle  parole  : EtcOeiumre- 
ciffìt , (ìttet  liber  involtemi . Voi  dire  li  Santo 
Apollolo,  che  il  cielo  , eie  ftellepiùnonfi 
viddero,  pereffere  involte  nelle  tenebre,  al 
modo , che  non  fi  vedono  più  li  caratteri 
ferirti  ne'  volumi , che  non  fono  opiflkogra- 
phi , quando  fono  raccolti,  e fopra  del  fuo 
cilindro  rivolti  . Finalmente  s’intende  quel 
Volumon  volane  di  Zacharia  al  c.  j.  1.  che 
era  lungo  venti  cubiti,  e largo  dieci , che 
non  fi  può  intendere  de' volumi,  èbbri  le- 
gati , compaginati  al  modo  nollro , ma  mol- 
to facilmente  s’intende,  da  chi  hà  notitia 
del  coll  urne  degli  antichi. 

CAPITOLO  Lxvr. 

Chi  fìa  fiato  t inventore  dell’  arte  dello  fiatn- 
pan  li  libri  , deve  , e quando  have/fe 
principio , 0 quali  libri  f off  ero  prima  di  tut- 
ti gli  altri  fiali  fiampati. 

ECofa  affai  ordinaria , che  molti  procu- 
rino d’ appropriarli,  e far fuc quelle  co- 
le : che  fra  l' altre  hanno  qualche  maggio- 
re eccellenza . Cosi  , come  dice  Cicerone 
odi' oratione  proArchia  poeta,  molteCict* 
Ce  3 delia 


Trattenimenti  eruditi  delP . Menochio , 


4 16 

della  Grecia  affermavano,  che  Homero  era 
loro  cittadino  , il  che  anco  notò  A.  Gel* 
Ito  lib,  J.  capitolo  il.  De  patria  Homtri  , 
dice,  malti  maxime  dtjftnfum  ifi , alti  Ctlo- 
phonium  , ahi  Smyrnpam  , fttnt,  gai  Albe- 
rti tnfem , fttnt , f ai  Aegyptium  die  ani  futjft . 
Qiielli  ancora  di  Salamina  , di  Rodi  , di 
Scio,  e d*  Argo  dicono  , che  le  città  loro 
furono  patria  di  quell' eccellente  poera  , 
che  però  acconciamente  da  Euftatio  fuo 
commentatore  Greco  nel  principio  dell» 
Iliade  viene  detto  polypatris  , che  è tanto 
come  dire,  cittadino  di  molto  patrie  Quel- 
lo, che  e avvenuto  d’ Homero  , parimente 
vtdiamo  effer  occorfo  nell’inventore  dell’ 
arte  dello  (lampare  li  libri  , la  quale  hd 
giovato  tanto  à gli  ffudii,  e tanto  illutlra- 
to  tutte  le  feienze  con  la  commodità  , che 
hà  dato  anco  alle  perfone  non  molto  fa- 
cultofe,  di  prevederli  di  moiri  buoni  libri, 
con  poca , ò non  molta  fpefa , per  fa  faci  • 
ljtà  di  moltiplicare  li  volumi  con  pochrf- 
fimo  tempo,  c pochrflima  faticha  , perche 
più  fogli  ii  ferirono  con  le  (lampe  in  un 
giorno  , di  quello  quali,  che  un  fcrittore 
pofla  con  la  penna  ricopiare  in  un*  anno  , 
conforme  à quel  verfo  di  Gio:  Antonio 
Campano . 

Imprimit  illa  dio  , Quantum  vix  fcribitttr 
anno . 

Così  le  arri  tutte  à poco  à poco  fi  vanno 
migliorando,  e perfettionando,  il  che  par- 
ticolarmente fi  può  vedere  in  quella  dello 
fcrivere,  della  quale  San  Girolamo  nell’ e- 
pillola  ad  Nitiam  dice , che  al  principio  fù 
molto  rota  , e che  ferilfero  gli  antichi 
fopra  Teorie  d’ alberi  , ò fopra  tavolette 
di  legno,  non  eflendo  ancora  venuto  à lu- 
ce l’ artificio  di  fabbricare  la  carta  comma- 
ne,  che  al  prefente  ufiamo,  overo  il  modo 
df  purgare,  e pulire  le  pelli  d’animali , per 
farne  le  membrane  , elfi  pergaraeni , che  pu- 
re ancora  hoggidt , fe  bene  non  così  lire- 
queirtemetre  fi  adoperano  . Radei  illi  ita 
Uf  (tornimi  t dice  quello  ùnto  Dottore  , 
fuos  Cafitt  Snniui  appellar  , qui  (ibi  ( al 
m Rh ttoricìi  Citerò  ait  ) rita  ferino  viffum 
fu  or  ebani  , ante  iharlt  , C taembranarum 
nfum  ; aut  in  ielalit  ì Ugno  todicillit , ani 
in  corticibui  arbotum  mutui  tpi/lelarum  al- 
leluia mijptabat  , etndt  & pertirtret  tartan 
tabellari»} , <7  fcripnrei  à librir  arberam  li- 
brarmi voc  avere. 

Hor  quella  invemion*  delle  ftampe  , 
della  quale  parliamo,  vogliono,  che  fiad’ 


un  fuo  cittadino  quelli  d’Harlemio  in  Olan- 
da , e quelli  di  Magonza  in  Germania  , e 
forfè  anco  altre  città  s'appropriano  que- 
lla gloria  d’ bavere  trovato  quello  nuoto 
modo  di  moltiplicare  li  libri  eoo  sì  gran- 
de facilità  . Pietro  Berti»  nel  libro  a.  del- 
la fua  Geografia  al  capii.  9.  parlando  del- 
ia città  d’Harlemio  , dice,  che  fe  gli  de- 
ve la  gloria  d’ havere  ritrovato  1*  arte  del- 
le (lampe  , e che  la  cola  pafsò  in  quelli 
maniera , che  un  certo  Lorenzo  di  Giovan- 
ni , detto  per  fopranome  il  Sagrellano , cf- 
fendo  in  villa  vicino  alla  Città  , comin- 
ciò , come  per  luo  diporto , à («mare  ca- 
ratteri di  legno  di  faggio  , dei  quali  fer- 
vendoli , improntò  nella  carta  afeun  e po- 
che parole  , & oficrvando  , che  ciò  rin- 
feiva  bene  , fi  applicò  con  più  a cren  ti  ore 
i perfettionare  quello  principio  d'arte , che 
come  à cafo  haveva  ritrovato,  e commu- 
nicando  ii  fegreto  con  un  fuo  genero  , che 
fi  chiamava  Tomafo  di  Pietro,  inventaro- 
no quel  nuovo  modo  di  temura  tenace  , 
e glutinofa  , che  fi  adopera  per  inchtoftro 
dai  (lampatori  , e cominciarono  , fe  be- 
ne affai  rozamente  , à (lampare  j e dice 
il  Bertio,  che  ancora  in  Harlemio  a!  tem- 
po fuor  fi  vedeva  un  libro  intitolato  fp,- 
cttìum  noftre  falatit  , che  era  (lato  il  pri- 
mo, nel  quale  havevano  fatto  efperienn 
dell’arte  di  frefeo  ritrovata  , Lanciati  poi 
fi  caratteri  di  legno  , fi  fecero  di  getto  t 
e di  piombo,  poi  finalmente  di  (lagno;  e 
che  di  quel  piombo  fi  fecero  dapor  alcuni 
fiafehi  da  vino  , che  ancora  per  memoria 
in  Harlemio  6 confervavano  . Doppo  di 
qualche  tempo  un  certo  ò Giovanni  , ò 
Fauflo  , che  fervivi  in  quella  (lamperta 
principiata  , furò  gli  ordigni , t li  carat- 
teri, che  fervfvano  à quell'arte  , c fe  ne 
fuggì  in  Colonia , e di  qua  pafsò  à Ma- 
gonza , dove  cominciò  i (lampare , fpac- 
ciandofi  per  autore , Se  inventore  di  quello 
nuovo  artificio , e che  ciò  feguì  circa  l’ 
anno  dd  Signore  1441.  e che  li  primi  li- 
bri , che  publicò  con  le  fue  flamp:  furono 
if  dottrinale  d’AleffanJro  Gallo , & alcuni 
torcati  di  Pietro  Hifpano . Quello  è in 
foflanza  il  racconto  del  Btrtio,  riferito  dal 
P;  Nicolò  Serario  nel  libro  r.  capitolo  37. 
della  tua  Magonza , dove  con  il  rellimonio 
di  molti  autori , che  cita  , e de’  quali  ap- 
porrà le  parole,  (labitfoe  l'opinione  com- 
mttne , che  li  caraneri  , e l’arte  delle  (lam- 
pe fodero  ritrovati  la  prima  tolta  in  Ma- 
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gonza  j e rifiuta  t’ opinion:  , e narratone 
/ingoiare  del  Bertio.  Dice  dunque  il  Sera- 
rio , che  l’ inventore  vero  fù  un  certo  Gio- 
vanni Gudemberger , che  ritrovò  quell’  ar- 
ce, eia  Promoffe , e megliorò  con  l’ajato 
di  due  cittadini  di  Magonza,  uno  dei  qua- 
li fi  chiamava  Giovanni  Fauflo  , ò come 
all’hora  fi  fcriveva.  Fu/l,  e Giovanni  Me- 
dinbach,  e chi  il  Gundenberger  hebbe  uno 
dei  /usi  operarii , che  lavoravano  nella  fua 
/lamperia , che  haveva  nome  Pietro  Schof- 
ft r,  al  qual:  poi  anco  diede  permoglieuna 
fua  figlia  , e che  tutti  quelli  concorfero  à 
migliorare  , e perfettionare  l' arte , della 
quale  però  il  Gundenberger  fù  il  primo 
inventore,  onde  non  è maraviglia,  le  allo 
Schoffer,  ò al  Faullo,  da  alcuni  lì  di  lode 
di  quella  inventione. 

Quanto  cocca  alti  primi  libri , che  furo- 
no itampati,  non  s'accordano  li  fcrittori  > 
coociofiache  il  Bertio  , come  habbiamo  det- 
to di  fopra , dice , che  furono  il  dottrina- 
le d’Alclfandro  Gallo,  e li  trattati  di  Pie- 
tro Hilpano.  Secondo  però  l'opinione  , e 
quello  , che  fcrive  Pietro  Ramo , fu  il  li- 
bro di  Marco  Tullio  de  O/fic.  il  Gene- 
brardo  afferma  , che  furono  S.  Agollino 
de  Civicace  Dei  , e le  opere  di  Lattando 
Firmiano,  con  il  quale  s'accorda  il  Vola- 
terano  nel  lib.  33.  della  fua  Filologia  , 
mentre  dice  : Jas » divina  providtniìa  tngt- 
morum  immortali  tali  conJuUum , quando  no- 
vo portento  reperti  hot  ffculum  non  deferibe- 
re  hbrot  , ftd  fingere  , ex  antit  charaBeri- 
bui  atramente  /triplano  perfufis  , pagina  tar- 
tulartbus  txpreffa  . Andarti  dna  ì Germa- 
nia fratte 1 Rem p epperunt  anno  14 df.  ptì- 
mtqnt  omnium  Augufiinus  de  Civit.  Dei  , 
dr  LaBanliui  pradieri  . Così  dice  il  Vola- 
rerano  , ma  prima  di  quell’anno  del  <5j. 
Si  cominciò  à Rampare  , ciò  fù  in  Ma- 
gonza, e non  in  Roma.  Se  bene  quanto 
tocca  aH’aflegnarc  il  tempo  del  nafeimen- 
(o  di  quell'arte,  non  c maraviglia,  chefia 
qualche  varietà  negli  autori,  perche  ella 
non  venne  à luce  del  tutto  perfetta  nei 
fuoi  principii , ne  à notitia  dei  mondo  u- 
gualmente  in  tutte  le  parti  , che  però  al- 
cuni dicono,  che  cominciò  del  1440.  al- 
tri 14 jo.  ò anco  più  tardi.  11  Seratio  nel 
libro  primo  della  fua  Magonza  al  capito- 
lo trentèlimo  ottavo  appoita  le  parole,  che 
fi  leggono  Rampate  nel  compendio  della 
cronica  del  Trittemio  , e fono  le  feguen  - 
ti  • tmprtffttm,  CT  coup  letami  fi  prffent  chra  - 
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niarum  opui  anno  Damiti  I J I J.  in  vigiliti 
Margaret ? Vhginit  , in  nobili  , famafaqne 
urbe  Moguntina  , hujus  artit  imprtfforìa  in- 
ventrici prima , per  Jaannem  Schoffer  , nepo - 
lem  quondam  hontfli  viri  Joannii  Fuflh  ci- 
vit Mnguntini  , memoratp  ami  primari i au- 
(farii  , qui  tandem  tmprimendi  artern  pro- 
prie ingenia  txcegitart  , fpcfutariq;  cepit  na- 
ne Dominici  nativitatis  1450.  indili  ione  13. 
regnante  Ulu/lrifftmo  Romano  ] mperatert  fri- 
dorico  Ut,  prafidentt  Sanila  Moguntina  Sedi 
Reverendiffìmo  in  Chriflt  taire  Domina 
Tbeoderico  P incarna  de  Erbach  Principi  Eia- 
Bere  . Anno  uutem  14?  1.  perfidi  ; dedu- 
xitqi  eam  ( divina  favente  grada  ) in  aput 
ienprimtndi  , opera  tamen  , ac  multi t nt- 
ce[f ariti  adinventionibus  Pitti  Schoffer  da 
Cernihtim  miniflri  , fteique  flit  adoptivi  , 
cui  edam  filiam  fuam  Chrifltnam  paufthin  , 
pra  digna  laborum  , multarumque  adinvan- 
tìonum  remuneratimi } nupti  dedit . Rednut- 
runt  autem  hi  duo  jam  prenominati  Jean - 
I nei  Tufth  , (T  Petrui  Sihoffcr  hanc  artern 
in  facreta  , omnibus  minifirij  , ac  familiari- 
bui  torum  , ne  illam  quoque  mode  manife- 
Jtaram  , furc  furando  aflriBn  , quood  tan- 
dem anno  Domini  1461.  per  aafdem  familia- 
re1 in  divarfai  terrarum  provincia!  divulga- 
ta , haud  parvum  fumpfit  incremtntum . Co- 
sì dice  quel  libro  Rampato  in  tempo  non 
molto  lontano  dall'  inventione  di  queRa 
nobil’arte,  quendo  era  frefea  la  memoria 
degl’inventori  di  effa  , onde  pare  , che 
queRo  teRimonio  debba  effere  di  più  pe- 
lo, che  non  è quello  del  Bertio  d noltro 
tempo lafciato  fcritto  in  quella  fua  Geogra- 
fia citata.  Vegga  , chi  vuole  , il  Serario 
nella  Magonza  da  lui  deferitta  , che  dalla 
pagina  150.  infino  alla  ióf.  diffidamene: 
tratta  di  queRa  inventione. 

CAPITOLO  LXVI1. 

Di'  vtrfi  detti  Leonini , e £ altri  campo/li 
con  vsrii  artifici i. 

VErfi  Leonini  fi  chiamano  quelli  , che 
oltre  la  legitima  ragione  delle  fillabc  , 
hanno  ancora  congionu  la  rima  , quale  , 
per  efempio  , è quel  verfo  dell’epitafio 
deL Venerabile  Seda  , del  quale  habbiamo 
parlato  nel  capitolo  a 6,  della  quinta  Cen- 
uria  . 

Hoc  funi  in  feffa  Bidè  rtnerubtlis  offa. 
Negli  antichi  buoni  poeti  fi  ritrovano  ale u- 
Cc  4 ni  pochi 
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ni  pochi  verfi  di  quella  forte  , ma  non 
fatti  ftudiolameijte , ma  à calo  riufciti  ta- 
li. Così  Virgilio  nel  terzo dcH'Eneide dice. 
Corna*  vtlstarum  obvtrtimui  antenna 
rum  . 

E nel  libro  n. 

Compii  , tj  vinismi  Elafi  , piagami];  fi 
i , remi 
Occupai  — 

E neU'iftefTo  lib. 

Tu  m caput  or  amie  ntquicqnam  , V mul- 
ta pneantit 
Di  cere  -• 

Orario  nella  poetica  ancora  fece  il  feguente.- 
Fltraq;  differat  , Cf  pnfins  in  temput  e- 
mitrai 

Ovid.  6 Metam. 

Lumina  vtrfarunt  , antmam  ffmui  txh *■ 
larunt. 

E Statio  nel  j.  libro  delle  Selve  : 

Orlai  ego  , hut  paini  , C aperto  pitto- 
re maini 
Conveniant  — 

Ne’fecoli  pattati,  quando  con  l'inondatio- 
ne  dei  barbari  cefsò  in  gran  parte  la  col- 
tura degl’  ingegni , e lo  lludio  delle  buone 
lettere  , gran  conto  lì  faceva  di  quelli  , 
che  haveffero  faputo  accozzare  infieme  po- 
che fìllabe  in  forma  di  verfi  con  la  cadenza 
corrifpondente  in  forma  di  rima  , alla  qual 
forre  di  componimento  fù  pollo  nome 
Vcrfo  Leonino,  cosi  chiamandolo  forfè  dal 
nome  del  primo  inventore  , che  fi  addi* 
mandaffe  Leone.*  Il  Remigio  Fiorentino  in 
una  fua  lettera  raccoglie  alquanti  di  que- 
lli verfi,  de  quali  fciclgerò  , e porrò  qui 
alcuni,  e n’aggiungerò  altri  dì  Umile  , ò 
molto  differente  artificio.  Sia  il  primo  quel- 

10  del  Sepolcro  di  Luchino  Duca  di  Mi- 
lano , che'  dalla  moglie  fù  actoficato  , e 
dice  così. 

Juflitia , cullorfcelerumq ; acerrima / uh  or , 
Pauperibui  carut , nimqnam  , dum  vixit  , 
avara i , 

Egngiii  fallii , & cladibut  atui  per  aliti 
Infìgnem  bello  tandem  mentii,  nifi  fraudtm 
Sor ! mala  flruxiffet , crudcliter  fj  peruffet . 

11  Fazello  ancora  nella  vita  di  Federico  fe- 
condo Imperatore  riferifee  l’cpitafio,  che 
fiì  pollo  alla  fepoltura  al  tempo  della  fua 
morte  l’anno  uso.  & i ver»  fono  que- 
Ri\ 

Siprolitaj  , finfui , virtatam  grati»,  eeit/us  , 
Nobilitate  erti  pofitnt  refiflert  morti 
Non  forti  txhnibn  f edificai,  qui  fiat  intuì , 


Pietro  Rigenle  pTCte  della  Chiefa  di  Roa- 
ne in  Francia,  il  quale  vide  nel  1170  fidi- 
letto  di  comporre  verfi  di  quello  artificio . 
Nel  principio  del  libro  di  Giob  dice  così. 
Ltbrum  Jeb  Moi/i  quidam  tribune  magi /ir  1 
Ejxi  Ut  auflon  , /ed  opimo  fai/ a (ìntflri 
Judteii  geritur  , ahi  volitare  libelli 
Auftorem  non  e fu  ratum  ; (cdCf  ifia  refelli 
T-tmijuam  falfa  file! . 

E il  medefimo  Rigenle  nell’ efpofitione  del 
cap.  14.  di  Giob  , fopra  quelle  parole  . 
Quii  potefl  facire  mundurn  di  immuni  e conce- 
ptum  femmi , nonne  tu , qui  (dui  11  > egli 
in  verfi  le  efprime  così. 

Pnndit  fcnpiura  Chrifli  myflrria  pura  , 

De  / acro  fiatu  qui  proditl  abfq\  nata  , 

Non  ex  immunde  protedem  jemént  muralo  ; 
Mandarti  immuni  a , per  quem  meni  , O 
caro  manda  . 

Nella  Chiefa  di  S-  Giovanni , e Paolo  di  Ve- 
netia  erano  li  (eguenti  verfi  fatti  con  ral 
arte,  che  alcune  lettere,  òfillabe  dieflifer- 
vivàno  all’uno  , & all’ altro  vcrfo  , e nel 
fine  ancora  havevano  la  rima.  , 

Quo  h An  Di  Tfifli  Fu  Str* 

1 ’ gnit  ru!  de  nere  vii 
Ho  San  Mi  Chrifli  vul  /a 

Quo  Tu  Tenta  Morta  /or  pere  . 

t nc  tot  li  te  ani. 

Ho  Nn  Salva  crudo  mor  rode 
Alcuni  altri  efempii  di  verfi  Leonini  appor- 
ta il  Remigio  , che  appallo  di  lui  fi  po- 
tranno leggere  da  chi  vorrà  . E gran  cop- 
pia fe  nc  può  havere  da  Domnizone  , che 
tutta  la  fua  fattoria  co m poi:  in  quella  tor- 
re di  verfi , e fono  alcune  volte  citati  dal 
Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  annali , e da  tut- 
ta la  Scuola  Salernitana  , che  iù  parimente 
compre!»  in  veri?  Leonini  . Mi  ricordo  d‘ 
haver  udito  recitar»  un  ingegnofo  , fe  ben 
mordace  dittico  Leonino  latto  à nome  dd 
clero  malaffetto  al  fuo  Velcovo  defonto  , 
e diceva  così. 

Lignipei  Ami  flit,  tlorui  non  curai  ubi  Jlti  : 
Dum  non  in  calie  fit  ubicumque  velit. 

A quelli , che  quando  cadono  infermi , fan- 
no gran  propofiti  di  emendar  laviti , c mi- 
gliorare li  cottomi  loro , e poi  quando  fo* 
no  rifanati  rimangano  quelli  , che  furono 
prima,  conviene  quel  dilisco . 

Dpmoii  langnebatjnonachu!  lune  ofte  volti al 
Afl  ubi  convalide,  manfit  ut  ami  fuit . 

A quella  forte  ancora  di  verfi  arci  ficioli  ap- 
partiene quel  moralilfimo  dillico  degno 
non  folo  d’clfere  faputo,tna  praticato  da  tutti . 

&J“d 


Centuria 

Quid  fachi  i /stili  Vtntri  cura  veneris 
unii  ? 

Non  fidai , fed  tst , ni  funai  pir  est . 
Conriene  qurto  dittico  gratiofamcnte  il  fa- 
lutevole  documento  deH'Ecclefiaflica  , che 
nel  capitolo  9.  Averti  fatitm  ruam  m mu- 
li eri  cì/hita , CP  ni  circumfpiciai  faciim  nin- 
navi , pnpter  facci tm  multerà  multi  perii- 
rum  . Che  però  diceva  Gmb  al  capic  3 1. 
tipigi  f cedui  cura  oc  ulti  miti  , ut  ni  cogita- 
rem  tptidem  de  virami.  Ecco  che  congiun- 
te il  mirare  con  il  penfare  » perche  allo 
fguardo  lafcivo  fiegue  il  penderò  men  che 
honefto , & il  peccato  , che  apporta  mor- 
te all'anima.  Di  certa  forte  di  compofìcio- 
nj  laboriofe  più  torto , che  ingegnofe  , hab- 
biamo  parlato  altrove.  Kd  libro  degli Epi- 
* grammi  Greci  fono  alcuni  verfi  retrogradi} 
uno  de'quali  breve , e retrogrado  non  fo- 
lo  per  le  parole , ma  per  le  lettere}  e che 
darebbe  bene  al  luogo  , dove  fi  lavano  le 
mani , & è il  feguence. 

Lava  piccata , CP  non  fatitm  tantum. 
Altri  contengono  cutte  le  a*  lettere  dell’al- 
fàbetto  grecoj  Veggali,  chi  vuole,  nel  li- 
bro 6.  cap.  4. 

CAPITOLO  LXVI1I. 

Dell'  ormimi  tompo/la  da  Giuliani  Apostata  , 
CP  intitolata  M/opogcne  , etti 
odio  dilla  barin, 

Giuliano  Imperatore  , detto  l’ Aporta 
ra,  perche  eden. io  battezato  , laiciò 
la  lede,  e la  profeflbne  di  Chriftiano  , c 
fi  diede  tutto  alle  fuperftitioni  Gentilef 
che  , & all'idolatria  , fece  r.folutione  di 
guerreggiai  eon  li  Perfiani , che  però  dop- 
po  edere  flato  dieci  radi  in  Collantinopo- 
li , volfe  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impe 
rio  andare  in  Antiochia  con  animo  di  paf- 
far  quivi  l'inverno.  Fù  Giuliano  ricevuto 
al  principio  da  quel  popolo  con  dimo- 
firationi  d'allegrezza  , ma  poco  dapoi  co- 
minciò il  volgo  con  motti , e pafquinateà 
motteggiarlo , e burlarli  di  lui  . Zofimo 
nel  libro  ì della  ftu  hiftoria  dice,  che  li 
cittadini  di  Antiochia  grandemente  fi  dilet- 
tavano de’.ipettacoK , c giuochi , che  fi  fa- 
cevano nei  ptiblici  teatri , e poco  s’appli- 
cavano d cofe  ferie  de’ negotii  gravi  j & al 
contrario  Giuliano  , ò non  frequentava  il 
teatro , ò poco  in  erto  fi  fermava,  che  pe- 
•>ì>  quefte  contrarie  mplioacioni  diedero  o«-. 
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C.fionw  alle  dicerie  del  volgo  , Se  alla  1?.' 
cenza  delle  lingue  , Il  Cardinal  Baroni» 
nel  tomo  4.  all'anno  di  Chrifto  }6t.  ap- 
porta di  ciò  un'altra  ragione,  dicendo, che 
in  Antiochia  grande  era  il  numero  deiChri- 
rtiani,  che  odiavano  l’empietà,  e l'apoft*; 
fia  di  Giuliano,,  e che’ da  quell' odio  {li- 
molati con  fopranomi  , e con  faccde  lo 
burlavano  , pigliando  in  particolare  occa- 
fione  dalla  lunga  barba  , eh'  egli  i guifa 
di  filofofo  nudriva . Lo  fchcmivano  anco- 
ra , perche  eflendo  non  molto  grande  dt 
ftatdra,  caminava,  dicevano  erti,  facendo 
del  grande  , tam/fuam  Ori  frater  , CP  Efhial- 
tis.  Come  fe  folle  flato  fratello  di  Oto  , 
e d’Efiahc  , che  , fecondo  le  favole  d’Ho- 
mero,  furono  due  giganti  di  datura  immen- 
fa,  che  ardirono  d'afl'alcar  Giove  per  cac- 
ciarlo dal  luo  regno  . € perche  Giuliano 
faceva  lacrificii  à gl*  idoli  , ammazzando 
vittime  in  honor  loro.  Io  chiamavano  vi- 
timario  , e Sacricela  . 1.0  motteggiavano 
però  particolarmente  , e più  fpeflb  per  quel- 
la barba,  che  portava  dicendo  , che  era 
barba  di  becco  , chiamandolo  aucora  tal- 
pa loquace,  fimia  vellica  di  porpora  , e 
grammaticuccio  , perche  fi  dilettava  delle 
lettere  amene  , e dell’eloquenza.  Alcuni 
fopranomi  ancora  toccavano  la  rehgione 
mutata  , e la  fuperftitione  dell’idolatria  , 
chiamandolo  /dottano,  e Tauri  creme  ptr  nf- 
fpetto  dei  facrificii  di  tori , che  faceva  t Pi - 
fe>,  CP  Adamo,  per  le  fede  di  Adone , eh’ 
egli  con  le  donnicciuole  celebrava  in  Antio- 
chia, e per  il  culto  di  Giove,  che  in  Fifa 
città  del  Pdoponntfo  fi  honorava . 

Il  Card.  Baronio  al  luogo  citato  , pone 
una  medaglia  di  Giuliano  efpreflb  ivi  con 
la  barba  lunga , nel  rovefeio  della  quale  fi 
vede  un  Toro  , e di  tal  forte  di  meda- 
glie, così  feri  ve  Socrate  nel  capir,  ij.  del 
llb  3.  Imperatore m tnim , utplle  fuptrfiiliom 
admodum  obhgarum  , laurei  ad  fmulacrorum 
arai  celeberrimi  faenfitafft  confiat  , CP  oh 
eam  tntefam  jvffìffe  , ut  ara  , CP  taurm  in 
ipfim  numtfmate  taci  dere  tur  , Aggiunge  So- 
crate , che  egli  fece  anco  cuniare  una  mo- 
neta, nella  quale  fi  vedeva  effigiato  un 
toro  , che  con  le  corna  «(pugnava  , Se  in 
alto  balzava  il  mondo.  Pare,  che  con  que- 
llo (imbolo  volefle  figuifitare  l’animo , che 
haveva  d’efpugnare  la  potenza  Peritano  , 
anzi  di  tutto  il  mondo  , iactndooe  leher- 
20,  come  di  quel  globo  fi  faceva  il  toro  . 
Qitefla  dunque  fù  i’occafìonc,chehcbbe  Giu- 

• fiano 


ì 
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Stjlsb'a  utftwa  i 

ne  da  Filofofo  , ne  da  Imperatore  -•  flon  nò  la  lettera  Kabtl  ! c|ie  defiderava- 
da  Filoiofo,  perche  più  proprio  é di  que-  al&SL  ? G . ,l  medc* 

fta  proiefliooe  tofpiw?  l/  metticele  l . «K  * 


va»  *i.v*wiv  j ^lo^no  c ai  que* 

fta  profedìone  lo  /prezzare  le  inettie,  e le 
dicerie  del  popolo,  e riderfene,  che  farne 
conto  , ò rifentirlene  : Non  da  Imperato- 
re, che  come  tale  doveva  per  all’hora  dif- 
lìmulare  , e pigliar  poi  occafione  di  diver- 
tire il  popolo  da  quelle  leggierezze,  e por- 
lo in  uccelliti  d’attendere  a’negotii  ferii. 
Il  /uccellò  moflrò,  che  non  fù  buon  confi- 
glio  il  fare  quella  compofitione  , coscio- 
/ìache,  come  dice  Ammiano  Marcellino  nel 
lib.  a a.  provocò  in  quella  maniera  mag- 
giormente in  volgo  impertinente,  che  mol- 
tiplicò le  facetie  , e le  dicerie  ; oltre  che 
quell  ille/Ta  feri  taira  hi  fervilo  per  con/er- 
vare  , la  memoria  dello  Arapazzo  , che  di 
lui  fecero  gli  Antiocheni , il  che  farebbe  ito 
in  oblivione , fe  non  vivefle  in  quell’ 
«adone,  che  fi  legge  anco  hoggidì,e  die- 
de occafione  à gl'hiAorrci  d' inferite  que- 
Ao  /ateo  ne’ ferirti  loro  < Aggiungo  , che 
con  quelle  parole,  con  le  qualt  egli  fi  pef- 
iuafe  di  poterli  purgare  dalle  co/e  oppoife , 
con  quelle  raedefime  fi  rendè  piu  defor- 
me  . Se  io  voleflà  lodarmi , dice  egli,  non 
potrei  , ma  potrò  ben  in  molte  maniere 
vituperarmi  , e per  cominciare  dalla  perfò- 
na  , non  havendomi  la  natura  dato  molta 
bellezza  , ò grana  , io  con  una  certa  mia 
rullici tà , & acerbità  d animo  hò  aggiunto 
quefia  lunga  barba , quali  rifencendomi , e 
pigliando  vendetta,  dell’ifieffa  natura,  che 
cosi  male  mi  hi  trattato . Per  quefio , co- 
me le  folle  una  fdva  piena  di  fiere,  muori 
feo  in  ella  li  pidocchi , e quando  fio  man- 
giando, fono  sforzato  à farlo  con  riguardo 
e cautela  , per  non  mafiicar  peli  in  vece 
di  pane  . E più  abbafio  ncU’ifiefia  Grado- 
ne dice  : Quando  venni  à quella  città , che 
non  può  patire  di  vedere  una  capiglia- 
tura feompofia  , overo  una  barba  rabbuf- 
fara  , come  fe  non  fi  ritroyaflero  barbieri 
al  mondo,  portai  quefia  mia,  con  la  qua- 
le potevo  rafferobrare  uno  Sminetino  , ò 
un  Tranfileonte,  Cosi  fe  bene  ironicamen- 
* psrla  di  li  Giuliano  , il  quale  re 
flò  anco  maggiormente  punto,  perche  gl’ 
iltelfi  Antiocheni  lo  motteggiavano  , e 
1 parlavano  di  lui  con  certe  maniere  di  di- 
re, che  riavevano  dell’  ofeuro,  ma  molto 
cene  da  Giuliano  erano  intefe,  dicevano, 
eh  egli  haveva  mollo  guerra  alla  lettera 


Coftanzo  Imperatore,  che  già  era detòòto ‘ 
Dicevano  anco  , che  dalla  barba  di  Giu- 
liano fi  farebbono  potuto,  e dovuto  ttfte- 
re  le  funi , delle  quali  èofe  egli  fi  querela  . 
c niente  in  quella  lua  oratione  dicendo, 

Dtmde  ,x  burba  me  a funes  nefli  turine  , 
poliremo  me  Chi  bellum  index, ff,  , C?  Rappa  , 

dafiderutit , &c . E nell’ificfla  oratione  toc- 
cando pure  la  medefima  querela , dice  : 
Hoc  fap, enti f veflrf  enigma  eguale  flt , difficili 
efl  intilhgere  . Noe  tamen  quofdam  vt/trum 
interprete i nulli , didittmeee  ha  Pilerie  netni- 
num  quoruudam  inni  a fìgntfleari  , alma  ti- 
ferà Chnflnm  , altera  Conflantium  a telar. e- 
ri . Sinne  ignur  me  libere  , quid  finito , di- 
c,Tt  ■ Vna  m re  tantum  infunane  volte  feeit 
Conflantium  , quid  me  , cum  Ce/arem  fetif- 
fel , non  vita  privavi!  . Naie,  qued  ad  reliquie 
allinei , uni t am  vobie  fche  ex  omnibue  Rema- 
me  dent  Dii  multoi  Conflantioe  , ve/  potieet 
ami  e or  um  ejue  ratinar  experiri  . Mentre  di- 
ce Giuliano  , che  Coftanzo  haveva  latto 
torto  à gli  Antiocheni  non  facendolo  mo- 
rire doppo  d’haverlo  creato  Cefare  credo  , 
che  voglia  lignificare , che  non  meritavano 
ai  non  haverlo  , e che  non  erano  degni  di 
Prencipe  di  cosi  buona  volontà  verfo  di  loro 

C A P I T O L O L XIX. 

% 

9*  riftri/cono  alcuni  epitafii  ingegno fi,  £ 

* curio/i, 

Sopra  de’  Sepolchri  antichi , e moderni 
fi  .leggono  vani  epitafii  memorabili  , 
alcuni  dei  quali  f «no  morali  , altri  ingc- 
gnofi  , o capricciofi , fecondo  che  è paru- 
todi  farli  ò da  viventi , perche  ferviffero 
doppo,  che  fo fiero  morti,  ò dà  gli  here- 
di  , & amici  de’ defonti,  comporti  fecon- 
® M dettami,  che  havevano. 

Ne  rilenrò  alcuni  pochi  Latini , & Iralia- 
li3ni  , e d'altre  lingue  , come  per  faggio 
delh  moltifiìmi  , che  addurre  fi  potriano. 

E aliai  famofo  , & afiai  faputo  l’epitafio 
di  Semiramide  Regina,  la  quale  al  fepol- 
cro  luo  fece  mettere  le feguenti parole,  co- 
me habbiamo  da  Erodoto  lib.  i . hilt. 

Smurami!  hic  fatto  : Qjeifqttis  Rrgum  pi- 
- oumie  tguerii  , 

jtptriene  monumentum  , quuquot  volti  , 
fumerò,  Dopo 


CenturU  Settima. 


Dopa  d’alquanti  fecoli  Dario  Rè  di  Petfia 
venne  in  Babilonia  , e defiderò  di  mette- 
re le  mani  fopra  de’telori,  che  Rimava  ivi 
effe  re  riporti  . Fece  aprire  il  fepolcro,  che 
infino  à quel  tempo  era  reilato  intatto  , e 
non  ritrovò  ne  oro  , ne  argento  , ne  cofa 
alcuna  pretiofa  > ma  /blamente  in  una  la- 
dra di  marmo  le  feguenti  parole. 

Nifi  maini  , & inexptebilii  ftres  , mentiti- 
rum  lotulot  numquam  mociffes. 

11  Remigio  Fiorentino  in  una  delle  fue  let- 
tere famigliari  à quefto  di  Semiramide  ne 
aggiunge  alcuni  altri  gratiofi , uno  de' qua- 
li è il  leguente. 

D-  U.  S. 

Htlicdoru / infama  Carthagincnfii  , ad  entri- 
mum  orbi s fare opb ago  hoc  tc/lamtnto  mejuf 
fi  condior  , ut  vidtrtm  , fi  me  quifauam 
unquam  infanior  ad  mo  vifendum  ad  hoc 
ufquc  loca  penetramrit . 

S*  haveva  collui  eletto  d‘  effere  fepolto  vici- 
no allo  ftretto  di  Gibilterra  II  medefimo 
Remigio  dice,  che  fù  gii  in  Fiorenza  mae 
Uro  eccellentiffimo  di  fare  fiorinoli . Co- 
fiui  fi  fece  la  fepolrura prima,  ch’ei  morif 
fc  in  una  Chie/a,  che  fu  poi  rovinata»  e fi 
diceva  S.  Pier  Gattolini,  e nella  lapida  non 
voUefopralcritta  alcuna,  ma  fece  intagliare 
in  effa  due  huriuoli  , uno  da  polvere,  e 1* 
altro  da  Sole,  che  con  l’ombra  dello  itile 
nota  le  bore,  e fra  quelli  due  horivolifèce 
intagliare  quella  fola  parola  sVMVS,  il  che 
voleva  dire , putvn  , c umbra  fumui . Un’ 
cpitafio,  che  è in  Ferrara  fopra  del  Sepolcro 
d una  gentildona  di  quella  città  , che  fu 
molto  ingegnofa , eletterata,  hi  datomol- 
to che  fare  à quelli , cheli  fono  sforzati  di 
dichiararlo,  & è tale  : 

D.  M.  S. 

9i  fHnt  > tr0  9"*  bit  non  fura , qua  fitfitnt , 
prò  hit  qut  culti  fini  non  funt , qua  vi  dm- 
tur  effe  3 prò  hit , qut  d am  funt , incau/a 
funt , ut  , quei  ofiu , fita . 

Il  Remigio  citato  doppo  d'haver  apporta- 
to quefto  cpitafio  in  quella  fua  lettera , Rag- 
giunge: Accioche  io  non  palli  cosi  fecca 
mente  quello  luogo  , e ne  dica  più  torto 
quello  , ch’io  m’  imagmo  , che  quello  , 
eh  io  ne  sò  , dico  , eh4  io  credo,  che  que- 
lla ingegnofa  donna  voltile  dire , chele  co- 
fc  fopra  celefti , St  increate , e la  virtù  oc- 
culta delle  create , fono  quelle , che  danoe 
l’ effere  all'huomo  . Terche  l' effere  vera- 
•toente  ; none  » fc  non  d' Iddio > perche  1‘ 
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altre  cofe  create  nonlbfiO,  potendo  notte?- 
fere»  & andando  fempre  verfo  il  non  effe- 
re.  E dico  quefto,  perche  Dio  infonde  l'ani- 
ma nel  corpo  organizato  dalla  natura  , la 
quale  fervendoli  della  virtù  del  Sole,  e di 
quella,  eh’ è nel  feme  dell’huomo,  dà  i’ 
elle  re  all'huomo.  Cosi  dice  il  Remigio  . 
Nella  rocca  rovinata  di  Monfcltce , cartello 
poco  lontano  da  Padova , nel  cavarli  quel- 
le rovine  , fi  trovò  un’antica  fepoltura  , 
nella  quale  erano  intagliate  quelle  f:t  lettere. 
t3.  Vi.  ZL. 

Chi  le  interpretò  ad  un  modo  , chi  ad  un* 
altro.  Forfè  s’oppofe,  chi  dille,  che  vole- 
vano dire: 

Zgenis  ultima  eleitnofyna- 
Tutti  li  Ridetti  Epitaffi  Latini  fono  riferiti 
dal  Remigio  , il  quale  ne  aggiunge  alcuni 
Italiani  gratiofi.  Uno  fù  fatto  per  no  certo 
Scolaromoltolicentiofo,  & infoiente,  cha 
haveva  nome  Bonifacio  , ma  per  dirainutio- 
ne  fi  diceva  Fatto,  & «tale. 

Qui  gioco  Patio , il  rofio  ì da  t acoro » 
che  viffe  , tomi  Viffe  , e furbi  , e bari , 
Marioli , giorton  , ladri , * fai  fari  x 
Seni , benemerenti , pofuere . 

Gratiofo  c anco  quello  , che  fece  il  Ber- 
ma per  un  cane  morto  , che  era  fiato 
fai  caro  al  Duca  A [diandro  de  Medici  » . 
* e dice  così 

Vn  cagnaccio  ì fepolto  in  qut  fi  a buca  1 
Infingardo  , poltrone  , e traditore  j 
tra  il  dtf petto  , e fu  chiamato  amori  , 

Non  htbbo  altro  di  buon  , fù  candii  Data. 
Alcuni  altri  epirafii  fi  potino  leggere  appref- 
lo  del  medefimo  autore  , ch’io  tralafcio 
per  dar  luogo  ad  alcuni  altri , che  fonocu- 
riofi , ò per  ofeurità  , enimmatica , ò per 
accennare  qualche  gratiofo  avvenimento 
del  defonto  . Tale  e quello  , che  fi  legge 
nella.Chiefadi  S Maria  del  popolodi  Roma. 
Hofptt  di  fa  novum  morti t geniti  , impro- 
ba folti  I 

Dum  trahit  ut , digitum  morda , (Tinteti ». 
Va’  altro  , fé  bene  non  nel  medefimo  4 
luogo . è tufe  : 

Quitti  nii  t nodi  pelo  , nudi  tic  mt  (li pi- 
ti cedit , 

Sic  mìhi  nix  , nix  , nux  , nix  flit  aulì 
diem . 

In  Roma  in  un  hofpidale  dicono  ila  il  fc* 
guente  epitafio . 

2 fio  facet  Jodocut , qui  futi  pome  coquui  3 
Doflor  in  partibui , Mogi  fi  tr  in  artibm. 

Vi  gratin  /penali  t mortuui  in  hofpitati. 

U fcgueg- 
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li  feguence  ferino  in  lingua  Francete  non 
farà  facile  ad  cf!c re  dichiarato  da  chi  non 
sà  i’hifloria. 

Cy  gifl  le  pere  , cy  gifl  la  mere , 

C y gifl  la  fttur , cy  gifl  le  fnrt , 

Cy  gifl  la  femme  , C le  mary  , 

Zi  n ey  a , qui  deux  cerps  icy. 

Vuol  dire  in  Italiano. 

Qui  giace  il  padre  , q ui  giace  la  madre  , 
Qui  giace  la  [ertila , qui  grate  il  frateìle  , 
Qui  giace  la  moglie  3 Ò1  il  marne, 

Z non  /erte  con  tutte  eie  piu,  che  due 
corpi  qui . 

Il  cafo  fa  , che  due,  marito,  e moglie  fi 
fecero  religiofi , il  marito  frate  Francifcano , 
la  moglie  fuora  dclTi/letto  ordine.  Que- 
lla fu  Abbadefia delle  fue  Monache,  e quel- 
lo Guardiano , e doppo  morte  furono  fcpe- 
Jiti  nel  medefirao  tepolcro  , nel  Covento 
di  Tornai  con  quello  epitafio.  Furono  pa 
dre  , e madre  , perche  furono  fuperiori  j 
furono  fratello,  e forella  , perche  della  me- 
defima  Religione . In  Milano  fono  li  fe- 
guenti  in  lingua  Spagnuola . 

A qui  faxa  la  Scrinerà  Donna  Maria  , 
Que  murie  treynta  dias  antee  qui  fueffe 
Cendt/fa . 

Qui  giace  la  Signora  Donna  Maria  . 

Che  morì  un  me/t  prima  d' tfftrt  Conte/- 

fi- 
liti altro  in  lingua  Portogliele  dice  eoa 
A qui  fax.  Va/co  Bete 
Home n lem  ì /dolgo, 

O qual  traxando  t/pada 
A mingem  mate  co  eia . 

In  Italiano  vuol  dire.- 
Qui  giace  Va/ce  belle  » , 1 ’ 

Huomo  belle , e nobile  , 
il  quale  cacciando  mano  alla  fpada  » 

Non  uccr/t  mai  ninno  con  e/ja. 

Ma  à ballanza  , te  non  forfè  anco  fover- 
chio  d’ epitaffi  ridicoli  . Concludiamo  con 
quello  di  Gioviano  Pontano,  che  fi  legge 
in  Napoli. 

Vivui  domum  tane  miti  paravi , 

Qua  quie/tertm  merlane . 

Nell,  ebfecre  , injuriam  mortue  f ac  tre  , 
Quam  vivui.  fecerim  ntmìr.i. 

Surre  enìm  Joannes  Jevlanus  Pont  anta  , 
Qutm  amavtrunt  bone  mu/a  » 

Su/pexerunt  viri  probi. 

Heneflarunt  Rtgei , Domini. 

Scie  farri,  qui  firn  , aut  qui  potiut  futrim. 
Ege  veri  te  te/p et  in  tenebri,  nefeert  ne- 
ga te. 


Sed  te  tp/um  ut  no/tai  , rogo  , Vale  ; 

CAPITOLO  LXX. 

Della  fi/o/efia  morale  di  Pitagora  in/egnata 
/otto  /imboli , O nummi. 

Gli  antichi  Savii , per  dare  più  autori- 
tà a’ioro  morali  infegnamenti,  furo- 
no telici  d’occultarli  folto  velo  d’enimmi, 
parabole  , e /imboli  ofeuri , con  li  quali 
fi  accenafle  folamenre,  ma  non  fi  fpiegafle 
didimamente  quella  dottrina,  che  propone- 
vano a'fuoi  uditori  . Uno  di  quelli  fu  Pi* 
tagora  , de’ /imboli  del  quale  varii  autori 
Greci  hanno  (atto  memoria  , & anco  , fe- 
condo che  erano  ofeuri  , diverfamente  di- 
chiaratili , argomentandoli  di  ritrovare  i! 
vero  fenfo  loro,  per  non  fare  come  alcuni 
(ciocchi  , che  , come  fuona  la  lettera,  gl’ 
intendevano  , e pratticavano  . Fri  quelli 
/imboli  è molto  celebre  quello,  à Mix 
abflmct  , al  quale  Plutarco  ndl'opufcolo- 
de  liberi/  educandi s dà  queflo  tenti  mento . 
A/lienti  dai  publici  maneggi  , fondando 
quella  fua  interpretatione  nel  coftume  de 
gli  antichi , che  delle  fave  , in  luogo  di 
pallottole  , fi  fervivano  nel  raccogliere  li 
liiffiragti  ne’ configli  , che  governavano  le 
Republiche.  L’illeffo  Plutarco  peri  altro- 
ve, cioè  ne’ Problemi  , apporta  un’altra 
ragione  , per  la  quale  configliava  Pitago- 
ra l*  attinenza  delle  fave  , perche  quella 
forte  di  legume  è molto  flattuofo,  « in- 
cita alla  libidine  , il  che  anco  accenna 
Cicerone  nel  primo  libro  de  divinatione 
con  le  feguenti  parole  : Jubet  igitur  pra- 
to flc  ad  /omnum  profici/ci  corporibus  effe- 
tti c , ut  nitrii  Jìt , quod  errorem  animi  , per- 
turbationemque  afferai , ex  quo  etiam  Pytira* 
goreii  interdiflum  putatur  , ne  faba  -vt/ta - 
rentier , qua  rei  habtt  infiat icnem  magnani  . 
Altri  hanno  detto  , che  Pitagora  prohi- 
va  il  mangiar  le  fave  per  fuperflitione  » 
perche  gli  Kgittii  fi  perfuaftro , che  ha- 
ve/Tero  non  sò  qual  divinità  , onde  non 
le  mangiavano  , nè  le  /minavano , anzi 
ue  anco  /limavano  eflere  lecito  il  guar- 
darle , come  nella  fua  fioria  dice  Erodo- 
to . Finalmente  altri  abbonivano  da  que- 
flo legume  , come  da  cofa  lunetta  , che 
nrel  fuo  fiore  habbia  notati , & efpreffi  fó- 
gni , c èaracteri  lugubri  , come  dice  Eeflo 
Pompeo.  A me  più  di  tutte  fodisfa  la  pri- 
ma fpofition: , perche  mi  perteado  » che 

tutti  ’ 
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lutti  quelli  {imboli  follerò  da  Pitagora  pro- 
porti , come  ammaertramenti  morali,  {pie- 
gati in  fcnfo  allegorico  , e che  con  meta- 
fora di  fave  lignificarti  altra  cola,  che  que- 
llo fteffo  legume  . Cosi  con  un’altro  /im- 
bolo diceva , doverli  Cubito  , che  fi  leva- 
va la  pignatta  bollente  dal  fuoco  , con- 
fondere , e muovere  la  cenere , fopra  della 
quale  s'era  ripofato  quel  vafo  : ol/p  ve - 
fligium  in  c inerì  turbilo,  che  fecondo  Plu- 
tarco nelle  queftioni  convivali  vuol  dire  , 
che  fubito  che  lo  fdegno  , che  non  è al- 
tro , che  un  bollore  del  fangue  intorno 
al  cuore,  farà  quietato,  fi  tranquilli  anco- 
ra, e fi  rartereni  la  faccia  in  modo  , che 
non  apparifea  vertigio  alcuno  della  pallata 
commotione,  onde  fi  comprenda,  che  chi 
era  adirato  , non  era  dominato  dalla  paf- 
/ione  , ma  inoltrava  nell’cfteriore  quel  ri- 
fentimento  volontariamente , e per  dectio- 
ne  , fecondo  che  l’occafione  richiedeva  . 
Porto  à quello  propolito  apportare  l’efem- 
pio  di  Sant’lgnatio  fondatore  della  nortra 
Compagnia  , nella  vita  del  quale  fi  feri- 
vo, che  , fe  gli  occoreva  riprendere  alcu- 
no de’  fuoi  fudJici , non  lo  faceva  con  fre- 
dezza,  e languidamente,  ma  mollando 
fentimeuto  , & ardore  ; ma  fubito  finita 
quella  correttione  , che  haveva.  giudicato 
di  fare  , deponeva  il  fcrabianre  dadirato, 
che  per  il  prefente  bifogno  haveva  pre- 
fo  . vidimiti  puf ipì  illum  , dice  il  Padre 
Ribadeneria  nel  *.  libro  della  vita  di  lui 
al  capitolo  j.  iffihihttr , hiliuqui , C mi- 

gna  animi  eruttiti  colloqumtem  cum  futi  , 
occerftre  aliqueni  , quem  objurgure  veliti  , 
primoque  Uhm  afpeflu  commutar i volutum  , 
ad  ftvirilattm  componiti , C?  , quafì  iratm 
efftt  , gravi  ter  hominem  tempere  , & cafii- 
gare . Stef.m  tamen  itque  tilt  excejferat , ne 
punito  quidem  temperi i inter jefte  , ad  fuam 
illam  tnnqutlitatem  , jucunditatemqne  fer- 
menti , fermo  vitine  , txphcita  fronte  redtif- 
f*  , periodi  ae  fi  nunquam  aut  ilU  intorve 
nifftt , aut  quemquam  ipfe  oljurgajfet. 

Un’altro  documento  fimboltco dava  Pi- 
tagora , dicendo  : Per  publìeim  viam  ne 
ambulo . Non  caminare  per  la  llrada  lar- 
ga , per  la  quale  camina  communemente 
il  popolo  , & il  volgo,  perche  quella  ta- 
le rtrada  non  conduce  à termine  buono  ~ 
Si  confi  quello  precetto  , ò ricordo  con 
quello,  che  habbiamo  nell’Evangelio,  che 
liti  porta  , C Jpattofa  e(ì  via  , qui  dutit 
ad  perditionem  , <?  multi  introni  per  cam  , 


Settima . 4'at 

Matth.  7-  fi  come  al  contrario  la  rtrada  del- 
la virtù  è Uretra,  e difficile,  e perla  dif- 
ficoltà la  maggior  parte  degli  huomini  la 
fchivano  : Angufia  efl  porta , <3*  arila  via  , 
qui  dutit  ad  vitata , & pinci  fune , qui  invt- 
niunteam.  Il  medclimo  infegna  la  letteradi 
Pitagora,  della  quale  così  dice  in  quei  ver- 
fi,  chea  Virgilio  s’attribuilcono. 

Luteri  Pytkagort  dtferimint  fella  bicor- 
ni, 

Humanp  vitp  fpecitm  perftrrf  videteer  , 

Nam  via  virtutii  dextrum  petit  ardua  tal- 
lem  , 

Diffiolemqut  aditum  primum  fpeUantibut 
offerì  , 

Std  requiem  prpbtt  fefjti  in  vertice  fum- 
mo. 

Molle  oftentat  iter  via  lata  , ftd  ultima 
melai 

Prpctpiat  taptot  , vtlvitque  per  ardua 
faxa. 

Qttifquii  mie»  duro s cafut  virtutii  amo - 
re 

Viterie , tilt  fibi  laudemque , dttufqut  pa- 
ratit; 

At  , qui  dtfidiam  , luxumqut  fequentur 
interri» . 

Dum  fugit  oppofitet  incauta  menti  lato- 
ri!. 

Turpi t , inopfqut  fimul  miftrabile  tranfi- 
git  pvum. 

A quello  /imbolo  non  c contrario  , fe 
non  in  apparenza  , quell’ altro  del  medefi- 
rao  Pitagora  : Extra  pubhcam  viam  ne  de- 
ficRoi , con  il  quale  inlegna  à fuggire  la 
fìngolarirà  nelle  cofe  buone , ò indifferenti , 
elkndo  il  dovere  , che  s’ accommodiamo 
all’ufo  commvne  in  qutlle  cofe,  che  non 
importa  nulla  , ò fi  facciano  in  quello  , 
ò in  quell' altro  modo  . Per  cagione  d’e- 
fempio,  fe  tutti  vertono  ad  una  certa  fog- 
gia, non  conviene  poitar  vertici  d*  un’ al- 
tra differente  , perche  quello  è un  taccia- 
re , e condannare  gli  altri  , & à tutti 
•renderli  con  tal  fingolariti  ridicolo  , ò an- 
co odiofò.  Non  in  tutte  le  cofe  erra  il  vol- 
go , onde  ben  dirte  Horatio  : 

Jnttrdum  (T  vutgui  rt&um  videi  , efl  , 
ubi  peccet . 

Con  un’altro  firn  bolo  Pitagora  ingegna- 
va, come  doveflero  eflere  dilpofti  li  vec- 
chi circa  il  defiderio  di  prolongare  la  vi- 
ta . Ad  fintm  ubi  pervtncris  , ne  velo  r ever- 
te, òcome  da  Plutarco  fi  ri ferifee nella  viu  di 
Numa  . Qui  ptregrinctienim  ingreffut  efl  , 

ut 


422  T ratt  eminenti  eruditi  del  P . Menochio , 

ut  revertatur.  Ben  diceva  Penandro  appref-  I 

So  d’Aufonio:  Morttm  otturi  malum  , ti-  | CAPITOLO  LXXI. 


mere  peju/ . Conviene  havere  1 animo  com- 
porto > e,  quando  l'età  grave  ci  avvtfa  del- 
la morte  vicina  , non  conturbarli , c non 
dire  quel  di  Virgilio . 

O msht  preterito/  refer/et  fi  Juppiter  enne/  : 

E la  iperanza  , e 1 aSpcttationc  d’una 
vita  migliore  , che  noi  Chrirtiani  habbia- 
-fno  » deve  efcludere  il  foverchio  timore 
della  morte . Nolumue  voi  ignorare , frette/  , 
diceva  S-  Paolo  (cri vendo  a’ Teffalonicenli 
neH'epiftola  prima  al  cap.  4.  de  dormienti- 
bui,  ut  non  contriftemini  , fieni  uteri , qui 
fpem  non  habent , la  fperanza  della  rilur- 
rettione , e della  vita  eterna  ci  deve  conc- 
iare, & animare  à fare  quell’ ultimo  partag- 
gio,  perche  come  quivi  dice  l’iftcffoApo- 
llolo  5 Semper  eum  Domino  trirmu  j itaque 
tonfoUmint  in  vicem  in  verbi/  ifits. 

Ma  che  voleva  dire  Titagora , quando 
diceva  , che  non  fi  dovevano  tolerare  in 
cafa  le  rondinelle  ? Hirundintm  fub  eodem 
tede  no  ùnti*/  . Ariiiotele  , e S.  Girola- 
mo intendono  querto  Simbolo  di  quelli  , 
che  fono  gran  ciarlatori  , limili  alle  ron- 
dini , che  noa  raffinano  mai  di  guarrire . 
Altri  penfano  , che  più  torto  miri  qutllo 
documento  ad  deludere  gl’ingrati,  e feo- 
nofeenti,  e li  poco  fedeli  amici , che  di  tut- 
te quelle  cole  può  effere  firn  bolo  la  rondi 
nella  , che  fc  bene  fi  il  nido  delle  noftre 
cale , ad  ogni  modo  con  l’ huomo  non  lì 
domeftica  mal , & habitando  con  noi  1’- 
eftate , li  parte  l’ inverno , come  fanno  gli 
amici  finti,  che  ci  abbandonano  neltem 
po  travagliosa  della  povertà  , ò d’ altri 
bifogni  : non  fanno  coti  le  cicogne , che 
Sopra  de'  reti  delle  cale  pratticano , e con 
benificare  gli  huomini,  uccidendo  li  rof- 
pi , e li  Serpenti , fi  rendono  grate , pa- 
gando ad  un  certo  modo  di  querta  ma- 
niera 1’  olpitio  . Molti  altri  fono  (imbo- 
li . di  Pitagora  , che  (ono  (lati  raccolti , è 
Spiegati  dal  colletore  de"  proverbii  degli 
antichi.  Quelli  pochi  ballino  per  Saggio, 
e gli  altri , da  chi  vuole , fi  leggane  nell’ 
autore  citato. 


Dilla  rivi fium  de  libri , chi  fi  danno 
allo  Stampi . 

COn  gran  ragione  ordinano  le  leggi  Ec- 
cleltartiche  , e Secolari  , che  li  libri  , 
che  Sono  dertinaii  alle  (lampe  , prima  d'u- 
(cir  m luce  , fi  Sottopongano  alla  cenfu- 
ra  d'huomini  dotti  , e prudenti,  acciohe 
la  Soverchia  libertà  , e licenza  de’  Scrit- 
tori , trasportata  da  pafiìoni , ò da  erriori 
dell’  intelletto,  non  partorisca  aborti  no- 
ftruofi  d’opinioni  falfe,  contrarie  alle  veri- 
tà cattoliche  , ò pregiudiciali  à'buoni  co- 
rtutni.  Eccetto  in  gran  maniera  ammirabi- 
le in  quella  parte  la  modertia  de*  Sancì . 
S.  Paolo  haveva  havnto  immediatamente 
da  Chrifto  per  revelazione  1'  Evangelio  , 
che  predicava  , come  elfo  Io  tertifica  ite i 
primo  capo  dell’epirtola  ad  Galataa,  con 
le  Seguenti  parole.-  Worum  voti/  facto  , fra- 
itti  , £ v angeli um  , quid  evangeliittum  ei 
à me,  quia  non  e fi  fbcundum  hominem  , no- 
quo  tnim  ego  ab  homint  accepi  itlud  , uequt 
didici,  [ed  per  rovolationom  Jefu  Chriftì , e 
con  tutto  ciò  hebbe  per  bene  di  conferire 
quello  Suo  Evangelio  con  S.  Pietro  c con 
S.  Giacomo  , e con  le  pedone  principali 
della  Chieù,  che  erano  in  GieruSalemme. 
Contuli,  dice  il  Santo  Apoftolo  nella  me- 
defima  Epirtola  al  cap.  a.  eum  'Ulit  Evan- 
gtltum  , qutd  predico  in  Gentibut  , Jter- 
fim  autem  iii  , qui  videbantur  aliquid  effe 
nt  forti  in  vanum  currertm  , aut  eucurnf- 
ftm.  Da  quello  luogo  S.  Agoilino  li  18. 
contra  Faurtum  cap.  8.  Tertulliano  lib.  4. 
cootra  Marcionem  , e S Girolamo  epift. 

1 1.  ad  Augurtinum  , provano , che  anco 
la  dottrina  finceriffima  , quale  era  que- 
lla di  San  Paolo,  come  anco  quelle  per- 
sone , che  in  voce , ò in  ifcrirto  la  putris- 
cano, avanti  che  per  tali  fi  ano  tenuti,  de- 
vono edere  approvati  dalli  prelati  della 
Chiefcu  Sant’  Ambrogio  , come  appare 
dall'  epirtola  6}.  del  lib.  8 deU’edicione 
Romana  , faceva  rivedere  gli  ferini  Suoi 
da  S-  Sabino  Vefcovo  di  Piacenza,  al  qua- 
le Scrivendo  nell’  epirtola  citata  , dice  le 
Seguenti  parole  ; Vnumquemque  fall  un  t fu  a 
[cripta , & attBcrcm  prttertunr  , atque  , iti 
filli  , etiam  diformet  dtltflant  , fic  rriatm 
feri  pi  arem  indecori  / irmene 1 fui  palpate*  . 

Il  medclimo  fentimento  haveva  S.  Agofti 

no  , 


Centuria 

no  i chi  Icrivendo  i Marcellino  cpilL  7. 
dice  : Ego  judecu  mets  vtrot  , <y  ventato 
ftvtrti m*,i>  intuite,  & altrove,  cioè  nell’ 
epift.  75  £i»  fenax  , & Efu/eoput  paratiti 

fura  a putto  doetri  , e S.  C fe mente  pipa 
nell'  e pi  il.  j.  il  che  anco  li  riferita:  nel  de* 
Greco  dili  j8.  cap.  Nultui  , dice  che  niun 
VtT.ovo  fono  precedo  di  nobiltà  , ò di 
vecchiaia  deve  vergognarli  d’effere  da  al- 
tri infegnato,  anco  da  piccioli,  e da  man- 
co fapienri . Il  Cardinal  Baronio  nelle  an 
notacioni , che  la  (opra  del  Martirologio  , 
dice  di  sé  , che  conferiva  gli  ferirti  fuoi 
con  il  P.  F rancef.o  Bordino  huomo  molto 
dotto  della  Congregatone  dell' Oratorio  , 
che  lù  poi  Arcivescovo  d’ Avignone  , e 
che  fe  ben  quella  revilione  , e cenfura  gli 
poteva  ballare , ad  ogni  modo  lenti  va  , 
anzi  cercava  d'intendere  il  parere  d'altri. 
Et  fi  habtam,  dice  quello  dotto  , e Santo 
Cardinale  , domtflicum  tognittrtm  A.  P. 
Tranci/cum  (i  ardirmi»  , virum  plani  difer- 
tum  , ^ui  ehm  ab  intuntt  atatt  itfdtm  Ut- 
t trarum  /Inditi  affilavi  ; fumai , pttttr  tum  , 
quo  commini  tfft  poffem , siiti  tradirti  , ri- 
rum  ntjlrarum  sto  tantum  infpiHoro  , ftd 
j itdic  ti  induflria  qua  fitti  ad  bili  tri  confu  ivi  , 
Chifiperfuade  di  Capere  aliai,  e di  non  ha- 
ver  Infogno  del  configlto  altrui  , li  trova 
in  gran  pericolo  d‘  inciampiate  , c di  ca- 
dere. Dice  il  Savio  nel  capitolo  »6.de‘Pro- 
verbli  : Vidi/li  hominem  /apitniem  fibi  nidori  ? 
magii  ilio  ftpn»  habtbtt  infipum  . San  Bo- 
naventura in  quel  fuo  belliflimo  , & utilif- 
fimo  libretto  de  fex  alia  Seraphim  al  cap. 
6.  doppo  d’havere  citato  quello  detto  di 
Salomone  , foggiunge  le  parole  feguenti  ; 
Inter  omnti  t intuitomi  vidttur  ifla  peritalo- 
fior  cuiqut  Cirri  filano  , fcilicil  prtpri»  f in- 
foi mimi  inaiti  . Cam  tnim  nano  r epuri  al  ur 
ita  par/picacu  int  il  tigrati  a , quia  poffit  in  «• 
hqutbui  falli  , qui  hoc  tatui» , C T [tlum  ri- 
futa t jufium  , quod  ipft  Infarti , sfiutt  ai- 
var fario  mi  varisi  Jtdutt  00 ti  fub  fpttit  bo 
ni  libitum  aditum  panda  . Nota  poi  que- 
llo Santo  Dottore  ua  molto  cattivo  effet- 
to , che  fuol  nafeere  nel  governo  dell’opi- 
mone , che  alcuni  hanno  del  fapere  loro  , 
c dallo  ilimarli  più  accorti,  e più  pruden- 
ti , che  gli  altri  non  fono , il  che  non  vo- 
glio lafciar  di foggiungere  in  quello  luogo, 
tatto  che  non  appartenga  più  che  tanto  al- 
la materia , che  trattiamo  in  quello  capi 
tolo  . Altqui  , dice  egli , ehm  ad  offri  um 
r agonali  ajfurgunt  , tra  / ir  continui  rtpl.tti 
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fpiritu  fenati a riputasi , ut  tmn.a  anitcefft- 
rum  falla  fluita  ìndie  tal  , (y  ferver  fa.  A- 
lii  viro  ì contrario  , ehm  ab  todtm  abfolvun- 
tur  officio  , quieumqut  fuectjftrti  torum  fa- 
timi 1 fiatili  moda  eendtmaaat  , non  atten- 
dermi , quod  fiati  ipfì  atiorum  falla  dtpri- 
munt  , ita  etrum  falla  ahi  peffunt  defpietre . 
Huic  dicil  ifaiai  : Va  , qui  [pernii  , non- 
no & ipft  fptrnerit  I NuUorurn  tnim  fafls 
tàm  fluitoli  folent  ab  ahit  abftrvandt  nota- 
ti , fiati  xllorotm  , qui  ahorum  falla  fteuri 
difudicsnt , fi forti , in  quo  ipfì  ahoi  arguunt  , 
rrprthonfibilti  deprthtndantur  . Fin  qui  Saa 
Bonaventura . 

•CAPITOLO  LXX It- 
ovi/* terimonit , eie  fi  fanno  mi  ctnftriro 
il  grado  del  Dottorato. 

A 

SEi  cerimonie  principalmente  li  fanno  nel 
conferire  i!  grado  del  Dottorato  : que- 
lle fono  il  far  federe  in  catedrà  nragiflrale 
quello , che  deve  elfere  promolto  , il  dar-  - 
gli  li  libri  prima  chiuli  , e poi  aperti,  il 
porgli  l'anello  in  dito  , il  dargli  il  bafeio 
in  fronte , il  porgli  la  berretta  Dottorale  in 
capo , & il  dargli  la  benedittione . 

Tutte  quelle  cerimonie  fono  fimboliche  , 

Se  hanno  il  fuo  lignificata.  Il  federe  in  ca- 
tedra  lignifica  l’ autorità  , che  riceve  d'in* 
fegnare  i gli  altri  quello  , che  effo  pri- 
ma hà  ftudtato  d'apprendere  , mentre  hà 
frequentatole  fcuole  dell" univerlìtà  . E af- 
fai noto  , che  quella  voce  Catedra  lignifi- 
ca la  dottrina  , e la  facoltà  di  communi- 
aria  infegnando,  così  in  San  Matteo  al  ca- 
pitolo ij.  fi  dice  de' Scribi,  e Fanfei,  che 
erano  lì  Dottori , e letterati  della  vecchia 
leggie , che  foderuat  fuper  cathtdram  hit j fi  , 
perche  interpretavano  la  legge  di  Moise  . 
Coù  anco  à David  , quando  fi  loda  nel 
lib.  1.  de' Ri  al  cap.  *j.  per  la  fapienza  , 
s’aggiunge  la  fircoltanza  del  federe  in  care- 
dra , mentre  fi  dica  : David  / idem  in  ca- 
thedrs  fapionlijfimni  Principi  , C Bel  primo 
Salmo  di  quelli  , che  fi  fanno  maeftri  de' 
vidi , fi  dice,  che  ledono  nella  catedra  del- 
la pelhlenza . L’ atto  ancora  del  federe  è 
milteriofo,  perche  tl  ripofo  del  corpo  può 
lignificare  la  quiete  dell’animo  , che  ferve 
all'acquifto  , & efercitio  delle  fetenze  , 
con.ioliache  l’animo  ftdendo  fio  fapum  , 
come  li  dice  volgarmente,  e per  la  mede- 
lima  caufa  di  lignificare  la  quiete , moder*- 

tionc , 
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tion:,  e compofitione  degli  afletti,  vaglio- 
no  le  leggi  civili,  &i  Canoni,  che  il  Ohi- 
dice  non  in  altro  (ito  , che  fedendo  prò- 
nuntii  la  fentenza. 

Secondariamente  fi  danno  al  nuovo  Dot- 
tore li  libri  chiufi,  per  lignificare  la  diffi- 
coltà, che  s’incontra  neU’efpofitione  delle 
leggi  , e delle  fcienze  , tanto  profane  , 
quanto  facre.  Molti  fono  li  nodi , che  im- 
pedilcono , che  non  s’ aprano  con  1*  intelli- 
genza li  libri  dottrinali,  qinft'fooo  lac- 
era Scrittura  , li  facri  Conditi , le  autori- 
tà de’  Santi  Padri  , e le  queftioni  fottili , 
che  da' Teologi  fi  depurano  nelle  fintole, 
e per  liLegifti  , Canonici,  e Medici,  & 
altri  protettori , quegli  autori,  effetti  pren 
dono  ad  interpretare,  liDigefli,  liCodid, 
gf  In/drtiati , gl' Hippo^ati , li  Gaietti, 
& altri  fo  migliano,  eoe  fono  bene  fpefib  , 
-veri/*  libri  fignati , quttn  tum  dtdtrint  feien- 
ti  liner ai  , dicent  : tege  ju/lum , & refpon- 
debit.  Non  poffiem  , figliatili  efi  enim  , Collie 
parla  ffaia  ad  altro  propofito  nel  cap.  19. 
della  fua  proietta. 

■ L’anello  può  lignificare  lo  fpofalitio  , 
che  il -novello  Dottore  prò  fella  di  fare  con 
la  Sapienza , à quella  guifa,  che  di  fé  dif- 
fe  Salomone  : Unte  amavi  3 & exquifivi  » 
inventate  mt4\-  00  I fPffivi  fpenfam  mibì 
e.vn  ajf  umetta  «f  mmator  fallai  fum  firme 

•limi . sap.  8 . Quello  fpofalitio  , e matri- 
monio /pirituale  , e mtfteriofo  deve  recar 
feco  quei  tre  beni , che  al  matrimonio  car- 
nale attribuiscono  lì  Teologi  , e li  Cano- 
nidi , cioè  la  lede  , l’indiflòlubilità , e la 

Sole . La  fède  confitte  in  quello , che  s’ in- 
jni  fedelmente,  e fenza mefcolanza  d'erro- 
ri , ò d’opinioni  pericolofe  , ò fcandalofe 
la  dottrina  di  quella  facoltà  , della  quale 
fi  fà  profeflione . L'indtfTolubilità,  che  non 
fi  faccia  mai  divortio , nè  fi  parta  giamai 
dalla  converfatione  di  quella  fua  fpofa , il 
che  fi  fa  con  lo  Audio  affidilo , e con  ren- 
derli familiari  le  dottrine  più  difficili,  con- 
ciofiache  non  batta  con  il  grado  haver 
prefo  il  titolo,  e la  dignità  di  Dottore,  ma 
con  quettc  deve  elfer  accompagnata  la  dot- 
trina , che  è quella  qualità  , l'opra  delta 
quale  deve  fondarli  il  nome  , e la  deno 
minatone  di  Dottore.  Quello  può  fervire 
per  ammaettramenro  d' alcuni,  che  quella 
poca  dottrina  , che  fludiando  nelle  fcuole 
hanno  imparata  , Subito  la  fanno  mercena- 
ria nel  foro  , ò in  altro  modo , occupati 
Sitamente  nella  pratica  , che  non  può  de- 


gnamente fottenerl? , fé  don  hà  per  compa- 
gna infeparabile  la  ipecolativa . La  prole 
confitte  nell' infegnare-ad  altri  quello,  che 
i’huomo  hà  imparato  prima  perfe  , non 
dovendo  T hhomo  letterato  eflére  fola  men- 
te conca  , ma  anco  canale,  derivando  ne- 
gli altri  le  acque  del  fuofapere.  Deriven- 
tur  ftmtti  fui  fitti  , Ct  in  piateli  acqua 
tum  divide , come  dice  Salomone  nel  cap. 
quinto  de’fuoi  Proverbii , e nella  Sapienza 
al  cap.  7- parlando  della  dottrina  infufagli 
da  Dio,  & anco  conquida»  con  Io  Audio, 
e fatica  propria  : Quam , dice, 
didici , & fine  invidi  a comm  unica. 

A quello  modo  fi  fono  propagate , e mi- 
gliorate le  fcienze , & a' primi  inventori 
fono  fuccednd  fucccfibri,  e per  così  dire, 
figliuoli , che  hanno  aggiunto  fplendore 
à quelle  facoltà  , che  da’ primi  ha  ve  vano 
imparare . Secondo  la  propicti  della  lingua 
greca  canto  è dire  , medico,  perefempio, 
quanto  figlio  di  medico  , medimi  medico- 
rum filiui . 1 i-  » 

Può  anco  FaneUo  d’oro  , che  antica* 
mente  portavano  li  cavalieri  Romani , ef- 
fere  firn  bolo  di  nobiltà , che  fecondo  alcu- 
ni s’acqnifta  con  il  grado  del  Dottorato , 
del  che  difputa  copiofa  , & eruditamente 
al  fuo  folito  il  Tiraquello  nel  trattato  de 
nobilitate  al  cap.  1.  dove  apporta  Aderto 
di  Cafliodoro  libro  9 epift.  7.  che  alce  e 

Do  firma  fatili  txtrnat  genero  fum  , q tea  I- 
tiam  ex  obfctae  noli  lem  facit:  e l'opinione 
d’  Aleffandro  celebre  giurifconfulro  , H 
quale  in  un  fuo  configlio  ditte,  che  fe  un 
teftatore  baveri  ordinato  , che  fi  dia  per 
legato  pio  una  tal  fornata  di  danaro  ad  un 
povero  gentil'  hitomo  , fi  potrà  dare  ad 
un  Dottore,  che  fia  plebeo  di  nascimento, 
ma  nobilitato  con  la  laurea  del  Dottorato . 
E ben  vero,  che  il  Tiraquello  dubita 
della  verirà  di  qnetta  dottrina , & à mio 
parere  , con  ragione  , perche  molte  volte 
la  voce  nobili t , lignifica  colui  > che  c ce- 
lebre, efamofo,  non  quello,  cheenobile, 
e capace  di  quelli  honori  , e preminenze  , 
ebe  convengono  à quelli , che  comtnune- 
menre  chiamiamo  nobili,  ò gentil* huomi- 
ni  . Còsi  Plinio  nel  lib.  io.  cap.  x.d’un 
certo  Manilio  dice:  Marnimi  ille  maximit 
nobili i da&rmis , famofo  per  il  fuo  molto 
fapere  . In  quello  mede  fimo  fenfo  partati- 
do  dell’ avo  di  Didio  Giuliano  Imperato- 
re , dice  .*  Didio  J aliano  ,_ qui  pafl  Perlina- 
etm  Imperitene  adepttts  efifproaum  futi  Sal- 
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vitti  Julianus  Ut  Canful  , Prefittili  urbis  , 
Cr  J urifconfultut  , quid  magii  oum  nobilem 
fotti. 

Il bafcio nella front*,  più  chencllaguan- 
eia  > può  effer  fatto  per  atto  di  riverenza  , 
e per  protetta  di  ftima  della  dottrina,  c 
Sapienza  , che  nel  capo  del  nuovo  Dotto- 
re riconofce  colui , che  gli  da  le  infegne 
di  quello  grado  . Cosi  Leonida  padre  d’ 
Origine  famottflìmo  Dottore  ammirava  1' 
indole  , la  capacità  , le  lettere  , & il 
gran  fapere  del  figliuolo  , e mentre  Ori- 
gene  dormiva  , Leonida  gli  fcuopriva  il 
petto,  e riverentemente  glie  lo  balda  va , 
come  fe  fotte  flato  un  Tempio  dello  Spi 
rito  Santo  , & un'arca  d’ogni  dottrina  fa- 
era,  e profana.  Vegga!!  quello,  che  in  al- 
tra Centuria  habbiamo  detto  del  bafeiare 
per  fegno  di  riverenza  , che  non  apporto 
qui  per  brevità. 

La  berretta  , che  fi  ponne  in  capo  al 
nuovo  Dottore , lignifica  la  laurea  , ò vo- 
gliamo dire  la  corona  dovuta  à gli  huomi- 
ni  letterati . Diogene  Laatto  nella  vita  d' 
Empedocle  riferifee  alcuni  verfidiquetto  Fi- 
lofofo,  net  quali  fi  attribuisce  , come  cola 
dovutagli  la  corana , e li  Teologi  infegnj.no, 
che  li  Santi  Dottori  haveranno  in  cielo 
quella  particolare  corona  , che  chiama- 
no Aureola , meritata , e guadagnata  con  1’ 
infegnare . 

Finalmente  la  benediitione  è una  faufta 
preghiera , & augurio  di  profpcrità  nell*  efer- 
citio  dottorale  , della  quale  deve  farli 
molta  ftima  , perche  come  dice  il  Sjivio 
□cl  cap.  3.  dell’  Ecclefiaftico  Btntdubo 

paini  firmai  domai  filiorum  : maUditho 

ssutom  marni  eradicai  fundamtnt* . Quan- 
to fìa  efficace  la  beoeditione,  e tualcdit- 
tionedei  padri , F habbiamo  detto  altrove. 
Aggiungo  per  fine  un  gratiofo  Epigram- 
ma d’  Andrea  Alciaco  , nel  quale  com- 
prende la  maggior  parte  di  quelle  cerimo- 
nie , accennando  anco  brevemente  li  loro 
Significati.  L’Epigramma  è cale. 

In  primis  capias  dottrina  infignia  , li- 
brssm. 

Qui  claufus  , nutu  flit  , pattatque 
tuo , 

Annuì  ut  in  digito  puri  libi  poni  tur  au- 
ri. 

Hoc  qui»  ftc  fallo  partut  equtfirit  ho- 
not 

Sttt  capiti  fublimit  apox  , ttgmcnqut  vt- 
rmdum  , 

Dolio  Stuoie  del  P.Mmochio  Tom.  Il, 
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Vt  Sophie  fedtm  dìgna  corona  «•' 
gat . 

Ofcul»  patroni!  profani  quei  mani  toga- 
ti , 

Hoc  fili  feu  pacis  , fine  eli  miti  bo- 
be. 

Rifai  , ut  attenui  Gtnitor  tu a vota  fe- 
tundet , 

Aique  hgc  filici  fydtro  fati*  volit* 

CAPITOLO  LXXIU.  ' 

Dii  Noponthoi  d'Homero. 

SAn  Battito  nell’  oratione  ad  adoUfcentet, 
nella  quale  infegna  , come  debbono  ap- 
profittarli della  lece  ione  degli  autori  pro- 
fani , dice  , che  la  poefia  d'Homero  è 
milleriofa , e che  folto  ì’allegorie  di  quelle 
favole  fi  contengono  ammaellramenti  mol- 
to profittevoli  per  regolare  la  vita  , & i 
coftumi  noftri . Tale  e fenza  dubbio  quel 
medicamento  contro  la  malinconia  , del 
quale  fi  fi  mentione  nel  libro  4.  dell'Odif- 
fea  , dove  fi  racconta  , che  Menelao  , Fle- 
leua  fua  moglie  , Telemaco  figlio  d’Ulif- 
fe , e Pitturato  figlio  di  Nettore  , motti  i 
compafione  dell:  difaventure  d'UUffe  atten- 
te, riavevano  pianto  largamente,  come  an- 
co per  la  memoria  dei  travagli  patiti  nel 
tempo  della  guerra  Trojana  , e che  alza- 
tali Helena,  poie  nel  vino  un  certo  medi- 
camento di  tal  virtù,  che,  chi  beveva  di 
quel  vi  no,  non  poteva  piangere,  dolerli , ò 
rammaricarli  per  tua’  un  giorno  , ancor- 
ché havette  veduto  con  gli  occhi  proprii 
ucciderfi  avanti  di  fe  il  padre  , la  madre, 
òli  figli.  Le  parole  del  poeta  al  verfo  no. 
fono  le  Seguenti-  Protinus  He  iena  in  -vinum 
mille  pbarmacum  dolorem  telimi  , & tram  , 
malorum  olliviontm  inducono  , tanta  virtu- 
tts  , ut  , qui  illud  haufsrit  , tota  ili a die 
lachrymat  fundtro  ntquirtt  , etiam  fi  ante 
ttulos  ejus  pater , aut  matte  mortai  jactrent  , 
aut  filini , aut  frattr  fiero  trucidati . A que- 
llo medicamento  dà  Homero  l'epiteto  di 
Nep  tur  bis  , il  che  lignifica  coSa  , che  hi 
virtù  di  mitigare  la  triftezza  dell’ animo  , 
il  dolore,  e le  lagrime  , ma  non  è que- 
llo il  nome  proprio  di  quefìo  medicamento, 
òlla,  eglifetnplic? , ò compollo  di  vari  in- 
gredienti, che  però  con  ragione  fi  può  du- 
bitare , che  cofa  fotte  . Galeno  dice  che  c 
Un’herba,  il  cui  fugo  mefcolato  con  il  vi- 
no hà  forza  di  rallegrare  il  cuore,  edi  fcac- 
D d ciarc 
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tiare  ìa  malinconia  , & hanno  alcuni  at- 
tribuito quella  vittù  alla  buglofla,  mi  più 

Erobabilmente  diremo,  chej  fia  quell'her- 
ì,  che  fi  chiama  Helenio  , così  denomi- 
nandola da  Helena,  che,  come  detto  hab- 
biamo , l’ adoperò  per  rallegrare  il  marito, 
gli  hofpiti  Tuoi  Telemaco , e PilHlrato  , & 
anco  fe  ftefla  , che  haveva  piantò  con  gl* 
altri  . Favorifce  quell’  opinione  Plinio  , 
si  quale  al  cap.  ai.  del  libro  ai.  della 
lua  hiltoria  feri  ve  così  : Helenium  ab  He- 
Itn a , ut  diximut  , natum  , favero  credi- 
tur  firmp  , cuttm  muherum  in  fide  , rtli- 
qtioque  torpore  nutrire  incorruptam  Preterea 
fatane  ufa  ejut  quondam  gratini»  Ut  , ve- 
neremqtee  conciliari , Attribuititi  Cf  Hi  lari . 
tati s tffeHum  eidem  poi?  in  v.no  , eumene  , 
quem  habutrit  Nepenthes  illud  predtcatum 
ab  Homtro  , quod  t riflit i a tmnit  aéoleatur  , 
E nel  lib  C.  a.  Homerus  quidam  dice, 
frimai  doflrinarum  , Cf  anriquitatii  pa- 
rtiti gloriam  htrbarum  Mgjpto  tnbuit , ner- 
bai certi  Aegyptiai  à Regii  uxori  tradi- 
rai fup  Helena  plurima t narrati  ac  nobile 
illud  Ntpentbu  , oblivionem  Inflitte  ve - 
niatxque  affermi  Cf  ab  Htlma  uttque  omni- 
bus mortalibut  propinandum . Con  quelle 
ultime  parole  pare  s che  Plinio  accenni  , 
che  jl  Nepenthes  di  Helena  non  fia  her- 
ba  » fugo  , ò compofitione  medicinale, 
nù  più  torto  qualche  rimedio  morale , che 
apporti  confolatione , efgombri  dalla  men- 
te li  penfieri  torbidi  , che  l’offufcano,  & 
inquietano  , che  però  dice,  che  dovereb- 
be  pigliarli  da  tutti  gl*  huomini , de’ qua 
li  niuno  vi  efente  da'difgurti  di  quella  vi- 
ta , onde  uni verfal mente  c'è  necelfiri  di 
cofa  , che  ci  confoli  , rallegri,  & appor- 
ti piacere  Seguendo  quello  fenfo  potremo 
dire,  che  Nepenthes  , ò Helenio  dell’ ani- 
mo mefto  fia  la  confolatione , che  ci  vie- 
no  apportata  da  periona  favia  e difcreta, 
conforme  à quello  , che  appreflo  di  Sco- 
b;o  nel  fermone  8 1.  dice  Filemone. 
if  iil  Xtyes  riT(  natrici  ^prlv//A#f 
trwXtu'or  tipi;  i'\xo(  oi’xtlett  rt$h 
ni»  fXtyputh  » 7 tuxvtrtt , irte  xxì  \oyo{ 
Orano  fané  utilii  tfl  pgrot  antibus  , 

Velati  fpltmum  alteri  apre  impofitum 
Jmflammariontm  fidati  JSr  Cf  oralio. 
Qiiert* è quella  lingua  iuebarir , cioè  gra- 
tiofa  e quei  verbum  duìct , del  quale  par- 
la ¥ Ecdefiaftico  nel  cap.  6.  alx  verfo 
quinto.  Dal  tefto  però  Homero,  e dalle 
parole  feguenti  dette  da  Helena , doppo  che 


hebbe  pollo  il  Nepenthes  nel  vino,  pare  , 
che  s’acceni  la  narratione  hirtorica  , co- 
me rimedio  potente  à divertire  1*  animo 
da' penfieri  nojofi,  e melanconici,  perche 
quivi  Helena  rifveglia  l'attentione  , e s' 
accinge  à fare  comrnemoratione  d' alcu- 
ni fatti  d’  Uliflc  à Troia,  come  in  habi- 
to  di  mendico  entrafle  nella  città , e non 
forte  da  niuno  conofciuto  , fe  non  da  lei , 
con  altre  particolarità  curiofe  , il  raccon- 
to delle  quali  era  malfatto  à dar  ricrea- 
rione  à quelli,  che  l’udivano.  Cosiappref- 
fo  d‘ Apuleio  al  libro  4 nella  grotta  de’ la- 
droni quella  vecchia  faceva  animo  alla 
giovanetta  prigione  melanconica,  e piagen- 
te con  dirgli  , che  voleva  rallegrarla  con 
raccontargli  una  gratiofa  hirtoru . Sed  ego 
te  narrartonibut  leptdit  , amltbufque  fabu- 
la proemus  e vocale  , ti  divirtirò  da  quelli 
penfieri  , che  ti  conciliano,  e t’afciughe- 
rò  le  lagrime  degl’  occhi  . Delle  narra- 
tioni  hirtoriche  egregiamente  dille  in  una 
fua  prelatione  , che  è lundecima  del  fe- 
condo volume , Marc’  Antonio  Murerò  . 

Una  htfloria  tfl-,  qua  omnium  fluita  ulti - 
ciat , aurei  lineai  , anima  mulciat  , a qua- 
fi  quii  abhorrert  fi  dicat  , parum  aófit  , 
qutn  ipfi  fi  no  hominem  quidtm  effe  fatta- 
tur  . Parvuloi  pueroi  , in  quibui  natura  vie 
maxime  elm.it,  vtrtffimeque  prefpicitur , nul- 
la re  magli  , quàm  narratiunculis  duci  vi - 
demui  ; qui  edam  fipì  , ut  altqutm  fabel- 
lat  narrantem  audiane  ; tal  ipfai  , quibus 
cum  maxime  operai»  dant  , lufiumulai  dt- 
ferur.t . lfli  fuptrbi , ac  divini  librorum  , <3* 
htterarum  omnium  ofirei  , qui  [ibi  ì fi  oh - 
do , ac  fupino  pulchcrrimarum  rerum  conterà- 
ptu  gloriam  querunt  , ut  tamen  fic  quoque 
aliquod  hominis  fimulacrum  , ac  vefligimm 
retmeant  , ab  htfloria  non  pemtus  abhor- 
rtnt  Itaque  in  il/ii  ipfù  quoque  almi , c ana- 
li onìbtei  , cubiculi i , linde  alia  omnti  li  ra- 
ra, ommfqut  hontflai  exulat , in  men/a  ta- 
men altqua  , aut  in  abaco  interdum  vide  ai 
txpofitoi  unicum  fritillo , Cf  rumenta  , ac  r of- 
ferii cfteroque  inflrumento  aleatorio  , ettam 
librai  , aut  hifloriam  , aut  aliquide  hiflio- 
np  ut  cumque  fimilt  centineniei  . Vt  entra 
muflum  bibunt , qui  vini  veterii  acrimomam  , 
Cf  aufleritatem  non  ferunt } fic  pueri  , Cf 
viri  puerorum  fimiles  , quia  ferii  f tripla  hi - 
floria  gravitatem  , fi-eriratemque  non  ca- 
piunt  , inanilui  fi  falulit  propter  quondam 
illarum  cum  htfloria  fimilttudtntm  oilefiaat . 

Il  vero  Nepenthes  del  Chrifiiauo  , fecon- 
do 
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<lo  me»  è la  conformità  Con  la  divina  vo- 
lontà , & il  fa  perii  foggettare  alla  paterna 
providenza  del  Signore  , che  il  tutto  reg- 
ge con  fomma  fapienza  . Pufillum  , cr  ma 
gr.nm  ipfe  ferii,  Cf  equahrer  efl  tilt  tur»  de 
emnibui . Sap.  6.  8.  e non  può  cadere  u- 
na  foglia  dell’albero  ,>nè  un  capello  del 
noffro  capo,  fenza  che  Dio  lo  voglia  , ò 
lo  permetta. 

. CAPITOLO  LX XIV. 

Del  Moly  A'  Homere  . 

H Omero  nel  lib  io.  deH’Odiflea  finge , 
eh' effondo  UliUe  arrivato  à quell’ I- 
lola,  nella  quale  babitava  Circe  figlia  del 
Sole  , maga,  & incantatrice,  che  bave, 
va  trasformar!  in  porci  li  compagni  dell' 
ideilo  Uliffo  , farebbe  egli  ancora  incorfo 
nell’ ideilo  infortunio,  fo  da  Mercurio  non 
bavelle  ricevuto  in  dono  un’ herba  detta 
Moly  , che  contro  gfincantefimi  era  rime 
dio  prefervativo.  Di  quello  Moly  cosi  di- 
ce il  poeta  al  verfo  joj. 
flot  firmili  latti  , (j  nigra  radice  , Jed 
ipfam 

Moly  vteant  fuperi  , quatti  vix  hominum 
gemei  unquam 

Sfoderi!  vii  contendo  , fed  dii  omnia  pofi 
funt. 

Di  queft’herba  fcrive  Plinio  nel  lib.  ij. 
cap.  4.  dicendo,  che  il  Moly  è quell’ her 
ba  tanto  Iodata  da  Homcro  , l’inventione 
della  quale  è attribuita  à Mercurio,  e che 
nafee  nell'  Arcadia,  e che  appunto  è tale  , 
quale  la  deferive  Homcro , di  radice  roton- 
da, e nera  di  colore  , della  grandezza  d’u- 
na  cipolla , con  la  foglia  limile  à quella  del- 
la cila,  e del  fiore  dice,  che  gl'autori  Greci, 
che  ne  parlano  , dicono  , che  e giallo,  ma 
Homero  dice,  che  è bianco.  Che  fi  ritro- 
va il  Moly  anco  in  Italia  nella  provincia 
di  Campagna,  e nafee  fra’ falli,  onde  dif- 
ficilmente fi  può  flerpare  con  le  radici  tut- 
te, perche  quelle  vanno  lerpeggiando  fra’l 
terreno , e le  pietre , (fendendoli  per  lo  fpa- 
tio  di  trenta  piedi  , c che* hi  virtù  contro 
li  veleni,  & incanti . 

Le  parole  latine  di  quell'autore  fono  le 
feguenti.  Laudatiffima  herbarum  t/l  Home- 
r»  , quarti  vicari  ì Dite  peetat  Moly  , CT 
Invenuonem  ejui  Mercurio  ajignat  , contra- 
ine fiamma  venefici a demenflrat  . Safri  eam 
. '"A*  circa  P bene  urti  , O*  in  C illene  Arto- 
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Aia  tradunt  , fpteie  illa  Homerica  ; radice 
tot  uni  a ) nigraijue  magnitudine  cepf  folio 
fcyllp , tffodi  antem  dtffiailter.  Greci  Milite- 
rei florem  ejut  luteum  pinxere  , rum  Home- 
fui  candtdum  fcripferit  . tnveni  è pentii 
herbarum  madide  , qui  & in  Italia  nafei 
eam  diceret , affetique  Campania  mihi  ah  quel 
diebui  effr/fam  mur  dijficultatet  faxeas  , ra- 
dirii tnginta  pedes  Unga  , ac  ne  pi  quidem 
/elide,  fed  abruptf.  Vegga  , chi  vuole,  il 
Diofcoride  nel  terzo  libro  al  c.  49-  con  il 
commento  del  Mattiolo  , che  più  cofe  dice 
di  quell’ herba. 

Non  hà  dubio,  che  Homero  non  parl.if- 
fe  allegoricamente  , e per  Moly  inten- 
deffe  qualche  cola  più  fublime,  che  non  è 
l’ herba  deferitta  da  Plinio,  e da  Diofcori- 
de 1 e perche  l’inventione  fua  l’attribuifce 
à Mercurio  Dio  del  ben  pirlare  fecondo 
gli  amichi , hanno  creduto  alcuni  , che  il 
Moly  mifteriofo  di  quello  poeta  altro  non 
fu,  che  l’eloquenza  , le  cui  radici,  cioè 
li  principii  fono  difficili  da  fuperare  , e 
fi  (tendono  aliai  in  largo  , offendo  necef- 
fario,  che  concorrano  molte  cofe  à fare  un 
oratore  perfetto , il  quale , perche  deve  po- 
ter acconciamente  ragionare  di  qualfivoglia 
materia  , doverebbe  elfore  iftrutto  in  ogni 
forte  di  feienza,  anco  in  quelle  , che  dal- 
la fua  profeffione  pajono  effere  lontane  - 
Hà  poi  l’ eloquenza  virtù  di  luperare  mol- 
te difficoltà  , perche  rapifee  i cuori  , gli 
affettiona  al  dicitore , & ottiene  quello  , 
che  vuole,  e con  un  incanto  lodevole  vin- 
ce gl’incanti  delle  oppofitioni,  che  ci  fan- 
no contrailo . 

Son  fermo/ut  trai  , fed  erat  facun- 
dui  Vh/fei , 

Et  tamtn  aquari  ai  torpt  amore  De- 
ai . 

Dice  Ovidio , intendendo  di  Califfo  , e 
di  Circe  . Infoltendo  in  quella  fignificatio- 
ne  , e fenfo  allegorico  l' Aleuto  nell’ Em- 
blema 1 8 a.  fcriffe  cosi . 

Anùiotum  /Eia  medicata  in  pernia  Gir- 
tet 

Mercurium  hoc  libato  fama  dedijfe 
fuit. 

Moly  vocant  i id  vix  radice  evellitur  te- 
tra , 

Purpurea!  fed  fio l , Jaflit  , & infiar 
habet . 

Zloquii  condor  , facundiaqne  allicit  0- 
mnei  t 

Sed  multi  ni  ed  tanta  laberis  eP»‘  • 
Dd  a Delfo 
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Della  difficoltà  di  arrivare  à qualche  ec*  piroio  33.  Timtnti  Dominum  non  eccurrent 

celiente  grado  d’ eloquenza  parla  molto  di  mal» , fti  in  tent  tuono  Dot»  illius  confava. 

propofito  M.  Tullio  nel  lib.  1.  de  Oratore,  bit , cr  liberabit  à malie . Quella  dunque  è 

c nell'otatione  prò  C celio.  la  vera  herba  Moly,  potente  à perseverarci 

Hor  fe  noi  vogliamo  fpiritualizare  que.  dal  veleno  , e degl’incatefimi  di  Circe , che 

Ila  favola  del  Moly , diremo  conveniente-  è la  carne  noftra  , & il  fenfo  inclinato  al 


mente  , che  non  lia  altro  , che  il  Timor 
di  Dio  , che  fà  , che  gli  huomini  fi  riti- 
rino da'  piaceri  del  fenfo , nè  fi  lafctno  can- 
giare in  porci  da  Circe,  che  fignifìca  l' in- 
temperanza circa  li  piaceri  del  tatto  . A 
quello  propofito  fa  quello , che  racconta  il 
P.  Alfonfo  Rodiguez  nella 3 parte  deglie 
fèrcitii  di  perfertione  al  trattato  4.  capir.  9. 
il  che  io  qui  riferirò  con  le  fue  (ledè  paro- 
le , che  fono  tali . Hò  intefo  altre  volte  rac- 
contare una  cola  della  nollra  compagnia  , 
la  quale  viene  molto  à propofito  di  quel- 
lo, che  andiamo  dicendo,  l.adirò  nel  mo- 
do , che  l’hò  vdita  . Ne’ principi!  della 
Compagnia,  quando  il  P.  Pietro  Fabro  , 
& il  P.  Antonio  d’ Araoz  vennero  dal  Re- 
gno di  Portogallo  in  Cartiglia,  mandati  dal 
Rè  di  detto  Regno  Don  Giovanni  il  ter- 
zo, con  la  Prcncipefla  Donna  Maria  fua 
figlia  , che  veniva  à maritarli  con  il  Rè 
Don  Filippo  Secondo  , che  alfhora  era 
Prencipe  , havevano  li  noftri  gran' entratu- 
ra in  palazzo  , e confidavano  quali  tutte 
le  Dame , e Signore  della  Corte , e non  v’ 
erano  tanti  vecchi  , come  fon’  bora  , che 
tutti  erano  giovani,  e fi  rtupiva  il  mondo 
di  quello , che  nella  vita  del  nollro  S.  Pa- 
dre ignatio  fi  mette  per  maraviglia  , cioè 
tanta  gioventù , con  tanca  caditi  . Da  un 
canto  erano  veduti  in  mezo  à tante  occa- 
lioni  , e pericoli  , c dall'altro  con  tant* 
odore  di  caditi  , il  che  dava  affai  da  dire 
nella  corte  . Dicono  , che  il  Rè  parlando 
un  giorno  con  il  P.  Araoz,  gli  dille  : M’è 
fiato  detto , che  quelli  dellaCorapagnia  por- 
uno  feco  un’ herba,  che  hi  virtù  di  confer- 
varc  la  cafticà  ? c che  il  P.  Araoz , il  quale 
era  affai  gratiofo  gli  rifpofe  : c flato  det- 
to il  vero  à Voflra  Madia  . Soggiunfe  il 
Re  : per  vita  voflra  ditemi  , che  herba  è 
cotefta . Signore , replicò  il  Padre  , l’ her- 
ba , che  quelli  della  Compagnia  portano 
leco  per  confervare  la  caffi tà  , è il  timor 
di  Dio  Signor  noflro.  Ella  è , chela  queflo 
miracolo  , perche  hà  quella  virtù  di  far 
fuggire  li  Deroonii,  come  il  pefee  di  Tobia 
pollo  sù  le  bragie  . Qpefla  è la  narratione 
del  Paire  Rodriguez  da  lui  confermata 
«on  quello,  che  dice  l’ EccUfìailico  al  ca- 


rnale per  la  corruttione  della  natura. 
CAPITOLO  LXXV. 

St  finn»  -vero  lo  ragioni  , eh»  alcuni 
afferrano  fer  mt/irare , che  heggidt 
fochi  rtefeano  gran  letterati. 

SPeffe  volte  s’odono  lamenti  di  huomini 
eruditi,  e d’ingegno,  li  quali  deplora- 
no  l’infelicità  de’ tempi  noflri , perche  non 
ellcndo  hora  d’ ingegni  meno  habili  ad 
imparare  Te  feienze  degli  amichi  , e ve- 
dmdofi  , che  in  altre  profeffioni  , che  in 
quella  delle  lettere,  non  mancano  di  quel- 
li , che  fanno  fegnalata  riufeita  , come  nel- 
la Pittura  , Scultura  , Architettura  , Arte 
militare , c limili  , ad  ogni  modo  pochif- 
fimi  fono  quelli , che  nelle  feienze  liberali 
arrivino  à qualche  eminenza  , & adeguino 
la  gloria  degli  antichi  filofofi  , hiftorici  » 
teologi  , matematici  , medici  , leggifti  . 
Facilmente  quelli , che  così  decorrono  j 
s’ accordano  in  dire  , che  quelli  , che  hog- 
gidì  s‘  applicano  allo  Audio  delle  lettere  » 
non  ufano  tanta  diligenza  - & aflìduità 
nell’ imparare , come  gU  amichi  , che  però 
non  è da  maravigliarli  , fe  minore  il  pro- 
fitto di  quelli  , de’ quali  l’induftria  non  è 
uguale  . Gli  antichi  infiammati  dal  defide- 
rio  di  fapere.non  fi  davano  a’ piaceri,  era- 
no parchi , & attinenti  nel  mangiate  , nel1 
bere  , e nel  dormire  , fi  dogavano  dalle 
faconde,  e negotii  temporali,  e domertict  » 
come  anco  da’publici  maneggi,  e tanto  per- 
tinacemente rtudiavano  , che  mettevano  à 
pericolo  la  faniti  , e la  vita  j la  dove 
hoggidì  fi  dà  folaraente  quel  tempo  allo 
Audio,  che  avvanza  alle  ricreationi  , 6e  a" 
fpaflì  , all  ambinone  , & all' avaritia , on- 
de non  è maraviglia  , fe  non  fono  pari  à 
quelli,  che  totalmente  erano  podi  nell’itn- 
parare , e fludiare  , lafciata  da  parte  ogn* 
altra  cura  , e qualfivoglia  altro  negotio  - 
Havevano  gli  Ateniefì  fatto  un’ editto,  che 
niun  Megarefe  forco  pena  della  vita  fofTc 
ardito  di  entrare  nelle  loro  Città  . Eucli- 
de,ch’era  cittadino  di  Megara,e  prima  di  quell* 
ordine  tanto  fevero  havevano  cominciar» 

à li*» 
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à frequentatela  fcuola  di  Somte,  non  vo  rori  fono  tradotti  , ma  è anco  veruucao  » 
leva  perdere  le  kttioni  , c havcva  comin-  che  non  fi  fonno  co»  ben  intendere  nella 
ciato  ad  udire,  nè  effer  privo  de’profittevo-  lingua,  nella  quale  fono  fiati  trafportati  , 
li  congrefli  con  il  fuo  maeftro  , aU’imbru-  come  nella  originale , nella  quale  fono  fta- 
nire  dunque  della  fera,  in  habito  di  donna,  ti  ferirti  , che  però  vediamo  , che  gli 
con  il  capo  coperto  di  veli,  lene  veniva  huomini  dotti  dalla  verfione  latina  per  e- 
in  Atene  , e la  mattina  per  tempo  , airi-  fempio  fpeffo  s’appellano  alla  greca  nati- 
fteffo  modo  mafeherato  fi  riconduceva  alla  va  dell’autore,  e fcuoprono  errori  notabili 
patria,  tanto  era  la  fiima,  ch’egli  faceva  degl’ interpreti,  che  ogn' altra  cola  talvol- 
della  dottrina  di  Socrate , e tanto  grande  ta  dicono  di  quello  , che  lo  Icrittore  di 
era  il  defiderio  d’apprenderla , che  non  idi-  quel  libro  hi  voluto  infegnarci . S'aggian- 
mava  il  pericolodella  vita,  ne  lalunghez-  ge,  che  nelle  tradottioni  fi  perde  l’elegan- 
za del  viaggio  di  quaranta  miglia,  che  tan-  za,  lagratia,  la  proprietà,  il  nnmero  del- 
ta era  la  difianza  dell’ una  all’altra  di  que-  la  lingua  originale,  nella  quale  hanno  tan- 
fte  Città  . Un'altra  caufa  adducevano  del  to  eccellentemente  fcritto  alcuni,  che  ben 
poco  profitto  del  noflro  tempo , & era  , impiegato  farebbe  il  tempo  , che  fi  ri- 
che gl  antichi  non  confumavano  , come  chiedeffe  per  arrivare  è potern’udire  fola- 
fi  fà  hoggidì , molt’anni  in  imparare  lingue  mente  alcuni  pochi  à parlare  nella  lingua 
forefiiere,  la  latina,  la  Greca,  l’Ebraica  , loro  naturale.  Tale  à mio  giudicio  fono 
ina  fubito  nella  propria,  naturale,  & im-  frà  latini  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Se- 
parata dalla  nutrice  , attendevano  alle  neca.  Tiro  Livio,  Plinio,  e Tacito  , e ha’ 
Iciente,  €e  in  particolare  nella  prima  età  Greci  Platone,  Senofonte,  Ariftotele,  Teo- 
ali’  eloquenza,  & alla  matematica.  Ma  noi  frafio  , Plutarco  , e Galeno,  le  opere  dei 
nella  pueritia  , & anco  più  oltre  confura-  quali  fe  fole  fi  follerò  confervate  infino  à 
miamo  tempo  affai  in  imparare  la  lingua  quella  noftra  età  , non  farebbe  mal  collo- 
latina, lingua  non  folo  foraftiera,  ma  an-  cata  l’indufiria  , e fatica  , che  fi  mctteffe 
co  efiinta  , che  più  non  fi  parla  in  parte  in  imparare  la  lingua  latina,  e Greca.  Ma  . 
alcuna  del  mondo,  onde  pare,  che  dt que-  un'altra  utilità  maggiore  habbiamo  dalla 
fio  perdimento  di  tempo  potrebbt  dirli  lingua  latina  , che  c fatta  univerfale  à tut- 
quiUo,che  delle  guerre  civili  diffe  quel  poeta,  te  le  ustioni;  la  dove  l’Italiana,  la  France- 
Htuquantumurn  pumt , fthgiqut  furari , fe,  la  Sp.ignuola  , ò la  Tedefca  da  pochi 
Hoc  quemcivt/ei bmtftrum fanghino  dcxtn.  s’intende  fuori  di  quel  paefe  , dove  da  tue- 
Cosi  pare,  che  potremo  dir  noi  ancorar  ti  fi  parla , die  però  nella  latina  fi  fcrivono 
Quanto  profitto  fi  farebbe,  fatto  nelle  feien-  li  libri  , e con  tutte  le  nationi  indifferente- 
ze  , mentre  che  ftiamo  lottando  con  la  mente  fi  communicano  le  dottrine  dai  loro 
grammatica  , & occupati  .ae’ftudii  d’ hu-  profeffori;  oltre  che  fervono  nei  viaggi  in 
inanità  ! Perche  non  s’impara  lafilofofia,  maniera  tale,  che  dovunque  ci  occorra  d’ 
e l' altre  feienze  nella  lingua  volgare!  Co-  andare,  non  habbiamo  bifogno  d’interpre- 
sì  fecero  Pitagora  , Democrito  , Platone  , ti  per  farci  intendere  , e per  provederci  di 
Ariftotile  , e gli  altri  antichi  filofofi  , che  quelle  cofe,  delle  quali  habbiamo bifogno. 
per  bene  ftudiare  non  impararono  lingua  E ficorne  à quelli,  che  vanno  pellegrinan- 
ninna  foreftiera  , non  l'Ebrea  , ò la  Per-  do  per  vari»  paefi  riufeirebbe  molto  com- 

liana,  ò la  Caldea  . Che  fi  dice  , che  ciò  modo,  fe  poteffero  recar  feco  tal  forte  di 

fi  fi  per  poter  intendere  gli  autori  , che  monete,  che  in  tutte  le  Città,  e. terre,  do. 

in  lingua  dalla  noftra  differente  hanno  ve  arrivaflcro  , coreffero  , e fi  fpendeffero 

fcritto  rifpondono  , che  fono  già  fiati  fenza  havere  la  molellia  di  procurare  , che 

li  libri  loro  trafportati  nella  lingua  no-  follerò  cambiate  : così  appunto  è della  Pu- 
lirà, fe  ne  rellano  alcuni  non  tradotti  , fi  gua  latina  da  tutti  in  quaifivoglia , ò nella 

potrebbono  tradurre  , e così  liberare  tutti  maggior  parte  del  mondo  ricevuta  , & in- 
li polle»  dalla  fatica  dell’imparare  altra  tefa.  L’infegnarfi  anco  le  feienze  in unalin- 

luigua  , che  la  volgare  naturale  . Così  gua  non  intefa  dal  volgo  , ferve  per  man- 

difeorrono  talvolta  alcuni  , che  hanno  tenere  le  feienze  in  riputationc  maggiore  : 

più  zelo  di  riformare  gli  ftudii  , che  ra-  perche  il  farle  communi  con  il  popolo 

gione  fondata  per  folìenere  la  loro  opi-  ignorante  , che  non  hi  la  prima  tintura  dcl- 

nione.  E vero  , che  li  libri  de'buoni  au-  li  grammatica,  e della  latinità  , pregiu- 

Dell:  r~ fuori  dii  P.  ILnodio  Tom.  II.  Dd  } die» 
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dica  all  autorità  delle  dottrine  gravi,  che 
però  anco  quelli  antichi  , che  non  have- 
vano  quello  velo  , lotto  del  quale  nafcon- 
deffero  li  precetti  loro  morali , e le  fonili 
fpeculationi  dell:  cole  della  natura  ftudio- 
iamente  le  ofeuravano  con  enimmi , e firn- 
boli  , accioche  non  follerò  efpolte  al  vol- 
go incapace  « e mal  difpollo,  per  la  qual 
ragione  ancora  hoggidi  non  fi  permette  , 
che  la  Sacra  Sctittura^vada  per  le  mani  del 
popolo  in  lingua  volgare  , ò che  in  quella 
lingua  fi  celebrino  li  divini  officii  , che 
più  riverenza  hanno  dal  recitarli  nella  la- 
tina , che  dalla  plebe  ignorante  non  è in- 
tefa. 

CAPITOLO  LXXVI. 

pi  Arni tn  Cnrdin.il e,  ehi  ficriffo  in  verfi 
l'  bìfteri a digli  Atti  ApofttUci . 

L’Anno  del  Signore  5*7.  eflendo  morto 
Hiuftt'no  Imperatore  gli  luccedeteGiu- 
ttiniano  , al  quale  Atalarico  Rè  d’Italia 
doppo  di  Teodorico  mandò  un’honorata 
ambafeiaria  di  due  qualificaci  pcrlonaggi  , 
uno  dei  qnali  fù  Aratore  , che  in  quel 
tempo  era  oratore  molto  llimato , al  quale 
fono  indrizzate  anco  molte  cpillole  d'Eu- 
noido  Ticinefe.  Il  Cardinal  Baronio  al  det- 
to anno  517  e di  parere  , che  quello  llef- 
fo  fia  quell' Aratore  , che  cradulfe  poi  in 
verfi  heroici  gli  Atti  degli  Apollo!!  , e li 
prefentò,  come  diremo  , à Papa  Vigilio  , 
perche  lappiamo , che  Aratore  poeta  lafc io 
la  corte,  e fi  dedicò  al  fervido  della  Chic- 
fa  , come  egli  Hello  lignifica  con  quei  ver- 
fi ferini  al  medefimo  Pontefice, 

Eccltfìtm  /ulto  dèmi  fifa  naufragai  atti»: 
Perfidi  mundani  dtfero  vela  frtti  . 

Trans fercr  ad  niveas  Petri  fini  turbini  cau- 
, ■ lai , 

Et  fruir  optati  jnm  fiatimi  peli. 

E aliai  notabile  la  cerimonia , che  fi  fece  , 
quando  Aratore  prefentò  quelle  fue  f3cre 
poefie  al  Pontefice,  come  lo  moilra  il  vo- 
lume Vaticano  , nel  quale  fi  contengono  li 
verfi  flelfi,  e fi  leggono  le  figlienti  parole. 
Con  l’ajuto  di  San  .Pietro  è llato  offerto 
quello  volume  da  Aratore  Suddiacono  alla 
Santa  Chiefa  Romana,  & al  Sar.to,  & A- 
poflolico  huomo  Vigilio  Papa , e da  lui 
ricevuto  a’ lei  d’ Aprile  nel  presbiterio  a-  j 
vanti  la  conlefllone  di  San  Pietro,  prefen- 
u molti  Vefcovi  , preti,  diaconi  , e‘l  più  | 


del  clero,  e lettafene  quivi  una  parte  y Su*ù 
gentio  huomo  venerabile,  primicerio  del- 
la fcuola  dei  Notari  lo  diede  dariporfinell* 
archivio  della  Chiefa . £ curii  i letterati , e 
dotti  pregarono  fubito  S.  Beatitudine,  che 
fi  piaceUe,  che  fi  recitaflè  in  publico  , come 
lù  fatto  in  pii)  volte  dal  medefimo  Arato- 
re , nella  Chiefa  di  San  Ptetro^ad  Vincula  , 
nel  terzo  anno  doppo  il  confolato  di  Bafi- 
lio,  nella  indittione  fettima.  Le  parole  la- 
tine fono  le  figuenti  . Beato  Pur » ad  furan- 
ti oliami  tfl  kupufmodi  codex  ab  Aratori 

I Subdiateno  Sonda  Ectltfi • Romana  , ©•  San. 
do  , cr  Apeflclito  viro  Papa  Vigilio  <5*  fu- 
fctftot  ab  t»  dìe  oflavt  ludut  Aprilit  ito 
presbiterio  ante  eonfeffìtntm  beati  Petri , eum 
ibidem  piarti  Spi  [topi  , pretbyteri  , diaconi  , 
Cr  cleri  pari  maxima  intereffint  . Qteem 
cum  ibidem  ligi  prò  abitua  parte  ftctffet  , 
Surgenti  ai  vìr  venerabili 1 Pritr.it  crini  fichu- 
la  Hctaricrum  in  f crini è di  dii  Eeclefia  eoi - 
loeandum  , cajni  beititudinem  literati  ernnes  , 
Auhffimiqut  centinai  rogaverant  , ut  eum 
fu  berti  pub  lice  recitari  . §luod  cum  fieri 
prfctpiffiet  , in  Eeclefia  B.  Puri  , qua  va- 
calar  ad  Vincala  , rtligiofioram  turba  con- 
zenit  , atqua  ab  eodetn  Aratore  recitanti 
diflinfhi  dubiti  , ambo  libri  , feptitn  vici- 
bui  , funi  auditi , cum  uniui  modulai  idre 
lontummodo  legerttter  , prepter  rtptliricnts 
efftdttat , quai  cum  favori  multiplicì  pcflulu- 
bant  . Eadem  hot  rtpitito  fida  tfl  hit  dio- 
bui  : Prima  [di bus  Apn/11  , fteunda  deci- 
me quinto  Cai  andai  Mai j , quarta  Vero  Tra- 
tto Calendat  Junii  , trrtio  anno  pofl  cenfiala- 
tum  Bafilu  V.  C.  Indi  fi  ioni  ftpttma  . Così 
è notato  in  quel  volome  . Da  quella  fo- 
lcane cerimonia  di  ricevere  il  libro  alla 
prefenza  di  Vefcovi , e del  Clero , dal  de- 
lìderio  di  fentirlo  figgere  , dall'  illanza  , 
che  alcuni  palli  , che  parevano  più  belli  , 
e meglio  /'piegaci  , fi  ripeteffero , fi  vede  , 

pacando  eloquio  vaici  falcava  Araror . 
che  in  quel  fecolo  tra  affa  i ammirata  una 
poefia , ancorché  non  fi  follevaffe  molto  fi», 
pra  la  fnedtoctita  . Venantio  Fortunato  in 
earmine  de  vita  San  Martinini  lib.  fa  mtn- 
tione  d’ Aratore  , e di  quella  compofit  onc 
poetica  degli  Atti  Apoflolici  , mentre  di- 
ce- . ' • -, 

Sorit  Aptflolict , qua  geflata  vocantter , Cr 
Aflus . 

II  P.  Antonio  Pcffcviro  nel  fuo  Apparato 
facro  parlando  d’ Aratore  , dice,  che  fù 
Cardinale  , e nella  fua  poefia  mefcolò  fiori 

d’ai- 


Centuria 

4*  allegorie  , lì.  quali  Betta  raccolta,  e ne 
adorò  li  ftioi  commentar  i fopra  gl'  Atti 
degl’ A portoli . Le  parole  del  Polle  vi  no  fo 
no  le  feguenti  , Arator  S.  R.  E Cardinali! 
Subdtacenus  , pitta  infìgnii  , fub  Juflmia 
ne  Imperatore  anni  Domini  540  fcripfh  A 
poflobep  h: (lori  a hit  et  duot  , in  qui  bus  fra 
xamttro  vtrfu  cecine  , quuumqut  Lutai 
Evangeli  fi  a in  Aflilrus  Apofiehtueu  folata 
arationi  narrante  , intirmixiit  operi  {sto  al 
licóri  ararti  fieri  buj  , quei  Meda  venerabili s 
praline  in  unum  coll  gene  commentario!  futs 
in  Afilli  Apeftolerum  eorum  elegantia  exor- 
pavit  . 11  Ciaccone  nell’ hiftoria  liia  de* 
Pontefici  Romani  , e de’ Cardinali  , pat- 
tando di  Papa  Vigilio  > fi  mcntione  d' 
Aratore  Suddiacono  della  Chic  fa  Roma- 
na, mi  non  dice  , ch'ei  fotte  Cardinale  . 
Nelle  addittioni  però  fatte  à quello  auto- 
re, fi  dice  , ch’egli  fù  Cardinale  , il  che 
però  pare  dittici  le  i creder  lì  * perche  li 
Ordinali  fono  dittimi  in  ere  ordini , cioè 
di  Vefcovi , di  Preti  » e di  Diaconi , mi 
non  gii  di  Suddiaconi  , fe  non  volettìmo 
forfè  dire,  che  ettrndo  prima  Suddiacono 
fotte  adunco  al  Cardinalato  > e non  che 
fotte  uno  de' Cardinali  Suddiaconi  perche 
di  tal' ordine  di  Cardinali  (limo  non  fi  ri* 
troverà  memoria.  II  detto,  di  chi  bà  fatto 
quelle  additioni , è fondato  nell’autorirà  di 
Tritcmio  , che  l’ afferma  nel  fuo  libro  de 
fcriptoribus  Eedefialiicis. 

CAPITOLO  LXXVlI. 

Deli’  ofeurità  dello  ftile  affettato  da 
alt  uni  /triti  erti 

LA  chiarezza , che  da’  latini  fi  chiami 
per/picuitat , è una  delle  più  neceffarie , 
e più  lodevoli  qualità  del  parlare , e dello 
feri  vere . Quintiliano  nel  lib.  1 . c.  6.  la 
chiama  > fummam  vhrtutem  or  antimi , e con 
ragione,  perche  eflendo  il  parlare  intro- 
dotto da  Dio  nel  mondo  in  ordine  alla 
fcambievole  commonicatione  dei  penfieri  > 
farebbedcl  tutto  imiti  le  quello  mezi»  > quan- 
do ò per  citare  le  parole  difufate  > ò per 
altro  rilpetto  non  bavette  il  nottro  ragio- 
nare quella  chiarezza  , che  fi  richiede  per 
farli  ben  intendere . E quanto  tocca  alle 
parole  , che  volgarmente  dal  popolo  più 
non  V adoperano  , molto  mi  piace  il  fen- 
t imento  di  Quintiliano  al  luoco  citato  > 
•saure  dice , che  1:  parole  antiche  , dtlle 
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quali  molti  volentieri  fi  fervono  , accre* 
(cono  un  non  sò  che  di  roacflà  dilettevole 
al  nottro  parlare  , e , perche  non  fono  u- 
fate,  partecipano  ad  un  certo  modo  della 
gratia  della  novità  , mà  che  conviene  fer- 
vutane parcamente,  e che  nofi'paja  , che 
fiano  fiu  Ji irtamente  cercate  , perche  non 
c*  è cola  più  odiofa  , nè  che  maggiormen- 
te off.nda  dell’ attutatone  . v,rba  » vette- 
fiate  ripetila  non  felum  magnot  affetterei 
habent  , fed  ctiam  afferunt  orati  orti  ma)e- 
fiatem  alni  team  , non  fina  dcleflatcr.e  , nam 
C aufionr alerti  babent  antiquitatis , C qui* 
mt  et  truffa  futet  , gratiam  novitati  fsmtltm 
petrant  . Sed  opus  tfi  modo  , ut  ncque  cre- 
bra fine  htc  , ncque  taanifefta  , quia  nibil 
eft  odefim  affcflanene  . Il  medelimo  iota- 
gna  Seneca  ucll'epitt  114-  mentre  dice  : 
Cum  affinivi  t animus  fafiidire  , qua  ex  mo- 
re flint  3 C illiprO  fordidis  f olita  , fune  etiam  i» 
oratio ne  , quid  nlvum  efi  , quertt , C mede 
antiqua  verbo  , atqueexolatm  revocai  , C pro- 
ferì , modo  fingi t , & ignota  defi.  flit  , modo 
td  3 quod  nuper  wcrebruit  , prò  cu! tu  habe  - 
tur  , nudar,  tram! atio  3 at  freqt-ent  . Sunt  , 
qui  fenfno  precidati t , 0"  bine  gratiam  /pe- 
reti! 3 fi  fent entra  pepmderit , (T  andanti  fuf- 
pteionem  fini  feterit.  Sunte  qui  illos  delincasti 
Ct  porrigant  . Sunt  , qui  non  ufqut  ad  vie 
tium  ac  c edam  3 ucce  fi  e etiim  efi  hot  facete  alt- 
quid  gratta  tentanti  » fed  qui  vitium  ipfutn 
utnent  . Itaque  ubicMmque  videtis  Orali  onci » 
corruptnm  piacere  , ibi  motel  quoque  a re- 
fie dtftivifft  , non  eri I dubinm.  Et  alquan- 
to doppo  « Multi  ex  alieno  feculo  peturft 
verbo . Duodecim  tabulai  lequuntur  . Grac- 
ebut  illii , & Craffus  , C Curio  nimii  cul- 
ti 1 & recente 1 [uhi.  Ad  Appium  ufqut  3 (? 
ad  Coruncamum  ridami  . Quidam  centra 
dum  mbil  nifi  trituen , & ufitetum  voluta  , 
in  ferdtt  incidunt  . Vtrumque  divtrfo  genite 
corruptum  tfi  , tam  mebtrculee  , quatti  fi 
v elicne  fplendidtt  uri  , me  fenantibui  , £T 
poetici 1 3 neccffaria  , (7  in  ufu  pofita  vira- 
re 3 tam  hunc  dicam  pacare  , nuam  illum . 
Quello  , che.  dice  Seneca  degl' oratori  del 
(uo  tacolo  3 fi  può  dire  parimente  de’mo- 
derni  dicitori  , c tarittori. 

Mà  non  nafee  1’  otaurità  del  parlare  , e 
dello  fcrivere  (blamente  delle  parole  difu- 
fate, &anriche,  mà  dello ftile  ancora  confu- 
ta, ò tronco  , ò con  metafore,  & allego- 
rie continue  refe  malagevole  ad  intenderli  , 
e per  altri  modi  , de  quali  può  vederfi 
Quintiliano  nel  c a.  del  lib.  8.  Nafee  anco 
Dii  4 dalla 
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dalia  lottigliezza  delle  materie  molto  fpe-  dictr/nt,  juberet,  Grpco  verbo  uttnt  , feriti 

«dative , che  però  Ariftotele,  come  notò  fon . Vndtillafcilicet  ogrtgia  laudario-,  Tanto 

A-  Gellio  nel  capitolo  4.  del  libro  ventefi-  mthor  , ne  ego  quidtm  intei  lexi  . Gratiofa- 

mo,  divife  l’optre  fue  in  due  chili  , Si  mente  San  Girolamo  fi  ride  deH’ofcuricà 

alcune  materie  dimandò  exoteriche,  & al-  dello  Itile  di  Giovinano,  mentre  nel  prin- 

tre  acroaraatiche  . Le  exoteriche  erano  le  cipio  del  primo  libro  , che  fcriffe  contro 

più  facili  , quali  fono  le  fpettanti  alla  Ret-  di  quello  noftro  , dice  così  : Et  ne  t enotera 

lorica.  Si  alla  Politicai  mi  le  acroamati-  longtur  traham  » cujufmodi  eiequtnnp  fu  t 

che  comprendono  la  filofofia  più  lottile  , CT  quibret  verberum  flortbui  omatut  inceda: , 

t recondita  . Quelle  materie  (piegava  Ar-  fuundi  libri  ejui  monflrabit  excrdinm , quoti 

itotele  la  mattina  nel  Liceo  , c non  vole-  heflemam  crapulata  ruflam  , ita  evomit  . 

va  , che  quelle  lettioni  intervemUero  , fe  Satnfafl » invitata  , ho n ut  duro  turram 

non  quei  fcolari  , eh' erano  dotati  d’inge-  nomine , fed  ut  rumore  purgami  vivam  va- 

gno  perfpicace  . Le  exoterichi  fi  dichiara-  no  . Obftcro  agrum  novellai  plantationum  » 

vano  il.  doppo  pranfo , & ogni  forte  d’udi  arbufta  ttneritudinit  , infra  de  vhiorum 
tori  fi  ammettevano  . Veggafi  Aulo  Gellio  gurgitibtn  , audientiom  communitam  agmfo 
al  luogo  citato  , che  altre  cofe  aggiunge  mbut . Scimm  EuUfìam  Jp$  , fide  , & tha - 
à quello  propofito  . Non  fono  mancati  ritate  inacceflibilem , inexpugnabtltm , non  e/l 

huommi  di  molto  fapere , che  hanno  ama-  in  ea  immaturut  , omnii  docibilis  : impe- 
ti f ofeurità  ne'  loro  libri  , e fi  può  dare  tu  irrumpere  , vel  arte  illudere  ptttfl  nat- 
iti quelli  il  primo  luogo  ad  Heraclito  Eie-  lui  . Tutto  quello  è di  Gioviniano  , on- 

fio  , che  per  ciò  fù  dai  Greci  detto  feotii-  de  con  ragione  foggiunge  San  Girolamo  : 

noi  3 cioc  ofeuro , tenebrolo  , e riferifee  Rogo  , qup  funt  Epe  porteria  verborum  ì 

Diogene  Lacrtio  nel  lib.  a.  fcrivendo  la  vi-  $uod  deftriptìonit  dedecus  , nenne  vel  per  fe- 
ti di  Socrate,  che  ellendo  à quello  Filofo-  Irtm  fomniare  tum  putet , vel  arreptnm  mor- 

io  inoltrata  da  Eutipide  un’opera  d’Hera-  bo  phrpnetito  , Hippoeratit  vineuht  alligan- 

dito,  & interrogato  del  fuo  parere,  rifpo-  dura  ? Quoliefcumque  eum  Ugtro  , ubi  me 

le , che  quello , che  haveva  intefo  , gli  era  dtfecerìt  fpiritut  , ibi  tfl  diflinfti*  r Totum 

paruto  cofa  molto  buona , e che  tale  anco  incipit  , totum  ptndtt  ex  altero  , neftiat 

flimava  folle  il  redatte  , che  non  haveva  quid  cui  cohpreat  , o-  exeeptii  teflimoniit 

capito,  e che  l' opere  di  quell’autore  ha-  fcripmrarum  , qup  ilio  vtnujlijflmo  elbqutn- 

vevano  bilogno  di  nuotatore  di  Deio  , In-  'tip  (ua  flore  mutare  non  aufus  e/l  , reliquut 
Uigtre  Delio  natatore  . Erano  gran  nuotatori  fermo  omni  materip  convenir  , quia  nulli  con - 
gl'  huomini  dell’  Ifola  di  Deio  , che  però  venit  . Marnale  oeH’epigramma  ai.  del  li- 

quefla  loro  peritia  era  andata  in  proverbio,  bro  io.  fi  burla  di  un  certo  Sello  , le  cur 

Volle  dunque  dire  Socrate  , che  fi  come  compolitioni  erano  tali , che  appena  It  po- 

per  non  affogar  fi  nel  mare  turbato  , bifo-  tevano  intendere  li  più>  famofi  Grammatici 

gnava  effer  valente  nuotatore  , come  erano  di  quel  tempo  , quale  era  Modello  , del 

quelli  di  Delo  , così  per  non  perderli  ne'  quale  fa  mentione  Suetonio  , Se  Aulo  Gel- 

feritei  d’  Heradito  conveniva  havere  tanto  ho  , ò Clarano  , del  quale  parla  Seneca 

d'  ingegno  , e di  feienza  , quanto  quelli  nell'  epiltola  66.  e che  per  capirle  ci  vole- 

di  Deio  erano  dotati  d'  arme  per  nuotare  va  Apolline  con  1’  arte  lua  d' indovinare  , 

fenza  pericolo.  E anco  famolo  per  1*  of-  che  fecondo  l'opinione  di  Sello  Cinna  , 
carità  dello  Itile  Licofrone  poeta  greco  , poeta  ofeuriflìmo  , meritava  lode  maggiore 
che  però  eflendo  flati  attempo  fuo  fette  deU’ifìeflò  Virgilio . Conclude  poi  dicendo, 
poeti  di  gran  nome  , furono  paragonati  ch’egli  non  era  di  quello  parere  , e che 

alle  fette  flellc  dette  Pleiadi  , e Licofrone  godeva , che  li  fuoi  verfi  fonerò  intefi  anco 

ai  una  di  effe,  che  poco,  e difficilmente  fenza  l’ajuto  dei  Grammatici  commentato- 
li vede.  Quintiliano  nel  libr.  8.  capie.  z.  ri,  & efpofiton. 

racconta  d' un  maeltro  , che  a’  fuoi  difee-  Seribere  re  , qup  vite  intelligat  ipfe  Ho- 
poli  configliava  l’ofcurità,  e voleva,  che  defluì. 

Audiofa  mente  1'  affettaflero  . Ncque  id  no-  Et  vix  Claranui  , quid  , rogo  , Stxtt 

■tum  vitium  efi  , dice  Quintiliano  , eum  „ jrtvatì 

I un  npiid  T.  Li  vinta  inveniam  fm/fe  pncef-  Non  lechrt  tua  opui  tfl  , fed  A poi  line  li* 

torti»  ahqtiem,  qui  difcipuloi  ebfcurare , qup  triti  . - a 

....  Judo r- 
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J Uditi  te  major  S Cima , Murene  fuit , 
Sic  tua  laudentur  > farti  mia  carmina  » 
Sexte  , 

Grammatici*  placcanti  CT  fine  Or  amma- 
ttì. 

Gratiofiflìmo  anco  è un’epigramma  del 
Sannazaro  di  quello  lidio  argomento,  & 
è il  16.  del  pruno  libro. 

Cìnta  liti  vidttr  fcripfijft  epigrammata , 
Quinfle  i 

Sun t , f attor  , medie  feripfìmut  illadie . 
Tu  lattbras  ebfiurut  amai  i qui*  lumini . 
nulle  i 

Atqut  inttmpt/l*  Inibire  ncflt  felci. 

CAPITOLO  LXXVIU. 

C he  alcuni  Santi  Padri  , CT  altri  gravi 
Scritteri  fi  fene  approfittati  degli  ferii- 
, ti  di  altri  autori  più  antichi  > e fine  <ì 
qual  ftgne  qutfie  poffa  tffere  lecite . 

SAq  Girolamo  nel  proemio  del  primo 
fuo  libro  contro  Roffino  , diceche  Sant' 
Htlano  havea  pigliato  da  Origine  una 
gran  parte  della  fua  interpretatione  l’opra 
Giob  , e l’opra  il  libro  de'  Salmi  , Se  il 
medefimo  dice  di  S Ambrolio  , che  ha- 
veva  trafportato  nelle  lue  opere  molte  co- 
le  ptefe  del  medefimo  Origene . E noi  lap 
piamo  , ehe  Efam&rone  , che  Icrilie  quello 
Sanco  Dottore , non  e quali  altro  < che  una 
rradottione  di  quello  di  San  Djfilio , e 1’ 
ideilo  S.  Girolamo  confdla  di  le  nel 
commento  luo  l’opra  Michea  Profeta , di 
bavere  fatto  quell’  iIìelTo  , che  dice  d’ Hila- 
rio , e d’  Ambrolio . Udiamo  le  lue  parole  : 
Ham  quod  dicunt  Origini i me  velumina  cem 
pi/are  , quod  tilt  maitdiUum  vthttntns 
tfft  exifttmant  , tandem  tandem  tgc  maxi- 
mam exi/lime , ehm  illum  imitaci  vele , quem 
c un  fi ii  prudent'bui4  , CT  volti  piacere  non 
dubito  . Si  enim  crime»  efi  Crpcerum  beni 
difia  traniftrre  , aicufttur  Enhtm , CT  Ma- 
re i plautui  , Cdciliui  , CT  Terentiui , Tul- 
li** quoque  , CT  entri  eloquente i viri , qui 
non  felum  ver  fui  ad  multa  capita  CT  len 
giffimes  Ulret  , at  fabnlat  integrai  tranf- 
cultrunt  , ftd  CT  Hilarmi  ntfler  furti  rtut 
fi*  , qui  in  pfalmo i quadraginta  ferì  milita 
■vtrfuum  fupradifli  Origini t ad  ftnfum  ver- 
terli quorum  omnium  emulati  txopte  negli - 
genti  am  felini  , qukm  t forum  ebfeuram  dili - 
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gentiam  . A quelli  SS  Dottori  li  pofTono 
aggiungere  altri  , che  non  hanno  (limato 
eÌTere  attione  degna  di  biafimo  1‘ approfit- 
tarli degli  ferirti  altrui , come  Cafliodoro  , 
che  nella  fua  dichiaratone  dei  Salmi  com- 
pendiò Sant’ Acoilino  , il  eh:  anco  ha  lat- 
to Beda  nelle  lue  opere  , che  per  ordina- 
rio fiegue  il  tned  -lìmo  Sant’  Agolltno  ; co- 
sì Teofiljtco  , Si  Ecumenio  fono  abbre- 
viatoti di  San  Gio:  Griroftomo  , & il  me- 
defimo fi  porrebbe  dire  d’altri  autori  aliai, 
in  tutte  le  proleilìoni,  cioè  , che  li  fecon- 
di , e poderi  hanno  fabbricato  fopra  li 
fondamenti  dei  primi,  e fi  fono  ferviti  de- 
gl’ ideili  materiali  , per  così  dire  , per  al- 
zare le  fabbriche  loro  , aggiungendo  qual- 
che cola  di  nuovo,  ò per  cohfermatione  , 
ò per  ornamento  , ò per  chiarezza  , e 
diflintione  maggiore,  e le  loro  fatiche  fo- 
no Hate  , e fono  tuttavia  ben  ricevute  , 
nè  hanno  (limato  li  prudenti  , e lettera- 
ti , che  habbiano  latto  torto  i niuno  , ma 
più  rollo  hanno  riportato  da  tutti  lode  <1* 
induilria  bene  impiegata  ad  utilità  pubi- 
ca , e delle  perfone  lludiofe  . Voglio  ap- 
portare qui  quello,  che  hà  lafciato  fcritto 
il  Cardinal  Ikllarminio  nella  prefationc  , 
che  fi  al  primo  tomo  delle  fue  controver- 
fie , dove  dice  , che  efltndo  nata  l’ bercila 
Arriana,  fcrilTero  accurata,  e copiofamen- 
te  contro  di  ella  , molti  autori  Greci  , e 
Latini,  A tana  fio  , Bafilio  , Epifanio,  Di- 
dimo , l’ uno  , e l’ altro  Gregorio , li  due 
Cirilli  , Hilario  , Ambrolio  , Agollino  , 
Gregorio  Betico  , Idacio  , Clario  , Fega- 
dio  , Fulgentio  , & altri  , i quali  tal- 
mence  concorrono  a dire  le  medefime  co- 
le , mentre  fpiegano  li  etili  della  Sacra 
Scrittura  , ò rifpondono  agli  argomenti 
degli  avvertati!,  che  pare  , che  tutti  hab- 
biano traferitto  da  un  terzo  quello  , che 
dicono  , il  che  non  fi  può  loro  rinfaccia- 
re , come  cola  biafimtvole,  perche  così  da 
elfi  richiedeva  il  zelo  della  Fede  Cattoli- 
ca , che  difendevano , & alla  qualità  del 
veleno,  che  fpargevano  gli  heretici,  il  me- 
defimo antidoto  doveva  opporli.  Lepaiole 
formali  latine  di  quello  autore  fono  le  fe- 
guenti  ; Arriana  hartfi  quondam  graffanti 
[crtpftrunl  accurati,  ty  copiosi , tum  C nei, 
tum  Latini  proptmodum  infiniti  , Albana- 
fluì , Bafiliui  , Epiphanius  , Didymut , uttr- 
que  Grtgerim , uterque  Cprtllui , Hilariu*  , 
Ambrofius  , Augn/linus  , Gregerimi  Btticut , 

Uncini  t Clarini  > fhigadim  , Fulgenti us  , 

cr«Ui, 


4j  4 * r ottenimenti  eruditi  del  P.  Menochio , 

©•  ahi  , ita  veri  cenvenìunt  in  ter  fe , Cr  un'oratioge , un  breve  poema  , uh  difcor- 

fuafi  cenfrirant , fi  ve  ttfltmonia  fcriptur*  prò  fo,  ò a 19.0  un  folo  epigramma,  e fpac- 

CatMtca  fida  adducavi  , fivi  ad  hfretica-  ciarlo  per  fuo,  non  avendolo  comporto  fof- 

rum  argomenta  rtfrondeew , ut  iadm  omnts  k co  fa  ,chc  meritamente  do  verte  qualificarli 

reperire,  arcete  ine  ultori , & temiti  ttiam  ab  per  attione  vituperofa , c /Tendo  furto  mani- 
uno  oh  fui  occepifft  vidianeur  ; ncque  id  il-  fello , onde  con  ragione  potrebbe  quereùr- 

li>  vini  veni  /elei,  aut  petefi ; nam  quid  fe ne  l'autore  di  quella  compofitione , e di- 

tnuìti  ftnbertnl  , tanfo  trai  ardir  fidai,  CT  re  Con  Virgilio: 

zelut  rtligtenù  , quiete  in  timi » ptHeribtet  Hot  ego  vtrficule  feti  » retili  alter  bau 


Spiritili  SonRus  attenderai',  quid  tadtm feri- 
bareni  , inde  fidai  , quid  anlidetntn  venuti 
efr fiero  ex  e idem  frette,  fodero  frtrttu  bau- 
j frani  , & ex  lifdem  pr, fiditi  ad.erfus  Ut 
fiet  eofdtm , de  poffrffione  tadtm  , eodern  au- 
tiere , ac  Duce  Dea  , pugnatala . Cosi  feri- 
re il  Bella: mino  , e del  medefimo  fenti- 
mento  e (Taro  nella  prefatione  delli  Tuoi 
Annali  Ecdtfiafirci  del  vecchio  Tertamen- 
to  il  Vefcovo  Spondano , che  dovendo 
concorrere  con  il  Saliano  , c con  il  Tor- 
niello  in  dire  le  medefime  cofc»  rifponde 
alla  oppo/itione  , che  gli  poteva  effere 
fatta  ,■  con  dire  » che  le  cofe,  che  fono 
publiche,  non  fono  di  ninno  particolare, 
ma  fono  di  chi  fe  le  appropria  , e che 
rali  fono  le  hiftorie  , le  dottrine  , te  eru- 
ditiont , che  hanno  quella  publiciti  delle 
(lampe.  E che  ficoroe  chi  fparge  danari , 
ò alcra  cola  nel  teatro  al  popolo,  vuol. , 
che  fe  la  pigli  , e fàccia  jua  quello  , alle 
mani  dd  quale  perverrà  ,•  cosi  f intentio- 
n<r  , di  chi  compone  , e pubìica  qualche 
libro  , pare  , che  Zìa  tale  , che  polla  ogo* 
uno  approfifarfene  , & alii  propofiti  fuoi 
vaferfene  liberamente  . E che  quelli  / che 
vogliono  Tempre  edere  nominati , quando 
qualche  cola  detta  prima  da  elfr  viene 
trasportata  ne*  fuoi  ferirti  da  qualche  più 
moderno  aurore  . cercano  una  fama  di  po- 
ca foftanza  , e fi  lamentano  à torto  , fe 
non  fono  Tempre  citati  , quali  che  elfi  an- 
cora non  habbiamo  da  altri  pigliato  quel- 
j le  dottrine , e quei  concetti  , de’  quali  lì 
fono  ferviti.  Ntc  vermut , dice  lo  Sponda- 
no  , ne  piagli  jun  aerofari  fiffimus  , txctr- 
pfimut  , ex  libri $ publuil  habuimus  . Qua 
fub/ica  fttnt , naltruj  fune , fedfiunt  eccupun- 
tium  , ntc  ad  altud , qui  fecUniam  frdrgil  im 
vnìgue  , id  agii , quìm  ut  fiat  ampieutit . Qui 
velane  f empir , Ctubique  nominati , leverò  fa- 
mani  quorum  , nen  frltdam  gloriar» , qmafi 
*t>ì  0*  ìffi  , qui  fra  ferite  , nen  alim- 
elo excepermt , tacitis  pltrumq» * aufkrììms . 

In  quanto  à me  farei  di  quello  parere, 
«he  1* attribuirli  un  libro  mirerò  , $ anco 


eterei  » 

Sic  vee  nen  vebis , tre. 

E veramente  1’  ufuparfi  l'altrui  in  quello 
modo,  farebbe  fare»  quello,  che  féceGajo 
Caligola  Imperatore  , il  quale  raccoglien- 
do darne  di  valenti  Scultori  nella  Grecia  t 
faceva  levare  loro  il  capo  , emettercene 
uno  porticelo , che  lui  rapprefenrade  Data 
fiditi  e,  dice  Svetoaio  al  c.  sa.  della  vita 
del  detto  Caligola , ut  fmulacr*  numinum 
reUgiene  , C?  arte  prftlara,  inter  qua  Qlpm- 
piti  Jevis  appettar  calar  ì Crfcia , quitti/, 
topi  te  dempte  , frum  impanerei  ut . COSI  quelli 
tali  rubbatori , mutatoti  titolo , 8c  il  froa- 
tifpicio  dell’opera  , nella  quale  non  tuo- 
no patte  niuna  , imirarebbono  quello  mo- 
rtro,  volendo  fpaedarfi  per  quello,  che  non 
fono , ne  riportariano  meritamente  biadino , 
e vituperio. 

Secondariamente  dico  , che  meritano  fo» 
de  quelli  , che  trattando  l’illeffe  macerie, 
delle  quali  altri  hannoferitto,  procuranodi 
proporre  le  medefime  dottrine  con  qualche 
accrefcimento , ò miglioramento  , ò di 
chiarezza , ò di  metodo , e diflinrione  mi- 
gliore, ò riducono  in  compendio  quello, 
che  diffuCimente  da’ primi  è ftato  difpttta- 
to,  perche  vani  fono  li  gufti  de’letrort,  Sf 
alcuni  amano  la  brevità,  & altri  af  contra- 
rio vogliono  la  querttonepitìflefanienteefa- 
minata  & agitata,  limando,  ehecosr  me- 
glio fi  fcuopra  fa  verità  , cheli  cerca.  Uti- 
le efl , dice  S.  Agofttno  lib.  i.  de  tri n.  c, 
j.  plutei  i pluribut  fieri  Itbret  diverfr  fitte  , 
nen  di  ver  fa  fide  , ttiam  eie  quafiieuibue  tifi- 
dem  , ut  ad  plurime!  ree  ipfa  perveniat , od 
altee  fit  , ad  alte  i aatem  fu  . 

Finalmente  dico  , che  quelli  , che  w-  ‘ 
gliono  femore  eflere  citari  , quando  da' fo- 
ro fcritfr  fi  piglia  qualche  cola , ancorché 
ptcciola  , incorono  in  quel  vitio  , che  li 
Greci  , chiamano  mitrepbileiima , che  non 
è altro  f che  una  vana  ambitisi»  di  havete 
honore , e lode  tri  cofe  minute , puerili , e 
di  poca  confideratione . Tcognide  Poeta  Gre- 
co» che  in  yerfo  ekgiaco  diede  molti  f»*r 
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certi  morali  » non  fù  cfente  da  quello  vi- 
no, perche  fovverchumente  temendo , che 
le  fue  fentenze  non  gli  foifero  furate  , qui- 
fi  in  ogni  dillico  pofe  il  nome  dell’ amico 
fuo  Cimo  » al  quale  fcriveva  , volendo  , 
che  folle  tal  nome  come  un  fìgillo  , im- 
rontoj  e carattere,  che  fervide,  accioche 
oiuno  folle  olato  di  rubbare  alcunó  di 
quei  verfi,  e documenti. 

Cyrnt , mihi  expir tenti a edtClo  fit  mihi  fi- 
gillum 

Cannimi  ui  mtìi  imprtjfum  fie  tnim  fi  quii 
farmi  volutrit  , non  late  bit. 

Mi  pare,  che  quella  follecitudine  fìa  ve- 
ramente fovvercnia  , maflime  quando  le 
dotrrine  , offervationi  , ò documenti  non 
fono  gran  fatto  reconditi  , e rari  j e fi  po- 
trebbe forfè  dire  , che  chi  ad  imitatione  di 
Teognide  c’imprime , ò ci  richiede  il  figli- 
lo, fia  limile  à quelli,  dei  quali  parla  Cor- 
nelio Tacito  lib.».  Annal.  mentre  dice:  A- 
ridibantur  (5*  Greci  comitei  , ac  vthjfim»  uten- 
filium  annui o claufn  , e pofTono  accompa- 
gnarli con  la  madre  di  Cicerone  , che  figl- 
iava li  vali  da  vino  , anco  quando  erano 
vuoti  , Malrcm  noflram  fattrt  mimmi  > dice 
Q;  Cicerone  , fcrivendo  i Tirone  lib.  1 6. 
ep.  fam.  ep,  penultima  , qua  laggnai  mam 
manti  tbfegnabat . . 

CAPITOLO  LXXIX-  . 

> * 

Dilli  famoft  librtrìi  digli  antichi  j t di 
alcuni  celibi  midcrnt. 

LE  Academie  , ò vogliamo  dire  rtudii 
publici  , dove  s’  inkgnano  le  buone 
lettere  , dei  quali  habbiamo  ragionato  al- 
. trovc  , m’hanno  ridotto  à memoria  le  pu- 
biche librerie  , nelle  quali  à beneficio  dei 
fludiofi  , fono  fiati  in  gran  numero  raccol- 
ti libri  di  ogni  prolefiionc  dai  Prencipi,  ò 
perfone  potimi  . Di  quelle  hà  fcritto  co- 
piofamenre  il  Liplìo  nel  fuo  opufcolo  in- 
titolato Syntagma  de  bibliothecii  , dal  qua- 
le foglieremo  brevemente  alcune  cofe  più 
curiofe  delle  librerie  antiche  , & altre  ne 
aggiungeremo  delle  moderne  . Il  primo  , 
che  habbia  raccolto  libreria  copiou  , per 
quanto  fi  può  cavare  dalle  hiftoric , pare, 
che  Coffe  un  Rè  di  Egitto  detto  Ofyman- 
duas , il  qual , come  dice  Diodoro  Siculo, 
facram  bìbliolhecam  firuxit  , con  aggiun- 
gervi quello  titolo  gratiofo , pfichii  fammi 
animi  medica  officina  . Un  certo  Naverati 
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appreffo  di  Euftatio  nel  proemio  , che 
fà  al  fuo  commento  Copra  l’ Odiffea  di 
Homero  , accufa  quello  poeta  di  rubba- 
tore  , dicendo  , che  eflendo  venuto  in 
Egitto  trovò  li  libri  comporti  da  una  cer- 
ta donna  chiamata  Fnntafia  , nei  quali  fi 
contenevano  le  materie  ìpiegate  nell’  Ilia- 
de , e nell’ Odiffea,  i quali  libri  erano  ri- 
porti in  Menfi  nel  tempio  di  Vulcano  , c 
che  Homero  fe  gli  ufurpò  , e fi  fpacciò 
per  autore  di  effi  , il  che  , fe  bene  deve 
effere  menzogna  , ad  ogni  modo  ferve  per 
moftrare  , che  in  Egitto  vi  follerò  libre- 
rie, e quelle  Tollero  nei  tempii , overo  nei 
portici  , e danze  vicine  a’  medefimi  tem- 
pii. Certo  è , che  Tolomeo  Filadelfo  Rè 
dell’Egitto  fece  una  copiofirtlma  libreria  , 
e ne  diede  la  cura  à Demetrio  Falerno , & 
in  effa  raccolfe  quattrocento  mila  libri  , 
come  fi  cava  da  Seneca  nel  libro  de  traa- 
quillitate  animi  capir,  nano  , quando  par- 
lando di  quella  libreria  , che  fù  confumata 
dal  fuoco  , dice  ; Quadrinomi*  milita  It- 
brorum  Alexandria  arftrunt  , pulchtrri - 
tnutv  regia  tpultntia  monumentar»  . Con 
ragione  dice  , regip  tpuUntia  , per  riipet- 
co  della  moltitudine  de’  libri  ,.  e fpefa 
fatta  in  erti  , la  qual?  moltitudine  fecon- 
do altri  fù  anco  molto  maggiore , dicendo 
Ammiano  Marcellino  , che  furono  fette- 
cento  mila  . tour  tempia  , dice  , imtmt 
Serapaum  , in  quo  Biblioteca  fàetunt  , O* 
loquitur  monummtorum  vrttrum  conciami  fi- 
dei  , foptingenta  volumntum  milita  Piolo-  ' 
maii  tugibmi  vigilili  intontii  compofita  , bel- 
lo Alexandrina  , dum  dirtpitur  crvitai  , 
fub  Dtflatore  Cafare  ccnfiagrnffe  . Che  te- 
fori  fi  faraano  fpefi  , e confumati  in  tan- 
ta quantità  di  libri  d mano  , quando  non 
era  ancora  comparfa  al  mondo  l' un  li  (Invìi 
arte  della  rtatnpa  , ritrovata  doppo  tanti 
fecoli  ì In  quella  libreria  furono  riporti  t 
li  libri  della  Sacra  Scrittura  tradotti  dalla 
lingua  originale  Ebrea  nella- Greca 'dalli 
fetcancadue  interpreti  . Doppo  l’ incendio 
fù  di  nuovo  riftorata  detta  libreria  nel 
medefimo  luogo  , cioè  nel  tempio  di  Se- 
rapide  , per  opera  di  Cleopana  Regina 
d’Egitto  , e durò  in  buon’ effere  per  mol- 
to tempo  , e di  erta  fà  tnentionc  , come 
di  cofa  della  fua  età  , Tertulliano  nell’- 
Apologetico al  capitolo  i 8 mentre  dice  -• 

Hodie  apud  Straptum  Ptolomai  bilhetbeci 
cum  ipfii  Habraicii  l inerii  txbibentur  . In 

Gtfcia  ancora  vi  furono  molte  famofe  U- 

• brerie , 
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breric  , Si  Ateneo  nel  primo  fuo  libro  fi 
mentione  di  alcune,  cioè  di  quelle  di  Pili- 
Amo  tiranno  , c d' Euclide  Ateniefe,  di 
Nicocrate  Ciprioto  , di  Euripide  poeta  , 
e d’  Arinotele  filofofo  , le  quali  tutte  , 
dice  , furono  fupcrate  da  quella  d’  un 
certo  Laurentio  , che  elfo  affai  celebra  in 
quella  (ua  opera.  Aulo  Gellio  libro  nono, 
cap.  1 7.  dice,  che  il  primo,  che  in  Atene 
apriffe  publica  libreria  fù  Pililtrato.-  libai 
Athcnìi  difciplinarum  Ubar  alium  pubici 
ad  legtndum  prebenda  , primut  paf auffa  di- 
batta pififtrnttts  . Quella  libreria  poi  con 
il  tempo  fri  molto  accrefciuta,  finche  Ser- 
fe  Rè  di  Perfia,  effendofi  impadronito  di 
Atene , la  fece  trasferire  in  Perfia  , di  do- 
ve , per  commandaraento  di  Seleuco  Ni- 
cànore Rè  di  Soria  , fù  di  nuovo  portata 
ad  Atene  , & ivi  confervata  infino  al  tem- 
po di  Siila,  che  prefe  quella  città,  la  fpo- 
gliò  & affilile  in  varie  maniere.  Fù  anco 
celebre  la  libreria  publica  di  CoAantinopo- 
li  , della  quale  fanno  mentione  Cedreno , 
e Zonara  , e dicono  , che  in  effa  èra- 
no cento  ventimila  libri  , e che  in 
effa  fi  confervava  un’  intelaino  di  drago 
lungo  cento  venti  piedi  , nel  quale  à lette- 
re di  oro  era  fcritta  tutta  l' Iliade,  el'Òdif 
fea  di  Homero  . Quella  fù  anch’effa  con 
fummata  dal  fuoco.  Della  libreria  di  Per- 
gamo città  dell’  Alia,  fcrive  Plutarco  nella 
♦ita  di  Marco  Antonio,  che  erano  in  ella 
ducento  mila  libri , e tutti  quelli  elio  do- 
nò à Cleopatra,  che  con  elfi  rifiorò  lafua 
di  Aleffandria  . In  Roma  , dove  nei  pri- 
mi fecoli  fi  attefe  più  al  melìiere  dell’ 
armi,  che  allo  Audio  delle  letcete  affai  tar- 
di furono  introdotte  le  publiche  librerie. 
Uno  dei  primi  fù  I ucullo,  del  quale  co- 
si Ieri  ve  Plutarco  : Laudando  ejui  impan- 
fa  , CF  fludium  in  librài  , nam  CF  multai  , 
CF  elegante!  ( cripta 1 conquipvit  , tofane  liba- 
raltter  paravit , ita  enirn  ut  andai  dadit  : pa 
tabnt  cnim  amnibui  Biblioteca  , CF  iti  per • 
ticut  adjtflai  , atque  txedrai  Crea  prtfir- 
tim  recipitbantur  , qui  valiti  ad  Mufarum 
idem  co  vcnutal ani  , tempu fatta,  inter  [a  }u- 
candì  troduccbant  , ab  alni  curii  liberi.  Se- 
pì  C ipfe  cum  Ut  vtrfabatur  , CF  philofo- 
phii  /e  immi/cebat  , ad  bai  porticui  Cr  am- 
l ni  ai  tona  vtnitm  . Il  medefimo  quali  fe- 
ce Siila  , c molto  più  compitamente  Afi- 
nio  Politone  al  tempo  di  Augnilo,  il  qua- 
le non  Polo  fece  p.r  ufo  publico  raccolta 
grande  di  libri  , ma  ancora  , come  dire- 


mo poi , ornò  la  libreria  con  le  imiginf 
dei  «moli  fcrittori  . Ovidio  nell’  elegia 
prima  del  libro  terzo  Triftium  fcriv*  co- 
sì della  libreria  Platina  fatta  da  Augufio. 

Indi  timore  pari  gradibut  f ubimi, % colpi 
Dttcor  ad  intenp  candida  ampia  Dei. 

Signa  per  egri  nii  ibi  flint  alterna  columbi  , 
Bel  idei  , flndo  ber  bariti  tnfe  pater. 

Quoque  viri  delle  voterei  fetore  , nozione 
Pali  ore  ledurii  infpicitnda  patene. 

Quprtbam  fratte  1 , excepitìt  feiliect  illii  , 
Quei  funi  oprerei  , non  gtnuiffc  pater  . 

Qu  treni  tm  frufrù  , cufici , CF  fedibui  lllis 
Prapoptui , [andò  y uffìt  ab  ire  loco  . 

Da  quelli  verfi  habbiamo,  che  quella  libre- 
ria di  AuguAo  fù  nel  tempio  di  Apolluie 
ò nelle  Aanze , ò portici  vicini . e che  la 
cura  di  effa  era  commeffa  ad  un  cullodc . 
Altronde  però  fi  cava,  che  erano  due,  uno 
per  li  libri  Latini  , c l'altro  perii  Greci.' 
In  un  marmo  antico  fi  dice  così  Antiocbue 
Tibtri  Claudi i Cafarit  à Biblietheca  lati- 
na Apellinìt , & in  un’  altro  , C.  Juliur 
Falyx  à Biblioteca  Creta  palat.  Oltre  di 
quelle  librerie  ve  n:  furono  altre  Aicceflì- 
vamente  in  Roma  , come  quella  di  Trama- 
no , di  Vcfpafiano  , quella  del  Campido- 
glio , & altre  , che  furono  ventinove , 
come  dice  Publio  Vittore  con  queffe  pa- 
role : Biblietbeca  publica  unde  triginta  , ex 
Ut,  precipua  due  , platina  , & ulpia  . La 
Ulpia  è quella  di  Trajano.  Furono  anco 
privati  cittadini  , che  per  ufo  proprio  lì 
fecero  copiofiflime  librerie  , come  Salo- 
monico Sereno  , che  , come  dice  Capi- 
tolino , hebbt  nella  fua  feffinta  due  mi- 
la libri . Non  sò,  fe  in  ordine  allo  Au- 
dio luo  particolare  raccoglieffè  collui , co- 
me fecero  molti  altri  , tanta  quantità  di 
volumi , ò pure  anco  per  vano  ornamento 
del  fuo  palazzo  ; Non  tnim  in  fludium , di 
qucAi  tali  dice  Seneca  de  Tranqutil.  animi 
capi  9-  fe*  ,n  fpttaculutn  compar  alane  C poi  t 
Apud  deftdicppimet  videbit  quid  quid  erutto - 
num  , hificrtarumqut  eft  , 0“  ledo  tomi  tx- 
trttda  loca  lamenta  . J am  enim  ini  ir  bai - 
maria  j CF  ibtrmas  Biblici  ficca  quoque  ut 
neccffarium  Uemuc  inflrumentum  expelitur . 
Havcvano  poi  le  librerie  varietà  di  or- 
namenti nei  muri , folari,  pavimenti,  ar- 
mari , tavole  , & in  particolare  erano  or- 
nare dei  ritratti  , c llatue  di  huomini  fe- 
gnalari  per  dottrina  , onde  dice  Plinio  nel 
lib.  ;6.  cap.  t.  Non  fa  prttereundum  , Ór 
noviuum  inventum  , fi  qmdtm  non  filum  ex 

auro  , 
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auro  1 argtntovt  , ani  (irti  tx  in  , in  ti-  delle  librerie  degli  amichi  di  quel  tuo  opti* 
titubiti!  dicantur  illi  , quorum  immortala  fcolo  citato  . 

onimt  in  iifdtm  lotti  ìoqnuntur  , quia  immì  ^ . 

tti  am  > quf  non  /uni , finguntttr  j fariuntqut  CAPITOLO  LXXX. 

defìdtria  non  traditi  vultui , Oc.  e nell’iftef- 

fo  capo  : HuUum  majui  / oliatati s fptcìrmn  Dii  ftraerdwario  defidtrio  d’ imparato  di  Tickt'l 
orlttror  , qua’»  (empir  cmnu  fan  capire  , ni  Brabe  Baroni  di  Danimarca . 

quali!  fuetti  altquit  . A fimi  i Polhonis  hot 

Romf  invtntum  , qui  pnrnut  Billiothicam  A Risotele  comincia  li  (uoi  libri  della 
dteando  ingerii»  hommum  rempubluam  fet  i • metafilica  con  quella  famol.i  fentenza: 

11  medefimo  honore  li  fece  alletterati  nel-  o un, et  homma  natura  fan  dt/ìderant . Tut-  * 
T altre  librerie  , come  con  vari  efempii  tt  gli  huomini  portano  dal  ventre  della 
prova  il  Lipfio,  il  quale  finalmente  nota,  madre  loro  una  vehemente  inclininone  al- 
che quella  di  Alelfandria  haveva  aggiunto  f imparare  ogni  giorno  qualche  cofa  di 
un  Collegio  di  huomini  letterati  , mante-  nuovo  , e fecondando  quello  naturale  de* 
nuti  dal  publico  , acciò  ferviflero  à quel-  fiderio  Tappiamo  , che  molti  gran  perfo-, 
la  libreria,  e con  l’ajuto  di  tanti  volumi  naggi  dell'antichità,  come  Pitagora,  Pia- 
in  ella  contenuti  , l'accrefcero  con  nuovi  ione  , Archita,  & altri  , dei  quali  parla 
componimenti  loro.  Di  quello  Mufeo  par-  San  Girolamo  , ferivendo  d Paolino  , la- 
la  Scrabone  nel  libro  17.  mentre  dice  : iciarono  le  patrie,  cafe , parenti,  & amici 

Pan  ttiam  regif  tfl  mufaum  , qued  amtu-  loro  , e con  grande  incommodo  , c fpefa 

latieni  , Cf  fatui  loca  habtt  , c magnam  fecero  longhi  viaggi  in  Egitto  , in  India, 

un  am  domurn,  in  qua  convivunt , & comi-  & altrove  , per  far  acquifto  di  qualche 
dunt  uni  , qui  muffi  conforta  funi , lini-  feieoza  , e per  abboccarli  con  le  perio- 
sti viri . Habtt  auttm  hoc  Colltgium  , (T  ne  , che  in  quei  lontani  paefi  havevano 

pteuniam , /ivo  vtfligalia  in  communi  , & fama  di  efl'er  letterate  , Hor  per  lafcia- 

facirJottm  item , qui  muffo  prftfl  , ohm  » re  gli  amichi  , che  fono  molto  celebrati 
Rtgibut  , nane  ù Cffan  conftttuendum  . dagli  fcritcori  di  quei  tempi  , io  voglio 
Quello  inllituto  degli  Egittii  , che  la  li*  raccontar  qui  una  cofa  prodigiofa  in  que- 
breria  fia  , per  così  dire  , animata  da  per-  fta  materia  oocorfa,  fi  può  dire,  à nollra 
fone  letterate,  che  la  mantengano  , e l’ar-  memoria  , di  Ticone  Brahe  giovane  Ba- 
ricchifcano  con  nuovi  parti  dei  loro  inge-  rone  di  Danimarca  nobiliflimo,  e ricchif- 
gni , è flato  rinovato  dal  Cardin.  Federico  fimo,  e d'ingegno  molto  elevato,  il  qua- 
Borromeo  di  gloriofa  memoria  , il  quale  le  tanto  llranamente  s’ affettionò  , & in- 
aila belliflima , e copioiìflìma  fua  libreria  vaghi  dello  Audio  dell’ Alcologia  , che 
Ambrofiana,  da  lui  fabbricata  in  Milano,  per  poterci  attendere  continuamente  , e 
e riempita  di  libri  manuferitei , e (lampa-  lenza  dillurbo  , diede  bando  à tutte  f al- 
ti , hà  aggiunto  un  Collegio  di  huomini  tre  pretenfioni  , & à tutte  le  grandezze  , 
dotti  , ciafcheduno  dei  quali  attende  una  alle  quali  poteva  con  il  fuo  nobile  fpirito, 
fola  difciplina  , proiettando  uno  la  Teo-  ricchezze  , e nafeimento  afpirare  , e fece 
logia  , un'  altro  la  Filofofia  , la  Poefia  con  fpeie  cccefiìve  edificare  un  grande  ca- 
un'  altro  , ò l’hiftoria,  ò la  cognitione  dei  dello,  0 quali  città,  che  egli  volfe  fi  chia- 
facri  antichi  riti , e così  delfaltre  arri  li-  matte  1 banoborgo  , come  fi  diceffe  cuti  dot 
berati  ; con  ottimo  configlio  , per  edere  Ctiio  , e quivi  fi  confinò  , con  animo  di 
difficil  cofa,  che  nn’ifteffo  foggetto  diftrat-  finirvi  la  vita  , non  volendo  altra  compa- 
io in  ftudii  di  più  lotti  , pervenga  ad  al-  gnia,  che  quella  degl’ artigiani , che  fcrvi- 
cuno  grado  eminente  di  perfezione  , del  vano  al  fuodiffegno,  cioè  fonditori,  ftam- 
che  più  à pieno  habbiamo  parlato  altrove,  patori  , cartari , o/rfici  e limili  , a* quali 
Sono  , oltre  di  quefla  libreria  di  Milano  , dava  occupatone  fecondo  il  bifogno,  che 
altre  Più  antiche  in  Italia , e fuori  , molto  le  occoreva  d*  inftromcnti  matematici , ò 
famole,  come  là  Vaticana  in  Roma,  quel-  d’  altri  lavori,  e machine  conforme  all’ 
la  di  S.  Marco  in  Venetia  , dello  Efcuriale  intento  , che  s’  haveva  propofto  nell’  ani- 
di  Spagna  , e la  reale  di  Parigi  , la  Medi-  ma.  Dimorava  egli  in  uno  ftanzino  di  criftal- 
cea  io  Fiorenza  , & altre  . Veggafi  il  Lip-  li  tutti  chiariflìmi  , che  in  cima  del  fuo 
fio  » eh?  dota  o e copiofamencc  difterie  palazzo  haveva  latto  fabricare , al  quale  ga- 
binetto 
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binetto  haveva  porto  nome  stiUeborgo , cioè 
cittì  dell*  fitll*  , & ivi  quafi  del 


d dire  , cena  mene  /un*  , 
continouo  (lava  con  fomma  diligènza  ol 
larvando  le  delle , non  oliarne  il  Ireddo  ri- 
gorofiflìmo  di  quel  paefe  , pigliando  po- 
chidlmo  Tonno  , e folamente  quando  era 
sforzato  dalla  grande  neceflìri  della  natu- 
ra » pattando  bene  fpeffo  le  notti  intiere 
(vegliato  , & attenro  allo  lludio  , & of- 
fervationi  delle  co  fé  del  Ciello . Cosà  (i  rac- 
conta nella  vita  di  quello  fegnalato  huo- 
mo  » che  nella  proferitone  Tua  riufci  eccel- 
lcntidìmo  : Hor  Te  bene  lo  (ludio  delle 
fetenze,  & il  defiderio  d’imparare  è lode- 
vole, e dato  da  Dio , che  l’hà  inferito  na- 
turalmente negl’animi  degl'huomini , deve 
con  tutto  ciò  edere  moderato , e r arrenato 
dalla  ragione , acciò  non  ci  trafporti  fuo- 
ri delli  confini  del  convenevole . E vera m co* 
te  in  alcuni  fi  vede  tal  volta  ima  certa  avi- 
diti  , & infatiabilità  di  Capere  , che  dege- 
nera in  un  cerco , per  chiamarlo-  così , fu- 
rore » e Tmania  , volendo  Tempre  imparare 
cofe  nuove,  e leggere  ,.  anzi  devorare  libri 
Copra  libri  , non  ottenendo  però  quello  , 
che  pretendono,  perche  una  cognttione  im- 
pedì Tee  , e (cancella  l’altra  , non  effendo 
potàbile  , che  la  noftra  limitata  capacità 
contenga  tante  cofe,  quante  defidera  il  no- 
Aro  appetito , il  quale  Te  bene  da  una  par- 
te è legno  della  grandezza  , e nobiltà  del 
nortro  fpirito,  e con  tutto  ciò  dall’altra  un 
gran  male,  mentre  ci  fà  defiderare  più  pa- 
fcolo  dell’  intelletto  , che  non  gli  convie- 
ne. Uabent  , dice  S.  A godi  no  nel  libro-  de 
beatavita,  mepulb  fult » & animi  quan- 
dar»  luxuritm  , fi  ultra  modum  in  ear  , & 
•ceraci ter  irruant , ita  mie»  mali  quodamm « 
de  digerunt  , unde  valetudini » mentium  n*n 
tmnus , quam  ai  ipfa  fame  metuendum  e/l  , 
e San  Paolo  fcrivendo  a’  Romani  al  capito- 
lo 1 1 . ci  avvila  favie  , e Tantamente  con 
quelle  parole  : Dice  per  gratiam  , qua  da- 
ta efi  mìhi  , omnibus  , qui  funi  int*r  l'(J  , 
tun  plus  faptr * , quìi»  iperttt  faptre  » ftd 
fapere  ad  ftbrietatem . Le  quali  parole  fpiegan- 
doS.  Bernardo  nel  Ter.  j6.  fopra  la  Can.  , di- 
ce COSÌ  : Non  prehibtt  Apofielus  fapere , fed  plus 
fapere  , quàm  epertet . Quid  efi  a» rem  faptre 
ad  fibrillatemi  vigilantsjfimì  obfervare,  quid 
f. ciré  magic  , pristfve  eperteat  , tempus  tnim 
breve  efi.  L’Apoilolo  non  prohibifee  , che 
non  fi  fappia,  mà  vieta  il  voler  fapere  più 
di  [quello , che  conviene , & è fpediente , e 
vuole,  che,  fi  Lappi»  fobriamentc . Mà  che 


cola  è fapere  fobriamente  , e confiderà  re 
attenra  , e folleciramenre  qual  cofa  debba 
fi  per  fi  principalmente , & in  primo  luogo  « 
perche  il  tempo  della  noftra  vita  è breve  , 
e non  fi  può  Capei  tutto , che  però  convie- 
ne Caper  feiegliere  quelle  cofe  , alle  quali 
dobbiamo  primieramente  applicar  l'animo 
per  impararle  . Vt  feiat  quo  ordine  , qui 
fludto  , quo  fine  quequt  ntffe  eperteat . Quo 
ordine  ! ue  ih  prius  quod  maluriur  ad  falte- 
tem  : quo  fiudio  ? ut  id  ardenlius  , quei 
vehementius  ad  amerem  quo  fine  ì ue  non 
ad  iseantm  gloria» n » mut  curiofitattm  , ani 
aliquid  (inule  ,-  fed  tantum  ad  adificationetn 
fui  , & preximi.  Lordine  dunque  richiede , 
fecondo  San  Bernardo  , che  nel  primo  luo- 
go s' attenda  ad  imparare  quello  , che  piti 
da  vicino  concerne  la  noftra  falute  : l'aftet- 
tione  , & applicarione  ; che  fi  ftudii  con 
più  ardore  in  quello,  che  è più  à propoli - 
to  per  accendere  in  noi  l’amore  di  Dio  No- 
ilro  Signore  . Il  fine  , die  fi  ordinano  gli 
ftudii  noftri  noir  ad  ottenere  un  poco  di  fa- 
ma , e d’  appi au(o  da  gli  huomini  , re  à 
fodisfare  alla  noftra  curiofità  > ò ad  altro  fi- 
ne limile,  ma  folamente  al  profitto  dell’a- 
nima  noftra,  ò-  de' noftri  profilali. 

CAPI  T O L O LXXX I. 

Dell' ufo  lodevole  di  brugiarfi  li  libri  degli 
irritici , * li  libre  deshontfle. 

NOn  fono  mancati  di  quelli  , che  (otto- 
predo  dell’utilità  , che  fi  può  cava- 
re d* alcuni  libri  empii,  ovcro  heretici,  ò- 
dishorefti,  ne  hanno  pigliato  il  patrocinio  , 
dicendo  effere  una  pazzia  il  prohibire  limi- 
lilibri  y privandoli  di  molte  cofe  buone 
per  alcune  cattive , che  in  età  fparfe  fi  ri- 
trovano , & aggiungono  > che  fe  tutte  le 
fcritture , nelle  quali  fi  trovono  alcuni  er- 
rori» fi  dovettero  bruggiare  , il  medefitn» 
Coverebbe  farli  con  alcuni  libri  der  Sancì 
Padri , e non  fi  potrebbono  tolerarc  , co- 
me fi  fà  , li  libri  de'  Gentili  , de’  Giudei  » 
e de’Turchi  » e d’alcuni  amichi  heretici  , 
come  di  Origine  , Tertuiliano- , Eufebio-  » 
& altri . San  Paolo  ancora  nella  prima  e- 
piftola  , che  feri  ve  a’Teflàlonicenfi'  al  ca- 
pitolo f.  dice  Omnia  pribate  , quod  bo- 
num  efi , tenete  : Come  fi'  porrà  eliminare 
la  dottrina,  che'  ci  viene  propofta  par  te- 
nerla, e feguirla , fe  è buona  i rigettarla- * 
fe  i cattiva,  Tenga  leggere  li  libri  > che  Ur- 
eo» 
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contengono  ? Finalmente  Dionifio  Aleffan- 
drino  , come  fcrive  Eufcbio  lib.  7.  cap,  6. 
effendo  riprefo  , perche  leggeva  li  libri  de- 
gli heretici  , rifpofe  , che  haveva  havuto 
una  vifione  , nella  quale  gli  era  (lato  det- 
to: Lege  omnia , qua  in  manos  mas  xeni  uni , 
voltiti  tnim  emulo  oxpendere  , (7  pretore  . 
Teofilo  parimente  Aledandrino  , effendo- 
gli  oppoito  , che  leggeva  l' opere  di  Ori- 
gene  1 rifpofe  , come  riferifee  Socrate  lib. 
6.  capir,  ij.  che  le  leggeva  per  feiegliere 
il  buono  , e rifiutare  il  cattivo  , Se  erro- 
neo . E la  medelìma  ragiome  per  Tua  dite- 
la apporta  San  Girolamo  nell’epiftola  od 
Alexandrum  , <T  Mintnum  . Quelli  fono 
gli  argomenti  , che  alcuni  apportano  per 
difendere  la  libertà , che  vorrebbono  have- 
re  di  leggere  indifferentemente  qual  fi  vo- 
glia force  di  libri . In  contrario  però  e 1’ 
antica , e perpetua  confuetudine  , non  fa- 
lò de  Chritliani  > ma  ancora  de'Genrili  . 
Valerio  Maflìmo  lib.  1.  cap.  1.  riferifee  , 
che  furono  trovati  certi  libri  , che  pare- 
va 1 che  toglievano  la  religione  , & il  cul- 
to dei  Dcirache  elfi  adoravano]  i quali  per 
ordine  del  Senato  furono  dal  Pretore  Urba- 
no abbruggiati  in  prefenza  del  popolo.  M. 
Tullio  ancora  nel  primo  libro  de  naturo 
Dmu m , fcrive  i che  Protagora  Filofofo 
fù  maidico  in  bando  dagli  Atemefi,  per- 
che haveva  fcritto  un  libro  contro  la  re- 
ligione, e le  fue  opere  furono  pubicamen- 
te date  alle  fiamme;  e negli  Atti  degli  A- 
polloli  riferifee  San  Luca  al  capitolo  19. 
che  furono  da  quelli  , che  s’ erano  con- 
vertiti alla  Fede  di  Chrilto  » bruggiati 
molti  libri,  curiofi,  e vani  Molti  outem  ex 
tis  , qui  fu  trans  curiefa  [eflati  , centuleri 
librai  , cembufferunt  cerata  omnibus  , (7 
computati s preliii  illorum  invenerunt  pecse- 
niam  denariorum  quinquaginta  milititi» . Ol- 
tre l'autorità  degli  antichi  , che  habbia- 
mo  apportata  , fi  potrebbono  addurre  li 
decreti  de’Concilii  , e li  detti  dei  Santi 
Padri  , che  fi  potranno  leggere  nelle  con- 
troverfie  del  Cardinal  Bellarminio  tomo  a. 
nel  trattato  de  Laida  lib.  q.  capitolo  io. 
Solo  apportarò  la  ragione  , che  li  prende 
dal  danno , che  da  Amili  libri  fi  riceve  , 
da  chi  li  legge , perche  San  Paolo  ferven- 
do a' Romani  capitolo  16.  e nella  fecon- 
da epiftola  ad  Timoth.  c.  j.  e nel  cap.  j. 
dell’epiffola  ad  Titum , commanda , che  non 
fi  converfi  con  gli  heretici , per  il  perico- 
lo di  non  edere  infettato  degli  errori  loto  ; 
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molto  più  ci  dobbiamo  attenere  dalla  let- 
ti one  dei  libri  , che  per  edere  accurata- 
mente compofti  t e con  eleganza  , e per 
haverfi  fempre  alla  mano  , poflono  edere 
più  perniciofi , che  la  viva  voce  , come  hi 
moftrato  l'efperienza  , perche  Giovanni 
Vvicleffo  con  la  voce  perverti  pochi  in  In- 
ghilterra 1 ma  con  li  libri  infettò  tutta  la 
Boemia  .Alle  ragioni  addotte  nel  principio 
di  quello  capo,  fi  rifponde  , che  ancorché 
nell!  libri  degli  heretici  ci  fiano  alcune  co* 
fe  buone,  non  perquefto  fi  devono  permet- 
tere, perche  quello  , che  in  elfi  è di  ma- 
le, può  al  medefimo  modo  apportar  nocu- 
mento a' lettori,  anzi  , come  nota  S.  Gre- 
gorio lib.  j.  inorai,  capir,  u.  quella  è 1’  a- 
flutia  degli  heretici  di  mefcolar  con  le  co- 
fe  cattive  , & erronee  , alcune  buone,  ac- 
cioche con  l'efca  di  quelle , chi  legge  , re- 
tti ingannato . £ quella  è la  caufa  , per  la 
quale  Chrifto,  e gli  Apottoii  non  laici  a va- 
no a’dcmonii  libertà  di  parlare  , ancorché 
dicellero  alcune  cote  vere , accioche  in  que- 
llo modo  non  acquilladero  credito  , onde 
poi  fotte  dato  fede  alle  falliti  , che  havef- 
fero  dette.  Nel  capit.  4.  di  San  Luca  num. 
41.  habbiamo,  che  Chrifio  , non  fmebat  de- 
monio loquì  , quia  fciebanl  ipfum  effe  Chri- 
flum  , e negli  Atti  degli  Apottoii  capit. 
16.  17.  San  Paolo  prohibi  al  demonio,  che 
non  dicede  : ifli  homìnes  fervi  Dei  excelfi 
font  , qui  annuntiant  votie  viam  falutie  . 

Racconta  Aulo  Gellio  lib.  18.  cap.  ».  che 
ha  vendo  propollo  un  buon  parere  nella  Re- 
publica  dei  Lacedemoni  un  cittadino  di 
cattivi  cottami  «ordinarono,  che  fode  quel 
configlio  pollo  in  bocca  di  un'  alerò  di  vi  - 
ta  innocente , e virtuofa  , e da  edo  publi- 
cato , fenza  far  mentione  di  quello , che  ne 
era  l’autore  , & inventore  , accioche  non 
lòde  ad  un  certo  modo  imbrattato  dalla 
bocca  di  quell' huomo  vitiofo  . A quello  , 
che  fi  dice  dei  Santi  Padri,  non  neghiamo, 
che  non  fi  trovino  ne’ ferirti  loro  alcuni  er- 
rori , ma  fono  errori , per  dir  cosi , mor- 
ti , che  non  fanno  nocumento  , e non  fo- 
no errori  d' huomioi  nemici  della  Chiefa  * 
come  quelli  della  heretici , ma  errori  fiuma- 
ni , che  quei  Santi  huomini  haverebbono 
emendati , fe  li  havedero  conofciuti  per  ta- 
li. Al  medefimo  modo  non  fono  nocivi  gli 
errori  dei  Gentili  , dei  tjuali  non  c'è,  chi 
non  fe  ne  rida  , e non  s!  è mai  vitto  , che 
niun  Chriftiano  per  havere  letto  Homero  , 
ò Eftodo,  ò Virgilio,  ò alcun’altro  Poeta, 

ò Hi- 
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Hiflorico  , ò Filofofo  gentile  > habbia  a- 
Poftacatodalla  Fede,  & abbracciato  il  gen- 
ti' e/imo.  Li  libri  poi  dei  Giudei,  edeiTur- 
tbi  fono  meno  atti  ad  ingannare,  per  effe- 
rcaperti  nemici  dei  Chriuiani,  che  non fo- 
no  quelli  delli  heretici  . Si  prohibifeono 
tutto  ciò  alcuni , che  fi  filmano  perico- 
, come  l'Alcorano  di  Maometto,  & il 
■» a!  mud  dei  Giudei . 

Quando  dice  S.  Paolo  : Omnia  probate  : 
3ucd  bonum  e(l  , tenete  , fe  bene  parla  à 
tfttta  la  Chiefa  , non  vuole  però  , che  dtut- 
11  fia  lecito , ma  fidamente  à quelli , a’qua- 
li  ciò  conviene  per  officio , come  fono  li 
Vefcovi , e quelli  , che  da  efli  fono  eletti 
come  idònei  à quello  effetto  . Che  fe  Bio- 
nifio , e Teofilo  , e San  Girolamo  leggeva- 
no li  libri  degli  heretici , non  fece  dobbiamo 
maravigliare  , perche  li  due  primi  erano 
patriarchi  , e San  Girolamo  Dottore  emi- 
nente , e Tempre  nella  Chiefa  è fiato  collu- 
me, che  non  foffe  prohibita  à tutti  affatto 
la  lettione  d’ autori  heretici  , ma  fi  conce- 
defle  à quelli  , che  fenza  nocumento  prò-  : 
prio  , e con  profitto  degli  altri  potevano 
leggerli . Oltre  che  forfi  à quel  tempo  non 
cera  legge  univeifale  nella  Chiefa , che  vie- 
tafie  quella  lettura  . Veggafi  il  Bellarminio 
al  luogo  di  fopra  citato. 

Meritano  ancora  il  fuoco  i libri  amaro- 
rii , e difonefli , e Tappiamo  , che  alcuni  , 
che  havevano  fatto  limili  compolitioni  , ò 
le  abbruggiacono  efli  flefli  , ò fi  pentiro- 
no , ò deplorarono  anco  in  ifcritto  l’erro- 
re , che  «avevano  fatto  in  quella  parte  . 
Uno  di  quefti  fù  Giovanni  Pico  Mirandola- 
no  , come  fi  legge  nella  vita  di  lui,  c Ra- 
vifio  Tefiore  , che  vicino  alla  morte  deftò 
le  fuc  compolitioni  poetiche  liccnriofe  con 
quel  verfo, 

H "Vzurt  7rjx)'f4o\’  Zìi  TIX*V«»  rJn  réte 

ite  mah  ver  fui  , antmam  qui  perdette  , 
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Il  medefimo  fi  dice  di  Francefco  Petrarca  , 
del  Bembo,  del  Ronfardo  poeta  Francete  , 
di  Marc’ Antonio  Mureto  , & a’ giorni  no- 
flri  del  Cavalitr  Marino . E fri  gli  antichi 
Platone,  che  in  qualche  tempo  haveva  at- 
tefo  alla  poefìa , fi  fervi  con  poca  mutatio- 
uè  d'un  verfo  d’Homero  dicendo: 

Nunc  opus  e/l , Virane , Ittbem  accede  Pla- 
nai . 

F.  Virgilio  commandò  , che  fi  abbrtìggiaf- 
fe  la  fua  Eneide,  forfi  per  quello  , «he  ha- 


vevano fcritco  di  Didone.  Non  ancora  Po£ 
ea  greco,  doppo  d’havere  fcritto  li  48.  li. 
bri  delle  cole  di  Bacco  afperfi  di  cofe  ama- 
torie, con  configlio  migliore  fi  volfeà  com- 
porre poefie  facre  , c fece  la  parafra  fi  dell’ 
Evangelio  di  S.  Giovanni  in  verfo  heroica 
molto  elegante,  più  lodevole  in  ciòd'Elio- 
doro,  che  eflendo  Vefcovo,  compofe  i’hi- 
fioria  Etiopica  , contenente  gli  amori  di 
Teagene  , e Cariclea  , per  la  qual  compo- 
fitione  , che  non  volle  fupprimere  , fu  dal 
Concilio  Provinciale  ailretco  àlafciareil  Ve- 
dovato, come  fcrive  Niceforo  lib.  11.  ca- 
pitolo J4- 

CAPITOLO  LXXXIL 

Delle  acclamationi , & applaufi , e he  vi  fi 
facevano  anticamente  a dicitori . 

IN  alcuna  Città  d'Italia  vediamo  , che 
refia  tuttavia  qualche  veffigio  dell’  anti- 
co cofiume,  che  gli  uditori,  li  quali  con- 
vengono à fentire  li  Predicatori  , ò altri 
dicitori  , che  in  publico  ragionano  » non 
folo  con  favorevole  mormorio  mofirano  d’ 
approvare  , & ammirare  li  concetti  i ò la 
ficurezza  della  memoria  , ò alcun’al  tra  buo- 
na qualità  di  chi  favella  , ma  ancora  con 
voce  alca  , con  acclaminone  , & applau- 
fo.  Quello  nei  fecoli  paffati  fù  molto  più 
frequente  di  quello,  che  fia  in  quelli  tempi 
nomi,  e fi  raccoglie  da  ciò,  che  vani  au- 
tori tanto  profani  , quinto  facri  hanno  la- 
feiato  fcritto  . M.  Tullio  nel  libro  j.  de  Gi- 
ratore fà  mentionc  delle  ieguenti  acciama- 
tioni  lolite  ufarfi  con  gli  Oratori  , Seni  , 
preclari  , belle  , f efli  ci  , non  pote/l  mehui  , 
Se  Oratio  nell’arte  Poetica  : Palchi,  beni  , 
redi , Perfio  : Suge,  e Martiale  nel  lib.  a. 
iffeflì  , graviter  , cito  , ncqui  ter  , ture  , 
beati. 

Plutarco  nell'opufcolo  Audtt  . Acriter  , 
Ingeniosì  , fiondi  , & arrivò  T adulinone 
tant’oltre  , che  s’introduflero  quelle  lodi , 
che  nel  medefimo  opufcolo  chiama  più- 
carco  voci  forafliero  o c dall’  ifleffo  fono  ri- 
provate nell’opufcolo  de  ipfo  laudando  , 
quando  gridavano  , divini  . Tale  fù  l’adu- 
latione  degli  uditori  d’ Erode  , della  quale 
fi  dice  nel  cap.  n.  degli  Atti  Apoftolici  : 
Populus  ani  maoclamabat  , Dei  voeet , & 
non  hominie  . E perche  talvolta  alcuni  dici- 
tori havevano  in  quell’ arte  poca  gratia  , e 
poca  habilità  , e non  potevano  afpettare 

applau- 


Centuria  Settima . 

, Si  acclami  rioni  nafcenti  dall* 
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ammiratione  non  fimulata , c non  finca  , 
davano  danari  ad  alcuni  huomini  venali  , 
à fine  , che  nell' auditorio  à certi  pjfTì  , 
mentre  l'oratore  parlava , acclaraaffero . Pii* 
nio  il  giovane  nel  lib.  a.  ep.  19  Htri,  di- 
ce » duo  nomtnclatons  mei  > tornii  denariis 
ad  laudandum  trabibantur , tanti  confini , ut 
fit  diffirnfimus , & Ariflide  in  una  Tua  ora- 
tone : Notti  illot  'Liciti  , dice  , qui  pecunia 
laudtm  , non  modo  in  fptciofis  declamationi- 
bus , vorum  itiam  in  thoanis  redi  munì . Fi- 
loftfato  nella  vita  di  Polentone  racconta  d’ 
un  certo  Varo  giovane  ricco , il  quale  da- 
va danari  ad  interefle  a'  fcolari  poveri  , ,e 
quando  effo  orava , davano  fegno  d’ amira- 
rione , & acclamavano , faceva  loro  dono 
dell’ interefle  j che  dal  danaro  ricevuto  er 
rano  tenuti  di  pagare . Ne'  principi!  della 
Chiefa  à gli  oratori  Chrifliani  non  fi  fa- 
cevano altre  aedamationi , che  eoo  le  vo- 
ci t Amen,  Amen,  e quello  , quando  l’o- 
ratore , che  predicava  , haveva  detto  qual- 
che dottrina  foda  , c profittevole..  S’andò 

J’oi  à poco  à poco  introducendo  l’ufo  più 
requente  delle  aedamationi  , affettate  da- 
gli oratori  vani , ma  abborice  dagli  huo- 
mini  gravi , e favii . Così  S.  Agoftino  fcr. 
f.  de  verbis  Domini  : Laudai  ifte  vijlrp , di- 
ce» gravmt  noi  polius  , C in  piriculum  mit • 
r*u»r  1 tohramus  illas  , C trtmmimus  intir 
illas , e S Gio:  Grifoflamoncil’homilia  31. 
fepra  gli  Atti  degli  Apolidi  dice  , che  ha- 
veva più  volte  peniato  di  prohibiie  tal 
vanità  , e d’efortare  gli  uditori  ad  afcol- 
tare  con  filentio  , c quiete  Sepe  cum  ani ■ 
irto  mio  cogitavi  hgtm  poniti  plaufus  probi - 
btnltm  j (T  fuadintim  , ut  cum  fihntio  , Cr 
decori , prout  par  ofi  , acidi  ali  s , e l’iftdlò 

nell’homilia  feconda  de  verbis  Ifaix  , ri- 
prende quell’  abufo , dicendo»  che  era 

!;ran  difordine  , che  nella  Chiefa  , mentre 
1 trattavano  materie  » & argomenti  fpiri- 
tuali  » s’ ufaflero  quei  clamori  » che  fi  u- 
divano  nei  teatri  » mentre  fi  facevano  li  gì 
vochi  » e fpettacoli  profani  . Ntqm  probi- 
bimut  vocem  Lutici , [od  prtpofltram  » & in 
condetam  vocem,  ac  mutuai  intir  voi  conten- 
tiones  , manut  in  caffum  , ttmirequi  fub- 
data 1 in  airim  , fedii  fupplodontts  , indico- 
1+1 1 tffiminatofquo  morii  , qua  / uni  torum  , 
mui  in  thoatris , atque  Circonpbns  ludit  vtr- 
Jantur  , ludrica  , & dilici*  : Aline  nobis 
perni  ciò  fa  invehuntur  ex  empi  a , llhnc  irrtli- 
g'of?  > vutgarefque  voces , Aline  manuum 
Ut  Ut  Stuore  del  P.  Mmochit  Tom.  Il, 
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inepla  gefiiculatiints  , contenti  onci  , ac  mo- 
ni incompofìti  , Ctc.  Simile  è la  querela  di 
S.  Girolamo  , che  nel  proemio  del  lib.  3. 
{opra  Pepinola  ad  Galatas»  fi  duole»  che 
falciata  da’ latri  dicitori  l’antica  femplici* 
cità,  e purità  Apoflolica  , s'arobiffero  lì 
plaufi»  e le  aedamationi  dei  circofhnti  . 
Jam  in  Eccìefiis  i/la  qufruntur  , omiffaquo 
Apiflolicorum  /implicita ti  , & putitali  vtr - 
ùorum , qua/i  ad  Atbinaum  , & ad  audito- 
ria  convmitur , ut  plau/us  circumflantium  fu- 
fcitmtur.  Ma  non  lolo  gli  huomini  Santi  * 
come  S.  Girolamo»  e S.  Grifofìomo  , ma 
anco  le  pedone  gravi,  e favie  erano  ne- 
miche, di  quefta  vanità  . Porcio  Latrone 
contro  certi  fcolari  , che  havevano  accia* 
maro  con  voci  di  lode,  fece  un'invettiva  , 
come  dice  M.  Seneca  controverfia  19.  Cum 
fcbtla/hci  magni  clamori  laudarmi  , in  vi- 
fluì  i/l  in  ni,  ut  dobuit . Et  Epitetto  Fi- 
lofofo  moflrò  con  gli  amici  il  meddìmo 
fentimenco  di  difpiacere  in  limile  occafionc , 
come  riferifcfArriano  libro  3.  capar.  13. 

O amici  , [chela  pbilofopbi  officina  tfl  me-  _ 
diti i non  ptaufu  , & Iftitia  gt/lienttt  , ftd 
dolori  affiflot  bine  obici  efori  et  , Non  po- 
teva dir  meglio  un  Chrifliano  di  quello  , 
che  dille  con  il  folo  lume  della  ragione  , 
quello  veramente  favioFilofofo.  Quid  tur- 
piui , dice  Seneca  nell*  epifl.  j».  philo/ipbin 
captanti  clamori,  ì e poco  doppo.  Quan- 
ta autem  dimenila  ijus  t/l  , quim  clama- 
rti imptritorum  hilartm  ex  auditorio  dimit- 
tuntì  Veramente  è una  cerea  pazzia  com- 
piacerli del  giudicio  del  volgo  » che  bene 
IpefTo  approva , Se  ammira  quelle  cofe , che 
gli  huomini  fenfati  flimano  edere  degne  di 
biafimo , e nondimeno  alcuni  fono  cosi  dif- 
polli , che  fe  l’auditorio  non  alza  le  vocj , 
non  reflzno  fodisfatti , ancorché  mol|o  più 
debba  flimarfi  l’effere  udito  con  fomma 
attentione  , e filencio.  Non  ftrunt  , dice 
Qiiint.  1.  4.  c.  ».  Alud  intintionìi  filentium  , 
net  {ibi  difirti  vìdmtur , w/i  omnia  tumuliti  , 
<y  veafir alieni  concufferint . Parlava  Foccione 
inpublicoal  popolo  d’ Atene,  quando  dall’ 
audienz3  s’alzarono  voci  di  approvatone , e 
maraviglia  . All’  hora  Foccione  à quelli , 
che  gli  (lavano  vicini  , dimanJò  : Hi 
il  f ir  fi  , fmz.i  accorgirmtoi  , detto  qual- 
che [profetilo  ì Oltre  che  l’ applauso  è 
una  foddisfattione  di  poco  momento  al 
favio  predicatore,  e di  minor  durata  » 
perche  come  dice  San  Grifofìomo  homi  Ita 
3,  de  Anna  ; Suli’ì  Alt  plaufus  , & Mt~ 
E; 
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elamuntiuM  J Infittii  emn/bur  objele/ctt . Vtg- 

gafi  il  P.  Lodovico  CrefolHo  nel  ltb.  3.  del 
fno  Teatro  vecerum  Rhetorum  , dove  per 
alquanti  capi  eruditamente  difcorre  di  que- 
lla materia  delle  acdamationi . 

CAPITOLO  LXXXIII. 

De'  fette  Sapienti  etti!»  Grecia. 

SOno  flati  molto  celebrati  da  tutta  l’an- 
tichità li  fette  Savii  della  Grecia  j li 
quali,  come  dice  San  Cirillo  ]ib.  1.  contr. 
Julian.  viffero  circa  la  cinquantefima  Olim- 
piade, e furono  li  fcguenti , Talete  Milefio 
che  nacque  Tanno  primo  della  trentèlima 
quinta  Olimpiade  , e morì  nella  cinquan- 
tottefima  , eflendofì  trovato  prefente  alla 
guerra  , che  molle  Crefo  contro  di  Ciro 
Rè  di  Perfia.  Pittaco  Mitileneo,  che  mo- 
ri nel  terz’  anno  dell’Olimpiade  cinqnan- 
tefima  feconda  , come  lo  dice  Diogene 
Laertio  nella  lua  vita.  Biatfte  Prieneo  , 
che  nel  medefimo  fecolo  fiorì  , al  tempo 
d’ Aliatte  , e Crefo  Rè  di  Lidia.  Solone 
Ateniese,  che  diede  la  legge  a’fuoi  cittadi- 
ni , e come  dice  Laertio  » morì  d’anni  ot- 
tanta , Tanno  ifteffo  , nel  quale  Ciro  co- 
minciò à regnare  nella  Perfia  . Clepbolo  di 
Lindo , che  viffe  al  medefimo  tempo  di  Sp- 
ióne . Periandro  tiranno  di  Corinto  . Chi- 
Ione  Spartano , del  quale  dice  Laertio  , che 
nella  cinquantefima  feconda  Olimpiade  era 
già  vecchio  . In  luogo  di  Periandro  alcuni 
numerano  fra  quelli  Savii  un  certo  Mifo- 
ne  nato  nel  paele  dei  Lacedemonii  , altri 
vi  ripongono  Anacarfi  Scita  , che  nel  me- 
defimo tempo  viffe,  & andò  in  Atene  al 
tempo , che  Solone  era  occupato  in  ifcri ve- 
re leieggi  à gli  Ateniefi  , al  quale  riden- 
do diffe  Anacarfi  , ch’egli  fi  affaticava  in 
damo  , conci  eliache  le  leggi  erano  fieni  li 
alle  tele  dei  ragni  , che  hanno  for?a  di  ri- 
tenere le  mofche,  ma  non  gli  uccelli  . li- 
gnificando, che  le  leggi  obligano,  e ftrin- 
gono  la  gente  minuta  , ma  non  poffono 
sforzare  all’  offervanza  loro  gli  huomini 
potenti  , che  cop  le  ricchezze , aderenze  , 
e favori  Je  trafgredifeono  , fenza  poter  ef- 
fcre  de’ loro  delitti  cafligati  . A qirefto  ri- 
fpofe  Solone  , f he  fperava , che  le  fue  leg 
gì  farebbono  fiate  oflèrvate  » perche  erano 
tali  , & in  tal  maniera  temperate  , che  à 
tSrti  flava  bene  , e riufeiva  commodo , che 
i’  offervaflero  , ò'  foffero  ricchi  , ò follerò 


poveri . Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Solo»' 
ne,  che  fra  quelli  fette  Savii  fù  molta  buo- 
na corrifpondenzad’amicitia , e che  loftu- 
fjio  loro  era  più  torto  circa  la  filofofia  poli- 
tica , e morale , che  arca  la  naturale , del- 
la quale  più  degli  altri  Talete  fece  profef- 
fione.  A quelli  lette  Sapienti  pare  , che  fi 
poteva  aggiungere  anco  Epimenide  Candiot- 
to,  che  fiorì  nel  medefimo  tempo,  e la  cui 
autorità  è citata  da  S.  Paolo  nel  cap.  t.dclT 
f pillola  ad  Titum  . Di  quello  lleffo  filofofo 
fcrive  Laertio , che  per  purgare  la  città  d’ 
Atene  , edificò  più  altari  non  dedicati  ad 
alcun  Dio  in  particolare  , e forfè  uno  di 
quelli  fiì  quello , che  haveva  quello  tito- 
lo : ignote  Dee , del  quale  fece  mencione  S. 
Paolo  predicando  Chrifto  nel  Senato  degli 
Areopagtri  , come  racconta  San  Luca  nel 
cap.  13.  degli  Atti  degli  Apofloli  . Stimo 
anco  , che  convenientemente  poteva  lolle- 
nere  il  gloriofo  nome  di  Savio  quell’ Efo- 

F>o,  che  viffe  nel  medefimo  tempo  , e d 
afeiò  forfite  le  favole,  che  contengono  ot- 
tima dottrina  morale , e furono  tanto  fil- 
mate da  Socrate,  che  diffe,  come  lo  tefti- 
fica  Platone  nel  Fedro,  effe  ne  haveva  mol- 
te à memoria  , e che  ne  haveva  anco  tra* 
dotte  molte  in  verfi  , oltre  che  è lodato 
da  Quintiliano  nel  lib.  1.  cap.  14.  anzi  da 
Arinotele  nel  lib.  ».  della  Rettorica  al  cap. 
10.  e nel  3.  de  partibt/J  ammahum  cap.  ».  e 
Diogene  Laertio  facendo  «emione  dcll’ope- 
re  compofte  da  Demetrio  Falereo  pone  in 
quel  catalogo  , Collefhonem  JEfepitorum  fcr- 
menum  , tanto  grande  fù  la  liima  , che  da 
quelli  huomini  fegnalati  fi  fece  della  dottri- 
na nafeofla  da  Efopo  fono  T amenità  di 
quelle  fue  favole. 

Hor  tornando  à quei  fette,  che  per  fuf- 
fragio  dell’  antichità  ottennero  nome  di 
Savii , fono  molto  celebri  alcuni  detti  lo- 
ro, comprefi  in  un’ epigramma  , che  hab- 
biamo  nell’Antologia  degli  Epigrammi  gre- 
ci al  lib.  1.  cap.  86.  che  tradotto  in  latino 
è tale . 

Nomina,  difla  , urbtm  fepttm  canimui  fa- 
pientum . 

Optima  menfura  e/l,  Cleobtlus  Lindi tis  in- 
fetti . 

Te  cognefct  iffum  , Lacedemoni}  incela 
Chtlon . * 

$*intee  Cerini  bini  e/l,  barn  rege , aie  Pa- 
ri and  tr  . 

Pittar ter  ait , ne  jteid  nimis  , /fatar  Mi- 
tj  lente. 


Attàc  ut 
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- Attica'  tfl  Sihn  , vita  » tnqmt  , r t [pi- 
ci finem . 

Phn a malorum  c un  fi  a , Btas  ami  uri i 
Primi  y 

Non  fpondtrt  , Titilli  Milifiut  utili  lin- 
fa. 

Qu:fto  (letto  epigrammi  fu  tradotto  anco 
da  Aufonio  nel  modo  feguenre. 

Stptenis  patri  f / apientum  nomini  y vi- 
ni y 

Verfilus  txpidiam  , [un  quimqui  mmnjlì- 
cbn  duini. 

Chilo  , cui  patria  iji  Lacidtmcn  , No/ei 
li  ipfum. 

Pirrnndtr  , trepidar»  moderare , Corimbi uj  , 
tram . 

E Mttyltntis  j Nimium  nil  , PittacUJ 
Hit . 

Eteri f ur am  optimum  , aie  Cleolulut  Lin- 
* diui , in  ri. 

Éxptffan  Sili n finn»  dotti  , ortui  Albe- 
riti . 

Pluru  rjfi  Bini  prava  y qutm  tiara 
P fieni. 

Militi  fugiffe  Thalee  vadimoni d alumnue . 

Faroofidioa  e la  fentenza  di  Cleobolo  , 
flofct  n ipfum, ■ della  quale  dille  Giuvena- 
le  , che  era  fcefa  dal  Cielo: 

E ah  difemdit  , gnmhi  feapbtm  . 

Plutarco  nel  fine  del  convito  de’ fette  fa- 
pienti  attribu  fee  quella  fenteflza  ad  Efopo, 
Ovidio  > i Pitagora  , Laertio  , à Talete  y 
e non  mancano  di  quelli  , che  ne  fanno 
autore  Horaero  . Veggafi  Plinio  lib.  7.  ca- 
pitolo ì & il  collettore  de"  proverbi! , all’ 
Adagio  : Nifteti ipfum.  Il  detto  di  Pitraco: 
Ne  quid  menu  come  anco  di  Cieobolo  , 
optimum  tf!  nunfurd , infegnano  la  mode- 
ratione  dell’animo  nelle  arcioni  humanc  , 
le  quali  anco  (ono  ben  regolate  , quan- 
do s’ha  la  mira  al  fine  , conforme  al  do- 
cumento di  Solonc  . E anco  verismo  il 
detto  di  Biante  , che  il  mondo  e pieno  di 
trilli  , che  però  conviene  elfere  cauto,  & 
accorto  nel  trattate  , come  anco  c otti- 
mo il  coniglio  di  Talete , di  guardarli 
quanto  lì  può  dal  fare  figurisi  per  altri , per- 
che l’rfperitnza  d’ogni  giorno  moftra,  che 
chi  fa  la  figurtàr , bene  fpedo  è «diretto  à 
pagar!»  in  vece  del  principale  debitore. 


• * 
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CAPITOLO  LXXXI V. 

Di  Didimi  Ahffandrino  cittì  , l dii 
fui  molto  fapin. 

D idimo  Aleflandrino  fù cieco  infino  dal- 
la fua  fanciullezza  , cioè  dall’anno 
quinto  della  fua  eti  > e fiorì  per  lode  d* 
ingegno  , e di  dottrina  al  tempo  degl’ Ira - 
peradori  Valentiniano  , e Valerne . S Gi* 
rolamo  nel  lib.  de  (crploribui  Ecclefiaflicii  , 
dice  , eh’  egli  dettò  moftiflìme  , e nobi- 
lilfime  opere  , delle  quali  bora  non  hab- 
biamo  altro  , che  ir  libro  de  Spiritu  San- 
alo fra  l'opere  di  S Girolamo,  che  lo  tra- 
dotte di  Greco  in  latino . Si  ritrova  anco 
nella  Bibliotheca  Veterani  Patrum  nel  to- 
mo nono  l’efpofitione  fopra  TEpiftoli  Ca- 
noniche , e nella  raccolta  fatta  da  Henri- 
co  Canifio  al  tom.  <.  un  libro  contra  gli 
errori  dei  Manichei  . S.  Girolamo  grande- 
mente ammirò  T ingegno  , e fa  dottrina 
di  quello  Didimo  , tanto  che  havendo  fat- 
to qualche  dimora  in  Gierufalemme  , fc 
n andò  in  Egitto,  e quantunque  forte  fia- 
to per  così  dire  matfiro  di  tute’ il  mondo 
mentre  rifpondendo  à nome  di  S.  Dama- 
lo Papa  à dubii  proporti  da'  Vefcovi , ha- 
veva  infognato  quali  i tutte  le  Chiefe  y 
Si  ancorché  egli  foffe  hormai  vecchio  , 
con  tutto  ciò  fi  pofe  lotto  la  fua  difei- 
plina  , per  eflere  come  fecolare  infirutto 
da  lui  nelle  facre  lettere , fecondo  ch'egli 
medefimo  afferma  nell'epiftoh  6%.  fcritta  à 
Pammachio  , & Oceano  , perche  . come 
habbiamo  detto  , Didimo  era  cieco  , fole- 
va  San  Girolamo  , com’egli  Hello  dice  nel 
proemio  del  fuo  commento  fopra  l’epiftola 
ad  Galatas  j chiamarla.  Vedente  , per  ra- 
gione della  gran  perfpicacità  , della  quale 
CRII  era  dotato  . Et  è veramente  caia  di 
maraviglia,  che  Didimo  privo  della  luce 
degli  occhj  porcile  anco  imparare  con  1* 
altre  feienze  la  Geometria  , che  occupata, 
doli  nella  conlideratione  di  lince  , circoli  , 
angoli,  e cole  tali  , pare  quali  importabi- 
le, che  lènza  la  villa  porta  edere  apprefa, 
Ért  anco  Didimo  favorito  dal  cielo  , avan- 
ti ch’ei  forte  corrotto  dagli  errori  d’ Ori- 
gene,  conciofiache , some  fcrive  Sozome- 
meno  lib.  <S.  cap.  s.  quando  leggìi  la  mor- 
te di  Giuliano  Aportata  Imperatore  , gli 
parve  di  vedere  bianchi  civalli  volanti  p:f 
varia,  che  gli  cavalieri  di  cederò  ; Fate  l 
£<2*  pere 
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pere  i Didimo , che  Giuliano  è darò  in 
qu  erta  (Iella  hora  e Ri  rito , Se  clTo  ne  ragna- 
gliò  S.  Atanalio  Vefcovo,  che  nella  mede- 
lima  città  d' A leffandria  ftava  nafcofto.  Saa 
Girolamo  ncU’epiflola  33,  la  quale  c ferir- 
ta  ad  Caflrutium  , racconta  , che  effendo 
venuto  S Antonio  in  Aleflandria  invita- 
to da  S Atanalio,  & offendo  andato  Didi- 
mo d vilitare  il  Santo  Abbate,  s entrò  in 
varii  ragionamenti  delle  facre  lettere  , 8e 
ammirando  S.  Antonio  l’ingegno,  e 1*. 
eruditione  grande  di-  Didimo,  l'interrogò, 
fe  fentiffe  pena  delia  cecità  degli  occhi, 
al  che  non  rifpondendo  per  vergogna , fe 
non  doppo  la  terza  interrogartene  ; final- 
mente confefsò,  che  gli  cagionava  triftezza. 
Dille  all’ hora  S.  Antonio  , che  lì  maravi- 
gliava, che  un’huomo  faviofuo  pati  fido- 
leffe  d’effer  privo  di  una  cofa,  che  hanno 
ancora  le  formiche,  e le  mofche,  e lezan* 
zale , e non  fi  confolaffe,  e rallegraffe  di 
poffedere  li  beni  maggiori , e le  doti  dell’ 
animo  , che  foto  li  Santi  , e gli  Apoftoli 
meritarono,  Statuì  Antonini , cùm  <ì  f anelo 
Athanafio  Alexandria  Epiftopo , prtpter  con- 
futauonem  hareticorum  in  uriti»  Altxandriam 
rfjtt  accinti  , O*  iffet  ad  tum  Dydimui  vir 
trudìtifltmui  , captai  acuii t , inter  citerai 
ftrmoeinatimei  , quai  de  fieripturie  fanflii 
haitiani , cùm  ejui  ad  miraretur  ingtnium , 
t?  icumtn  animi  collaudarci,  feifeitam , ai: 
Num  triflii  ti  , quei  oculit  carntii  cartai  ì 
cùm  tilt  pudore  reticertt  , fecundo  , tiriti 
que  iitterrogani  , tandem  chetiti  , ut  metro- 
rem  animi  Jlmplicittr  fat  input  . Cui  Anto- 
nini : Mtror  , ait  , prudenttm  virum  ejui 
rei  doltrf  damiti,  quìm  formico  , & mu- 
fca  , O*  culicti  habtnt  , (T  non  Uteri  illiui 
prjfeffione  , quatti  SanRi  foli , & Apoftoli  me- 
rurrunt  Aggiunge  poi  S.  Giròlamo , che< 
molto  meglio  bavere  gli  occhi  della  men- 
te, e dello  fpirito,  che  quelli  del  corpo, 
quegl’  occhi  , ne’  quali  non  può  cadere  la 
/eliaca  del  peccato*.  Ex  quo  pervidtt , quod 
multo  intimi  fìt  fpiritu  videro , quùm  car- 
ne , ty  illoi  ceti! 01  poffdere , in  quoi  peccati 
ftfluca  non  pofftt  incidere.  La  confideratio- 
ne  di  S.  Antonio  è molto  buona,  ma  con 
tutto  ciò  non  fi  può  negare , che  non  fia 
una  grande  infelicità , e giufta  cagione  d’ 
afflittione  l' edere  privo  della  luce  degli  oc- 
chi. Così  il  vecchioTobia all’ Angelo  Raf- 
faelo,  che  falcandolo  haveva  detto:  Gau- 
dttip > tibifit [empir  Rifp.:  Qua/cg andtnm  mihi 
arit , r emiri  1 ftdto  , C lumen  talli  non  video  ? 


Hor  quello  Didimo  , il  quale  effendi 
cieco  haveva  con  le  feienze  latto  acquifio 
di  esulto  lume,  per  cagione  deirifieffe,  d’ 
illuminato  ch’egli  era  divenne  doppiamen- 
te cieco  , imperoche  egli  talmente  s'affct- 
donò  ad  Origene  , che  prefe  tutto  ciò  , 
che  quegli  haveva  fcritto  , come  dottrina 
fcefa  dal  cielo  , e con  inellimabile  danno 
della  Chiefa  il  cummunicò  ad  altri,  il  che 
fece  non  alla  feoperta  , nè  à rutti,  ma  fur- 
tivamente , inftillandoli  peftiferi  errori  nell* 
orecchie  dei  curiofi  : e trovando  eflere  tali 
Melania  la  vecchia,  e Ruffino,  infufe  ne- 
gli animi  loro  il  Periarchon  di  Origene 
di  maniera  , che  di  effo,  come  d’un  gran 
teforo,  fecondo  il  loro  parere  , arricchiti, 
defideravano  di  medefimamente  arricchirne 
il  mondo  tutto , mà  cavarono  nuova  d‘- 
afpidi,  dalle  quali  poi  ne  ufeirono  ferpen- 
ti,  che  con  il  loro  mortifero  velenoà  molti* 
furono  cagione  di  morte  dell' anime . 

Quanto  à quello  , che  di  fopra  tribbia- 
mo detto » che  Didimo  imparò  anco  la  Geo- 
metria , non  ottante  la  fua  ceriti  , pollia- 
mo aggiungere  I’efempio  limile  di  Diodo- 
ro  Stoico,  del  quale  Icrive  M.  Tullio  nella 
quinta  Tufculana,  che  oltre  lafcienza  del- 
la filofofia , & il  lapere  luonare  Idrometra 
tnufici  da  corde,  feppe  anco,  e profefsòla 
Geometria  , dicendo  a'fuoi  fcolari  qual  li- 
nea , quanto  , e verfo  dove  tirare  dovette- 
ro. Diodorut  Stoicus  epeut  multoi  annoi  no* 
ftrp  domi  vixit . li  vero,  quod  credibile  mix 
tjfit , cùm  in  Philofcphia , multò  etiam  ma- 
fu  affidai , quùm  antea  verfaretur , cùm 

fidibui  Pftbagoraerum  more  uteretur , tum - 
qui  ti  libri  notili  , O*  din  legerentur , qui - 
bui  in  ftudin  oculii  non  egtbat  , tamen  , 
quod  fine  aulii  fieri  pofft  vix  vidttur , Geo- 
metri* mimui  tuebatur  , vtrbifque  precipitai 
difcentibui  , linde  , quo  , J quamqut  li- 
neam  feri  benne  .Così  dice  Tullio.  Se  aggi- 
unge altri  efempi  di  ciechi  dotti,  e che 
occupandofi  e ttrattulandofi  con  lo  ttudio 
delle  lettere  fi  refero  men  grave , c moie- 
tta la  cecità  degli  occhi,  che  pativano. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Chtcofa  fcriveffe  S.  Bafilit  ad  un* , che  fi  ta- 
ri tv  a , t /pattava  per  letterato, 

EUnomio  heretico  , che  viffe  al  tempo 
di  S.  Bafilio  tanto  fi  perfuafe  di  fape- 
rc , che  non  folo  ditte  ftravaganti  propoli- 

(ioofc. 
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rioni  ma  anco  heretiche , e (ciocche  , e 
totalmente  pazze.  Teodoreto  nel  lib  4-  hsr- 
leticamm  (abularum  , rifcnfce  , ch’egli  iù 
ardito  di  dire  , che  non  c’era  cola  alcuna 
frenante  alla  divina  natura  > e foftanza  , 
ch’egli  molto  bene  non  intcndelfe , e com- 
prendone , dicendo  , che  tanto  egli  cono- 
fceva  Dio,  quanto  Dio  conofceva  fe  ftefTo. 
Contro  di  quella  pazza  , 8c  empiamente 
arrogante  fertile  il  detto  S.  Bafilioh  cinque 
fuoi  libri  , contra  Eunomium  , nei  quali 
tratta  dottiflimamente  deH’incomprcnfibile 
natura  divina  , & oltre  di  ciò  inviò  una 
fua  lettera,  che  è la  i*8.  à quell’ heretico, 
con  la  quale  lo  fchernifce,  e madia  , che 
è tanto  lontano  dal  comprendere  Dio  con 
la  fua  cognitione  , che  con  queda  ne  an- 
co poteva  ben  incendere  la  natura  d’ una 
formica,  tanto  picciolo , e tanto  vile  ani- 
maluccio.  Dimmi,  dice  quedo  fante  Dot- 
tore , fe  fai , fe  la  formica  refpiri , fe  quel 
fuo  corpicctuolo  habbia  le  oda  , li  nervi , 
e le  giunture  , con  le  quali  fìano  le  mem- 
bra ira  di  fe  unite,  e legate . Se  habbia  mu- 
fcoli  , fe  dalla  parte  di  dietro  del  capo 
giù  per  la  ichiena  infino  alla  coda  difen- 
da quella  midolla  limile  alla  fedanza  del 
cervello  , come  ad  altri  animali  . Come 
muova  le  membri-,  come  camini , fe  hab- 
bia, ò non  habbia  fegato , fe  quella  velica, 
che  contiene  il  fiele  , le  li  rognoni  , arte- 
rie, vene,  cartilagini,  fehabbia  ildiallag 
ma,  che  didingue  il  cuore,  & il  polmone, 
dal  fegato,  e dalla  milza  , fe  il  fuo  corpo 
fu  pel ofo , ò fenza  peli , fe  habbia  le  ugne, 
c fe  quede  fono  fede,  come  quelle  dei  bo- 
vi , e delle  pecore,  ò fenza  fpaccatura  , 
intiere,  e non  divife.  Come  li  mantenga, 
e crefca  la  loro  fpacie , come  li  generino  > 
e quanto  fecondi  fìano  li  parti  loro  , co- 
me alcune  hibbiano  l’ali , e non  l’ altre,?» 
che  non  pedono  follevarfi  à volo , ma  fo- 
lo  caminare  co’  piedi  . itaque  , qui  fi  exi 
flint  :um  feientiam  » ffeeutrim  effe  gloriatur  -, 
axpenat  13  obi  s , quornodo  , quod  minimum  tfl 
eorum  , qui  in  lucer»  prodierunt  , natura  ba- 
beni  , O1 , qui  firmiti  fu  naturi  , dicat  : An 
fpirìtu  , vii  tube  lira  tri  tu  tpfius  ccntmeatur  , 
sin  corpus  fiabe at  effluì»  di/linttiene  concinna 
rum  , CT  diftntum  : nervifne , ac  noduli s con- 
funtturarum  reboratn  fìt  ; an  mafculorum  , 
CT  gUndnlartm  compì exu  ncrvornm  natura 
lendequaquo  confirvetnr  ; an  ex  (tricipite  per 
dorfuahs  nodot  ad  .taudam  ufqut  meditila 
prorogane  j uprum  tx  mrvtfa  ptUicula  c cm- 
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phxione  mot ii  munteti  fìt  progrtdimdi  fatui  - 
tas  ; habeatnt  bopar  , an  fub  he  paté  Jìt  fla- 
va bili i follicatlus  ; utrum  rimi  babeat  , fj1 
cor  , CT  arteria s , & venas  , O ‘ membra- 
na! , & diaphragmata  , nudane  ftt  , vai 
crinita i an  unius  tantum  generis,  an  multi- 
tifariis  mailer  pedi  lui  , quandtu  vivai  , <5\ 
qua  fìt  Ulis  propaganda  pofleritatis  ratio  , 
quotupìo  foelu  , dum  generai  , facur.detur  , 
& quomtdo  nee  pedeflres  orine s fìat  formica , 
nec  alali  omnts  , fed  alta  burnì  repant  ; alia 
veri  pir  atra  volitent  . JL  poi  foggiunge  : 
Dicaci  prima  quedo  valent’ duomo  , che 
con  tanto  fado  profeda  di  haver  penetra- 
to li  fecreti  della  natura-,  deprivaci  le  con- 
ditioni  , e la  difpofitione  del  corpo  della 
formica  , e fatto  quedo  , udiremo  quello, 
che  faprà  dire  di  quella  potenza , che  tra- 
feende  la  capacità  d’ogni  humano  inten- 
dimento. Che  s’egli  fi  accorge  di  non  ef- 
fer  badante  a (piegare  la  natura  della  for- 
mica , come  può  gloriarli  con  verità  d* 
intendere  l'incomprenfibile  divina  potenza! 
Dìcat  itaqui  formicarttm  nobis  naturar»  , 
qui  tortini  , qua  in  natura  funi  , feientiam 
cum  faflu  fi  predicai  affavi um  , atqui  ita 
dimum  de  (eternisi  ~ illa  omntm  intellettum 
fuperartte  drfputit  - Si  vero  fcuntia  mmuti/fl- 
ma  formica  noudurn  ei  affecutus  naturam  , 
quomodo  incomprobinfi!  ilem  Dei  petenti ar» 
imagmal  o..e  tua  ecmprehenfam  effe  gloriarli  ? 
Tutto  quello  c di  San  Baliiio  . Quanto 
più  modefto  d’Eunomio  Chrilliano  , ma 
empio,  fù  Socrate  filofofo  gentile,  che  co- 
me nella  fua  vita  fcrive  Diogene  Laertjo  , 
diceva , che  una  fol  cofa  fapeva , cioè  che 
nulla  fapeva  . Per  quedo  il  Cardinale  Ni- 
colo di  Cufa,  tutto  che  folle  molto  dotto, 
j come  appare  dai  libri , che  ha  lafciato  fcrit- 
j li,  ad  ogni  modo  volle  , che  haveffero  al- 
cuni di  effi  quello  titolo  : De  dotta  igna- 
mniia  , accennando  , che  qualunque  grado 
grande  di  dottrina  è mefcolato  con  molta 
ignoranza  > & c fenza  comparatone  niu- 
na  molto  più  quello  » che  non  fappianio  , 
che  quello , che  lappiamo . Diceva  un'anti- 
co filofofo,  che  la  vera  cognitione  delle  co- 
le dava  nel  profondo  d’un  pozzo,  & il  me- 
defimo  dice  anco  Fifone  nel  libro  de  Pian 
tatione  Noe  , il  quale  aggiunge  , che  ogn* 
arte , per  minima  , e vile , eh’  ella  fia , è v> 
ria,  e difficile  , e che  per  apprenderla  perfet- 
tamente, richiede  molto  Audio,  fatica,  e pa- 
terna . Da  quedo  fi  raccoglie  , che  non 
fono  ben  configliati  qtelli,  che  non  fi  ccr. 
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tentano  d’ attendere  di  prapofito  ad  una  prefidente  del  configlio , propofe , che  far- 
falla profiflìon; , ma  vogliono  imparare  tue-  rebbe  flato  bene,  che  nel  Regno  d’InRhifc 

te  le  feienzr  , e dottrine,  onde  avviene  , terra  (offe  fatto  dal  Rè  un  Conrelfabilc 

che  muna  ne  polfegono  pestamente  , fe  generale  , e fijpremo  ,'  che  rappreféntaf- 

ben  di  molte  fono  tinti  leggiermente,  Ifi-  fe  Ja  perfona  Regia  , adirando  Icoza  dub- 

doro  Pelufiota  nell’epift.  jSo.  di  quelle  , bio  elio  Volfeo  à quella  dignità  , come 

che  lono  ultimamente  ufeite  in  luce  , e quello  , che  era  grandemente^ favorito  dal 

tradotte  in  latino  dal  P.  Andrea  Scotto  , Re  ,'e  poteva  prometterli  d’ottenere  tut- 

dice  cosi  . Opertet  eum , qui  uni  arti  add'fctn-  io  quello  , che  folle  ftato  arcato  di  chie- 

da ineumbit  , tam  percatUrt , qr  in  tpfa  «■  dtre  . Il  Configlio  era  pieno  di  Signori 
tallita  :qui  tnim  multii  (afe  arnési  tradurti , principalilfimi  , Duchi  , Coati  , Cavaglie- 
tfia  multai  (eira  videantur  , tamnt  in  amiti-  ri',  muno  de* quali  osò  di  Contraporfi  al 
bui  Ulti  perfidi  non  arunt  i (ad  fi , quid  rat  Cardinal  per  noa  offenderlo  . Il  Moro  fe- 
•!t , /ticfiidum,  nntvtrfat  hakdunt  tmparfa-  deva  oell  ultimo  luogo  , e quando  dop- 
Hai  ; cr  immatura!  ; & quamvn  excel/era  po  di  tutti  gli  afa/i  hebbp  a dire  il  fuo 
videantur  , te  quod  multai  narinr  , in  eo  parere  , femi  , e parlò  contro  di  quello  , 
tamen  vicffim  dtfttmnt  , quoti  (iugulai  per • che  communemente  era  ftato  detto  , e 
fidi  nan  tallram  . L’ illeflo  afferma  nella  coafermò  f opinione  fua  con  gagliarde  ra» 
45».  che  è tale.  Qui  multai  / dentisi  , vai  gioni  ,'e  fodi  fondamenti  , che  fecero 
ariti  (lidicit , bit  C fi  aliquì  inter  emntt  vacillare  ]i  cpnfiglien  nella  rifolutione  , e 
bomwn  insania  pnctllat  , fingu/ai  per  amata  decreto  , che  quali  havevano  fatto  Noa 
perfidi  non  calla!  , citm  temput  quad  pri-  fi  potè  contenere  all’hora  il  Cardinale  , 
ma  ariti  axareitationi  , accurattaniqua  impeti-  e voltoli  al  Moro  diffe  : Non  vi  vergo» 
di  delibai  , alteri  adifitnda  impenfum  fi!  a goate , Moro,' di  voler  fapere  più  di  que- 
(ed  t/lo  in  eo , quod  multai  norit  frefiet  , ìli  Signori  prudenti  (fi  mi  , efjfcndo  voi  à 
' <5*  incelisi  , centra  tamen  à finguUt  iarum  , tutti  loro  per  luogo  , 'dignità  , e per  ogni 
qui  unam  tantum  perfidi  didicerunt  , fupa-  rifpetto  ramo  inferiore?  In  quello  moftra- 
ratur  Quammobrem  nte  tu  fi mul  amnia  te  il  voftro  poco  fanno  , e la  fiolt  tia 

(eira  vali r , inda  • nètti  fi!  . ut  mbil  in  una  voftra  con  il  parere  {ingoiare  , che  bavere 

quaque  arti  pirftdì  , ixatf èque  (fiatar  , ted  detto  . Rllpofe  all'hora  il  Moro  quieta» 

in  unum  tantum  (capum  collimasi  illue  leu  mente  : Dobbiamo  ronderà  malte  gratta  a 

lum  minili  tua  diriga  : fie  twm  , quod  (pt-  Qil , eb‘  in  queflo  (aprirne  configli»  il  Ri 

dai , tonftqutrii . - ' ■ ' non  bàbbia  pii  , eba  un  (alo  matta  , Altro 

''  non  aggiunte  , & il  configli»  folpde  la  ri- 

CAPITOLO  LXXXVI.  folutione,  e di  quella  propella  più  non  fi 
‘ . ' * ragionò.  Quando  lafciò  l’cfficio  di  Gran 

Si  rifariftono  alcuni  gratiafi , a fsvii  dalli  Cancelliere  , e da  Londra  ritornò  alla  fua 

di  Tamafo  Hata.  patria,  non  havendo  con  niuno  partici  pa- 

co la  raffegn'atione  fajta , entrò  in  Chicfa 

TOmafo  Moro  , chiaro  lume  dell’  In-  in  tempo  , che  fi  cantava  ij  vefpro  , e 

ghilterrav,  c fortiflimo  campione  della  finito  l’offitio  fi  accollò  alla  fatffa  della  mo- 

Chula  , per  la  quale  ‘ coftanremehte  fpjrrfp  glie , è gli  diffe  , come  loleva  dipe  à lei 

il  Lingue  , e diede  la  vita  lotto  'Heurico<  alcuno  dei  farvitori  , quando  voleva  ri  or- 

Ottavo  , fu  huomo  di  prudenza  '(ingoiare  nare  à cafa  : piaccia  a Vafira  Sgargia  di 

ii‘  altro  Configlió  , C collumi  (temperati  di  tornare  disfai  Cid  il  Signor  Canee  linea  ì 

gravità,',  e di  foavi',  e gratiofe  maniere,  partita.  Effa,  che  vedeva  il  marito,  e -nota 

Tomaio  Stapictooo  fcriffe  la  fua  vita,  de-  (apeva,  che  non  (offe  più  Cancelliere  : Vo- 

gnilfima  d’tffere  letta  per  effer  piena  d*c-  (Ira  Signoria,  diffe,  vuole  burlare  , e con 

ienipii  di  fegnajara  yirtù,  e (apieiiza  . l'ra-  quella  ifacetia  ricrearli.  Nò  , replicò  egli  , 

cernì  in  qaefto  capitolo  riferire'alcuni  po  dtco  ferialmente , il  Signor  Cancelliere  non 

chi  detti , e fatti , gratio#  di  quello  grand*  è qui , è paguro  . Mau vigliandoli  la  don  - 

huomo  , rimettendo  il  lettore  per  gli  afari  na  di  quello  parlare  , alla  fine  imefe  il  fe- 

al  detto  fcrittore  della  fua  vita  - Era  il  JMo  greto  dilla  deportitene  dcirofficio  , i piegata- 
lo poco  ( rima  ft.no  eletto  conligiicro  re-  dogli  il  marito  quello  , che  era  pafiàco  a 

ii a , quando  il  Cardinal  Velico,  che  era  del  che  dolendoli  La  moglie  , ci Io  con  la 

- - cqn»>*-* 
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éompoUfione  dell'animo  » e con  le  paro-  quella  rifpòfta,  Io  pregi  à fare  liidj»  in 
le  la  cooaolò  , & infieme  con  quella  (a-  quefto  nuovo  propileo  , e fe  ne  vi  fo- 
cena diede  ad  intendere , quanto  poca  Ili-  landò  à dar  quella  buona  nuova  al  Rè  , il 
ma  facefle.  di  quella  ( dignità  , _phe  però  quale  facilmente  credette^  dò  effer  vero  , 
nel  Regno  d’ Inghilterra  doppo  «1  Rè  era  perché  così  fiarao  ordinariamente  difpolìi  , 
la  fuprema  . Mentre  13  fn  prigione , il  di'*  che  diamo  volonfieri  fede  a quelle  cofe  , 
fiode  principale  delle  carceri,  che  erano-  che  defideriamo  i con  tutto  ciò  volendo 
bile,  e «vaglierò,  con  il  quale  fedeva  à maggiormente  certi ficarfene , ordinò  a!  me- 
ta voi  a .per  ordinano  il  Moro,  fece  una  deiimo , che  gli  ha  ve  va  portato  queila  no- 
volta  feufa»  le  forfè  il  vitto  pareffe  m n v.lla  , che  ritomafle  dal  Moro  , e gli  di- 
degno,  della  perdona  fua  ..  Rifpofe , il  ceffe  , che  Sua  Madia  haveva  gran  gallo 
Moro  : fe  alcuno  non  li  contenta  di  qutflo  della  nuova  rifolutio«c,  che  haveva  prela, 
trattamento», Volita  Signoria  lo  caccia  via  e che  rkfid.rava , che  la  (lendeffe  incarta, 
di  qui,  come  indegno  di  habitarci . Quan-.  . acciò  che  con  quella  fcrittura  fi  ri  medi  alfe 
do  per  ordine  del  Rè  hi  cuflodiro  con  allo  fca odalo  , che  infin’  all’  hora  con  la 
più  ftrerezaa  , e tratfaro  nella  . prigioni  lua  durezza , e refiftenza  haveva  datò.. Ri- 
con  più  rigore,  e gli  furono  levati  li  li-  torna  il  meflo  alhf  prigioni  , e fi  l'amha- 
bn  , e la  Commodità  di  farivere  , il  Moro  feiatàdd  Rè  al  Moro  . Quelli  replica  : 
chiufe  le  fineftre  fe  ne  flava  così  all’ofcu-  Durtque  fete  flato  dal  Rè  , 8C  havete  rife- 
ro ,,  Interrogato  dal  cuitode  , pèrche  fa-  rito  àSua  Maefti  le  parole,  & i difeorlì, 

e è quefto  ■■  Peni* , dilTe  ^levata  la  mer-  che  qui  famigliarmcntc  riabbiamo  fatto  fra 
ria  > * gt  mftrcthtnti  d,lt  prt* , fi  ehm-  dì  rfòì.‘  E perchè  nò,  ripiglia  l’altro  , fi- 
de U bottega  . Qtlando  flava  per  alcènde-  pendo  io , chè  U Rè  haverebbé  h avuto  gra- 

re  il  palco  » fopra  del  quale  doveva  eflferé  tiortimo  quèflo  avvifo  ? All’ bota  Moro  : 
decapitato  , pregò' uno  dei  cifeoftaoti,  che  Dovevate  intendere  un  poco  meglio,  le 
gli  porgefle  la  mano  , è l’ajutafle  , dicco-  mie  paiole,  prima  che  riportarle  à S.  Mae- 
dogli  : Ajutami  ì faine  , che  a calar • ai-  ftì,  E non  parlaflc  voi  chiaro  , difTe  l’ al* 
baffo  non  darò  queflo  f afidi»  à ninno . Quan-  ero,  dichiarandovi  fénza  ambiguità  , che' 
do  il  carnefice  , come  fi  cofturna , gli  di-  havevate  mutato  parerei  Si  diffe  Moro,  hò 
mahdò  perdooò ^ddfefccùtiqM  ; che  fava  veraiftente  mutato  Parere,  e v’haverei  det- 
irf  procinto' di  «ré  ai  tagliarli  il  capo':  Vi  io  in  ch’è,'  fe  havefte  ha  varo  partenza  d’ 
perdono , dille  , # vi  tvnpatifcó , He  ha ve*-  af pattare , mi  dd  nègorio  dèi  matrimonio 
de  i»  il  colla  torto  , non  vi  potrete  far  mel-  del  Rè,  ne  voi  m’ havete  parlato,  ne  io  ne 

te  hener*  nel  decapitarmi . Mentre  flava  in  hÒ  detto  Ì voi  parola  . iri  che  cola  tfuflT- 

prigione  venivano  fpelfo  da  lui  perfcfne  que  riavete  mutato  tifolutione  , d ite  l’al- 
principali  ò medie  da  fe  ftdle  , ò mandate  tro.  Ve  lo  dirò  finctramente  ,'  difle  Moro  . 
dal  Ri  Henrico,  per  perfuaderlo,  che  vo-  Voifapete,  che  in  ttftto  il  tempo  , ch’io 
Ielle  approvare  il  divortio  con  la  Regina  fono  viffoto  in  corte,  fono  flato  folito  di 
Caterina , & il  matrimonio  con  Amia  Bo-  portare  la  barba  rafa  , carne  i’ufa  dagli  al- 
lena. Uno  di  quelli  fpeflb,  e con  molta  im-  tri  còhlìglìeri  del  Ri  , e dagli  altri  jùrif- 
portuniti ripeteva^  che  mutaffe  parete,  die  diccnti  del  Rego - Hora,  doppo  che  fono 
«ori  folle  tanto  tenace  de  Tuoi  fentimenti,  e prigtorfe,  m’è  crefciuta  affai  , & riavevo 
non  diceva  , in  qual  cofa  dovtffe  mutar  rifoluto  di  farmi  radere  al  iolito  , per  non 
.parere,  fupponendo  , che  intendeffe  del  comparire  in  palco;  quando  dorerò  effe- 
•natrimooio  , che  era  la  caufa  , per  la  re  decapitato  , così  mutato  , e quali  con 
<pùk  era  ritenuto  prigione  . All’ hora  jl  un’altra  faccia  differente  dalla  mia  foiita  . 
Moro,  ò pef  burlare  , ò per  levarli  d’at-  Hora  hò  cangiato  penderò  , e mi  rifol- 
forno  quell’  importuno  , rifpofe  eoa  volto  vo  , che  quella  mia  Itfriga  barba  corra  la 
fé  rio . .Signor  mio  , vi  fcuoprirò  l' incendo  medefima  fortuna  con  la  mia  tefta.  A que- 
ne,  el’ammomio.  Hò  penfato  à farei  ini  ci  , fa  rifpofla  reflò  confufo  l’attiico  , e non 
? Si  ho  mutato  parere  , è voglio  far'è  dif-  pòco  commoflo  il  Rè  , Che  diffe  : Colhii 
iVreoce mente  da  quello  , che  io  prima  ha-  ferripre  ci  burla  con  le  lue  facetie . Tale 
« wevo  rifoluto.  Quel  buon  huomo  , udite  era  la  piacevolezza  del  Moro  , e tale  la 
«quelle parole  , fenza  interrogare  altro  , fi  giocondità  dell'animo,  non  mai  interror- 
. aoflra  alkgnlfi  no  , e fouisiaicnfimo  di  ta  dalie  tribulationi  , e patimenti , anzi 
‘ f -w  v'-  - Ee  • 4 - ftaa- 
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fhndo  id  prigioni  componeva  in  lingua 
Inglcfe  rime  morali , e Ipirituali  per  fuo 
trattenimento  , e confolatione  . Lo  Sca- 
patone nel  fine  del  capitolo  decimo  fedo 
della  Tua  vita  riférifee  le  feguenti  voltate 
in  latino . 

Stand*  quid  arrides  noflris  fortuna  ruinis  ? 

Cur  nova  promittii  feeder*,  fpefque  novai  ? 
Non  tu»  fucato  front  oxporrcH*  nitori 
Noi  iterum  fallst . Sai  potulffe  ftmtl . 

Hit  ergo  jnflatui  ccolefhm  adnavtgo  portum, 
Succedi!  Iptit  dira  procella  tuii. 

E queft’alcro  nel  me  defimo  l'oggetto  : 

' Te  , fortuna  diu  reità  mihi  lei*  fecundit , 
Vt  dominar. n coliti  : tu  nubi  numeri  irai . 
all  nunc  ovtrfo  pofljmm  rapis  omnia  vultu  > 
Non  pieno  frauda  execrer  ore  tuat  ? 

Xfl  tamen  hoc  unum  , tur  te  , fortuna  , bea- 
rim  , 

Q*ot  facit  ifla  miii  otta  earminibut . 

Ter  fine  di  quello  capitolo  aggiungo  , che 
il  Moro  era  gran  nemico  della  mormora- 
tione  , c nel  capit  j».  della  lòia  vitali  leg 
ge  , che  con  molto  buona  grana  foleva  di- 
re , quando  s’ introduceva  qualche  ragiona- 
mento di  dettrationc  : Dica  th  v itole  , io 
fono  di  parere  t che  que/ia/lanva  , è qutfto  por- 
tico ì molto  bene  arch  tettato  , e fatto  con  le 
debite propoetioni.  Con  quello  divertiva  quel 
ragionamento  , che  le  bene  il  parlare  della 
fabbrica  non  haveva  conneflione  con  li 
precedenti  difeorfi  , ciò  non  importava  , 
anzi  era  molto  à propofìto  , perche  più  fa- 
cilmente li  mormoratori  ^accorgevano  del- 
la ftudiofa  introduttione  d* altro  difeorfo  , 
c dell’errore  , che  facevano , lacerando  la 
lama  dei  loro  proSìmi . 

CAPITOLO  LXXXVII. 

una  notabili  ri/po/la  , che  Senedetto  Pa- 
pa Ottavo  diede  al  Ri  de'  Saracini  : 0 d' 
una  dilli  popoli  di  Germania  data  ad  Mef- 
f andrò  Magno. 

AL  tempo  di  Papa  Bmedetco  Ottavo  , 
che  governò  la  Chiefa  dall’anno  di 
Chnllo  iota,  infino  all’anno  to»4  nel  qual 
morì  nel  mefe  di  Febrajo  , li  Saracini  in- 
filarono l’Italia,  e Tanno  ìowS.  come 
racconta  Ditmaro  nel  libro  7-  della  fui  hi- 
ftoria  , e riferifee  il  Baronio  folto  il  mc- 
. defimo  anno  , che  occuparono  la  ritti  di 
- Luni , fcacsiaconc  il  Vefcovo,  & habitaro 
no  io  quel  paefe , facendo  oltraggio  alla 


donne  Chrrftiane  , e portandofi  tirannie** 
mente . Il  che  quando  fù  fatto  fapere  al 
Pontefice  Benedetto  , egli  rajunato  un’e-- 
fercito  fi  moire  contro  di  rifi  , & occulta* 
mente  mandò  una  moltitudine  grande  di 
navi,  per  impedire,  che  non  poteffero  ton- 
nare in  dietro  a’  paefi  toro  . Del  che  avi 
vedutoli  il  Rè  fi  fuggi  con  alcuni  pochi  fo- 
pra  una  picciola  barca , e fi  ridulfe  in  fi- 
curo , c Ira  canto  li  Saracini , che  reftaro- 
no  , aflaltrono  le  genti  Chriftiani , le  mi- 
fero in  fuga  , dando  loro  la  caccia  , e 
perfeguitaudolc  per  tré  giorni . Finalmente 
riguardando  il  Signore  le  lagrime  de  i 
fuoi  , concedette  loro  una  vittoria  tanto 
fegnala'a,  che  non  ri m afe  vivo  per  un  Sa- 
racino , e virtoriolì  raccolfero  grandiffima 
quantici  di  fpogl  e dei  nemici  , e cor» 
quefle  anco  fecero  prigione  la  Regina  r 
che  per  la  fua  audacia  fù  decapitata  , & it 
Papa  fi  pigliò  T ornamento  della  teda  dt 
lei  , che  era  ricco  d’oro  , e di  gemme  , e 
mandò  anco  alTImperatore  , che  era  rten- 
rico~1 1 1.  parte  di  dette  fpoglie  . Divifa 
poi  la  preda  , T efdrciro  vincitore  tornò  al- 
le proprie  cafe  à rendere  grada  à Dio,  che 
haveva  conceduto  loro  coli  gloriofa  vit- 
toria . Il  Rè  dei  Saracini  grandemente  fi 
commoffe  à fdegno  per  la  morte  della 
Regina  , e delle  lue  genti  , e mandò  ai 
Sommo  Pontefice  un  lacco  di  caftagnie  , 
denuntiandogli  che  la  profiìma  edite  fa- 
rebbi  venuto  con  tanti  foldati  contro  di 
hu  , quanta  erano  quelle  cartagne  s & ri 
Pontefice  per  l’ ideilo  mrffo  mandò  al  Rè 
un  fachetto  pieno  di  migtio  , facendogli 
due  , che  fe  non  gli  pareva  d' bavere  à 
badanza  offcfa  , e danneggiara  la  Chiela  , 
vtniflfe  pure  h feconda  volta  , e fapefle 
di  certo  , che  fi  ttovarèbbe  tanti  huoraiai 
armati  pronti  à combattere  1 quanti  cri- 
no li  grani  di  miglio  , che  gli  mandava'. 
Qaefta  fù  l’animofa  rifpotìa  di  quel  va- 
lorofo  Pontefice.  D' ALffwdro  Magno 
ferirono  glt  Indorici  , che  havendo  , a- 
vund  che  movefTe  T armi  -contro  di  Dirfro 
Rè  de  Perfiani  , paffuto  il  Danubio  > fa- 
cendo guerra  affi  rriballi  , & a’  popoli 
di  Tracia  , vennero  à lui  arabefeiadori  da 
Sirmo  &è  di  detti  Tribadi,  e dalli  Germa- 
ni , che  habitavano  vicino  al  Danubio  per 
ftabillre  pace,  e confederar  ione  con  Ateffin  - 
dro , il  che  effendo  fegaito , egli  dimandò 
loro  famigliamence,  di  qual  col*  frale  hn - 
man?  havcfltro  maggior  terrore r (pc** d»  » 
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che  dovettero  dire  , che  non  havevano  ha- 
vuto  (pavento  maggiore  , che  della  gran- 
dezza del  fuo  nome  , e fama  , « della  po- 
tenza delle  fue  armi.  Ma  tifi  rifpofero,  che 
non  temevano  cofa  alcuni  maggia* nuore  , 
che  non  cadette  forfè  loro  il  ctelo  in  capo 
con  irreparabile  mina  ; volendo  con  queila 
rifpotta  lignificare  , che  dr  nulli  hivevano 
paura  . Non  fi  commofie  per  qudlo  Alef- 
landro , ne  fi  tenne  burlato  , ò deprezzato, 
ma  foto  dilTe  , che  li  Germani  erano  fu- 
perbi  , e pacificamente  li  rimandò  alle  ca- 
lè loro . 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

J)' Alcuni  fmvii  , e yAtiefi  ditti  di  Fri  Cior 
dnno  fecondo  Giurali  dell  a Ut  ligio- 
no  di  Sa n toomonno . 

OLtre  la  rara  virtù  , e fintiti  di  Fra 
Giordano,  era  molto  notabile  in  lui 
la  diferetione  , e la  gratia  del  parlare  , e 
trattare  con  li  profilimi  , del  che  porrò 
qui  atcuoi  efempii  , caviti  dal  primo  ro 
mo  della  Cronica  dell’O-dine  del  Padri 
Predicatori,  Icrirta  dal  Ir.  Ferhn  ndo  del 
Cartiglio  libro  i capit  6 Vivevi  à quel 
tempo  in  Alemagna  l’Imperatore  Feder'co 
fecondo  di  quello  nome  , gran  flagello 
della  Chiefa  . e de'  Tuoi  mirillri  , al  qua- 
le , come  fuole  per  ordinario  accadere  a’ 
gran  Prcncipi  , non  fi  trowa,  chi  ard  if 
fe  di  parlare  , Si  ammonrto  delle  fue  fee- ; 
feraggini  , che  commetteva  alta  giornata  . 
Hor  pattando  per  la  Corre  di  quello  Im- 
peratore Fr.  Giordano  , fù  , come  richie 
deva  la  fua  obligatione  , i far  riverenza 
d Sui  Maella  , al  quale  doppo  dei  primi 
complimenti  ditte  Fr  Giordano  : Signore, 
io  hò  un  carico  molto  grande  nella  mia 
Religione-,  che  è di  non  fermatali  mai  in 
luogo  muno  , e di  andar  lempr^  Vifirando 
li  Conventi , correggendo  , dove  ci  fia  hi- 
fogno  , li  miti  fudditi  rimedi  ndo  alti 
bilogoi  dell’Ordine.  E come  che  io  va- 
do (correndo  tanti  paelr,  inrendo  mol- 
te nuove,  e mi  fono  maravigliato,  che  Vo- 
flra  Ma  Ila  non  prorur  fapere  da  me  quel- 
lo , che  fi  dice  per  il  mondo  . Rifpolè  1’ 
Imperatore  , che  per  mezo  dei  funi  Am 
bafeiadori  era  continuamente  ragguaglia- 
to di  quello  , che  Pattava  nelle  Corti  de* 
- gli  altri  Prencipi , onde  non  (accedeva  co- 
la atuua  di  nuovo  , che  egli  non  oc  ha- 
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vette  roiitia  . Replicò  all’  bora  Fra  Gior-. 
dano  : Signore  , molto  bene  fa peva  Giesù 
Chrifto  quello  , che  pattava  nel  mondo  > 
perche  ce  anco  li  psnfieri  degli  hupmini 
gli  etano  nafcolli  , e con  tutto  ciò  diman- 
do à S Pietro , & i gli  altri  fuoi  difctpo- 
poli  : dicunt  homimt  rfft  FiUum  ho- 

minit  ? volendo  da  etti  intendere  quello  » 
che  fra  la  gente  fi  diceva  della  fu}  perfo- 
na  . Voi,  Signore  , non  fete  Dio  , e biio- 
gna  per  forza  , che  ignoriate  molte  col:  » 
che , (t  le  fapefte , vi  potuano  edere  di  gran  ■ 
de  giovamento  E con  quella  introduco- 
ne  non  mancò  di  fare  à quel  Prencipe  una 
riverente  sì  ma  inficine  fincera  , c verace 
corrétrone  , la  qoale  tutto  che  riufeifle  di 
poco  profitto  , ad  ogni  modo  il  (ant'huq, 
mo  hebbe  per  bene  di  fodisfare  alla  propria 
confcienza,  non  lafciando  di  porli  al  perir 
colo,  al  quale  *' efpofero  Helia  , e S.  Gioj 
Damila  , per  il  zelo  , che  fentivano  dell’ 
honor  di  Dio . Si  ritrovava  un’altra  volta 
Fr.  Giordano  in  un  gran  confetto  di  Vclco- 
vi , e Irrelati  ; Si  alcuni  di  otti , ò perche  ve- 
ramente così  femiffero , ò per  havqr  materia 
di  decorrere  , gli  dimandarono  , qual  fotte 
la  caufa  , che  li  Frati  affunti  al  Vefeovato 
non  facettero  così  buona  riufeita  , come  gli 
altri  Ecdefiaftici  non  claullrali , nel  gover- 
no delle  Chitfe  alla  loro  cura  commette  , 
parendo,  che  doverebbe  ettere  il  contrario 
e fprrarfi  lodisfattione  maggiore  da  perfo- 
ne  allevate  con  efer  ri'tio  continuo  dt  vir- 
tù nei  Monafterii . A quelli  pioppi ^«fpo- 
fe  Frace  Giordano Signori  la  colpa  è vo- 
li ra  , perche  meni  re  li  Frati  danno  nell’ 
Ordine  , li  Superiori  fanno  come  gover- 
narli , ammaeftrarli , e caligarli  , c così 
vivono  come  fanti . Ma  ufciti  che  fono  da 
quella  difciplina  , & accompagnandoli  con 
voi  altri  Signori  , perdono  la  virtù  > c^c 
havevano.  Ma  lafciando  la  burla  > la  ve- 
ra ragione  è quella  , che  m’ hà  iolcgrut» 
la  longa  elperienza  di  quello  , che  fi  cp- 
ftuma  di  fare  , perche  in  tanti  anni , clic 
io  vivo  in  quella  Religione , non  ho  vitto 
mai,  che  ne  da  me,  ne  dalli  nottri  Capi- 
toli generali , ò provinciali  habbiano  pi- 
gliato informinone  quelli . à carico  de  qua- 
li flava  di  prefentare  , ò eleggere  li  log- 
getti  per  li  Vefcovati  vacanti  , onde  non 
è maraviglia  fe  fi  erra,  non  havendo  la 
vera  notitia  , che  fi  porrebbe  facilmente 
procurare  , delle  perfone,  che  fono,  ò non 
idonee  , fe  fi  fotte  facto  risorfo  > Pcr 
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4*0  T rattcmmentnrudtti  dei  P;  Mcnochìo , " 

«trae  informatione,  da  chi  ne  hà  cogni-  volta  dimandato , qual'  efercitio  foilè  pnii 
Itone  compita  , ma  fi  fegue  1‘  inclinano-  fittevole  per  1'  anima  , 1’  oratione  , ò la 

ne,  1’  intereffe  , & altri  rifpetfi  humani  » lettione  della  Sacra  Scrittura  . Rifpofe,  fi 

che  fono  guide  fallaci  irf  quella  materia,;  come  non  e difcretia  dimanda  il  chiede-' 
Era  quello  fant’  huomo  nemico  dt.  fimtli*  re  / fe  fi  deve  Tempre  mangiare , e no» 
Carichi,  e grandezze,  & haveva  più  cotn-  bere  , ò bòre-, 'è  non  mangiare;  cosi  è 

palfioné , che  invidia  à quelli , che  fot-  di'  quelle  due  o&upationi , dell’  orat  one  » 

entravano  ad  officii , éhe  richiedono  così  e lettione  , che  fi  devono  andare  alter- 

grande  , e così'  fublime  lanriti  , e fono  5 riandò  , che  così  1’  una  è d’  ajuto  grande 

efpofti  à Così  evidenti  pericoli  di  perdere  all'  altra  , per  cavarne  propolito . E fiondo 

la  falute  eterna  ..  Onde  parlandoli  una  bua'  volta  fiato  acculato  a Frate  Giorda- 
nica di  certo  Rcligiofo  molto  anticho  , rio  uno  dei  fuoi  Religiofi  , che  paffaado 

e df  molta  virtù  e difendo'  quelli , che  per  una  fi  rida  haveva  portò  fa  mano  aduna 

10  coftófcevano , che  farebbe  fiato  inerite-  donna  per  aiutarla,  efcolandofi  qUelReli* 

dole  d’un  Vefcovato , rifpoie  : Mólto  più  giofo  con  dire,  che  colei  era  uga  Saiua  . 

volentieri  io  gli  terrei  compagnia  nel  ca-  . Rifpofe  Fra  Giordanó  .•  la  ferra' è buona  , 
filetto  , e nella'  fepolrura,  cht  nel  trono  ( l’acqua  che  piove  dal  deio,  parimente 

Epifcópale  , e nella'  Mitra  Interrogato  è buona,  ma  dalla  mefcolanza  di  quelle 

una  volta-,  che  ordine,  e qual  regola  fe-t  due  cofe  fi  genera  ilfaàgo.  parlandoli  di 

guiffe  nella  fua  vita,  rifpoffe:  La  vita  dei  quello  , che  erano’  tenuti  di  fare  li  Supe- 

Frati  Predicatori,  fe  hà  dà  effe  re , quale  riori  delle  Religioni  con  li  fuoi,  fuddtti  , 
conviene  confifte  in  tre  punti,  che  fono,,  dille  y che  doveva  il  Prelato  fare  quello., 

viver  virtuofamente  ,'  imparare  , & infe*  cht  fanno  li  muratori  quando  alzano  una 

griare,  e fono  quelle  trd  colf,  che  il  San-  parete  y.che  fpeffo  apficario  la  fquadra,  ò 

tri  Rè  David  dimandava  d Dio  nel  Sai-  la  regola  , e quelli  materni , che  foorgono' 

morii’.  Bmìtdum,  ir  dìfcbUnmfi , Cf  /tini  infuori  , percuòtono  con  il  martello,  ac- 
ri*,» dtié/ni.  Diceva,  che  effendò  tanto  ciò  fiario  uguali  con  gli  altri  , e quelli  4 

difficile  il  cufiodit  la  lingua,  & impor-  che  Hanno  in  dietro,  ti rr ano  fuòri . Così 

rando  tanto  per  la  perfetione  Chriftianx  quei  Religiofi  , dice  egli,  che  fi  ritiralo 

11  faperla  moderare , conveniva  guardar  fi  per  mridefiià  , & humUri  , devono  cflertf 

non  folo  dalle  parole  impertinenti , e vi-  proporti  , è quelli  che  s’avvanzano  ambi- 

tiofe  ma  anco'  diligentemente  efeteitarfi  iti  tiofamente  , conviene  , che  fiano  ributtati 

ragionamenti  d’  ediffcatione  , e fpirirualr . ri  dietro  , cóme  indegni,  che  fonò  di  quei 

E diceva  , che  atlle  couveriatiorie  avvfe-  Carichi  , t preminenze  , a He  quali  alpi- 
ne , fe  nori  ci  pattiamo  cttfa  , quello  che  rano  coti  arti  non  buone . Un  gentil’ huo- 

etcorre  nel  cantare  in  córri,  che  effendofi  mo  Tedefco  haveva  un  figliuolo che  dal 

cominciato  il  Sa  fóto  in  tono  alto' , non  Frate  Giordano;  fù  atnmcflo  nella  Religio- 
so come  i poco  à poco  1:  voci  s’  abbai-  ne  y del  che  il  padre  fi  riferiti  molto  , c 

fatto  notabilmente  nel  firie  del  Salmo . Co-  mandò  uno  dei  fuof  fervifori , aftfiò  che 

sì  flel  principio  della  cnnVerfatione  , fi  gli  riconduceffe  i cafa  il  figlio  . Quello 

entrari  M qualche  difeorfo  virtuofo,  & gentil’ huomo  era  della  nredefima  terra  di 

edificativo,  ma,  fe  chi  parla,  non  fià  fo-  Frà  Giordano- , alla  madre  del  quale  ha- 

pra  di  fe  ; t cofa  facile  , che  la  lingua  veva  gii  prefo  per  foperchietri  uria  vafca  , 

noti  ferina  io  qùalche<  ragionamento  otio-  che  però  fcherzando  con'  il  meflo  diffc  : 

fo  , e poi  anco  perniciofo  , come  fono  le  lo  mi  maraviglio  del  vofiro  padrone , che 

mortnorationi , & altri  viti! , nei  quali  in-  mofira  di  non  fapere  le  leggi  di  Germa- 

corrono  le  perfone  trafeurate  nel  parlare  . nia  , fecorido  le  quali  il  figliuolo  può  pre- 
ti medefimo  dicevo.,  che  il  peccato  era  porta  tendete  , fodisfattione  delli  aggravii  , che 

dell’ inferno  , e che  fi  come  , fe  alla  porta  foriero  fiati  fitti  alla  madre  . Hor  haven- 

del  Convento  ogni  giorno  veniffe  alcuno , do  erio  pigliato  la  vacca  ì mia  madre  , ita 

rie  ivi  fi  pontile  a federe  , farebbe  mol-  pretendo  di  ricotnpeofarrtii  con  ritenere 

to  probabile,  che  qualche  volta  entrareb-  quello  vitello'.  Ad  alcuni  dt'fpiaceva  * che 

he  dentro  dell’ ifteffo  Convento;  così  chi  nell*  fuoi  fermonf  fpeffo  ripetere  le  mede- 

1 hequenrari  il  peccato  , facilmente  andari  lime  cofe  . A Quelli  diceva  «gii , che  non  . 

4 precipitar»  nell’ inferno  . Gli  fi  una  percijehieri , el’altrq  giorno  bavelle 

usa 
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w»a  forte  4*  herbe  per  fame  infilata,  laicia- 
refte  di  tome  ancora  hoggi  < e dimani , co- 
sì non  deve  il  predicatore  laftiar  df  ripe* 
rere  le  medefime  colè  , quando  poflono  cf- 
4ere  di  giovamento  à gli  uditori., Un  Pro- 
curatore del  Cpnycncp  di  Parigi  era  Arac- 
co  aliai  d’clercitar  quell’ufficio  , e disfi- 
dava à F.  Giordano  d'effe  me  /gravato,  al 
qual  effe  così  rifpofe  : Figliolo  , cottilo 
voftro  officio  và  tempre  accompagnato  da 
quelle  quattro  cole-,  negligenza  , itnpa- 
ttenza  , travaglio  , e merito  . Delle  due 
prime  io  vi  aflolvo,  le  altre  due  ve  le  dò 
in  penirenza  e reminone  dpi  voftri  pec- 
cati . Quelli  , di  altri  detti  di  quello  ian- 
to  huomo  ri  fenice  il  ,p.  Fr.  Ferdinando 
del  Cartiglio  al  luogo  citato  , e poffono 
effer  come  un  faggio  dell;  detti , fic  apo- 
ftegmi , che  fogliono  effere  famigliar!  à gli 
huomtni  favii  e fpirituali  , dei  quali  lì 
potrebbe  utilmente  fare  una  buona  raccol- 
ta dalle  vite  loro  , e dalle  hiAorje  Eccle- 
•fiarticht  , e ftrvirebbono  molto  bene  per 
ammaeftramegto  privato  , di  chi  li  legger- 
le, e per  materia  nelle  converjaciopi  coti- 
diane,  & a’  Predicatori  ne'lertnoni  al  po- 
polo . Che  le  li  detti  deffi  FtlofoH  antichi , 
e degl’ Imperatori  , Re  , e Capitani  fono 
Rati  raccolti  , e fi  leggono  poti  frutto, 
perche  contengono  documenti  fpetranti 
alla  virtù  , Oc  alla  vita  politica  : niente- 
meno • anzi  molto  più  , farebbono  pro- 
fittevoli gli  apciugini  de'  Santi  , che  ci 
fcrviriaoo  per  fapere  , come  dobbiamo 
governarci  nell'  importanti  (Timo  ivegotio 
della  lalute  eterna . 

C A P I T O L O LXXXIX. 

Uranio  fi « antica  quel  mode  di  dire  , chi 
" il  dentare  ì il  [tonde  [angui. 

L’Anno  idj?.  per  opera  del  P Giaco- 
mo Sirmondo  della  Compagnia  di 
Cilesù  furono  Rampati  in  Parigi  quaranta 
fermon:  di  Sant’  Adottino  , raccolti  da  di 
verfi  libri  antichi  feruti  à mano  che  fono 
fànza  dubbio  di  quefto  Sapro  Dottore  , 
come  n vede  da  quello  , che  dice  il  P S»r- 
mondo  nella  pre/atione  al  Lettore  , e co 
me  fi  cava  dallo  tlile,  e modo  di  difeor 
«re  . Hora  nel  quinto  ferjnone  argomen- 
tando contro  di  quelli  , che  vogliono  , 
che  li  (chiavi  loro  fiano  fedeli,  & erti  non 
offervano  la  fedeltà,  che  devono  à pio  nel 
• '•‘év.‘i  ■ . • - 


Settima  , ;fp'  4$; 

fuo  divino  fervi»»,  dice  coll:  sé  IO  ^chia- 
vo tuo,  al  guale  vuoi  dare  la  libertà,  non 
ti Jbfic, fedele,  e non  fi  rendeffe  degno. del 
favote  « che  hai  in  animo  di  fargli , è n- 
cefle  delle  fraudi  » e furti  in  cafa  tua,  è 
come  gridareffj.!  Dir?fll  , Schiavo  falc- 
iato , non  tei  fedele  > non  .fai , che  ti  fiò 
comprato  1 .non  ùi , che  hò  meffo  fuori  H 
mio  fangue  , e f hò  numerato  per  comprar- 
tij Tu  a quefto  modo  gridi,  (Scempi!  aria 
di  voci  odiofe,  replicando  : .Hòdato  il  mio 
fangue  per  a,  /chiavo  federato,  e quelli, 
che  odono,  acconfenrono  a quello , die tu 
dici,  e.dicopq.  figli  hi  ragione.  Ma  fe  lo 
/chiavo  .bavelle  ardimento  di  replicare  , e 
di  rifpondere  à quello  , che  tu  dici , che  direb- 
be ) Direbbe  , e qual  fangue  hai  ru  dato 
per  me  , quando  mi  hai  comperato  ? nò 
anco  c'hai  aperto  à quello  effetto  una  del- 
le tue  vene  . Ma  tu  per  fangne  intendi  il 
danaro,  perche  tanto  l’ami  , come  il  tuo 
fangue  Tu  chiami  fang  ue  tuo  il  danaro  tuo , 
« vuoi , che  lo  fchiavo  gì  fia  fedele,  per- 
che hai  dato  tatua  moneta',  ò il  tuo  oro. 
Quello  , che  io  habbia  dato  per  te , dirà 
Chrifto  , tu  molto  bene  Io  fai  , c fe  no* 
te  ne  ricordi  , rileggi  la  fcrittura , che  fi 
lece  quando  ti  comprai  t leggi  1’  hiftoria 
della  morte  del  tuo  Salvatore  , come  gli 
folle  aperto  il  fianco  con  la  lancia ,'  come 
beffe  (1  Prezzo  per  lo  tuo  rifatto  . Può  I* 
huomo  aprirli  pna  vena , c dare  qualche  par- 
te del  fuo  fangue , e con  tutto  c$  reftare 
vivo,  ma  più  e quello,  che  dice  d’haverc 
fitto  per  te  il  Signor  tuo  , mentre  dice.- 
Non  mi  c flato  cavato  fangue  con  cil  mo- 
deralione',  e mifura,  che  io  fia  reftato  vi- 
vo: che  però  porto  dire,  che  non  Italamen- 
te ti  hò  comprato  coni!  mio  fangue,  ma  an- 
co con  la  mia  morte . Che  puoi  ru  rifponde- 
rea  quello?  Sia  dunque  tu  fedele  al  tuo  Si- 
gnore , fi  come  tu  vuoi  » che  à te  fedele 
iia  lo  fchiavo  , che  tu  hai  comperato  . 
Tutto  quello  è di  Sapt’Agoftino  le  cui  pa- 
role latine  non  lafciarò  di  feri. vere  jn  que- 
fto luogo  , non  lòlo  perche  fono  btllifli- 
me , ma  ancore  perche  pochi  forfchàveran- 
no  apprerto  di  le  que|  libro  delle  40.  ho- 
mi lie  , che  non  vanno  mfiemi  con  litomi 
delle  opere  di  quello  Santo  Dottore  . si 
fili  firvmt  litui  , quim  ptanumitis  , fidem 
nei  txhsbtret , me  fe  manumt filoni  tua  dìgnunt 
fidem  ftrvande  [acini  , 6"  tum  in  ahquibut 
in  dime  tua  [raudibui  inventici  , quid  cla- 
marti 1 mah  fervi  1 fidem  mihi  non  ferva > ? 
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Nefrii  , quia  imi  re  ? Nefeii  , quia  f angui - 
nem  neutri  prò  ti  numeravi  ? Clamai  Quan- 
tum polis,  Ò*  tee ìum  i ni  idi  eft  i pulfas  vocibus  : 
Sanguinem  mtum  prò  TI  dedi , mah  ferve , O" 
emnet , qui  audiunt , Vtrum  dir  i . Si  liti  Mu- 
derei Teff-credere  pc  in  vthenli  , & clamatiti 
ipft  ftrvus  lutei  , non  eruhefceret  , fi  libi 
ditaf.  Quem  rogo  te,  fanguinem  prò  me  dedi- 
/li  ! Quando  me  emifti  , nec  (altem  te  phhbo • 
toma/li . Sed  fanguinem  tuum  pecitniam  tuam 
votai  . Tantum  amai  pecuniam  tuam  , ut 
eam  appellai  fanguinem  tuum , Di  voci  tua  te 
convinti t Dominus  litui  . Votai  pecuniam  tuam 
fanguinem  tuum  , (T  ideo  exigii  à fervo 
tuo  empio  fidem  , quia  prò  eo  ded  fìi , non 
inique  fanguinem , (ed  nummum  , ve/  aurum . 
£go  quid  dederim  , recolii  Tabulai  tuai  h- 
ge  , fi  non  recolii  ■ Lege  prò  te  mortem  Sal- 
vatori! , lanctam  perni  ferii , pretium  redem- 
fiorii.  Peliti  & homo  vivevi  vena  , ut  dixi , 
percujfa  dare  fanguinem  fuum  , & tamen 
vivere . Pini  t(l , quod  dicit  Dominus  tuui  : 
Non  de  me  vivente  fanguii  expre/fui  e/i  » 
fanguine  meo  'te  emi  . Addo  , mone  mea  te 
cmi  . Quid  habet  , quod  dirai  ? Ridde  fi- 
dem Domino  tuo  , quam  exigii  <ì  fervo  tuo. 
Da  quelle  parole  ai  S.  Agoftino  fi  vede, 
che  al  tempo  fuo  s’ufava  di  chiamare  fan 
gue  il  danaro.  Ma  quello  modo  di  parlare  è 
nocora  molto  più  antico,  perche  Efiodonel 
fecondo  libro,  che  egli  intitolò  , opera,  or 
dia  , non  approvando  , che  fi  navighi  nel 
tempo  di  primavera  , dice  così  : 

Verna  autem  hit  tft  navigano  ; non  ipfam 
tamen 

Probo  : neque  er.im  meo  animo  grata  tft  , 

Qiiia  rapax:  egri  quidem  ijfugtris  malum 
fed  tamen  (T  htc 

Hcminei  facilini  ftnltitia  mintis  fui  dtifli 

Pecumam  enim  eft  anima  miferit  mettali- 
, bui  ■ 

UforputT*  jap  S-v^ii  m'\t  7x1  in\o~ot  ftpo- 
70/01 . 

Tecuninm  tft  anima  mi  ferii  mortalibus  . 
Non  folo  è fingue  agli  huomini , fecondo 
Lfiodo  , il  danaro  , ma  è qualche  cola  di 
pm,  fioc  l’anima.  Antifane  ancora  Comi- 
co antico  .ifprefio  di  Stobeo  lem».  xi8.  fe- 
condo rcditioncdcl  Vechclio  1 581.  in  Franc- 
fott  , chiaramente  dice  , che  l’argento  è 
fingile , e Tanima  degli  huomini. 

T’  e’f>tp»v  (ori) 1 tapiu,  xxt  P perdi; 

Argailum  bommitus  fanguii  , & ànima 

•fi  « 

id^ui fini  non  fiaba,  nijm  ftfi/a, 


llle  inltr  vivot  mortimi  obambulat  | 

Per  quello  fono  gli  huomini  tanto  'avidi 
in  raccogliere  gran  tefori  di  ricchezze , e 
tanto  folleciti  in  confcrvarle,  con  Tuttoché 
fappiano  , che  hanno  una  volta  , forfè 
pretto  , e quancjo  manco  ci  penfano  à 
iafciarle  . Seneca  nell’  epillola  ioi.  rac- 
conta di  Cornelio  Senecione  huomo  ric- 
ettiamo in  Roma,  il  quale  ettendo  viflìt- 
to  in  grande  profperità  temporale  di  ho- 
noti  , e di  beni  e di  fortuna , doppo  che 
hebbe  cenato  fano  , lieto  , e ficuro  , re- 
pentinamente fe  ne  mori  di  fchiranzia  , 
lite  , dice  Seneca,  qui  cr  mare,  Cr  terra  pe- 
cuniam  agitabal  , qui  ad  publica  quoque  » 
nullum  reliquens  inexpertum  geniti  quaflut , 
accefferat  , in  ipfo  aflu  bene  eedentium  re- 
rum , in  ipfo  procuranti!  pecunip  imperni  ra- 
ptus eft  , &c.  Fù  coflui  limile  à quel  ric- 
co, à cui  fù  detto  , Lue.  12.  Stulte , hae 
ncfle  animam  tuam  reperirà  à te ; qtte  cutem 
parafi , enfia  erum  ? & à Senecione  fu  fi 
mile  Reginero  Vefcovo  Mifncnfe  avaria- 
mo , del  quale  racconta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  fotto  l'anno  di  Chrifto  io i6.  che  et. 
fendo  venuto  à Goslaria  , fi  chiù  fe  in  ca- 
mera doppo  definare  , come  volelfe  pren- 
dere alquanto  di  ripofo  fenza  difturbo  . 
Tutti  credevano  , che  egli  (lormifte,  mi 
facendoli  hormai  fera  , e non  ufeendo  egli 
fuora  , li  camerieri  molto  fi  maraviglia- 
rono ; onde  cominciarono  d picchiare  all’ 
ulcio  della  fianza  , ma  non  rifpondendo 
ninno  , ne  per  lo  llrepito  , che  facevano 
buffando  , ne  per  le  grida  , con  le  quali 
chiamavano  , finalmente  facendo  forza  alla 
porta  entrarono  , c trovarono  ilmilerabile 
(bozzato , che  giaceva  boccone  fopra  li  fuoi 
tffori  , che  .teneva  riporti  in  quella 
danza . 

CAPITOLO  lxxxx. 

Che  eofa  lignifichi  quel  dato  proverbiate  & 
enigmalu 0 ufato  da  gli  antichi  : 

Dimidium  eft  plus  toro. 

E Molto  famofo  un  verfo  proverbiale  , 
preio  da  Efiodo  poeta  Greco,  e lpef- 
lo  ufato  dagli  antichi , che  ha  lembianza 
d*  enigma  , e non  è facile  da  intendere  . 
NtfirtM  ni'  i aaoioi  dea  nrxtfi  il  può  v viv- 
rò;. . 

Si  ulti  , net  fcìutil  quanium  plus  fa  di 
rr.idium  loro . • 


Pare- 


i • • . . è’  *-♦ 
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Fare  > che  in  quefto  verfo  , fecondo  l’ in-  Io  j che  poco  prima  havevadetto  Efiod» 

telligenza,  che  hanno  quelle  parole  pigliar  della  divifìone  della  robba  , che  haveva 

te  , come  fuonano  , dica  Efiodo  una  cofa  fatto  con  un  fuo  fratello  chiamato  Pcrfa  , 
ripugnante  al  fenfo,  che  però  è neceffario  con  il  quale  parlando  poco  lungi  dal  prin- 

ricorrere  à qualche  fentimento  mifteriofo,  cipio  del  primo  libro  intitolato  , Optra  t 

e più  nafcolto  pretefo  dal  Poeta  . Aulo  0 dies , dice  così . , 

Gellio  nel  lib.  18.  delle  fue  noti  Attiche  O Per/, « , tu  vero  kft  imo  ripone  in  animo  . 
ài  cap.  i.  raccontando  li  dubfi  grariolì  , Neq;  malu  gaudtns  conienti»  animum  ruma 

& ameni  , che  in  Atene  fi  mettevano  in  ab  opere  abducat , 

campo  da  quei  letterati  , con  li  quali  litei  /pefUntem , ere. 

converfava , propone  anco  quefto  , ma  non  E paco  doppo  : 

lo  fpiega  . Altri  fi  fono  ingegnati  di  Nam  toupet  qaidempatrimcnium  divifimui , 
trovare  il  vero  fenfo  » ma  non  tutti  hanno  aliaci  malta 
detto  il  tòedefimo  , come  communemente  Rapiens  fertbas , valdì  dtmulceni  regei 

vediamo  avvenire  , quando  fi  cerca  la  Donivcros , quihane  Utem  volani  judtcajfe , 
fpofitione  di  qualche  tetto  ofeuro , ò dei  Stulti,ntq,/ciunt quanto ptasdìmidià fittolo. 

f>rofani  autori  , come  è quello , ò del-  Contengono  dunque  quelli  verfi  un  confi- 

a facra  fcrittura  . Un  certo  Tzezè  , che  glio  dato  al  fratello]  & una  efertacione  di 

commentò  in  lingna  Greca  1*  potile  d’  E-  contentarli  del  fuo]  e di  non  procurare  che 

dìodo  i dice  ] che  hà  voluto  dire  ^ che  il  Prenci pe,  òmagittraco>  con  fentenza  in- 
neità qualità  la  mediocrità  c più  cioè  mi-  giutta  dia  à lui  quello  j che  non  gli  fi  de- 

gliore  degli  eftremi  , e prsnde  la  quanti-  vedi  ragione  , corrompendolo  con  doni  j 

tà  in  luogo  della  qualità.  Per  cagione  perche  ne  poflonofeguire  degli  inconvenienti 

d’efempio  , il  caldo  può  efferc  debole,  e affai,  atti  à moftrare,  che  c meglio  il  me- 

rimeffo  , e può  effere  mezanamente  tempe-  zo,  con  il  contentarli  della  fua  metà,  che 

rato  , e può  edere  grande,  & ccceflivo.  volere  ingiuriofamente  ufurparfi  il  tutto  . 

Quale  ftrà  meglio  ? più  tolerabile  , e più  Svida  però  pare,  che  lignifichi , che  Efiodo 

confacevole  al  noftro  fenfo?  fenza  dubio,  per  mettere  in  ragione  il  fratello , gli  ridu- 
cile il  temperato  , perche  il  debole  non  ca  à memoria  un  latto , del  quale  l'uno,  el’ 

arriva  a lare  1’  effetto  defiderate  , v.  g.  altro  haveva  nocitia , &i!  calo  era  tale.  &■ 

à rifeatdare  il  corpo  molcftaro  dal  fredcki  rano  due  fratelli , l'uno  dei  quali  morendo 

dell’inverno  ; & il  grande  , & eccef-  lafciò  l’altro  tutore  di  fuo  figliuolo,  e cum- 

fivo  nuoce  , & offende  ; la  dove  il  tem-  tore  della  robba . Ma  ettendo  egli  huomo 

perato  delli  due  eftremi  riflora  ; e fo-  cattivo , mentre  che  volle  acquittare  perse 

menta  il  corpo  foavemante  , & apporta  i beni  del  pupillo,  perdette  li  Tuoi.  A co- 

confòrto  , quale  richiede  il  noftro  biloguo.  fiui>  che  voleva  avvanzarfi,  e migliorare  la 

Altri  hanno  intefo  quefto  derto  di  Efiodo  fua  fortuna  con  far  torto  ad  altri,®  detto: 

diverfamente  , (c  hanno  ftinaato  , che  Staiti  , neqat  enim  feinnt  quanto  plus  dia 
habbia  voluto  con  quefto  detto  raffrenare  midiumfit  tote. 

l’ingordigia  di  quelli,  che  non  contenti  di  Un’altra  terza  efpotionc  di  quefto  verfo 

quella  parte,  che  loro  appartiene,  trafpor-  habbiamo  in  Platone  nel  terzo  libro  do  la- 
titi dall’  avidità  della  robba  , mentre  gibus , le  cui  parole  fono  tali  Norme  i 

non  lì  contentano  della  metà  , e vogliono  quia  refhjfmì  diflam  ab  He/ìodo , ignorant , 

il  tutto  , fi  tirano  adoffo  delle  brighe  , Dimidiutn  non  unquam  plus  tjfe  , quàm  re- 
fi mettono  à gran  pericoli , c ne  riportano  mm  ì Quando  vedtlitoi  tomm  eomprehtndere 

danno  , e vergogna  , che  però  , fe  fof-  noxium  eft  , dmidium  veri  moderati  [e  ba- 

fero  favii , imenderebboito  , che  meglio  c bit , tane  fanì  moderatum  immoderato  phtf 

la  metà  , Che  il  tutto  , cioè  che  è loto  offa  (infuri  , urpotè  deterioro  mtlius . Prende 

efpedtcnte  , e loro  maggior  bene  il  Cpn-  Platone  //  tutto  per  quello  aliai  , che  ci 

tentarli  della  fua  metà  , che  l’afpirarc  ad  nuoce;  e la  metà,  per  quello,  che  ci  gio* 

havere  il  rutto  , che  per  ragione  non  pof-  va.  Tutte  quelle  Ipotitioni , febene  fra  fc 

fono  , ne  devono  pretendere  . Quella  è la  differenti  in  qualche  cofa , convengono  pe-^ 

fpofitione  di  Svida  in  più  d’un  luogo  , e rò  il  lodare  la  mediocrità,  e la  modcratio- 

paredme,  chefia  molto  aggiullata  al  redo  ne  in  tutte  le  cofe,  nella  quale,  come  in- 
vici poeta,  e s’accordi  beneflìmo  con  quel-  fegna  Ariflotde odi, dell’ Etica;  cou/ittcla 

vir- 

» 

v * k, 
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virtù  , ebe  ili  nel  ntfzo  , e (ugge  gli  e- 
ftretni  : come  per  decapo  , la  liberalità  , 
che  fa  rhuomo  moderato  , * ben  difpofto 
circa  Tufo  dei  beni',  che  guarniamo  di  for- 
tuna , Ai  nel  meao  delti  due  eflremi , che 
fchiva  > cioè  dell'avaritia  > e della  prodi* 
Saliti . £ la  fortezza  parimente  tiene  il  me- 
zo  fra  la  timidità  , e l'audacia  , e così  di 
tutti  gli  alttihabiti  di  virtù  ; 

VtrtMs  i/l  medium  vitiorum  , (?  utrh if, 
reduflum  , 

Dille  b:m (Timo  Hbratio  nel' lib  t.  ep.  18. 
ad  Lollium  In  particolàre  però  1’  allume* 
Aumento  d‘  Elìodo  mira  à correggere  l’a- 
vidità di  coloro , clic  fono  ingordi  di  quel- 
lo d’altri,  ikcheanco  la  Sacra  Scrittura  con- 
danna; quando  dice  nel  Salmo  jt.  Diltxifii- 
a miti a virla  frdcipiiMtienh  ; ò come  fi  può' 
voltare  dall'Ebreo  , dtvorationit , notando 
lo  federato  collume  di  quelli,  che  nò  con- 
tenti del  (uo , vorrtbono , (e  lolle  poffibile  > 
tngojarfi  il  proffim*  con  la  fua  robba,  e fc 
hanno  un  podere  vicino-al  fuo  , votrehbo- 
no,  anco  con  'cattive  arti,  farfene  padroni, 
c non  c’è  mai  termine  alla  cupidiggia , co- 
me fe  tifi  foli  dovefiero  habitire  lopra  la 
terra . Vf , dice  Ifaia  al  cap-  j.  fui  emjungi- 
tij  domarti  ad  dimum  , àr  agrum  agri  copula- 
ta , uff  ut  ad  ttrminum  liti  : Nùufuid  bali- 
làhm  vn  feti  in- midi»  timi  Affai  ci  fareb- 
be che  dire  in  quefta  materia,  con  le  auto- 
rità descrittori  facri,  e profani  , ma  baffi 
quello  , per  non  pafiàre  li  confini  della 
nnftra  folità  brevità . 

QAPIT  O L O*  XCC 

Favela  mirali  di  Fraacifci  Petrarca  per 
ammai/trnmmlo  de'  pedagrifi . 

Dj-Ice  il  Sàvio-ne!  cap.  *71  dell'  Ecdefia- 
' ft ICO  , che  Propur  trapalarti  multi  ah*- 
ru  ut  , fui  aartm  alfiintns  tfl  , ad  fan  vi * 

tane . Non  c'e  dubbio  , che  moltiffimi  con 
l’intemperanza  del  vitto  s'abbreviano  lavi- 
ca , e contraggono  infermità  dolorofc  , & 
incurabili  , e particolarmente  la  podagra  , 
dalla  quale,  però  fappiamo  , che  anco 
huomioi  alimenti  (fimi  fono  flati  travaglia- 
ti , come  San  Gregorio  Papa , perche  que- 
fta forte  di  male  , come  anco  là  tifica  , 
& il  calcolo  padano  con  heredità  infeli* 
ce  bene  Ipeffo  da’ padri  a*  figliuoli  , e per 
molto  che  quelli  fabiano  vivendo  regola- 
•ameoce  , non  poftono  da  fimili  morbi 


andare  affatto  efenti  : Voglio  qui  volgari», 
care  per  parte  d*  una  lettera  del  Petrarca 
fcritta  al  Cardinal  Giovanni  Colonna  , che 
dalla  podagra  era  infeftàto  , e può  fervire 
per  ammaeftramento  di  quelli , che  per  in* . 
temperanza  quelle  indi  fpofitiònt  cagionano 
à fc  ftefli . Comincia  dunque  così  il  Petrar? 
ca  . Voglio  raccontarvi  una  favola  da  vec- 
chiardi. Faceva  una  volta  il  Ragno  un 
certo  fuo  viaggio  , e per  inftrada  s'incon- 
trò nella  podagra , alla  quale  difTe  , dove 
vai  tu  podagra  con  fembiante  così  ma  lesi 
conico  1 Rifpofe  la  podagra  , io  habttavo* 
con  un  cerco  contadino  rozo-,  c ruftico  af- 
fitto , che  mi  trattava  male  , e mi  faceva 
morire  di  fame  , c di  fece  , e mi: condutti- 
va feco  al  campar,  dove  doppo  d' haverml 
cenata  occupata  fri  li  aolle,  & i fallì , U 
fera  appena  mi  nnconduccva  à cafa  piena 
di  polvere  , adatti  cara  , carica  anco  d'uH1 
grave  fafeio  ò di1  legna  , ò d'infUomenci 
contadinelcht  , finta  calzari  re’ piedi , è 
doppo  tanto  travaglio  {offerto  lùteo  ilgior-- 
no  paftato  infelicemente  , feguiva  uni  pai 
rimente  infelice , e mtfera  cena , perche  al- 
tro non  mi  dava  , che  un  poco'di  pane 
duro  come  un  Affo  con  un  poco  di' aglio, - 
ò qualche  altra  limile  poveriflGma  vivan- 
da d’herbe,  fenza  vino  , psiche  l’acqua  4 
che  fi  beveva,  fi  temperava  folamence  con 
un  poco  di  aceto  • Se  tal’  volta  venivi' in1 
tavola  un  poco  di  cafcio  falato  ùrdefeo , 
mi  pareva  di  far  carnovale . jN«o  dico  nul- 
li del  dormire  , che  era  Apra  ad  auro1 
ktcicciuolo,  nel  quale  neaaco  pòteva  lun- 
ga^ agiatamente  ri  polare  , perche  à pe- 
na {puntava  1* alba  del  giorno,  che  di  nuo- 
vo mi  conduceva  fuori  a quelle  odiofe  fa- 
tiche del  campo-,  onde  non  ha vevo  quiete 
alcuna , ne  meno  fperanza  di  ripofo  , per- 
che anco  li  giorni  fedivi  non  erano  por  me 
tali  : ma  Tempre  reftava  qualche  cofà  da 
fare  , ò.  da  compire , perche  ò fi  raccon- 
ciava 11  fiepe,  ò fi  lavavano  le  pecore  , 6 
fi  nettava  il  canale,  per  dovè  l’acqua  do- 
veva correre , che  però  non  havendo  altro 
fcampo,  ne  riparo  à tinti  mali,  e tanti  di- 
fagi,.  hò  prefo  rifoluuone  di  abbandonare 
padrone  tlnt’ opportuno , e fuggirmene  al- 
trove ,.come  faccio  . Ciò  udito  dal  ragno 
difTe  O* quanto  differente  è dalla  tua  la 
mia  conditione  l'IO'hò  albergato  in  cala  d” 
un  padrone  effeminato , e molle  ,.che  fi  da- 
va ad  ogni  forte  di  paffatempi , e di  deli- 
tic  . Rare  volte  ufeiva  di  cafa , la  cena  deli- 

la.  fc. 
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U ferì  durivi  infino  al  fare  del  giorno,  & i 

il  pranfo  fino  à fera,  il  redime  del  tempo  I -C  A P I T O L Oj;  XC  IL 
fi  confumava  in  dormire  nei  letti  morbidi  I 

di  feti , fpiumacciati . Le  vivande  erano  Del  dette  famigliare  ad  Augufie  ' 

pellegrine,  & efquefite  , li  vaffelamemi  Ce  fare,  .Fettina  lente, 

della  tavola  d’argento,  fl  vino. prètiofo,  e ■ • 

generofo,  e'ie  muraglie  capezzate.  Se  infi  A Ulo  Geltio  nel  lib.  io.  delle  fue  noti 
nofopra  del  pawimentoli  tapeti.  La  fami-  Jt\.  Attiche  al  c.  m.  dice  , che  Augullo 

glia  numerala  , e tutt’  intenta  al  lervicio  Celare  fpelTe  volte  foleva  ripeter  quello 

del  padrone,  che  voleva,  che  ogni  canto-  detto,  Feflìna  lenti , non  folo  ne’ragiona- 

n:  della  cafa  fofle  neri  filmo,  talmente  che  menti  famigliati , ma  anco  nelle  prime 

io  non  potevo  in  luogo  niuno  , mcorchc  lettere  , che  fcriveva  . Augufium  & dictre 

ripollo , e lontano  dagli  occhi  del  padro-  in  fermentane  , O*  fenbtre  in  epifielie  feli- 
ne, federe  le  mie  stele,  perche  fubito  m’  tum  effe  ajunt , Speudelra  deut , Fe/lina  le»- 

erano  adolTo  li  famigli  con  le  fcope  , Se  lì,  per  quei  mentimi,  Ut  ad  rem  agendam 

appena  bavevo  fcampo  alla  mia  vita  , non  flmul  adhibtrttur  & indufirip  eelerìtai , & di- 
che poterti  Condurre  à fine  alcuno  dei  miei  lìgtntit  tardità,  , ex  qwiue  due  bue  contrarile 

lavori  : per  fottrarmi  dunque  da  sì  mole-  fit  maturimi . .Quello  , che  li  dice  con  le 

fta,  e tanto  continova  perfecutione  ne  fug-  due  parole  greche  , fi  può  con  una  fola 

go,  cerccando  altrove  danza  pii!  quieta , e voce  latina  fecondo  rifletto  Getlio  dire  , 

più  fieura  . O,  dille  all' hora  la  podagra,  matura  , perche  matura  fi  dice  quella 
quante  buone  occalioni  fi  perdono  tal  voi-  cola , che  non  è fatta  troppo  io  fretta  , 

ta  per  ignoranza  , ò per  innav vertenza . troppo  predo  , ò con  lowerchia  len- 

Sai  , che  partito  mi  focene  utile  per  tezza  , ò troppo  tardi  pigliando  la  me- 
te, e per  me,  taoto  che  più  non  sò  dire  1 tafora  da’/rutri  , che  all’  hora  fi  dico- 

Cambiamo  danza,  va  tu  in  cafa  del  conta-  no  edere  maturi  , quando  fono  bene  ta- 

dino  mio  hofpite,  che  non  ci  fari,  chiba-  granati  , non  acerbi  , ne  mezi  , Maturi 

di  all:  tue  tele.  Se  io  tarò  in  caft  di  co-  efi , dice  quello  autore  , quod  nequ*  cittì e 

redo  nobile  delicato,  dove  ritroverò  quel  efl , ncque  fermi,  f ed  medium  qutddam,  <T 

zipolo  , che  ottenere  : non  polfo  in  cafa  temperamm  efl  . N*m  & in  frugibut  , ó* 

del  contadino  . Accettò  il  ragno  il  confi  in  pernii  tantum  dicuntier  , qua  ncque  cru- 

glio,  e fi  lece  il  cambio,  e quindi  è , che  da,  o*  immuta  funt , neque  caduca,  cr  de- 

Jioggidi  la  podagra  fi  ritrova  ne’ palazzi  de’  teda  e fed tempere  fu»  adulta  , maturataque  , 

gran  Signori , e nelle  cale  di  quelli , che  E poco  doppo  nota  , che  Virgilio  Bella 

vivono  agiatamente,  con  delitie,  e mor-  fua  Georgica  con  particolare  avvenenza 

bidezza , e di  quelli  , che  malto  mangia-  diliinfe  quelle  due  parole , properare  , & 

no,  bevono,  e dormono,  e poco  faticano . maturare , quando  ditte. 

Queda  è la  favola  morale  del  Petrarca  , il  Frigidaì  agricelam  fi  quando  eentìntt  im- 
quale  in  confermatione  di  quello,  che  fot-  ber, 

to  quella  allegoria  haveva  infegnato  , log  Multa  fermi , } up  mox  cecie  properanda  « 

giunge  ,\d’havcr  cooofciuto  un  podagra-  ferme 

fo,  che  havendo  per  rimedia  del  fuo  male  Maturare  datur  . . . 

Iridato  di  bere  vino,  era  guarito  affatto  , Fltgantjfimì  tjta  due  veri a divifit , dice  Gel- 

C dice , che  Cicerone  , & altri  , che  rac-  Ho  , namqut  in  preparata  rei  raflicp  , per 

contano  efempi  d’altri  eoo  la  temperanza  temperate, , pluviafque,  cum  etium  efl,  ma- 

havevano  ricuperati  la  finità  , efleodo  pri-  turari  petefl  per  fermai  , cum  tempii  infìat , 

ma  flati  ma!  trattati  dalla  podagra.  Veg-  properan  ntcefjum  efl.  Svctonio  Tranquillo 

gali  altrove,  dove  habbiamo  riferito  un  nel  capir.  *5.  della  vita  d’  Augullo  riferì  - 

cafo , che  fi  pure  à quello  propofito  di  fee  quello  detto , Felini  a lente , che  quello 

guarire  dalla  podagra  eoa  1* attinenza.  Imperatore  haveva  fpedò  in  bocca  . Niki 

auttm  minili , dice  , imperfetto  duce  , quàm 
feflinatienem  , temerilateenqut  cent  mire  arbi-, 
trabatur  Crete  igitur  il  la  jeFlabat . 

Xtnùtt  flptSt'tef  , àcf «Xif  ydp  «V  inti- 
mi i frptrtf  9(wr\Xarnf 
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te  flint i /ititi  , tnih cr  mim  tfl  dux  fleeurui , 
& mutui,  guài»  audax . 

La  parola  flratflatit , che  vuol  dire  Capi- 
tano, era  daAuguilo  aggiorna  del  fuo  al- 
lo precedenti , che  fanno  un  verfo  Tenario 
jambico . Pochi  fi  ritrovano  * che  /appiano 
congiungere  quefti  due  eftremi , la  prontez- 
31  lollecica,  e prudente  maturità,  e tardan- 
za. Tale  però  fù  Q.  Fabio  Maflìmo  , del 
quale  «dille  Ennio. 

Vnut  homo  r.olii  ambiando  reflituit  rem  , 

Non  pontbat  mim  rumore s unte  flalutem . 

Non  li  curava  di  quello  , che.diceflc  , ò 
flimafle  il  volgo  , c ieguendo  il  dettame 
della  vera  prudenza  , afpcttava  il  tempo 
opportuno  di  fare  qnello , che  conveniva 
per  bene  della  Republica  : Al  contrario  di 
JMinutio  , e di  Varrone  , che  precipitofa- 
meute  venendo  à battaglia  con  Annibaie  , 
riduflero  all’cftremo  pericolo  le  cofe  dei 
domani . Tito  Vefpefiano  ancora  in  una  Tua 
medaglia  fece  fcolpire  un  /imbolo  di  quelle 
due  cofe  difficili  da  congiungere  infieme  , 
cioè  della  celerità  pronta , e della  maturità 
considerati . In  quella  medaglia  lì  vedeva 
da  parte  l’effigie  dell'  irte/To  Vefpafhno  , 
dall'altra  un’ancora  , intorno  alla  quale 
fi  ravvolgeva  un  delfino  . Con  l’anfora  , 
che  ferve  a’ naviganti  per  ritenere  il  cotfo 
de’vafcelli,  che  non  fimo  rapiti  dall’impe- 
to dell’  onde  del  mare  , lignificava  la  ma- 
turità del  configlio , e la  celerità  con  il  del- 
fino , che  è il  più  veloce  di  tutti  i pelei  ma- 
rini , come  lo  dice  Oppiano  nel  libro  a.  di 
n*tt un  pifeium , con  li  feguenti  verlt. 

Quippt  (itti  quantum  inttr  uva  inflìgnit 
h onori . 

Rigali  rtiiquai  aquila  patir  ti  tur  errimi , 

Inqui  ftrit  ho-  crudivora  , flpviqut  dract- 
noi 

Serpentoni  in  girino  txfuptrant  , fanFlum 
impilo  Delphin 

Sximiui  vinci I rignantn  gquere  piflcn . 

Ottetto  c quello,  che  Infegna  Salluftio  , 
quando  dice  : Antequam  incipiai  confluito  j 
ubi  confluì  unii  maturi,  flati o opus  tfl , il  che 
è ancora  documento  d'Arifìotele  , £he  nel 
fello  libro  della  fua  Filofotìa  morale  dice 
cfler  ciò  avvifo  dei  £avii Ajunt,  do  quibus 
jam  dilibirarii  , in  cthriltr  tflfli  ptragtndn  , 
cunfiantir  autim  confultandum  , & è Cele- 
bre il  detto  di  Publio  Mimo: 

Dm  apparandum  tfl  btllum  , ut  vìncat 
celerini . 

Finalmente  à quello  propofito  fà  l’avver- 


timo , che  danno  gh  huomini  prudenti  \ 
che  non  li  deve  mai  in  negotio  alcuno  pi- 
gliare rifolutione,  mentre  /iamo  commof- 
fi  da  qualche  paflione  , perche  quelle  fono 
configliene  infedeli  , che  ci  fanno  affretta- 
re il  paflb  verfo  dei  precipita  . Ben  dice- 
va colui  appretto  di  Tercntio  : Vidi  , nt 
itimi um  caltdum  hoc  flit  modo  , & Homero 
gratiofameate  finge  nel  primo  libro  dell' 
Illùde,  che  la  Dea  Minerva  , che  lignifica 
la  prudenza  , pigliò  Achille  per  la  zaz- 
zera , e Io  ritenne,  che  con  la  fpada,  al- 
la quale  flava  per  metter  mano,  non  offen- 
dette Agammennooe,  contro  del  qual  era 
fieramente  adirato  . Così  anco  Atenodoro 
Filo/o/o,  come  riferifee  Plutarco  negli  A- 
po/tegmi  dei  Romani  , havendo  otrenuto 
licenza  da  Auguflo  di  ritirarli  à cafa  fua 
per  la  vecchiezza  , gli  diede  quello  ricor- 
do , che  non  dicette,  ò facefle  cola  alcu- 
na , quando  era  /degnato,  prima  che  ha- 
vette  recitato  le  ventiquattro  lettere  dell* 
Alfabetto  greco.  L’eflcre,  troppo  corrivo 
nelle  riiolutioni  è caufa  dell’  mutile  pen- 
timento, e conviene  ricordarli  Tempre  del 
detto  di  Catone  : Sai  cito , Ji  flatt  bini  , 
del  quale  là  mentione  San  Girolamo  feri* 
vendo  ad  Pammachium  con  le  feguenti 
parole  Scitum  tfl  itlud  quoque  Catoni i : 
flat  cito  : fi  flat  beni , quod  noi  quondam  ado * 
leflcintuli  , cum  à perfliblo  oratore  in  prtfla- 
ttuncula  dteerctur  , rifimui.  Mitninijfli  te  po- 
to irrorii  mutui , cum  omnc  Athemum  flcho- 
lafllicorum  voabui  conflonabat  : Sat  cito  , fli 
flat  bene. 

CAPITOLO  xeni. 

&’  ondi  bavrjfli  origine  un  proverbio  , ehi 
gii  fli  ti  flava  in  Milano  , cioì  l'An- 
niverflaeio  di  Lodovici  Moro. 

L’Hifloria,  fopra  della  quale  è fondato 
quello  proverbio  c riferirà  dal  Remi- 
gio Fiorentino  in  una  delle  fue  lettere  fa- 
magliari,  con  le  feguenti  parole  : Per  in- 
telligenza di  quello  proverbio  havtte  da 
fapere,  che  doppo  la  morte  di  Galeazzo 
Sforza  Duca  di  Milano  , che,fù  ammazza- 
to dal  Lampugnano , e dagli  altri  congiur 
rati  , Lodovico  Sforza  , che  poi  fù  detto 
il  Moro , fratello  del  Duca  morto , ptefe 
la  tutela  di  Gio:  Galeazzo  fuo  nipoft  » 
poiché  Bona  fua  madre  l’abbandonò . Que- 
llo Lodovico,  mentre  che  la  Duchefli  Bo- 
na g.i- 
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ni  governò  lo  flato  , flette  fempre  come  girono.  Panna  doppo  d’hiver  havuto  mol* 
elule  » nel  qual  tempo  egli  hebbe  un  gen-  ti  tratti  di  corda,  accioche  l’antica  amici- 
til'huomo  Milanefe  chiamato  Pacino  Vi-  eia  di  Lodovico  gli  havefle  à giovare  pu- 
mercato  j che  lo  foccorreva  di  danari  , e re  i qualche  cofa,  hebbe  grafia  della  vita  * 
gli  iaccva  molta  fervitù  , come  Tuoi  fa-  ma  fù  confinato  in  perpetua  prigione  nella 
re  un'amico  nelle  difgratie  dell'altro.  Ma  fortezza  di  Sartirano  , & ogn'anno  nel 
poiché  la  Duchefla  fi  Ticonciliò  feco  , & giorno  di  San  Ambrogio,  eh’  era  il  giorno 
in  fomma  gli  lafciò  la  tutela  del  figliuo-  deflinato  aH'efecutione  della  congiura , Lo- 
lo  , Lodovico  aipirando  à cole  grandi  , dovico  gli  faceva  dar  tre  tratti  di  corda,  il 
& ad  occupare  lo  flato  di  Milano  , la-  che  durò  , finche  ville , e così  gli  faceva 
i ciò  gli  amici  vecchj  , e fe  ne  fece  dei  far  l’ Anoiverfario,  il  qual  fatto  poi  fi  con- 
nuovi , & abballando  quelli  , efaltava  veni  in  proverbio,  e fi  chiamava  l'annua- 

Suefti,  beneficando  coloro,  che  gli  erano  le  di  Lodovico  Moro  . Tutte  quelle  fono 
ati  inimici  capitali  , e tra  gli  altri  co-  parole  del  Remigio  in  quella  fiu  lettera  . 
me  ingrato  mandò  detto  Pacino  Vimerca-  Ben  dice  Homero  nell'ottavo  libro  dell’ 
ro  in  efilio  a Vercelli,  e fece  ingiuria  Odiffea,  Non  tene  fueeedunt  mula  Optra  . fi 
d molti  altri  . Quelli  Tuoi  modi  di  proce-  come  non  fuccedette  bene  la  fccleratezza 
dere  fdegnarono  gli  animi  di  moki  , 8e  nell’animo  di/fegnata , e poi  tentata  à que- 
inftigati  anco  dalla  Duchefla  Bona  , alcu-  Iti  congiurati . E quanto  à Pacino , al  qua. 
ni  lecere  congiura  infieme  d*  ammazzarlo  le  fù  fatto  grani  della  vica , ma  fu  condan- 
nella  Chiefa,  e nel  giorno  di  San  Ambra-  nato  à perpetua  prigionia  con  l'aggiunta  dì 
gio  , e tra  i congiurati  vi  fù  un  certo  quell’ anni verfario,  mi  pare,  che  poco  tni- 
I.uigi  Vimercato  , ch’entrò  in  detta  con  gliore  fotte  la  fua  conditiooe  di  quella  degli 

giura  con  faputa  di  Pacino.  La  mattina  di  uccili  d’ordine  di  Lodovico.  Dico  quello. 

San  Ambrogio,  che  viene  a'fetre  di  De-  perche  tutte  le  prigioni  , quinto  fi  voglia 
cembre,  i congiurati  fi  mifero  fu  la  porta  belle  , e comraode  , fono  penali  in  gran 
defla  Chiefa  per  ammazzarlo  nell’ingreffo  maniera  , perche  privano  l’huomo  d’una 
come  era  flato  fatto  à Galeazzo  , ma  ve - cola  , che  gli  è lommamente  cara  , cioè 

nencio  il  Govemator  Lodovico  , la  cal  della  libertà  , che  però  non  mi  miravi* 

ca , che  era  in  fu  la  porta  principale  , eri  glio  , ebe  Tito  Livio  dica  nel  primo  li- 

«j  grande,  elicgli  bilognò  entrare  per  quel-  bro  della  fua  hiftoria  , che  fù  in  Roma 

la  del  fi  nco,  onde  i congiurati  non  potè  edificata  la  prigione  in  mezo  la  Cittì  vici- 

rono  tfeguire  , quanto  havtvano  dille-  no  al  fero  , per  atteirire  à quello  modo 

gnato;  & andati  al  portello  della  fortez-  gli  federati  , l’audacia  dei  quali  con  Tim- 
21  , d’onde  Lodovico  ogni  mattina  foleva  punita  andava  crefcendo  . Nel  libro  primo 

pattare,  attendevano  quivi , che  fc  gli  offe-  della  vita  d’ Apollonio  Tianco  fi  racconta, 

riffe  l’occafione.  Non  fi  fermò  qui  Lodo-  che  ettend®  quello  Filofofo  , ò mago  in- 
vico, perche  trovò,  che  il  Cartellano  de-  terrogato  dal  Re  di  Babilonia  , che  cafti- 

finava  , onde  tornato  à dietro  , fe  n’andò  go  dar  fi  dovefle  ad  un  cameriero  del  me- 

alle  lue  cale.  Nel  ritornartene  Lodovico  à defimo  Rè  , che  haveva  havuto  pratica 
palazzo.  Luigi  Vimercato  lo  feguitò  folo,  carnale  con  le  concubine  Regie  , rifpo- 
per  vedere  quel,  che  n’havefle  à riufeire  , fe,  che  Io  condannaffero  à carcere  perpe- 
& andatogli  dietro  in  fretta  , entrò  in  una  tua  , parendo  , che  pena  più  grave  non 

camera  , e ftando  al  fuoco  gli  fù  veduta  fc  gli  potette  imporre  . Si  emm  i»  vita 

da’ cortigiani  un  pugnale  nudo  fotto  , & ptrmtnftrit , dicevi  AppoIIonio,  diffidila  , 
eflendone  flato  fub-to  avvifato  Lodovico  , & nitrati*  afper a multa  ftrit  , me  cil»  , 

fù  fatto  all’hora  prigione,  emetto  alla  nte  pota  ut*mt  , me  fptffatuUt  , <j*u  u , 
tortura , confefsò  il  delitto , e la  coogiura  , tuofaut  deUflant  , fruent  , Salitt  mfuptr  m 
e tri  gli  altri  nominò  Pacino  Vimercato  , t»  ter  frtfutnnr  , CT  ì fimno  exciiati - 
come  confapevole  , ma  non  come  percuf-  tur  . Quii  igirur  fio  viventi  morbut  non  *- 
1 ore,  eflendo  lontano.  Fatta  la  fentenza  , init  ? qutvt  pcfin  vi/etra  non  laniatit  ? 
Luigi  Vimercato  fù  fquartato  fopra  un  pai  Q*od  fi  non  nimium  vit(  amattr  ftt  , 

cherto  dirizzato  fuor  del  Cartello  , & i ipf*  u ftpius  rogati t , » Rea  , ut  ft 

quarti  furono  porti  alle  porte  di  Milano , ne  mrerfieiat  , aut  (iti  ipfo  merttm  ton- 
farono giuftitiati  alcun' altri,  e molti  lug*  ti/ett  , prtfenttm  ditta  deplora ns  , quid 
ùtile Stuort del P, ÌAtnothioTtm.  Il  F f non 
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non  flatim  /ibi  meri  tentigerlt  . Facilmente 
mi  perfuado,  che  il  Vimercato  fofle  ridot- 
to allo  (lato  di  miferia , qui  deferitto  da 
Appollonio,  maflime  aggiuntavi  la  publi- 
ca,  e dolorofa  vergogna  d’efl'ere  ogn’ an- 
no tormentato  in  quel  giorno  determinato 
con  la  corda  , r apprenfione  , & affretta- 
tone, della  qual  pena  era  ballante  aa  ama- 
reggiare ogni  confolatione , che  haveffe  po- 
tuto bavere  in  quella  prigionia.  Leggiamo 
in  Svetonio  al  cap.  61.  della  vita  di  Tibe- 
rio Celare  , che  vifitando  qoeflo  Impera- 
tore le  prigioni  , un  carcerato  lo  pregò  , 
che  quanto  prima  lo  fa  cede  morire,  perche 
vivendo  con  quel  continuo  timore  , & à 
lpertatione  della  morte,  ogni  giorno  mori- 
va  , an7i  tante  volte  , quante  le  gli  rap- 
prefentava  il  penlìero  del  fine , che  gli  la- 
verebbe fatto  fare  qóel  crudele . Rifpofe 
Tiberio  , che  non  i’  era  ancora  riconcilia- 
to con  lui  , polendo  dire  , che  però  non 
gli  voleva  ancora  far  la  grati  a di  privar- 
lo di  vita  . in  recegnefctndii  cu/l  editi  , di- 
ce Svetonio  , prie  enti  cuirlam  pan e tn  ut  ti- 
ni ut  cm  : rr /pendìi  : Nendum  tteum  in  gr ti- 
lt nm  ridit  . Lodovico  Sforza  , che  il  Vi- 
mercato  haveva  condannato  à perpetua 
carcere  , provò  poi  alquanto  doppo  nella 
perfona  fua  , quanto  grave  folle  quella 
pena  , conciolìa  che  efiendo  rollato  pri- 
gione del  Rèdi  Francia , Ricondotto  a Lio 
ne  , dice  il  Guicciardino  nel  fine  del  li- 
bro j.  della  fua  hilloria,  doveaU'horj  era 
il  Rè  , & introdotto  in  quella  città  fu  *1 
mezo  dì,  concorrendo  infinita  moltitudine 
di  gente  à vedere  un  Prencipe  poco  innanzi  - 
di  tanta  grandetra , e maeflà , e per  la  fua 
felicità  invidiato  da  molti , hora  caduto  ip 
tanta  miferia,  d'onde  non  ottenuta  gratia 
rt‘  effere  , come  fomma  mente  defiderava  , 
intromelso  al  colpetto  del  Rè,  doppo  due 
di  fù  menato  nella  Torre  di  Locccs,  nella 
quale  (lette  circa  dieci  anni , & inlino  alla 
finede’la  vita  prigione  , richiudendoli  inun’ 
angufia  carcere  i penlìeri,  e l’ambitionedi 
colui,  che  prima  appena  capivano  i termi- 
ni di  tutta  Italia.  Così  dice  quello  autore , 
& il  Giovio  aggiunge,  eh’  ei  non  hebbe 
mai  commodita  di  Tcrivere  : Sm*  /tribadi 
frinii* . 


CAPITOLO  XCIV. 

Allegoria  Pierai*  dilla  favela  dell*  Sirene  ', 

FRà  le  favole  degli  antichi,  fotte  le  qua. 

li  nafcolero  la  filofofia  morale  , e mol- 
ti prcccetti , & infegnamenti  del  ben  vive- 
re, niuna  forfè  fi  ritroverà  pip  profittevole 
di  quella  delle  Sirene  . Dicono  li  Poeti , 
che  le  Sirene  furono  tre  , e fi  chiamaro- 
no Partenope  , Ligia  , e Leucolia  , una 
di  effe  foavemente  cantava  con  la  voce , 
un’  altra  Tuonava  un’  ifiromento  mulìco 
da  fìaco  , e la  terza  la  citara  . Habitava- 
no  vicino  al  mare  di  Sicilia  »\e  con  1’ 
amenità  del  canto  , e della  mufica  degl* 
iltromenti  , allettavano  à fe  li  naviganti, 
gli  addormentavano  , uccidevano , e devo- 
lvano , perche  fe  bene  le  Sirene  havevana 
faccia , e voce  di  donzelle , ad  ogni  mo- 
do erano  motòri  marini  , 1*  inferior  parte 
del  loro  corpo  haveva  forma  di  pefee  : 
Homero  nel  n.  dell'  Odiffea  deferì  vendo 
la  navigatone  d’  Uliffe  , fìnge  , eh’  egli 
arri  valle  al  lido  , dove  quelli  motòri  {ubi- 
cavano , e eh’  egli  con  cautela  paffafse  il 
pericolo,  curando  con  cera  le  orecchie  de’ 
compagni  , acciò  non  fentifsero  il  canto  , 
e facendoli  legare  all’albero  della  nave , à 
fin  che  non  potefse , ancor  quando  haveffe 
voluto  feendere  in  terra  , per  godere  più 
da  vicino  la  foavirà  di  quella  mufica  . 
Homero  nel  luogo  citato  là  , che  le  Si- 
rene atl'apparire  della  nave  d’Ulifse  così 
cantafsero  ; 

O derni  Argolicum  , pappine  flebili 
Mlyffnt 

Aaribui  ut  ne/lrei  poffìt  cogne fiere  cantai  ì 
fiam  tiemo  hoc  unquam  e/l  rran/v*flut 
cerata  tur fu  » 

Qain  primi  ad/littrir  vecum  dulcedine captai , 
l‘ofl  varili  avido  fattala t ptftore  ma  fu  , 
Dotti  or  ad  patriai  lap/us  pervenerit  eros  , 
Nei  grave  ttrlamen  itili  , clademque  te- 
ne mas  , 

Gretta,  quam  Tre']*  divine  riamine  vexit , 
Omni  eque  è lati i rerum  vefttgia  terni . 

Così  traduflc  Cicerone  li  verli  d’ Homero, 
nel  libro  5.  de  finibili  bonerum,  & maio- 
rum  , dove  nota  queit’aucorc,  che  le  Sire- 
ne con  il  promettere  la  cognitione  di  mol- 
te cofe  , che  effe  profeffavano  di  fapere  , 
procurarono  di  tirare  à fe  Uliffe,  più  to- 
lto, che  con  il  canto.  Vida  Homtrus , di- 
ce 


Centuria  Settima . 459 

& Tullio , probari  fabulam  non  foflt , fi con-  f ce  un  gratiofo  epigramma  di  Platone , nel 
tiunculn  tantui  vir  irrtiiiui  tmrtiur,  Seitn - quale  fi  tìnge  , che  Venere  tninaccialfe  le 
ti»m  polluentur  , quam  non  trai  m.rum  Mufe  di  mandar  contro  di  loro  il  Tuo  fi- 
/spimtif  cupido  patria  cariertm  , Atqut  om-  glio  Cupidine,  ma  che  effe  rifpondefiero  . 
nia  qrudem  fiìrt  , cujufcamque  modi  funt  che  tali  minaccie  le  volgefle  contro  di  Mar- 
cur  oforum  : duci  veri  maprum  rerum  con-  te  , perche  in  cala  delle  Mule  Cupidine 
empianone  ad  cupid  tatem  fetentie  , fummo ■ non  haveva  ingrc fio 

rum  virorum  efl  putandum . Gl’  ingegni  gran-  Sic  Venus  ad  Stufai  \Ventrtm c olitoti puelU  , 
di»  curioli  . & altieri  corrono 'gran  perico  In  voi  armante  , aut  Amor  infiliet . 

lo  dalle  Sirene  di  quella  forte  , le  non  Cui  centra  mufe  ■■  Verta  hoc  ago  dialo  Marti , 

fono»  come  Ulilse  » fortemente  legati  Pupe  namque  ad  net  non  velat  ijU  tutti . 

all’albero  della  fede.  Ben  difse  Salomone  Pare,  che  li  primi  inventori  di  quella  fa- 
nei  proverbti  a'  capitolo  xf.  Sicut  qui  md  vola  volefiero  con  quella  fintione  fir  av- 
multumcemed  t , non  tfi  et  bonum;  fic  quiferu-  vertita  la  giovenrù , che  li  piaceri  del  fenfo  » 
tator  efl  majtflatn  , opprimetur  à [Urial  c la  pratica  delle  donne  impudiche  adduce 
e nel  medefimo  capo:  Siti  mvtnifti , come-  gl’  incauti  ad  eftrema  ruina  » conciofiachc 
de,  qacd  fufficittibi,  ne  foni  faturatus  tvo • Servio,  Palefato,  Se  il  cementatore  di  Li- 
mar ttlud  . Le  quali  parole  fpiegando  S.  cofrone  , 3e  altri  dicono  , che  pigliarono 
Gregorio  nel  Iib.  io,  dei  Morali  al  cap.  re.  occafioneli  favoleggiatori  di  fondarle  fopra 
dice  così  : Dulctdinem  quippe  fpiritualu  in-  il  vero  dicendo  , che  furono  già  tre  mere- 
itlligentie , qui,  ultra  quam  capir,  comedcrt  trici  di  gratiofo  afpetto,  e che  loavement: 
àppetit , etiamquod  comoderai,  evomit  » quia  cantavano  , che  habitavano  alla  fpiaggiadel 
dum  fumma  inttlligere  ultra  virtt  quarit  » mare.  Se  allettavano  li  naviganti,  che  ivi* 
etiam  , qua  bene  mtellexerat  , amittit  . peggio  che  nei  fcogli , facevano  mifero  nau- 

tiìnc  rurfum  ditir.  fieut  qui  md  multum  co-  fragio  , fatti  preda  di  quelle  devoratrici 

medi,  non  efl  ti  bonum  fic  qui  perferutator  delle  foftanze  loro . Ma  che  diremo  dell’a- 

tfl  majeflatit  opprimetur  à gloria  . Gloria  dulationc  ? Non  è ella  una  Sirena  , che  da’ 
quippe  invifibiln  conditorii  , qua  moderati  gran  perfonaggi  c udita  più  volentieri  d’o- 
inquifita  non  orìgit  ultra  virai , perforatala  gn’  altro  ragionamento  ? Così  lo  confefiava 
premi!,  jtaqi  haretici  » qui  de  fubl.mate  in-  di  fe  Temiftochlc,  come  riferifee  Cicerone 
telligtntie  quanto  ampliai  repleri  ambiimi , nell'  oratione  prò  Archia  poeta , con  le  le- 
tanto  ampline  innnefetent.  Dific  bene  Martiale;  guerui  parole  : Tbtmiflocltm  ìllum  (um  • 
Quifquii  plue  iuflo  non  fapit , ìlio  fapit.  mum  Al  beni  e virum  dixifft  ajunt , cum  ex 

altra  fotte  di  Sirene  » e più  univerfal-  eo  quìrerotur , quei  acroama , aut  cujue  vo- 

mente dannofe  fono  li  vaniamoti , & i pia-  cem  hbent'ffimt  audiret  : rifpofe  ; Ejue  , ì 
ceri  del  fenfo , che  pelò  Sinefionelt’  epi Ito-  quo  fua  virtut  optimi  prpdicaretur . Ammia- 
Ia  J4j.  che  è ad  Herculianutn  » dice  cosi:  no  Marcellino  parlando  degli  adulatori  di 

Ego  fané  non  aliam  ab  caufam  txiflimo  Sire-  Conftantino  Imperatore  nel  1 6.  libro  del- 
nae  mali  à poetie  acceptae , quàm  quod  vo-  la  fua  htfioria  » dice  » che  lo  chiamavano 
eie  dulcedine  adduBei  perdermi  . Audivi  à per  fopranome  adulandolo  , Vittorio  » ò 
quodam  ì fafimtibui  » qui  allegorici  fabu-  Vittorino  » e che , inter  oxaggeralioncm  ina- 
lane explicaret  , Sirtnat  obfcurì  figmficara  nium  laudum  infialane  Imperami em  , quid- 
voluptatei  fenfum  obi  tB ante  e , qup  eoi  per ■ quid  per  omnem  terre  ambitane  agebalur  » 
d»nt , qui  ipfarum  contai  » & biondini e au-  falicibui  aufpiciie  ejut  affienante! . 
ree  prpbuerunt  . Quid  igitur  impedii  » quo 

minai  tuarum  eptflolarum  voluptatei  fini  CAPITOLO  X C V. 

sirenei  » Piglia  Sinefio  in  buona  parte  in 

quelle  ultime  parole  le  Sirene,  à quelmo-  Degli  Enigmi , e delle  queflioni  enigematidu  ,U 
do  , che  Paufania  in  Aticis,  dice,  cheSo-  quali  folevum,  propor  fi  h Ri  l'un  all’altro, 

(ocle  poeta  tragico  fù  detto.  Nova  Sirm » 

e Catone  Grammatico  , Latina  Siren  , V ‘Enigma  non  è altro  , che  una  certa  ma- 
Por  contro  le'  Sirene  dei  piaceri  fenfuali  , ì_j  niera  di  parlare  ofeuro , che  fi  difeofia 
utilmente  s’  oppongono  le  detettationi  dal  modo  commun:,  e fi  lafcia  meno  in- 
-dello  fpirito  , & anco  dello  Audio  delle  tendere  dell*  allegoria  . ‘Richiede  dunque 
lettere  moderato  Diogene  Laertio  riferì-  propriamente  l’enigma  ofeurità  , che  pe- 

ff  » tò 
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vero  fecitm  Muffii  1 iteque  dtfcnmen  ftxus  I feruti , & bis,  perche  utntmqut  hcrum  , pi- 
depubmdit , cùm  merts  ftrtitn  , etque  va-  | gliaco  infieme , £à  tre  . L’enigma  di  Plato- 
lù fi  fetits  tergermi , fernette  teneriter , t T ti-  ne  è riferito  da  lui  nel  finedel  dialogo  quin- 

enidì  . Reque  Regine  ormano  fi  epe  fede  prof-  to  de  Regni l.  irei  de  jufio  , 8c  è tale  . Vir  , 

ter  ex,  qua  ebipfo,  Cr  xb  ejies  fremiti*  , & non  vir-,  videns , non  videns;  pcrcuffst  , non 

eed  feipfxm  trxnt  fede,  dixit  : Verni  efl  ftr-  ptrcuffit  i lepide , non  lepide  ; Aveste,  non  e verni 

erto , quem  in  Terre  mea  nudivi.  Così  Ieri  ve  fttper  erboro,  non  erboro.  Così  compì  taraen- 

Cedreno  . Molti  fono  gli  Enigmi  , che  fi  te  lo  de/cri  ve  Marfilio  Ficioo  nell’argomen- 

leggono  appreffo  di  varii  autori  . Io  mi  to  di  quel  dialogo  , perche  Platone  l’ ac- 
contenterò di  riferirne  due  , uno  di  Varrò-  cenna  folamente  con  meno  parole  . Pietro 

bc,  e l’altro  di  Platone,  quello  di  Varrò-  Crinito  nel  lib  xo.  de  honsfta  difciplina  al 

ne  è comprefo  in  tre  verfi  Jambici  fenarii , cap  8.  comprefe  quello  enigma  ne'tre  veri! 

apportati  da  Aulo  Gellio  nel  cap  ò,  del  lib.  feguenti  : 

a x.  ove  dice , che  non  aveva  voluto  dichia-  Homo , non  homo  ; videns  , non  videns  ; 
rarlo  , per  lafciar  campo  a’  lettori  di  fpie-  elitem, 

garlo  , e per  aguzzare  la  loro  induflria  in  Non  olitemi  lepide,  non  tepide  perculit , 

cercare  la  follinone  . §l*od  relìquimus  ino-  cùm  fuger  erboro,  non  erbori  degeret. 

me rretttm,  ut  legentium  tonjtflurxs  in  requi-  Il  fenfo  è , che  jbo’ eunuco  guercio  haveva 
rendo  etutremus.  L’enigma  è tale.-  con  una  pomice  colto  leggiermente  nell’ala 

'Semel , minus  no  , en  bis  minus  fìt , non  un  pipiftreHc  , che  (lava  /opra  di  un  fam- 
fet  feier.  buco . Platone  accenna , che  quello  enimrru 

din  utrumque  eerssen,  ut  quondam  nudivi  fi  proponeva  a’ fanciulli  , e meritamente  , 
dùier.  perche  è affai  puerile. 

Jovi  ipfi  regi  noluit  concedere . 

Angelo  Politiano  nel  cap.  36.  delle  fue  mi-  CAPITOLO  XC  V I. 

fcellanec  Ipiegò  quello  enigma  del  Dio  Ter- 
mino , il  quale  quando  Tarquinio  Prifco  Di  quel  detto  volgere  : Honore* 

labbricava  il  tempio  à Giove  Capitolino,  mutantmores. 

non  fi  potè  muovere  dal  fuo  luogo  , per- 
che pigliandofi  gli  augurii  per  disfare  li  T I proverbi!  , che  vanno  per  le  bocche 

tempii  piccioli, . che  di  varii  Dei  erano  in  JL»  del  volgo  , fogliono  haver  qualche 

Campidoglio,  l'augurio  non  fù  mai  favo  londamenco  nell’efpcrienza  , che  è buona 

rcvole  alla  diftruttione  di  quel  Dio  Ter-  maeftra  del  viver  humano  . Tal’ è quello 

mino , il  che  li  Romani  prefero  per  buon  dato  proverbiale  : Honores  murrini  mores  , 

legno,  quali  che  con  quello  fi  lignificane,  le  dignità  , alle  quali  da  forruna  inferio- 

che  l’ Imperio  Romano  doveffe  effere  eter-  re  fi  afeende  , fanno  in  moiri  quell*  effet- 
to > e li  fuoi  termini  filfi,  & immobili.  L’  to  , che  cangiano  li  collumi  , e non  in 

hilloria  è riferita  da  Tito  Livio  nel  finedel  meglio,  ma  per  ordinaiio  in  peggio.  Gli 

5*  lib.  e da  Ovidio  , j^ie  nel  fecondo  dei  huomiui  , dice  Polibio  nel  l'bro  io.  con 

Falli  dice  cosi:  far  bene  à gli  altri,  e con  dar  buone  fpe- 

Q»id  nove  rum  fitrtnt  Cegitolie  ? nernpe  ranze  di  le  , fi  fanno  firada  alle  dignità  1 

Deorum  mà  quando  le  hanno  confeguite  , fcuo- 

Cunfle  ceffst  Jovi  turba  , lotumque  de-  prono  li  vitii  loro , e governano  li  fudditi 

dit . con  imperio  violento,  e defpotico.  Homi- 

Terminisi , ut  veteres  memorasti , Juventus  nei  ecquirunt  profptre  beneficili  , & benem 

suede,  - de  [o  expetleiionem  , CP  fipem  proximis  ofiin- 

Rsjìitit,  Cr  magno  rum  Jone  tempie  te • tent  i aox  nabli  , quod  cupiebent , in  fcelus 

J net . ruunt , & / libidi tis  dominorum  more  imperarti , 

Supporto  quello,  dice  l’autore  dell’ enigma  Arilèofane  Comico  greco  nella  Comedia 

che  dubita  j chi  fia  quello  , che  fece  refi-  intitolata  Plutus  che  , conforme  alle  fa- 

flenza  d Giove»  fe  fia,  feruti  mutui  , ò bis  vole  degli  antichi  , era  il  Dio  delle  rie  • 

minus,  ò ter  minus  , il  Dio  Termine  , la  chezze  , lo  fà  parlare  in  quella  maniera  , 

qual  parola  latina  Terminiti  , è comporta  tùm  primum  in  mei  ventrmt  pefftffìonem  , 

di  tir.  Se  minus,  & ter,  cioè  tre  unità  lono  cr  fedi  fuerint  divieti , ed  emnie  fiogitie  fe 

compolle  di  quello,  cheli  dice nelfenigma,  ’ projiciunt  , A quelli  , che  arricchilcono  , 

Delle Stuore  del  f,  Mente hioTom  //.  Ff  } come 
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come  a Quelli , che  crefcono  in  honoii  j e 
dignità  , bene  fpeflb  fi  può  dir  Quello»  che 
appreflo  di  Ovidio  dice  De  janira  ad  Ercole . 

Cpcpifli  meli*! , qnam  de  finis , uttim • primis 

Cedunt . 

Il  che  quali  con  le  medefime  parole  dille 
Tacito  nel  lib.  6.  degli  Annali  f Ctfferunt 
prima  poftremis  , C tona  inventi  Jote  fluì 
Jhgitiofa  obliteravi!  • L’ultima  parte  della 
viti  cedette  alla  prima  , e le  buone  qua- 
lità della  gioventù  furono  ofeurate  , & 
imbrattare  da  una  vitiofa  vecchiaia . A po- 
chi conviene  la  lode  , che  Plinio  dà  à 
Trajano  nel  panegirico,  mentre  dice  : Tu 
yuotidie  admirabihor  , CT  melar  } tela  de- 
nijue  , tjuales  alti  Principe!  futures  fé  tan 
tum  pelhcentur,  Solum  erge  te  commendar  , 
augeKjur  tempori t fpatium  , jomxifli  enim  , 
ac  mt/cui/li  rie  olim  dtverfifimas  , fecurit to- 
tem imperanti s , Cr  incipienti s psederem.  Tu 
ogni  giorno  riefei  più  maxavigliofb  , e 
più  buono,  e la  continovatione  del  loogo 
governo  t’acctefce  riputatione,  flima , e 
cognitione  della  tua  bontà  appreflo  dei 
(ridditi , perche  hai  faputo  congiongere  in- 
fieme  la  (labilità  , e poffeflo  licuro  dell’ 
imperio  con  quella  modeitia,  che  foglio- 
no  moflrare  quelli  , che  di  nuovo  fono 
affanti  al  governo  . Una  fimi!  lode  dà 
Cornelio  Tacito  nel  primo  libro  dell’ hi1 
flotie  all’Imperatore  Vefpefiano  , mentre 
dice  ; Solai  eminum  ante  [e  Principum  in 
meltus  m mutui  e/l.  Solo  di  tutti  li  Tuoi  an 
teceflori  , che  governarono  l' Imperio  , fi 
mutò  di  bene  in  meglio . E così  lù  vera- 
menre^  perche  Nerone  ne’  primi  anni  die- 
de fperanza  di  dover  riufeire  ottimo  Pren- 
ci pe , e dapoi  tento  fi  mutò,  che  fra’cat 
rivi  divenne  il  peggiore;  come  anco  Cajo 
Caligola,  del  quale  dice  Filone  Ebreo  nel 
principio  di  quel  filo  opufcolo  , che  in- 
titolò , de  legatiene  ad  Ca)um  , che  s’ era- 
no perluali  li  popoli  , ch’egli  dovette  el 
fere  buono  , e moderato  Prenci pc , ma  che 
fubito  all’  ingreffo  dell’ Imperio  fcuoprì 
quella  Tua  naturai  fierezza  , che  infin  all’ 
hora  con  il  velo  della  dilTirnulatiojie  ha- 
veva  tenuta  nafcolla  , fiatim  igitur  , non 
in  longum  , f ui  patabatur  effe  ftrvator  , & 
tene  ficus , ab  ipfe  laro  , eguod  dui  tur  , exor  ■ 
fui  eft , cum  inferii atem  muta/Jet  , aut  vo- 
tine (km  rctexifftf  ftvtri/y» , epuam  obutn 
irabat  in  tegumento  diffimulatsenn , Così  fe- 
ce anco  Trionfone  , del  quale  feri  ve  Gio- 
feflòjhirtorico  nel  1.  ij.  dtll’antichità  Giu- 


daiche al  cap.  ii.  che  fubito  , eh' ei  lù  af- 
funto  al  Principato , li  cavò  la  mafehera  „ 
{otto  la  quale  teneva  coperta  la  fua  mala 
natura  ,-  e che  mentre  viuc  privato  , lu  fin- 
ga va  la  plebe  minuta,  e dava  fegoi  d’ani- 
mo moderato  , e compollo  , con  quello 
arti  melandola,  ritirandola  d fe,  ma  che 
doppo  d’eflere  arrivato  ad  efler  Rj , fi  fpo- 
gliò  di  quella  diflimulatione  dei  fuoi  vitti. 
Trypho  rerum  potitus  , fiatim  larvam  exust , 
C"  naturam  fuam  mal  am  oflendil  , cut»  e- 
nim  priva! us  effet  , prenfabat  plebectelam  , 
0>  Jimulabat  annnum  modera! um  , inefeans 
tot  tahbut  ad  ta  , <jue  volebat  , regntem 
putem  adeptus  txuit  dtfpmulat.enem.  11  me- 
defimo  fi  può  dire  di  Tiberio  , il  qua- 
le , finche  vide  Germanico  , fi  contenne 
dentro  a’ debiti  termini  , ma  morto  que- 
llo , lafciò  libera  la  briglia  alle  fue  paf- 
fioni  , e fi  verificò  in  lui  quello , che  con 
la  finsilicudine  dei  recitanti  in  feena  fpie- 
gò  Plutarco  nel  fuo  opufcolo  do  tapitnda 
militate  ox  inimuii , Dice  quello  autore  . 
che  quelli  , che  cantano  , ò recitano  ne* 
teatri  , rapprefentando  qualche  perfonag- 
gio  in  comedia  , fe  fono  foli  inj  palco  , 
recitano,  e fanno  la  parte  loro  più  langui- 
damente, ma  fe  hanno  con  alcun’ altro  e« 
mulatione , raccolgono  tutto  il  vigore  del- 
la voce,  c dall'arte  per  non  parere  inferio- 
ri all' avverfario  . Così  fece  Tiberio.  Pli- 
nio nel  panegirico  citaco , che  ree  có  à T ra- 
dano in  rlngratiamento  dell’effere  flato  pro- 
moflo  al  Confola  to , fapendo , che  li  luol 
temere,  che,  chic  ingrandito  con  gli  ho- 
nori , faccia  come  mole’  altri  quella  muta- 
ti one  in  peggio  , promette  di  fervi  re  all’ 
imperatore  con  quella  modellia  , che  fo- 
gliono  moflrar  quelli , che  pretendono  d' 
ottenere  il  Confolàto  , e non  come  alcu- 
ni , che  fi  fmafcherano  doppo,  che  l'han- 
no havuto  , e ne  fono  in  polTeflo , ò pu- 
re anco  hanno  fornito  il  tempo  di  quel  ma- 
giflrato  , quando  depofla  la  fimilitu fine 
della  virtù  , eia  dilli  mulatione  dei  vini, 
operano  conforme  all’  inflinto  della  lofo 
perverfa  natura.  Ego , dice  egli  , rovinane 
veflrt  fic  femper  infervtam  , non  ut  me  con- 
j uhm  , CT  mox  confutatene  , fed  ut  candi- 
dami confutai ut  putem  . Qnefta  lode  per 
adulation:  diede  Mamertino  nel  paoegirt- 
co,  che  fece  à Giuliano  Imperatore  . Ve- 
dete di  gratia , dille  , e confiderate  , fe  fi 
pofla  notare  in  lui  , che  fu  punto  mu- 
tato da  quella  fua  prima  moderinone,  e man- 
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fuerodine  . Dico  male , egli  s'e  mutato  , 
ma  in  meglio,  perche  s’è  refo  più  corte- 
tt  , e trattabile  , & hi  fuperato  con  li 
fu oi  lodevoli  cadami  quell’ invidia  , & 
odio,  che  accompagna  quelli  , che  fono 
folle  vari  à dato  di  fortuna  più  prospera  , 
e più  fublime.  Videti  , num  fecundit  retai 
fintai  a/ìqmd  de  priorii  vita  manfuetudme , 
C*  moderatimi  mutaverit  . Mutavi!  filane  , 
mutavi!  f nam  eivihor  faffui  , profperorum 
infrtpt  invidiata  . Dalle  cofe  fin  qui  det- 
te il  raccoglie  , che  fe  bene  può  aliai  la 
nuova  dignità  , che  gonfia  l’huomo  per 
far  , che  s’tnfuperbifca,  c muti  in  peggio 
li  collumi  ì ad  ogni  modo  /pelle  volte  av- 
viene, che  il  promoffo  alle  grandezze  hu- 
mane  fi  a il  medefimò  nella  dignità  , che 
fù  nella  vita  privata  , quanto  alle  pallio- 
ni , e vitti , li  quali  con  la  nuova  efaltatio- 
ne  non  li  contraggono  g ma  fi  fcuoprano  , 
• manifedano. 
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che  (vivevano  abbandonato  . Ex  quo  mtel- 
hgimui , dice  quedo  Santo-  Dottore  , qued 
previdenza  Dei  /api  nobii  accidaat  mala  , 
ne  hateamui  ea  , quf  eupimui  , <T  vanti 
C alami  tatém  hajus  fecali  , oc  rmferiii  ad 
Boi  fervitutem  ridire  agama i . Ben  diceva 
David  nel  Salmo  nS.  riconofcfcndo  il  be- 
neficio, che  Dio  gli  faceva  humilundolo, 
c con  fa  mortificatione  ammaedrandolo  , 
& efercitandolo  nella  virtù  -•  Bonum  m.- 
hi  , quia  h umili  affi  me  , ut  difeam  purifi- 
catimi! tuas  . San  Gregorio  nell  homi  ha 
}6.  fopra  gli  Evangeli! , /piegando  -quel- 
le parole  del  padre  di  famiglia  , il  quale 
volendo  , che  molti  godclfero  del  convi- 
to , che  haveva  apparecchiato  , ordinò  al 
fuo  fervo  , che  andade  raccogfiendo  qiiaf-. 
rivoglia  lo  rie  di  gente  , anco  mal  condi- 
tionata,  come  fono  gli  dorpiati  , li  cie- 
chi , e li  zoppi , dicendogli  s Ext  in  vini, 
ry  [tfn  | o r compelle  intrare  , ut  impleatur 
domai  enea  i fctlVC  COSÌ  : Alii  vocanlur  , 
(y  venire  contralnunt  : alii  vocantur  , O* 


Jji  quel  detto  , che  come  proverbio  fi  dico 
da  molti  : Defperatio  facit  Mouaclium. 

OCcore  tal  volta  , che  ad  alcuni  riefea- 
no  infelicemente  le  imprefe  , alle  qua- 
li s’erano  applicati  , e con  fperanze  di 
buon  fucceffo  attendevano  ,•  come  vedia- 
mo fpeffo  avvenire  à quelli , che  hanno 
qualche  tempo  praticate  le  corti  , lenza 
conseguire  frutto  tliuno’  della  loro  fervici , 
e fenza  poter  avvanzarfi  nella  gratta  del 
Prencipe  . Hor  di  quelli  , come  anco  di 
tutti  gli  altri , che  gcf  occafione  di  qual- 
che infortunio  eleggono  Io  dato  della  vita 
religiofa  , (uol  dire  il  mondo  : Dtfperatio 
fadt  Monachum  , lignificando  che  dall’  hu 
more  melanconico  , e dalla  dtlperarione  , 
e da  /pirico  buono  fiano  tiraci  alla  reli- 
gione . Quelli  , che  cosi  fetftono  , e par- 
lano , non  irftendono  il  modo  di  proce- 
dere di  Dio  con  quelli  , che  ama , & à i 
quali  con  medicina  amara  , ma  falucevo 
le,  vuole  apportare  la  finità  dell’anima  , 
facendo  quello  , che  per  bocca  di  Ofea  al 
cipìt.  i.  diceva  Dio  à gl’lfraeliti  : Ecco  o*o 
ftpiam  viam  tuam  (pinti  . Sopra  del  qual 
luogo  nota  S. Girolamo,  che  fuolc  la  raifc- 
ricordiofa  previdenza  di  Dio  permettere 
ad  alcuni  /ucce dì  infelici  , e Varie  tribola- 
tioni  , accioch:  fi  riducano  alla  buona 
tttada  della  virtù  , e del  divino  fervitio  , 


vemunt  : alii  autem  nequaquam  dteitur  ,quia 
vocantur  , feti  compelluntur  , ut  infreni  , 
Alcuni  lono  chiamati , e non  fi  curano  di 
venire , altri  vengono,  e d’alcuui  altri  non 
fi  dice  / che  fono  chiamati , ma  che  fono 
sforzati  ad  entrare  alla  lianza  , dove  fi  ce 
lebra  il  convito . Dichiara  poi  S.  Gregorio , 
chi  fizntf  quelli  , che  lono  sforzati , & il 
modo,  che  tiene  Dio  in  fargli  quella  falu- 
tevole  violenza  , e dice  : Sant  nonulli,  qui 
tona  faeienda  intelligunt  , (ed  lue  f aceri  de • 
ftflunt  : Vtient  , quo  agire  debeant  , /ed 
hoc  ex  deftderio  non  ftquuntur.  Hu  plerunt- 
qut  conciagli  , ut  eoi  in  carnahbui  defide- 
riii  fuii  metodi  hujui  adverfiiai  feria t , ap- 
prehmdert  ttmporaUm  glonam  conentur  , (T 
nequeant  , & dum  per  alta  pelagi  , quafi 
ad  grandiorti  curai  huf»i  ( acuii  navigare 
proponunt  , /empir  adverfii  fiatibut , ad  de- 
jefhonii  fui  littore  reppeUantur  . Sepe  nam- 
que  nonnulli  ad  temporalem  gloriai n prcjtce- 
re  volenti! , aut  Unga  egritudine  tabe/iunt , 
aut  affittii  infuriti  concidunt  , aut  percuf- 
fi  gravibui  dammi  affi?  un  tur  , & m mie » • 
di  dolere  videtit  > quia  rubli  confidtre  de 
f 'fut  vo/uptate  debuerur.t  , /eque  tpfoi  <* 
/un  di  fidenti  reprehendinfei  , ed  Dtum  cor- 
da convertane  . Sono  , dice  , alcuni  , li 
quali  molto  ben  veggono  quello  , che 
far  converebbe  , ma  non  lo  fanno.  A que- 
lli fpefio  occórre  , che  le  avv.rfit  ™ del 
mondo  facciano  contrailo  a'  delìdtrii  loro  , 
F f -v  Ss 
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Si  sforzano  d’avvanzarfi  negli  honori  , 
ma  non  vien  loro  fatto  , perche  mentre 
/piegano  le  vele  j>:r  pigliar  vento  , e fol- 
care  felicemente  il  mare  delle  grandezze 
humane  , fono  violentemente  dalle  bora- 
fche,  le  quali  contro  di  loro  fi  follevano  , 
gettati  2 terra  , ò nei  fcogli  , c , mentre 
alpirano  à gli  honori  mondani  * cadono 
in  qualche  grave  , c longa  infermiti,  che 
li  confuma  ; overo  vien  fatto  loro  qual 
che  grave  affronto  , & ingiuria  ; overo 
pacifcono  qualche  gran  danno  nei  beni 
temporali  , e facoltà  , • che  poffedono  , e 
quelle  tribulationi  aprono  loto  gli  occhi , 
onde  veggano  , che  non  poffono  godere 
delle  tranficorie  profperiti  di  quello  mon- 
do , e pentiti  della  vita  pa/fata  , danni- 
no , & abborifeano  quei  primi  loro  deli 
derii  , da’ quali  fi  erano  lafciati  rapire  , 
& à Dio  fi  convertano. 

Conforme  à quello  , che  dice  San  Gre- 
gorio, fente,  e fcrive  anco  San  Bernardo 
nelle  fue  fentenze,  feguendo  Caffiino  , il 
quale  nella  terza  collationc  induce  à par- 
lare così  l’Abbate  Pafnutio  : Tm  funi  ve- 
cutienum  ordina  , & modi  j frimai  tu  Dto 
e/l , fecondai  per  hominem , terriui  ex  necef 
finite  . Ex  Dee  quidem  e/i  , fucile s m/pir »■ 
tic  quidam  tmmffa  in  cor  nofhum  , non- 
nunquam  tri  am  dormirntei  noi  ad  dtfidt- 
rium  vita  f terna  , ac  falu ti t exfufcitat  , 
Dtumque  J equi  , C tfxi  tn  ber  ere  prtceptii 
tompunShone  fai  uberrima  cebortatnr  , Quo 
modo  B.  Antonium  accitum  tfft  cognovimui  , 
equi  occafionem  fuf  converfionii  « fola  dive- 
ntiate percepii  ; ingrefftu  namqiee  Eeclefiam  , 
ibique  audieni  in  Evangelio  Deminum  prt- 
die  antim  : Qui  non  ed  il.  patrem  , & ma 
trema,  CO  filici  , (T  agra  , infuper  & ani- 
mam  [uam  , non  potei I effe  meni  difcipulut . 
Et  , fi  vii  perfeZui  effe  , vade  , O vende , 
quf  halli  , C ? do  pauperibut  : (7  habtbis 
thifaurum  in  e fio  , O*  veni  , fequert  me  . 
Precepliim  hoc  Domini  , volai  fpecialilor  ad 
fe  dìreZum  , eum  flemma  ordii  compunzio- 
ne fufeepit , conftfiimque  rinunciata  cunZii  , 
/ectimi  tfi  Cbnflum  , nulla  exortationt , nc- 
que doZrina  hominu  provocanti  . Socundui 
voe alieni]  modtei  efl  , ehm  voi  exomplii  quo 
rundam  SonZorum  » voi  monitii  infiigalt  ad 
dtfiderium  f aiuta  accendimur  . Tortini  vo- 
tò vocatietui  modui  oft  , qui  ex  ntctffitaxe 
de  fondu  , ehm  mgruentiiui  repenti  tenta- 
t io m bui , qua  vel  morti i plrieula  comminan- 
4ur  , vii  amiffitono  , ac  pro/critume  pcrcu- 


tiunt  , vii  carorum  morte  compungimi  , aj 
Dominnm  , quem  fequi  in  rerum  prof  peri- 
tate ctntempfìmm  , faltim  inviti  preperart 
cemptlhmut . Si  che  fecondo  quello  San* 
to  Abbate  , tre  fono  le  maniere  , con  le 
quali  Dio  chiama  gli  huomini  al  fuo  fer- 
vido . l a prima  con  mandar  loro  le  fue 
fante  inlpiranoni  , come  fece  à Sant'An- 
tonio , mentre  udiva  leggerfi  quelle  paro- 
le : Sa  vuoi  efferc  perfetto  , vi  , e ven- 
di , quanto  hai  al  mondo  , dallo  à i po- 
veri , e feguimi  ; e qucll’altre  ; Chi  non 
odia  il  padre,  la  madre,  li  figliuoli,  e le 
poflefiìoni  fue  , & anco  la  propria  vita  , 
non  e degno  di  me , onde , come  fe  a lui 
in  particolare  fodero  indrizzate , fenten- 
dofi  dimoiare,  abbracciò  la  vita  mona/li  - 
ca  . 11  fecoodo  modo  è , quando  alcuno  fi 
converte  moflo  dai  buoni  efempik  degli 
altri , ò dai  configli  fanti , & efortationi 
al  bene,  che  gli  vengono  fatti  dagli  huo- 
mini favii  , e fpiricuali  , che  procurino 
di  ridurlo  dalla  vita  pericolofa  del  fecolo 
alla  più  ficura  della  religione  . (1  terzo  è , 
quando  permette  Dio,  che  da  varie  triba- 
buoni  gli  fia  amareggiata  la  vita  del  feco- 
lo con  le  infermità  corporali , con  leripul- 
fe  dagli  honori  pretefi,  con  la  perdita  del- 
le cole  care,  con  l' edere  fpogliato  dei  be- 
ni temporali , & altri  fintili  accidenti  , li 
quali  , come  parla  la  Scrittura  nell'Eccle- 
fiallico  al  cap.  JI.  [obnam  faciunt  animai». 
Nel  capo  poi  quinto  dell'  irteffa  collatione 
adduce  l’Abbate  Pafnutio  l’efempio  dell’ 
Abbate  Nloisè  » che  elefle  la  vita  religiofa 
per  timore  della  morte  meritata  per  un’ 
homicidio,  che  haveva  fatto,  e tanto  da 
dovero  fi  convertì  à Dio , che  giunfe  ad  ef- 
fere  huomo  di  fegnalata  perfettione,  e l’e- 
fempio d»  San  Paolo , che  getrato  à terra  » 
mentre  perfeguitava  li  Chriftiani  , di  per- 
fecutorc  divenne  predicatore  dell'Evange- 
lio , & A portolo.  Albati  Meyfì  nih  l definii 
à d ferfieZa  beatitudini!  meri  rum , quod  me- 
ta morti t , f ue  ci  propler  bomicidti  crime» 
intentabatur  , impul/ut  ad  monaflerium  de- 
currit , quia  ita  netiffltatem  converfionit  arri- 
pud  , ut  eam  in  voluntatem  prompta  animi 
vinato  convitimi  ad  ptrfeZionii  fafligia 
fumma  pera  meri  t . Et  Paulo  ntbtl  obfiuit  , 
quod  repenti  cicalai  , ad  viatn  fallita  ve- 
lui  invitar  videtur  attraZui  , qui  pofteet 
Dominnm  tanto  animi  fervore  feZàtui  , imi- 
tium  neceffìtatit  volontaria  devinone  cenfum- 
mam  , gloriofiam  tamii  virtHtibtu  vitom 
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innmperMi  fiat  cenci* fìt.  A quelli  eùmpii  inutilmente , ma  aggiungerne  altre  limili  ;• 
addorti  da  Caflìano  , fe  ne  potrebbono  Racconta  Herodoto  nel  lib.  4.  che  gnerreg- 
aggiungere  molti  altri , come  di  San  Pao-  giando  Dario  Rè  di  Perda  con  li  popoli 

10  primo  Eremita  , che  andò  alla  folitu-  della  Scita  , il  Rè  loro  mandò  un  Aral- 

dioe  per  timore  della  fiera  perfecutione  di  ’ do  à Dario  con  un  prefente  , cioè  con 

Decio  , e Valeriano  ; di  San  Arfenio  , il  un  uccello  , un  topo  , una  rana  , e citi» 

quale  temendo  l’ira  di  Arcadio  figlio  di  que  facete  . Interrogò  il  Perdano  quello 
Teodofio  , del  quale  era  maellro  , lafciò  meffo.  che  mifterio , e qual  dgnificatione 

11  fecolo  , e fi  fece  Monaco,  di  San  Pao-  haveffero  quei  doni  , al  che  ed»  rifpole  , 

lo  detto  il  femplice  , che  havendo  colta  che  non  haveva  havuto  ordine  di  dire  co- 
la moglie  in  adulterio,  lafciando  la  cafa  fa  alcuna,  ma  folamente  di  portare  quel- 
fua  , eleffe  quella  di  dio  nella  religione  , lecofc,  che  haveva  recate  , c fubico  ritor- 
ci San  Romualdo  , che  per  li  travagli  , narfene  à dietro,  che  però,  come  ingegno- 
che  haveva  Sergio  fuo  padre , che  haveva  fi  eh' eglino  erano , haverebbono,  confide- 
fatto  un'homicidio,  abbandonò  il  mondo , rando  bene  , potuto  arrivare  ad  intendere 
e le  fue  fperanae , e fi  fece  religiofo  ; e di  _ quello  , che  con  ede  fi  accennali  . Udito 
moki  altri , che  ogni  di  vediamo'  fare  la  ciò  dall’  Araldo  , cominciarono  li  Perfiaoi 
medefima  rifoiutione , e fi  verifica  quello,  d confulcare,  e difeorrere  con  defiderio  d’ 
che  del  padrone  diceva  quel  fervo  della  pa-  apporli  , e capire  la  dgnificatione  di  cosi 
rabola , Lue.  19.  Mais  , qned  non  fama » ftrana  atnbafciata  . Diceva  Dario.  Io  di- 

fii»  miete,  e raccoglie  Dio  quello,  che  ad  mo,  che  voglinao  dire  gli  Sciti  con  qne- 

un  certo  modo  nonféminò,  fe  bene  tn  ve-  (li  animali  rerrellri,  & aquatili,  checi  do- 
riti lo  feminò,  perche  non  la  melinconia  nano,  quanto  hanno,  e terra  , & acqua  , 

e la  defperatione  da  fe,  ma  accompagnata  e con  le  faette  , che  fono  armi  loro  prò* 

con  l'ifpiratione  divina  cava  alcuni  dal  fe-  prie,  che  donano  anco  fe  (ledi,  & alla  no-, 

colo,  e li  conduce  alla  religione.  lira  fottopongono  la  loro  potenza  , e for- 

za militare  . Costi  fuo  favore  dilforreva 

CAPITOLO  XCVIII.  Dario.  Mi  Gobria,  uno  dei  fuoi  Capitani, 

meglio  comprefe  il  fentimento  dell'amba- 
Dtllt  rifpofit  mutt,  ih*  più  fi  danna  tal  feiuta,  e dille  , che  volevano  dire  gli  Sci- 

valta  tan  fatti  , ri ha  con  parole.  ti  , che  Dario  con  il  fuo  efcrcito  era  in 

tal  luogo  ridotto  , che  fe  non  mettevano 

IN  altro  capitolo  habbiamo  riferito  il  fat  l’ali  come  uccelli,  fe  non  nuotavano 

to  d' Eraclito  Filofofo  , il  quale  ricer-  come  pef^i , ò fe  non  fcavavano  la  terra 
cato  da' fuoi  cittadini  , che  voleffe  loro  come  li  topi  , non  haverebbono  modo  di. 
in  legnare  , in  che  modo  potrebbono  dare  falvarfi  dalle  mani  loro  , che  con  le  face-, 
in  pace  fra  di  fe  , non  rifpofe  con  paro-  te  gli  haverebbono  fatti  reftar  morti  fopra 
le , ma  afeendendo  in  un  luogo  rilevato  , la  campagna  , e quello  era  il  veto  dgnifi- 
Si  havendo  empito  una  tazza  d’acqua  , e cato  di  quel  prefente.  Are  ico  poco  doppo 
di  farina  mefcolando  quella  compolitione  del  principio  del  libro  8.  citando  il  lib. 
con  il  pulegio,  fe  la  beve  , e lenita  fpie-  dell’ hillorie  di  Filarco-,  racconta  , che  Pi* 
gard  più  chiaramente,  fe  n’andò  . Hibbia  trucio  Capitano  del  Rè  Tolomeo  mandò  i 
ino  quivi  detto  , che  cola  egli  volelfe  fi-  donare  ad  Antigono  un  pefee  , Si  alquan- 
gnificare  con  quella  milleriofa  alcione  . E ti  fichi  frefehi  , e che  Antigono  dille  : 
anco  nota  affai  la  rifpofta  , che  al  figlio  Patroclo  con  quello  ci  avvila , che  ateen- 
diede  Tarquinio  Superbo  con  gettar:  à sdiamo  à farci  padroni  del  mare  , altri- 
epna  le  cime  più  alte  de  papaveri  : B -nel  menti  pafferanno  male  le  cofe  noftre  . Pa- 
cap.  84.  di  detta,  centuria  habbiamo  rat  re,  che  Patroclo  voleffe  tradire  Tolomeo, 

contato  l'anibafciata  del  Rè  dei  Saracini  , che  pero  occultamente  ad  Antigono  nimi- 
accompagnatj  con  il  dono  d'un  lacco  di  co  ai  Tolomeo  con  quel  prefente  diaboli- 
callagne  mandate  al  Sommo  Pontefice  De-  co  fignificaffe  quello , che  habbiamo  dee- 
nedetto  ottavo,  e la  rifpofta  da  quello  da-  to  , cioè  la  padronanza  del  mare  con  il 
ta  al  Saracino  , con  inviargli  un  tacchetto  pefee , e la  vergogna  , che  gliene  fegui- 
di  miglio.  Veggafi  quella  hiftoria  a’luo-  retò:,  quando  ciò  non  faceffe,  perche  per 
gkì  citati , che  non  vaglio  qui  ripetala  1 proverbio!!  dicevano  mangiar  fichi  quel* 

. 1»  »* 
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ft  » che  vivevano  delicata  , e languida-  Beltum  fa'  geflare  manu  , pacar, qua  pr *J- 

mence  , onde  ne  rifultava  dishonore.  Così  fatue  , 

fi  cava  dell’  interprete  Greco  cT  Ariflofàne  Quii  [aita»'  lagne  , ambigui:  ntu  fallar « 

nel  cotmncnto  fopra  di  quella  comedia  , diiUt 

che  è intitolata  » Velpe  . Un'  altro  efem-  , jmptrat . Ac  fava  ntutrum  munta  Sa» 
pio  di  quelle  mate  ambafeierie  habbiamo  natta , 

in  Quinto  Curtio  nel  lib.  7-  dove  rac-  Ccu  claufat  sciai , grtmioqua  iffundnat 
conta,  che  gli  Seri  mandarono  à donare  armai 

ad  Aleffandro  Magno  un  giogo  da  buoi , Ac  tip  ita  mftfium  Lybip  , avantuyua  pria- 

un  aratro  , una  lacca- , & una  razza  , il  ri 


lignificato  perù  di  quelle  Utile  cofe  effi 
Utili  dichiararono  qual  folle,  dicendo,  che 
di  quelle  cofe  parte  con  gli  amici  fi  fervi - 
vano  , parte  con  gl’  inimici  . A gli  amici 
fi  davano  li  frutti  della  terra  raccolti  conf 
la  fatica  de’  buoi  , con  li  medefimi  amici 
fi  beveva  nella  raedefima  tazza  nelle  con- 
federationi  v c fi  fpargeva  il  vino  ad  hono- 
re  dei  Dei , con  le  faette  da  lontano  com- 
battevano- con  gl'  inimici  , e con  1’  halle 
ferrate  da  vicino.  Dona  à nobis  data  fune, 
ma  Scy  ih  ararti  gentam  ignara s , jugum  be- 
arti , aratt Ulti  , <y  fagitta,  CT  faina  . Hit 
utimur  tura  amici s , Cr  advtr fui  inimicai, 
frugar  amidi  damai  leniti  labore  quffitas . 
faina  tutti  bis'  vtnum  Diis  Itbamut  . ini- 
micai faglila  sminuì  , ha/fa  continui  piti- 
mas  . Giovanni  Zonara  nel  lib.  a.  della 
fua  hirtoria  fcrive  , che  li  Romani  man 
darono  alti  Cartagine!!  un'  hafta  , & un 
caduceo  , dando  loro  elettione  di  quello  > 
che  voleffero,  ò là  pace  pigliando  il  cadu- 
ceo, ò fa  guerra  pigliando  l’halla . Segui- 
rono in  quello  li  Romani  afe  pur  fecero 

Sudi’ acetone  , l'ufo  dei  Greci-,  che  matt- 
avano quelle  due  cofe  a’ nettici , accioche 
eleggendo  l’una  , ò l’altra,  fi  dichiarane- 
ro , fé  volevano  la  guerra , ò la  pace . Hò 
detto , fe  pur  fecero  quell’  attione , perche 
llimo  , che  il  dire  , che  fu  mandata  1’  halla , 
& il  caduceo,  fia  un  parlare  metaforico', 
lignificante , come  habbiamo  detto  1’  eler- 
tione  della  guerra1 , ò della  pace  , e non 
cfprelfivo  di  quell’  attione  materiale  d’ in- 
viare à gli  avverfarii  quelle  due  cofe  . M. 
Pabio  , dice  l'hilloria  Romana  , fù  quel- 
lo , che  parlò  nel  Senato  dei  Cartaginefi , e 
dille  , che  portava  in  un  Seno  , che  fece 
con- la  .vede  , la  pace,  ò la  guerra , e che 
cLggeiTero  quello,  che  volevano,  &elTen- 
dofi  li  Cartaginefi  modrati  all'uno,  & all’ 
altro  indifferenti  fcofle  verfo  di  eff»  il  fie- 
no 5 intimando  la  guerra  cori  quella  ceri 
monia  . trullo*  fatto  èf  deferirti)  da  Sii  io  Itt- 
ico «1  lib.  x,  con  fi  feguenti  vcrlr. 


Par  , in  quii  , btllum  , & lattai  tffudit 
amtdui  . 

CAPITOLO  XCIJf. 
favola  di  Giga . 

H Erodoto  nel  primo  libro  della  fua  hi! 

fioria  fi,  memioned' un_ certo  Gige, 
che  dall*  conditone  eh’ aveva  d’huomo  pri- 
vato fiali  con  maleartial  Regno,  havendo- 
ucci  lo  Candaule  Rè  di  Lidia  fuo  Signore.. 
Non  fornendone  Herodoto  d’ un  certo  ancl- 
lo*  dì  quello  Gige  , del  quale  fcrive  Pla- 
tone nel  lib.  x.  de  Republica,  la  narri- 
none del  quafo , fe  ben  è favolbfà,  riferì- 
mo  qui,  perche  , come  vedererao,  c mol- 
to morale.  Dice  dunque  Platone,  cheque- 
ilo  Gige  era  pallore,  e che  ritrovandoli  in 
campagna  fi’  levò  uria  ficriflima  tempella. 
Se  un  diluvio  d’  acqua  molto  grande  con' 
fulmini  , onde  in  certa  parte  vicina  al 
luogo  , nel  quale  Gige  s’ era  ricoverato  , 
s* aprì  la  terra , e Gige , doppo  che  fù  cef- 
fata la  borafea , accollatoli  à quella  nuova 
voragine  , vidde  , che  quivi  era  uri  caval- 
lo di  broozo,  nel  cui  lato  era  unafineftrelja; 
avvicinatoli  dunque  maggiormente  , vidde, 
che  dentro  di  quel  cavallo  era  un  cada  ve- 
ro d’  un  hubrao'  tutto  nudo  / che  haveva 
un  anello  in  dito.  Pigliò  Gige  quell’anello 
lenza  lapere  di  che  virtù  fi  folle:  e tenen- 
dolo in  dito,  mentre  con  gli  altri  con  ver - 
lava  , l’andava  talvolta  come  fool  farfi  , 
girando  intorno  al  dito',  & affai  rollo  fi 
avvtdde  , che  quando  la  pala  dell’anello 
era  volta  verfo  la  palma  dalla  mano , nqa 
èra  veduto  dag’i  altri,  che  di  lui , comedi 
perforta  affente  , favellavano  i ma  che  ri- 
voltando di  nuovo  l’anello  in  modo  , che 
la  pala  di  elio  non  reflaffc  chiù  Ih  dentro 
della  mino',  ma  nel  di  fuori,  era  da  tutti 
vedòto.  Con  quello  anello  fatto  animofo, 
s’ introduffe  alla  Regina  , e con  effa  tratti»- 
di  uccidere  il  Re  » e di  occupare  il  Rc~- 

fclH)  ^ 
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jno  • carne  fece  . Udiamo  fiora  quello  , 
che  dice  M.  Tullio  nel  lib.  3.  de  officia  « 
fervendoli  di  quella  favola , che  auco  rac- 
conta, per  provare,  che  1'huomo  da  bene 
non  fari  mai  cola  indegna , ancorché  fia  fi* 
curiflìmo.,  che  non  fari  veduto  da  niuno  , 
nè  olfervato  . Stati)  nobii  , fi  medi  in  pinti- 
/opini  alrquid  prò  franti  s , perfuafum  tjfr  di- 
te! fi  Drit  , hemintfqut  alari  peffimus  , ni- 
tri amen  avari,  rumi  injujlì  , nitri  liti  di- 
ttisi , nitil  inconveniente)  effe  facitndnm  , 
Urne  iUr  Cyga  inducitur  à Piatene  . qui 
rum  trrr»  drfetffifiet  magnis  quibufdam  tm- 
tatui  , difcendrt  in  illum  biatum  , f-  J 
ntumqui  tquum  , ut  fgrunt  fabula , animadvn- 
trt  , eujut  in  latori  tu  3 fine  effent , qui  tue 
nptrtit  , tienimi  mirini  vidi t tarpai  magni- 
tudini inufitata  , annulumqui  in  digiti  su- 
renar  , qutm  ut  detraxit  , rpfl  induri . tra! 
muitr»  Cyget  regimi  pafitr;  timi  in  ttneilium 
faflorum  fe  recepii  , iti  , tum  palar»  ejus  un-  1 
nuli  ad  palmam  etnveterat , i nulle  videba-  ■ 
tur , ipfe  aurem  r iddai  omnia  , idem  rurfut 
videbatur  , cum  in  luctm  annulum  inverti-  - 
rat . li  eque  toc  opportunità!  e annuii  ufui 
Regine  fluprum  intuiti  , eamque  adjutrice 
Regem  diminum  ' ini  eremi!  , fufiulit  , quii 
are  arbitrabatur  , nec  in  hit  eum  facine- 
ribut  qui/ quam  pituil  videro  , fic  repente  an- 
nuii benefici i Rex  ixertui  tft  Lydia , Sog- 
giunge M Tullio,  che,  chi  è -veramente 
huomo  da  bene  , ancorché  havelfe  in  fuo 
potere  l'anello  di  Gige,  non  fi  condirebbe 
mai  à far  colà  indegna,  ò ingiulta,  doven- 
do edere  ritenuto  dal  mal  operare  dalla 
ragione , & honeftà  della  virtù , & abbor- 
rire  il  peccato  per  la  brtitezza  , difeonviea- 
za  fua.  Rune  igitur  ipfum  annulum  fi  trabeat 
fapiens  , nitri  pimi  fidi  licere  putet  peccar t , 
quàm  fi  non  haberet , bone  fa  enim  borni  vi- 
ni  , nm  occulta  quprunrur  . Si  ' ricorda  I’ 
haomo  da  bene  , che  Dio  tutto  vede  , 
non  folo  le  operationi  elferiori , che  fac- 
ciamo con  il  minifterio  delle  membra,  ma 
anco  li  più  fecreri  configli  del  cuornoftro, 
li  ptn  fieri  , e le  intentioni  . Molte  cole  di 
ciò  nanoo  detto  anco  gli  fcrittori  profani . 
Nell’  Antologia  degli  Epigrammi  Greci  al 
cap.  38.  habbiamo  un  bel  dittico  attribui- 
to à Luciano  degno  di  miglior  autore , fe 
quello  Luciano  e quello,  che  fù  chiamato 
Ateo , perche  nei  fuoi  ferirci  non  folo  fcher- 
nifee  gli  huomini , ma  anco  li  fuoi  Dei. 
11  Ridico  è tale. 

AVfytrfrwj  pur  ìcupXricti;  oUonhrr  vttriraf  t 
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Jnju/hem  quid  agiati  hemmei  fortafi t la- 
triti : 

Sed  nume » ntc  meni  claufa  Uteri  potefi . 

Ovidio  ancora  nel  primo  libro  de  Arte 
amandi . -Non  penfiate  , dice  , che  dorma* 
no  li  Dei  , fono  prefeuti  alle  vollre  attio- 
ni  > chi  hi  in  depofito  robba  d'altri  , la 
reftituifea,  offervate  li  patri,  e le  promef- 
fe  confermate  con  giuramento  , a (tenetevi 
da  qualfivoglia  fraude,  non  v’imbrattate  le 
mani  del  fangue  innocente. 

J/let  (tour a quia  Uhi , fimilifqui  f operi 
Delinei , innocui  viviti,  nnmen  ad  efi . 

Redditi  depofitum  , pietas  fina  feeder  a ferve!  , 
fraus  abfit,  vacuai  adii  Label  marmi  $ 
ma  quanto  meglio  dille  David  nel  Salmo 
.,8.  Si  afcmdero  in  ccclum  , tu  illic  et  ? Ji 
dtfcrndere  in  inftrnum  , adii  t fi  fumpfen 
pennai  miai  diluculo , Ct  babitaven  in  ex- 
tremi t marii  , et  enim  illue  maant  tua  dedu- 
ca mi  , CT  tendi!  mi  dexlera  tua  . Non 
fi  può  dire  con  più  veriti,  nè  con  più  leg- 
giadria , nè  con  Itile  più  poetico  , conve- 
niente appunto  al  dir  de’ Salmi  , che  con- 
forme al  detto  di  S.  Girolamo  , Se  all'opi- 
nione commune  fono  compofti  in  verfi.  il 
P.  Francefco  Motemorenci  cosi  traduffe  in 
in  ver  lo  lirco  quello  pillò . 

Sed  cur  defugto  tuli 
Vultus  5 offrtgrum  miti 
Ubi  nam  locireem 
Qucat  rfje  tutumì 
Si  catte  ftrar  , obvtut 
Fin  : fi  juvtt  inftrat 
Habitart  feda , 

Ada,  inftrifqut  S 

Pepa  / ’tdUmi . Aliptt 
Si  fub  prima  crepufcula 

Rofea  diti  - 

Pier  aufpicaler . 

Ad  inhefpitaUt, 

Abitarmi  Indo! , 

Bimartm  vii  l/lfrmum,  — 

lituo  mi  tua  ftdvthet 
Aura,  mi  tua  diriga 
Cynofura  vafti 
fa  vada  ponti. 

Dixi  : ferfitam  or  cui  or  , 

Si  fub  faa  crepufcula 
Ineunti t umbrp 
Repetam  cubile. 

Qua  nix  officia  eibi , 

Qui  non  occidui!  vigli 
Raditi  corufcai  r 

C A* 


Centuria  Settima. 
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CAPITOLO  C. 

Si  apporta  un  luogo  di  Homero , noi  quale 
pare  , thè  fi  attenni  allegoricamente  , che 
eie  •vittorie  3 t le  perdite  vengono  da  Dio  . 

LEggendonel  lib.  16.  dell’  Illiade  di  Ho- 
mero la  morte  di  Patroclo  , e le  cir- 
conftanze  di  «fifa,  mi  pareva  di  vedere , che 
il  poeta  Torto  allegoria  voltile  metterci 
avanti  gli  occhi  quello  , che  occorre  tal- 
volta nelle  vittorie  , e perdite  dei  Prenci- 
pi  , che  fra  di  fe  guerreggiano  . Beveva 
Patroclo  prefe  1’  armi  di  Achille  , e di 
quelle  armato  valorofamente  combatteva 
contro  i Trojani  , li  metteva  in  fuga  , 
e ne  Taceva  ftrage  , quando  Appolline  , 
che  Tempre  favori  li  Trojani , occultamen 
te  , e cinto  di  nuvola  , onde  non  poteva  ef- 
Tere  veduto  , il  accollò  i Patroclo  , e gli 
fece  cadere  l’elmo  di  capo,  poi  gli  TcoiTe 
1‘ baila  dalle  mani,  di  poi  lo  Tpogliò  del- 
lo feudo  , e finalmente  gli  fece  cadere  an- 
co l'usbergo,  onde  effo  difarmato  di  armi 
unto  offenfive , quanto  defeniìve , reftò  ef 
pollo  a'  colpi  dei  Trojani  , dai  quali  Tù 
uccifo.  Cosi  pare,  che  avvenga  nelle  cole 
humane  . Infinche  li  Prencipi  , e li  po- 
poli ritengono  la  vera  religione  , e li  ren 
dono  foggetti  , & obbedienti  alla  legge 
divina  , fono  favoriti  dal  Signore,  e le  co 
fe  loro  procedono  Tempre  felicemente  , e 
vanno  di  bene  in  meglio  : mà  quando 
ingrati  alti  divini  benefico , li  dilungano 
dalla  legge  divina  , e dalla  ragione , c feor- 
dati  di  Dio  li  danno  in  preda  alti  vitii  , 
meritano  di  edere  privati  della  divina  pre- 
videnza, e protezione  , della  quale  prima 
godevano  . Indi  ne  lieguc  , che  , fottratta 
quella , li  fcioglie  in  cailigo  de'  peccatori 
il  demonio,  il  quale  prima  era  come  le- 
gato , e li  lafcia  , che  conturbi  le  cole  , 
che  erano  prima  concertate,  e quiete,  va- 
lendoli dei  Prencipi  overo  heretici , ò po- 
co buoni  Chriftiani , iodi  fi  iol, levano  li 
popoli  con  leditioni,  mancano  quelli  aju- 
ti  , con  li  quali  quel  Regno  , ò quella', 
Rcpublica  potrebbe  difenderli,  nalce  gran 
confusone  di  tutte  le'fófe,  onde  quel  Re- 
gno retta  debole  , fenz'  animo,  fenza  con- 
figlio , ftnza  forze  , privo  di  capitani  ef- 
perti  , e li  luccctti  tempre  peggiorano  , 
con  pericolo  di  dlrema  ruina.  Se  pure  vi 
c alcuno  , che  fnggcrilca  qualche  buono 


partito  , forge  , chi  dice  in  contrario  , & 
è creduto  , e quelli  che  governano  , non 
hanno  tanto  di  luce , che  Jappiano  , ò poi- 
faro  diftinguere  fra  li  tei,  e buoHt  confi- 
gli . Se  qualche  buona  occalìone  s’ offerì - 
fee , ò non  s’avverte,  ò per  picciolo  inte- 
relfc  li  trafeura  , ò non  fi  sà  , come  deb- 
bano prevalcrfene  . Non  fi  preveggono  li 
pericoli  , ò non  li  Hi  mano  , fi  fcuoprono 
li  fecreti  alli  nimici  dai  traditori  della  pa- 
tria , nafeono  ritte  fri  li  principali  capi 
degli  eferciti  , e per  le  emulationi,  e nt- 
raicitie  private  fi  lafcia , che  il  ben  publi- 
co  vada  in  ruina,  procurando  gli  uni  di 
mettere  oliacelo  alla  grandezza,  & accrr- 
feimento  degli  altri.  11  danaro,  che  è il 
nervo  della  guerra  , vico  meno,  non  ba- 
llando per  le  paghe  dei  foldati , & elleo- 
do  fpelo  dai  minili»  infedelmente , quindi 
-feguono  gli  ammutinamenti  de’ foldati  , i 
uali  poi  li  placano  con  grande  difpen- 
io,  e lomma  di  danaro,  doppo  che  han- 
no  dato  il  guado  , e minato  il  paefe.  Al 
contrario , la  parte  degli  heretici , per  me- 
zo  dei  quali  Dio  vuole  flagellare  qualche 
Regno  , profperamence  s’  awanza , e tutte 
le  cofe  gli  fucccdono  felicemente,  à quelli 
crefce  l’animo,  e le  forze,  eleggono  utili 
partiti  , lì  lanno  valere  delle  occafioni , e 
fono  fri  di  fe  concordi , e finalmente  pare  » 
che  D o Ila  tutto  volto  à favore  loro  , 
con  tutto  che  fiano  miferedenti,  e fede- 
rati . A quello  modo  hanno  havuto  prin- 
cipio grandi  monarchie  , degli  Attiri! , c 
Chaldci,  de’  Perliani  , de'  Macedoni  fotto 
Akflandro Magno,  de’ Vandali,  de’Gothi,-* 
de’  Longobardi  , de'  Turchi  , del  Tamer- 
lano  , e fono  crefciute  maravigliofameote 
alcune  in  più  luogo , Se  altre  in  più  bre- 
ve tempo  , permettendo  cosi  Dio  , per 
cailigo  dei  popoli  . Al  contrario  quando 
li  Prencipi  lono  flati  buoni  , e religiofi  , 
c li  popoli  foggetti  alla  divina  legge  , 
fono  in  gran  maniera  fiorite  le  Republi- 
che  , e li  Regni  , come  fù  al  tempo  di 
Cortantiuo  , Teodolio  , Carlo  Magno  , 
Se  altri , limili , come  habbiamo  dalle  ht-  ‘ 
ttorie. 

Polliamo  noi  ancora  in  quelli  calamito!! 
tempi  noftri  ragionevolmente  temere,  che 
gli  empii  , c gli  heretici  vadano  Tempre 
accrefcendo  in  profpcrità,  gii  che  non  li 
fminuifeono  li  peccarti,  che  provocano  -1* 
ira  divina.  Nel  l.colo  decimo  quinto  dop- 
po l’ Incarnatioue  di  Chriflo  , habbiamo 
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yerfo  l’ Imperio  d’ Oriente  , nel  quale  fi 
contenevano  tante  provincie  , e tante  Ili» 
le  fegnalate  » e li  Turchi  fe  ne  fono  ira 
padroniti  . Nel  decimo  fedo  la  maggior 
parte  del  Settentrione  , che  comprende 
var  i regni  , c città  nobiliffime  , è (laro 
infetto  dall'  hcrefia  , dalla  quale  pelle 
fono  (lati  toccati  anco  altri  paefi  confi- 
nanti con  danno  incredibile  delle  anime  . 


. 4^9 

Dal  che  chiaramente  fi  raccoglie,  aie  per 
gafiigo  il  noftro  Iddio  ci  diurnu,  e per-  * 
mette,  che  prevalgano  gli  empii,  hereti- 
ci  > e mali  Cnrifti.ini , accioche  approfitan  • 
doci  noi  ài  quello  flagello  , emendiamo 
la  vita  , fi  allontaniano  dai  peccati  , 8e 
abbracciamo  Ja  offervanza  della  divina  leg- 
ge , e feriamence  fi  applichiamo  allo  Au- 
dio della  virili , 
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De’ Trattenimenti  fopra  le  miferie  della 
Vita  humana,  fopra  le  pene,  e 
caftighi , morte  ,•  funerali 
e fepolchri . 


CAPITOLO  PRIMO. 

fti  certi  timori  tifi  tu  tini  , t fina»  caufa  , 
Unti  dagli  amichi , timores  Panici. 

STimarono  gli  antichi',  che  «rii  ttn- 
provifi  timori  , che  tal  volta  hanno 
paventato,  e porto  in  fuga  gli  e- 
lerciti  intieri,  ancorché  non  ci  forte 
occafione  alcuna  di  temere , per  effere  va- 
ni affatto,  follerò  cagionati  dal  Dio  Pan  , 
che  però  diedero  loro  nome  di  timori  Pa- 
nici. Di  quelli  timori  parla  Euripiede  nel 
la  tragedia  intitolata  Refo  , dove  Ettore 
alle  fentinelle  , che  avviavano  effere  nel 
campo  Trojano  un  non  sò  quale  nuovo  tu- 
multo, rifponde  effere  un  vane ‘timore  pa- 
nico, del  quale  non  doveri!  turbare  alcuno 
di  loro . Pindaro  però  in  una  di  quelle  fue 
odi , intitolate  Nemee , dice , che  anco  gli 
Eroi  in  quella  forte  di  timori  lì  voltano  in 
fuga.  In  divini  i terriribui  fagiani  etiam  fi- 
lli Dtorum.  Angelo  Politiano  nel  cap  :8. 
delle  fue  Mifcellanee  fpiega  , quali  fiano 
quelli  timori  panici , & apporta  un  luogo 
di  Sinelio,  che  è nel  principio  del  fecon- 
do libro  de  providentia  , dove  così  fcrive 
quello  autore . Porrò  illerum  dux  noflu  ter- 
r trióni  exagitabatur  , Cerjbantibut  , ut  t pi- 
atir »■  ipfum  tnccfiintibuc  , interdiuque  pafftm 
ptr  e x ir  cita  m tumultuabanlur  , idque  curri 
fapiìn  atcidtffei  , menu  alienala  , ac  intta- 
ii/ti  Iti  rtddidit,  . Oberrabant  itaque  figli- 
latini  eanfertrmngHt  emnit  ,•  lymphaterum 


band  dtjfimiles  , nunc  flritlo  enfi  in  btllum 
ingenti  animi  ardere  concitali  , nunc  lugu- 
bri , ac  flebili  voce  exitium  deprecante/  , 
rurfumque  prtfilientes , modo  fugete  , moda 
in j equi  videbantur  , quafi  occulta  ahqua  in 
ei  vitati  fati  ione  refi/ì -rotar  Ver'um  ibidem 
ncque  arma  ulta  troni  x ncque  qui  Ut  etto- 
retar  , invertiti  poterai  , omnefqut  tanquam 
paratiffìma  prgda  barbarii  à Typhone  dediti . 
Così  d'ee  Sinelio  fecondo  la  interpretatio- 
ne  del  Petavio  , nella  quale  , (e  bene  li 
efprimono  alcuni  effetti  del  timore  pani- 
co, non  lì  dà  però  loro  tal  nome,  come 
li  fi  dal  Polivano  , che  nel  Greco  terto 
Ielle  , panici  tenore t , e non  come  nell’edi- 
tione  Parigina  del  Petavio  ubique  terreni  , 
ò tumultui : il  Petavio  hi  detto,  Paffmptr 
txercitum  tumultuabanlur  . Fingevano  gli 
antichi,  che  il  loro  Dio  Pan,  con  un  cer- 
to fuo  corno  fuonaffe  di  tal  maniera  , 
che  turbaffe  la  mente  di  chi  udiva  tal 
luono , onde  forte  coftretto  à volgerli  in 
fuga . Un  limile  corno  incantato  fìnge  un 
poeta  Italiano  , e l’ attribuire  ad  uno  de' 
fuoi  Heroi  x con  il  quale  rimbombando 
1'  aria  non  era  alcuno  di  cuore  sì  franco  , 
che  dalla  fuga  arreftare  fi  potette  . 11  Poli- 
tiano  nel  cap.  18  citato  rii'crifce  li  vtrfi  di 
Valerio  Fiacco  nel  lib  3.  dell*  Argooauti- 
ca  , nel  quale  deferiva  un  fubito  terrore 
panico.  ‘ 

....  dar»  alberi  longe 

Signa  tube  , vox  & medi il  tmiffa  uno' 

brìi  : 

Hejlii  halli  portai , foli  ti  rt  diete  Pelafgi. 
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R upta  quia  , Deus  ancifitem  lymhaverat 
urbem 

M’gdevif  ?a n luffa  f treni  fpvjfùna  mu- 
tui i 

fan  nemerum,  belliqut  p tieni , quem  lu- 
tti ab  orti 

Arar*  lineai  patii  ad  mediai  per  devia 
noBci  , 

Setigerum  latui  , C'  ferva  cima  fistia 
fremii , 

Vex  emnei  fuper  una  tubai  , qua  ternus  , 
CT  enfei  , 

Qua  trepidi t auriga  retii  , nefiurnaque 
murii 

Claujfra  raduni , tahfque  melai  no » Mar- 
tia caffi  , 

Zumtnidumque  ccmf , non  triflii  ab  pt be- 
re Gorgo  j 

Sparferit  , aut  tamii  acitm  raptavtrit 
ambrii . 

Ludui  àf  ille  Dee  , pavidum  prpfeptìbut 
aufert 

Cum  pecui  3 <y  profumi  flernunt  dumeta 
juvinti. 

Non  mancano  nella  Sacra  Scrittura  e- 
Sempii  di  limili  terrori  repentini  j tale  c 
quello , che  fi  racconta  nel  1.  i.  de’Rè  al 
c.  14  quando  Jonaca  folo  con  il  fuo  Scu- 
diero allibò  il  campo  de’Filitlei  , li  quali 
da  un  panico  timore  da  Dio  in  e Iti  caufa- 
to  atterriti  fi  mifero  in  fuga,  e quelli , che 
tifarono  l'armi,  contro  de’fuoi  propri  1 le 
adoperarono . Faflum  ef  miraculum  in  ca- 
(Irti , per  agni , fed  & omnii  populut  flati  0- 
nit  eorurn , qui  erant  ad  predandam  , obftu- 
puit  , & conturbata  e[l  terra  , C audivi 
qua  fi  miraculum  à Dio . Et  refpexerunt  fpt- 
culatere,  Saul,  qui  erant  in  Cab**  Berna- 
min , CT  ecce  inuhitude  prof  rata  , (T  bue  , 
t II  ncque  difugiem,  e poco  doppo  , & ecce 
ver/ut  fuerat  gladtui  unufqui/que  ad  prò- 
ximum  fuum , ty  ceda  magna  nimii . .Quel- 
lo , che  nel  noflro  tcfto  latino  fi  dice . Fa- 
flum efi  miraculum  , Il  lxx.  voltano,  fu 
por,  & il  parafrafte  Caldeo, conturbano.  Fiì 
facile  à Dio  perturbare  la  loro  fantafia , c 
fare,  che  ftimaflcro  nemici  quelli , che  e- 
rano  amici , e che  pareffe  loro  edere  affa- 
li» da  numerofo  elercito  , con  tutto  che 
quei  due  foli,  cioè  Gionata  con  lo  feudie- 
ro  contro  di  elfi  moffi  fi  fodero.  Un  Ami- 
le terrore  concepirono  li  Madianiti,  come 
fi  racconta  nel  cap.  6.  del  libro  de’ Giudi- 
ci , quando  udirono  le  trombe  di  Gedeone. 
JMcl  fecondo  libro  ancora  de’ Paralipomeni 


al  c.  20.  fi  narra  la  conturbatione  , tumul- 
to, e fcambievol:  uccìsone  feguita  nel  cam- 
po degli  Ammoniti  , Madianiti  Idu* 
mei  al  tempo  del  pio  Re  Jofafat  . Voglio 
finire  quello  capo  con  una  gratiofa  hifloria 
raccontata  da  Dione  Calfio  nel  libro  41.  Il 
fatto  fù  tale  . Affediava  Ottavio  la  Città 
di  Salona  , e gli  attediati  con  un  nuovo 
ftratagema  abbrucciarono  gli  alloggiamen- 
ti nemici , e tn  ifero  in  fuga  Ottavio  con 
tutti  li  fuoi.  Di  notte  tempo  fecero  ufeire 
dalla  Città  le  donne  loro,  vellite  di  nero, 
Scapigliate,  e talmente  trasfigurate,  che  {vi- 
vevano forma  di  demonii,  ò di  furie  infer- 
nali , con  facelle  accefe  in  mano  , e cosi 
con  gran  filentio  , con  patto  lento  andaro- 
no alla  volta  del  campo  nemico  . Le 
fentinelle  à tal  villa  s’  impaurirono  , 
flimandt)  veramente  , che  fonerò  le  furie 
dell’  inferno  ufeite  a’  danni  loro  , che 
però  sbigottiti  fi  vollero  in  fuga  , & 
il  medi  fimo  fecero  li  Soldati  , e l’iflef- 
fo  Ottavio  , e le  finte  furie  fi  accollarono 
intrepidamente  , 8c  attaccarono  il  fuoco 
agli  alloggiamene , e li  foldaci  Salonitani , 
che  doppo  di  effe  Seguivano  , valendoli 
dell'occafione  , uccifero  moltiffimi  del 
campo  Romano  , che  fuggiva  , e , come 
parla  la  Scrittura,  ibi  tnpidabat  timore , ubi 
non  erat  timor. 

.CAPITOLO  ir. 

Delf  opinione  di  Quintiliano  , thè  dtfinifce  t 
Oratore  effere  : virum  bonutn , dicendi 
peritimi  .-  £ quanto  di/dica  negli  Oratori 
Chrifliani  ogni  forte  di  vanirà  . 

/'“N  Uintiliano  nel  c.  1.  del  lib.  1».  delle 
W fue  inllitut.  oratorie , leguendo  l’opi- 
moCe  di  Catone  , definifee  l’oratore  , che 
fia  un’  huomo  da  bene , e virtuofo  , che 
habbiaperitiadi  ben  ragionare  : Ver  bonui , 
dicendi  peritai  ; di  maniera  che  non  folo  fi 
richieda  la  virtù  per  ridurlo  ad  effere  per- 
fetto oratore,  ma  che  affolutamente  non 
polla  Senza  effa  convenirgli  quello  nome. 
Adduce  poi  Quintiliano  in  prova  del  fuo 
dettoli  verfi  di  Virgilio  nel  j.  dell’Enei- 
de,  dove  s’induce  Nettuno  , che  alzando 
la  iella  dal  profondo  del  mare , fgrida  li 
venti,  e li  fi  con  le  fue  minacele  ritirare 
alle  caverne  di  Eolo , & adopera  il  poeta 
la  fimilirudine  di  un'hutìmo  grave,  e vir- 
inolo, che  con  la  fua  autorità,  e con  le 
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parole  m rigagli  animi  infieriti  della  plebe 
feditiola . An  non  totem  quendom  videtttr  fln- 
xtffe  Virgili*! , qui  in  [eiititnt  vulgi  jam  fa- 
tti , & fax n jet  ninni  is , moderatortm  dee  et  1 
Tum  pittale  g ravem  tic  meritis  fi  forti 
virum  quem 

Confpexere  , fileni,  errtlh/que  nuri lui  ad 
ftnnt. 

Hatemui  imitar  ante  omnia  virum  lonum  : 
fai  hte  adjerit  , dicendt  peritum , 
lite  regn  dilli  animai,  Ct  pillerà  mulete. 
Il  medelimo  fent*  M.  Seneca  nella  prefa* 
fattane,  che  fa  al  primo  libro  delle  contro- 
verse, ferivendo  à'tre  figliuoli  Tuoi  Nova- 
to  , Seneca  , e Mela  , dove  dice  , che  il 
detto  di  Catone  , che  l'oratore  fia  : vir 
lenti , duendi  peritai , è tanto  vero , che  fi 
deve  Rimare  come  un'oracolo  : Errati t $- 
piimi  fu  venti  , nifi  illam  voce  m , non  Marci 
Catonit  , fed  eiaculi  crediti t . 11  medelimo 
della  bontà,  e virtù  dell'oratore  infegnò 
rlatone  nel  dialogo  intitolato  Giorgia , e 
CalTìodoro  nel  libro  della  fua  Rcttonca, 
e Pliniofecondo,  il  quale  fornendo*;!  H'fpu- 
lam  lib.  1.  del  modo  , come  doveva  pro- 
curare , che  (offe  ammaeftrato  il  figliuolo  j 
dice  , che  lo  dia  in  mano  , e lotto  la  di- 
fciplina  di  tal  maeftro  , dal  quale  prima 
impari  li  coltami  virtuofi  , e lodevoli  , 
dipoi  l'eloquenza  , che  lènza  li  buooi  co- 
itami malamente  fi  può  apprendere  : Ten- 
de eum  precettori  , a quo  morei  primum  , 
mix  aloquennam  difent  , qua  mali  fina  mori- 
bui  difcitur . E S.  Girolamo  epift  ad  Occa- 
num  de  unius  vxoris  viro»  De/iniuta  ; di 
Ct  j Rbetorei  or  al  cren)  , qui  fit  vir  tenui  di 
tendi  peritui  , ante  vita  , fic  lingua  trrepre- 
btnpbilii  quartine  , ut  doHm  miriti  fufei- 
piatur  , perda  enim  aufhriiatem  dicendt  , 
eujui  {temo  opere  defiruitttr  . Quella  definì- 
tione  di  Catone,  e di  Quintiliano  sò , che 
non  è ricevuta  nelle  fcuole,  dove  le  co  fé 
tattilmente  s’elaminano  , perche  fe  bene 
c grandemente  defidcrabile  , che  chi  dice 
in  publico  , fia  tale,  che  la  bontà  de’co- 
itumi  gli  dia  autorità  apprefio  del  popolo , 
e grandemente  conferilca  al  perfuadere  la 
virtù  , l' elitre  virtuofo  , 8i  havere  inte- 
riormente fentimento  di  quello  , che  fi 
pronuncia  efleriormente  con  la  voce;  con 
tutto  ciò  può  oliere  , che  perlona  vitio- 
fi,  e non  conofciuta  per  tale , parli  accon 
ciamentc  in  ordine  al  fine,  che  ha  l'ora 
tote  , che  è il  perfuadere;  le  bene  non  Io  | 
farà  con  quella  facilità  con  la  quale  lo  I 


farebbe , fi  le  parole  ufcillero  da  un  petto  ar- 
dente d'amore  delia  virtù  , e vero  zelo  di 
giovare  agli  auditori  , a’  quali  ragiona . A 
quella  bontà  morale  dell'oratore  Chriiliano 
appartiene  in  gran  maniera  il  fuggire  ogni  va- 
na oflentatione  ò d’eloquenza  , ò di  memo- 
ria , òdi  velociti  nel  dire,  edi  rutto  quello, 
chec  piùà  propofito  , per  cagionar  maravi- 
glia, che  per  far  frutto  nelle  anime.  E ve- 
diamo , che  li  predicatori , che  fono  favi i , 
quanto  più  crefee  l’età  , e la  maturità  del 
giudicio,  tanto  più  ftmprc  vanno  fminuen* 
dodi  certi  ornamenti,  de’ quali  nell’ età  gio- 
vanile fi  compiacevano  , anzi  fi  vergogna- 
rebbono  di  predicar  più  à quell.;  manniera, 
che  tennero  nel  principio , conofccn-.ta , che 
tutto  fia  in  qualche  maniera  e fin' ad  un 
certo  fegno  tolerabih  quella  feconditi  , del» 
la  quale  dice  Cicerone  , volo  (afe  eff  r*t  in 
adoìefeentei  foecunditai  : ad  ogn,  mo.10  . co- 
me dice  il  Savio  nell’  Ecetaiiafte  : omna-em- 
pus  baleni , equello,  che  fi  può  lopportare 
in  un  rempo  , & in  una  eri  , é un’altra 
grandemente  difdicevole  . C iceroue  nel  lib. 
de  ciana  oraroribus  dice  di  Horrcnfio,  che 
in  fua  gioventù  fù  oratore  molto  poi  to, 

&T  udito  in  quell'età  con  npplaufo  . ma  poi 
effondo  già  Rato  Contale,  e nell'era  più 
matura  , e grave  , volendo  ritcn.  re  quella 
medefima  maniera  di  dire  , era  con  nanfea 
fentito  dagli  huomini  fa  vii , che  vedevano, 
che  egli  era  tuttavia  TiRcRo,  quando  non 
gli  flava  più  bene  l'ifieRo.  Hp t autm  ge- 
nera dicendt  , dice  Tullio,  aptiera  funt ado- 
lefcentibus  ; in  fembui  gravitatem  non  ha- 
tene  , Itaque  Hortenfiui  utroque  genere  fio- 
rem  , clamerei  facubat  adotefeem  , CT  erat 
eratio  cùm  imitata  , & vitram  , tum  etiam 
accurata  , & polita  Non  prohantur  bai  fi- 
nitili , /fpi  vtdebam  cùm  irridevi  tm  , fin» 
etiam  irjjccnttm  , Ct  ftemacbanttm  Philip • 
pum  : fed  mirabantur  adoìefeentei  , mu' tu  li- 
do mo  veto  tur  . E poco  doppo:  cùm  fami’ 
honoris , Ctill*  fenier  aufhritat  graviut  quid- 
dam  rtquireret  , rimandai  idem  nec  deci- 
bel idem  . Il  medelimo  Cicerone  in  Orato- 
re dice , che  Ifocrate,  il  quale  in  lua  gio- 
ventù fi  era  talmente  dilettato  dell'oratiò- 
ne  numerofa,  che  non  poteva  patire  inefla 
forte  alcuna  diafprezza,  efehivava,  quan- 
to più  poteva , ogni  concorfo  di  più  conta- 
nauti  , ò vocali , dal  quale  lì  caufaffc  tuono 
all’orecchio  men  grato,  venuto  ad  età  più 
grave , lafciò  di  porre  in  quefio  tanta  cu- 
ra , c ne  dà  egli  Retta  la  ragione  in  una 
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fua  epiAola  , feriveodo  à Filippo  Kè  di 
Macedonia,  affermando,  che  ciò  faceva  per 
l’età  dii  tfnylidtn  , il  che  interpreta  Tul- 
lio , fta  detto  , perche  quel  grande  Orato- 
re alla  fi  ne  fi  accorgete , che  quel  modo  di 
fcrivere  alla  fi ta  età  grave  piti  non  convelli- 
va.  Quia  tram  fi  ipft  ( fono- parole  di  Ci- 
cefoae  ) tantum  , qnantum  aiata  pneedebat 
( prope  enim  cinrnm  c infici t annoi  ) reta- 
xarat  i Minia  nt  ce  fittati  numererum  , quid 
declorai  tn  io  litri  , quem  ad  pbihppum  Ala- 
cedontm  fcripfil  , cìem  jam  admidum  effe! fi- 
ne» , in  fui  dieit , fi  miaui  jam  firviri  nu- 
meri», fuam  filimi  efftt  , iti  ni»  midi  fu- 
ptrioret  , fed  fi  ìpfi  contxiral.  Non  voglio 
Però  diffimularc  , che  quella  hilloria  più 
ferve  al  ooAto  propo/ìto  per  quello,  che 
dice  Cicerone,  eh;  per  quello,  che  di  se 
feri  (Te  Ifocrate  : le  cui  parole  , fe  bene  li 
confiderano,  come  le  confiderò  Pietro  Vit- 
torio nel  lib.  ».  varianim-K&ionum  , cap. 
1 7.  mollrano,  clic  tuttavia  nociate  appro- 
vava  quel  fuo  antico  modo  di  fcrivere  , 
che  elio  haveva  ufato  nelle  fue  compolitio- 
ni , & infegnato  a’  Tuoi  uditori  , dal  quale 
però  lignifica  di  elTerfi  ritirato , non  perche 
non  gli  piacele  , c non  gli  partile  anco, 
utili,  ma  perche  richiedendo  molto  Audio, 
e cura,  in  quell’età  fuu  grave  non  poteva 
più  fare  la  fatica  di  fcrivete  con  quella  ef- 
quifita  accuratezza,  e diligenza , come  ha- 
veva facto  in  gioventù  . Ma  communq-ie 
fi  fia  d’ ifocrate,  forniamo  Seneca , il  qua- 
le fcrivcndo  à Lucilio  oell’epiAola  40.  dan- 
na la  vanità  del  dire  in  quelli  , che  trat- 
tano le  materie  della  filofofii  morale  , il 
che  niente  meno  , anzi  molto  più  convie- 
ne ad  ogni  orator  ChriAiano  , che  tratta 
argomenti  tanto  facri,  e fanti,  quanto  fo. 
no  li  miAerii  venerabili  della  nofira  fede. 
Tu  dici  di  haver  udito  Strapiene  , dice 
Seneca,  che  con  gran  velociti,  e profluvio 
di  parole  difeorre  ne’  fuoi  ragionamenti  fi 
lofofici  : Hoc  non  proto  in  philofiphi  , tujui 
pronunciato  quoque  , pini  vita  , detet  effe 
eimpifitn  . Quefto  modo  di  ragionare  più 
Aarebbe  bene  ad  uu  ciarlatano  , ehe  ad 
rinomo  grave,  eh:  tratta  materie  impor- 
tanti. Sic  frate  , tfiam  vim  die  indi  rapìdam, 
aljue  ai  unii  antem  aptiortm  effe  cirtulanti  , 
qur  n agenti  rem  tnagnam  , 0*  feri  am  . Chi 
cerca  la  verità,  parli  chiara,  e femplice- 
mentc  ffua  vernati  opre  am  dot  orario , in- 
etmpofìta  detei  effe  , & fìmpltx  . Deve  il 
predicato  muovere  , e reggere  gli  animi  , 
Dilli  Stuirt  dtl  P,  hdtt» t binimi  lì. 
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e gli  affetti  dell’ uditore  con  le  fue’parqle  , 
futmtdi  autm  rigiri  poli  fi  tratti  , qua  re- 
gi nin  potefl  > Rimedia  non  ptofunt  , nifi 
immorentur  . Aiultum  prateria  tali!  inani- 
tatù  , (T  vani  , plus  finat  , quim  vaiti  . 
Lini  inda  funi , qua  mi  exterrtnt,  tempi  fen- 
da, qua  irritanti  dif cut  inda,  qua  f alluni , 
inhitmda  tuxnria  , compiendo  avarino , quid 
iirum  raptim  pettft  feri  . E doppo  di  ha- 
vere  detto  altre  ragioni  à queAo  propoli- 
co  degne  di  edere  lette , che , per  brevità 
tralafcio,  dice,  che  chi haVerà  fendo,  non 
imitati  un  certo  oratore  di  quel  tempo  , 
chiamato  Q.  Aterio , che  fù  di  grande  fa- 
ma fra’ dicitori,  mi  riaveva  qticAa  affetti- 
none, & offendanone  del  dire  con  grande 
velocità  : Sia.  d ferii  curfune  furi  rempiritui 
emoni  celeberrimi  Unge  abeffe  ab  bomini  fa- 
né veli  . Di  queAd  lteffo  Atetio  riferifee 
Marco  Seneca  retore  nella  prefatione  al  li- 
bro 4.  delle  Tue  controverse,  un  gratiofo 
detto  di  Augulfo , con  il  quale  lignificò  , 
che  quella  tanto  grande  *v«3toritàv  e qiùtfi 
precipui©  nell’orare  era  còla  vitiofa,  e che 
riaveva  bifogno  di  emendatione  . Tmta 
Hit  erat  , dice  Seneca  , velocitai  trafilati  ; 
ut  xitium  flint  , Itaque  Divui  Augufbtt 
optimi  dixlt  : Attriti 1 nofhr  fuffhminandnt 
tfl  , Udrò  non  currcre  ,'ftd  d riunire  vi- 

dtbatur  . s uffa mmare  nella  lingqa  latina 
vuol  dire  , impedire  con  un  legno  pofio 
irà  li  raggi  delie  ruote,  che  il* temo  , ©- 
carrozza  non  corra  giù  per  la  china  pre^ 
cipitofamente , -come  vediamo  farli  da’car. 
rozzicri  , che , 6 nel  modo  detto  , ò le- 
gando una  delle  ruote , che  non  giri,  met- 
tono in  ficuro  la  dirozza  , o carro  , che 
(correndo  abballo  non  fi  fpezzi . Così  dieor 
va  AugdAo  , che  infognava  tare  con  Ate- 
rio , per  ritenere  quella  fovverehia  veloci- 
tà del  fuo  dire , che  perciò  era  vitiofa  , e 
riprenfibtle.  Mà  ritorniamo  à Lucio  Sene- 
ca filofoto , il  quale  aggiunge,  che  fi  come 
nello  fcrivere  s’ufa  l’imerpuntione  per  di- 
ItiaMonc  , c ripolo  di  chi  legge  1 così  nel 
parlare  conviene  ularc  certe  patrie,  che  fer- 
vono per  l’intelligenza  di  quello  , che  fi 
dice,  e per  non  faticare  troppo  roditore  , 
obbligandolo  à correre  dietro  al  dicitore, 
die  con  l’attcntione  forfè  non  può  fegui- 
re-  à patii  uguali . W«  itiam  cum  fcriUmui , 
interpungere  f eternai  • Ciceri  jkiqu*  nofhr  , 
n qui  Rimana  lUqumtia  ixtitit  , grada- 
titi! fuit  . Romani ti  (ermi  magii  ft  tireum- 
Jptcit  , & eflitnal  , Cf  f ra  bit  afiiman- 

G g dum. 
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dum  . Fabiana*  vir  egregiut  , O*  vita  , (? 
/tienila  , & quii  f*fi  tfia  tfi  , eloquenti* 

quoque  dtfputabat  e sputiti  magi}  , quàm 
concitati  , ut  pofftt  dietro  facili  totem  effe  il- 
hem , non  cileni  attiri . Veggafi  tutta  quella 
e pillola  , che  è degmffiraa  d’effere  letta 
particolarmente  dalli  (acri  dicitori  , che 
da  pergami  ragionano  al  popolo  , e leg- 
gali anco  quello  , che  Ibpra  di  effa  nota  il 
Murerò,  che  ivi  delcrive il  mododi  dired’ 
an  predicatore  del'fuo  tempo,  la  fama  del 
quale  , fe  bene*  fono  paffati  più  di  50  an 
ni  , che  c morto,  vive  tuttavia  nella  me 
moria  di  quelli  , che  f hanno  fentito  , e 
nclL’ opinione  di  quelli , che  l’hanno  udito 
lodare.  Si  può  anco  leggere  il  primo  capo 
del  libr.  5.  di  Aulo  Gellio,  dove  parla  del 
Pentimento  di  Mufonio antico,  efavioFtlo- 
i'oi'o  in  quello  particolare  del  favellare  con  af- 
leaatiouein  publico  Non  voglio  però  la- 
feiar  di  portare  le  parole d’ un' j Irto  Fijofo- 
fb,  cioè  di  Favorino , ri/critepure  daGellio 
lib.  1 c.  io.  con  le  quali  ri  prefe  un  giovane, 
che  faceva  profelGone  di  parlare  affittata- 
mente  con  la  lingua  ufata  dagl’  antichi , 
come  hoggidì  fanno  alcuni , che  non  voglio- 
no elea  loro  dalla  bocca  parola , che  non  lì 
trovi  nel  Boccacio , Dante  , Petrarca , Mat- 
teo , ò Gio:  Villani,  & altri  limili  fcrit- 
rori  di  quel  fecolo  , ancorché  1‘  ufo  prefen- 
r'e  più  non  le  adoperi,  phavorinui  pài  tifo- 
pbui , dice  Gellio,  adoli  fenili  vtterum  ver- 
borum  cupidi  filmo  , (T  pltrafqu*  vieti  nimit 
prtfcat , ér  ignotijfimat  in  quotidiani!  , tom- 
muntbufqut  (trmombut  expromenti : C etri  ut  , 
tnquit  , C Coruncanius  antiqutfiìmi  viri 
no  fin  , Cf  bis  antiquiores  Horattt  illi  tri- 
gemini , pioni  , ac  dilucidi  tom  fui)  fabu- 
liti  funi  , neque  Auruncorum  , out  Su  ano- 
rum  , out  Pelafgorum , qui  primi  incolutfie  ti 
raliam  dieuntur  , [ed  erari  fu*,  verbi}  locu- 
li funi  . Tu  autem  periodi  , quafi  cum  mo- 
ire Evandri  mene  loquare  , fermtna  ab  bine 
multi 1 anni 1 fam  defilo  uteri* , quoti  flirt  , 
atque  inteltigtre  ntninen  idi  , qua  dicis  . 
Nonne , homo  ini  pie  , ut  , qutd  vii  olande , 
ccnftquarii  , tacerei  ? Std  antiquilatem  libi 
piacere  oit , quid  henefia  , & bona  , O fobria 
CT  modefia  fu  . Vive  ergo  moribus  prateritit , 
loquere  verbi)  prtfentibut , atque  id  quod 
à C.  Ctfart  excelltnti s ingenti  , Ot  pruden- 
tia viro.,  in  primo  dt  analogia  libr » fcriptum 
tfi  , bobe  femper  in  memoria  , atque  in  fe- 
flore , ut  tamquam  fcopulum , fic  fugiai  tn  ■ 
auditum  , atque  infole/it  ver  bum . 


CAPITO  LO  ili 

Breve  narrai  iene  delle  coft  fatte  in  Remo 
da  Nicoli  figlio  di  Lorenzo  , detto  vil- 
g arme  ni  c Coti  di  Renzo  : e del  medo , 
con  il  quale  al  tempo  di  , Papa  Paolo 
Terzo  1 introduce  in  Portogallo  C Of- 
ficio dell’  in  quij it  ione  4 fimi  Ut  Udine  di 
C’ftigha  . 

NEI  Pontificato  di  Papa  Clemente,  Se- 
llo di  quello  nome  , effendo  te  cofe 
u iraliu  molto  alterate,  tanto  in  Tofcana, 
quinto  in  Lombardia  , & in  Napoli,  fuc- 
celfe  in  Roma  uno  de*  più  Urani  cali  , 
che  li  leggano  nelle  hiftorie  , che  certo  è 
degno  d’effere  la  puro  , e fu  nel  modo  fe- 
guente.  Durava  tuttavia  in  Roma  il  gover- 
no , che  haveva  introdotto  Papa  Benedetto 
Duodecimo  di  crearfi  ogn  anno  due  offi- 
ciali , con  nome  di  Senatori , che  gover- 
nafTero  la  Città  . Occorte  , che  1'  anno 
1J47.  furonoeletti  Agapito  Collona  Signore 
di  Genazzano  , e Ruberto  Orlino , i qua- 
li cominciarono  ad  efercitare  1’  officio 
loro  cor»  foverchu  libertà,  e qualche  ti- 
rannia, ammintftrando  giuftitia,  ne  guar- 
dando la  rettitudine  debita  , come  have- 
vano  fatto  alcuni  loro  anteceflori , del 
quale  il  popolo  cominciò  à querelarli,  e 
non  mancavano  de*  principali  della  città , 
che  trattavano  di  trovar  rimedio  alti  oc* 
corenti  difordini  . Mentre  le  cofe  (lavano 
in  quello  termine  , un  notajo  , perfooa 
di  baffo  nafeimento  , e di  poche  facoltà, 
fe  bene  di  molta  capacità  de*  negotù , 
c molto  ardito  , havendo  prima  com- 
municato  con  alcuni  amici  tuoi  quello  , 
che  penfava  di  fare , & havendo  a molti 
ne*  ftgrtti  ragionamenti  perfuafo  , che  il 
popolo  Romano  era  capo  del  mondo,  è 
fe  non  ufava  della  podeila  , e non  (lava 
con  la  maeftd  de’ tempi  paffati  , ciò  av- 
veniva per  debolezza,  e negligenza  de'cit- 
radiai , pigliò  feco  un  giorno  molti  di  que- 
lli , con  li  quali  haveva  trattato,  e con  (tra- 
no  ardire  andò  in  Campidoglio  eoa  ma- 
no armata  , e prima  d’  ogn*  altra  cofa 
cacciò  fuori  di  effo  li  due  Senatori , lèn- 
za però  far  loro  aggravio  niuno  » ò mal 
trattamento  , e coucorendo  il  popolo  per 
vedere  , che  novità  foffe  quella  , fece 
una  lunga  diceria  molto  fenfata  , & aggiu- 
nga , dicendo  , che  fna  incencione  non 
-,  / . età 
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eri  di  tiranneggiar  li  patria  , nè  d'ofare 
violenza  , ò foperchiarie  con  niuno , mà 
che  folo  s'cra  morto  per  compaflìone  ad 
ajntarla  , già  che  vedeva  effere  tanto  ab- 
battuta , e ridotta  à si  miferabile  ferviti!  , 
che  però  defidcrava  riformarla,  e ridurla 
all’antico  ftjto  , che  haveva  havutp  per 

10  partito  , eflendo  ella  Hata  capo  dei 
mondo , alla  quale  tutti  li  Re,  e Prenci  pi 
dovevano  rendere  obbedienza  , e ricono- 
jfctrla  per  foprana  Agnora  , e che  non  c’era 
caufa  niuna,  perla  quale  dovcllchaver  per» 
dura  l’antica  fua  maerta,  c potenza,  che 
però  A contcntaflcro  di  lafciar  (area  lui, 
chcconl'ajuto  vii  Dio,  e deU’Apoftolo  S. 
Pietro  , confidava  di  dover  governare  con 
tanta  giufttha  , & equità  , che  niuno  po- 
trebbe lamentarli  di  lui , & ufarebbe  di  ta 

11  tnezi , che  in  poco  tempo  vederebbono 
la  Città  in  quel  felice  flato,  nel  quale  fu 
al  tempo  de’  maggiori  loro . In  fomtna 
unto  bene  feppe  dire  , che  tutti  hebbero 
per  bene  di  lanciargli  il  governo  della  città  , 
al  quale  erto  diede  principio  con  tanta 
prudenza  , e giuflitia  , quanto  A poteva 
mai  deftdcrare»  imponendo,  che  non  fof- 
fe  niuno  aggravato  , caligando  i delin- 
quenti, aflkurando  le  llrade,  Se  ordinan- 
do le  cofe  canto  à fodisfationc  di  tutti  > 
che  in  pochi  giorni  Roma  pareva  un’ 
altra.  E lù  tanto  grande  l'amore,  e riveren- 
za , che  tutti  gli  portavano,  che  per  così 
dire  l’adoravano  , come  cola  venuta  dal 
cielo.  E Francefco  Petrarca  in  una  delle  fue 
«pillole  dice  , che  nt’giorni  di  Nicolò  di 
Lorenzo  , jujtirta  , CT  pax  o/culata  font  , 
& il  mondo  provò  l’età,  dell’ oro  rinova- 
ta.  Volò  per  tutta  lulia  la  fama  diqaeflo 
farro  , e crebbe  unto  l’autorità  di  Cola, 
che  Prenct'pi , e Signori  venivano  à Roma 
à dargli  obbedienza  , & à dimandargli 
configho  de’  fuoi  negotii , del  che  tanto 
A gonfiò  di  fuperbia  , che  ardì  di  farli 
chimare  Nicolò  Severo  Clemente,  Tribu- 
no della  Repnblica  Romana.  Hebbc  anco 
ardire  di  fcrjvere  à Papa  Clemente  , che 
fenza  dila  rione  fe  ne  vernile  là  Roma  con  la 
fisa  corte , proiettando  » che  fe  non  veni- 
va, e » fe  (Br  i'  abfenrn  di  lui  feguiva 
qualche  iuconvenieate , rffo  inAeme  con  il 
popolo  Romano  haverebbe  conAderato  , 
che  cofa  convenirte  lare,  & ha.»  eri  ano  pro- 
vino la  Sedia  di  S Pietro  d’altro  PonteA- 
ce  . Nel  medeAmo  tempo  publicò  un  ma 

oifcilo  del  tenore  feguente . Ad  honore , e 
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gl  aria  del  foramo  Iddio  Padre  , tiglio  , 
e Spinto  Santo,  e delli  Santi  Apertoli  Pie- 
tro , e Paolo  , e di  S.  Gio  : Battitta  > nel 
tempo,  del  quale  noi  habbiamo  ricevuto  la 
gloria  miliare.  A riverenza  ancora  del- 
la Santa  Madre  Chtefa  , e del  Sommo 
Pontefice,  per  profferiti,  & acctelcimen- 
co  della  fanu  Città  di  Roma  > e della 
bcra  provincia  d' Italia , e di  tutta  la  Re- 
publica  Chrittiana  * Noi  Candido  Cave- 
gliero  dello  Spirito  Santo  Nicolo  Severo 
Clemente  liberatore  della  Citta  di  Roma, 
zelatore  d’Italia,  Tribuno  Arguito , Sic. 
Havendo  noi  confuluto  con  li  giudici  di 
quella  Città  di  Roma  , dopò  lunga  deltbe- 
ratione  fatta  , tubbiamo  rilolato  , che  m 
quella  inclita  Città  dora  tuttavia  la  mae-i 
ili  Ai  prema  , e la  giurifdittione  che  ella 
iubbe  lopra  di  tutta  il  mondo,  come  quan- 
do era  nel  colmo  della  fua  maggror  po- 
tenza. Per  tantoci  sparuto  di  rivocare  qual- 
Avoglia  privilegio  infino  al  giorno  d’hoggi 
conceduto  , che  folle  pregiudiciak  à que- 
fta  fupretua  maeila  , e potenza  . E per 
non  effere  feonofeenti,  & ingrati  alle  mol- 
te gratie  , e favori  Angolari  , che  dallo 
Spirito  Santo  habbiamo  ricevuto  , dichia- 
riamo la  Città  di  Roma  effere  capo  del 
mondo,  e fondamento d;llanoflra fama  le- 
de Cattolica.  Dichiariamo  di  più  tutte  le 
Città  d’Italia  efler  libere,  e dover  godere 
della  ragione  di  cittadinanza,  che  godono 
li  medefimi  Cittadini  di  Roma  , & in 
confeguenza  di  quello  , dichiariamo  , che 
l’ Imperio  Romano  appartiene  à quella 
Città  , alla  quale  ancora  appartiene  la 
creatione  dellTmperatore . Che  fe  per  fot- 
te alcuna  per  quelle  diehiaratieni  A ttimaf- 
fe  aggravato  , ancorché  forte  Imperatore  , 
ò altro  Prencipe  della  Chriftianità  , tanto 
EccleAallico  , come  fecolare  , lo  citiamo 
à comparire  dentro  di  quello  anno  , cioè 
nel  giorno  della  Pentecoste  nella  Chicli 
di  S.  Giovanni  Lacerano , avaoti  di  noi  per 
udire  le  caule,  che  à quelle  determinarlo • 
ni  ci  hanno  morti  - Particolarmente  aitia- 
mo Carlo  Rè  di  Boemia  allerto  Imperato- 
re , e qualunque  altro  , che  d' erte  rio  -pre- 
-tenderti: , proiettando , che  fe  per  quel  gior- 
no non  compariranno,  li  procederi  contro 
b loro  contumacia,  &c.  Duro  quello  ar- 
dire , e potenza  à Cola  non  più  , che 
fette  meA  , la- quale  farebbe  forfi  durata 
più  lungamente,  fe  bavelle  havuto  canto  di 
prudenza  per  tnaotcnerA  in  erta.,  quanto 
Gg  i have- 
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haveva  havufo  pct  incominciarla.  Ma  co* 
me  era  cola  di  fumo  , e che  non  haveva 
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altro  fondamento  » eh»  il  favore  del  popo- 
lo , affai  predo  fvanì  , perche  vedendo  , 
che  li  fooi  partiggiaoi  fi  andavano  ritiran- 
do , e raffrenando  nell’ardore  , che  have- 
vano  moftrato  prima  , entrò  in  gran  fofpet- 
to  , che  machinaffero  di  levargli  la  vita  > 
che  però  fi  parti  traveftiro  di  meza  notte 
da  Roma  j & andò  in  Boemia  si  trovar  Car- 
lo figlio  del  Rè  Giovanni  , il  quale  Carlo 
era  (lato  con  il  favore  di  Papa  Clemente 
detto  Imperatore  . Viftofi  Carlo  quello 
Tribuno,  che  , come  fi  crede  , veniva  per 
accordarfi  con  lui , lo  fece  prigione  , e lo 
mandò  legato  in  Avignone  al  Pontefice  . 
Oecorfe  poi , che  ad  itnitatione  di  Cola  ef- 
fendofi  in  Roma  follevato  un  certo  France 
feo  Baroncetlo , che  fi  faceva  chiamare  fe- 
condo Tribuno  , e Confitto  di  Roma  , il 
quale  cacciò  Giovanni  Orfino , c Pietro  Co- 
lonna fuori  della  Città , il  Papa  cavò  fuo- 
ri di  prigione  Cola  di  Renzo  per  rintuzza 
re  il  furore  del  Buroncello  > e lo  mandò  à 
Roma  con  titolo  di  Tribuno  , & autorità 
ampliffima,  onde  tutta  la  nobiltà  > & una 
parte  della  plebe  cominciò  à predargli  fa- 
vore flraordinario  , che  però  il  Barónccllo 
fil  depoftó , c cacciato  di  Campidoglio  , e 
latto  prigione.  Ma  poi  variando  fra  quitti 
due  il  favore  del  popolo,  fù  il  Baronccllo 
rimetto  in  libertà  , fe  bene  affai  predo  dal- 
la parte  contraria  fu  ammazzato . E Nico 
lò  non  ricordandoli  più,  ch’egli  era  qu;l- 

10  , che  nel  principio  del  fuo  tribunato 
haveva  tneffo  in  fomma  efpcttatione  tutto 

11  mondo  , cominciò  à farfi  grandi  Arava- 
ganze,  perche  primieramente  bandi  di  Ro- 
ma tutta  la  Nobiltà  , poi  ufeendo  della  Cit- 
tà li  Colonnefi  i primi  con  li  loro  clienti, 
• dependenti  per  la  porta  di  $an  Lorenzo  , 
per  andarlene  in  campagna  di  Roma  , gl 
affaltò  con  una  granfie  compagnia  di  ple- 
bei , & attaccata  la  zuffa , egli  v ammazzo 
Giovanni  Co  lonna  figlio  di  Stefano , e due 
fùoi  nipoti , ma  effendofi  perciò  levato  un 
gran  tumulto  nella  Città , concorrendo  mol- 
ti in  favore  de*  Colonnefi  , egli  fi  ri  turo 
in  Campidoglio,  d’onde  dubitando  d ede- 
re ivi  attediato  , fe  ne  ufei  travedilo  per 
fuggirfene,  ma  fù  conofciuto , e prefo  al- 
lei radici  del  Campidoglio-  da  molti  citta- 
dini , che*  1’  incontrarono  , e fu  da  loro 
cosi  mal  trattato  a che  fu  più  totto  l«e‘ 
«aro  1 c fqinrcitto , eh:  ucci  Co  con  ferro  . 


E quello  fù  il  fine , che  hebbe  il  temerario 
ardire  di  Cola  di  Renzo  , che  osò  di  farfi 
da  fe  fleffo  prencipe , c capo  della  Repu- 
blica,  non  prevedendo  quello,  che  proba- 
bilmente gli  poteva  avvenire,  havendo  co- 
si alta  pretenfione  fondara  Copra  si  debole 
fondamento.  A quello  cafo  , che  habbia- 
mo  raccontato  , ne  voglio  aggiungere  un’ 
altro  più  moderno  , ma  (orli  non  meno 
temerario,  fe  bene  in  diverfa materia , oc- 
corfo  al  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  di 
quello  nome  . Il  cafo  fù  , che  un  certo 
Spagnuolo  naturale  di  Cordova  , che  ha- 
veva molte  buone  habiliti , ma  foprà  tut- 
to ardire,  c franchezza  d’animo,  con  let- 
tere (alfe  fece  credere  al  Re  di  Portogallo, 
che  Papa  Paolo  lo  mandava  Nuotio in  quel 
Regno  , e fù  ricevuto , e trattato  per  tale  , 
& effo  fi  portò  con  gran  diferettione  , e 
prudenza  , fin  che  la  fraude  non  fi  feoper- 
lè.  E fra  J’ altre  cofe  Icgnalate,  c notabili, 
che  fece  , una  fu , che  introduffe  in  Porto- 
gallo f Officio  dell’  Inquifitione  al  modo 
di  Callig'ia  . Scoperto  1 inganno  fù  man- 
dato in  galera  , e per  moli' anni  fervi  re- 
mando , finche  finalmente , havuto  libertà  » 
morì  poveramente.  Quert’hiftoria  di  Cola 
di  Renzo  è raccontata  dal  Biondo  nel.  lib. 
10.  della  fua  hifforia,  e dall’lllefcas  nella 
vita  di  Papa  Clemente  Sedo  , c dagl’altri  * 
che  raccontano  le  cofe  notahili  fucccdutc 
in  quei  coppia 

CAPITOLO  I>, 

Ci*  l*  vii»  fumana  2 una  C*mtdia . 

Molti  autori  facri  , e profanni  hanno 
paragonato  la  vita  nollra  ad  una  co- 
media  , ò rapprefentatione  finta  , nella 
quale  , chi  loltiene  la  perfotu  di  Rè  > 
chi  di  Eilofofo  , chi  di  Soldato  , chi  d|- 
huomo  d’  alta  profeffione  , chi  di  giovi- 
ne , chi  di  povero  , chi  di  ricco  . San 
Paolo  feri  vendo  à quelli  di  Corinto  nella  r. 
Epillola  al  cap.  dice  : SfcRaculum  fatti 
fumai  round»  , & Angtlii  , Cr  hmtniLut  , 
Il  tetto  Greco  dice  : Thtatrum  fata  fu- 
mut  : Siamo  autori  di  Comedia  nel  Tea- 
tro di  quello  mondo  . Di  queftó  detto 
dell’  A portolo  fi,  fervi  II  Padre  Edmonio 
Caropiano  , quando  per  la  collante  con- 
feffione  della  fede  Cattolica  fù  condotto  i 
fare  l’ultimo  atto  della  fin  vita  nel  patibo- 
lo,. dalquale,  comedafcena,  ò pulpito  r*- 


' ''C'emtù 

t 

ffon b al  pòpolo  circondante . a*»  tjì  thea- 
tr alita s fccnit  vita  tus/lra  dffimilis , nam  al 
ifl  bit  tilt  Imperatori/  , hit  J aditi t , Or  al - 
tir  milita  Implet  effùium  , ahi  aatem  tonfi- 
tuta  nix  fmtrit  , ntc  Imparator  agno fci tur  , 
mt  Judtx.  Così  dice  San  Grifoftomo  nell' 
epiffola  6.  Seneca  ancora  con  quella  fimi* 
lirudine  della  comedia  fimfce  1’  epiftola 
77,  dicendo  : Sluomodo  fatala  , fu  vita  : 
non  quota  dia , ftd  quam  tini  afta  fit , ri- 
ferì . Nthil  ad  rem  pcrtirut , quo  loto  definas , 
quocumqut  volti , definì,  t an tatti  tonami lau - 
fai  am  imponi . Il  medtfimo  dilTe  Epitelio 
Stoico  nel  fuo  manuale  al  cap-  13  ■ e diede 
niìeffo  documento  di  rapprefentare  bene 
il  perfonaggio  , che  ci  farà  flato  importo. 
After  tra  tfft  fabula  talit , quali/  magiflro  pet- 
tata fuirit  , tu  memento  , fi  brevi s , brevi t j 
fi  longa  , Unga . Si  mendicum  agire  te  voltu- 
ri t , fac  torri  quoque  ptrfonam  ingemmi  re- 
prefenttt  } ita  fi  tlaudum  ; fi  Prmctpem  ; fi 
pltbejum  5 hot  tmm  tuum  e/l , datata  perfo- 
nam  bene  effbegert  , tata  atttem  tligert  atto- 
ria/. D’Auguflo  Cefare  racconta  bveconio 
al  cap.  99  della  fu  a vita»  che  /entendofi 
vicino  à morte  , difle  à gli  amici  , che 
gli  (lavano  d’ intorno  , fe  pareva  loro»  che 
egli  in  quello  modo  haveffe  fatto  bene  la 
parte  fua;  e che  dimandò,  che  fe  glifacef 
le  apphufo  , come  s'ufava  nelle  cemedie  , 
che  nel  fine  di  effe  fi  pregavano  lifpcttato- 
ri,  che  applaudcffero  Amiro/ admiffoi , di 
ce  Svetonio  , ptreontatus  : Ecfuid  videretur 
mimum  vitg  tommodì  tranfegt/fe.  Adjtat  (y 
e lau  fu  Um  ; 

Dan  plaufum  , & ornati  voi  tum  gaudio 
plauditi . 

Petronio  Arbitro  in  Satyrico , che  è ope 
ra  comporta  parte  in  prola  , e parte  in 
verfo  , fi  ferve  dcjla  medcfima  fimilitudi- 
ne  , quando  dice  : 

Rtx  agir  infuna  M mi , Patir  Uh  votarne  , 
Filmi  hit  , nemtn  dilati/  Uh  tenet . 

Mox  ubi  ndrndas  inclufit  pagina  pariti  , 
Vera  rtdit  facies  d’ffimulala  perii . 

A quelli  verfi  di  Petronio  alludeGiovan* 
ni  Sari^berienfe  , quando  dice  ; Fere  rotai 
murtdus  ex  Arbitri  ncflrt  fin!  enfia  » mimum 
vidtlur  implert , & » Feri  rotar  mandai  jux- 
ta  Petrontum  extrcel  biftnomm . E quan- 
to à quello  , che  dice  , Ridendo/  mclu- 
fit  pagwa  parte/  fi  deve  notare  , che  al 
fine  de’  recita  menti  Tragici  , foievano 
gl' antichi  far  comparire  in  Scena  alano  , 
che  iaceffe,  ò dicelle  qualche  cofa  ridico- 

Otite  Settori  del  P.  Mrnuhio  Tom.  il. 
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la  , accioche  gli  fpettatori  modi  a lagri- 
me per  gl'  avvenimenti  melli  rapprefenta- 
ti  , fi  rallegrallero  , e fgombraifero  dell' 
animo  quei  penfieri  malinconici.  Exordìa- 
riat , apnd  votone  , dice  l’ antico  interprete 
di  Perito  , in  fitto  ludorum  intraba*  , qui  ri- 
dicala/ font  » ut  quidquid  lacrymarum , af- 
fai irifiitìa  coeg'Jfcnt  in  tragici/  agè&ibui  , 
hujui  fptHaealt  rifa / detergerci  . 

Hor  quella  Comsd.a  della  vita  noflra 
non  tanto  è comedia,  quanto  Tragedia,  ò 
per  dir  meglio  nn  mirto  dell’una,  e dell' 
altra,  cioè  Tragicomedia.  Quando  nafeia- 
mo  , entriamo  in  Scena  con  lagrime,  alte 
quali  fpeilo  fuccedouo,  come  nella  come- 
dia,  lieti  avvenimeuti  : Al  contrario  mol- 
ti godono  qualche  tempo  li  beni  di  quella 
vita,  e poi  finiscono milerabilmente,  onde 
è per  erti  tragedia  , e non  comedia  ; Altri 
vanno  alternando.  Se  bora  fono  giocondi , 
e contenti,  hor  a melli,  e fconfolati . Nel- 
la Scena  di  quello  mondo  peffono  ragio- 
nevolmente comparire  per  attori  quei  due 
Filofofi  Democrito,  Se  Hcradito  , uno 
de’  quali  fempre  piangeva  la  miferable 
condttione  degl’huomini,  c 1’  altro  fi  ri- 
deva delle  pazzie  , che  vedeva  farli  dagli 
medefimi  huomini  tute’ il  giorno  . 

Che  fe  cerchiamo  caule , pei  le  quali  la 
noftra  vita  convenientemente  fi  dice  effe- 
re  una  comedia,  à me  pare,  chedue prin- 
cipalmente k ne  pofibno  affegnarc,  La  pri- 
ma è la  brevità  della  vita»  perche  appena 
compariamo  nella  Scena,  che  finita  la 
noftra  parte  fi  ritiriamo,  c naicondiarao, 
per  non  ci  falire  mai  più  . Tali  apunto , 
lecondo  li  precetti  dell'  arte  , fono  le  co- 
medie, e le  tragedie,  cioè  opus  uniusdiei. 
Quanti  Pontefici  , quanti  Imperatori  , 
quanti  Rè  fono  flati  in  quella  grandez- 
za per  pochilEmo  tempo  ? A molti  di 
e dì  può  addattarfi  quel  , che  fù  detto  da 
Auguflo  à Galba,  CT  tu  gufi  abis  Imperiar» , 
Io  guftarai  per  poco  tempo,  non  lo  go- 
derai . La  feconda  caufa  può  effere  la 
varietà  de’  cali  , & avvenimenti  , parte 
profpcri  , c parte  avverti  , che  nella  vi- 
ta  humana  s‘  efpenmentano  » e nelle  co- 
medie , e tragedie  logliorio  rapprefencarfi  . 
Teofilato  Simocatta  nell’ flirtarla»  cheferif- 
fe  di  Mauritio  Imperatore  lib.  6.  c.  11.  in- 
troduce un  certo  Teodoro  medico  a parla- 
le con  Chagano  { altri  lo  chiamano  Caja- 
no  ) Re  degl’ Avari  , ò degl’Hunni  » thè 
per  dtfporlo  à non  prefumers  foverchu- 
Gg  ì men- 
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mence  di  fe  , & à ricordarli  della  voluto-  Piacque  al  Rè  di  Francia  il  difcorfo  del 
lira  della  ruota  della  fortuna,  racconta  di  Sultano,  gli  redimì  la  libertà  , e l’ammi- 
Scfodri  Re  dell'Egitto  , che  talmente  $’  k,  & invitò  ancoalla fua menfa . Cosirac- 
era  imbracato  della  felicità,  che  godeva,  contano  queda  bidona  Giovanni  Duropala- 
di  fare  tirare  il  carro  , fopra  del  quale  ta,  Cedreno  , e Zonara . S.  Fulgentio  nel 
elfo  ledeva  , dalli  Rè  da  lui  foggiogati  , libro  fecondo  delle  fue  Mitologie , cioè  del  - 
e tenuti  prigioni  . Un  giorno  occorfe  , le  interpretationi  morali  delle  favole  degli 
che  mentre  era  in  queda  maniera  tirato  antichi,  dice,  che  quedi  favoleggiarono  , 
Sefodri  , uno  di  quei  Rè  fpeffe  volte  che  Idìone  folle  condannato  alla  ruota,  per* 
fermandoli  , volgeva  à dietro  gl’occhi  al-  che  affettò  il  regno.  Io  confeguì,  ma  poco 
la  ruota  del  caro  , il  che  havendo  egli  tempo  lo  tenne  , perche  girò  la  ruota  , e 
notato  , l'interrogò  , perche  cosi  fpedo,  cadde  dal  fubiime  dato  di  Prencipe  . Qje- 
e così  attentamente  miraffe  quella  ruota  , do  però  , che  favoleggiano  li  poeti  della 

al  che  rifpofe  Imamente  il  Rè  prigione  , fortuna , e della  ruota  di  lei , dobbiamo  dir 

dicendo  , che  nel  moto  , ch'ella  faceva  , noi  della  previdenza,  con  la  quale  ilmon- 
riconofceva  un’  imagine  efpreffa  delle  vi-  do  s e le  cofe  huraane  fono  governate  da 
cende  di  quella  vita  , perche  fi  come  quel-  Dio,  che  hunc  humiliat,  & hunc  exaltat , 

le  (lede  parti  della  ruota  , che  fono  date  conforme  all’ infautabile  configlio  della  fua 

in  terra  , fi  follevano  eoa  il  girare,  e poi  altiifimafapienza. 
di  nuovo  s’abbadano  ; così  avveniva  nel- 
le cofe  humaoe  , che  vanno  , hor  sù  hor  CAPITOLO  V. 

giù  , e non  hanno  (labilità  , onde  non  è 

il  dovere,  che  niuno  $' infuperbifea  , con-  Chi  la  vita  dtll' huomo  « fimi»  ad  un 
fiderando , che  può  dallo  dato  fubiime  là-  «»  flirt , cr  ad  un  ombra . 

cilmente  , & impenfata mente  edere  preci- 
pitato , e da  felicità  edere  fidotto  à mife-  T A /aera  Scrittura  in  molti  luoghi  parla 

ria  . Non  fù  lenza  frutto  la  confideratiooe  JL,  della  vita  humana  , come  di  cofa  fra- 

di  quefto  prigioniero  , perche  Sefodri  nell'  gilè  , ctranfitoria  , come  e veramente  , c 

avvenire  fù  più  modedo , e non  fece  più  di  la  paragona  ad  un  fiore  , che  predo  fpun- 

quei  Prencìpi  lo  drapazzo  , che  haveva  ra,  e predo  marcile:  , ò anco  ad' un  om- 

fatto  prima.  Altri  raccontano  diverfamenre  bra  , della  quale  non  può  edere  cofa  alcu- 

quedo  fatto  , e 1’  attribuifeono  ad  altre  na  più  vana,  e più  fugace . L’Apodolo  S. 

perionc  , dicendo  , che  un  certo  Sultano  Pietro  nella  fua  prima  epidola  al  capitolo 

Re  dei  Saracini  fù  fatto  prigione  dal  Rè  primo  dice > Omnis  taro  , fanum  , G ornati 

di  Francia , del  qual  calo  ei  tanto  s’ afflitte,  gloria  ojus  , tanquam  flos  fgni  s oxaruit  fp- 

che  per  lo  fpatio  di  due  anni  non  fù  mai  num , &flos  dtudn.  Hebbe  forfè  in  mente 

veduto  ridere  . Venne  ciò  à notiria  del  Rè  il  S.  Apollolo,  mentre  ciò  fcriffe,  quello, 

di  Francia  , il  quale  promife  di  dare  certo  che  habbiamo  nel  Salmo  toi.  Homo  , flint 

premio  , à chi  gli  portaffe  nuova  , che  il  fpnum,  dia  tjut , tanquam  flos  fpni , fic  rf- 

Sulcano  bavelle  rifo  . Doppo  di  qualche  florebit  , overo  quello  , che  prima  haveva 

tempo  comparve  dal  Rè  , chi  affermò  , e detto  Gieb  nel  cap.  14  Homo  natus  de  mu- 

còn  tedi  monti  provò,  che  il  Sultano  have-  Itero,  brevi  vivtns  tempere  , repUtur  multit 

va  rifo  in  certa  occafioue  , del  che  volle  il  mi/eriis  , qui  qua/!  flos  egreditur  , & tonto - 

Rè  efferne  aflicuraro  per  bocca  delt’ideflo  r,tur , cr  fuga , veiut  umbra  , cr  nunauam 

Sultano  , e da  lui  intendere  , quale  final-  in  eodem  flatu  permanet  . Polliamo  dire  , 

mence  lòde  data  quella  cofa  , che  à ridere  che  la  vita  noftra  fia  Umile  à quegli  horti, 

mollò  rhaveffe.  Rtlpofe  all’ bora  il  Sultano  che  gli  antichi  chiamarono  Horti  di  Adis- 
cile haveva  vedutoti  girare  delle  ruote  , e ne,  che  non  fono  altro  , che  quei"  vali  di 

che  gli  era  venuto  in  mente  1’  incollanza  , terra,  ò d’altra  materia,  nei  quali  foglio- 

murabiliti , e vanità  delle  cofe  humanc,  e no  le  donne  piantare  fiori,  viole,  bafilicò, 

d'indi  haveva  conceputofperanza,  chea  lui  & altre  cole  limili,  che  predo  marcirono, 

ancora  poteffe  avvenire  quello  , che  ad  al-  e fi  feccano  . Di  quedi  horti  , oltre  gli  al- 
tri era  avvenuto,  che  doppo  d’ edere  dalla  tri  autori,  parla  Plutarco  in quell'opufcolo 

fortuna  dati  abbattuti  , ad  ogni  modo  che  intitolò.  De  eo , qui  i nuotine  fonò  pu - 

erano  riforti  allo  dato  primiero  di  felicità,  mtur , dove  doppo  d'haver  apportato  l' au- 
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tonti  d'Homero  , che  ne!  fedo  dell’Iliade 
i!  verfo  M<$  dille: 

O’wMppvXX»»  yait  rei! it  x»'arJp<J» 
Qtinie  foltorum  gtnui  , tali  & homtnum . 
Soggiunge  , che  la  vita  noflra  è di  bre- 
ve durata  . Afe»  alittr  qiiam  multerei  , qua 
Adonidii  hortoi  ad  diti  p.iucoi  umaniei  in 
teflulu  quìbufdam  nutrititi r , fovtntque  ani- 
mai bruì  dur Murai  , in  carne  tenera  , GT 


folidam  vita  radicem  non  recipiente  /uppul- 
lutanti! , ac  mox  ad  qnamvii  occafionem  in- 
terinerai . Clemente  Alelfandrino  net  libro 
quinto  / tromotum  , cita  un  certo  Bionifio 
Trace  il  quale  diceva  , che  in  due  ma- 
niere s’ inlegnavano  le  dottrine  morali  , è 
con  parole  chiare  , che  efpreffamente  , e 
fenza  ofeurità  proponeflcro  1’  ammaeftra- 
mento  , che  fi  voleva  dare , come  quando 
vogliamo  dire  , che  fi  proceda  nelle  nollre 
ateiont  j con  moderatione  , e diciamo  • Afe 
quid  nimii  : overo  quando  vogliamo  «ferra- 
re alcuno  , che  applichi  l'animo  alla  co- 
gnitieac  di  fe  fleflo  , diciamo  quel  famofo 
detto  ferino  nelle  porte  del  Tempio  d’ 
Apolline  Delfico  : ttefee  te  ipfum . Talvolta 
poi  ofeuramente  etm  fimboli,  ò con  anio- 
ni milieriofe  accenniamo  più  tollb  , che 
fpieghiamo  il  noflro  concetto.  Così  la  ruo- 
* ta  , che  fi  aggira  ne’  tempj  de’  Dei  , hà  il 
fuo  lignificato  morale , come  anco  quel  ra- 
mo , che  fi  dà  à quelli  , che  ne’  medefimi 
tempi  vengono  à fare  oratione.  La  ruota  , 
che  Tempre  gira,  lignifica  la  volubilità  , e 
fuga  degli  anni  , come  anco  il  ramo  , ac- 
cioche  intendano  gli  huomini  . Se  accep  jfe 
extguum  vita  tempui , ea  de  caufa  volunt  da  - 
riramot.  Aggiunge  Clemente  : Fortaffe  tliam 
ut  fcìant  , ficuti  ii  reerfut  utruntur  , ita  il- 
lot  queque  hanc  vìlam  cita  effe  riliftum  , 
Cr  ignn  pabulum  futura  . Della  fugacità 
del  tempo  della  noflra  vita  è notabile  un 
luogo  del  Salmo  dove  dice  David  al 
verfetto  nono  fecondo  la  noftra  latina  edt- 
tione  , e fecondo  li  lxx.  interpreti .-  Deu, 
vitam  meam  annunciavi  ttbi , ma  nell’Ebreo 


Fugai  miai  annunciavi  libi , che  però  il  Va- 
tablo  voltò  : Fugai  aitai  numerata i baiti  , 
Di  quelle  ftefle  fimilitudini  di  ruota  , e di 
fiori  fi  fervirooo  anco  li  poeti  gentili  à 

3 nello  propofito.  Seneca  in  amale  furente 
ifle: 


Properat  cttrfm 

Vita  citato  , vo/ucrique  die . 
Fora  precipiti i vertitur  anni . 
Dure  ptragunt  penfa  forare! , 
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lite  fu  a retri  fila  revolvunt . 

At  geni  homtnum  fertur  rapidi i . 

Obvta  fatti  incerta  fui  ; 

< Stpgiai  ultrì  querimui  undai . 

E Giuvenale  nella  Satira  9 dice? 

. . . . .1  Ftftmat  emm  deturrere  velia 

Flofculiu  angafte  ,.  miferaqae  brevi/pma  vita 

Fottio-,  dam  bibimut,  dum fétta,  unguen- 
ta , puella s 

Fofcimtn , ebrepit  non  intellefla  fentchtt . 

L’ ideila  gioventù  , che  fogliamo  chiamar 
fiore  dell’ età  dell’huomo,  con  quanta  ra- 
gione  fi  paragoaa  al  fiore  del  fieno  , che 
come  dice  il  Salvatore  , balie  e/l,  & crai 
m ehbannm  mieti  tur  ? Sant’ Ambrofio  nell’— 
Efamcrona  libro  q.  cap.  7.  Verdeggia , di- 
ce , la  gloria  dell'huomo  nella  fua  carne, 
come  l’ herba  del  prato , e pare  una  cola 
bella,  ma  finalmente  ella  none  altro»  che 
un  herba  caduca  , c fragile  , fà  mollra 
della  fua  vaghezza , ma  non  hà  fedezza  , 
e prefto  fi  leccherà,  anco  prima  , che  al- 
cuno vi  ponga  la  mano  per  Avellerla  . 
Conciofiache  qual  forte  complefiione  , ò 
qual  fanità  può  edere  di  lunga  durata  ì 
Moggi  tu  vedi  un  giovane  forte,  gra;iófo 
ben  colorito i domani  ‘ti  fi  fà  incontro  tut- 
to mutato  , e quello  , che  il  di  precedei!  - 
te  era  bello  appunto  come  un  fiore,  ille- 
guente  li  vede  dall'infermità  miferabilmen- 
te  disfatto  . Pirei  gloria  homtnum  in  carno  , 
qua  fi  fotnum  , & putatur  effe  fubltmia  , txt- 
gua  quafi  birba  e/l  , prematura  , ut.  fot  , 
caduca  quafi  fenum  : germinai  vita  vindita 
lem  in  /peci e , non  in  fruBu  foliditatom  : hi- 
lariorii  vita  quafi  fiat  pretendali  jucundi- 
latem  , breviari  /patto  occ afura  , ficut  birba 
feni , quid , priui  quam  evellatar  , nrefcit  . 
Que  tnim  firminolo  in  carne , qua  /allibri rei 
paté  fi  effe  diuturna  ? Hedie  videat  adole/cen- 
lem  vahium  % pubefetntis  Italie  virtute  fio- 
rentem , grata  fpecie  , fuavi  coltro  , craftma 
die  libi  fedo  , & oro  mutai uu  occurnl  : & 
qui  pridtì  libi  lauti/pmui  decora  formf  vi/ui 
efi  gratta,  alloro  die  miferandut  apparti  fgn- 
tudinii  alicufui  infirmiate  refolutus  . Così 
dice  quello  Santo  Dottore. 

CAPITOLO  VI. 

Che  le  feliciti  mondane  fanno  paco  meno  , 
che  impazzire  gli  h uomini . ■ 

L’Efperienza  d’ogni  giorno  ci  dà  à dive- 
dere, che  le profperità  , e felicità,  ckc 
Gg  4 al«u- 


' CrOOQle 
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alcuni  godono  in  quefla  vita,  fanno  quel- 
l’effetto nell'animo  , che  nel  corpo  fi  ca- 
giona da  certi  fumi  vaporoft  , c da  {uli- 
gini , che  accendendo  al  capo  ingombrano 
talmente  il  cervello  , che  ne  fìegue  deli- 
rio , e frenefia  , onde  {cordati  della  loro 
coflJitione , Copra  di  effa  ardifeono , den- 
tano di  follevarfi  . Aledandro  Magno  , 
doppo  d'  havere  foggiogato  1*  Oriente  al 
fuo  Imperio , cadde  in  quella  frenefia  , e 
volle  effert  (limato  più  , che  liuomo  , e 
figlio  di  Giove,  e fù  per  tale  riconofciuto 
dall’  oracolo  di  Giove  Aminone  , fe  ben 
poi  , quando  in  certa  battaglia  ftl  ferito  , 
confefsò  d* edere  huomo,  perche  dalla  fe- 
rita ufeiva  fangue  , e non  quel  liquore  , 
che  li  poeti  attribuivano  alli  Dei  , e con 
vocabolo  Greco  chiamavano  icbor,  &Ho- 
mero  finge  edere  ufeito  dalla  mano  di 
Venere  , quando  fù  ferita  da  Diomede  , 
Iliad.  libro  j.  A miti  , dille  Aledandro  , 
come  riferifee  Plutarco  , qui  mio  ex  vul- 
neri trumpit  > f Angui s e/l , non  autem  Ichor  , 
fienili  fluit  ex  beali j Dite  . Di  Cajo  Cali- 
gola  Imperatore  Romano  racconta  Filone 
in  quell' operetta , che  fcride  : De  legai  te- 
ne ai  Cafaen  , che  per  la  felicità  , che 
come  Prencipe  così  grande  godeva  -,  non 
voleva  edere  tenuto  per  huomo  , ma  per 
Semideo,  e poi  per  Dio.  Si  perfuafe,  di- 
ce Filone,  che  fi  come  li  pallori  di  greg- 
gio minori  , non  fono  le  capre  , e le  pe- 
core , e quelli  ancora  degli  armenti  de' 
buoi , non  fono  pecore , ò capre  , ò buoi, 
ma  huomini  , dotaci  d’ una  natura  più 
eccellente  , e più  nobile  , che  non  fono 
quegli  animali  , così  il  Prencipe  , che 
come  pallore  governa  gli  huomini,  fi  de- 
ve credere  edere  più  , che  huomo , e del- 
la divinità  (leda  partecipe  . Quando  egli 
fi  hebbe  formato  quello  fallace  concetto 
sella  mente  , cominciò  nel  portamento 
efleriore  à tnoflrarfi  tale  , quale  s’era  fi- 
gurato nell’  animo  , ufcì  al  principio  in 
publico  , come  fe  folle  Semideo  , Hcrco- 
ìe,  tacco  , Callorc  , Polluce,  Trofonio  , 
Amfiarao  , e limili  , c fe  voleva  eflere 
creduto  Hercole,  fi  cuopriva  con  la  pelle 
del  leone  , e portava  la  mazza  , la  quale 
voleva,  che  fode  indorata  , c così  faceva 
nel  rapprtfenure  gli  altri  Dei , Bacco  per 
efempio  con  il  rirfo  , con  l’hcdera  , e la 
vite , mutandoli  in  varie  forme , come  un 
Proteo,  del  quale  dille  Homer#,  e Virgi» 
ho. 


Omnia  verlenttm  ftfe  in  miratala  rerum  , 
ìgnemque  , borribiltmque  feram  , fluviam - 
que  liquentem. 

Non  mancano  efempj  nella  facra  fcrìttura 
di  quefla  fuperba  pazzia  , cagionata  dalla 
felicità  , e fi  potrebbono  addurre  in  prova 
li  Faraoni,  lì  Nabuchodonofori,  gl’Antio- 
chi , che  delle  loro  grandezze , porcata , « 
felicità  ubbriachi  , dicevano  con  la  Niobe 
Ovidiana  : 

Suite  felix  , quii  tnim  neget  hec  ? felixqut 
mentite . 

Hoc  quoque  quii  dukitet  ! tutom  me  copia  feclt 
Meferfum  , quàm  cut  pejffìt  fortuna  notti  e . 

Era  colici  limile  à Cleopatra,  della  quale 
dice  Oratio  nel  lih.  1 ode  n. 

- — ■ quodhbet  impostai. 

Sperare  , fortunaqut  duci 
Zirla  — — 

Ogni  cofa  lì  prometteva , ogni  buon  {uc- 
cello , ma 

——  minuil  furortm 

vix  una  fofptt  navie  ab  ignibue . 

Fu  lanata  almeno  in  parte  da  queda  » 
pazzia , quando  vinto  Antonio  da  Auguflo 
in  quella  battaglia  navale  , appena  potè 
falvarfi  con  una  fola  nave  (uggendo  in 
Egitto  . Così  Antioco  all’  hora  foìamente 
cominciò  à rifeuoterfi  dalla  lua  ubriachez- 
za , ò frenefia  , quando  fù  pcrcodo  da  gra- 
viflima  infermità  , che  lo  ridude  à termi- 
ne , che  per  il  fetore  grande , che  dal  cor- 
po fiso  ulciva  , rutti  l’aborrivano.  Notabi- 
fi  fono  le  parole  del  facro  teflo  nel  fecon- 
do libro  dei  Macabei  al  capir.  9.  Super  hec 
attiene  [uperbia  replelut  (Antioco)  ignoti /pi- 
rane  in  Judtoe  , CT  precipitai  accelerati  ne- 
go cium  , etnrigit  illum  impela  euntttn  de  cur- 
ree  cadere  , C?  gravi  corporee  colhfiont  mem- 
bra vexaré  : i/quo  , qui  fiti  vidtbatur  tliam 
fluii iboi  mani  imperare  , fupra  humtnum 
rr.odum  fuptrbia  replelut  , & monlium  alti- 
tudinte  in  fiaterà  appendere  , nunc  humi- 
liaius  ad  terram  tu  gefiasotio  fersalatur  , 
mantfeflam  Bei  virtuum  in  ftmttipft  conte- 
fieni  , ita  ut  de  torpore  impii  vcrmts  fca- 
turirtnl  , ac  viventi!  in  doleribut  carnet 
tjue  effluirmi  , odore  tliam  illtus  , CT  /*- 
Sore  txercitue  graveremo  i CT  qui  panie  an- 
te fydtra  cali  conitngtrt  fe  arbitrabatur  » 
tum  ntmo  poterai  proprio  inloltranliem  /«- 
ferie  portare  . Hmc  igitur  empii  ex  gravi 
fuptrbia  dtduflui  , ad  agnilieatm  fui  ve- 
nire , divina  admonitui  plaga  , per  momen- 
ti fmgnla  dt.'erilut  fuii  augnimi»  CAfijentte- 


Centuria 

ita , & cmm  M et  ipft  f am  fottcrem  fuumfer 
re  poffet  , il a sii  : Juftum  tft  fubduum  effe 
Dee , Cr  martalem  no a paria  Di»  / mure . £ 
cofa  degna  di  conlìderatione  , che  e (Tendo 

10  iìile  della  Icrittura  communcmmte  pia- 
no nelle  narraciooi  > in  quella  lì  parla 
con  efaggeratione  grande  della  pazzia  d’ 
Antioco  j mentre  fi  dice  , che  gli  pare- 
va di  poter  commandare  alle  borulche 
del  mare  , di  toccare  con  il  dico  le  (Iel- 
le , e di  pelare  con  la  (ladiera  le  monta- 
gne : Si  inficine  li  deferive  la  medicina , e 
l'elleboro  , che  gli  iu  dato  per  purgargli 

11  cervello  dalla  (renella  . In  Comma  peri  - 
colofa  cola  c T altezza  delle  dignità  * la 
potenza  , e la  feliciti  mondana  , che  caufa 
facilmente  alle  tede  deboli  la  vertigine  , e 
fi  precipitare  gli  altieri  con  rovina  irrepa- 
rabile . Ben  diffe  Sant’ Agoftino  fermon. 
ij.  de  verbis  Domiui  : Magna  virami  <fi 
tur»  fi  licitai  e Infiori  , magna  virtutii  a fa- 
licitali  non  vinci  » fuem  tmm  felicitai  nul- 
la frangi t , aum  infilicìtai  nulla  carrumpit  ; 
e San  Bernardo  libro  a.  de  conlìderationc 
ad  Eugenium  : Sapiens  David , fapiem  Sa 
/ameni  futi  , fed  llandientibus  turni i fecun- 
dii  nini  , alter  ex  parli  , alter  tx  Ut»  de- 
fpnit  : E notili  , che  il  medefimo  effetto , 
che  fanno  le  ricchezze  materiali  > e la  feli- 
citi , e le  delitie  mondane  j è cagiona- 
to ancora  talvolta  dalle  ricchezze  dell'- 
intelletto » voglio  dire  dall'abbondanza  del 
fapere  , che  quindi  ancora  nafee  un  male  , 
che  dà  in  tclta , c fà  impazzire  . m multa 
fapitntia  » multando  indignatami  : altri  voi 
tano  , multitud»  furerà  , e San  Bernardo 
già  citato  , dice  : Sicut  multai  cilui  malti 
generai  lumini  : ita  & multa  fcimlia  mal it 
mini , d i] attui  in  infaniam  facili  dcvtnitur. 
Et  è vero  quello  a che  fi  dice  in  quel  verfo 
proverbiale  : 

Sìjiifjuii  piai  ju/la  non  fapit , Uh  fapit. 

CAPITOLO  VII. 

Dalla  filici  là  grande  di  Balifaria  fama  fa  Ca- 
pitana di  Cinfliniana  Imperatori  i a della 
natalità  infelicità  > t mifiric  del  mtdtfi- 

ma. 

BElifario  Capitano  di  Giuftiniano  Im- 
peratore fù  nelle  fue  imprefe  per  un 
pezzo  felicifiimo.  Combattè  contro  li  Per- 
misi i Vandali  , e Gothi  , de'  quali  ri- 
portò gloriofiffim:  vittorie  . Acquili®  all' 
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Imperio  l'ifola  di  Sicilia»  e fece  altre  glo- 
rioiiflime  imprele,  che  farebbe  cofa  troppo 
lunga  riferire  in  quello  luogo  . Fù  grande- 
mente pio  , e giudo  » e liberale  con  le 
Chiefe  , & hofpidili  , come  negl’  hillorr- 
ci  di  quel  tempo  fi  può  vedere  > uno  dei 
quali  è Procopio  » che  nel  libro  ».  de  Ielle 
Vandalici  ; doppo  d’haver  raccontato  una 
vittoria  da  lui  ottenuta  contro  li  Vandali  , 
riferifee  anco  il  trionfo  , eon  il  quale  en- 
trò in  Coltandnopoli  , con  le  parole  fe- 
guenti  . Beffano  andò  per  mezo  della  Cit- 
tà trionfante  » facendo  inoltra  delle  fpo- 

!;lie  , e de’  trofei  » conducendo  avanti  li 
chiavi  » ma  non  à modo  degli  antichi  , 
però  che  egli  partitoli  di  cala  fua  andò  à 
piedi  all'  Hippodromo  » e quindi  al  luo- 
go , ove  era  il  trono  dell’  Imperatore  . Le 
Ipoglie  erano  tutte  le  cofe  , che  havevano 
fervito  per  ufo  del  prefo  Rè  Gilimere  , 
cioè  à dire  troni  d’  oro  » lettiche  > nelle 
quali  foleva  andare  la  moglie  del  Rè  • ador- 
nate di  gemme  , e con  vari!  , e belliflimi 
lavori  > le  tazze  d’oro»  e l’altre  cofe,  che 
nella  menfa  reale  fi  adoperavano , moltiflì- 
mi  talenti  d’ argento , e tutta  la  fupdlettik 
pur  reale  , che  era  pret.'olìflima  , e mirabi- 
le , havendola  Genfcn'co  levata  già  dal  pa- 
lazzo di  Roma  , nella  quale  erano  molte 
nobili  cofe  dei  Giudei  , che  Tito  recò  da 
Gerufalemme  , le  quali  Gi ultimano  fece  di 
prefente  portàre  nelle  Chiefe  pute  di  Geru- 
ialemme . 

Fra  li  fehiavi  del  trionfo  , uno  era  Gi- 
limere vellito  di  porpora  , e tutti  li  pa- 
renti fuoi  , e li  Vandali  maggiori,  di  per- 
Iona,  e d’afpetto  molto  riguardevoli  . Gi- 
limere vedendo  1*  Imperatore  in  un  Trono 
follevato  . e ripeofando  le  proprie  feiagu- 
re  , nè  pianfe  , ne  li  lamentò  , ma  fola 
mente  diffe  quelle  parole  del  Savio  : Van>- 
tai  vanitatum  , Cr  omnia  vanitas  , e fubi  - 
to , ordinando  così  quelli , che  foltenevan  » 
la  porpora  Imperiale  , adorarono  humil- 
mente  Giulliniano  , il  quale  con  Teodora 
fua  moglie  diede  molte  facoltà  a’ figliuoli , 
Si  i tacci  i nipoti  d’  Hilderico  » 11  come 
d coloro  , che  erano  difeendenti  del  San- 
gue di  Valenciniano  Imperatore  ,-  à Gilime- 
rc  poi  , 8c  apparenti  di  lui  affegnò  il  Pren- 
cipe  alcuni  luoghi  della  Galatia  per  habi- 
tatione  loro  , ma  non  fù  lecito  di  farlo 
Patritio  » non  havendo  egli  voluto  lafciare 
la  fetta  Arriana . Fin  qui  Procopo , il  qua- 
le Tacconando  ad  medefimo  libro  ».  ci- 
tato» 
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rato , che  Giuftiniano  honorò  Belifario  con 
la  Comma  dignità  del  Confolato  , ferivo 
così  : Poco  appretti»  fi  ordinò  il  trionfo 
di  Belifario  all’  ufanza  degli  antichi,  im- 
peroche  egli  creato  Confolo  , Al  portato 
nella  fedia  curule  d*argento  Copra  le  fpal- 
le  degli  fchiavi , & egli  /parie  fra  ’1  po- 
polo cinte  d’oro,  & altre  ricchezze  dell: 
Ipoglic  dei  Vandali , ancorché  ciò  partite 
coCa  nuova . 

Quello  , che  fegue  ancora , è di  Proco 
pio , il  quale  nel  lab.  3.  de  bello  Gothico, 
parlando  della  gloria  del  raedefimo  Belifa- 
rio  , e delle  virtù  di  lui  » Non  fi  poteva- 
no , dice  , Cariare  .li  Coflantinopolitani  di 
mirarlo,  & egli  andava  ogni  giorno  daca- 
Ca  fua  nel  Coro  con  grandifima pompa,  per 
la  turba , che  gli  andava  avanti,  e per  la 
moltitudine  de’ Vandali  , Gothi  , e Mori, 
che  lo  feguitavano  . Al  che  fi  aggiungeva 
l’ dtere  etto  di  bella  fiatura  , e tanto  burni- 
te, e benigno,  che  dato  adito  à chiunque 
Ce  gli  faceva  incontro,  pareva  un’huomo 
di  conditione  ordinaria  , per  lo  che  tutti 
1’  amavano  . Egli  rimeritava  , chi  »’  era 
valentemente  portato  , con  maniglie  , e 
collane,  & i quelli , a*  quali  ner  combat 
tere  s'era  rotto  l’arco  , ò have/Te  fatto  fi- 
mil  altra  perdita,  fomminillrava  armi  mi- 
gliori . Egli  era  la  ventura  degli  Agricol- 
tori, e degli  huomini  di  campagna,  quan- 
do conduceva  l’ efército , perche  non  Colo 
non  ricevevano  danno  da' Coldati  ma  anzi 
inafpcttacatnente  fi  arrichivano  , venden- 
do più  care  te  vettovaglie  , che  per  al- 
tro fatto  non  haverebbono . Egli  fu  di 
maravigliofa  continenza,  nè  permife  mai, 
che  donna  alcuna  de’  Vandali,  òdei  Gothi, 
tutto  che  tante  ne  pfglia/Ce  in  guerra  , 
gli  andante  innanzi,  nè  gli  pachile  . Era 
di  prefpicace  ingegno  , d’animo  genero 
Co  , di  molta  prudenza  , Capendo  molto 
ben  pigliare  quei  partiti,  che  i tempi,  e 
le  occafioni  richiedevano.  Nella  profperi- 
ti non  infoiente,  non  dato  alledelitie,  nè 
vi  fu  mai  alcuno , che  ubbriaco  lo  vedef- 
fe.  Tutte  quelle  fono  parole  di  Procopio. 

Hor  quello  sì  grande  Capitano  , e di 
tante  virtù  ornato  , guaftò  il  cor fo  della 
fua  felicità  con  il  volere  compiacere  Teo- 
dora Augufla  -moglie  di  Giuftiniano  Im- 
peratore , deponcndo  San  Silverio  Papa  dal 
Pontificato  per  ingordigia  anco  dell’oro  , 
che  da  Vigilio  gli  veniva  offerto,  come 
fi  può  leggere  negli  Annali  del  Baronio  , 


all’  anno  di  Chrifto  337.  imperoche  pre- 
fofi  Colpetto  di  lui  , che  havclte  congiu- 
rato contro  l’ Imperatore,  fù  dal  medeli- 
mo  , per  opera  degl’  invidio/!  , privato 
della  luce  degli  occhi  , delle  dignità , e 
delle  facoltà  , e ricchezze  , che  haveva  , 
e ridotto  à tal  roiferia , e povertà  , che 
tenendo  m mano  un  vafodi  legno,  diceva 
à gran  voce  nello  fladio . Date  ebulum  Beli* 
/ arie  Imperai  eri. 

2onara  , e Glica  Autori  Greci  dicono  , 
che  fù  infino  alla  morte  lafciato  in  illato 
infèliciffimo , e Ccdreno  pure  Autore  Gre- 
co dice  , che  là  dove  Belilàrio  era  prima 
tanto  in  gratia dell’ Imperatore , chel’iftef- 
lo  Prenci  pc  fece  battere  una  moneta  con  la 
fua  iraagine  da  un  lato  , e dall’altro  con 
quella  di  lui  armato,  con  l'infcrittione: 
Btlifarius  Remanerum  ti t cut  , dipoi  , per  le 
accufe  degli  invidio!!,  à quello  flato  mite- 
rabile  , che  detto  habbiamo,  lo  riduffe.  E 
quella  lì  può  credere  folte  dimoftratìone 
della  divina  giuftiria  > in  cattigo  del  fa- 
crilegio  da  lui  commeffo  contro  San  Silve- 
rio , del  qual  misfatto . le  bene  fi  periti , e 
fabbricò  una  Chiefa  in  Roma,  ad  ogni  mo- 
do Dib,  con  tutto  che  alti  pentiti  de’loro 
errori  rimettala  colpa,  non  condona  però 
femprc  la  pena , come  vediamo  haver  fat- 
to il  Signore  anco  nel  cafo  di  David,  », 
Rcg.  cap.  1 ». 

capitolo  virr. 

D' una  (Iran  a infermità  , è frenerà  , chi  fi- 
in  Fiandra  fanne  1374.  « fi  chèa* 
miti  tallo  di  San  Giovanni.. 

L'Anno  del  Signore  1374.  crebbero flra- 
ordinariamente  li  fiumi  della  Fiandra» 
il  Reno  particolarmente  , e la  Mofa  , tan- 
to che  ufeendo  da’  propri  letti , inondaro- 
no il  paefe  , & annegarono  ville  intiere , 
gettando  te  cafe  à terra  , & incorno  di 
Colonia  1’  acqua  arrivò  à tane’  altezza  , 
che  .andò  fopra  delle  mnragtie  , che  la 
circondano.  In  quello  tempo  occorfe  in 
Liegi  eofa  memorabile,  efù,  che  non  po- 
tendoli per  rifpetto  dell’  inondacione  an- 
dare ad  aggiungere  oglio  ad  una  làmpa- 
da , che  nel  tnonallerio  di  S.  Giacomo 
ardeva  avanti  un’imagine  di  S.  Andrea  , 
continuò  à rifpleodere  anco  più  chiaramen- 
te del  folito  per  cinque  giorni  continui  , 
fenza  alimento  d’ oglio , chj  non  vi  fi  potè. 

infbor 


r 
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infondere  . Nd  medefimo  anno  fu  anco 
grande  careftia  di  viveri  , & anco  li  pelle 
in  Italia,  Francia,  & Inghilterra,  &ina! 
cuni  paelì  Settentrionali.  Ma  più  pcricolo- 
fo  , e più  ftra  vagante  iù  il  morbo  cktto  il 
ballo  di  S.  Giovanni,  dal  quale  quelli  (,  che 
erano  infettati  ,‘.huoroim  , e donne  d’ogni 
età , e conditione  , mezi  nudi , con  ghir- 
lande  in  teda  , andavano  ballando  per  le 
firade,  per  le  Chicle,  e nelle  cale  private 
loro  , come  fùriofi , e frenetici  , pronun- 
ciando nomi  , e vocaboli  dei  demonii , in 
quei  loro  verfi,  che  cantavano  , e final- 
mente Bracchi  per  quella  continua  , c vio- 
lenta agitatione  cadevano  in  terra  , ma 
poco  da  poi  riforti  ripigliavano  il  ballo, 
& il  canto  , ma  con  tanto  grande  loro 
pena,  che  pareva  fi  fentirtero  crepare  per 
raezo,  fe  con  ftretti fiimi  legami  non  era- 
no falciati  , e quello  morbo  dagl'  infermi 
paffava  ne’  fani , perche  quelli  vedendo  li 
moti  ftraordinarii  di  quei  miferabili  , fi 
fentivano  da  certa  occulta  forza  rapire  à 
fare  il  medefimo  . Fù  (limato  , che  tale 
infermità  nou  folle  naturale  , ma  caufata 
dal  demonio  , che  però  con  li  loliti  efor- 
cifmi  della  Chiefa,  con  recitare  fopta  diefli 
l' Evangelio  di  S.  Giovanni , & il  Simbolo 
degli  A portoli  > fi  riducevano  à fanità.  Fù 
anco  creduto,  che  quello  flagello  forte  per- 
meffo  dal  Signore  in  pena  della  negli- 
genza ufata  in  quel  paefe  neH'ammaellra- 
re  li  fanciulli  nella  dottrina  Chrifiiana  , 
perche  in  tanto  numero  di  quelli , che  da 

2uefto.male  furono  travagliati,  pochiflimi 
irono  li  Chierici , ò le  perfone  più  com 
mode  , ma  molttflìmi  della  plebe  roza , 1’ 
ammaeflramemo  della  quarte  nelle  cole  del 
la  fede  fi  trafeurava  . Non  mancarono  di 
quelli,  che,  per  raccorre  limofine,  fi  fin- 
ifero agitati  dal  medefimo  morbo,  ò che  fi 
fcrviffero  di  quefìo  artificio  per  fodisfare  a’ 
ftioi  libidinofi  defiderii  . Quella  hiftoria  è 
riferita  da  varii  citati  dal  Bzovio,  e dallo 
Spondano  ne’ loro  Annali  Ecdefiaftici  lot- 
to quell' anno  citato  1*74. 

A quella  hiftoria  fi  può  aggiungere  quel- 
lo , che  fcrivono  cflere  accaduto  1’  anno 
ioti,  in  Saflònia  , quando  celebrando  la 
metta  la  notte  di  N tale  un  Sacerdote  chia- 
mato per  nome  Roberto  , nella  Chiefa  di 
S.  Magno  martire  , quindeci  huomini  , e 
tre  donne  fi  mifero  à ballare  nell’  ideilo 
eemirerio  della  Chiefa , cintando , c ftre- 
pirando  di  modo  , che  notabilmente  di-  ! 
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| (Imbavano  il  celebrante,  il  quale  mandò 
I loro  à dire  per  mezo  del  Sagriftano , che 
1 cefiafiero  da  quella  profanità  , e non  di- 
(Imbatterò  le  tondoni  di  quella  fanta  not- 
te . Non  obbedirono  quegli  empii  , onde 
il  zelante  Sacerdote  , non  potendo  Rap- 
portare tanto  grande  indegnità,  & irrevc- 
renza  , imprecò  loro  il  meritato  caftigo  , 
dicendo  : Faccia  Dio  , che  per  un'  anno 
intiero  non  portiate  celiar  da  cofteto  bal- 
lo. Cola  mirabile  ! Seguì  l’ effetto,  e per 
un’  anno  intiero  altro  non  fecero  , che 
ballare  fenza  intermirtìone  giorno,  e not- 
te , non  bebbero  , non  dormirono  , non 
interrupero  il  ballo  per  pioggia , per  fred- 
do , ò per  alteratione  d'  aria  , à niuno  , 
che  gl’  interrogava  , rifpofero  parola  nin- 
na , e le  veftimenta  loro , e li  calzari  per 
tanta  , e così  continua  agitatione  non  fi 
confumarono.  Andò  il  fratello  d'una  di 
quelle  donne , per  trarla  con  violenza  fuo- 
ri di  quel  ballo  , la  tirò  per  un  braccio  , 
che  gli  reftò  in  mano,  fenza 'che  la  parten- 
te delle  legno  di  dolore  , ufeifle  /angue  , 
ó lei  ceflaife  dal  ballo  . Finito  1’  anno 
venne  à quella  terra  Sant’  Heriberto  Arci- 
veicovo  di  Colonia  , & affolvc  quei  mife- 
rabili  da  quella  maledittione , e li  ricon- 
ciliò eoa  la  Chiefa  • Alami  prefio  moriro- 
no , e quelli,  che  un  poco  più  camparono, 
hebbero  certa  tremore  di  membra  tutto  il 
reftante  della  loro  vita  : Potrebbe  parere 
iavoloia  quella  narrattione  , fe  non  l’ha- 
veflìma  da  molti  , e gravi  autori,  cioè 
da  Tritemio  , Grantzio  , Bredenbachio  , 
Genebrardo,  & altri . 

CAPITOLO  IX. 

Di'  viri*  defiderii  degli  huomini. 

GLi  defiderii  degli  huomini  fono  fra  di 
fe  molto  differenti , fecondo  le  difpo- 
iitioni  , & indioationi  naturali , che  han- 
no . Li  ambitiofi  defiderano  gli  honori  ; 
gli  avarii,  le  ricchezze;  li  fenfuali,  li  pia- 
ceri carnali  j li  crudeli , le  vendette  , e 
lo  fpargimento  del  fangue ,-  li  golofi , le 
delicate  vivande,  è li  conviti.  Al  con- 
trario gli  huraili,  li  liberali , li  manfueti , 
e temperanti  hanno  defiderii  à quelli  del 
tutto  contrarii.  Apportiamo  alcuni  pochi 
efempii  degli  uni , e degli  altri  in  confer- 
martene di  quello,  che  diamo  dicendo. 
Plinio  nel  lib.  7.  dell’  hiftoria  fua  natura- 
le 
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te  al  capit.  45.  dice  , che  Q,  Metello  nell’  defiderii  di  Salomone  , c parli  effo  in  pèr- 
oration:  funerale  , che  fece  in  loie  di  L.  fona  propria  , ò riferifea  , come  inclina  à 

Metello  fuo  padre  , diffe  , ch’ali  ottenne  credere  il  Gunfenio  il  fentimento  d’Agur  , 

dicci  cofe  , che  fono  defiderate  dagli  huo-  huomo  favio  di  quel  fecolo  , e nominato 

mini  favii  , e fono  le  feguenti  . Effere  il  nel  libro  dei  Proverbi!  . Mtndicitatem  , & 

migliore  guerriero  del  fuo  tempo  . Secon-  divina,  ne  dederii  mihi  , tribù t tantum  vi- 

do  , eflere  il  migliore  oratore  di  tutti  quel-  fluì  mto  ntceffeena  , e ne  rende  la  ragione  : 

li  della  fua  età  . Terzo  , il  miglior  capita-  Ut  forti  fattatus  illicimr  ad  ntgandum  , ty 

no  , che  viveffe  in  quel  fecolo  . Quarto  , dicam  : Quii  t/l  Dommui  ? aut  ree  fìat  e rem- 

che  per  mezo  fuo  , e con  la  fua  indudria  , pul/uifurtr  , <T  ptrjunm  nome n Dii  enti  . 

& autorità  fi  fpediflero  negotii  di  grand’-  Cosi  dice  il  Savio  nel  capit  ?o.  8.  de’  Pro- 

importanza. Quinto»  arrivare  à gli  fommi  verbii  . Deluderà  di  non  havere  molte  rie- 
hooori  della  patria  . Sedo  , effere  favio  in  chezze,  per  non  effere  levato  in  fuperbia  , 

fommo  grado  . Settimo  , effere  limato  t!  onde  venga  talmente  à confidare  in  fe  , e 

più  grave  > e più  prudente  huomo  , che  ne’  fuoi  danari  , che  gli  paia  di  non  haver 

lolle  nel  Senato  Romano.  Ottavo  , havere  bifogno  di  Dio:  defidera  parimence  di  non 

grandi  ricchezze»  ma  acquiftate  giulìamen-  effere  povero  > e mendico  , perche  la  gran 

re  . Nono  » lafciare  doppo  di  fe  molti  fi-  povertà»  e neeeflità  è tal' hora  cattiva  con- 

gliuolt . Decimo,  effere  famofo,  e glorio-  figlierà,  c dimoia  non  folo  à mentire  , ma 

10  nella  fua  città  , e che  tutte  quelle  cofe  anco  a fare  altre  indegnità , e feeleraggini  , 

haveva  ottenute.  Mettllui  in  et  oratimi,  che  però  gli  huoraini  fenfati  con  il  folo  hi- 
quam  h.ibuit  , fuprtmis  laudibui  putrii  fui  me  della  ragione  hanno  conofctuto  » che  è 

L Mettili  Pontifici t,  bii  Confuti 1 , Di  flato ■ più  ficura  una  mediocre  fortuna,  che  l’ef- 

rii , Magifiri  tjuitum  , tjuindccim  viri  agrit  fere  abbondante  di  ricchezze  , che  però  è 

danài!  , qui  primus  eltphantoi  primo  Punici  approvato  , C lodato  il  detto  d’Horatio 

bilie  duxit  in  ir'tumpho  , fcriptum  reliquie  , nell’Ode  io.  lib  a. 

decrm  maximai  rei  , optimafque  , in  quibut  Refiiut'  vi  vii , Licini , ncque  alt  ut» . 

qui rtndu  fapientn  etatem  exigerent , confum-  Sempir  urgtnde , ncque  dum  procella! 

muffe  entri  . Veluijft  tnim  primarium  bt lieto ■ Cautui  keretfcii , rumium  premendo 

rfm  effe  , optimum  oratorem  , fertijfimum  lm-  Littm  iniquum . 

f eratorem  , aufpicio  fuo  maximai  tu  giri  , Auream  qutfqun  mtdiocritattm 

maximo  honore  uti  , fammi  fapientn  effe  , Diligit , tutui  cartt  obfoltù 

fnmmum  fenatorem  haberi , peenniam  magnam  Sordibui  lefh  , cartt  invidmda 
bono  modo  invtnire , multa  liberei  relinquere,  Sobnui  aula  . 

CT  clarifimum  in  civitate  effe.  Soggiunge  Pii-  Simili  a*  defiderii  di  Salomone  etano  dati 

ilio,  che  à quede  cofe  dette  da  Q_  Metello  tanto  prima  quelli  di  Giacob  , il  quale  » 

ci  farebbe  , che  opporre  , ma  cne  un  fol  come  habbiamo  nel  capitolo  *8.  xo-  della 

cafo  moflra  , che  L Metello  non  fu  con  Genefi,  diceva:  Si  fuerit  Deus  mteum  , et 

tutto  ciò  felice  » perche  nella  fua  vecchia-  cu/lodierit  me  in  via,  ptrquam  ego  ambulo  , 

ja  fù  cieco  , havendo  perduta  la  vida  con  C dedent  mihi  panem  ad  vefeendum,  & ve- 

occafione  dell’ incendio  delPhabitatione  del-  fiimentum  ad  mdutndum  , erit  mihi  Dominiti 

11  Vergini  Vedali  , quando  vi  entrò  per  li  in  Drum  . Se  il  Signore  mi  fà  gratta  , che 

berare  dal  fuoco  la  (tatua  di  Pallade  , che  mi  fucceda  bene  quello  viaggio  , c mi  dà 

quivi  fi  cudodiva  religiofamente . comi-  tanto  al  mondo  , che  badi  per  provedermi 

gtffe  ei  , ntc  ulti  ahi  po/l  Romam  conditam  , di  vitto  , C vedilo»  farà  il  mio  DÌO  . Non 

longum  e fi  ref elitre,  (T  fupervocuum  , abtm - vuol  dire  » che  anco  prima  non  lo  ricono- 

dt  uno  cafu  refultante  . Siquidem  ii  MeteUus  fc effe  per  fuo  Dio  , che  ben  l’ haveva  ftrn- 

erbam  luminibtn  exegit  fent&am  , ami/fn  in-  prc  molìrato  nelle  occafiont , ma  lignifica  » 

cendto  rum  pa/ladium  raperei  ex  eie  Ve  fi  a , e promette,  che  oltre  quel  culto,  che  tue- 

memorabili caufa  , [ed  evenni  mi/ero,  quo  fit-,  ti  devono à Dio,  come  c fupremo  Signore, 

ni  1 nfehx  quidem  dici  non  debtat  , fehx  ta - e benefattore,  (laverebbe  fatto  altre  cofe  di 

men  , non  poffli  , che  era  quello  , che  vole-  più  in  fuo  honore,  c riverenza,  e per  gra- 
va provare  il  figlio  in  quell1  oratione  pane-  titudine  di  quello  particolar  beneficio.  Era 

girica  del  padre.  Giacob  arrivati  à quella  perfettione  , che 

Molto  più  moderati  etano  i peqfieri  , e predicò  poi  S,  Paolo , fcrivendo  à S.  Timo- 

teo 
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ito  nella  i.  epift.  cap  6 6.  E/l  qaatìue  ma 
gnui  pittai  cum  {ufficienti* , nihil  tmm  intuii- 
tnus  in  hunc  muudum  , bini  dubmm  , quoti 
mie  auftrrt  quid  pcjjumus  . Ottenni  auttm 
alimenta  » C quibui  tegamus  , bn  contenti 
fimut  . Maiciale  Ieri  vendo  à Frontone  nel 
iib.  1.  epift  Jd.  fptega  , quali  liano  li  deli 
derii  fuoi  , e dice  , che  haverebbe  voluto 
havere  un  picciolo  podere  « alla  coltura  del 
quale  egli  Hello  in  perfona  amndefle , per- 
che chi  lì  contenta  d'una  vita  Semplice  . e 
d’  un  trattamento  ruHicano  , dilettandoli 
della  vita  privata  , e quieta , della  caccia  , 
c della  pelcaggione , godendo  de' frutti  del- 
la villa,  echi  fi  compiace  di  mangiare  ad 
una  tavola  da  tré  piedi  ineguali  , (opra 
della  quale  la  moglie  del  fattore  ponga  vi 
vande  non  comprate , ma  nate  nella  villa, 
cuocendo  le  ova  nella  cenere  lenza  condi- 
mento , quello  tale  non  li  vi  aggiiando 
per  le  anticamere  de  grandi  incrollate  di 
marmi  condotti  inlino  da  Sparea  , e non 
vd  d corteggiare  niuno  la  mattina  à buon' 
bora  vietandolo  , c pregandogli  il  buon 
giorno  : 

Vota  tui  breviter  , fi  vii  cogntfctrt  , Mar 
ti , - 

Clarum  militi*  , Fronti  , logtqut  di- 

tut , 

Hot  petit  ; E]ft  fui  , nei  maini  rurit  ara 
tir,  , 

Strdtdaqvt  in  parvir  itia  rebus  amar 
e Qutfquam  pilla  cilit  {partane  {rigira  {a 
xi. 

Et  rnatutineem  pittai  inrptue  Avi  : 

Cui  lieti  exigui  nemirie , rurifiqut  betti  . 

Ante  fetum  piena t txplitteifi  piagai . 

Et  pi{cem  tremula  {alitnttm  duttrt  {tUa  , 

Flavaqut  de  rubri  premiti  nuli a tedi . 

Pingui e intanala  latrai  tui  villiea  min- 

fa,. 

Et  {uà  non  omptus  preparar  ova  timi  . 

■ìli»  amtt  hant  vitam  , qut{quu  tot  non 
amai,  opti.  * 

Vivai  & urbani t albui  in  officiti . 

Di  S.  Agoflino  fi  fuol  dire  volgarmente  , 
th  egli  haveffe  deliderio  di  vedere  tre  coft . 
Rim  am  tnumpbanrtm  , Cbrtflum  ttaverftn 
um  , C Paulum  prtdtcantom.  lo  non  hò  fin 
bora  ritrovato  autore  degno  di  fede  , che 
ciò  riferifea  di  quella  S.  Dottore  , del  qua- 
le facilmente  mi  perfuado  , che  haveffe  li 
’ due  ultimi  defijerii,  ma  non  pollo  già  ro- 
clinar  l’animo  i credere  , che  havefle  vo- 
lita d.’  cfleie  fpcttatore  delle  vane  grandez- 
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ze , & oflentau’one  de’  Romani  trionfi  , *■ 
non  lode  forfè  per  follevar  1*  animo  alla 
confidcratione,  e contemplatone  de’ trionfi 
de’beati  nella  patria  del  Cielo.  Siimi  lecito 
doppo  la  narratione’di  quelli  honorati  , c 
fanti  defiderii  far  mentione  di  quello  di  Ca- 
io Caligola  Imperatore  di  Roma,  che,  co- 
me riferifee  Sveronio  nella  vita  , che  fcrif- 
fe  di  quello  moilro,  al  cap.  so.  fdegnaco  , 
perche  la  turba  dava  legno  d’inclinare  à fa- 
vorire quella  parte  , alla  quale  Cajo  non 
era  affettionato  , dille , che  haverebbe  volu- 
to , che  tutto  il  popolo  Romano  havelTs 
un  foto  collo  , per  poterlo  troncare  in  un 
fol  colpo  di  fpada  Infinfiue  turba  { aventi  , 
advtrfui  fludium  {uum  , txclamavit:  Vtinain 
popuhu  Rimaniti  unam  cervicem  haberet  . 
Deliderio  conforme  alla  fua  naturai  fierez- 
za , e crudeltà  . della  quale  apporta  Sveto- 
nio  alquanti  efempii , io  mi  contenterò  d’- 
uno , è due  riferiti  nei  c.  so.  orato  , e nel 
precedente,  nel  quale  racconta  , che  effen- 
do  andato  all’ Ilota  d’Anticira  un  Senatore 
Romano  per  curarli  delle  fue  indifpofitioni» 
e non  elfendo  ancora  ben  rifinito  , diman- 
dò à Cajo  licenza  di  poter  differire  ancora 
per  qualche  tempo  il  fuo  ritorno  à Roma  , 
in  fin  che  fode  redimito  compitamente  al- 
la primiera  lenità  : ordinò  egli  , che  lode 
ammazzato , dicendo  , che  conveniva  cavar 
fangue  à chi  tanti  giorni  non  haveva  gio- 
vato l’ elleboro  . Pettorina i vitam  ex  {tceffeo 
Antitjrf  , quam  valetudini t taufa  pitterai  r 
propagati  fisi  commeatum  {opini  defidtranrrm, 
cam  mandanti  murimi,  adfecil , ntccffariam 
tjfe  f angami!  mijfiontm  , tui  tandiu  non  prò- 
fmjfet  htlltbomm  . Untverfalmence  voleva  , 
che  quegli  , a’ quali  faceva  levarla  vita  , 
fodero  uccisi  con  frequenti , e minute  ferite 
accioche  , diceva  egli  , intendano  , e s’ac- 
corgano, che  muoiono.  Non  limerà  inquem- 
quatn  , nifi  crtbrie  , 0 mieuetie  illibui  ani ♦ 
mndvtrti  p*{fui  tfl  , perpetuo  , notoque  farro 
precetto  ita  fieri  , ut  {$  mori  {tnùat  . Cosà 
Sveto  nio  al  cap  50. 

CAPITOLO  X. 

• • * ■ 

Degli  anni  climaterici  ,. 

NElla  lingua  Greca  climax  lignifica  f* 
fcala  , c gli  anni  climaterici  fi  di- 
cono come  anni  ftalati  , & hanno  quello 
nome , perche  di'  fette  in  fette  , e di  nevee 
io  nove  anni  erefeeodo  noi  nell’ età,  com 
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per  tanti  gradi  delia  fcaU  della  noflra  vita, 
in  quei  gradi  pare  , che  occorrano  muta- 
rioni  nelle  compleflìoni  , e nella  fanità  . 
Quella  è la  vera  fignificatione  di  quello  vo- 
cabolo , nell’  etimologia  del  quale  pigliò 
errore  un'  erudito  moderno  , tl  quale  fcriffe 
così  in  un  iuo  libro  inti  olato  , Varietà  di 
penlieri.  cUmattrico  lignifica  piricolo/o , (Tè 
vtet  pre[ 4 dà  Caliti  , chi  chiamane  Clima 
tirai  i pirico!:  dilla  vita  , t dilla  robba  . 
Atedero  occafione  à quell’errore  le  parole 
di  Gellio  > il  quale  nel  lib.  }.  capitolo  10. 
dice  COSÌ  r ferie  ni  a qufque  fieri  affirmat  ftp. 
linartii  j ma  la  voce  Chaldoi  , non  lignifi- 
ca in  quello  luogo  huomrnt  di  quella  na- 
tione  , ma  li  profe  fiori  di  Matematica  , an 
corche  di  patria  loderò  Romani  , a’quali 
fiì  dato  quello  nome*  perche  li  primi  auto 
ri  dell'  aftrokiRia , mamme  della  giudiciaria , 
fi  credeva*  che  loffero  (lati  li  Caldei . Così 
hoggidì  in  una  Città  d’ Italia  tutti  quelli  , 
che  vendono  veli , nallri  , 9c  altre  cole  li- 
mili > fi  chiamano  Ttfcani  , ancorché  né 
edi  > nè  li  loro  padri  habbiano  reai  veduto 
il  paefe  di  Tofana  : e tanto  balli  dell'  ori- 
gine del  vocabolo . 

Che  di  fette  in  fette  aani  fi  faccia  nell' 
huomo  qualche  muracione  * fu  notato  da 
Solone  ne’  fuoi  verfi  elegiaci  > citati  da  Fi- 
lone Ebreo  nel  libro  primo  de  mundi  opi- 
ficio, e da  Clemente  Aleffandrino  nel  libr. 
6.  dromatum  . Il  fanciullo  ne'  primi  fett’ 
anni,  dice  Solonc.  fà  li  denti,  nel  legucn- 
te  fettenario  comincia  ad  edere  atto  alla  ge- 
neratione  , e ne  dà  il  fegno  pubefeens  j 
nel  terzo  fpunta  la  prima  barba;  nel  quar- 
to la  forza  . Si  il  vigore  del  corpo  arriva 
alla  fua  perfezione;  nel  quinto,  è tempo  , 
che  non  diflferifea  più  il  legarfi  in  matrimo* 
nio  j nel  fedo  -,  l’ huomo  arriva,  alla  per- 
fezione del  fenno  , e della  prudenza  ; nel 
fettimo  * e nell'ottavo , maggiormente  fi  per- 
feziona nel  fapere  , e nella  facoltà  di  ben 
parlare;  nel  nono  le  forze  , & il  vigore  del 
corpo , e dell'  animo  cominciano  à manca- 
re t nel  decimo  è già  maturo  per  la  morte. 
Gentiano  Hcrveto  nella  fua  tradottone  di 
Clemente  Aleffandrino  voltò  in  verfi  del 
medefimo  metro  elegiaco  quelli  di  Solon: 
nel  modo  fcguente  : 

infuni  feptenos  peflqHam  complevtrit  an- 
noi , c 

PrcdiiRi  denta*  vallul  ut  orti  irtitU. 

fe/iquam  ftptim  alia  Deus  hun  cm affi- 
tti anni 1 


Additai  t/i  illi  cum  fepttnariut  alar. 

Vir  tum  vinati 1 fonia  figna  dabit . 

Std  mona  advmicnt  uxorem  ducere  quia- 

tui , 

f o/l  tri  t tris  , (T  huac  tum  mtminifft 
/«?* 

Solert  ingtnium  , firma  & pruderti, a ftxtt 

" *fl  l 

Stulra  nec  hunc  demtopi  f*Bu  videro 
Ifuvat. 

Septimtes  acce  fu  cum  feptenariut  , ac- 
qui 

Oclavm  , lingua  pellet  , & ingt- 
. nio . 

Nono  atiquid  peffunt  , ftd  jam.  minnuntur 
v.  in  ilio 

Vira  , quoti  peragunt  finta  falla  vi- 
rò. 

Std  dicimus  cum  alia  Jepttm  pirftctrit 

' annoi . 

Maturam  mortem  trifiia  fata  dabunt . 
Così  dice  Solone  , e l' efperienza  moftra 
che  tanto  in  quello  , quanto  in  altre  cofc 
ancora  fono  certi  periodi  di  tempo  , ebe 
portano  feco  variatone  , come  nel  fluffo  , 
e refluflb  del  mare  ; come  ne’  ponti  cardi- 
nali dc’folftitii , Se  equinotii  , e nelle  feb- 
bri terzane,  e quartane,  che  doppo di  tan- 
te hore  , ò giorni  ritornano  , p ne’ giorni 
critici  delle  mede  fi  me  febbri  , che  fono  il 
fettimo,  il  decimoquarto,  il  vencefimopii- 
mo  ; nel  che  fi  vede  chiaramente  , che  le 
mutatoci  cadono  frequentemente  ne*  fetee- 
narii  , li  quali  conllicuilcono  li  /cala  cli- 
materica, maflìme  quando' concorrono  con 
il  novenario , come  è 1’  anno  6g.  che  con- 
ila di  nove  fettenaru  , è di  /ette  novenarii, 
li  quali  intrecciati  infieme  ^anno  una  tal 
lega  à danno  della  fanità  degli  huommi  , 
che  molti  rellano  opprrfii , e vi  lafciano  la 
vita  i il  che  tuollrano  molte  ifcritrioni  de’ 
fepolcri , nelle  quali  fi  nota  di  che  età  mo- 
rirono quelli  , che  ivi  giacciono  fepolti  . 
Obftrvatmm  , dice  Gellio  libro  1?.  capitolo  . 
7.  in  multa  hominum  mattona  , ixptrtumqiti 
o/l  in  fenioribui  pltn/que  omnibus  fexagefimum 
ttrtium  vilp  annum  cum  poriculo  , & dado 
ali  qua  ventri  , aut  corporii  , morbique  gra- 
varti , aut  vitf  intcrtlHi  , aut  animi  fgritur 
dìnii  . f riparia  , qui  forum  , vrrborumque 
tfiiufmodi  Jfadio  tfontur,  ium  patii  annum 
vocant  climaBericum . Soggiunge  poi  Gellio 
una  breve  lettera  , che  in  propofito  dell’- 

anua* 
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anno  climaterico  Augnilo  Imperatore  fcrif- 

fe  à Cajo  Tuo  nipote  , partecipando  con  C A P I T O L O XI. 

lui  l’allegrezza , che  fentiva  d' ha  ver  parta-  • 

to  felicemente  1*  anno  63.  dicendo  di  crede-  De'grqdt  idi»  vecchiaia . 

re  j che  Cajo  navette  celebrato  fl  giorno 

della  fua  nafeita  , principio  dell’anno  64.  Aleno  nel  libro  f.  de  ùnitate  menda 
Ave  .,  mi  Cai  , miui  actllut  jutundiffimui  ,*  VJf  al  capitolo  II.  e con  lui  altri  medici 
f«en>  {emper  mediai  fidivi  dtfidtro  , rum  à tultinguono  tre  gradi  di  vecchiaia  . Il  pei* 
tue  dm . sed  precipui)  dului  editai  , gii. dii  mo  è di  quelli  , che  da'  Greci  fono  detti 
efi  hcdtcrnus  , ocuh  mei  ngu.ru»i  mmm  Ca-  vecchi  di  verde,  c cruda  vecchiaia  , come 
Jnm,  gatm  {ubieumqu»  bue  die  fuifii)  {pero  di  Caronte  fcrivc  Virgilio  nel  fello  dell* 
letum  , & beai  valente m ttu!  • effe  qunrium  , EflCÌde: 

O fexagefimum  netultm  mium.  Nam  , ut  vi-  Jam  fenitr  , [ed  trai»  De 0 , viridiff  ; {*• 
dei  , chmaclericum  comma  rum  fecnorum  cm-  ni fiat . 

nium  tcrtitem  , cr  fexagtfimum  onuom  tvefi-  E d’ un  certo  Cifrano  Seneca  nell’  epiilola 
mm  . Deli  uutem  ero  , ur  miti , quantum  66.  Viridem  emme  , tu  vigerne tm  » CT  cune 
tumque  fupertft  temperiti  ìd  f aiuta  titillerà-  cerpufculo  fue  collu&antem  , C l’iinio  in  U02 
ducere  licent  infiala  Rapali,  fthcijjìmo , CTc.  epiilola  del  libro  7.  parlando  d’una  vecchia 
Sono  ancora  climaterici  alcuni  altri  anni  , d anni  80.  dice  ; Vfque  ad  novtjfimam  va- 
carne il  49.  che  conila  di  fette  fettenari , Si  htudmem  viridii . Tale  anco  pare,  che  fof- 

il  J4-  che  hà  lei  novenarii i,  & altri  , ma  il  fe  quel  Paolo  Concordienfe , del  quale  feri- 
principale  , & il  più  pericolofo  , fecondo  ve  San  Girolamo  nell’epiftola  *t.  che  per 
il  confenfo  commune  > c 1 cfpericnza,  c 1'*  1’  età  non  haveva  punto  deteriorata  la  vi- 

anoo  63.  del  quale  habbiamo  detto  .Di  (la:  Oc  uh  puro  lamine  vigne  . Secondo  Ga- 

quedi  periodi  degli  anni  climaterici , come  lena  citato  appartengono  à quella  dalle  de’ 

anco*  quelli  delle  febbri , e del  fiuflo  , e vecchi  quelli  , che  fono  ancor  habili  alti 

rifluirò  del  mare  , molto  li  affaticarono  li  negotii  , e maneggi  politici  . 11  fecondo 

Medici  j e li  Filofofi  per  ritrovare  , & af-  grado  è di  quelli  , che  non  fono  arrivati 

legnare  le  ragioni  r ma  la  Divina  fapienza  ancora  all’ età  ultima,  ma  hanno  però  pal- 
lia voluto  , che  alla  cognitione  di  certi  fe-  lacó  quella  prima,  c più  robulla  vecchiaia, 

greti  della  natura  non  polla  arrivare  lacor-  che  non  lente  ancóra  molto  il  pefo  degli 

ta  , e limitata  villa  del  nortro  intelletto  . anni , e che  può  adoperarli  , come  habbia- 

Chi  potrà  render  ragione  di  quello  » che  mo  detto,  ne’ publici  affari.  Il  terzo  grado 

Ieri  ve  Amato  Lulitano  nella  Centuria  '4,  è di  quelli  , cheli  Greci  chiamano  pempe- 

ciec  che  1 anno  jjji.  nel  mefe  di  Deccm-  /*»  , che  nell’età  fono  partati  tane’ oltre  , 

■««««  " c'onne  ,n  Ancona  partorirono  che  pare  altro  non  retti  , fe  non  che  lìano 

malchi , e fe  in  quel  raefe  nacque  alcuna  fe-  mandati  all’altra  vita . La  voce  greca  vie- 

mina,  non  hebbe  vita:  al  contrario  nel  me-  nc  dal  verbo  pernio,  mite » , c tanto  è dire 

le  di  Gennaro  del  15  j|.  tuue  partorivano  pempelot  , come  aptui , ut  mittaeur  . Così 

temine,  e le  alcun  mafehio  nacque,  òmo-  anco  li  Latini  quei  vecchi  , che  à quello 

?'  ° r'“°  Gioito  mal  conditionato,  debo-  grado  arrivano  , chiamarono  CapaUru  , 

le  , o Uroppiato  ? Notili  finalmente  , che  dando  loro  quello  nome  dal  cataletto,  che  ' 

nelle  lemme  li  periodi  del  crefeere  nel  cor  ìd  latino  fi  dice  capulum  . Per  quelli  gradi 

po  fono  piu  brevi  , perche  alli  11  comin-  di  vecchiaia  tutti  caminiimo  vertè  la  raor- 
?aI}°  CjC- ltce gtneratione , Se  alli  18.  te,  contro  la  quale  noo  hà  riparol’huma- 

micono  di  crefeere  , e per  quello,  ri  fpetto  na  indullria  , che  non  può  arrivare  d farci 

Jìc  a decima  parte  de  tuoi  prò-  efenti  da  quello  tributo.  Fù  già  un  certo  fi- 

®\r„l  u “ °P,n,l.°?c  * f**e  le  donne  cam-  lofofo,  che  fece  profeflìone  di  fapere  il  mo- 

pallcro  meno  degli  huomim . do  di  non  invecchiare,  la  cui  fciocca  pre- 

funtione  riprova  , e fchernilce  Galeno  nel 
libro  de  martore  al  cap.  x.  il  qual  dice , che 
quello  Filofofo  eflendo  di  età  d‘  anni  40. 

. - . compofe  un  libro  , nel  quale  trattava  que- 

v Ila  materia  del  non  invecchiare , e che  cam- 
• • i pò  infiop  à gli  80.  anni  , ma  che  diveane 

4 ' tanto 
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tanto  magro»  fecco,  e disfatto,  che  have- 
va  la  faccia , che  li  tnedeci  chiamano Hip- 
pocratica , cioè  tale , quale  fù  del cricca  da 
Hippocrate,  e quale  foglioso  havere  quel- 
li , che  fono  vicini  à fpirar  l’anima , quan- 
do gli  occhi  fono  concavi , il  nafo  acuto, 
le  tempie  calate  , e fatte  profonde , l’ orec- 
chie fredde  , e ritirate,  la  pelle  della  fron- 
te inafprita  , e feca  , e dice  che  detto  Fi- 
lofofo  da  tutti  era  burlato  , come  quello  , 
«he  haveva  molto  promeflo  ad  altri  , e 
con  la  fua  arte  poco  operato  in  fe  ftelfo . 
Egli  è però  vero , che  alcune  cole  poffono 
giovare  d confervarfi  longamente  in  vita  , 
come  fono  la  vita  regolata  e temperante, 
che  s’  afiicne  da’  dilordini  , & il  vivere 
in  luogo  di  buon’  aria  , che  però  vedia- 
mo , che  in  alcuni  paefi  , e Città  fi  veg- 
gono molti  vecchi  , & al  contrario  po 
chi  , ò non  tanti  in  altre  , 8e  è gratiofa 
hilloria  quella',  che  l’Abulenfe  ferite  fopra 
il  cap.  t.  della  Genefi  , cioè  che  vicino 
all'Hibemia  fono  certe  Ifolc , nelle  quali 
Ionghiffimamente  vivono  gli  huomini,  per 
la  perfetione  dell’aria  , e che  li  vecchi  di 
quel  paefe  fentendofi  mancare  gii  di  vi- 
gore , c di  forze  , e moltiplicare  le  noje  , 
He  i dolori  nell*  ultima  età  , per  non  ede- 
re più  longamente  tenuti  io  vita  mal  gra- 
do loro  dalla  bontà  dell’ aria  , fi  fanno 
portare  altrove  , per  poter  con  la  morte 
liberarli  dalle  mi  ferie  , che  accompagnano 
quell’età  eilrema  . Così  dice  l’ Abulcnfe , 
ma  quella  narratone  lènte  affai  del  favo  - 
lofo  . Seneca  nell’epiflola  58.  Confiderà- 
mo  , dice  , che  con  haverci  buona  cura 
poflìamo  prolungarci  la  vita  , fe  fapremo 
altenerfi  da'  piaceri  del  fenfo  , che,  alla 
maggior  parte  degli  huomini  fono  caufa 
della  morta.  A quello  modo  Platone  fi 
mantenne  lungamente  in  vita,  il  quale  era 
veramente  di  buona  , e lotte  compledio- 
ne  corporale  » onde  la  larghezza  del  pet- 
to era  data  cagione , che  fi  chiamafie  Pla- 
tone , le  navigationi  però  , e gli  denti , 
e pericoli  patiti  1’  havevano  affai  indebo- 
lito; con  tutto  ciò  con  la  parfimonia  , e 
con  1’adenerfi  da  quelle  cole  , che  Infin- 
gano , & invitano  il  fenfo , e con  la  buona 
cura  , c governo  , che  fi  hebbe  , fi  con- 
duffe  alla  vecchiaia  , fuperando  le  diffi- 
coltà , che  fi  opponevano  in  contrario . 
Credo  , che  tu  /appi  , che  Platone  con 
quella  diligenza  , ch'ei  fece  per  mantenerli 
lano  , giunfe  in  punto',  lenza  che  pur  un 


giorno  gli  mancafle  à gli  81.  d'eri  ,“ef- 
lendo  morto  nell’  idelTo  giorno , nel  quale 
era  nato.  Per  quello  li  Magi,  che  y im- 
batterono ad  edere  in  quel  tempo  in  Ate- 
ne , fecero  facrtfici*  à Platone  defoflto  , 
dimando  , ch’egli  foffe  più,  che  huomo, 
perche  era  compitamente  pervenuto  à quel 
perfettiflimo  numero  , che  di  nove  vol- 
te nove  fi  compone.  ll!*d  cogitemus  aliqua- 
tenni  noflra  quoque  previdenti*  longiore  prò. 
tegorè  iute  Cer puf  culo  morata,  fi  voluputes  , 
quitta  pari  major  perit , potuerimut  r egire  , 
er  coereere . flato  ipfe  ai  ftneButem  (0  dili. 
gentiaptrtulit . Erat  quidtm  corpus  vahdum  , 
ac  f orto  fortttus , (y  illi  nomea  lautudo  pe - 
Boris  feterat  , [ed  navigatimi 1 , ac  porieu! a 
multum  detraxerant  viritus  , parfimonia  t*. 
tnen  , (J  eorum  , qua  aviditatem  evocant  , 
modus  , Cr  diligens  fui  tutela  , perduxit  il. 
lum  ad  feneHutem  , multis  prohibentibus  case, 
fis  . Nam  hoc  fcis  , puro  , fiatoni  diligenti a 
fua  beneficio  contigue , qaod  natati  [no  decef- 
fit , (T  annusa  unum  , atque  oBogefimum  im- 
plevie  fina  ulta  deduci  ione  , Ideo  Magi , qui 
[orto  A t berne  erant  , immòlaverunt  dtfunBo  , 

■ amphoris  fuiffe  forti s , quàm  human a rati  , 
quia  confuntmaffet  perftBiffimum  numerum , 
qstem  novem  nevies  moltiplicata  eomponunt . 
Con  il  detto  di  Seneca  fi  accorda  Gale- 
no , il  quale  nel  libro  de  marcire  a!  cap. 

J.  dice , che  non  fi  può  veramente  con 
arte  alcuna  impedire  afferò,  il  cor io,  e 
l'effetto  , che  fi  la  vecchiaia  di  rendere 
languido  il  corpo  , di  confumarlo,  e di 
difporlo  alla  corruttione , ma  che  con 
tutto  ciò  fi  può  fare  di  maniera  , che  fi 
ritardi  molto  la  morte,  e che  quedo  pro- 
cura d’ottenere  quella  parte  della  medici- 
na , che  chiamano  gerocomica,  l’ufficio 
della  quale  è fare  quanto  fi  può , che  il 
cuore  non  fi  lecchi  di  maniera,  che  ven- 
ga  ad  effer  inabile  à fare  le  fite  fontio- 
ni . E che  fra  le  co  fe  , che  à quedo  fer- 
vono , li  bagni,  il  letto  molle  , e la  buo- 
na qualità  del  nutrirei. nto  , come  accen- 
nò Homero,  quando  diffe  in  un  certo  luo- 
go . Quando  fi  fù  lavato  ; & hebbe  man- 
giato, dormì  foavemente,  che  quelle  fono 
cofe,  che  vengono,  e giovano  a’  vecchi. Se- 
nedutis  marcor  di/folui  prefeBo  non  potefl  , 
fuccurri  canna  , ut  quamplurimum  produca • 
tur  , potefl . Et  hic  rfl  illa  medicine  pars  , 
qua  gì rotomi thi  , idrfi  fenum  tur  atri  x dici • 
tur  , cujus  [copus  rfl  obfiflert  , (T  probi  be- 
re i quantum  fieri  potefl  , ne  eerdis  corpus 
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ideò  exficcelter  i ut  tandem  aUquundo  agire 
defili*!  i nam  it  ifi  viu  fini i , ipfa  nimtrttm 
ardii  ab  affimi  eeffatit  . Ex  Hi  ameni  , 
qua  hnmeffant , e/t  lavacrum  , Molle  cubili, 
/annui  , C in  primi t , ac  precipui  ipfumnu- 
trimtntum  , fri  ut  di  ftnibut  cecimt  Homi- 
rat . 

— tue*  XaVa/r#  , qdyoi  ri 
ivitfuw  pix\cex£(,  * ydpé/xr  fa  ytpdntet. 
•—po/9  fu  ami  litui  oft  > comedii  f ut 
Dormiri  mollitur  , hoc  imm  tfl  , fuod 
finn  j avuti 

CAPITOLO  XII. 

‘ ( 

De'  gradi  dell'  età  diti"  huomo  , 

Divedamene:  da  varii  autori  fono  (lati 
rtivili  li  gradi  dell*  età  degli  huomini  . 
Au  o Celli o nel  lib.  ro.  cap.  18.  ne  fi  fo 
lamente  tre,  cioè  la  pueritia  , la  gioven- 
tù , e la  vecchiaia  , feguendo  in  ciò  1*  au. 
tonfa  dt  Tuberone  , il  quale  ri  feri  fee  che 
Serv  io  Tullio  Rè  de’  Romani  Putti  chia- 
mò tutti  quelli , che  non  haveflero  anco- 
ra compiti  li  17. anni,  dopo  del  qualtem- 
po  entravano  nella  clafle  de’  giovani  , e 
a’  arrollavanofri  fotdaci  , e queft’èta  infi 
no  all’  inno  quarantèiimo  fedo  lì  eftendeva , 
e d' indi  cominciava  la  vecchiezza  , che 
crai*  ultima,  e durava  per  tutto  il  reftante 
della  Vita  . Tubero  in  bifioriarum  primo  feri- 
ffit  servium  Tullium  Rtgtm  p optili  Romani , 
tum  chffts  cmfus  f attendi  c*ufa  infiniti- 
nt  , putrii  effe  ext/hma/fe  , qui  minorot 
tfftnt  annorum  feprendecim  , ntque  inde  ab 
anno,  decimo  fcpttmo  , qttei.tiomos  far»  effe 
Rtip.  arbitrarerur  , mihtei  fcnp/ijfe  , eofqnt 
ad  annnm  quadrageftmum  fextum  /limerei  , 
fupraqut  tum  annuiti  ftniorei  apptllafft  . Ga- 
leno fjmofo  medico  diitinfe  quattro  gradi 
jn  quel  libro  , che  intitolò  > Fifutienei 
medie * , il  primo  è de’  giovani  ; il  fe- 
condo è di  quelli  , che  con  voce  greca 
egli  chiama  acmaiomai , che  è tanto  come 
dire  , vigorofi  , il  che  appartiene  alla  vi- 
rilità 1 il  terzo  quelli  , che  erano  in  uno  (lato 
di  mezo  fri  quelli  , che  abbiamo  detti  , 
c li  vecchi  , che  cofìituiva  Galeno  nell’ 
ultima  claUc  . A Marco  Varroie  pàrve  , 
che  f età  li  doveflè  diflinguere  in  cique 
gradi  , che  fono  li  feguenti  . Il  primo 
è de’  fanciulli  inlino  all'  anno  decimo 
qnmeo  , e quelli  con  voce  latina  li  dico- 
no ptieri  , quali  puri  , perche  fono  imptt- 
Dtllt  Stinti  dtl  P,  ÌSanothto  Tomi  II. 
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beni.  Il  fecondo  è de’  giovani  , I*  età  de* 
quali  comprende  li  primi  trentanni  della 
vita  j e quelli  fecondo  Varrone  li  chiama- 
no , adolefcentu , perche  adolejcttnt  .dai- 
no in  crefeere.  Nel  terzo  , che  dalli  jo  fì 
edende  infino  a’  compiti , tòno  quelli , che 
Varrone  chiama  juvenu  , giovani  , per- 
che polfono  con  le  forze  corporali  giova- 
re alla  patria  fervendo  nella  militi!  . Il 
quarto  grado  e di  quelli  che  hanno  palla- 
io li  4j.  anni  infino  aiti  fellanta  , e quelli 
1’  ideilo  autore  dimanda  Seniore!  , perche 
già  li  vanno  avvicinando  al  quinto  , Se 
ultimo  grado  di  quelli  , che  non  Sentirei , 
ma  affoluta  mente  li  adimandanno  Senti,  Vec- 
chi , c quello  grado  dura  infino  all’  eftre- 
mo  della  vita  . San  Gregorio  Papa  net 
libro  1 1.  de'  fuoi  morali  al  cap.  15. fà 'pari- 
mente cinque  gradi  , che  fono  quelli  , fm- 
fauna  , pueritia , adelefcintia  , juvmtut  ? /«- 
neffui  , le  parole  di  quedo  Santo  Dottore 
fono  le  feguenti  . Prima  fumimi  ai  ai  in' 
f amia  tfi  , tum  Ct  fi  innocente r vivit  , M- 
flit  tarr.en  fari  innocennam  , quam  haiet  1 
ac  dunde  pueritia  fcqmtur,  iuquajam  valet 
diteti  , quod  vali  : cui  fuccedit  adolifcin- 
tia  , qua  videlicei  primu  tfi  atai  in  operata- 
ne , quam  Juv intuì  frquitur,  feilittt  apta 
fortitudini  ; ac  poftmedum  ftntflm  itiam  per 
1 1 input  - congrua  maturanti  . S.  Girolamo 
nel  lib  j.  contra  Pdagianos  feguendo  FU 
Ione  Ebreo  , e piatone  Filofofo  , numera 
fette  gradi  d*  età  . Quid  dictmui  di  utrif • 
qui  fexai  itati  dmr/a  , qua  Juxta  pii. 
lontm  , Ct  prudinufimum  pfnlifopborum , ab 
infamia  ufqut  ad  decrtpìtam  feneffutim  ff 
plenario  ordini  dtvilvitur  , dum  (ibi  fie 
tnvicem  atatum  incrimini  a /uccidimi  , ut 
quando  tranfeamut  dt  ah * ad  altam  a fen- 
tire  mimmi  vallatemi  . Così  dice  S-  Girola- 
mo , il  quale  poi  fcrivendo  (opta  il  cap. 
6.  d’Amos  profeta  , numera  quelle  7.  età  / 
che  fono  le  feguenti  , Infamia  , pueritia , 
gioventù]  età  matura,  vecchiezza,  età  de- 
crepita . La  meddima  dillintione  è anco 
d’  Hippocrare  Prencipe  de’  medici  ,’  il 
qual  dice , che  il  primo  grado  finifee  nt* 
fette  anni  -,  il  fecondo  ne’  quattordeci  j il 
terzo  ne’  il.  il  quarto  ne’  jj.  il  quinto  nt* 
48.  il  fedo  ne'  6 1.  il  Icttirao  finalmente 
fi,  termina  con  la  vita  . Solone  ne’/uoiVer* 
li  elegiaci  divife  tutto  il  tempo  della  vita 
humaua  in  dieci  parti  1 e Clemente  Alef- 
fandrino.  rilerifce  detti  verfi  , ne’  quali 
non  folo  fi  pongono  li  gradi  dell’età,  ma 
H h anccr 
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ancora  quello  , che  in  tifi  occore  à gli 
ihuomim  , mentre  che  per  quelli  «anno  a- 
qccndcndo  , ò defeendendo  . Sono  tutti 
Quelli  gradi  diftinti  per  fettenarii  in  que- 
o modo  . Nel  primo  fettenario  nafeono 
«r  huomo  li  denti  , nel  fecondo  , fit  pie- 
kit , & atto  alla  generatione  , nel  terzo  , 
fpucta  nelle  guancie  > e nel  mento  la  pri- 
ma lanugine  della  barba  $ nel  quarto  , l'huo* 
roo  è nel  maggior  vigore  delle  fue  forze  cor- 
porali i nel  quinto  , è in  età  convenien- 
te a pigliar  moglie  per  lafciar  prole  , che 
poi  gli  fucceda , nel  fello  , fi  perfettio- 
tu  il  giudicio  ^ & afpira  l’ huomo  à cofe 
grandi , e Sdegna  le  picciole:  nel  fettimo  , 
e nell’  ottavo  crefce  tuttavia  il  fapere  , e 
la  facoltà  di  fpiegar  bene  con  la  lingua  li 
concetti  della  mente  , nel  nono  , comincia 
i declinare  il  vigore  dell’anirao  , enei  de- 
cimo è l’ huomo  maturo  per  la  morte.  JLi 
«erfi  greci  di  Solone  fono  citati  da  Clemen- 
te Alaflandrino,  come hò detto,  nellib.6. 
Stromatum,  e primadaFiloue  nel  tib.  i.de 
mundi  officio. 

CAPITOLO  XIII. 

. . Della  Cecili. 

NElcap.  J.  del  libro  di  Tobia  li  raccon- 
ta , che  ellendo  l’Angiolo  Raffaele  ve- 
nuto alia  prefenza  di  Tobia  il  vecchio  , 
che  era  cieco  , l*  Angiolo  falcandolo  dif: 
f*.  : Qaudium  libi  fit  f empir  , e Tobia  rii- 
ppfe  : Quale  gaudtum  _ wuht  irit  , qui  in  tl- 
nitrii  fedi*  » & lumen  cadi  mn  -video  ì 

Non  dice  ciò  Tobia  per  impatienza  , per- 
che era  huomo  fanto , ma  per  lignificare  , 
ch’egli  era  in  tale  (lato,  che  non  era  capace 
di  quelle  confolationi , che  godono  quelli, 
che  fono  fani  , e particolarmente  quelli  , 
che  hanno  il  fcnlo della  villa.  Ben  dille  fio- 
rano nella  poetica: 

Multi  / inem  cirtumvtniunt  incimmeda . 

t più  abballo. 

Multi  ftrunt  unni  veniente!  commoda  {*• 
cum . 

Multa  recedente!  udirmene. 

& uno  di  quelli  mali,  gravilfimo lenza  du 
bio  c quello  della  cecità  . Dice  Plinio  nel 
lib>  7-  che  viene  la  vecchiezza  accompagna- 
ta da  loqga  fchiera  di  fciagurc  - Hibifiunt 

fmfut  , membra  torqutntur  , frumonuntur 
vifeei  , i ueditut  , mcejfms  i denta  tttum , 
tu  tiborigm  inflrumtnf*  , C tumtn  t iti  hot 


tempus  , inmemeratur  . Et  in  particolare 
della  cecità  dille  Statio  nella  Tebaide  lib» 
i.  eh’  ella  era  maggior  male  delia  (Iella 
morte . 

Sin  luto  duriir  irmi. 

Nel  cap.  18.  del  Deuteronomio  minaccia 
Moisè  da  parte  di  Dio  à quelli , che  non 
offerverebbono  la  divina  legge  , la  cecità 
degli  occhi  , c la  frenefia  della  mente  ; 

Piroette t tl  Diminuì  amenti»  , O*  canute  , 
ac  funre  mentii  , Ut  palpo  in  meridie  . Tt 
priverà  Dio  dell’unae  dell’altra  villa,  dj 
quella  della  mente  , e di  quella  anco  del 
corpo,  in  modo  tale  , che- tu  vada  per 
cafa  , e per  le  firade  tentone  , feoza  fapere 
dove  , e fenza  poter?  fehivare  gl’  intopi  , 
che  ti  faranno  cadere  . Cosi  anco  li  poeti 
favoleggiarono  , che  ad  alcuni  facrilcgi  fe 
Dèi  levaflcro  la  villa  degli  occhi  , come 
à Licurgo  , de!  quale  ciò  afferma  Home- 
ro  nel  fello  dell’  Iliiade  al  verfo  ijS.  ove 
dice  e 

ttuic  epetidem  pi/lea  irati  [unt  Dii  tran • 
quelle  vivente t , 

Or  tp/eem  cecum  fteit  Saturni  flint  , rw- 
epue  elitre  di u vixit , 

Quintane  immirtalibm  invtfue  trai  ornili- 
bue  Di'u,  V 

e ne!  fecondo  pure  dell’  Iliiade  dice  di  un 
certo  Tamiri  , che  lù  acciecato  dalle  Mu- 
fe  , le  quali  haveva  havuto  ardire  di  pro- 
vocare al  canto  , che  era  dono  da  lui  otte- 
nuto dali’ilìelTeMufe.  Rappxefenta  il  Poe- 
ta nella  perfonà  di  Tamiri , che  ingrata- 
mence  s’  ufava  del  beneficio  delle  Mufe  , 
la  pena  , che  mcriterrcbbonojli  fconofCen- 
ti  delle  gratie  ricevute  . E celebre  anco 
nelle  favole  la  cecità  di  Tirella  , datagli  da 
Giunone  , per  calligo  della  feotenza  con- 
tro di  lei  pronuntiata  in  cena  controverfia 
con  Giove  , della  quale  fi  mentione  Ovi- 
dio neHib.  j.  delle  metamorfofi  . Hanno 
li  poeti  con  quelle  inventioni  favolo  fe  vo- 
luto accennate,  che  da  Dio  viene  talvolta 
il  calligo  della  cecità  , come  anco  altre 
Icìagure  in  pena  de’ peccati,  che  gli  huomi- 
ni  commettono  . Non  mancono  con  tutto 
ciò  confolationi  à quelli  , che  con  quello 
flagello  fono,  afflitti , delle  quali  habbiamo 
arlato  altrove  , dove  Ira  falere  cole  tub- 
iamo detto,  che  gli  occhi  fono  quelle  fi; 
neftrc  , per  le  quali  , fecondo  il  detto  di 
Geremia  al  cap.  g.  entra  la  morte  . Mori 
m/ctndit per fmtflrai . Al  che  polfiamoaggiun- 
£ c re  del  verfo  Senario  Jambic*  proverbiale  i 
- . . »x 


Centuria 

in  rt  tìeipSn  yelpy  furai  carpento i(  ipxi 

Amor  tx  vtacndo  nufe.  tur  mori  alitna , 

Così  diceva  colui  appnflo  di  Virgilio  nel 
l’ Egloga  8. 

Vi  vidi  , ut  perii  , ut  me  m*lus  al  fluiti 
errer  . 

E Plutarco  de  amore  dice  , Amerii  tspiendi 
eaufa  vifm  efl  , e Plauto  nella  comedia  in- 
titolata Menatn,'  fi , che  uno  di  quelli  in 
terlocutori  dica: 

£go  Ulte  aujpicie  ferma  eximi a multe- 

rem  , » 

Quam  eie  pcflqbam  afpexi  > non  ita  urne  , 
ut  [ani  felent 

Homtnn  , (ed  ee  pafle  , ut  in/ani  felent . 
e Quintiliano  in  una  delle  lue  declamano- 
ni  : Oeuli , dice  , funi  tela  noflra  lunaria  , 
hi  net  in  omnia  quotidie  viltà  precipilant  . 
Mtrantur  , adamant  , centuptfeunt  , .e  San 
Cipriano  de  x.elo , et  livore  , dice  , che  il 
demonio  > offerì  acuta  fermai  tlltces  , & fa- 
ta veluptata  , ut  vifm  dtflruat  cafhiatem  , 
il  che  pur  troppo  frequentemente  gli  vien 
fatto,  che  però  non  devono  affliger/i  quel- 
li , che  fono  privi  del  lume  degli  occhi  , 
perche  hanno  due  nemici  di  meno , con  li 
quali  , le  vedeffero  , haverebbono  a com 
battere  . M.  Tullio  nella  quinta  queltione 
Tufculana  dice,  che  Tircfìa  , come  huomo 
lavio , non  fi  querelò  mai  della  Aia  cecità, 
la  dove  Polifemo  ciclope,  huomo  befliale 
e poco  men  che  privo  affatto  di  ragione  , 
non  folo  fe  ne  doleva  con  gli  altri  ciclopi, 
ma  anco  parlando  con  uno  de'  montoni 
della  fua  greggia.  Augurem  Tirifiam , quem 
fapteniem  fingimi  poeta  , nunquam  inducimi 
deploranrtm  c peti  arem  fu  am  ; al  vero  Polyflee 
ermm  Homtrut  , cum  immani  m , ferumque  fin- 
xtffd  , cum  anele  eliam  colloqueniem  faci t , 
e] u/que  laudare  fortuna!  , quid,  qua  , vet- 
tel , tngredt  poffet  , (T  qua  vetta  attingere  . 
Unii  id  juidem  , nitrite  enim  erat  ipfe  Cy • 
dopi  , qua/n  anei  lite  prudenlior  , Veggafi 
Cicerone  in  quel  luogo  citato  , dove  ac- 
cumula molti  cfcmpii,  che  fànno  à quello 
propolito . 

CAPITOLO  XIV. 

Dille  fperanxj  degli  huomini. 

ANdrea  Alciato  nel  quarantèiimo  quar- 
to de’  fuoi  moralifiimi  emblemi  de- 
ttine la  fperanza  con  pittura,  e con  verfi 
tu  forma  d’ una  donna  vellica  d’  un  habito 
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j di  color  verde , che  fiede  fopra  a un  gran 
vaio  , &r  alza  gli  occhi  al  ci  lo  , e tiene 
in  mano  1’  arco  della  morte  /pezzato  . A 
canto  di  fe  ha  una  cornacchia  , avanti  due 
giovanetti,  uno  de’ quali  c Cupidine  alato, 
c l’altro  il  buono,  e felice  fuccefTo.  Dop- 
po  le  /palle  fiegue  quella  Dea  , che  l'anti- 
chità con  voce  Greca  chiamò  Nemcfi  . 
Tutti  quelli  miflcriofi  fimboli  convenien- 
temente s'accompagnano  con  la  fperanza , 
alla  quale  fi  da  communemencc  la  verte 
verde  , perche  quello  è l’ habitp  per  così 
dire  delle  campagne,  e de’feminati , quan- 
do ti  danno  fperanza  di  copiofo  raccolto  , 
qual  habito  mutano  poi , quando  le  brade 
condotte  à maturità  biancheggiano  . 11  va- 
io , fopra  del  quale  fiede  la  fpefcfnza  , è 
quel  favololo  finto  da  Efiodo  , portato  ad 
Epimiteo  da  Pandora  , che  fecondo  le  me- 
dfcfime  favole  fù  la  prima  donna  , che  fof- 
le  al  mondo,  per  commandamento  di  Gio- 
ve fatta  da  Vulcano,  alla  quale  tutti  li  Dei 
diedero  à gara  , Pallade  la  Sapienza  , Ve- 
nere la  bellezza,  A polline  la  mufica , Mer- 
curio l’ eloquenza  , & al  medefimo  modo 
gli  altri  Dei  gli  conferirono  vani  gratiofi 
ornamenti . Hor  quella  diede  il  vafo  ad  Epi- 
miteo,  il  quale  l’aprì,  ò,  come  dice  Efio- 
do, l’apri  Pandora,  ,e  fuora  volarono  tut- 
ti li  mali , infermiti , e feiagure  , che  tra- 
vagliano conrinuamenre  il  gènere  fiumano  * 
e (olamente  dentro  di  effo  rimafe  la  fpe- 
ranza ■ 

———tegmen  ab  urna 

Dum  Pandora  leva I , totum  etti  bere  per 
orbene 

Curarum  inftfla  effigie!  : ffes  fola  remanfit 
turni,  & è latra  ima  fui  parte  refedil . 

Di  quella  rteffa  favola  fa  menrione  Ovidio 
nel  iib.  t.  de  Ponto  aH’elcgiz  7 doveinfieme 
accenna  il  lignificato  di  erta,  ch’è,  chegli 
huomini  quantunque  da  moire  fatiche  , e 
mali  afflitti , ad  ogni  modo  relfa  loro  lem- 
pre  la  fperanza  di  fortuna  migliore. 

Hec  Dea , cum  fugtreni  (celeralai  numi n a 
terrai 

In  Dii  invi  fa  fola  remanfit  fumo. 

Hec  facn  ut  vivai  foffer  quoque  compede 
vinti  ut . . , ~ 

Libernque  à ferro  dura  futura  putet , 

Hec  fata  ut  videàt  cum  terrai  itndique 
nulla 1 , 

Naufragai  in  mtdiit  brachia  pale!  aquii. 
Sopì  ahquem  f$lert  medicorum  cura  relur- 
quii , 

Uh  a Ne* 
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ii he /fu  buie  , vena  Ufficienti  , cadi  t. 

Ciuciti  dicuntur  clnufi  fiorare  fa/ uhm , 

A e qui  aliquii  pendini  in  cruci  vita  /«• 
- tit . 

Hoc  Dea  qubm  multa  Uquee  [un  cella  li- 
gante i , 

Non  eff  pr  epifita  paffa  pirici  ucce  . 
Tibulo  ancora  nell’ elegia  ultima  del  lib.  t. 
dice  quali  l'ifteffo  i che  haveva  detto  Ovi- 
dio, che  anco  li  Ichiavi,  che  conia  cate- 
na al  piede  lavorano  in  campagna  , ò al- 
trove hanno  fperanza  d‘  ottenere  la  defide- 
rata  liberti  , c fi  creder  loro  , che  arrive- 
ranno , quando  che  ita  , à fortuna  miglio' 
*c,  e dice  così. 

Jam  mala  fimffem  letho  , fid  crtdulam  vi- 
tata 

Sptifevit , & miliut  trai  fon  [empir  ait . 

Spelali t agricolai:  /pii  dulcii  credit  arac  il 
Semina  , qua  magne  femori  riddai  agir . 

Sfitt  triam  valida  fìlatur  cimpede  -c  incium  , 
Crura  fennnt  ferri , ftd  canit  inter  opus. 
Si  dipinge  anco  vicino  alla  fperanza  la  cor- 
nacchia, che  con  il  fuo  canto  dice.  Crai , 
Crai  , quali  animando  à confidare  , che  il 
tempo  ua  per  apportarci  qualche  bene  , ò 
almeno  qualche  lollevamento  dalloftato  tra* 
vagliofo  , nel  quale  fi  troviamo  . Quello 
buon  augurio  fece  quella  cornacchia  , che 
poco  prima  della  morte  di  Domitiano  dil- 
le in  Greco:  Omnia  rette  pneedent , che  die- 
de occafione  i colui,  che  fece  il difttco gra- 
molo , che  leggiamo  i«  Svetonio  , di  -dire  : 

Nuper  , Tarpi fi  : qua  fedii  culmine  cernix, 
S/l  beai,  neo  potuti  diceri , diuit  , trit. 
Hà  la  fperanza  in  mano  l'arco  della  morte 
fjpczzato  per  lignificare  , dice  1'  Alciato  , 
che  la  morte  termina  , e pone  fine  à tutte 
le  fperanze  fiumane  . Con  la  fperanza  an- 
cora fi  accompagna  il  fùcceffo  felice  , e 1* 
amore , ò vogliamo  dire  defidcrio , perche 
l'affètto,  che  ad  alcuna  cofa  li  póne,  con 
brama  di  confeguirla,  fì  , che  li  ufi  indu- 
rirà, e fi  faccia  aforzo  per  ottenerla,  onde 
molte  Tolte  ne  fiegue  il  felice  faccettai  ma 
occorre  anco  fjpelTe  volte  , che  tutte  le  co- 
fe  al  contrario  fuccedano  da  quello  , che  il 
pretendente  s‘  era  nella  faa  mente  figurato , 
onde  retta  delufo , chi  fperava , come  retta- 
no  fcherniti  dalle  falle  apparenze  de’  fogni 
qot turni  quelli  , a' quali  pareva  dormendo 
d’ elTer  follevati  à gran  dignità , ò d' have- 
rc  fatto  acquifto  di  gran  tefori  , ò d' elTer 
intervenuti  ad  un  lauto  convito,  ch’è  quel- 
lo, che  dice  iCaia  al  cap.  ij,  8,  Sim  ftm.- 


niat  ef  urtine  , <T  comed  i , tum  autore  fietrlt 
expergtf aflut  , laffnt  adirne  fitit , <p  anima 
e\ut  vacua  tjè  . Celai  Platone  diceva  , che 
le  fperanze  non  erano  altro  , che  femnia  vi- 
gilantium , al  quàl  detto  allufe  Quintiliano 
nel  cap.  j.  del  lib. 5.  mentre  ditte. 

Spi!  inann  , (Jr  tamquam  femnia  quidam 
vigilantium . , 

-..An  qui  amane  , /ibi  femnia  finguntì 
haveva  detto  prima  Virgilio  in  una  fua 
Egloga. 

Finalmente  doppo  della  fperanza  fi  di- 
pinge la  Nentefi  , che  tiene  in  mano  il  fro- 
no , & il  braccio  da  mifurarg  , con  la  qual 
figura  fi  accenna,  & infegna,  che  ciafch?- 
duno  deve  mifurare  fe  fletto , e le  fue  qui- 
liti  , & il  fuo  merito , e por  freno  alfe  fpe- 
ranze , & alle  pretenfioni , fe  non  vuol  ef- 
fere  caftigato  da  Nernefì , che  altro  non  vuol 
dire,  che  indignatiem , nella  quale  incorro- 
no  appretto  di  tutti  quelli,  che  più  di  quel- 
lo , che  loro  conviene',  pretendono  a’ in- 
nalzarli . Parlando  di  quella  Ncmefi  , che 
da'Greci  c anco  detta  Adraftia  , così  dice 
Ammiano  Marcellino  nel  lib.  14.  della  fua 
hittoria  : Uanc  ajnnt  ex  ipìniini  veterani 
Luna  fnpirplfitam  ginerali  perenna  prifidm 
fatiti  omnia  tirrena  defiiflantem  , ut  Regi* 
nam  , (T  arbitrato  rerum  imnium , qui  pre- 
cipui fa/lui  infen/a  , nane  trillai  mmtium 
orvieti  opprimi t , & enervai  , nane  lenir 
ab  ime  fufeitant  ad  lem  vivtndum  extei- 
Ut  , &c.  il  medefimo  autore  nel  lrb.  li. 
dice  . idei  inttlerabilem  bumanerum  fpt . 
I latria  Adra/lia  , aurtm  quid  dici  tur  vet- 
leni  , menine  , ut  cafliganui  viverti  , (Ti. 
Che  quello  è appunto  1*  ottic  o della  Ne- 
mefi,  il  deprimere  il  fatto  de‘  prefontuofì, 
che  non  conofccndo  bene  fé  fletti  , piu  a* 
arrogano  < e più  pretendono  di  quello  , di 
che  fono  capaci . Tutti  quelli  firn  boli  mol- 
to bene  *ooveogono  alla  fperanza  , ma  fo- 
pra  tutti  quello  d'alzare  gli  occhiai  Cie’o, 
di  dove  ci  viene  ogni  bene  , come  dice  il  S. 
Apottolo  Giacomo  nell.  c.  della  fua  eptflo- 
la  canonica  : omnt  datum  eprìmum  . cr  erri- 
ne dtnum  perftflum  de  far  fune  tfl  , de  fonderà 
à patri  luminum . E per  quello  il  fanto  Rè 
David  diceva  di  fe  oel  Salmo  no.  Leva- 
vi acuiti  miei  ad  mentii  , tende  venitt  auxé- 
lium  mihi  . E nel  1 1».  Ad  te  levavi  nula* 
min , qui  habitat  in  tglit. 


' CA- 


Centuria 
capitolo  XV. 

Hill»  mirti  di  Giudi  tnditiri  , # di 
Vira  tirctflinxi  di  ejf»  rifar  iti 
d»  illuni  imititi . 

NEgli  Atti  degli  Apottoli  al  cap.  t. 

num.  il.fi  riftrilce  la  morte  di  Giuda 
traditore  con  quelle  parole  : Et  ku  qmdtm  , 
cioè  Giuda  , pojftdit  agrum  dt  intrudi  ini - 
fumili  , C fuffiiufut  crepuii  midiui  , CT 
d'ffuf»  (unt  imi tu  vifctn  rfus.  E nel  cap. 
a7  1.  di  S Matteo  lì  dice , che  Ufuto  [t 
Jufptndn . Nel  teflo  Greco  degli  Atti  A po- 
ilolici  quella  iolpenfione  di  Giuda  fi  ef- 
prirae  con  quefte  parole  , frynii  gmomt- 
n a,  prmui  fidut  , il  che  dall'  interprete 
Siro  fi  dice  così  , <7  eicidit  in  fidun 
fu»m  humi  . Theofilato  dice  , che  cfTen 
doli  Giuda  impiccato  con  un  laccio  , come 
c nel  tetto  di  S.  Luca,  l'albero  s’  inchinò, 
CcJendo  forfi  al  pelo  , e che  però  fo- 
pravitte  il  traditore  , & efleado  poi  divenu- 
to hidropico crepò  , c morì  . Eutimto  dice 
differentemente  , cioè  che  mentre  pendeva 
dallaccia,  fù  depollo  da  perfbne  , che  lo 
conobbero  , & accorfero  ad  jutarlo  , e 
liberarlo  dalla  morte  , e che  cflendo  vif 
Cito  qualche  tempo  in  certo  luogo  fepa 
rato  j e fegret#  , cafcò  finalmente  da  un 
luogo  alto  » e crepò  . l’apia  autore  mol 
to  antico  riferito  da  Ecumenio  , e dal 
maellro  dell'  hiftoria  Ecdefiaiiica , difse  , 
che  Giuda  , doppo  rotto  il  laccio , lopra- 
vifse,  e che  opprefso  dalle  ruote  d'  un  car- 
ro crepò  » efsendo  talmente  gonfio  , che 
non  poteva  caminare  , e con  la  faccia  , 
& occhi  tanto  enfiati , che  non  ci  vedeva 
lume  , c che  da  tutto  il  corpo  fcaturivano 
vermi  , e marcia  , e finalmente  , che  dal 
cadavtro  di  lui  , doppò  che  fù  morto  , 
tifciva  pu/ra  tanta  horrcnda,  &abbomine- 
vole  , che  quella  pofseffiooe  , ò campo  , 
dove  efalò  1 anima  infame  , non  fi  poteva 
habi  tare  , ne  vi  fi  poteva  pattar  vicino  , fc 
non  con  turarfi  il  naie  , per  il  gran  feto- 
re , che  vi  fifentiva  . Può  ettere:  chc.men- 
tre  fi  precipitò  con  il  laccio  al  collo  , fi 
rompeise  il  laccio  , & efso  boccone  ca- 
dcfse  in  terra  , il  che  può  lignificare  la  pa- 
rola greca  , f ronu>  3 le  bene  anco  fi  può 
interpretare  della  faccia  volta  verfo  la  terra, 
mentre  flava  appefo  eoo  il  laccio  , con  I 
il  quale  fi  era  ftrangolato  . Giuvenco  prete  I 
Stilli  Stuort  dtl  P,  Mi  noi  bis  Tomi  li. 
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afferma  , che  l'albero  , al  quale  Giu.u 
impiccò  , fotte  il  fico  , che  però  nella  fua 
paragrafi  poetica  dice  così  : 

Ex  ir  [uff  ut  funjifun  (ibi  fumiti  fornii  , 

Informtm  rifui t ficus  dt  vtrtici  mtrtim . 

Se  fu  il  fico , polliamo  dire , che  quell’  al 
beroc  infauflo  al  genere  fiumano  > poiché 
fecrediamod  gli  Rabbini,  il  frutto  di  quell’al- 
berojfece  anco  prevaricare  lidoftri  primi  pro- 
genitori Adamo,  & Èva,  /opra  della  mor- 
te di  Giuda  vanno  li  Santi  Padri  concetei- 
zando  . Sant’ Agoftino  nel  libro  delle  ro. 
homilie  all'homilia  17.  dice,  che  quello  , 
che  Giuda  fece  al  fuo  corpo , quello  fletto 
fece  all’anima,  ptrehefi  come  quelli,  èhc 
fi  levano  la  vita  con  il,  laccio  fi  privano 
del  beneficio  della  refpiratione  dell' aria  « 
così  quelli  , che  difperano  , della  divina 
mifericordia , fuffocano  talmente  l’ anima, 
che  non  può  etter  vifitata  dallo  Spirito 
Santo  . Le  parole  di  Sant’  Agortino  fono  le 

figlienti  : Quid-  in  corptrt  fu»  fiat  > hoc 
fi&um  ifl  in  »nimi  ipfius  . Quomido  fui  fi- 
bi  itllum  hgtnt  3 indi  fi  ucidunt , fui»  non 
»d  101  intnt  (pirìtici  itris  bujui  : fio  illi  , 
fui  dtfpirant  di  indulgimi»  Dii  , iffii  difpr- 
ntione  intuì  ft  (uffosnnt , ut  tu  Sfirilui  S in- 
fluì vifitin  mn  p/Jfit . SJdulio,  Si  Aratore 
dicono , che  convenientemente  morì  appic- 
cato . 

■ 1 Ccelum  , ttrrnmqtte  ptrtfut . 

Beda  f ulgutlur  , ptr  fuod  vìx  fnditionii 
exierat , Infitti  ntduc  nicant  . Meritamente 
la  gola , e fe  fauci  , per  le  quali  pattò  la 
voce  del  traditore  s fù  flretta  dal  laccio  in 
decettationè , e pena  della  feeleratezza . 
Drogone  Card  nel  trattato  de  paffione  D. 
pattando  delle  vifeere  di  quello  infelice  , 
dice  cosi  : Effufiw  vifcerum  fignìficnt  » quid 
Judas  fic ut  utrr  pltnus  cufiditnti  , iut  vJU 
tint umili»  minimi  probitnm  m forniti  ì figli- 
le , crepitìi.  Si  può  anco  dire,  cheli  fpar- 
fero  in  .terra  , e fù  privato  delle  vifeere 
quello  , che  havendo  in  ette  concepuco  il 
tradimento  , non  haveva  verfo  del  fuo  in- 
nocente maeflro,  e Signore  havuco  vifeere 
di  pietà . E che  non  fu  conveniente  , che 
per  quella  bocca  ufcifse  l’anima  , che  ha- 
veva bacciato  il  Salvatore  . II  Cardia  Bar. 
nel  ì . t.  de’fiuoi  ann  apporta  li  feguenti  ver- 
fi  d’ un  Poeta  , che  paragona  la  morte  d'- 
Ario  Herefiarca  à quella  di  Giuda. 

ruit  Arrìus  ivo 

Ir.ftU x fidi  minti  tndem  j Itthumqui  fe- 

rempiui 

H h j Cum 
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Gnm  Judo  ammani  tulit  , qui  gutture 
pendini 

Vifceribut  curvami  obli  ; ine  frena  Jiqui- 
Jhatj 

Quii  far  talpa  ligat  : qui  majejlatii  bi- 
nari 

Tulnus  ab  tri  parane  : Aie  predidie  , Uh 
direnili 

Sacrilega  de  viti , &c. 

Concludiamo  con  quello  , che  dicono  S. 
Agodino,  e S.  Leone  Papa.  Le  parole  del 
primo  nel  libro  primo  de  Civitare  Dei  ca- 
pitolo decimo  Tettino  Tono  quelle  : Km 
potuti  Judai  pcjtrt  nana  perire , & quotavi! 
feiliraeum  eccidirit  , non  debuie  tamen  . Le 
parole  del  Tecondo  nel  Temone  decimo  Te- 
llo de  pagìom  Dimmi  > Tono  le  fèguenti  : 
Meriti  libi-  eua  pana  tfl  cimmiga  , quia  in  fup- 
f tramo  tuutn  mmi  et  fevttr  pumi  inviai- 
ri. 

CAPITOLO  XVI. 

Cimi  fefftri  nella  Chitfa  amicamente 

trattati  li  fubltci  penitenti. 

- 

IN  altro  capitolo  habbiamo  detto  « «on 
qual  cerimonia  Ti  aflolvcflero  li  peniten- 
ti , & altrove  habbiamo  riferito  alcuni 
efempii  dell’  humile  foggettione  d’  alcuni 
perfonaggi  in  accettare  le  impode  peniten- 
ze per  li  peccati  commefli  , e fcandalo  da- 
to. Hora  per  maggior  compimentodi que- 
lla materia  riferiremo  brevemente  la  drfim- 
tione , che  à quei  tempi  fi  ufava  fra  li  pe- 
nitanti , alcuni  de’ quali  con  più,  & altri 
con  minor  feverità , e rigore  li  trattavano, 
fecondo  che  le  colpe  erano  più  gravi  , ò 
più  leggiere.  Hor  il  nome  de’Penitenti  era 
nome,  che  lignificava  una  certa  dalle  , ò 
vogliamo  dire  ordine  d’huomini  dagli  al 
tri  fedeli  didimi  , al  modo  , che  anco  li 
Catecumeni  coflituivano  una  certa  forte 
di  perfone  , cioè  di  quelli  , che  fi  prepa- 
ravano à ricevere  il  battifimo  , Se  i que- 
llo fine  erano  idrutti  nelle  cote  della  fede. 
La  clafi'e  dunque  de’Penitemi  era  di  quei 
fedeli , che  per  alcune  colpe  loro  erano  in 
qualche  modo  Teparati  dagli  altri  . Que- 
lli , quanto  tocca  all’habito  degli  altri , lì 
didinguevano,  perche  u/avano  vede  nera  , 
C loltvauo  anco  vtdirfi  di  Tacco , e di  ci- 
licio, non  portavano  lunga  capigliatura  , 
ma  andavano  con  il  capo  tofato  , eccetto 
le  donne , e di  quedo  modo  di  veflire  nc 


fanno  menttonc  varii  autori,  Terr*lfiatr#, 
Optato,  San  Girolamo,  & altri  cifSti  dal 
Cardinal  Bellanmno  nel  tom  $ delle  Tue 
controverfie  nel  tratt.  ro  de  p^nirentia  lib. 
ì.  capitolo  i»  Quanto  rocca  al  luogo  af- 
fegnato  a’  penitenti  S..o  Gregorio  Tauma- 
turgo nell’epidola  Tua  canonica,  che  Tuo - 
le  andar  congiunra  con  li  canoni  di  F0CÌ9* 
didtngue  cinque  luoghi  de’ penitenti  . IL. 
primo  , & infimo  , e più  di  tutti  gli  al- 
tri rimoto  dall' altare,  era  di  quelli  , che 
davano  fuori  della  porta  della  Chtda  , c 
quivi  alpettando  , che  con  eflì  fi  ufalTe 
mifericordia , fi  raccomandavano  alle  ora- 
rioni  di  quelli,  che  entravano . Il  Tecondo 
tra  di  quelli,  che  erano  amroeffi  nella  Ciuc- 
ia , ma  davano  con  quei  Catecumeni , che 
fi  chiamavano  Audienti,  il  che  acciò  me- 
glio a’ intenda,  deve  £.  perii,  che  due  for- 
te di  catecumeni  fi  didinguevano  , alcuni 
fi  dicevano  Audientn  , & altri  Competen- 
ti• , li  primi  udivano  ridruttioni  prepa- 
torie  al  batcefimo , e li  ierraoiti  , che  li 
Tacevano,  ma  non  erano  , come  li  Com- 
petenti, immetti  » far  «raderne  con  li  fe- 
deli . Il  terzo  di  quelli , che  non  erano  ef- 
clufi  dal  far  oratione  infieme  con  li  com- 

!>etenti , ma  non  fi  permetteva  loro  , che 
odero  prefenti  al  facrificio  della  Meda  . 
Il  quarto  di  quelli  , che  potevano  udire 
la  Meda,  ma  non  partecipare  de'  facri  mi- 
derii  , con  ricevere  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento dell’Eucaridia.  Il  quinto  ordine  era 
di  quelli  , che  havevano  compito  il  tem- 
po della  loro  penitenza  , & alpettavano  , , 
che  vemflc  la  Tettimaoa  Santa  , quando  , 
come  habbiamo  detto  nel  capir.  So.  della 
centuria  leda,  fi  dava  loro  con  quelle  ce- 
rimonie , che  quivi  habbiamo  riferite , l’af- 
folutione  folcane.  Dalle  cofe  derte  fi  vede, 
che  alcuni  penitenti  rei  di  colpe  più  gravi 
erano  pofpodi  à tutti  11  Catecumeni  , & 
altri  erano  con  efifi  nel  mededmo  grado  , 

Se  altri  antepodi  . Di  quei  penitenti  , che 
erano  nell’ infimo  luogo,  s’intende  quello, 
che  dice  S,  Agodino  defanfta  Virgimtate 
al  capir.  48  Ab  Apijlohs  ufque  ad  ultimo! 
penitente*  , quafi  À furami!  celorum  ufqui  ad 
tirmimi  etrum. 

Quanto  tocca  al  tempo  d’imporre  le  pe- 
nitenze , era  perciò  determinato  il  Mer- 
cordì  avanti  la  prima  Domenica  di  Quare- 
fima,  quando  comincia  il  digiuno,  e li  di- 
ce: In  capite  ftjunii  . Vtggafi  quello  , che 
habbiamo  detto  nel  capitolo  lo.  citato  . 

Le 


Cembri* 

le  penitenze  poi , che  fi  divino  ermo  vi* 
zie  , e li  più  dell’ altri  grave  era  Vtffne 
«(citili  dalla  facra  Comrnunione  ; di  quella 
penitenza  parla  San  Cipriano  nel  libro  j. 
«pi  il.  8.  e nel  ftrmonc  de  lapfis , Se  in  al 
eri  luoghi  , dove  riprende  quelli  , che  pri- 
ma di  compire  la  penitenza,  havevano  ar- 
dire d' ingerì r/i  i pigliare  il  corpo  del  Si- 
gnore . gj<i , come  effo  parla  , corpus  do 
mini  invadebam  . Si  foleva  anco  dare  per 
penitenza  , che  non  fodero  li  rei  antmcdt 
nel  clero,  come  £ hà  da  un'  «pillola  di  San 
Strido  Papa  . Terzo  , che  non  mgliaiìero 
moglie,  le  ben:  io  ciò  li  difpenuva  conli 
giovani  per  il  pericolo  dell’  incontiaenza  , 
come  ii  hi  daU'epillola  pa.  di  & Leone  al 
capit.  i*.  Quarto  , che  non  andiflcro  alla 
guerra , ma  ii  occupaflero  in  iervire , e fo- 
diifare  al  Signore,  come  il  dice  nell’ ideili 
«piitolaal  cap.  ir.  Quinto  , che  , mentre 
erano  in  quello  dato  di  penitenti,  non  po- 
tettero edere  Padrini  al  batcefimo  , ò alla 
conlèrmadone  , come  fi  può  vedere  nel 
Concilio  di  Parigi  celebrato  al  tempo  di 
Lodovico  , e di  Lotario  Irb.  t.  cap.*.  Sedo 
che  morendo  in  quel  tempo  , non  fi  dede 
loro  l’edrema  ormone , come  appare  dall' 
Epillola  ad  Deceneium  di  Papa  Innocentio 
primo  al  cap. a.  Settimo , che  tutti  li  gior- 
ni di  digiuno  venidero  alia  Chicli,  ciìprc- 
fentaflero  a’Sacsrdoti , li  qualiponcffcro  lo- 
ro le  mani  in  capo,  e per  tifi  pregailcro. 
Così  habbiamo  nel  quarto  Concilio  Carta- 
ginefe  al  canone  otcìnc.iimo,  e nel  cauone 
gl.  li  aggionge,  che  *’  impieghino  idarii- 
poltura  a*  cadaveri  dc’dcfonti , e ndji  che 
ne’ giorni  di  Domenica  , e nel  tempo  Pai- 
chale , quando  gli  altri  fedeli  fanno  oratio- 
«ne  in  piedi  , etti  D facciano  dando  in  gi- 
nocchi. Finalmente  , che  non  andafièro  a' 
bagni  per  lavarli,  né  a’ conviti,  c,  fé  fof- 
fero  invitati,  fi  leufadero  , e non  accettai- 
fero  , come  accenna  Padano  nella  fua  Pa- 
renti alla  penitenza,  ma  infidettero  all'ora- 
rione,  & attcndeflero  à far  penitenza  vedi- 
ti di  lacco , lopra  la  cenere  , come  ferivo 
no  Tertulliano  nel  libro  de  pfmecntia  , S. 
Atnbrofio  ad  virginem  lapl'am  , e gli  altri 
fcritcori  di  quei  tempi  communementc. 

La  pratica  di  quelle  pendenze  fi  veds  cf- 
prefla  in  quello  , che  Scelano  Papa  quinto 
di  quello  nome  ferite  à quell’ Adolfo , che 
• haveva  uccifa  la  moglie  , & c regiftrato 
ne* facri  canoni  nel  decreto  cauta  jj.  quaed. 

' cap,  Admeatrt , nel  quale  primieramen- 
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te  il  Pontefice  propone , Si  efaggerà  la  gra- 
viti di  quella  colpa  , e poi  efortandolo  A 
fame  la  penitenza  dice  le  Tegnenti  parole  . 
che  qui  riferirò  tutte,  ancorché  ftano  mol- 
te , perche  ci  pongono  avanti  gli  occhi  la 
filutevol:  feveriti  della  difci piina  chriftia- 
na  di  quei  tempi  . Mario  pinna!  libi  confi- 
Uum  nifi  rum  , (Jr  hoc  fai  , quoti  mthui  libi» 
tovmfquo  vii  tri  pottfl . Mi  ferire  animi,  fui  i 
ut  non  fin  tu  uh  ipfi  hJtnicida  . Ri! in  quo 
quapropter,  lo  regamus , hoc  malum  ftculum , 
quui  tt  Tra  iti  ad  tmman  jfimum  peccati  fati - 
nut  , intridere  moaaflenum  , humiliart  fub 
menu  Abbatit  , Ór  mulcorum  fra: rum  preci  - 
bui  adfutui  , ob ferva  cunei*  Junplici  animo  , 
qui  ribi  fuori™  tmper.ua  , fi  farti  ignefeat 
infinita  Dei  boni  tu  piccati i tuie  , & rtfrige- 
rei  animane  tuam  , preti  fquam  crucierà  per- 
petui/ fiamma  . Hot  /evita  , C rr.thut  libi 
tffe  ceri  fimi  ftiat . Sin  autem  pubhcam  fot- 
n.tenttam  , permane ni  in  domo  tua  , voi  m 
hcc  mundo  , vii  altro  ( quod  pi  fui  libi  , & 
dmriui , CT  invita  effe  nen  dubita ) ita  , ut 
agire  debei  , exherlamur  , tmmbta  diebui  , 
qui  bui  poemi  ere  dibei  vir.um  , CT  Jìctram  non 
bibai , cameni  nullo  nnquam  tempere  comedo) , 
Oriterquam  in  taf c ha  , & in  dio  Hit  alio 
Domini , in  pane  , & aqua  , CT  fate  pani- 
ti nuam  aie , in  jrpeniii  , vigilia  , CT  orati #• 
nibut  , ty  tleemejynis  ornai  tempore  porftve • 
r*r  ortreis  nunquam  cingere  , ntc  ho  quoti- 
bei  loto  litigato  profumar . Uxorem  nunquam 
ducere,  cencubinam  non  /tubero  , ntc  adul- 
ile tum  cenni  tire  atedoat , in  baiato  nunquam 
laverii  , in  con  vi  vii  s htautium  nunquam 
te  mifetas  , in  Ecclefia  fegregntui  ab  aliis 
Chriftianit  pefl  efitum  , (y  pefiei  httmiliter 
tt  ripone  ingredienti wn  , (y  egredieniuim 
fupplioter  oratiombus  commenda  lo  , commu- 
niono  corporii  , ty  fanguinis  Domini  c un  flit 
dieiui  vita  lui  indignum  to  exiflimei  , in 
ulumo  tamen  exit  a vita  tu a die  , fi  irrorili - 
rii  , prò  viatico  » fi  fil  , qui  tributi , tan - 
tummodo  voniahlor  , ut  aceipias  , ubi  con- 
eedimut  . Sunt  & alia  multa  , qua  libi 
ruma  darmi  , (T  fatis  acrms  troni  , jux- 
ta  magnum  pond'ii  peccati  infelix  adycitnd * 
(ed  fi  h,c  omnia  , qui  libi . miftntordiler 
/apra  dici  a funi  , per  fello  cordo  Domino  au- 
xilianto  fecerts  , Cf  cit/lcdierii  , confidimut 
do  immonf*  Dei  dimenìi*  remijfiontm  habi- 
turum  t,  tu  ir  am  peccMorum  , CT  fteundum 
dilla  m jufii  , bonique  p afiori t rofolvet  la 
fonda  Ecclefia  ab  hoc  vincalo  peccati  in  t er- 
ti! » ut  per  ipfiui  gratiam  , qui  tam  fua 
Uh  4 /<•*- 
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fangume  ac  yui fi  vii , ftlurm  fis  m edite.  Sin  cedeva  con  più  clemenza  , che  eoa  quel-' 

nnum  alittr  fteiris  , & Sanfl*  manie  Ec-  li , che , cenata  affato  la  perfecutione  , e 

'['fi*  tara  faluirem  ad  momtionom  dtfptxi-  reìa  alla  Chiefa  la  Tua  pace,  e tranquilli. 
ris  : ipfg  tili  fis  Judox , ey  in  lanuto  diate-  tà  , fi  riducevano  alla  profelfione  Chriftia- 
li , quo  irretitici  ttntrit , permanetti , & fan - na . Alcuni  , mentre  durava  la  perfécutio- 
guis  rum , fupir  caput  tuum  . Noe  alieni  à ne  , e nelle  prigioni  erano  cuftóditi  lì  fe- 

con fottio  tuo  prò  altorum  filtorum  Dei  (x’u  deli  dellin.ui  al  martirio,  a quelli  ricorre- 

te  , ipf o epuulanit  Omni  folicitudine  nitimur  vano  , per  ottenere  da  elfi  lettere  di  rac- 
dtfudart , (y  domini  mfericordiam  attentine  commandarione  a'Vefcovi,  per  effe  re  con 
quotidit  implorare.  In  fin  qui  le  parole  del  gli  altri  ammeflì  alte  Chiefe,  8f  allacom- 
canone  . Veggafi  quello  , che  nabbiamo  muntone , perche  ben  f-pevaoo  , che  la  fe- 
detto  nella  Centuria  quinta  al  capir  8 6.  verità  della  difciplina  Fcclelullica  non  am- 

delle  penitenze  date  à gli  uccifori  de!  Ve  metteva  alla  communione  il  delinquente  , 

feovo  d’  Herpiboli  , 8c  altrove  , dove  fi  fe  non  doppo  la  conveniente  penitenza  , e 

J parla  degli  uccifori  di  S.  Tomafo  Arcive-  fatisfatrione  . Di  quello  accorgendoli  San 

covo  di  Cantuaria  in  Inghilterra.  Cipriano,  e confidenndo  il  gran  pregiudi- 

tio  , che  havrebbe  potuto  apportare  all’ 
CAPITOLO  XVII.  offervanza  Ecclefiadica  1'  ammettere  tutti 

indifferentemente  , fcrilfe  al  fuo  clero  una 
Cerne  foffero  anticamente  trattati  qutlli  , lettera  , che  è la  decima  , ordinando  , che 
ohe  per  paura  de’ tormenti  nega-  non  foffero  arditi  di  aprire  la  Chiefa  a que* 

vano  la  fedi.  Hi  tali , mà  afpettaffero  la  pace  di  effa,  Se 

il  Vefcovo  ,•  e minacciò  di  fofpenfione  i 

QUando  li  tiranni  cominciavano à mar-  preti,  che  havefferodifobbecfito , afferman- 
tirizare  con  tormenti  crudelilfimi  li  do  quella  effere  la  volontà  di  Dio  ì Ce  ri- 
Chrifttani  » quelli  , che  erano  huo-  velata  . Et  appreffo  fcriffe  nell’ illeffa  ma- 
mini  dati  alle  defitte  , & a*  vieti  , ovcro  teria  un'altra  lettera  t’ martiri  , & a’  con- 
havevano  pollo  l'affetto  loro  negli  honori,  felibri,  che  è l’undecima,  nella  quale  lo- 
c ricchezze  del  mondo  , affai  ordinaria-  da  la  modeftia  loro  , che  haveffero  fcrirro 
mente  fi  fgomentavano , e mancava  loro!  lettere  fupplichevoli à favore  de’ caduti  con 
animo  ne’  tormenti  , overo  anco  prima  , quella  cautela,  che,  doppo  che  folle  redi- 
che  fi  veniffe  a dar  loro  pene  , fi  dichia-  tuira  la  pace  alla  Chiefa,  ciò  fi  faceffecon 
ravano  , che  obbedirebbono  à gli  editti  maturità  , convenendo  il  Vefcovo  con  il 
promulgati  contro  de’  Chriftiani  . Quelli  clero  . Cosi  fcrive  San  Cipriano  , perche 
tali,  che  chiamarerao  caduti  iohercndo  al  folevanfi  riverire,  & honorare  li  martiri» 
vocabolo,  che  ufa  San  Cipriano  nel  libro,  e li  con  fello  ri  di  Chrifto  imprigionati , non 
che  fi  de  Lapfit,  erano  di  due  forti  . Al-  Ibi®  da’ laici  , mà  anco  aa'  Chierici  , e 

coni  fono  da  lui  chiamati  facrificati  , ò dal  Vefcovo  toro , tanto  che  il  non  con- 

turificaei,  ò idolatri  , e fono  quelli  , che  cedere  quello,  che  elfi  haveffero  chiedo  » 

havevano  offèrto  facrifieio  , ò ineenfo  à era  (limato  cofa  troppo  dura,  & odiofa. 
gl’tdoli , e cosi  havevano  idolatrato  . Al-  Quanto  tocca  alle  penitenze,  cheli  dava- 
tri  fi  chiamavano  Libellarici,  i quali  ver-  no  alti  caduti  , che  dimandavano  d’edere 
Sognandoli  di  negare  palefemente  la  fede,  riconciliati  con  la  Chi  e là  , io  riferirò  fola- 
io  facevano  occultamente , ò per  fe  deffi,  mence  quello  , che  uovo  ordinato  ne’  ca- 
ò per  mezo  d’altri  , onde  dal  magidrato  noni  del  Concilio  Micetto,  le  bene  sò,  che 
erano  aflìcurari  con  un  libello , ò patente,  in  diverfi  tempi  fi  praticò  diverfamente  , 

che  non  farebbono  moledati  , e , per  ot.  e tal  volta  con  più  rigore  , come  richiede 

tenere  quella  immunità,  e privilegio , pi-  la  prudenza  , che  fecondo  la  varietà  delle 
gavtno  certa  fomtna  di  danaro  . Quella  circodanze  , varia  ancora  li  giuditìi  , e le 
didintioue  de’ caduti  è fondata  in  quello,  rifolutiom . Nel  canone  adunque  et.  fi  di- 
che habbiamo  da  San  Cipriano  nel  Libro  ce  così  : De  he  , qui  fino  ntceffìta to,  vii  fina 
citato  de  Itapfit , e nelle  epidole  ja.  e do.  honorum  fuorum  ab! aliene , voi  fine  ul'o  pori- 
del  medelìmo.  Hor  quelli  caduti  tal  voi-  culo,  voi  aliqtoo  hujufmodi , tranforejfi  ftent  » 
ta  durando  ancora  la  perfecurione  fi  pen-  quod  fui  Licinii  tyraonido  faBum  efl , fymn- 
1 ivano  del  loro  errore,  e con  qusfti  fi  prò-  do  viftem  off , O1  fi  kumanitato  indigni 
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tlemmti*  tamia  % 0 tin'igniiate  in  iti  mi  . no  finita  la  penitenza  » ad  Ogni  modo  non 
Quicumqiti  irgo  germani  , cr  viri  punititi-  lì  neghi  la  Iacea  cotnmunione  in  quell’  ar- 
ri» ducuntur  , tra  Anna  intir  Auditori!  I*i-  ticolo  > Con  quello  però  > che  , le  ricupe-  ( 
geni,  ut  fidili 1 1 duolnu  Auttm  munii  atfque  ralTero  la  Unità  , fodero  tenuti  à compire 
iti  mimi  trunr,  or  m unum  curri  popuh  putti-  la  penitenza  tadata  dal  canone  > il  quale 
ttptt  . Giovanni  Zonara  fpiegando  quello  j è regillrato  nel  decreto  a 6.  quell.  6.  capit. 
canone  , come  per  parafali  , e fpecifican-  I Di  hu  veri , qui . Dalle  cole  fudette  li  ve- 
do le  pene  impofte  à quelli  caduti  , dice  j de  quanto  leverò  folle  la  difciplina  Ecclc- 
così  : culpam  vnì  (ìt  redimimi  , ut  trim  j fiadica  , e quanto  delicati  liano  hoggidì  li 
mum , divini  [qui  f enfi  urti  mudundit  vuunt.  penitenti,  che  da  ogni  picciola  fodisiattio- 
Stptem  unni s tu  f ut  [Ir  aliene  fini  , hit  tfi  , ne  , thè  (ìa  loro  impolla  , fi  tengono  ag- 
ir* Ecelefiim  qmdim  ingndiantur  , virum  gravati  indifere tamente  , e volendo  ogni 
pifi  amtemm  fimi  , 0 eum  tatheeuminit  impuniti,  e libertà  nell' operare  , non  vo- 
•xiant  ; titanio  dtmum  eum  fideUlmi  fla-  gliono  edere  rilìretti , & obligati  à dare  à 
runim  hultant  , cumqur  Ut  grecatimi  va-  Dio,  & a gli  huomini  la  conveniente  , e 
ftnt , non  tamen  ad  faufhrum  pirceptionem,  dovuta  fatisfattione  . 
nifi  ilap/i  declami  tempore  udmittantur . Nel 

canone  poi  la.  fi  parla  di  quelli  ,ch:  CAPITOLO  XVIIL 

per  la  profetitene  della  fede  havevano  ri- 

nonriato  al  cingolo  militare,  e poi  pentiti  Dell*  infilici  mirti,  chi  hanno  fatti 
d’ederli  fpogliatt  di  quell'  henore,  &nti-  gli  Enfiarchi. 

le  , che  poteva  rifultar  loro  dall’  edere 

arrollatt  nel  catalogo  de’foldati  , haveva-  T A maggior  parte  degli  Erefiarchi , che 
no  procurato  ò con  danari  , ò con  favo-  ] con  fpargere  zizania  di  nnovi  errori 
ri,  ò con  altre  indudrie,  di  ricuperare  il  nanno  conturbata  la  Chicli , pergiuftogiu- 
cingolo.  Le  parole  del  canone  fono  le  (e-  dicio  di  Dio  lono  morti  infelicidunaraente. 
guenti  ; <jì“i  auttm  » gratin  quidtm  evita . Cominciamo  da  Ebione  , che  vide  al  tem- 
ei > 0*  prtmum  fnum  ardortm  o/lenderunt  , po  di  S.  Giovanni  Evangelifta  , e negò  la 
0 lingula  dtpoftitrunt  , pifiea  aunm  ut  ea-  divinità  di  Cbrido  . Di  quedo  COSÌ  Icrive 
nn  ad  fnum  vemitum  nvtrfi  funt  , ut  mn-  s.  Epifanio  all’ herefia  trentèlima  . S.  Gio- 
nulu  euam  peruniam  prifundirtnt  , ut  ti-  vanni  predicando  in  Alia  fece  un’opera  mol- 
mfitii  militiam  affi  quinti  tur  , hi  dieem  an ■ to  degna  , per  dichiaratione  della  verità  » 
Hit  pri/lrmantur  fupplUn  (quello  c quello,  perche  vivendo  efso  una  vita  maraviglio/a, 
che  Zonara  chiama  tde  in  fubdrattone  ) come  conveniva  alla  qualità  della  perfona 
iti  am  pofi  iritnnu  additionii  timpui . tn  hit  fua , che  però  fra  l' altre  cofe  , fi  atteneva 
auttm  ommtui  ex  amman  e imeni  t tmfi-  dalle  delicic  de' bagni  , ad  ogni  modo  un 
littm  , 0 fpecitm  peemtentia  , Qjneumque  giorno  infpirato,  e (limolato  dallo  Spirito 
tmm  0 mitu,  0 lacrimi , 0 teìtrantia  , Santo , s’avviò  verfo  il  bagno,  & ordinò, 
0 tomi  eprriiui  converfionem  0 ipin  , & che  fi  portafsero  per  ufo  fuo  quelle  cofe  » 
haliti t ifimdunt  , hi  , impteto  animimi  che  fervivano  per  lavarli.  In  arrivando  di- 
tempon , quid  prafinitum  tfi  , miriti  iratii-  mandò  il  S.  Apoftolo  à quello  » chefoleva 
num  lommuniintm  hatibunt , ium  n , quid  cuilodire  le  veftimenta  di  quelli,  chelib.1- 
niam  lieta t Epiftipt  humanmt  ai-quid  di  gnavano,  chi  fofsc  all' hora  nel  bagno.  Gli 
tu  ftatuert  . Quieumqut  auttm  non  adii  fù  rifpofto,  che  c’era  Ebione.  All’horain  • 
gravino  tultrunt  , ntc  multum  fu»  nferri  tendendo  il  Santo  per  qual  cauta  l’ infpira- 
•XI fhmarum  , [atifqut  iffi  putarunt  in  Ec - tionc  divina  rhavefsc.mofso  à trasferirli co- 
ihfiai  ingndi  »d  cmver funerei  , temput  om-  là,  cioè  accioche  con  qualche dimottratio- 
nini  impleant  . A quello  modo  fi  penitcn-  ne  fi  vedefse , chi  fia  fervodi  Dio , echi  va fo 
tiavano  quelli  , che  volevano  tornare  à del  demonio,  fi  turbò,  pianfe alquanto,  & 
militare,  perche  il  ripigliare  il  cingolo  in  teftimonio  della  verità  , & incorrotta  dor- 
erà un  proiedare  il  paganefimo,  che  qu-ft’  trina  difise  : Fate  predo  fratelli , andiancene 
honore  non  fi  dava  ad  altri  , che  i quelli,  di  qua,  che  la  rovina  di  quello  bagno  non 
che  fegurvano  il  Gentikfirao,  & adorava-  ci  opprima  infieme  con  l'empio  Ebione,  che 
no  gli  Idoli  , Finalmente  il  canone  13.  vi  dà  dentro.  Partidi  il  Santo,  e cadde  la 
concede , che  aili  «orienti , che  non  han-  fabbrica,  Si  uccide  il  federato  Erefiaica- 
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li  Baronio  all*  anno  di  Cbrirto  dice  , 
che  altri  Autori  dicono  » che  quelli  folle 
la  morte  di  Cerini»,  e non  d’Ebione,  ma 
filma  l’i  fierto  Autore,  che  poterte  efTere , 
che  l’uno , e F ahto  folle  morto  Lotto  quel- 
la rovina  , perche  non  è inveriioule , che 
effondo  lira  di  loro  amiciflimi , forteto  anco 
infieme  andati  à lavarli . Di  Montano , e 
Ma  (Timi  Ila,  che  fi  vantavano  d'havere  tffi , 
e non  gli  A portoli  , ricevuto  lo  Spirito 
Santo  i così  fcrivc  Eufebio  nel  lib.  j.  del- 
la fua  hiflnria  Eccidi aftica  al  cip.  16.  Mon- 
tana, e Mcffìmilta  morirono,  come  fi  di- 
ce, d*  altra  fotte  di  morte , perette  è fa- 
ma commune , che  morti  da  lpirito  di  lire- 
nefia,  levarono  à fo  rtcflft  la  vita,  non  gii 
tutti  due  infume- 1 mi  ciaichedunoiodiver- 
fi  tempi,  ùcenio  l’infelice  fin:,  che  fece 
Giuda  il  traditore . 

Di  Ario  fcrivc  così  Socrate  nel  lib,  1. 
al  c.  18. 

Effondo  Ario  ufeito  da!  palazzo  , ac- 
compagnato da’  foldari  , che  erano  con 
Eufobio,  fe  n*  andava  gloriola  per  la  ciò 
ta  di  ColLntinopoli . Et  eifondo  arrivato 
vicino  alla  piatta,  che  6 chiama  di  Co- 
llant ino  , dove  è la  colonna  di  porfido  , 
cominciò  à turbar  fogli  la  confricata  , & 
inficine  con  quella  paura  il  ventre  comin- 
ciò à (limolarlo.  Dimandò,  k in  qual- 
che luogo  vicino  ci  forte  commodi tà  di 
(caricare  il  pelò  del  ventre  , e gli  fi)  mo- 
rtaio il  luogo  d quello  ddlinato  dietro 
fa  piazza  di  Cortantino  : mentre  ivi  flava 
fervendo  alla  fua  necefiicà  , gli  venne  de- 
liquio , Se  infieme  con  gl’efcremenci  gli 
caddero  nella  latrina  gl ioteftinf , infino 
la  milza  , il  fegato,  eoa  grande  ertufione 
di  fangue  , e vi  rellò  rifiato  . Si  mofira 
fino  al  giorno  d’hoggt  il  detto  luogo  > 
dove  morì  l’ erefiarea , che  lo  refe  per  1’ 
infelice  fuo  cifo  memorabile.  Tutto  que- 
llo è di  quello  Autore  al  luogo  citato  . 

Di  Nrilorio  habbiamo  d’  Evagrio  lib. 
1.  hi  il.  Ecdef.  c.  7.  che  erti  odo  da  Teo- 
dolio  fiato  mandato  àn  riilio  per  le  bertem- 
aiie  fue  contro  di  Cimilo,  e parlando  del- 
la morte,  che  fece,  aggiunge:  Della  mor- 
te di  lui  incendo , che  c’è , chi  hi  feriti», 
che  doppò  d’elferfegli  putrefatta  la  lingua, 
e confumata  da'  vermi  , morendo  pafsò 
à torcenti  maggiori  da  lui  merirari  . Ma 
veniamo  i gl’  Erefiarchi  moderni . 

Di  Lutero  fcrive  casi  Coeleo , nel  libro 
dt  u(Ht,  CT  ftriftit  Ltui tri  : Lut berne  ente 


1546-  die  16.  Ftbruarii  , peretta  i » pubSeU 
tu m uliit  tee n»  , i<fu  largiter  fumee»  , 
Or  fuetti it  Maritar  tal  rude  , t edera  ned* 
interni  . £ Tomafo  Bozio  nel  a.  tomo  de 
fynit  Eccltfu  lib,  • »j.  cap.  3.  dice  così  t 
Lutero  havendo  la  fera  cenato  lautamente» 
Se  effondo  allegramente  andare  à dormi- 
re , quella  Arila  notte  morì  (bffocato  : Hò 
intefo  da  un  famigliare  di  lui , che  effondo 
fanciullo  l’haveva  fervilo,  e poi  s’era  ri- 
dotto alla  fede  Cattolica,  che  l’iftérto Lu- 
tero s’impiccò  da  fo,  mà  per  occultare  T 
infamia  del  fatto  , fu  à tutti  quelli  di  ea- 
fa  dato  il  giuramento  di  tenere  la  coli 

fegati . 

Di  Ecolampadio  fegue  il  medefimo  Au- 
tore . Ecolampadio  , aviari  che  mori  Ila 
Luterò , it)  eoa  impvovifa  morte  Orango- 
la»  . Havcsuo  ciò  intefo  Lucerò  , che  et» 
iiemic.f&no  di  Ecolampadio,  perche  s’era 
da  lui  ritirato  , dille  : Sii»  effe  expleratif 
finente  Otetlampadietm  ignett  dittiteli  tette 
fmfft  teaftfum  . Del  medefimo  fcrive  cosi 
Li  odano  i»  Dubitami»  dialogo  terzo.  Natte 
de  Otteiempaelii  f abituate  mette  quid  ut- 
tinte  temmtmerur e f fuem  a funi  ad  mutrie 
Utete  im  I edule  deprebenfum  mere  arem  , five 
fui  vili  fante  àtfp  truffe  , & ijnttir  Set», 
tee  tette  , O»  itefii*  itmfeffun  , uti  Lui  berme 
ait  i » Ulne  de  private  truffa  , /ubile  perii/- 
(t . Alti  futi  ipfius  mani  bui  elei»  effe  ptrtm- 
pitene,  animamqut  effudffe  /tribune  . 

Di  Ofiandrodiccil  medefimo,  che  aleu- 
to muto  come  una  beftia  horribilmenre 
moti  alti  17.  d’Ottobre  1 jaj.  di  Carolila- 
dio , che  morì  al  medefimo  modo  di  Eco- 
lampadio , e gl’  Mieli  Luterani  nell’  hifto- 
tia  della  confo  filo  oc  Auguftana  dicono  co- 
ri . Deuteri  oetue  petef  Certlfiadieem  tan- 
dem ab  ép/t.  Satana  fuftcateem  tnteiuffe . Se- 
gue il  Boai»  i dire  di  Bucero,  alla  morte 
del  quale  dicono  , che  comparve  un’ bor- 
rendo demonio  , che  empì  di  grande  fpa- 
vento  rutti  gli  alianti  , e gettò  l’infelice 
dal  lecco,  in  maniera  tale ,. che  fparfc  per 
terra  k vifcerc  ,.e  con  gran  dolore  fe  ne 
mori . 

Di  Calvino  ancora  dice  Boti» , che  per 
quattro  anni  continui  fù  travagliata  da 
acerbiffimi  dolori  ( come  iafeiò  ancofcrit- 
to  Teodoro  Beta  diicepolo  principale  di 
lui  ) e da  quefii  eilinto . Pativa  dolori  coli- 
ci , podagra  , piena , m oroidi , alma  , 
emicrania,  catarro,  efpuco  anzi vomitodi 
fangue . Finalmente  morì  di  quel  male , che: 

ficàia» 
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Venturi  a 

C chiama  ftiriafi  , che  vuol  dire  mangiato 
da'  pidocchi  * che  in  gran  copia  dal  fuo 
corpo  fi  generavano . 

Zuinglio  * con  occaiione  di  certa  guerra 
fri  li  Cantoni  dc’Suizzeri  Eretici  , e Cat- 
tolici * trovandofi  in  una  battaglia  reftò 
uccifo  * nel  modo  , che  ferivo  il  Surio 
nel  fuo  compendio  hiftorico  , lòtto  1’  an- 
no i|)i.  con  quefle  parole  . Cefi  fmnt  « 
Ttgurtms  1500  & n»  ih  enintum  m.tlerum 
inventer  , & caput  Zuinghus  , fui  invtn- 
Iuj  à datimi  Catbihcii  adirne  fpiram  , tnttr- 
regMmffut  num  cemftfieue  txpimn  /ir  veliti  , 
mertuum  [t  QmuUns  * nihil  rtfptndil  - Et 
• il/i  fuidem  hominem  ntn  noverami  , oh  ut 
veri  [uptrvtnieni  , ut  vidi t miftrum  , ti- 
tbale  vulnus  infitteti  * deiuhtfut  ed  belli 
Duca  , fui  imm  pudici!  publiet  demnetum 
predimmi , ff  h enfiti  , fiamma  tradì  }uf- 
ferunt . 

Tali  furono  le  morti  deili  fudetti  Ere- 
Marchi  > che  polfono  fervire  per  ammaeftra- 
mcnto  * e eautela  a'  Cattolici , & anco  £ 
quelli  * che  follerò  fedoni  dalli  loro  erro- 
ri * di  non  adherire  a’  falli  dogmi  per 
non  incorrere  nell'  altra  vita  , & anco  in 
quella  in  quelle  pene  * che  noliro  Signore 
(carica  fopra  quelli  * che  fono  nemici  Tuoi  * 
t della  fua  Chiefa. 

CAPITOLO  XIX. 

lìell'  inflitte  merle  di  Giuliane  Apofiata 
per/etmtere  della  Cbu/a, 

Guerreggiava  Giuliano  contro  li  Per- 
mani * c doppo  d'  bavere  procurato 
indarno  d' occupare  Crefifonte  città  princi- 
pale, forte  , e ben  provifladi  quello,  che 
infognava  per  difefa  , lafciandofi  à dietro 
quella  città  , pafsò  più  oltre  , & hebbe 
torto  incontro  1‘  cfercito  nemico  , con  il 
quale  fi  fecero  alcune  fcaramuecie  , ma 
non  già  battaglia  campale  , perche  li  Per- 
Cani  fecero  rifolutioae  di  non  fare  giorna- 
ta , fe  non  cortretti  dalla  necelfiti  , mi 
foto  d'andar  travagliando  1' cfercito  impe- 
riale , particolarmente  {iettandoli  da’ luo- 
ghi più  ahi,  & occupandoli  parti  più  dif- 
ficili per  impedirli  * che  più  innanzi  non  lì 
avvanziffero  . In  quelle  anguille  non  fa- 
peva  Giuliano  à qual  partito  appigiiar  lì 
dovefle  , e trovandoli  in  grande  ambigui- 
tà , alla  fine  lo  fventaraco  trovò  la  fua 
rovina  * eùendo  ingannato  da  un  nobile 


Ottava,  ' ' 499 

Perii  ino,  il  quale  finfc  d’effere  oltre  indura 
mal  fo.lisfatto  del  fuo  Ri  , e per  quello 
da  lui  fuggito  , e gli  diede  ad  interderc  * 
che  l'havrebbe  guidato  con  il  fuo  efercico 
per  II  rade  più  agevoli  , e ficure. 

Predò  Giuliàno  fede  all’  ingannatore  , 
acciecatopcr  giudo  giudicio  di  Dio  , che 
voleva  caligarlo  , onde  fenza  havere  fof- 
picione,  niuna  della  frode,  fece  dar  il  fuo- 
co alle  navi  , che  portavano  la  vettova- 
glia , e fi  mife  per  la  rtrada  della  guida 
fallace  , dalla  quale  fù  condotto  à tal  paf- 
fo  * che  fi  trovò  cinto  da’  nemici  , elfen- 
dofi  frà  tanto  fuggito  il.  traditore  , e lan  • 
guendo  l’cfercito  per  mancamento  di  cibo. 
E cadde  anco  Giuliano  in  difperation:  mag- 
giore , quando  ei  li  renne  abbandonato,  dai 
Tuoi  Dei , che  non  moftravano  più  di  gra- 
dire le  offerte  , e fhcrificii  * nc  rifponde- 
vano  alle  dimande  , che  faceva  ; che  però 
con  molta  ragione  li  potè  dir  di  lui  , e de' 
fuoi  * quello,  che  abbiamo  nel  c.  ji.  del 
Deuteronomio  : Ubi  funi  Dii  termo  , i» 
f u bui  babibanl  fiduiiam  ì S urgerti  , &opi~ 
tulentur  vtbii  , Ct  in  mctfiìialt  vei  prete- 
gant . Volevano  li  Romani  ritirarli  , mi 
gli  avverfarii  non  glielo  permifero  . Per 
tanto  morendoli  i mi  feri  di  fame  , diffe- 
riti vennero  à battaglia  , che  fu  afpra  af- 
fai , de  in  ella  morirono  più  de’  Perliani  , 
che  de’  Romani  . Doppo  di  quello  conflitto 
fi  fece  tregua  per  tre  giorni  , per  medica- 
re li  feriti  , & in  quello  tempo  1'  cfercito 
imperiale  per  la  lame  fi  uditile  à difpera- 
tion: maggiore. 

La  notte  precedente  la  morte  di  Giu- 
liano, dice  Ammiano  Marcelino  nel  lib.  *}. 
della  lua  hirtoria,  che  egli  vidde  piùfqua, 
lida  la  figura  del  genio  publico  , che  ha- 
veva  già  veduta  nelle  Gallie  , quando  fù 
falutaco  Imperatore  , che  tutta  malinconi- 
ca li  partì  . Palfato  un  buon  pezzo  della 
note  levandoli  dal  letto,  efupplicandoalli 
fuoi  Dei  , vidde  un’  ardentiflima  ficella  » 
clic  folcando  l’aria  frani,  alla  quale  vilione 
fpa ventato  chiamò  ben  torto  , cosi  avanti 
giorno  , gli  arufpici  di  T oleina  , i quali 
rifpofero  eflerequefti  mali  annurttii , c pe- 
rò doverli  differire  la  battaglia  . Mi  Giu- 
liano fprezzò  il  configlio  loro  , come  quel- 
lo , che  era  rifolutiffìmo  d’  adattare  l’ini- 
mico, quando  fi  forte  fatto  giorno. 

Venuta  la  mattina  fi  fece  una  fiera  batta- 
glia » nella  quale,  mentre  Giuliano  atten- 
deva ad  animare  i fuoi,  all’improvifofù  con 

uu 


5<5o  Trattenimenti  eruditi  del P.  Menochio , 

una  lancia  trafitto  , e sforzandoli  di  ca-  materno  fecondo  lanarratione  d’Helladfo  ; 
varia  fuori  , fenrifll  tagliati  i nervi  delle  Ne  folamente  à S.  Ballilo  furono  inoltrate 


dita  , e pollo  fopra  d' un  giumento  fù  por- 
tato al  padiglione  . Ma  euo  fubito  , che 
per  vigore  de'medicamenti  li  mitigò  alquan 
to  il  dolore  , rincorato chiefe  l’armi  , &il 
cavallo  per  tornare  alla  battaglia  , mà  le 
forze  non  corrifpoferoalla  prontezza  della 
volontà , perche  fù  tanto  grande  la  copia 
del  fangue  , che  gli  ufcì  dalle  ferite  , che 
egli  rimale  immobile  , e perdette  la  fpc. 
ranzadi  più  vivere  . Tutto  quello  Ammia- 
no  , il  quale  fiegue  à raccontare  l’ infu pe^ 
rabile  fortezza  de'foldati  in  quella  batta- 
glia! infino d tanto,  che  llanche  ambedue 
le  parti  , fi  terminò  la  pugna  per  la  nor- 
ie , che  fopravenne , nel  mezzo  della  quale 
deputando  Giuliano  con  Maflimo , c Pri- 
feo  Filofofo  dell’  eccellenza  dell’anima, 
Chiefe  dell’acqua  molto  Irefca,  e bevutanc 
le  ne  mori. 

Libano  Sofilla,  che  compofe  un’oratio- 
ne  in  lode  di  Giuliano  , favellando  della 
Jua  morte  , ne  dà  la  colpa  alli  Chriftiani 
perche  niuno  de’ nemici  Perfiani  dimandò, 
o ricevette  il  premio  , che  offeriva  il  Rè 
all’uccifore  dell’  Imperatore  Romano  , il 
che  apportata  per  fegno  , che  folle  da’fooi 
foldati  fiato  uccifo  , e quelli  follerò  fiati 
Chriftiani,  che  l’odiavano  per  rifpetto  della 
Religione.  Ma  Socrate  nel lib  7-  della  fua 
hiftoriaal  c.  io.  dice,  che  Callido  foldato 
della  guardia  di  Giuliano  , che  fertile  in 
verfola  vita  di  lui  , afferma,  che  l’uccile 
il  demonio,  cioè  à dire  un  numefuperio- 
re,  e quella  opinione  lù  più  univerfalmen- 
te  tenuta  . Anco  S.  Gregorio  Nazianzcno 
nell’oratione  feconda  contro  Giuliano  ap- 
porta diverfi  pareri  circa  di  quello  , & 
egli  l’attribuifce  à minifterio  Angelico . Ma 
udiamo  ciò  , che  narra  S.  Giovanni  Dama- 
feeno  nell’ oratione  prima  dtimafin- con  1' 
autorità  di  Helladio  difcepolo , e fuccelfore 
nel  Vefcovato  à S.  Balìlio,  eferittore  della 
vita  di  lui . 

Scando  Balìlio  , dice  egli , avanti  di  una 
imagi  ne  di  noftra  Signora  , ove  era  anco 
dipinto S.  Mercurio  Martire,  faceva  divo- 
ta oratione,  e pregava,  che  l’empio  Giu- 
liano A pollata  lode  tolto  dal  mondo  , e 
perii  lembianti , che feorfe nella  figura  del 
martire,  comprefeciò,  cheera perfuccede- 
re,  perche  la  vidde  per  poco  tempo  ofeu- 
rata  , e che  poco  tempo  dopò  haveva  in 
mano  l’ ha  fi  a inlanguiuata.  CosidiceS.  Da- 


quelle  cofc  in  vilìone,  mà  etiandio  ad  un 
familiare  di  Giuliaao , chele  n’andava  al 
campo.  Dice Sozomeno  li  6.  c.  i che  Co- 
praggiungendo la  notte,  egli  fù  coftretto  i 
ripararli  in  una  Chiefa , non  effendovi  al- 
tro luogo,  enei  fonno  parevagli  di  vedere 
molti  Apoftoli,  e Profeti  , che  confercn- 
doinfieme  molto  fi  do  levano  delle  ingiurie 
fatte  dall’Imperatore  alla  Chiela  , e con- 
futavano, qual  partitoli  do  vede  prendere, 
e che  alla  fine  fi  alzalfero  due , e pregando  gli 
altri  à dare  di  buon  animo  , fi  partifiero 
in  freta  , come  le  andaflero  contro  Giuliano , 
e l’Imperio  di  lui . 

Intanto  beffatoli  quegli  tutto  impaurito, 
flava  dubiofo  della  riufcita  di  quella  vi- 
fione , quando  riprefo  fonno  viddè  di  nuo. 
vo  'la  facra  radunanza  , e che  quei  due  i 
ritornando  portavano  novella  à gli  al-  ■* 
tri,  che  Giulianoera  fiato  uccifo.  Aggiuo-  , 

ge  Niceforolib.  10.  cap.  jj.  che  quelli  due, 
andarono  ad  ammazzare  Giuliano  , furo- 
no Mercurio  , & Artemio  Duce,  ambidue 
foldati  Chriftiani  , e martiri  . Va  ungete 
ree  f*  bottai  , conclude  S.  Gregorio  Na  — 
zianzeno  al  luogo  citato  , lethalt  certi  , i-J 
ortiche  uaiverfo  ( aiuterò  vuluut  eccepir. 
Aggiunge  Teodoreto  lib.  j.  c.  io.  che  ve- 
dendoli Giuliano  ferito,  fi  mife  à maledire 
i fuoi  Dei  , e lamentarli  di  loro  , che  \|o 
trattadcro  cosi  male , e che  riempita  una 
mano  del  proprio  (angue,  lo  gettane  in  aria, 
dicendo:  Vicijh  Gatti**.  La  qual  cofacome 
certa  confermano  ancora  altri  Autori,  fri 
li  quali  Niceforo  lib.  8.  c.  34.  dice  , che 
egli  gettando  in  alto  il  fangue  gridò , Sa- 

turare  Nazarene  . 

Nè  fi  deve  lafciar  di  dire  con  San  Gre- 
gorio Nazianzcno  , che  fapendo  l’empio 
Apoftata  , chealcuni  fi  fotcraflero  con  arte 
dagli  occhi  degli  huomini , e così  furono 
tenuti  per  Dei  , come  Romolo  , che  in 
quella  maniera  s’acquillò  gli  honori  divi- 
ni, bramofo  dcirillefsa  gloria  , procurò, 
che  il  fuo  corpo  folle  gettato  nd  fiume  , 
ciò  confideranno  con  alcuni  fuoi  più  inti- 
mi , al  che  ancora  fi  farebbe  dato  effet- 
to , fe  un  fuo  emulo  , non  potendo  (of- 
ferire tanta  fccleratezza  , noni’ bavelle  im. 
pedito  . Hor  non  effendo  quello  venuto 
fatto  , tentarono  i fuoi  famigliari  un’  altra 
cofa  , fingendo , che  egli  folse  in  un  carro 
condotto  in  Cielo , e s’ ingegnarono  di  au. 

tenti- 
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ttmleare  qu'fla  loro  fintione  , inventando 
alcuni  ver»  , e dando  ad  intendere  , che 
fodero  d-d!' oracolo  d’Apolline  uditi,  mfn- 
tre  ancora  viveva  Giuliano  . La  morte  di 
quello  Tiranno  fù  da  Dio  rivelata  l’ ifteffo 
giorno  « che  occorfe  4 S Giuliano  cogno 
minato  Sabba  fcgnalato  Anacorita  , ch’era 
dinante  dall’efercijo  venti  giornate,  Stan- 
co più  j del  che  il  tanto  huomo  diede  la 
lieta  nuova  a’ tuoi , come  racconta  Sozorne- 
no  lib.  6.  e.1.  che  nell’ illcflo  tempo  parve 
a Didimo  , che  dimorava  in  Alelfandria  , 
di  vedere  certi  cavalli  bianchi  , che  (corre- 
vano per  l’aria  , & i cavaglieli  dicevano  , 
Fate  fapere  à Didimo  , che  Giuliano  è da- 
to in  quella  della  bora  ucciio  , & eflo  ne 
ragguagliò  S Atanafio  Vefcovo  , che  (lava 
nalcoflo  nella  medetima  città  d’Aleflandria. 
La  fuddetta  narratione  è cavata  dal  Baronio 

fono  l'anno  di  Chritlo  16 J. 

— - 

CAPIT  O L O XX. 

Di  Sfarne  Maga  , * Atlla  fu a caduta,  quan- 
di promife  A Nerone  di  Melare  , 

» delta  fu  a mene. 

Slmone  Mago  fò  d’un  luogo  della  Sama- 
ria detto  Gitton  , come  rifirrifee  Giudi- 
no  martire  nell’  orationc  ad  Antonino  Pio, 
& Epifanio  , Quelli  vedendo  darli  per  I’. 
impolìtione delle  magi  fatta  dagli  Apodoli 
lo  Spirito  Santo  , offerte  loro  danari  per 
ricevere  tal  portiti  , del  che  fù  da  San 
Pietro  acremente  riprefo.  Partito  San  Pie- 
tro di  Samaria , cominciò  Simone  ad  op- 
porli alla  dottrina  degli  Apodoli , e sfor- 
zoflì  di  pervadere  a’  Giudei  , che  renelle- 
ro  lui  per  figliuolo  di  Dio,  come  afferma 
San  Trento  libro  i.  capir,  io.  Egli  diceva 
d’edere  di  (cefo  in  Samaria,  come  Padre  , 
fri  Giudei,  come  Figliuolo  , e fri  l’ altre 
genti , come  Spirito  Santo.  Conducev»  fe- 
co  un'  impudica  donna  chiamata  Eleni,  ò 
fecondo  altri  Scie» , con  dire , ch’ella  era 
il  primo  conatto  della  fua  mente  , ma- 
dre  di  tutti,  la  quale  gli  Aogioli  di  lei  ge- 
nerati havevano  per  invidia  confinata  qui 
giù  in  terra,  facendo,  che  da  un  corpo  di 
donna  in  un'  altro  trapadaffe.  Diceva , ch’el- 
la fù  già  quella  faraofa  Elena  , per  cui 
fi  fe  la  guerra  di  Troja  , & era  la  peco- 
ra perduta , che  egli  era  vanito  à liberare. 
Piava  , ch'egli  appariva  hiiomo  non  T- 
tdeoào  , che  pareva , che  ha  vede  patito 
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nella  Giudea  , noi  havendo  patirò  in  ve- 
rità , e che  chi  bavelle  riporti  in  lui , & in 
Elena  la  fua  fperanza  , non  doveva  più  cu* 
tarli  de'  profeti , e poteva  come  libero  fa- 
re tutto  quello,  che  voleva,  lavandoli  gli 
huomim  fecondo  la  gratta  di  lui , e non 
per  le  buone  opere  . Per  quedo  li  fuo» 
ieguaci  fi  davano  in  preda  ad  ogni  forte  d’ 
impurità  , & a gl’  incantefimi  , adorando 
l’imaginedi  Simeone  in  figura  di  Giove  , 
e di  Elena  in  quella  di  Minerva.  Qjtlle, 
6c  altre  cofc  narra  S Ireneo  di  qnedo  falli» 
ingannatore.  Origene  feri  vendo  contraCel- 
fo  lib.  7-  dice  , che  Simon:  infegnava  a’ 
(uoi  , che  fuggi (fero  il  martirio  , & ado- 
raderò  gl’  Idoli,  e San  Dionigi Areopagita 
de  divmii  nominihus , C.  6.  affermò,  che  egli 
compofe  libri  contro  la  fede  di  Chrido , e li 
intitolò  Contradittorii . 

Hor  quedo  federato  crtendo  in  Roma  al 
medefimo  tempo  , che  vi  era  anco  S.  Pie- 
tro, era  molto  caro  all’  Imperatore  Nero- 
ne, che  oltre  modo  era  dedito  all’arte  magi- 
ca , & accarezzava  li  profedort  di  eda , e 
da’  luoghi  lontani  li  chiamava  à Roma . Hot 
Simone  havendo  detto  d*  edere  la  virtù  di 
Dio,  di  ligooreggiare , eeomraandarcà  gli 
Angioli , e cole  limili , per  darne  qualche 
fagio  promi  fe  à Nerone  , che  per  aria  fareb- 
be volato,  èi  il  curiofo  Prencipe,  e credu- 
lo gli  predò  fede,  come  Scrivono  anco  Au- 
tori profani , cioè  Pone  Chrifidomo  nell' 
oratione  vigefinu,  eSvetonionclc.iv  della 
Vita  di  Nerone  , mentre  dice  : karui  prima 
flatim  cenata  juxta  euilculum  ejiit  decidi t , ip- 
fumque  era ere  re/pefn , li  crede  , che  parli  di 
Simon  Mago , «he  promife  di  volare  , co- 
me fecondo  le  favole  volò  Dedalo , ma  vo- 
lò come  Icaro  , fecondo  le  medefime  , vo- 
lando cafcò  nel  mare. 

Gli  Autori  Chriftiani  dicono,  che  Simo- 
ne nel  teatroalla  prefenza di  tutto  ù popolo 
veniva  portatoda’  demonii , dicendo  egli  di 
fall  reai  Cielo , di  donde  baverebbe  fommi- 
n idrato  loro  ogni  abbondanza  di  beni  , 
applaudendo  fra  canto  il  popolo  , come  le  ei 
folle  (lato  un  Dio  . Ma  l’empio  , e teme- 
rario Mago  cadde  par  l’ oratione  di  S.  Pietro 
lubitamcntc  in  terra  , rompendoli  le  gam- 
be', come  riferifee  & Clemente  Romano  L 
6.  conili t.  c.  9.  & Arnobio  L v.  contra  gen- 
te*, il  qual  Autore  aggiunge,  che  portato 
poi  l’ infelice  à Brunda  , perii  gran  dolori  , 
e per  la  vergogna  fi  precipitò  da  un’  abit- 
iamo luogo. 
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Della  caduta  di  Simon  MJgo  moltiflìmi 
Autori  fanno  mentione  , e fono  citati  dal 
Cardinal  Baronio  nel  primo  tomo  fotto  1’ 
anno  68.  di  Chrilio  . Cum  idem  Simtns  , 
dice  S.  Maflìmo.,  homi),  j.  de  SS.  Apollo- 
lis  Petro  , Si  Paulo  , (t  C hnflum  duini , 
tT  tanquam  Ftlium  ad  Pattern  nitrirti  vi- 
tandi fi  poffe  conf tendere  , a! qui  ilalai  (abi- 
to magicii  artibm  vii  are  tpptjfct  : lune  Petrm 
flexii  gembus  pntatut  tf  Dominar»  , C pit- 
tatimi fanfla  vidi  migicamlivitaiem . Prt'ui 
enim  a/emdii  ad  Dcminum  orati!  , quàm 
vitata j t & ante  prrvirut  fu/la  pclilio , quàm 
iniqua  pràfumpno  , ante  Parai  in  unii 
ptjitui  iblinuit  j quid  ptlibat  > quàm  Si- 
mon pervenirti  in  eoitijiibui  , qui  t indebiti . 
Tane  igitur  Parai  , vtlut  viti Bum  illuni 
di  fublimi  aere  dtplfwt  , & quidam  preti- 
fido  in  faxo  eliderti  , efui  crura  confrtgit  , 
& hot  in  opprobrio  falli  iltiat , ut  qui  pia- 
li ante  velari  leniaverat  , (udii  ambular i 
non  pojfu  , (ff  qui  pianai  ajfnmpftrat , pian 
lai  amia  tra . Intorno  poi  alli  jncantefimi 
di  Simone,  conta  fra  1:  altre  cofe  Ansila- 
fio  Niceno  > che  faceva  caminar  le  datu:: 
che  elfo  fi  rivolgeva  nel  fuoco  , e non  fi 
abbrugiava:  che  volava  per  aria,  che  ap- 
parentemente fi  trasformava  in  varii  ani- 
mali , e moilrava  di  bavere  due  faccie,  di 
tramutarli  in  oro,  e di  convertire  i falli  in 
pane  : che  ne’ conviti  faceva  comparire  fi - 
ure  d’ogni  forte  , Si  andare  avanti  di  fc 
iverfe  ombre  , che  diceva  effere  anime  . 

Con  l'occafione  della  caduta  di  Simon 
Mago  furono  fatti  prigioni  |i  fanti  Apo- 
iloli  Pietro  , e Paolo  , come  affermano 
molti  degli  Autori  citati  dal  Baronio  ; come 
quelli  j che  erano  contrarii  al  Mago  fa- 
vorito , e Rimato  tanto  da!  popolo  Ro- 
mano» che  Rivivevano  per  un  Dio»  onde 
gli  havevano  drizzato  una  Ratua  nell’ilo- 
la  del  Tevere,  come  dice  GiuRioo  marti- 
re nell'apologià  » che  fcrifle  per  li  Chri- 
Riani  , indrizzata  ad  Antonino  Pio  con 
quelle  parole  : In  amai  Tibiri , intir  duei  ptn  - 
tu , ejl  enfia  fatua  , latinam  hant  baleni 
infcrtptienem  Stmcni  'd«o  fanflo  : l’ ideilo  ri- 
ferifeono  S Ireneo,  Tertulliano,  Eufebio. 
Alcuni  però  hanno  havuto  qualche  dubio, 
che  S.  Giufiino,  e gli  altri  Padri  habbia- 
no  prefo  errore,  & Gabbiano  equivocato, 
perche  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  nell* 
ideila  Ifola  Tiberina , la  quale  fi  dille  an- 
co di  Elculapio , lù  tra  alcune  ruine  (ca- 
vata la  lapide,  confervata  al  prcfcntc  nell’ 
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horto  de*  Religiofi  Mendicanti  , fituato 
nella  medefima  .Ilota  , con  quella  infcrit- 
tione  ; 

Stmoni  Sangt  Dii  Fidii  fatrum 
Sex.  Pompici  S.  P.  F.  Col.  Mu  funai  * • 
Quinquinnalit  Dotar.  Bidentalii 
Donnm  D dii . , 

Moflra  quella  pietra  d’ effere  Rata  bafe 
d*  una  picciola  Ratua . Dii  Sememi , come 
habbiamo  da  Fulgentio  de  pnfto  fina,  lì 
chiamavano  li  Dei , che  i Gentili  non  re- 
putavano degni  del  Cielo  per  la  piccio- 
lezza  del  merito,  come  Priapo,  ò Vertun- 
no . Sangui  in  liugua  latina  fi  diceva  Her* 
cole  , come  1’  iuTegna  Varrone  de  lingua 
latina  1.  4.  e l’ifteffo  nelle  lapide  antiche 
fi  trovi  ferino  San  cui  , la  qual  voce  an- 
cora fi  legge  in  Ovidio , Si  in  Propertio  . 
Dell’  altare  ancora  alzato  à Scinone  San- 
go  ne  fi  mentione  Dionìfio  Alicarnaffeo 
I.  8.  e dice  Verno  , che  à quello  Dio  fa- 
trificavano  quelli  , che  fi  mettevano  i» 
viaggio  . 

.Da  quefle  cofe  appare  , che  GiuAino 
non  prefe  errore,  e quello,  che  egli  dif- 
fe  , ò fcrifle  della  dama  drizzata  à Si- 
mon Mago  , lo  diffe  doppo  d’effer  dato 
affai  tempo  in  Roma  , onde  poteva  mol- 
to bene  effere  informato  delia  verità  , e 
non  lo  diffe  in  un  cantone  , ò alla  pre- 
fenza  di  chi  non  lo  fapeffe  , ma  lo  diffe  y 
ò propofe  in  ifcritto  all’  Imperatore,  Se 
alti  fuoi  figliuoli  Cefari  , & al  Senato  - 
Veggafi  U Baronio  anno  chnfi  44. 

CAPITOLO  XXI. 

Hffiria  molto  notabile  circa  la  predittiona 
dilla  rovina  di  Citrufalommt  con  duo 
altri  fimih  medimi  . 

Glofeffo  hidorico  nel  lib.  7.  de  bilia 
judatco,  al  cap.  11.  fenve  così:  Un 
certo  huomo  delta  plebe . e rudico , chia- 
mato pernomeGiesu , figliod’  Anani  quat- 
tro anni  prima,  che  cominciarti:  la  guer, 
ra  dei  Romani  contro  di  Gierufalemme  , 
mentre  la  città  godeva  fomma  pace  , & 
abbondanza  d‘  ogni  bene , venne  alla  folen- 
ne  feda  dei  tabernacoli,,  e cominciò  fu* 
bito  ad  efclamare  pubicamente  à quedo 
modo  : Voci  dall'  Odimi  .-  Voci  dalf  Otti- 
diate:  Voci  dalli  quattri  parti  dii  mondi  ; 
Veti  emiri  di  qatlH  , ehi  eli  nuovo  hanno 
pnfo  fraglie  : Viti  contro  d‘  quelle  > ttè  di. 

M 
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fii/co  fi  fono  maritate  : Voto  tontro  di  imi-  huomtm  per  colpa  Imo  realamtmo  pertfiono  . 
to  il  popolo  : Coti  andava  egli  gridando  Simile  à quello  fatto  è quello  , che  awen- 
giorno  1 e notte,  girando  per  tutte  le  ne  in  Roma  Tanno  1517.  prima,  cheque* 

Srade  , e vicoli  della  città  . Alcuni  de’  Ha  città  folle  Taccheggiata  dalle  genti  I in- 
principali di  Gierufalemme,  o Afeli  da  que-  periati  , perche  un  cert’huotno  poveri®-  ■ 
Ili  gridi  di  cattivo  augurio,  gli  pofero  le  mo,  chiamato  Gio.- Battilla,  vellico  difae-  4 
mani  adolTo,  e lo  maltrartorno  con  mol-  co  , minacciò  l’ira  di  Dio  gridando  come 
te  battiture , ma  etto  non  per  unto  cella-  quello  di  Gierufalemme  Citai  * Roma , 
va  di  efclamare  al  Tuo  folito,  niente  di-  ornai  al  Rapa  , guai  al  cUro  , & al  popolo  , 
cendo  per  Tua  d'fefa  à quelli  che  lo  per-  le  quali  voci  perche  andava  intonando  per 
cuocevano  . Il  publico  magiflrato  della  k llrade , fù  minacciato  , & anco  farto 
città,  non  potendo  ottenere , che  taceffe  , prigione  , eoa  tutto  ciò  non  eefsò  mai  di 

10  traile  dal  Prefetto  Romano,  che  gover-  gridare  come  prima,  onde  era  Rimato  paz- 

aava  il  paefe,  dal  quale  S fatto  crude!-  zo  , finche  la  prefa  della  atta  , e le  cala- 
mente  flagellare  , onde  eli  furono  lacera-  mira , lagrimevoli , che  in  auel  tempo  pa- 
ce le  ca>ni  utfino  all’  offa  , nel  qual  tot-  ti  Roma,  inoltrarono,  chele  prediti’omdl 
mento  nè  fupplicò  per  effetne  liberato  , quello  Gio;  Battilla»  che  diceva  « se  , di 

nè  g.ttò  pur  una  lagrima,  ma  con  voce  effere  Voto  mandata  dal  Ciolo  , 0 Voto,  c ha 

quanto  piu  poteva  fichi  [«replicava  : Guai , gridava  noi  do/orto  , erano  (late  vero  pre- 
guai  à G tour alammo  . Interrogato  dal  Pre-  fagio  di  quello,  che  fuccedette.  Il  ‘.medeli- 
feuo  , che  fi  chiamava  Albino  > chi  egli  mo  Grò;  Battilla  predille  alti  fotdati  Im- 
foffe,  di  qual  patria  , e perche  cosi  par-  penali,  che  breve  farebbe  fiata  rallegrar- 
lolle,  e grìdafTe,  non  rispondeva  cola  al-  za  loro  * e che  poco  tempo  .haverebbono 
cuna  , onde  fumando  Albino  , che  foffe  goduto  la  preda  raccolta  , il  che  fi  verifi- 
pazzo  , Io  liberò  , & dio  conr  nuando  IV. . cò  , perche  la  maggior  parte  di  elfi  mori 
incominciato  fuo  collume  , andava  per  la  dentro  lo  (patio  di  due  anni  . Vegga!!  lo 
città  foto  , fenza  converfare  coti  n uno  , Spondano  nella  continuinone  dellhiftoria 
Tempre  ripetendo  quelle  parole  : Guai , guai  Ecckfiaflica  del  Baronio  tomo  j.  all' anno 
i Gitrufaltmme . E le  bene  e con  parole;,  dt  Chrifto  ij>7-  n.  1».  egli  altrj  fcrjttori 
e con  fatti  era  maltrattato  dal  popolo,  dell’ hidorie  di  quel  tempo.  Vengo  al  ter* 
non  molilo  mai  rifentimento , fi  come  ne  io  «fempio  riferito  da  Worimond»  Re- 
anco  ringratiava  quelli , che  gli  davano  mondo  nel  lib.'  1.  do  origino  htttfum,  c.  j. 
qualche  cibo  per  nutrirli,  ma  d tutti  di-  il  quale  dice,  che  pocoavanri  che  Luterò 
ceva  ; Trillo  prt/ag’o  . E fe  bene  in  tutti  cominciaffc  à publicare  al  mondo  i fuot 

11  tempi  gridava,  come  habbiamo  detto,  pernierò!!  erron  , fù  in  Francia  un  Frate 

più  particolarmente  però  li  faceva  lentirc  Francescano  di  fjnta  vita  , che  per  la  fux 

li  giorni  di  feila  , e perfeverò  in  quelli  efemplarità  , e lodevoli  collumi  era  com- 

clamori , Se  augurò  di  nrifti  avvenimenti  mun .-mente chiamato  C hanno  Santo,  eprc- 
per  anni  fette,  e meli  cinque  febea  Rrac-  dicava  con  molto  fervore,  c frutto,  e le 
carli  mai  , e fenza  che  gli  mancate  la  città  , e terre  , nelle  quali  entrava , fi  ve- 
voce,  ò fe  gli  facdfe  roca  , finche  co-  devano  (libito  commette  à penitenza,  onde 
mjnc'ato  T alfedio,  quando  già  lì  vedeva,  li  lafciavano  li  giuochi  , e le  vanità  , e li 
che  la  prcdittione  , e gli  augurii  fi  erano  peccati . Hor  quello  fervo  di  Dio;  predi- 
verificati,  fi  tacque  per  la  città),  girando  ondo  in  Bordcos  , città  principale  dell’ 
però  (opra  delle  muraglie  . Guai  alta  ut-  Aquitania  ditte  : O paefe  Dello  , e pieno 
td  ,e  diceva  con  altilfimo  grido  , guai  al  didelitie  , ò patadìfo  del  mondo,  quan- 
tompio , guai  ni  popolo.  Se  aggiungendo  una  te  lagrime  fpargerat  ! vederai  adii  tuoi  catn* 
volta  quelle  parole  : Guai  à mo  antòf*  , pi , e ca fe  , e Chiefe , effere  dato  il  fuoco 
fù  dagli  alfedianti  pcrcoffo  con  una  pietra,  dalli  empii , c federati  huomini,  che  in 
che  fubito  gli  tolfe  la  vita . Quella  è T te  nasceranno  , e farai  efpollo  alle  ingiù* 
hirtoria  riferita  da  Giofeffo,  il-*quak  fog-  rie  j e rapine  loro  . O città  di  Bordeos, 
giunge  , so  alcuno  » qut/lo  tofo  far»  rififio-  tu  vederai  dalle  tue  muraglie  attere  abbruc- 
*«  , ntonofcerd  la  providoaza  , che  Dio  ha  date  le  Chiefe  di  fuori  , & i pena  faran- 
dtìlt  cofo  humano , poitho  non  manta  di  dar - no  ficure  dall’  incendio  quelle  , che  denrro 
ti  ftgni  j aiutar*  , quali  non  confidtraudo  gèi  de’  muri  fono  comprcfe  , ma  fi  come  la 

città 
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città  di  Tolofa  farà  di  fé  fa  da  quei  Santi , 
li  corpi  de’ quali  in  eflfa  fi  ripofano  , così 
ru  farai  protetta  dal  tuo  fanto  Marciale . 
Quelle  j & altre  fienili  tribulationi  predice* 
va  quel  zelante  predicatore;  che  da  alcuni 
erano  {limate  minacele  fenza  fondamento, 
e vani  terrori  , ma  al  fuo  tempo  , cioè 
circa  50.  anni  doppo  furono  riconosciute 
per  pronollici  pur  troppo  veri  , quando 
da!  furore  degli  heretici  ftì  fatto  iofulto 
Sacrilegamente  alle  Chiefe,  alle  Sacre  ima- 
gini  , & alle  fante  reliquie  : Vivant  etiqm 
aura  , dice  Fiorimondo  , utriufque  focus 
homines  , qui  ex  iti , qui  ìpatribut  Juis  audio- 
runt\vefe  teflaripeffunt  fot  fiuta  hunc  hominem 
verune  fuiffe  prophetam  , ut  qui  tu  , qua 
quinquuginta  mnnis  po/l  aceiderunt , futa  rum  , 
non  mirini  ut  fi  jam  evemffent  , prfvideril  , 
ut  prtdtxerit  . 

CAPITOLO  XXII.’ 

* ’ ,*•!  • * . -, 

Cime  pttefft  S.  Cuttriuu  du  Siena  porfeea- 
derfe  , (he  li  futi  pittati  ciuf  a di' 

mali  e C ht  al  fu » tempo  uf piffero  C Italia . 
-* * - < ' 

LA  Santiflìma  Vergine  Catarina  da  Siena 
ville  in  un  fecolo,  che  lo  (lato  d'Ita- 
lia era  molto  miferabile  per  le  falcioni  hor- 
ribili  de' duelli , e Gibellmi , le  quali  non 
m.ctevano  in  difeordia , e guerra  Colameli*, 
te  le  provinole,  e le  città,  ma  anco  le  fa- 
miglie particolari  , nelle  quali  beue  fpeflò 
li  parenti , e li  fratelli  erano  fri  di,  (e, 
per  rifpetco  delle  fationi  , alle  quali  adhe- 
rivano  , contrarii  , & inimici.  Il  Sommo 
Pontefice  non  rifiedeva  in  Roma  , ma  in 
Avignone  di  Francia,  per  l’adenza  del  qua- 
le erano  anco  maggiori  li  difordini  > che 
l’affligevano . Di  quelli  travagli  , e flagelli 
S.  Catarina  fi  (limava  (federe  caufa  1 per- 
fuadendofi  , -che  vcmir.ro  da  Dio  in  pena 
de’luoi  peccati  . Non  hi  dubio  , che  que- 
llo non  {offe  un  fentimento  d’ humilcà 
molto  Profonda  ; ma  perche  l’ humilcà  non 
può  edere  yirtu , fe  non  c fondata  ; in  ve- 
rità ( che  altrimente  farebbe  errore.  Se  in- 
ganno ) rella  à vedere  , come  il  detto  di 
quella  Santa  fi  polla  follenere,  edendocer- 
udimo,  che  ella  fù  di  vita  puridìma  , 8e 
innocentidima , e che  le  colpe,  dalle  qua- 
li ninno  và  efente , furono  in  lei  leggerif- 
lime,  e venialiflìme.  Il  volgo,  e la  gente 
commune  fi  molto  poco  concetto  de!  pec- 
cato veniale  , perfuadendolì , che  fia  poco 


più  , che  niente , perche  è facil  còfa  d’ OC* 
tenerne  perdono  ; perche  bada  per  fcan cel- 
iarlo dalle  anime  un  tantino  ai  pentimen- 
to ; perche  non  ci  fa  nemici  di  Dio  per 
molto,  che  fi  moltiplichi;  perche  fono  le  ve- 
niali colpe  Cortidiane  , nelle  qu.Ii  cadono 
anco  li  più  perfetti , e fanti  huomini  , che 
vivano  nel  mondo  , non  edendo  alcuno , 
che,  come  habbiamo  detto,  ne  fi  a efente. 
Quelle  confiderationi  fminuifeono  in  molti 
il  timore  del  peccato  veniate  . Ma  chi  be- 
ne intenderà  , che  per  edere  veniale  non 
lafcia  d’  edere  offefa  di  un  Dio  e d’ infinita 
raaefli , pelando  la  gravità  di  quefle  colpe 
con  la  bilancia  del  Santuario  , vedrà  , che 
tutto  il  male  della  natura  non  è compara- 
bile al  minimo  della  colpa  , ch’è  tanto  , 
come  dire  , che  darebbe  men  male  > che 
tutto  il  mondo  andade  in  rovina  , che  un 
huomo  fa  cede  un  minimo  peccato  venia- 
le , edendo  che  il  peccaco  per  picciolo, 
eh’ ci  fia,  è oppollo  alla  boutà  del  crea- 
tore ; c li  mali  temporali  fono  oppolti 
fedamente  al  bene  delie  creature  . Nel  ca- 
pitolo 17  • habbiamo  detto  , che  manda 
iddio  li  flagelli,  e le  tribulationi  publichc 
dei  Regni,  e delle  città,  quando  è compito 
ira  certo  numero  di  peccati . Hor  quello 
numero  può  eder  compito  da  un  mini- 
mo peccano  veniale,  fi  come  lo  aborfo  d* 
una  gran  fonema  di  danaro  hà  tal  volta 
l'ultimo  fuo  compimentò  , non  da  una 
moneta  d’ oro  , ma  da  una  picciola  d* 
argento  , ò anco  di  più  vile  metallo  • 
Gli  efempii  della  fcrittura  facra  , con  U 
quali  fi  moftra  , che  per  le  colpe  leggio* 
re  , e veniali  manda  Dio  caftighi  umver- 
faii  , confermano  quella  verità  . Nel  cap. 
14.  del  fecondo  libro  de'  Rè  habbiamo , 
che  David  hebbe  una  vana  compiacenza 
di  far . numerare  la  gente  atta  à portar  1’ 
armi , che  ha  ve  va  nel  fuo  regno.  Et  ecco 
li  colpi  della  divina  vendetta  , che  fi 
(caricarono  fopra  del  popolo  , del  quale 
in  foli  tre  giorni  furono  ben  Manta  mi- 
la confumati  dalla  pelle  . Parimente  nel 
quarto  libro  dei  Re  al  capitolo  vigriirao 
il  raccontaci}:  havenJo  il  Rè  di  Babilou  a 
Bcrodach  in  telo  . che  li  Rè  di  Giuda  E- 
zechia  miracololamentc  era  dato  rifiutato 
d’una  grave,  e pericolofa  infermiti  fpedì 
à Gierulalemme  Ambafciatori  per  cougra- 
tulariene . Di  quello  honore  fittogli  da 
quel  gran  Rè  hebbe  molto  guilo  Eze- 
chia, accoii'e  gli  Ambafciatori  con  molte 

dimo- 
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dimoftrationi  di  honore  , e di  amore  , e 
Irà  le  altre  fece  loro  vedere  le  cofe  piti 
belle  , c più  pretiofe  del  fuo  palazzo  , e 
tutti  li  fuoitefori.  Partono  gli  Ambàlciato- 
ri  per  Babilonia,  & Ifata  per  commandamen- 
todi  Dio  vài  ritrovare  Ezechia,  e con  1‘  au- 
torità che  haveva  con  il  Rè,  che  molto  lo 
(limava,  e riveriva,  l'interroga.  Che  han- 
no detto  cotelli  Ambafciatori , òd’onde  fo- 
no eglino  venuti  ’ Quid  dixerunt  viriifli , aut 
undt  vtnerunt  td  ti  ì Rifponde  Ezechia.-  fo. 
no  flati  invitati  qui  dal  Re  di  Babilonia  , 
e fono  venuti  affai  dà  lontano . Deterr a l»n- 
ginqua  venerane  ad  mi , di  Babilone.  Ma  che 
hanno  veduto  in  cafa  voflra  ? Soggiunge 
Ifaia  . Ogni  eofa  ho  fatto  loro  vedere  , 
dice  Ezechia,  hò  moflrato  loro  tutti  li  miei 
tefori  : Omni a , quecumjue  funi  in  damo' 
me 4,  videe  unti  nihil  tfl  , quod  non  mofira- 
verini  eie  in  thefaurit  meis  . All’  bora  Ifaia 
comporto  il  volto  à feverità:  Udite , dif- 
fe,  lafentenzadiDio:  Verri  un  giorno , nel 
quale  tutti  quelli  tefori,  e tutti  quelli  mobi- 
li pretiolì  , che  voi , e li  voflri  maggiori 
hanno  accumulato  ,'  muteranno  padrone  , 
c faranno  portati  in  Babilonia  , e di  più 
faranno  condotti  coli  prigioni  li  Principi 
della  voflra  fchiatta  , e.  famiglia  , e fer- 
veranno di  paggi,  e di  Eunuchi  i quel  Rè, 
Il  cui  Ambafciatori  voi  tauro  havetc  hò- 
norati . Quello  è quanto  hò  havuto  da  Dio 
commiflìone  di  dirvi  : Ecce  diei  venieni  , 
Ct  auferentur  omnia  , qui  funt  in  domo  tua , 
O*  qui  eondidrrtne  pareti  fui  , ufqtte  in 
diem  bone  , in  Baby  Ioni  non  remxnebit  quit- 
tjuam  , tit  Dominai  . Std  C de  filiti  tuii  , 
qui  egrtJientur  ex  te  , quoigcnerabii  , lolle»- 
tue  » &eeient  Eunuchi  in  pai  alio  Rtgii  Ba- 
bilonie . Con  quefto  rigore  la  divina  giu- 
llitia , che  non  era  , puoi  il  peccato  venia- 
le di  quella  vana  ollentatione , che  haveva 
fatto  Ezechia,  Rè  peraltro  molto  buono,  e 
molto  lodato  nella  Sacra  feriteura,  chean- 
Co  in  qilertò  cafo  diede  faggio  della  fua  vir- 
tù, perche  non  fi  alterò  non  fi  (degnò  con 
chi  lo  minacciava  , ma  piegando  le  (pal- 
le fono  il  divino  flagello  , Se  alzandole 
manigiunteal  cielo,  & accettando  burnii- 
mente  la  penitenza  , che  Dio  gir  mandava 
per  il  fuo  peccato , difTe  : Bonus  [temo  Do- 
mini  , quttn  locutui  ti  , fit  pax  , & veritai 
in  dittai  meii . La  fencenza  del  Signore  , 
che  voi  ha  vere  pronunciata  contro  dimer 
è giufla  , e buona  . Solamente  prego  , 
che  durame  la  mia  vita,  mi  conceda  pace. 
Dille  Slatti  del  f,  Meni: bit  Tom  //, 
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e quiete  da’ nemici . Giudichi  bora  il  letto- 
re , fe  anco  gli  huomini  fanti  ragionevol- 
mente portano  temere  , che  le  colpe  loro  leg- 
gieri , e veniali  fiano  caufa  di  gravi.,  mali  , 
e flagelli  temporali  . Veggafi  il  P.|Fullone 
citato  nel  cap.  *4.  che  diflu/amente,  e con 
altri  efempii  , e confiderationi  conferma 
-,  quella  verità . 

CAPITOLO  XXIII. 

Hi/loeia  eif trita  da  S.  Girolamo  , di  una  don  • 
nainmeento  , tho  fette  volte  ferita  non  poti 
ejftre  decapitata  dal 
carnefice . 

* 

Q An  Girolamo  nell’  epill.  49.  ferina  ad  In- 
J nocentio,  riferifee  l’ hiftoria  di  una  certa 
oonrra  , che  dal  marito  accufata  di  adulterio, 
c dal  Giudice  condannata , fu  fette  volte  feri- 
ta, ma  non  potè  efTer.  decapitata . Tradurre* 
modi  latino  in  italiano  la  lettera  di  S.  Girola- 
mo, che  elegantemente , anzi  con  eloquen- 
za alquanto  fiorita  , raprefenca  quello  fatta 
con  le  fegùentt  parole  . 

Speffe  volte  mi  hai  richiedo  , cariffìmo 
Innocentio  , che  io  fc rivedi  il  miricolo  , 
che  tu  fai  edere  oceprfo  a’  noftri  giorni  ; 
maio  mi  fono  reco  modeflamence  , ma  in- 
fieme  con  verità  feufato  , perche  l’efperien- 
za  mi  facea  conofcere  1*  infufficitnza,  mia  , 
onde  diffidavo  di  poter  degnamente  deferì- 
venie  1’ hiftoria  ò fia  perche,  ogni  fiuma- 
na facoltà  non  può  con  il  fuo  dire  ade- 
guare lodando  le  dignità  de’  doni  del  cie- 
lo : ò fia  perche  coni'  havere  qualche  tem- 
po celiato  dallo  feri  vere  ; mi  fi  fia  ad  un 
certo  modo  arruginito  l’ ingegno  , e lecca- 
ta la  vena  , qualunque  ella  fi  folle  , in 
me  dell’  eloquenza  . Ma  tu  à quefte  mie 
ragioni,  conlequali  mifeufavo,  rif'ponde- 
vi , che  nelle  cole  di  gloria  , e fervitio  di 
Dio  fi  attende  più  all’  animo  , Se  alla 
pronta  volontà , che  all’habilità , e talento, 
e che  non  poffono  mancare  parole  à chi 
crede  nel  Vèrbo  . Che  farò  adunque  ? 
Non  ardifeo  di  negare  quello  , a eh* 
fare  mi  fento  poco  habilc  . sono  coflretto 
à governare  una  gran  nave  , tutto  che 
malefperto  marinaro  , e tutto  che  io  non 
habbia  nè  pur  guidato  in  un  lago  un  pic- 
ciolo vafcelUtto  , fono  efpofto  alle  pro- 
celle fonanti  del  Ponto  Eufino  Già  mi 
fento  rapire  in  alto  mare  , e perdo  la  vi- 
lla della  terra , c de’  lidi  , altro  non  veggo 
I i che 
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che  culo,  & acqua  : Coelttm  undtqtu  , & 
uvdujMc  pomm  , gii  fi  olcurano  , & inhor- 
risfifcono  le  onde , per  le  tenebre  dell’aria, 
e biancheggiano  in  quefla  notte  cieca  li 
flutti  fpumanti  , e con  tutto  ciò  tu  m’e- 
forti,  ch'io  fpicghi  le  vete,  c le  farte  , e 
che  metta  la  mano  al  timone  . UbbiJiico 
al  tuo  commandamtnto  , e perche  il  tutto 
pnò  la  carità  , confiderò  nel  favore  dello 
.Spirito  Santo,  e mi  confolerò,  comunque 
la  coli  mi  fucceda , perche  , le  potrò  pi- 
gliare felicemente  porto  > farò  flimato  va- 
lente , e pratico  nocchiero  , ma  fe  il  mio 
dire  poco  pulirò  verri  i dare  nelle  fecche, 
non  potrai  querelarti  , che  mi  ha  mancato 
la  volonti  di  fervirri , mi  bensì  1‘ {labilità 
mia  limitata,  e debole.  Eia  città  di  Ve> 
celli  fituita  nella  Liguria  , poco  diliante 
dalle  radici  dell*  Alpi  , altre  volte  poten- 
te , ma  bora  poco  popolata , e poco  men 
che  rovinata  . A quella  città  eflendo  arri- 
vato un*  huomo  Confolarc  con  giurildittio- 
nc , e podefià  , venuto  in  vifita  del  pac- 
he , gli  lù  ptefentata  una  donna’  inikme 
con  uno  , eh*  era  imputato  dal  marito  d*- 
haverc  con  lei  comincilo  adulterio  , & ba- 
sendo il  giudice  accettato  la  querela,  epo- 
di li  rei  in  una  oicura  , & honida  prigio- 
ne, e poi  fattili  con  unghie  di  ferro  tormen- 
tare per  cavare  la  confeflìone  del  delitto,  1* 
infelice  giovane  , volendo  con  una  breve  , 
e fpedita  moite  liberarli  djtl  lungo  , e pe- 
noio  lira  tio  de’  tormenti  , mentre  à danno 
del  fuo  (angue  , e della  fua  vita  dice  men- 
tendo d’haver  fatto  il  peccato  oppoflogli  , 
mette  i pericolo  l'altrui  , & il  miferabile 
fu  meritamente  condannato  nella  teda,  ha- 
vendo  levato  in  parte  alla  ftiroata  compli- 
ce il  modo  di  difendere  la  fua  innoce  tua. 
Ma  la  donna  piu  forte  d’animo  , che  di 
fedo,  ancorché  dirata  fopra  l’eculco  , e 
ligata  eoo  le  mani  dietro  le  (palle  nella 
prigione , alzando  al  cielo  gli  occhi , che 
li  Sergenti  del  Giudice  non  gli  havevano 
potuto  legare , con  la  faccia  bagnata  di  la- 
grime , difle  : Signor  mio  Giesù  Chrifto  , 
che  il  tutto  fapete , e vedete  , perche  fete 
fcrutator  cordini»  > (T  rtnum  , mi  fete  tedi 
monio  , eh’  io  noa  nego  d*  haver  peccato 
per  amore  della  vita  , ma  perche  non  vo- 
glio dire  la  bugia,  & offendervi  con  la  col- 
pa. Ma  tu,  miferabile,  fe  con  la  tua  con- 
kflione  t’acceleri  la  morte,  perche  col  far 
n reo  levi  nel  medefimo  tempo  la  vita  à 
due  innocenti  1 lo  certamente  hò  defiderio 


dr  morire , ma  non  già  come  adulteri , che 
non  fui  . Ecco  il  collo  , non  pavento  la 
fpada  folgoreggiarne  , e protedo , che  mo- 
rendo m’accompagna  , e porto  meco  l'in- 
nocenza . Sò  , che  non  muore,  chi  perde  la 
vita  temporale  , per  far  acquido  dell'eter- 
na. Ma  il  Giudice,  che  con  la  vida  del  /àn- 
gue fparfo  dallo  dimato  adultero  à guifa di 
fiera  , che  havendo  già  tinte  le  zanne  nel 
(angue  , ne  divenne  maggiormente  fidboo- 
da  , commanda  , che  fi  raddoppino  li  tor- 
menti , e fremendo  per  rabbia  con  li  denti, 
minaccia  la  morte  al  carnefice  , fe  non  fi 
con  la  violenza  de’ tormenti  , che  confedi 
la  donna  debole  quel  delitto  , che  l' huo- 
mo di  naturai  condirione  più  forte  noa  hà 
potuto  tacere  . Soccorrete  , Signore  Giesù 
Chrido  quarta  innocente,  contro  della  qua- 
le s' inventano  più  modi  di  cruciarla  , li 
(spegli  della  quale  fi  legano  al  palo , il  cui 
corpo  all*  ecuko  Areicamente  avvinto  è tor- 
mentato con  il  fuoco  a’  piedi  applicato  , 
l'uno,  e l' altro  lato,  come  anco  il  pftro 
dal  carnefice  lacerato  , e con  tutto  ciò  di 
la  donna  immobilmente  falda,  e fol levan- 
do 1’  animo  à Dio  , e divertendolo  dalla 
conflderatione delle fue  pene,  confolatacon 
il  tedi  monio  della  propria  confcieua,  non 
fente  Ir  Tuoi  tormenti . s’infellonifce  il  Giu- 
dice , come  quello  , che  fi  vede  vinto  , e 
la  donna , mentre  fono  le  fue  membra  sbra- 
nate, tiene  gli  occhi  fidi  al  cielo  , e l'al- 
tro , cedendo  alla  forza  dei  tormenti , con- 
fcffa  di  haver  fatto  quello , di  che  era  ve- 
ramente innocente.  Nega  la  donna  , & ì 
cofio  de’  tormenti  , che  fe  gli  moltiplica- 
vano,  procura  di  metter  in  ficuro  la  vita 
del  creduto  adultero  . Diceva  intrepida- 
mente, percuoti  quanto  vuoi,  abbruccia, 
lacera,  dirò  Tempre:  non  fono  colpevole. 
Se  non  mi  fi  crede  al  preftnce  a sò  , che 
verrà  un  giorno , che  metterà  io  chiaro  la 
verità;  hò , chi  mi  giudicherà,  e mi  farà 
giuditia  . Era  già  dante  il  caroefice  , nè 
in  quel  corpo  era  più  luogo  à nuovi  tor- 
menti , e la  crudeltà  vinta  del  Giodice 
haveva  in  horrore  quelle  membra,  che  ha- 
veva  fatto  lacerare  . Sdegnato  dunque  fi 
alza,  e dice:  Che  vi  maravigliate,  ò cic- 
codanti  , fe  colici  vuole  più  rodo  patire 
quelle  pene  , che  confidare  il  peccato  ì 
Certo  è,<che  l’adulterio  fenza compagno , 
e complica  non  fi  commette,  e flimo  ef- 
fcrc  più  probabile  , che  codei  neghi  il 
peccato  , che  hà  fatto  , che  il  giovane 
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confini  di  effer  reo  di  quello  , thè  non 
hi  commeffo.  Ciò  detto  pronuncia  la  fcn- 
tenta  di  morte  contro  di  ambidue  tl 
carnefice  li  conduce  al  luogo  del  fùppli- 
ciò  , corre  tutto  il  popolo  allo  fpetuco 

10  j & il  concorfo  è tanto  grande  , che 
pare  fi  vuoti  tutta  la  citta  unita  , & af- 
follata a vedere  l'efecurione  , che  ne’ due 
condannati  far  fi  doveva . Al  primo  col- 
po lenza  difficoltà  alcuna  fu  recifo  il  ca- 
po del  giovane  , & il  cadavere  reftò  in 
terra  , nel  fuo  proprio  fangue  intrifo  , e 
molle.  Quando  poi  fi  venne  alla  donna  , 
che  infinocchiata  afpettava  il  colpo  mor- 
tale , tl  manigoldo  con  tutte  le  fue  lor2c 
la  (èri  , ma  al  primo  tocco  fi  fermò  la 
fpada  , & intaccò  leggiermente  la  pelle  , 
c ne  cavò  folamenre  alcune  poche  filile 
di  fangue . Reftò  flupito  il  carnefice  del- 
la debolezza  della  fua  mano  , e ripeten 
do  il  colpo  con  inforzo  maggiore  , calò 
ad  ogni  modo  più  languidamente  la  fpa- 
da fopra  il  collo  della  donna  , come  fe 

11  ferro  havefle  timore  di  offenderlo  , ò 
di  toccarlo  . All’  hora  il  manigoldo  per 
effere  ingombrato  , & impedito  dalla  ve- 
lie , fe  la  getta  dietro  le  fpalle  , & in 
far  quello  atto  , fi  fpiccò  una  fibbia  d’- 
oro , che  1’  una  parte  di  cfla  con  f altra 
commetteva  , fenza  eh'  egli  fe  ne  accor- 
gete . E la  donna  , che  fe  n'  ina  avvi- 
lii : Pigliate  , diffe  , la  voftra  fibbia  , 
che  vi  è caduta  , che  vi  deve  effer  ca- 
ra , perche  è di  prctiofo  metallo  . Cfw 
■vi  pare  della  ficurczza  di  quella  donna  in 
quella  occafione  ! Ella  non  teme  la  mor- 
te , che  gli  fovrafta , anzi  afpetta  il  colpo 
con  l’animo  comporto , & allegro»  men- 
tre il  carnefice  era  pallido  > e tremante  . 
Gli  occhi  di  lei  non  mirano  alla  fpada  » 
& ortervano  la  fibbia  cadrete  » e non  fo- 
to non  hi  horrore  della  vicina  mone  , 
ma  hi  anco  tanto  di  animo  , e di  cuo 
re  > che  fa  beneficio  a chi  di  in  prò 
cinto  di  torgli  la  vita  . Già  fcarìca  il 
Carnefice  il  terzo  colpo  » ma  fenza  ef- 
fetto , come  le  altre  volte  , reftando  la 
donna  iUefa  ^ che  confidava  , Be  era  fi- 
cura  fono  la  pTOtctrione  della  Santi  firma 
Triniti  . Gii  non  fapeva  più  il  carnefi- 
ce » che  partito  pigliare  , che  però  quel- 
lo , che  non  gli  riufeiva  di  fare  con  il  ca- 
glio delia  fpada  , s’ingegna  di  fare  con  la 
punta  rifolutp  di  tannarla,  già  che  non  gli 
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1 veniva  latto  di  decapitarla  . Ma  niente  «ne- 
! glio  gli  riufei  quello  tentativo , conciofia- 
che  la  punta  della  ipada  {torcendoli  fi 
volfe  verfo  il  manico  , come  fe  dicefse  , 
foro  vinta  da  una  forza  maggiore  , non 
polso  io  alcun  modo  far  ferita, . Ri- 
cordini! ani  li  tre  fanciulli  della  for- 
nace di  Babilonia  , che  in  mezo  di  quel- 
le fredde,  e rugiadofe  fiamme  in  luogo  di 
fpargere  dagli  occhi  lagrime  , impiega- 
rono le  loro  lingue  in  cantare  hinni  , 
e lodi  ! Dio  , circa  le  vedi  , e cape- 
gli  de’  quali  andò  fcherzando  il  fuo- 
co innocente  . Rammentili  1*  hiftoria  di 
Danielo  , che  gettato  nel  ferraglio  dei 
leoni  , tanto  fù  lontano  dall’  effere  offe- 
rti , che  anzi  lo  lufingarono  con  il  mo- 
ver della  coda  , & hebbero  paura  di  dar 
di  morfo  a quei  corpi  , che  erano  loro 
(lati  efpofti  per  preda  . Ricordianci  p^* 
ri  mente  di  Sufanna  celebre  per  la  fidu- 
cia , che  hebbe  in  Dio  , che  condannata 
da  quei  falli  , iniqui  giudici  fu  falvata 
1 da  Daniele  fanciullo , riempito  di  fpirito 
I di  profctia , e di  fapienza  . Ecco  un  limi- 
le effetto  della  Divina  mifericordia , quel- 
la fù  liberata  dal  giudice,  e lortrara  dal- 
la fpada,  querta  dal  giudice  condannata,  e 
per  miracolo  dalla  fpada  fù  artbluta.  Vedu- 
to dal  popolo  quello  maravigliofo  /accedo, 
s’ appretto  a liberare  per  forza  V Innocente, 
tutti  fono  contro  il  carnefice  , huomini  , 
c donne  , e lo  mettono  in  fuga  , e facen- 
do circolo  intorno  alla  condannata,  efcla- 
nuno  per  maraviglia  , e defiderio  di  libe- 
rarla . Vedevano  il  miracolo  , & appena 
credevano  a gli  occhi  proprii  , vola  la  fa- 
ma alta  riera , che  era  vicina , fi  turba  , e 
commuove  la  genre  , vengono  in  maggior 
numero  li  foldaci,  fra*  quali  colui,  cheha- 
veva  cura,  che  fi  efeguiffe  la  fentenza  det 
Giudice  , pieno  di  timore  , che  non  fofie 
a furor  di  popolo  fottratta  la  rea  dalla 
pena  deflinata  , fi  getta  polvere  fopra  le 
canute  chiome  in  fegno  di  meftiria , e di 
ceva  : Che  fatte  cittadini?  Se  Liberate  co- 
rtei , cagionate  a me  la  morte  , che  dal 
Giudice  farò  in  vece  di  lei  condannato  - , 
La  voftra  compaflione  è importuna  , & 
ingiufla,  perche  volendo  liberar  lei,  met- 
tete me  , che  fono  innocente  > a peri- 
colo della  vita  . Il  lamento  , c pianto  di 
coflui  raffrenò  1'impeto  del  popolo  , che', 
murata  direpente  la  difpofitione  dell’  ani- 
li  a mo,  , 
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irò  , già  più  non  volea  quello  , che  ha- 
veva  voluto  prima  > anzi  flimava  effer  at- 
to di  mifericordia  il  lafciare  , che  ella 
forte  ucoifa  . Si  chiama  dunque  un’altro 
manigoldo  > li  Piglia  un'  altra  fpada  , Uà 
la  rea  àguifa  d’una  vittima,  che  deve  effe- 
re  facrifìcata  , armata  , non  d’ altro  coa- 
tra il  ferro  , che  del  favor  divino  ; Si  (ca- 
rica il  colpo  una  , due  , tre  volte  , ma 
feoza  lefione  , fe  non  in  quanto  dalla  per» 
coffa  , che  non  fece  ferita  , fu  fcolfa  , 
c gettata  proftcfa  in  terra . O fublime  , e 
predicanda  podelU  della  Maeffd  divina  , 
quella  , che  prima  quattro  volte  eri  Hata 
ferita  fenza  riceverne  danno  , & hora  tre 
altre  volte  rcftando  illcfa , parve  , che  ca- 
duta interra,  (offe  anco  morta,  come  per 
beneficio  di  quel  capitano  dei  sbirri,  aceio- 
che  forfè  non  portaffe  , come  egli  ha- 
veva  temuto  , la  pena,  della  fentenza  non 
ftfeguita  . Vengono  li  Chierici  conforme 
all'  ufficio  loro  di  fepelire  li  cadaveri  dei 
defonti  , involtano  il  corpo  della  ere 
dura  morta  in  un  lenzuolo  , e cavano  la 
forti  per  dargli  fepoltura  . Venne  fera  , 
e parve  ad  un  certo  modo  , che  il  Sole  fi 
affrettaffe  di  tramontare  , e che  per  divina 
mifericordia  fi  acceleraflero  le  tenebre  del- 
la notte  . Et  ecco  che  prima  di  lepe- 
liirla  fi  fente  , che  nel  petto  palpitante 
era  ancora  la  vita,  fi  nota  la  refpiratione , 
apregli  occhi , fcioglie  la  lingua,  fi  alza, 
e parla  , e ben  poteva  dire  le  parole 
di  David  .*  Dominiti  nuxilintor  moni  , non 
linaio  > quii  fucini  mthi  homo  : li  Signo- 
re è ip  mio  ajuto,  che  però  non  temerò  co- 
fa  alcuna  , che  contro  di  me  tenti  huomo 
del  mondo  . Occorfe  fra  tanto  , che  morì 
una  vecchia , che  con  le  limoline  della 
Chiefa  era  mantenuta , e fù  la  morte  di 
lei  molto  à tempo , perche  come  fe  à porta 
(offe  rtata  rifervata  per  quello  bifegno  io 
quelle  tenebre  , che  già  con  la  notte 
vegnente  cominciavano  ad  ofcurare  1’  aria , 
fervi  per  laivare  la  vita  alla  donna  , che 
era  Rimata  morta  . Viene  dunque  furiofa- 
mente  il  manigoldo  , cerca  il  cadavero 
dell’  uecifa  , e li  chierici  gli  moftrano.il 
luogo  , dove  haweano  fepelita  la  vecchia  , 
e la  terra  morta,  e fopra  di  erta  accumulata.', 
e dicono  : Che  volete  ancora  con  ii 
cadaveri  incrudelire  1 volete  violare  le  fepol- 
*yre  dei  morti  ì volete  gettare  a’  cani 
1 gli  avgltoi  le  carni  di  quella  mefehi- 


na  , che  poco  fi  habbiamo'quì  fepelita  ? 
Doppo  che  è (lata  fette  volte  ferirà  , refta 
ancora  qualche  atto  di  crudeltà  da  eferci- 
tarfi  contro  di  lei  ? Reflò  à quelle  voci  di 
rimprovero  confufo  il  carnefice  , e fe  n’ 
andò  , e la  donna  fegretamente  in  cafa  fù 
rifiorata  , e tenuta  nafcófta  nelle  danze  i 
canto  alla  Chiela,  dal  qual  luogo  con  ha* 
bito  cangiato  , e con  gli  capegli  tagliati 
in  habito  di  mafehio  , fu  trasferita  ad  una 
certa  villa  , accompagnata  da  certe  ver- 
gini , e quello,  acciochela  venuta  frequen- 
te del  certifico  per  medicarla  non  delle 
inditi»  della  vita  della  medefima  • Si  andò 
quivi  rifanando  , e fi  faldò  la  ferita  . E 
certo  fi  può  dire  quel  detto  proverbiale  , 
eh tfumnmm  jus  ifi  [ummam infuri» , veden- 
doli in  quello  calo , che  il  Giudice  doppo 
di  tanti  miracoli  volte  contro  di  quella  in- 
nocente procedere  con  quel  rigore  , ch’egli 
(limò , che  lortegiuftitia . Quella  c la  narri- 
none di  S.  Girolamo . 

CAPITOLO  XXIV. 

Dtl  cnfiii»  Anto  ni  alcuni 
S neri  Ioghi. 

POtrà  forfè  fnaravigliarfi  alcuno  , come 
fiano  dati  da  Dio  calligati  alcuni  huo* 
mini  federati,  e lacrileghi,  che  non  pecca- 
rono contro  la  religione  , e riverenza . do- 
vuraalle  cofe  (penanti  al  vero  Dio  , ma 
trattarono  male  , e fenza  rifpetto  li  falli 
Dei  della  gentilità  . Li  foldati  di  Serie  Rè 
di  Perfia  entrarono  -nel  tempio  di,  Cere- 
re , che  dai  Tebani  era  tenuto  in  venera- 
tione , e con  animo  di  fpogliarlo  , & ecco 
che  caddero  in  frenefia  , e parte  di  erti  fi 
precipitarono  in  mare  , e parte  da  alte 
rupi,  vi  reftarono  motti  , come raccconta 
Paufaoia  in  Baeoti cis  . Hnveva  Aleffan- 
dro  Magno  prefa  la  città  di  Mileto  , 8c 
alcuni  foldati  entrarono  nel  tempio  di 
Cerere  per  depredar  lo  , e perdcrono  la  villa 
degli  occhi , come  riferilce  Lattando  Fir* 
rauno  Kb.  i.  cap.  8.  & avanti  di  lui  Vale- 
rio Marti, -no  Kb.  i.  cap.  ».  con  quelle  px- 
role  t Mnltfin  Cera  , Milito  ni  Alt]  andrà 
copta  milita  , qui  Umplum  fpolinturi  urti- 
ptrnnt  , fiamma  objofln  privavit  occulti  . 
Appio  Claudio  Cenfore  , coiuravencnio. 
all'  oracolo  , volle  trasferire  le  ceremonie 
d' Èrcole  , e porle  in  mano  dei  fervi» 

della. 
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della  communiti  , e fi  punito  alle  ftelfo  di  Tarquinio  Prifeo ragliò fenza  introitai* 
modo  , e re/o  cieco  j e la  famiglia  x.Pon-  due  parci  il  fallo  con  il  ralojo  : e la  /tatua di 

tini,  che  volle  fottrarfì  da  quel  fervitio,  Giunone  interrogata  dal  foldato  fé  voleva 

che  foleva  fare  ad  Ercole  > nello  /patio  trasferir/! d Roma , rilpofe  di  si,  c Clau- 

d’ un’anno  rimale  eftinta.  Ri  fenice  quello  dia  Vergine  Vertale*  non  con  altro , che  coi» 

cafo  Lattando,  mentre  dice  : Affini  Ctau-i  la  fu»  cinta,  tirò  la  nave  per  il  Tevere  , Se 
ditti  Cenfor,  ium  *dv,rfui  rtffii/um  ad  fu-  altre  fimili  maraviglie  fi  fecero , come  riferi  - 

va  pnihcti  {atra  Htrtnln  traafluhjfcr , la-  fee  Lattantio  nel  lib.  2.  cap.  17.  Permetteva 

riamimi  orbami  ofi  i <T  Pontitiomm  geni  , poi  Dio  , e non  impediva  quelle  coieper  li 
fìta  frtdidit  , intra  unius  anni  i tmpiu  ex-  peccati  dei  Gentili , che  mentivano  d'eflere 

tinHa  i/l  . Fulvio  ancora  Cenfore  havendo  iafeiati  in  potere  della  tirrannide  del  demo- 

tatto  levare  le  tegole  di  marmo*,  che  nio , e perche  in  que'  tati  prefunri  facrilcgit 
cuoprivano  il  tempio  di  Giunone  Linci-  peccavano  quei  malfattori  per  confcicnza  et* 
ma,  per  lervirfene  nel  tempio  della  Far-  ronca,  credendo,  chequelleflatdehavefle- 
tuna  equcftr:,  che  aveva  fabbricato,  ina-  ■ ro  vera  diviniti,  aquei  refori,  & altre  cole 
pazzi,  egli  morirono  due  figli,  chemili-  loderò  veramente  lacre,  edegnedi  venera- 
ravano  in  Schiavoma,  onde  e/To ancora  di  tione  , e rifpetto;  overo  perche  come  At- 

dolorc  , e malinconia  fi  mari . item  Cm-  chei  non  credevano  nulla,  e per  difprezzo 

{or  Fulviut  , fiegue  à dire  Lattantio  nel  dell!  diviniti  dagli  altri  creduta,  &jrterita, 

medefimo  luogo  , cum  « gunonis  Latinip  ardivano  di  farequefte  cofe  temerariamente. 

tempi»  marmtrtai  ululai  abftmliffit  : fui-  Chefe  maggior  parte  de'  facri  leghi  d'hoggi- 

bui  pdim  Fortuna  tfaiflrii  , fuam  Romp  di , dei  bcfteitimiatori  , e dei  gravi  pecca- 

filtrai  , tigint  , (T  menu  taf  tur  efl  , & tori  non  fono  puniti  in  quella  vita,  non  è 

arnifii  datimi  filili  in  lllyrit » militami  bui , mancamento  della  divina  provideuza  , ma 

fummo  animi  mfron  cmfumpiui  ofi  : fegue  dilatione  del  dovuta  cartigo , anzi  alla  mede- 

poco  doppo  Lattantio  , e dice  A que-  lima  previdenza  fi  appartiene  lafciare,  che 

ili  efempii  fi  aggiunge  quello  di  Pirro  le  co/ediquà  giu  cammino  con  ilfuo  corfo. 

Rè  degli  F piloti  , il  quale  avendoli  pi-  rifervando all’ altra  vita  le  pene  dei  peccati , 

Sitaci  fi  tefori  del  tempio  di  Frolerpiaa  , perche fe Dio  vok/Te Tubi to , elicgli  huomi- 

fece  naufragio  nelle  fpiagge  vicine  al  dee-  ni  peccano,  lanciare  contro  di  e/li  li  fuoi 

. co  tempio  , & dfendofi  perdute  1*  altre  fulmini  , prefto  finirebbe  il  mondo,  come 

robbe  , che  erano  fopra  di  queivafcelli  , già  di/Te  Ovidio. 

altro  non  li  falvò  , che  il  teforo  di  Pro-  . Si,  f uniti  homimt  peeeaut , {un  fulmina 
ferpina  , accioche  fi  pore/fe  rellituirc  al  mirrai 

luogo,  di  dove  era  (lato  pigliato.  Hit  txem-  Jupiter  , txìgaa  imperi  inermi!  eri t . 

flit  adjunfitur  Pjrrhut  , fuifublaiatxibt-  oltre  che  potrebbe,  che  quelli , cheamaf- 

fauro  Froftrpinf  hot r enfi,  pecunia  nanfe agium  fero  la  virtù,  e fi  portartelo  bene,  lo  facef- 

feeit  » ac  vkinii  Dep  hnoributilhfui  ejl , ut  fero  per  timore  del  cartigo  , eper  paura  fer- 

nihil  prftir  lam  pecuniam  incolumi  repiri-  vile  della  pena  . 

ritur . . ; * ' Oderunt  ptteare  boni  virtutii  amori , 

Hor  in  quelli  cali  non  li  devellimare,  ficcome  all  opporto 
che  la  vendetta  folle  fatte  dal  vero  Dio,  Oderunt  peccare  mali  fordimint  pan»  . 
ma  da’dcmonii  , che  affettano  l'opinione  e per  iftabilire  la  credenza  della  divina  pro- 

della divinità,  li  quali  per  tlTere  tenuti  per  videnza  balla  , che  di  tempo  in  tempo  con 
Dei,  Se elTere come  tali  honorati  dagli  huo-  fegnalate  dttnoftrationi  di  fevera  giuftitia, 

mini , fono  Ilari  autori  di  quer  caiitghi , fi  c caftighi  efcmplari  in  quella  vita  fi  vegga , 

come  anco  con  altre  inventioni  di  oracoli,  che  le  ben  Dio  è m tempio  {andò  fuo  , nel 

rifpofte,  vifioni,  & apparehti  miracoli  , Cielo  ad  ogni  modo,  burnì  ha  nfpieit , c 

hanno  fempre  procurato  di  ottenere  ilio-  alta  à longì  cegr.ofcit  , come  dice  David  nel 

ro  federato  intento  , volendo , parte  eoa  Salmo  decimo  , Si  errano  quelli , che  fti- 

far  bene  i quelli,  dai  quali  erano  honorati , mano,  che  oriolo  circa  cardimi  tceliperam- 

parte  con  rifentirfi  con  quelli,  che  li  dif-  bui  et , come  fi  dice  nel  libro  di  Giob  al  cap. 

preggiavano,  ftabilirel'  errore  ricevuto  per  ' za,  14. 
verità , che  fofsero  Dei . Per  opera  dunque  . » 

dei  demoni  Accio  Navio  augure  al  tempo  ■ 

DelltSiHortiilt.ldinothioTtm.il,  li  J C A- 
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CAPITO  I/O  XXV, 

Che  Dio  permette  , che  huomini  fcoltr*ti 
arrivino  al  Prenotato  per  li  peccati 
del  popolo,  che  così  vuol  cafltgaro . 

NEI  cap.  34.  di  Giob  lèggiamo  le  figlienti 
parole  : Spu  regnare  faci t hipteritam 
propter  peccata  populi . Permette  Dio  , die 
fu  adonto  al  Regno  , chi  è federato  , e 
tirraano  per  guitto  caftigo  dei  popoli- , 
che  per  le  colpe  loro  hanno  meritato  d' 
cflcre  gorvernaci  , ò per  dir  meglio  mal-' 
trattati  da  così  fatto  Prencipi  . A quello 
proposto  fì  la  minaccia  di  Dio  appreffo 
Zaccaria  profetta  al  cap.  li-  Ecce  ego  fufei- 
tabe  pa/toremen  terra  , qui  deità  a non  xifita 
hit  , dtfptrfum  non  quarti , & etntritum  non 
f urtai,  t , &id  , quoti  fiat,  non  anatriti  , & 
carnes  pxnguium  comtdet.,  & ungula!  torum 
, diffolvtt . Con  quella  allegoria  d‘  un  pa 
fiore,  che  in  luogo  di  pafeere  il  fuo 
gregge  , e <f  impiegarli  follecitamente  in 
tutto  quello  , cheferv^  per  mantenerlo , e 
migliorarlo  , fà  tutto  il  contrario  , mal- 
trattandolo , e diflìpandolo  i deferire  il 
Signore  le  male  qualità  de’  Prencipi , che 
talvolta  permette  , che  fìano  lublimati  al 
governo  della  Republica  per  caftigo  de’ 
peccati  , che  dal  popolo  fi  commettono  . 
Nel  tomo  primo  btbltothecp  velernm  Pn 
trum  parrà  Adattano  quell.  15.  cola,  che 
là  à noflro  proposto  . Quando  dice  , Fo- 
ca tiranno  fu  fatto  Imperatore  , e ferveji 
doli  dell’ opera  d’ un  certo  Bonofo , comin- 
cierà fpargere  l'humano  (angue,  lùin  Co- 
ltantinopoli  un  monaco  di  lanca  vita  , che 
haveva  molta  famigliarità  con  Dio  Signor 
noflro,  al  quale  fpeàlp.  diceva  nelle  fue  us- 
tioni : Signore,  perche  havete  permeilo, 
che  Foca  tanto  fcelerato  fu  Imperatore  ? 
Replicò  molte  vo}ee  quella  querela  , & 
al  fine  un  giorno  gli  fi  da  Dio  data  quella 
rifpolia  : Perche  non  hi  trovato  niuno  peg- 
gioro . 1/  iilefto  autore  aggiunge  , che  in 
una  Città  dell'  Egitto  dominavano  aliai 
li  vitii  , & ogni  l’prte  di  corrutele  . Fù 
fatto  quivi  Vefcovo  un'  huomo  di  cattivi 
coflumi  , il  quale  vedendoli  follevaco  al 
trono  Epifcopale  , cominciò  ad  infuper- 
birft  per  quella  nnova  dignità , ma  gli  fu 
detto  daun’  Angelo:  perche  ti  gonfii  , in- 
felice ! non  (ti  latto  Vefcovo  , perche  tu 
lo  meritaftì  , ma  perche  quella  Citta  me- 


ritava. d'  bavere  un  Vefcovo  di  cattivi  co* 
fiumi.:  quale  fei  tu.  Revera  non  tanquam 
dtgnus  Sacerdoti 0 faflui  et  Epi/copus  ; fed 
quia  hf.c  Civitai  tali  digita  orai  Epifctpo 
Soggiunge  poi  Anaftafio  quella  fua  confi* 
deracione , e rifleflìone  : Quamebrem  quan- 
do vidtrii  indignane  ahqutm  Printtptm  , ér 
Epifcepum  , ne  mirerii  , nequt  Dei  actufte 
previdentiam , fed  di  fa  , & crede , quid  pra- 
pltr  ntflrat  inqui tatti  tradimur  ejufmodi  ty- 
ramtii  , CP  ne  fìc  quidem;d  malti  abftxnt- 
mui  . Veriflimo  è qucflo  penfiero  d'  Ana- 
llafio  , e ^conforme  à quello  , che  dice  S. 
Indoro lib.  J.  fent.  cap  nSrRegti,  quando 
bone  funi  , mufierii  e/l  Dti  , quando  veri 
mali  , J coleri 1 e/l  ptpuh , Stcundum  emm  me- 
ritane ptebium  difpomtur  vita  rtderum  . 
Avanti  , che  Ezzelino  da  Romano  tiranno 
di  padova  efercitaffe  la  fifa  fierezza  fi  rac- 
conta , che  unreligiofo  rapito  in  eflafi  vi- 
deC  brillo  follcvato  jn  aria  , che  .diceva  à 
gli  Angioli  , che. (lavano  incorno  : Come 
potrò  jo  pigliar  vendetta  , e cafìigare  li 
peccati  , che  fi  coramettòno  nella  Mar- 
ca Trivigiaaa  è e che  uno  di  eflì  rifpofe: 

1 eco  qui  preflo  Ezzelino  » che  e.  pron- 
to à fcarn<tre  , & aggravare  li  flagelli  fo- 
pra  de*  federati . Detto  quello  Ezzelino  " 
fùprefentato  à Chi  ilio  , il  quale  gfiptìrfe 
una  fpaday  dicendogli.  Và,  c vendicami  ,, 
de'  miei  nemici  . Da  quella  eflafi  rifcofTo 
il  rdigiofo,  & effindogli  occorfodi  vede- 
re  Ezzelino , lo  riconobbe  , e difte  : Guai , 
guai  alla  Marca  Trivigiana  . E non  hi 
vana  la  vifione  , conciofiacbi  ftraordina- 
riamente  affliffe  quello  crude!  tiranna  la 
Città  di  Padova  , c 1’  altre  , delle  quali 
haveva  il  dominio  , cftiofe  affatto  molte 
honorate , e nobili  famiglie  , gettò  le  ca- 
re , e le  torri  à terrà  ; edificò  prigioni 
fbtterranee  piò  atte  per  la  loro  mala  qua- 
lità , e particolarmente  per  l'humidità,  à 
far  morire  gli  huomini  , che  a cullarli, 
che  non  fuggi  fiero  , nelle  quali.  moUrono 
per  il  fetore,  e difagio  djogai  forte  mol- 
te tnigtiaja  di  perfone  , é fi  (limava  gra- 
fia , e favore  , che  ei  delle  licenza  , che 
da  quelle  fi  cavaliere  li  cadaveri  de’  de- 
fònti . Ogni  giorno  nelle  piazze  fi  fparge- 
va  il  (angue  degl’  infelici  Cittadini,  li  beni 
de  i quali  fi  confi  (cavano,  e pareva  che  Ez- 
zelino altra’ cofa  non  pretendeffe  , che  d’ 
ellinguere  affatto  la  nobiltà  Padovana, 
che  però  faceva  caflrari  li  fanciuli  delle  fa- 
miglie nobili  , acciò  non  poceftero  hi  ver 
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prole  , haveva  Siracini  idfedeli  per  guar- 
dia della  Tua  perfona  > e per  cfecutori  del- 
le fue  crudeltà  , & in  una  volta  con  certa, 
occafione  fece  uccidere  dodici  mila  Pa- 
dovani , e tanto  gradde  era  lo  fpavemo  , 
che  tutti  havevano  di  qydl’huomo  bcflia- 
!e,  che  non  c’era,  chi  falle  addito  di  pian- 
gere le  publiche  , ò le  private  calamita  , 
per  non  cfferc  fatto  reo  , t correre  irfchio 
di" perdere  la  vita. 

CAPITOLO  XXVI. 

E>  alcuni  notatili  terremoti  ; de'  quali  fi 
fi  rum  ferie  nell'  hi  petto , 

DI  varii  terremoti  , che  hanno  afflitto 
diverti  paefi  fi  fà  mentione  nell’tiillo- 
fie,  d’ alcuni  , dei  quali  parleremo  breve* 
mente m quello  rapitolo,  cominciando  da 
quello  . che  feguì  al  tempo  della  paffione, 
è raorfe  di  C'hnflo  , dice  San  Matteo  net 
capitolo  17.  del  (uo  Evangelio  : Terra  me- 
ra efi  , C r /tetra  (uffa  fami  , <T  monumenta 
aperta  funt  Tremò  la  terra  , fi  Ipczzarono 
le  pietre  , e fi  jpmono  lifepolcri  per  la 
violenza  di  quell  infoino  fcuotimeiico.  Di 
quello  terremoto  potrebbe  paiert,  chepar- 
Jaffe  Plinio  fbro  ».  capitolo  84  mentre 
dille',  che  al  tempo  di  Tiberio  Imperato- 
re rovinarono  dodici  citta  dell’  Afta  , per 
iollcvamento  delle  quali  aggiungono  Svito- 
nio  , c D'ione,  che  Pillefio  Imperatore  ri- 
mife  li  tributi.  Orofio  ingegna  di  riferi- 
re quello  terremoto  à quello  tempo  della 
palliane,  ma  come  nota  il  Carde  Baronio 
toro  1 anno  Chrilli  34.  avvenne  in  altro 
tempo,  cioè  Panno  decimo  nono  di  Chri- 
lìo , pe-che  Tacito , e Dione  dicono,  che 
feguì  nel  Confidato  di  Celio  Rufo  , e di 
Pomponio  fiacco  . Delle  pietre  rotte  per 
il  terremoto  nella  mòtte  di  Ornilo  , dice 
Cirillo  Velcovo  di  Gerufalemme  nella  ca 
techeli  13.  Ha  fienai  lioljotba  mou/irat , uhi 
prepter  Cbrifiam  petra  [eff*  funt  . E San 
Luciano  prete,  e martire  dando,  ragione  al 
Prendente  della  fua  fede  : Adfiipalatar  , 
dice , bit  èffe  Gùre/olymie  locai  , C Gvfj#- 
thaaa  neper  f ab  patitalo  onere  difrupta  , E 
Chri tifano  Adrichomio  , che  molto  dili- 
gentemente defcrilfe  Terra  Santa  , e Gie- 
xuialemme  , pili  didimamente  racconti  la 
cofa  al  numero  xji.  dicendo  , che  nel 
monte  Calvario  "fi  vede  anco  hoggidì  1'-. 
apctuua  della  rupe  alta  parte  fiaiftra  del 
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luogo,  dove  fià  piantata  la  Croce  di  Chri- 
do,  c che  ririet.e  color  di  fanguc  , come 
fé  da  efio  in  quella  occafione  folle  data 
' afpcrfa  . Aggiunge  , che  qued’  apertura  è 
tanto  larga,  che  può  capire  un  corpo  fiu- 
mano , e tanto  profonda , che  havendo  al. 

1 curo"  calato  in  ella  il  piombo  , non  pote- 
rono arrivare  ì toccare  il  fondo  , che  pe- 
rò fi  credeva  , che  arrivaffe  infino  all'  in- 
ferno, e,  che  fi  come  al  buon  ladrone  $' 
era  con  la  morte  di  Chrillo  apena  ladra- 
da  del  Parodilo  , così  al  cattivo  per  que- 
da  voragine  foffe  aperta  la  via  dell’  Infer- 
no. Cujus  fuidtm  /tijfura:  dice  quedo  Au- 
tore , ea  efi  latitude  , ut  Immani  corporio 
irnjjìtttm  fatilo  capere  p-Jfit  ; frofanditai  ve- 
ro tanta  , fuod  ah  bufai  rei  curiefis  demif- 
(a  baite  ntauatjaam  pelaceli  inveftigari  , al 
venfimìle  fit  tn  iafernum  afjae  parere  : Ó* 
qaemadmodum  latront  dtxtero  : via  per  Chrt- 
fh  mortem  in  coetam  referata  r/f  , ita  per 
pelea  bufai  feiffuram  /aironi  finifiro  ( ut  olino 
ribolli  Core  ) viam  in  iafernum  apertam 
tffe  . 11  Baronio  al  luogo  citato  dice-di 
più,  che  non  folo  in  Gierufalemme  , ma 
in  moli’  altre  parti  del  mondo  , li  monti 
fi  fpezaarono  per  l'iflelTo  terremoto  , co- 
me quello  d’  Alvcmia  in  Tofcana  , & il 
promontorio  di  Gaeta  io  terra  di  Lavoro, 
fecondo  che  gli  babitatori  per  antica  tra- 
ditione  affermano  . E San  Girolamo  nell’ 
Epidola  jo.  quarti  8.  riferifee  con  Evan- 
gelio dc’Nazarei , che  per  quedo  terremo- 
to cadde  P architrave  del  tempio  , Se  0'* 
tre  à ciò  dice  Eufebio  , .che  nel  tempo 
della  paflione  vi  fi  udiflero  dire  i Santi 
Angioli  prefidenti  di  elfo  : Tranfeamut  ex 
bu  /editai . 

Un’  altro  terribile  terremoto  fu  in  An. 
tiochia  al  tempo  di  Troiano  Imperatore  , 
mentre  che  in  quella  cirri  ero  l’ideffo  Tro- 
iano . Seguì  ciò  l’anno  del  Signore  1 17-  e 
lo  deferive  Dione  dicendo,  che  /vernando 
P Imperatore . in  Antiochia  , oye  per  ciò 
ero  da  ogni  parte  concorfa  infinita  gente* 
caddero  repentinamente  fulmini  , e fi  le- 
varono venti  impetuofiffimi  . Approdò  a 
udì  un  difufato.  firepko  , con  bollire  , t 
gonfiarli  ih  mare,  tremare  la  terra  , iicuo- 
terfi  , e cadere  le  mura  della  circa  , e le 
cafeje,  dove  non  erano  edifici»,  follevar- 
fi  la  terra  con  borrendo  flrepito . Oltro  à 
ciò  forfè  una  denfa  , e folta  polvere  , e 
tanta  caligine,  che  gli  huom ini  non  folo  nota 
potevano  parlarli  gli  uni  gli  altri,  ma  ne 
li  4 auto 
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anco  liberamente  refpirare»  Furono. molrif- 
fimi  opprrfli  dalle  mine  dePe  cafe  , fenza 
che  porcile  loro  edere  porto  ajuto  . Traja: 
no  campò,  eficndo  fiato  , come  dice  Dio- 
ne, cavato  di  cafa  per  uiia  finefira  da  per- 
dona di  fiatura  maggióre,  che  humana  . Il 
Cardinal  Baronio  defcrivendo  gli  avveni- 
menti di  quell’anno  117.  fiima  » che  que- 
llo terremoto  folle  da  Dio  mandato  in  ca- 
ftigo  della  morte  del  gloriole  martire  S. 
Jgnacio  Vefcovo  di  quella  città  d’  Antio- 
chia , il  che  è molto  credibile  , facendo 
N.  S talvolta  fintili  dimoftraciont  io  ven- 
detta de:  fervi  fijoi  , come  pure  in  Antio- 
chia moftrò  il  flagello  della  fua  giufiitia 
contro  li  cittadini  di  eifa  , perfecutori  di 
Gregorio  loro  Vefcovo  , conciofia  che 
quattro  raefi  dapoi  , che  il  medefimo  Ve- 
Icovo  aiToluto  nel  finodo  dalle  aecufe,  che 
gli  erano  fiate  date  , tornò  alla  tua  Chic- 
fi  , dice  Hvagrio  libro  6.  capitelo  8 & f. 
«he  mentre  Alleno  luo  nemico  , & autore 
di  rutti  li  mali;  l’ultimo  giorno  di  Settem- 
bre faceva  le  nozze  còn  una  Vergine  , e con 
quella  occafione  la  Città  era  in  feda,  ven- 
ne repenrinamente  un’  impetuofo  terrerao- 
to  , che  feofle  terribilmente  tutta  la  città  , 
Sé  abbattè  tanti  edificii  , che  per  le  ruine 
loro  morirono  circa  felTanta  mila  perfone 
di  qualunque  conditione  » e fra  gli  altri 
Afterio  , la  dove  il  Vefcovo  con  quelli  , 
che  gli  (lavano  attorno  , camparono  fuori 
d'ogni  afpettatione  la  vira,  benché  la  cafa, 
dove  egli  Riva , and  afte  à terra  . Rifcrifce 
quell'  hiftoria  il  medefimo  Cardia  Barònio 
lotto  l’anno  di  Chriflo  J87. 

Di  molti  altri  terremoti  notabili  fcrivo- 
■0  vari!  autori  , che  fi  protrebbono  rife- 
rire in  quello  luogo,  ma  io  non  voglio  cf- 
fere  proìifio  , ne  devo  palfare  fotta  filen- 
ti» quell’ ultimo  . che  l’anno  1 6} 8.  feoffe 
particolarmente  la  Calabria,  &è  fiato  de- 
ferirlo dal  Padre  Giulio  Celare  Recupico 
in  un’opufcolo  hifiorico  di  quella  lagrime- 
vote  tragedia.  Furono  in  quello  terremoto' 
allorbite  non  folo  Cafe , e Chicle , ma  po- 
polatiooi  intiere  . Moltiftimi  rellarono  in- 
franti dalle  ruine  , e fubito  morti  , altri 
Ira  le  pareti  , & altri  materiali  delle  cafe 
chiufi  vivi  1 miferabili  per  la  qualità  delia 
morte  , che  fecero  , elfendo  reftatl  fepolti 
prima,  che  folfero  morti  . A Micaftro  Sì 
ritrovata  una  donna  morta  con  il  bìmbino 
vivo  à canto , che  dalle  fredde  poppe  deb- 
la  oudre  procurava  di  fuccfciarfUUue  per  1 


nutrirli , calo  limile  à quello , che  raccol- 
ta Dione  nella  narrationc  del  terremoto  d* 
Antiochia  al  tempo  di  Trajano  , del  qua- 
'le  di  fopra  habbiamo  r.gionaro  , quando 
dice  quello  autore,  che  non  potè  ritrovar- 
li omno,  che  in  quel  commune  infortunio 
bavelle  campato  la  morte,  eccetto  che  ua 
bambino  , che  dalle  poppe  della,  madre 
eftnna  fuechiava  ri  latte.  Aggiunge  la  nar- 
ratione  del  Recupito  , che  un  pallore  Infie- 
me  eoa  la  fua  greggia , che  (lava  pafeo!  in- 
do nel  campo,  fu  dalla  terra,  che  s’api», 
inlìeme  con  le  pecore  affdrbito , màda  un* 
impiovifo  , e violento  bollore  d'acqua  * 
che  fuora  proruppe  , fu  di  nuovo  gettato 
fopra  il  piano  della  campagna  , refiicuen- 
dolo  l’acqua  à quel  pollo,  dal  quale  era 
fiato  rapito  dalla  voragine  repentina  della 
terra  . Cafo  , che  mi  riduce  à memori» 
quello  , che  più  volte  hò  udito  raccontare 
edere  avvenuto  4 Don  Garzia  di  Toledo, 
che  navigando  con  certo  duolo  di  galere» 
Jù  dalla  violenza  d' un' onda  gettato  dalla 
poppa  in  mare , e da  un'altra  sbalzato  fa* 
iuteyolmcnre  fopra  d’  una  vicina  galera  e 
Così  ral*  bora  un  doppio  male  fi  conver- 
te m b^ne  , come  awcooe  i quel  marito  * 
del  quale  altrove  habbiamo  ragionato  , at 
quale  dando  la  moglie  due  forti  di  vele- 
no à line  «1* edere  ficura,  che  gli  recaffero- 
la  morte  , l’uno  iù  antidoto  dell’altro  , 
che  però  Aufonio  doppo  d*  havere  in  unT 
epigramma  raccontato  il  fatto  , conchiude 
guelfamente  : 

ir  cnm  /oro  vii  uni  , bina  vitina  in- 
vanì . 

Legali  l’efat'ta  deferittione  del  Padre  Re- 
cupito , che  diffufemente  deferive  li  fuc- 
ceifi  di  quell»  terremoto  , e molti  cafi 
racconta  ilr aordinar ii  , e compalfionevo- 

CAPÌTOLO  XXVII. 

Ctu  ftr  il  fucati  f un  feti  calvilla  ì fu- 
- aita  tutta  la  ammanili  . 

Avviene  molte  volte,  che  un  folo  deb 
la  cocnmunitd  commette  il  peccato  „ 
e tutti  gli  altri,  che  fono  membri  di  rifa  , 
partecipano  della  pena  da  Dio  mandata, 
in  caftigodi  ciucila  colpa.  Quell’argomen- 
to è trattato  bene  da  Salviano  libro  6.  .de:, 
vero  jud.&provid  nel  principio»  Bravan- 
ti di  lui  dal  JL  Ifidoro  Peluuota  ■nell’  epe 
“*  . AaU 
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ftoh  149.  e ’in.  dèi  primo  libro,  e nell’- 
epiftoU  ancori  jp.  pure  del  primo  libro, 
« {córta  à Teodofio  Monaco  , che  lì  ma- 
ravigliava , che  per  il  peccato  d’un’huo 
mo  io  lo  folfe  afflitta  tutra  una  citta.  Fra' 
moderni  drfeorre  molto  bene  di  quella  ma- 
«era  il  P Giovanni  Erardo  Follone  della 
noflra  Compagn  a in  un  libro,  ch'egli  hi 
(ermo  in  lingua  Francefe  delle  caufe  delle 
guerre  , e di  tutte  le  afflitioni  publiche  , 
alla  fettione  17.  dal  quale  pigliarcmo  al- 
cune cole  in  prova  dt  quella  verità , & al- 
tre ne  aggiungeremo.  S Ambrolio  nel  ler- 
mon.  1 © de  mirab.  k forfè  quel  lermone 
non  c di  San  Pietro  Gtifologo  , apporta 
l'efempio  della  navicella , nella  quale  dor- 
miva Cimilo  Signor  noflro,  come  li  rife 
ride  nel  cap  8.  drS.  Matteo,  contro  del- 
la quale  lì  tolievò  una  gagliarda  borafea» 
■on  per  altro , i parere  di  quello  Santo  , 
fe  non  perche  in  effa  con  Chiilto , e con 
gli  ApodoU  fanti , & innocenti , fi  ritro- 
vava anco  Giuda  peccatore  : Htc  tfl  euufu 
peri  culi;  rrat  iti  Simen  f tutu , (ed  erut  fu- 
rittr  , ty  fudus  predtler . G^u  umili  tu  fui  fi 
dtt  fenderti  nuviculum  , Jbufui  lumen  tur» 
perfidi»  tetti  ur  betel , Tritìi  quii  litui  tfi  , uhi 
/fluì  Petrus  tubimi  , nrnpefiut  , uii  Judus 
mdfunjtter  Lieti  efftt  Pitrui  firmili  fu  il  mt- 
rifu  , pertmrtmtttr  temi»  efimimtui  predite- 
rie  . Vniui  ergo  dihfle  cuntieruru  merita 

Siutiuutur . Mj  lafcuhdo  l'autorità  di  que- 
o fanto  Dottore,  e d’altri  , «he  fi  pò 
Irebbe  apportare,  veniamo  all' riempio  d’ 
Achan  , d.l  quale  niun’  altro  della  facra 
{cottura  più  chiaramente  ci  propone  avan- 
ti gli  occhi  , ne  più  Ideamente  conferma 
quella  verità  . Volendo  Dio  dare  al  mon- 
do un  nuovo  eiempto  della  fua  giullitia 
con  occalione  della  prefa  , e Ijuo  dcUa 
•ditti  di  G erico  , fece  far  prohibttione  ef- 
prefsa  a tutti  gl’  Ifraehti  , di  non  appro- 
priati! cofa  alcuna  di  quella  preda  . Un 
certo  Achan  fi  lafciò  vincere  dalla  cupidi- 
tà di  ritenerli  una  «die  di  porpora  , una 
verga  d’oro,  & alquanti  dinari,  e quello 
furto  culcofe  nel  fuo  padiglione  . Pochi 
giorni  doppo  manda  Giofué  tre  milà  huo 
mini  i riconofcere  la  città  d’Hii , efcono 
lì  cittadini  con  Tarmi  , e mettono  in  fu- 
ga la  gente  di  G'.oluecon  morte  d'alquan. 
ti . Afflitto  Gioiìw  per  quefta  perdita  , e 
lo  fpaveflto  entrato  nel  campo  dei 
i,  fi  mette  in  ormone , piange  , e chie- 
de mifcricordia  i Dio  rii  quale  rifpoode , 
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che  alcuno  dei  foldati  contro  il  divido 
fatto  s’  haveva  alcune  cefe  ufurpato  dell* 
fpoglie  di  Gierido  , e che  mentre  quello 
federato  difubbfdientc  redaffe  in  vita  , HI 
popolo  non  potrebbe  bavere  profperi  fuc- 
ccflì , e che  nel  tale  , e tal  modo  veniffe 
in  cogniticne,  e fcopriffi  il  delinquente  , 
r!  quale  ritrovato  fol Te  lapidato  , infìeme 
con  tutta  la  fua  famiglia  , ne  Smco  per- 
donando à greggi  , ò armenti  , eh’  egli 

S Ardeva  . Così  fi  fece  , e lù  Achan 
.xalto  fotta  un  gran  mucchio  di  pietre  , 
che  fervirono  poi  per  memoria  del  fatto  , 
e per  dar  terrore  , à chi  fofft  ardito  di 
trafgredire  gli  ordini  dati  da  Dio  . A 
quell’  hilloria  prefa  dalla  fadra  ferittui'a 
aggiungiamone  un’  altra  cavata  dal  Prati», 
fpintuale  , libro  antico  , e molto  auten- 
tico , Iodato  dal  fecondo  Concilio  Ni- 
ceno  . Un£  nave  carica  di  paffaggieri  s*« 
era  avvanzata  affai  nel  mare  mediterra- 
neo , quando  fermata  all'  improvifo  ar- 
redò il  corfo , fenza  poter  andare  nè  avan- 
ti , nè  à dietro  , e quello  per  lo  fpatio 
d’ alquanti  giorni  , mentre  altri  vafcelti 
felicemente  veleggiavano  , ciafeuno  verfo 
di  quel  porto  , al  quale  era  incaminaco  . 
Reflano  li  paffaggieri  llupiti,  & afflitti  di 
quella  novità  , e più  di  tutti  il  patrone 
della  nave  , il  quale  ricorfc  à Dio  con  T- 
oratione  , che  più  volte  replicò  . Piacque 
alla  divini  roiftriconiia  d’ efaudtre  le  pre- 
ghiere , che  fe  gli  facevano  , Se  -hi  patrò- 
ne del  valcello  orante  fd  detto  con  vdcè 
intellfg'bile  : Citte  f 'neri  Jduriu  , eie  nevi’ 
[htrei  felicemente  . Non  era  coditi  avvez- 
zo à rivelazioni  • onde  redò  alquanto  per» 
plefl'o  , non  intendendo  bene  quello,  che 
la  voce  lignificali:  , nè  qual  partito  egli 
pigliare  fi  dovefje  . Doppo  d‘  bavere  al. 
quanto  penlato  à quello  , che  doveva  fa- 
re , gli  venne  in  mente  un  fofpetro  , thè 
forfè  nella  nave  fi  ritrovafse  alcuna  don- 
na , che  havefsc  nome  Marta  , che  foli» 
caufa  dell* impedimento  della  naviganone, 
e per  conofcerla  alzo  la  voce  gridando  a 
Maria  A quella  chiamerà  rifpole  la  don- 
na : Patrone, che  volete?  Io  vi  prego,  dif- 
fe  il  patrone  , che  veniate  qui  da. me  . 
Quando  fù  venuta  , la  tirò  in  difparte  « 
e gl'  di  se  ; Che  vi  pare.  Maria  , di  que- 
do  Urano  impedimento  , che  gii  lon® 
tanti  giorni  , che  non  ci  Iafcia  profegui- 
re  ri  nodro  viaggio  ? Saranno  forfè  li  miei 
peccati  caufa  della  morte  di  tanti  innocen- 
ti 
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ve  , che  Narfetc  Capitano  generile  deiP- 
efercito  Imperiale  contro  li  Gotbi  in  Im- 
ita i ftaudo  in  procinto  di  vcmre  a batta- 
glia  con  jsl'  inimici , fé  n'artenne  , perche 
gli  iti  riferito  , che  uno  del  fuo  efercito 
haveva  commetto  certa  eaormità  , e noa 
t volle  , che  fi  combattette  infin’  ì tanto  , 
che  non  fotte  Aito  caftigato  il  delinquente. 
Chete  cerchiamo  li  ragione,  per  la  quale 
Dio  caftjga  tutta  la  communiti  per  il  pec- 
cato d*  un  folo , potremo  di  ri,  eh  fi  come 

g:r  rifpetco  d*  alcuni  buoni  non  cattiga 
io  motti  cattivi,  come  ha  laburno  Tefem- 
pio  nella  facra  Genefi  al  c.  i*  dove  fi  rac- 
conta > che  fe  in  Sodoma  fi  fodero  ritrova- 
ti Attamente  dieci  giudi,  non  hsvertbbe 
Dio  con  T incendio  abbrucc/ara  quella  cit- 
tà ; così  fcambievolmente  per  ij  peccato  di 
pochi,  ò d'un  folo  puoifee  tutto  un  popo- 
lo . In  altro  capitolo  habbiamo  con  varii 
luoghi  della  Scrittura  , e de*  fihti  Padri 
moflratd  , che  quando-  lì  peccati  d’ un  po- 
polo arrivano  ad  una  certa  mifura  , Dio 
all'hora  manda  il  cilìigo  . Supporta  qutfta 
verità  , fi  può  anco  credere  , che  quando 
al  peccato  d’  alcun  particolare  fuccede  la 
pena  , Se  il  caitigo  univerfale  , con  quel 
peccato  fi  complica  il  numero  delle  colpo 
di  quella  «immunità  , città,  ò regno,  che 
Dio  non  vuole  più  tolerare  lenza  caftigo  , 
che  però,  porto  quell'ultimo  peccato  par- 
ticolare , fcarica  Dio  li  fuoi  flagelli  fopra 
del  popolo  , e con  le  afflitioni  univtr  fall 
pumi  ce , & inficine  purga  le  colpe  di  qiiel- 
Ia  univetfità  . S*  adempie  in  qàefto  cafo 
quello,  che  con  modo  di  dire  proverbiale 
leggio™0  *el  cap.  i9-  del  Deuteronomio  » 
che  , Aifnimi  tiri a ficinttm  , overo  , co- 
me voltano  li  Settanta , pndiàit  ptecanr  in* 
ntttnitm  , ma  punito  con  ragione,  inquan- 
to che  c parte  e membro  di  quella  com- 
munità peccatrice  , con  pena  però  tempo- 
rale , non  con  l'eterna  , della  quale  ninno- 
è mai  reo  per  li  peccati  altrui  . Quella 
(letta  verità  toccò  in  piùd’  un  luogo  Ho- 
ratio,  come  quando  nell'Ode  feconda  del 
libro  terzo  ditte  : 

— - - S*pr  Dufpittr  ( 

Nrg  Ir  Fluì  iaci/lt  a ddtdìt  imejrHm  . 

E nel  libro  primo,  cpfttoll  prima. 

$uid<juid  dtlirant  Rtfts  , pie  fluitine  Attivi*. 
E nell’Epodon  all’Ode  (ectima, 

Sit  t/l.  Attriti  fata  Rimanti  *S**r 
Sttlmjfttt  fratina  ntcu  l 
Vt  imthtriufi  filtxii  in  ttrrar»  Rami  « 


ti  paffaggieril  Quel  far  mcntione  de'pec 
«ti , penetrò  vivamente  , e puafe  la»  raa-^ 
la  confcienza  della  donna  , che  non  potè 
tenerli  di  «vare  dal  petto  un  gran  fofpi- 
ro,  e di  dire.  Ah,  patrone,  lo'sì  che  fo- 
no la  peccatrice  . Quelle  parole  diedero 
occafione  al  patrone  d’ interrogarla  , e di 
fapere  da  lei  di  quali  colpe  particolarmeo- 
- te  fi  fentiffe  [gravata  All'  bora  la  donna 
{limolata  interiormente  dalla  confocali  , 
e di  fuori  non  1‘  interroga  rio  ni  del  patrone 
folleeitata,  confèfsò  d'eflere  molto  colpevo- 
le negli  occhi  di  Dio  , conciofiache  ettmdo 
rimafta  vedova  , con  due  figli  , l’uno  di 
anni  nove  , e l'altro  di  cinque  , defiderò 
di  rimaritar/!  con  un  foldato  fuo  vicino, 
il  Quale  havendo  detto  , che  non  voleva 
pigliar  per  moglie  nna  donna»  che  d'un' 
altro  matrimonio  -havette  due  figli  , erta 
1'  uno  , e l'  altro  llrozzò  con  le  proprie 
mani  , per  levare  l' impedimento  del  defi- 
iieraco  maritaggio  , ma  fenaa  effetto  , 
perche  havendo  il  foldato  faputo  la  cru- 
deltà ufata  da  lei  con  li  figli  , dille  , che 
non  piglierebbe  mai  per  moglie  ,-e  per 
compagna  una  Medea  , anzi  una  Furia 
dell*  Inferno  , e foggiunfe  la  donna  >che-; 
attendo  à quello  modo  rifiutata  , s'  e*a 
(netta  in  mare  , per  timore ',  eh’  il  fuo' 
delitto  non  veni/le  à notitia  della  giulfìcia, 
e fotte  calligafa  . Innhorridì  il  patrone  al  J 
racconto  di  quella  hirtoria  Amelia  , e non 
dubitò  punto  , che  quella  noa  fotte  co- 
lei , che  la  voce  udita  haveva  commaa* 
dato  , che  fi  levatte  dalla  nave  < non  vol- 
le con  tutto  ciò  venire  all' decurione  . fé 
prima  non  ne  haveva  legnò"  più  evidente  - 
Ditte  dunque  alla  donna  : Io  voglio  di- 
/tendere  allo  febifo  della  nave  , nel  quale 
quando  io  farò  calato,  fe  voi  vedete,, che 
la  nave  fi  muove  al  profeguimento  del  no- 
Uro  viaggio  i tenete  per  ficuro,  che  li 
pecari  miei  infino  i quell'  hora  l’hanno 
ritenuta  qui  immobile  . Ciò  detto  , feende 
il  patrooe  nel  battello  , e la  nave  punto 
oon  fi  muove  . Sale  di  nuovo  nella  nave, 
c configlia  la  donna  à alare  nello  fchifo  , 
per  fare  1'  efperienza  medelima  , che  erto 
haveva  fatto  prima.  Appena  colei  hi  cala- 
ta nello  fchifo  , che  1’  i fletto  fchifo  con 
la  donna  raggirato  da  un'  impetuofo  ven- 
to , »’  affondò  . Così  racconca  Giovanni 
>?ofco  autore  di  quel  libro  citato  , al  a- 
pitolo  76.  Il  padre  Pietro  Ribaldili  eira  nel 
Ita  liti  a. 


dei  Preste  ipe  al  Rapitolo  j.  feri- 


Centuria 

Socèr  mpetibus  trittr . 

E nel  libro  terzo , Ode  feda  . *\ 

Delibi*  mojorum  tmmtriltii  Imi  < 
((ornane  ■ ■ - 

Il  medefimo  haveva  prima  detto  Hefiodo 
in  ot  fri  itti , ry  ditb»t  i con  quei  tcrfi  , 
rioXX^xi  x*,'  £i,7*7r***  -ni\i ( noni  «V 
ipi;  aVsopa . 

Gf <rxt>  a.\rrfxthu  , xxl  òirxaBxha  /om\- 
ivùarat. 

Che  Nicolò  Valla  voltò  così  iti  Latino. 

Sàpi  fulit  pcenam  plebi  W»  miferrimmo  , 
tontum 

, Vuim  it  moxMM  ■ ■ ' 

CAPITOLO  XXVI IJ. 

de  fette  di  co/ligo  fu  quelli  , thè  dogli 
antichi  fu  detti  Catomo. 

NEI  Martirologio  Romano  alli  if.di 
Giugno  fi  dice  , che  S.  Vito  Martire 
con  li  compagni  hi  in  varie  guifc  tormen- 
tato con  il  piombo  liquefatto,  con  l’ edere 
efpollo  alle  fiere  , con  la  catafta  * e di  più 
ne'Maltirologii  di  Beda,  e di  Adone  fi  ag- 

5;iunge  , che  fù  cottovi  ctfut , che  non  è 
acile  ad  intendere  , che  cofa  lignifichi  , e- 
qual  modo  forte quello  d' edere  flagellato. 

Il  Cardinal  Baronio  nelle  lue  annotationi 
(opra  di  quello  luogo  del  Martirologio 
adduce  alcune  fue  congetture  circa  di  que- 
lla iorte  di  martirio  , e finalmente  dima, 
che  il  flagctlire  alcuno  atomi  , fia  ftaffi- 
larlo  al  modo,  che  con  li  fanciulli  fanno 
li  maeftri  nelle  fcuole , il  che  volgarmente 
diciamo  , dote  un  cavallo  , e che  Sad  Vi- 
to in  quella  guifa  lode  trattato  , per  effe- 
re  fanciullo  di  tenera  età.  Idem  effe,  dice 
il  Barooio  , atomii  al.quem  cedere  , quid 
/oline  ludimagiflri  od  burnirli  ohcujui  op- 
penfh  in  uretra  motel  infligere  verter  a , ftc- 
que  rum  Vitum  , tura  Bandai»,  quod  put- 
rì effent  , putrerum  mere  jujfn  e/fl  vtrfii 
verìtrori , conferma  poi  il  uio  detto  perche 
cotonilo  , lignifica  levar  alcuna  cola  lo- 
pra  le  (palle  lottoporre  le  (palle  ad  alcuna 
co  fa,  che  così  anco  di  Sanlone  fcriveGiò- 
(effo  nel  li£>.-  p.  delle  antichità  Giudaiche 
al  c.ip.  io  che  portò  atimodìn  le  porte 
di  Gaza  in  cima  dèi  morte  . Aggiunge 
quello-;  che  Vittore  Uticenfe  nel  lib.  i.  de 
perfecutione  Vandahca  , cìo2  , che  quella 
torre  di  cafligo  ufato darli  a’ fanciulli,  fù 
per  difprezzo  maggiore  dato  ad  un  vene- 
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ranno  vecchio  , e VefcòVo  'per  nome  T*- 
mafo , e le  parole  di  quello  autore  fono  le 
(eguenti  : Quidam  tempere  venir  obi  lem  ft- 
nem  in  pubico  fotti  cotimii  ceciderunt  . 

Quelle  fono  le  prove,  che  apporta  il  Baro- 
nto,  alfe  quali  lì  potrebbe  aggiungere  , che 
Homero  favorifee  quella  fpofitione,  quan- 
do nel  penultimo  libro  dell’ Iliade»  al  ver- 
ità 500.  dice  , che  Diomede  flagellava  K 
Tuoi  cavalli  caumodìn  fopra  le  fchiene  , c 
(opra  le  groppe  , onde  pare  , che  auefta 
voce  Greca  non  lignifichi  fidamente  l‘ effe- 
re  alzato  à cavallo  , ma  ancora  dinoti  il 
luogo  , fopra  del  quale  con  la  sferza  fi 
percuòte . Hor  con  tatto  che  ciò  fia  detto 
molto  probabilmente  „ (lituo  tuttavia  nien- 
te meno  probabile  un'  altra  maniera  di  di* 
chiarate  il  catomo  , cioè  , che  colimi  ce- 
di , fia  l’effere  sferzato  fopra  le  fpalle  pie- 
gate , ffando  il  paticnte  inginocchiato  , e 
conia  faccia,  e teda  china,  e con  lafchie- 
na  (coperta  , abballata , e piegata  alle  bat- 
titure . Quello  pare  , che  lignifichi  Ja  pa- 
rola d' Origene  Greca  , c annoi , che  è com- 
porta di  coti  8c  ima , la  prima  delle  qua- 
li voci  lignifica  , abboffo , e la  feconda , h 
/polli.  Si  portrebbe  anco  dire,  che  li  San- 
ti Martiri  fodero  lofpefi  con  li  piedi  in  al- 
-ta  , econ  le  fpalle  abballo  , & in  quello 
(ito  flagellati , che  così  bene  $’  ad  da  età  i 
quert'a  maniera  di  tormento  la  fignificatio- 
ne  della  detta  -parola , la  quale  efplicando 
l'autore  del  ceìoro  della  lingua  Greca,  ìcm> 
tomi/  , dice  , qui  tft  demiftt  humerii  , vii 
mrmii  . , 

Quello,  che  habbiamo  detto  del  Vefco- 
vo  Tomafo  diionorato  pubicamente  da’ 
Vandali , con  dargli  il  cavallo,  come  fi  fa 
a’ fanciulli,  è fimite  à quello  , che  fece 
Galeazzo  Sforza  , quando  arrivò  ad  edere 
Duca  di  Milano,  e non  farà  ingrato  al  Let- 
tore , che  fi  riferifea  in  quello  luogo , con- 
ciolìache  troppo  ricordevole  quello  Preoci- 
pe  delle  correttioni  , che  nell’  età  fua  pue- 
rile haveva  haviito  dal  fuo  precettore , che 
fi  chiamava  Cola  Montano  , I’  efpofe  al 
pubico  ludibrio  , con  trattarlo  al  medefi- 
mo  modo  » con  il  quale  fù  trattato  quel 
Prelato  Africano , ma  con  effetto  molto 
inlauilo  , perche  quello  aggravio  facto  à 
cortili  , fù  poi  in  parte  cagione , che  Ga  - 
lcazzo  foife  ammazzato,  concorrendo  ali’ 
ucci  itone  di  quello  Signore  con  gli  congiu-  ’ 
rati  Girolamo  Olgiati , difcepolo  di  Cola  , 
il  quale  nelle lcmoni  lue,  e ne' privati  ra- 
giona- 
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giorumemi , per  dimoiarlo  alla  vendetta, 
lodava  fpeffe  vobe  Bruto  , e Caflìo  , che 
uccifero  Giulio  Cefare,  e liberarono  la  pa- 
tria, dalle  di  lui  tirannia.  Cola,  diceilGio- 
trio  nell’  elogio  di  Galea»» , «Ww  Calta- 
tii  ppdagogui  dirum  in  Principine  editine  conce- 
perni  , impotenti  e fui  contumelia  pira  fui , quei 
tilt  ptttniium  verberum  nienti  mimor  , pofl 
quem  adoltvit  , imperiumn ut  fufctpt * , tpfi 
emme  ttnquam  immiti,  fuìagnflique  prete . 
plori  , ecceptei  ohm  piagai  , nudata  eru- 
ttimi letp  palèm  refendi  \ufflffet  . Hujut 
Col*  diri i cobertatiembui  cenfurotiontm  in- 
choatam  , ed  exitumque  perdnOam  fuffe  . 
Olgiettit  ipfe  ete  q tufiitne  ptr/cnpfii . Cosi 
ri  mal  trattamento  tatto  à Cola  colio  la 
vita  si  Duca  , e 1' «fiere  autore  della  con- 
giura all’  Olgiato , parimente  «oliò  la  vi- 
ta 4 Cola,  il  quale  latto  poi  prigione  nell* 
Alpi  ai  Bologna  , fù  impiccato  perla  gola. 
Cele  qmqteo  Mentente!  , dice  il  medefimo 
Gtovio  » aliquante  pofl  in  Alpibui  Bone 
nitnfium  temprehtnfm  , f ned  dire  meloni- 
tele  in  Principem  p tre  uff  orti  ed  confuran- 
dum  concttaffet  , meritai  (ctletit  panai  dt- 
dir  , quando  tura  Zaurenttui  Medicei , inufi- 
tntp  immunitati!  ultor  egregi»!  , latte  nutrì 
mere  laqueo  neeeri  juffertt , 

Qiiamo  4 quello  , che  habbiamo  detto 
al  principio  di  quello  capo  , che  S.  Vito 
con  li  compagni  iù  ef pollo  alle  fiere .r-fie- 
ve  notarli,  che appreflo  gli  antichi  quelli, 
che  erano  rei  di  certi  delitti , lì  elponevano 
nel  teatro  alle  fiere , accioche  da  effe  fol- 
lerò divorati  , overo  fé  gli  davano  ceree 
armi  da  cacciatori  , e fi  mettevano  pure 
nel  teatro  , accioche  combattellero  eoo  le 
fiere  , e defiero  in  quella  maniera  piacere 
al  popolo  . ÀI  primo  di  quelli  modi  S. 
Ignatio  martire  fu  gettato  a* Leoni,  forte 
di  martirio  da  lui  defiderato  eoo  ardente 
affetto,  onde  diceva  dell* epiilola  it.  sfili* 

tt  me  ferì!  effe  cibum , quorum  epe  Dee  fruì 
ptffum  Frumentum  Chnfli  fum , O denti- 
ini  btfliarum  molar  , ut  mundm  punii  Dee 
reporter  i magie  blandimini  ferii  , ut  mibi 
{(pule bruiti  far»  , O*  rùktl  ì torpore  meo  dei 
mittenti  , nec  periant  » ficuti  qutbufdam  non 
tfferal  peperò  erma  , &C.  Al  fecondo  modo 
li  cfponevano  li  rei  per  combattere  con 
le  fiere  , & anco  talvolta  alcuni  volonta- 
riamente , per  prezzo,  ò per  dare  mortra 
delle  forze , e ddlrezza  loro  combattevano 
con  le  bellie  , e quelli  fi  chiamavano  be- 
iliarìi , ò paratoli,  ò parabolani,  la  qual 


voce  è Greca  , e lignifica  coloro  , che 
fono  arrificaci , e li  ripongono  à.  grandi  pe- 
ricoli, dei  quali  d'fseCLudiano  ; 

Audecet  legai  ip/e  virai  , qui  celle  f*. 
rerum 

Arte  hgrnt  _■  ctrtequt  premami  venate/ « 

‘ • -mfu. 

S.  Paolo  nella  prima Epiftofa  fcriftaa’  Co- 
riotii  , dice  di  le  Si  feiundum  hominem 
pugnavi  ad  iefllat  Ephefi  Tt «filato.  Sant* 
Ani  elmo  , Pnmafio  , & il  Cardinal  Ba- 
ronia per  beftic  intendono  quel  Demetrio 
argentiero  , del  quale  fi  fa  mentione  nel 
cag  19  degli  Arci  Apostolici,  e.licom- 

!>3gn  i,  che  corri tnofscro  la  iedftrone  in  Efe. 

'•  contro  S.  Paolo  , li  quali  fi  chiamano  be- 
flit per rifpetta  della  ferocia,  conia  quale 
fi  lolkvarooo  control’  A portolo  , il  quale 
4 limili  huomini  brillali  altrove  dà  pu- 
re ticolodi  beflie-:  come  quando  nel  cap. 

4.  della  feconda  Epiilola  ad  Tiroot.  par- 
lando di  Nerone,  dice;  Dominui  miti  ad - 
flint , CT  confortavi t me , ut  per  me  predica- 
no ìmphatur  , & »u.iient  eventi  gentct  , Cr 
liberami  fum  de  ore  leoni!  . COSÌ  anco 
Sant'lgnatio  martire  feri  vendo  alti  ChriHiant 
di  Roma  , dice  ; Pugno  quetidie  euqo  be- 
ffi!! , intendendo  per  beflie  li  foldati  fero- 
ci , e belatali  , a’  quali  era  dato  in  cullo, 
dia.  Con  tutto  ciò  San  Gio:  Chrifortomo, 
S.  Ambrogio,  & altri  , e fra  quelli  il  Pa- 
dre Cornelio  4’ Lapide,  ftimano  , che  San 
Paolo  parli  propriamente  , e fenza  allego- 
ria , e che  veramente  in  Efefo  ei  folte  ef- 
, porto  à combattere,  &ineffetroc<nnbattef-  ’ 
le  con  te  beflie  . Et  il  medefimo  Cornelio 
rifiuta  1*  efpolitione  di  quelli  , die  per  be- 
(lie  intendono  Demetrio  con  li  compagni  : 
conciofiache  l’EpifloIa  prima  à quei  di  Co- 
rico , nella  quale  San  Paolo  fa  mentiooe 
di  quella  pugna  , è faina  doppo  le  cole  , 
ebein  Elìclo  patirono  fri  l’ A portolo  , e 
Demetrio , e non  è ,dice , maraviglia , che  S. 
Luca  negli  Atti  Apolloltci  non  hibbia  fit- 
to mentiooe  di  quello  combattimento  , 
perche  altre  cofe  ancora  molto  notabili 
hi  txalafciato  , come  fono  quelle  , che  fi 
raccontano  nella  feconda  Epiilola  a’  Corta - 
tifi  cap.  1 1.  Ter  vtrgii  cafus  fum,  fernet  la- 
pidatui  fum,  ter  nanfe agium  feci , &c  Per- 
che fi;  bene  nel  c 16.  degli  Atti  fi  racconta 
che  nella  Città  di  Filippi  foftepne  uni  vol- 
ta il  fòpplicio  delle  verghe  lafieme  con  Si- 
la , ad  ogni  modo  non  dice  mai , dove  fof- 
f.ro  fette  f altre  dite  flagellatioai . Delti  tre 
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naufragi!  parimente  non  c’  è memoria  al- 
cuna nellniftoru  degli  Atti . perche  il  nau- 
fragio > che  fi  raconta  nel  cap.  jo,  f$guì 
tioppo  feruta  quella  feconda  Epiftola  à 
quei  di  Corinto-  Finalmente Niceforo Cal- 
lido nel  lib.  1.  della  fua  Hirtoria  Ecde- 
fiartica  al  cap.  18  racconta  , come  feguifie 
quello  Lombatrimento.  il  che  fi  può  leg- 
ger. appallo  di  lui  > & aggiunge  doverli 
credere,  ancorché  non  fi  feriva  negli  Atti 
degli  A portoli  , perche  dice  , non  dubi- 
tiamo della  verità  della  refurrectione  di 
Lazaro,  ancorché  non  ne  parlino  S.  Mat- 
teo , S.  Marco  , e S.  Luca  , ma  folo  S. 
Giovanni,  sia,  come  lì  voglia , io  aliai  in- 
clino coni!  Bironio all’ anno  di  Chrilto  sf. 
n.  4.  e f . & altri  , a credere , che  per  be- 
flie  s’  intendano  metaforicamente  gli  huo- 
mim  belliali,  perche  cortumandofi  didare 
così  fatto  fupplicio  folamente  à perfoue 
vili  , 1'  A portolo  , che  in  altra  occafi.-.ie 
fi  andò  per  e/Tcr  flagellato,  oppofe  1*  effer 
Cittadino  Romano,  haverrebeanco  in  que- 
llo bifogno  potuto  con  tal  proteila  liberarli 
datale  aggravio  , che  s’ apparechiavano di 
fargli . 

CAPITOLO  XXIX. 

CMW  m*»  dobbiam  i afftndrrei  ptr  It  ctlpt  lygb- 
ri  di  no/tri  amiti  , & aleniti  de  gra- 

vitimi ta/ligi»  da'  padroni  , » da  Principi 
dati  à [trvidtri  , # àf additi  ptr  cauft  Iti- 
litri. 

NOn  c facil  cofa  intendere , che  cofa  hab- 
bia  voluto  dire  Pitagora  ne’  (uoi  pre 
cetti  morali  , quando  doppo  d'  haver 
detto  , che  non  dobbiamo  facilmente 
commoverci  , è adirarci  per  colpe  ,Ieg 
gicri  dei  noflri  amici  , foggiunge  per  ra- 
gione quelle  parole:  Petratta  tnimpropìnt- 
trjptaum  habitat . 

Httjat  odtrts  amicata  tanta  oh  parvatn 
talpam 

Quantum  poni  , potenti a tnim , propt 
. ntctffitaum 

Habitat . . „ , -. 

L’  autore  delle  brevi  annotationi  fopra 
•di quelle»  verfi,  che  credo  lia  VicoAmer- 
pachio  apporta  certa  fpofitione  , che  ap- 
ptefso  di  lui  li  può  vedere  . Io  per  me 
«hrederei  » che  convenientemente  fi  pocefse 
dire  il  concetto  di  Pitagora  efser  tale  . 
Monti  {degaarcfacilmeqce  coni’ amico  tuo  « 


ancorché  egli  erri  in  qtalch:  cofa  , ò ti  l.c- 
eia  gualche  oftèfa  di  poco  momento . Refi  te  - 
na  l’ira,  quanto  pupi,  confiderando  , che 
non  è facil  cofa  l’ ebete  tanto  cauto  nel. 
procedere  , che  in  qualche  occafione  non 
fi  ecceda  , ò fi  manchi  del  dovere  , ò fi 
faccia  all'  amico  qualche  leggiero  di f pin- 
ce re  , onde  è quali  necefsario  à lungo  an- 
dare » e con  la  frequente  converfatione  , 
e famigliare  , «he  nafea  qualche  difpare- 
re  , ò qualche  difgurto  . Che  fe  bene 
ulando  una  ertrema  diligenza,  e cautela, 
forte  fi  potrebbero  fchivare  tutte  quelle 
leggieri  offefè  latte  all’  amico  , ad  ogni 
modo  quella  potenza  bibita  vicino  ad  una. 
certa  accertiti  morale  di  fdrucciolare  tal- 
volta in  quella  parte  , che  però  non  con- 
viene procederecon  l' amico  con  tanto  rigo- 
re , che  richiediamo  da  lui , che  fu  impeci» 
bile,  ma  dobbiamo  foportarlo,  fi  come  noi 
ancora  diamo  à gli  amici  nollri  occafione  d’ 
cfaerefopporcati. 

Queflodocumento  di  Pitagora  non  folo 
è molto  buono,  ma  è necefsario  per  confer- 
var  e la  pace , e la  buona  corrifpondenza  con 
gli  amici  > e con  quelli , con  li  quali 
habbiamo  da  trattare . Ma  io  aggiungo , che 
non  folo  conviene  procedere  con  quella, 
moderatione  d'animo,  e patienze  con  gli 
amici  » e con  gli  uguali  , ma  anco  eoa 
gl’  Inferióri  , ancorché  fiano  famigliati  , 
lervidori  , ò fudditi  noflri  . Hò  lentie» 
più  volte  raccontare  , e lodare  la  com- 
pofitione  d'animo  di  Filippo  Secondo  Rè 
di  Spagna,  moftratada  lui  ut  varie  occafio- 
ni  , nelle  quali  fogliono  alcuni  padroni 
entrare  in  grande  efeandefeenaa  con  li  fervi» 
tori  . Haveva  quello  favio  Signore  fcrit- 
to  di  propria  mano  una  lunga  lettera  d y 
grayirtimi  negotii  al  Sommo  Pontefice  , 
e vi  haveva  confumate  alcune  hore  della 
notte  . Havendola  finita , la  diede  ad  un 
fuo  fegrecario,  accioche  la  piegarti:  , e fi- 
gliarti: , c gli  facefle  H fopraferitto  . Que- 
lli volendo  gettare  dell’ arena  fopra  Io  fcrir- 
to  , che  era  frefeo,  per  errore,  in  luogo- 
dei  vafo  della  polvere  , prefe  il  calamaro  » 
e lo  versò  fopra  del  foglio  » con  fom- 
mo  fuo  difpiacere , e confufione  , & anc» 
con  timore,  che  non  fi  ri  fèntifle  ^Filip- 
po , il  qu  de  non  fi  feomponendo  punto  * 
altro  non  fece  , ò dirte  , fe  non  , che  di- 
mandò un’  altro  foglio  di  carta  » e come 
fe  non  forte  fiato  nulla,  fipofe con  molto 
fuo  travaglio  , ma  eoa  eguale  partenza  * 

" à 
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à fai  vere  da  capo  del  negotio , del  quale 
haveva  fcritto  prima . In  altre  occaiioni 
ancora  modrò  quedo  gran  Prencipe,  quan* 
to  fofTe  (upertore  alla  paflione  dell*  ira , 
governandoli  molto  diverfamente  da  quel- 
li , che  per  ogni  picciola  cofa  grandemen- 
te lì  accendono , e fanno  rilentimenti  fpro- 
portionati  alla  colpa  di  chi  nel  fenrir  loro 
commife  qualche  picciolo  fallo  . Seneca 
nel  libro  }.  de  ira  al  cap.  40.  ri  fen  ice  la 
crudeltà  d)  Vedio  Politone,  che  comman 
dò , che  folle  gettato  in  una  pefchiera  pa- 
lio a'  pefci  uno  dei  fuoi  fchiavi , non  per 
altro , fc  non  perche  haveva  rotto  un  bic- 
chiero  di  vetro  . Ma  fuggendo  lo  /chiavo 
dalle  mani  di  chi  doveva  fare  efecutione 
così  fiera,  ricorfe  alla  gratta  di  Augufto  , 
il  quale  lo  fece  lalciar  libero.  Se  ordinò, 
che  alla  prefenza  lua  folTero  fpczzati  tutti 
li  vali  di  vetro  di  Pollione,  e riempita  di 
terra  la  pefchiera , per  levare  à quel  cru- 
dele l’occafione  di  fare  de1  fuoi  fchiavi  co 
sì  mal  governo  in  altra occafione . f rigira  1 , 
dice  Seneca  , unus  ex  fervii  ijm  chryflal- 
Imam  , rapi  tum  V'edjui  jafiit  , me  vulgati 
tjmdtm  ptrilurum  morti  , murami  obyut 
juiebatur  , qnai  ingerii,  piftina  etntintbat  . 
Evafit  ì marnimi  puer  , Ct  cenfugit  ad  Ce- 
fali t pedtt  , mhtl  aliud  petiturui  , quàm 
ut  alittr  pirint  , nec  efea  fiere!  . Marmi  efi 
novitate  crudeiitaris  Cefar  , CT  illum  qui- 
dem  mini  , (hnflaUina  autem  omnia  coram 
fi  frangi  jajfit  , complerique  pifeinam  Gale- 
no nel  libro  , che  compole  , de  togneften.- 
dii  , CT  curandit  animi  morii!  , al  cap.  4. 
racconta  di  fe  , che  in  un  viaggio  , che 
fece  da  Roma  verfo  la  fua  patria , hebbe 
per  compagno  un  certo  Cittadino  di  Gor- 
tinia,  luogo  diCandia,  perfona  di  buoni 
codumi  , le  non  in  quanto , che  contro 
de’  fuoi  fervi  era  in  gran  maniera  furiofa, 
& iracondo..  Erano  vicini  à Corinto , quan- 
do interrogando  li  fuoi  fchiavi  di  non  sò 
qual  cofa  , e non  havendo  elfi  rifpodo  à 
propofito  , entrò  in  tanta  grande  (mania , 
che  dato  di  piglio  alla  fpada , così  lenza 
trarla  dal  fodero,  ne  diede  loro  in  capo  , 
e lì  ferì  gravemente . Il  giorno  feguente  , 
quando  s'era  già  quietato  lo  fdegno,  Se  il 
bollore  del  (angue , hebbe  coftui  tanto  dif 
piacere  di  Quello  fuo  eccello , che  fpoglian- 
doA  le  vedi , e dato  In  mano  à Galeno 
una  s feria , voleva  da  lui  , in  cadigo  del 
fuo  peccato,  edere  flagellato i e quello  an- 
cora 1 come  era  di  Aia  natura  venemente  , 


rtehiefe  in  modo  , che  quali  minacciò 
Galeno , fe  bavelle  negato  di  compiacer- 
lo . AH*  bora  il  favio  medico  , volendo 
infegnarc  il  vero  rimedio  all’  amico  dell’ 
infermità  non  del  corpo  , ma  dell’  ani- 
mo , che  pativa  : Io , dille  , vi  obbedirò , 
ma  voglio  , che  voi  ancora  fcambievol- 
mente  facciate  à modo  mio  in  quello  , 
che  vi  dimanderò  . Promifc  il  Candioto 
di  farlo  . All’  hora  Galeno  gli  fece  un 
difeorfo  favio  , e filofofko  , moflrando- 
gli  , che  quella  paflione  d’  animo  dove- 
va curarti  con  la  ragione  , e non  conte  sfer- 
zate, e con  il  vincerti.  Se  Habituarlì  nel- 
la patienza  alle  occafioni;  dal  qual  ra- 
gionamento perfuafo  1’  amico  , gettò  la 
sferza  , proponendo  di  governarti  per  1* 
avvenire  conforme  al  conliglio , che  le 
haveva  dato  Galeno  . Di  Mahometto  li. 
racconta  il  Fulgofo  lib.  9.  cap.  1.  & al- 
tri, che  havendo  avveitito,  che  fopra  di 
un'  albero  mancava  un  frutto  , clic  con 
gli  altri  di  quella  pianta  guardava  con 
molta  gelotia,  e rapendo,  che  uno  de' tre 
giovani  paggi  T haveva  colto  fenza  du- 
bio , perche  era  mancato,  mentre  efli  fo- 
li erano  nel  giardino,  e flando  ciafchcdu- 
no  di  elfi  faldo  nella  negativa  d’ bavere 
cornai  dio  tal  fallo , commandò  , che  ad 
una  per  uno  folle  à tutti  con  il  ferro  a* 
perto  il  ventre  à fine  di  ritrovare  nello 
ftomaco  li  veftigii  del  frutta  divorato , e 
fe  la  buona  forte  , ò per  di  meglio  la 
divina  providenza non  ha  ve  (Te  guidato  il 
negotio  m maniera , che  il  primo  , nei 
quale  s’efeguìla  crudele  fentenza,  ti  tro- 
vò edere  l*involatore  di  quel  frutto , len- 
za dubio  ti  farebbe  proceduto  al  fecon- 
do , & al  terzo  , e la  colpa  d*  un  fo- 
to farebbe  data  aula  della  morte  anco 
degli  altri  due  innocenti.  Hò  letto,  fe  mi 
ricordo  bene,  nelle  hifiorie  di  Bernardina 
Corio,  che  un  tal  Duca  di  Milano  inter- 
rogò una  volta  un  certo  Sacerdote,  di- 
mandandogli quanto  tempo  credeffe,  eh’ 
ei  foffe  per  regnare  . Rifpofe  femplice , 
ma  poco  prudentemente  il  Sacerdote,  che 
anepra  per  nove  anni.  Il  Duca,  che  era 
giovine  , redò  offefo  di  queda  rifpoda  , 
e l’ interpretò  Anidramente  , quatti  che 
folle  procedura  da  malevolo  animo,  de- 
fìderofo  di  vederlo  rodo  levato  dal  mon- 
do. Com mandò  dunque,  che  lode  recato- 
mi pane,  la  quarta  parte  d’uà  pollo  cot- 
to, Se  un  bicchier  di  vino,  c che  «at- 
ta 
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to  quello  folle  dato  ì quel  Sacerdote , al 
quale  dille , che  quello  era , quanto  gli  re- 
flava  per  mangiare , e bere  in  quella  vita, 
che  però  le  lo  compartilTe  iu  quel  modo , 
che  gli  folle  tornato  meglio . Fù  chiufo  in 
prigione  il  povero  innocente , e fopraviffe 
quattordici  giorni , ridotto , prima  di  mo- 
rir di  fame  , à riempirli  di  nuovo  il  ventre 
dei  proprii  elcrementi . Di  Vvencislao  Rè 
di  Boemra  lì  fcrive , che  non  avendo  il  fuo 
cuoco  così  ben  acconcie  , e fiagionate  le 
vivande  , come  elio  voleva,  lo  fece  ifpie- 
dare,  come  lì  farebbe  d'un  gallo  d’india, 
e morire  arroftito.  Fece  tutto  il  contrario 
di  quello  , che  racconta  di  Hcorico  Otta- 
vo Re  d’Inghilterra  il  Sandero  de  Schil- 
maee  Anglicano,  cioè,  che  quello  Prenci* 
pe  promolfe  ad  una  gran  digni  ci  un’  huomo 
«le,  non  per  altro,  fe  non  perche  gliha- 
veva  pollo  avanti  un  capone  arrollito , & 
ottimamente  conditionato  conforme  al  fuo 
guflo  . Ma  lafciamo  hormai  di  multiplicar 
efempii  di  quelli  non  huomini,  ma  fiere , 
& anco  più  beùiali , che  non  fono  le  llef- 
fe  fiere. 

C A P I T O L O XXX. 

Dilla  feti  tram  ajlutta  di  Achitifil , 

« dtlt  infiliti  3 & infame  firn 
et'  egli  feti  , 

LA  facra  Scrittura  nel  lib  a.  de’ Rè  al 
tap.  1 6.  doppo  d' bavere  raccontato  la 
lollevatione,  e ribellione  d’Abfalone  con- 
tro del  Rè  David  fuo  padre,  riferifee  il 
federato  conlìglio  , che  un  certo  Achitò- 
fel, huomo  fagacillìmo,  ma  che  della  lua 
accortezza  malamente  li  ferviva  , diede  ad 
Abfalone , che  delìderava  , che  il  popolo 
i'econdalle  la  fua  ambinone  , e collante 
mente  lo  feguiflie  contro  del  padre.  Dixit 
Abfalom  ad  Achitophel  : Initt  cenfiimm  , quid 
agire  dibeamui , 0*  aie  Achitophel  ad  Ab- 
{■dim  : ingridtre  ad  • concubina!  putrii  lui  , 
quai  dimifii  ad  cuftodmdam  domttm  , ut, 
tùm  audivirit  omini  Ifratl  , quod  f 'cedavi - 
ru  patron  tuum  , roLcnntur  tttiim  marna 
eorum , Tetindirtnt  ergo  Abfalom  tabtrnacu- 
lum  in  filari t , ingrèjfufque  tfi  ad  concubi- 
nai  patri t fui  coram  umvtrfo  ifratl  : Confi- 
bum  autem  At  hi  topini , quod  dabal  in  die- 
bui  illis , qua  fi  fi  quii  tenfultril  Dtum , fio 
trai  omne  tonfilium  Achitlphil , (T  tùm  effe! 
cum  David  , (J  cùm  tjfet  Abfalom  . 
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Furono  coogiome  in  AchitoM  tommo 
accorgimento,  e lolertia naturale  , & infie- 
me  malitia  cllrema , come  lì  vede  dal  con- 
figlio , che  diede  2d  Abfalone , e di  quel- 
lo, che  dice  di  lui  la  facra  fcrittura  , men- 
tre afferma,  che  tanto  grande  era  la  (lima  , 
che  li  faceva  del  parere  di  quell’ huomo. 
come  fe  folTe  un’oracolo  divino  di  verità 
infallibile,  la  malitia  poi  fù  grandi (fima • 
perche  per  confeguire  un  fine  federato  , 
quale  era  di  privare  David  del  Regno , del 
quale  era  giudo  polTelTore  , e trasferito  in 
Abfalone  , delle , e configliò  mezi  lede- 
ratinimi,  cioè  di  fare,  cheAbfolone  inpu- 
btico  havelTe  pratica  , carnale  con  le  mo- 
gli legitime  di  fuo  padre , nel  qual  pecca- 
to erano  involti,  e compre!!  molti,  e tut. 
ti  gravi  (fimi  peccati  , conciofiache  con 
queda  indegniflima  anione  fi  vituperava 
bruttilfi inamente  David  dal  figliuolo  , e 

Spiedo  commene  va  adulterio,  & incedo, 
1 come  macchiava  anco  d’infamia  quelle 
donne,  che  al  medefimo  modo  commette- 
vano adulterio,  & incedo.  Si  peccava  an- 
co contro  la  Republica , perche  qued’  at- 
tione  era  atta  à fare,  che  il  popolo  accu- 
rato , che  non  potelfe  mai  più  David  cosi 
gravemente  oficlo  dal  figlio  riconciliarli 
con  lui , feguilfe  più  animofa , e collante- 
mente la  (blievationc  , e ribellione  d’ Ab- 
falone , al  che  mirò  Achitòfel  autore  di 
quedo  federato  configlio.  Timent  Achitt- 
phil  dice  Teodoreto  , im  natura  ut,  cioè 
David  , & Abfolone,  rurfut  conjungirer  , 
diindt  , fi  fiirtl  riconciliano  , pocnai  darei 
prodttimis  3 extnmam  illam  fuggirti*!  ini- 
quitatim  , ut  rtcontiliationii  tiullus  palerei 
adititi.  Qued’ è il  modo  di  procedere  degli 
huomini  politici,  che  non  hanno  timor  di 
Dio,  i quali  purché  arrivino  al  fine,  che 
pretendono,  non  hanno  riguardo  alla  qua- 
lità de’  mezi , fe  fiano  leciti  , ò illeciti  , 
giudi  , ó ingiudi;  ma  folo  cercano,  che 
fiano  utili  , e proportionati  à confeguire 
l’intento  loro,  e gli  abbracciano,  ancor- 
ché s’habbia  à calpedare  il  dritto,  la  leg- 
ge divina,  la  confcienza,  e la  religione, 
la  quale  fimulano  , di (lìm ulano  , muta- 
no conforme  a’ loro  fini  humani , & inte* 
redi.  Il  P.  Cornelio  à Lapide  commentan- 
do quedo  cap.  16.  del  1.  lib.  dei  Rè,  nel 
quale  fi  delcrive  quello  fatto  d’ Achitòfel, 
dice  , che  mentre  coftut  fù  conligliero  di 
David  pio , c fanto  Rè  dava  configli  pii 
c fanti , perche  ben  lapeva , che  quel  lane’ 

huo- 
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huomo  non  laverebbe  approvati,  nè  am- 
melfi  quelli , che  non  follerò  tali  & la- 
verebbe perduta  la  gratta,  del  fuo  Prenei- 
pe  , fe  havtffe  dato  fegno  d’ havere  det- 
tami contrarii  alla  virtù  , alla  realtà  , & 
alla  giufiitia  , & alfa  ragione.  Ma  quan- 
do s*  accoftò  ad  Abfalont  icclerato,  che 
(limò  doveffe  prevalere  al  padre  , & al 
quale  voleva  aaherire  , come  à Sole  di 
nuovo  forgentc  , lafciando  David  , che 
già  s’  avvicinava  all’  occafo  , hebbe  per 
nulla  il  confravcnire  alla  legge  divina, 
& fiumana  per  avvanzarrt  nella  grada  dei 
nuovo  Prencipe  . Racconta  il  mcdefimo 
Cornelio  , che  fù  in  Inghilterra  un  confi- 
gliero  della  Regina  Maria,  huomo  di  gran 
nome  , il  quale  mentre  vide  , e regnò 
'quella  veramente  pia  , e cattolica  Preuci- 
pelfa  , fi  moftrò  Tempre  cattolico  , e di- 
voto , ma  effendo  poi  fuccedura  Elifabet- 
ta  herctica , fi  levò  la  mafehera  , e fi  por- 
tò da  heretico,  e perfeguitò  li  Cattolici , 
fe  bene  da  quelli  voleva  tuttavia  crter  te- 
nuto per  Cattolico . Quelli  una  volta  in- 
terrogò un  Padre  della  noflra  Compagnia, 
jche  all'hora  era  prigione  in  Inghilterra, 
che  concetto,  hay tiferò,  e come  parlaffe- 
ro  di  lui  li  Cattolici , che  erano  fuori  d’ 
Inghilterra  . Rifpofe  , Signore  , dicono  , 
che  imitate  li  Cieli  inferiori  > che  fi  lafcia 
no  rapire  dal  primo  mobile.  Volle  dire, 
che  fi  accommodava  à quello,  à che  il  fu 
premo  Prencipe  inclinava , ò folle  lecito  , 
ò illecito  , come  fanno  li  Politici,  egli 
adulatori  dei  Prcncipi,  che  non  hanno  al- 
tri regola  , che  quella  di  colui , che  dice 
va  colà  appreflb  di  Terentio  in  Eunuche: 

Hoc  navum  efi  aucufmm  , ego  adeò  hanc 
primui  invanì  vini n , 

XJt  genui  hominum , qui  effe  prima  fi  em- 
nium  rerum  volani . 

Neo  fune  amen:  ha  ecnjefttr  ; hifet  ego 
non  puro  mt , ut  ridiane , 

Std  hit  ultra  ideo , (7  torum  ingeni»  ad 
mirar  ftmul . 

Quidquid  dieunt  , laudo  : id  rurfum  , p 
negarti , laude  id  quoque  . 

Negar  quii*,  nego : aiti  aje:  porremo  im- 
peravi et  orna  mihi , 

Omnia  affatati  : is  qutfius  nunc  eft  multo 
uherrimut  . 

guelfo , dice  , c nuovo  modo  di  caccia  , 
io  fono  (lato  1'  inventóre  . Si  ritrova- 
no alcuni  , che  in  tutto  vogliono  eflcre 
da  più  degli  altri,  con  tutto  che  in  fatti 


non  lo  fiano . Colloro  io  fcguito,nè  cor£ 
tffì  procedo  in  modo  , che  habbiano  i 
farli  beffe  di  me , ma  mi  fò  loro  innanzi 
con  lieto  vi lo , Se  ammiro  infieme  le  lo- 
ro maniere  : lodo  ciò  , che  elfi  dicono, 
c fe  doppo  d’avere  dettò,  difdicono  quel- 
lo, che  havevano  detto  , anch’io  lodo  ,e 
dico-il  contrario.  Nega  egli  qualche'  cofa 
io  ancora  dico  di  nò . Dice  di  sì?  Scio  di 
sì  . In  fomma  io  mi  fono  difpofto  d’ac- 
conlentire  i tutto  con  ìufinghevoli  paro- 
le; e quella  è la  maniera  migliore  di  far 
guadagno,  che  polla  ufarlì  hoggidì. 

Ma  ritorniamo  ad  Achitòfel,  e confidc- 
rlamo  il  fine,  eh* ei  fece,  e dove  andaro- 
no à terminare  i fuoi  aftuti  configli  : Hafeva 
egli  dato  un’altro  avvifo  ad  Abfalone  in 
una  confulta,  che  fi  fece,  & haveva  det- 
to , che  non  doveva  darli  tempo  à David  , 
ma  che  bìfognava  effergli  fubito  addotto , 
& opprimerlo  . Fù  chi  diffe  io  contrario  , 
& il  parere  d’ Achitòfel,  che,  come  dice 
la  facra  Scrittura,  era  utile,  non  fù  accetta, 
to,  difponendo  così  le  cofe  la  divina  pro- 
videnza,  che  non  permife,  chelaguirtitia , 
e l’innocenza  dall’  iniquinitd  (offe  foprafat- 
ta . Domini  nutu  UJppatum  eft  toaphum  A- 
chìtophel  utile  , ut  indurerei  Dominai  fuptr 
Abfalem  malum  . Onde  lo  fventurato  pre- 
vedendo » che  David  farebbe  vincitore,  e 
che  erto  con  il  debito  cartigo  laverebbe 
pagato  la  pena  dei  fuoi  rei  configli,  fece 
rifolutiòne  di  fottrarfi  , con  prevenire  la 
morte  , dalle  mani  vendicatrici  di  David. 
Porrò  Achitophel , dice  il  facro  tello  , vi- 
dm i , quod  non  fuiflet  factum  eonfilìum 
fuum  , ftravit  afinum  fuum , furrtxitqut , ©• 
ahin  in  demum  fuam  , & incivitatem  fu  am  , 
<7  i difpopta  demo  fu a , fufptndio  intenir  , 
& fepultui  eft  in  f (pulcino  partii  fui.  Rab- 
bi  Elia  interpreti  quella  particola,  fufper.dio 
interni  } diverfarocnte  dalla  nortra  volgati 
editione  , e (lima  , che  la  parola  Ebrea  , 
che  è nel  tello  originale , voglia  dire , /«/* 
focatut  eft,  non  con  il  laccio,  ma  dal  ca- 
tarro. Mac  in  errore,  e gl’interpttti  bene 
intendenti  della  lingua  finta  s’ accordano 
nell'  tfplicatione  di  quello  paffo  con  la 
volgati , e voltano  , flranguìavit  fe  , ove- 
ro  , flrangulaiut  efl  ù fetpfa  , E quello 
ancora  dice  Giofcffo  hillorico  nel  lib.  7. del- 
le Antichità  al  c.  9.  dove  feri  ve  , che  non 
morì  di  morte  naturale,  ò di  catarro,  ma 
di  motte  violenta , ch’egli  procurò  à fe  flef- 
0 . Cerna. nit  , dice  , ornar  bui  dome  finii  , 
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•Mxpofult lì)  t qua  Abfalom  confili a iti  ‘rat , 
aditni  . quia  non  pirfuafijfit  . tetto  fo  fora 
trevi  ptrirurum.  Davidim  tnim  omninò  fu- 
ftriorem  hoc  ballo  foro  , & omiffum  regnum 
recepturum  ijfe , Prpfint  igilur , inquit  , ma- 
gno , animo  , ut  virttm  mgenuum  detta  . 
a vita  txin , qukm  Davidi , ob  filio  navatam 
lontra  tnm  oprram  . ixcarnificandum  fo 
prabtro  . Sì  verificò  in  Achitòfel  il  detto  de' 
Signore  appreffo  d"  Ifaia  al  cap.  44.  zso 
fum  Dommus  irrita  fatimi  figna  divìnorum_> 
ty  arie! os  in  furortm  vartms  , conver- 
tini  fapiantts  ratrorfum  , & f api  tneiam  io- 
rum  fluitar»  fatimi  , e quello  . che  dice  Da- 
vid nel  Salmo  4X.  Dominus  dijfipat  confilia 
gtntium  , reprobai  ' attieni  cogitati  otto e popu- 
lorum  , <y  reprobai  empita  Principum  , e 
Giob  nel  cap.  f.  Qu  dijfipat  cogitatimi t 
enaligHtrum  , no  pojfint  impicco  manne  io- 
rum  . quid  cfptraat  . appnhmiit  fa- 
pimtts  in  sfittila  otrum . <7  1 infili um  pravo- 
ram  dijfipat , & avvine  i lui  quello  , che 
fpeffofuole  avvenire  i quelli , che  fono  au- 
tori » Si  inventori  di  cattivi  configli,  che  fi. 
nalmente  il  male  Copra  di  loro  fi  roveifcia  . 
Ben  diffsClaudianolib.r.  io  Eutropium  . . 

Quam  beni  diffofitum  Itrris  ttf  dignu  1 
iniqui 

prudue  cmfilii  primis  audoribus  infitti 
epocedoppo  ; 

Sic  opiftx  tauri > rormmttrum  rtptrior  1 

Qui  f unijla  novo  fabritaverat  ara  dolori , 

Primut  inexpertum  , Syculo  cogenti  tj‘ 
ranno  , 

Stnfit  opus  , docuisque  fuum  mugico  ju- 
vtneum , 

CAPITOLO  XXXI. 

Dilla giuflitiavmdicativa , « dilla  nota- 
bili convtrfimtd’  un  Moro, 

PEr  rendere  fiabile  in  quafivoglia  R.epu- 
blica  la  difplina  falucare  delle  leggi  , è 
neceffario  1*  efercitio  della  giuftitia  vendica ■ 
tiva»  perchebeneli  buoni  le  «(fervano  per 
amore  della  virtù  conforme  à quel  verfo 
proverbiale. 

Odorunt  peteart  boni  virtutis  amori. 
li  cattivi  però . e male  inclinati , noni?  pon- 
ilo tenere  à fieno  con  altro  . che  con  il  terrore 
del  cafiigo  : 

Odtrunt  pecari  mali  formidint  pomf . 
Non  fi  può  qaai  fpcrare,  che  in  uni  com- 
munità  grande  rum  fiaoo  buoni , che  que* 
Dille  Storne  del  P.  Mmccbis  Temo  li. 
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j fio.  fuppofto  l’ humina  debole na  » la cof-' 

| ruttione  della  natura  , e 1'  impugnatione 
del  demonio;  è imponìbile  . e vediarao|, 
che  di  otto  perfone  , che  Dio  con  fervi 
deir  arca  di  Noè  , p'èr  edere  le  migliori, 
che  fodero  nella  terra  , una  , che  fi 
Cham  , meritò  la  maledittione  del  padre  ; 
e di  due  figli;  ch’hebb:  Abraarao  capo  del 
popolo  d' Iddio  . e padre  de"  fede  li , Ifmae- 
le  uno  di  tifi  fi  federato , e fi  come  egli 
perfeguitò  Ifaac  , così  li  difendenti  fuot 
perfeguitarono  il  popolo  di  Dio  . E de* 
due  figli  del  finto  Patriarca  Ifaac  » 1'  uno 
fù  rigettato  da  Dio  , e de’  dodeci  figli  di 
Giacob  . che  erano  la  principale  famiglia 
della  terra  . e capi  del  popolo  detto  » 
uno  dishonorò  il  padre  . e nove  vendero- 
no il  proprio  loro  fratello  Giofdfo  . Net 
facro  collegio  degli  Apoftolt  fi  ritrovò  ,11* 
Giuda  empio,  e traditore,  che  fi  fece  ca- 
po di  fquadra  di  quelli  , che  vennero  ì 
far  prigione  il  Salvatore  nell"  horto  di* 
Getfemani  . e nell"  ifieflo  Cielo  Empireo 
fù  Lucifero  con  li  fuoi  feguaci  Angioli 
fuperbi  , e rubdli  , condannati  alle  pene 
eterne  del  fuoco  infernale  , quefta  confi, 
deratione  è di  Sant"  Agofiino  nell’  epiftoU 
ij7.  nella  quale  verfo  il  fine  dice  cosi  ; 
Quantumlibtt  vigili t di/tiplina  domai  mip  , 
homo  furio  , C intir  hominis  viva  , me 
mibi  arrogati  audio  . ut  domar  mia  mtlior 
fit  . qua m arca  Noi  , ubi  tamm  intir  offa 
bomintiì  retribuì  unut  Inventai  tfi  ; aut  me, 
lior  fit . quam  domiti  Abraha  , ubi  dtdum  tfi  ; 
Ejict  anctll  am,  Crfilium  tjiti;  aut  milier  fit . 
qukm  domai  ifaac  , cui  de  duobus  gemini 1 
dtdum  tfi  •>  Jatab  diletti  , Efau  antim  odia 
habuit  . aut  mtlior  fit . qukm  domus  ippica 
Jacob  , ubi  ledum  patrie  filini  mcefinvit  . 
aut  melico  fit  . qukm  domai  David  , caput 
filini  cum  ftrort  coiscubuit  , cu  fui  altir  filini 
cantra  patrii  tkm  f and  am  maofuiludtntm  ri- 
bollavi! : aut  milite . qukm  cibabitatio  Pauli 
Apofioli , qui  tamm  fi  inttr  ornati  borni  h abi- 
tarti , non  dictret  : Paris  pugnp  . intuì  ti- 
mone . noe  dicint  , cum  do  fanditatt  , C 
fide  Timttbti  liquertiur  . Nemmeno  baite , qui 
germani  da  vobii  fallicitoe  fit  . aut  mtlior  , 
qukm  cibabitatio  ipfiue  Domini  Cbrifii  , in 
qua  widttim  bini  pirfidum  . ac  furti»  Ju- 
dam  toltrav trust  j aut  itoli tr  fit  paftre- 
mò  , qukm  ccelum  , uadt  Angeli  addi- 
rai» . Tu  tte  quefte  fono  parole  di  Sant* 
Agofiino , 1:  quali  per  eifere  molto  nota- 
bili. iono  regifirate  ne’l'acri  canoni  alladi- 
, JK  k flin- 
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(lo  1*  efercitio  della  giuftitia  vaidiutiva  è 
grandemente  necelfario  ne  Un  lì-Cpuplica  , 
e non  tanta  fi  deve  filmare  atto  dj  gtu; 
fticia  . quanto  di  mifericordia  verlo 
buoni  , e pacifici  cittadini.,  perche  con  il 
xieorc  del  cafiigo  de'  trilli  > fi  fiabriilce 
la  quiete  della  Republica  in  modo  , aie 
poffa  ciafcbeauno  lenza  umore  di  eflete 
maltratto  dagl*  infoienti  , governare  le  , 
c la  lua  famiglia  . Quello  lorlc  volle 
accennare  Dio  nella  legge  vecchi»,  quan; 
do  commandò  nelcap  19.  dell  biodo  i che 
Aaron  lommo  Sacerdote , a cui  apparte- 
nni il  governo  del.  popolo  nelle  materie 
i «rituali  , lode  nella  fua  com.cratione 
unto  con  og]io  , e fpruzzaco  con  (angue  : 
c nella  patibola  di  quel-  pellegrino che 
nella  (brada  frà  CùcrdUemme;  , e Clerico 
fu  aflaflinato  * e leiuo  , fi  racconta  , cne 
quel  pio  Samaritano  intule  nelle  pugne 
oglio  , e vino  , il  che  a lignifica  che 
con  la  benignità  , e piacevolezza  « A la 
quale  l'ogl  o è (imbolo  , fi  dcyeruekola- 
rc  anco  V auifeutà  del  vino  » le  li  vuole 
riddure  a finità  il  roaje  , che  non  fi  può 
fchtvarc , che  non  oafea  nelle  commumta, 
Di  Dio  dice  David  nel  Salmo  , che  e «id- 
ee , ma  inficine  tetto  , & iDflqfiGbtlc  e . 
clie  dove  conviene,  adoperar#  la  verga  del 
cafiigo,  non  lalcia  d' adoperarla  ; ixtlcti* 
Ct  ricini  Onm»**  ■ Co».  S-  Pietro  privo 
repentinamente  della  viu  Anania»  e.bai- 
lira  Aia  moglie , come  tubwamo  cap. 
«.  degli.  Atu.  Apotìolict  , perche  fi  riten- 
nero parte  del  prezzo  della  pofltffioue  ycfl 
duta  , negando  la  veriu  del^to  . Co- 
sì  S.  Paolo  come  effe  iU4lovfcnvc  nell  cpi* 
(loia  prima  à quelli  ui  Corinto  al  c.  J- 
(commuti  icò,  e diede  m potere  diSatatul- 
ia  quel  lotnicario  » coni  e anco  Himeneo , 
& Alefiandro , de’ quali  (crivcndo  a Timo* 
teo  nella  pritpa  epillola  a] .cap.  1.  dice  ; 

Bx  quibtu  ili  Htmuuui  , & AUxaadtr  , 
auti  tr*dt4<  6*ta*e  , *•  dijimt  W»  •»*/• 
iberna".  Il  P.  Francefco  Aria*  nei  primo 
tomo  dell'  tmitatione  di  Chrilfo  al  c.  jo. 
del  trattatoiefto  , dice  , che  quello  agio  , 
che  fi  richiede  ne’  fugenori  di  caftigatt  le 
colpe  de'  delinquenti  , oltre  1 «fiere  aito 
di  gufiitia , « anco  un  gran  legno , fie  ar- 
gomento della  verità  della  religione  ehm 
diana  , maflitne  quando  s’  impiega  à pu 
nirein  colpe  di  tal  natura»  che  non  tanno 
danno  ad  altri  » che  à quello  , -chele  com- 


/nette  8c  a quefiv  propolzo  racconta  » 
die  nella  Citta  di  Valenza  in  Ifpagna  il 
mbutial  deU’Jnìuifitioue,  che  ivi  cafiigi 
il  peccato  nefando  > cavò  fuori  in  un’ 
mio  Ira  gli  altri  rei  un  Sacerdote  convinto 
di  quello  delitto,  e cavò  anco  un  Moro  , 
il  quale  fcbeijin  tuttala  vita  s’ era  potuto 
come  M-. ho  metto  » nondimeno  per  edere 
figlio  di  Motetco  » c kbattezato  nella  fua in- 
tona , dando  peruoa.e  nella  lua  pera- 
dia  era  condemuto  à morte  A quello 
Moro  quel  Sacerdote  , che  V accompagnò 
al  ùipvlicioj  uide  moke  cofe’,.the  ftreb; 
bouo  fiate  baftanri  à farlo  ravvedere  dei 
Cuoi  errori  » ma  tutto  fu  indarno  per  la 
durezza  di  quel  cuore  nella  fua  ollinattone 
Hor fialidi}  egli  nel  tavolato,  vidde,  che 
denudavano  quel  Sacerdote,  per  darlo  19 
potere  del  braccio  fecolare , & abbracciar  - 
lo,  c dimandando  la  cauta  di  quella  ceri- 
raoiiu  , e del  cafiigo  di  quel  reo  , gU  tì 
detto  quello , che  età . Ciò  udito  > fermom 
egli  a confiderate  quell  atto  di  cosi  rigorota 
gmfiiua  contro  un  delitto,  che  fra  gl  inkoe- 
li  fiftiaia  ooeo,  crocco  da  Dio  fi  perniale  » 
che  la  religione  , nella  quale  cosi  fi  odiava- 
no , e caligavano  h peccati  , era  la  vera,  e 
chiamato  il  Padre,  che  lo  accompagnjva , 
gli  dille,,  che  voleva  .vfitre , e morire  C*  ri- 
filano. Simarav  g;io  il  Padre  vedendo  cosi 
grande,  e bibita  routaùoot,  e gh dimando, 
che  motivo  haveva  hayutodi  convertirli , « 
elio  raccontò  quello,  che  Dio  haveva  ope- 
rato nel  luo  cuore , mentre  confiderava  quel 
cafiigo  , dicendo,. eh' era  itnpoffibik,  che 
non  folle  Vera  religione  , e legge  «Dm  quel- 
la , nella  quale  cosi  li  cafttgavauo  tali  pecca; 
ti . Con  quelli  lentimenti  , doppo  d efferfi 
! comefiato  , morì  come  buon  Chr'fi'aoo  * 
j . condannando  la  falfità  della  fua  ' 

fetta  Mahomettana . , 

CAPITOLO  XXXlf-  ^ 

Otlla  fin»  ufata  dagli  mthto  di  iftarrt 
li  rii  all • fi"*  1 cit 

elivorajfiri  » 

Quella  forte  di  ? SpSLZ^ 
Gemili  praticata  ,e  ne  babbuino  elem 
pii  ancone1  Santi  Martiri,  cotutodc 
quali  il  demonio  litigava 1 g 
I-ref, denti  , e Prefitta  d?Ue  r £ 
con  Urani.,  e fieri  ®odlft‘njMp 
ro  . Tale  certamente  era  quello  dell.^ 
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f porto  agli  artigli  , e denti  delle  fi; re  Quefto  4 quello#  che  dice  anco  Simtnaop 

dcvoratrici  > e , come  di  catti  go  ftraor-  lib  a.cap.  4 6.  Vigmti  , & nave»  Saxonum  c 

dinario  * e crudele  , ne  parla  Sveconio  fruttai  fin » Inqum  fanti  frmui  ludi  già- *■ 

nella  vita  di  Claudio  Imperatore  al  cap.  dimarii  din  vtda  1 aa  txp*a*r*atar  Imititi* 

14.  mentre  dice:  tiegnimam  pfnam  pra-  papali.  - 

ferir tfjtée  3 in  major*  fraudo  epnvt&os  ad  * Quefto  grand  horrore  * eh  |)€bbero  que- 
btfliat  tandtmnavn  . E Tertulliano  nel  ftirei  della  pena  j alla  quale  erano  eondan- 

cap-  1 5.  dell’  Apologetico  dice  , che  il  nati,  chiaramente dimolira  , quanto  vigo- 

volgo  di  quei  Gentili  foleva  ad  alte  grida  rofàfoffe  lacoftanza , e partenza  de  SS.mar- 

chiedere  , che  \ Chrifliani  follerò  gettaci  tiri , li  quali  intrepidameote,  aiutare  al* 

a*  leoni . Nte  ulti  magri  deptftmlatarai  cleri-  lestezza  davano  li  corpi  > e le  carni  foro  ad 

flianorum , qndm  nulgm , clamare  firn  / alt-  effer  devorate , e le  offa  ad  eflefe  in  frante 

bai  pepatiti  : C bri  fumi  ad  Itine»  . Cosi  in  daliefiere . S.  Giro!  nel  lib  da  fitript  Uccia- 

particolare  fii  'fatto  con  S.  Policarpo»  per  fiàfiétu  s pacando  di  S.  Ignatio  Vdcovo  » e 

teftimoniodi  Enfébto  Cefaricnfe  , il  quale  martire  riferifee  le  parole  di  quefto  u»t. 
nel  lib.  4 cap.  i >.  delta  fua  (littoria  Ecclefia-  huomo  pigliate  da  quella  lettera , eh  egli 
ftica  dice  , chechiefeil  popolo  al  Govcr-  fcriflea’Chriftianii  ch  eraoo tnRoma:  di- 
natore  dell’  Alia , che  quello  fanto  Vefcovo  gnau aatam vidatar  ,àictS  Girolamo  > fai* 
foffe  gettato  al  leone , ma  egli  rifpofe,  che  tanti  viri  facimua  mentirne»  , Ct  da  tptfia- 
ciò  non  poteva  più  farli , perche  era  paffato  la  *jat , qn ia  ad  Rimami  Jcribit , panca  pa- 
li tempo  deftinato  i Umile  fpettacolò  . arra  . Da  Spria  ufiqaa  ad  Ramata  pugne  ad 
Era  quatta  forte  di  pena  tanto  credete  , baciai  ta  mari  ,0*0*  tatara  , nafta , dieqat 
e tanto  horend?  j per  e fiere  iofieme  dolo-  lìgaiat  aam  deiam  laapardu  » hoc  a/l  tnUut- 
rofifiima  , Se  infame  » che  alcuni  rei  à km',  faima  aufiadmjU^,  qaibat  cam  bene- 
quella  forre  di  morte  defiinati  , procura-  ftaarii,  peparci  /tana  .Tot  fiutai  anta»  cerna 
rono  di  prevenirla  in  altra  maniera  toglien  doflrin*  me a eft  , ftd  ma  idaircì  jafiifieatae 
do  afe  ftefli  la  vita  , per  non  hfciatla  in  fura  . Ultima  firmar  btflm  , qua  nubi  fa a» 
publico  fra* denti  de’leoni  , ò di  altre  be-  preparati , fame  & aramihi  valactt  tffe ad  w- 
llie  feroci  . Seneca  nell’ hepiftola  Tettan-  tartina» , ad  fappliti*  , & aititi  ad  tema- 
tefiina  racconta  di  uno  , che  era  eoo  din-  dtndmm  ma,  mafia**  » atiorum  manyrum , 
nato  i morte  , il  quale  per  ifchivarla  , no»  audtant  carpai  attingere  . gwi  fi  «•* 
finfedi  haver  bi  fogno  di  {caricare  il  ven.  néra  nolàtrint , ego  vi» [stia»  » ego  ma  targa- 
teti & è quefto  modo  ottenuto  di  riti-  be,  atdevartr.  /gnaftka  mtbi , ftitaii  , fati 
rarfi  in  luogo  , dove  non  foffe  veduro  , mibi prefit , tga  fitta . Itane  i atipìa  C hrifti  af- 
fi cacciò  violememcntt  in  gola  una  fpu-  fadifripatiu,  niUildtbii,  fa* vidantar , da- 
gna  , che  quivi  era  , ad  tmandanda  ai-  fidatami,  m Jeftcm Cbrifttm invanita» . igni , 
Sepia  , e morì  . Le  parole' di  quefto  au-  cmx,  bafiia  , tanfrafbia  afiam  , membrarum 
tore  fono  tali  . Super  in  inda  btftiamm  divifia  , CF  toltili  carpari t centritia  , CP  tata 
tenui  è Germani t cum  ad  matatina  fpe-  tormenta  diabeti  in  me  vaniattt , tamtam  , ut 
fiatala  pararti ur  , ftftffk  ad  txentrandum  Chrìfia  firmar . Campite  jam  damnatai  effet  ad 
corpui  , r.ullum  almi  ibi  dabaiur  fina  cn  . btfhat , ty  ardere  patiaudi  rugientas  aadam 
fede  Secreta»  . ibi  Ugnum  id  , faci  ad  tiones , aìr:  Trumentnm  Cbrifli  [am,  danti - 
tmandanda  aifetna  adbertnte  fpangia  fafi-  bai  bafiianem  melar , at pariti  mandai  inve- 
la» aft  totum  in  jugulum  farfit  , & in  fuar  i Tutto  quello  è di  S.  ignatio  » riferito 
prtdnfii  facibut  fpintam  et/fii  . Un’altro  -da S.Girol.Quauto à quello > chedice quefto 

linfe  di  haver  tonno  , dal  quale  , co  S.  martire,  che  le  fiere  non  ardivano  di  tocca- 

rne fe  foffe  oppreffo  > abbafsè  il.  capo  vici-  re  alcuni , non  diedi  divorarli  ,■  ficonfcrma 
no  aduna  ruota , che  girava  , e pollolo  quello  detto  con  molte  n strattoni  de’  tnarti- 
frà  quei  raggi,  firuppe  volontariamente  il  ni,  che hAbiatfto deferitti nell* hiftorielìc- 
collo  . Cam  advchtretar  nuper  inter  tufi» • clefiaftiche  , e con  quello  , -dice  Euifb. 
dine  quidam  ad  matuiinum  Ti. itala m Ce  far.  nel  lib.  8.  cap.  7- con  le  feguenti  pa- 
mijfas  , tanqaam  ferma  premente  untare!  , rokj  Quafdami»  Paleflinapropttr  p alieni  eia 
' input  u/qnt  ta  damifit  , dcnac  raditi  inft  tarmantaram  perpeffìonam  elarmffa  feimut 
orli  , & tandiu  [e  in  [aditi  fitto  Untili  , Altot  Tyri  phpnicia  magna»  laadtm  coinè* 
danai  tarvicam  cinumaffa  rat*  frangati!  . giffa  , qùot  quidtm  qaie  aft  , fai  [a- 

" t.  firn 


524  Trattenimenti  eruditi  delP.  Menochio , 


»;  »■  ■£  ,-i* 

CAPITOLO  XXXIII. 


fupro  medum  mirami  fuirit , curo  acuiti  t tr- 
aini innumirabilti  piagai  , dimicationtm 
tum  bifliii  veracibai  , intjut  ta  per  dar  um  , 
urfiramimmanium , apreram  agriflium  , tua- 
rcrum  dtniqut  igne:  & ferro  ad  rabiem  aeri- 
ne incitatcrum  impelai  , & txitmam  genere- 
fermn  mari  yr  am  unita  ckfufqui  btflia  iBam 
te  tiranti  a ? Quibut  qui  don  rebus  , dum  gt- 
ritornar  , ipfi  inttrfuimut , divinamene  po 
tenti tm  ferva! erh  neflri,  ipfifque  Jeju  etri- 
fli  t eoi  itti  in  erueiatu  prpclaram  tifimi- 
nium  perhibehantt  id  temperi i proflò  marty- 
ritm  ehm  tulifjt  , & tvidenitr  feipfum  eii 
eflendifft  animadvmti/nui  . Nom  bella*  illf 
rapasti  , tinge  t impatti  f polii  , naqaa  fan- 
ttorum  carperà  attrcBari  , neqae  ad  io  pu- 
pa attediti  addipani  i [ed  in  infidetii  , fai 
extra  ripagala,  alme  ottundi  incitatimi  qua- 
dam  eoi  in  martprei  infligaruut , impera  fi  ■ 
ributtar  , d quamquam  fanti t Dii  aititela 
nudi  cmfiftibant  in  meda  , mmibafqai  eoi 
peravuabant  , & in  fé  pertrabere  conabantur 
( hoc  tnim  ut  agirmi , itlii  irai  impiratum ) 
illai  tamm  fatai  amnina  non  attigirum , vi- 
rum  inttrdum,  dam  in  ali  irratbani  , ton- 
fa am  diviniate  qua  dam  vi , oc-  viriate  fui- 
tane  npalfa,  0?  retri  dinne  quum  mix  n- 
filutrunt  . Qui d tum  dia  flirt  cementar  , 
non  ixigaam  uifidihbni  fpiBantiiui  imitavi! 
mdmiratiemm  , afqut  adii,  ut  primo  btflia 
fruflra  intarlanti,  fteundam  , c tirtiam  in 
unum  i eundtmqui  martjrtm  dimittermt  . 
Dice  Eufibio  » che  eoa  il  ferro  * e eoa  il 
fuoco  s irritavano  le  fiere,  del  che  io  altro 
capo  habbiamo  ragionato  . Aggiunge  poi 
Eufebio  la  narratone  della  maravigliofa 
cotluizi  d' un  giovanetto , efpofto  alia  fie- 
re , il  quale  con  tutto  che  non  Me  lega- 
to , con  le  mani  fiele  in  forma  di  croce  fa- 
cendo oratione  afpetcava  d'effer  dagli  orfi, 
e da*  pardi  sbranato  , li  quali  però  -avvi- 
cinatati per  lacerarlo  , da  virtù  divina  ri- 
tenuti i attennero  di  toccarlo.  Coftumaro- 
no  anco  li  Gentili  di  veftire  di-  pelli  di 
Cere  li  Chriiliani  condannaci  i morte  , e 
darli  io  preda  a’  cani . Quello  è quello  , 
che  dice  Tacito  nel  1 tj.  degli  Annali  , 
tarlando  dei  Chriiliani.  Penuntibut  addito  ’ 
ludibrio  , ut  firarum  urgu  cannai  tomaia 
tenuta  murimi 


Che  fpiffe  avvimi  i chi  il  mah  , thè 
ad  altri  math  na  alcune  , taf-  V. 

chi  f opro  di  effe.  . ■ -* 

SPeffe  volte  avviene  , che  quell*  ifteflb 
male  , che  ad  altrui  alcuno  ha  madri- 
nato , venga  per  gtulio  studi  ciò  vi  Dio  à 
cadere  fopra  dell'  itiello  inventore  . ò ma- 
chinatorcdi  quel  mah  , t li  verifichi  quel- 
lo , che  dice  il.  Santo  D.-.vid  nel  Salmo  7. 
ih.  Lacum  apiruit , (7  ijfcd  t tum  , (7  in ti- 
ditinfeviam.  quam  fieli  La  fimilitudine 
è prcla  da’ cacciatori  , che  tal  vetta  ven- 
gono a cadere  incautamente  in  qti^je  io  (Te, 
che  havevano  fatte  » parche  in  elle  ■ cadefle- 
ro  le  fiere , onde  ne  potettero  far  preda . E 
nota  Tnilioria  di  Aman , che  , come  rac- 
conta nel  libro  di  Eller  , tù  crocifitto  ia 
quella  altifiìma  croce  , che  etto  haveva  fat- 
to mettere  -11'  ordine  per  Mardocheo  fuo 
emulo.  E nell*  bittoria  di  D-mele  habbia- 
mo, che  quelli  , che  gettarono  nelfa  for- 
nace di  Babilonia  li  tre  fanciulli  , furono 
etti  divorati  dalle  fiamme  , che  da  quella, 
ulcirono,  fi  come  furono  divorati  da'leoni 
quelli  > che  accularono  al  Rè  pure  di  Babi- 
lonia Daniele , che  non  obbediva  alle  leggi 
del  paefe,  e furono  caufa,  che  l’ innocente 
fotte  metto  nel  lago  dei  Leoni , acciò  fotte 
infranto  da’ denti  loro,  & uccifo,  di  dove 
però  uicì  Uléfo  Nè  meglio  riunirono  alla 
due  vecchi  acculatoti  di  Suiànna  le  fraudi , 
e calunnie  Loro,  conciofiache  alla  morte, 
che  procuravano  di  dare  aU’innoccnte , fu- 
rono meritamente  condannati  1 Eutropio 
Eunuco,  favorito  da  Arcadio  Imperatore, 
e molto  potente  appretto  di  lui  , violando 
l'immunità  della  Chiefa  iafino  all’hora  re- 
ligiofamente  ottervata  , non  falò  ne  cavò 
fuori  alcuni  in  ettd  rifuggiti , ma  perfua- 
fe  anco  ad  Arcadio  , che  facefie  una  leg- 
ge, con  la  quale  fi  ordinava  , che  ne  fof- 
lero  tratti  quelli  , che  inefla.fi  Mero  ripa- 
rati . Et  in  vero  troppo  fuori  di  modo  cu 
crefciura  la  potenza  di  coflui  , che  arrivò 
anco  ad  eflere  Confole , dignità  fuprema  in 

SI  tempo  netta  Republica  Romina  , il 
però  fu  mal  ricevuto  univcrfilmente  da 
tutti , (limando  ognuno  colà  indegna  , che 
un’  Eunuco  di  aatione  fervile  , di  petti  mi 
' radumi , fótte  fublimato  al  fonino  degli 
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honori  , che  però  Claudiaao  parlando  di 
quoda  indigniti , nel  ».  1.  in  Eutrop.  dice 
così. 

Omnia  ctjjtrunt  Eunuche  Confuti  minflra . 

Heu  trrrf,  calibi  pudor  ! trattala  ptr  uriti 

O/hataturanus,  tttulumqui  rfpminat  anni . 

Per  quella  indegna  eleccione  di  codui  al 
conlolato  . Gaina  Goto,  Capitano  dell* e* 
lerci to  Romano  , nemico  capitale  d' Eu- 
tropio , molTe  gran  tetri  pefta  contro  d’Ar- 
cadio , e lo  coftrinfe  ad  accetare  le  condi- 
tioni  di  pace,  che  à lui  piacquero,*  fra  le 
quali  una  fùqueda,  indegna  certo  deU’lm- 
pcratore , ma  meritata  da  Eutropio , cioè , 
che  gli  folle  dato  in  mano  il  Confolo  Eu- 
nuco , per  far  di  lui  ciò,  chepiacciuro  gli 
fofle . Per  tanto  Arcadio  lo  privò  del  Con- 
fidato, e lo  fcacciò  da  fe , onde  edo  vedendoli 
fpogliatodelThonore,  e fcacciatodal  Prcn-‘ 
ctpe,  fuggì  allaChiefa,  che  prima  con  pri- 
varla dell'immunità  haveva  violata. Si  tro- 
vò à quedo  cafo  predate  S Giovanni  Grì- 
fodomo,e  proteffe  il  miferabile , che  s'e- 
ra  attaccato  all'altare  per  paura  deU’lmpe- 
ratore , il  quale  fe  bene  lo  voleva  morto  , 
come  anco  li  foldati.  Se  il  popolo,  ad  o- 
gni  modo  vedendo,  che  s‘era  ricoverato  in 
Chiefa,  non  foto  6 rattenne  per  riverenza 
del  luogo  fanto , ma  ragionando  a’  foldati 
infuriati , gl’impedì,  che  non  entradcro  in 
Chiefa  per  ucciderlo.  Redava  di  placare  il 
popolo,  che  oltre  modo  odiava  Eutropio, 
il  che  fece  S.  Grifodomo,  il  quale  falito 
in  pergamo  , fatto  filentio  con  il  ceno  del- 
la mano , orò  con  maravigliofo  artifìcio  , 
facendo  nel  principio , per  mitigare  la  mol 
titudine  adirata,  un'invettiva  contro  l’Eu- 
nuco , inoltrando  lui  edere  il  pili  miferabi- 
le huomo , che  fode  al  mondo  , & in  que- 
lla maniera  temperò  talmente  lo  fdegno  del 
volgo , che  depodo  ogni  furore  , velaro- 
no per  pietà  di  quel  mifero  abbondanti  la- 
grime , e s'induuero  à porgere  preghiere  à 
Dio,  & all'Imperatore,  accioche  non  fof- 
fe  tratto à morte.  Un  cafo  limile habbiamo 
nella  vita  di  S.  Ambrofìo,  diritta  da  Paoli- 
no , eonciolìache  effeado  una  volta  andato 
quedo  fanto  ne'tempi  di  Grattano  Impera- 
tore al  pretorio  di  Macedonio  maedro  de- 
gli ufficii , ad  intercedere  per  un  -mifero  , 
& havendo  ritrovate  le  porte  per  ordine 
di  lui  chiufe  , gli  diffe  : Tu  ancora  ver- 
rai un  giorno  alla  Chiefa  , e non  ci  po- 
trai entrare . La  predittione  hebbe  il  luo 
effetto  doppo  la  morte  di  Gratiano,  impe- 
ti»//* Stutrt  dii  P.  ìitntfiii  Temi  U, 
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roche  ricorrendo  egli  al  fiero  Tempio  , & 
effendo  fpalancate  le  Porte,  non  trovò  mo- 
do di  mettervi  dentro  il  piede . Così  fcrif- 
fe  l’autore,  il  quale  nell'ideffa  vita  rac- 
conta un'altro  avvenimento  , che  in  gran 
maniera  fà  al  nodro  proposto.  Giudina 
Auguda  indente  con  Valentiniano  fuo  fi- 
gliuolo rinforzava  la  perfezione , che  ha- 
veva  commoda  contro  di  San  Ambrofìo  * 
non  potendo  fofferire , che  gli  Arriani  noti 
haveuero  nè  pure  una  Chiefa  , dove  po- 
tette con  eflì  liberamente  ridurli , e fi  drug- 
geva  di  dolore  , e d’invidia  , vedendo  . 
che  il  popolo  faceva  grandiflìma  dima  di 
Ambrofìo,  e di  lei  niuna.  Ma  perche  pe- 
ricolofa  cofa  era  il  far  pigliare  il  Santo  da* 
foldati  , e sbandirlo  , refidendo  il  popo- 
lo , per  poter  dare  effetto  al  fuo  perverto 
intento  lenza  drepito  , promife  Tribuna- 
ti , & altre  dignità  à chi  trattolo  di  Chie- 
fa, l’ bavette  condotto  in  elido  . Per  tan- 
to molti  federati  , non  meno  dtfpodi  ì 
mal  fare  , che  defiderofì  de' prom  eflì  ho- 
nori,  cercarono  di  fare  la  volontà  dell'em- 
pia Regina , ma  riufet  vano  lo  sforzo  lo- 
ro, & uno  più  difavventurato  degli  altri , 
per  nome  Eutimio , havendo  perciò  prefo 
cafa  à lato  della  Chiefa , & apparecchia- 
to il  carro  per  condurre  via  Sant’ Ambro- 
fio  l’anno  Seguente  , nel  medefimo  gior- 
no , nel  quale  diffegnava  di  rapirlo  , fù 
egli  podo  fopra  del  medefimo  carro  , e 
dall’ideffa  caia  portato  io  elìdo  , al  quale 
il  Saoto  fomminidrò  eoo  fornata  carità  le 
fpefe  , e quanto  hebbe  di  bifogno.  A que- 
di  efempii  antichi  aggiungiamone  uno  più 
moderno.  Andando  una  volta  S.  Francclco 
Xavier  per  abboccarli  con  un  fignore  gen- 
tile , per  cole  di  fervido  di  Dio , non  vol- 
le il  barbaro  afcoltarlo , nè  lafciarlo  entra- 
te in  cala , dicendo  , come  per  difpregio  del- 
la perlona  di  lui,  e della  fede,  che  predi- 
cava, che  ancor  egli  Incede  à lui  chiudere 
Jf  porte  della  Chiefa  , fe  mai  indette  per 
entrarvi;  ma,  fe  non  lo  fece  Franccfco , fe- 
celo  la  divina  giuflitia  , imperoche  india  po- 
co fù  affai  ito  quel  mefehino  d'ai  fuoi  nemi- 
ci in  tale  drectezza  di  luogo , che  non  po» 
teva  altrove , che  io  Chiefa  fai  vari! , alla  qua- 
le il  milcrabile  correva  , mà  non  gli  fu  per- 
meilo l’entrarvi  per  la  molta  gente,  che 
gli  li  fece  incontro , non  fapendo  ciò , che  li 
lode,  madimando,  che  fode  invencione  dei 
Gentili , per  rubbare  la  Chiefa,  onde  veti, 
ne  nelle  mani  de’ fuoi  nemici,  anzi  della 
K k j ven- 
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vendetta  di  Dio,  con  non  picciolo accrefci 
mento  di  credito  > e riverenza  verfo  di  San 
Francefco , appretto  di  tutti  quelli , che  ri- 
feppero  il  calo  . Non  voglio  , come  facil- 
mente potrei  moltiplicare  più  efempj  in  que- 
lla materia,  non  lolamenre  concludere  con 
quello  , che  il  medefimo  Claudiano  , par- 
lando pure  di  Eutropio,  dice  nel  i.  lib 

Quìim  bini  difpofìtum  terrii , ut  diurno  ini- 

?*• 

Truflus  c injilii  primui  auChribtu  infili  ! 

E con  la  fentenza  , che  in  quella  materia 
pronuncia  Ovidio  lib  i.di  arte  amandi , do- 
ve havendo  apportato  1’  efempio  di  Bufiri- 
de,  e di  Falari,  che  fecero  morire  gl’in,ven- 
tori  del  crudcl  configlio , che  davano,  con 
chiude  : 

Jtifiui  uierque  futi  i ncque  tnìm  hx  iquior 
ulln  tfl , , . 

Quàm  nidi  unifica  urti  piriti  fu* . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Dd  trattamento  digit  /chiavi  ap puffo  degli 
Mirti , i di'  Romani . 

Ella  legge  Molàica  molto  fi  raccom- 
JLN  mandava  à gli  Ebrei , che  trattafiero 
bene  gli  (chiavi,  mattone  quelli,  che  era- 
no della  medtfima  natione  , che  però  nel 
capitolo  ij.  del  Leviticofi  ordina  , che  lo 
fchiavo  Ebreo  fia  trattato,  pome  le  fotte  fer- 
itore libero , che  ferve  per  mercedcj  ( nel 
Deuteronomio,  cap.  if.  che  quando  il  pa- 
drone dà  libertà  allo  fchiavo  , fe  gli  dia 
viatico  * & altre  neccttarie  provifioni  per 
vivere  , nequaquam  vacuum  altre  palimi  , 
fed  dall!  viaticum  di  grigi  tu  s , <7  de  area  , 
& torculari  tue  . E nel  capitolo  11.  dell’- 
Efodo  fi  commanda,  che  allo  fchiavo  , che 
imita  la  fervitù  , elee  di  cafa  del  padrone  , 
fi  provegga  di  verte  tale  , quale  portò  , 
quando  venne  à fervire  . Quello  fi  ordina- 
va  nella  legge  , fe  bene  fcmpre  fi  ritrova- 
vano di  quelli , che  male  l’ottervavano  , e 
non  davano  libertà  a gli  fchiavi  , quando 
dovevano,  cioè  l’anno  fettimo,  b l'anno 
del  Giubileo  , del  che  fi  lamentano  li  Pro- 
feti. Le  occupationi  fervili  erano  varie,  e 
per  T ordinario  à gli  fchiavi  , e fchiave 
toccavano  le  più  vili  , e le  più  faticofe  . 
Una  di  quelle  era  il  girare  le  mole  per  ma- 
cinare con  li  ruolini  domdlici . Nel  capi- 
tolo 14.  di  San  Matteo  diceva  Chrillo  , 
Ifunt  due  muliniti  in  mola  , una  affami  tur  , 


Cr  altira  rtlinqunut  . Parla  il  Signore  di 
due  fchiave  applicate  al  molino  , che  fri 
di  loro  compartivano  la  fatica,  della  qua- 
le anco  procuravano  qualche  fol  levamen- 
to, accompagnando  il  lavoro  , che  face- 
vano con  il  canto.  E quello  è quello,  che 
dice  Geremia  al  capitolo  af.  terdam  ex 
iti  veetm  ganti n , & vicim  Ialiti a - , noterà 
fponfi , •Cr  vocim  fponfa  , vectm  mola  , 0 /«- 
men  lucerna.  Voce  della  mola  è il  canto  de- 
gli fchiavi , ò fchiave , che  cantavano , men- 
tre giravano  la  mola . Come  appunto  face- 
va quel  contadino  appretto  di  Virgilio  , fe 
però  è di  Virgilio  quel  breve  poeraeto  inti- 
tolato, Monium,  del  quale  fi  dice, 
aigrifiiqut  fuum  folatur  voci  labcrtm . 

Di  quella  medefima  occupationc  fervile  fi 
parla  nel  ca.  47.  d’ Ilaia  con  quelle  parole, 
con  le  quali  il  Profèta  rimprovera  al  popo- 
lo di  Babilonia  la  fervitù  miferabile  , che 
gli  foprattava  . Dtfcindt  , / idi  in  pulvirt 
vtrgi  fili  a Babplon  , fede  in  ttrra  , quia  ultra 
non  vocabtrh  molili , C tenera . Tollt  mo'.am, 
& mole  far.nnm  , denuda  turpnudintm  , t> 
dt/coiperi  luminari . Dice  , che  fcuopri  il 
corpo  , perche  chi  s’efercita  in  cfficii  faci- 
coli  , fuolc  addattarfi  le  vcfti , ò deporle  3 
acciò  non  fiano  d’ impedimento  al  laverò  » 
onde  retano  Scoperte  le  braccia  , ò le  gam- 
be , overo  le  fpalle . Se  ben  forfi  quella  pa- 
rola , di/ciaperi  humtrum , fi  può  dire , che 
lignifichi  la  compafiionevole  conditione  de’ 
fchiavi , le  fpalle  dei  quali  fpeffe  fono  fico- 
pene  alle  battiture  dei  padroni  . Così  do* 
veva  cttcre  trattato  Sanfone  dai  Filiftei  , 
mentre  fù  loro  prigione  , come  habbiamo 
nel  cap.  16.  del  libre  de’ Giudici.  Anco  in 
Egitto  s’  tifava  d*  applicare  li  ichisvi  alla 
mola , che  però  leggiamo  nel  cap.  1 1.  dell’ 
Efodo  : A Urinur  imne  primogenitura  in  terra 
JEgypiiarum  , « primogenito  fharaomt  , qui 
fede t in  folio  ijui  , ufque  ad  pnmegtmium 
anelila  , qua  ifl  ad  mi! am . Veggafi  il  Mal- 
donato  Jerem.  i{.  io.il  quale  à quello  prò  - 
polito  apporta  quelle  parole  dell’  Écclefia- 
fle  al  cap.  1 z.  Otitfa  erunt  molenlei  in  minori 
num&o  . Che  il  girare  la  mola  fotte  viìiffi- 
mo  miniflerio  , non  fe  ne  può  dubitare  , e 
fi  hà  dalle  parole  d’  Apulejo  lib.  9 dove 
dice;  Dii  Ajiri , quatti  Uh  bimumuli  ( par- 
la di  quelli  , che  lavoravano  nel  molino  ) 
vilicilui  libidini  1 Ut  am  tftruicem  dtpilU , dir- 
fumqut  plagofum  , /affili  cintuncull  magia 
inumirati , quarti  tedi , nennulh  ex  igni  II- 
i gr h tantummodi  pubtm  infidi  , (unBi  tamen 

...  f‘e 


Centuria  Ottava.  527 


fit  imitati  1 ut  rfftnl  per  pannulai  manift- 
fri  , freniti  Innati  , (?  capiltum  futura- 
fi  , Cf  Ptda  minutati  , tum  turare  dtfer- 
rati  , & fumtfis  rimiri s vaporala  caligi- 
ni1 palpebrai  adufti  , atqut  aito  mali  lu- 
minati ",  ir  in  madum  pugitum  , pulvi- 
fcula  ptrfptfi  dimicant  , farinultnta  vinnt 
firdidì  candidati  . Mi  fra  tutti  gli  fchiavi 
erano  miferabiliffimi  quelli  , che  per  lavo- 
rar: le  campagne  , & efercitarfi  nelle  ope- 
re ruftican:  , ò per  tagliar  pietre  , o per 
cavare  acqua*  ò per  girare  lo  mole*  come 
habbiamo detto , erans  ritenuti  in  cene  dan- 
ze foreraoee  dette  erganoli  * che  appunto 
erano  carceri , come  li  chiamano  Giuvena- 
le*  quando  dille: 

tnj cripta  erga  fin! a carter 

Rufticui.,.. 

E Livio  parlando  del  figlio  di  Tito  Manlio  : 
Quem  parar  , dice  * in  opui  fervila  pape 
in  carcererà  * ut  f ite  trgafiulmm  dednat . Ha 
veano  quefle  danze  * ò prigioni  una  fine- 
dra  alta  * dalla  quale  fi  poteffe  ricevere  la 
luce,  ma  alla  quale  con  le  mani  arrivare 
non  fi  porcile.  Nell’ergadulo  fi  mettevano 
qucli  fchiavi  * che  fi  portavano  male , òcra 
no  contumaci  * & haveano  bifogno  di  edere 
cadigati , onde  dice  Giuvenale 

Quid  facies  taltm  ferrimi  Pernice  fir- 
vum  ? * 

Ntmpe  in  Lucana!  * aut  Tufiha  trgafiula 
mittat . 

Molte  volte  però  vi  fi  mandavano  degl’ 
innocenti  dai  padroni  crudeli  , ò fofpct- 
tolì,  overo  anco  perche  effendo  roburtidi 
corpo  , potevano  reggere  alle  gravi  fati 
che  * alle  quali  erano  applicati  . Appiano 
nel  quarto  libro  delle  guerre  civili  raccon- 
ta d'un  povero  giovane,  che  era  dato  ar 
rollatonel  catalogo  di  quelli , che  chiama- 
vano proferite!  , & erano  dedicati  alla 
morte  , il  quallc  effendo  ricorfo  alla  ma- 
dre , per  edere  da  quella  oafeodo  , e da 
effa  effendo  flato  rigettato  , fuggì  alle 
montagne  , non  volendo  cercare  piti  alto 
rifugio , ò ricovero,  giache  non  1*  haveva 
potuto  ottenre  da  quella , che  l’ha  veva  gene  ■ 
rato:  ma  dal  monte,  dove  non  haveva  di 
che  vivere,  sfozato  dalla  fame  , alò  di  pia- 
no , dove  fù  fatto  prigione  da  un  feelera 
to,  huorao privato,  ch’era folirodi  andare 
alla  caccia  d’huomini  liberi  , e rapirli  all’ 
crgaflolo,  dove  non  potendo qu efto giova- 
ne , da’ era  flato  allevato  deliamente,  reg- 


gere alla  fatta,  fi  conduffe  così  come  fla- 
va con  li  ferri  a’ piedi  alla  via  publica,  & 
alti  fcld  ìri  , che  palpavano , fi  diedeà  co- 
noscere per  quello , che  era , e da  effi  ftl  ucci- 
do , amando  effo  meglio  il  morire , che  il 
toterarequellavita  dentata,  e quel  crudele 
trattamento  dell’ crgaflolo.  Di  quella  hifto- 
ria  habbiamo  , che  quelli  miferi  fchiavi  fi 
tenevano  legati  con  utene,  il  che  anco  dice 
Giuvenale  : 

Sfualidu s in"  magna  faflidìp  camptdt  fa/- 
for. 

Et  Ovidio; 

Spei  iriam  dura  fit  a:  ut  camptdt  vìa- 
flum  , 

Crura  ftnant  fine  , ftd  cani I inrtr 
apui. 

Che  è quello,  che  di  fopra  dicevamo  chia- 
marli vactm  mal?  . Ma  non  fi  contentava 
la  crudeltà  de' padroni  di  tenere  con  ferro  le- 
gati gli  fchiavi  .•  che  di  più  con  ferro  caldo  , 
e rovente  li  notavano  , imprimendo  qual- 
che figura  , ò lettera  nella  fronte  , nelle 
mani , overo  inalcun' altra  parte  del  corpo . 
Apulejo  di  lopra  citato  per  quello  chiama 
quefti  infelici  , Franta  htnatai . Raccon- 
ta Giovanni  Zonara  nel  terzo  tomo  de- 
gli Annali,  che  Teofilo  Imperatore  di  Co- 
flantinopoli  , che  da  due  Monaci  era  fla- 
to liberamente  riprefo  , usò  con  erti  que- 
lla medefima  barbarie  , che  fi  doleva  coir 
gli  fchiavi  , perche  fece  loro  improntare 
con  il  ferro  acceda  una  longa  fcrirtura  nella 
fronte  di  dodici  verli  Jambici , con  infonde- 
re inchioftro  nelli  luoghi  delle  feottature  , 
accioche  più  cancellare  non  fi  potellero  ^ 
Quanto  al  numero  degli  ergaftoli , e de" 
fchiavi , che  in  elfi  fi  mantenevano  per  la- 
vorare li  campi , habbiamo  da  Liviol  ò.  che 
furono  moltiflfimi.  Olim , dice  egli , multi- 
tudtnrm  innumtrabilem  libtrorum  capitum  ire 
ai  ledi  fmfjt , qitf  nane  vix  ftminatia  txiguo 
nei  tir  um  retili t , firvitia  Rimana  ab  fatiludme 
vmdicant . Di  quella  matetiadegli  ergaftoli 
fcrive  copiofameute  Lipfio  t x.  elettomi!* 
c.  15.fi  può  vedere  il  P.  Lorino  fopra  del 
Lcvirico  c.  19.  verfo  18.  e gli  autoùdalu* 
citati , ‘ 
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Diti*  fingi  d‘  hutmmt  flit*  in  Ttffalonic* 
ftr  ordini  di  Tuiofn  Imf  interi  j t diti* 
I liirti  di  S.  Ambre  fi»  , dtll*  filli  di  li' 
t/liJJÌ  Tildi  fu. 


QUcda  hiftoria  di  Teodofio  è molto 
celebre  , e molto  Tapina,-  con  tutto 
ciò  , per  edere  motto  infigne  , e pie- 
na di  utili  ammaeftramenti  per  li  Prelati 
della  Chiefa  , e per  li  Prencipi  focolari  , 
voglio  riferirla  con  le  fleffe  parole  di 
Teodoreto , che  la  racconta  nel  libro  quin- 
to della  Tua  hiftoria  Eccleitaftica  al  c.  17. 

Teffalonica  , dice  egli  , è una  grande  * e 
molto  popolata  cittàappartenente  alla  Ma- 
cedonia , e capo  della  Teftaglia  , e dell' 

Achaja  , e molte  altre  Provincie  , che 

fono  governate  dal  Prefetto  dell*  Illirico . wi^mc  uuuroo  ucm  corre  » c cuc  eoo 

In  quella  città  eifendofì  follevata  una  fe-  fortuna  liberti  traruva  con  P Imperato- 

ditione  1 furono  maltrattati  , e lapidati  re  » a’  accorta , e gli  dimìudt  quale  ita 

alcuni  Magiilraei  , il  che  havendo  tntefo  la  caufa  di  tante  lagrime  . Al  che  mol* 

l’ Imperatore  > fi  lafciò  trafportate  dallo  tiplicando  Teodofio  li  finghiozzi  , & 

fdegno  * e dal  defiderio  di  farne  ridenti-  il  pianto  , Ah  Ruffino  » difle  , tu  non 

mento  ; e vendetta  . Alla  quale  paffione  lenti  la  grevezza  de*  miei  mali  , Se  io 

lafciando  fciolta  la  briglia  , lenza  rifpet  piango  , c deploro  la  calamità  mia  , 

io  del  giudo  j e del  conveniente  > inetti  confiderando  , che  gli  {chiavi  , e quelli * 

deli  indifferentemente  tanto  contro  li  col-  che  limofinando  fi  procacciano  il  vitto  » 

pevoli , quanto  contro  gli  innocenti  , uc-  entrano  francamente  , e fepza  contrarto  in 

adendone  ben  fette  mila  , fenza  diftintio-  Chiefa  per  far  oratione  al  Signor  loro  , Se 

à me  la  Chiefa  è interdetta  , t chiufo 
il  Cielo  , perche  sò  molto  bene  quel 
detto  di  Cnrifto  : QuoAcumqut  ligaw 
rii  / ufi  ir  tirnm  , eri*  lig*tum  C in  cu- 
lti . Replicò  all'hora  Ruffino  > dicendo; 
Anderò  io  avanti  [dal  Vefcovo  Ambro- 
fio  * & operarò  > che  vi  affotva  dal* 
la  ordente  fcommunica  , All’  bora  Teo- 
dono : Non  farai  niente  , ditte  , sò 
io  , che  la  ragione  è per  Ambrofio  * 
e che  giuda  è la  Temenza  > che  con- 
tro di  me  hà  fulminata  , egli  per  rifpet- 
to  della  dignità  Imperiale  non  farà  co- 
fa  alcuna  , che  non  convenga  » Con  rut- 
to ciò  replicando  moke  co  (e  Ruffino  1 
e promettendo  , che  haverebbe  difpofloS. 
Ambrofio  i dare  1*  afiblutione  * pcrmife 
Teodofio  > che  andafte  à tratare  con  Am- 
brofio* e poco  doppo  confidato  nelle  pro- 

roof- 


ne  alcuna  1 al  mondo  . che  la  falce  del 
mietitore  taglia  fenza  riguardo  alcuno  tut- 
to quello , che  fe  gli  para  innanzi . Udi- 
ta querta  lagrimevole  calamità  Sant’  Am- 
brofio fi  oppofe  all’Imperatore  venuto  à 
Milano  * e non  egli  confentì  , 'che  en- 
traffe  in  Chiefa  , dicendogli  . Pare  , ò 
Imperatore  j che  non  conoidale  , ne  an- 
co doppo  che  il  bollore  del.  fdegno  è 
mancato  , quanto  grande  fia  dato  il  vo- 
flro  misfatto  * con  drage  così  grande  da 
voi  ordinata  in  Tertalonica  * che  forfè  la 

Ìiorenza  Imperatoria  non  vi  talea  cono- 
cere  il  voftro  peccato  . E però  ragione , 
che  facciate  rifieffione  alla  condirione  vo- 
rtra  naturale  * e confiderùte  , che  go- 
vernate * e commandate  ad  huomini,  che 
fono  della  medefima  natura  vodra  * e 
vollri  confervi  * perche  uoo  c il  Re  * il 


mncipc , «11  creatore  ai  tutti  . eoa 
quali  occhi  dunque  havercte  ardire  di 
vedere  il  Tempio  del  Signore  ì con  quali 
piedi  calcarete  quel  /acro  pavimento  ! 
come  {tenderete  per  far  orandone  le  mani 
vodre  , che  dillano  tuttavia  di  fangue  > 
come  riceverete  il  corpo  , & il  fangue 
del  Signore  > che  tanto  fangue  innocente 
havete  f parlo  ? Ritiratevi  dunque  , e 
non  vogliate  aggiungere  colpa  à colpa  , 
ma  lafciatevi  legare  con  quel  vincolo  > 
con  il  quale  Dio  vuole  ,■  che  fiate  lega- 
to ; farà  quella  cenfura  una  medicina 
falutevole  * che  vi  redimirà  alfa  faniti  . 
Da quefte parole  ammonito,  e morto  1’  Im- 
peratore > che  ben  fapeva  qual  forte  1’ 
officio  del  Vefcovo  , e quale  1*  obbliga- 
tione  dell’  Imperatore  , con  fofpin  , e 
pianto  fi  ricondurti:  al  fu»  palazzo  . Frà 
tanto  feorfero  otto  raefi  * & era  venuta 
la  folenne  feda  del  Santo  Natale  , e 
Teodofio  pieno  di  lagrime  , fe  ne  flava  in 
palazzo  , il  che  avvertendo  Ruffino  » prin- 

/•l'ml*  A 


Centuria 

mette  di  Ruffino  s*  inviò  alla  volta  della 
Chiefa.  Fri  tanto  effendo  comparto  Ruf 
fino  alla  prefenza  d’ Ambrofio,  gli  prete  à 
dire  il  Santo  Vefcovo  : Ruffino  » voi  imi- 
tate la  sfaciatezza  de’ cani  , perche  doppo 
d’effere  con  il  configlio  flato  partecipe  di 
tanta  crudeltà  , ardite  di  tentare  cote  tali. 
Ma  inttando  pure  Ruffino  » e procurando 
di  placare  Ambrofio,  e dicendo,  che  fra 
poco  verrebbe  l’ Imperatore  > il  Santo  Ve- 
fcovo  accefo  di  zelo  dell’  honore  di  Dio, 
ditte  : lo  vi  protetto  , Ruffino  , che  fe 
egli  verri  , io  non  acconfentirò  , che  en- 
tri in  Chiefa  ; che  fe  egli  vorrà  portarli 
non  da  Imperatore  > ma  da  tiranno  , io 
volontieri  darò  il  fanguc  , e la  vita.  Ciò 
udito  Ruffino  , fpedì  fubito  avvito  all'- 
Imperatore, acciò  non  fimovettedi  palaz» 
zo  , ma  già  Teodofio  era  arrivato  atta 
metà  della  piazza  , quando  havendo  inte- 
fa  la  rifolutione  d*  Ambrofio  , ditte  : An- 
darò  , e fopportarò  la  giufta  mortifieatio- 
ne  , che  mi  fi  deve  . Arrivato  alli  can- 
celli  della  Chiefa , non  entrò  , ma  mandò 
a pregare  Ambrofio  , che  voleffe  attol ver- 
lo  dalla  cenfura  . Rifpondeva  Ambrofio  , 
che  ei  fi  portava  tirannicamente  , e che 
non  portava  il  debito  til  petto  a Dio  , le 
cui  leggi  conculcava  . Non  già  , rifpofe 
l’Imperatore  : Io  non  voglio  fare  cofa  al- 
cuna contro  le  leggi  , oè  voglio  violente- 
mente entrare  in  Chiefa,  mi  fupplico  per 
la  clemenza  del  cotnmune  Signor  noftro 
di  effere  afloluto  , e che  mi  s’  apra  la 
porta  della  penitenza  , che  il  Salvator 
Nottro  ha  voluto  , che  per  tutti  fotte 
aperta  . E che  penitenza  havcte  voi  fat- 
to , ditte  Ambrofio  , di  tanta  iniquità  , 
che  havete  commetta  ? che  rimedio  per 
fanare  così  grave  ferita  > A voi  tocca  fa 
re  quella  medicina  , ripigliò  Teodofio  , 
& à me  l’applicarla  , e praticarla  . All’ 
hora  Ambrofio  , perche  ditte  , voi  vi  la 
fciate  trafportare  dallo  fdegno , e non  dal 
la  ragione  , fate  una  legge  , che  annulli 
le  fentenze  , che  fodero  pronunriate  per 
commotione  di  -colera , e non  fi  efeguilca- 
no  quelle  , che  trattano  della  vita  degli 
huomini  , ò della  confilcatione  de’  beni 
loro  , prima  che  fiano  pattati  rreota  gior 
ni  , quali  finiti  , fi  confideri  maturamen 
te  , e con  l'animo  ripofato , fe  quel  de 
creto  è giudo  , ò iugiufto  * e fe  fi  deve , 
ò non  deve  praticare  . Acconfentì  l’ Im- 
peratore al  configli*  d*  Ambrofio  , e fece 
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immantinente  la  legge  , e di  proprio  pu- 

J;no  la  fottofcritte  . E Sant’Atnbrofio  1 al- 
olvè  dalla  fcommunica  , e 1’  Imperatore 
fedeliflìmo  entrato  in  Chiefa  non  fòlo  s’- 
inginocchiò , mà  fi  proftefe  In  terra  , e 
ditte  con  David  : Adhtfit  pavimenta  ani- 
ma mia , vivificami  [ecundum  vietumi  unta, 
e fi  percuoteva  la  faccia  con  le  mani  , c 
piangendo  fi  lacerava  li  capegli  , e di- 
mandava perdono  del  fuo  peccato.  Venu- 
to poi  il  tempo,  che  egli  doveva  offerir^ 
li  doni  al  facro  Altare  , levatoli  con  la- 
grime, entrò  nel  Santuario,  e fatto  l’obla- 
tione  fi  rettava  dentro  li  cancelli  , come 
era  lolito  di  fare  nell’  altre  Chiefe  . Ma 
l’ammonì  Sant’ Ambrofio  , che  quel  luo- 
go era  fittamente  dei  Sacerdoti,  e che  pe- 
rò con  gli  altri  Laici  fi  ritiratte  , dicen- 
do , che  la  porpora  fa  Imperatori  , ma 
non  già  Sacerdoti.  Accertò  in  buona  par- 
te Teodofio  l’avvifo,  e fece  dire  ad  Am- 
brofio, che  non  per  arroganza  , ò teme- 
rità s’  era  fermato  nel  presbiterio  , ma 
che  ciò  haveva  fatto  leguendo  la  confue- 
tudine  della  Chiefa  di  Cottantinopoli  , e 
che  dell’  avvifo  rendeva  al  Vefcovo  le 
debite  gratie  . Tanta  fù  la  virtù  dell'  Im- 
peratore , e d’ Ambrofio  , che  certo  è 
degna  d’ammiratione  l’humiltà  , & ob- 
bedienza dell’  uno  , & il  zelo  , e valore 
facerdotale  dell’altro.  Et  approvò  l’Im- 
peratore tanto  il  fatto  d’  Ambrofio  , che 
ritornato  a Cottantinopoli,  feguì  rifletto 
ttile  di  Milano  , che  però  , havendo  nel 
giorno  fedivo  fatta  1’  oblatione  , fe  n'u- 
fcì  dal  Sacrario,  & cttendodal  Patriarca, 
che  era  Nettario  , invitato  a reftar  den- 
tro con  li  Sacerdoti  , rifpofe  , che  final- 
mente haveva  imparato  la  differenza,  eh’ 
era  fra  li  Sacerdoti,  e l’Imperatore  . Ap- 
pena , ditte , hò  ritrovato  un  maettro  del- 
la verità,  quefti  è Ambrofio,  che  merita 
il  nome  di  Vefcovo  . Tanta  gran  forza 
hà  l'amraonitione  fatta  da  perfona  per  la 
fua  virtù  chiara,  & illuflre.  Fin  qui  Teo- 
doreto. 
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Stila  iteti  [toni  fatta  di  molti  Filo/ofi  , cht 
con  arto  magica  havevaai  procurato  di 
fapert,  chi  dovefiit  /ucciderla  Valenti  nel- 
. S imperio . 

L’Anno  di  Chrifto  370.  nel  qual  Valen- 
te Imperatore  fi  trasferì  in  Antiochia  , 
tù  fatta  una  grande  inquifitione  contro  di 
molti  , che  furono  riferiti  d’  havere  pro- 
curato per  via  d’ arte  magica  di  faper?  , 
chi  doppo  Valente  dovette  fuccedere  nel- 
l’Imperio. Era  quella  curiofirà  fuperftitia- 
u,  & abbominevole,  prohibita  particolar- 
mente da  un  referitto  del  medelimo  Va- 
lente , che  (li  regiftrato  nel  Codice  Teo- 
doliano , libr.  8.  de  malcficiis  con  le  fe- 
guenti  parole  Ce/fet  Mathtmaticorum  tra- 
ttarne : tiam  fi  quii  pubhcì  , aut  privatim  in 
die  1 noftu  vi  depnhtnfue  futrit  ere  probi  Lieo 
irrori  vtrfari  , capitali  fmuntìa  feriatur  . 
Sozomeno  nel  libro  6 della  fua  hilloria  al 
capitolo  3(.  dice  , che  una  gran  parte  di 
quei  filofofi  Gentili  , che  in  quel  tempo 
erano  famofi  , mal  volentieri  vedevano  , 
che  il  Chriftianelìmo  andalfe  crefcendo  , 
onde  (limolati  dal  defiderio  , c di  vedere 
novità  nel  governo  , e d’ havere  un’  Impe- 
ratore idolatra  , doppo  che  hebbero  pro- 
vate tutte  le  maniere  d'indovinare,  alla  fi- 
ne fabbricarono  un  tripode  di  legno  d’  al- 
loro , & invocarono  con  efecrabili  parole  i 
demonii , e trovandoli , che  il  fuccefToredi 
Valente  doveva  edere  uno  , il  cui  nome 
cominciava  con  le  lettere  THEOD.  li  Gen- 
tili concepirono  ferma  fperanza  , che  do- 
vette edere  Imperadorc  un  tal  Teodoro  , 
rfona  fegnalara , e pagana , che  era  de* 
guardia  di  Valente.  Effendo dunque  (la- 
ti feoperti  quelli  loro  trattati  , e venuti 
4 notitia  dell’ Imperadorc , (u  fatto  prigio- 
ne Theodoro , e quelli , che  havevano  fab- 
bricato il  tripode  , e quelli  con  la  fpada 
furono  fatti  morire  , e quello  con  .il  fuo- 
co . E pafsò  anco  più  oltre  lo  (degno  di 
Valente , e fi  ftefe  anco  à quelli , che  nell’ 
habito  havevano  fimilicudine  con  li  Filo- 
fofi , ancorché  fodero  di  profedione  diffe- 
rente, onde  non  c’era  più,  chi  portaffe  il 
pallio  , che  era  vede  affai  ufata  dai  Filo- 
lofi.  Oltre  di  ciò  egli  levò  la  vita  ad  al- 
quanti perfonaggi  , il  nome  dei  quali  co- 
•ineuva  con  le  prenotate  lettere . Aggiun- 


ge _ Socrate  lib.  4.  cip . 1$.  che  tra  gli  altri 
all' bora  uccifi  vi  fù  uno  chiamato  Tcodo- 
fio  di  (angue  patritio  , condotto  di  Spagna» 
e che  molti  fi  (cambiarono  il  nome  , per 
fottrirfi  dal  pericolo.  Fra  li  più  nobili  Fi- 
lofofi , che  in  quella  occafione  furono  uc- 
cifi , annovera  Zofimo  nel  libr.  4.  & Am- 
miano  nel  libro  io.  Maffimo  maellro  di 
Giuliano  Apollata  nell'arte  magica,  il  qui; 
le  alla  fine  pagò  la  pena  delle  fue  fcelcra- 
tezze  con  edere  decapitato  in  Efelo,  e co- 
sì quella  , che  con  l'arte  d’indovinare  s’- 
haveva  acquiltaro  l’amore  di  Giuliano  prò» 
notticandogli  l’Imperio,  per  grullo  giudi- 
ciò  di  Dio  s’  acqtrillò  per  1‘  illeda  cagione 
dell’ arte  magica  l’ diremo  fupplicio.  Noa 
fù  però  in  quella  uccifione  comprefo  Tc- 
jmllio  filofofo  , che  viveva  in  quel  tempo» 
perche  era  del  tutto  alieno  da  quell’  arti 
diaboliche  , e dannate.  Aggiunge  Annoia- 
no nel  luogo  citato,  che  fi  cercarono  con 
diligenza  grande  quali  per  tutte  le  cafe  li 
libri  di  quell’ arti  prohibite  , e che  ne  fu- 
rono abbracciati  alla  prefenza  de’  giudici 
innumerabili , e molti  , accioche  non  fol- 
lerò Trovaci  nelle  loro  cafe  , gli  arfero 
privatamente  , & altri  li  gettarono  ne' fiu- 
mi , con  la  quale  occafione  corfe  pericolo 
grande  S.  Giovanni  Grifoftomo , che  all'ho- 
ra  era  giovanetto  d'anni  fedeci , percioche 
come  egli  Aedo  racconta  nell’homilia  34- 
fopragU  Atti  Apollolici,  caminando  lun- 
go il  nome  con  un’  altro  fuo  compagno  » 
quando  traffe.  fuora  dell’  acqua  un  libro  , 
che  gallegiava  , ridendo  edo  Giovanni  , e 
prendendofene  diletto  , mà  guardandolo 
trovarono  , che  trattava  d’  arte  magica  » 
nel  qual  mezo  pafsò  un  foldato  , che  ciò 
avvertendo  fi  para,  lafciando  li  due  com- 
pagni in  gran  paura  , perche  fi  procedeva 
con  rigore  » e fi  mettevano  prigione  anco 
di  quelli , che  non  erano  folpetti . Vico- 
noke  il  Santo  ciò  per  gratia  (ingoiare  , 
perche  s’  egli  fotte  (lato  colto  con  quel  li- 
bro, haverebbe  fenza  niun  dubia  pagato  la 
pena  , la  quale  era  di  dover  edere  decapi- 
tato. Ne  folo  in  Levante  mà  nell’Impe- 
rio Occidentale  ancorali  fecero  diligcntiflì- 
mi  efami  contro  di  quelli , che  attendeva- 
no all’ arte  dell'  indovinare  , e come  dice 
Ammiano  nel  1. 18.  furono  per  quella  cau- 
fa  tormentate  più  perfone  dell’  ordine  Se- 
natorio. Succedette  poi  la  morte  di  Valente, 
che  feguì  l’anno  di  Chriflo  378.  e Gradano, 
figlio  di  Valentiniano  venuto  io  Franò* 
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coti  occalìooe  della  ribellione  degli  Ala- 
manni , nominò  Imperatore  dell’ Oriente 
Teodosio  Spagnuolo  di  natione  , d'  anni 

Jj.  e (ucceflore  di  Valente»  e così;fi  verri- 
cò  la  predittione , che  deve»»  dopò  di  Va- 
lente ottenere  1*  Imperio  uno»  il  cui  nome 
comincierebbe  da  quelle  lettere  THEOD. 
Che  fe  bene  li  Demoni  i non  poffono  fape- 
pere,  ò predire  le  cefe  future,  che  dipen- 
dono dalla  libera  volontà  dt  Dio,  e degli 
huonvni,  ad  ogni  modo  confederando  lccir- 
cOftanze  delle  perfone  , luoghi  , tempi  , 
& inchnationi  naturali,  bene  fpeffo indovi- 
nano quello  , che  hà  da  efferc  come  an- 
co l'indovinano  gli  buon  ini  prudenti.,  A 
quella  hifloria  , che  habbiamo  riferita  di 
Valente  , fi  può  aggiungerne  un’altra  rac- 
contata da  Cedrtno  lib  8.  c.  $8.  della  qua- 
le ne  habbiamo  fatto  melinone  altrove , al 
qual  luogo  rimettiamo  il  lettore , per  non 
ripetete  due  volte  T ideila  cofa  inutilmente . 

C A PITOIO  XXXVII. 

Vili*  fiirexA*  d' un  Tirrano  , thè  pnhib't  * 
futi  fudditi , thè  ncn  parlajftri  fri  di  ft , 
nt  mino  piangrfftro  It  Uro  [àuguri:  t dt 
Ciudti  , chi  davano  danari , ateittht  fofi» 
Uro  ptrmtfso  il  piangivi  la  mina  dal  Tem- 
pii , t di  GitrufaUmm*  . 

ELiano  nel  lib.  14.  della  fua  varia  hiflo- 
ria racconta  , che  un  certo  Tiranno 
per  nome  Trizo,  temendo,  che  li  fudditi 
fuoi  non  faceffero  qualche  congiura  contro 
di  lui  , vietò  , che  mimo  folte  ardito  di 
parlare  nè  in  publico,  nè  in  privato  con  li 
luoi  con  cittadini , che  però  non  oliando 
di  contri  veni  re  à quello  precetto  , tuttoché 
folle  tanto  duro  , & infopportabile  , per 
far/i  intendere  lecondo  le  occorrenze,  ebi- 
fogni  , lignificavano  à cenni  , e con  gelli 
delle  mani  quello,  che  nou  potevano  eoa 
la  voce  , e con  la  faccia  hor  ferina,  hor 
meda  , e turbata  maniieflavano  à gli  altri 
gli  aff.tci  dell’  animo  loro.  Sentì  di  ciò 
difpiacere  il  tiranno,  e flimò,  che  tanto 
li  cenni , quanto  le  parole  poteffero  par- 
torire  contro  di  lui  qualche  mal  effètto 
di  congiura  , ò di  ribellione  , che  però 
commandò  , che  niuno  facefTe  più  quegli 
atti  , e gefli  , che  s’  erano  nuovamente 
introdotti . Ridotti  lt  cittadini  à quella 
miferia  , e difperatione , uno  di  edì  rifo- 
luto  di  tentare  il  modo  di  liberare  la  pa- 
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tra  da  calamità  tauro  infopportabile,  an- 
dò in  mezo  la  piazza  , & ivi  cominciò 
fortemente  à finghiozzare , e piangere,  & 
il  medtfimo  fecero  molti  altri  , del  che 
avvilato  il  Tirranno  , chiamati  li  foldati 
della  fua  guardia , dal  Palazzo  catò  in 
piazza  per  impedire  quel  compianto  dei 
Cittadini  , li  quali  vedendolo  comparire , 
lì  lanciarono  furiofamente  addoffo  à quei 
foldati  , e levando  loro  1’  armi  le  volta- 
rono contro  del  Tirranno,  e 1’  uccifero  1 
fcuotendofi  dal  collo  il  giogo' cosi  gra- 
ve , e crudele  , che  infino  airhora  bave- 
vano  colerato.  Gran  crudeltà  è fenza  du- 
bio  premere  tanto  tirannicamente  li  fud- 
diti , che  ne  anco  fia  lecito  loro  sforgare 
il  dolore  con  lagrime  , il  quale , fe  noa 
ritrova  ufeita,  opprime,  e fofioca  il  cuo- 
re, conforme  al  detto  d’ Ovidio  nel  L 
5.  deTrillibus. 

Strangulat  mclufut  dolor  , & cor  ffiuao 
intuì , 

Cogitur  cr  vini  multipliean  fua: . 

E come  dille  il  medefimo  nel  4.  pure  de 
Trilli  bus  : 

tfi  quidam  fiero  voluptai  , 

Sxplttur  lacrymii  tgiriturquo  dolor  . 

San  Girolamo  commentando  il  primo  ca- 
po di  Sofonia  profeta  fi  mantione  di  un 
collume  degli  Ebrei  , che  habitavano  nei 
contorni  di  Gierufalemme,  li  quali  ricor- 
devoli della  mina  del  loro  Tempio  , e 
della  perduta  libertà,  ogni  anno  nel  gior- 
no , che  era  fiata  prefa  quella  citta  da 
Tito  figlio  di  Vefpefiano  Imperatore  , 
uniti  infieme  piangevano  le  loro  feiagure, 
e l’  ell.nttone  della  Republica  Giudaica, 
fottopolla  alla  fervitù  dei  Romani . E per- 
che non  era  permeilo  loro  fare  quello 
publico  compianta  fenza  particolare  li- 
cenza , davano  danari  per  ottenerla  , & 
entravano  nella  città  , fqualidi , medi , e 
lagninoli  , con  fuono  di  trombe  di  tal 
maniera  temperato  , che  incitadè  à fpar- 
gere  lagrime,  e le  donne  fcapigliate , e li 
vecchi  di  quel  popolo  llracriati , e cen- 
ciofì  deploravano  le  loro  calamità.  E di- 
ce San  Girolamo,  che  non  havevano  an- 
cora rafeiutti  gli  occhi  molli  dal  pianto, 
quando  li  foldati  da  quei  miferi  rifeuete- 
vano  il  danaro  , prezzo  della  commodirà, 
e licenza  havuta  di  poter  piangere  . Le 
parole  di  San  Girolamo  fono  le  feguenti . 
Et  hoc  non  tantum  dt  ceptivitate  dietndam 
e/l  J ftd  ufqut  ad  prrfenttm  dm n perfidi  co- 

ì oni  , 
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leni  , pi  fi  ini t'f tditnt tu  Jtrvontm  , & ad 
txtrtmum  filli  Dii  ( accenna  S.  Girolamo 
la  parabola  di  Chritto  , che  habbiamo  in 
S.  Matteo  al  cap.  xt.  della  vigna  data  in 
affitto  à quei  federati  coltivatori  ) iste- 
pio  planRu  prohibenlur  intridi  Jerufalem  , 
& , mi  ruinam  fu*  eii  fieri  licial  civi ta- 
tti , pruia  rtdimunt  , ut  fui  quondam 
entrato  fangumem  Chrifli  , imam  laery- 
mai  fuas  , & ni  fletto  quidim  tit  gratui- 
tai fìt  . Vtdeai  in  dii,  quo  capta  tfl  a Ro- 
manis , CT  diruta  Jtrufaltm  , venir e popu 
lum  luguinm , confluir!  decrepitai  malm- 
eniti , Ct  fimi  pannii  , anni/qui  tbfitti  , 
in  corporibui  , Ct  in  habitu  Jut  iram  Do- 
mìni dimonflrantu . Congngatur  turba  mift- 
rorum  , Ct  patibult  Domini  eoruf canti , ac 
radiante  ejui  , de  Oliveti  mante  quoque  cru- 
di fui  geni  vexillo  , piangeri  minai  tem- 
pli fui  populum  miftrum , Ct  tamia  non  effe 
tnifer oblierà  . Adbuc  fletui  io  gemi  , Ct  li- 
C adda  brachi a , & fparfi  crini!  , Ct  mila 
mercedem  poflulat , ut  illii  fiere  pini  licito , 
Ct  dubita t aliquie  > cum  hac  vidiat  , di 
die  tribulatiinii  , CT  angufli*  , di  die  ca- 
lami! olii  , (X  mi  feria  , di  die  tembrarum  , 
Ct  caligini e , de  die  nebula  , Ct  turbimi  , 
da  die  tube  , Ct  clangerli  1 allude  quello 
Santo  Dottore  alle  parole  del  tetto  del 
profeta  . Hebcto  mim  et  in  luRu  tubai  , 
Ct  juxta  praphttiam  ( di  Geremia  nel  cap. 
j.  delie  lamentationi  ) vox  feUmmiatn 
verfa  tfl  in  planRum.  Vlulant  fuper  dai- 
ni fanRuarii,  Ct  fuper  aliare  doflruRum  , 
fuper  civittoei  quondam  munitai  , Ct  fu- 
pir  excelfei  angulot  Templi,  diquibui  quon- 
dam Jacobum  fratrem  Demini  precipita- 
virato.  Hoc  di  captivitan  diRa  fini  Jud-o 
rum  . Tutto!  quello  è di  S.  Girolamo  , 
che  deferivo  quello  , che  al  fuo  tempo  fi 
faceva  da'  Giudei . E notifi  quello,  che  egli 
dice  , che  , excepto  piantili  prohibmiur  in- 

fndi  Jtruf aleno , il  che  Agni  fica  , che  era 
oro  viecato  l’ entrare  , ò habitare  io  Gie- 
rufalemme,  perche  elTendo  popolo  feditio- 
fo  , e che  fempre  fpera  , che  debba  final- 
mente venire  il  unto  da  etti  deAderaco,  & 
afpettato  Melila , che  reflituifca  il  Regno  , 
e ponga  la  fua  fedii  in  Gierufalemme  , 
hebbero  per  bene  di  tenerlo  lontano  dalla 
citti  altre  volte  Metropoli  della  loro  Re- 
publica  , acciò  non  inttntattero  * come 
hanno  fatto  tall’hora,  qualche  novità.  Anzi 
ritrovo  « che  per  legge  d’Adriano  Impera 
tore  era  viecato  a’Giudci  non  folo  l’entrare 


in  GieruAtlemme,  ò ne’fuoi  confini  , ma 
ne  anco  era  permetto  loro  il  mirarla  da 
lontano.  Arifl  o Peli  fui,  dice  Eufebio  nel 
lib.  4.  della  fua  hittoria  al  c 6.  Narrai 
univtrfp  genti  ix  ilio  tempore  prorfui  tnter - 
diRum , ne  pedeno  in  eegrum  Jtrofolymttanuno 
inferme . Et  lega  decreto  , inflit  ut fque  A- 
driani  vetitum  ( ilio  plani  fic  in  man  dalie 
dederat  ) ne  ex  edito  Ileo  pattrnum  folum 
aliquando  afptctrtni.  Per  il  medefimo  cli- 
pei co  era  prohibito,  che  non  miratter&nc 
anco  da  lontano  quella  città,  per  la  qua- 
le non  A concedeva  loro  , che  habitafle- 
ro,  ò entrattero  in  ella  , perche  non  vo- 
levano , che  vedeflero  oggetto  , che  po- 
tette in  etti  rifvegliare  il  deAderio  di  ri- 
cuperare la  poifettìone  della  citrà,  c pie- 
fe,  altre  volte  dai  maggiori  loro  h abita- 
to , e poffeduto . 

C A P_I  T O L O XXXVIIL 

D’ alcune  minacci e dette  cerne  per  burla  , 
e po/le  da  vere  in  tf tentimi . 

SI  trovano  tall’hora  alcuni  , che  hanno 
mal  animo  contro  d’altri , e lo  dittìmu- 
lano , mà  non  tanto , che  in  qualche  ma- 
niera, e con  qualche  fegno,  tal  volta  fe- 
damente , e tal  volta  come  per  burla  non 
lo  manifettino  . Racconta  Plutarco  nel 
principio  della  vita  di  Celare  , che  ciTtn- 
do  egli  flato  qualche  tempo  con  Nicome- 
dc  Rè  di  Bitinta , quando  A partì , fù  fac- 
to prigione  vicino  au’Ifola  detta  Farmacu  - 
fa  da’corfari,  che  con  quantità  grande  di 
vafcdli  depredavano  , & inquietavano 
quei  mari.  Dimandarono  per  riicatto  ven- 
ti talenti,  che  fono  dodici  mila  feudi,  ma 
etto  burlandoA  di  loro,  come  d’huomini, 
che  non  fapeffero  la  qualità  del  loro  pri- 
gione , ditte,  che  gliene  voleva  dare  cin- 

Jiuanta,  che  fono  feudi  trentamila , perche 
eicento  fanno  un  talento.  In efecutione  del- 
la fua  prometta  mandò  Cefare  à pigliare 
il  danaro  , e tra  tanto , fe  bene  era  in  po  • 
cere  di  gente  Acriflìma,  A portava  con  etti 
con  imperio , perche  , le  voleva  ripofarfi 
alquanto  , e dormire  , diceva  loft  , che 
tacelfero,  e non  gli  turbaffero  la  quiete  , 
& era  ubbidito . Faceva  varie  cotnpoAtio- 
ni  , hora  in  profa,  & hora  in  verfo  , e 
poi  le  leggeva  loro  , e fe  alcuno  non  le 
lodava  , lo  chiamava  fenza  paura  , barba- 
ro, Se  ignorante  . Speffc  volte  come  per 

bar-. 
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bulla  minacciava  lord  , che  lì  voleva  far 
mettere  tutti  in  croce*  del  che  e(ll  non  lì 
offendevano*  che  tutto  limavano  fi  dicci- 
l'e  per  giuoco  * gaudmrci  , dice  Plutarco* 
ta  diccndi  libertà!»  , tj  fimpliiitati  * ac  fa- 
to imputatine  . Venuto  che  fù  da  Mileto 
il  danaro  del  rifeatto  * e sbafatolo  a' 
corlan  * e da  medefimi  pollo  in  liberti  * 
allerti  un  conveniente  numero  di  vafcclli* 
con  li  quali  urtilo  dal  porto  Pur  di  Mi- 
leto  * andò  ad  artalire  gl'  infedeli  , che 
tuttavia  nell’ ailcfTo  luogo  fi  trattenevano* 
c fattili  per  la  maggior  parte  prigioni  * 
nella  città  di  Pergamo  * adempiendo  la 
fua  minaccia  , li  lece  morire  * come  gli 
dilfe  , in  croce  . A quello  fatto  antico 
di  Cefire  aggiungiamone  uno  limile  pii) 
moderno  > di  minaccia  di  donna  dishone- 
fta  , e crudele  > efercitata  contro  di  per 
fona  innocente , e feco  congionta  con  vin- 
colo di  mitnmonio.  Giovanna  prima  Re 
gina  di  Napoli  , cfrtndo  rertata  herede 
di  quel  Regno  . in  virtù  del  tertamento 
di  fuo  avolo  , fi  maritò  con  un  Tuo  fe 
condo  cugino  fratello  di  Lodovico  Re  di 
Ungheria  , che  haveva  nome  Andrea , e 
volgarmente  tù  detto  Andreaflb  * del  qua- 
le non  elfendo  Giovanna  fodisfatta,  ero* 
vandofi  in  Averfa  * lo  mandò  una  notte 
à chiamare  iotro  fpecie  d' alcune  impor 
tanti  occorrenze  , e quando  egli  arrivò 
ad  un  certo  poggiolo , fù  prefo  > e getta 
togli  un  laccio  al  collo*  & i quel  pog 
giolo  appiccato  di  volontà,  e commiflio- 
ne  della  Regina  . Et  c fama  collante,  che 
lavorando  Giovanna  un  giorno  un  cordone 
d’  oro  affai  grolTo*  A udrei  Ilo  domeftcca- 
mente  , come  fogliono  li  mariti  con  le 
mogli,  le  dimandò  à che  effetto  lei  facef- 
fe  quel  cordone  cosi  groflo  , al  che  erta  for- 
ri rendo  rilpofe  , che  lo  faceva  per  im- 
piccarlo , a tanto  vilipendio  l’ haveva  che 
non  temea  di  dargli  fienili  parole , le  qua- 
li Andrearto  * come^  fcroplice  , poco  cu- 
ro , ma  in  fine  feguì  l’effetto,  perche  con 
quel  cordone  fi  dice  , che  gli  fece  il  lac- 
cio , con  il  quale  fin i la  vita . La  morte 
di  querto  infelice  Prencipe  feguì  i'aanodel 
Signore  1J4J.  a'  18  di  Settembre,  effen 
do  elfo  non  più  che  d’anni  19.  fi  come 
anco  molto  giovane  era  la  Regina  * che  ef 
fendo  poi  gii  vecchia  l’anno  ijlt.  pagò 
la  pena  delle  fue  fceleratezze  , perche  guer 
raggiando  contro  di  lei  Carlo  di  Duraz 
10  , che  poi  fi  Re  di  Napoli  * terzo  di 
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querto  nome  , ridotti  mi  Cartel  nuovo  di 
Napoli,  non  potendo  più  refiflere  all’ini- 
mico * inpetrò  da  Carlo  di  poter  venire  à 
parlamento  con  lui . Venuto  dunque  Car- 
lo  nel  giardino  ^el  Cartello  , Giovanna 
gli  fece  riverenza  come  à Rè , poi  diffe  : 

10  vi  hò  havuto  infin' fiora  m luogo  di  fi- 
gliuolo * ma  hora  * poiché  così  piace  à 
Dio,  vi  riconofco,etengopermio  Signore, 
per  la  qual  cofa,  c l’honor  mio,  & il 
mio  marito  Ottone  vi  raccom  mando  . 

A quelle  parole  così  rifpofe  Carlo-  Io  vi 
hò  femore  amata  come  madre,  e così  in- 
tendo fare  per  1’  avvenire  , 1’  honor  vo- 
ftro  , e d’  Ottone  l’ bavero  per  raccom- 
nundato.  All’ hora  Giovanna  fe  gli  diede, 

& honorevolmcnte  accompagnata,  fù  man- 
data in  un’altro  luogo  ben  cuftodita.  Ot* 
cone  fù  rilafciato  in  libertà  , con  condì* 
none  , che  ufcilfe  dal  Regno  , e Carlo 
ferirti  in  Ungheria  al  Rè  Lodovico,  dan- 
dogli parte  della  fua  vittoria,  c dimandan- 
dogli parere  di  quello  haverte  à fare  del- 
la perfona  della  Regina.  Il  Rè  Lodovico 
gli  mandò  due  Baroni  Ambafciatori  per 
congratularli  dell’acquifto  fatto  del  Regno  , 
e per  quarto  , che  toccava  alla  Regina  , 
rifpofe  , che  il  fuo  parere  era,  che  la  ia- 
cefle  morire  nel  medefimo  modo,  c nell’ 
ifieflb  luogo,  ove  erta  haveva  fatto  impic- 
care il  fuo  primo  marito,  e così  fù  fatto. 

11  fuo  rada  vero  fù  portato  a Napoli,  e fe- 
pelito  nel  Monaflerio  di  S.  Chiara  , e li  due 
Baroni  Ambafciatori  del  Rè  Lodovico , ve- 
duta l’efecutione  della  fentenza  del  Rè  lo- 
ro , fe  ne  ritornarono  in  Ungheria  » 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  fifa  c afiii»! m una  fanciulla  , obi  inna- 
Virilmente  ffkta  [opra  il  cadaveri 
£ una  Imperatrici . 

NEiriiirtoria  di  San  Nicefero  Patriar- 
ca di  Cortantinopoli , che  dal  Greco 
fu  tradotta  in  latino  , e publicata  dal  p, 
Dionifio  Pctavio , poco  lungi  dal  princi- 
pio fi  racconta , che  Eudocia  mog'ie  di  E- 
raclio  Imperatore  morì  di  mal  caduco,  e 
che  portandoli  à iepelire  il  cadaver®  con 
molto  concorfo  di  gente,  come fuole avve- 
nire in  fienili  occafioni , occorle , che  una 
fanciulla , che  da  un  luogo  alto  flava  miran- 
do quella  pompa  fonerale,  fputò  così  it»-- 
aria,  feoza avvertir  bene  à quello»  che  face- 
va, 
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va  , onde  lo  fpuco  venne  à cadere  fopra  le 
veftt  pretiofe  dell’  Imperatrice  . Quelli  , 
che  accompagnavano  i l cataletto  infuriati  > 
jtgliarono  l'infelice  , e la  condannarono 
ad  elìere  abbruciata,  &;il  medefimo  vole- 
vano fare  della  padrona  , e l’havercbbono 
fatto  , fe  ella  accortali  del  luo  pericolo  , 
non  lì  folle  prettamente  fottratta  dalle  loro 
mani.  Non  multo  po/l,  dice  San  Niceforo  , 
Ispiratori!  con  fax  Eudocia  cemitiah  morbo  in- 
ttriit . Cu  fui  dum  corpus  iffcrtur  , p/en/que  , 
ut  affo! et  , ad  fpeflacutum  confluir.!  ibus  , for- 
te contigli , ut  puilla  quidam  furfum  ì fola- 
no  pro/piciini  ( anelila  hfc  irai  ctijii/dam  ì 
crjibui  ) in  aerem  incanti  dtfpuerct . Cum- 
ini fpulum  in  pretiofat  illas  veflts  temtrìdi- 
cidijit , quibnr  imperatrici}  corpuj  oèi  olumm 
trai , qui  pompam  profequtbmtur  , ira  per  ci- 
ti corrcptam  illam  incendio  darrmant . Ita  fu- 
tirali  bcmimi  contea  jiu  , fafqut  barbarico 
rifu  Imperatrici!  funeri  parentarunt  . Iidim 
vero  itti  datti  ancitlp  donnnam  idem  ad  fup 
pheium  requirunt  , itla  re  cognita  fe  fubdu- 
xit  , me  earn  dtinctpi  poftea  ifuifquum  vidtt  . 
Con  ragione  San  Nicelòro  chiama  colloro 
federati,  che  con  morte  lì  attroce  caliga- 
rono errore  leggiermente  colpevole  , non 
havenda  havuto  quella  fanciulla  animo  d’ 
ingiuriare  l’Imperatrice  nel  fuo  cadavero  , 
ma  fola  non  efleado  Hata  tanto  , come 
conveniva,  cauto  nello  fputare. 

Al  medefimo  modo  , e nella  medclima 
conformiti  racconta  queflo  fatto  Giovanni 
Zonata  nella  lua  hiftoria  , onde  li  rifiuta 
la  narratone  poco  probabile  di  Pomponio 
Leto  autore  aliai  moderno  , il  qual  dice  , 
che  Eraclio  Imperatore  di  Fabia  Eudoflìa 
hebbe  un  figlio  per  nome  Eraclio  , & una 
figlia  chiamata  Epifania,  e che  queHa  fpu- 
tò  fopra  il  cadavero  d’Eudoflìa , che  però 
l' Imperatore  infieme  con  il  cadavero  di 
queHa  la  fece  abbruciare.  Peraltro  io  sò, 
che  è flato  Tempre  coflume  , anzi  legge  na- 
turale , civile  , & Ecclefìaflica  di  trattare 
con  rifpetto  li  cadaveri  de’defonti , e le  of- 
fa loro.  Scrive  Socrate  neU'hifloria  tripar- 
tita  al  cap.  ji.  che  li  follevò  una  gran  Te- 
dinone in  Coflantinopoli , perche  Macedo- 
nio Arrio  minacciando  mina  ad  una  caTa  , 
nella  quale  era  1’  arca  , che  conteneva  il 
corpo  di  Coflantino  Magno  , la  traTportò 
in  unaChiefa,  dicendo  il  popolo,  che  non 
fi  doveva  muovere  nulla  , che  queflo  era 
come  inquietare  il  ripofo , e la  quiete  dei 
defonti.  Plinio  il  giovane  nel  lib.  19.  del-  | 


le  Tue  epiftole,  all'epiftola  71.  Tcrive  così 
all’ Imperatore  Trajano.  Pttenribui  quiluf- 
dam  , ut  fibi  reliquia s fuorum  , aut  propter 
infuri  am  Vetuflatlt  , aut  propter  flummis  in- 
cut  funi  , aliaque  bis  fimi  li f ; quecumque  , 
[t canta m ixtmplum  Proeonfu/um  tranfnre 
prrmitterem  ; quia  (cìtbam  in  urbi  nofira  ix 
hufufmodi  caufii  Coltegium  Pontificum  adiri 
fot  tri  , ti  , Domini  , Maximum  Pontificare 
confultndum  pittavi  , quid  obftrvare  mi  ve- 
ti 1 . A quella  dimanda  di  Plinio  rilpofe 
Trajano,  che  feguifle  TeTempio  degli  altri 
ProconToli , che  eraao  flati  avanti  di  fai  t 
facefle  quello  , che-  tifi  fatto  havevano  . 
Grande  fuole  elitre  la  gelofia,  che  ha  ciaf- 
cheduno , che  li  fepolcri  de’  loro  maggiori 
refiino  intatti , e non  fia  loro  fatta  violen- 
za alcuna.  E notabile  la  rifpofla,  che  gli 
Sciti  diedero  à Dario  Rè  di  Perfia  , quan- 
do egli-  entraro  nei  paefe  loro  , s’avvanzò 
molto  à dentro  , e fece  gravi  danni  •,  per- 
che gli  fecero  intendere  , che , fe  arrivaffe 
al  luogo,  dove  erano  fepolte  le  otta  de  lo- 
ro maggiori,  haverebbe  per  efpericnza  in- 
refo,  quanto  bene  fapeflero  maneggiare  l’- 
armi li  popoli  della  Sciria.  E riferirà  quell’ 
hilloria  da  Herodoto  nel  lib.  1.  e di  Vale- 
rio Maffimo  lib  j.  c.  4 con  1:  feguenti  pa- 
iole : Dario  ioti!  regni  fui  viribus  in  eorum 
ngioniiui  (degli  Sciti)  fubinde  impelar»  fa- 
canti  , paulatim  cedente!  , ad  ultimai  )am 
/ iti  tu  dine!  ptrvtnerant . Interrogati  et  linde  ab 
eo  per  legata,  qurm  fugicndi finem  , aut  quo J 
initium  pngnandi  f abiuri  ejftnt , refpendtruni, 
ft  net  wrbes  ut  lai , nec  agra  culla  , prò  qui- 
bus  dirute  arene  , balere  , cetcrum  rum  ad  pa- 
ttai um  fuorum  monumenta  vtn-.ffmt , feitu- 
rum,  qutmadmcdum  Scytba  prpliari  fot  ermi. 
Quo  qutdem  uno  , tam  pio  dillo  immanii  , 
ac  barbara  gens  ab  omni  fi  feritarii  crimine 
ndemit.  Le  leggi  civili  poi  hanno  proibi- 
to fono  gravitarne  pene  , che  niuno  hab- 
bia  ardire  d’aprire  ft  fepolture  per  ifpoglia- 
re  li  morti  . Qui  cadatela  in  ftpultbrtt  f Po- 
llai, trit  , ti  ma nui  precidine , dice  la  cofli- 
tutionedi  Coflantino  Harmenopulo  libro  6. 
promp.  cap.  j.  e Paolo  Jurifconfulto  1 fin. 
de  fcpukrorum  violatoribas,  dice.-  Rei  fe- 
pulcrorum  , fi  ipfa  corporei  extraxerint  , vet 
offa  truerint , burnì  liori  1 qui  dim  fortune,  fum- 
mo fupplìeio  afflciuntur , bont/horis  in  infutam 
diportanti!!  , alibi  aut  rflegantur  , aut  in  m- 
fùlam  damnantur , 
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CADITOIO  XL. 

Di  dui  Imperatiti  {filtrati , cht  morirmi 
inftU({ftmnmtnu . 

All’hiftotia  della  morte  infelice  di  Gin- 
lane  Apoflata  , della  quale  habbia 
mo  ragionato  in  quella  Centuria  , al  cap. 
19  polliamo  aggiungere  quelle  di  Zeno  ne» 
e d'  Auaftafio  pure  Imperatori.  Di  Zenone 
cosi  fcrive  Ceureno  nel  fuo  compendio 
hiilorico  E fama  , che  d Zenone  da  certa 
virtù  divina  folk  in  guila  tale  tagliata  la 
iella,  che  non  fe  n’avvidero  gli  huomini , 
rimanendo  il  capo  congiunto  con  il  collo 
per  la  fola  pelle  e fioriere  . Cosi  dice  Ce- 
drano , ma  non  e ricevuta  tale  opinione  , 
la  quale  fù  all’hora  fpari.t  nel  volgo  , of- 
fendo più  certo,  ch’egli  folk  preio  da  un’ 
accidente  di  mal  caduco , in  modo  che  pa- 
reva morto , e cosi  fepalto  vivo . Li  falda- 
ti poi  polii  alla  guardia  del  fepolcro  rife- 
rirono d*  havere  indi  udito  per  due  notti 
una  lamentevole  voce  , che  diceva  : Hab- 
biate  di  me  pietà  , & apritemi , 'e  rifpon- 
dendo  elfi,  chegià imperava  un'altro Pren- 
cipe , egli  replicò.-  io  quello  niente  curo  , 
fedamente  dimando,  che  mi  caviate  diquc 
ilo  fepolcro  , e mi  poniate  in  un  Monallc 
rio  dì  Monaci,  che  cosi  farò  contento.  Mi 
il  mifero  lì  raccomandò  in  damo.  Aperto 
fi  poi,  per  quanto  dicono,  qualche  tempo 
dopò  il  monumento , trovarono  , che  Ze- 
none s’  era  mangiato  di  fame  le  proprie 
fpalle , e le  fcarpe. 

Zonara  apporta  altra  cagione  dell’ edere 
flato  fepolto  vivo , cioè , perche  egli  fole- 
va  per  il  fovverchio  mangiare  , e bere  ilf- 
cire  de’ lenti  menti,  e rellarfene  come  mor- 
to , onde  venuto  in  odio  ad  Ariadna  fua 
moglie  , pigliò  l’occafione  di  farlo  fepeli- 
re  , e morire  dentro  del  fepolcro  . Ma  ve- 
niamo ad  Anaft.fio , che  i Zenone  fucccf- 
le  nell’ Imperio  , e fù  parimente  federatif 
lìmo,  e ben  degno  del  fine,  che  egli  fece, 
conciolucofa  che  perfeguitò  li  Cattolici  , 
ad  alcuni  dei  quali  molto  principali  fece 
tagliar  la  tella,  fotep  preteflo , che  machi- 
naflero  contro  il  Prencipe,  & il  Umile  vol- 
le fare  di  Giuftino  , e di  Giulliniano  huo- 
minì  carillìmi  , c molto  riguardevoli  per 
la  bontà  de*  coftumi  , ma  fù  impedito  per 
una  fpaventolc  vi/ione  , che  hebbe  in  lo. 
no  , apparendogli  uno  di  terribile  fenj- 
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biante , c vietandogli  , che  non  delie  loro 
noja  alcuna . Così  dice  Zonara,  & aggiun- 
ge Evagrio  nel  Iib.  a.  della  fua  (littoria  cap. 
tilt,  che  poco  avanti  la  fua  morte  fi  levò 
contro  di  lui  il  popolo  , onde  poneado 
egli  giù  per  timore  ri  diadema  rmpcriale  , 
fe  n’andò  nel  Circo , e fece  publicare  per 
li  banditori  d’  e/Tere  prontiffi.no  a lafciar 
l’imperio , per  la  qual  cofa  moiTofi  il  po- 
polo a compatitone  fi  quietò . 

Doppo  qualche  tempo  tì  l'empio  Ana- 
flafio  fpaveetato  per  un  funeflo  fogno , per- 
che, come  fcrivc  Zonara  , vidde  un’huo- 
mo terribile,  che  tenendo  un  libro  in  ma- 
no gli  diffe  : Ecco  che  per  la  pervertici  del- 
la tua  fede  cancello  quattordici  anni  della 
tua  vita,  il  che  havendo  raccontato  lo  fven- 
turato  ad  Amantio  Prepofito  , quello  gli 
foggiunfe.  A me  ancora  è paruto  di  vede- 
re , che  mentre  io  affiilevo  alla  Maeftà 
Votlra  , fopraggiungctfe  un  gran  porco  , 
il  quale  gettandomi  in  rerra  mi  divoraffe, 
le  quali  apparitioni  Proclo  indovino  , & 
intimo  famigliare  d’  Anaflafio  interpretan- 
do , pronunciò  , che  dovevano  ambedue 
torto  morire  . Di  Proclo  ienve  Zonara  , 
che  iù  filofofo  > e matematico  eccellente  , 
e ch’egli  faceva  certi  fpecchi  di  metallo  , 
& attaccandogli  al  muro,  che  (lava  dirim- 
petto delle  navi  nemiche  , e percotendo 
in  effe  i raggi  del  fole,  n’utcì  fuoco,  on- 
de fi  bruggiò  quell’ armata  , rinovando  1’ 
inventiane  d’ Archimede  , che  fece  il  me- 
defimo  , quando  fi  Romani  attediavano 
Siracufa. 

Di  quello  Proclo  fi  ftima  , che  fotte  quel- 
la ilolta  opera  , che  per  ifcampare  dalla 
morte , come  riferifee  Zonara , fi  fabbricò 
Anaflafio  , al  quale  efiendo  flato  predet- 
to dall'oracolo  effere  à lui  fatale  il  dover 
morire  di  fulmine  , fi  fece  un  certo  editi  - 
ciò  detto  Tholotos , con  voce  Greca , che 
vuol  dire  fabbrica  in  volto , e 1’  habito  • 
ma  invano  , perche  rifuonando  una  volta 
li  tuoni  horribilmcnte  , impaurito  comin- 
ciò ad  aggirarti  per  le  cameie  reali,  e fen- 
dere d’una  nell’altra,  e poi  in  una  di  ef- 
fe fù  trovato  morto  . A queflo  aggiunge 
Cedreno , che  havendo  egli  faputb  percer* 
co  oracolo  di  dovere  morite  di  fuoco  , 
aperfe  una  ciflerna  nel  palagio  imperialeuti 
con  molti  canali  d’acqua:  ponendo  ava,n. 
à ciafcheduno  un  gran  vafo  , ma  quella  u 
ventione  non  gli  giovò  punto , perche  pe 
cotto  dal  fulmine  morì  infelicemente. 

Ecco 
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tità d’ huomini  armati , entrò  violentemen- 
te nel  monailerio , mife  le  mani  addoflòal 
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Ecco  il  fine  di  quello  miferabilc  , che 
fpogliò  quafi  totalmente  l’Oriente  della 
Fede  Cattolica,  lotto  1*  Imperio  del  quale 
acquiftò  vigore  il  peccato  , eflendofi  elio 
fatto,  come  fi  legge  in  Olea  cap.  4 come 
chi  contradice  al  Sacerdote  , opponendoli 
al  Romano  pontefice,  al  quale  egli  proter- 
vamente fcrifie  : Non  pmtiar  mihi  futuri  1 del 
quale  li  deve  dire  quello  d Ifaia  capir.  14. 
Dtlrafl*  i/l  ad  infero 1 / upertia  Ima  , cencidii 
cadavp  tunm.  Quello  fu  il  fine  di  chi  oso 
combattere  contro  Dio  , e difpreggiare  li 
■Sommi  Pontefici  Felice  > Gdafio  , Ana- 
ftafio , Simmaco , & Hormifda  , i quali 
molte  volte  paternamente  T ammonirono , 
ma  quelli,  che  elTo  dilpreggiò  come  am- 
monitori , e correttori  : efperimentò  dop- 
po  la  morte  appreffo  Dio  accufatori  , e 
vendicatori  . Vedi  il  Baroaio  « nno  chri/U 
5 1-8, 

CAPITOLO  X LI. 

St  fin  lecito  i chi  fi  (emù  aggravali  da  per- 
fon»  piu  potenti  , citati»  fra  tanto  tempo 
à comparire  avanti  il  giudici o divino  , 1 
d‘ alcuni  tfempi  in  quefla  materia. 

NOn  fi  può  facilmente  condannare  il 
fatto  di  quelli , che  Temendoli  indebi- 
tamente opprimere  da  perfona  più  potente, 
nè  havendo  modo  di  far  apparire  la  Aia  ra- 
gione, ò innocenza,  non  per  impatienza, 
odio  , ò vendetta  , ma  per  buon  fine  di 
giuftificarli  , ò altro  limile  , s'appellano 
al  tribunale  della  divina  giudi  eia  , haven- 
do noi  nelle  bidone  Eccleliaftiche  elempu 
di  limili  citationi  , e favorendo  à quello 
la  Sacra  Scrittura . Così  David  r.  Reg.i4- 
1$  dille  à Saul,  che  lo  perfeguitava  J» 

dicci  Donar. m inter  me  , O"  te  , CT  ulcifea 
tur  me  Diminuì  e*  ti.  Cosi  li  fanti  Mar- 
tiri al  cap.é.  10.  gridavano  à Dio:  Vfque 

quòt  Domine,  non  f udir  ai , (7  non  vindicai 
fanguinem  noflrum  de  hit  , qui  h abitane  in 

tetra  ? , • n 

Memorabile  è l’efempio  , che  in  quella 
materia  leggiamo  appreflo  di  Tomaio  Cau- 
tipratenfe  in  quell’opera,  ch'egli  intitolò, 
libtr  Apum  , il  monafterio  , dice  quello 
Autore  , di  S.  Giacomo  , che  è vicino  a 
Liegge , è molto  celebre . In  quello  mona- 
ftttio  pigliò  1’  habito  religiofo  un  giovane 
cugino  del  Prepofito  maggiore , della  qual 
rifolutlone  lubito  che  il  detto  Prepolito  I 


lo  fpogliò  dell*  habito  fanto 
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della  Religione  . L'Abbate  del  monafteria 
accompagnato  da  molte  perlone  principali 
della  città , ricorre  al  Vefcovo , & al  Cle- 
ro, e fi  querela  del  torto , e della  viòle»- 
za , che  al  giovane  , & al  monafterio  era 
Hata  ufata  . Il  Vefcovo  impatientemenre 
lente  li  lamenti  dell’Abbate  , e le  ripren- 
de, onde  accorgendoli  l'Abbate,  che  non 
gli  farebbe  fatto  ragione  , s'  inginocchia  , 
e con  parlar  moderacp  dice  : Già  che  da 
te,  ò Prepofito,  non'  pollo  ottenere  , che 
mi  fi  faccia  giuftitia  , io  m*  appello  à Dio 
giudice  Amano,  eri  cito  a comparire  me- 
co a quel  tribunale , prima  che  pallino  40 
giorni,*  per  fentire  di  quel  giudice  incorrot- 
to la  Temenza  gialla  , fecondo  i meriti 
della  nollra  caufa.  Rife  il  Vefcovo , e bur- 
loni dell’  Abbate  , e Io  licentiò  da  fe  con 
riprenfione,  e deprezzo  ; ma  che  occorfe  ? 
era  appunto  giunto  il  quatantèfimogiorno 
doppo  la  citatione , quando  morì  1"  Abba- 
te verfo  l'hora  di  nona,  c fonando  le  cam- 
pane i morto  come  s’ ufa  udì  il  Tuono 
5 Prepofito  , che  all’ bora  flava  facendoli 
un  bagno.  Interroga  li  circoftanti , perche 
fi  tocchi  a morto  , intende  che  all’  nora  a 
punto  era  (pirato  l'Abbate  di  S.  Giacomo, 
Gli  fovvient  dell’  appellinone  , e citatio- 
ne , e (paventato  dice  a’  filai  : Oimè , fono 
fpedito  ; hoggi  hò  di  comparire  aidivino 
giudicio,  cosi  appunto  fegut  , come  e i dif- 
fe  , perche  mentre  s’affretta  d’ufcire  dal 
bagno  , fra  le  mani  della  fua  gente  rug- 
gendo , e gridando  fi  morì  , e fenza  du- 
bio  andò  a prefentarfi  a quel  tribunale  , 
dove  non  giovano  le  fottigliezze,  e cavi- 
lacioni  degli  avvocati , nè  le  preghiere,  ne. 
li  donativi  fatti  a' giudici  per  corromperli, 
e fargli  deviare  dal  diritto  feotiero  della 
giuftitia.  , . 

Un’altro  limile efempio  riccoma  il  Ful- 
gofio  lib.  1.  cap.  6 il  qual  dice,  che  an- 
dando le  Galere  di  Genova  io  corfo  li 
Corfat i , avvenuteli  io  una  Galeotta  Cata- 
lana la  prefero  , & in  odio  de’ Catalani  » 
e de’  Siciliani  impiccarono  il  Capitano  di 
effa  foori  della  città  di  Trapani . Si  que- 
relò lungamente  lo  fventurato  , e procuro 
di  giuftificarli , dicendo  di  non  haver  mai 
fatto  danno  a’Genovefi , ma,  quando^ final- 
mente s’ accorfe  , che  più  poteva  T odio 
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della  natura , che  la  ragione  , con  la  qua- 
le fi  difcolpava,  e vidde,  che  il  Capitano 
de’Genovdi  era  caufa  della  fua  morte,  lo 
citò  scomparire  al  tribunal  di  Dio  dentro 
lo  (patio  di  (ci  meli,  come  à punto  feguì, 
dando  noftro  Signore  fegno  , quanto  gli 
folle  diipiacciuto  il  torto  fatto  all'innocen- 
te , con  efaudire  le  preghiere  , che  le  ha- 
veva  porte  . Con  quelli  , & altri  limili 
efempù , che  fi  poflono  vedere  nelle  hifto- 
rie,  e particolarmente  in  Martino  del  Rio 
libro  4.  capir.  4.  quell.  4-  delle  difquifitio- 
ni  magiche , fi  vede  , che  è talvolta  lecito 
venire  à limili  citationi . Ma  perche  è an- 
co cola  pericolofa , che  qualche  difordina- 
to  affètto  non  ci  trafporti , non  è ragione , 
che  venga  à quelli  cimenti  pcrfona  , che 
non  habbia  gran  capitale  di  (amiti , e di 
prudenza,  e che  a prorompere  in  tal* atto, 
non  fi  fenta  infpirata  interiormente  . Che 
fe  ci  dimanda  alcuno,  fé  debba  temere  co- 
lui, che  in  tal  maniera  è citato.  Rifpon- 
do,  che  chi  si  d’operar  bene,  con  giudi- 
tia  , e con  retta  intentione  , non  hi  che 
(paventarli,  perche  alle  operationi  honelle 
non  li  deve  caftigo  , ma  premio  . E con 
quella  fiducia  pare  , che  procedeffe  Con- 
fai vo  Fernandez  di  Cordova,  detto  il  gran 
Capitano  , del  quale  racconta  il  Giovio 
■fella  vita , che  fcriiTe  di  lui , che  havendo 
commandato,  che  folle  fatto  morire  un  cer- 
to foldato , e reclamando  quelli  , e dicen- 
do , che  colui  gli  ufava  ingìuilitia , & ap 
penandoli  al  giudicio  di  Dio,  e citando  il 
Cordova  i comparirvi.  Và  pure,  rilpofe  , 
c confidato  nell' equità  del  giudice  , di  la 
tua  raggione  , che  per  me  rifponderà  mio 
fratello  Alfonfo  , che  pur  adelTo  intendo  , 
che  è morto  in  Africa  combattendo  con  i 
Mori. 

‘CAPITOLO  ili. 

Quanto  fi  ditta  temere  la  maledittione  del 
padre  , e della  madre  , fi  priva  con  un 
notatile  e/empio  riferito  da  Sani  Jigofli- 

N. 

SE  bene  chi honora  il  padre , e la  madre 
là  quello,  che  deve , e fodisfa  alla  leg- 
ge di  Dio,  e della  natura,  ad  ogni  modo 
non  hà  voluto  il  Signore , che  quella  rive- 
renza, e pietà  ver fo  de' progenitori  reftalTe 
lenza  premio , che  però  dille  nell’  Efodo  c. 
*0.  Honora  patrem  tteum  , Cr  maturo  tu  am  , 
Delle  Stuore  del  P.  Mietetelo  Tomo  II. 
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ut fie  longdvui  fupn  terram.  Et  aggiunge  lo 
Spirito  Santo  neH’EccIefiaftico  al  capir.  3. 
Qui  tonerai  patrem  fuum  , jueundaiitur  <n 
film  , CI  in  Mie  orati  orni  fua  exaudutur . Nè 
folo  c’  invitò  Dio  con  la  prometta  del  pre- 
mio, ma  ci  volle  anco  atterrire  con  la  mi- 
naccia del  alligo,  dicendo  Chrillo  Signor 
Noftro  nell’Evangelio  Match.  1 y Nam  dixit 

Deut  : gwi  maledixerit  patri  , vel  ma  tri  , 
morte  moriatur.  E nell’ Ecclefiaftico  al  luo- 
go citato  habbiamo  : E/f  malti. clm  à Dee , 
qui  exa/perae  matrem , dal  che  impariamo  , 
che  la  maledittione,  che  li  padri  danno  a’ 
figliuoli  protervi  , e feonofeenri  , hà  gran 
forza,  perche  Iddio  talvolta  efemplartnen- 
te  con  leverà  punitone  la  confermi . Mol- 
to fegnalato  efempio  in  quella  materia  è 
quello  , che  è riferito  da  Sant’Agollino  , 
teftimonio  di  villa  nel  libro  ai.  de  rivie. 
Dei,  eap.  8.  nel  fine,  che fcrivcremo  qui, 
tralportando  folamente  di  latino  in  volgare 
le  parole  di  quello  Sauto  Dottore  . E le- 
gni co  , dice  egli  , un  miracolo  tanto  evi- 
dente, c tanto  fegnalato , che  non  penfo  li 
ritrovi  alcuno  nella  Città  di  Bona , che  ò> 
non  l’ habbia  con  gli  occhi  proprii  veduto* 
ò almeno  intefo  per  fama  , e niuno  , che 
polla  cola  tanto  notabile  fmenticarfi  . Era- 
no dieci  figli  d’un  ideila  madre,  lette  ma- 
fchi  , e tre  (emine  , cittadini  di  Celare* 
di  Cappadocia  , e d’  honora ta  famiglia  . 
Quella  madre  effendo  reftaca  vedova  di 
frefeo , « fedendoli  abbandonata  da’fighuo- 
li  1 che  non  gli  porgevano  quel  fu  (lidio  , 
ajuto,  e (allevamento , dei  quale  etti  ha  ve- 
va  biiogno,  tanto  accesamente  (enfi  que- 
llo torto  de’  figli  ingrati  , che  fulminò 
contro  di  etti  la  maledittione  , alla  quale 
feguì  il  divino  alligo  (opra  di  quelli  in- 
felici , che  furono  fopraprefi  da  un  fubito  , 
e poi  continuo  tremore  delle  membra , del- 
la quale  miferia  loro  vergognandoli  , e 
non  (ottenendo  d’eflere  in  quello  ftato  ve- 
duti da’loro  cittadini , fi  partirono  dalla 
patria  , andando  chi  qua  , chi  là  , per 
tutti  li  paefi  dell’  Imperio  Romano  . Di 
quelli  , due  ne  capitarono  alla  nottra  cit- 
tà , un  fratello , Si  una  forella , Paolo  , e 
Palladia  , fatti  già  fa  aio  fi  in  quelli  con- 
torni per  il  loro  infortunio.  Vennero  quin- 
deci  giorni  in  eira  avanti  pafqua , volta- 
vano ogni  giorno  la  Chiefa , & in  ella  par- 
ticolarmente veneravano  le  reliquie  del 
Santo  protomartire  Stefano  , prtgando  il 
Signore  , che  per  l’ interceftìonc  di  quello 
L 1 • Santo 
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Santo  li  degnaffe  oi  dar  qualche  fine  alla 
loro  miferia  , e redimirli  «Ita  primiera  fa- 
n»cà,  e unto  nella  Cnicfa,  quanto  per  la 
Città  rivolgevano  in  le  gli  occhi  di  tur 
ti.  Alcuni,  che  altrove  gli  havevano  ve- 
duti , e che  fapevano  d*  onde  bavette  ha- 
vuto  origene  quella  loro  infermità , à gii 
altri  la  caufa  di  quel  male  raccontavano  . 
Venne  finalmente  il  giorno  di  Pafqua,  Si 
in  queH’iAeffa  Domenica-,  la  mattina  ef 
fendo  già  nella  Chiefa  gran  concedo  di 
popolo  , & ettendo  Paolo  vicino  alti  ba- 
laitfbi  del  luogo,  dove  erano  tipofie  le  re- 
liquie del  Santo,  aU’t  nprovifo  cadde  prò 
firato  in  tetta  , fopra  della  quale  reftò 
giacendo,  come  fe  dormtffe , fenza  ttemar 
però  , come  anco  non  tremava  al  tempo 
del  dormire  . Dalli  circoftanti  alcuni  re 
fiavano  ftupìri  di  quello  , che  vedevano  ; 
altri  temevano  altri  fi  fentivano  à muo- 
vere à compadffióne  , &r  cttendofi  accollato 
uno  per  rifvegliarlo  , Si  abitarlo  à levarli 
in  piedi  ■ lù  dagli  altri  impedirò,  che  (li- 
marono edere  meglio  l’afpetcare  l'tfito  del 
la  cofa  . Doppo  qualche  tempo  s’  alzò  l* 
infermo  , lenza  più  tremare  > perche  ha- 
jicva  ricuperata  la  fan i tà  , & haveva  intor- 
lì£  ts  gente  , che  mirava  , & ammirava 
la  grafia  da  quel  tnefchitio  giovane  otte- 
nuta . Chi  fù  , che  ali’  bora  non  lodaffe 
Dio?  Tutta  la  Chieda  li  riempì,  e riiuonò 
di  voci  di  allegrezza , e di  congratula*  < ne. 
Alcuni  corf  ro  da  me  , che  (lavo  in  prò 
cinta  di  venir  alla  Chida  , e doppo  dei 
primi  , altri , & altri  fopra  veni  vano  , e mt 
apportavano  quali  nuovo  .avvilo  di  quello, 
che  già  fapevo  , e doppo  di  quefii  com- 
parve da  me  anco  l’iilefio  giovane  , nella 
perfora  de!  quale  era  leguico  il  miracolo  , 
il  quale  mi  fi  gettò  a’ piedi  , & io  lo  rac* 
colli  , l'alzai,  & abbracciai  , c baici.»  . 
Entrammo  in  .Ciucia,  che  era  piena  di  po- 
polo giubilante  , c con  voce  alta  lodando 
Iddio  con  diverfo  Tuono,  e divedi  clamo- 
ri , come  occorre  in  una  grande  , e confb- 
fa  moltitudine  di  gente.  Salutai  il  popolo, 
che  non  per  quello  tacque  , ma  aliò  , e 
reduplicò  le  voci  d’allegrezza.  Finalmente 
fatto  (ilentio  , lì  fettero  al  lòlito  le  facre 
Scritture.  Quando  fii  tempo,  cheioragio 
nafli  alfaudienza  ivi  raccolta,  dilli  alcune 
cole  appartenenti  al  tempo  , & occafione 
della  prelènte  allegrezza  . Tenni  poi  meco 
a pram'o  il  giovane  liberato  il  quale  mi 
(piegò  tutta  la  ferie  delle  fuefeiagure,  de’ 


fratelli,  e della  madre,  & il  », torno  Tegnen- 
te doppo  d’haver  fatto  il  ferrooneal  popo- 
, lo,  premili,  cjie  haverei  fatto  fornire  à cut* 
tt  la  relafione , e turratione  del  miracola  , 
e dell’ occafione  di  etto. 

La  terza  fella  adunque  di  P.lqua  feci  ve- 
nire vicino  al  pulpeo  , del  quale  ero  (oli- 
to di  predicare  al  popolo,  l’uno , e l'altro 
di  quelli  giovani , il  fratello  già  guarito  i 
che  ivi  (lava  lenza  tremore  alcuno  del 
corpo,  e la  forella , che  tucravia  li  fcuort- 
vi  in  tutte  le  membra  del  corpo  , onde 
quelli , che  non  havevano  villo  Paolo  pri- 
ma, che  folle  redatti  libero  da  quel  flagello 
di  Dio,  vedevano  nella  forella  quello,  che 
elio  bavette  patito,  e quello,  di  che  dove- 
vano con  il  nfanato  congratularli,  e eom, 
patire  con  l'inferma.  Feci  leggere  taf  rcla- 
uone,  che  havevo  prometto  ,'c  poi  haven- 
dolo  fatto  ritirare  , cominciai  (opra  di 
quello  miracolo  di  propofito  a decorrere, 
ma  ecco,  che  fono  interrotto  da  alte  voci, 
e clamori,  che  venivano  da  quella  parte, 
dove  era  il  iàsro  deperito  delle  reliquie 
del  Protomartire,  & erano  quelle  voci,  « 
gridi  d’allegrezza  , e congratulanonc  , co- 
me erano  fiati  gl’ altri  di  prima.  Quelli  , 
che  (lavano  udendomi,  li  partirono  , m’- 
abbandonano , concorrono  verfo  quella 
parte  > dove  fi  ilripttava  , òc  intendono 

Juello,  che  erafeguito,  cioè  , che  etten- 
olì  Palladia  accollata  al  depofito  del  San- 
to per  far  ivi  oratìone  , in  arrivando  alli 
cancelli  di  etto  , cadde  , come  era  cadura 
»l  fratello , e per  qualche  tempo  giacque  , 
coinè  fe  dormiffe  , e poi  al  mede-fimo  mo- 
do s’alzò  fana  , & adderò  libera  dalla  fui 
intermiri.  Quindi  li  moltiplicarono  le  vo- 
ci d’ allegrezza  , accomp  gnatc  con  lagri- 
me, e pareva,  che  non  li  potefie  por  fine 
ailacongrjtulatione,  elìrepito,  chef  face- 
va , mentre  lì  rallegravano  , che  quella  , 
che  era  fiata  limile  al  fratello  nella  miferia, 
fotte  già  con  elfo  partecipe  della  grafia  dell’ 
ottenuta  lanità  , e che  le  preghiere  , che 
haveva  havuto  in  animo  di  fare  avanti  al 
di  polito  dii  Santo  , fottero  fiate  efaudite 
prima,  che  itta  le  faatte.  E tanto  era  Io 
lirepito  , che  fi  faceva  , che  le  orecchie 
nollre  appena  potevano  (offerirlo  . E che 
altro  era  nel  cuore  di  quello  popolo  eful- 
tants  , fe  non  la  Fede  di  Chrifto  , per  U 
quale  haveva  fparfo  il  (angue  il  gloriole» 
Protomartire  S.  Stefano?  Tutto  quello  è di 
S.  Agallino  al  luogo  citato . Michele  Saloo 

fin 
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fcrfvendo  (opra  la  queflione  7 6.  della  x.  *. 
di  S.  Tomaio  , riferifce  , che  una  madre 
malediffc  un  fuo  figliuolino , che  piangeva, 
invocando  , e pregando  il  demonio  , che 
fe  lo  porraffe  via , e che  fubito  il  demonio 
apparve  in  (orma  d’un  moro  , e rapito  il 
bambino,  fe  lo  portava,  fe  ben  poi  per  1* 
intercefliooe  del'aB.  Vergine  lo  lafciò.  Da 
quelle  due  hillorie  poflono  imparare  li  pa- 
dri , e madri  i non  maledire  li  figliuoli  , 
acciò  non  feguano  per  guidino  di  Dio  ef- 
fetti , che  fiano  di  non  meno  afflinone  a' 
padri , che  finalmente  amano  la  prole  loro, 
che  alti  fteffi  figliuoli. 

CAPITOLO  X L 1 1 1. 

Z>  un  figlimi»  3 che  tinnendo  mal  trattata  , 
a fir affinai»  fuo  padre  , fìe  al  medefimo 
mode  3 nel  medefimo  luogo  , e fin  al  mede - * 
fimo  termine  3 firn  fornaio  da  un  fuo  figlino, 
lo  3 e della  rivenne .*  , & amore  , che  fi 
deve  al  padre . 

IO  non  fapreì  facilmente  determinare,  fe 
fi  a vera  hiftoria  quella  , che  leggiamo 
appreflb  d’Arillotele  nel  libro  7.  della  mo- 
rale al  capitolo  6,  d’  un  figliuolo  , che  fi 
fculàva , le  haveva  battuto  fuo  padre , con 
dire,  che  fuo  padre  aveva  fatto  il  medemo 
con  fuo  avo , e mollando  un  picciolo  fuo 
figliuolo,  diceva  : Quello  ancora  batterà 
me  , quando  fari  arrivato  all’ età  virile  , 
perche  quello  è proprio  della  nollra  cafa  . 
Così  colui , che  era  firafeinato  dal  figliuo- 
lo infino  alla  porta  della  cafa  . Fermati 
figlio,  diceva  , perche  io  ancora  fin  qui  , 
e son  più  oltre , llrafcinai  mio  padre  . Ma 
udiamo  le  parole  latine  di  quello  Filofo 
fo , -Ve  qui  fe  excufabat  , dice  egli  , quid 
par  rem  fui  forte  3 & hic  enim  , inquit , Juum 
patrem  pulfabat  , C il  le  fuum  . Et  hit 
ttiam  3 ofienfo  putto  , ehm  vir  futrit  , me 
pulfabit  ; tfl  tmm  nobii  gentili  . Et  qui  tra 
htbutur  à filio  3 fi  fiero  f ubilo  t in  efito  , Ct 
fe  enim  patrem  ejufque  traxifft  dictbat . V C 
diamo  compirli  in  quello  fatto  quello  > 
che  fcrivc  Plinio  libro  i«.  capitolo  éx.  & 
altri  naturali  , che  li  piccioli  viperini  > 
quando  nascono , ammazzano  la  madre  , 
quali  in  ricompenfa,  e vendetta  di  quello, 
che  fece  la  flefla  madre , quando  nafeendo 
ammazzò  quella,  che  l' haveva  generata  . 
Pei  quello  lòrfi  ordinarono  gli  antichi  , 
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che  quelli  , che  foffero  (lati  tanto  empii , 
che  haveffero  ammazzato  il  padre,  (onera 
cuciti  in  un  lacco  di  cuojo,  nel  quale  con 
certi  altri  animali  fi  poneva  anco  una  vi- 
pera , e foffero  getrati  in  mare  . Pare  , 
che  molto  convenientemente  foffero  con- 
dannati a morire  in  compagnia  d’  un’ani- 
male di  così  perverfa  natura  coloro,  che 
tanto  fe  gli  refero  limili  , che  diedero  la 
morte  à quelli , da’quaii  havevano  havu- 
to  il  principio  della  vita.  Fù  fall»  inagi- 
nationr  dei  Platonici  , come  habbfam» 
nel  ltbro  de  pulthro  dell'autore  di  quella 
fetta  Platone  , che  le  anime  de'lceferati  , 
quando  fi  partivano  di  qudla  vira,  fode- 
ro alligate  con  gran  rigore  delle  cofpe  , 
che  havevano  comrocffe , e di  poi  pafsaf- 
fero  ad  altri  corpi  men  degni  di  quelli  , 
che  havevano  havuto  prima , finche  entraf- 
fero  finalmente  nd  corpo  di  quell’animale 
al  quale  ne' collumi  fi  fofsero  maggiormen- 
te afsomigliati . E Celio  Rodigino  libro  £ 
cap.  iji  dice  , che  li  medefimi  havevano 
quella  perfualione,  che  chi  havefse  uccifo 
la  madre  , pagava  la  pena  di  quello  fuo 
delitto  , con  efeere  elio  amimzzito  da 
qualche  luo  figliuolo.  Di  più,  che  l'ani- 
ma di  quello  tale  pafsava  dipoi  , non  in 
un  corpo  d’un  mafehio  , ma  d’una  femi- 
na,  che  fecondo  alcuni  è pena  molto  gra- 
ve , per  la  debolezza , & imperfettrone  del 
lefw  feminile  . Diogene  Laertio  nella  vira 
di  Taletc  Milefip  riferifce  un  detto  tale  di 
quello  Filofofo  : Qutcumqut  flipendia  pa- 
rtnttbus  intulerii  , eadtm  ipft  à film  expt - 
Ha.  Et  il  Petrarca  nd  libro  x.  de  nmtdiit 
utriufque  fortune,  , al  dialogo  44.  porgen- 
do rimedio  à chi  fente  travaglio  per  na- 
re  qualche  figliuolo  poco  obbediente,  di- 
ce; /£  qnum  e fi , ut  qui  patrem  fcrrt  non  po- 
terai , fitium  fehtr , ulique  f arenane  gramo- 
rem  . E veramente  ogni  ragione  vuole  , 
che  li  figli  , ancorché  fiano  in  qual.he 
cola  trattati  con  rigore  dai  loro  padri , ai 
ogni  modo  non  fi  (cordino  della  grandilfi- 
ma  obbligatone , che  hanno  i quelli , da’ 
quali  hanno  ricevuto  Tefsere  quello  , che 
fono.  Apprefso  di  Tito  Livio  , nel  libro 
fettimo  della  prima  decade , leggiamo  un’ 
efempio  notabile  in  quella  parte.  Era  (la- 
to acculato  L.  Manlio1  da  M.  Pomponio 
Tribuno  della  plebe  , il  quale  fra  r altre 
accufegli  haveva  oppoflo  , che  fenza  ra- 
gione , e caufa  legitima  havefse  cacciato 
di  cafa  il  figliuolo  Tuo  Manlio  . Havuto 
LI  x di 
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di  quelle  accufe  notitia  il  figliuolo,  e do-  ma  partorito  , & haveva  copia  di  latte 

lendofi , che  fuo  padre  bavelle  quel  trava-  | che  però  non  potendo  in  altra  maniera  dar 
v glio  per  fuo  rifpctto  , fi  mife  ad  una  im-  nutrimento  alla  madre  , gli  porgeva  le 

prefa  veramente  ardita  , che  però  accora*  poppe  , e con  il  latte  l'andava  mantenen- 

pagnataconla  buona  intentione,  dalla  qua-  do  in  vjta.  Compì  quella  valorofa  donna, 

le  iu  molto,  hebbe  miglior  riufeita  , che  e mife  in  opera  quello  , che  alle  buone 

principio  , & ingreffo  . Venne  dunque  figlie  ordina  San  Paolo  fcrivendo  a Timo* 

occultamente  à Roma  , fe  n’andò  à dirit-  teo  nella  prima  epiftola  capitolo  5.  Di/- 

tura  à cala  del  Tribuno  accufatorc  del  cant  pnmum  domum  fuam  nitri  , & ma- 

padre  , il  quale  e (Tendo  avvifato  , che  il  tuam  victm  nddtn  partntibui , hoc  mim  af- 
figlio di  Manlio  voleva  parlargli,  fi  per-  ceptumefi  coram  Dei.  Hor  vedendo  le  guar- 

fuafe , che  per  li  difparcri  con  il  padre  , die,  che  intanto  tempo  non  veniva  amor* 

e difgulli  havuri  , verrebbe  à dar  colore  te  la  donna  fententiata  à morir  di  fame  , 

alfe  accul'e  , ufet  /ubico  per  dargli  udien-  ofllrvarono  curiofamcnte  quello , che  paf- 

za,  fperando  d’intendere  nuove  ragioni,  e lava  , & havendo  colta  la  figlia  in  così 

t^ufe  per  poter  procedere  contro  di  Man-  piccolo  furto,  ne  diedero  parte  alti  giudici. 

Ito  acculato  Ma  il  buon  figliuolo  haven-  i quali  à concerti platione  della  figlia  doai- 

do  dimandato,  & ottenuto,  che  fi  rfitiraf-  rono  la  vita  alla  madre  , e la  liberarono 

fero  li  circolanti  , quando  fi  vidde  foto  dalla  prigione.  Atcuni  fcrìvono,  che  que- 

con  Pomponio  , pofe  mano  alla  fpada,  & Ila  figlia  diede  il  latte  al  padre  , e cosilo 

elfendofi  querelato  delle  accufe  , che  da-  loflentò  in  vita  , il  che  al  medefìmo  mo- 
va al  padre,  lo  minacciò  d’ ammazzarlo,  do  ferve  a noi  per  quella  , che  con  que- 

k non  giurava  di  non  procedere  più  oltre  Ila  hiftona  intendiamo  di  provare.  Vegga- 

contro  di  Manlio  padre  luo  . Redo  il  fi  Livio  libro  40-  Valerio  Malfimo  libi  j. 

Tribuno  grandemente  fpaventato  dalle  mi-  cap.  4.  Plinio  libro  6.  cap  j6.  le  cui  paro- 

naccie,  ed  artificata  riiolutione  del  giova-  le  fono  le  frguenti  : Bnmiiii  ne  plebi  , ©• 

ne  , che  però  per  liberarli  dal  pericolo  , idti  igntbilu  puerpera  , fupplich  tua  fa  carco- 

nel  quale  fi  vedeva  , prornife  con  giura-  re  intlufam  malnm,  cam  tmpttra/fiet  adirutrt 

mento  di  delillere  dalle  accufe  . Saputo  janiiare , /empir  txdufa  , ne  quid  inferno 
dal  Senato  quello  cafo  , fe  bene  il  mano-  cibi , dtpnbtnfa  tfi  attribuì  fuu  alias  tam  : 

mettere  un  pubhco  officiale  , & affrontar-  qae  miratale  mairi  falus  denaia  fi  tip  pittata 

lo , era  colà  , che  fecondo  le  leggi  meri-  tfi  , ambiqut  perpetui , alimenti 1 > O*  leene 

lava  grave  caftigo,  ad  ogni  modo  haven-  Me  ndcm  cinficratni  tfi  Dee  , c.  , 

do  riguardo  alla  pietà  filiale  verfo  del  pa-  M.  Attilli  C'cjfi.  templi  pntatit  txtruFU  in 

dre  , dalla  quale  dimoiato  haveva  prefo  illini  carctrisfede  , ubi  nane  Martelli  thè «• 

quella  rifolutione  , giudicò  di  perdonare  tram  tfi. 

unto  al  padre  , quanto  al  figliuolo  , il 

quale  poi  per  quello  fatto  ville  in  Roma  CAPITOLO  X L I V- 

con  grande  hooore  . Quedo  affetto  filiale 

verfo  dei  fuoi  genitori  , fiì  caufa  , che  fi  Con  qual  pena  dagli  antichi  f off  tre  paniti 
fàbbricafie  già  in  Roma  un  tempio  alla  ò Parricidi.  • • 

Dea  Pietà.  L’occafionc  fiì,  che  era  in  pri 

gione  una  madie  condannata  a morir  di  Q Olone  Legislatore  degli  Atcniefi  inre r- 

fame  , che  però  non  fi  concedeva  à niuno  3 rogato  , per  qual  caufa  non  bavelle 

il  penetrare  nella  carcere  , accioche  fòrfi  nelle  lue  leggi  dichiarato  , qual  pena  dar 

non  gli  foffe  portato  qualche  cibo  , e re-  fi  doveflc  à quelli , che  haveffero  uccida  il 

dalle  impedita  l’ decurione  della  data  fen-  padre  , ò la  madre  , rii  pofe  , che  non  1’ 

tenza  . Haveva  quella  donna  uua  figlia  , haveva  fatto , perche  ftimava  , che  niuno 

che  fece  indanza  al  li  cudodi  della  ptigio-  giamai  haverebbe  commcfso  tal  fceleraggi- 

nc , che  la  lafcijITero  entrare  per  dare  gli  ne  . Hebbe  forfè  paura  Soloue  , che  una 

ultimi  abbracci  alla  fua  cara  genitrice  , tal  prohibitione  , e pena  folse  più  rollo 

il  che  ottenne  con  qpeda  conditione  pe-  aramonitione  , & avvilo  di  quello  , che 

ròj  che  non  portaffe  colà  alcuna,  che  po-  poteva  accadere,  che  prohibitione,  e di* 

tefle  alla  condannata  fervire  di  fortenta-  ( vieto  . lJluàm  fingili 1 ìfi  , dice  San  Pietro 

KiCOto  . Haveva  la  pietofa  figlia  poco  pri-  J Grifologo,  human  a condititi , qua  mandati» 

nt» 
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mn  prohìlelur , fed  armami  ad  crtmina . E S. 
Agoftinodefpintu,  &littera,  cap.4 .Lex , 
tjuamvis  ima  , aut  prohibendo  dtfidertum  ma- 
inai: fieni aqup  imperni  vtbtminiicr fidatiti 
cppefito . Ntfcio  ensm  quemede  hai  ipfum , quid 
concupifcitur  s fit  jucundiui  , tum  ulatur  . 
E piu  anco  à proposto  noiìro  là  il  detto  di  S. 
Paolo  ad  Rom.  7.  Peccatumnon  cognovs , tufi 
pirUgem  , che  così  peraddeflo  l’interpreta 
remo:  Non  farebbe  caduto  in  mente  ad  al- 
cuno, che  poteffe  un  figlio  elitre  tant’empio 
verfo  il  padre , che  l'uccidelì'e  : fenonfifof- 
ft  fatta  la  lege  contro  li  parricidi , contutco- 
ciò  , perche  dalle  bilione  antiche,  e moder- 
ne Tappiamo  effer fi  talvolta  ritrovati  figli 
tanto  lconolctnti , c federati,  che  non  han- 
no havuto  horrore  d‘ imbracarli  le  manidei 
fanguedei  lorogenitori,  faviamente  fecero 
li  Romani,  chea  colpa  così  atroce  (labili- 
rono  per  legge  un  cafìigo  ièvetiflimo,  che 
erat3le.  Si  cuciva  il  reo  in  un  lacco  di  cuojo  , 
che  con  voce  latina  fi  chiamava.  Cullmi , e 
con  elio  un  cane,  una  fimia,  un  gallo,  & 
una  vipera , e fi  gettava  in  mare , ò nel  fiu- 
me . Di  quella  forte  di  pena  parla  Marco 
Tullio  nell’ orationc  prò  Rolco  Amerino,  e 
dice,  che  da’ maggiori  lù  faviamente  inven- 
tata, perche  quelli , che  con  tifa  erano  pu- 
niti , al  medelimo  tempo  recavano  privi  de- 
gli elementi,  e della  vita,  &ad  un  certo 
modo,  come  indegni  di  darci , gettati  fuori 
del  mondo.  hlajorn  noflri , dice,  egli,  fup- 
pliiium  exeogitaverunt  én  parricida 1 /iugulari , 
ut  finot  natura  ipfa  retinere  in  (fiuto  t,  on  pemifiir, 
magnitudini  pana  maleficio  'Jummovirtniur  . 
InfutvalutruM  inculimi»  vlvot , aiutila  in 
flumtn  de  jet  . OfinguUrtm  / 'apienti  am  , jttdi . 
tu  ! Nonne  videntur  httne  kcmtntm  ex  rerum 
natura  fufiuhfie  » <J  eriputffe  , cui  ripentì 
ctlum  , / ohm  , aqnam  » terramque  adirne- 
mot?  Ut  qui  tu  m ntc  affli , undt  ipft  nalut 
tfftt  , carnet  Hi  rebus  emnibut  , ex  quibut 
omnia  nata  effe  dteuntur  . Ertnim  quia  tàm 
efi  communi  , quàm  fpiritut  vivii  , tetra 
mortuts  , mare  fiuFluantilut  , Itti  ut  ejtBti  ì 
Ita  vivunt , dum  ptffunt , ut  ducere  ammani 
de  calo  non  qneant  ; ira  moriuntttr  , ut  eorum 
offa' terra  non  tangat  : ita  jafiantur  fittili  bus  , 
ut  numquam  alluantur  j ita  pcflrtm 0 ejtci- 
untur  , ut  ne  ad  faxa  quidem  mortiti  con- 
quitfeant . Queflae  quella  pena , dcllaqua- 
le  fenile  Giuvenale  nella  Satira  8.  quando 
parlando  di  Nerone  , che  haveva  uccifa 
la  Torcila , la  moglie,  &c anco  la  propria  ma- 
dre. . 
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Perdimi  , ut  dubita  Smtcam  pre forre  bir- 
roni . 

Cujut  fupplicie  non  debuit  una  parati  r 

Sitata  , non  ferpens  unus  , non  culmi 
unutì 

Di  Nerone , dico,  del  quale  Svetonio  nel 
cap.  45-  della  vita  di  lui  icrive , che  al  col- 
lo d’ una  delle  Qte  Ila  tue  hi  attaccato  uno  di 
quelli  Tacchi  dicuojo  conuna  infcrittione , 
che  lignificava,  che  l’ haveva  meritato.  Te 
bene  non  $*  era  efeguito  per  la  potenza . Al- 

terius  fiatup  collo  , C afe  opto  a diligala , fi- 
mulqut  ritu/ut  : Ego  quid  pernii  ? ftd  tu  cui- 
Itum mnuifti . Dell’illefla  pena  parla  in  un’ 
altro  luogo  pur  Giuvenale,  cioè  nella  Sati- 
ra 1 j.  ove  dice  così  : 

Et  dtductndum  torio  lovit  in  mare  , cuna 
quo 

Clauditur  ndvtrfit  innoxra  fimia  fatit. 
AllaSimiafidirEpittetod’  innocente,  in- 
ntxia , perche  non  ha  facto  peccato , nè  cord, 
meflb homicidio,  benchclófiengalatnedefi- 
ma  p.nadel  parricida . 

La  cerimonia,  conia  quale  erano  quei!? 
rei  condotti  al  fupplicio  , fi  cava  dalle 
parole  d'  una  legge  , che  fi  riferilce  nel- 
la Retorica  ad  Herennium  , c dice  così  : 

Si  quii  pannili  occtderit  , vai  verberaverit , 
ei  damnati  obvalvatutoi  fellttule  lupino  * 
/olia  Ugna  fedibui  inducantur  , CT  in  caree- 
rtm  duBui  , iti  fit  tantifptr  , dum  parerne 
culleui , m qutm  1 onpeflm  in  prefiutnlem  pre- 
cipitane . Se  alcuno  haveri  uccifo  , ò bat- 
tuto alcuno  de’  Tuoi  genitori , fe  gli  chiu- 
dala bocca  couuna  pelle  di  lupo,  efegli 
mettano  in  piedi  zoccoli  di  legno  ( fe  pure 
quelle  parole  non  lignificano  li  ceppi  di 
legno)  e condotto  in  carcere  , ivi  fi  cullo* 
dilca  , infinebe  fia  all’  ordine  il  culleo  , 
nel  quale  cucito  lì  getti  in  fiume  . 11  Cuja- 
cio  li b 9.  parai,  tit.  17.  nota  > che  quan- 
do il  reo  era  chiulo  nel  lacco  di  cuojo  , 
fi  metteva  fopr*  d’  un  carro  , che  folle 
tirato  da  bovi  neri  , e cesi  condotto  al 
mare . OlTcrva  ancora  il  Cardinal  Baro- 
ronio  nelle  annotationi  fopra  il  Martiro- 
logio Romano  alti  j.  d’ Aprile  , che  la 
crudeltà  dei  perfccutori  della  Chiefa  lì 
lem  di  quello  atroce  fupplicio  contro  li 
Chrifiiani  , il  che  facevano  , overo  per- 
che concili  non  fi  guardava  la  difpofitiooe 
delle  leggi , ma  s’ inventavano  le  più  crudeli 
torti  di  morti , che  folle  poflibile  , ò per- 
che non  foto  li  parricidi,  ma  ancolifacri- 
1 1 3 leghi 
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leghili  ritrova,  che  tarano  puniti  ce*  que- 
llo fupplioo,  e irà  li  iacrijegbi  non  ria  du- 
òlo , che  non  ioflero  annoverai  li  .Chrilhani 
deprezzatoti  degl’idoli,  e dell' Idolatria  . 
Dionifio  Alicarnarteo  nel  hb.  a. delta  fuaht- 
lloria,  riferifee,  che  un  cerco  Atilio  Duum- 
viro jù  cucito  in  un  tale  lacco , non  per  colpa 
ài  parricidio,  ma  perche  bave  va  dato  li  la- 
lcri  libri  per  cavarne  copia,  il  che  fi  (limava 
edere lacrilegio.  Il  Cardinal  Baromo al  luogo 
Citato , dice,  che  appreflo di  Seneca  nel  lib, 
i.  delle  declamationi  li £j  muntone del  cul- 
leodi legno,  Raggiunge,  che  ligmhca  un’ 
altra  forre  di  pena,  la  quale  li  ritrova  edere 
fiata  ulata  contro  li  Chrijèiani,  che  era  tale; 
Si  pigliava  una  barcheta  difaimata,  lènza  re- 
mi, lenza  vele,  fenza  provinone  di  vivere, 
«■(oprarti  ella  portoli  reo , li  condoleva  ut  al- 
to mare , e li  lafciava  ivi  alla  di/crucione  de’ 
venti,  edfll’onde.  A quella  lotte  di  motte 
furono,  fpolli  li  Santi  Lazaro,  Maddalena, 
Marta,  e Marcella,  & altri  Chnltuin , co 
me  habbiamo  nel  breviario  Romano  alti  19 
Giugno , dove  coti  leggiamo . Martha  no 
hlibui , (y  i»pti/ìi  panai  inumata  , fed  Lirtjfi 
Domini  hofpitte  clnrior  , po/ltfiis  a/eenjum  in 
omini»  , cum  fr/tfi  o,  forort , C Marcella  pedi/- 
feqt ea,  no  Maxunino , uno  IX  fcptuagtnta  duo- 
bus  difttpnlii  Qhri/ti  Domini  , qui  totnm  illam 
domar»  èaptimvirai , multi/ qui  aliti  Chnfli ti- 
nti , tomprehtn/a*  Judfu , tnnavemjhie  vo- 
ltino rtimgio  impiantir  , va/b/fìmaque  mari 
nd  tirlum  naufragium  commillilur  : /ed  navu 
Deo  tritante  /alvi,  omnibus  &infirt}ihnmnp- 

puifn  eft.  Finalmente,  quanto  tocca  a quei 
quattro  animali , che  inficine  con  il  re»  s‘ 
j richiudevano  nelfaccodi  cuojo , Alelfandro 
ab  Alexandro  nel  lib.j.  Geni  al  mm  dierum 
dice , che  li  lacca  per  accrelcere  il  tormento 
ai  condannato,  mentre  die  quelle  befhe  fra 
di  fe  nemiche,  in  quel  luogo  angurto  ferrate 
combattevano  k une  con  le  altre . c alleo  gai 
lui  gatlmncoue , fimi* , (7.  vipera*  turo  homi- 
no  infunar  , Cfm  fiumen  , vel  mure  detradt- 
tier  , HO  mrixa  infenforumnnimnlmm  , O*  fon- 
da lacerartene  torpori i , ob  tanti  Jtehrn 
immamtatim  diro  trutiatus  vulturi  mleri- 
tnatur. 


CAPITOLO  XLV. 

Si  li  figlinoli pano  qualche  volta  cafiigati 
por  li  ptecsui  do  /Padri  loro. 

X TEI  cap.  io  del  libro  dell'Efodonum.  j. 
IN  leggiamo  quelle  parole:  Ego  fum  Do- 
minai Duu  Ohm  forni  , tulotts  , vtfitant 
miquitalem  palrum  io  filtu  , iu  tornata  , 
C ? qnarlam  generaUerum  , qui  odorimi  ma. 
La  qual  fentrnza  li  ripete  nell' ideilo  libra 
al  cap.  7 come  anco  nel  Deuterono- 
mio cap.  j.  9.  e nalce  doppia  difficoltà  , 
una  , perche  la  cofa  in  le  fieffa  , paren- 
do cou  ingiurta  , che  alcuno  lia  punita 
per  li  peccati  altrui  : l*  altra  , perche  la 
Scrittura  Sacra  altrove  protella,  che  muno 
lari  cartiglio  , le  non  per  le  proprie  col- 
pe. Così  dice  Gierctma  al  cap.  $1.  jo. 
& Ezechiele  nel  cap.  iS  quali  tutto  > e par- 
ticolarmente al  num.  to.  dove  habbiamo  le 
iegueuti  parole  ì Anima,  qua  putavtrit  , 
'pi*  taoriotur  , filmi  non  portali I imquita- 
tem  potru  , Cr  pater  mn  portabu  iniquità  - 
lem  filli , Oc  E nel  cap.  a4.de!  Deuterono- 
mio num  16.  dice,  chef  padri  non  devo- 
no edere  ucàfi  per  li  figliuoli  , nc  li  fi- 
gliuoli per  li  padri.  Per  quella  contrarietà 
apparente  delli  luoghi  addotti  della  Sa- 
cra Scrittura , S.  Girolamo,  S.  Agortino  , 
& Origene  fono  ticorfi  a’  lenfi  mirtici  , 
quali  it  potranno  vedere  appreflo  del  P.  Boa- 
lrerto,  che  li  ri  fenice  commentando  il  cape 
10.  dell'  Efodo  ; ma  itando  nel  ienfo  let- 
terale , per  dichiaracioue  , & efphcatio- 
ne  della  detta  difficolti  , bifogna  diftio- 
gucre  varie  forti  di  punitioni  , come  an- 
co di  quali  figliuoli  , e polleri  parla  la 
Scrittura  , perche  primieramente  è certo, 
che  mun  fighuoloe  punito  nell' altra  vita 
preci  irniente  per  li  peccati  del  padre  . 
Secondariamente  e certo , che  per  li  pec- 
cati de' padri  non  fi  pumfconoli  figliuoli 
con  pene  fpintuah  pofitive  , ò privative  , 
come  farebbe  con  il  privare  alcuno  del- 
la divina  graua,  fe  bene  pedono  edere  pu- 
niti di  pene  come  negative  , come  farebbe- 
con  il  non  levare  a’  figliuoli  qualche  im- 
pedimento della  falute  eterna  per  le  col- 
pe, e demeriti  dei  padri  loro,  òcon  non 
dar  loro  ajuti  così  efficaci  della  fua  fan  ti 
grafia.  Terzo,  fono  qualche  volta  puniti  li 
figliuoli  , eli  poderi  con  pene  corporali 
per  li  peccati  dei  padri,  ancorché  li  figliuoli 
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fimo  innocenti  , come  fi  vede  nel  figlio 
di  David  , che  hebbe  di  Berfabea  , al  qua- 
le Dio  colie  la  vita  , e non  volle  euu- 
dire  le  preghiere  del  padre  , che  con  tan- 
ca iattanza  pregò  per  ottenergliela  . Così 
alcuni  potteri  di  Saul,  furono  crocifitti  , 
come  habbiamo  nel  liti*.  dei  Rè  cap.  ai. 
per  U peccato  dell*  ifteflb  Saulc  già  dc- 
fonco  . Così  Ezechiele  , Daniele  , e li 
tré  fanciulli  furono  condor!  nella  cacti  vi- 
ta Babilonica  prigioni  , fe  bene  innocen- 
ti , per  li  peccati  delti  loro  maggiori  . 
E ben  vero,  chequefte  pene  rare  volte  fi 
attendono  à gl' innocenti,  ma  finn  e adulti  , 
& anco  più  di  raro  doppo  la  morte  dei 
padri  loro  , le  non  fono  parte  di  qualche 
commuuuà,  che  per  li  fuoi  peccati  fiapu- 
nita , perche  fi  pumfeono  li  figliuoli  , ac 
cicche  la  pena  loro.affl  gga  li  padri,  il  che 
nonfuccede,  fi:  li  padri  fono  già  morti-  Eia 
punitione  di  cali  innocenti  npn  hà  ragione 
di  pena,  rilpettodi  elfi,  ma  è per  elfi  ma- 
teria di  mento  , Se  occafione  d’  efercirio 
di  virtù.  Quarto,  li  figliuoli  molte  volte 
fono  puniti  non  folo  in  pena  dei  peccati 
paterni,  ma  ancodelle  colpe  proprie  , per- 
cheimicanole  federatene  dei  loro  maggio- 
ri. £ fi  ettende  quella  punì  none  alla  teraa 
c quarta  generatone  , perche  la  pena  dei 
figliuoli , nipoti,  epronipoti  può  venire  i 
notitia-dei  padri , avi , e feifavt , & afflig- 
gerli, ma  non  più  oltre  , perche  morendo 
li  vecchi  fi  fottraedagli  occhi  loro  la  materia 
del  dolore. 

Quanto  tocca  atti  luoghi  della  Scrittu- 
ra , nei  quali  fi  dice , che  li  figliuoli  non 
faranno  punici  per  li  peccati  dei  padri  , fi 
devono  intendere  dei  figliuoli  innocenti  , 
che  non  imitami  1'  iniquità  patema  , 
della  punitone  , che  s'  impone  per  fem 
lenza  del  giudice.  In  quello  modo  di  ca 
Ili  gare  non  c'è  ingiullitia  niuna,  anzi  mol- 
ta clemenza  , e mifericordia  , in  quanto 
che  non  fi  di  al  colpevole  fubito  il  meritato 
catttgo  , ma  fi  differì  fee  à punirlo  nei 
potteri  ; quali  , quando  fiano  buoni  , 
non  imitino  li  peccati  dei  maggiori  loro  . 
molte. volte  vanno  efeoti  dalle  pene.  Ol- 
tre che  effendò  Dio  padrone  della  vita 
edella  morte  deU’huomo,  può  liberamen- 
te difporne , e fenza  far  ingiuttitia , ò torto 
à niuno.  S’  aggiunge. , che  quello  ancora 
ferve  a fare,  che  gli  huomini  fi  attengano 
dal  peccare  , fapendo  , che  non  folo  etti 
per  le  lue  colpe  pofionoefferc  alligaci,  ma 
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poiàono  ancora  far  danno  alli  poltui  loro , 
l’opra  dei  quali  può  edere,  che  calchi  la 
pena  dei  loro  progenitori  - Sicome  anco 
tutta  la  communirà  tal  volcac  punita  per 
la  colpa  d’un  folo,  perche  però  il  fapere 
quello  può  giovare,  accioche  ciafcheduno 
fia  iollecieo  non  fitto  d’  effere  buono  in  fe  , 
ma  anco  di  procurare , che  anco  gli  altri 
tutti  fiano  tali.  Vcggafiil  Bonfrerioal  luo- 
go di  fopra  citato. 


CAPITOLO  XLVI- 

Si  la  ftommuruca  foffo  m ufi  ntl  n fiamma  vtr 
tino  , o quanto  fia  ftmprt  fiata  untata  da’ 
kaoni  Ctriftiani  , & attortiti iìt  {ammani* 
tari . 

NElla  republica  degli  Ebrei  s'  ufava  , 
contro  quelli , che  commettevano  cer- 
ti delitti , una  certa  maniera  di  feparatio* 
ne  dalla  Sinagoga,  chehavtva  limtlitudinr 
con  la  feommunrca , che  con  li  conruma*- 
ci  fi  adopera  nella  Chiefa  dei  Chriftianr 
Quetta  pena  , come  habbiamo  ntl  cap. 
9.  di  S Giovanni  , minacciarono  li  Giudei , 
à chi  avelie  confettato  Chritto  , e 1’  efe. 
guirono  contro  il  cieco  nato  , che 
iddio  Signore  haveva  illuminato  , e poi 
con  altri  , conforme  à quello  , che  par- 
landocongli  Apottoli  faci  predi ffc  Chritto 
Jo.  1 6.  jihfqui  Synagog  s fantnt  Vtr.  GÌO- 
lctto  Hi  dorico  lib.  i.  da  tolto  J ai  ateo  taf ». 
7.  riferifee  , che  apprcfso  degli  Efscniera 
in  ufit  una-  cerca  maniera  terribile  di  f com- 
munio ,.  perche  dice  , che  fcacciavaimo 
dalla  loro  coBverfacione  li  colpevoli  , i 
quali  non  potendo  ottenere  da  ninono  né 
purè  il  vitto  necefsaria  per  lo  loftenta- 
mento  della  vita  , erano  sfornii  è man- 
tenerli  a guifa  di  bsftie  con  mangiar  her- 
be , e finalmente  à morirli  di  difagio  . 
Nel  principio  ancora  dclUGhiefadi  Chritto 
era  molto  formidabile  la  Icommunica  , 
perche  quelli  , che  da  quetta  cenfura  era- 
no perorili , erano  inlìeme  invali  dal  de- 
monio , e fatti  energumeni  . Cosi  molti 
Dottori-  (piegano  quelle  parole  di  San. 
Paolo  nell’  epittola  prima  ad  Cotinth.  cap. 
j;  5.  dove  parlando  del  catttgo  dovuto 
ad  un’incertuofo , dice  T Apoftolo ,-  che  ri- 
folveva  di  dare  quel  tale  al  demonio 
Tradirò  iuta  Satana  in  intoritum  tornir , ac- 
cioche  travagliato  , & agitato  dal  demo- 
nio, lì  mortifichi  il  vigore  della  òaroe,  V 
LI  4 anò- 
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anima  retti  humiliata , e correrti , onde  ne* 
fegua  l*  emcndatione  . Per  quello  forfi  ne’ 
/acri  Canoni  c.  Audi  , &c.  Omni*  n.  9 j. 
fi  dice  delti  fcommuaicari , che  fono  poi- 
ieduri  dai  demonio  > e nella  vita  di  & 
Ambrofio  (cricca  da  Paolino  habbiamo  , 
che  uno  tconamunicato  dal  Santo  Cubito 
iti  invafo  dal  demonio  , e malamente  tra- 
vagliato, G la  podeftd  , che  Chrifto  Si- 
gnor nodro  diede  à gli  A poi!  oli , comehab 
biamo  nel  cap.  io.  di  S.  Matteo  j Copra  dei 
demonii  , non  tanto  a’  intende  dallo  (cac- 
ciarli , quanto  anco  di  coflringerli  ad  en- 
trare nei  corpi  . Quanto  pai  al  conto,  che 
à tempi  antichi  fi  liceva  delle  (corti  cnuni- 
che  > fi  potriaao  apportare  laoltiilimi 
elempii  .•  10  mi  eontentirò  di  alcuni  po- 
chi , per  moli  rare  quanto  follerò  temute , 
e quanto  foflero  abbonici  gli  Ccommuni 
cati . Di  TeoJofio  Imperatore  riferiCce  il 
Baronio  Cotto  1‘  anno  di  Chn(lo  415.  che 
fù  una  volta  foommumcaco  da  un  Monaco 
temerario,  che  non  haveva  da  lui  potuto 
ottenere  certa  coCa  , che  haveva  dimanda- 
to, e con  tutto  che  ri  VeCcovo  di  Collari, 
tinopoli  gli  dkdle  , che  non  fi  doveva  Car 
conto  di  ..  tale  Ccommunica  , che  era  di 
niun  valore  , ad  ogni  modo  non  s'  acquie- 
tò il  buon  Prencipe  » e non  volle  prania- 
re  prima  , che  que).  Monaco,  con  graodiC- 
lima  diligenza  cercato  , non  gli  haveffe 
dato  l’aflolurione,  Porrebbe  ad  alcuno  pa- 
rere troppo  fcrupolofo  Teodofio  > ma  alla 
pitti  di  lui  aCcrivc  il  Baronio  doppo  d* 
aver  narrato  quello  fatto  la  feliciti  , e le 
vittorie  , che  Nortro  Sigoore  gli  conce- 
dette contro  lierilfimi  barbari  , nemici 
dell*  Imperio  . Il  msdtfimo  autore  Cotto 
1*  anno  di  Chrifio  Sdi.  racconta  , che  in 
quel  tempo  fù  celebrato  di  Papa' Nicolò 
IV.  il  Concilio  Lateranenfe  , nel  quale 
fu  eCaminata  la  cauCa  di  Giovanni  VeCco- 
vo di  Ravenna  , uCurparore  , come  fcri- 
ve.  Anafiafio  Bibliotecario  , delle  altrui 
facoltà,  e patrimonio  della Chiefa  Roma- 
na , che  commetteva  molti  , e gravi  ec- 
cedi , deprezzando  i Legati  della  Sede 
Apoilolica  , de  ponendo  dall’  officio  Sacer- 
doti , e Diaconi  fenza  giudicio  canonico , 
& altre  coCe  Cimili  , e vantandoli  di  non 
ciCere  obbligato  ad  andare  al  Concilio , 
benché  citato  à comparirvi  , come  infat- 
ti non  ci  comparve  , brache  chiamato 
tre  volte  , onde  il  Concilio  contro  di 
lui  fulminò  1»  Ccommunica  . Per  rime- 


diare à quello  Ccandalo  , ad  iailann  dei 
popoli  della  Romagna,  e particolarmente 
de’  Ravenari , fi  difpofe  il  Pjpa  d' andare  À 
quella  Città',  la  venuta  del  quale  havendo 
preCentita  Giovanni  , Ce  n*  andò  Cubito  i 
Pavia  , nella  qual  Città  quando  hi  giun- 
to , quei  Cittadini  > in  fieni;  con  Luitar- 
do VeCcovo  loro  , havendo  Caputo  lui  eC- 
fiere  Ccammunicato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce , andarono  tanto  ritenuti  , e arto 
(petti  nel  trattare  con  lui  , che  nè  gli 
diedero  ricetto  nelle  proprie  cale  , nè 
permiCero,  che  Coffe  veuiuta  a’ Cuoi  fami- 
gliati co/a  veruna , e vedendone  alcuni  per 
le  piazze  gridavano  : Colloro  Cono  di  qu  ili 
(communicatt,  non  è lecito  a noi  di  prati- 
care con  elfi  R accontai anri olii  Giovanni 

all’  Imperatore  Lodovico  fecondo  di  qu  fio 
nome , tl  quale  riCpofe  : Egli  vada , c , de- 
porto il  fido  fihumili , Si  ibbidilca  a così 
gran  Pontefice,  à cuinoi ancora  , elaChie- 
la  tutta  s’  inchina  . Finalmente  1’  oli  ma  - 
ro , e contumace  Giovanni  , vedendoli 
abbandonato  da  tutti  , prefe  partito  d* 
ubbidire  , Se  in  quelle  anguille  , nelle 
uali  fi  troyavava,  à tutti  fi  raccomuno» 
ava  , dicendo  , come  ri  (cri ice  il  Cudecco 
Aoallafio  : M/trtmim  mii,  feti  , mtftnmi- 
ni  mti  , & cltrmntiat n Snmmi  Prjnht  , ut 
mti  mifirtatur  , txptfiit , il  che  finalmente 
ottenne  , perche  il  buon  Pontefice  imi- 

Itando  Dio , che  nei*  volt  marttm  piccateti*  , 
[ti  ut  cmvrrtaucr  , & vivai  , gli  conce- 
dette la  defiderata  offolution; . 11  raedefi- 
mo  Baronio , all*  anno  di  Chriflo  998. 
racconta , eh:  e&ndo  dato  feommumeato 
Roberto  Re  di  Francia , concepì  il  popo- 
lo Francefe  unto  horrore  di  quella  cenfu- 
ra  , che  tutti  1’  abbandonarono  , ri- 
manendogli due  foli  valletti  per  fommi- 
nillrargli  il.  vitro  neeeffario,  i quali  però 
giudicando  abbominevoli  gl!  1 Ile  (fi  vali  , 
dei  quali  il  Rè  fi  fervida  od  mangiare  , e 
bere,  li  gettavano  nel  fuoco.  Per  quello  il 
Rè  vedendoli  condotto  à tali  ffretezze  , 
prete  lano  configlio  di  feiotre  L’ illecito  ma- 
ritaggio , percauia  del  quale  in  quella  feom- 
manica  era  incorfo.  Le  hillorie  qui  riferi- 
te mi  recano  à mente  quello , che  racconta 
Niceforo  Callilìo-oel  lib.  11.  della  fua  hi- 
floria  Ecckfiaflica  al  cap.  zi.  delti  fanciul- 
li della  Città  Samofatenfc  > i quali  c (Tendo 
occupati  in  giuocare  alla  palla  , c pacan- 
do à camallo  fopra  d'  una  mula  un  certo 
heretico  Amano  , chiamato  Luccio  , St 

havok 
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Havendo  la  palla  , con  la  quale  giuncava- 
no j toccato  à ca io  un  piede  di  detta  mu- 
la i non  Q fecero  lecito  di  profeguire  il 
giuoco  loro  con  ridalla palla,  prima  che, 
eoo  urta  poffare  alquanto  per  la  fiamma  , 
v non  1*  havdlero  purgata  . Nel  prato  fpiri- 
tuale , libro  molto  autentico  , e citato  nd 
Tetti mo  Concilio  generale  , fi  racconta  al 
capir  40.  che  u»  Santo  Abbate  per  nome 
Colmo  morì  in  Antiochia,  e fù  lepolto  in 
un  fepolcro,  dove  prima  era  flato  lepolto 
certo  Vcfcovo  herètko  . Uh  certo  poiero 
paralitico  di  dodici  anni  , raccommaodan 
dori  a quello  Santo  Abbate  , ricevette  la 
fanirà  , e perfeverando  giorno  , e notte  a 
fare  orjtione  a detto  fepolcro,  riferì  , che 
» ogni  notte  lenti  va  gridare  detto  Abbate  , e 
dire  al  Vcfcovo;  Non  mi  toccare  herctico, 
nè  t'appreftare  a me  nimico  di  Dio,  e del 
la  Santa  Cbiefa. 

CAPI  roto  XLVIL 

Di  alcuni  tffrtti  , tht  talvolta  ki  mtflratt 
Ht/lrt  Signori  in  confirmationa 

dalli  [ammunuki  , 

AL  tempo  di  Papa  Gregorio  VII  di 
quello  nome  viveva  HenricO  IL  Inv 
rotore , che  fù  mollo  contumace  contro 
Chiefa  , e le  leggi  EcclefiafUche  , onde 
fù  più  volte  fcommunicaco  , e poi  anco 
privato  dell’Imperio  Non  mancarono  pe- 
rò molti  , anco  Vefcovi  , adherenu  ali- 
imperatore  , di  volere  follenere  il  parti- 
to di  lui , contro  del  Papa , che  peiO  do 
po  che  nel  Sinodo  Romano  Henrico  hi 
fcommunicaco  , lì  radunarono  li  Vefcovr 
Scarnatici  in  Pavia  , e con  temerario  ar- 
dire ritorfero  la  medefima  fcommunica 
contro  del  Romano  Pontefice  . Ma  non 
tardò  la  gioita  vendetta  di  Dio  à calare 
fopra  degli  empii  , condoli  ache  Gugliel- 
mo Vcfcovo  di  Madri  eh  , flato  più  con- 
trario dì  tutti  al  Sommo  Pontefice , e che 
facendo  il  fermone  al  popolo  > mentre  ce 
lebraya  Meda  folcane  nelle  felle  più  prin- 
cipali, e con  gran  rabbia  lo  malediceva  , 
chiamandolo  fpergiuro,  adultero,  e fallo 
Apoltolo  , c dagli  altri  Vefcovi  feommu- 
uicato  , s*  infermò  gravemente  , e (fretto 
da  dolori  tnrenfiflìmt  , diceva  gemendoci 
gran  voce,  che  per  giudo  giudido  di  Dìo 
perdeva  la  prefente  vita  , & anco  l’ eter- 
na, perche  haveva  adherito  ad  Henrico  , 
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e fecondatolo  nelle  fue  perverfe  attieni  » 
e fatto  al  Pontefice  huomo  fantiflìmo  , e 
di  virtù  Apotloliche  , molte,  e gravi  in- 
giurie, e così  dicendo  fenza  cotnmunione 
fpirò , e fenza  dare  altra  fodisfattionc . Al- 
tri fcrivono  , che  Guglielmo  nell'  ideilo 
luogo,  dove  attualmente  fparlava  del  Pa- 
pa , fù  afaalito  da  mortale  infermità  , & 
avvicinando^  il  fuo  fventarato  fine,  man- 
dò a dire  così  ad  Henrico:  Egli , & io,  e 
tutti  li  fautori  della  malvagità  di  lui  damo 
dannati  in  lèmpicerno.  Gli  Chierici  fuoi  f 
ammonirono  , che  ci  non  parlafse  in  quel- 
la maniera  , a*  quali  rifpofe  : E che  altro 
polso  io  dire , fe  non  ciò  , che  con  gli  oc- 
chi proprii  rimiro  ? Ecco  eh:  li  demonh 
cingono  il  mio  letto,  per  pigliare  l’ anima 
mia,  fubito  che  l’haverò  efalata.  Dunque 
vi  prego , che  doppo  la  mia  morte , ne  voi, 
ne  gli  altri  Chrtliiani  fi  piglino  penderò 
d' ajutarmi  con  k orationi . E così  difpe- 
rato  finì  li  malviggi  giorni  fuoi  . Al  me- 
defimo  modo  fopra  alcuni  fautori  di  Herr- 
rico  fcefe  l'ira  di  Dio,  perche  Udone Ar- 
ci vrfeovo  di  Treviri  morì  di  morte  Tubi- 
tanca  : Burcardo  Prefetto  Mefnenfe  caden- 
do da  cavallo  fpirò  . Così  anco  Goffredo 
Duca  ufei  di  quella  vita  fenza  con fc filone. 
Nella  feconda  anione  del  Concilio  Lento- 
vicenfe , che  fù  Concilio  provinciale  , ce- 
lebrato in  quella  Cini  di  Francia  1*  anno 
di  Chrifto  1054.  il  Vcfcovo  Caturcenfc 
narrò  con  opportuna  cagione  quello  giu- 
dicio  vtfibile  della  divina  vendetta  . £ flato 
difsc  egli,  poco  doppo  del  Concilio  Bitu- 
ricenfe  uccifo  nella  noflra  Diocefi  un  ca- 
vaglierò  fcommunicato  , il  quale  io  non» 
volli  afsolvtre  à terrore  degti  altri  , an- 
corché me  ne  fofse  fatto  inflanza  dalli  fuoi 
amici,  o parenti  , perche  in  vero  non  lo 
meritava  , havendo  commefso  una  grave 
colpa , efaendo  predatore  . Tuttavia  alcu- 
ni foWati  il  fepelirono  fenza  mio  ordine 
nafcollameat: , fenza  Sacerdote  , apprefso 
certa  Chiefa  , intitòrata  del  gloriofo  no- 
me di  San  Pietro  , ma  il  fuo  corpo  fù 
trovato  la  mattina  feguenre  ignudo  , get- 
tato lungi  afsai  dalcimiterio,  Bcil tumu- 
lo, dove  egli  havtva  havuto  fépoltura  » 
intatto,  come  appunto  era  flato  falciato , 
ÓC  aprendolo  coloro  , non  vi  trovarono 
dentro  altro,  che  le  vefli  , nelle  quali  il 
cadavero  era  flato  involto  . Tornarono 
dunque  à fepelirlo  di  nuovo  , chiudendo 
la  fépoltura  con  diligenza  , ponendovi  dà 
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/opra  un  pefo  fmifuraro  di  faflì  , e di  ter- 
ra , ma  il  giorno  appreiTo  lo  trovarono,  al 
medefimo  modo  ributtato  , & il  fepolcro 
iuutto  come  prima.  Cinque  volte  il  fcpe- 
lilcoao  , & altre  tante  il  veggono  gettato 
fuori  nell' iddìi  maniera.  All'ultimo  vin- 
ti .da  tanto  dopo  re , ricuoprono  di  terra  il 
corpo,  morto  , lontano  affai  dal  cimiterio 
della  Chiela  , & impaurici  per  tal'  efem- 
fio  i Prencipi  della  militia  , hanno  ferma- 
ta lenza  indugio  la  bramata  pace  con  la 
Chieia.  Fin  qui  la  narratione  del  Vefcovo 
Caturcenfe.  Apprdlo  del  Baronio  ancora  , 
folto  Tanno  1194.  leggiamo.,  che  un  Pren- 
cipe  grande,  di  Germania  , eflendo  fcora- 
muaicaco  da  Celeftino  Terzo  Pontefice , fu 
in  varie,  maniere  dall’ ira  vendicatrice  di 
Dio  flagellato»  primieramente  s’attaccaro- 
no incendi!  in  tutte  le  Città  , che  pofiede- 
va,  lenza  che  fi  fapeffe  il  come.  Secondo, 
per  1’  inonda  tiene  del  Danubio  reflò  lora- 
merfa  una  vicina  terra  con  morte  di  più  di 
dieci  mila  huomini  . Terzo  ».  Colendo  la 
terra  nel  mezo  dell' eftate  verdeggiare  , la 
fua  fi  leccò  contro  il  coofueto  cwfo.  della 
natura.  Quarto  , quando  la  Temenza  delie 
biade  fidoveva  convertire  in  herba  , fi  con- 
versila vermini  . Quinto  » morirono  i più 
nobili  del  fuo  flato  » e non  badando  tutto 
queflo.per  fare,  che  fi  riconoicdTe dei  Cuoi 
errori  , Iddio  difpofe  » che  cavalcando  il: 
giorno  di  San  Stefano  » il  cavallo  inciam- 
pando gli  fracailalTe  nna  gamba  con  il  pie- 
de j & eflendo  egli  gonfiato  il  luogo  della 
percofia,  fopra  venne  al  tumore  il  fuoco  , 
che  chiamano  infernale  » 3c  il  dolore  fu 
tanto  ecsellivo  , ch'egli  fi  lime  tagliar  il 
piede  , il  che  perca  non  mitigò  il  dolore  , 
perche  quel  foeofo  humore  fi  ftefe.  per  la 
cofcia,  c per  il  rimanente  del  corpo-  All’ 
ultimo  » ricono feendo  la  fua  colpa  , alla 
perfiiafioue  dei  Vcfcovi  fi  diipofe  d'  ubbi- 
dire alle.cenfure  Ecclefiailiche  , e fù  affo 
luto  prima  di  morire,  il  cui  corpo  rimafe 
lungo  tempo  infepolto , fioche  mandò  filo- 
ni hotribi li  vermi  , perche  il  figliuolo  non 
voleva  efeguire  gli  ordini  dati  dal  padre  . 
Hiftoria  veramente  hotrenda,  e che  chiara- 
mente, mollra  , quanto  ila  tal  volta  grave 
la. mano  vendicatrice  di  Dio  fopra  di  quel- 
li , che  fono  rubelli  , e contumaci  alla 
Chiefa..  Memorabili  filma,  è ancora  la  ven- 
detta ».  che  degli  ucòìforì  di  Saa  Toraafo 
/wdyelcovo  Cantuarisnfc  lece  11  divina 
gitlfiku,.  Quelli  infelici  vedendoli  fchifa- 


re  da  tutti  gli  huommi  , anri  tenuti  c*-- 
me  efecrabili  anco  dagli  animali  iraggio- 
nevoli,  imperoche  i cani  , quantunque  af- 
famati , havevano  in  hortore  il  pane  da 
elfi  porto  , come  fe  folle  intinto  nel  vele- 
no, cominciarono  ad  invocare  quel  Santo, 
che  efiì  havevano  uccifo  , chiedendo  mt- 
fericordia  del  loro  graviamo  facrifegio , e 
finalmente  fe  ne  veooero  à Roma  à piedi 
del  Sommo  Pontefice  , per  ottenere  F af- 
folutione  , e la  penitenza  , la  qual  fu  , 
che  doveffero  andare  a' luoghi  fanti  in  re- 
mrflìonc  delle  loro  colpe  . Nell'  andarvi  , 
uno  di  efiì  per  nome  Guglielmo  di  Traci ». 
che  era  fiato  l’ ifiigatore  de  gli  altri  , & 
il  primo  precurfore  del  Sacerdote  di  Chri- 
fio  gravemente  ammalato  , fluitando  gli 
altri  il  viaggio,  fù  sforzato  di  fermarli  in 
Cofenza  Città  di  Calabria  , « fe  gli  mar- 
cirono di  maniera  le  membra,  cheli  vede- 
vano li  nervi,  e le  offa , e parte  della  car- 
ne i nfraddita  cadeva  da  fe  , parte  effo  Te- 
la levava  per  F afprezza  del  dolore  gravif- 
fimo,  invocando  però  Tempre  in  fiio-ajuto- 
il  Tanto  Martire  , finche  mandò  fuora  lo- 
fpirito.  Gli  altri  tre  navigarono  à Gierufa- 
lemme  , e furono  per  ordine  del  Pontefice 
rinchiufi  in  un  luogo  detto  Monte  Negro  ». 
come  in  in  carcere  di  Penitenza  , dove  for- 
nirono li  giorni  loro  , e come  penitenti  fu- 
rono degni  di  honefia  fepoltura  «.cioè  a van- 
ti la  porta  del  Tempio  , aggiuntavi  quella 
infcrittioue  : 

Q_UL  GIACCIONO  QUEI  MISERI  *. 

LI  QUALL  MART1RIZARONO  IL 
' B TOMASO  ARCIVESCOVO  CAN- 
TUARIENSE. 

Veggafi  il  Baronio  fotto  F anno  di  Chrifto 

II71i  •!  + '■<£ 

CAPITOLO1  XL VIII. 

Si  por  rìfpttto  dilla  Scommumca  contratta  in 
vita  alcuni  vadano  comi  vagando  fra  w- 
vtaci  ; 1 diano  loro  miU/ia.. 

SAn  Gregorio  nel  libro  fecondo  dei  dia- 
loghi al  capir,  ij.  raccontando  li  mira- 
coli del  gloriofo  Pacriarcha  S.  Benedetto  , 
riferifce  , che  ha  vendo  il  Santo  minaccia- 
ta la  fcommunica  , fe  non  fi*  emendava- 
no , à due  donne  nobili,  e reli  gioie,  per- 
che erano  liberemo»  vere  bramente  neL  par- 
lare , & eflendo  morte  fenza  effere  legutta 
emeadatigne  alcuna  , furono  feptlire  io 

Cnidxj, 


Cerumi* 

Cluffa,  c che  quando  il  Diacono  > confor- 
me al  coftume  , ad  alta  voce  dille  , che 
chi  non  partecipava  eoa  gli  altri  dei  beni 
communi  della  Chiefa  , delie  luogo»  e fi 
partiilc;  la  balia»  che  haveva  allevare  que- 
lle due  religiofe , e foleva  lar  offerte  al  Si- 
gnore per  l’ anime  loro  > vtdde , che  ufei- 
vano  dalla  fepcltura  , e dalla  Chiefa  , il 
che  havendo  più  volte  veduto  , gli  Av- 
venne la  minaccia  del  fauto  Abbate , e 1’ 
intimatione  della  fcommunica  , il  che  ha- 
vendo à lui  palefato  , mollo  egli  à com- 
palfione,  diede  1*  hoftia  da  offerire  alla  Mef- 
fa  per  quelle  anime  , e fatu  l'oblatiooe 
non  furono  più  vedute  ufci re , come  pri- 
ma » dehfepolcro  ; Cum  <a  Ectltfia , dice 
San  Gregorio  , Mijfarut»  f olimaia  ctltbta- 
rentur  , a tque  ex  mere  Dcaconus  clamare!  l 
Qui  non  cemmunical  , dot  locum  : Nutrix 
earum  <juf  fr » iu  tblatunem  Domine  effer- 
re  ceafuevirat  , e*i  de  fepulcris  fuis  prò- 
pedi  t C exire  videbat  ; fuod  dum  fapieu 
temerti  ad  memerism  rediexrl  , qua  vir 
Dei  illis  adbxe  viventi  bue  mandavi t , eat 
fi ui fife  (ommuxioxe  fé  privare  ducerai  nifi 
mere 1 faes  , <9  verta  cirngtrtnl . Tua  e fer- 
ve Dò  cum  gravi  aurore  indicalum  fi , 
fi li  mante  [tea  pretina/  eilattenim  dtdn  , 
ditemi  : ita , Or  baac  eblationtm  prò  in  of- 
ferti Domino  fatue , CT  uh  trias  ex  c immuni- 
tata  nea  truru  . Qva  Matte  pre  in 

fu:jftt  immolata  , ty  « Diacono  juxta  me- 
rem  clamatum  fi  , ut  non  commumcaates 
ab  Ectlefia  exirrnt  , ilio  exiri  ab  Eccltfia 
ultenus  vifa  non  funi . Così  Ieri  ve  S Gre 
gorio  . Un  fimi  1 calo  riferifce  il  Maffei  nel 
libro  5.  della  fua  hiftoria  dell’  india  Cir- 
ca di  quel  tempo,  dice  egli,  ò folle  per 
T intemperie  dell’aria,  ò per  la  mala  qua 
liti  de' cibi furono  grandi,  e gravi  infer- 
mici nell' armata  , e motivano  quali  ienz' 
avvedetene  all'improvifo  , mentre  erano 
occupaci  negli  ufficii  marinarefchi , e men 
tee  d' ogni  altra  cola  pensavano  , che  di 
morire  . Fra  quelli,  che  morirono,  fù  un 
foldato  , il  cui  calo  cagionò  in  tutti  gran 
terrore  , conciofiache  elfendo  fiato  gettato 
il  cadavere  nel  mare  , fi  cominciò  la  not- 
te à fentire  certo  firepito  , e certi  colpi 
dati  nel  fondo  dèlia  fentina per  vedere,  die 
cola  folle  quella , Se  onde  nafeeffe  quello 
flrepita,  calarono  nello  fchifo  alcuni  ma- 
rinari, e gridando  iatorno  alla  nave,  ri 
trovarono  con  horrore,  e fpavento  loro , 
che  il  cada  vero  del  morto  foldato  cu  ac- 
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laccato  fotto  il  timone  alla  carena  deila 
nave  . Riferirono  al  Capitano  del  vagel- 
lo quello , che  havevano  ritrovata  , fi  die- 
de fepolcura  in  terra  al  corpo  del  defonto. 
Il  giorno  fegueme  con  iftupore  di  tutti,  fi 
vidde  quel  cadavero  (opra  terra , del  qual 
accidente  mentre  vanno  indovinando  la  ca- 
gione , un  religiofo  dille , che  poteva  ef- 
fere  , che  colui  foffe  morto  fcommunica- 
to , ò interdetto , gli  fù  dunque  data  1*  af- 
folutiooe  , & il  corpo  fepelito , fi  riposò 
in  pace , fenaa  ufeire  dalla  fòlla  , come 
haveva  fatto  prima . Le  parole  del  Maffei 
fono  le  feguenti . Per  tofdem  dm  , voi  ex 
imiemperit  cali , vii  ex  infalubrium  ciberum 
{rute  > atrex  morbus  navaltm  turbala  inVa- 
Jit . Vulgo  inttr  lufum  , C quotidiana  mini - 
feria  repente  txpirabanl  . in  Ut  milet  uruu 
in  mare  prefitta!  ingeatem  tirrertm  intuibile 
attuiti.  Netta  f tuppè  infra ftnttnam  pulfut 
frequente!  exaudin  cospirami  quem  ad  firepi- 
tum  cum  arrepta  /capita  vigliti  defcendiffent  , 
implexum  eannf  feti  ipfe  gubemaculo  def ma- 
tti mi  Ut  11  corpus  effenderunt  , ftilicet  pila* 
cunflts  inhvrrmt . Vii  ex  pavere  collegere  Je 
ft  , ree  ad  Navarchum  dilata , noe  dubtum 
futi , quia  cadaver  trans latum  in  littus  ba- 
ino contegerent , quo  fatto  po (Indie  fupenp fatte 
ftpulchrum  rurfus  inhumatus  apparati  . Ed 
r*  attenni  cuntti  , cum  apud  fe  caufam  ex- 
quirennt  , Framcifcut  dtniqut  , intertum  ex 
qua  famiha  , menachus  , qui  toncienatorit 
munir  1 funge  baiar  , fugati  confettura  f uf- 
ficimi t/l  , hominem  ahqne  interdilli  » vii 
anathemalii  vincalo  con/lnttum  i vita  e sete/ - 
fife.  Itaque  in  lerram  tgrijfus , Santtifitmi  vi- 
ri Benedilli  Abballi  txtmple  , ì pontificia 
formala  concepiti  verbis  ammam  dettarmi 
riti  expiavit  , eique  veniam  precatas  e/l  . 
Msrum  ditta  , ab  eo  my/ltrio  riddila  mor- 
irne pax  CT  vaga  t/fa  tandem  in  [uè  tumulo 
quievere . Per  elitre  alcuno  morto  feommu- 
nicato  ò interdetto  non  fegue  ordinariamen- 
te effetto  alcuno  limile  a* qui  riferiti;  hi 
però  il  Signore  tal  volta  facto  alcuna  di 
quelle  dimofiratiom  , ac,ioche  incendem- 
mo quanto  grande  filma  far  fi  debba  del- 
le cenfiire  Ecclefiaftidi: , e quanto  importi 
che  con  l’aflòlutione , la  quale  dà  a’  mor- 
ti fcommunicati-,  comincino  li  fedeli  viven- 
ti ad  offerire  lacrificii , orauoni , digiuni , 
limofine  , Si  altre  opere  fatisfatorie  , ac- 
cioche  quei  defonti  pollano  effere  liberati 
dalle  pene  del  purgatorio  » Ce  prima  di 
morirr:  con  aui  di  coòtntione  riceverono 

il  . 
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il  perdono  delle  loro  coire  , Tettando  però  fi  feparatamente  I'  uno  dall*  alerò  in  di- 
debitori  di  fodisfare  > e purgarli , prima  d’  verfe  danze  , che  non  parlaffero  con  niu- 
edere  ammetti  alla  gloria  . no  , e che  la  fera  ricevettero  una  medio-  w 

ere  rifetrione.  Similmente  ingionfe  a' Laici 
CAPITOLO  X L I X.  penitenza  proportionata  all’  età  , & alle 

iorze  di  ciafeheduno  . E doppo  che  per 
Della  ferititi  di  Papa  Crtgtri » vii.  * del-  alcuni  giorni  furono  à quello  modo  trac- 
ta  grande  , fa  ien  finta  Immillatane  d'  tati,  il  Papa  mandò  per  etti,  e con  mol- 
Henrico  IV.  Imperatore , fatta  al  medtfimo  ta  piacevolezza  li  riprefe  de’ commetti  ec- 
Pontefiee.  celli,  efortògli  à guardarli  per  1"  avveni- 

re, & al  fine  gli  affolvè  dalla  feommuni- 

H Enrico  Quarto  Imperatore  di  molti  ca  . In  tanto  Henrico  chiamò  la  Codtafifa 
misfatti  era  reo,  perche  in  molti  mo-  Matilda,  e la  mandò  carica  di  promette, 
di  haveva  oppreffa  la  Chiefa;  dcftrutto  i e di  preghiere  al  Papa,  e con  lei  alcuni 
fiacri  Tempii  , & iMonafterii  de'Religioli,  Prencipi  , & altre  perlone  riguardi. voli  , 

& ulurpatoli  indebitamente  la  giurifditio-  l'autorità  dei  quali  fapeva  eflere  di  gran 
ne  Ecclcfiadica  , che  però  commetti  li  pelo  apprettò  di  lui , pregandolo  l'uppli- 

Prencipi  , e li  Prelati  da  zelo  dell’honor  chevolmente  , che  fotte  contento  di  affol- 

di  Dio,  cominciarono  à confricare  dipro^  verlo  . Il  Pontefice  fece'  lunga  refiftenza  , 
cedere  alla  creatiooe  del  fuecdfore  , ond*  dubitando  della  giovanile  inconttanza  del 
etto  temendo  d’ eflere  veramente  deporto,  prencipe,  ma  vinto  alla  fine  dalla  impor- 
le non  fiodisfaceva  alla  Chiefa , e non  età  tunità  degl*  intercettori  , diflc  cosi  : Se. 
affoluto  dalla  fcomtnunica  dal  Pontefice,  Henrico  veramente  fi  pente  di  quello  , 
raccolti  li  fuoi  partigiani  in  una  villa,  po-  che  hi  fatto  , dia  in  poter  noftro,  come 
co  difeofta  dal  luogo , dove  li  Prencipi  pegno  del  fuo  vero  dolore,  la  corona  , e 
erano  accampati , mandò  loro  varie  amba-  l' altre  infegne  del  regno  , e dipoi  egli 
fidate  , promettendo  che  haverebbe  fatto  proietti  di  eflere  indegno  del  nome  , e 

una  totale  emendatione,  e che,  fe  fi  fofise-  dell’honote  teale  . Parve  dura  molto  i 

to  refi  difficili  à dargli  fede , per  efsere  gl’  intercettori  la  Temenza  del  Pontefice  , 

da  lui  (lati  altre  voke  ingannati , egli  era  e facendo  etti  granaiflima  tnllanza  , che 

pronto  ad  aflicurarli  con  quelli  giuraraen  la  velette  temperare , all'ultimo  Gregorio 
ti  , & ortaggi  , che  etti  haveffero  voluto,  acconfientì  , che  vèniffe  Henrico,  e facen- 
Fecero  un  pezzo  li  Prencipi  refiflenza  alle  do  vera  penitenza  ricevefse  il  perdono  . 
inllanze  di  Henrico  , ma  pure  finalmente  Venne  egli  dunque , & efsendo  quel  Ca- 
ri tutto  rimifero  al  giudicio,  e volontà  dei  fìcllo  cinto  di  tre  muri,  fù  ricevuto  dea* 

Sommo  Pontefice  Gregorio,  dal  quale  ot-  tro  lo  (patio  del  fecondo,  lafciando  pe- 

tenne  1’  affolutione  nel  modo  leguente  . rò  fuori  ogni  comitiva,  e deponcndo  egli 

Havevano  li  Prencipi  di  Germania  pregato  ornamenti  reali  , & ogni  pompai  & ef- 
pcr  lettere  il  Papa,  che  fi  degnaffe  d'an-  fendo  (calzo  , e digiuno  dalla  marina  in- 
dare in  Augnila , per  efatninare  la  cauli  d’  fino  alla  fera,  alpettò  la  fentenza  del 

Henrico  , al  che  acconfentendo  Gregorio , Romano  Pontefice,  e ciò  fi  (eco  per  tre 
prefe  quel  camino,  fe  bene  contro  la  yo-  giorni  . Nel  quarto  finalmente  ammetto 
lontà  de'Signori  Romani  , i quali  l'efior4  alla  prefenza  di  Gregorio,  ricevette  l’ af- 
tavano à non  andatei , per  eflere  incerto  folutione,  con  quella  conditione,  che  do- 
quello,  che  doveva  (accedere.  Poco  dop-  vette  prefentarfi  al  Concilio  futuro,  e fe 

fio  intefe,  che  il  Rè  già  era  entrato  in  Ita-  ivi  fotte  giudicato  indegno  del  Regno  , lo 

ia  , che  però  fi  fermò  à richieda  delia  iafeiaffe  , inficme  con  le  regali  infegne  , 

Cornetta  Matilda  in  Canofa  , fortittìmo  nè  s'tngenffe  punto  nel  publico  governo. 

Cartello,  dove  l'andarono  à trovare  liVef-  i e.fie  in  quello  non  obbediffe , fotte  nulla 
covi  , e li  Laici  fcommunicati , che  have-  la  data  attolutione  , fenza  fperanza  d’ ef- 

vano  adherito  ad  Henrico , a’quali  dando  ] lere  mai  più  udito . Accettò  il  Rè  le  con* 
etti  con  li  piedi  ignudi , e con  velli  di  lana  ditioni  promettendo  di  offervare  il  tutto  , 

lopra  le  carni,  lece  il  Pontefice  la  conve  e per  lui  ancora  proraifero  con  giura- 
mi n:e  ammonirione.  Doppo  di  querto  egli  mento  diverfi  Vefcovi,  e Prencipi,  onde 

ordinò,  che  tutti  li  Vefcovi  forteto  rinchiu-  fù  attoluto  . Celebrò  poi  il  Papa  Metta 
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(bienne , chiamò  all’  Altare  il  Rè  con  gli  al-  morte  1*  anno  io;  della  fua  tirranide . Quello 

tri,  e proteftòd' edere  innocente  della  fimo-  però  non  fi  accorda  con  quello  , chedella 

nia  , edeli’altrecole,  che  gli  erano  fiate  op-  morte  di  quello  Prencipe  fcrive  tl  Baromor 
pofie  per  calunnia  daU’ifieflo  Prencipe  , e anno  di  Chrifto  1115. 
da'  luoi  Atutori , & aggiunk  , che  per  tol 

gere  ogni  cagione  di  fcandalo  , riceveva  CAPITOLO  L. 

il  Corpo  del  Signore  , che  teneva  in  ma- 
no , in  prova  dell'  innocenaa  , accioche  d’  una  ferma  dì  fcommumca degli  Ibni3  ecen 
Iddio  l' alibi  velie  , (e  era  tale  , quale  egli  quanta  ifattnxa  1 vffnvaft  , con  altri 

affermava  » ò lo  facefle  morire  di  morte  tfimpii  fimili. 

fubitanea  , fe  era  colpevole . E doppo  di 

quelle  , & altre  terribili  parole  , con  le  tj  Acconta  S.  Giovanni  nel  cap.  9.  del  Aio 
quali  pregò  il  lovrano  giudice  à far  palefe  J\,  Evangelio , che  li  Giudei  haveyano  ri- 
la verità  . il  Pontefice  prefe  , & inghiottì  loluto  , che  folle  efdufo  dalla  Sinagoga 
fenza  niuna  difficolta  parte  dell' hoftia  con-  chiunque  loffie  fiato  ardito  di  dire  , che 

fecrata>  lodando  il  popolo  la  divina  bon  Chrifto  Signor  noli ro  era  il  Meffia  > che 

tà  , e celebrando  con  voci  d’allegrezza  1’  però  il  padre  , e la  madre  del  cieco  nato 
innocenza  del  Pontefice  , il  aguale  impofto  cautamente  parlarono  del  figlio  loro  , per 
filentio  invitò  pofciaHenricoa  lar  l’ilteffo,  miracolo  del  Salvatore  illuminato  , temen- 
te fi  fentiva  di  effere  parimente  innocente  do  quella  pena,  che  era  come  una  feommu- 
di  tanti  delitti  , che  gli  erano  opporti  . nica  . Jt efpendirum  panniti  ijui  , Cr  di- 
Ma  effo  attonito  per  1'  impenfata  propo-  xerunt  : Stimai  , quia  e/l  filini  noftrr  , CT 
ila  , fi  feusò  di  farlo  . Domnizone  però  , quia  tptus  natus  tft  , quemvdo  autim  nunc 
che  fcTiffe  le  attieni  della  Conteffia  Mani-  vtdiant , nefntnus  , ami  quii  apiruit  ve  ulti 
da,  dice,  cheilRèficommuntcó,  mafen-  ijui,  noi  ne/cimui , ipfum  mungati , etatim 
za  far  protesa  della  fua  innocenza  . Ten-  baia , ipfi  di/v  Itquaiur  . Hat  dixiruot  pa- 
ne poi  il  Pontefice  à pranlo  leco  l’alìoluto  reniti  tjut , quemam  ttmibant  Judpot  , lem 
penitente  , & ammacftratolo  di  quanto  tmm  cmfpiravirant  Jndii  , ut  fi  quu  eum 
doveva  lare  benignamente  1*  accommiatò  . cenfitentur  effe  C briflum  , extra  Synago- 
Quefta  hiltoria  molto  diflufamente  fi  ri.  gam  flint  . Con  quanto  rigore  fi  guar- 
ferifee  dal  Cardinal  Baromo  fotto  1*  anno  daffe  quella  feparatione  , non  1’  habbia- 
di Chrifto  io67.fopradellaqualle  , ecirco-  no  dalla  Sacra  Scrittura  , ma  fi  può  ar- 
ftanze  di  cffa  ci  farebbe  affai  , che  filofofa-  fomentare  da  quello  , che  fcrive  Gio- 
re  , ponderando  1’  antico  rigore  della  oi-  ìeffo  nel  libro  a.  de  bello  Judaico  al  capi- 
fciplina  Ecdefiaitica  , e la  (lima  , che  in  tolo  7.  parlando  degli  Efleni , che  erano 

qua  tempi  fi  faceva  delle  cenfure  , e la  ri  una  fetta  degli  Ebrei , dove  dice  , chcquel- 

verenza,  &obbed  enzaa’SommiPontefici  , li  , che  haveffero  commeffi  certi  peccatie 
in  cofe  tanto  ardue  , richiede  da  perfone  li  (sparavano  , & efcludevano  dalla  loro 
tanto  fublimi  > come  fono  gli  Imperatori,  congregatione  , e convcrfatione  , e che 
Chi  farà  à quelle  cofe  rifleffione  , defide-  talmente  erano  da  tutti  abbandonati,  &ab- 
reri  , che  il  Signore  infpiri  ne'  cuori  del-  boriti  , che  erano  coftrettid  pafeerfi  dell’ 

le  perfone  grandi  quello  fpirito  di  fog-  herbe  del  campo  , onde  erano  perciò  re- 

gettione  alla  Chiefa  , che  conviene  a’  veri  dotti  all’ diremo  , fe  ben  alcuni  poi  per 
figliuoli  diefla.  Il  Torfellino  nelfuocotn-  pietà  , e compaffione  di  quel  mlfero  fta- 
psnd.o  hillorico,  parlando  della  morte  di  to  erano  di  nuovo  accettati  al  confortio 

quello  Imperatore  , che  doppo  1’  affolu-  loro  , (limando  , che  1’  eflere  arrivati  a 

rione  non  cefsò  da'lacnkgii  , fcrive  eoa:  pericolo  di  lafciarvi  lavila,  folle  badante 

Henrico  per  autorità  del  Pontefice  fpoglia-  purga  , e fodisfatione  delle  colpecommef- 
to  dell’  Imperio  dal  figliuolo,  e dai  Ba-  fe  Depnben/ei  virò  in  piccati 1 , « fua 
roni  di  Germania  vinto  , e fatto  prigione , congregatami  dtpellunt  , & qui  talitir  fut- 
roenò  il  tettante  della  vita  iokltcìffìma  , rii  cendtmnatui  , mifirabili  plrrumqut  mor- 
perche  fi  riduffe  a tal  fegno  di  miferia  , te  cmfumitur  . lllii  qmdem  / atramente 1 , 
che  al  VefcOVO  di  fpira  dimandò  il  vitto,  & CT  ritibui  alligata!  , ncqui  capiti  ab  aliti 
il  luogo  d’uno  dei  Chierici  del  Coro , e gli  obUtum  cibum  pottfl  , htrbat  veri  piem- 
ia negato  i onde  pieno  di  affanno  venne  à dum  mere  dtetrpmi , & fami  txtfut  , pn 

moti- 


V. 


f $0  Trattenimenti  eruditi  del P.  Menockio , 


mmb  4 lorrumpitur  . Oh  quid  :Uan  plurima 
plcrumqut  mf irati , ixtnmum  fp;ntum  agtn- 
tri  rtceptrunt  , [ufficimi  em  prò  pereti  it  nrum 
qua  "[qui  ad  martini  adduxint  , fetnam 
t cmfc’.tts  ; Da  quelle  parole  di  Gio- 
Sefto  fi  cava  , che  gli  kflcni  havdlero 
voro  , ò giuramento  di  non  pigliare  ci- 
bodaniuuo  , in  cafo  che  fodero  da  quella 
della  fua  fitta  al  molo  detto  feommu 
nicati  , e fi  vede  con  quanto  rigofe*pro 
cadeflero  in  quefte  correttioni  , che  con- 
ducevano  li  prnitentiati  fin’  all*  trtremo 
della  morte  . Fra  li  Monaci  Orientali  al 
tempddiSin  Bafiliofi  ufava  una  certa  ione 
di  pena  firmle alla  fcommunica  , qtuntoi 
conver/atione  , e tratto  con  gli  altri  Mo: 
naci,  e nelle  opere  di  quefto  Santo  haboia- 
mo  il  catalogo  dt  quei  diflètti  » che  con 
quella  pena  fi  eaftigava  » dei  quali  porrò 
qui  alcuni  per  cagione  d’  efimpio  . Se 
alcuno  , di  e , non  riceverà  la  benedittio 
ne  , e mangierà  non  offervandoin  ciò  la  di- 
lciplina.  dell’  ordine  , fia  Icommunicato  . 
Si  quii  non  acceptrit  bintdifhontm , (T  como- 
dini , non  oifervata  ordini i di/eiplin » » 
txctmmumcitur  . Vuol  dire  , fc  mangierà 
lenza  licenza  , non  oflervando  gli  ordini 
della  religione , fia  fepararo  per  qualche 
tempo  dalla  convellanone  degli  altri  Mo 
naci , per  quel  tempo,  cheordinerà  l'Ab- 
bate, fecoodole  qualità,  e circoftanze  del 
difetto  . Al  ntedefimo  modo  , chi  bavelle 
contentofamente  contraftato  Sopra  rintel- 
Jigenza  d’  alcun  palio  della  Scrittura  , 
foggi  ace  va  alla  medefima  pena  . Si  quii  ì 
fenpturu  continuai  di  [puf  al  , cnrtm  bini- 
di  filoni  ; fi  viri  commonitus  plrftvtril  , vo- 
luti inobtdiini  , ixtemmuuicitur  ; Là  be- 
nedittione  ftimo  , che  fia  il' cibo  , che  in 
qualche  parte  fi  fotraeva  per  correttione 
di  qualche  colpa  , c fi  lignifica  anco 
nella  Scrinura  , talvolta  con  quefto  no- 
me.- Cosi  Abigail  i.  Regum  ij.  portando 
d David  vettovaglia  , e rinfreschi  di  cofe 
da  mangiare  per  la  gente  , eh’  egli  1 eco 
haveva  , difle  i Su/cipr  bmtdifiiontm  hanc , 
qunm  tulli  anelila  tua  . Se  alcuno  mor- 
morava d’  altri  , ò à limili  mormorano- 
ni  dava  audienza  , e non  riprendeva  il  mor- 
moratore , ò non  ne  dava-  avvifo  al  Su- 
periore , accioche  rimediafre  al  difordi- 
ne  , doveva  edere  al  medefimo  modo  fcom- 
munì  eato.  si  quii  inviami  futrit  dttrahtni 
aliquibus  , aut  aliqups  dttrabtnte  nudimi  , 
& non  interponi  ipfot  aut  indiami  Ac- 


tbtmnnariu  , uni  cum  ipfis  i xrommuolct- 
tur  . In  altro  capitolo  habbiamo  addotti 
varir  efempii  de!  1’  abbonimento  , che  ha- 
vevano  li  fedeli  à quelli , che  con  la  fcom- 
munica erano  feparati  dal  confortio  lo- 
ro , e con  quanto  cfata  diligenza  fi  guardaf- 
fero  di  non  parteciperà  con  elfi  loro  , 
malfime  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione. 
Aggiungeremo  hora  qualch’  altra  hiftoria 
à quefto  propofiro  . Racconta  Tcodortto 
nel  hb.  terzo  della  fua  hiftoria  Ecclefìa- 
ftica  al  capitolo  j.'che  entrando  una  vol- 
ta Giuliano  Apoft.ua  nel  tempio  della  for- 
tuna , e dando  li  cuftodi  di  quello  a’  lati 
della  porta  per  mondare  , e purgare  , co- 
me credevano  , con  1’  acqua  lufttale  quei, 
li  , che  vi  entravano  , Valenriniano  * 
il  «quale  era  Tribuno  dei  Soldati  pretoria- 
ni , & andava  avanti  1*  Imperatore  , ve- 
dendo , che  glie  h' era  caduta  addoflo  una 
gocciola  , diede  della  pugna  al  Sacrile- 
go miniftro  , dicendo  , che  non  T have- 
va mondato  , ma  imbrattato  j il  che  ve- 
dendo rifhperatdfe  lo  confinò  in  ua 
Drogo  nella  follitudine  ; fù  poi  Valenti* 
niano  Imperatore  i tu  può  credere  in 
premiò  di  quella  'fin  confdfione  ..  Ag- 
giunge Sozomeno  nel  libro  6.  che  egli 
all3  prefenza  dell’  illcflo  Giuliano  tagliò 
dalla  propria  velie  i e gettò  via  quella 
Parte  * che  era  (lata  bagnata  con  la.  goc- 
ciola dell’  acqua  profana  Sant’  Eufcbio 
Vcfcovo  di  Vercelli  eflendo  in  prigione 
protcftò  al  cullode  i che  haveva  nome 
Patrofilio  * che  non  mangierebbe  in  modo 
alcuno  dei  cibi  , che  gli  haveffero  manda, 
ti  gli  Arriani , che  in  quefto  modo  fpcra- 
vano  di  far  credere  , che  egli  con  elfi  loro 
communicafle,  & approvale  la  dottrina, 
«he  infegnavano  , ma  , che  fefda  Cattoli- 
ci gli  folle  inviata  qualche  vivanda  , non 
1’  haverebbe  rifiutata; , per  mantenerli  in 
vita , e non  «Aere  micidiale  di  fe  fte/To, . 
Così  rifcrtfcono  gli  Atti , e la  vita  di  que- 
fto Santo  , te  valorofo  Veieovo  . A quell’ 
abborimento  ancora  degli  herctici  appar- 
tiene quello,  che  leggiamo  in  Tertulliano 
nel  libro  dt  Prtfiriftiombui  al  cap.  lo. 
cioè,  che  eflendo  Marcione  flato  Scaccia- 
to dalla  Glieli  , gli  furono  Tcftituiti  du- 
cento  Sefltrtii  , 'che  effo  all’  iftefli  Chte- 
fa  haveva  dati  , la  qual  fomma  afeende 
fecondo  il  computo  del  Bodeo  di  affi  al 
valore  di  cinque  mila  feudi  d’  oro  . Un’ 
altro  efempio  , chea  quefto  propofico  fi  po- 
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irebbe  addune  f e riferito  da  Gregorio  Tu- 
ronefe  di  gleria  manyrum  al  cap.  So.  ap- 
piedo del  quale  , chi  vorrà  * potrà  leg- 
gerlo. 

CAPITOLO  LI. 

Si  pan»  ragitnivih  li  filtrili  di  futili  y chi 
fi  lamentano  di  travagli  , rii  praviam* 
ia  fu  epa  filili  , mi,  fuah  viviami  j i 
pmfano  , cit  ta  altri  tempi  li  pepili  fiaue 
flati  dalla  diviati  man*  più  iiggurouati 
flagellati . . •> 

SOno  affai  frequenti  li  lamenti  d’ alcuni » 
che  deplorano  l’ infelicità  loro , d‘ ede- 
re nari  in  quello  fecolo  colmo  di  rance  ca- 
lamita , che  provi ajno  alla  giornata  , & 
habbiamo  provato  gli  anni  paffati,  per  rif- 
atto delle  guerre  , e della  pelle  , che 
nonno  fatto  danno  grandiflìmo  in  alcune 
parti  d'Italia  > e molto  più  in  Germania» 
& altrove  , e deH’ aggravio,  e pelo  gran- 
de , che  pare  loro  di  folìenete  per  le  con- 
tnbutioni  di  danari  » che  fono  sforzati  à 
dare  olii  Prencipi  per  lejfpefe  , che  lì  fan- 
no in  mantenere  gli  eferciti.  Voglio»  per 
confolatione  di  chi  leggerà  quello  mio  li- 
bro» far  brevemente  in  qoefto  capo  ud  rac- 
conto di  quello  » che  nell’  bidone  leggia- 
mo haver  patito  li  popoli  ne'tempi  paffati , 
toccando  fidamente  alcune  poche  cole,  per 
che  il  volerle  comprendere  rotte,  farebbe 
cofa  infinita  , & > affatto  imponibile  Sia 
mo  > dicono,  quelli  tali , travagliati  dalla 
guerra  . F.  verro  « ma  gli  antichi  goderono 
forfi  pace  continua  ? Non  già  > che  la  dif- 
cordia  è nata  conil  moado  irteffo,  e con 
effo  finirà.  Ma  fori!  non  furonoquellcguer- 
re  tanto  crudeli , e tanto,  fanguioarie , to- 
me le  nodre?  Ne  anco  quello  è veto,  an- 
zi te  nodre  1 fono  un  gioco , & un  Scher- 
zo à paragone  di  quelle  . Confideriamo 
di  grada  quello  » che  patirono  li  Giudei  » 
gente  già  tanto  favorita  da  Dio.  Lafcia 
pio  di  ragionare  di  quello  > che  patirono 
in  Egitto  fotto  Faraone,  e dinamo  fola- 
mente  quello  i che  patirono  al  tempo  della 
ptefa  di  Gieru (alenarne  fatto  Tito,  facen- 
do un  Breve  racconto  del  numero  degli  uc- 
cifi  > conforme  a quello , che  habbiamo  in 
Gtoi'effo  Hidorico  di  quei  tempi , e di  quel- 
la natione  . Primieramente  in  Gierufalem- 
me  furono  uocifi  feicento , e trema  » per 
commaodamento  di  Floro.  I«  Celare*  da 
v*-  -, 
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quelli  del  paefe  per  odio  della  natione , 
religione  Giudaica  , ture'  in  un  tempo 
ventimila  . In  Scitopoli  Città  della  Sori  a 
tredicimila  Due  mila  , e cinquecento  in 
Afcalona  Città  della  Paledina  , dalli  pae- 
sani . In  Tolcmaida  due  mila  . In  Alef- 
fandria  di  Egitto  lotto  Aleffandro  Preli- 
dente  , cinquanta  mila.  In  Damafco,  die- 
ci, mila.  E tutti  li  fuefetti  furono  ammaz- 
zati , come  per  tumultuaria  feditione  di 
popolo.  Li  feguenci  à guerra  aperta  dalli 
Romani  . In  Joppe  » quando  fu  prefa  la 
Città  da  Celio  Fioro,  furono  uccifl  otto 
mila  » e quatrocento . In  un  certo  inopie 
dette  Cabalone  , due  nula  . Nella  batta- 
glia di  Afcalona,  dieci  mila,  Se  un’altra 
volta  con  certe  imbottate  » otto  mila* 
Quando  fù  prefa  Afaca  /quindici  mila  . 
Nel  monte  Garizim  , uodeci  mila , e fei- 
cento . In  T°(3pa  » dove  fi  ritrovava  1* 
i lìdio  Gioiello,  trenta  mila.  Nella  fecon- 
da prefa  di  Joppe,  lom  merli  quattro  mi- 
la* e ducento.  Ne’ Tariche i,  uocifi  lei  mi- 
la , e cinquecento  . In  Gamala  parte  uc- 
ci!! , parte  precipitatili  da  fe  ftefl»,  nove 
mila,  nè  di  quella  Città  celiò  vivo  alcu- 
no  affatto  , eccetto - che  due  donne  forel- 
1.  . Nella  fuga , che  fecero  quelli  di  Gif* 
cala,  tagliati  à pezzi  due  mila,  e tre  mi- 
la Irà  donne,  e fanciulli  fatti  prigioni . Di 
queli  di  Gadara  credici  mila,  uccifi,  due 
mila  , e ducento  fatti  prigioni»  oltre  di 
quelli  , che  fi  gettarono  , & annegarono 
nel  fiume , che  furono  moltidìmi  . nielli 
Caflelli  d*  Idumea  uccifi  dieci  mila  ’}  in 
Gerafa  mille  ; in  Macheronte  , mille  , e 
fetteceuto  ; nella  felva  di  Jardes  tre  mi- 
la; nel  Callello  di  Maflada  s’ ammazzar», 
no  di  mano  propria  novecento , e Iellati* 
u.  In  Cirene,  da  Catulo  Prefidente  Ro- 
mano uccifi  tic  mila  . Noli’ riletta  Città 
di  Gierulalemme,  per  tutto  il  tempo,  che 
duro  l' alfedio  » ò motti  , ò uccifi , un 
inillione  ,*  fatti  prigioni  novannfette  mi- 
la. La  iomma  dì  tutti  quelli,  oltre  mol» 
tifiimi  altri  , che  morirono  di  disagio  » 
di  fame  , & in  citilo,  arriva  ad  un  mil 
bone  , ducento  , e quaranta  mila.  E tut- 
ta quella  llrage  immenfa  di  quello  popo- 
lo feguì  dentro  lo  fpatio  di  fette  anni 
folamence . Facciali  ad  effo,  da  chi  vuo- 
le, paragone  di  quella  gran  mortalità  de- 
cimici , con  quelle  -,  che  in  quitto  no 
Uro  fecolo  fono  fiate  per  occafione  delle 
guerre  » & - apparirà  quanto  poco  ragio- 
v nevolt 
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ncvoh  fimo  i lamenti  , che  fanno  alcuni 
in  quefta  parte.  Veniamo  alla  Grecia . Di- 
ce Plutarco  nell’opufcolo  de  dgfeftu  eracu- 
lorum , che  la  Grecia  al  tempo  fuo  era  un- 
to elaurta  di  gente  da  guerra  , che  tutto 
quel  paefe  non  poteva  mettere  infieme  tre 
mila  foldati.  Che  diremo  d’Italia?  la  fe- 
conda guerra  folamente  , che  li  Romani 
fecero  contro  li  Cartaginefi , in  fola  Italia 
con  Sicilia,  e Spagna,  confumò  un  niillio- 
ne  , e cinquecento  mila  huomni.  La  guer- 
ra civile  Irà  Cefare , e Pompeo  , trecento 
mila  . E folo  Celare  come  habbiamo  da 
Plinio  nel  libro  fettimo  della  Au  hifloria 
naturale,  con  nelle  guerre  civili,  ma  in 
altre  , uccife  un  millione  , e cento  novan- 
ta due  mila  huotnini,  del  che  effo  fi  glo- 
riava . Quefta  ftrage  parimente  in  pochi 
anni  fù  fatta , cioè  mentre  Cefare  governò 
le  Gallie  , e la  Spagna  . Qualche  cofa  fi 
mile  fi  può  dire  di  Pompeo , che  pofe  un' 
infcrittione  nel  Tempio  di  Minerva,  con 
la  quale  diceva  : F uf»  « f*  fugata  orafa , 
in  dtdiliontm  accepla  hominum  vicitt  fernet 
erriteli»  cfìegini»  tri » enilti * . Che  diremo 
della  peffe  ! Habbiamo  veramente  villo 
hi  Italia  pochi  anni  fono  effer  morti  di 
peftilenza  granmoltitudine degente , ma  che 
hi  da  fare  quello  morbo  con  la  pelle  , 
che  fù  al  tempo  di  David,  che  in  tre  foli 
giorni  confumò  feffanta  mila  perfone  j ò 
con  quella,  della  quale  habbiamo  ragiona 
to  altrove  , che  durò  anni  cinquantadue , 
e corfe  con  grandiflimo  danno  tutu  1’ 
Alia  ? O con  quella  , che  fù  in  Coftanti- 
nopoli,  ò ne’Iuoghi  circonvicini' al  tempo 
di  'Giuftiniano  Imperatore , nella  quale 
morivano  cinque  mila  , huomini  al  gior- 
no, e ul  volta  dieci  mila.  Al  tempo  del 
Petrarca  , cioè  circa  1'  anno  del  Signore 
• Al  tanto  grande  la  pefle  in  Italia , 
che  dice  quello  autore,  che  di  mille  per- 
fone appena  dieci  ne  campavano.  Se  par- 
liamo poi  della  fame,  e careftia  di  vetto- 
vaglie , oltre  gli  efempii  noti  della  Sacra 
Scrittura  , lappiamo  da  Zofimo  nel  libro 
6.  de’fuoi  annali,  che  al  tempo  d’Hono- 
rio  Imperatore  fu  tanto  cftrema  la  fame , 
che  già  (lavano  gli  huomini  per  mangiarli 
gli  uni  gli  altri,  che  però  nel  Circo  fu 
Udita  quella  voce  : Pone  pretium  human t 
carni . E Procopio  de  bello  Gothico  lib. 
ir.  dice,  che  al  tempo  di  Giuftiniano  Im- 
peratore , mentre  li  Gothi  (correvano  per 
Italia  , e ,4a  rovinavano , fù  tanto  gran 


de  careftia  , e la  fame  , che  folamente 
nella  Marca,  e per  careftia  di  viveri,  mo- 
rirono cinquanta  mila  perfone , c non  folo 
fi  venne  à mangiar  Carne  humana  , ma 
anco  gli  humani  eferementi  , e due  donne 
ammazzaronofucceftivamente  ialino  à die- 
ci fette  huomini , e volendo  farii  medefimo 
al  decimo  ottavo  , eflo  fi  accorfc  delle in- 
fidie,  &uccifele,  in  luogod’effere  da  effe 
ammazzato  . Le  xontributioni  poi  , per' 
quanto  troviamo  ne  gl’  hiftorici  , furono 
graviflìme  : Dione  fcrive  nel  lib.  46.  delle 
fue  hiftorie  , che  la  maggior  Parte  delle 
Provincie  foggette  all’  Imperio  Romano  pa- 
gavano la  quinta  parte  dell’ entrate  , che  fi 
cavavano  da*  pafcoli  , e la  decima  dalli 
campi,  che  narravano.  Giulio  Cefare  an- 
cora , & Antonio  fi  fecero  pagare  in  un 
foloanno  la  contributionedi  nuove , ò die- 
ci anni.  E quando  ftl  ammazzato  Cefare, 
e fi  prefero  lf  armi  per  confervare  la  liberti 
della  Republica  fi  ordinò  , che  ciafcbedu- 
no  dei  Cittadini  pagafle  la  ventèlima  parte 
del  Aio  bavere  , e ciafcheduno  de’  Sena- 
tori , ò come  dice  il  Greco  , qua- 

tuerrtiolet  , per  ciafcheduna  regola  della 
fua  cala  . Ottaviano  poi  Augullo  non,  fi 
contentò  della  ventèlima  quinta  parte  , 
ma  dimandò,  e ri  fcoffel’ ottava  : Ma  più 
d’ogni altra  calamità  furono  gravia*  popo- 
lile Colonie,  che  fi  fondavano  , mandan- 
dodaRoma  foldati  veterani  ad  impoffeffar- 
fi  con  quefta  occafione  de’  popoli  log- 
getti,  e privandoti  di  quanto  havevano  , 
lenza  colpa  loro  , onde  erano  sforzati  ad 
andarli  , altri  ad  Jìtientu  Aphros  , come 
parlando  di  quello  die?  Virgilio  nell’  Egloga 
prima  , 8e  altri  nella  Scierà  , ò nell’  In- 
ghilterra . Pars  Scythiam , aut  telo  divifosorh 
Britanno s . E Celare  Augulfo  folo  in  Ita- 
lia fondò  ventiotto  di  quelle  Colonie  » 
e molte  per  l' altre  Provincie.  Le  cru- 
deltà poi  , che  fi  fecero  ai  tempo  delle 
guerre  civili  , cou  quelle  , che  chiama- 
van  proferittioni  , che  non  erano  altro  , 
checatalogi , e Afte  lunghiflime  di  quelli  , 
che  perordmedi  quei , che|  maneggiavano 
la  Republica  , dovevano  elfere  ammazza- 
ti , fono  infinite  , Se  indicibili . Gran  ma- 
cello di  cittadini  , e foldati  fece  Siila,  c 
quello  folo  efempio  voglio  contentarmi  , 
per  non  edere  lungo  , del  quale  dice  Va- 
lerio Maffimo  lib  9 che  fece  uccidere  in 
una  vola  quattro  legioni  di  foldati  , che 
havevano,  militato  coacro  di  lui  , niente 
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modo  à pietà  dai  gridi  loro  , che  dimanda- 
vano mifcricordia  j anzi , come  (e  n«n  fof- 
fe  nulla , dille  a’  Senatori , con  li  quali  nel- 
la Curia  àqucl  tempo  fi  confulcava  : Atten- 
diamo al  negotio  ; non  c niente  , fi  punì- 
(cono  alcuni  pochi  feditiofid’ ordine  mio. 

Hoc  a g amai  , Parrei  confenpti  , paucnlt  [+ 
eliti  c/i  ju/fn  meo  pam  untar.  Se  erano  quattro 
legioni  , come  dice  Valerio  , facevano 
venti  quattro  mila  foldati  1 Seneca  però  de 
Ita  dice , che  furono  fette  mila  . Comun- 
que fi  folTe  , fù  grandi  (fima  , c crudeli  di- 
ma flrage,  e quello , che  mollra  la  fierezza 
dell' animo  di  quello  tiranno,  è,  che,  co- 
me fe  folle  aitino  privo  difenfo  humano , fa- 
ceva come  per  giuoco,  efenza  coramotione 
alcuna  d’  animo  , Ipargere  ranco  lingue  , 
e privar  di  vita  tanto  numero  dei  fuoi  cit- 
tadini . Vegga!!  il  Lipfio  de  Confiantia  lib. 
s.cap.  il. ai.  13.14.  dove  più  didimamente  , 
e con  p uà  riempii  prova  quello , che  fin’nora 
filmo  (lati dicendo. 

CAPITOLO  L 1 1. 

bell'  nf»  de’ ned  ci , e me  decine  , che  le  infermiti 
corporali  vengono  jp'Jfo  per  li  ptccnti . 

N tic.  58  dell’  Ecclelìaftico  li  loda  la  me- 
Oecina  per  molte  ragioni.-  primiera- 
mente, perla  necelGta  , che  ne  habbiamot 
di  poi , perche  Dio  11'e  l’autore  1 terzo  , per- 
che quella profeflìonec  m gran  pregio,  eli 
medici  fono  honorati  dalli  Re  , e da'  Pren 
cip!  grandi .-  quarto  , perche  Dio  hi  dato 
tante , e tanto  lalutevoli  virtù  alle  herbe , al- 
le piante  a’ installi , alle  gemme , alli  fughi , 
&c.  acciò  fe  ne  ferviamo  per  confervate  , ò 
ricuperare  la  fanità  : quinto  , dall’  efpe- 
rienza  , che  ogni  giorno  ci  mollra  , che 
con  quell' arte  lì  mitigano  i dolori , e li  cu 
rano  le  infermità  . Si  che  la  medicina  non 
folo  è utile  , ma  anco  ipello  neceflaria  , 
perche  ferza  di  ella  non  larebbono  alcuni  in 
lcrmi  confervati  in  vita,  e quali  richiamati 
dalle  pone  della  morte  . Et  è convenien- 
te , che  quando  fencumo  qualche  notabi- 
le indifpo&tionc  de’  notiti  corpi  , ammet- 
tiamo il  coniglio  del  Savio  nel  cap.  citato 
num.  1 1 che  dice  : Da  toc  am  medico , ero- 
ntm  ìllum  Dominai  cren  vie  , <7  non  difeedat 
i te , f «il  epera  enei  fan 1 nectffarta  . Io  sò 
eh:  gli  antichi  Eremiti  , che  basta- 
vano ne'  difetti  , non  adoperavano  me- 
dici , ne  medicine  , non  lolo  perche  in 
quelle  folitudini  lontane  dalle  Città  non 
. Delle  Stuore  del  P.  Menothio  Tomo  11, 
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havevano  quella  commodità  ; ma  anco  « 
perche  per  affetto  di  povertà,  d’aufleriti, 
e ftudio  di  penitenza  , e mortificationc  , 
volontariamente  fe  n’  aftenevano  , & era 
loro  affioma  , che  l’ infermità  del  corpo 
era  falute  dell'  anima  , che  però  S.  Paco-' 
mio  , come  fi  legge  nella  lua  vita  > à 
Teodoro  fuo  difcepolo  infermo  non  diede 
altro  rimedio  , che  quello  ; In  dolore  fufli- 

ne , CT  in  hamilitatetuapatientiam  hnbe  , ty, 
quomodovelatrit  Dominai , tonferei  tilt  fanti  a- 
tem.  E riprefe  un’altro,  perche  havendo  le 
mani  lacerate  , l’haveva  once  con  oglio  . 
V Abbate  Giovanni  parimente  ad  uno  , 
che  implorava  1'  ajuto  delle  fue  orationt 
per  eflcre  liberato  da  febbre  terzana  ; Rim , 
dilfe,  libi  nece/fariam  capir  abiitere  . Ut  enim 
carperà  nitro  atluantar  i [ordibnt  , ita  ani- 
mo langutriiai  , alu/que  haiufmodi  cafliga - 
tionibar  , puri fican tur  . Non  lafciò  con 
tutto  ciò  lconlolato  ■ 1’  infermo  , ma  con 
oglio  da  fc  benedetto  lo  rellicuì  alla  fam- 
tà  . Così  racconta  Ruffino  nella  vita  d£ 
quello  Santo  Abbate  , che  fi  legge  nelle 
vite  dei  Santi  Padri  lib.  1.  cap.  1.  Quello 
rigore  degli  antichi  Monaci  fù  poi  tempe- 
rato , e mitigato  da  quelli  , che  feguiro* 
no  dipoi , che  però  San  Bafilio  nelle  re- 
gole più  diffufamente  fpiegate  alla  regola 
ff.  dice  così  , parlando  della  medicina  « 
Quell'  arte  fi  come  non  fi  deve  del  tutto 
rmucare , così  nè  anco  dobbiamo  in  effa 
collocare  tutta  la  nolira  fperanza  t ma  S 
come  , con  tutto  che  habbiamo  T arte 
dell’agricoltura  preghiamo  ad  ogni  modo 
il  Signore  , che  ci  conceda  copiofo  rac- 
colto, e fi  come  nonollante,  die  il  gover- 
natore della  nave  tenga  il  timone  , e l’ in- 
drizza al  porto  , con  tutto  ciò  dimandia- 
mo à Dio  gratia  di  poter  compire  felice- 
mente la  nolira  navigatione  .-  Cosile  bene 
chiamiamo  il  medico , fecondo  la  retta,  ra- 
gione governandoci  adoperiamo  li  rime- 
dii,  che  effo ci  ordina  ptrricuperarela  lani- 
tà  , dobbiamo  nondimeno  ricorrere  anco 
al  Signore  , & ia  effo  riporre  la  nolira 
fperanza.  Tutto  quello  c di  S.  Bafi'io,  che 
aggiunge  ancora  altre  cofc  , cneappreffo  di 
elio  fi  potranno  vedere  Anzi  trovo  , che 
nel  deierto  di  isteria  , come  riferisce  pal- 
ladio nell’  nilloria  Laufica  , non  rifiutava- 
no quelli  Eremiti  li  medicamenti , Che  pro- 
curava per  gl’  infermi  Appollor.io  Mona- 
co, il  quale  dalprincipio  della  marina  in- 
fino ad  hora  di  nona  andava  vifitando  li 
M m Mona- 
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Moiuitcrn  tinto  delli  huomiat , quanto  del- 
le donne , che  erano  in  quel  monte  di  Ni- 
trii , che  arrivavano  al  numero  di  cin- 
que  mila,  e portava  medicine,  e dbi  pto- 
portionatt  pergii  ammalati  j e,  quando  mo- 
ri, lafciò  come  per  teflamento  ad  un’ altro 
Monaco,  che  Capeva  di  medicina,  che  Ce- 
guitaflc  d fare  la  medefima  cariti , al  quale 
anco  lafciò  vali,  inltromenci,' &:  ogu‘ altra 
provifione , che  à quello  effetto  fervivi,  co- 
me per  pio  legato . 

Non  fi  deve  lafciar  pillare  fenza  confide- 
ratione quello,  che  d ee  l’Ecclefialhco  del- 
la caufa  delle  infermità  corporali  al  num.  1 5. 
del  capo  citato  : delinquii  in  conjpedu 

f)Ui  , qui  filli  Ih m , intidet  in  munta  au- 
lirci. Parlail  Sacro  ttflo  del  medico  , co- 
me d’ un  Giudice , ò anco  d’  un  tfecujore 
della  divina  giullitia  , che  là  giacere  l’tn-. 
fermo  inietto,  come  in  una  prigione,  &in 
varie  maniere  lo  tormenta  , con  medicine, 
cavar  lingue,  e varie  attinenze  dalle  cofe  , 
che  all*  ammalato  farebbono  grate  , e 
con  applicargli  varie  cofe  , che  le  bene 
fono  ialutart  , ad  ogni'  modo  in  gran 
maniera  l’ uffligono  . Nel  fecondo  capito- 
lo dell’  Apociliffe  al  rtum.  10.  fi  riprende 
Il  Vtfcovo  di  Tiatira  con  quelle  parole  : 
Fermimi  muhtrem  Jr ialiti  , que  ft  ditti 
Propbtten,  docere , tT  {educete  fervei  mcot  , 
fornicari  , (y  manducare  de  i delotbytis  , e 
poi  minacciando  lei  , e dichiarando  la 
maniera  di  calligo  , che  voleva  dargli  , 
foggi  unge  : Ecce  ego  miti  am  eam  in  leclum . 
Alcuni  Padri  , & inteprtti  della  Scritto 
ra  per  letto  intendono  l’inferno  , del  qua- 
le lotto  quella  niedefima  allegoria  di  let- 
toli parla  in  Ifaiacap.  14  n.  mentredice: 
Durati*  tf>  ad  tnftroi  {aperti*  tu*  concitili 
cadaver  tunm  , fubiter  lo  Jlernetur  ime»  , (5* 
opamer.ti  m ttinm  erutti  Verniti  . ECCO  qua- 
le fu  il  jeuo  dell’inferno.  Quella  efpofìtio- 
ne  c di  Beda  , di  Ruperto  Abbate  , e di 
Riccardo  di  Santo  Vittore.  Altri  flimano, 
che  per  letto  s’  intenda  la  infenfibiliti  del 
peccatore  , il  quale  lenza  rimorfo  di  con 
fcknza  vive  quieto  , e fi  ripofa  nelle  lue 
iniquità  , il  che  quando  avviene  , è gra 
ve  cafìigodi  N.  S.  il  quale  permette , che 
camini  fttundum  defideri * corda  fui  in 
*dinvtniionibut  fui 1 , conforme  alla  mi- 
naccia , che  habbiamo  in  Ezeehielec.  1641. 

i frati , j*m  non  irafear  libi  , <5*  itlus  mini 
rtajftt  à te  . Quello  c quel  letto  , dal 
quale  San  Paolo  fcrivendo  à quelli  di  Efe- 


lo  cap.  j.  14  dice  così:  Surge  , qui  dormir, 
(T  exutrgt  ìt  mortun  Quella  ìncerprctatio- 
nedi  Primario-,  ed’  Ansberto  . Terzo  final- 
mente altri  interdetto,  comE  Tuona  la  let- 
tera , quello  calligo  d 11  infermità  corpo- 
rale , con  la  quel;  e 1 leva  il  .'«Èoorc  cuftiga- 
re  quella  iniqua  Jejabvhin  quella  vita,  la 
qual  pena  lolle prcluUio dell’ eterna,  nel  let- 
to horibik dell" inferno  Cosi  Areta  , Scal- 
tri intendono  quelto  luogo,  dal  che  live, 
de,  che  le  intermira  corporali  lono  calli-' 
go,  che  manda  il'Signore  per  li  peccati  , 
come  anco  tal  volta  la  motte , come  babbia- 
rao  chiaramente  da  S Paolo  , che  le  infer- 
mità, e morti  di  molti  attribuifce  al  com- 
mumearfi  indegnamente,  con  quelle  paro- 
le, che  habbumó  nella  i.ep-  ad  Cor.  c.  11. 
1 9.  turni  manducai  , Cf  btbil  tndtgne  , 

parla  del  Santi  (Timo  Sacramento  indcìum 
{ibi  manducai , & btbtl , non  dnudit ani  corpus 
Domini,  ideò  mitr  voi  multi  infirmi , Ct  imbe- 
cilli, & dormi  uni  multi , con  il  louno  della 
morte. 

CAPITOLO  L Iti. 

Della  forc-a  della  confettai.* . 

J * «• 

G Rande  in  vero  è la  forza  della  confeien» 
za,  la  quale,  come  li  diceva  antica- 
mente per  proverbio , equivale  alla  difpori- 
tione  di  mille  tediatomi  . Confettali*  mille 
te/fet-  Plutarco  ndl’epillola  , che  là  . Do 
Ut,  qui  tardi  inumine  corripiuntur  , raccon- 
ta d' un  certo  B-flo , che  haveva  ammazza- 
tofuo  padre,  il  cui  misfatto  per  molto  tem- 
po era  rimario  occulto . Occofe,  chtcffen- 
docoffui  fiato  invitato  a Cena  da  certi  ami- 
ci fuoi,  in  caladei quali  krondini  haveva* 
no  fattoi! nido,  & al  l'olito  loro  garriva- 
no , egli  alterato  , con  un  halli  , che  por* 
ta va  in  mano , diede  in  quel  nido  , e fece 
cadere  le  rondini,  econ  li  piedi  le  calpe- 
llò.  Parve  quelto  latto  alti  rircoftanti  non 
lolo  impertinente , mà  anco  crudele  , che 
però  di  quella  attione  lo  rifprefero  . Rif- 
pole Beffo:  Non  udite  voi,  che  quelli fcc- 
lerati  uccelli  dicono  contro  di  me  tallo  te- 
{limonio  , accufandomi  continuamente  , 
come  fé  10  havedì  ammazzato  mio  Padre,  il 
che  non  e vero  à modo  alcuno  ? Fri  quella 
rifpoffa  femita  con  maraviglia  , & eflendo 
arrivata  alle  orecchie  del  Rè  , e fatta  nuo- 
va inquifitione  dell’autore  di  quell’  homi- 
cidio,  fi  trovò,  che  il  malfattore  veramen- 
te 
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te  era  flato  l’impio  figliuolo  Btfso , al  qua- 
le anco  fù  dato  il  meritato  caftigo . Quefto 
fatto  raccontato  da  Plutarco  mi  riduce  à me. 
moria  quelle  parole  > che  habbiamonel  c.  a. 
n io  della profetia d’Abacuc  : Cotitafiicon 

fufionem  domiti  tua,  & piccavi  Anima  tua  : 
Lapis  do  parici e clamabir , 0*  lignnm , quid 
iarer  fu  rifiutai  tdificiomm  tft  » nfpondtbit , 
che  confufionc , e vergogna  maggiore  può 
eisereadun"  huomo  (limato  da  bene,  & ho- 
nor.<to  , che  il  manomettere  fuo  padre,  e 
privarlo  di  vita  ? Quella  certo  è una  vergogna 
grandiflìma  , che  dishonora  iurta  la  fami- 
glia i e non  può  flar  nafeofta  fcelcratezza 
tale  , perche  fe  non  ci  faranno  altri , che 
la  publichtno  , lapis  clamati!  di  paritli', 
ò come  volta  l’.Arabico  : Lapis  de  parti* 
li  clamata!  in  /anguini , gridando  vendetta, 
perii  fangue  innocente  fparfo,  C lignum  , 
auod  intir  junflurai  (dificiorum  t/l , rispondi 
lii . Li  fettanta interpreti  voltano , fcarabtus 
ix  Ugno  loquttuT  i e S.GiroIamodice , che  un’ 
altra  verdone  legge,  vermis, un  fcarafaggio, 
un  verme , una  rondine,  ò qualche  altro  ani- 
maletto, domain,  érrtfpondibit , griderà  , 
publicari  il  delitto  occulto.  Polliamo  anco 
dire,  che  quefto  verme  fia  il  rodimento  inter- 
no della  confcienza , che  di  continuo  lente  il 
peccatore,  del  quale  parlando  S Bernardo 
nellib.jdeconfideratione  ad  Eugemum  , & 
alludendo  à quel  luogo  d’ Ifaia  c 66. 14-  feri» 
ve  così  : Hic  t/l  vermii  , qui  non  moritur , 
memoria/ ri  ttriiorum,  fimtl  in/ertui , Vilpodui 
intasiti  propur  ptccatnm,  bifir  firmiti!  , nequa - 
quam  dtinceps  avel/endus  , ntc  tifai  fedire  con- 
feitntiam  , taqut  pajlus  ,i/ca  utiqutinconfum- 
ptl/tli  pirpituatviiam.  Homi  virmim  mirdo- 
ttm,  0*  morttm  vivacim . Homo  iacidtn  in 
manus  mordi  vivtntis , 0*  vii a mcriintis . Hoc 
i/i  fteunda  mori , qui  nunquam  prfocidii , ftd 
/empir  oc  ci  dii . Quii  del  Ulti  fornii  mori  , ut 
non  moriantur  in  alinomi  Quid  nifi  morttm 
mortis  iutificio  aut  finire  , aut  ivadtn  volimi  ì 
Dtnique  invtcabunt  morttm  , 0*  non  vtniit. 
Quefto  verme  fiiceva  reo  quél  mfferabile  Bef- 
fo , c lo  condannava  , perche  come  di- 
ce Sant’  Ambrofio  lib.j  . de  otfi:.  cap.  4- 

Qua  pana  gravior  , quàm  intenerii  » mi- 
niti confcitmie  ? - Quid  fi  verini  indi  cium  , 
quam  denaftieum  , quo  unufquifqui  pii  ri- 
mi Ben  dice  Seneca  ep.  97.  Prima,  & maxi- 
ma pana  piccantium  efiptceaffi  : me  ullum 
ftilm  impuniium  ifi  , quoniam  fttlerii  in 
filler 1 fupphcmm  e/l . E Giuvenale  nella 
ferirà  ij.  - . .. 
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Eximplt  qucdcunqui  malo  tomminitur  , 

ifp 

Dipltctt  andari  \ prima  bfc  tfl  ulti » , 
quod  ft 

Judtce  , ntmo  nocini  abfolvìtnr  , improba 
quamvii 

Grada  fallaci!  Preterii  victril  Urnam . 

E nell’  iftefsa  fatira  : 

cur  ramm  hot  tu 

Evapjfi  putti , quot  diri  cmfcia  falli 
Meni  baiti  ationitoi  , CT  furda  vtrbtre, 
cedi t , 

, Oc  cult  um  quadens  animo  lorton  flogtllum 
Allqde Giuvenale à quello  , che  fpeflo  dico- 
no li  poeti,  maflime li  tragici,  chele  furie, 
conflagrilo»,  e con  li  ferpenti , ciac  applica» 
no alli  federati,  caligano  le  colpe  laro  fe- 
veramente  . Cum  fu  timida  mquitia  t dice 
il  Savio  nel  libro  della  Sapienza  cap.  17- 
1 o.  Dot  ttfl  monium  cendemnationii  , ftm- 
fcr  mim  prffumu  ((va  pirturbata  con • 
f cimila  . E di  quelli  , che  fono  così  di f- 
porti  , dice  molto  elegantemente  , che  , 
fivi  fpirilui  pi  il  ani  , aulirne!  fp'/fn  arborum 
ramai  avium  f litui  , aul  vii  aque  decurnntit 
nimium  , aut  fonai  validus  prpnpitat.irum 
petrarum  , aut  ludindum  animalium  curfus  , 
aut  mugiendum  valida  br/liarum  , vix  , aut 
ri/onani  di  altiffunis  mcndbus  Echo  , difi- 
timi -1  faci! iltes  pre  timore  . 11  canto  foave 
degli  uccelli  , come  illcanto  delle  rondini. 
B;sfo  , il  fu/urro  dei  venti , il  mormorio 
dell’  acque , & altre  cofe  limili  , che.  à 
gli  huomini  da  bene  danno  ri  creati  ooe  ; 
Echo  , che  à quelli  , che  hanno  turba- 
fi  la  confcienza  , cagiona  horrore  , c 
fpavento  . Nella  vita  di  San  Medardo  fi. 
racconta  un  bel  cafo  » che  fi  à noftro 
propofito.  Haveva  un  ladro  rubato  à que 
(lo  Santo  un  bue,  che  aveva  attaccato  al 
collo  un  campanello  , nel  quale  anco 
eri  notato  il  nome  del  padrone  j il  la- 
dro , acciò  non  fi  accorgerti  alcuno  del 
furto  , levò  il  campanello  dal  collo  del 
bue  , & accioche  nel  manegiarto  non  fa- 
certe  ftrepito  , e dal  fuono  fi  veniffe  itv 
(ofpetto  , ó cognitione  del  farto  , l’  empì 
di  fieno  , Se  à quefto  modo  fegretamen- 
te  fi  conclude  via  t'animale  • Ma  non  gli 
riufeì  f inganno , perche  quando  fià  arrivato 
à caia,  e fi  pensò  d’haver  merto  in  ficn- 
ro  la  preda,  il  campanello  dafe  cominciò 
à Tuonare  , eftrepitare  , e non  giovò  il 
riporlo  in  luoghi  occulti , nelle  carte  , ò 
altrove,  overo  il  coprirlo  eoo  panni,  pan» 
M m i che 
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che  /empre  cont'nuò  i Tuonare  , con  ma 
rav  iglia  de’vidni , e con  timore  del  ladro, 
la  cui  eonfeienza  nell*  interno  dava  voci 
niente  minori  di  quello,  che  foffe  lo  (Ire 
pito  efterioredd  campanello,  onde  fpa 
ventato  , Se  infieme  compunto  , conferò 
con  lagrime  il  Tuo  peccato,  & à S.  Medar- 
do  refi t cui  quello  , che  ingiufta , e fraudo- 
lenteroente  haveva  tolto.  Voglio  conclu- 
dere quello  capitolo  con  quello  , che  Ci- 
cerone nella  quinta  Tufculanafcrive  di  quel 
cortigiano  di  Dionilìo  tiranno  , che  li 
chiamava  Damocle.  Quelli,  cornee  prò 
prio  degli  adulatori , lodava  le  ricchezze  , 
Ja  maeftà  . l’ampiezza  dell’Imperio  di  Dio 
nifìo , e l’abbondanza  d’ogni  cofa  , che 
potelle  mai  defiderare  . Al  quale  Dionilìo 
così  prele  à dire  : Vuoi  tu,  D.mocle  , già 
che  tanto  ammiri , e lodi  quelle  mie  fèti* 
citi,  farne  prova,  e guflarne  per  qualche 
tempo  ? Accettò  egli  il  partito  offertogli 
molto  di  buona  voglia,  che  però  Dioni- 
lio  Io  fece  collocare  in  un  letto  d’oro,  che 
era  di  Sniffimi  drappi  coperto  , & appa- 
recchiare credenze  cariche  di  vafiellamenti 
'd’ oro  , e d’ argento  » ingegnofaroeote  la- 
vorati . Servivano  i menu  paggi  gratiolì, 
che  ad  ogni  cenno  di  Damocle  erano  in- 
tenti per  fervido.  Non  mancavano  odori, 
nè  altra  cofa,  che  potefic  lufìngarc  li  fen- 
lì , & in  particolare  la  tavola  era  fornita 
d’efquilitiffìme  , e foaviffime  vivande.  Si 
flimava  Damocle  felice  in  mezo  di  quel- 
le delitie  , ma  affai  predo  mutò  fencimen- 
to , perché  Dionilìo  fece  appendere  fcpra 
del  capo  di  Damocle  una  ipada  molto  a- 
cuta  , foffenuta  folamente  da  una  fetola  di 
cavallo  , per  la  qual  villa  redò  talmen- 
te conturbato  il  povero  Damocle,  che  , 
gii  non  haveva  più  guflo  nè  di  vivande , 
nè  di  mulìche  , nè  di  odori , e come  dice 
Cicerone,  txeravit  tyrannnm , ut  abito  li- 
Ciret , quoti  Jnm  Ltarui  utili:  effe . Salti  ni 
nidi  tur  dici  truffi  Dytntfiut , foggiunge  Ci- 
cerone, mhii  tfft  ù Ltatuw  , cui  /empir  alt- 
fuit  tener  impernila!  1 

CAPITOLO  L I V. 

Chi  lu  mirti  fi  chiavi»  /cune  , t da' 

Stri  ititi  Sairi  » t da'  pref ani  » 

• per  qual  caufa, 

SAn  Gio.-  Grifoflomo  neH’homilia  fe- 
conda di  parafctvt  dxe , che  la  morte 
a*anu  la  venuta  di  Chriflo  al  moodo  ha- 


veva nome  di  morte  , g d inferno,  mi  che 
dapoi  lì  chiama  fanno , il  che  prova  con 
alcuni  efempii  della  Sacra  Scrittura  . Non 
fi  può  con  tutto  ciò  negare , che  anco  nel 
redimento  vecch  o non  fi  parli  della  mor- 
te folto  metafora  di  Tonno , così  nel  Sal- 
mo 7$.  fi  dice  : Dermitaverunt , qui  afoni- 
dtrunt  eque:  , e , Dermttrnnt  f ammira  fuum  , 
e nel  Salmo  87.  Siati  minerali  dormiente! 
in  f (fulcri:  , e nel  116.  Cum  dtdirit  dite- 
Hit  fui:  ftmnum  , e nel  J.  "Ege  dormili  , 
C foporatu:  fum  , txurrtxi , e nel  De u ter. 
gl.  Tu  dormiti  tum  fairihui  rttit  , e J. 
Reg.  a Dtrmivit  Davd  cum  pairìtui  fmis  , 
& in  fomma  tanti  fono  li  luoghi  del  te- 
damento  vecchio , che  fi  potrt  bbono  ad- 
durre , che  polliamo  dire  francamente  con 
Sant’Agoftino  fopra  il  Salmo  }■  che  Sem- 
num  prò  mone  peplum  innumtrtbililer  feri- 
putrì  tentinoli  . La  ragione  di  chiamare 
Tonno  la  morte  è,  che  li  Chtidiani  credo- 
no, e fperanola  rifurrettione  de’ corpi  à vi- 
ta migliore  , che  però  non  tanto  fi  dico- 
no edere  morti , quanto  che  effere  addor- 
mentati, per  rifvegliarfi  nell’ultimo  gior- 
no al  Tuono  della  tromba  Angelica . tifa- 
rono anco  gli  Scrittori  Sarti  di  chiama- 
re le  morti  , paujannt  , perche  ripofa va- 
no le  offa  nel  fepolcro  , e le  anime  nella 
quiete  della  beatitudine  . Nella  feconda 
collatione  di  Cafliano  al  cap.  j.  dove  fi 
racconta  l’infelice  cafo  di  quel  Hcrone  , 
che  doppo  d’eflrte  dito  so  anni  nell’ere- 
mo , facendo  vita  allinentiffìma , illufo  dal 
demonio  li  gettò  da  sè  in  un  profondiffì- 
mo  pozzo , dal  quale  elfendo  fiato  cavato 
con  fatica,  e lòpraviffuto  tre  giorni,  mo- 
rì fenza  riconofcerfi , e pentirli , fi  riferi- 
fee,  che  appena  potè  ottenerli,  che  foffe 
fepelito  inter  paufanus . Le  parole  di  Caf- 
fi a no  fono  le  Tegnenti  nel  fine  di  quel  ca- 
po : Quamebrem  pr»  meritii  lalerum  tanti- 
rum,  & annerum  numero  fi  tati  , qua  in  *- 
reme  perduravi t , ac  miferaliene , CT  Puma- 
vitate  fumma  , ab  iit  , qui  tfu:  compatte- 
bantur  ex  irto  , t rix  * pmbyure  , & Abbate 
Paphnutie  peluit  ehtntri  , ut  non  inter  he- 
thanatot  reputami  , iti  aia  memoria , CT  »- 
Piartene  paufatìum  judicarmtur  indignai  • 
Notili  quella  parola  biethanatei  , che  è vo» 
ce^  Greca , e lignifica  quelli , che  muoio- 
no di  morte  violenta , o da  altri  loro  da- 
ta , ò come  nel  cafo  di  Herone,  da  feiieffl- 
Quedi,  come  morti  in  iftato  d’ettrna  dan- 
natone , li  facri  canoni  non  voglio"0  * 
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nè  permettono , chefiano  fepelin  con  le  ce- 
rimonie Ecdefiafticbe,  come  quelli,  chel' 
autore  chiama  paufanm , che  lono  quelli , 
che/»  Domili»  moriuniur , eli  ripongono  ne’ 
fepolcri  degli  altri  fedeli , a partici  pare  della 
loroquicce,  edc’fuffragiiddlaChief'a.  Che 
fead  Herone  fù  fatto gratia  d’eflere  fepelito 
con  li  detti  poeefanut , può  edere , che  oltre 
la  conlìderatione  deimeriti  partati , edili’ 
ed'fication:  data  per  1'  addietro  in  quella 
folitudine  , attribuirtero  , alnieoo  lotto 
dubio  » li  Padri  congregati  io  quella  cohful- 
ta,  alrenriìa , elcfione  del  cervello  la  rifo- 
lattone,  che  il  mi  fero  Herone  haveva  fatto , 
onde  li  potelle  permettere , che  con  lui  non 
fi  ufafle  il  rigore  (olito  della  Chiefa  in  limili 
occafiont  tifarono  gli  antichi  di  chiamare 
filmiti  li  morti,  il  che  appartiene  alla  quie- 
te ,ch:  hanno  gli  huomini  in  quello  (lato  ili- 
beri  già  dalle  brighe,  econtrie,  delle  quali 
tanto  abbonda  quella  vita.  Così  Ovidio  nei 
5.  de  Farti  dille.- 

Mix  erixm  Umures  animi!  di  x ere  filtn- 

tum  , 

E Virgilio  nellib.  6.  dell’ Eneide. 

Qutfiicr  bbnoi  urnxm  movet  . flit  fi.'en- 

lum 

Cenctltumqut  votai  , vitafque  , & eli- 
mina difilli. 

E pare  anco  , che  quello  volefse  lignificare 
David  , quando  nel  Salmo  114.  difse  Non 
Mortiti  laudaèttntnr  ti,  Domino  , ncrjut  omnes  , 
fui  defttndunt  in  infornai» , cioè  nella  lepol- 
tura,  perche  quelli  tacciono  .efonodel  nu- 
mero di  quelli , che  habbiamo  detto  chia- 
marli, filmiti.  Qpanto poi a’Scrittori  pro- 
fani , fi  fervono  eìlì  ancora  dell’  allegoria  del 
fonno  , per  lignificare  la  morte.  Onde  Ho 
mero  nell’  undecimo  dell’  illiade  al  verlb 
14 1 . dice  ; 

Membra  cadmi  duro  it  fomno  compofila 
relè  quii . 

Il  che  fu  imitatoda  Virgilio  nel  1.  dell’  Enei- 
de quando  difse: 

Olii  dura  quia  aculei , & ferretti  urgel 

Somnus 

Et  altrove,  cioè  nel  lib  6 dell'Eneidedilse  : 

Et  cenfanguintui  lethi  fiopcr  .... 

Nel  che  pure  imitò,  comefpefso  fuole  , 
Homero . che  nel  lib.  14.  dell*  Illiade  al  ver- 
fo  aj  t difse: 

Otcumi  fomno  , qui  menu  frate»  ha 
belar  . 

Horfe  bene  rantoli  Chriftiani,  quanto  li 
Gentili  hanno  alla  morte  dato  nome  di  fon- 
Oellt Stuon del  f.  Mucch  e Temoli. 
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no,  l’hanno  però  fatto  per  di  verfecaufe  , è 
differenti  perfualioni . Li  Chriftiani , perche 
fermamente  credono  la  rifurrettione  de1  mor- 
ti, come  habbiamo  detto  di  fopra,  li  Gen- 
tili, perche  (limavano  , che  inlìemecon  il 
corpo  s' erti  «guelfe  ancora,  e moriffe  l'ani- 
ma  , e li  defonti  non  loderò  più  capaci  di 
dolore  alcuno , molcftia  , ò foilecitudine 
come  io  dice  Lucretio  nel  lib  4.  ' 

Tu  quidem  ut  et  ledi  Joftus  , fi  eri 

avi  1 

Quo  d fuptrtfl  cunflis  privar  ur  dolo  ubiti 

tini . 

Per  quello  Seneca  nel  lib  6.  delle  queftiont 
naturali  chiama  la  morte  rimedio  dei  mali. 

Mori  natura  lex  t/lj  tnhutum  , tffiùiumque  mor- 
tahum  , malòrttm  r,  medium  . Et  è veramente 
tale  à quelli , che  morendo  arrivano  al  porto 
di  faiute , onde  nel  c.  14  dell'  Apocalifle  leg- 
giamo: Beati  mortui,  qui  in  Domino  moriuntnr, 
smodò  jam  dieit  Spiritai , ut  rtquitfcant  à tubo- 
ribui  f un.  In  quella  vita  (iamo  come  giorna- 
lieri, condotti  à lavorare  nel  campo , ò nel- 
la vigna;  doppo  la  morte  fi  arriva  alla  quie- 
te, & al  ripolo  eterno.  Diceva  Giob  nel  c.7. 
Militi  a tfi  vìtahominit  fttptr  terram  , Clficut 
din  tfm . Sicut/triui  defiderai  umbram,  Ctfi- 
cut  Mercenanui  prtflolaturfinem  eperii  fui  s fic 
& ego  baimi  mtnfei  vacua , & rubiti  laborio- 
fai  enumeravi  mihi  Si  come  il  fervo,  che 
fatica  alla  compagna  fotto  la  sfera  del  Sole , 
defidera  l’ ombra d’ un  albero,  o anco  defi- 
dera  l’ ombra  uni  vetfale  della  notte  , per  ri  - 
pofarfi  con  il  fonno,  e rillorarli  del  patito 
travaglio  , cosi  io  hòdefideratola  quiete  , 
dalla  qual:  hò  havuto  meli  vacui  , ne’ 
quali  non  hò  potuto  ottenerla  . Vegga!! 
San  Gregorio  nel  lib.  8.  de'jmorali  al  cap. 
7.chemoltobtnedifcorrea  nollro  propoli- 
to . Solamente  aggiungo  , che  à quelle 
parole  , hai  ut  menfes  vacua  , li  può  da- 
re un’  altro  fenfo  molto  morale  , cioè  , 
che  non  liano  altro  quelli  mefi  vacui  , 
che  dare  il  tempo  da  noi  mal  impiegato 
in  opere  di  poco  , ò niun  momento,  in 
ordine  alla  vita  eterna  . Ciucilo  è quel- 
lo , che  dall’  Angiolo  fu  detto  al  Vc- 
f covo  di  Sardis  nel  Apecaliffe  al  cap.  j. 
Non  imeni  opera  tua  piena  eeram  Deo  «11 . 
Opere  vuo  e fono  quelle , chi  al  di  fuori 
hanno  buona  apparenza  , ma  per  efferc 
latte  per  hipocrilia  , ò per  qualche  line 
vitiofù , ò non  così  buono , reftano  prive 
di  merito appreffo di  Dio,  che  vede  leno- 
ftre  intentioni,  perche  tfil  ficrut  atti  tordmm , 
M m 3 O*  . 
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errtnum.  Pcrlecofe  (udette  i veggafi  anco 
Stefano  Durante  diritti ut  Ectìefip  , li b.  i. 
cap.  i}.  dove  parla  de' cimiuerii , che  dal 
dormire  hanno  havuto  il  nome,  perche  tan- 
to c dire  cimiterioin  Greco  , come  dormi- 
torio in  Italiano.  Noi  ancora  in  altro  capi- 
tolo htbbiamo  parlato  de’,  citmterii , che 
però  tralafciaremodi  agR funger  qui  alcune 
caie , che  potrebbono  adda  itati!  alla  materia 
di  quello  capitolo. 

CAPITOLO  LVI. 

Si  fartbbe  fluii  meglieper  f hanno  il  [opere  , chi 
il  non  [opero  l’ir»  dilla  fa»  morti. 

PArc  per  una  parte  , che  farebbe  flato 
incito  utile  agii  tiuomini , feDioh*rsf* 
le  con  la  fua  previdenza  difpofte  le  cole  in 
maniera , che  haveife  faputo  ciafcheduno  , 
quanto  tempo  di  vita  gii  reftava  , & in 
qual  tempo  , Si  bora  dorelle  morire  . 
Primieramente  , quello  pare  , «he  folle  il 
defiderio  del  Santo  Re  David  , quando 
diceva  nel  Salmo  jt.  5 . Notum  fme  mhi  , 
domini  , finem  imam  , 0 numtram  dtrmm 
m forum  quii  tfl  , mt  feiam  , fmd  dofit  miht  , 
C nel  Salmo  IOI.  14.  Panettai!»  die  rum 
mtornm  narri»  mi  hi . Secondo  , fappiarao, 
che  Dio  Signor  noftre  , per  favore  lìng» 
lare  hi  manifeftato  ad  alcuni  il  tempo  , 
nel  quale  dovevano  morire  , come  à San 
Pietro,  che  nell’ epirtola  fui  feconda  cano- 
nica al  cap.  1.  14.  fi  mcncione  della  rive- 
latione,  che  fopra  di  ciò  haveva  havuto  : 
Vthx  , dice  , ifl  dipo  fitto  tabornatuli  mti 
ftcundnm  qued  Dominili  nofltr  Jo/ui  Chriflut 
figm ficavit mthi . JEtiS;  Caffio  Vefcovo  di 
Narm  , come  racconta  San  Gregorio  Pa- 
pa nel  libro  4.  dei  dialoghi  al  cap.  5 6. 
fiì  in  vtlìone  detto  d i parte  di  Dio  ; Agi , 
quod  agii  r aparar* , quod  operarti , non  affa 
pei  tutu  , non  ceffit  mania  tua:  Natali  Apo 
flilorum  violini  ad  mi  , 0 ntnbuam  libi 
mtntdim  rmam.  E lì  verificò  lapromeffa, 
perche  fette  anni  doppo  , nel  giorno 
predetto  de’  SS  Apoffoli  , havetdo  detto  la 
Mtffa  , refe  l'anima  al  Aio  creatore  . Di 
una  fanciulla  di  poca  età  chiamata  Mufa  , 
racconta  il  medelìmo  Santo  Dottore  al 
cap.17.di  quei  libro  4. dei  dialoghi,  che  gli 
apparve  la  Beartflima  Vergine  accom- 
pagnata da  un  drapello  di  altre  Vergini , e 
gli  dille  interrogandola  , fe  goderebbe 
di  accompagnarli  con  effe.  RifpofeMufa, 


che  molto  volontier.  All  . -,ra  la  B, 
Vergine  gli  ordinò  cheli  aft.nji.  dalie  !tg. 
gierezze  , e giuochi  puerili  , clic  fa. 
cendo  incapo  di  trenta  giorni,  il  thè  ap- 

£unto  feguì  , larcbbe  aggrsg.ua  i quella 
cara  compagnia.  Vtnihil  ultra  Uve  , fo* 
no  le  parole  di  S.  Gregorio  , cr  pmlUrt 
agerel , (7  à rifu , 0 jocisft  abflintret , [cimi 
per  ottima  , quod  inter  tafdnn  virginci  , 
quai  viderat,  adequi  ibfequiumdle  trigejìm 0 
pervenire t . Non  voglio  lafctare  di  ag- 
giungere in  quello  luogo  la  predittione  mi- 
nacuvole  della  morte  , che  doppo  cin- 
que meli  doveva  leguire  , Atra  à Pretella  - 
ta  zia  di  Eultocbia  Vergine  , della  quale 
fcrive  San  Girolamo  ntU’epiftc-la  fettina  . 
Haveva  Prtrcftata  jirel'o  ad  ornare  vana- 
mente il  capo  della  nipote  , con  profana 
acconciatura  dei  capelli  , difdicevole  à 
perfona  , che  òera  già  dedicata  , ò flava 
in  procinto  di  dedicarli  à Dio  , che  però 
gli  apparve  un’Angido  111  fogno,  che  gl’ 
intimò  la  morte  per  quella  colpa  , oltre 
l’infermità  delle  mani  , che  gli  larebbono 
inaridite  . Ma  udiamo  le  parole  elegan- 
ti infieme  , e gravi  di  San  Girolamo,  che 
fcrive  cosi  : Pratextat » nobihjfìm a quondam 
fcttmna  , jubent*  viro  Hpmaiho  , qui  pairuui 
Euftochtt  virginit  fiat  , hakittim  efiti  , 
cultumqu*  mutmvtt  , CT  negtedum  crine m 
mandano  more  texuit  J ibi  , vincere  eupleri 
0 virgulti  prepi/itum  , & maini  difiJtrtum  . 
Et  ecce  tibt  eadem  nodi  cernii  in  fomnit 
vtwfft  ad  (e  Angelum  terribili  vocemmitan « 
rem  panai . , CT  hot  verba  frangente»  : Tu 
ne  aufa  01  viri  tmpertum  prpferre  Chnflo  > 
In  caput  virginia  Dei  lui  facrtlegit  auro, 
darò  manibus  ? qua  fai»  nunc  arefetnt  , 
ut  fonriat  ixcruciaia  , quid  feceri»  > & fi- 
nti* min  fi  quinto  , ad  infima  ducerti  : 
Sia  autim  ptrjtviravirii  In  [nitro , & ma- 
rito fìmul  crbabcrii  , 0 film  . Omnia  per 
ordintm  txpleta  funi  , & [tram  mi/erf  pa- 
mtcnuam  vilox  fi ignavi 1 inferita s . Inclina- 
rci à credere  , che  la  minaccia  dell’  inler- 
nofoffe fatta folamentei  terrore,  fe  quelle 
ultime  parole  del  Santo  , con  le  quali  li- 
gnifica , che  tardi  fi  perniile  la  mi;era  Pre- 
teffata  del  fuo  errore , non  figniiìeaffero  più 
tollo  il  contrario.  Horda  qudte  narratio- 
ni  fi  raccoglie  , che  1’  avvilo  del  Ciclo  , 
e la  dererminatione  del  tempo  della  mor- 
te è favore  divino  , efe  ne  può  cavare 
prefitto,  come  fa  ne  approfitta  reno  S.  Cai. 
(io  , e Mufa , dunque  le  fi  degna  ile  il  fi- 

. gnore 
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priore  di  ufare  con  nitrì  l’ ideila  miftricorjia , 
fi  potrebbe  lperare  , che  fitti  pii  huomini 
avvertiti  del  tempo  del  pzflaggio  loro , forf- 
fcro  anco  più  iolleciti  4di  difporlì  à fare 
una  buona  morte , & à mettere  in  ficuro 
il  negotio  importantilììmo  della  loro  fato- 
te . T ;rzo  favorifce  quella  parte  il  detto  di 
Cimilo  , e la  (imilitudine  , che  apporta 
de! Padre  di  famiglia,  il  quale  , fc  fapef- 
fe  à qual'hora  lolle  per  venire  il  ladro 
per  ruotargli  la  cala  , darebbe  in  quel 
punto  vigilante  , per  non  lalciarlì  danneg- 
giare. Si  fernet  pniirfamìlins  , qua  hora  fnr 
unir  et  vigilarti  iniqui  , ©•  non  finirti  per- 

fodi  iomum  juam  . Match.  14.  ij . Quarto 
farebbe  utile  il  faperli  dagli  huomini  , 
quanto  tempo  di  vita  ancora  redi  loro,  per- 
cnejfc  il  tempo  fede  breve,  non  lì  mette 
rebbono  ad  imprefe  , che  non  fi  poffono 
condurre  i line  fenza  longhezaa  di  ter» 
po,  conforme^  quello,  che  ben  dice  Ora- 
no : vita  f anuria  invìi  ffem  vital  incita- 
re lengam  ; e così  non  fi  vedt rebbono  re- 
dare in  ogni  genere  molte  cole  imper- 
fette, che  gli  autori  non  poterono  finire  , 
prevenuti  dalla  morte  , de' quali  fi  può  di- 
re , che  inutilmente  confumarono  il  tem- 
po, e fi  efpoferoad  edere  fchernici  , nien- 
te di  meno  di  quello  , di  cui  fi  diceva  : 
Hic  inno  eetpit  ubicare  , O*  non  fotuit 
con jummart . Quinto  , per  non  faperli  il 
tempo  della  morte,  nefegue  la  danninone 
repentina  di  molti,  e pare,  chealla  mife* 
ricordia  dtl  noflro  ben  igni  (lìmo  Creatore, 
e Redentore  farebbe  molto  conveniente  , 
che  con  lafciar  fapere  à ciafcheduno  , 
quale,  c quando  debba  haver  fine  lafua  vi- 
ta , difponede  ancora  fe , e le  cofe  die  in 
modo , che  fchivaffe  ogni  pericolo  dell'eter- 
na dannatone  . Quella  mifcricotdia  pa- 
re , che  almeno  in  parte  ufaffe  Dio  con 
quel  ricco,  del  quale  fi  racconta  nel  cap. 
jì. di  San  Luca,  che  diflegnava  di  aggran- 
dir: li  fuoi  granari , eie  die  difpenfe,  per 
riporvi  li  copiofi  raccolti  delle  lue  polle f- 
fioni.,  c vivere  agiatamente  con  delitie,  al 
quale  fù  detto  : Sinlte , hnt  nofle  anrmam 
tuarn  repente  à te  , qua  autem  parafi'  , cmfus 
erunt  ? Sopra  le  quali  parole  così  fcrive  il 
Cardinal  T oleto  all’  anuotatione  41.  No- 
randa  tfi  divina  mferauonit  magnitudo  , 
dum  enim  di  vitti»  irrider  , Ór  minutar  , C 
judicium  indicar  , penitenti  tempus  concediti 
CT  ad  tam  faci  miai»  commonet  : potwffet 
«io»  Dt  hi  animar»  dtvitii  nuli » ver  io  facto 
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reperire  , <?  in  media  iffiut  vana  , CT  Nee- 
pia  cogitmttone  atripen  , at  non  fit  feeit  , 
ne  tempus  pamteutia  adirne  denegare 1 , fed 
imminentem  indicane  morttm  , ftultittam  nn- 
properat  , judicium  minutar  , ut  hoc  medio 
tempori  compirla  fluititi a , CT.  timore  com- 
pulsa ad  Dtum  convertatur  , conternrur  1 
Cr  falvetur  . Quelle  apparenti  ragioni  , e 
ferie  altre  , fi  pot rebbono  allegare  per 
moilrare  , che  farebbe  meglio  , che  eia* 
fcheduno  fapeffe  1’  hora  della  dia  morte  . 
Ma  non  ne  già  paruto  ciò  conveniente  alto 
divina  fapienza , che  noa  può  errare  , e ne 
danno  la  ragione  li  Santi  Padri,  mentre  di- 
cono così  edere  fiato  difpofto  dalla  divina 
previdenza , accioche  fteflìmo  Tempre  pron- 
ti , & apparecchiati , per  quando  loffe  piac- 
ci uto  d Dio  chiamarci  . Horam  ultimai n , 
dice  San  Gregorio  homilia  13.  in  Evan- 
gelia : Dominai  ideino  voluit  notte  tfe 
incognita m , ut  femper  pejffìe  effe  fufpeffa  , 
ut  dum  iltam  previdero  non  poffumus  , ad 
illam  fine  eutermijfioiu  prfparemnr  . Et  Hai* 
mone  , Ideò  Domine»!  voluti  laure  ultiruutn 
ditm  ; ut  dum  ignorai ur  uniti  , oiferven- 
tur  omini  . E quello  è quello  , che  dice 
Chrillo  nel  cap  4 di  S.  Matteo  : Vigilate,' 
nefeitts  emm  , quando  Dominai  venia t , Jt- 
ro  , an  medi»  no&e  » an  galli  canta  -,  an 
mane  ,ne  , cumventrit, inumai yos  dirimente!, 
F.  SanV  Htlario  fopra  il  capitolo  14. 
di  San  Matteo  : Parami  . dice  , non  rjfe 
conventi , quia  diti  ignorano  intentai n foli- 
citudenem  fufptnfp  txptffaiionii  exagitat  . 
Piaceffe  à Dio  , che  tutti  gli  huomini 
follerò  tanto  foderiti  in  quella  parte,  quan. 
to  richiede  negotio  di  tanto  grande  impor- 
tanza , e confequenza . Ma  quello  , che 
dice  Salomone  nel  cap.  9.  dell'  Ecclefialle 
c verelfimo  « Nefcit  amo  finem  fuum  , 
fed  ficut  pifeee  eapiuntur  nomo  , O*  fieno 
aves  laqueo  cempreiendunsur  , fic  eapiuntur 
bommti  ‘iutemporo  mala  , cut»  tu  extempto 
fupervontrii . 

CAPITOLO  LYI I. 

Della  diflintitne  della  morte  fulitanea  dal? 
imprcvifa  , e di  alcuni , che  morirono  per 
tanfo,  0 vero  tee  a fieni  ltggicr.Jfi-nt , 

LA  Santa  Chiefa  nelle  Litan:e  porge  a 
Dio  la  Tegnente  preghiera  : A fubitanea» 
Or  improvifa  mene  liberano 1 , Domine  . 
Hò  fentito  alcuni  , che  dubitavano  , 
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come  fi  diffinguefsero  quelle  due  maniere  di 
morti . Io  per  me  (limo , che  ci  fia  quelli 
differenza , che  ogni  morte  fubitanea  c an- 
co improvifa  , ma  non  ogni  improvila 
fi  dice  fubitanea  . Per  efempio  viene  uno 
appettato  da*  nemici  , che  1*  uccidono  , 
quando  efso  non  beveva  fofpetto  alcuno  di 
jnal’  incontro  ; 'é  quello  tale  la  morte  è 
improvifa  » mà  fecondo  il  modo  comma* 
ne  di  parlare  non  li  diri  fubitanea  , lì  come 
nè  anco  quella  d’  alcuno  , al  quale  carni* 
«andò  per  una  Arida  benefpenfierato  , e li- 
euro  di  non  efsere  in  pericolo  , cadcfse  in 
capo  una  tegola  dal  tetto  , e 1*  uccidefse  . 
Subitanea  dunque  è quella  morte  > che  è 
da  caule  naturali  intri  nfeche  repentinamen- 
te cagionata,  come  avviene  a quelli,  che 
muoiono  d*  apoplelia  , per  abbondanza  , 
e trabocco  di  catarro  , che  chiude  li  mea- 
ti agli  fpiriti  animati  , e priva  di  vita  . 
Jmprovila  qualunque  forre  di  morte  repen- 
tina , ò fi  a cagionata  da  caufe  naturali  , 
ò d'altra  maniera,  come  habbiamo  detto. 
Si  può  anco  dire  , che  per  morte  impro* 
vifa  la  Chiela  intenda  quella  degli  huomi- 
ni  tralcuratt , e che  non  fohofolleciti  d’ ef- 
fe» fempre  preparati  , & all'ordine  , 
per  quando  piaccia  àDto  di  troncar  loro  il 
filo  (fella  vita  , ma  ad  ogn'  altra  cola  pen- 
sano, fuorché  d qucAo  pafso,  tutti  impie- 
gati nell* accrefcere  le  facoltà  temporali,  ò 
nell*  avvanzarfi  negli  honori  , ò in  darli 
a’ piaceri  del  fenfo,  quali  ficuri  di  non  do- 
vere morire  giamai . Tale  era  colui  , del 
quale  feri  ve  San  Luca  nel  cap.  u.  del  luo 
Evangelio,  che  haveva  raccolti  molti  frutti 
da’ fuoi  poderi , c divtfava  feco  ffefso  d*  al- 
largare li  fiioi  granari , per  riporli , e dice- 
va : Ecco  , che  tu  hai  fatto  una  copiofa 
raccolta  , de  hai  provinone  abbondante 
per  molti  anni  à vivere  , ripofati  , man- 
gia , bevi  , e datti  bel  tempo  ; all*  tm- 
provifso  gli  fù  detto  : Stolto  , che  fei , 
quella  notte  farai  privato  di  vita  . Hominit 
citjufdam  divitij  ultra  fruttiti  agir  tutu  Ut  , 
(T  cogitabat  intra  ft  dieta i : SI*'*  faci**  , 
quia  non  habeo  , qui  congregtm  fntttus  moti  : 
fi  dixit  : hoc  factum  i Dt/lruam  borri  a 
tata  , 0*  major  a faci  am  , ©*  tlluc  congrega- 
bo  omnia  , qui  nata  (uni  mihì  , ty  bona 
mia  , cr  die  am  animo  mtf  : Anima  , baia 
multa  bona  pofìta  in  annoi  plurima  ; rt- 
-guitfet  , comedi  , bike  , ipulari  . Dixit  au- 
hm  illit  Dtui  : fluiti  , bac  uottim  animam 
luna  repttmt  4 te  ì qua  aUt 400  para/li  , iujut 


trunt  > Dille  beni  filmo  à propolito  noftro 
S.  Gregorio  Papa  , il  quale  nel  libro  ij. 
dei  morali  al  cap.  a.  fpiegaodo  quelle  pa- 
role di  Giob  al  cap.  14.  Subiti  mcrietter  , 
Crc.  fcrive  così  : Quamvii  ferì  de  hoc  vita 
ttllantur  intani  , [ubiti  & ripentì  tcllun- 
tur  , quia  finirà  fuum  cogitando  prendere 
ntfaunt  . Subitum  efl  bomini  , quod  ante 
cogitare  non  pctuit . Tomafo  Moro  in  ua 
fuo  epigramma  nota  la  pazzia  degli  huo- 
mini  , che  efsendo  in  quefio  mondo  co- 
me in  una  prigione  , dalla  quale  devono 
c£serc  cavati  , e condotti  alla  morte  , ad 
ogni  modo  penfano  ad  ogn’ altra  cofa  , che 
a quella  , e vivono  di  maniera  ,.  come 
fe  tolsero  immortali  , lenza  prevedere  , 
che  all*  improvifopofsono  efsere  rapiti  dalla 
morte . 

Damnati  , at  morituri  in  urrà  Claudi • 
mur  omnes 

Carcere , in  hoc  morhm  carcero  ntm» 
fugit  , 

Curarti  m multai  deferibitur  aria  pur- 

tnque  aliti  alti  partibui  adificant . 

Non  aliar  , quim  do  regno  , de  cantre 
certant , 

In  ceco  cupida t carcero  tondidit 

opei , 

Carcere  ebambulat  bic  vagui  , bit  vinti- 
tur  in  antri  , 

Hit  fervìt  , rtgit  bic  bic  canit , i Ile  ge- 
nti! . 

Jem  quoque  dum  career  non  ramquam 
career  amatur  , 

Hmc  altis  alit  mortibui  extrabimur  . 

Vediamo  ogni  giorno  tante  morti.  , e 
molte  di  else  impravife  , e fubitanee  , e 
non  Tappiamo  fare  queffa  rificflìonc  , che 
quello  , che  ad  un'altro  è avvenuto,  può 
avvenire  ancora  d noi . Plinio  nel  fettìmo 
libro  dell’  hiftoria  fua  naturale  cap.  j. 
deplora  la  fragilità  della  vita  Humana  , che 
può  da  fumo  , e puzza  d*  una  lucerna 
eflinta  parimente  eftmguerfi  j da  una  pic- 
ciola  puntura  d*  un  dente  d’  un  ferpente  > 
da  un  pelo  con  la  bevanda  inghiottito  > 
ò,  come  occorfe  ad  Anacreontc  poeta  Gre* 
c»,  con  un’acino  d'uva pafsa  . E con  curro 
ciò  s’infuperbiamo  , dice  Plinio  , c fi  per- 
vadiamo d’ efsere  qualche  gran  cofa  .-  Me- 
/ erti  , acque  ttiam  pudtt  , efl imanrem  , 
quàm  ftt  frivola  antmalium  f uperbtffìma  0 #- 
C®  , tum  pltriqut  abortiti  caufa  fot  odor  reU 
lucemarum  txunttu  • Un  principiti  nafeuntup 
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tyrmm  , bit  eamìfex  animai . Tu  , fui  ter 
perii  viribus  fidii  , la  , fai  feri  a tu  mane- 
ra ampltxant  , CT  re  n»  alumnum  futdem 
ejat  iKiftimat  , fidlartum  : la  , capai  firn - 
feria  viteria  rft  mini ; tu,  fui  re  Deum  cre- 
dis  , aliqao  jatcrffu  lamini  tanti  ferire  pelai • 
fii  > ut  fin  ttiam  Lodtt  minerii  felli  , funa- 
ta!» ftr ftnm  ifìui  dente  , uhi  ttiam  , ut  Ana- 
trtt.au fotta  Manata  fafia  , at  Fabntt  Sena- 
ter  feto  in  Infili  bau  flit  ano  file  fir  angui  atat  . 
Hit  dtmum  prefetto  vitnm  equa  lance  f enfila • 
boi  , fai  f empir  fragri  tt  aht  bimana  memer 

faerit.  Il  medefitno  Plinio  nell’  iflefTo  lib. 
7. alcap.  jj.fi  uni  lunga  enumerinone  di 
moiri  morti  fubiraneamente  , e fra  quelli 
di  un  cerio  M.  Ofilio  cornediante,  il  qua- 
le havendo  con  grande  fodisfattione  del 
popolo  recitato  in  comedia,  e facendo  un 
convito  ad  alcuni  fuoi  emiri  nel  giorno 
del  fuo  natale  , del  line  della  cena  fi  fece  por- 
tare certa  bevenda  calda  in  un  vafo  della 
cucina  , e levandoli  la  corona  , che  fe- 
condo il  coftume  dei  conviti  ' haveva  in 
capo,  e ponendola  fopra della  mafehera, 
della  quale  fi  era  fervito  quelfifteffo  gior- 
no , mentre  la  ftà  mirando  , fpitò  l'ani- 
ma , lenza  che  niuno  fe  ne  awedeffe , pri- 
ma che  quello;  che  gli  flava  à canto,  1' 
avvifalTe,  che  non  tardarti:  più  , fe  vole- 
va bere , che  hormai  la  bevanda  diveniva 
fredda , Optrefiffima  tamia  f nani  ai  tr.ertis  in 
M OfiUe  Hi! aro  ab  antifaii  tr editar  , toma- 
diarum  bifiriene  . fi  e am  pepale  admedum 
pi  ronfiti  natali  die  fuo  , tenvivìumfui  babe- 
ret  , edita  ceca*  cahdam  petienem  in  paltò, 
rio  pepo/ tir,  fimul fue  ftr funata  ejui  dui  oc- 
etptam  i mutai  , cerenam  t capite  fue  in 
tam  tronfiali t , tali  botila  rigin i , nullo 
ftntiente , dente  occabantium  proximui  t epe- 
fiere  petienem  admonertt  . Al  medefitno 
modo  , alquanti  anni  ^‘ono  , mori  un  ce- 
lebre predicatore  , mentre  fentiva  la  pre- 
dica di  un'  altro  , inchinando  il  capo  , 
come  fe  dormirle  fopra  la  /palla  del  vicino , 
che  non  fi  avvide , eh'  ei  folk  trapalato 
prima  del  fine  della  predica. 

/ 

CAPITOLO  L VI  I. 

Della  morte  , « lungo  Purgatorio  di  Papa 
Innocenti e Terzo. 

L’Anno  di  Chrillo  i*t6.  fuccedette  la 
morte  di  Papa  Innocentio  Terzo  di  que- 
sto Dome  , del  decimonono  del  fuo  Pon- 


tificio. UBzoviohef  ij  itom.  degli  Annali 
Eccfofijftici , che  è il  primo  da  lui  cotnpo- 
fio  , per  continuare  l’opera  del  Ordinai  Ba- 
roni© , riferifee  una  villane , che  hebbe  un 
Abbate  , che  faceva  viaggio  verlo  Perù* 
già  , dove  morì  quello  Pontéfice  . Le  pa- 
role di  quefio  autore  fono  le  feguenti 
tradotte  in  Italiano.  Nella  medefimahora, 
che  rapa  Innocentio  paisà  di  quella  vita, 
un’  Abbate  dell’  Ordine  Cifforcienfo  fui 
mezo  giorno  , effondo  fianco  dal  viaggio 
fi  ritirò  à ripo/are  alquanto  in  un  prato 
vicino  à Perugia  > dove  era  incaminato  , 
&r  effendofi  addormentato  , viddeuna  tal 
vifione  . Stava  Chrifio  Signor  noftro  in 
qutl  medefiruo  prato  , in  un  trono  ele- 
vato fedendo  , nella  parte  di  Oriente  , 
con  la  faccia  volta  all'  Occidente  , cir- 
condato da  una  grande  moltitudine  di 
Angioli.  Vidde  anco  un'huomo  tutto 
nudo  , ma  con  il  Triregno  Pontificale  in 
capo , che  d gran  fretta  correva  alla  vol- 
ta del  trono  del  Salvatore  , & ad  alta 
voce  gridava  : Mifirere  mihi  mifiro  mift- 
rtccrdifiìne  Detti  . Habbiatc , snifericordio- 
fiffimo  Signore,  pietà  di  me  mefehino  , e 
miferabilè  . Era  quelli  in  gran  maniera 
fpaventato  , perche  un  fiero  Dragone 
1*  incalzava  , e faceva  atto  di  volerlo  : 
ingoiare  , il  quale  , perche  non  arrivava 
à poterne  far  preda,  gridava  eflb ancora  & 
Giallamente  giudicate , giudice  giuflifiime  fa- 
lle predica  , pufiiffime  Judex.  Vedute  la  udite 
quefte  cofe  , l' Abbate  fi  rifeoffe  dal  fon- 
no  , e fparve  lavifioDe,  fopra  del  qual# 
mentre  andava  facendo  riflertìoue  , e noti 
poteva  comprendere  il  lignificato,  arrivò 
vicino  à Perugia  , & ndì  il  fuono  delle 
campane  , & il  pianto  , che  faceva  il 
popolo  per  la  morte  d’  Innocentio  , onde 
intefe  , che  àlui  apparteneva  la  vifione  , 
che  pòco  prima  haveva  havuto  . Nella  vita 
di  S.  Ludgarde  feritea  da  Tomaio  C3ntiprata- 
no  dell’ordine  di  S.Domenico,  e rcgiflrata 
nel?. tom.  del  Surio,  fotto  il  giorno  1 6. 
di  Giugno , dice  così  1’  autore  . Circa  di 
quello  tempo  morì  Papa  Innocentio  Ter- 
zo , doppo  di  havere  celebrato  il  Con- 
cilio Lateranenfe  , & apparve  vifibilmen- 
te  alla  Beata  Lutgarde  , la  quale , quan- 
do lo  vide  tutto  cinto  di  fiamme  , l’ in- 
terrogò , chi  egli  folle  . Rifpofe  .-  Sono 
il  Pontefice  Innocentio  . All'hora  gemen- 
do per  compaflìone  diffe  la  Sanu  . E che 
cou  c corrila  , the  il  nofiro  commuti 
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Padre  Zia  così  g ravemenie  tormentato  J Rif- 
pofe  Innocentio,  per  tre  peccati  fono  cru- 
ciato » come  tu  vedi  , per  li  quali  haverei 
meritato  , e farei  incorro  nella  dannatone 
ecerna  , fe  non  me  ne  fofli  pentito  al  fine 
della  mia  viti  per  intercdfione  della  Ma- 
dre di  Dìo  la  Vergine  Maria  , ad  hono- 
re  della  quale  ho  fabbricato  un  Mona- 
flerio  . Sono  in  luogo  di  falute  , ma 
condannato  alle  pene  atrociflìme  del  Pur- 
gatorio infino  al  jgiorno  del  giudicio  , & 
à te  fono  ricorfo  per  edere  ajutato  con 
fuffragif  , il  che  m*  hi  ottenuto  la  Bea- 
tiflìma  Vergine  . Ciò  detto  difparve  > e 
Lutgarde  raccomandandolo  alle  Monache 
del  fuo  Monafterio  fece  con  die  molte 
penitenze  notabili  . E fappia  il  lettore',» 
che  r ifleffa  Lutgarde  mi  diffe  quelle  tre 
taufe  » per  le  quali  à così  loRgo  > e così 
grave  purgatorio  Innocentio  era  condan- 
nato , le  quali  non  hò  voluto  riferire  per 
riverenza  di  cosi  gran  Pontefice.  Quella  è 
la  narratione  del  Cantipratano , il  quale 
però  in  quell’opera,  che  compofe,  & in- 
titolò Libtr  Apum , dice  una  di  quelle  tre 
caufe  ',  affermando  piò  eff.re  avvenuto  per 
ha  vere  confumato  parte  dell’ entrate  Ecde 
falliche  in  edifici!  Iccotari  , fabbricando 
in  Roma  un  fuperbo  palazzo  , Se  una  tor- 
re » che  infino  al  giorno  d*  hoggi  fi  chia- 
ma ,la  torre  de’ Conti  . Si  rende  vcrifimi- 
le  » che  una  delle  caufe  fbde  quella,  per- 
che fecondo  la  maniera»  nella  quale  vide, 
e morì  {quello  gran  Pontefice , non  pare  fe 
gli  poffa  attribuire  altro  mancamento , che 
qualche  immoderato  affètto  d’  innalzare 
la  fua  famiglia  . Pare  con  tutto  ciò  dif- 
ficile à credere , che  à così  longo  purga- 
tono  foffe  condannato  Innocentio  , ò fi 
condanni  niun' altro  peccatore,  che  final- 
mente muoja  in  gratia  . Il  Cardinal  Bel- 
larmino de  gemito  columbat  lib.  a.  c.  9. 
riferifee  quella  vifione  di  S.  Lutgarde  , e 
muove  il  dubio  della  lunga,  ò breve  du- 
ratione  delle  pene  del  Purgatorio,  e dice 
cesi:  Ancorché  non  fia  mancato  qualche 
fcrittore  , per  altro  eccellerne  , e di  gran 
nome  , che  hà  dimato,  che  niuno  fia  tor- 
mentato nel  purgatorio  più  lungamente  , 
che  per  vene’ anni , ò anco  per  dieci , non- 
dimeno il  contrario  fi  cava  dalla  confile 
indine  della  Chjefa , la  quale  per  le  ani- 
me dei  defonti  celebra  anntverfarii  non 
foto  per  dieci,  ò venti  anni , ma  percen- 
to , Se  ancor  più  , Dipoi  da  certe  rivela- 


rioni  riferite  dal  Venerabile  Beda  , affai 
apertamente  fi  raccoglie , che  alcune  ani- 
me fono  quivi  tormentate  infioo  al  giorno 
del  giudicio.  Qpeflofi  può  conferme  re  con 
le  parole  di  Tertulliano  Dottore  amichif- 
fimo,  il  quale  nel  libro  de  anima  al  cap. 
17.  parlando  del  purgatorio  , fotto  nome 
d’inferno,  dice  così,  in  carcertm  te  man- 
dtt  tnftrnum  , unte  non  dimUtarii  , nifi 
medico,  quoque  debbio  mora  refurrebltonis  ex- 
penfe  . e S.  Cipriano  parlando  della  dura- 
tone di  quelle  pene  nell' epillola  2.  del  1. 

4 Altud  tfit  dice  , prò  peccane  tengo  tempere 
cruciatum  purgare  due  igne  j aliud  peccai* 
omnia  pacione  turgaffe . 

Che  fe  fi  fi  tuttavia  inftanza  con  dire» 
come  è poffibik , che  a Jxz  foli  peccati 
perdonati  nell’  hora  della  morte  , corrif- 
ponda  nel  purgatorio  una  pena  tanto  flr.ior- 
dinaria  , e rigarofa  t perche  , fe  ciò  foffe 
vero,  moltiffimc  anime,  che  vanno  alpur- 
gatorio  , haverebbono  da  flarvi  infino  al 
giorno  del  giudicio,  per  fodisfare  non  per 
tre  foli  peccati  , ma  per  molti  comraeffi  , 
mentre  vivevano . Si  aggiunge , che  li  pec- 
cati d* Innocentio  fi  può  credere,  che  non 
foflero  commefli  per  malitia  , come  notti 
il  Cardinal  Bellarmino  nei  lift  dio  luogo  ci- 
tato . Ego  facili  mibi  per/teadto , dice  egli  » 
tantum  Pentificem  non  potmffe  letbaha  pet- 
tata committtrt  , nifi  fut  fpteie  toni  dece- 
ptum  ab  adulatoribees  , & demefite is  , de  qui- 
tta in  Evangelio  dicitur  : Inimici  tornimi  do - 
meflici  e feti , Matth.  io- 
li P.  Bernardino  di  Villiegas  della  noftra 
Compagnia  nella  vita,  che  fcrifse  diffufar 
mente  di  S.  Lutgarde lib.  2.  cap.  2.  rtfpon- 
de  i quello  dubio,  & apporta  due  ragio- 
ni , per  le  quali  probabilmente  fi  moflra 
non  doverG  giudicare  inconveniente  , ne 
fowcrchio  rigore»  che  con  purgatorio  cosi 
lungo  dovefse  Innocentio  fodisfare  per 
le  lue  colpe.  La  prima  è , per  bavere  dif- 
ferita la  penitenza  dei  fuoi  peccati  infino 
all’ hora  della  morte;  perche  è molto  fon- 
dato in  ragione  , che  chi  in  vita  peccò, 
e non  fi  pentì  delle  lue  colpe  infino  à quel 
tempo  , nel  quale  fe  gli  chiudeva- la  Bra- 
da di  poter  peccare , quello  tale  fia  tormen- 
tato infino  al  giorno  del  giudicio.  A que- 
llo proposto  fa  quello,  che  B.da  nel  li- 
bro s-  dell’  hifloria  d’  Inghilterra  al  capi- 
tolo 1 j.  riferifee  d'un  Sant’ duomo  chi  ama- 
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che  pii  frano  Alte  raoflrate  nell'altra  vita  , 
una  lù  il  Purgatorio,  e particolarmente  il 
tyogo  , dove  erano  tormentatele  anime  di 
quelli  , che  havevano  differita  la  peniten- 
za infin’  all’  bora  della  morte  . È che  1' 
Angiolo,  che  lo  guidava,  gli  diffe  que- 
lle formali  parole  . Quella  vali;,  che  hai 
veduta  qui  ripiena  di  furarne  ardenti  di 
fuoco , e di  nevi , e laghi  gelati , è il  luo- 
go , dove  fono  tormentate  le  anime  di 
quelli , che  infin’ all'  hora della  morte  non  fi 
pentirono  dei  loro  peccati,  li  quali  tutti , 
le  ben  fecero  penitenza  tanto  tardi  , ad 
ogni  modo  il  giorno  del  giudicio  fali-  j 
ranno  al  Regno  del  Cielo  . E ben  veri  , 
che  molti  di  eflì  ajutatidaHe  mattoni,  di- 
giuni, e limoline  de’ fedeli  viventi,  parti- 
colarmente dt  Santi  Sacrificii  delle  Mefle, 
che  per  elfi  liofferifeono , grandemente  fo- 
no ajuutiad.ufcirne  pinprefto.  Tuttofat- 
ilo e di  Kcda.  La  feconda  ragione  e»  che 
ft  bene  furono  follmente  tré  li  peccati  d* 
Innoaentio  , furono  però  peccati  d'  un 
Sommo  Pontefici  , e li  peccati  de’ gran 
di,  come  fanno  li  Principi,  Re  , e Pon- 
tefici , logliono  elfere  maggiori  di  quelli 
dei  particolari , e tanto  più  ertfee  la  gra- 
vita della  colpa  , quanto  il  pollo  , nel 
quale  fono  collocati  , é più  eonfpicuo  , 
e più  fublime.  Riconobbe  quella  differenza 
il  Cardinal  li. dami  no,  il  quale  nelcap.8. 
di  quel  libro  fecondo,  degemitu  colum 
bat , conliderando  la  gravita  de’ peccati  de’ 
Preneipi , a paragone  di  quelli  dei  privati, 
dice  quelle  parole.  Gli  huomini  privati, 
ie  peccano  rubbando,  rubbano  cole  , che 
non  fono  di  gran  momento , onde  potre- 
mo dire  , che  fono  ladri  piccioli  rifpet 
to  a’  Preneipi  , i quali  fe  rubbano  , rub- 
bano Città  , e Regni  intieri  . Gli  huo 
mini  privati  , le  fono  licentioli,  e di  co- 
llumi  dishonelli  , peccaranno  con  una  , 
ò con  due  donne:  ma  li  Preneipi  , fe  in 
quello  vitiolilafcianotralcorrere,  d'incon- 
tmenza  loro  non  hà  termine  Salomo- 
ne , oltre  le  fertecento  mogli  , hebbe  tre- 
cento concubine , come  fi  legge  nel  terzo 
libro  dei  Re  al  cap.  1 1.  Dell’ Imperatore 
Mallentio  fi  fcrive,  che  in  Roma  nonera 
alcuna  nobile  matrona  , la  cui  calli ta  fol- 
le ficura  dal  fuo  beftiafe  appetito  Li  pri- 
vati fe  vengono  in  contefa  , quella  è è’ 
uno  contrario  all’ altro  , eia  fcheduno  con- 
tro del  fuo  nemico  . Ma  fe  li  Preneipi 
hanno  brighe  , fi  viene  all’  armi  con 
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numerofi  tiferei  ti , e fe  la  caufa  della  guer- 
ra e ingiulla,  chi  potrà  raccontare  li  pec- 
cati, che  là  un  Prencipe  nell’  intraprender- 
la, poiché  le  morti  , gli  alfaflìnatneiui  , 
le  diftruttiooi  delle  Città  , Se  dei  paefi, 
gl’  incendii  delle  cafe  , e delle  Chiele  , 
gli  horribili  florilegi!,  gli  Ihipri  , &op- 
prelfioni  delle  vergini  anco  religiofe  , Se 
altri  Innumerabili , e gravilfimi  peccati  , 
che  fono  caulati  da  una  guerra  ingioila  , 
di  tutti  quelli  viene  ad  elfere  caufa  il  Rè  , 
ò Prencipe  ,-  che  1’  hà  molle  , e perche 
non  fi  difpone  alla  rdlitutione  debita  , 
e coni  per  urione  dei  danni  fatti  , piglia 
Dio  il  flagello  nelle  mani  , perche  egli 
e quello  , che  può  , e sa  caligare  con 
peaa  proportionata  così  gran  malvagità  . 
Fin  qui  il  Cardinal  Bellarmino  , e quel- 
lo, che  dice  d’ una  guerra  tngiufta,  fi  può 
applicare  al  mal  governo  in  tempo  di 
pace,  perche  innumerabili  fono  li  peccati, 
che  fi  pofibno  commettere  da  un  Prenci- 
pe nella  dulributione  degli  officii  publi- 
ci  , fe  fi  danno  à perfone  indegne  , ò 
che  non  ammmiftrano  , come  devono , la 
giullitia,  poiché  tutti  li  peccati,  cheque- 
ili  fanno,  che  funo  lenza  numero  , cado- 
no fopra  il  Prencipe  , il  quale  non  efa- 
mmòbtneli  meriti  diciafcuno,  òfapendo 
li  loro  mali  portamenti  , non  li  calligò  , 
ne  volle  mollrare  d’  efseme  confapcvo- 
le  . Anzi  l'uole  crefere  in  quelle  cole 
unto  maggiormente  la  colpa,  quinto  più 
facilmente  fi  potrebbe  apportare  rime- 
dio al  difordme  , perche  più  potente  fuole 
else  re  alle  volte  Una  parola  mortificati- 
va del  Pcencipe,  ò una  guardatura  fevera 
per  raffrenare  li  fuoi  mimllri  , che  cen- 
to predicatori  , erte  efclamino  dai  pulpiti 
contro  li  vitii  , e cottocele  . Molto  be- 
ne conviene  a’  Preneipi  la  riprenfione  , che 
faceva  Chrifto  Signor  noftro  a’  Scribi  , c 
Farilei  , che  erano  le  perfone  più  nguar- 
devoli  , e di  maggiore  automa  fra  gli 
Ebrei  . Mauh.  cap.  13.  AlUgant  > diceva 
Ciarlilo,  entra  graviti , importabili»  , CT 
impelimi  in  humeros  hominnm  , digito  autem 
fu»  nolani  e»  movere  . Si  ritrovano  tal 
volta  dei  Preneipi  , che  governano  con 
rigore  li  popolià  loro  foggetti  , e forfè  fi 
pervadono  , che  in  ciò  il  tutto  con  lift  a , 
ma  non  vogliono  agevolare  il  pefo  , che 
a gli  altri  impongono  , non  dico  con  appli- 
care tutto  lo  sforzo  potàbile , ma  ne  anco 
con  porli  un  dito  , il  che  però  baftarebbe 
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■do n li  officinali  , che  <la  loro  fono  podi  à 
governare  le  Città,  &à  rendere  ragione, 
perche  non  folo  il  braccio,  ò la  mano 
potente  del  fupremo  Signore  è à quefti 
cali  formidabile  , ma  anca  il  foto  dito. 
Stoltamente  fi  vantava  Roboamo  j.  Reg. 
ir.  quando  diceva:  Mtnimui  digitai  mtur 
graffiar  t/i  dar  fa  putrii  mti  , ma  con  verità 
potrebbono  ben  dire  li  Prencipi  , che  il 
minimo  dito  loro  è più  potente  , è più 
efficace  per  tenere  ben  regolata  la  giuftitia  , 
che  tutte  Falere  machint , Se  inventioni , 
che  per  confeguire  queflo  fine  fi  poteffero 
adoperare. 

CAPITOLO  LVIIL 

D'  alcuni  t ’te  ftr  ******  furori * 
Marnati  alf  altra  vita  . 

LF.ggo  in  Sant'  Agoffido  nel  libro  dt 
cura  prò  morluh  gerinda  , al  Cap.  l 
& in  S Gregorio  nel  lib  4 de'Dialogicap. 
36.  due  hiftorie  limili , e veramente  mira- 
bili, che  riferirò  coti  le  parole  derte  dique 
fii  fanti  Dottori,  recate  fedelmente  inita- 
liano . Un  certo  huomo  , dice  S Agofti 
no  , che  haveva  nome  Curtna , della  Cit- 
tà Tullicnfc  che  e vicina  ad  Hippona  , 
era  povero  curiale  , che  appena  nella  fua 
ama  arrivata  all'  officio  del  dnonvirato  , 
uomo  ruffiano  , quelli  effend® infermo  fu 
rapito  da’  fenfi,  e,  come  fe  forte  morto, 
giacque  per  alquanti  giorni , e non  fù  por- 
tato alla  fcpoltura  , perche  dalla  refpira 
tione  del  nafo , fi  ben  deboliflima  , che  fi 
conofceva  con  accodarvi  li  matto,  fi  com 
prendeva  , che  egli  tuttavia  viveva . Non 
moveva  nirtun  membro  del  corpo,  -non  pi- 
gliava cibo  di  forte  alcuna , non  vedeva , 
ne  lenfo  alcuno  modrava  , ancorché  foiTe 
lcodo , 6 io  altra  maniera  fi  procurale  di 
farlo  riTentire  . In  queda  fua  alienatione 
da’ fenfi  vedevaCurma  moire  cofe  in  fogno , 
che  doppo  molti  giorni , quando  (ù  rifve- 
gliato  , raccontava . Subito  che  egli  riven- 
ne, & aprì  gli  Occhi:  vada  alcuno,  dif 
fe,  à cafi  di  Curtna  fabbro  di  ferri,  de  in 
tenda  , chi  colà  palli  quella  caia . Andò 
alcuna,  c trovò  che  egli  era  morto  in  quell’ 
idcfso  punto,  che  Curma  curiale  fi  erafve 
giiaro  , e come  rifufeitato  da  morte  à vita . 
Intrfo  quello  , difse  alle  circoftantt , che 
qumdo  efso  fù  redimito  alti  fenfi,  fù  or- 
inato, che  fi  chiamafse  quell’ altro  Cur- 


ma, e che  nel  luogo,  dove  gli  pareva  àt 
edere  , quando  lù  redimito  i it , haveva 
fentito  dire  , che  non  Curma  curiale,  ma 
Curma  ferrato  era  dato  ordinato,  che# 
luogo  de’  morti  forte  condotto . Queda  è 
la  narratione  di  S Agoftino  (Joiamo  ad- 
erto San  Gregorio,  che  dice  «osi,  parlan- 
do con  Pietro  fuo  Diacono . Stefano  huo- 
mo illudre  , da  te  ben  conofciuto,  era  fa- 
li  to  raccontarmi  una  cofa  , che  à lui  fteflo 
era  avvenuta.  Il  cafo  fù  che  elfendo  erto 
in  Codantinopoli  , per  ceno  fùo  negotio , 
fopravenutagli  una  grave  infermiti  , fi  mo- 
ri , Se  ertendo  dati  cercati  il  medico,  & 
il  cirillico  per  aprirlo , Se  imbaliamatlo , 
non  furono  trovati  tutto  quel  giorno,  che 
però  la  notte  feguente  giacque  il  corpo  fo* 
ra  terra,  fenza  edere  fepelito.  Fra  tanta 
tefano  fù  condotto  à ceni  luoghi  fotter- 
ranei , dove  vidde  molte  cofe,  le  quali  , 
mentre  viveva  , non  haveva  credute  per 
vere.  Quando  poMù  ivi  prefentato  al  Giu- 
dice, che  in  quel  luogo  rifiedeva,  fù  da 
Ini  rimandato,  dicendo:  Non  hò  ordina- 
to, che  mi  fi  conduca  qui  queda  Stefano, 
ma  Stefano  ferrerò  , Ciò  detto  , S re  fa  no 
ferrerò , che  haveva  la  fua  habitatione  ap- 
preffo  l’altro  Stefano,  mori,  e quello  fù 
al  corpo  redimito,  & alla  vita,  e così  le 
parole  , che  haveva  udite  , con  la  morte 
di  Stefano  ferrerò  fi  verificarono.  Fin  qui 
San  Gregorio,  Come  fi  debbano  intend.ro 
quedi  fogni , ò vifioni , lafciamo , che  lo 
confidert  il  dotto , e prudentelettorc . Cer- 
to è,  che  negli  Angioli,  c nelle  cofe,  che 
per  miniderio  loro  fi  efeguifeono,  non  ca- 
de errore,  ò equivocatione . Voglio  fola- 
mente  per  compimento  di  queflo  capitolo 
aggiungere  un’altro  terzo  cafo  limile,  che 
fi  legge  nclli  Menei  dei  Greci,  che  fono 
come  Martirologii  , ò compendi!  di  vite 
di  Santi,  diflribuite  per  meli  Nella  vita 
dunque  d’un  Monaco  chiamato  Cofmo , 
regilirata  fotro  li  %.  d’Ottobre,  fi  raccon- 
ta, che  egli  hebbe  una  vifione,  ò fogno 
limile  affi  fuderti  , e che  gli  parve  d'  ef* 
fere  condotto  per  certi  luoghi  fotterranei . 
<U>vc  vidde  varie  Arane  cofe,  che  ivi  fi 
riferirono , e fioalmente  fù  ordinato , che 
egli  forte  redimito  a' Tuoi,  e che  in  fuo 
luogo  forte  condotto  un'  altro  Monaco  , che 
haveva  nome  Atanafio,  il  quale , quando 
Cofmo  fù  redimito  alla  vita  , fù  ritro- 
vato morto.  Riduciti , dice  l' hidoria , tane 
ad  fan,  quoi  ipfe  genuit , filici , vchtmmttr 
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mìm  itimi  caafa  luffa  tffguntur . Impe- 
rata tnim  tuli  illum  in  /a»  amiti  vi- 
vrrt . In  bufui  autem  lecum , ahum  Mcna- 
chum  Arbanapum  vernini , tilum  tu  Tafa- 
ni manafierii  vebtfcum  adduciti  , e poco 
.doppo  fegue  : Hat  vipeni  inarata  , ì vi- 
Pigia  ad  Tafani  eenebiiiM  quidam  mi/fui , 
Alhanrpum  Man  ac  bum  jant  trtefpffe  i vi- 
ta videi  , & i»  le  fluii'  ex  cella  effetti  . 
Querenti  quandi  ebfffet  , rtfpandtrunt  il- 
lum pndit  arca  nenam  defunffum  > quandi 
nanfe  Cafmui  ad  ft  ab  Hit  raptu  redit- 
rat.  Vegga!!  il  cap.  4.  della  fettima  Cen- 
turia , dove  lì  racconta  un’altro  cafo  fi- 
ntile «Ili  fudetti . 

CAPITOLO  L IXi  „ 

Diir  afa  da’  Chriflianì  di  lavati  li 
arpi  prima  de  fepehrh. 

SI  prova  quefia  coofuetudine  di  lavar 
li  cadaveri  dei  defonti  prima  di  dar- 
gli fcpoirura  da  varii  luoghi  dei  Santi  Pa- 
dri , & hiftorici  Ecclcfiafiici  . San  Ciò: 
■Grifofiomo  nell'  homilia  84.  lopra  San 
Giovanni  parlando  di  Gioiello  ab  Arimi- 
thia  , e della  fepoltura  di  Chriflo  dice  : 
Cam  autrm  temperi  urgenntur  , tura  tnim 
ama  mamme  fuerat * ty , dum  petent  eum 
à Filati  , <y , dum  lavarmi , fam  vtfptra 
divinerai  , Il  P,  Lorino  fcrivendo  lopra 
il  cjp.  9.  17.  degli  Atti  Apoftolici  cita 
molti  autori * che  laano  mencione  di  que- 
llo coftume,  e fra  l’ altre  cofe  dice  quelle 
parole;  Fertur  Baldunium  Jtrefelymorum 
Rtgem  ad  Fiandra s fate  ex  Falp/lena  mi - 
ffft  prette  fai  , at  mandai  fardi  t , tx  abluio 
carpari  mortai  Chrifti  exi/lintei , per  Abba- 
tim  Sancii  Stri  mi.  S.  Gregorio  Papa  libro 
4.  diai  cap.  17.  Se  homilia  j6.  in  Euang. 
parlando  d'un  certo  Conte  Teounio  dice 
così  i - Carpai  dum  tx  miri  ad  lavanda m 
f uff  et  nudai  um  , ita  manici  > pidifque  tjut' 
fané  invimi  funi  > ac  fi  unquam  vulneri! 
ntbil  habutjftnt . Era  , mentre  vifie  > mal 
trattato  quello  Conte  dalla  podagra  , echi- 
ragra . Notili  quella  paiola , ex  miri , che 
moftra  tale  elitre  fiata  la  coniiietudine  uni 
verfalc . 11  medefimo  Santo  lib,  j.  dal. cap. 
17.  parlando  del  marito  morto  d’ una  cerca 
poverella  > dice  così  . Quem  iitum,  vifii- 
minili  indutum  , V [abbaca  cea/hiffum  > fa- 
ptruaitnti  vi/ftrt  t ftptlin  ucqmvtranl  » j 
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così  quello  luogo  fi  legge  nelle  opere  di  S. 
Gregorio  dell' ultima,  e diligente  impref- 
iìone  Romana , e così  lo  cita  il  Grctfero 
lib.  1.  de  funeri  Qhnfleant  cap.  1.  ma  è cer- 
to , che  fi  deve  leggere  Sabant,  e non  Sab- 
biti empriffam,  perche  labano  lignifica  il 
lenzuolo , nel  quale  s’ involtano  li  defonti * 
e così  Papa  Zacharia , che  il  latino  hi  tradot- 
to in  Greco  li  dialogi  di  S.  Gregorio  dice: 
Sabant  invtlvcniti . peli’  acqua , con  la  qua- 
le fu  lavato  il  corpo  diS.Vicenzo  Ferrerò* 
fi  fcrive  nella  vita  diluì,  che  fùconiervata* 
e che  nou  fi  corru.  .mai,  ne  fece  vermi , ò 
altra  cofa  fetente*  anzi  fp-ò  lempre  Ioave 
odore*  finche  confumofli  tutta  nel  vaio  * 
nel  quale  era  fiata  rifpoila*  e molti  beven- 
done furono  da  grande  infermiti  liberati* 
Nell'  Eucologio  de’ Greci*  nel  quale  fi  pre- 
ferì ve  il  modo*  cheli  deve  tenere  in  lavare 
i corpi  de’  Monaci  defonti  , fi  dice  Ita» 
eportit  lavara  tarpai  Monachi  * aut  prarfut 
uudum  tmfpici  * ftd  Monachili  ad  hit  dtfli - 
natui  fpengia  abflergit  cadaver  eum  acqua  te- 
pida in  [flangia  effirmam  primi  eum  fpengia 
crucem  in  franti  defunffi  * in  ptfhn , in 
marnimi , in  pidibui,  cr  ginibui  * 0*  nabli 
almd . Il  medefimo  fi  dice  doverli  oflervare 
con  li  corpi  de’ Sacerdoti  * ma  con  quella 
differenza*  che  tre  Sacerdoti  fanno  quello 
officio  con  la  fpugna  intinta  nonnell'  acqua  * 
ma  nell’oglio  puro . Di  S Tarfilla  fcri- 
ve S Gregorio  lib.  4-dial.cap.  ■£.& homilia 
38.  in  Euang.  quelle  parole:  Cujui  carpar 
eum  ix  mari  mortuarum  ad  lavandum  fuiffit 
nudatum  * Unga  eratianit  afa  in  cobiti* 
e fui,  O*  genibui  * camelerum  mora,  inventa 
e/l  abdurata  tutii  exerevijfe.  Che  le  fi  diman- 
da > per  qual  caufa  fi  ufafiedi  lavare  t cada- 
veri de' defonti  * lì  può  dire,  che  ciò  li  face- 
va , accioche  quella  lavanda  folle  una  pre- 
paratone all’  ontione  * che  foleva  feguìre 
d’ogh.  e ballami  pruiofi,  à fine  che  quelli 
pot tiferò,  trovando  li  corpi  purgaci  dalle 
f’ordidczze  * e con  li  pori  apeni  > penetrar 
meglio  nella  carne  del  morto.  E li  Chri- 
fiiani  può  efiere  * che  habbiano  voluto  far 
quello  honor  e sili  corpi  de’  loro  defooti  * 
dei  quali  havevano  quella  fperanza  * che 
doppo  1*  univerfale  rifurrettione  dovettero 
elfcre  partecipi*  inlieme coni’ anima*  del- 
la gloria  eterna  del  paradifo . Overo  volle- 
ro con  quefia  ceremonia  lignificare  , che  li 
come  il  corpo  per  la  lavanda  «flava  pur- 
gato dalle  fordidezae  corporali*  così  fpe- 
ravano,  che  l’anima  purga»  folle  coni’  ac- 
qua 
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qua  della  grada  partecipata  al  defunto  lib.  u de  civit.  Dei  cap.  ìj.  maximì 

per  il  dolore  de’peccati . c per  l'efficacia  de'  fierum  -,  crfidelimm  , guibut  tanquam  «ra- 
santi Sacramenti  . E g à che  hò  toccato  nis  , & vafis  ai  emnia  spira  tona  fanfìnt 

qualche  cola  dell’ ont  ione  de' cadaveri,  ufus  eft  fpiritus . si  enim  patnua  vefiii , <7 

non  voglio  lafciar  di  riferire  in  quello  annuita  , ac  fi  quid  hupufmodt,  tanto  cba- 

luogo  quello  , che  habbiamo  negli  atti  ritti  pofltris  , quanto  erga  parente s major 

dei  Santi  Martiri  Taraco,  Probo,  & an-  afcflus  ; nullo  modo  ipfa  fptmenda  f uni 

dronico  , apportati  dal  Baronio  tomo  a.  ctrpora  , qua  utiqui  multò  fuer.iliariùi  , al- 
iano Chrifti  190.  ne’  quali  fi  raccontano  qui  conjunfiiùt  , quùm  quilttet  indummta 

le  minacele  fatte  dal  prefiJente  Gentile  gè  fi  ama  t . Hac  entm  non  ad  ornamenti, m , 

i Santo  Taraco,  con  quelle  parole  ; Penli  vii  adturonum , qued  adhibetur  extrinfeceu, 

tu  , ò federato  , che  doppo  la  tua  mor-  fsd  ad  ipfam  naturam  pertìnint  , unde  (7 

te  alcune  doonicinole  ungerrano  , Si  im-  antiquorum  jufiorum  funere  offldofa  pinati 
bai fam iranno  il  tuo  corpo  con  .gli  aro-  turata  funi , & ixequia  ttltbrata , Cr  fcpcl- 

mati  1 Nonne  fic  li  per d am  , <7  reliquia 1 tura  provi/a,  ipfiqui  dtim  vivermi  de  (epe- 

tuai  , ni  muìiercuU  in  lini  lamine  csrput  lundti  , zìi  iriam  transfer  indi  1 fnis  corpo- 

tuum  inzslvant , & unguenti! , (7  edontus  ribus  filli  e mandaverunt.  Fin  qui  S A go- 
tidomini  ì /od  , fcihfie  jutito  ri  comburi  , Gino  , che  approva  con  l'autorità  fua , e 

Cr  cinrrti  bofet  in  vmtum  difpirgam  . Ec-  con  La  ragione  , che  alti  defonti  giudi , 

co  r honcre  con  quella  cerimonia  fatto  e virtuofi , li  faccia  honore  nelle  efequie, 

dalla  pietà  de’  ChrilHani  a’Santi  Martiri , c nel  vedilo  i come  quelli  , che  furono 

c non  negato  a’  Santi  Confeffori  : come  indromenti  di  buone  opere,  e vali  dello 

di  S.  Cefario  fuo  fratello  lo  dice  S Gre»  Spiriro  Santo . Nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gorio Nazianzeno  ep.  18.  ad  Sopbronium.  gno  , data  in  luce  dal  Pitheo,  leggiamo 

Al  nurte  hic  quidim  jacet  ixantmii  , <7c.  quede  parole  : RtpJrvtrunt  (pnlchrum  ejut 

exigua  myrrha  donatati  &c.  Vcggafi  Grct-  aromatibut , pigmenti  t , &^alf amo,  (7  muf- 
fato al  luogo  citata  cap.  3,  et , O"  tbefaurit  multit  in  auro.  Scrive  il 

Cardinal  Baronio  lotto  l’anno  39 j.  che 
CAPITOLO  IX.  nel  lepolchro  di  Probo,  e di  Proba  Fai- 

conia  pedone  illult ridirne , al  tempo  di 
Qual  fin  più  lodo  volt  tofiumt , ì di  vtfiirs  Papa  Nicolò  V.  fi  trovò  gran  quantità  di 
divofiiprttiofe  li  difonti,  idi  portarli  al-  oro  nelle  vedi,  e negli  altri  ornamenti 

la  ftpoltura  con  ftmpliet  babito.  fepulcrali  , e S.  Girolamo  fopra  il  cap. 

8.  di  Geremìa  dice  , che  era  antico  co- 

NEir  Eucologio  de’ Greci  parlandoli  del  duine  degli  Ebrei  di  fepelire  con  li  cada- 
modo  di  fepelire  li  Sacerdoti  , fi  veri  , oro,  argento.  Se  altre  cofe  pretre- 
• dice  così»  Induunt  illum  confasti  vtfiibus , fe,  che  erano  poi  incentivo  à gli  huomi- 
deinde  ormi  facerdotali  babitu  , faciimjui  ni  federati  di  entrare  nelle  fepolture,  per 
ejut  velane  aere.  La  parola  Greca  aer  > fi-  fpogliarne  li  cadaveri  . Vcggafi  Gregorio 
gnifica  quel  velo,  che  al  tempo  del  fa-  Turonenfe  lib  j.  deU'htdoria  fua  al  cap. 
crifieio  della  Meda  fi  mette  fopra  la  ma-  *1.  dove  racconta  la  fepoltura  d'una  Si- 
teria  , che  fi  deve  conlecrare,  cioè  fopra  gnora  principale,  fepolca  come  effo  par- 
li pane  , & il  vino.  Li  fecolari  hoggidì  la  cum  grandibus  Ornamenti! , (7  multo  au- 
fogliono  fra  Greci  edere  fepeliti  con  le  ro , che  gli  furono  poi  levati  : ma  perche, 
migliori  vedi  , e più  pretiofe,  chepoGàno  come  habbiamo  detto  , non  mancavano 
havere  quelli  , che  hanno  tal  cura  Aggi-  ladri , che  ardidero  dit  penetrare  ne’  fepol- 
unge  Scuveigero  nel  fuo  itinerario  ilibro  cri  , per  far  prtda  di  Umili  ornamenti  , 
».  cap.  64.  che  con  colori , e pittura  s’  e vedi  prerioie  ; ufarono  gli  antichi  di 
ingegnano  di  rapprefentar  al  vivo  li  li-  Gracciare  dette  vedi  ,^à  fin  che  fe  fod- 
neamenti,  e colore,  che  haveva  il  defon-  ro  pur  rubbate,  rinfodero  inutili  a’ rub- 
ro , mentre  viveva  . Chi  ufa  così  accura-  batori . Accenna  qued’  ufo  Origene  nel 
ta  diligenza  , modra  in  quedo  l’amore  libro  1.  fopra  Job  commentando  quelle 
verfo  il  morto,  e la  dima,  che  di  lui  parole  del  cap.  1.  del  facro  tede».  Tane 
faceva.  Non  funi  contennenda  , & abjicien-  furrexit  Job,  (7  fcidìl  ve fit  menta  fna , (7c. 
di  epifora  defunger  um  , dice  S.  Agoftinò  dice  , vefiimrtta  fua  , ac  fi  elicer  et  ai 
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(pfu  aivtrf arili  niqui/ftmos  .-  O maligni  , 
at qui  iuiquiflìmi  advtr/arii  , mottuum  mi 
txifi‘t»Atn  , ut  vii  f ut  atti  > (T  i»  terram 
mi  / ifihn  parati!  . Si  agi  mi  mertuum 
ixiflimAtis  , anticiptm  in  fritti/ am  mtam 
ftpulturam  tin/cindtri  pntii/as  , al  qui  ri. 
gain  miai  vt flit  , ut  un  po/l  morum  gan- 
dmtue »i  fcjftdintti . Putì,  qual  ix  iliaci»- 
fucvtrunt  homitus  , cum  prtttafam  ftpultu- 
r am  militi!  mt/trunl , ttn/cindunt  ixm  , ni 
aliqut  fctlt/ii , Crtpfam  cirput  prò/ ciani , ff 
ipfam  pnlii/am  /ifulturam  pofdtant . Di  Ot- 
tone Terzo  Imperatore  fappumo,  che  egli 
apri  D fepolcura  di  Carlo  Magno  non 
già  per  impadronirli  delle  cofe  pretiofe , 
con  1:  quali  era  fiat#  fepelito  , ma  per 
certificarli  , fe  veramente  ivi  foffe , ove  fi 
dicevaj  il  cada  vero  di  quello  grande  Im- 
peratore , e trovò  « che  haveva  una  cro- 
ce d’  oro  al  collo  , e che  le  veflimenta 
non  erano  corrotte  . Nel  compendio  hido- 
rico  di  S.  Niceforo  Patriarca  > tradotto  di 
Greco  in  Latino  dal  P,  Dionifio  Petavio  del- 
la Compsgnia  di  Giesù  > fi  racconta  , che 
efTendo  morta  1'  Imperatrice  Eudofia  di 
mal  caduco  > mentre  la  portavano  à fe- 
pelire  , e molta  gente  « tome  occorre 
in  Umili  occaiioni  , era  concorfa  à ve- 
dere quello  funerale  » una  ferva  fputò 
dalla  fìneflra  fenza  far  mente  à quello  , 
che  & faceva  oella  firada  pubtica  , e lo 
fputo  eafcò  fopra  le  velli  pretiofej  delle 
quali  era  veflita  Eudofia  j che  però  gran- 
demente commofli  ad  ira  quelli , che  accom- 
pagnavano il  cadavero  , entrari  in  quella 
cala  pigliarono  quella  povera  ferva,  e come 
temeraria  dilpreggiatrice  della  maefti  Im- 
periale, la  condannarono  al  fuoco,  e 1* 
abbruggiarono  ■ & il  medefimo  anco  far 
volevano  alla  padrona  di  cafa  , ma  que- 
lla fi  nafeofe  , e fi  fottrafTe  dall’urgente 

{lericolo . Il  medefimo  honore  di  veftirc 
ontuofamente  li  cadaveri  , maflìme  de’ 
Preacipi  , oltre  1’  ufo  moderno  de’  nollri 
tempi  , vediamo  cfTere  flato  fatto  anco  da 
gli  antichi . Nel  lib.  4.  di  Eufebio  de  vii a 
CoflantiM  Magni  » habbiamo  le  fegueati 
parole:  Cadavcr if/ìui fur furto  itgsmmt  ami 
Bum  Cijtannnopilim  diportata m tfl  , & 

in  baftltea  fupt'r  alt-JJìmti  gradtbut  colloca- 
tum  , luminibus  fuptr  candilabrit  aureit  tir- 
tumore*  acctnfii , Ce.  Le  cofe  fin  qui  ap- 
portate pofsono  fervire  per  confermatone 
dell’ufo  di  fepelire  li  cadaveri  con  pompa  , j 
e con  vedi  pretiofe  . 11  contrario  feri-  | 


jf? 

ve  S.  Gio.-  Grifodomo  nell’  homilia  84.  foprl 
S.  Giovanni,  le  parole  del  [quale  tradotte  in 
volgare  fono  le  feguenti . Quando  tu  fenu- 
rai,  che  il  Signore  nudo  riiufeitò,  lafcia, 
ti  prego  » di  farfpefe  grandi  , inutili  , e 
fovverchie  ne’  funerali  - A che  ferve  que- 
llo fplendore  così  profufo  , e di  niuna  uti. 
lira  a’  defomi  , e di  molto  datino  a .quel- 
li , che  Io  fano  ? perche  la  fepoltura  , 
dove  fono  rifpofle  cofe  pretiofe  , dà  oc- 
cafìone  a’ ladri  di  rubbare  , e di  gettar  via 
nudo  il  cadavero  , e lafciarlo  infepofto  . 
Ma,  ogran  vanirà,  e quanta  forza  hai  an- 
co nelle  pedone  , che  fono  occupate  in 
piangere  li  defonti  , poiché  le  (limola  ài 
far  fimi  li  pazzie  . Molti  à fine  che  li  la- 
dri lai cìno rateati  lifcpolcri , eli  cadaveri, 
ftraccuno  quelle  vedi,  delle  quali  fono  co- 
perti li  cadaveri  , e le  intingono  d’  un- 
guenti aromatici  , accioche  così  doccia- 
te, & unte  non  poffano  più  fervire  à gli  ufi 
fiumani . E non  e queda  una  folenne  pazzia  , 
& un  effe  re  ambitiofo  j & Inficine  far 
conto  f ambinone?  Dirà  alcuno,  facci*, 
mo  quedo  per  rifpetto  de’  ladri  . Ma  co- 
sì fia  : e fe  non  faranno  quei  pretiofi  ve- 
diti preda  de’  ladri , non  faranno  almeno 
confumati  da’  vermi  , e della  putredine» 
ò finalmente  della  longhezza  del  tempo  i 
ma  facciamo  , che  né  vermi , nè  tempo 
corrompano  quelli  ornamenti  , e che  du- 
rino fenza  punto  guadarli  infino  alla  re- 
furretrionc  univerfale  de’  morti  . Dirami  , 
che  utilità  ne  Temono  quei  fepolti  cadaveri  , 
dovendo  tutti  riforgere  nudi,  e fenza  vedi- 
mento  alcuno?  Segue  poi  quello  Santo  Pa- 
dre in  condannare  il  luffo  di  quel  tempo 
in  quelli  funerali  , il  che  può  anco  fcr- 
vire  per  li  tempi  noffri  , ne’  quali  fono 
bene  fpeffo  degli  abufi  in  queda  parte  , 
che  merirarìan  o corrertione  , ò almeno 
moderatone  . Veggafi  tutto  il  reità  di 
quella  homilia  , eh’  è degniflima  d'  effers 
letta.  Credo,  che  per conclufione  6 poffa 
dire,  che  le  perfone  , che  fono  in  qualche 

Ìjrado  di  dignità  condicute  , fi  devono 
èpclire  con  le  infegne  del  magidrato  , of- 
ficio, ò grado,  che  tengono  , e che  nell’ 
altre  la  moderatone  fempte  farà  più  lo- 
data appreffo  de’fenfati , che  ammirata  la 
pompa  dagli  huomini  vani  , e più  gio- 
varonno  a'  defonti  le  Meffe  , le  orationi , 
le  limofine  , e l’ altre  opere  [fatisfattorie , 
che  quanti  fuperbi  apparati  lappi*  in  - 
ventare  la  vanità,  e l’ ambinone  Humana  : 

Per 
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Ter  le  cofe  dette  in  quello  capo  lì  può 
vedere  il  P.  Giacomo  Gì  celerò  nel  fuo 
trattato  de  funere  Chriftianc , & il  P.  Gio: 
Girolamo  Soprani  nella  digrclfione  de  fu - 
n tribù»  cap.  8. 

CAPITOLO  L XI. 

Cerne  fi  debbano  celebrare  l'  efesine  de'  de 
fonti  i * dell » moderatiiaem  di  fune- 
mie  , 

E Cola  aliai  difputibile , le  nelle  clcquie  de’ 
deionti  fi  debbano  far  certe  dimoilratio- 
nt , che  in  alcuni  paefi  hi  introdotto  il  colto  ■ 
me  con  (pela  , e pompa  grande;  ò purefia 
meglio  dar  lepokura  a’ cadaveri  con  poco 
apparato,  & alla  lemplice  . Il  primo  ho- 
nore,  che  fi  fuol  fare  a’ morti,  c il  tribu- 
to delle  lagrime  , le  quali  "pare  , che  S. 
Paolo  prohi biffe  , ò fconfiglialfe  a'  Chri- 
lliani,  quando  dtflc  nel  c.  4-dcll’ep.  :.ad 
Theflalonicenfes,  che  non  dovevano  coo- 
trillarfi  per  la  motte  de'fuoi, ./ir*»  epuri, 
qui  (firn  non  Meni  , cioè  di  dove  rii  orge- 
re  a vita  migliore  S-  Bernardo  leguendo 
quello  infegnaraento  dell'  Apollolo  , nel 
lcrmone  dd  bono  bene  mòtiendi  : Uli  , 
dice  , mori  nei  futi  carnahter  Ingenite  , qui 
refurredmem  negane.  E veramente  miran- 
do con  gli  occhi  della  fede,  pare,  che lìa 
pazzia  rallegrarli  nella  nafcita  d'  alcu- 
no, e piangere  la  morte,  elfendo  ftnten- 
za  di  Salomone , e della  Sacra  Scrittura  i che 
enei ur  efl  due  mime  die  nativitatie , come 
habbiamo  nelf  Ecdefiafleal  c.  7.  Nel  primo 
lib.  degli  epigrammi  greci  alt  xj.ne  hab- 
biamo un’  elegante  d'  Archia  peota  , che 
fa  a quello  propolito  , dicendoli  in  elio, 
cheli  popoli  di  Tracia  piangevano,  quan- 
do nalcevano  li  figli , c quando  moriva- 
no li  padri  loro  > li  parenti , o gli  amici 
fi  rallegravano,  perche  quelli  andavano  a 
godere  1’  eterno  ripofo  , c quelli  davano 
principio  al  corfo  della  coltra  vita  trava- 
glila , e mifera.  L'epigramma  tradotto  in 
latino  è il  feguente . 

Traete  jure probee  natte  defiere  fuetti , 

Jn  Inetti  ì matite  dune  predetti, l 
uteri 

Hoftt  btant  tenera  , [ ubiti  , telluri  re- 

. eni slitta, 

• S*W  famuli  mirti  e fata  dedite 
• - - neri. 


Omnia  naia  f empir  proteina!  ht  mali 
vivi , 

Mutui  at  indi  mali  mirri  levami» 
babtnt , 

E gratiofa  cofa  quella  , che  d’  Anriprato 
Sidoniofcrive  Plinio  nel  lib  7*c.  ji.  Ami- 
patir  Sidoniui  pura  otmtbui  aitine  uno  die  tan- 
tum natali corripìebantur fibre,  tj  eoton/um- 
ptuetft  fatte  Unga  fintila.  Il  modellino  feri* 
ve  Valerio  Malfimonel  lib  i.t  ultimo  con 
lefeguenti  parole?  Poeta  Antipatie  Sidiams 
omntbue  arimi  , unotantumode  dio,  quegl- 
nttui  irai , febei  impheabatur  - Cumque  ai 
ukimam  ptatem  pervemffet  , natali  fuo  , 
tetto  ilio  etreuitu  morbi  taafumptue  efl . 
Quella  febbre  anniverlaria  d'  Autiprato  , 
pare,  che  fervide  per  ridurgli  a memo*- 
na , che  in  tal  giorno  :ra  nato  per  log* 
giacere  alle  milerie  di  quella  vita  , delle 
quali  provava  un  làggio  con  quel  pati- 
mento d'  ogn'  anno . San  Cipriano  nel  li- 
bro de  morralitate  parimente  dorrà  i 
non  piangere  li  morti  , & à non  li 
veltire  con  habiti  di  lutto  , dicendo  • 
Non  tffo  bit  ateipiendae  atrae  vefiee  , quan- 
do illi  ieedumenta  alba  pam  fumplerunl  t 
Con  tutto  ciò  la  legge  della  natura , e l'amo- 
re,  che  habbiamo  portato  alle  pcrione  can- 
gi onte  per  parentela , o per  vincolo  d'ami- 
citia  , c' inclina  à pagar  loro,  in  quella  fe. 
paratione  , e divorilo,  il  tributo  delle  la- 
grime, il  che  anco  permette,  anzi  configlia 
1‘ Ecdefiallico nel c. • B fili , dice,  m mor- 
tuum  produt  lacrimai  : così  Chrillo  Signor 
nollro  piante  al  lepolerd1  d>  Lazaro  . Si 
deve  però  moderare  1'  eccedo  j e molta 
più  l' abufo  delle  lagrime  finte  delle  don* 
ne  pungenti  per  prezzo  , che  gli  antichi 
chiamarono  1-rcficne,  delle  quali  ne  hab- 
biamo parlato  altrove . Quanto  tocca  alla 
pompa  delle  ciequie  , cinica , e bdliale 
deliberatione  , e rifolutione  era  quella  di 
Diogene  , che  interrogato,  dove,  eeome 
voldfe  edere  fepelito  , rilpole  , che  get- 
tando il  fuo  cada  vero  alla  campagna. 
E replicando  gli  amici Vuoi  tu  dunque, 
che  le  fiere,  egli  uccelliti  divorino?  Nò, 
dille  , ponetemi  a canto  un  baffone , acciò 
che  io  hakbia  , con  che  tenerli  lontani  ■ 
Ma  come  farai  , fe  farai  fenza  fenfo  , 
Se  immobile  ? Se  farò  fenza  fenfo  , dif- 
fe  all'hora  Diogene  , che  importerà  i me, 
che  li  cani  , e le  fiere  mi  lacerino  , e mi 
divorino  ? Durior  Dagenee  , diffe  ben  Ci- 
cerone nella  prima  Tufculana  , & id  qui- 
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dim  fintimi » ftd  ut  cynicut , affermi  proij- 
ti  [t  juffìt  inbumatum.  Tum  amici  : Val*' 
tribui  ne  3 & ftrii  ? Minimi  viri  , incuti , 
ftd  batillum  propi  mi  , quo  mbtgam , ponite- 
li . Qui  poltrii  ì illi , non  tnim  fintiti  : Quid 
ilitur  mibi  ftrarum  Untami  tfbirit  mbll/in- 
timti  ? Ma  lafciamo  à Diogene  , & a'Ci* 
nict  3 & a' Perii  ini  , de’ quali  habbiamo 
detto  altrove,  quello  barbaro  featimento» 
e feguiama  gli  e/empii  lodati*  che  hab- 
biamo  nella  Saaa  Scrittura  , nella  quale 
li  li  menti  one  degli  honorati  funerali  di 
Giacob  , di  Moisc  , e d' Aaron  nel  tefla- 
mento  vecchio  * e nel  nuovo  di  quello 
di  San  Stefano  , del  quale  fi  dice  negli 
Atti  Apollolici  al  cap.  8.  che*  Curavr 
runt  Sttfbanum  viri ■ timorati  , CT  feterunt 
planflum  magnum  fuptr  tum  . Non  Vuol 
dire  S.  Luca*  che  molto  lì  piangelTe,  ma 
che  leefcquie , che  fi  fecero  , furono  fplen- 
didc,  come  meritava  il  finto  protomar- 
tire . Sempre  però  fi  deve  havere  la  mira 
che  l’honore,  che  li  fa  ai  delonto  con  la 
pompa  del  funejale,  fia  commenfurato,  e 
proportionato  alla  queliti  , e merito  di' 
lui  a non  eccedendo  in  fuperfiuità  inutile  * 
perche  in  quello  cjfo  haverebbe  luogo 
quello,  che  dice  S.  Agolìino  nel  ferraone 
3».  de  verbis  Apolidi  , dice  , Pompa  fu- 
turi1 3 agnina  ixequiarum  , fumptuofa  dili- 
genti a fipiltura  3 monumtntcrum  opulenti, 
tonfi  rullo 3 vivimi»  funi  qualiacumqut  fo- 
latia  , non  adjutoria  mortucrum  . E farà 
buon  configlio  riftringerfi  più  rollo  in 
qiielle  fpefe,  che  eflere  larghi , e profufi, 
procurando  più  rollo,  che  li  moltiplichi- 
no le  Mefle,  e le  limoline  per  11  defonto , 
che  fptndendo  in  apparenze  , che  altro  non 
fono  fecondo  San  Pietro  Grifologo  ferma 
ne  9.  che  , Ofhntationiì  nundmatio  , non 
auttm  commortium  ebariiatis  . Si  Ufci  que- 
lla vanità  à gl’infedeli,  che  non  fi  folle- 
vavano  con  il  penfiero,  e con  la  f paran- 
za alle  co fe  del  cielo  , & altro  non  cer- 
cavano , che  l’honore , e fama , che  pote- 
vano confeguire  in  quella  virai  che  però 
ne’  loro  mortorii  facevano  Ipefe  , che  à 
chi  le  legge  negli  autori  , che  le  hanno 
fcritte,  pajono  incredibili , e fàvolofe.  T*- 
le  è la  pompa  , e conili  mo  degli  odori  , 
che  ferve  Plurarco  nel  funerale  di  Siila 
efiere  flati  portati  con  duccmo  , e dieci 
lettighe,  oltre  della  ftatua  deH’ifiriTo  S i 
la,  e d’un  ùrgente,  luna,  e l’altra  delle 
quali  era  di  ftatura  giufta , e compolla  d* 
Qt/h  Umori  dii  P.  Menti  Ho  T.mo  ll. 


infenfo  ,e  di  cinnamomo  . Refterebbc  à dire 
della  pompa  degl' ideili  fepolchri,  ma  di 
quello  ne  ragionaremo  in  altro  capitolo. 

CAPITOLO  LX IL. 

Cbi  il  lutto  3 ebo  fi  fa  por  oeeaficno  do  mor- 
ti dova  tfftn  meditato  , con  un  gratiofo 
'oftmpio  di  Hirodc  Attico  riferito  da  filo- 
firato  . 

L’Ecclefiaflico  nel  cap.  33.16.  c’infegna  * 
con  qual  moderatone  dobbiamo  pian- 
gere  la  morte  dei  noftri  cari  : Fili , dice 
egli  , in  mortuum  produc  lacrimai , & qua- 
fi  dira  pajfui  incipo  pioraro  : preptir  dola- 
turam  auttm  amaro  ftr  luRum  illiue  una 
dii  , CT  confolan  protir  trìfiitiam . Il  fea- 
fo  c , che  quando  muoiono  li  noflri  cari 
parenti , Se  amici , è conveniente , che  mo- 
Ariamo  di  non  edere  infenfibili  , mà  di 
havere  compalfione,  e fetifo  d’ Immani- 
tà, pagando  quello  tributo  di  lagrime  a.* 
defonti , ma  breve  , v.  g.  per  un  giorno  » 
perche  non  facendo  noi  così , potrebbe  pa- 
rere , che  non  havelfimo  havuto  affetto 
alcuno  al  morto , e forfi  anco , che  della 
morte  havelfimo  havuto  contentezza,  e fe 
ne  foflìmo  rallegrati . Quello  vuol  dire 
quella  particola , propur  dilaturam  , acciò 
non  ci  fia  chi  ci  drierifea  , dicendo  à gli 
amiri , e conofcenti  : Vedete  colui  , come 
e duro  di  cuore,  che  punto  non  li  com- 
movc , nè  pure  getta  una  lagrima  per  la 
morte  del  fratello  fuo  , ò del  padre . Ben 
molira,  che  non  gli  portava  l’affetrione, 
che  richiedeva  la  cohgiontione  delfanguc  . 
Di  quella  compalfione  ci -diede  notabile 
riempio  Chriflo  Signor  noflro,  il  quale, 
come  habbiamo  nell'Evangelio  di  Saa 
Giovanni  al  cap.  11.  35  pianfe  alla  fe- 
polturi  dell’  amico  fuo  Lazaro,  tntto  che 
lapefle  quello  , che  voleva  fare  , cioè  ri- 
fufcitarlo,  c rcll, turilo  alla  vita  . Pianfe 
Chriflo  , ma  con  la  debita  moderationc  , 
che  li  richiede  in  un’huomo  favio,  e Tan- 
to , e con  quello,  come  notò  San  Cirillo 
Alrifandrino  lib  7.  in  Joatv-cap.  xo.  Eru- 
diti noi  Domimi  Juis  lacrymu , quomam  mo- 
do tatti  ntflrtt  vita  fundoi  , lego  rationis 
moderata  lachrymii  3 fiero  dUtamui . Nam 
ex  toto  ntc  compatì 3 net  mentre  , finnum 
tft  , O*  durian  , karum  voto  txuétr aiuta 
muliebri . 11  medriimo  inlegnò  andando 
alla  croce  , donando  quelle  piccole  don- 
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ne  i non  piangere  per  la  fuav  morte  Noli- 
ri,  ditte,  flirt  faper  mi,  Lue.  ij.  il.  per- 
che come  dice  S.  Leone  ferm.  i.  de  pallio 

De  : Sole 1 [txus  infimior  , etiam  prò  tir  , qui 
morti  / uni  dtgni , in  lachrymas  commoveri  , 
Ct  damnaterum  ixitiil  , prò  nature  commu 
»»>  eon/Ideratione  mifertri  : fti  iflum  (IH 
piar,  cium  Dominar  Jtfui  dedignatur  itttftn- 
di,  quia  non  dentar  Influì  trimphum  , nec 
lamenta  vifloriam  . L’efempio  di  C fui  (lo 
hanno  feguito  li  Santi,  che  con  parole  , e 
fatti  ci  hanno  inlegnato  quella  modera- 
rioncj  come  Sant'  Agoflino  nella  morte  di 
Santa  Monica  fua  madre  , lib  9 confelf, 
cap.  jx  'sant*  Ambrogio  in  quelle  di  S. 
Satiro  fuo  fratello.  San  Gregorio  NilTeno 
nell'orrticne  funerale  di  fuo  fratello  San. 
Bafiìio  , S.  'Gregorio  Najtranaeno  nell’ora- 
tione  de  ima,  che^ece  in  morte  di  Gtfario 
pure  fuo  fratello,  e nel  it.  che  è in  /lode 
di  Gorconia  fua  forella  defunta,  e nella  de- 
cima nona  in  lode  di  fuo  padre  Gregorio  , 
parimente  defonto  ; S.  Bernardo  ferm.  1 
in  Cantica  , dove  coti  gran  tenerezza  , 
ma  con  pari  moderatione,  piange  lamorte 
del  fuo  cari (limo  battello  Gherardo .-  & 
è ben  ragione,  che  li  Chriftiani fiano mo- 
derali in  quella  parre  i acciò  fi  vegga  quan- 
to differentemente  (iano  difpolli  da  quelli, 
Che  fpm  non  baleni  , di  riforgere  à mi- 
glior vita.  Ad  ver  fui  morti s duritiam , dice 
S.  Girolamo  ad  Theodoram  ',  <5*  trudtlif- 
fimam  nereffìtatem  , hot  folatio  originar  , 
quid  trovi  vi  furi  fuma,  tot  , quoi  dolemus 
abfenttt  . Ntque  enim  moto  , ftd  dormitici  , 
Ct  fomnus  appellarne  , ut  quos  dormiri  no- 
vimtu  , fui ettari  poffo  credamus , C T po[l  di 
geftum  /opere  m , vigilar  1 cum  Sanflit  , C 
eum  Angeli t di  e tri  : Gloria  in  excelftì  Dio, 
Fin  qui  San  Girolamo  . Quelli  , che  fov 
verchiamente.fi  lafciano  trafportare  dal  do- 
lore , e non  finifeono  mai  di  piangere  li 
morti  loro,  oltre  che  fi  moftrano  d’animo 
molle,  e feminile  , fe  fimno  anco  flraor- 
dinarie  dimolfrationi  di  meftitia  , fi  rendo- 
no ridicoli  apprello  di  quel'i  -,  che  fono 
veramente  favii,  come  occòrfe  ad  Herode 
Sofifta , del  quale  fcrive  h vita  Filoftrato , 
nel  principio  del  fecondo  libro  delle  vite 
de’SofiRi,  A quefto  Herode  era  morta  la 
moglie  chiamata  Regilh  , e ci  fd  fofpet 
to  , che  effo  l’haveffe  fatta  morire’,  per 
che  elTendo  lei  gravida  d’otto  mcrt1,  edm- 
mandò  ad  un  certo  fuo  Liberto  , che  have- 
va  nome  Alcimedonte,  che  la  batteffe  per 


difgufto  havuró'  di  fioca  importanza  , tf 
che  dece  colui  tanto  indiferetamente,  che 
etti  fe  ne  mori,  per  lo  che  (ù  dal  cogna 
to  fratello  della  molta,  Chiamato  in  giu" 
dìcto  HeroJè  , che  fi  sforzò,  di  mollrare,* 
che  non  era  vero  à modo  niuno,  che  el- 
fo nella  morte  di  le?haveffe  parte  1 anzi 
mnftrè,  fegni  grandi  , e ftraordinariF  dell’ 
/affittitine  , che  haveva  portato  alla  mo- 
glir^  e del  fentimenro , che  provavi  dila- 
verà perfa , tanto  che  fù  bi  fogno  , che 
molto  di  propofito  gli  amici  s’ingegnafTe- 
jo  di  confo’arlo,  il  ehe  però  non  potevano 
ottenere,  lìando  erto  ritirato  nella  fua  cafa 
tutta  apparata  di  nero,  anzi  bevendo  fat- 
to tingere  le  pareti  pur  di  nero,  e met- 
tere , in  luogo  di  pietre  d’altro  colore  , 

' pietre  Lesbie  , che  fono  del  medefimo  co- 
lore oero.  Un!amico  fuo  molto intrinfeco , 
chiamato  Lucio,  fi  affaticò  molto  di  prò- 
pofito  di  divertirlo  da  quei  penfieri  malin- 
conici, fervendoli  di- alcune  ragioni,  emo- 
tivi j che  fono  riferiti  da  F/loflrato,  Se  io 
trahfcio  per  brevità.  Ma  vedendo  quello 
amico,  che  non  lo  poteva  perfuadere , e 
che  perdeva  il  tempo  , e la  fatica  , fe  n’ 
andava  fdepnato  , e mal  fodisfatro  dell’ 
«flinatione  di  Herode  . Occorfe  , che  in 
palando  vidde  . che  Ir  letviioti  de  Herode 
lavavano  alcuni  raffanelli  , e dimandando 
per  chi  dovevano  fervire,  gli  fiì  rifporto, 
che  la  fera  lervirebbnr.o  alla  tavola  del 
padrone  Herode j All’ bora  difie  Lucio  1. 
Come  raffanelli  bianchii  à chi  Uà  in  così 
gran  lutto?  Devono  cercarli  de’ neri.  Fii 
riferito  quello  molto  di  Lucio  ad  Herode , 
il  quafe  accorgendoli  , che  fi  rendeva  ri- 
dicolo -•  mutò  penderò , e ccfsò  da  quelle 
dimolfrationi  così  grandi , e continue  di 
lutto. 

CAPITOLO  L XIIL 

Dilli  donni  lanentatriti  ne  nirtirii  , detti 
dalli  latini  Pratficae. 

FU’ antico  coftume  ne’funerali  di  chia- 
mare alcune  donne  , che  condotte  per 
, prezzo  piangevano  i defonti  , e di  quello 
facevano  come  un'arte  fiicrofa , & haveva- 
no  le  fue  formole  di  dire  , le  quali  con  il 
pianto  accompagnavano,  con  il  bauerfi  il 
petto , con  il  'lacerarli  li  capelli , e con  al- 
tre limili  apparenze  finte  di  vero  dolore  . 
Quelle  tali  donne  fi  dicevano  da’  Latini 

Ter 
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Trffict  > ovfro  funeri  . come  habbiamo  da 
quei  ver/ì.di  Enoio,  citati  da  p'ceroae  nel- 
la prima  queftione  Tufculana: 

Nume  me  lachrymte  decere t , net  funeree 
fUtu 

faxit;  Curi  l'elite  t livui  per  ora  virutm. 
Che  coti  devonfi  leggere  quelli  due  ver  lì, 
e non  come  communemcnte  fi  ivrivono  : 
funere  finum , Ce.  Cou'  anco  in  Virgilio 
nel  9.  dell’Eneidc  li  fconfolata  madre  di 
Furialo  fi  duole  di  non  hayer  potuto  ha- 
verlo  prefinte,  e piangendo  nelle  efequic 
al  /olito. 

--  1 urc  tu 4 Funere  metter 

Predetti » prtjffìve  ecules , eeut  vulnera  Itivi . 
Sò,  che  Servio  /opra  di  quello  luogo  > di- 
flìngue  le  Prefiche  dalle  Funere  , dicendo, 
che  le  funere  fono  quelle  , che  hanno  prò* 
pinquirà  con  la  perfonà,  /opra  della  qua- 
le fi  fi  il  pianto,  come  v.  g.  la  madre  , 
ò la  Torcila . Prefiche  outlje , che  (onoprin- 
tipes  planblus , ancorché  non  habb’amo  che 
far  nulla  con  il  detonco  . Ma  per  addio 
non  è neceflafio  diflingu;re  tanto  Tortil- 
mente quelli  nomi,  e quelli  offieii , Qiie- 
fto  rito  degli  antichi  dura  anco  hoggidà 
in  alcuni  paefi,  e Pietro  Delfinio  litro  de 
mendicato  funere  , dice , che  in  Grecia  fi 
coduma  al  prefinte  ancora  di  piangere  li 
morti  à quello  modo  > c che  li  Signori 
Venetiani  havevano  tentato  dt  moderale  , 
e levare  affatto  l’ abufo,  che  e’e  in  quella 
parte  , e non  havevano  potuto  bavere  1* 
intento.  Rella  ancora  quella  conftietudine 
nell*  tibia  di  Corfica  , del  che  io  pollo  ef- 
fere  tdlimonio  dt  villa . Rdta  in  Sicilia , 
dove  mi  vieu  detto,  che  fi  chiamano  Re- 
put.tr  ici  , della  qual  voce  il  P.  Soprani 
de.  funeritus  cap.  13.  ( dando  la  ragione  , 
penfj , che  fiano  dette  » reputando,  Cr  co- 
gitando , perche  fanno  , che  li  /paratori 
facciano  rifielfiooe  alle  qualità'  lodevoli  , 
& al  valore  , e mento  della  pedona  de- 
finita, & apporta  quelle  parole  di  David  ». 
Reg.  1.  18.  Confedera  \[rael  prohts  , qutmor- 
tui  Junt  fupar  excelfee  tu»  vulneriti.  E quel- 
la d'Ifàia.  fj,  1,  Juftut  perii  , & non  efl  , 
qui  recoptel  in  corde  fue  . Quàfijche  voglia 
dire  : Muore  il  giudo  , c non  è pianto  , 
non  dfcndo  , chi  faccia  commemoracione 
delle  fue  virtù  . Ma  iq*più  facilmente  cre- 
derei, che  tal  nome  di  R.eputatrici  non  ha 
velie  cosi  alto  , Se  erudito  principio , ma 
che  più  rollo  havuto  riguardo  al  nollro  par- 
lar volgare  moderno , li  diceffera  Reputa- 


rmi , perche  s*  invitano  à far  queno  nono-' 
re  al  deh  nto  ron  le  loro  lagrime  , e pian, 
ti , per  certa  humana  riputatone  , fecon- 
do la  quale- pare  , che  habbia  piùhonorats 
elequie  , chi  c pianto  da  molti  al  tempo 
della.  Aia  motte  . H.;r  Te  bene  le  donne  era- 
no quelle  , che  ordinariamente  predavano 
T opera  loro  in  quelli  accompagnamenti 
de' defonti  alla  fipoltura  , tal  volta  però  il 
medefimo  officio  facevano  ancora  gli  huo* 
mini , che  però  leggiamo  appreflo  d:  Ora- 
rio nell!  arte  poetica  : 

Vt  qui  condurle  plerant  in  funere  , dicunt 
Et  faci  uni  proti  pietra  detenni 
Et  il  .medefimo  era  apprello  de" Greci  , 
che  chiamavano  quelli  cali  thrtnodi  , la- 
mentateci, piagnoni,  come  hoggidi  fi  chia- 
mino inTofcana,  ma  lamcntatori , e pia- 
gnoni con  canto,  perche  tanto  cfli,  quan- 
to le  donne  havevano  certe  loro  mamere 
di  lamenti  fitti  in  verfi,  de' quali  fi  fini- 
vano in  quelle  occafioni . E molte  volte  il 
lamento,  & il  canto  di  quefie  nenie  era  ac-, 
compagnato  dal  Tuono  di  qualche  mufico 
llromento , cte  folle  atto  ad  eccitare  affet- 
ti di  mellitia,  e di  cotnpaflione , quale  era 
quell’illromento , che  chiamavano  Tebe»  . 
Ovidio  lib.  4.  Faftor. 

Cantata!  mmftes  tibia  funerii  ut . 

Et  offervano  gli  eruditi  , che  à gli  huo- 
mini  fi  Tuonava  con  la  tromba  , alle  fan- 
ciulle,.e  fanciulli  con  quello  flromento, 
che  fi  diceva  Telia, 

Tibia,  cut  renerei  fteeflum  diducere  manie . 
Statuti  6.  T/eelaidot.  Alti  alidi  fidane , di- 
ce Giofeffo  lib.g,  di  bello  J ledano  cap.%  Jo- 
ftpbum  veri  qmnti  pan  ter  , aito  ut  perditi 
trtgtnla  nunquam  lamenta  cejfarent  , pinti- 
ntique  libicene!  conducerentur  , qui  illit  in 
lamer.tatiombui  prfeinerent . E di  quella  for- 
te erano  quelli,  ik’ quali  fi  ragiona  Matt. 
9*  ij  Ctem  vemjfcl  Jcfui  in  domina  princi- 
pi! , C vidffet  tebitinei , C turbam  tunnel- 
tnaniem . Il  l adre  Soprani  di  /opra  cita- 
to , fondandoli  fopra  le  parole  del  libro 
fecondo  dei  Re  capitolo  14.  ».  Mefit  joab 

T htcuatn  , & tulli  inde  multerem  fapeenltm  , 
dexilqut  ad  tane  : Lugcre  te  {emula , CT  in- 
dirne vtfle  Iugulai  , qua  fé  mulitr  jam  plu- 
rimo tempore  hegtnt  mortuum  . Nell’  Ebreo 
fi  dice  : Qua/t  muher  lamentai  fuptr  mor- 
tuum , (lima  , che  per  donna  faptentc  s’ 
intenda  quella  , che  ira  le  laraenrwrici 
era  la  principale  , e la  maefira  ; ma  io 
non  veggo , che  damo  neceffìtati  a-  rei: nu- 
bi a % gite 
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gere  tanto  la  figaificatione  di  quella  paro-  Cr  parvi  io  terrò  i/lo  , nenfepeUmtur , ntptt 
la  , anzi  (limo  più  probabile  , che  per  la  plangentur  , ninfe  incide»!  , ncque  ealitium 
donna  fapiente  s'intenda  in  quel  luògo  una  fin  fri  eis.  Sopra  delle  quali  parole  Ieri  ve 
donna  prudente  , che  fapeue  con  molto  così  S.  Girolamo  : Mn  fu»  opud  vneret, 
fenno  , e deprezza  trattare  il  negotio,  per  cr  ufque  hodietn  qutbujdam  permane»!  fa- 
" lo  quale  da  Joab  era  invitata  al  Rè  Da-  decrum  } ut  incidant  Ucertes  -,  p colvitiam 
vid  , come  dall' hiftoria  (aera  habbiamo,  fatiant . Quelle  fono  quelle  attioni , che  an- 
che feppe  fare  quella  Tecuite.  E fe  bene  coCicerone  attribuisca  chi  piangei  morti: 
irà  le  Prefiche  è probabile  , che  alcuna  di  lacerano’»! genarum , ptFloris , et  copiti! per. 

effe  folle  la  maeflra  , « la  principale , che  cuffione.  Hmc  ille  Agamenon  Homencus  : 
ih  qualche  maniera  indrizzaffe  le  altre  in  Scmdtai  dolore  idemtdtm  mtmfam  ce- 
quello  piatolo  officio  di  piangere  li  defon  m»n. 

U)  con  tutto  ciò  credo > che  tutti  glihuo-  In quo  facetum  iflnd  Biooii . Ptrìndt  fluiti f- 
mini , e tutte  le  donne,  che  facevano  que-  fimum  Regem  m luRu  copillum  fìti  ev elitre , 
fta  profeffione,  fapeffero  à mente  quei  loro  quafi  calvitio  mirar  letarpiur , il  Padre  Sih 

modi  di  lamentarli  , e di  piangiere  , che  prani  in  quel  fuo  trattato  de  funenbm  He- 

però  il  Profeta  Amos  c j. 16  dà  loro  que-  breerum  ,al  capitolo undecimo dice,  cheque- 
ilo  titolo.  {cium  piangere . Votatane,  He  cerimonie , quelli  lamenti  fi  facevano  alla 

dice  egli,  ad  planRum  ni , fu i feiaat  pian-  prefenza  del  cadavere  del  d-fonto,  il  che  cre- 
mar» , cioè , che  fanno  à "mente  le  nenie  fu-  do  che  foff:  vero  per  )'ordiaarto,pof  foggiun- 

aerali  * e le  fanno  recitare  nelle  efequie  dei  ge  le  feguenti  parole  : Alitando  veri  ehm 

defonti.  Erano  quelle  nenie,  e lamentarlo  càdovtr  vel  corrupium  ignibut  , vii  olii  ir 
□i  per  lo  più  fatte , come  hò  detto , in  ver-  am  ffum  h oberi  non  poterai , prò  ilio  vefitgium 

li,  il  che  forfi  li  può  provare  con  quello  , bemmii  ftatuebant  , quei  trioni  fervabatur, 

che  habbiamo  in  Ezecniele  C.  1 7.  j ».  Affa-  ehm  èhm  defunti»  annuo  jnfia  repetebontur . 

tntnl  fuper  te  carnieri  lugubre  , e nel  C.  }i.  Sic  David  ».  Sor.  I . fltvit  fuper  Saul  , & Jr- 

18.  Fili  hominis  cane  carnee»  lugubre  fuper  nalhatn  , CT  ibidem  provocai  ipfeSolyma  fami- 

multitudiaim  Mgypti . Nel  fecondo  libro  de  nai  ad  eo/den  lugmdei , dictnt  : Fili * fermfa- 

Rè  c.  1. 17.  habbiamo  quelle  parole  : Pia»-  lem  fuper  Sani fitti  Quelli  luoghi  però, come 

xit  auttm  David  planfìma  bujufmodi  fuper  ne  anco  gli  altri  , che  apporta  in  confer- 
mai cr  precepit  , ut  docerent  fili»!  Inda  ar-  mattone  della  fua  opinione  , non  provano  i 

cum.  Il  già  citato  P.  Soprani  crede,  cheper  mio  parere  l'intento-,  perche  fiere  fuper  Sani , 
Arco' s'intenda  qualche  ftromento  mufica-  non  lignifica  altro,  che  pigliarli  per  mate- 
le , che  fervifle  in  quelle  occafioni  di  lamen-  ria , &r  argomento  del  pianto  la  dilaventu- 
tationi  funerali  , ma  è forfi  più  probabile  ra  di  Saul  , vinto  in  battaglia  , Se  uccifo  , 
1*  cfplicatione  di  quelli,  che  filmano , che  ancorché  l*  ifteffo  cadavero  di  Saul,  overo 
s'inteada  una  nenia  , che  commciaffe  con  la  (latua , ò fimolacro  del  medefimo  nonfof- 
quefta  parola  Arcui»  , come  fpiega  il  Ma-  fe  prefente  .E  cofa  affai  nota  ,che  quella, pa- 
riana,  & altri  con  lui.  Quanto  tocca  alle  rota,  fuper , molte  volte  non  lignifica  altro 
adoni,  che  oltre  il  piangere  , e cantando  che*.  Così  dice  Cicerone  fcrivendo  ad  Al- 
imentarli facevano  le  Prefiche  , aggiunge-  tico  lib  16.  S>mut  cogita  , quid  nobii  agen- 
vano  altre  dimollrationi  elprelfive  di  dolo-  dumfit  fuper  legano no . E Vergilio  nel  primo 
re  , quali  fono  quelle  , che  habbiamo  in  libro  dc!l"Eneidec 

Ezechiele  »7.  13.  mentre  dice  r Epelabunt  Multa  fuper  Priamo  rogitane  » fuper  He > 
fuper  to  voci  magna  , clamabunt  omo-  flore  multo. 

ri  , cr  Juperfacieat  pnlvtrtm  eapitibut  Ma  chiariffimamente  ci  confermano  quello, 
fuii , Cr  ciane  confpergentur , Cr  radei » fu.  che  diamo  dicendo. , le  parole  di  Chrifto 
per  lo  colvitiam  , <T  accinger, tur  ciliciis  , & Lue.»).  18.  Filif  lerafalen  no  lite  fiero  fuper 

nffument  fuper  te  coraem  lugubre  ^ Quello  che  me  , fti  fuper  voi  ipfoi  fitte  , & {‘per  filiet 
fi  dice  , rade»*  fuper  te  tolvitium  s’ intende  ve/hos , Delle  Prefiche  veggafi  Alcllandto- 
del  radere  il  capo  in  fegno  di  mellitia  , ò ab  Alcxandro  lib.  £<c.  7.  & ivi  il  T ìraqudto- 
di  ftrapparfi  li  capelli , al  che  anco  aggiun- 
gevano il  tagliarli  la  pelle  delle  braccia , 

«cavarne  fangue,  il  che  lignifica  Gieremia.  ” \ 

quando  dice  , c.  16.  6,  Morientur  grande!  *, 

* C A. 
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CAPITOLO  LXIV. 

Dèli*  fuprtfiitiefa  cimmrmeratimt  [entrala 
di  lutti  li  defeuti  , che  fi  cefi  urna  di  fare 
nel  Gippone . 

ALle  particolari  efequie , che/i  fanno  a’ 
defonti  , quando  fi  dà  loto  fepolru* 
ra  , aggiungono  li  Giapponefi  I:  uniwerfali  di 
tutti  lt  morti , celebrate  nel  decimo  quarto 
.giorno  della  ferrimi  luna  , che  fuolecadere 
nel  mefe  d’Agofto,  con  altretanto  ridicole 
fuperrtittont  j quanto  pii , divoti , e gravi 
lono  gli  ufficii  fatti  per  tutti  li  fedeli  defooti 
delle  SantaChiefa  , il  fecondo  giorno  di  No- 
vembre. E quella  folennità  da’  Giapponefi 
chiamata  Born , perlaquale  conviene  fa  pere, 
che  li  libri  de'  Giapponefi , fra  1*  altre  inet- 
rie,  che  tnfegnano  , una  è , che  effondo  il 
loro  paradifodi  Amida  ben  trenta  millioni 
di  miglia  lontanodalla  terra,  non  vi  fi  può 
dall'anime  arrivare  con  minore  fpatio  di 
tempo,  chedi  treanni,  per  lo  che  fiancan- 
doli le  roiferelle  per  la  lunghezza  del  viaggio, 
e malagevolezza  delle  (bade,  fono  neceflitate 
venire  alle  loro  cafe  proprie, trevolte  intutto 
il  viaggio , à prendere  rifioro , onde  nel  detto 
giorno  hanno  itillituito  la  feria  Born,  nella 
quale  fi  fà  da  tatti  il  ricevimento  nella  Te- 
gnente maniera . Cava  ciafcheduno  in  quella 
notte  fuori  della  fua  cafa  molte  lampade  ac- 
cefe,  dipinte,  &abbellitecon  quelli  orna- 
menti, che  può  maggiori;  per  illuminarle 
firade,  aline,  che  di  notte  le  anime  non  in- 
ciampino Vanno  poi  nella  medrfima  notte 
molti  rondando  per  h città.  Nel  giorno  fe- 
guente  verfo  la  fera  efeono  tutti  dalla  città  in 
contro  allenirne  de'loro  miggiori  denfoti 
i nfino  al  luogo , ove  fi  perfuadono  dovere  el. 
leno  fermafi.  Quivi  preparano  nella  campa- 
gna la  menfa  per  mangiare,  altri  con  riio, 
altri  con  frutti,  &i  poveri,  che  altro  non 
hanno , con  acqua  calda , e fono  li  defonti , 
che  s’ i maginano  elfere  prefenti , con  cotteli » 
amorevoli  parole  falutati , & invitati  àcena- 
«.  Sia,  dicono  all’  anima , il  voftro  arrivo 
ajlabuon’  hora , è un  gran  tempo  , che  non 
ci  fiamo veduti , lappiamo i cne  per  lalun- 
ghezzadel  viaggio,  e cambiare  lete  (lanca, 
e bifognofa  di  ripofo  ,‘fedcte  dunque  alquan. 
to , e rillorate  con  quelli  pochi  cibi  le  mem- 
bra affinate,  accioche  pofliate  con  nuova 
lena  ripigliare  il  voftro  cominciato  viaggio. 
Qpefle  , ò limili  altre  parole  elfi  d cono  , 
DelleStuerc  del  P.  hltnecbte  Teme  II. 
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concedendo  àgli  hofpitiun’hora  almeno  di 
tempo  per  ripofafi , e ricrearfi  . Ma  non  è 
ancor  finita  la  cerimonia  -Ripofate alquanto 
l’ anime,  e rifiorare  con  il  cibo,  l’invitano 
alla  propria  cafa , ove  fanno  loro  trovare  ap- 

Kecchiara  lauta  menfa  io  forma  di  altare  ab. 

dante  di  vivande,  à fine  che  pollano  fa- 
gliarli, pazzia  limile  à quella  degli  antichi 
gentili,  della  quale  fi  maravigliò  S Agofoi- 
nonelferm.i j de’Santi,  mentre ditte: Q*<». 

fi  egrtfi idi  ceponkus  anime , carnale!  citei  re- 
qmrant.  Dura  la  fella  per  due  giorni  conti- 
nui, con  molte  fuperriitioni ridicole,  dop- 
po  i quali  dovendo  le  anime  , coree 
elfi  fognano,  far  dipartenza , per  pigliarci’ 
incominciato  camino,  efee  ciafcheduno  ad 
accompagnare  ìlfuohofpite  con  torce,  e fa- 
celle  accefe  infino  ad  un  certo  determinato 
luogo,  ove  rimedi  li  defonti  in  irirada,  e 
con  amorevoli  parole  prefo  commiato  , ri- 
torna  ogn’  uno  alla  cala , dovei  pena  giunti 
temendo , che  alcuni  degli  hofpiti  defonti , 
ò per  ifchivare  la  noja  del  camino , ò pcc 
affetto  a’  paranti , & alla  propria  afa  » fo- 
pra  dei  tetti  per  ventura  non  forie  rettalo  , 
procurano  grida , e fallate,  & altre  ridicole 
manieredi  Tacciarlo,  sì  per  timore,  che  i 
gli  habiraoti,  come  foglinogli  fpiriti  fol- 
letti, non  cagionino  qualche  danno;  sì  an- 
co per  compaflione , perche  (limando  le  ani. 
me  edere  piccoline , temono  , che  dai  tetti 
nonfiano  ò portate  via  dal  vento , ò fpinte 
giùdall’acque , che  piov  ono  dal  cielo , onde 
adendo  in  terra  vengano  a reflare  offefe . In 
quello  (ledo  tempo  fi  nettaoole  fepolture, 
e ciafcheduno  per  povero,  che  fia,  offeri- 
fee  à quello  effetto  limofina  alli  Bonzi  , i 
quali  mentre  in  tali  giorni , più  che  mai  con 
la  moltitudine  delle  favole  ingannano  quei 
miferi  gentili , elfi  fono  dalle  oblationi  di 
quelli  ingranati , e le  miferelle  anime  de* 
loro  defonti  honorate  , e cibate  , ove  non 
fono,  e crudelmente  tormentate,  ove  foco 
nell’  eterna  media . Sono  le  fudette  cofe  ri- 
ferite dal  P.  Bernardino  Ginnaro  della  Com- 
pagnia di  Giesù , nel  fuo  Saverio  Orientale  ; 
alla  parte  prima  lib. » c.  ij.  &il  medefimo 
nel  cap  ix.  racconta  le  cerimonie  , che  fi 
fanno  nelle  efequie  particolari  dei  morti , 
che  appretto  di  lui  fi  potranno  leggere . 
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CAPITOLO  LX  V. 

Di  due  Padri , une  / quali  miri  d' alte- 
* l' altre  di  dolerti  pir  gli  av- 
vemmtnti  prtfprri  , è avvtrfi  dei  figli- 
ucli . . 

i ' • *'  . ' 

L’Anno  1544.  nel  mefe  di  Maggio  Bar 
barofTa  famofo  corfaro  Turco  fi  pani 
con  la^fua  armata  da  Tolone  , e prefe 
porto  vicino  à Savona.  La  Signoria  di  Ge- 
nova gl’  inviò  un  ricco  pre/eqte  di  leu  1 
broccati , & altre  cole  di  molto  prezzo  , 
oltre  gli  altri rinfrefeamenti di  vettovaglie; 
Se  etto  promife,  Se  anco  poi  l’olfervò  di 
non  dar  danno  alcuno  alle  riviere  lotropo- 
Ile  al  dominio  di  quella  Republica.  D’ in- 
-di  partito , andò  all’Elba  lidia  , che  à quel 
tempo  era  delli  Appiani  Signori  di  Piom- 
bino . c j prima  di  mettere  piede  in  terra  -, 
Scritte  una  lettera  i Pietro  Appiano  Signore 
di  detta  lidia , pregandolo  con  granile  ia- 
ttanza, che  le  voleva,  che  palfafle  oltre, 
lenza  far  danno  al  patii,  gli  mandafle  Tu' 
ibito  un  prigione , che  haveva  in  luo  pote- 
re j Che  era  figlio  d’un  Turco  grande  luo 
amico  , chiamato  Saleco,  che  all’horatta 
va  nel  mar  rodo,  mettendo  all’oràinc  cer- 
ta armata  contro  li  Portoglieli  . Era  fiato 
latto  prigione  quello  giovane  nella  guerra 
di  Tunifi,  e per  la  diligenza  , che  l’ Ap- 
piano ha  ve  va  ufato,  acciò  fi  fa  cedi  Chri- 
fiiano,  fi  era  b*tteza<o,  c come  perfona 
ben  nau  era  trattato  con  molta  cortefia  . 
All’ iattanza  di  Barbartela  ripofe  Pietro  , 
che  conforme  alla  lua,  legge  non  poteva 
dare  quel  prigione  , perche  era  già  fatto 
Chriftianoj  e lo  trattava  raoltobme  in  tut- 
to. Si  fdegnò  il  barbaro  di  quella  rjfpolla  , 
e la  Tua  gente  cominciò  à dillruggere  il 
paefe,  per  lo  che  fù  cofifettb  T Appiano 
i dar  il  prigione,  il  che  fatto,  fubito  li 
Turchi  celiarono  di  daneggiare  l’Ifola,  e, 
refe  molte  grafie  alloppiano  , profegui- 
rono  il  loro  viaggio.  Fece  poi  BarbarolTa 
quello  giovane  Capitano  d’ alcune  galere , 
e lo  inviò  d Tuo  padte , il  quale  lenti  enfi 
firaordinjria  allegrezza  di  rivedere  quello 
Tuo  figliuolo , che  efld  teneva  per  motto  , 
che  fubito,  mentre  (lava  accarezzandolo  , 
fe  ne  mori.  Non  è co  fa  nuòva , che  la  re- 
pentina , e grande  allegrezza  cagioni  la 
morte.  Di  Diagora  Rodiodice  Aulo  Gel- 
ilo nel  lib  3.  delle  lue  noti  Attiche  c.  ij. 


che  havendo  vifto  in  un’iitcfto  giorno  dse- 
re  come  vincitori  coronar,  tic  fuochi  O- 
limpici  tre  fuoi  figliuoli , è facendo  intor- 
no a fui  il  popolo  gran  ulta , congratula- 
ti oni  , applauli , e fpargcndolo  di  fori  ; 
tanto  grande  (ù  V allegrezza , che  n’  hebbe 
che  non  potendola  capire  , e lopportare  la 
debolezza  del  corpo  , fi  mori  ; Se  il  me- 
defimo  fi  legge  d’altri  . nelle  hillori: , & ap- 
pretto di  Valerio  Maflìmo , de  marie  non 
vulgati . Tutto  il  contrario  occorle  ad  un 
Capitano  Svevo  al  tempo  , che  Solimano 
Re  de’Turchi  andò  con  le  fercito  forco  Bu- 
da . Solevano  li  Soldati  Chnftiani  ufeire 
molte  volte  d fcaramucciarecon  li  Turchi , 
ovcro  à combattere  con  elfi  in  duello  . la 
una  di  quelle  fcaramuccie  occorfe , che  un 
valente  giovane  figlio  del  detto  Capitano 
ufcà  à combattere  con  gl’  inimici  , affatto 
da  tutti  feonofeiuto , & à villa  de’duecatn- 
pi  combattette  con  tanto  valore , e con  si 
buona  grafia , che  in  tutti  cagionò  aflettio- 
ne , e maraviglia  . Ma  pecche  haveva  uc- 
ci fo  alquanti  de’ nemici,  gli  furono  addo!* 
fo  al  medtfimo  tempo  tanti  Turchi,  che 
alla  fine  l’ammazorono.  11  rifilerò  padre  , 
che  lenza  conofcerlo  (lava  mirando,  quan- 
do lo  vidde  cader  morto , ditte  ; lo  vera- 
mance  non  sò  , chi  Ila  quei  Cavalicro  , con 
rutto  .cip  eflendo  morto  canto  honorata men- 
te per  la  fua legge,  e per  il  fuo  Rè  ,èbea 
meritevole  , che  gli  fi  dia  honoratiflima  le- 
poltrirà.  Ulcirono  dunque  à pigliare  il  ca- 
da vero  , e lo  ppfero  avanti  dii  padre  , il 
quale  abballatoli  , Se  alzata  la  veliera  del 
defonto,  quando  conobbe,  che  quello  era 
il  fuo  caro.  Se  amato  figliuolo,  tù  fopra- 
prelo  da  così  gran  dolore,  che  lenza  po- 
ter format  parola  rettò  fiord  ito , e come 
inceriamo  , e poche  hore  doppo  morì,  e 
fù  fepolto  con  il  Tuo  caro  , e valorofo  fi- 
gliuolo . Racconta'  quatta  hiftoria  Tllle- 
lcas  nella  vita  di  Papa  Paolo  Teno  al  $. 
ix.  come  anco  il  calo  di  Saleco  neH’ittcl'-. 
la  vita  al  §.  10. 

CAPITOLO  LX  VI. 

Dilli  /travaglimi  tfequie , eie  ordini  un 
torto  Dottore  di  legge  , thè  gli  fe/ftr*  \ 
fatte  deppt  la  (uà  merle . 

L’Anno  del  Signore  1418- morì  in  Pado- 
va il  primo  giorno  d’  A gotto  un  Dot- 
tor di  leggi , chiamato  Lodovico  Cordolo, 

. ..  il 
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ff quale  nel  fuo  teftamemerhaveva  opinato , 
che  nelle  fue  cfequiT  non  fi  lacche  Jimo- 
ftratione  alcuna  di  dolore»  ò mritttia,  ag- 
giungendo all'iKred*  pena  grande  , quan  - 
do à quella  fu  a ultima  volontà  contrave- 
Dtdc  . Commandò*  d’ edere  accompagnato 
alla  fpoltora  con  ami  , e fuoni  , e che 
à quello  effetto  li  chiamaflero  cinquanta  , 
parte  cantori , parte  fuonatori  dt  diverfi 
Uromanti , e che  alcuni  andaffero  avanti , 
altri  dnppo  del  dialetto  cantando,  e fuo- 
nando,  e che  à ciafceduoo  li  delle  mezo 
feudo  per  mercede  di  quella  fon  unite . Or- 
dinò di  più  che  il  fuocadavero  foflfe  por- 
tato  da  dodeci  vergini,  tutte  ve  dite  di  ve- 
fti  di  color  verde,  « che  quelle  parimen- 
te in  fegno  d' allegrezza  andallcro  cantan- 
do , lafciando  a ctalcheduna  certa  fomma 
dt  danaro  per  dote  , acciò  ipoteffe  conve- 
nientemente maritarli.  L’iftoria  è raccon- 
rata  da  Bernardino  Scardeonio  1.  i.  dalle 
8.  delle  cofe  di  Padova.  Non  « faci!  cofa 
l’ indovinare' , che  motivo  havefle  quello 
Dottore , per  ordinare  in  quella  forma  le 
fuc efequie.  Voglio,  che  gli  diamo  lapiù 
pia  interpretati one  , che  fi  a pofibile  , e 
che  pentiamo  , che  havdfc  in  mente  il 
detto  del  Savio  nell’Ecclefiafle  al  cap.  y. 
a.  Mihor  tfl  dèli  nooreii  die  narivitatit , il 
che  San  Girolamo  dice  elfer  vero , perche 
la  morte  ci  libera  dalli  Travagli  di  que- 
lla vita,  e dallo  (laro-  duòiofo  della  no- 
ftra  falute.  Per  quello  Ornilo  Signor  No- 
tòro,  dice  Iiìdoro  Péluliora  libro  t.  epift. 
tfì.  piaflfe,  quando  doveva rifufcicare  la 
zaro , come  le  diceffe  i Eum , qui  ad  por- 

rum  fam  appulerat , rurfum  od  fi  ufi  tu , O" 
froctlldt  ureo  : Eum , qui  jam  toronam  eon- 
freutul  fuerqt , »d  cirtamma  rurfum  duco . 
Hanno  gl'  huomini  naturale  abborimenco 
allo  fpogfiarfi  l’anima  di  quello  veli  imen- 
eo del  corpo , e vortbbono  i come  dice  S. 
Paolo,  non  [poliari , ma  fuptr  vtfiiri , effere 
fopravcffiti  della  ricca  velie  dell'immorta- 
lità, e della  gloria,  fenzafpogliarfi  di  que- 
llo facco  della  carne  ; ma  fe  prevalefle  la 
ragione  alKappetito  del  vivere,  li  rallegra - 
rianoal  modo , che  fi  rallegrano  quelli , che 
(lano  cavando  tefori,  e grafi  avvicinano  al 
luogo,  dove  l’oro,  e le  gioje  furono  an- 
ticamente ripofle  : g**/»  r fodientei  tbefau- 
rttm , gaudente!  vohtmtnttr  , eùm  inv tortini 
ftpuhhrum  . Come  leggiamo  io  Giob  c. 
3.  xi.  Htc  ommbui  finn  tfl , dice  Senaca, 
parlando  della  morte  odia  confolatione  r 


ad  Marliam  C.  IO.  Multi/  rtMtdium  , fui" 
hi  fi  am  votum  , dt  nullit  meliui  mirila  , 
quhm  di  hit , ad  gnu  ve»  il,  anltquam  in- 
vteartmur . Che  fe  la  fìlofefia  motòri  » che 
non  ci  dobbiamo  atfriftare  della  tifone  > 
molto  più  c’  inlegna  quello  fteflfo  la  fede 
Chmliana,  che  ci  dà  certa  fperanza  d’un’ 
altra  vita  migliore , che  dura  in  eremo  * 

Principio  qudtm  fuptr  mortuoi  pian  fi  ut  , éf 
lamini  attenti  feloni , dice  San  Grifoflomo 
nell’ homilia  della  Sante  Berenice,  e Prof- 
doce  , nane  aufim  pf aitai , PT  cantai  hymuo- 
rum . Vhvtruìit  & Moyftn  tolidtm  nlii  f edii  ,r 
(y  planxtruni , quintana  mori  lune  tempooii 
mori  trai , j om-verò  non  ita  , fti  hymni  funi , 
pncti  , & pfaltni  , qu  - omnia  uoluptatem 
in  e*  ri  tjfi  in larant  ■ pfalmi  rmm  tranquil- 
li , ty  htlaris  animi  fignum  funi . .Qjitfttr 
fia  detto  per  feufa  det  Cordufo , La  verità 
c»  che  l’huotAo  Chriftrano,  che  non  può 
mai  fapere',  odio  no  , an  amori  digitai  fili 
come  dice  il  Savio  nell’  Ecclcfiafle  al  c 9- 
1 . hà  fempre  occafione  di  (lire  rimorofo  per 
1‘efpertatione  del  gmdicio  , che  fi  farà  di 
lui,  quantfo  pjfi'arà  all'alrra  vira ì-  e S.  A* 
gollino,  che  tanto  fancamente  vifte  dopptr 
d.i  battefìmo,  e tanto  faticò  per  la  Chie- 
fa  in  tutto  il  redo  dt  fui  vita  , ad  ogni 
modo  effendo  viewo  alla  morte  , fi  fece 
ferì  vere  à letrère  grolle,  e ficilmente  leg- 
gibili f Salmi  penirenriali , & inficme  co» 
David  ptnireme  andava  piangendo  le  fot 
colpe  pallate,  e audio,  che  praticò  iiffe, 
era  fiato  foliro  di  predicare  , & inlegnare 
ad  altri,  dicendo,  che  niuno  doveva  lenza 
fare  acridi  penitenza  paflare  all’altra  vita. 
S.  Efretn  ancora  molto  differenti  fentimen- 
ti  hebbe  da  quelli  del  Cordufo  in  materia 
delle  fue  efequie  , come  fi  può  vedere  nel 
fuo  teftamenro  , che  e tegiftraro  nel  terzo 
tomo  delle  fue  opere  tradotte  dal  GreCo 
da  Gharardo  Voflio  , perche  tutte'  confi- 
dono  in  dimofirationi  d’ bandita,  e dò- 
lore  de’  pecuci . 

CAPITOLO  LXVII.  * 

De!  f unir  alt  , ehi  nella  China  fu  fatto  T 
anno  1641.  al  Dottor  paolo  Cbmtft , 
ptrfonaigio  fegnalatt  in  quel  Regno . ' ' 

ECoflume  nel  Regno  della  China,  par- 
ticolarmente in  perfon  tggi  grandi , 'di 
fepelirli  con  pompa  , & apparato  affai 
rigaardevole  , e con  drizzare  in  hótfor 
Nn  4 lon> 
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loro  archi  , e fcpolchri  fonatoli  , e con  latto  già  notte  ritornarono  li  Cfiriftianf 

fare  varie  dimoftrationi  d' honore  à tali  per-  alle  cale  loro . La  mattina  poi  del  Ri  orno  fe- 

fone  defonte  . Per  quella  cagione  , quan-  guente  li  portò  la  cafTa  alla  fepoltura  eoa 

tunque  tre  giorni  doppo  la  morte  fi  ponga  , ugual  pompa  , Se  apparato  . Andava  a- 

jl  corpo  del  morto  nella  calla  , ad  ogni  vanii  una  bella  imagine  di  S>  Paolo  eoa 

modo  non  li  chiude  fubito  nella  fepoltura  la  Sa  era  Scrittura  in  mano , cosi  per  ef- 

ma  fi  afpctta , che  fiano  finiti  gli  apparec-  fere  il  Dottore  del  nome  del  Santo , co- 

chi  , Se  il  tutto  fiaall’ordine.  Elfendodun-  me  ancora , perche  di  lui  era  in  vira  afsai 

quei] Dottor  Paolo  perfona  fegnalata  in  divoto.  Seguivano  doppo  l' imagine  fei 

quel  Regno,  per  virtù,  lettere,  e carichi  bandiere  , una  di  S.  Michiele,  un'altra 

efercicati , fu  ragione , che  non  glimancaf-  dell'  Angelo  cuftode  , e quattro  alrre,  co» 

fero  i dovuti  honori.  Morto  che  IH  in  Pe-  le  figure  d'altri  Angioli . A quelle  coi» 
chin,  pofero  il  corpo  di  lui  in  una  catta  di  bell’ ordine  venivano  dietro  le  roci  dif- 
legna  odorifero,  & incorruttibile,  di  prez-  polle  al  modo  del  giorno  precedente, 
zo  di  più  di  mille  feudi.  Lo  portarono  in  All! ultimo  della  proceflìone  un  gran  nu- 
una  villa  di  lui,  dove  flette  deportato  , mero  di  cingiali  , lepri  , cali  rari , vitel- 
finche folle  finito  l’apparecchio  perii  fune-  li  agalline,  con  più  di  discinto  tavole  fi- 
caie. La  notte  poi  precedente  al  giorno  , piene  di  diverte  vivande,  aliai  bene  orna- 
ne! quale  portarono  la  cafTa-  alla  fcpoltura  te  con  panni  di  feta  , che  poi  tutto  fi  di- 
tifarono  dalla  Chiefa  cento  quaranta  Chri-  ftribuiva  a’Cbrtrtiani  poveri,  & al  re- 
ftiani  veftiti  di  bianco  ( colore  , che  è in  fante  della  gente,  che  accompagno  la 
quel  Regno  in  occalìone  di  morte  ) por-  bara  alla  fepoltura  . Seguivano  apprefso 
tando  nelle  mani  mite  torcie  accefe.  An-  venti  altre  tavole,  ornate  all’iftefsa  maoie- 
da vano  avanti  piffari,  tamburini,  & altri  ra,  nelle  quali  apparivano  "varie  hiftoric 
inflrumenti  muffali  . Dava  principio  alla  amiche  , tutre  accommodate  , Se  appro- 
proceflìone  lo  llendardo  della  S.  Croce  di  priate  ia  lode  ddColao  , officio,  che  il 
color  bianco , con  l' idfegna  delle  cinque  ' Dottor  Paolo  haveva  efercicato , venendo 
piaghe,  accompagnato  da’ lati  da  quattro  doppo  tutti  li  veftiti , & infcgnedi  quello 
torcie.  Seguivano  appretto  quattro  bandie-  carico,  e poi  una  belhttrma  Tedia  di  fe- 
re di  colore  cremlino  , con  uaa  Croce  ta,  portata  lopra  le  fpalle  di  quattro  huo- 
bianca  in  mezo , portata  da  quattro  Chri-  mini , & accompagnata  da  alcuni  Manda-  - 
ftiani,  difpofli  in  proportionata  diftanza.  rini  à cavallo,  fecondo  che  ilColaofù  lo- 
Venivano  doppo  quelli  quattro  giovanti-  Hto  ufeir  di  cafa,  mentre  vi  lise . Succede- 
ti  con  toriboli  nelle  mani  incenfando  le  va  alla  fedia  1* imagine  del  morto,  porta- 
croci.  Succedeva  à quelli  una  belliflima  ta  da  otto  huomini , Tuonandoli -a  dietroà 
bara  , accorri  pagnata  da  quattro  torcie  , duolo  venti  tamburini  di  quando  in  quan- 
■ella  quale  fi  vedeva  inalberata  una  Cro-  do  nella  gufa  , che  li  coftuma  in  guerra 
ce  afsai  vaga  , indorata  , Se  all'intorno  nella  morte  de’capitani.  Doppo  i tamburi 
circondata  di  lumi . Dietro  la  proceflìone  venivano  piangendo  li  difcepoli  del  Dot- 
andavano  molti  Chiifliani , con  li  Rofa-  rare , cinti  in  fegno  di  dolore  con  cordo- 
ni in  mano,  recitando  varie  orationi  , nidi  paglia,  e veftiti  di  ficco.  Camini- 
con  modeftia,  e divotione  Angolare.  Ufct  vano  apprefso  i parenti  del  Dottore,  e tri 
à contemplare  quello  fptttacolo , non  mai  gli  uni,  e gli  altri,. il  P Francefco  Bran- 
più  veduto  in  quella  terra  , un'infinita  di  cati  della  Compagnia  di  Giesù , accompa- 
gente.  Andò  la  proceflìone  con  queft'or-  gnato  honorevolmente  da  due  letterari 
dine  pattando  per  alcune  llrade.  Se  ufeita  Chriftiani.  Venivano  dopoi  li  nipoti,  & 
fuori  delle  mura  della  città  , arrivò  al  il  figlio  del  Dottore,  che  fecondo  l’ufan- 
luogo  , ove  flava  il  corpo  del  Dottor  za  Chinefe , per  dirooftratione  di  gran  fen- 
Paolo  . Vennero  à ricevere  la  proceflìone  timeoro,  andava  con  un  bordone  in  mi- 
nuti li  nepoti  del  morto,  i quali  podi  no,  fofientato  come  languido  per  doloro 
in  ginocchioni,  adorarouo  ta  lanta  Cro-  da  due  huomini.  Comparve  finalmente  la 
ce  con  grande  riverenza,  i villa  di  raol-  bara  coperta  con  un  panno  di  feu  bua 
tifiìmi  Gemili , che  accompagnarono-  aa-  co , lavorato  da  un  capo  all’  altro  , d' 
«ora  la  proceflìone . Collocate  le  Croci' , una  afsai  bella  Croce  con  le  quattro  Iene- 
« tutto  il  rioiamate  in  una  lab  decente  , te  I-  N.  R-  J-  cioè  : 1*1**  H**AT*nn*  a»x 

*•  - j*d*~ 
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Judeorum.  A cantoni  del  cataletto  veniva 
la  moglie  del  Dottore  portata  in  tedia  da 
otto  huomini  > e doppo  di  lei  tutte  le  qi- 
poti  . e nuore  in  fedie  parimente  coperte 
di  bianco,  doppo  delle  quali  feguivano  1‘ 
altre  donne, della  famiglia,  tutte  vedile  di 
lutto , ma  campavano  à piedi . in  modo 
che  non  erano  vide  dalla  gente  di  fuori,  ef- 
tèndo  da  ambe  le  parti  circondate  con  un  pan- 
no di  lino  otto  palmi,  alto,  elungoduccn- 
to  braccia.  Arrivatala  bara  alla  iepoltura  , 
partirono  li  Gentili  , & il  P.  Bramati  rìraafe 
à far  oratione  per  1*  anima  del  defonto  U 
giorno  appretta  venne  il  Governatore  delia 
Città  con  un  nobile  prelente  da  parte  del  Rè 
facendole  cerimonie  colluttiate  nella.  China 
ne’  funerali  de’  Grandi . Partitoli  il  Governa- 
tore , benedille  il  Padre  la  fepoltura  fecon 
do  il  rito  della  Chuia  , arfìflendoà  quelle 
facrc cerimonie  i parenti  del  morto.  Si  col- 
locò l'arca  dentro  la  Iepoltura,  fopradi  cui 
potè  il  Padre  ferino  in  un  panno  di  letta  rica- 
mato d’ oro  il  fegueme  epitafio . 

Mag  ne  Smarum  Regni  Dolori  SV.  Fottio  , 
Iwp tritar mytf dim  Regni  meftflalii  à fetnlii 
(infittii , viro  cmnium  Regni pnmatum  Uhofbif 
fimo  , oh  fufeeptam  Cbri/hanam  /idem  , funai 
coluti  t amavi t , ampliavi!  , ultra  fatala- 
rti  annoi  coltbttrimo  : Società t Jofm  univer- 
fa  , grati  animi  , amor if quo  monumentimi 
fefuit. 

Così  fi  racconta  nelle  lettere  della  China 
dell’ anno  té*  i.  delia  Padri della  Compagnia 
diGicsù. 


Ottava  $77- 

in  tre.  maniere  fi  facevano  quelli  conviti 
da’ Gentili.  11  primo  modo  era  folamcn- 
te  in  ordine  al  defboto,  che  fi  perfuade-  „ 
vano  , che  con  quelle  vivande  , che  fi 
elponevano  fopra  del  fèpolcro  , reftaffe 
'rovifio  , c fodisfatto  di  quello  , che  gli 
ilognava,  quafi  che  erano  paffati  all’  al- 
erà vita  , haveflero  bifogno  , e gudo  , 
come  hanno  li  vivi  > del  mangiare  , e 
del  bere  . Si  portavano  dunque  le  vivan- 
de alia  tomba  del  morto,  e come  dice  Sant* 
Epifanio  in  Ancorato , ad  alta  voce  fi  chia- 
mava per  nome  il  defonto,  e fe  gli  diceva  « 
-Puf urge  tu , comedo , & Ubo . Così  facevano , 
gli  antichi;  e dicono  , che  anco  hoggidì 
li  ufa  di  fare  in  Livonia  . Se  ci  era  alcu- 
no , che  volontariamente  fi  bavette  con 
il  Uccio  levata  » la  vita  , quello  non  fi 
chiamava  per  nome,  che  però  Artemidoro 
nella  fuelupeiftitiofc  intepretationi  de’  fogni 
al  lib  primo , interpretando  il  fogno  di  uno, 
a!  quale  dormendo  era  paruto  di  feordarfi  del 
fuo  nome , dille , che  lignificava  à quel  tale 
un  fine  infelice  , e fanello,  comedi  quelli, 
che  dafe  fletti  s'impiccano.  Quelle  vivan- 
de , e quella  cena  > che  fi  faceva  folamente 
perii  morto,  foleva edere afiai  tenue,  eleg- 
gerà, che  però  dille  Giuvenale: 

Exifua pomiur  ferali]  cpna  patella. 

Et  Ovidio  ; 

S/l  honor  & tumuli t animai  placare  pa- 
tornati  - • - ,r.e1| 

Par  uaqut  in  entrali nt  munir  a fon* 
p/rai. 


CAPITOLO  LX  Vi». 

Della  tonfueludine  degli  antichi  di  mettere 
vivande  fopra  de'  morti , « dei  conviti  fune- 
rali dei  medifimi . 

Solevano  gli  antichi  Ebrei  mettere  pane  , 
vino.  Scaltre  vi  valide  fopra  le  fepoltm 
re  de’  monti , come  habbiamo  nel  .libro  di 
Tobia  cap.  4 18.  dove  leggiamo  quello 
precceto , che  il  vechio  Tobia  dava  al  fi 
gliuolo  , quando  penfava  di  edere  vicino 
a morte  . Panemtuum , <T  vinato  tuum  fu- 
per  fopulturam  fu /li  confi  il  ut  , & noli  ox  io 
manducato  , ©■  cum  peccatoribui  E,  nell* 
Ecclefiaftico  cap,$o  iS.  fi  accenna  que- 
llo mede  fimo  rito  con  quelle  parqje  : He»  a 
ab  fondita  in  oro  elauft  , quafi  appofitionei 
opularum  tircumpefil a fepulchr»  . Per  pro- 
cedere didimamente  , fi  deve  fapcrc,  che 


Parva  pliant  manti  , pillai  prò  di  vii* 
graia  tfl 

Munert  , non  avida  Styx  battei  im» 
e D*Ol - 

Fi  mentione  de’ Dei  infernali,  ad  honor  an- 
co de’ quali  fi  mettevano  le  vivande  fopra  de* 
fepolcri , le  quali  niuno  ardiva  di  toccare  , 
temendo  di  reilare  come  infetto , e funeflato- 
da  quel  tatto,  fenon  forfi  qualche  Cinico, 
che  con*  ardire  , e sfacciataggine  canina  * 
non  dimando  1’  honor  fuo  , e non  por- 
tando riverenza  à quelle  facre  Deirà,  era 
ofato  di  metter  mano  à quei  cibi  , che 
fi  dimavano  facri  inficine  , Se  abboraine- 
volì  . Mi  ricordo  di  haver  letto  in  Lu- 
ciano nel  primo  Dialogo  dei  morti  , che 
Diogene  parlando  nell'  inferno  con  Pol- 
luce , che  doveva  ritornarne  alla  vita  , 
commette,  che  dica  à Menippo  Filofa- 
pure  della medefima  fetta  Cinica,  che 
calando  all’  Inferno  » ventile  provili» 

.di 
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di  cibi , empiendo  la  tafea  di  lupini , ove 
ro  pigliando  , fe  in  alcun  luogo  trovavaffe 
elpofta:  alcuna  di  quelle  cene,  che  elfo  in 
quel,  Dialogo  dimanda  cene  d’ Ecate  , che" 
era  una  di  quelle  Dee  infernali  dei  Gentili. 
Non  so  fe  lia  vero  quello  ,--chc  fcrive  Plinio 
lib.<j  rap.io.  che  il  nibbio  , uccJIoper  akro 
rapaflì  no  , & ingordo , non  rapiva  giamai 
cola  a’  Tma  di  quefie  vivande,  funerali . Bar- 
tolcmcoGenrgcv’zionMi’hilloria , che  letif. 
fcde’colljm  dei  Turchi  dice  , clic  ufatrodi .'. 
tornar  ipdloallt  fepolrure  dei  morti,  e di 
porvi  Topi  a cole  da  mangiare,  pane,  carne 
cafcio,  ova , Sic  Leqtuli  cpfe,  overo-fo 
no  coni-amati  da’  ; averi"',  che  fe  n?  pifeono  ,■ 
ò dalie  lo  miche  , Se  altri  r.i.ircali . Ag-. 
giuij.  ■ i’  raedefimc  , che  {lineano  , che  lia 
col*  d: . fi o mcrito  non  falò  far  Inr.ofma  agli 
{tuonile. , V ' auto  adii  animali  ìrragionevo 
li ,,  che  -lieve-,  r vitìó  alcuni , che  riavendo 
comperato  qualche  uccello  vivo  con  non 
piccolo  r.rtvzo,  £li  davano pofeia  liberti, 
flimando  di  haveinc  merito apprelfo  di  Dio, 
come  lihà  m liberare  di  prigioncgnnnocenti^ 
carcerati  , e che  altri  gettavano  pane  alti 
pelei  nell'acqua,  con  l’ ilteffa  intentione  , 
c fperaiua  di  riportarne  merito , e mercede, 
da  Dio . In  aleuti!  parti  dell'  Indie  Occiden* 
tali,  come  fcrive  Giovanni  Lerienfe , ufano 
quei  barbari  dal  primo  giorno  , che  hanno 
lepeliro  qualche  dcfónco  , mettere  fopta 
della  fepolcura  piatti  grandi  di  farina  , 
uccelli  » e ptfei  cotti , e cosi  continuano  di 
fare,  finche  paia  loro , che  il  cada  vero  delde- 
fonto  porta  elitre  rifoluto  in  pólvere'.  La 
ragione  di  quella  contirmacione  c , per- 
che hanno  quella  perluafione  flofta  , che 
fe  il  demonio  , che  in  fua,  lingua  chia- 
mano Ajiuàm  , non  trovarti  di  quei  cibi 
preparati  , fi  pafeerebbe  del  cadavero  , e 
io  caverrebe  di  fotto  terra  . Procurano 
gli  Europei  , Rapitati  in  quelle  parti  , di 
levar  dalle  mani  di  quei  lemplici  1’  er- 
rore , che  havevano  , ma  con  poco  profit- 
to, perche  havendo  trovato  talvolta,  che 
quei  cibi  più  non  erano  fopra  delle  fepoltu- 
re  „ mercè  ad  altri  Europei  , che  fe  gli 
havevano  pigliati-,  li  erano  talmente  con- 
fircnati  in  quella  falfa  perfualìone  , che 
non  fa  portibilc  rimoverli  da  erta  . LiRo. 
mani  chiamavano  quelle  cene  dei*  morti  , 
Silìctrni a , della  qual  voce  fi  apporta  da’ 
Grammatici  più  di  una  etimologia . Alcuni 
dicono,  che  fi  chiamano  così  quoti tn 
» dulia  filtntu  , idtjl  manti  » etmani  , pef- 


fidiant  Altri  vogliono , che  fiano  cosi  derV' 
te  , pèrche  quelli , che  hai  canni  inf *- 
runt  , eai  ttrnnnt  , /ed  ntn  drptftar.i  . 

Il  fecondo  modo  de’ conviti  funerali  have- 
va  quello  di  più  , che  le  vivande  , che  li 
mtttvano  fopra  dei  tepolcri , fi  confuma- 
vano dagl’invitati,  e pare,  chequdlieon- 
viti  li  facelfero  parte  per  confolacione  de’; 
vivi,  parte  per  honorevokzzadeldcfonto, 
parendo  anco  conveniente  , che  fi  come 
lì  tifava,  di  far  conviti  nella  nefeira  , così 
con  li  tralafciafVp  nella  morte,  hono- 
rando  ucaaiintnte  quelle  due  efimme par- 
ti della  nofira  vita  . Quello  ufo  lenza 
nota  di  fuperflitione  fi  poteva  lecitamen- 
te praticare,  potendo  quelle  vivande  coni 
funiarfi  da*  poveri" , e da  perfone  vtrtuofe 
per  confolatione  dei  parenti  aiflirri  per  la 
perdita  fatta  de’fuoi  , che  c quello  , che 
fi  ufava  anco  da’  fedeli  , & j che  eforta1 
il  vechio  Tobia  con  quelle  parole  , che 
al  principio  di  quello  capitolo  habbiamo 
apportate  . Il  medefimo  facevano  IrChri* 
Ulani  anticamente  , che  però  Sant’  Ago- 
ftino  nell'epiilola  0«.  fcrive  così:  oilatia- 
nti  prò  fipirttHai  dormimtium  , qaat  viri 
alìquid  adjavart  crtdtndttm  efl  , fuptr  ipjas 
mtmoriai  ( cioè  fopra  de’  fcpolcri  ) non  fint 
[ampia*/*  , atquc  omnilui  peltnliiai  , fitta 
trpho  , CT  cum  alacritat*  prnttanmr  , *r- 
qut  vmdantur  . Notili  , che  il  Santo  ri* 
corda  , che  fi  facciano  qurfli  conviti  fina 
typh»  , perche  anco  nelle  buone  opere  » 
come  era  quella  , entra  bene  fpertò  la  va- 
nità , e fi  facevano  eccelfi  per  odentatio- 
ne  , come  anco  appreflo  dei  Giudei  era 
in  gran  manna  «crefciuto  quello  abufo  , 
onde  leggiamo  in  Gioferto  hillorìco  libi. 
%.  dt  eaptiv.  che  Archelao  per  fette  gior- 
ni continui  fece  conviti  fiinerali', nelle  efe- 
• quie  di  Herode  fuo  padre  , con  grande 
lontuofità  , e con  quella  occalion;  par- 
lando il  medefimo  hiftorico  di  quello  , 
che  altri  meno  facoltoli  facevano  , dice  , 
che  tanto  profnlàmente  fpendevano  , che 
fi  riducevano  è-poverti  . Al  tempo-  pe- 
rò di  San  Girolamo  quello  luflb  era  man- 
cato , perche  nell’  epiitola  ad  Paala'm  dt 
Biffi. Ir  abita  dice  COSÌ  , pitale!  «/fin  ho- 
dii  /udii  nud'n  piditui  in  eintre  velatati  -, 
jatt»  iridati  , ix  [uptrflitim  Phatifaeram , 
tikum  lenti!  aeciptant  , fignificantn  qua  fi  , 
fa*  tdalil  prìmegtnitarnm  perdi  dentili  . 

Ma  tanto  balli  di  quelli  fecondi  ma  - 
niera  de’  conviti  funerali",-  nel  fine  de" 

qui- 
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«uali  fi  ufavano  li  Romani  , pregando 
falute  al  defonto  , dire  ad  alca  voce  : 
Salvi  iternum  , Vali  itirnum  , Così 
Enea  nelle  efequie  di  Pallanre  , come 
dice  Virgilio,  lo /aiutò  con  la  /olita  /or- 
atola, 

- - - - Salvi  iternum  nubi  maxima  Palla , 
&trrnumqtu  vali 

La  terza  forte  de’conviti  funerali  /ì celebra- 
va nelle  cafe  private,  e non  vicino,  òfo- 
prt  degl-illeffi  fepolcri.  Tale  era  il  convi- 
to , che  tutto  il  popolo  Ifraelitico  fece 
con  occa/ióne, della  morte  di  Abner  , al 
qual  convito  non  volle  intervenire  il  Rè 
David , come  habbiamio  nel  fecondo  libro 
de'  Rè  capitolo  3.  33.  Cumqui  vemffet 
nnivtrfa  muli  nudo  ciium  (operi  cum  Da- 
vid , dora  aiìtuc  di,  furavi t David , Ce. 
il  giuramento  fu,  di  non  voler  pieliat  ci- 
bo infino  à notte  , e quello  in  legno  di 
tneflicia  per  la  morte  di  quel  fegnalato  Ca- 
puano Abner,  dal  chezaccolfe  il  popolo 
l'affrttione  del  Rè  verfo  del  defonto  , & 
anco  rinnocetua  del  medelimo  David  , 
che  con  quella  dimoflratione  aflicurò  il 
popolo  > che  la  morte  di  Aboer  glj  era 
difpiacciura  . Tali  ancora  li  conviti,  de’ 
t)uab  paria  il  Signore , mentre  commanda 
à Jcremia  capitolo  ItS.  5.  Hi  ingrtdiarii  da- 
mum  eonvivii  , ntqui  vadaì  ad  plagendum , 
«eque  tonfo! eris  iti  , &e.  Tale  appretto  di 
Homero  nel  libro  **.  dell’Iliade  il  con- 
vito fatto  da  Achille  nel  funerale  di  Pa- 
troclo luo  card  amico,  e di  Ettore appref 
fo  del  medefimo  autore,  nell’ ultimo  libro 
dell*  ifteffa  opera . 

CAPITOLO  LXIX. 

Dii  e ir  pò  di  Papa  Bmifaeit  Ottavo  , fitr»-- 
- varo  , t comi  feffe  veduti» 

L’Anno  di  Chr'rto  tjoj.  mori  PapaBo- 
nifjcio  Ottavo  di  quello  nome , e 
fù  fepelito  nella  Chiefa  di  San  Pietro  . 
Trecento , e due  anni  dopo  , cioè  l’anno 
i6oj.  i gli  undeci  di  Ottobre,  con  occa* 
/ione  della  fabbrica  nuova-deli’ ifle/fa Chie- 
fa, amplian  da  Paolo  V.  fu  aperto  il  fe- 
polcro  di  Bonifacio,  e ritrovato  il  corpo 
incorrotto,  oode  fi  comprefe  chiaramente 
effer  favola  , che  egli  per  rabbia  fi  man- 
giaffe  le  mani,  e moriffe,  come  di  lui  li 
(fìtte  per  odio  de’fuoi  nimici  , perche 
Te  stani  erano  intiere  > e lenza  tritone  alcu- 
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na.  Le  mifure  del  corpo,  e la  qualità  del- 
le velli , che  haveva indotto , furono  minu- 
tamente r conofciute , notate  , e deferitte 
in  una’publica  fcrittura  per  mano  di  No- 
taro  , che  è inferita  nclli  Annali  del  Bk>- 
vio /otto  l’anno  4303  In  quella  fcrittura 
fi  dice  , che  il  corpo  di  quello  Pontefice 
èra  lungo  fette  palmi  , e tré  quarti  La 
rotondità  del  capo  era  di  due  palmi,  & un 
quarro , la  maggior  parte  calvo  nella  fom- 
miti.  La  barba  era  rafa.  In  cintura  era  di 
palmi  tre  , emrzo.  Le  mani  erano  d’un 
palmo  breve,  con  l’ugne,  legni  delle  ven- 
ne, e nervi  totalmente  incorrotti . Li  piedi 
erano  lunghi  ci  Icheduno  un  palmo  . Le 
gambe  , le  ginocchia  , & il  reflo  del  cor- 
po intiero,  ma  fec.o.  Le  veflimenta  erano 
tali.  Haveva  calze  intiere  conforme  all’ ufo 
di  quel  tempo , nel  qual  vide  , le  quali  co- 
privano le  gambe  , e le  cofcie . Erano  di 
rovefciorolTo , e nelLafommità  loro  have- 
vano  fibbie  d’argento.  La  fottanaera  di  ro- 
vefeio  bianco  . Il  rocchetto  era  lungo  fei 
palmi,  & un  quarto  , & arrivava  innnoal 
talone  , era  dì  tela  di  Cambra» , Scera  cin. 
to  con  un  cingolo  di  cuojo  coperto  di  fe- 
ra rofsa.  Il  camice  era  parimente  di  Cam- 
brai , al  quale  avanti  del  petto , e doppo 
le  gambe,  come  anco  in  quella  parte  del 
braccio , che  confina  con  la  mano  , era- 
no ricami  d' oro  , e di  fera  , che  rappre- 
fenravano  vani  mille»  della  vitadi  Chrifto. 
Nel  lavoro  di  ricamo  ■ che  corri fponde va 
alle  gambe  , erano  dillitni  due  ordini  . 
Nel  punto  li  vedeva  efpreffa  l’Annuncia- 
tione  della  B.  Vergine,  la  Vilintionf  d‘ E* 
lifabetta,  la  Natività  di  Chrifto,  l’ Appa- 
rinone degli  Angioli  a' pallori  , la  venuta 
de’Magi  à Gicrufalemme  , &Ì1  loro  abboc- 
camento con  Erode  , e ravvilo  dell’An- 
giolo , che  per  altro  camino  fi  ticondu- 
ceffero  alle  patrie  loro  . Nel  fecondo  or- 
dine, il  concilio  d’ Erode  circa  gl’ Innocen- 
ti bambioi,  e la  loro  ucci  Ione  , /appa- 
rinone "‘dell’ Angelo  à San  Giofiffò  . con  1’ 
avvifo  di  fuggire  , e la  fuga  fletta  in  Egit- 
to , la  morte  di  Erode  , la  Girconcifione 
di  Chrifto , la  difputa  del  medefimo  in  me- 
zo  de’ Dottori  nell’età  di  dodici  anni'. 
Nel  ricamo  corrifpondente  alla  parte  op. 
pofta  delle  gambe  erano  ]i  feeuenti  mirte- 
fterii  della  paftìone.  Il  concilio  rie’ Sacer- 
doti , è la  prefa  di  Chrifto  ndl’hoito  , 
S.  Pietro,  che  tagliava  l’orecchio  i Mal- 
co  -t  la  flagellatione,  il  portare  della  Cro- 
ce, la 
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a , la  Crocififlfione , e morte  del  Salvato- 
re , l' aprirli  il  Lato  del  medefimo  con  la 
lancia  , la  fepoltura  > e la  Rifurrettione  . 
Nel  fecondo  ordine  , la  fceia  all’  inferno , 
l’ apparitione  alla  Maddalena  con  altre  tre 
apparitioni  , e fra  quelle  San  Tomafo  invi- 
tato à toccare  le  beate  piaghe  con  il  dito> 
e 1‘  Afcenfioue  al  Ciclo  , 8 r alcune  altre 
figure  , che  non  lì  potè  ben  conofcere , 
«he  cofa  rapprefentarfero . Il  lavoro  di  ri- 
camo j che  nell*  iftelfo  Camice  era  fopra 
il  petto  , non  conteneva  altro , che  il  mi- 
flerio  dell*  Annunciatione  . La  lunghezza 
di  detto  Carnicci  ò vogliamo  dire  Albai 
fi  llendeva  infino  a’ piedi  . La  Itola  , che 
baveva  al  collo  , era  lunga  palmi  fei , e 
tre  quarti , con  fiocchi  di  broccato  telTuto 
con  argento  , e feta  nera . Il  cingolo  era 
di  feta  roda , e verde , molto  ben  lavora- 
to i con  bottoni}  e fiocchi  di  feta.  Il  ma- 
nipolo telTuto  d’oro,  e d’argento  di  ope- 
ra fatta  à ond* , di  feta  nera , e pavonac- 
cia  , era  lungo  palmi  tre.  Li  fandali  di 
color  nero  , pontuti  al  modo  Gothico  > 
fenza  Croce , lavorati  i fiori  di  feta  nera 
lunghi  im  palmo,  & un  quarto.  Latona- 
oaca  Pontificale  didrappodt  feta  nera  con  le 
maniche  ftrette  verfo  le  mani,  lunga  pal- 
mi cinque,  e mezo,  con  un  lavoro  ag 
giuntovi  di  broccato  alto  un  palmo,  ma 
tre  largo  , Se  in  elio  leoni  teffuti  di  feta  ,< 
d’oro  in  campo  azurro . La  Dalmatica  di 
drappo  di  feta  nera  lunga  palmi  fei , nell’ 
eflrcmità  larga  cinque,  e mezo,  & in  tifa 
lavoro  limile  di  broccato  ricamato  à rofe, 
con  dite  cani  in- piedi . Le  calze  Pontifica- 
li di  feta  nera.  La  pianeta  larga  al  modo, 
che  fi  facevano  anticamente,  era  lunga  tan- 
to nella  parte  dinanzi , quanto  in  quella  di 
dietro  palmi  fei,  & un  quarto  didrappodi 
feta  nera  lavorata  molto  curiofameute.  Il 
fanone  circa  il  collo,  e le  fpalle  flava  pollo 
à quel  modo,  che  l’ulano  anco  hoggidì  il 
Sommo  Pontefice , era  di  feta  bianca  fotti- 
liffìma . Sopra  del  fanone  era  il  Pallio  Pon- 
tificale, ma  in  gran  parte  confumato  , re- 
navano però  intere  due  delle  croci  di  detto 
pallio.  Li^guanti  erano  di  feta  bi.nca  Le- 
ti ad  ago  ben  lavorati  , 8i  ornati  di  fer 
le.  Le  mani  erano  incrocciate,  elafimflra 
flava  fopra  la  delira  , la  quale  nel  diro 
folito  haveva  un  bellifiimo  anello  con  un 
pretiofo  fallirò  di  molto  valore  . Final 
mente  haveva  in  capo  la  mitra  di  daroaf- 
co  bianco  lunga  un  palmo  , & un  palmo 


parimente  larga  . Vegga  , chi  vuole  , T 
Ideila  fcrittura  latina  fatta  dal  Notaro  , 
inferita  dal  Bzovio  ne’fuoi  annali  Eccle- 
ludici  al  luogo  citato,  dove  delie  fuddet- 
te  vedi  fi  dicono  ancora  alcune  particola- 
riti  più  minute  , il  che  per  brevità  hab- 
biamo  tralafciato. 

CAPITOLO  L XX. 

- Di  un  eoflmmt  birbata  di’  ftrfumi 
circa  la  fepoltura  dii  muti  j 

ACathia  hidorico  Greco  per  foprino 
me  Scolaflico  , che  fende  le  cole 
di  Giufliniano  Imperatore  , nel  libro  fe- 
condo di  quelle  fue  memorie  riferi/ce  un 
coftume  molto  barbaro  de’Perfiani  di  quel 
tempo  , con  occafione  di  raccontare  la 
morte  d'  un  huomo  fegnalato  di  quella 
oationt  . La  narra tione  di  quell’ autore  è 
tale:  Morì  in  Mecifla  Mermcroe , huomo 
fegnalatiflimo , e principalilfimo  fra’  Perfia- 
ni,  huomo  di  gran  prudenza,  e configlio, 
e valorofiffimo  nella  profedìone  militare, 
e d' animo  grande , e gcncrofo  , «onci  oli  a 
che  effendo  molto  grave  d’anni,  e ftor- 
piato  de’ piedi,  onde  non  poteva  cavalca- 
re, non  lafciava  con  tutto  ciò  di  faticare 
al  pari  di  qual  fi  voglia  giovane , e nelle 
battaglie  fi  faceva  portare  in  lettiga , ani- 
mando li  fuoi  à combattere  valorofamen- 
te  dando  gli  ordini  opportuni  fecondo  le 
occafioni  , con  che  nè  riportò  gloriofa- 
mente  molte  vittorie-,  dal  che  fi  vede, 
che  l’eccellenza  di- un  buon  Capitano 
confiile  più  nella  prudenza  , e nel  confi- 
. glio , che  nelle  forze  corporali . Morto 
che  fù  Mermcroe  , li  fuoi  famigliar!  por- 
tarono il  cadavero  alla  campagna,  e con- 
forme  al  codume  della  patria  loro  l’efpo- 
lero  nudo  ad  edere  devorato  da’  cani , da- 
gli uccelli  rapaci , e dille  fiere  felvaggie  , 
Qucflo  è l' ufo  de’  Perliani , nel  pacle  dei 
quali  fi  veggono  biancheggiare  le  campa- 
gne  per  le  oda  dei  morti , che  confumace 
le  carni  qnivi  reflano  fenza  fepoltura , 
non  effendo  permeilo  dalle  leggi  , che  li 
cadaveri  ò fi  cuoprano  con  terra  , ò fi 
chiudano  in  calla,  ne  in  avello.  Et  han- 
no li  Perliani  una  flrana  perfuafione , con  - 
riofia  che  flimano  , che  1*  edere  li  corpi 
morti  fubito  divorati  dalle  fiere,  fia  argo 
mento  dell*  bontà  dc’coflumi  del  defun- 
to , c che  al  centrano  il  redare  intatti. 
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è non  così  fubìco  lacerati  , e confuma- 
ti , Aa  legno  della  lederle*  vita  del  defon- 
to  » meritevole  dell’ inferno  > c di  elfcre 
dito  in  potere , e bilia  del  demooio;  &in 
quello  cafo  li  parenti  , & amici  fi  dolgo 
no  , e piangono  1‘  infelice  forte  del  ddon- 
co'  La  gente  ordinaria  , e plebea,  eli  Ad- 
dati grtgarii , fe  li  ammalano  gravemente, 
avanci  di  fpirare  l’anima  fono  portaci,  & 
efpolìi  alla  campagna , come  fe  foderagli 
morti,  pongono  con  tutto  ciò  loro  i canto 
pane,  & acqua.  Sé  un  bidone,  acciò  non 
manchi  loro  il  cibo  , e la  bevanda  , nè  il 
mododi  allontanar  le  fiere , che  A accoftal- 
fero  per  devorarli , e quando  per  la  vio- 
lenza del  male  fono  abbandonaci  dalle  fòr- 
ze , non  potendo  ajutarA  , divengono  vivi 
ancora,  preda,  e parto  delle  bertie,  E av- 
venuto ul’hora  , che  alcuni  rihavuttli  , e 
rifattaci  A fono  ricondotti  à cafa , pallidi , 
c macilenti,  e come  ufciti  dalle  porte  dell’ 
inferno , e però  da  tutti  fagiti  còme  cofa 
abominevole  , e contaminata  , non  fof 
frendo  l’ animo  ad  alcuno  di  trattare  con 
erti  , prima  che  da’loro  Magi  non  fodero 
con  certe  preci,  c cerimonie  purgati , e, 
per  cosi  dire,  ribenedetti.  Quello  rito  dei 
FerAani  mortra , che  tutte  le  nationi  hanno 
certi  loro  collumi , e ce  rieleggi,  dellequa 
li  A compiacciono,  e A veggono  farA  al- 
trimenti , ó al  contrario  , le  ne  ridono . 
Tutto  quello  e di  Agthia,  il  quale  do  ppo  di 
alquante  pagine  al  fine  di  quel  fecondo  li- 
bro fcrive  , che  havenJo  fatto  pace  li  Per- 
foni  con  li  Rimani , & inviandoA  quelli 
verfoli  confini  dell' Imperio  viddero  unca- 
davero  di  un  defonco  , che  giaceva  nella 
campagna  , del  quale  havendo  compartìo 
ne,  tutto  che  fapefTero  il  cortume  Perita- 
no, fi  accollarono  -,  egli  diedero  fepoltura. 
La  notte  poi  legueocead  uno  di  quelli,  che 
in  quello  piccolo  ufficio  A erano  adoperati , 
comparve  un  vecchio  di  afpetro  venerato 
le,  cou  barba,  e verte  longa , il  quale  gli 
dille  in  li  ‘Cu  i Greci  quarti  due  ve-A. 

Mrf  -W-q-Me  9-  , tu  xtui  xóf/jut 

-, 

Fi»  narrai  pinrtp  pcnrpofQópor  fi 

Slip*,. 

Nt  tumulti  mumatum  ; ut  nudar»  Un 

qua  cadavtr. 

Dilacerare  canti  , tfcamqne  volucribur 
*/[•> 

Mai  ir  ,nin * tei  lui  c uni  forum  Un ud  fufei- 

t it  film  » - 


Q«m  mar  rem  efi  auftn  fallo  vinari  ne- 
fando . 

Spaventato  coftui  da  quefta  viAone  , e 
fvegliato  , racontò  il  fogno  a’  fuoi  compa- 
gni , e la  mattina  à buon’  hora  effendo  le- 
vati , e continuando  il  viaggio  loro  , ne! 
paffare  per  quel  campo,  yiddero,  cheque! 
cadavero  era  dalla  terra  fiato  getato  fuora 
come  che  non  voleffe  riceverlo  nel  fuo  fe- 
no  , prima  che  folle  lacerato  da’  cani . Mi- 
racul*  itaque  /peli  acuii  pere  ufi , fegue  à dirC 
Agathia  , iter  fnUm  continuarunt , nuli»  am- 
pimi  tx  infiiiuio  , ac  more  ipforum  offici*  li 
prf/liio  . Semmum  tnim  exptnderunt  , <7  in 
tam  indo  /inumino)  ventrunt , quid  Ferff 
baite  panam  , ff  vindiflam  l unni  flagitioft 
cm»  mairi  bus  futi  cingre/fui , inbumat i ma- 
turi , & à cani  bui  meritò  difeirpi . 

Quello  cortume  c tanto  barbaro , e tan- 
to contrario  alla  naturale  pietà  degli  huo- 
mini  verfo  de’  fuoi  parenti,  & amici,  che 
terrei  per  favolofa  tutta  quella  narratione, 
(e  non  forte  confermata  da  quello,  che  leg- 
giamo appreffo  di  altri  autori , che  feri  vono 
il  medeftmo  , Mngorum  mot  tfl  , dice  M. 
Tulio  nella  prima  Tulculana  , n*n  huma- 
n corpora  fuorum , nifi  i ferii  fint  ante  Ionia- 
ti  . In  Hyrcnwa  plebi  pubtieoi  ahi  canti  opii- 
matei  dome/hroi  ; nobile  nutim  gtnui  canum 
litui  /cimai  effe  , fed  prò  fua  quifque  f acui- 
tati parai , à quibui  lametur  , SimiUttr  fio- 
pai  turati  tarthorum  erat  avium  , aut  canum 
laniatm . Suda  tandem  offa  ttrrp  mandaban- 
tur.  Il  medeAmo  de’ Magi,  dice  Herodotqr 
nellib.  i. della fua  hiftoria.  L’illeffonotail 
Baronio  nel  rara.  t.  degli  fuoi  Annali  Ec- 
clefiaftici  all'  anno  di  Chrillo  44  citando 
Teodoreto,  le  parole  del  quale  voglio  qui 
dsferivere  infieme  con  quelle  del  Baronio  , 
non  folo  per  confennatione  del  rito  Peritano , 
ma  ancora  acciò  fi  vegga , quanto  la  religio- 
ne Chrifliana  fu  Hata  potente  à mutare  di 
maleinbene  li  coftumi  corrotti  della  Genti- 
lità . Std  quf  effient  in  ea  totiui  ttrrarum  or  • 
bit  vaftffima  fylva  monflra  ferarum  , al  quo 
portento  , nec  fingere  fati 1 potuti  fcriptorum 
Genti lium  lanital , adquf  ptrdomanda  ì Gn - 
liUa pi/caurti  funi  miffi , ut  tn  pre/entia  die 
cere  prptermittamui  de  fmgnlarutm  g miune 
' fuper finirne , aeripe , que  de  complurtumtlla- 
rum  meribui  Theederretut  de  curatione  Gra- 
rarrnn  affiefhonum  I.  f.  fummalim  collegi I . Per 
fica  i inquit , nationei , quf  tam  pridern  Za- 
rada  ligibut  regebantur  matrum , filiarum  fer- 
ro! um  cono  ubiti  » fui  dtq;  commi  xt  a , remqi 
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guftifiìmam  arbitranti  i , td  quei  ir  tu  faanui 
in'qufliffimum  , nudila  ptfcatcrum  ligi  , <y  a c 
cefi  a , Zirade  lega  ut  iniquitatem  maxi- 
mum conculcarunt  , Euangeluamq-,  protinas 
lempcranitam  cóotpltxp  [uni  , quiqnr  p ritti 
ideanti  ilio  d/dicerunt  rnortuorum  torpori 
canìbus  dtpafcmda  » volucribu/quc  porngtn  , 
tane  jum  cum  caeprrant  in  Chrifium  indi- 
re , ab  bupi/modi  immanilaii  astenni  , C7 
mortaci  fuos  terra. tu  fe/hunt , &c.  E doppo 
alquanto  : Nequt  ampliai  Hyrcani  , ntqut 
'Ca/pii  cauli  alani  htmtnum  cadavinbut  , 
nequt  Scuba  un»  cum  merlati  bomntLui  vi- 
nti infodiunt , quei  tilt  vivente t ehm  dite- 
xtrant  . T ani  am  motum  mut  alieni  fifeato- 
rum  lega  invthtrt  potuerunt . ' 

Non  voglio  falciar  di  aggiungere  in  que- 
t fio  luogo  un  cofluroe  moderno  dr  alcuni 
popoli  del  Brafile  , del  quale  fi  menuone 
Guglielmo  Pilone  od  lib.  i.  de  medicina 
Bralìliorutn  pag.  8 ove  dice  cosi:  Cam  in 
morlum  terum  quii  incuti t , amici  acctduHt , 
qutfqut  ingenium  advecat , rimedia,  querum 
ri  enti  am  expcritqtia  [ibi  comparavi t , prò. 
ferì.  ìdox  fpinii  arbtrii  Carnauba , pi/cuem- 
qui  dtnribm  , qui  lui  fagiliat  afperant  , in 
terofii  brachierum  , & femerum  partila t al- 
te cutem  fcarificant , (T  incidimi , ut  fungati 
abundì  profilai . idem  ferì  praftftt  per  va- 
lidiffimam  /affienenti  ere  pandi  parti  dolen- 
ti applicato  , mtmbraqut  integra  à morlìi  , 
C à laffetudint  vindicari  autumanl . Saffum 
illuni  ad  medicina  [pifferi  nevi!.  Homerus  » 
qui  de  Machioni  Mtntlaum  vulnera!  um  ca- 
ratiti /angui ma»  , inquir  , tx/ugtnt  , le- 

via  medicxentnla  adfpcrfit . Vomitarti  vi  con- 
titani  contorti t Carnaiba  folcii  , gulequc’ 
tmmtffit . Hu  , & fimililai  remidiii  fra/ira 
adbibitis , nihil  altra  tentarti  , ncq;  tamin 
agrum  nlinquunt  , [ed  anonimi  tonftn/a  , 
tamquam  de  ifut  /alate  de/perantet  clavis 
lignen  lllum  fine  iter  inttrimunt  , gratifi- 
cantet tamen  illi  , (f  fili  , quid  maftale 
interire  ipfi  contmgat  , Omni  tuffi  miferin  e- 
ripiatur , hoc  mitri  htalundi  in  ip/o  morii: 
orticaio  gleriantur.  Neo  minori  tum  oppiati- 
fu  in  parenti i , qìeam  viffi  hoflii  tadaver 
ftviant  , il! ad prt  tarpi  amori  , hot  pra 
immani  viridi  ff  a crude! fftmarum  f trarum  ri- 
tte dilaniarmi  . Vtrmfqae  carmi  offa  tenui 
dentibui  atra  fa  din  tpfìs  ipuh  exi/hent.  Si- 
mile è -la  barbarie  di  altri  popoli  delle 
medefime  Indie  occidentali , come  habbia- 
mo  dalle  relationi  del  novo  Regno  di  Gra- 
aau  dell’anno  ló+g.  e Rampate  in  Sara- 


gora  in  lingua  Spagnuola  Taono  1 6\6, 
nelle  quali  alla  pagina  107.  leggiamo  le  fé- 
guenti  parole  tradotte  in  Italiano  . S*  am- 
mazaano  gli  uni  gli  altri,  e lì  mangiano, 
&in  quei  loro  conviti,  ne’quali  s'irabriaca- 
no  ulano  una  delle  maggiori  crudeltà  , che 
mai  follerò  da  huommi  inventate,  concio- 
ila'  che  quando  fono  più  che  mai  ubbria- 
chi,  eleggono  uno'  di  dii  , e portolo  in 
mezo  così  vivo  come  Ila , gli  danno  così 
fiere  morficatureconli  denti , che  gli  frap- 
panoTa  carne  come  con  tenaglie  , e fe  lo 
mangiano  vivo  , laleiahd®  fola  le  offa  pu- 
re , e monde , come  le  da  tigri , ò da  leoni 
folle  flato  divorato.  E quello,  che  è dilla  • 
pore  , è , che  elfi  lo  mangiano  con  fapore  , 
e gufto,  e quello,  che  è divoraro,  lene 
compiace,  parendogli,  che  fa  cola  grata 
a’fuoi  Idoli  fomhuniflrando  così  grata  vi- 
vanda à quelli  della  fua  natione. 

. Capitolo  lxxi. 

/•  # _ * S 

Dell ’ ufo  digit  Antichi  di  ungere  li  cada- 
viri  con  unguenti  aromatici  , bal/ame  r 
mirra , <7c.  per  con/ervarh  dalla  putre- 
dine | « dell'idolatria  , che  da  quefl  ufo. 
bell*  la  fua  erigine* 

D EU’ ufo  de  gli  Antichi  d’imbalfama- 
re  IL  corpi  ne  habbiatno  nell’  Euan- 
gelio  di  S.  Giovanni  al  cap.  19.  un  chiaro 
tcflimonio,  dicendoli  ivi,  che  Venit  Niee- 
demui  ferini  mjflaram  myrrha  , & aloe! 
quafi  librai  centam  , e tutto  quello  appa- 
rato era  per  ongere  il  corpo  di  Chrifto 
defonco , conforme  all’ufo  ai  quei  tempi  r 
Della  mirra  non  è dubio  , che  hi  virtù 
prefctvativa  dalla  corruzione  , e che  à fi- 
ne d’impedirla  ne’ cadaveri  de’ defonti,  lì 
foleva-  adoperare  dagli  antichi  . Per  que- 
llo havendo  irà  gli  altri  doni , che  recaro- 
no li  Magi  d Chrifto  novellamente  nato  , 
portato  anco  la  mirra , li  itemi  Padri  , e 
gl’interpreti  della  Scrittura  , fpieggndo  il 
raillerio  di  detti  doni , vogliono , cht  con- 
ia mirra  folle  lignificata  la  fepoltura  di 
Chrifto,  che  però  Sedulio  dille: 

Aurea  nafeenti  fudcrunr  munirà  Regi". 
Tbura  deaeri  Dee  : myrrham  triburc  fepalto  - 

E Pruddntio- ndl’himio, 

Rtgem  , Denmque  annunciane  - 
' Thtfaurut  , {$•  fragrant  odtr 
Tharit  Sotti , Cr  myrrhtue 
pulvit  fepulcrum  predone . 

DeL 
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. Del  bal(a»>o,  & altre . cofe  aromatiche 
€ cola  notiffima,  che  li  adoperavano  dagli 
Antichi  à quello  fine,  come  anco  fi  ado- 
perano hoggidì.  Corippo  parlando  di  Giu- 
ftmo  Imperatore,  il  cui-  cadavero  voleva- 
no imbalfamare  , dice  così  : 

Thura  Sabea  cremai!  , fragranti*  meli  a 
, locata  , . • 

Infundunt  putrii , & odoro  bai  fama  ficco . 
Ctntum  alip  fptcits  , ingiuntagli  mira 
teruntur,  % 

Tempisti  tttrmm  faenm  fervami  a corpus . 
Con  ragione  Corippo  fa  mentione  dei 
mele  , perche  molto  bene  faceva  quello 
effetto,  onde  Varrone  de  re  tufi  ita  ieri  ve 
Cosi  : Quare  Htratlidts  Pomici!  piu  fa- 
fit  , qui  prfctpit  j ut  comburer  tnt  , quàm 
Dtmocritui , qui  ut  nello  fervartnt,  questi 
fi  vulgui  feqteutut  tffet  t peream  , [ì  ctntum 
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melarti!  caltetì»  mulfi  emiro  pofftmn  . Et 

» l , °-°  awora  mee  , che  li  popoli  di 
Babilonia  folevano  ungere  I»  cadaveri  di 
mele  , per  coofèrvarli  dalla  putredine  , e 
delli  Spartani  fcrive  Emilio  Probo  nella 
vita  di  Agefilao  quel,  che  fecero  con  il 
cadavero  di  quello  loro  Rè  : Aitun  amiti , 
dice  egli,  quo  Sport  am  facili  tu  ptrftrrt  pof- 
Jtnì  s quod  mgl  non  babelant  s etra  circuny 
f indirtene*  atque  in  domum  rttultrunt . 

Fù  poi  ufo  particolare  degli  Egitii  di 
confervare  in  cafa  propria  quefli  cadaveri 
im  bai  firn  at  1 , come  diceCicerone  con  que- 
lle parole  : Condiunt  JEgyptii  mortuoi , yy 
tot  domi  fervant , e Pomponio  Mela , Ae- 
gyptiij  dice  , ntc  cremare  , dee  fodere  fas  pi - 
tant  ( parla  de  cadaveri  ) vtrùm  arte  medica- 
tot  intra  penetra  li  a collocane.  E Sello  Empi - 
TJC°  inti/ima  esctr alimtti  tendimi  I 

defunftos  , (?*  fecum  fuptr  t errati)  ha  bene  - 
So.evjno  anco  ne* conviti  meitcre  à tavo- 
ja  feco  quefli  cadaveri  Imbalfamati , come 
habbiamo  da  Sdio  Italico  liU  1.  ove  dice  : 

....  Aegyptt*  tel/ui 
Claudi!  odorato  po/l  finn  fi  enti  a faxo 
Corpora  , <CT  * monfit  exanguem  baud  ft- 
par  et  umbram  : ‘ 

E Luciano  nell'opufcolo  de  lufli:  Atque 
btc  qutdem  ( parla  degli  Egittii  ) deficea 
tum  cadaver  convivam  , & compotorem  a -, 

. Ì"'aSol;v?ri0  ?nco  taI  "<>Ica  Impegna-  ; 
r Quelli  cadaven,  .quando  fi  trovavano 
10  bifogno  di  danari  , e poi  rifcnoterli 
quando  ne  havevano (la  coramodità,  come 
Jo  dice  il  medc/Imo  Luciado  con  quefte 
Parole  ; Pit  autem  frequentiti  tu  Atgypti - 


t uff»  mliqnem  indigtnum  pfeunia  , Uvee  tei* 
i fiato  pignus  pater  , mut  fratcr  in  tempore  fa- 
■ Bis.  E fe  nave/Te  alcuno  trafeurato  di  ri- 
- fcuoterc  pegno  tale , era  flimaro  per  infa* 
me,  e con  altre  pene  fi  cafligava  , come 
Io  dice  Diodoro  Siculo. 

> -Non  sò,  fe  quella  ufanza  duraffe  infino 
al  tempo , che  Saladino  regnava  nell’Egit- 
to * quello,  che  hebbe  prigione  S Lodovi- 
1 co  Re  di  Francia . Sappiamo  bene  , che 
quello  Rè  Barbaro  Ja'fcfò  partire  libero  il 
fuo  prigione,  con  quello  però , che  gli  la- 
Iciaflc  in  pegno  , non  il  cadavero  , ma  il 
corpo  vivo  del  Noflro  Signore  GiesùChri. 
ito  nel  Sanrilfimo  Sacramento  deU’EociUri. 
ma;  quale  poi  il  pio  Rè  fedelmente  ri*. 

1 ^PPre^°  del  Gioviti  nell'elogio  del 
Saladino  fi  legge  quello  epigramma  di  Ja- 
no  Vitale  fopra  di  quello  falco. 

Sofcrpit  ptgnui  vie! or  S al  adiri  u t Jtfu, 
Ridderei  il  Regnix  11 , Ludovici , lui  li 
Tu  pignu  redimii  multo  preti  opus  auro, 
Vff*  m*ìer  fi*  r t>tl  ili a flit  * 
Quell  ufo  di  confervare  incorniti  li  ca- 
daveri, con  la  conditura  de'balfami , & a* 
ramati , hi  dato  occafione  all’idolatria , per- 
che il  vederli  avanti  gli  occhi  li  corpi  de* 
defonti , che  havevano  amati , & honorari 
in  vita,  ò Moprefeatandofegli  gli  huomi- 
ni,  come  fe  foficro  vivi,  con  Ilatue  i ò 
pitture,  eccitava  i fax  verfo  di  elfi  atti  de 
veneratione , la  qual  crefcendo  pian  piano 
arrivò  ad  eliere  perfetta  idolatria . Così  1*. 
habbiamo  efpreflamente  nel  libro  della  Ta- 
pi enaa  c.  14.  1 j.  oVe  leggiamo  quelle  pa- 
role  \ Acerbo  ejum  luSlu  dolerti  pater  citerà- 
/jf:‘  ftxit  imaginem , (y  illum  , qui  tute 
qmfi  homo  mortili  futrat , siine  tamquam 
B*um  nitri  ccepit  3 C confiituit  inter  ftrvot 
fuos  fatta  y ey/acrificia  . Deinde  intervenien- 
te tempore  , convalefcente  inìqua  confirtu- 
dme  , htc  trror  tamquam  ltx  cufioditli 
e(l  1 & tyranncnm  imperio , celebantir  fig - 
menta y &c.  E quello,  che  per  amore  de* 
hg  moli  fecero  li  padri  , fecero  fcambie- 
volmeute  li  figliuoli  per  aflèrtione,  e rive- 
rsnza  de  padri  , honoranjo  li  cadaveri  » 
che  confervavano  in  cafa,  ò le  flatue,  & 
muglili , cheli  rapprefentavano  , onde  , 
come  habbiamo  detto,  hebbe  origine,  e fi 
propagò  l'idolatria, 
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CAPITOLO  LXXiL 

Dilla  conditura  do  cadaveri  tifata  da- 
lli antichi,  e della  mattimi  a. 

\ 

NEI  cap.  fo.  della  Genefi  fi  dice,  che 
Giofcffo  Patriarca  effendo  morto  Gia- 
cob  fuo  padre  nell’ Egitto:  Praeepit  fervu 
fitte  mediai  , ut  arentatihut  condirmi  pa- 
ttern, c del  Rè  Afa  habbiamo  nel  cap.  16. 
del  i.  Paralipomeni  , che  Stpilieruni  eum 
in  [epulcro  fuo  , quod  fodera t ftbi  in  Civi- 
smi David,  pofueruntque  eum  fuptr  lettum 
juum  plenum  aromatibut  , C unguenti  me- 
retrlciis  , quo  trant  pigmeiitariorum  arte 
c infetta  , & eembufferunt  eum  ambinone  ni- 
mtn.  E nel  teftamento  nuovo  della  fepol- 
tura  di  Chrifto  , e del  coflume  univerfak 
di  quel  fecolo  fi  dice,  Jo:  19.  40.  Acct- 
ptrunt  cerpuj  Jefte  , ligaverunt  eum  linteit 
eum  aromatibui,  fìcutmos  tfljudfis  fepelire  . 

Da  quelli  luoghi  habbiamo,  che  la  condi- 
tura ordinaria  era  conaromati,  c cole  odo- 
rifere , che  havclTero  vitti!  di  confervare  in- 
corrotti li  cadaveri , e fenaa  cattivo  odo- 
re : Con  tutto  ciò  li  legge,  che  in  luogo 
di  odori , Si  aromati , quali  fono  la  mirra , 
parlando  univerfalmente  S.  Hilario  dille 
fopra  il  il  cap.  4.  di  S.  Matteo  : Sai  tu  e- 
tttnim  ufutn  humani  generii  effettui  incorra- 
ptionem  corportbui , quibui  fuerit  afperfui  im- 
perni , e da  quello , che  fcrjve  Piini*  lib. 
ti.  cap.  9.  Tappiamo  , che  in  particolare 
fù  adoperato  contro  la  putrefattone  con  li 
cadaveri  : Salii , dice  egli , natura  e fi  ptr 
fé  ignea  , omnia  erodens  , cor  ptr  a viri  ad 
firingeni  , ftecam , olii gant  , dtfuntta  ttiam  à 
putrefeendo  vindieani,  ut  durent  ita  ptr  la- 
ttila . E gli  Criftiani  ancora  per  conferva- 
re  le  reliquie  de’ corpi  de’ Santi  martiri  te 
afperfero  tal  volta  di  lale,  della  qual  cura, 
fchernifce  Enapio  Suardino  nelle  vite  de’ 
Filofofi  . Habbiamo  di  più  in  S.  Girolamo 
nella  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  un’ 
esempio  di  cadavero  confervato  in  fale, 
ove  haveodo  quefto  Santo  Dottore  deferir- 
lo l'ippocentauro  veduto  da  S.  Antonio, 
lòggiunge  i Hoc  nt  cuiquam  ob  incredulità- 
ttm  ferupulum  tnoveat  , fub  Regi  Conflantino 
Mttìvtrfo  munii  tefle  dtfenditur . Nani  Ale- 
xandriam  ifttufmodi  homo  vivui  pirdnttui , 
tnagnum  pepule  fpettaculum prabuit , (T  poftta 
tadaier  exanime  , ne  calore  eJJatii  itfiìpart- 
tur  , fale  mfufo  Anttochiam  , ut  ab  Impera- 


tore videretue  , a Hat  lem  tfl  . Giorgio  Ver» 
nhero  libro  de  admirandii  Hangar  ! a aquit , 
fcrive , che  in  Tranfil vania , ove  fi  cava  11 
lale,  fù  ritrovata  una  gallina  monache  ha- 
veva  fotto  le  ova,  &era  incorrota.  Secon- 
do ritrovo,  che  adoperarono  ancora  il  mèle, 
del  quale  dice  Plinio  lib.  »*.  cap.  14.  chi  ip- 
(ìus  natura  talli  efi , ut  putrefterecorpora  ni» 
(inai , unde  mirtuoi  Dtmocritut  mille  illini * 
ri , & affermati  pratipiebat , Se  habbiamo  1* 
efempio  in  Aleflandro  Magno  , del  quale 
Statio  nel  lib.  j.  delle  fue  felve  in  propem- 
ptioo  Celeris  dicè: 

Due  C od  Mmathici  manti  , ubi  belliger 
ut  bit 

Conditor  Hyblet  perfufus  nettare  durai  . 
Emilio  Probo  ancora  nella  vita  di  A gelila® 
Rè  de’ Lacedemoni  fcrive  , che  volendo 
gli  amici  di  lui  , doppo  che  era  morto* 
riportarlo  in  Sparta,  non  havendo  mele,  ado- 
perarono la  cera  contro  la  corrutione.  ibi 
eum  amici  quo  Spartani  facilini  perfine 
ptffent  , quid  mel  non  halebant  ; cera  cita 
cumfuderunt  atque  ita  domum  retuierunt  2 
Plinio  nel  lib.  u.  cap.  a*,  citato  dice  d’ 
havere  veduto  al  tempo  di  CLudio  Im- 
peratore un  centauro  portato  dall’Egitto 
confervato  nel  mele . Et  Alefiandro  ab 
Alexandro  lib.  j.  cap.  8.  dice,  che  al  tem- 
po fuo  fù  portato  dall’ ultima  Mauritania 
confervato  nel  mele,  un’ huorao  marino , 
che  ha  veva  la  faccia  d’ intorno 1 , come  an- 
co il  redo  del  corpo  , infino  alla  nuca* 
ma  il  redo  finiva  in  forma  di  pefee. 
Ebano  nel  libro  1 1.  della  varia  hidoria 
riferifee,  che  Cleomene  Spartano  giurò  ad 
un  certo  detto  Archonide,  chedehaveflè 
Ottenuto  il  fupremo  governo , tutti  li  nr- 
gotii  haverebbe  conferiti  con  la  teda  di 
lui . Quando  hebbe  ottenuto  l’ intento , uc- 
cife  Archonide  , il  cui  capo  fece  porre  in 
un  vafo  pieno  di  mele,  e quando  occorre- 
va negorio,  che  bavette  bilogno  di  condii  - 
ta , fi  volgeva  verfo  di  quel  vafo,  quali 
conferendo  con  Archonide  , conforme  al 
giuramento.  Varronc  ancora  de  Re  rudica 
ferive  COSÌ  : Quote  Heratltiet  Peniicut  plui 
fapit  , qui  pr atipie  , ut  comlurerent , quam 
Democritui  , qui  ut  mette  fervorini  , quem 
fi  vulgui  fecutut  efftt  , ptteam  , fi  etn- 
tum  denariit  calicem  mulfi  emiri  pojftmui  , 
perche  ufo  tale  haverebbe  mefio  una  gran 
caredia  nel  mele  confumandofene  tan- 
to con  li  cadaveri:  & ilmulfo,  che  era  vi- 
no condito  r e raddolcito  con  mele , fareb- 
be 
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tw  flato  molto  caro.  Columdta  àncora  nel 
lrb.  ii.  dice  > che  li  cadaveri  conditi  con 
mele  durano  molto  tempo  incorrotti.  Ol- 
tre del  fale , e del  mele  fi  ritrova  ancora , 
che  fi  adoperava  11  falnirro , la  pece , il  bi- 
tume perconfervare  re1  cote  facili  da  putre- 
farfi  dalla  corruttione,  delle  quali  falcio  di 
fcrivere,  pernon  ufeire  dalla  folitaisrevità, 
fi  come  anco,  come  dicofa  volgarmente  fa- 
puta  , tralafcio  di  dire  del  baliamo  , della 
mirra,  e dell’aloè.  * 

Vengo  alla  mummia,  che  è voce  Arabi- 
ca', e lignificala  compofitione di  quelle  co- 
fe,  ché'fi  mefcolano  iofieme , e fi  tempe- 
rano , per  adoperarle  nella  conditura  de* 
cadaveri,  per prefervarli  dalla  corruttione, 
onde  non  è vera  l’ opinione  del  volgo , che 
flima  altro  non  edere  la  mummia,  che  ca- 
daveri d’huomini  fepolti  nell*  arena  com- 
moffa  da’ venti , la  qual  opinione  petò  tutto 
che  paja  fi  poffa  confermare  con  quello,  che 
dice  Herodoto  dell’ efercito  di  Cambile  , fe-, 
pelilo  nell*  arena  follevata  dal  vento  di  mezo 
giorno  , non  è vera  , perche  tali  cadaveri 
nonpoffono  haverc  virtù  medicinale,  quale 
per  tellimoniodi  tutti  li  Medici  hà  la  Mum- 
mia , per  la  quale  virtù  il  Rè  di  Francia 
Francefco  I.  di  quello  nome  , ne’ viaggi  , 
ehtfaceva,  voleva,  che  Tempre  fecofipor- 
taffe . . 

11  Brafavolo  medico intxamine  terraneo»  , 
dice  , che  gli  Egìttii  nella  conditurade*  mor- 
ti folevanoadoperareil  bitume,  e che  quelli 
di  Soriaufavano  l’aloè,  la  mira,  il  Mera- 
no , & il  bjllàmo  , e lipoveri  il  bitume , e 
che  però  la  mummia  è quella  miftyra  di  aloè , 
&c  infieme  con  i!  graffodel  corpo  Iulmano.il 
Cardano  lib  18  de  fuknUtatt,  dice,  che  la 
mummia  altre  volte  era  il  lingue  quagliato 
d:’  corpi  degli  Egìttii , mefcolato  con  mir- 
ra, aloè,  caflìa,  cinnamomo,  & altre  cofc 
limili  aromatiche,  & odorate,  mi  che  al 
prefente  in  vece  di  quella  maceria  fi  portano 
da  quelle  parti  cadaveri  leccati  dal  calor  del 
fole  , e dal  vento  , che  non  fervono  per  li 
medicina.  Veggafiin  altro  capitolo  quello, 
eh" di  quella  materia  habbiamo detto  , do- 
ve anco  eòo  Luciano , e Silio  Italico  hab- 
biamo notato,  che  fu  cofiume  degli  Egit- 
tii  di  tenere  nelle  proprie  cafe  li  cadaveri 
inbaKamati  de’loro  maggiori , e ne’conviti 
farli  federe  Con  «flià  tavola.  Vana,  & inu- 
tile cerimonia,  la  quale  però  farebbe  ftara 
profitrevole , fe  ciò  haveffero  fatto  per  iive- 
gliare  in  (eli  memoria,  e la  conlìderatio- 
DtUtSluoredtl  P.  Mcnecfro  Torxi  M.  ~ 
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ne  della  morte,  e cosi  raffrenare  Tappetici» 
frcgolato  del  mangiare , e bere , come  sò , 
che  ulano  di  fare  alcuni  refigiofi  , che  fopra 
delle  meofe  mentre  pigliano  il  cibo , tengo- 
no offa  , c celle  de  morti  . Plutarco  peri 
nell’ opufcolo  intitolato  Convivium  ftptem 
{upieniitim  , poco  lontano  dal  principio , di- 
ce ,‘che-gli  Egitii  folevano  ne’loro  conviti 
far  portare  li  fcheletri  , cioè  T oliature  de* 
cadaveri , à quello  buon  fine;  e^che  eforta- 
vano  li  convirati  ad  effere  ricordevoli  della 
morte,  che  non  molto  doppo.havercbbe  ri- 
dotti tutti  loro  limili  à quell1  arido  fchele- 
tro , che  vedevano  . Seneca  in  più  luoghi 
ci  raccom manda  quella  memoria,  e quella 
confideratione , come  utiliflìma  per  mode- 
rare, ecomporre  li  noflri  collumi . lectrtum 
e/t  , dice  egli  nelTEpifioIa  ai.  quo  1,  loco 
mtrs  txpifhl  , itaque  tu  ili  am  unirti  lece  ix- 
pefla  . Meditare  , utram  commodtus  fit  vii 
mortirn  rranfnre  ad  mi , vii  nei  ad  rum  , e 
nelTepifloIa  io?.  NìHl  equi  tilt  profuerit ad 
lempirantiam  rerum  emnitem  ,.qteàm  fr equini 
cogitano  Irtvis  (vi,  &hu)us  incorri.  A que. 
Ho  propofito  può  fare  quello,  che  d’una 
certa  cena  di  Dominano  racconta  Xifilino 
nel  compendio,  eh’ ci  fece  dell’ bidona  di 
Dione.  Invitò  queft’Inipcratore li  principa- 
li Senatori  dr  Roma  1 i quali  ad  uno  ad 
uno  foli  furono  introdotti  nella  flanza,  do- 
ve dovevano  cenare  : le  pareti,  ilpavimcn. 
to,  & il  foffitto  della  quale  tutto  era  tin- 
to di  nero.  Fù  à ciafcheduno  di  elfi  dato 
luogo  vicino  aduna  colonna  incavata  , che 
haveva  fembianza  d’ avello  di  morto,  fo- 
pra.  dePa  quale  era  ferino  il  nome  di  ciaf- 
Vino  de’  convitati,  e pendeva  anco  dalTiftef 
fa  colonna,  come  fi  coftuma  ne’ monumen- 
ti de’ morti,  una  lampada  picciolr,  che  fa-, 
ceVapoco  lume.  Per  fervire  alle  tavole  fu' 
rono  apparecchiati  alquanti  giovanotti  ignu- 
di , mà  rutti  tinti  , e fatti  neri  con  T in- 
celai offro  , li  quali  entrarono  latrandole 
poi  fi  mifero  a’ piedi  dei- Senatori  invitati. 
Tutto  era-  horrore  , e fi  mangiò  con'filen- 
tio  , fe  non  in  quanto  Domitiano  parlò 
qualche  cofa  della  morte  . Sarebbe  Rati 
utile  quella  rapprefentatione , fe  foffe  fiata 
fatta  non  per  bizaria  , e per  fpaventare  li 
convitati,  ma  per  filofofare  con  profitto, 
e porli  avanti  gli  occhi  del  corpo  , e del- 
la mente  un*  efpreffa  imagine  della  noflra 
mortalità. 
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CAPITOLO  LXXIIT. 

Della  pompa  de  Sepolcri. 

DE’  fepolcri  magnifici  degli  antichi  ne 
parlaremo  nel  capitolo  feguerite,  fa- 
cendo mentione  del  fepolcro  dei  Maca- 
bei,  molto  fontuofo,  di  quello  di  Porfen- 
na  Rè  di  Tofcana  , e d’alt  ti  . Nel  prefente 
efaminaremo  quello  dubio  , fe  fia  conve- 
niente , e lodevole  , ò al  contrario  ripren- 
fibile  il  collume  di  quelli  , che  fanno  li 
fepolcri  fontuolì , e con  molti  ornamenti. 
Tertulliano  nel  capitoto  n.  del  fuo  Apo- 
logetico, dice,  che  li  fepolcri  fono- come 
un’ alilo,  un  luogo  di  nranchiggia  , afy- 
lum  mortii,  nel  quale  li  rei  lì  ritirano  per 
ottenere  perdono  , e per  non  effere  calli - 
gati  dei  commtlfi  delitti  . Hor  qual  huo- 
mo  facinorofo  fi  ritroverà  , che  fi  ritiri  in 
luogo  facro  , per  far  ivi  oflentationi  , e 
pompe , e non  più  torto  per  nafeonderlì  , 
Se  à fine , ehe  fi  feordino  di  lui  ì Quid  Su- 
perbii terra , cr  cinii  ì dice  l’ Ecclcfiaftico  al 
capitolo  decimo , e San  Bafilio  nell’  homi 
lia  , die  fà  in  divitei  avaroi  , dice  : Quid 
cadaver  nihd  [enti ent  mullii  ìmpenfii  boera- 
l lare  contenda  ? Quid  opui  fumptuofo  menu 
mento  } aut  fu  e militai  marni  fumptui  > 
Non  oftante  con  tutto  ciò  quello  argo 
mento , & autorità  , fi  polfono  apportare 
alcune  buo*e  ragioni  per  difendere  gli  or- 
namenti dei  fepolcri  . La  .prima  fia  , un 
giurto  defideno , che  hanno  gli  huomini 
di  effere  fepeliti  ne’ fepolcri  dei  loro  mag- 
giori , per  lo  qual  fine  è necefsario  , che  fi 
fabbrichino  di  qualche  viftola  apparenza  , 
con  l’armi  della  famiglia  , e con  qualche 
inferi  ttione,  ò e pi  r alio  , acciò  li  pofsano' 
diflingoere  dagl’  altri  , e non  fi  confonda 
con  il  tempo  , e perda  la  memoria  dyi 
primi  poffeffort. 

E quel  defiderio , che  habbiamo  detto  , 
è motto  ragionevole  , perche  è fondato 
nell'unione,  e concordia  degl’  animi , con 
la  quale  villero  coloro  , che  vi  fono  fe- 
pe/iti  , la  quale  vogliono  teftificare  anco 
doppo  la  morte , con.  l’unione  dei  loro  cor- 
pi . Voleva  il  Rè  David  ritenere  in  corre 
un  certo  Berzellai,  che  meritava  di  effere  ri. 
eonofciuio  per  la  fua  fedeltà  , e fervidi  fatti 
all  ideilo  David  , -perche  effendo  ricchi®. 

8‘1  haveva  fòmminiftrato  vettovaglia 
abbondaimlfima  per  l’ efercito . Erat  autem 


tortellai  , Galaatidee  , dice  il  facro  fello 
libro  fecondo  Reg.  cap.  19.  fenex  vald»  , 
idefì  efhgennrtui  , ©•  ipft  prebait  Alimenta 
'Regi,  fui  moraretur in cafirn  , fuit  futppe  vir 
divot  ntmis ; ma  non  accettò  il  buon  vec- 
chio l’invito,  dicendo  di  non  effere  hor- 
mai  capace  di  godere  delle  delirie  del 
palazzo  reale  , e di  defiderarc  di  rifedete 
nella  patria  , per  effere  fepelitò  nel  fe- 
polcro  di  fuo  padre  , e di  fua  madre  . 
Ob fiero  , ut  rivettar  fervui  tuui , ©■  menar 
in  civitatt  mea,  Cf  ftpeliar  juxtafepulcbreem 
patrit -enei,  Cr  matrii  mea  . Con  quello  fi- 
ne parimente  commandò  il  Patriarca  Gia- 
cob , che  le  fue  offa  fofsero  portate  nella 
terra  promefsa  , perche  quivi  erano  fepe- 
liti Abramo,  e Sara,  & Ifaac,  eRebec- 
ca  fuoi  progenitori.  Ego  etngregor  ad  po- 
pulum  mtum  , fepelit e me  cum  putrii ui  enei t 
in  [palanca  duplici  , fua  tfl  in  agro  Epkron 
Hit  hai,  ibi  [epehrrtmt  Abraham  , (y  Saram 
Mxorem  tjut  , ibi  fepultui  efl  ifaac  cum  Re. 
becca  coniuge  fua,  ibi  & Lia  condita  jaeat . 
Un’altro  fine  di  ornare  le  fcpoltufe , par- 
ticolarmente dei  grandi  , può  efsere  , 
perche  con  quegli  ornamenti  $’ inviti- 
no quelli  , che  pafsano  , - d fermarli  al- 
quanto, e confiderare,  dove  vadano  final- 
mente d terminare  !c  grandezze,  e la  po- 
tenza hflmana.  Cioè  in  un  avello  di  pochi 
palmi  , nel  quale  fi  rinchiudono  li  valli 
penfieri,  e defiderii  di  quelli , che  afpira- 
vano  alla  Signoria  di  tutto  il  mondo  . 
Diceva  Giuvenak  nella  Satira  io.  parlan- 
do di  Alefsandro  Magno . 

Vnui  tollpo  juvenincn Sufficit  orbii  : 

Mftuat  inftlix  angu/lo  limite  mundi, 

Vt  Gyara  clauf  utfcop  ulii3p  arvaquo  feripho. 
Cum  tnmen  a figulii  tnumtam  intraverit  ter- 
lem  . 

Sarcophagt  contentiti  erit . Mori  fola fate  tur  , 
Quantula  fini  hominum  cerpufcuta. 

Et  Horatio  nell’Ode  28.  del  1.  lib.  di- 
ce d’Archita  Tarentino . * 

Tt  mari 1 , tf  tettg,  numero  fui  carentii  arcn  j? 

Menferem  , cobi  lene  , Ari  bit  a, 
Pulverii  exigui  propì  littuiparva  Marini, m 
Munirà  : net  fuiefuam  ubi  prodeft . . 

Aerini  tentajfe  domot , atiimofiie  retundum 
hreurriffe  polum  , morituro . 

Per  quello  fi  chiamano  li  fepolcri  menu- 
menti , perche  tanto  è dire  monumenta, 
quanto  uionimemum  , cioè  cofa  , che  ris- 
veglia la  memoria  , e l’attcntione  , &av- 
vifa , e 13 e che  cd  alcuna  cofa  fi  tacciar  \ 

’ ffeffió- 
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flcflion;  . Qua  mtnuminti  ratta  fit  , nomina 
ipfo  admontcr , diceva  Cicerone  in  una  del 
le  lue  Epiilokj  ai  mtmoriam  magts  fatela- 

rt  delire  pofi  tritati!  , guata  ad  prefittiti  Sem- 

poti t granato . Mà  pili  moralmente  Varro- 
. ne  nel  libro  quinto  de  lingua  Latina.  Me 
numerila  , dice  , à moaendo  , quf  font  io 
fepulcbris  , ideo  facundum  v:am , quo  preti- 
tereuntil  admontar.t  , CT  fa  fuiffe  , & tillt 
effe  mortaltt.  La  fede  ancoChriftiana , che 
infogna  , che  giovino  anco  a’ defonri  li 
fuffragii  dei  vivi,  ci  ammaeftra  à cavare 
quella  utilità  dai  ftpolcri  riguardevoli  à 
beneficio  dei  defonti , -che  ci  ammontfehi- 
no , Se  invitino  a far  oratione  per  quelli , 
che  ivi  fono  fepeliti . Finalmente  £ può 
dire  , che  li  fepolcri  fentuofi  fervono  con 
il  tempo  di  antemici  teftunonii  delle  fa- 
miglie di  antica  nobiltà  , mentre  fi  veg 
gono  epitafii  , infcrittioni , Se  armi  fatte 
centenaja  d’anni  prima  , fopra  del  fepol- 
cro  d’ alcuno  d’una  particolar  famiglia  , 
perche  fé  fcritture  fi  pofsono  perdere  , b 
efsere  abbruciate,  mà  non  così  facilmen- 
te rovinarli  li  fepolcri,  ò confumarfidal 
l' antichità  li  marmi , e le  memorie  , che 
in  elfi  fonò  Icolpite.  -,  • 

CAPITOLO  LXXIV. 

Dilli  memorie  glorio  fa  da’  fapoltri  magnifici 
degli  huomini  illoflri , a dalla  memoria  io- 
fan  fi.  , vtrgognefa  da' fallatali . 

Ubarono  gli  antichi  per  eternare  la  me- 
moria di  quelli,  che  volevano  hono- 
rare,  di  edificare  alli  defonti  loro  fontuo- 
fiflìmi  fepolcri , come  appunto  leggiamo  , 
che  fece  Simone  Mecabeo  , del  quale  fi  di- 
ce nel  lib.  1.  de’Micabci  al  cap.  ij.  17. 
JEdifiiavit  Simon  fu  per  fapulchrum  pàtria 
fui , & fratrum  fuorum  adtficium  altatm  vi- 
fu  lapida  polito  , retro , & anta  , & /tarmi 
fiptam  pyramidaa  , unam  lontra  unam  pa- 
tri , tj  mairi , ty  qual  iter  f retribuì , & hit 
tireumpofuit  columnai  magnai , CT  ’fuptr  et 
lumaas  arma  , ad  mtmoriam  eternata  , CT 
jltxra  arma  naie/  faulpiat  , quf  vi Jerimur 
ab  omnibus , navigantibui  man  . Oltre  gli 
ornamenti  dt  quello  fopotcro  di  marmi  , 
piramidi  , colonne  , IbtiK  , e fcolture  , 
notabile  è rattezza  della  mple  , dicendo 
il  Sacro  tello,  che  fi  vedeva  da  lontano 
da’  navigami  del  mare  . Può  efsere  , che 
foilcvalse  quella  fabbrica  i* altezza  delfico 


della  Città  di  Modin,  nella  quale  era  fon- 
data perche  come  habbiamo  dal  1.  libro 
dc’Macabei  citato  al  cap.  a.  1.  quella  Cit- 
tà non  era  nel  piano  , ma  in  fico  ele- 
vato , e mqntofo  nella  tribù  di  Dan  , e 
fecondo  la  topografia  .del  !*.  Tirino,  non 
più  lontana  dal  mare  di  otto  miglia  Ita- 
liane. Il  P‘  Soprani  nella  digieflìone  fecon- 
da de*  riti  de’ funerali  degli  Ebrei  apporta 
quello,  che  del  maufbleo  fabbricato  da  Ar- 
temìfia  dice  Plinio  lib  ;6.  cap.  15  cioè, 
che  era  cento,  e quaranta  piedi,  e (lima , 
'che  il  fepolcro  fabbricata  da  Simone  fof- 
fe  molto  più  alto  , e non  meno  di  quel-  , 
Io  del  Rè-  Porfenna,  del  quale  ilice  il  me- 
defimo  Plinio  in  quel  libro  5 <5.  cap.  l|. 
che  fuperò  d’altezza  le  piramidi , che  <- 
rano  fepolcri  dei  Rè  di  Egitto..  Plinio 
però,  che  riferifee  fedamente  quello,  che 
tìe  haveva  lafciato  (cricco  Varronc  , non 
dice  , quanto  eminente  folle  l’altezza  di 
detto  fepolcro,  anzi  havendo  affai  minu- 
tamente deferittò  gli  ornamenti  di  quella 
fabbrica  , foggiunge , che  Varronc  non  ha- 
veva detto  quanto  alte  follerò  le  pirami. 
di , che  la  ornavàno  : Saprà  quas , uno  fa- 
lò i dice  Plinio,  quinqut  p/ramidti , quo- 
rum alliiudintm  Varronem  puduit  adjictn  . 
Fabula  Httrafte  t raduni  tandem  fuifft  t 
quatti  rotini  tptrit  , adtò  vtfana  dettimi  m 
q uefifft  gloriam  , irnpendio  uniti  profuturo  . 
Fr  frinì  fat ‘gaffe  regni  vini , ut  t Àmen  lami 
major  artifici 1 tfftt  . Supporto  dunque  la 
'poca  lontananza  dal  mare  di  quella  Cit- 
tà , e l’eminenza  del  fico  , che  habbiamo 
detto  , non  è neccfsario  , che  diciamo  l 
che  quel  fepolcro  fofse  di  così  ecctfliva 
altezza  . Veggafi  il  Pineda  de  rebus  salo- 
monu  lib.  8.  cap.  3.  & il  Vilalpando  in 
Exjethialtm , che  molto  didima,  e ctiriofa- 
mente  parlano  del  magnifico  fepolcro  di 
quello  Re  > che  io  mi  concemarò  di  appor- 
tare qui  folamente  quello  , che  habbiamo 
nel  fecondo  dibro  dei  Paralipomeni  cap  31. 
num.  33  ove  parlandoli  della fepoltura  del 
Rè  Ezechia  fi  dice  così  , Dormivitjut  Et  a- 
thias  asm  patribut  fuis  , & fepcltensnt  tursi 
fuptr  (tpulchra  fihorum  David.  Quelle  pa- 
role , Super  ftfulchra  , altri  leggono  , In 
infignibus  [tpulihris , e la  Bibbia 'Reggia  , 
in  fublimitart  ftpulthrorum  , il  che  moflra 
la  magnificenza  di  quelle  fabbriche  con 
grande  fpefa  erette  per  honore  di  quei 
Prencipi,  li  cadaveri  de’ quali  ivi  fi  ripo- 
nevano . Al  contrario  fe  le  memorie  «Tal- 
co 3.  CUItO 
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cuno  era  infaulh,  perche  forte  fiato  feele  che  li  Tuoi  magi  , Si  indovini  eh'  fa  pes- 
tato , ò haveffe  in  qualche  notabile  ma*  fero,  dire  , che  cofa  egli  folfe  fognato  » 

niera  apportato  nocumento  al  publico , ufa*  minaccia  di  farli  morire  , e di  dillrugge- 

rono  gli  Ebrei  di  fare  qualche  difnoftra-  re  le  cafe  loro  ; Nifi  indicaverititmìbl fom~ 

tiooe  del  demerito  di  quel  tale , che  duraf-  nium  > Cr  cenjtfluram  opus  , ptriinii  , 

fe  in  perpetuo.,  come  habbiamo  nel  libro  àr -domai  vefirp  publieabuntur , ò,  come  al- 
di Giofuè  al  cap.  7.  dóve  li  racconta,  che  tri  voltano,  C domai  vtflr a in  fltrqudi- 

havendo  il  popolo  lapidato  Achan,  vi  con-  nium  rtdigentur  . Che  pare  lia  fare  il  me- 

gregò  fopra  un  grande  cumulo  di  pietre,  delimo  governo  di  quelle  afe , che  fi  fece 

che  folfe  come  una  colonna  d’infamia,  di  del  tempio  di  Baal , come  habbiamo  detto  . 

quell’  infelice  trafgrellbre  della  divina  ordì- 

natione  . Lapida  vii  tum  emnit  1 frati , di-  CAPITOLO  LXX  V. 

ce  il  Sacro  tefto  , eongregaveruntqut  fuper 

tum  actrvum  magnum  lapidum  , qui  per - s‘  tfamma  quello  , thè  dice  Giofeffo  , t fir- 
mami uff  ut  in  praftntem  diem.  Il  medefi-  tiiamin  Giudeo  mi  fuo  itinerario  , del  /ir* 

mo  fegno  di  detellatione  diedero  gli  E-  poltro  di  David. 
brei  contro  di  Abfalone.,  come  habbiamo  s % 

nel  x.  libro  de’ Rè  cap.  18.  17-  il  cadavere  T^vFlli  tefori  riporti  da  Sòlomone  ne!  fe- 
del  quale  gettarono  tn  una  gran  folla,  c palerò  di  David  fuo  padre,  hò  rife- 

fopra  di  erto  fecero  un  gran  cumulo  di  pietre.-  rito  altrove  quello,  che  fcrive  Giofeffo 
Trojtcmmi  eum  in  fovtam  grandem  , & hiftorico  nel  lib.  7 delle  Antichità  Giudai» 

tomportavtrunt  fuptr  eum  actrvum  lapidum . che  al  cap.  1»,  accennando  infieme  , che 

E quella  fù  l’appendice  dell’ Arco  trionfa-  quella  narratione  pareva  incredibile.  Vo- 
te , che  htbbe  lo  fventurato  perfecutore  glio  hora  , che  efamioiamo  quella  hiflo- 

del  Santo  Rè  David  fuo  padre.  Porri  Ai-  ria,  & inficine  quello,  che  ha  lafc  aro  ferie- 

falom  tre  aerai  /iti,  eum  adhuc  viverti,  ti - to  un’altro  autore  più  moderno.  Quello  è 

tulum , qui  tfl  in  vallo  Regii , dixtraimim:  Bcniamin , di  natione  Giudeo  , che  vif- 

tton  batto  fijium  CP  hot  uft  monimentum  fe  circa  l’anno  del  Signore  117}.  c fcriffe  in 
nomini]  noi  . Chriftiano  Adricomio  nella  Ebreo  ufllibretto  intitolato  lrtmeririo  , che 

deferittione  di  Gierfualemrae  al  numero  da  Arias  Montano  è (lato  tradotto  in  Jati- 

a»7-  dice,  che  quella  memoria  eretta  da  no.  Io  quello  libretto  quell’autore  dice 

abfalone  era  una  colonna  di  marmo  , così.  Nel  monte  Sion  fono  li  fepolcridel- 

con  una  ilatua  fopra  , & una  infcrittio  la  famiglia  di  David  , e di  quei  Rè,  die 
ne,  lontana  due  ftadii  , cioè  un  quarto  'doppo  di  David  Precedettero  nel  Regno  » 
di  miglio  da  Gerufalemme  , e die  ivi  mà  <1  luogo  proprio  de’ fepolc ri  non  fi  si 
ancora  era  una  torre,  & un  gran  cumulo  precifamente  in  qual  parte  fu  del  detto 
di  pietre,  che  ogni  giorno  andava  crefctn-  ’ monte.  Occorfe,  fono  aderto  quindici  an- 
dò , perche  quelli,  che  pattavano  per  quel-  'ni , che  un  pezzo  di  muro  del  Tempio  ro-' 
la  parte  ,-havevano  per  cofturac  di  gettar  vinò  , & havendo  ordinato  il  Patriarca  al 
eialcheduno  un  fallo  nel  detto  cumulo  ».  Sacerdote  , che  del  Tempio  haveva  cura, 
quali  che  in  quello  modo  concorrelfero  à che  fi  riftoraffe  , fi  pofe  mano  à cavare 
»r  vendetta  contro  di  chi  fi  follevò  » e certe  pietre  dagli  antichi  fondamenti  di  fab^ 
ribellò  contro  del  padre,  e lo  maledicci  briebe,  le  quali  erano  già  Hate  ndl’irterto 
ftro  con  quella  attione  ; Nel  quarto  li*  monte  Sion.  Lavoravano  in  quell’opera’ 
hrodei  Rè  cap.  10.  17.  qualche  difprezzo  infiemecon  circa dieciotro  altri  , due  mu- 
maggiore  fi  fece  all’idolatria  , in  odio  della  ratori  , ò manuali  amici  , uno-  de’ quali 
quale  ha  vendo  bruggiato  l’idolo  , e fini-  una  mattina  invitò  l’altro  à fare  feco  coll 
nuzzatolo,  rovinarono  anco  il  tempio,  nel  latione,  ilehe  fùcaufa,  che  tardiandarp» 
quale  era  adorato,  & in  quel  fito  vi  fece-  rio  al  lavoro.  Lamentandoli  il  foprallante, 
10  le  Latrine:  ProtuUrunt  flatuam  do  fano  che  così  tardi  veniffero  a faticare:  rifpo- 
<B ani , (T  comiufferunt  , & comminutrunt  fero  , che  haverebbono  ricompenfato  il 

•am  . Defiruxerum  quoque  idem  Baal , (T  tempo  perduro  con  feguitare  a-  lavorare 

fectrunt  prò  ea  Latrina s ufqpe  io  diembune . al  tempo,  che  gli  altri , conforme  al  CO* 

Nel  capitolo  ancora  fecondo  di  Daniele  fiume  , ripoferebbono  . Come  proroifero, 

ti  num,  j.  volendo  il  Rè  Nabucodonofor , così  fecero  » e cavando  pietre  , metrv 

e. . . tre. 
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tre  gli  aliti  operarli  in  difparte  pranlavano , 
levando  uno  di  quei  fallì  , viddero  effere 
ivi  unafpelonca,  e dtflè  l'uno  all'alrro  , 
caviamo  in  quella  fpelonca  , e vediamo  , 
fe  qui  forfè  qualche  antico  teforo  foffe  ri- 
poflo . Entrati  che  furono  in  quella  caver- 
na , Se  andati  alquanto  innanzi  , viddero 
un  palazzo  fofleouco  da  colonne  di  mar- 
mo , e tutto  incroflato  doro , e d’argento  , 
avanti  del  quale  era  una  tavola  , e fopra 
di  e (fa  una  corona  reale , & uno  feetro  . 
Quello  era  il  fepolcro  del  Re  David  , al- 
la mano  (iniflra  del  quale  era  un’altro  fe- 
polcro al  tnedclimo  modo  lavorato , Se  or- 
nato, che  era  quello  di  Salomone,  e di 
mano  in  nuno  erano  altri  fepolcri  de’ Rè 
di  Giuda  difendenti  di  David  , che  quivi 
erano  flati  fepeliti , Se  in  detti  fepolcri  e- 
rano  certe  caffè  ferrate  , nelle  quali , che 
cofa  fi  contentile , non  s*  c potuto  fapere  . 
Vollero  quei  due  compagni  avvanzarfi  più 
oltre,  & entrare  nel  palazzo,  ma  furono 
rifpinti  indietro  da  un  vento  impetuofo  , 
& infino  à fera  giacquero  in  terra  mezo 
morti.  Venuta  la  fera  da  un'altro  vento 
furono  defli  , & udirono  una  voce  , che 
dilfe  loro  : Levatevi  , & ufeite  di  quello 
luogo.  Efli  1 paventa  ti , e rifpinti  da  quel 
vento  , fi  partirono  tremando , e tutto 
quello  fatto  raccontarono  al  Patriarca  , 
Se  elfo  ad  Abraam  , che  per  fopranome 
fi  chiamava  Pio,  Coftantinopolitano , Fa- 
rifeo,  che  all'hora  li  ritrovava  in  Gieru 
* falemme , facendo  , che  quei  due  flefli  la- 
voratori raccontaffero  quello  , che  have- 
vano  veduto , e quello , che  era  loro  ac- 
caduto in  quella  fpelonca  . Interrogato 
Abraamo  dei  fuo  parere  circa  di  quel  pa- 
lazzo, rifpole  , che  llimava,  che  ivi  fof- 
fero  gli  antichi  fepolcri  della  famiglia  di 
David  , e dei  Re  di  Giuda  . Il  giorno  fie- 
guente  doppo  di  quello  avvenimento.  Tu 
no  , e l’altro  di  quei  dueoperarii  fi  amma- 
lò gravemente,  e difiero,  che  per  tutto  1* 
oro  del  mondo  non  haverebbono  mai  più 
rentato  di  entrare  colà , non  eflendo  lecito 
di  volere  penetrare  in  quei  luoghi,  che  Dio 
vuole , che  à tutti  fiano  nafeofii . Ciò  in- 
tefo  il  Patriarca,  commandò  , che  fi  chiu- 
defie  coir  muro  quell'ingrelfo  , che  infin  a- 
dello  à rutti  è rimallo  incognito.  Tutto 
quello , dice  Beniamino  , hi  raccontato  à 
me  l’ifteflo  Abraam.  Incinquila  narratio 
ne  di  quello  autore,  che  può  parere  favo- 
lofa , ò almeno  che  fi  pollano  riferire  que- 
Dilli  Sincri  dii  P.  Mtnochie  Teme  U. 
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gli  eff.tti  ai  demoni! , che  la  cupidità  di 
quelli,  che  cercano  tefori  , in  varie  ma- 
niere fchernifcono  . Si  aggiunge , che  in 
quello  itinerario  di  Befliamin  fi  racconta- 
no altre  cofe,  ch’egli  fleffo  riconofcc  per 
operationi  del  demonio. 

Quanto  poi  tocca  à quello  , che  fcrive 
Gioiello,  dc’gran  tefori  ripolli  nel  fcpol- 
cro  di  David,  io  non  pollo  inclinare  l'a- 
nimo à dargli  fede,  conciofia  che  li  tre  mi- 
la talenti , che  fecondo  quello  autore  furo- 
no in  una  fola  cella  di  quel  fepolcro  ripo- 
lli , per  non  dire  nulla  de U’altre  più  ricche, 
fe  furono  talenti  d’oro,  e talenti  Ebraici  * 
fanno  trentafette  millicni , e mezo  di  feu- 
di pur  d' oro  , la  qual  lomma  immenfa  , 
chi  crederà,  che  Salomone  inutilmente  vo- 
lere fepelire  in  quel  luogo  , malfime  che 
negli  ultimi  anni  del  luo  regno  gravò  li 
fuoi  (additi  con  varie  impofitioni , per  ca- 
var damò,  e dal  Rè  di  Tirochiefcinpre- 
Ilito  cento,  e venti  talenti.,  cioè  un  mil- 
lione , e mezo  ì E quanto  grandi  doveva- 
no e fière  quelle  celle  del  fepolcro , per  po- 
ter capire  tanta  gran  quantità  di  moneta, 
maflìtne  che  fcrive  Giofeffo  , che  fù  parte 
d’oro , e parte  d’argento , che  in  quelledue 
forti  di  metalli  eflb  fcrive  nel  lib.  ij.  del- 
le Antichità  Giudaiche  al  cap.  16.  che  fi 
diede  ad  Antioco  da  Hircano  , accioche 
Ievarte  l’affedio  da  Gierufalemme , quel  da- 
naro , che  fi  C3vò  dal  fepolcro  di  David  . 
Rende  , anco  meno  credibile  quefla  narra- 
tone quello,  che  dice  Giofeffo,  che  oltre 
di  quefl’oro,  Se  argento , furono  anco  ri- 
pofli  nell’iflefiò  fepolcro  vali , Scaltre  cofe 
pretiofiflìme , onde  li  tre  mila  talenti  era- 
no una  picciola  particella  di  quel  teforo . 
Veggafi  il  Saliano  nel  tomo  terzo  dei  fuoi 
annali,  all'anno  del  mondo  joii.  dal  nu- 
mero marginale  108.  infino  al  114- 

CAPITOLO  LXXVI. 

Dii  fepolcro  di  MabomtUe  t *- 
dilla  calami/».  «■ 

GLi  autori , e li  fautori  delle  falfe  fet- 
te hanno  fempre  procurato  d’autori- 
zare  le  fuperllitioni  loro  con  falli  mira- 
coli , con  li  quali  fi  fono  ingegnati  d’ in- 
gannare il  popolo  lempli'ce,  che  nonsà  di- 
(cernere  il  vero  dall’apparente . Non  sò  , 
fe  fia  vero  quello,  che  hà  fparlo  la  fama, 
che  il  fepolcro  di  Mahometto  » cioè  1" 
O 0 3 arca  » 
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arca,  nella  quale  fono  ripofte  le  ceneri  di  fu Juam > communemqut  fecffet , idem  mmu • 

quello  falfo  profeta  , Ita  di  ferro,  e collo-  lm  admotui  tfl  aiuti , eumjut  fufptnàit  , 

cara  in  unaltanza  fata  i volta  di  finifCma  atque,  mi  ili » prior  lapidi , fu  alnr  annuiti 

pietra  calamita  , che  con  la  fua  virtù  na-  priori  annui»  cohanba* . Acaffit  e idem  moia 

turale  di  tirare  à fe  il  ferro  tiene  quell’  intimi  , acce/fit  & qaartui  . J am  fui  fìbi  prr 

arca  fòfpefa  in  aria  , il  che  dai  Maho-  mutua  connixu  circuiti  non  implieatorum  in* 

metta  ni , che  vanno  alla  Meca  inpellegri-  trinfttut , ftd  txtrinftcui  adbtrentium , fo- 
raggio per  divotione  , è (limato  un  gran-  fi  tanna , peptnderat  annuimmo . Quii  iflam 

de  , e concinouo  miracolo  . Già:  Bardita  vim  lapida  non  fiuporot  , quf  illi  non  /»* 

Porta  Napolitano  nell’opera,  che  fcriffe  , lum  intrat  , verum  ttiam  por  tot  fufpmfa 

Se  intitolò  della  Magia  naturale  al  lib.  7.  tranfibat , c invìfibilibui  ta  -vintala  /ab- 

cap.  17.  dice , che  quella  fama  è falla,  & Itigabntì  Quella  è la  maraviglia  di  S.  Ago- 

Andrea  Mattiolo  al  1.  5.  c.  tot  parlando  (lino  , e certo  molto  ragionevole  . Quelli 

della  calamita,  dubita  della  verità  di  que-  però,  che  della  natura  della  pietra  calami-. 

Ita  narratone  , la  quale  havendo  riferita  , ta  hanno  ferino  , hanno  notato  altre  Ou- 

vi  aggiunge  per  parentefi  quelle  parole  : pende  proprietà,  che  ella  hi  , che  in  Pli- 

Se  però  è vero  ciò  , che  riferifeono  quelli,  nio  , nel  Porta  , nel  trattato  dei  P.  Cabro 

che  fcrivono  di  quelle  cofe.  Se  è fallo  que-  de  Magnete  , Se  altri  fi  poffono  leggere. 

Ilo,  che  li  dice  dell’arca  di  Mahometto  , può  Dell’inventione  della  calamita,  e dell’  ofler- 

crederfì,  che  fia  fiata  inventata  quella  fa-  vatione  fatta  la  prima  volta  della  virtù  di 

vola,  pigliando  occafione  da  quello  , che  tirare  il  ferro,  e rapirlo  à fe  tenacemente, 

dice  Plinio  nel  lib.  34-  della  fua  naturale  raccontano  gli  Autori,  che  un  pallore  nel 

hifloria  al  c.  14.  cioè,  che  un  certo  Archi-  monte  ida,  che  è nella  Frigia  provincia  d* 

. tetto  chiamato  Dinocrate  cominciò  à fab-  Alia,  beveva  un  baffone  ferrato  nell’eftre- 
bricare  un  tempio  in  volta  di  pietra  cala-  miti  , e le  (carpe  armate  di  chiodi  nelle 

mita,  con  diffegno  di  far  pendere  in  aria  una  fuole,  eche  pacando  per  un  luogo,  dove 

ilatuadi  ferro  d’Arfinoe  forella  di  Tolomeo  era  buona  quantità  di  calamita  finiflìma. 

Rè  d’Egitto  . hodom  lapido,  dice  Pltnio  , fentì  ritenerli  da  certa  virtù  occulta  tanto 

Dinotiate!  Archìudut  Aloxandrip  Affinoti  violentemente,  chefù  collretto laiciar  qui- 

templum  ceucamtrare  ine  h laverai  , ut  in  to  vi  il  bailonc,  eli  calzari  ritenuti  dalla  ca- 

fìmulacrum  ojui  ì fono  pondero  in  aero  -vi-  lamita  . Magati  appollaiai  tfl  , dice  Plinio 

dorttur.  Inttrcrjfii  mori  G ipfim , G Piolo-  nel  1.  }6.  al  C.  16.  ab  inventore  , ut  aufhr 

mai , qui  id  f orori  [ma  jujferat  fieri , e CO-  tfl  Ntcandtr  , in  ida  repertui . Namque  G 

sì  rimare  l'opera  imperfetta  . Quell’  hifto  paffim  inverni ur  cr  in  Hifpatùa  quoque . in~ 

ria  pare , che  ha  vertè  in  mente  S.  Agoftino , vtnifft  autem  ferturelavit  trepidarum  , G ba- 

Sandol  nel  lib.  11.  de  civit.  Dei  al  cap.  6.  culi  tufpide  harmtibut  , ehm  armenta  fa- 

ifse  così Faflum  tfl , ut  in  quidam  tem-  /cerei . Così  dice  quello  Autore,  e con  lui 

pio  lapidibm  magntiibui  In  fole,  G in  ca • Ilidoro,  Porta,  Majolo»  Milio,  & il  Bra- 

tntra  proporiiono  magnitudini!  pofitii , fimu-  favolo,  il  quale  riferifce  uu’ altro  modo, 

latrum  ferrmm  affis  Uliui  medi»  iater  io-  con  il  quale  alcuni  dicono , chefù  (coperta 

trumque  lapidem  , ignrrantibui  , quid  fur-  la  proprietà  della  calamita  di  tirare  il  fer- 
zi»», ejfet , ac  deorfum , quafinumimi  pottfla-  ro.  Dicono,  che  alcune  navi  paffavano  per 

te  penderei.  11  medeliroo  S.  Agoftino  gran-  mare  vicino  à certi  (cogli , che  erano  di 

demente  ammirò  la  virtù  artritiva  della  quella  pietra  , la  quale  conforme  alla  fui 

calamita,  che  raptfee  à fe  il  ferro,  e da  natura  rapì  à fe  le  navi,  che  havevano  le 

un’  anello  di  quello  metallo  ad  un’  altro  tavole,  e le  travi  commeffe.  Se  unite  cop 

rrafmette  la  Aia  forza  , e gli  unifee  fra  di  chiodi  di  ferro,  onde  fecero  naufragio.  Ag- 

fe , formandone  come  una  catena , con  un’  giunge , che  per  ifchivare  quello  pericolo , 

occulto  legame,  &invi(ìbile.  Magnarvi  la-  quelli,  che  navigano  quei  mari  , non  ula- 

pidem , dice  il  Santo  nel  l.»r.  deciv.Deial  no  ferro  di  forte  àlcuna  nella  fabbrica  dei 

cap.  4.  novimm  mtrabiletn  ferri  effe  raptortm , loro  vaicelli , ma  in  vece  di  chiodi  di  fer- 

quid  cam  primula  vidi  , vthemtnitr  inbor-  to  , n’adoperano  di  legno  , e dice  quello 

mi  t quippe  cemtbam  à làpide  ferrtum  Autore  d’ haver  udito  ciò  da  quelli , <h« 

annutum  raptum  , atque  fufptnfum , deinde,  liavevano  veduto  così  praticarli  dai  navi- 

t a.. q nutrì  ferro,  quid  raputrat  , vim  dedif-  ganti  nelle  marrie  diCalecut. 

. Hot 
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Hot  quella  virtù  tanto  maravigliala  del- 
la calamiti  fecondo  molti  autori  viene  rin- 
tuzzata , & impedita  dall’aglio  , con  il 
quale  fe  fari  (tropi cciaca  quelli  pietra  , 
non  foto  non  tirerà  il  ferro  , ma  da  fe 

10  fcaccieri.  Cosi  Io  dice  Plinio  nel  proe- 
mio del  ventèlimo  libro . Atqui  ut  à [u- 
blimioribui  recedameli , ferrum  ai  fttrahen- 
U mainiti  lapidi , & alio  rurfus  abigeati  a 
ft . Aggiungono  , che  quelli  , che  nelle 
navi  h.  nno  la  cura  del  boflolo  della  cala- 
mita, fi  aflengono  dal  mangiare  aglio,  ac* 
cioche  l’ago  della  calamita  da  quel  nato  im- 
bracato, Si  inliupidito  non  laici  di  lare 
la  fua  naturale  operatione  . Tale  elfere  la 
forza  dell’aglio  dicono  molti,  e gravi  au- 
tori doppo  di  Plinio,  cioè  Alberto  Magno 
Jib.x.  mineralium  tradì.  *.  cap.  n.  ilMat- 
tiolo,  Plutarco,  e Tolomeo  citati  dal  Por- 
ta nel  libro  della  Magia  naturale  al  cap.  48. 

11  quale  però  dice  d’havere  fatto  1’  elpe- 
rienza,  & bavere  trovato,  che  ciò  è fallo. 
E quanto  tocca  alle  parole  di  Plinio,  (li- 
mo, che  il  fenfo/ìa,  che  la  calamita  hora 
tira  à fe  il  fero,  hora  lo  rigetta,  fecondo 
vani  lìti , come  infegnano  quelli  > che  di 
quella  materia  hanno  trattato,  e che  nel 
cello  di  Plinio  non  li  debba  leggere  alito , 
ma,  ali»  , come  hanno  alcuni  libri . 

CA  PITOLO  LXXVIL. 

Dii  Sipoltro , crtiuto  di  Platini,  apirn , » 
di  quello  , chi  in  tjfo  fu  ritrovato,  con 
alcuni  al  tu  Infittii  curio  fi. 

SAn  Tomafo  nella  ai.  quell,  v art.  7„ad 
3.  paolo  Diacono  lib.  13  Sigebcrto  nel- 
la fua  Cronica  , Gcnebrardo  pure  nella 
lua  Cronica  lib.  3.  il  P.  Canili»  lib.  1.  de 
B.  Virgine , dove  cita  l’ hiftoria  di  Giovan- 
ni Zonara , U altri , ri feri/cono , che  fol- 
to l’Imperio  di  Collantino  Sedo  di  quello 
nome  , e d’ Irene  fua  madre,  circa  1’  an- 
no di  Chrifto  79*'  fù  aperto  un  antichil- 
lìmo  fepolcro , dentro  del  quale  hi  ritro- 
vato un  corpo  morto  , che  alcuni  hanno 
(limato,  folte  ileorpodi  Platone,  cheha- 
vevaal  colo  una  lama  d’oro,  con  quella 
infcrittione .-  Chriflonafeerà  da  una  Virgin», 
efy  io  credo  in  lui  , 1 tu  foto  mi  vedorai  an- 
tera un'altra  volta  al  tempo  d' irmi , 0 di 
Coftantino  . Circa  poi  l’anno  del  Signore 
noi.  al  tempo  d'Honorio  III.  e di  Fede- 
rico IL  Imperatore,  c di  Ferdinando  Rè 
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di  Cartiglia  occorfe,  che  in  un  luogo  vi- 
cino alla  città  di  Toledo,  lavorando  un 
Giudeo  in  una  vigna  , fpezzò  una  gran 
pietra,  nella  concavità  della  quale  ritrovò 
un  libro  antico,  le  pagine  del  quale  erano 
di  feorza  d’alberi , Si  era  ferino  in  lingua 
Ebrea,  Greca,  e Latina , & in  effo  lì  par- 
lava di  tre  mondi  , cioè  di  tre  mutatio- 
ni , overo  età  del  mondo , & al  principio 
della  terza  erano  quelle  parole:  Nel  tira# 
mondo  il  figlio  di  Dio  nafenà  dalla  Vergi- 
ni  Maria , 0 patirà  ptr  la  falut 1 dogli  h uo- 
mini . Quello  fatto  è riferito  da  Rodrigo 
Sanchez  nella  terza  parte  delle  hirtorie 
di  Spagna  al  capitolo  quarantèiimo  . Il 
dotto  martire  S.  Procopio  , come  hab- 
biamo  dal  Metafralle  appretta  del  Surio 
à gli  8.  di  Luglio,  dando  conto  della  dt 
lui  fede  alla  prefenza  del  Giudice  F Invia- 
no, lì  fervi  della  rifpofta,  che  era  fama 
edere  tanto  prima  dat3  à Giafonc  Capi- 
tano degli  Argonauti,  quando  dimandò  all1' 
oracolo  di  Appolline  à chi  egli  doveffe 
dedicare  il  tempio  , che  haveva  edificato 
nella  città  d’ Atene  , che  fù  la  feguente  : 
Habbiatt  cura  di  tutto  t/uillo  , che  vi  pub 
invitato  alla  virtù  , ©•  alt  hentfto . Quante 
al  mio  dtfiderio , egli  0 di  tre  co] *:  Di  Dio, 
chi  tigna  colà  su  mi  Cielo,  il  cui  Verbo  im- 
mortali , cmctpmo  da  una  fiplici  Vergine  , 
come  un  arco  di  fuoco  , feorrtrà  per  miao 
del  mondo , pigli  ara  tutti,  1 li  darà  in  do- 
no al  Padri  fuo.  Di  qutjlo  farà  il  tempio , 
.tj  il  nomo  dilli  Virimi  farà  Maria  Le  pa- 
role latine  riferite  dal  Bozio  de  fignis  Ec~ 
cltfia  lib.  9.  cap.  6.  fono  quelle  . Qjtpcum- 
qui  ad  hontfiattm  , virtutemqm  vot  ind- 
iani, facili.  Ego  autim  trn  cupio  : Dtum 
unum  rtgnanum  apud  fupirot , cujui  virbum 
ab  intenta  alttnum  , conceptum  in  fimplici 
virgim  , quod  tamquam  ignitus  arcui  ptr - 
eurreni  mundi  medium  , tmnts  capimi  , 
101  adductt  donum  Patri  . Hufut  irit  hit 
pdn  , Mariam  autim  irit  nomea  ejus  . 
Quell'oracolo  noo  potè  ufeire  dal  demo- 
nio' , fe  non  sforzato  da  Dio  , che  per 
bocca  di  lui  , benché  bugiardo  , e padre 
della  bugia,  fà,  che  tal  volta  ad  tnftruf- 
tione  , e confulìone  de’  Chrilliani  efeano 
alcune  verità  . Il  Cardinal  Bar  omo  nell’' 
Apparato  à gli  fuoi  Annali  Ecckfiallici 
racconca,  che  Augullo  ritornato  vittorio- 
fo  à Roma  , drizzò  nel  Campidoglio  un’’ 
altare  con  quella  infcrittione:  Araprirmgi- 
oiii  Dii , e cita  di  ciò  autori  Niceforo , e 
Oo  4 Svti-’ 
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Svida.  si  tiene,  che  quello  luogo fia,  ove 
era  anticamente  lìtuato  il  nobiliffimo  tempio 
di  Giove  Capitolino  , dirimpetto  alla  rupe 
Tarpeja , dove  poi  fù  edificata  la  Chiefa , 
che  hoggidì  fi  chiama  Ara  cali , ò per  me- 
moria della  madre  di  Dio  , è pure  , per- 
che l’ ideilo  Augulto,  inllrutto,  per  ouan. 
to  dicono,  dalla  Sibilla  , vidde  quivi  fol- 
kvato  in  aria  la  medefima  madre  di  Dio 
Col  figliuolmoin  braccio.  Nonché  la  Sibil- 
la vi  velie  al  tempo  di  Augullo,  ma  perche 
queflanoiitia  eglil’hebbe  daverfi  fibillini , 
Ialiti  citarli  da' maggiori  lotto  il  nomedi 
Sibilla.  Cosi  dice  il  Barooio.  Voglio  per 
fine  di  quello  capitolo  apportar  qui  quel- 
lo, che  dice  S.  Epiianio  nella  vita  di  Ge- 
remia , e Dorcteo nella  fua  finopii,  iqua 
li  dicono,  che  quello  profeta  cedendo  alla 
barbara  furia  del  Rè  Nabucodonofor , fi 
ritirò  in  Egitto,  e trattò  con  li  facerdoti 
di  quel  paefe,  e fri  l’ altre  cole,  che  pre- 
dille loro,  una  fù  , che  verrebbe  tempo, 
nel  quale  tutti  li  loro  idoli  fartbbono  get 
tati  à terra,  e che  quello  avverrebbe,  quan- 
do una  Vergine  bavelle  partorito  , e pollo 
ilfuo  bambino  in  una  mangiatoia  d’anima, 
li , e che  ella  all'hora  averrebbe  anco  à ri-  | 
tirarli  nell’Egitto.  Diconodipiù,  che  quei 
facerdoti  notarono  molto  bene  quello , che 
udironodal  profeta,  e che  ne  confervarono 
la  memoria  , con  fare  un’  imagine  , che 
rapprefentava  una  Vergine  inginocchiata 
avanti  d’una  mangiatoia  , nella  quale  era 
diflefo  un  piccolo  bambino  , e che  doppo 
molto  tempo  elfendo  interrogati  li  Sacer- 
doti dal  Rè  Tolomeo,  che  cofa  lignificai 
fe  quella  figura,  non  fepero  rifpondereal- 
tro  , fe  non  quello  era  un  pegno  dj 
cofa  pretiofa,  e milleriofa  , tramandata  à 
loro  da'fuoi  maggiori  . Da  quelle  hillorie 
fi  vede,  chenon  loto  a Giudei,  ma  anco 
a’ Gentili  volledare  Dio  N.  S.  Qualche  rag- 
gio della  fua  luce  per  condurli  ale. 

CAPITOLO  LXXV1II. 

Se  [ia  vera  P opinione  di  quelli  Auleti  , che 
hanno  /limato  , che  quelli  , che  fono  vici- 
ni à morte  , babbi  ano  certo  /finto  , è fa- 
ttiti d'  indovinare  , e predire  le  cofe  fu- 
ture . 

PAre  , che  lavorifea  quella  perfuafione 
1'  hiftoria  della  facra  Genefi  nel  c.  49 
1.  nella  quale  leggiamo  , che  Vceavit  Jateb 


filici  Juo. , cr  ait  eis  : Contregamini  , ut  an~ 
nuntient  , qua  ventura  funt  volti  ht  ditbut 
noviftmn . E furono  anco  di  quello  parere 
anticamente  molti  gravi  , e famofi  Filofo- 
fi  , li  quali  (limarono  , che  l’animo  fiu- 
mano avvicinandoli  alla  morte  divenifTe 
più  divino , e folle  da  certa  più  virtù  che  hu- 
mana  follevato  à predire  le  cofe,  che  aveva- 
no à venire  . Che  però  Senofonte  nel  libro 
ottavo  della  Ciropediafà,  che  Ciro  vicino 
à morte  dica,  che  l’ anima humana,  quan- 
do Uà  per  fepararfi  dal  corpo  , indovina  le 
cofe  future  . E Platone  nell’  Apologia  là 
dire  à Socrate  le  feguenti  parole  : m illui 
lem  fui  incidi  , quo  hominet  /eleni  maxime 
ventura  f radicete  , cìtm  jam  morituri  funt . 

E Marco  Tullio  nel  lib.  1.  de  divinai  ione  : 
Divinare  autem  morientei  , dice  , eli  am  ilio 
exemple  confirmat  Pcftdomut , quo  offerì  Rho- 
dium  quondam  morientem  /ex  fqualei  nomi- 
n offe , & dixiffe , qui  frimai  return,  qui  ft- 
cundui , qui  detncefs  meritanti  iff.t . Ma  que- 
lla opinione  à mio  parere  è falfa,  e vana  , 
nè  e vero  in  modo  alcuno  , che  1’  animo 
dcU’huomo  vicino  à morte  divenga  ad  un 
certo  modo  divino  , e dilpollo  a profeti- 
le le  cofe  , che  hanno  da  tllere  doppo 
la  fua  morte;  perche  più  torto  al  contrario 
mancando  le  lorze  del  corpo  s’inftupilco* 
no  ancorali  fenfi,  e le  potenze  dell’ anima 
reti  ano  impedite  nelle  operationi  loro , ccn- 
fufe  , languide,  & ottenebrate  . Che  però 
èfalfo,  che  d quel  tempo  indovinino  qual- 
che cofa  li  moribondi  , e fe  alcuna  nc 
predicono  , fi  deve  ciò  attribuire  à divina 
rtvclarione  , come  nel  cafo  noftro  di  G l 
cob,  ed  altri  limili  ; o pure  , fe  non  vi  e 
cofa  fopranaturale  , farà  prefagio  caulaio 
dalla  prudenza  , accorgimento , & efpe- 
rienza  humana,  come  può  avvennire  negli 
huomini  aitempati,  che  elfendo  viffuti  lon- 
g .unente,  preveggono  con  il  lume  natura- 
le , e pronofticano  quello  , che  probabil- 
mente  ftimano  , che  debba  feguire  . Veg- 
gali  il  Perdio  fopra  il  c.  49-  della  Geneli 
al  n .6.  Non  voglio  con  tutto  ciò  lafciar  di 
dire,  che S. Gregorio  Magno  nel  lib.4  dei 
dialogi  ale.  a 6.  pare,  cheadherifca  all'opi- 
nione de’ Filofofi  , che  habbiamo  rilenta, 
perche  dice  COSÌ  . If/a  altquar.do  animaram 
vii  /ubiditati  fua  aliquidfrfvidet  : Aliquote, 
do  aulirti  txirura  de  torfero  anima  ftr  re- 
vtlationem  ventura  eifui/cunt  ; Ahquanie 
vero  jam  dnmjuxta  fil  , ut  cor  fui  di/erant  , 
divinimi  affiata  in  fecttla  totlefita  ir.corft- 
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nummtntii  tculum  mittunt  . E per  prova 
della  prima  parte  del  fudetto , cioè  > le  ani- 
me vicine  alla  fcparatione  dal  corpo  , in 
un  certo  modo  affottigliate  vegliano  quel- 
lo, che  hà  d’avvenire,  apporta  l’efempio 
d’ un  certo  Avvocato,  il  quale eflendo gra- 
vemente ammalato  , e poco  lontano  dallo 
fpirare  , dimandò,  che  gli  fodero  date  le 
fue  vedi menta  , perche  voleva  alzarli  dal 
letto,  & andare  alla  Chiefa  di  S.  Siilo  nel- 
la vi  j Appia,  livelli,  tentò  d’andare  , ma 
vinto  dalla  debolezza  non  potè  con  fuoi 
palli  condurli  i quella  Chieia , ma  fù  bene 
quello  sforzo  , che  fece  un  pronoflico  di 
quello , che  doveva  fucctdere , perche  do- 
vendo edere  fepelito  nella  ChiefadiS. Gen- 
naro sù  la  via , che  va  à Paledrina , quelli , 
che  havevano  cura  de!  funerale  per  far  più 
predo  , lenza  faperequel , che  fi  havede  det- 
to il  defonto  prima  di  morire  , lo  fecero 
portare  alla  Chiefa  de  S-  Sido  , e cosi  l’Av- 
vocato andò  morto  con  li  piedi  altrui  à 
quella  Chiefa  , dove  vivo  non  haveva  po- 
tuto.andare  con  li  fuoi,  e s’adempì  il  prò* 
nodico , che  elfo  haveva  fatto  à fe  dedb . 

Leggafi  tutto  quel  capo  di  S Gregorio, 
nel  quale  racconta  alcuni  altri  efempii  , e 
finalmente  conclude  con  l’efempio  d’un 
certo  fanciullo  , che  guardava  gli  armenti , 
ilauale prima  di  morire  predilfe , cheli  tali , 
e li  tal  di  cafa  farebbono  morti  ',  & il  tale 
farebbe  campato,  il  che  fi  può  attribuire  à 
divina  infpiratione  , dicendo  S.  Gregorio. 

• che  quedo  fanciulo  era prpcipu*  fimpliclnuit , 
Cr  iumihtMtit . Similidimo  à quedo  calò  è 
quello,  che  l’ annoi  6]  i.  occorfe  in  Como 
nel  Collegio  dei  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  , dove  un  giovane  , che  ivi  leggeva 
lettere  humane  , deteo  per  nome  Lodovico 
Chiefa,  di  ottimi  codumi,  tocco  dalla  pede , 
t delirando  con  molta  commotione,  s’ac- 
quetò per  lofpatio  di  due  hore  fupino  con 
gli  occhi  immobili  , fenza  mai  dire  parola 
alcuna  , poi  prorompendo  in  due  gran  fof- 
piri , e ricercato , che  male  fi  fentiffe , da 
un’  altro  giovane  pure  maedro  nel  medefimo 
Collegio  , che  gli  allideva  , e chiamava 
Giùdo  OrticoneCorfo  .rifpofe:  O fe  havede 
vido  quello  , che  hò  vido  io . Povero  Col- 
legio : Povera  Città  . O che  ftrage  ! 
Poi  foggiunfe,  cheli  tali  erano  ammalati  , 
e cocchi  dalla  pede  , febene  glielo  celava 
no , acciò  non  fi  fpavenrafle , e che  il  tale 
morrebe  in  tal  giorno,  &ril  tale,  &atan- 
tc  hore . diffe , chi  Camperebbe  la  morte , 
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fe  bene  correrebbe  gran  pericolo  con  grave 
infermità  -•  Diffe  chi  farebbe  l’ultimo  di 
quelli  , che  havevano  a morire  , & all’ 
Orticone  luo  compagno  , che  lo  fervivi 
predille  che  nell’  ordine  di  morire  farebbe, 
penultimo  j e tutto  avvenne  a puntino,  co- 
me egli  haveva  predetto. 

Voglio  conchiudere  quedo  capo  con  quel- 
lo , che  racconta  il  P.  Gio:  Eufebio  della 
Compagnia  di  Giesù,  nel  libro,  che  fcrif- 
fe  in  Spagnuolo  dell’occulta  Filofofia  al  c.7  r • 
le  fue  parole lono  lefeguenti . Dirò  quello, 
che  occorfe  a mia  madre  con  un’infermo, 
che  effa  andò  a vi  firare,  il  quale  già  dava 
vicino  a Ipirar  l’anima,  come  doppo  fuc- 
celfe . Entrando  nella  danza  mia  madre  , 
gli  diffe  l’ agonizante . Signora  Regina  ( que- 
llo era  il  nome  proprio  di  lei)  dimani  mat- 
tina le  hà  da  nafeere  un  figliuolo  - Parve 
alla  donna  dranno  qued’annuntio  , perche 
erano  molti  anni  , che  non  era  data  gra- 
vida , che  però  diffe  à quello  , che  gli 
dava  à laro:  Vedete,  come  quedo  povero 
huomo  non  dà  in  fe.  Replicò  l’ infermo? 
Io  non  deliro  , & c vero  quello  , che  io 
dico  i che  dimani  mattina  haverete  un  fi- 
gliuolo . Occorfe , che  il  giorno  feguente 
andando  mia  madre  a Meda  la  mattina, 
trovò  alla  porta  della  Chiefa  > che  era 
delti  Padri  Carmelitani  , un  fanciullino 
molto  gratiofo  , qual  vido  , non  potè 
uietarfi  in  fin  tanto,  che  non  fece  cavare 
a una  fportella  , nella  quale  giaceva,  fe 
l’addoiò  pef  figliuolo,  allevandolo  come 
tale  con  quedo  fine  d’ impetrare  dal  Si- 
gnore, che  gli  deffe  prole,  come  fù  efau- 
dita  , perche  fatta  queda  opera  d(  p;età , 
io  nacqui  alcuni  anni  doppo  , e per  dieci 
anni  continui  vidi  fempre  in  quedo  erro- 
re , che  mi  perfuadevo  d’haver  un'altro 
fratello,  e lo  rifpettavo,  e riverivo  come 
maggiore  di  me  , perche  mio  padre , e 
mia  madre  trattavano  , & amavano  quel 
loro  figlio  addotti vo,  come  le  fofff  fiato 
da  loro  medefimi  generato  . Fin  qui  il 
P.  Eufebio, 
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| con  gli  huomini,  ma  fi  aflicura  con  Dio.' 
CAPITOLO  LXXIX.  O Padre  . dille  il  buon  vecchio  * non  et 


Si  fi»  lutto  farfi  diti  le  Mtfit  di  requiem  , 
mentre  t è vivo  , e [uno  iti  apportano  a 
juejlo  propofito  due  ifimpii  t uno  £ un  mer- 
lante Vortogheje,  i t altro  di  Carlo  Quin- 
to Imperatori , 

SI  difeorreva  in  un  circolo d‘  huomini  let 
cerati,  fe  folle  lecito  pet  maggior divo- 
uone,  per  dtfporC  all’ultimo  palio  della 
morte  , e per  fodisfare  anticipatamente  à 
quello,  che  dobbiamo  per  le  noli  re  col- 
pe , procurate  , che  ci  follerò  dette  le 
mede  di  requiem  , come  li  fuol  fare  con 
quelli  i che  già  fono  palliati  all’altra  vi- 
ta, e fard  lare  l’efeouie  con  quelli  appa- 
rati , e cerimonie , cne  ufa  la  Chiefa  con 
li  fedeli  defonti.  Furono  dette  molte  cole 
prò  , e contra  , conforme  è qoello  , che 
ogn’uno  fenriva  , nè  io  penfo  di  riferire 
le  ragioni  allegate  in  quella  occafione  , 
lafdando  quella  difputa  alli  Teologi  mo- 
rali, a’ quali  fpetta  decidere  la  queftione. 
Non  tralafdarò  già  di  riferire  due  hifto- 
ne  affai  gratiofe , che  fanno  à quello  pro- 
polito. La  prima  è riferita  dal  P.  Oratio 
Torfellino  nella  vita  di  San  Francefco  Sa- 
verio lib.  i.  cap.  j.  e dal  P.  Giovanni  di 
lucena  nella  vita  pure  del  medefimo  San- 
to libro  io.  cap.  *j.  con  le  Arguenti  pa- 
role; 

Vilìtava  , e curava  egli  ( San  Francefco 
Saverio  ) fecondo  il  fuo  collume  gl*  in- 
fermi, accoglieva  i poveri,  faceva  dotare 
le  bifognofe,  dimandando  per  quello,  & 
altre  opere  pie  limoline  alli  ricchi,  fra  li 
quali  era  uno  delli  più  facoleoli  Pietro 
Veglio,  antico  devoto  del  Padre  , che  1’ 
anno  à dietro  era  venuto  con  elfo  lui  dal 
Giappone  . Da  collui  andò  un  giorno  il 
Padre  Francefco  à dimandargli  la  dote  , 
e rimedio  d’ una  giovane  , che  procurava 
di  collocare  in*  buon  dato . Trovollo  in 
cafa  iV  un’amico  , che  giocava  à tavolie- 
re . E come  che  Pietro  Veglio  non  ba- 
velle meno  del  gioviale  , e faceto  , che 
del  liberale,  rifpofe  : V.  Riviene  fuor  di 
tempo  , che  , à chi  giuoca  fuori  di  cafa 
fua,  non  è danaro,  che  badi.  Signor  Pie- 
tro Veglio  , reblicò  il  Padre  San  Francce- 
feo , lempre  è tempo  di  far  del  bene  , e 
folo  in  queda  forte  di  giuoco  non  può 
mancar  danaro,  dose  egli  una  V .arrifehia 


date  à dar  più  impaccio,  eccovi  la  chia- 
ve della  cada  , andate  à cafa  mia,  e pi- 
gliate quello  , che  -volete  . Andò  il 
Padre  con  la  roedelìma  confidenza  , con 
cui  l’amico  glie  l’haveva  detto,  e con- 
tentatoli di  trecento  feudi,  che  cavò  d’ua 
facco,  in  rendendo  la  chiave,  gli  dimao- 
dò  Pietro  Veglio  , quanto  egli  ha  vede  pre- 
fo.  rifpofe,  lino  à ducento  Tai  d’argen- 
to , che  al  pef»  della  China  fanno  la 
fomma  di  trecento  feudi  de’nodri.  M’ha- 
vete  latto  torto . foggiuofe  con  gli  occhi 
fidi  in  lui  molto  di  propofito  pietro  Vi- 
glio} nella  cada  davano  trenta  mila  Tai  , 
c dandovi  la  chiave,  l’intento  mio  era  di 
dividere  permezo  . I circondanti  s’  ima- 
ginarono,  che  egli  haveffe  voluto  da  car- 
taccia, onde  la  prefero  in  burla  con  ap- 
plauso . Ma  il  Padre  San  Francefco , che 
gli  vidde  non  meno  largo  il  cuore  , che 
la  bocca  , incontanente  gli  promife  per 
principio  di  paga  , che  à quella  buona 
volontà  non  naverebbe  mai  mancato  la- 
divina previdenza  di  tutto  il  necefTario  per 
la  vita  temporale , e che  viveriè  contento, 
percioche  , quando  bifognade  metterli  ai- 
punto  per  l’eterna.  Iddio  gli  rivelarebbe 
ì’  hora  della  morte  fua.  Colà  maraviglio- 
fa,  che  da  quell’ hora  in  poi  Pietro  Vc- 

?;lio  fù  un’alrr’huomo  nel  tener  conto  di 
è iledfo,  e della  propria  cofcienza , nell? 
opere  di  mifericordia  con  libifognofi,  nel- 
la frequenza  de’  Sacramenti , nella  divotio- 
ne,  & edificationechridiana , nè  morì  eglr 
altramente  fra  poco,  anzi  vide  molti  anni 
doppo  in  Macao  molto  femprc  abbondan- 
te, e ricco,  e ben  voluto  da  tutti  . Do- 
ve fui  fine  d’.una  felice , e ben  goduta  vec- 
chiezza >.  quando  hormai  niun’  altro  fuor 
di  lui  fi  ricordava  della  promeda  del  P.  S. 
Francefco , dando  lano  , e ben  difpodo  , 
dillribui  primieramente  a’  poveri  tutte  le 
fue  facoltà,  confdfoffi  molto  adagio  , ri- 
cevè divotamentc  la  fantifTima  communio- 
ne  , ordinò  , che  gli  fodero  fatte  le  efe- 
quie , e dette  le  mede  , che  nel  giorno  * 
mefe  , & anno  fi  fogli  ono  dire  per  li  de- 
fonti , trovandoli  prefente  ad  ogni  cofà  , 
didefo  in  terra,  & à guifa  di  corpo  mor- 
to fopra  un  tappetto  compollo  , quando 
gli  cantavano  li  refponforii  . Appreso  an- 
dò à torno,  vifitò  gli  amici,  liccntiodìda 
tutti,  rifpondeodo  a chi  gli  dimandava,  Pei 

dove  ?. 
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dove  > che  s’imbarcava , e partiva  per  Tal-  quemadmodum  ollatum  bunt  i mi  cinum 

tra  vita  , eritiratofiin  caia  fu  a , & in  letto  j factrdot  capii  , fic  ctmmindatam  in  manui 

(hi  afpcttando  fenza  freddo  , e fenza  febre  tuoi  batic  animam  tu , quandccumque  litui - 

il  profetizato,  e felice  tranfito.  I vicini , rii  liti , in  finum  , complexufaue  tuoi  imi - 

che  havevanó  Rimato  il  palla to  per  divo*  gai  fufcipiat . Tutte , ut  trai  pulì»  , fluxa- 

tione  » e parte  per  burlala  (limavano  ma*  qui  ipirtus  vefie,  burnì  proeutuii  > renova- 

linconia  della  vecchiezza  mancamento  , e tifane  omnium  , qui  adirarti  , lacbrymtt  , 

debolezza  di  giudteio . Se  ne  vanno  da  lui  qua/!  depofitut  t fuprtma  lamentatimi  corn- 
ai letto,  s’ingegnano  di  levargli  quella  plorami  ejt  , Atque  boc  vidilictr  rudimenti 

imaginatione , e rallegrarlo  con  buoni  dee-  Carolili  vitina  jam  morti  praluditat . Fitf 

ti , & iliorie . qui  il  P.  Famiano  fcrive  nell’  hilioria  fu  a 

Ma  il  fotrunato  Veglio  , cui  lo  Spirito  latina  quello  (ateo  dell'Imperatore  Carlo  , 
Santo  haveva  , come  ad  un'altro  Simeo*  che  trasportato  in  Italiano , dice  così.  Con 
ne,  ri  (pollo  , & adempiuta  la  fua  paro-  occafione  dell’ annivetlario  , eh’  haveva 
la  , tolfe  loro  quella  imaginatione  , e li  fatto  fare  à fua  madre  , entrò  in  defàde- 
fgannò  , inoltrandoli  con  l’intelletto  più  rio  , fe  folle  lecito  , di  far  celebrare  an» 
(ano  , e pieno  di  una  vera  allegrezza  , cora  le  (ue  proprie  efequie , che  però  par* 
che  mai  , e riducendo  loto  à memoria  , ticipò  la  cofa  con  Giovanni  Regola  dell’ 
come  quella  era  la  gratia  , che  Iddio  gli  Ordine  di  San  Girolamo  fuo  confelfore  » 
haveva  prometta  per  la  bocca  del  Padre  il  quale  gli  rifpofe  , che  la  cofa  era  ve* 
San  Francefco  , pregava  tutti,  che  l’aju-  ratnente  infolita,  & inaudita  , ma  pia  con 
raderò  à rendere  per  ella  gratie  , accom-  tutto  ciò,  e falutevole  , onde  comraandò 
pugnandolo  con  divote  orarioni,  e trovali-  l’Imperatore,  che  s’ appreltafsero  quanto 
doli  prefenti  ad  interrarlo  , il  che  doveva  prima  le  fuc  efequie  . Drizzodì  dunque 
edere  quella  medelima  fera , come  fù  ve*  nella  Chiefa  un  catafalco  , fi  acccfcro  le 
ramenre , perche  di  lì  i poche  hote  fpi-  torcie  , fi  difpofe  intorno  al  palco  la  .fa- 
rò con  una  sì  gran  pace  d’animo  , e fe-  miglia  veftita  à lutto,  con  medo  tono  fi 
reniti  di  faccia  , che  parevano  più  todo  cantò  da' Monaci  la  mefsa  di  requiem  , 
pegni  della  vita  eterna  , che  termini  del*  Se  efso  preiente  alle  fue  efequie , vedeva 
la  vita  temporale  • In  fin  qui  il  Padre  in  quella  apparente  rapprefentatione  di  fu* 
Lucena.  ncrale  le  vere  lagrime  de’fuoi  fervidorf  » 

Simile  fatto  di  Carlo  V.  Imperatore  udiva  ij  canto,  e le  parole,  con  le  qua- 
racconta  il  P.  Famiano  Strada  nel  i lib.  li,  conforme  al  rito  della  Chiefa,  glipre- 
dell'  hidoria  fua  latina  della  guerra  di  gavano  un  quieto  ripofo  nelle  fedie  de’ 
Fiandra  con  le  feguenti  parole  . Extqu.a-  beati  , Se  efso  à le  defso  faceva  gl’ iddìi 
rum  octafiono , quai  laatri  anivorfariai  per-  fuffragii  mefcolato  con  quelli,  che  in  quel 
ol virar , nova  inceffìt  animum  cupido,  fi  li-  pio  officio  per  l’anima  di  lui  falmeggia- 
eret , O"  fa  ai  ciletrandi  , rtqut  communica-  vano.  Infin  tanto  che  accodatoli  al  facer- 
a cum  Joanm  Ktgu/a  ì Hitronymiana  fami-  dote,  che  faceva  l’officio  , e porgendogli 
glia  , qui  efui  con/cicntiam  moderatami  , il  cereo , che  accefo  teneva  nelle  mani  , 
quamvit  infolimm  quidem  illud  , pium  ta-  alzati  gli  occhi  al  cielo,  difsc:  Io  vipre- 
mtn , ac  [aiutare  dixrfiet , apparati  funai  [iti  go  Signor  mio  , che  fete  padrone  della 
quamprimum  juffìt . Ergo  excitatur  in  tempio  vita  , e della  morte  , che  fi  come  il  Sa* 
tumuli  moht , funalttui  illumìnatur , all  ratti  cerdote  riceve  dalle  mie  mani  quedo  ce- 
cireum/iant  famuli  , mortuah  facrum  meflo  reo  , che  io  gli  offerifeo  i così  vogliate 
monacherum  canm  perigliar,  jpfa  funeri  [u-  voi  ricevere  nelle  mani  vodre  l’anima  mia , 
ptrjln  fuo , fpecìatat  m ilio  imagmario  mu • quando  più  vi  farà  in  piacere  , Se  acce- 
ntri virai  fuorum  lachrymai , audietai  ixi-  pileria  benignamente  nel  vodro  paterno  fe* 
qutale  carmm  , placidam  fitti  requiem  tea-  no . Detto  quedo , così  come  egli  era  con 
tat  inter  feda  implorantium  , eadtmqut  ipfa  la  gramaglia  indofso,  fi  prodefe  interra, 
fili  [uff ragia  pfallintilui  immiflui ixpofcilat . e rinovate  le  lagrime  , come  fe  egli  fofse 
Dente  fortificanti  propior  faflut , tique  tra ■ di  già  morto  , e fepolto  , fù  punto  da 
dim , quam  gefiabat , accenfem  faccm  , fu * tutti  . In  queda  maniera  Carlo  s’andava 
llatii  in  caclum  acuiti  ; Ego  to,  inquit , vi-  preparando,  & efsercitando  per  efsereben 
ta  , ac  morti t arliter  t oro  , quafeqtn , ut  difpoRo  all’ultimo  pafso  dilla  morte  . 

Trovò 

■»  p..  .....  e 


5 $6  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menocbio , 


Trovò  anco  nell’hiftoric  di  S.  Domeni- 
co fcritte  da  Fr.  Ferdinando  del  Cartiglio 
nella  prima  parte  lib.  3.  cap.  43.  che  Al- 
berto Magno  era  folito  da  fé  Iteffo  farli 
l’efequie  ancor  vivo»  come  fe  forte  morto. 

Di  quefta  queftione  veggafì  il  Navarro 
ne’ configli  lib.  3.  titulo  di  cilibratimi  mif 
(*rum  con/il.  6.  e più  diftefamente  il  Lai- 
man  nella  fua  fomma  morale  libro  j. 
trafl.  5.  cap.  i.  num.  15.  ove  dice  » che 
il  fuo  parere  è » che  quella  confuetudine 
di  farli  dire  in  vita  le  mede  di  requiem 
non  Ila  lodevole  » e che  li  debba  levare» 
dove  ella  c introdotta , come  in  Lorena , 
dove  dice  Luca  Pinclli  nel  lib  a.  de  mif- 
fa,  cap,  7.  quxft.  3.  che  fi  practica  , e 
difende , che  fi  faccia  lodevolmente  » ade 
rendo  al  parere  del  Navarro  nel  luogo  ci 
tato» 

CAPITOLO  L XXX. 

JD’ uri  ammiratili  apparititnt  d’ un  defonto  » 
riferita  da  Tilmanno  Bndtmbacbio',. 

Tllmanno  Bredembachio  nel  libro  ot- 
tavo » capitolo  quarto  delle  Tue  col 
lattoni  fiere  riferifee  la  feguente  hirtoria» 
Scrivendola  con  le  parole  rterte  » con  le 
quali  fù  fcritta  in  una  lettera  privata  alla 
moglie  del  defonto . La  parte  dunque  del- 
la lettera  » che  narra  querta  apparinone  » 
dice  così. 

Quello»  che  fono  per  dire  , non  è fin- 
rione  favolola  , ma  vera  hiftoria  di  cafo 
feguito  realmente  arti  tf.  di  Novembre 
partito  » quando  il  .noftro  fratello  , mari- 
to voftro  , apparve  più  volte  » & in  dt- 
verfi  luoghi  ad  una  ferva  di  cafa,  veftito 
a punto  al  medefimo  modo  » come  anda- 
va ultimamente  in  Bolduc  ».  cioè  con  un 
mantello  nero»„e  calzoni  di  velluto,  fe  ir- 
la però  bavere  cappello  in  tefta  1 e con 
le  mani  giunte  . Nell’  apparire  allargando 
il  mantello  moftrò  , che  era  fotto  di  ef- 
fo  tutto  circondato  di  fiamma  di  fuoco  , 
fi  come  anco  haveva  gli  occhi  acccfi  in 
modo,  che  pareva,  mandaflero  fuori  lu- 
me» e fiamme. 

A quefta  villa  la  ferva  venne  meno  per 
lo  fpavento.  Le  figlie  , e l’amita  loro  , 
quando  effa  rivenne , &intcfero>  che  quel- 
lo , che  era  comparfo,  era  il  padre  loro, 
la  pregarono,  che,  fc  di  nuovo  l'havef- 
fc  veduto , faceffe  animo  , e l' interrogaf- 


fe  , fe  veniva  per  ordine  di  Dio  , ò che 
cofa  volefle  , e fe  potelle  in  qualche  ma- 
niera ertere  aiutato  . Dimandarono  anco 
quelle  donne  configlio  al  Paroco  , & ad 
altri , ma  alcuni  fe  ne  burlavano  , perva- 
dendoli, che  forterc  rmaginationi , e vane 
fantafie,  ad  altri  però  parve,  che  fidovcf- 
fe  fare  (lima  di  quello  calo  , e che  appa- 
rendo di  nuovo  li  doverti  interrogare  , i 
che  fine  veniva  , e fc  gli  doverti  promet- 
tere ajuto  de’  fuffragii  della  Chiefa  . Men- 
tre fi  ftava  in  quelli  difeorfi  , e confulre; 
ecco  che  apparifee  di  nuovo,  c dice:  Per- 
che non  m ajuti  , di  che  hai  paura  ? Non 
dubitare,  non  ti  farò  male  alcuno.  Rifpo- 
fe  la  ferva , fono  fopra  modo  fpaventata  , 
e non  faprer,  che  fare  per  aiutarvi . Que- 
llo avvenne  Lunedì  la  mattina  à buon’ fio- 
ra , Se  il  medefimo  giorno  alle  nove  , e 
dieci  hore  » conforme  all’  horologio  di 
Fiandra,  tornò  à comparire,  fenzaperòdi- 
re  cofa  alcuna  , ma  lolamenre  fofpirando 
gravemente  , & il  medefimo  giorno  due 
hore  doppo  mezo  giorno  fi  falciò  vedere 
un’altra  volta,  e dirti:  Perche  nonm’aju- 
ti  tu  ? Rifpofe  la  ferva  , io  fono  apperec- 
chiata  ad  aiutarti  in  tutti  li  modi  , eh’  io 
pofla,  conforme  però  à quello  , che  info- 
gna, & olferva  la  Chiefa  Cattolica  . Ripi- 
gliò all’hora  il  defonto,  e dirti  Quello  è 
quello  r che  fino  all’  hora  prefente  hò  af- 
fettato ; e detto  quello  condufse  la  ferva 
dalla  camera  nel  cortile,  e la  pregò,  che 
gli  lacefse  dire  tre  mefse  da  morto  , e che 
andafse  ad  Orfcoro  , & oflirifte  all' altere 
di  fanta  croce  mezo  ilajo  di  grano  , alla 
quale  oblatione  elio  con  cerca  occafione  d* 
infermità  s’  era  obbligato  con  voto  , 
quale  poi  haveva  trafeurato  d’ademptTe  . 
La  confolò  pofeia  , e gli  fece  animo  , ef- 
cendo,  che  non  havefse  paura,  perche  di- 
fo  l'accompagnarcbbe , e gli  ordinò,  che 
dìcelse  al  fratello , & al'e  figlie  , che  fa- 
celierò  orationc  per  lui . 

Il  martedì  feguente  la  ferva  fi  trasferì  a 
Orfcoro  , per  cleguire  quanto  gli  era  fiato 
importo  dal  defonto , che  l’accompagnò 
fempre  , come  haveva  promefso  di  fare  . 
Andarono  infieme , fecero  oratione  avanti 
l’altare  di  fanta  Croce,  è , perche  non  fa- 
ceva la  ferva,  dove  fi  dovcfsc  riporre  l’of- 
ferta,, gli  fù  dal  defonto  moftraco  il  luogo 
à quello  effetto  dertinato . Il  Venerdì  elsa 
ritornò  à Bolduc,  accompagnara  di  tanto 
in  tanto  dal  medefimo,  il  qua'efi  I fa' ava 

tal  voi- 
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talvolta  vedere  con  le  mani  giunte.  Il  Sab- 
baco mattina  la  fvegliò , e gli  ordinò , che 
fi  vediffe  , e che  andaffe  alla  Chiefa  di  S. 
Giovanni,  & ivi  avanti  il  Santiflìmo  Sa- 
cramenta offende  qualche  co/a , perche  el- 
io vivendo  ancora  di  quello  haveva  fatto 
voto  . Fatto  quello  , circa  le  quattro  hore 
dell'horologio  di  quel  paefe,  cioè  quatti' 
hore  doppo  la  meza  notte  , di  nuovo  la 
fvegliò  , e gli  diffe  Affrettati , che  il  mio 
tempo  di  rellar  qui  è breve,  e mentre  ella 
attendeva à veftirli,  di  nuovo  gli  diffe:  Ti 
predo,  che  non  darò  qui  più  molto  tem- 
po, e detto  quello  fù  al  cortile  della  caia , 
dove  li  vidde  una  grande  chiarezza,  Scor- 
dino, che  fi  deffe  La  limolina  coofueta  per 
le  mefse,  che  per  lui  erano  date  celebrate, 
e di  più  gli  comiqife,  che  dicefse  à fuo 
fratello,  & alle  figlie , che  dedero  (rodan- 
ti nella  Fede  Cattolica  , perche  havendo 
effo  talvolta  dubitato  della  verità  di  fifa, 
haveva  per  quedo  rifpetto  patito  pene  gra- 
vidìme.  Et  alle  figlie  in  particolare  dicef 
fe , che  imitaffero  la  vita , e co  dumi  della 
loro  amita  ,'e  che  non  mancaffero  di  lare 
fpefso  oratione  per  li  fedéli  de/onti,  adì- 
curandole  , che  fe  faptffero  , quali  fono 
dette  pene  , e quanto  giovino  à quelle 
povere  animé  li  fuffragii  de’ vivi,  non  cef- 
larebbono  mai  di  porger  loro  limili, ajuti.  . 

Dilse,  che  il  fuo  purgatorio  doveva  ef- 
fere  di  cinque  anni,  ma  che  per  le  orationi 
degli  amici  gli  erano  dati  rimedi  li  quatv 
tro  . Avvisò  Certa  Signora  , che  faceffe  il 
fuo  tedamento  > mentre  era  fana  , à fine 
che  al  tempo  della  morte  non  haveffe  à 
penfare  ad  altro,  chea  Dio,  Se  all’anima 
lua  . Ricordò  anco  alli  fuoi,  che  defsero 
fra  di  loro  in  pace , e concordia  , Se  in- 
terrogato d‘  alcuni  defooti  , difse  di  non 
haver  da  Dio  licenza  di  manifedarc  Io  da- 
to loro , ma  che  non  mancaffero  di  prega- 
re per  eflì . Detto  quedo  refe  gratie  alti 
ferva,  & à fòrti  quelli,  che  per  lui  bave 
vano  pregato,  promife  di  fare  il  mede/rmo 
per  loro , e giongendo  le  mani , circondato 
di  fplendort,  volò  alla  beatitudine  eterna. 
La  lettera , dalla  quale  è cavata  queda  hi- 
doria , a ferina  alli  undici  di  Decembre  ' 
dell’anno  » 

- • '•  ' 
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CAP  ITOLO  LXXXI. 

D$Um  meri  di  Mauritio  Impiraton  , 

$ d' alcuni  notabili  circi - 
/laura  di  tffa. 

NElla  morte  di  Mauritio  Imperatore 
avvenne  à punto  quello  che  fi  dice 
nel  cap.  6.  della  fapienza:  Anditi  Rtgu 
(T  intilligit*  , &c.  Horrtndì , <y  (ili  oppa' 
rtbit  vitti  , quoniam  pudieinm  dar./funum 
bit , ani  prtfunt , fitt . Percioche  Mauritia 
pagò  la  pena  per  il  misfatto  da  lui  ducan* 
ni  prima  della  fua  morte  commedia,  quan- 
do potendo  con  poco  danaro  ricattare  li 
prigioni,  che  haveva  fatto  il  Rè  degli  Ava- 
ri , furono  tutti  dal  Barbaro  fatti  morire. 

Fù  la  morte  di  Mauritio  rivelata  i S.  Teo- 
doro Siceota  Vefcovo  di  Anadafianopoli , 
fecondo  che  fi  legge  nella  vita  di  lui , nel 
modo  feguente. 

Avanti  che  Mauritio  foffe  uccifo,  leg- 
gendo San  Teodoro  nel  Moriaderio  di  no- 
dra  Signora  ti  Salmi , fi  edinfe  nel  Santua- 
rio novellamente  edificato  la  lampada  * 
che  fempre  vi  ardeva  . Per  quedo  egli 
fece  cenno  ad  un  Monaco  , che  l’afcen- 
defl'e  , & effendofi  di  nuovo  edinta,  ri- 
tornò il  medefimo  Monaco  à riaccender- 
la , e pure  fi  fpenfe  di  nuovo  , onde  il 
fervo  di  Dio  riprefe  colui , come  che  non 
haveffe  faputo  ben  fare  , Se  arido  effo,  e 
di  fua  mano  di  nuovo  l' accefe . Ma  dan- 
do effo  ancora  quivi  di  nuovo  fi  edinfe.  • 
All’  hora  Teodoro  radunati  tutti  li  Mo^ 
naci  , parlò  loro  in  quefla  maniera  feve- 
ramente  . Credetemi , fratelli , quedo  fe- 
gnà  non  è venuto  à cafo  , voi  dunque 
efaminare  bene  la  vodra  cofeienza,  econ- 
feffate  il  vodro  peccato  nel  cofpctto  di 
Dio  *,  altrimenti  tutto  che  vi  sforziate  dt 
occultarlo  , egli  il  fari  wlefe.  Rifpofera 
ficuramente  di  non  edere  confapevoli  à 
fe  roedefimi  di  colpa  alcuna . Per  tanto 
Teodoro  fi  mife  in  oratione,  pregando  il 
Signore  , che  voleffe  rivelargli  di  ciò  li  ■ 
cagione . Fù  efaudito-  e cadendo  in  molta  # 
fridezza  , e gemendo  cominciò  à dire  : 
Del  certo  Ifaia  tu  ben  dicefti  , e ponde- 
rarti la  natura -dell’ huomo,  quando  dice- 
vi ; Omntx  caro  fornata  , & unni,  gloria 
tMf  taaqaatn  fosfeni  : arai t fccnum  , «T 
fiat  lini  tccidit . Quede  eofe  egli  diceva , 
quando  li  Rcligiofi  lo  pregarono  , che 

volefr 
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voltile  loro  manifellare  il  Segreto  , il  qua»  I ticudine  grandedi  prigioni,  che  l' a coi  Civi- 


le , poiché  hebbe  loro  fatto  commanda- 
mento  , che  lo  tennero  in  fe  « prediffe 
di  qlial  maniera  di  morte  Mauritio  Impe- 
ratore dovefs:  finire  . E foggiunffero  li 
Monaci,  che  egli  la  meritava  per  li  Cuoi 
misiatti.  E S.  Teodoro,  così  egli  fi  mor- 
rà lenza  dubio  , ma  doppo  la  morrò  di 
lui  oofe  affai  peggiori  Succederanno .~ 

Negli  annali  ancora  di  Cedrano  fi  legge, 
che  un'anno  prima  dell’  ucciiìone  di  Mau- 
rttio , Un  certo  Monaco  di  molto  grido  per 
JU  fua  lodevole  vita,  tenendo  impugnata 
una  fpada  feorfe  dal  foro  infino  alla  porta 
di  bronzo,  predicando  à tutti*  che  l’Im- 
peratore doveva  «fiere  morto  con  ifpada , 
& il  popolo,  per  farli  beffe,  e fcherno  di 
Mauritio  , pofe  fopra  d‘  un'  alino  un  tal 
Mauro  limile  à lui,  & incoronandolo d’u- 
na  corona  d’agli,  il  conduflc  per  la  Cit- 
tà, comefe  foffe  Imperatore , legùitando- 
Ib  fì  volgo  tutto  con  dileggiamenti,  scher- 
zi, motti,  rifa,  e fifehi.,  fecondo  che  nar- 
ra T allegato  Autore , aggiungendo  apprefi 
fo,  che  precedettero  più  moliti,  e legni 
dal  Cielo,  preauntii  della  morte  del  Preti- 
cipe,  li  quali  tutti  fono  riferiti  da  Nieeforo 
lib.  18.  cap.j8.  Poi  Soggiunge  Cedreno , che 
tornato  Mauritio  in  fe  Ile  fio , nell’  ultimo 
anno  del  fuo  Imperio , rammentandoli  co- 
me non  c’è  cofi  veruna  nafeofta  à Dio,- 
e come  la  Maeftà  fua  rende  à ciafchedu- 
no  fecondo  li  proprii  meriti , & anco  re- 
candoli à memoria  , quanto  gravemente 
egli  peccato  haveffe  , quando  non  volfe 
riscattare  li  prigioni  con  viliffimo  prezzo , 
confiderò  , che  era  affai  meglio  per  lai  effe- 
re  punito  anzt-con  pene  temporali  in  quella 
vita , che  con  eterne  nell'altra . Scriffe  egli 
per  unto  à tutti  li  Patriarchi  , & à mo- 
naci t fupplicandoli , che  foffero  contenti 
di  pregareil  mifericordiofo  Dio*  ehevolef- 
fc  fargli  grafia , che  ei  patifle  per  Ir  fuoi 
pece,  ti  nella  prefente  viu.  Poi  prefe  fofpetto 
di  Filippico  marito  di  fua  fioretta  , che 
gli  ordtffe  la  morte,  fecondo  certo  prono- 
ftico  , con  il  quale  gli  era  fiato  lignificato, 
che  fi  guardaffe  da  F,  ma  l'innocente  Fi- 
lippico  non  lafiiò  di  Scolparli  con  giura- 
menti , & in  ogni  altro  miglior  modo. 
Intanto  facendo  i fervi  di  Dio  oratione  hebbe 
Mauritio  in  fogno  quella  vifione  . 

Parevagli  di  Ilare  avanti  l' ifflagine  del 
Salvatore  , collocata  nella  porta  di  me- 
ullo  del  palazzo  * e di  vedere  una  mol- 


no  al  Signore , il  quale  comandò  a’ fuoi  Ser- 
genti , che  Miuritio  foffe  prefenrato  avanti 
del  fuo  tribunale»  il  che  fatto,  ChrifioSi- 
gnor  nofiro  dimanda  à Mauritio,  dove  vo- 
glia più  rollo  effere  punito,  in  quella  , ò 
nell'altra  vita.  A quella  interrogationediffe 
Mauritio  : Benignifiimo  Signore,  e giullo 
giudice»  più  tolto  nella  polente . All’ho- 
ra  fù  ordinato,  che  egli  foffe  dato  inlìeme 
con  la  moglie,  e figliuoli,  econ  tutta  la  fa- 
miglia in  potere  di  Foca  Soldato  , per  effere 
da  lui  tolto  di  vita.  In  quell’  ilìante  defla- 
tofi  mandò  Subito  per  Filippico  , il  quale 
vedendoli  chiamare  così  di  notte  fiere- 
dette  effere  veouta  l’ ultima  hora  fua , per 
la  qual  cofa , avanti  che  3ndaffe  da  Mauri  • 
5Ì0,  divotamente  ricevette  la  Cmta  commu- 
nione,  poi  s" incarnino  verfo  palazzo,  13- 
feiando  la  fua  moglie  Gordia  dolente , ri- 
coperta di  cenere,  e di  facco,  più  morta» 
che  viva.  E come  prima  comparve  alla  pre- 
fenza  dell’ Imperatore,  gli  fi  gettò  à pie- 
di. Ma  il  Prenci pe  ficffo  , fatto  ulcire  di 
camera  il  cameriero , fi  lafciò  egli  cadere  à 
piedi  di  Filippico*  dicendo  r Perdonami  fra  - 
cello  le  falle accufe,  cheti  hòoppofte.  Io- 
dubitava,  chetu  non  poneflì  infidie  alla  mia 
vita,  ma  al  prefente  conofco  la  tua  inno» 
cenza.  Dimmi  hora,  fe  tu  hai  notitia  di 
alcun  Soldato  neirdlercito,  che  fi  chiami 
Foca  . Rifpofe  , io  ne  conofco  uno , che 
effendo  già  flato  li  centiato  dàU’efercito,  co  ta- 
te fe  con  la  maeftà  tua.  E ricercando  Mau- 
ritio di  che  conditione  ei  foffe,  Filippico 
rifpoie , lui  efiere  timido  , e crudele  . All' 
hora  replicò  l’Imperatore,  fe  è timido,  è 
anco  micidiale,  e raccontogli  il  fogno  . 

Doppo  quelle  cofe.  venne  la  rifpofta  da* 
gli  hnomini  fanti:  a’ quali  fi  era  raccom» 
mandato,  che  lutale:  Iddioapprova la  tua 
converfione,  e ti  concede  la  falute  dell’ api» 
ma , e collocate e la  tua  famiglia  nel  nu- 
mero degli  eletti,  ma  farai  vergognofa  pèr- 
dita deUTmperio  . Intefo  quello  Mauritio 
refe  laudi,  e grafie  a Dio  Signor  nofiro. 
In  quello  mezo  Pietro  fratello  dell’  Im- 
peratore fcriffe  di  fua  commifiìone  ali*’’ 
efercito  , che  palfato  il  Danubio  , qui- 
vi fvemaffero  , di  che  oltre  mifura  com- 
molli  li  Soldati , fi  levarono  4 rumore , & 
alzando  fopra  d’uno  feudo-  Foca  centurio- 
ne, il  Salutarono  Imperatore.  Il  che  come 
intefePietTO’,  tornò àCoftantinopoli,  edie- 
de  notitia  del  fiuto  à Mauritio , il  quale  fen- 
ici! • 
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la  moglie,  e figliuoli /opra  d’una  nave  pei 
/uggire,  ma  il  vento,  e la  temprila  lo 
ctndutte  à grandi  Almo  pericolo  , e final- 
mente lo  gettò  ad  un  luogo  detto  S Au- 
tonomo , e 1’iftefla  notte  fù  prefo  da  dolo- 
ri di  podagra , & intanto  i Prafini  di  Co- 
ftantinopoli,  che  erano  della  contraria  fat- 
tione,  iti  incontro  à Foca,  il  ricevettero 
con  grande  honore,  e gli  perfuafero,  che 
veniffe  ad  Ebdotno,  ò vogliamo  dire  Set- 
timo, che  è ilmedefimo.  Ivi  arrivato  Fo- 
ca rincontrarono  Ciriaco  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  & i Senatori,  e Ciriaco  lo 
richiefe , che  fiiceffe  la  folita  confeflìone 
della  fede  Cattolica,  c la  folita  proraef- 
la  di  confervare  la  Chiefa  in  pace , il  che 
doppo  fu  fatto  , ricevette  la  corona  Im- 
periale nella  Chiefa  di  $.  Gio:  Damila  , 
e doppo  due  giorni  andò  Foca  fopra  d'un 
carro  Imperiale  nel  palazzo,  & il  quin- 
to di  coronò  Lcontia  fua  moglie  , e no- 
minolla  Augnila  1 Facendoli  poi  gli  ufati 
fpertacoli , e flando  il  nuovo  Imperatore 
tutto  intento  ad  etti , nacque  nel  Circo  con- 
tefa  intorno  alle  precedenze  , & appretto 
il  tumultuante  popolo  appellò  à Maurì- 
cio , Il  qual  colà  inafpettata  dettò  in  tal 
maniera  il  fofpetto  di  Foca,  che  fece  to- 
rto condurre  Maurino  , che  haveva  pri- 
gione , al  porto  d’Eutropio , & ivi  sù  gli 
occhi  di  lui  fenza  mifcrtcordia  uccidere 
cinquefigliuoli  mafehi,  dicendo  egli  quel- 
le parole  : Juflui  ts , Domine  , CT  rtflum 
judinum  tuum . Et  havendone  in  quello 
/patio  la  nutrice  fottrattone  uno  dal  pe- 
ncolo', & efpoflo  in  fuo  luogo  il  pro- 
prio figliuolo,  Mauritio  impedì,  che  ciò 
noa  fi  faccfle  , manifeflando  il  figliuolo  fuo 
bambino  , che  fù  veduto  mandare  dalle 
ferite  latte  con  il  fangue . In  ultimo  luo- 
go fù  morto  Mauritio  fletto  , che  fi  mo- 
Uro  collante  , e fuperiore  ad  ogni  avver- 
ta accidente.  Le  tette  di  tutti  quefli  furo- 
no portate  nel  campo  , e vi  fletterò  fino 
al  fetore  , e finche  Foca  diede  licenza  , 
che  fi  levaffero,  e fi  dette  loro  fepoltura 
nella  Chiefa  di  S-  Marnante  martire. 


CAPITOLO  LXXXII. 

Quante  difpiattr»  ftntiffe  Abimtleth  d'effe* 
ned  fo  per  meno  d' un»  donna  ; & uni- 
verbalmente  del  difident  degli  bu  errimi 
generofi  di  non  morire  vilmente. 

NEI  cap.  9.  del  libro  de* Giudici  fi 
racconta  la  morte  d’Abimelech  fi- 
glio di  Gedeone  , il  quale  attediando  un 
certo  luogo  della  Paleflina  detto  Thebe  , 
fù  da  una  donna  uccifo  , che  da  luogo  al- 
to gli  gettò  in  capo  un  pezzo  di  mola  , 
e l'atterrò  fpargendogli  in  terra  il  cervel- 
lo : Accedevi  AbtmeUcb  juxta  turrim  , pu- 
gnalai fortiter  , & appropinquarti  oftio  , ignem 
/apponete  nrttbatar  . Et  ecce  iena  mulier 
fragmen  mola  defuper  jaeient  , illifit  capiti 
Abimeltcb  , & tonfrtgit  cerebrum  efui  . 
Qui  vacavi 1 citi  armigerum  fuum  , & ai  t 
ad  eum  : Evagina  gladium  tuum , 0*  peren- 
te me,  ne  forti  dicatur  , quod  i feemìnm 
interferiti  firn.  Qui  quff»  perficient  imerfe- 
tit  tum  . Stette  Bene  à quello  federato 
quella  forte  di  morte  cagionatagli  dalla 
percoffa  di  quel  fatto,  perche  etto  anco- 
ra fopra  d’un  fatto , come  fi  riferifee  nell* 
{fletto  cap.  dei  Giudici,  haveva  fatto  mo- 
rire fettanta  Tuoi  fratelli,  che  di  più  mo- 
gli haveva  generati  fuo  padre  Gedeone  . 
yen  II  in  demnm  patri)  fui , dice  il  Sacro 
Tefto , CT  actidit  fratrei  fuos  ftptuaginta 
vini  fuper  lapideo)  unum  . FÙ  la  morte  di 
cortui  limile  à quella  di  Pirro  Rè  degli 
Epiroti , che  come  habbiamo  da  Plutar- 
co, morì  infelicemente  ferito  d’uni  tego- 
la , che  gli  gettò  in  capo  una  femina  ; 
il  eh:  avvenne  anco  ad  un  Re  di  Saffo- 
nia , detto  Hermano , il  quale  mentre  in- 
vertito, fenza  le  infegne  , & habito  reale 
flava  fra  loldati  neH’affalco  d’una  certa 
piazza,  colto  dà  un  fatto,  che  lanciò  una 
donna  , vi  reftò  morto  , come  nel  libro 
quinto fcriveA ventino.  Gli  huomini  mon- 
dani , che  fanno  conto  affai  più  di  quel , 
elle  conviene  , dell’honòre  , fi  recano  à 
gran  vergogna , fe  muojono  per  mano  fe- 
minile,  ò fe  da  /emina  fono  vinti , ò an- 
co fe  la  neccflità  li  coflringe  i cimentar- 
li, e combattere  con  feminc.  Il  Cardinal 
Baronio  nel  tomo  decimo jde’fuoi  annali 
racconta,  che  facendo  ad  una  Imperatri- 
ce di  Coflatttinopoli  molte  mioaccie  il  Rè 
de' Bulgari,  quella  animofa  , e faviamen- 

te  rif- 
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te  rifpofe,  che  venifle  pure  à fua  porta  , 
che  non  la  trovarebbe  {proveduta  > ma  che 
infieme  A ricordarti:  , e confidcrarte  , che 
•non  potevahavere  honore  da  Amile  impre- 
fa  : perche  gloria  non  era  vincere  una  fe- 
mina  j ma  fi  bene  vituperio  grande  rertare 
vinto . Zeoobia  Regina  dei  Palmireni  guer- 
reggiò con  molta  Aia  lode  contro  li  Ro- 
mani al  tempo  d'Aurtliano  Imperatóre  , 
dal  quale  fu  finalmente  vinta , e fatta  pri- 
gione, e condotta  in  trionfo  , della  qua- 
le ditte  Tribellio  Politone  t ùnti*  tfl  per 
tnumphum  « fpecie  , Ut  nihil  pempabilms 
pt/puli  Remano  videretur  , con  tutto  ciò  , 
mentre  contro  di  lei  portò  l'armi  l'Impe- 
ratore Aureliano , procurò  tempre,  come 
nota  Vopilco  , che  non  parerte  , che  tal 
guerra  foffé  fidamente  contro  d’ una  frini- 
rla . Ri  feri  fce  anco  Paufania , che  gli  Spar- 
tani  mal  volentieri  fi  condurtero  all’oppu- 
gnatione  della  Città  d’Argo  , che  dalle 
donne  era  difefa.  Tarchonte  Capitano  del- 
le railitie  Tofane,  che  contro  Camilla  e- 
rano  venute  in  favore  d' Enea  » nel  lib.  il 
dell'Eneide  anima  li  fuoià  combattere  gè- 
«croiamente,  con  rimproverar  loro  il  vi 
tuperio  , che  riporterebbono  , quando  da 
una  femina  fi  lafciafiero  vincere  , ò fug 
giflero . 

Quii  metui  , « numqiiam  dolituri  , è 
femper  mirtei  .. 

j Tyrrhtni  , qua  tanta  animis  ignavia  ve- 
rni1 1 

. Tamina  palante t agii  , atque  lue  agni- 
na verri t ì i > 

Ben  dice , numquam  delittori , che  e tan- 
to come  dire,  gente  rtupjda,  che  non  fen- 
tiràmai  lo  (limolo  dell’honore,  nè  la  pon- 
tura  dell'infamia,  fe  al  preicnte  non  lo  len- 
te, e non  gli  fa  impresone  vergogna  così 
grande , come  è metterli  in  fuga  , e non 
Aavere  animo  di  far  fronte  ad  una  donna  . 
Grariofamente  voltò  il  Carro  quelli  verfi 
di  Virgilio,  dicendo; 

— ■■  • Ah  dijfe  , 

Tirreni  , e che  timore  , e che  fpavente  V 
• E’I  veflre  ! che  viltà  , che  tedardia 

Vh*  prefi  ? e quando  mai , fia  che  vi  punga 
O dolere , b vergogna  1 Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  /emina!  Vna  /emina 
Vi  di/ptrge  , e v amido  ? A che  di  ferro 
‘ In  van  tosi  lo  dejlro  , t i petti  armate , 

De  lo  donno  temolo  ? — 

Arirtotelt  nel  terzo  lib.  della  fua  mora- 
le olfirvanza , che  gli  huomioi  forti  fenro- 


oo  gran  difpiacere  di  morire,  quando  non 
portono  in  queH'crtremo  calo  dar  legno  aU 
cuno  dell’ardire , e fortezza  loro  , il  che 
dichiara  con  l'efempio  di  quelli,  che  muo- 
fono  nel  mare  affogati , overo  per  infermi» 
tà,  lenza  combattere  in  guerra . Così  ap- 
preflo  d'Omero  Iliad.  i*.  fi  duole  Achille 
di  vederli  in  pericolo  di  lafctare  la  vita 
nelle  acque  del  fiume  Scamandro. 

Quam  meliut  noflrit  faviffent  numina  fa - 

tit  i -i*  - 

Si  me  magnanimi  rapuiffent  Hi  fiorii  r, 
ma. 

Ho  fio  fui  hot  merini  vitam  profumiere 
Achillei . 

Pelidem  nurse  fata  v oc  ani  puerili a , fi 

me 

Obruat  imfanis  venient  àflufiilus  muda. 
Al  medefimo  modo  nel  primo  dell'Enel 
de  eia  difpofto  Enea,  il  quale  vedendo  - 
e temendo  la  grande  borafea , che  nel  ma- 
re s'era  follevata  contro  della  fua  armata  , 
fi  querelava  di  non  erterc  più  torto  morto 
in  battaglia  (otto  Troja  , che  di  lalciare 
i quel  modo  lenza  poter  dar  legno  del 
fuo  valore  la  vita  miferabil  mente  nel 
mare  . - 

— ■ Oterq;  qualerq ; itati 

Queir  ante  ora  patrum  Troja  fui  meni - 
bui  altit 

Contigli  appetirò  . O Danaum  forti  firme 
genti* 

Tjdide  ) me  ne  Iliade  occumlere  cam- 

Non  potuìffe  ? tuaque  tonimam  hanc  effun- 
dere  dextra  ? 

Sevus  uhi  A e acidis  jacet  Hefior  , toli 
ingens 

Serptdon , uti  tot  Simois  compia  fui  ton- 
dis 

Scura  vìrum  , galtafqut , C fonia  coope- 
ra volvit  ? ' ’ . 

Plutarco  nel  libro  nono  delle  queftion  i 
convivali  Icrive  , che  havendo  Mummio 
Capitano  dei  Romani  nella  prefa,  & ecci 
dio  della  Città  di  Corinto  , commandato 
ad  alcuni  giovanetti  nobili  , che  di  pro- 
pria mano  feriveffero  alcuna  cola,  uno  di 
erti  , eh:  era  d' animo  generoio  , dato  di 
piglio  alla  penna  ferirti:  quel  verfo  d'Ome- 
ro , tris  macera  , &c.  che  corrifponde  à 
quel  di  Virgilio  : O terque  , quaterque  ita- 
ti , & è detto  da  Ulifse,  quando  <on frodi 
lui  commofle  Nettuno  quella  grave  tempe- 
ftj  di  Mare,  cheli  deferive  nel  libro quin- 

>•;-  • 
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to  dclI'Odiflea  , fi  racffe  Mummia  à pietà 
vedendo  i’ animo  grande,  e l' indole  no- 
bile di  quel  fanciullo , che  più  torto  {la- 
verebbe eletto  la  morte  , e rcrtare  oppref- 
fo  dall'eccidio  della  patria  , che  venire  in 
mano  dei  fuoi  nemici  , per  dovere  ertcre 
fchiavo  , che  però  pianfe  per  comparti®  • 
ne  i e non  iolo  à lui , ma  anco  i tutti  li 
parenti,  che  haveva  , fece  dono  della  je- 
fiderata  libertà.  Notili,  che  havevano  gli 
antichi  particolarmente  horrore  del  mori- 
re affogati  nell’  acque  , perche  con  fuper- 
fiitiofo  errore  credevano , che  con  il  cor- 
po li  ertinguelle  anco  l’anima  di  chi  à 
quelli  guifa  morirti:,  perche  fi  perfuafero, 
che  l’anima  forte  di  natura  di  fuoco  , 
conforme  alla  opinione  di  Zenone  Filofo- 
fo  fainofo  Stoico,  riferita  da  Cicerone  nel- 
la piima  Tufculana,  il  quale  anco  nel  fo- 
gno di  Scipion  in  perfona  di  Scipione  A- 
frisano  accenna  l'ifteffo  , mentre  dice  , 
che  à gli  huomini  animai  datai  i/lritillit 
f imputimi  igmbat , qnt  fiderà  , QT  filila  Ma- 
ni . Vegafi  Plutarco  de  placitii  Philofopbiram 
lil*  4.  cap.  3.  dove  riferendo  l’opinione  di 
Democrito,  dice,  che  l’anima  e igmaom- 
p*gt> • Offervano  ancora  alcuni , che  pare, 
che  Omero  favorisca  quella  perfuafione  , 
quando  raccontando  nel  quarto  libro  dell’ 
Odili ca  la  morte  d’  Ajace  Oileo,  difle. 

Su  Aj.ix  piriti , fai f am  al  ititi  acuirli 
and  am. 

dice,  che  peri,  e non  difle,  come  è fo- 
lito  degli  altri  uccifi  , ò in  altra  guifa 
morti,  che  difcenacfle  all'inferno  , ò atta 
cafa  di  Plutone  , quali  che  nulla  reftafle 
d.’ Ajace,  e con  il  corpo  anco  l'anima  mor- 
ta rimanerti:  . Qo«-r.ii  (limo  Sincfio  Bell’ 
epiftola  4 che  quando  da  Omerali  fanno 
comparire  l’anime  dei  morti  ad  Uliffe 
nel  11  dell’Odiffea , per  quefto  non  com 
paja  quella  01  Ajace  , come  del  rutto  e- 
rtinta  nel  mare. 

CAPITOLO  .L XXXI IL 

Dilla  tur  tolti»  di  plinti  in  voler  da  vicini 
vedere  f incendio  del  Vefnvu  : Della  mor- 
ti d' Empedocle  F'  O/cfo  : , del  f enfi  di 

qutfio  detti  di  Phmo,  morbus  e(f  altquis 
per  fapieatiam  mori.  . 

NEI  cap  So.  della  fetrima  Centuria  hò 
apportato  l’efempiodel  defideriogran- 
de  di  Tichone  Brahe  d’imparare  , e par* 
Dille Staort  del  P,  Menici::  Temili. 
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ticolaraunte  d'ortervare  fe  cofe  fpettantl 
a’moti  dei  Cieli  , < delle  ftelie  . Voglio 
al  prefente  addurre  quello  , che  avvenne 
i Plinio,  grande  inveftigatore  , e fcrittorC 
delle  cofe  naturali  , che  perdette  la  vita 
per  arringarla  troppo , avvicinandoli  all* 
incendio  del  Vefuvio,  come’  racconta  l’al- 
tro Plinio  minore  , fcrivendo  à Cornelio 
Tacito  libro  fcfto  alla  1 6.  epiftola  > che 
recata  in  volgare  è la  feguente. 

C.  Plinti  À Tacili  fno  fatati. 

Tu  mi  richiedi  , che  io  ti  feriva  la 
morte  di  mio  aio  , per  poterne  far  me- 
moria nelle  tue  hiftorie  . Ti  ringrario  « 
perche  fe  la  morte  di  lui  farà  da  te  ce- 
lebrata , farà  gloriofa  , & immortale 
Perche  fe  ben  pare  , che  la  memoria  di 
Plinio  debba  effere  perpetua  per  ertcre 
morto  in  quella  maniera  , che  talvolta 
Città,  e popoli  intieri  fono  reftati  eftin- 
lL  » e per  bavere  comporto  opere  tali  , 
che  dal  tempo  non  faranno  confumatc  * 
con  tutto  ciò  alla  perpetuità  dei  fuoi  feru- 
ti fi  aggiungerà  l'eternità  del  tuoi . Et  ì 
dire  il  vero,  io  rtimo  felici  quelli  > che 
per  particolare  grafia  del  Cifclo  ò hanno 
fatto  cofe  degne  d’eflere  Icritte  , ò han- 
Dp  Scritto  in  modo  » che  hanno  meritato 
d’effe  re  letti,  ma  felici (Timi  quelli,  che 

* e i **,ra  lode  J cio*  del?  operare  * 
e dello  Ieri  vere  hanno  conféguita , od 
numero  dei  quali  io  ripongo  il  mio  sio 
e per  il  merito  fuo , e per  il  tuo  benefi- 
cio, che  però  tanto  più  di  buona  voglia 
ti  ferivo  quert’informatione  del  fuo  calò, 
che  m’hai  chiefta  . Egli  era  i Mifeno  , 
e commandava  all’armata  Romana  , che 
ivi  rifiede  , quando  alti  >4.  d’Agofto  » 
alfe  fctc'horc  del  giorno , mia  madre , To- 
rcila fua,  gli  diede  avvi fo  , che  fi  vedeva 
nell’aria  una  nuvola  di  grandewa  , e d* 
apparenza  Itraordinaria . Stava  egli  à gia- 
cere iiudiando  , e poco  prima  s’era  leva- 
to dal  Sole , & haveva  flirtato  un  poco 
d’acqua,  fi  là  dare  le  pianelle,  81  accen- 
de ad  una  parte  della  cafa  , della  quale 
meglio  poteva  vederfiqucll’infolito,  e ma- 
rav. gitolo  fpettacolo  S’alzava  la  nuvola  , 
e per  ancoia  non  fi  poteva  comprendete  da 
qual  monte,  fe  ben  poi  fi  Teppe,  che  dal 
Vcluvio , c non  faptet  , quanto  alla  figu- 
ra , à qual  eofa  par.gonarla  più,  che  ad 
un  pino,  pc'che  lorgeva  in  alto  à guifa 
d’un  longhiflìino  tronco  , e fpirgtva  da’ 
lati  li  fuoi  come  rami,  effendo  la  materia 
P p folle- 
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Sollevata  A principio  , e ncH’ufcirc  , da 
una  forza  violenta  fottenuta  , dalla  q,iale 
poi  abbandonata , naturalmente  perii  pefo 
tirata  à baffo > fifpargcva  in  largo,  bianca 
talvolta  per  la  cenere , talvolta  ofeura  per 
la  terra , e come  di  varie  macchie  diverta* 
mente  colorita  . Parve  à quell’  huomo  eru- 
ditismo , che  meritafle  ipettacolo  tale  d' 
efTere  veduto  i e confiderato  più  da  vicino, 
che  però  commanda.,  che  fi  metta  all’or- 
dine una  galera,  e m' invita  à venir  feco , 
quando  ne  haveffi  vaghezza.  Rifpofi,  che 
amavo  meglio  di  fludiare  , e refiarmene 
in  cafa  , & appunto  havevo  anco  che  fa- 
re, perche  egli  mi  haveva  commeffo  , che 
io  ftendeffi  certa  foratura  . Ulci  dunque  di 
cafa  , e portò  feco  da  fcrivere . Li  manna- 
ri di  Retina  fpaventati  dall’  imminente pc 
ricolo  , perche  è fòttopofta  à Mtfeno , e 
pon  c'era  {campo  , fc  non  per  mare  , lo 
pregavano  che  da  cosi  grave  pericolo  li 
Jottraette  , ma  non  mutò  parere  , perche 
quella  rifolutione , che  con  animo  gran- 
de haveva  fatto  , con  grandi  (fimo  pofe  in 
opra . Fi  varare  le  galere , s’imbarca  con 

Iienfiero  di  porgere  anco  ajuto  in  quel- 
o , che  bifognaffe  , à gli- (abitatori  non 
fblo  di  Retini , ma  anco  i gli  altri  di 
quell'  amcnifiìma  riviera  . Fi  fpingere  le 
galere  i quella  volta  , di  dove  altri  fugi 
givano  , andando  à diritura  ad  incontrare 
il  pericolo  , unto  era  egli  lontano  dal 
temere  5 e notando  rutti  li  moti  , e figure 
di  quella  prodigiosi  , e maligna  {nuovo- 
la,  procurando  di  vedere  bene,  per  poter, 
ne  far  memoria , fcrivendo,  e dettando  allo 
fcr.  trote  tutti  li  particolari,  che  oflcrvava. 
Cominciava  già  à cadere  fopra  le  galere, 
tanto  pìù  fpefla , e calda,  quanto  più  s’avvi, 
chiavano , e non  folo  pioveva  cenere  , ma 
pezzi  di  pietra  arfiocia,  nera,  e dal  iùoco 
fminuzzata . Giù  per  la ruina  del  monte  cotn. 
motto  il  mare  ondeggiava  con  pericolo  dei 
vafeeli,  & il  piloto , &iltimoniere  avvia- 
no , che  conveniva  ritirarfi  , Scegli  pari- 
mente flette  alquanto  infbrfe  di  farlo  , ma 
finalmente  fece  rifolutione  di  pattare  avan 
ti,  dicendo,  che  la  fortuna  a juta  li  corag- 
gtofi.  Andiamo,  diffe , à ritrovare  Pompo- 
niano,  che  era  à Scabri,  pattato  il  golfo, 
chela  il  lido»  che  intorno  và  girrando  Ha- 
veva Pomponianogià  fatto  imbarcare  le  rob- 
be  per  ritirarfi  i luogo  più  fìcuro , perche 
fi  avvicinavagià  , & adocchi  veggenti  cre- 
deva il  pencolo,  & altro  non  fpeteava,  fe 


non  che  celfaffe  il  vento  , che  à Pompo* 
niano  > che  s’apprettava  alla  partenza,  era 
contrario,  fi  come  era  favorevole  alia  navi- 
gatione  di  mio  Zio,  il  quale  giunto  colà 
abbracciò  l' amico , gli  fece  animo , loc  0 n- 
Colò,  l’efortò  attardi  buona  voglia,  e per 
mitigare  il  timore  di  lui,  con  dimoltracione 
della  fua  franchezza  d' animo , fi  fece  porca 
re  nel  bagno,  fi  lavò,  fi  pofe  a tavola,  e 
cenò  con  allegrezza  , ò vera  , -ò  quello , 
che  non  è da  fliraarfi  meno  , per  ragione 
della  difficolti  , Simulata  . Fra  ranco  nel 
Vefuvio  s’alzava  l’ incendio , crefceodo  fem- 
pre  pià  maggiormente , e tanto  più  quelle 
fiamme  rifplcndevano,  quanto  che  era  notte 
buia,  elofpicndoredelfuocofra  quelle  te. 
nebre  mcgliore  fi  vedeva  .*  Diceva  Plinio, 
per  levarti  timore  a’circoflanti , che  etten- 
do  fuggiti  per  paura  li  contadini  dai  loro 
cafali  , non  era  maraviglia  fe  le  cale  loro 
abbandonate  fi  abbracciavano  ...  Doppo  di 
quelli  ragionamenti  andò  a ripofare  , c dor- 
mi con  vero  , c profondo  tonno  , perche 
quelli,  che  l’ offervavano , (enti vano  , che 
ronfava  forte,  come  ordinaria , e natural- 
mente Soleva,  per  edere  di  grande,  e graf- 
fi corporatura . Ma  già  nel  corrile , per  il. 
quale  fi  andava  all'appartamento,  nel  qua- 
leeflo giaceva , cratalmente  crefctuta  la  ce- 
nere mefcolara  con  frantemi  di  pomici,  che 
le  non  fi  fuggi  va  pretto  da  quelle  danze,  la- 
verebbe ritrovato  chiufo  il  patto  per  udir- 
ne. Lo  Svegliarono  , s’alzò,  8eandò  a 
ritrovar  Pomponiano , e gl’  altri , che  era- 
no rettati  detti  , confultarono  di  quello , 
che  far  fi  dovette  , fe  fotte  meglio  trat- 
tenerli in  cafa , overo  idei  rfuora  al  Scoperto 
perche  l'habitatione  er*_«isl  terremoto  frol- 
la in  gran  maniera  , e l’ ufcire  dal  tetto 
pareva  parimente  pericolofo  per  li  fra* 
menri  di  pomici  cadenti  , come  habbia- 
mo  detco.  Finalmente  fatto  paragonedell' 
uno  » e dell'altra  pericolo,  parve  ettere 
partito  migliore  lo  Ilare  allo  doperto , e 
per  rimedio  della  materia  cadente,  fi  pò- 
fero  cufcini  in  capo  , legati  con  bende , 
acciò  non  fi  movettcro  Erano  già  patta- 
te l'hore  della  notte,  ma  erano  quividen- 
fiflime  le  tenebre,  le  quali  con  moke  ta- 
ccile fi  vincevano  . Si  hebbe  per  buon 
configlio  andare  al  lido  del  mare,  per  ve- 
dere le  fi  fotte  quietato  , e fotte  poflibile 
imbarcarli  , e fottrarfi  da  quella  ruma  * 
ma  era  ancora  grotto  , & il  vento  fra- 
contràrio , onde  non  ci  ettendo  fcampo  fi 


Centuria 

Kefir  Plinio  io  tetra  fopra  d’un  lenzuolo, 
fi  fece  por  tire  un  vafo  d' acqua , e bebbe . 
Fra  ranto  fiorendoli  1’  odore  del  zolfo  , 
prenuntio  delle  fiamme  vegnenti , e vicine, 
alcuni  fi  mifero  in  fuga  , altri  l'ajutarono 
ad  alzarli  , come  fece  , follenuro  da  due 
fchiavi  , ma  cade  fubito  morto  , havendo- 
gli  quella  denfa  caligine  di  cenere  impedi 
t.i , e tolta  affatto  la  refpirarione  , che  in 
Ini  , per  effere  llretto  di  petto  , per  ordi 
nario  era  alquanto  difficile  . Tre  giorni 
doppo  fù  ritrovato  il  Aio  cadavero  illefo. 
Se  haveva  fembianza  più  toftodi  dormien- 
re  , che  di  morto  . Fra  tanto  mia  madre, 
& io  fi  ritrovavano  in  Mifcno;  ma  quello 
non  fai  prò  polito  dell’hiftoria , ne  di  quel- 
lo , di  che  tn  m’hai  riducilo  , che  non  e 
altro  , che  la  qualità  , e l’occafione  della 
morte  del  mio  zio.  Finifco  adunque  , con 
aggiungere  follmente  , che  quella  è una 
vera  relatióne  del  fitto  , parte,  veduto  da 
me,  parte  udito  da  quelli  , che  fi  ritrova 
rotto  prefenti , e fubito  finccramente  me  lo 
ricontarono.  Penfiero  tuo  farà  di  feiegfiere 
le  cofe  principali  , e più  notabili  perche 
altro  è fcrivere  una  lettera  informativa , altro 
un’hiftoria.  Stà  fano. 

Tale  èia  naratione di  Plinio.  Dell'incen- 
dio ultimo  del  medefimo  monte  , veggafi 
quello  , che  hanno  enidita  , & elegante- 
mente fcritto  due  autori  della  noftra  .Com- 
pagnia, cioè  il  Padre  Giulio  Celare  Recu- 
pito,  &il  Padre  Gio:  Battifta  Mafcolo.  E 
cofa  notabile  quella  , che  fcrive  ■Marcelli- 
no Conte  antico  fcrittore  nella  fua  Crono- 
logia nel  quarto  confolato  di  Leone  Augu- 
fio  , e di  Probiano  , che  è l’anno  del  Si- 
gnore 471  con  le  feguenti  parole:  Vtfuvim 
moni  Campani*  torri  dui  mteflinir  ignilur 
ffluans  , txufa  evomit  vìfctrx  , notturni  fatte 
in  die  teneiris  omntm  Europa  facirm  minuto 
tantenxit  piti  vere  Hujut  metuendi  memori  am  * 
(inerì!  B)  zanni  annue  celebrane  ottavo  idui 
Novembri!  . Di  quella  medefimn  folcnnità 
folita  celebrarli  ogni  anno  in  Coftantino- 
poli  fà  mentione  ancora  Procopio  nel  lib. 
a.  de  bello  Gothico  , dove  havendo  par- 
lato di  quelle  fiamme  , e ceneri  del  Ve 
tovio  , foggiunge  ? F**nr  , rum  in  Byzan- 
lium  fernet  e-nii  hit  reced'Jfet  , ftc  loco  illiut 
lomines  terrwjfe  , ut  ex  to  tempere  ad  no- 
(tram  fattm  annuii  Deum  fupplicatìonibus 
piacene . 

Della  morte  di  Plinio  fcriflt  il  Poeta 
Tofana , chiamandolo  poco  avveduto  > 
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per  non  haver  faputo  fottrarfi  à tempo  dal 
pericolo' , ò per  edere  troppo  arditamente 
andato  ad  incontrarlo  , trafportato  dalli 
curiofità’.  Dice  dunque  così , s’ io  bene  mi 
ricordo.  ^ , 

Mentre  e‘ mirava , fubito  helbi  [torto 
' 2* Plinio  Vtrontfe  fuo  vicino , 

A ftriver  molto  , à mirirpoeo  accorto  . ' 

Con  Plinio  fi  può  accompagnare  Empe- 
docle, che  per  la  medtfimacuriofità.s’ acco- 
dò troppoalla  boccadi  Mongibello  , e cad- 
de dentro  di  quella  valla  vorjgine , dal 
che  fi  può  vedere  quello , che  ferivi  Dioge- 
ne Laertio,  lib.  8 nella  vita  di  quello  Filo- 
fofo.  . ... 

Mi  fowiene  , che  un  amico  mio  molto 
erudito  accommodava  alla  morte  di  quelli 
due  grand’  huomini  il  detto  di  Plinio,  natu- 
rai. (lift.  1 7.  c.  SO.  Morbui  eft  alfauìs  per  fa  - 
pientiam  mori  , come  fe  voleffe  dire  quello 
autore  , che  per  il  d afiderio  fmoderato  di 
fapere  , alcuni  fi  procacciano  la  morte  , 
come  fanno  quelli  , thè  iptilichifcouo  ptr 

10  ftudio  continuo,  ò quelli,  che  , come 
Plinio,  & Empedocle,  pocofani  di  men- 
te , fe  bene  di  cOTpo  non  infermi  , tratti 
dalla  curiofità  s’ ripongono  » e cadono  nel 
pericolo  . lo  però  ftimo  , che  il  vero  fin- 
timento  di  quelle  parole  fia  molto  differen- 
te , e che  voglino  dire , che  alcuni  muo- 
iono frenetici  , perche  Plinio  pare  habbia 
havuto  riguardo  alla  parola  Greca,  mentre 
feriveva  in  latino  s &appreflo  degli  Greci*, 
phrents , ch’è  una  voce  , che  lignifica  certa 
parte  del  corpo,  che  alcuni  in  latino  dicono 
Pracordia , overo  feptum  tranfverfum , ligni  - 
fica ancora  la  prudenza  , la  upjenza  1 e 
quello,  che  li  latini  dicono  effe  cordatum  , 

11  Greci  dicono  , habtre  phnnas . Pare  dun- 

que, che  Plinio  parlalfe  ( fe  bene  con  im- 
proprietà) di  quel  male,  che  infefta  quella 
parte  del  «orpo  , che  fi  chiama  phrmet  , 
onde  li  dicono  li  Frenetici  , mal  dicelfe/»- 
pientiam  , abufando  del  vocabolo , & ope- 
randolo in  quell’altro lignificato , eh:  hab- 
biamo  detto , onde  è nata  f ofcurità  del  fen- 
fo  nei  tefto  citato.  , . 

CAPITOLÒ  LXXXIV-  r‘ 

Che  non  ft  deve  wfultare  a’ morti}  ne  incru- 
delire con  li  cadaveri  loro  . 

H Omero  nel  lib.  1*.  dell’ Illiade  raccol- 
ta , che  li  Greci  circondano  il  catfave- 
P p * ro 
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r o di  Hettore  uccifo  da  Achillei  e gl  in- 
filtravano , e non  era  alcuno  di  effi  , chi 
non  godette  di  ferirlo , 

Al  rtliqui  Qraii  aecurrunt  , cinguntqut 

c Ad  AVer  , 

He  fi  ersi  tximiam  fptcitm , formamene  jfu- 
peniti  ; 

Nec  lumen  a /hi  il  txanìmi  fine  vulneri  qui/- 
quam 

Tutte  ali  quii  Jocio  fundebat  tali a verta  : 

Molltor  ab  quanta  latti  bit  nunc  inclytus 
Uetter  , 

Quam  Danai  quando  e/t  jac hiatus  pappi* 
bus  ignee . 

Sic  dicerie  , tetti  in  vulneri  vulnera  figit . 

Si  fono  ritrovaci  alcuni  d'animo  tanto 
barbaro  « fiero,  e crudele,  che  non  ballan- 
do loro  di  vedere  l'iflimico  filo  morto  , 
hanno  con  il  cadevero , come  quelli  Greci  , 
fatto  molti  atti  di  grande  immanità  . Gli 
efetnpii  fi  poffono  leggere  neU’officina  del 
Teflore,  ne!  libro  primo  fottoquel  titolo  ; 
Qui  in  mertues  f avite  uni . Contro  di  quelli 
tali  fcrive  Platone  nel  libro  *.  de  Repub. 
e dice  , che  l'incrudelire  nc‘ cadaveri  dei 
morti  è Coti  d‘  animo  ignobile  , vilè , e 
ferainile  , e che  fono  limili  a’ cani,  che 
mordono  il  fallo , non  potendo  giungere 
co'denti  à chi  glie  l'hà  fcagliata  contra  . 
Venne  videi  ur  illiberale , C animi  plana  for- 
didi,  muliebri s,  atpufilli,  cadavtr fpaliart , 
t?  merini  terpus  haflem  putart , cum  hafiis  ipft 
abitrit  , ea  rebbio , quo  pugnalai  ì Quid  fu- 
tas  eoe , qui  ita  fa  gerani  , 'difftrre  i cani- 
bus  in  fattoi  lapidai  favienlibus , ea  qui  fi- 
orii, , prfttrmiffo  l Nibll  differunt  profitta  . 
Itaqut  ab  hufufmadi  pradatianibus  abjlintn- 
duna  tfl , abfunt  taira  vittoria  . Quando  la 
quercia  è caduta  in  terra  , è facil  cofa  à 
cialcheduno  l’ accollarli  , e tagliargli  ra- 
mi, e far  legna  , conforme  a!  verfo  greco 
proverbiale  i 

A pvd(  nrien;  tsS(  4»tlp  gvXiUfx«c. 

Arbore  difetta  quivis  culligli  Ugna  . 

C quando  il  leone  « morto,  anco  le  timide 
lepri  haveranno  ardire  di  accoflarfipcr  Iter- 
fargli  la  barba  : 

Quart  , fi  puder  eft , Ligtlla  , tuli 

Bar  barn  voliere  merino  leoni . 
dille  Marciale  nell'  eprigramma  90-  del  lib. 
*0.  fc  bene  ad  altro  propofito  . Un  fatno- 
fc  poeta  Italiano  fi , che  uno  dei  fuo  va- 
lorofi  heroi  , dopò  d*haver  uccifo  l’inimi- 
co, non  gl’invidia  l'honore  della  fepolturaj 

dlijfua  à m tal  bufo  t( angue, , t muta 


Riman  piu  getter*  , egli  mari  qual farti  è ' 
Onde»  ragion  gli  è quell  batter  dovute, 

Cbt  falò  interra  avoansc,a  ideila  morte. 

E Virgilio  tanto  prima  haveva  detto  nelf 
pndecimo  dell' Eneide. 

NtJlum  cum  vittit  ceri  amen  * cr  albera 
c affli . 

e Demollene  nell*  ora  t ione  prò  Corona  : in 
defunttes  eli  am  koflium  odia  conquufcunt  . 
Cicerone  parimente  parlando  d'  Achille  , 
che  llrafcinando  Hettote  legato  al  carro  > 
fi  pervadeva  di  pigliar  vendetta  del  fuo 
nemico,  dice  nella  1 quclltoneTufculana  . 
,,  Trahit  He&orem  ad  currum  religatun» 
„ Achilles,  lacerari  eum  , & fentire,  cre- 
M do,  putat.  Ergo  hic  ulcifcitur,  utqut- 
„ dem  libi  videtur . At  illa  * ficuc  acerbif- 
,,  fitnam  rem  merec: 

Vidi  vidert,  qutd  mepaffaagrrrimì  , 

Curru  Hiflcrtm  quadri  fugo  raptaner . 

,,  Quem  Heilorem  ? & quandiù  ille  cric 
m He&or  ! Melius  Accius  , & aliquandò 
,,  fapiens  Achilles;  imma  mino  veri  corpus 
„ Priamo  rtddidi  , Hettarem  abfiuli  . Noo 
igitur  Hcdlora  traxilli  fed  corpus 
uod  fuerat  Hedoris. 
dunque  Cofa  barbara,  & inhumana  il 
maltrattar  li  cadaveri  de’  defonti  , ma  noti 
meno  vituperevole  il  lacerare  la  fama  degli 
autori,  dopò  che  fono  morti , come  face- 
va Zoilo  famofifGmo  fra  le  lingue  morda- 
ci,  che  fil  chiamato  Homere  mafiyx,  cioè 
flagello  diHomero , li  cui  verfi  , e poefia 
fi  prefe  à cenfurare  , c riprendere  acerba- 
mente . Racconta  A.  Gellio  nell' ultimo 
cap.  del  lib.  15,  che  affediando  Demetrio 
la  Città  di  Rodi  gli  mandarono  à dire  gli 
attediati , che  mirafle  bene  quello , che  la- 
ceva , che  profeguendo  la  guerra  , < rovi- 
nando le  habitatioui,  che  erano  fuori  delle 
mura  intorno  alla  città  , della  quale  flou 
teva  impadronirli,  verrebbe  anco  à gua- 
re  la  famofa  pittura  di  .Tallio  fatta  da 
Protegene , il  che  non  farebbe  flato  altro  , 
che  combatrerecon  li  morti , con  fuo  po- 
co hooore.  Pctimus  confiderà  , ne  turpe  libi 
fu,  quia  non  patMtrii  bello  RhaJio t vinari  , 
btllum  eum  Preiegent  mirino  gej/ìfft  : Hoc  ubi 
tx  legati s audivit  , oppugnai  ione  defi t a , & 
invagini  , & civitati  peperei! . Quello  , che 
di  fiero  li  cittadini  di  Rodi  à Demetrio  , 
che  non  gli  Ulva  bene  pigliacela  con  -il 
morto  pirtore  , vale  all’  iflefio  modo  eoo 
quelli,  che  feri vono apologie,  ò invettive 
contro  di  quegli  autori  , che  cflcndo  mor- 
ti, noii. 
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ti , non  poffono  difenderli,  ne  ribattere  le 
accufe , ò le  calunnie , che  loro  fono  da- 
te . Plinto  fecondo  nell’epilh.la  ptima  del 
ltb.  9.  fertvendo  à Maflimo  amico  fuo  , I’ 
eforta  à dar  in  luce  quanto  prima  un  li- 
bro , che  havtva  comporto  conrro  un  cir- 
ro Blatera , ò come  altri  leggono , Piata  , 
ò Pianta,  che  poco  prima  era  morto , ac- 
cioche  tutti  inrendeffero , che  quella  fcrit- 
tura  era  fatta  in  vita,  e non  doppo  la  mor- 
te dell’avverfario , il  che  farebbe  fiato,  co- 
me dice  il  proverbio,  con  battere  con  1’ 
ombre,  ò con  le  fantafime  : pugnare  cum 
larva . Non  farà , credo , ingrato  al  letto- 
re udire  le  ftelfe  parole  latine  di  Plinio  ele- 
ganti , come  fempre,  che  fono  le  feguenti. 
Sppì  tt  menni , ut  libra  qua  vtl  prò  te  , vtl 
in  Blateram , imma  & prò  tt  , CT  in  illnm 
( ita  tn<m  materia  cegebal  ) campo  fu/lì  , quam 
maturici  ni  (mitrerei , quei  mute  precipui  , 
morte  tjut  audita  , CT  horror  , CT  mento  . 
Quarnvii  enim  Lgeris  mutiti  , legendtfqnt 
deldtrit,  nolo  tamen  quamquam  epinari  de- 
funti 0 dttnnm  inchoatos  , qua  incolumi  eo 
pertgtfii  . Salva  fit  ubi  cen/lantif  fama  , *- 
rit  auttm  , fi  notum  (quii  , iniqui f qua  fue- 
tti , non  pofl  inimici  mortem  ftribendi  tibt  na  ■ 
tam  effe  ftduciam  , (ed  pam  paratam  tdtltcncm 
morte  pmutntam  Simul  virabis  tllud  : 
OuV  òcre*  fDi/Mi'tien  Xeiiepiìt . 
nam  quod  de  vivente  fenptum  , de  vivente 
retitatnm  t/l  , in  defnnflum  quoque  tam- 
qrenm  vivtntem  adhnc  editur  , fi  editar  . 
Statim  igitur , fi  qwd  ahud  in  manibui , dif- 
ftr  : CT  interim  hoc  ptrfice  , quod  nolii , qui 
legimui  olim  , ab/o'urum  videtur  , [ed  fam 
videatur'  CT  Tibt  , cujus  cunflauontm  nec  rei 
ipfa  defederai  & t imporri  ratio  precidi I , Vele . 
Angelo  Politiano  , e Domitio  Calderino 
profelfori  di  lettere  humane  , mentre  vide- 
ro  , fi  lacerarono  con  fcritture  mordaci  . 
Angelo  fopravifle  à Domino  , e da  una. 
mico  fù  avviato , che  ertendo  morto  il  fuo 
avverfario  , certafie  hormai  di  combattere 
con  l’onore  dei  d. fonti  . Rifpofe  Ange- 
lo, che  non  conveniva  aflenerfene , per- 
che quello,  che  fi  fcrivcva  vivendo  l' av- 
verfario, poteva  imputarli  ad  invidia  , & 
cmulationc , ma  quello  , che  fi  publicava 
doppo  morte  , non  doveva  attribuir!?  ad 
altro  , che  all’  amore  della  verità  . Con- 
fideri  il  prudente  lettore,  fe  quefta  rifpo- 
fta  lodisfaccia , e fculi  à baftanza  il  fitto 
del  Politiano,  e d’altri  limili  i lui. 

Dille  Scuote  dii  P,  Minorine  Temoli. 
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CAPITOLO  LX  XX  V 

So  fia  vero  , che  Stato  Dottor  fattilo  fcfo 
fopolto  Vivo  per  orrore , e poi  vera- 
mente morffe  nella  fepoltura . 

HAnno  fcrirto  alcuni  hirtorici  moderni , 
fri  quali  fù  il  primo  Giacomo  Filip- 
po da  Bergamo  , e doppo  di  lui  il  Si-, 
bellico,  il  Giovio,  & altri,  che  Giovan- 
ni Duns , dettb  communemcnte  Scoto , dot- 
tore famofilfimo  morirte  fopraprefo  da  un 
certo  accidente,  che  hi  (limato  morto,  e 
dai  fuoi  dilccpoli , e rcltgi oli  fepoito  vi- 
vo , e che  rifeortofi  da  quel  male  , mentre 
era  nella  fepoltura,  fi  mangiarte  le  mani  « 
e delle  violentemente  del  capo  nella  pie- 
tra l'epolcrale,  onde  rtftafle  crtinco.  Il  P. 
Fr.  Ludovico  Vadiugo  Francefcano  , nella 
vita,  che  faille  di  quello  Dottore , che  vi 
(lampara  nel  principio  del  primo  tomo 
delle  opere  di  lui , Rampate  in  Lione  l’an- 
no 1 639.  dice,  che  è favola  quella  , che 
li  fudetti  fautori  hanno  detto  della  mor- 
te di  Scoto  , e lo  prova  con  la  confuecu* 
dine  , che  oflervano  li  Frati  Francefcanf 
di  Colonia  nel  fepeiire  li  loro  defonti  , il 
quale  ufo  dice  clfere  ortervato  quali  per  tut- 
to l’Ordine,  & è,  che  quando  è morto  al- 
cun religioio,  non  lo  fepehfcono  fe  non 
il  giorno  feguente,  doppo  cantata  per  lui 
la  foknne  melfa  di  requiem  , nel  quale 
fpatio  di  tempo  , fe  alcuno  forte  veramen- 
te vivo , ma  per  qualche  accidente  havef- 
fe  fembianzadi  morto  , probabilmeqte  tor- 
nirebbe in  fe  : fi  aggiunge  , che  nella 
Chiefa  dei  Francelcam  di  Colonia  non  ci 
lù  mai  ufo  di  fepeiire  in  altra  maniera  li 
Frati , che  facendo  fempliceraente  una  fof- 
fa  nel  pavimento  regettando  terra  , e pre- 
mendola fopra  del  cadavero  del  defon to  , 
il  qual  modo  di  fepeiire  efclude  tutte  quel- 
le circollanze  del  moverli  nella  fcpolturi*  > 
dal  percuotere  il  capo  nella  lapide  , e dal 
mangiarli  le  mani . Di  più  fi  aggiunge  , 
che  Tufo  dei  medefimi  è di  (tendere  folto 
del  cadavero  una  tavola , e con  erta  ligar- 
lo,  che  però  fi  vede  l'improbabilità  delia 
favola,  che  non  è maraviglia  le  fia  fpar- 
fa , e da  molti  per  vera  lia  (lata  ricevuta, 
perche  delle  morti  d’huoracni  famoli  fap- 
piamo  eirere  fiate  varie  le  narrationi,  co- 
medi Plugo ra  , e di  Empedocle,  dei  qua- 
li quanto  è più  grande  l’opinione  , IH  il 
Pp  ) gri- 
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grido  , che  hanno  nel  mondo  > tanto  più 
fono  incerte  le  cole,  che  di  e fli  fi fcrivono . 
Di  Papa  Bonifacio  Ottavo  , come  fi  può  ve- 
derenel Ciaccone , fcriffero  alcuni,  che  era 
morto  al  medefimo  modo  di  Scoto  , con 
mangiarli  le  mani , e con  dar  del  capo  ne’ 
muri  del'a  fepoltura , e pur  queflo  è fal- 
li*, perche  l’anno  ióo6.  fù  aperta  la  fe- 
poltura di  lui , e fù  trovato  li  corpo  illeJo ,. 
e le  mani  fané,  e non  punto  rofe,  ò gua- 
ito, con  un'anello  pontificale  in  dito,  che 
dal  Cardinal  Cajetano  fù  rifcoffo  con  cen- 
to  feudi  d’  oro  . Tritemio  /*  ebrenuo  Hir- 
faug.  racconta  , che  Gerone  Arcivefcovo 
di  Colonia  huomo  fanti  filmo , all’ elezio- 
ne del  quale  acconfenti  il  Pontefice  per 
avvilo  di  un*  Angelo , fù  fepolto  vivo  da 
Valaramo  Diacono,  che  ambiva  qucll’Ar 
civefcovato  , mentre  che  il  Santo  Arcive- 
fcovo effendo  in  ertali  , haveva  apparen- 
za di  mono  . Pentito  poi  Valaramo  di 
queflo  fuo  graviamo  facrilegio  , venne  à 
Roma  per  l’ affolutione  , la  quale  gli  fù 
data  dal  Pontefice  con  quella  condi  none, 
che  overo  fondaffe  un  Monafterio  di  nuo- 
vo, ovcro  ne  rillorafle  alcuno  dei  vecchi, 
che  haverte  bifogno  d' elfcre  rinovato , il 
che  fece  , riparando  il  Monallerio  di  San 
Martino  di  Colonia,  è dotandolo  di  entra- 
te , per  foftentare  ivi  alquanti  religiofi 
chiamati  da  lui  di  Scoti» . Paté  probabile , 
che  fi  fiano  confufe  quefle  narrationi , c 
che  parlandofi  di  perfonaggio  fepolto  vivo , 
e di  religiofi  di  Scoda  , li  a naca  la  favola 
della  fepoltura,  e morte  di  Giovanni Duns 
Scoto.  Comunque  fi  fia  la  cola,  non  deve 
pregiudicare  alla  buona  opinione  della  vir- 
tù , e fantitd  di  niuno  la  qualità  della  mor- 
te , c farebbe  gran  temerità  il  credere  , 
che  alcuno  folto  cattivo,  e federato  , per 
haver  fatto  una  morte  difaftrofa . §lucme- 
d» , dice  S.  Agoftino  fopra  del  Salmo  JJ. 
re/piciet  Diminuì  mala  agitanti!  , & dicen- 
tu  ! non  trat  il  le  juflui  , ideo  mali  penit  , 
nam  non  perirli  , fi  fu&m  effit  . Ben  difle 
Holcot  fopra.del  cap.  4-  della  Sapienza.  . 

Mori  juftù  futile  , tjuampTtetjJtt  bona  vita . 

Non  min  mi  mirila  , fi  moriatur.  ita . 

S. Simeone  Sòlita  mori  percoflo  dal  fulmi- 
ne, e S.  Giuliano  vidde  l'anima  di  lui  effe- 
re  dagli  Angioli  portata  in  cielo , oltre  quel- 
lo , che  habbiamo  detto  di  Gerone  Santo 
Arcivefcovo  di  Colonia . Concludiamo  dun- 
que con  quello,  che  dice  il  Savio  Sap,c  7, 
Jufim  , fi  merle  preoccupatili  futrit  , in  refri- 


geri» crii.  E fi  può  dire  con  verità,  f md- 
cumque  morte  . Il  primo  epitafio-,  che  fù 
porto  fopra  il  fepolcro  di  quello  gran  dot- 
tore, fù  il  feguente,  fcrirco  conforme  al- 
la femplicità  di  quei  tempi  : 

Claudimr  hit  rivai , foni  Zccltfia , via  t 
vivai 

Dofler  infitta  , fludii  fin  , area  fipbia  l 
Ingerì  0 /candirti , fcripturp  abdtta  pendini 
In  ten*rii  ano ii  fuit , erge  memento  Joermit . 
Nane  Duru  omnium  f atcalitui  effe  beami» 
fri  patri  tramitelo  modultmur  peti  or  e grate . 
Dux  fuit  hic  cleri,  claufiri  lux  , & mi» 
veri. 

CAPITOLO  LXXXVL  - 

Notabile  hiflcria  delta  mette  di  Lune  Ar- 
meno Imperatore  di  Conflaatinepeli  i 1 delt 
affuntiont  al  mtdtfime  Impero  di  Michela 
Balle  . 

QUefla  hiftoria  fi  legge  appreflb  di  Ce» 
dreno  , il  quale  racconta  , che  Mi- 
chele Balbo  era  fiato  apprerto  di  Leone 
fatto  reo  di  lefa  maeftà  , perche  oltre  il 
male  , che  feoza  rifpetto  alcuno  diceva 
dell’Imperatore,  ardiva  anco  di  minac- 
ciarlo di  privarlo  dell'Imperio  . Pet  que. 
fio  Leone  il  giorno  avanti  il  fanto  Nata- 
le ledette  prò  tribunali , e fece , che  fi  cla- 
mi narte  la  cauta  di  Michele,  fatto  reo  d{ 
affettata  tirannia , e forte  condannato  al 
fuoco  , havendo  1’  ifteffo  Michele  con- 
feffato  il  delitto.  Quella  fenteoza  fi  do- 
veva efeguire  nel  bagno  del  palazzo , alla 
prefenza  dell’  Imperatore  , e già  Michele 
era  condotto  all’ultimo  fupplicio,  quan- 
do Teodofìa  Augufla  havendo  ciò  intefo , 
fe  ne  andò  lenza  rifpetto  furiofamenteda! 
Prencipe  , e cominciò  à chiamarlo  ribal- 
do, & inimico  di  Dio,  perche  non  por- 
tava rifpetto  ne  pure  al  facro  giorno,  nel 
quale  doveva  ricevere  il  corpo  del  Signo- 
re. Così  erta  raffrenò  l'impeto  dell’Impera- 
tore infuriato , il  quale  per  timore  di  non 
offendere  Dio,  liberò  Michele  dalla  mor- 
te, contentandoli  , che  ftelfe  prigione  nei 
ceppi , la  chiave  dei  quali  egli  teneva  ap- 
pretto di  fe,  e diedelo  in  guardia  ad  uno 
chiamato  per  nome  Papia.  E rivoltofialn 
la  moglie,  gli  dirte:  Donna,  io  hò  fatto 
il  tuo  volere , ma  tu  con  la  noflra  prole- 
ben  torto  vedrai  , che  cola  ne  fegujià  i, 
nè  fù  indovino  fallace.  E fama,  ebeinun 

certo 
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certo  libro  della  libraria  Imperiale  fatte 
■ fcritto  un  certo  oracolo  j e che  anco  ol 
tre  la  fcritrura  vi  fotte  una  pittura  cale  , 
cioè  un  Leon: , che  nel  dotto  infoio  al  ven  • 
tre  haveva  la  lettera  X,  & uno  > che  cor- 
rendo dalla  parte  di  dietro  , lo  trafiggeva 
per  1*  tfteffa  lettera  . E parendo  il  lignifica- 
to ofcuro  affati  ci  fù  uno  , che  l'interpre- 
tava , affermando  > che  Leone  Imperatore 
doveva  di  mala  morte  finir  la  vita  l’ittetto 
giorno  di  Narale.  Nè  minore  fpavtnco  ca- 
gionava all’infelice  Prentipc  la  vittorie  , 
che  fua  madre  haveva  havuto  , alla  quale 
era  parfo , che  andando  > come  era  uuta , 
alla  Chiefa  della  B.  Vergine,  che  fi  dice/» 
BUthtmu , s’mcontrò  in  una  Vergine  intor- 
niata di  gente  vetttta  di  bianco  , & en- 
trando io  detta  Chicli , la  trovò  piena  di 
fangue , del  quale  commandò  quella  Ver- 
gine ne  fotte  empito  un  vafo  , e fi  dette 
à bere  alla  madre  di  Leone.  E perche ef 
fa  rifiutava  di  ciò  fare  , allegando  , che 
doppe,  che  era  vedova  già  di  molti  anni 
non  mangiava  carne  , ne  altra  cofa  , che 
bavette  (angue,  e che  all’hora  la  Vergi- 
ne accefa  di  fdegno  ditte:  Perche  non  fini - 
fee  una  volta  tuo  figliuolo  di  fpargere  il 
fangue  innocente,  e con  tanta ftrage di  pro- 
vocar me  ad  ira , come  anco  Gresil  Cfiri  - 
Ih»  mio  figliuolo?  Dicono,  che  da  indi  in 
poi  quella  donna  con  grande  effetto  rac- 
contava quella  vifione  , e non  cettava  di- 
efortare  l’ Imperatore  fuo  figlio  à Iafciare 
l’herefia  degl’  Iconomachi  , che  erano  he 
retici , che  non  ammettevano  le  facre  ima- 
gint.  Ne  piccola  perturbarione  li  caufava 
un’altra  apparinone  fatta  à lui  tnedettmo, 
al  quale  parve  di  vedere  , che  il  Beato 
Taratto  Patriarca  già  defonto  , accodato- 
fegli  con  grande  ira  commandatte  ad  un 
certo  Michele  , che  lo  feriffe  , e quello 
efeguendo  l’ordine,  che  gli  veniva  dato, 
lo  rrapattafle  con  una  fpada  . Sbigottito 
per  quitta  vifione  Leone,  e non  potendo 
la  nette  pigliar  fonno  , tt  rifolvè  di  en- 
trare in  caia  di  Papia  cuftode  di  Michele 
Balbo  , e trovò  , che  quello  giaceva  in 
un’alto , e magnifico  letto  , e profonda 
mente  dormiva,  e che  papia  fopra  la  on- 
da iena  fi  ripofava  . Infiammato  Leone 
di  fdegno  per  quello  inafpettato  fpettaco- 
Io , fi  parti  pieno  di  mal  talento  , con 
penderò  di  levar  fa  vita  non  folo  à Mi- 
chele, ma  i Papi»  ancora.  In  tanto  Mi- 
- chele  piglia  quefto  partito  a finge  di  vo- 
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le  re  per  mero  d’un  certo  Teotìtto  confef- 
fjrfi  con  certi  religiofi  dei  Tuoi  peccati,  & 
havurone  licenza  dall’ Imperatore,  dice  al 
medefimo  Teodìifto,  richiedere  le  circon- 
darne del  tempo,  nel  quale  fi  trovavano, 
che  egli  minacci  li  compagni  della  conghi  - 
ra,  che  le  etti  non  le  liberavano  fubitodal 
pericolo,  nel  quale  fi  trovava  , havrebbe 
palefato  al  Prencipe  li  trattari  , che  ihfie- 
me  havevano  fatto  di  congiura  . Ciò  inte- 
fo  li  congiurati  fi  andarono  configliando 
del  modo , che  tenere  dovevano  per  cava- 
te fe,  e Michele  dall’ imminente  pencolo  , 
e finalmente  prefero  un  partito  , che  refe 
tutti  ficuri , e fece  la  iirada  à Michele  d* 
occupare  l’Imperio.  Era  ufanza,  che  par- 
te dei  Chierici  , che  cantavano  nella  Ca- 
pelli di  Palazao,  habitattero  nel  medefimo 
Palazzo,  parte  nelle  proprie  cafe,  1 quali 
poi  fi  radunavano  ad  una  certa  porta  , 
detta  la  porta  d’ avorio , e per  quella  en- 
travano alla  iudetra  Capella  per  dire  ivi 
tutti  inficine  tt  matutino  . Con  quelli  tt 
mefcolarono  , & entrarono  i congiurati  , 
tenendo  i pugnali  nafeofti  folto  le  vedi  , 
e ritiratili  in  luogo  ofcuro  , afpettand»  1* 
opportunità  di  mettere  in  effetto  la  rifoluéio- 
ne,  che  havevano  prefa.  Finito  l’hinno  , 
venne  anco  l’ Imperatore  , e conforme  al 
co  (lume  intonò  con  alta  voce  il  verfo: 
sprtvrrt  /mutui  atnHm  umor»  prmcrfnj  , Iti 
quedo  punto  li  congiurati  fecero  impelo 
per  uccidere  l’ Imperatore  $ e per  errane 
furono  adotto  al  tnaettro  del  Clero,  fiutile 
di  corporatura  al  Prencipe , dal  quale  non 
facilmente  fi  poteva  diftioguere  , perche  , 
per  ett'er  grande  il  freddo  , havevano  tutti 
con  li  capelli  coperta  la  teda  . Sentendoli 
il  detto  Maeftro  adattato  , fi  feoperfe  il 
capo,  e dal  calvitiofi  conobbe,  cheefso 
non  era  l'Imperatore , e così  dal  pericolo 
fi  fottraffe.  L’Imperatore  fentendo  l'infi- 
dìe  fi  ritirò  dietro  falcare  , e dato  di  pi- 
glio alla  croce  , con  effa  procurò  d’ an- 
darli fchertnendo  » ma  foprafatto  dalla  mol- 
titudine dei  congiurati,  & in  più  luoghi 
ferito,  gli  fu  finalmente  troncata  la  ietta. 
Gli  uccifori  drafeinarono  crudelmente  nel 
circo  il  cadavero  di  Leone , cacciarono  di 
corte  l’ Imperatrice  , & i figliuoli , che 
erano  quattro , e pollili  tutti  fopra  d'un 
vafcello  , li  mandarono- nell- Ifola  Proti  , 
& ivi  tutti  quattro  furono  fatti  Eunuchi. 
Michele  liberato  di  prigione  fu  pollo  i 
federe  nel  trono  Imperiare , havendo  an- 
F p 4 con 
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cora  alli  piedi  li  ceppi  , dei  quali  non  iì 
potè  trovar  la  chiave  , che  appredo  di  fe 
la  teneva  Leone,  & in  quello  fiato  fù  da 
tutti  quelli,  che  li  trovarono  in  palazzo  , 
falutato  , e riconofciuto  per  Imperatore  . 
Li  ceppi  poi  furono  rótti  a fona  di  mar- 
telli, dai  quali  liberato  fe  n'andò  al  Tem- 
pio di  S-  Sofia  per  edere  coronato  per  mano 
del  Patriarca,  e falutato  Imperatore  da  tut- 
to il  Popolo.  Vide  quello  Michele  neU'Im- 
perio  otto  anni,  e nove  meli  , e finalmen- 
te morì  di  difenteria  . Fù  heredeo  Icono 
maco,  e tenne  anco  altri  errori , inchinan- 
do adai  al  Giudaifroo,  negando  la  rifurret- 
tione  dei  morti  burlandoli  dei  Profeti,  ne- 
gando ederci  demonii  , tenendo  , che  la 
fornicatione  non  fode  peccato,  e nominan- 
do fra  Beati  Giuda , che  tradì  Chriflo  no- 
Uro  Salvatore . 

CAPITOLO  LXXXVII. 

t 

Delta  ingiufla  mene  data  à Battio  j e Stm- 
■***  macho  , da  Ttodorict  Rè  d‘  Italia . 

•v  J>> 

T^Eodorico  Rè  d'Italia,  infòfptttito  di 
X Severino  Boetio  , huomo  dottiamo  , 
Senatore  , & anco]  Confolo  due  volte  , 
della  Republica  Romana,  lo  fece  mettere 
prigione  nella  Città  di  Pavia  in  una  tor- 
re , della  quale  krive  così  il  Cardinal  Ba- 
ronio  fotto  Tanno  di  Chriflo  516.  o/ìt ri- 
di tur  buche  Ticini  Turris  , in  qua  Bottini  tfl 
dttentus  in  vincali 1 , ohm  quidtm  oh  noi  in 
ta  dt tenui  borri  bil il , obque  f Minora  dttefla 
bili  1 ; ftd  tjus  babit  aliene,  [anguinifque  af- 
ptrfiont  riddila  qucvii  triumpbali  fornice  ila- 
ri or , quovii  gloria  monumento  ctlebrior  , C 
tjuavii  ertila  [elida  mole  diutumior , <T  pro- 
pugnacolo fortior  , quarti  nec  omnia  dimeni 
tempui  invada t unquam  , & di  fi  tute  . I’ia- 

ccfle  à Dio  , che  il  medelimo  fcntirjnn- 
to  , che  hebbe  quello  venerabile  Cardi- 
nale, mentre  così  (criveva  , bavedero  ha- 
vuto  quelli  , che  à tempo  dei  noftrr  pa- 
dri , per  piccolo  , e non  confiderahile  in- 
terefie  gettarono  à terta  memoria  cosà  an 
tica  , e cosi  fanta.  Le  caufc,  per  le  qua- 
li fù  Boetio  imprigionato,  e poi  ancode- 
capicato,  fono  da  lui  fpiegatc  nel  libro  1. 
de  con/elatione  Bbile/opbif  profa  quarta  , 
opera  compofia  da  lui  nell  illeda  prigio- 
ne di  Pavia,  cioè  perche  haveva  difefo,  e 
liberato  il  Senato  accufato  à Teodorico  di 
kù  mitili  1 edeodo  realmente  ino  oceate , 


c perche  fù  dato  credito  ad  alcune  lerte- 
tere  falle , che  fono  nome  di  lui  furono 
publicate,  che  trattavano  di  rimettere  nel 
primiero  flato  la  Republica  Romana  . A- 
vanti  le  opere  di  Boetio  vàllìmpatala  vita 
di  lui  compolla  da  Giulio  Marnano  , che 
parla  di  quello  fant'huomo , come  di  mar- 
tire > e racconta  un  fegnalato  miracolo  , 
che  è rifeiito  dal  Baronio  nel  luogo  di 
/òpra  citato  . Il  corpo  di  Boetio  è fepoko 
nella  Chiefa  di  S Àgoflmo  di  Pavia  , in 
un  fepolcro  di  mattoni,  le  bene  mi  ricor- 
do, fofienuto  da  alcune  colonnette  , & il 
fuo  epitafio  è tale  : 

Mania  , C Lati  a lingua  clarifftmui  , & 

Con f ultram  , htc  perii,  mitfui  in  ex i- 
hum . 

Et  quia  mori  rapuit  , probità i me  venie 
ad  aurat , 

• En  nane  fama  vigtt  maxima  , vi  vie 
opui. 

Di  quello  Boetio  fù  locero  Simmaco  Into- 
rno parimente  doteiflimo  , c confolare  , il 
quale  ingiufiamente  fatto  reo  appredo  di 
Todonco , pure  di  lefa  maeflì,  come  Boe- 
tio fuo  genero,  fu  dall'iniquo  tiranno  fat- 
to decapitare.  Ma  Iddio  non  indugiò  gra» 
fatto  a mollrare  l'ira  fopra  di  lui,  perche 
effendogli  fiata,  come  fcrive  Procopio  li- 
bro 1.  de  bello  Gothtco,  polla  avanti,  men- 
tre cenava,  la  teda  d’un  grodo  pefee  , 
gli  parve,  che  lode  quella  di  Simmaco  , 
che  con  la  bocca  , con  le  labbra  , con  li 
denti  , e con  gli  occhi  terribili  il  mime- 
ciadev,  per  lo  che  il  nuovo  Baldadar  co- 
mincio tutto  impaurito  à tremare  , e rac- 
capricciando fi  per  la  paura  Umile  à tetro, 
e piangendo  l’accedo , che  contro  Simma- 
co, e Boccio  contundo  haveva  , non  mol- 
to doppo  infelicemente  mandò  fuori  f ani- 
ma . E perche  , come  dice  T Apofiolo  Ieri- 
vendo  à gli  Ebrei  : p*(l  mortem  juduium  »■ 
qual  folle  il  giudicio  divino  contro  Teo- 
dorico lo  rapprefenta  San  Gregorio  Papa 
nel  4.  libro  dei  Dialogi  al  cap.  a8.  con  le 
feguenti  parole  . Giuliano  fecondo  di  fin  - 
fore  della  Sama  Chiefa  Romana , alla  qua- 
le per  voler  di  Dio  io  fervo,  mi  dideuna 
volta  , che  al  tempo  di  Teodorico  Rè  , 
tornando  il  padre  delfuo  fuoccrodi  Sicilia , 
la  bave  , nella  quale  egli  era  , arrivò  al 
porco  dell'  Ifola  detta  Lipari  E perche  di- 
morava quivi  un  Santo  feditane  , parve  al 
detto  huomo  d’andare  infletti?  con  li  fuoit 

' coro.- 


Digitized  by  Google 


/ 


Centuria 

Compagni  à vi  (icari a , mentre  che  i marinari 
' acconciavano  la  nave,  e di  raccomandarli 
alle  Tue  orationi  . Hor  parlando  con  lo- 
ro il  fervo  di  Dio , dille  fra  l’altre  cofe*: 
Sappiate,  che  il  Rè  Teodorico  è morto, 
al  quale  efli  incontanente  rifpofero  Non 
voglia  Dio , che  ciò  fia  vero . Noi  il  la- 
feiammo  vivo,  efano,  e dapoinon]habbia 
mo  udito  cofa  tale.  Et  egli  veramente  e mor- 
to , imperoche  hieri  sù  l'hora  di  Nona  io 
il  vidi  fcinco  , e fcalzo  , e con  le  mani 
legate  in  mezo  à Giovanni  Papa  , e Sim- 
maco Patricio  , e fù  gettato  nella  bocca 
di  Vulcano  , che  c qui  vicina  . La  qual 
cofa  quelli  udendo  fcrifjero  diligentemen- 
te il  giorno , e tornati  in  Italia  trovaro- 
no , che  egli  era  morto  nell'  ora  appunto 
mofirata  al  Santo  Romito.  E perche  egli 
fece  morire  Giovanni  Papa  nella  carcere 
di  difagio  , & uccidere  con  il  ferro  Sim- 
maco Patricio,  giuftamentc  apparve,  eh’ 
egli  folse  da  efli  mefso  ne!  fuoco,  li  qua- 
li i gran  torto  giudicati  , e condannati 
haveva.  Fin  qui  San  Gregorio  . Dal  non 
farli  mcntione  in  quella  vifione  di  Hoc 
rio,  fi  può  raccogliere,  che  egli  fofse  le- 
vato di  vita  prima  di  Papa  Giovanni,  c di 
Simmaco,  e che  fi  mofiralsero  nella  vi  (ione 
quelli,  che  erano  flati  dall'iniquo  tiranno 
ultimamente  condannati. 

CAPITOLO  LX  XXVIII. 

Dell’  infeliciffima  morte  £ Andronico 
Imperni  ore  di  Coflantmopoh , 

IO  non  credo,  che  à Prencipc  niuno  (ìa 
occorfo  giammai  di  morire  cosi  infeli- 
cemente, e con  tanti  ftratii,  e vituperò  , 
come  occorfe  ad  Andronico  Imperatore 
di  Coftantinopoli.  Egli  è ben  vero  , che 
fi  meritò  nn  tal  fine  per  edere  Rato  in 
gran  maniera  crud-le  contro  gl’innocenti  , 
maflime  Latini,  da  lui  con  guerra  (coper- 
ta perfegoitari , e trattati  con  fierezza,  più 
che  barbara , come  habbiamo  da  Gugliel- 
mo T/rio  nella  fua  hifloria  de  beilo  Saero 
iib.  ìa,  cap.  ì».  Hora  occorfe,  che  oc- 
cupando liiacio  Angelo  l’Imperio  Andro- 
nico fu  pollo  prigione  , con  due  gravi 
catene  al  collo  , e con  li  ceppi  a’ piedi  . 
Dipoi  fù  condotto  alfa  prelenza d’Iiaacio, 
e con  parole  difpettofe  , e villane  oltrag- 
giato, e di  più  percoffo  in  varie  parti  del  i 
r corpo  > e con  fchufii  io  fàccia  , gli  fù  ge- 
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) lata  la  barba , (tappati  li  capelli , e feof- 
fì  di  bocca  li  denti  . Oltre  di  ciò  fu  ei- 
poifo  i publici  fchcrm , e con  pugni  per- 
collo  anco  dalle  donne  , e particolarmen- 
te da  quelle,  i cui  mariti  eflo  haveva  filt- 
ro uccidere,  overo  acciecare.  Àppreflb  gli 
tagliorono  la  mano  delira  , e lo  riconduf» 
fero  , come  in  trionfo  alla  prigione , 8( 
ivi  fù  lafciato  folo  , fenza  cibo , fenza  be- 
vanda , e fenza  conforto  di  forte  alcuna  . 
Doppo  alcuni  giorni  gli  cavammo  un'oc.- 
chio,  e facendolo  falire  fopra  «l’un  carne- 
fo  fcabbiofo , il  fecero  cavalcare  per  la 
piazza , eoa  gran  coofufione , e vituperio, 
veflito  d’una  corta  , e vililfima  tonica  , 
c cosi  trattarono  quello  > che  l' altr’  hieri 
era  Imperatore,  adornato  del  diadema  , 
lodato,  e celebrato,  & adorato  da  tutti  , 
& al  quale  con  giuramento  havevano  ob- 
bligata la  fede  loro.  In  queRo  mentre  gli 
furono  dal  popolo  facci  grandi  oltraggi  , 

I conciofiache  alcuni  il  percuotevano  in  ter 
fta  con  mazze , altri  gli  battevano  in  fac- 
cia puzzolenti  brutture,  altri  il  pungevano 
ne 'fianchi  , altri  chiamandolo  rabbiofo 
cane , gli  gettavano  dei  fallì  , & altri  gli 
dicevano  parole  fcoflce  , e dishoncRe.  vi 
fù  una  sfacciata  meretrice  , che  pigliando 
un  vaio  pieno  d’acqua  bollente , gliela 
gettò  in  faccia , nè  ci  fù  chi  no  '1  maltrat- 
tane, & all’ultimo,  tirandolo  giù  dal  ca- 
melo  , il  fol pelerò  per  li  piedi  legati  con 
una  corda,  Hor  effendogli  fatti-  tanti  ma- 
li , & altri  ancora  , che  fi  tralafciano , .e- 
gli  nondimeno  li  tolerò  con  animo  gene- 
refi»,  altro  non  dicendo,  fe  non,  DOMI- 
NE,  WSEREREj  & all’ infoiente  turba. 
§l>*'4  ealamiem  contritum  inf rinfittì  l Nè  fa- 
tio  l’ infuriato  popolo  con  tanca  crudeltà, 
fpogliandolo  T affilile  nelle  fegrete  parti 
del  corpo  , c certo  huomo  difpietato  gli 
cacciò  una  lunga  fpada  per  bocca  fino  a 
gl  intefiini,  e due  Latini,  per  far  prova, 
quale  delle  fpadeloro  folle  più  acuta , glie- 
la ficcarono  nelle  occulte  parti  di  dietro. 
Doppo  tanti  rtratii  alla  fine  efalò  l’anima  , 
effeodofi  egli  poRo  il  braccio  per  dolore 
alla  bocca,  onde  alcuni  credettero,  che  ei 
fucchiafle  del  fangue  , da  quello  ancor 
flillante  . Doppo  alquanti- giorni  il  cada- 
vere di  luilù  tofto  da  quel  luogo,  e getta- 
to i guifa  d’una  beRia  fotto  un’arco  del 
teatro,  ove  giacque  infrno  à canto  , che  al- 
cuni modi  i pietà,  lo  pofero  vicinoalMo- 
nafierio  d’Eforo  , in  un  luogo  vile  , do- 
ve. 
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ve  > dice  Niceta  feritore  diqueftahjft0ria  > 
ancora  fi  vede , perche  daacio  non  permife  » 
che  fòrte  (epelito,  nè  tampoco  trafportato 
nella  Chi eia  dei  Santi  Quaranta  Martiri* 
da  lui  à tal  fine  edificata , & abbellita.  Tut- 
to quello  racconta  Niceta , dalla  narrato- 
ne dd  quale  fi  può  raccogliere  , che  An- 
dronico monile  penitente  delle  fue  fede- 
rarezze , e con  fperanza  d’ottenere  da  Dio 
il  perdono  . Egli  hebbe  quello  di  buono , 
che  fu  devotilSmo  di  S.  Paolo  , le  cui  epi- 
llolc  era  fiato  folito  di  leggere  frequente- 
mente . E non  gli  fù  inutile  fri  tanti  mif- 
fati,  ecolpequeftadivotione,  perche  fù  a iu. 
tato  dal  Santo  A portolo  con  le  lue  inrerceflìo 
m,  e gli  fù  prenonciata  la  calamità,  che  gli 
loprafiava.  Soggiunge  l’iftcffo  autore,  che 
un  antica  imagme  di  S.  Paolo  , da  Andro- 
nico riccamente  adornata  d'oro,  piante,  & 
eflendogli  fiate  afeiugate  le  lagrime,  ella 
ne  gettò  dell’ altre  con  maggiore  abbon- 
danza , che  però  Andronico  gemendo  dif- 
, i.ue§U  PlanKeva  alcun  gran  male, 
che  ad  elio  fopraftava  , ficuro  , che  fi  co- 
me egli  amava  l’ Apofiolo,  cosi  era  da  lui 
amato.  Si  aggiunge  » che  Andronico  mc- 
defimo  fù.  tenaciflìmo  cufiode  della  Fede 
Cattolica  , onde  non  permetteva  , che 
n metterti  in  difputa  cofa  alcuna  , che 
gli  poteffe  derogare  . Onde  occotfe  , che 
udendo  una  volta  difpurare  unVefcovocon 
un*  altro , lopra  di  quel  detto  di  Chrifto 
-Parer  major  me  ejt , gli  /gridò , e li  minac- 
ciò farli  gettare  nel  fiume,  fe  dà  quella  dif- 
puta non  ceffavano  . Fù  anca  Andronico 
letterato , & amatore  dei  letterati  , quali 
teneva  appreflbdelfuo  folio,  &in  più  ma- 
niere honorava  . Impariamo  dalle  fuderte 
calamitàdi  Andronico,  che  il  detto  di  Sene- 
ca nellib.j.  delle  queflioni naturali,  dove 
infegna , che  la  divina  providenza  : imperi* 
*!'•  ***ltar3  *lì*  fkbmìttit  , net  molline pu- 
niti  * fed  ex  fallii  fu* , nuli  ai  habitué*  re . 
htjuiMs , jafìai , non  folo  fi  verifica  negl’  Im- 
peri! , mà  anco  negl’iftefiì  Imperatori , e 
Prencipi  , quali  non  enei  Irte  punii  , ma 
violentemente  in  pena  delle  loro  colpe  j«- 
fi*t  ì fafligie  , molte  volte  nullas  reliquia! 
Minerei . 


CAPITOLO  LXXXIX. 

ti  alluni  gran  perfenaggi,  che  fini  rene  mi - 
ferabilmente  la  vita , ce»  tfftre  confini 
in  Crei*  , e del  gran  numero  di  Giudei  , 
che  cen  il  medepme  fuphcie  furono  fatti 
inerire  dopò  la  merle  del  ueflre  Reden- 
tore. 

L'Ufo  di  far  morire  li  rei  in  croce , tro- 
. vo  * che  è molto  amico  • & appretta 
delti  Ebrei  fi  praticò  fin  dal  tempo  di  Moi. 
sè  , percioche,  come  nel  libro  dei  Numer- 
ai c.  sj.  leggiamo  , ((Tendo  provocato  Id. 
dio  à (degno  contro  il  popolo  d’  ((racle  » 
non  folo  per  haver  commeiTa.  fornicatone 
con  le  donne  Moabitide  , ma  anco  per  I’ 
Idolatria,  nella  quale  con  quella  occafione 
calcarono,  commandò  Dio  à Moise,  che 
pigliando  tutti  li  Prencipi  deL  popolo,  gli 
taccile  fofpendetc  in  acce  : Teli*  cunfìee 
Principe s pepali  , C fufpende  tei  centra  Jo~ 
lem  in  pattinili . E doppo  la  morte  di 
Moisc  , havendo  Ciofué  vinto  in  batta- 
glia , e fatto  prigione  il  Rè  di  Hai  , lo 
lece  crocefiggere  , & il  medifimo  fé  ce  con 
altri  cinque  Rè  , come  habbiamo  nel  c de- 
cimo del  libro  di  Giofuc  , quali  tratti  da 
una  (pelonca , dentro  della  quale  fi  erano 
naicofii,  fe  li  fece  condurre  avanti  *,  e chia- 
mando ile  li  prencipi  dell’ eforctto  Ebreo, 
li  fece  montar  con  li  piedi  Copra  il  collo 
di  ciafichcduno  di  detti  Rè , e poi  di  Aia. 
propria  mano  gli  uccilc  , e doppo  che 
morti  furono  , (opra  cinque  legni  li  fece 
crocifiggere  . L’ ilreffa  force  miferabile  di 
morir  in  croce  toccò  i fette  figliuoli  , ò 
nipoti  di  Saul  Re  d’ Ifraele  , come  hab- 
biamo nel  feconda  lib.  dei  Re  al  c.n.  Fù 
anco  notabile  aitai-  iL  calo  del  fupeibo 
Aman , che  tutto  poteva  con  Affuero  Rè 
di  Perfia  , del  quale  fi  racconta  nel  libro 
di  Eller  la  motte,  che  fece  finalmente  Co- 
pra di  una  croce  . Ma  molto  tirano  fù 
quello  , che  avvenne  à Policrate  Prencipe 
dell’  Ilota  di  Samo  , il  quale  fu  in  tutte 
le  lue  attioni  cesi  fortunato  , che  haven- 
do fpontaneamente  gettato  in  mate  un’ 
anello  , nel  quale  era.  legata  una  pretiofii- 
fima  gioia  , che  gli  fervivi  di  fuggello  * 
che  per  T eccellenza  dell’  intaglio  , e per 
la  rara  bellezza  della  pietra  , era  la  più 
cara  cofà,  che  gli  haverte,  il  che  egli  fe- 
ce per  configlio  di  Amati  Rè  di  Eggùto 
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grande  amico  , Se  hofpite  fuo  > il  quale 
J' bavera  donato,  e perluaio  à privarli  di 
alcuna  cola  , che  cantilena  gli  folle  , per 
temperare  con  il  dtfgullo  della  perdita  di 
ella  la  fowerchia  > e mollruofa  felicità  de' 
fuoi  fucctflì  > d'indi  à cinque , ò fei  giorni 
gli  fù  da  un  pe/catore  prelcntato  un  pefee , 
nelle  cui  interiora  fi  trovò  l’anello  . 11  che 
havendo  intenfo  il  detto  Amali , mandò 
un' Araldo  à polla  in  Samo,  per  rinunciare 
aH'amiciiia  , & alla  ragione  dell’ holpita- 
litl  , che  haveva  con  Policrate  , dicendo , 
che  non  /limava  , che  potette  fare,  buon 
line  colui  , 4 cui  tutte  le  cofe  fodero  fuc- 
cedute  prolperamente  , e che  perciò  man- 
dava à rinunciare  all' amicitia,  per  non  ha- 
ver  poi  à fentire  cordoglio , & havere  iofie- 
me  à ricevere  affronto , che  un’  amico , & 
hofpite  fuo  havede  fatto  obbriofo  fine  , nel 
che  gli  fu  veramente  indovino  , pcrcioche 
edendo  Policrate  a vi  di  {limo  di.haver  dana- 
ri , come  quello , che  haveva  applicato  1' 
animo  ad  impadronirli  della  fonia  , e di 
tutte  r ifole  di  quel  mare  , tirato  da  quel- 
la avidità  , contro  il  parere  degli  amici, 
e della  fua  propria  figliuola,  volle  anda- 
re 4 trovare  Orete  , ò , come  altri  lo 
chiamano  , Orante  governatore  della  Cit- 
tà di  Sardi  , il  quale  havendo  deliberato 
di  farlo  malamente  morire  , per  poterlo 
havere  piò  à falva  mano  in  potere  , con 
attuto  tradimento  lo  fece  venire  à fe  , fol- 
to fintioiie  , e prefetto  di  voler  dargli  in 
potere  li  tefori  di  Cambile  Re  di  Perfia, 
onde  toflo  che  egli  fù  giunto  in  Magne- 
fia  , Orete  lo  fece  metere  in  croce  . Così 
fi  verificò  il  pronoflico  di  Amali  , & il 
fogno  della  figliuola  deiriiteffo  Policra- 
te , la  quale  fi  era  infognata  di  vedere 
fuo  padre  llarfi  nell’aria  foblime,  dove  da 
Giove  era  lavato , e dal  Sole  era  unto. 
Pcrcioche  rimanendo  il  corpo  fuo  confic- 
cato io  un*  alta  croce  , era  lavato  da  Gio- 
ve , quando  pioveva , & era  unto  dal  So- 
le, che  con  il  caldo  dei  fuoi  raggi  faceva 
biliare  il  graffo  delle  fue  membra  . Hero 
doto  racconta  quella  hi  boria  nellib.  j.  Vii 
Magntfiom  provini*  Poi) trai ts  , dice  gli, 
tur*  morto  tfl  oftfhts  indigno  out  perfino 
fio,  out f mi  tognottombm.  ComOrint  tum , 
qotd  indtgnum  retane  ,fl  f truci  offixit  . 
Ptly erotti  erg*  fufpmjui  imntm  /ilio  vifiontm 
axfolvit , nom  ab  J ove  quidttk  , cttm  pi  urti , 
lavabatur  , ò fole  onitm  txundauto  t mtm- 
"w  obdmmt , nngt botar . Di  quello  fogno 


Ottava*  - $it 

di  palfaggio  fì  m emione  Tertulliano  ne! 
fuo  trattato  dt  ottimo  , c.  47.  con  quelle 
parole;  Vt  ehm Polycrati  tomi*  fitto  crucino 
ftr/pteil  1 di  Sdii  ungumnt  , & dt  lovocrt 
Jovit . Plinio  nel  lib.  3 7.C.  1.  della  fua  hiflo- 
ria  naturale,  dice,  chela  pietra  dell’anel- 
lo  di  Tollerate  era  fardonica  , e che  eflen- 
do  venuta  in  potere  dell'  Imperatrice  , fù 
depofla  nel  tempio  della  Concordia  , & 
ivi  fi  moflrava  per  la  maraviglia  del  fot. 
to.  Ma  udiamo  riflette  parole  di  Plinio. 
fin  initiii  capii  ouihnttoi  , cioè  la  {lima 
delle  gioie  , in  tantum  omortm  ilota  , ito 
Ptlyeroti  Sonno  ftvtre  infoiar ntn  , oc  litro • 
rum  t) ranno , ftluitotii  fuo  , quo m nimiono 
fattbalur  ttiom  tpft , fotti  piamomi  in  uniti * 
gtmmg  volontario  domito  videretur  , fi  tutto 
fortuna  volubiltiati  porto  foctrtt  , pianifico 
ab  invidio  tjnt  allindi  Jt  ridimi  potarti , 
fi  hoc  unum  dolmfftl  . Affidai  ergo  gaudio 
loffnt , provenni  navigli  in  oltum  , annui  un 1 
tntrfìt  . Ai  illuni  pifeii  eximio  magnitudini 
Regi  notui  , ofe*  vici  roptum  ; ut  facerto 
oftmtum  , in  (ultnam  Domini  rurfui  fortu- 
ne infidi  aulii  mono  rlddidn  , Sardonie  barn 
com  gtmmam  futfft  confluì  , o/hnduntqu* 
Roma  , fi  tredimus  , in  Concordi f delu- 
bro , cernu  aureo  Auguflg  dono  tutlujum , 
C novijfimum  prope  locum  tot  prolotn  obti- 
nmum  . Ma  veniamo  4 raccontare  quel- 
lo , che  avvenne  alli  Giudei  nell’  anno 
fettantefimo  fecondo  doppo  del  nasci- 
mento di  Chriflo , quando  offendo  h or- 
mai tempo  , che  pafferò  la  pena  delle 
iniquità  , e feeleratezze  loro  , e della 
morte  , che  havevano  data  al  Salvator  de! 
mondo  , aflediando  Tito  figlio  di  Vef- 
pafiano  Imperatore  la  Città  di  Gierufa- 
lemme  , la  grandiffìma  penuria  dei  vive- 
ri , e fame  , che  pativano  gli  affediatt , 
sforzava  molti  di  etti  4 fegretamente  ufeire 
dalla  Città,  eoo  fperanza  di  portelli  fai  - 
vare  fuggendo  . Però  dalle  guardie  vigi- 
lanti, che  Tito  haveva  dffpolle  d’ogni  in. 
torno  , tutti  erano  prefi  , e nel  cofpetto 
della  Città  pubicamente  crocififfi . Con 
tutto  ciò  tanto  grande  era  la  fame,  che  non 
per  quello  Jafciavano  d*  ufeire  tuttavia 
dalla  Città  , fpcrando  pure  di  potere  in 
qualche  modo  Stivarli.  Onde  in  numero  di 
cinque , ò feicento  il  giorno  erano  predi 
dai  Romani  , e tutti  conficcati  in  croce. 

£ fù  tanto  grande  il  numero  dei  crocififli, 
che  pareva  à punto  , che  folle  nata  in- 
torno à Gicrufalemme  una  denfiflima  felva 
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d’alberi  horrendi , e miserabili  tanto  che 
|)iu  non  vi  era  Spatio,  nè  luogo  dove  fi 
poteffero  piantare  le  croci . Et  i Soldati  Ro 
mani , che  mortalmente  odiavano  gli  Ebrei , 
per  l’oflinatione  loro,  con  la  quale  mitra- 
vano quel  lungo,  e faftidiofo  attedio , in 
vani  modi  per  difpregio  , c peri  Scherno 
gli  crocifiggevano  . E venne  finalmente  la 
cofa  à tal  Segno,  che,  come  .dice  Giofef- 
lò  h iftorico  per  la  moltitudine  quali  infini- 
ta di  quelli  infelici  , che  erano  preli 
mancava  il  terreno  alle  croci , e le  croci 
a’ Corpi  | Mitirts  autem  divtrpi  meda  fuffi- 
gebant , i/a  , Cr  odio  J & ludibrii  caufa  & 
propur  multitudinem  , quam  itpiffmt  , far» 
[patium  crucibut  detrai  , & corporibm  eru 
tot  EScmpio  in  vero  mirabile  della  divina 
gipflitia  , la  quale  perniile , e volle , che 
tante  migliaja  di  huomini  di  quella  natio 
ne  fodero  fatti  morire  con  l’ ilkffo  Supplì- 
do,  con  il  quale  il  vero  Meffia,  e Salva 
tor  del  mondo  iniquiilimamcnte  havevano 
uccifo , 
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tiiflortA  di  Giovanni  da  Leida  heretico  Ana 
latti fla,  che  p fece  Re  nella  Città  di  Mo 
naflerto  , detta  volgarmente  Munfler  , r 
della  [uà  morte . 


ESfendo  nelle  parti  del  Settentrione  al- 
quanto crefciuta  l’herefia  degli  Ana 
battifti  , e particolarmente  nella  Città  di 
Monafterio,  & in  alcuni  luoghi  circonvici- 
ni, venne  d Monafierio  un  certo  Pietro  Mat- 
teiOlandefe,  che  ivi  fù  principaleftromen- 
ro  dal  demonio  , in  predicare , & amplia- 
re la  detta  herelìa  deteftabiliflìma , Se  en- 
trò in  tanta  riputatone  appreffo  del  volgo , 
che  era  rispettato , come  Se  lode  un  profe- 
ta mandato  da  Dio,  ancorché  gli  errori, 
che  inSegnava  , fodero  groffiffimi , e palpa- 
bilifllmi  . Doppo  la  morte  di  colini  Suc- 
cede nella  medefima  catedra  di  pellilentia 
un’altro  pur  Olandefe  , nativo  della  città 
di  Leida , detto  Giovanni  Bocoldo  Sartore  , 
che  non  lì  contentò  di  edere  predicatore , 
e Seminatore  della  zizaria  Anabattifia  , ma 
di  più  effetto  d' edere  Prencipe  temporale, 
e d’  havere  titolo  , e podefla , e maellà  di 
Rè  , che  però  publicamente  nella  piazza 
pigliò  la  corona  , e fece  preparare  un  rrono 
coperto  di  drapo  d’oro  , e fi  eleffc  Servito- 
li, minidri,  e cortiggiani , al  modo,  che 


Sogliono  havere  li  Trend  pi , e li  vedi  «o; 
bilmente , fervendofi  in  quello  delli  orna» 
menti  pretioli  pigliati  dalle  Chiefe  da  lui 
Spogliate.  Quando  ufeiva  in  publico,  an- 
dava con  una  grande  intonacura,  e conte» 
gno  : avanti  di  lui  cavalcavano  due  giovi- 
netti , uno  dei  quali  , cioè  quello  , che 
dalla  parte  delira  , portava  il  libro  della 
Sacra  Scrittura  nobilmente  legato , e rico- 
perto di  lame  d’  oro,  l’altro  una  Spada 
sfoderata.  All’ apparire  di  quello  Ré  , rut 
ti  quelli  , che  fi  trovavano  prefenti  , fot» 
co  pena  della  vita  dovevano  inginocchiar» 
fi,  c fargli  riverenza,  proflrandofi  in  ter- 
ra. Effo portava  in  mano  una  balla  d’oro, 
nella  quale  erano  Scritte  quelle  parole  : 
Srx  influii  i»  terra , c con  tanca  madia  fi 
portava  in  tutte  le  lue  anioni,  come  Se 
lode  fiato  figlio  di  Rè , & allevato  apun- 
to  per  regnare.  Con  la  dignità  reale  have- 
va  dio  congiunta  anco  la  dignità  , & of- 
ficio Sacerdotale  , & effo  celebrava  al 
modo  heretico  la  cena  , che  chiamano  del 
Signore,  difirihuiva  il  pane  à tutti  quelli, 
che  à detta  cena  convenivano  , e la  mo- 
glie Regina  il  vino  . Mentre  porgeva  il 
pane  diceva.  Accipitt , eomediee  , annunciai »- 
ter  morttm  Domini  . S’ delle  ancora  venti- 
otto  fra' Suoi  discepoli , quali  cofiituì  pre- 
dicatori della  Sua  dottrina,  e diffegnò  lo- 
ro li  luoghi  > dove  dovevano  andare  a 
predicarla  , e diede  à ciafcheduno  di  efii 
uno  Scudo  d’oro  con  ordine,  che  lo  la- 
feiaffero  , dove  non  follerò  ricevuti  , in- 
fogno à coloro  di  morte  , e condanatione 
eterna.  Andavano  quelli  a’ luoghi,  a’ qua- 
li erano  fiati  inviati  , gridavano,  poemi  ta- 
ti am  agite , Fate  penitenza,  C dicevano  d’ 
elfere  mandati  da  Dio,  e del  luo  Profeta 
Giovanni  Rè  della  nuova  Gierulalemme, 
per  predicare  1’  Evangelio  , che  infino  à 
quel  giorno  non  era  fiato  mai  intefo , e 
per  ribattezzare  di  nuovo  il  popolo  , ac- 
ciò poteffe  conseguire  la  ùlule  dell'ani- 
ma . Uno  di  quelli  , à quelli  , ne’  qua 
s’ incontrava  Soffia  nel  volto,  dicendo:  Ac 
cipitt  spintum  Sanflnm  , come  nel  primo  li*', 
bro  di  Sant’  Ireneo  leggiamo  havere  fatto 
ancora  un  certo  heretico  chiamato  Marco. 
La  aulitone  di  quelli  Apofioliriufcì , come 
apunto  meritava  , molto  infelicemente  , 
perche  dai  popoli  furono  uccifi,  commolfi 
dall’ empietà  , e lxftcmmie,  che  diceva*» 
contro  la  verità  della  noftra  Santa  fede,  e 
di  tutto  quel  numero  di  18.  un. fole  ritor- 
nò 
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nò  al  luo  Rè  , e profeta  Giovanni,  che  1’ 
haveva  mandato.  Al  mcdefimo  modo  fune- 
fio  fine  hebbe  l' ideilo  Giovanni , perche  li 
Trencipi  della  Germania  vicini  à Monadcrio 
diedero  ajutodi  foldaci  alVefcovo,  e fipo. 
fe  '(Tedio  alla  Città  , la  quale  fù  ridotta  ad 
eftrema  fame)  tanto  che  arrivarono  li  padri 
à mangiarli  li  figliuoli , e finalmente  prefa , 
e fatto  prigione  il  finto  Ré  , fù  prefentato 
avanti  del  Veli covo,  che  gli  dimandò,  con 
che  autorità  era  flato  ardito  di  farli  Rè? 
Alche  effo ri fpofe  , che  per  divina  vocatio- 
ne,  e ri  vela  rione  fatta  ad  uno  dei  fuoi  pro- 
feti. Ammonirò  dei  fuoi  errori,  e di  pur- 
gare l’ anima  delle  fue  colpe  con  la  confer- 
itone, dice  Fiorimondo  l a.  c.  x.  che  non 
rttufavit , non  efprimendo  fevaramente  fi 
difponeffe  à vera  penitenza  avanti  la  mor- 
te. Di  due  fuoi  compagni  dice  chiaramen 
te  Fiorimondo  che  redarono  odinati , &im 
penitenti  infino  alla  morte,  quale toieraro- 
no  con  mirabile  codanza  , ò per  dir  meglio 
con  rabbiofa  contumacia  , con  tutto  che 
fotte  atrocidìma , perche  furono  con  tana- 
glie infuocate  lacerati  infitto  alto  fpirare 
dell’ anima.  Quella  hidoria  è prefa  da  Flo- 
nmondo  Remondo  al  luogo  citato  , eridot- 
ta in  breve.  Appretto  disello  autore  fi 
pofTono  leggere  più  difliòtameme  gli  errori 
di  Giovanni  , e degli  Anabattifli  , dei  quali 
tratta  dittufamenre . Si  fuò  anco  vedere  lo 
Spondano  net  ).  tomo  delia  continuinone 
degli  annali  del  Baronia  , all’anno  13*4. 
aura.  if.  & r 6. 
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CAPITOLO  CXI. 

Dii  tradimento  di  ¥ Andrea  di  Amarai  , 
thè  more  come  Giudeo  i & al  contrario 
della  felice , * Chrifliana  moru  di  Zenit 
di  Turco  fatto  Chriftìatoo  . 

L’Anno  del  Signore  tjxx.  Solimano  Im- 
peratore dei  Turchi  attediò  , e final- 
mente pigliò  la  Città  , Si  Ifola  di  Rodi. 
Mentre^  durava  l’ attedio  nel  raefe  di  Otto, 
bre  , fù  fcopcrto  iltradimento  di  Frate  An- 
drea di  Amarai  , Gran  Croce  della  Reli- 
gione  Gicrololimitana  , che  al  prefente  fi 
chiama  volgarntenre  di  Malta.  Haveva  i’ 
Amarai  un  fervitore  > che  fi  chiamava  Blas 
Dica  , il  quale  era  flato  veduto  alcune, 
volte  andar  fblo  , ad  hora  incompetente 
ad  uno  dei  baluardi  > portando  un'  arco  , 
& aUc  volt:  una  bakftra , gndé  alcuni 
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della  guardia  di  detto  baluardo  , veden- 
do, che  collui  unto  frequentemente  anda- 
va, e veniva  , cominciarono  ad  havere  di 
lui  qualche  fofpetto  . Con  tutto  ciò  , per 
cfsere  conofciuto  fervitore  amato , e favo- 
rito di  un  Cavaglielo  della  Gran  Croce» 
non  fù  , chi  ha  vette  ardire  di  parlare  di 
ciò  per  alcun  tempo  . Ma  vedeodo  poi  , 
ch'egli  continuava  di  andare  fpeffo  al  det- 
to luogo  , alla  medefima  hora  (Iravagan- 
te» e con  le  medefìme  armi,  alcuni  dell* 
guardia  di  quel  baluardo  lo  fecero  fipere 
al  Gran  Maeilro,  il  quale  commandò,  che 
egli  fotte  incontanente  menato  prigione  » 
dove  ettendo  dai  Giudici  cfaminaco , boa 
volle  al  principio  palefare  cofa  alcuna  , 
ma  ettendo  poi  flato  porto  a’ tormenti,  per 
gl’  inditii  , ciac  contro  di  lui  fi  havevano 
confefsò  il  tradimento  del  fuo  padrone  , 
il  quale  haveva  intelligenza  con  il  Bafsàde’ 
Turchi , al  quale  haveva  ferino  , efortan- 
dolo  i continuare  l'aflcdio,  & afficuran- 
dolo  , che  haverebbono  prefa  la  Città  , 
nella  quale  era  molto  fminuito  il  numero 
delle  perfone,  Si  era  mancamento  di  mu- 
nitioni  . Havuta  quella  notitia  dal  fervito- 
re d’ordine  del  Gran  Martro  fù  carcerato 
il  padrone  , il  quale  nè  anco  per  li  tor- 
menti , che  gli  furono  dati , volle  mai 
coitfeflare  cofa  alcuna . Porto  al  confronto 
del  fervitore  , che  gli  andava  rammentan- 
do le  cofe  pattate , non  rifpofe  mai  altro  , 
fe  non  che  mentiva  , e che  era  un  ve» 
gliacco.  Convinto  con  tutto  ciò  dalle  de- 
pofrtionr  , e cefttraonii  di  altre  perfone  *- 
fù  contro  dell’ Amarai,  e del  fervitore  pro- 
nunciata fenteoza  di  morte  , la  quale  nel 
fervitore  fù  efeguita  a’  }.  di  Novembre,  e 
net  padrone  alli  cinque  dtU'ilktto  raef 
li  fervitore  fù  impiccato,  c (quartato,  e 
mori  come  buon  Chriftiano , il  che  non  tt 
credeva , perche  egli  era  Giudeo  battezato.. 
All’  Amarai  fù  levato  l’ habito  di  cavi- 
gliera , con  le  lolite  cerimonie  , in  una 
generale  Aflemblea  , e fù  dato  in  potere 
della  giullitia  fecolare , e fù  fopra  di  uno 
fedia  portato  al  luogo  della  giutticia,  do- 
ve fopra  di  un  catafalco  fù  decapitato * 
Se  il  capo  fù  metto  ad  una  Torre  detta  di 
San  Giorgio , con  una  lettera  legata  fopra 
di  una  canna,  avanti  dell’ifktta  tettai  e. 
del  corpo  furono  fatti  quattro  quarti  , e 
di  (porti  in  varii  luoghi  à terrore  deglt 
altri.  Il  Bollo,  che  fcrive  querto  fatto  pel 
libro  xo,  delle  hiftoric  della  Religione 
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di  Malta , dice  dell'Amaral,  che  morì  con  T . 


fegni  di  poca  divotione  , e contrilione  . 
E lo  Spèndano  dice,  che  morì  come 
Giudeo  , ò come  Turco . Le  parole  di 
quello  autore  , menare  paragona  la  mor- 
te  del  lervitore  con  quella  del  padrone  , 
fono  le  feguenti  : Quare  riti  convitila  ( l’A- 
maral  ) capite  piedi , ftrvus  fufpendi , mox 
Mttrrj ; in  quatuor  partei  dijfeatn  dannami 
tfl . Idqut  pofi  ahquol  diti  te  net  abili  di  feri- 
mine  , exteationi  datura  , quid  fermi  , qui 
natura  Judtus  > batifmum  acctperat , in  fan- 
(lo  fidò  proposto  ptrfeveravtrit  ufqut  in  finim  ; 
Amaralas  à nativltatt  per  aquam  lufirahm 
fadus  tbrtflianai , CT  m ex  preftffìent  ufqut 
ad  f enofile! em  tonverfarus  , in  extrtmo  vitp 
me  nini  am  à Dee  pofinlare  , me  Beali  fimi 
yirpnit  imagimm  fibi  obi  alane  intueri  digna- 
fui , Judaieì  , aut  Tarde*  animarti  tf flave 
rit  , E»  etiaxi  detiftabilior  , quid  & medi- 
tai Judtus  ahquo  ante  tempore  froditioMÌs  con • 
midut , & in  quatuor  partir  diffidai  , pie- 
tata  tamia  ritu  Cbrt/hano  per  cenftffienm 
ante  mortem  ixpiaverit . Il  medefimo  Spon- 
dano  aggiunge  , che  doppo  prefa  Rodi  , 
Solimano  fece  gran  diligenza  per  havere 
Zizimi  tuo  cugino  nelle  mani.  Era  quelli 
figlio  di  quel  Zizimi  fuo  fratello  di  Baja- 
zet  Imperatore  dei  Turchi,  che  fuggii 
Rodi , e.  poi  fu  in  Italia  à Roma  , & i 
Scapoli , c fu  dato  à Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia  , che  diflegnava  muovere  Tarmi 
contro  Turchi  , il  che  non  hebbe  poi  ef- 
fetto. Hor  quello  Zozimi  viveva  in  Rodi 
Chrifliano  , e procurò,  quando  fi  perdet- 
te quella  Città  , di  fottrarfi  dalle  mani  di 
Solimano , ma  non  gli  venne  fatto , per  1‘ 
efquifira  diligenza,  che  fi  usò  dai  Turchi 
per  farlo  prigione , come  fecero . Condot- 
to dunque  alla  prefenzi  di  Solimano  , & 
interrogato  della  fua  fede , rifpofe  d’effere 
Cfiriftiano,  come  anco  erano  tali  li  figli* 
noli  fuoi,  che  erano  due  mafehi  , e due 
lemine  , e che  Chrifliano  voleva  morire  . 
di  quella  rifpoiìa  turbato  Solimano,  lo  fe- 
ce ammazzare  , in/ieme  con  li  due  figli 
wafehi  , e le  femine  léce  condurre  à Co- 
ftantinopoli  . Polliamo  offervare  nell:  hi- 
florie  di  quello  capitolo  , che  fi  verifica 
tal  volta  quello,  che  ditte  Chtiflo  nell’E- 
vangelio : urtar  affannar  , & altir  riha- 
qeettur , e che  dobbiamo  tutti  effcr  lolleciti 
di  mettere  in  fiairo  la  noflra  fallite  , ni 
aliai  aceiplat  coronar n noflram. 


CAPITOLO  XCII. 

Della  morti  di  frate  Bernardino 
Orbino  Capteremo. 

LA  vita  di  Frate  Bernardino  Ochino  Se- 
nde  fu  molto  varia  in  divertì  tempi  , 
conciofia  che  egli  fù  primieramente  Frare 
Francefcano  dell'  Ollervanza  , nella  qua 
Religione  elTendo  vifluco  qualche  tempo, 
lafciò  l’habito  , e ritornato  al  fecolo , fi 
applicò  in  Perugia  allo  lludio  di  medici- 
na . Ripigliato  poi  l’habito  , riufci  gran 
predicatore  , e trafportato  dallo  fpirito  d* 
ambinone,  procurò  d'eller  fatto  Generale 
del  fuo  ordine,  del  che  riprefo  da  Clemen- 
te Settimo  , eoa  il  quale  aliai  famigjiar- 
mente  trattava  , conlufo  di  vergogna  , e 
per  quanto  fi  crede  , defiderofo  di  ricupe- 
rare la  grafia  del  Pontefice,  & il  buon  no- 
me apprefio  gli  altri,  paltò  alla  nuova  ri- 
forma dei  Capuccini , della  quale  anco  fù 
due  volte  Generale,  governando  la  religio- 
ne con  grande  prudenza,  e valore,  predi- 
cando poi  in  Napoli , reflò  infettato  d’he- 
refia,  ledono  da  un  ceno  Dottore  Valdes 
Spagnuolo , leffc  li  Libri  di  Lutero  , c di 
Calvino  , e finalmente  , doppo  d’efferfi 
sforzato  di  fpargerc  gli  imbevuti  errori  * 
depollo  l’habito  religiofo  » andò  à Ge- 
nevra  , lafciandofi  trafeorrere  in  tutti 
quelli  difordini,  che  dagl’  hiftorici  di  quel 
tempo  fono  flati  ferini  , & in  particola- 
re dal  Padre  Fra  Zacharia  Boverio  , nel 
primo  tomo  degli  Annali  della  facra  re- 
ligione dei  Capuccini . Io  qui  voglio  fo- 
lamente fcrivere  quello chenferifee  il  me- 
defimo  autore  delta  morte  di  Bernardino  > 
lotto  l’anno  di  Chrifto  154$.  dove  rac- 
conta , che  eflendo  egli  in  Genevra  arri- 
vato quafi  alTellrema  vecchiaia  , fi  am- 
malò d’una  gravidi  ni  1 infermità  , e ve- 
dendoli in  quello  flato  , da  gravi  pontuft 
della  conkienza  fliroolato  , per  haver  per 
lo  fpatio.  di  quindici  anni  in  circa,  in  vo- 
ce, &in  ifcritto  impugnato  la  verità  Cat- 
tolica, deteflò  le  colpe  lue  pattate  , le 
pianfe  con  dolorale  lagrime  , & abiuro 
le  herefic  ; è da  un  facerdote  ottenne  Tal- 
folutione  facramentale  dei  fuoi  peccati  ; 
con  promettere  , fopravivendo  , di  rican- 
tare gli  errori,  che  haveva  infegnato  , ae- 
cioche  fi  come  il  peccato  era  fiato  pubbli- 
co , & in  gran  maniera  fcaodolofo  . cosa 
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Jfublica  foBt  la  penitenza  , e per  quanto 
lolle  politole,  il  partito  fcandolo  fi  toglicf- 
fe.  Havuta  Bernardino  l' affolutione,  defi- 
derò anco  di  ricevere  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento, conforme  al  rito  cattolico,  ma  il 
Sacerdote  temendo  di  portarglielo  per  il 
pericolo,  che  poteva  correre  in  quella  cit- 
tà piena  d’herctici  , fe  havefse  tenuto  di 
miniftrarglielo  , fi  sforzò  di  conlolarlo 
con  quelle  parole  di  S.  Agoftmo  : Cndo  , 
C f muntine *jki . Efsendo  cosi  difpoflo  Ochi- 
no , fopravennero  per  vifitarlo  alcuni  ami- 
ci , & uditori  Tuoi  , con  i quali  prefe  à 
dire,  che  horimi  era  tempo  di  nconofeer- 
fi  , e di  palelare  la  venta  , e tenuta  naf- 
«ofta,  & impugnata,  e ne’ privati , e ne' 
publici  ragionamenti , accertandoli , che  e- 
rano  in  errore , e che  la  dottrina , alla  qua- 
le dovevano  adherire  , era  quella  , che  s’ 
infognava  nella  Chicli  Cattolica  Romana , 
quale  efso  profefsava,  e nella  quale  vole- 
va morire  . Rollarono  llupiti  a quello 
nuovo  modo  di  parlare  del  loro  maeltro 
quei  circollanti  , óc  al  principio  attribui- 
vano tutto  ciò  à delirio  cagionatogli  dal 
male.  Venne  fra  tanto  la  notitia  di  que- 
lla mutatione  di  Bernardino  al  magillrato 
heretico  della  città , il  quale  ordinò  à que- 
gli ftelfi  , che  havevano  fentito  quella  prò- 
tdla  della  fede,  che  ritornafsero  dall’in- 
fermo, e fi  certificafsero,  fe  dq  vero  par- 
lava, e dannava  le  loro  opinioni,  c quan- 
do non  lo  trovafsero  in  ciò  collante  l'am- 
mazzafsero  , come  in  farti  fecero , à fu- 
ria di  pugnalare  , vedendo  , che  aperta  , 
e chiaramente  deteftava  l’herefia  , e dice- 
va non  efserci  altra  fede  , nella  quale  fi 
potefse  confeguirel'v terna  falute,  che  quel- 
la della  Chiefa  Romana . Di  quella  con- 
vezione d’Ochino  il  P.  Boverio  apporrà 
vani  tefiimoniù  II  primo  è di  Nicolò  da 
Ponce  gravi  Hi  rio  Senatore  Venetiaao  , che 
poi  fù  anco  Duce  di  quelfa  republica,  il 
quale  paisegiando  una  volta  à Vcnecia  nel 
giardino  dei  Padri  Capuccini  , accompa- 
gnato, come  fi  fuole  , da  molti  religiofi 
di  quel  Convento,  difse,  che  da  perfona 
degna  di  fede  haveva  faputo,  che  Bernar- 
dino prima  di  morire  haveva  decantata,  c 
dannata  l’herefia  in  Genevra  , e proteila- 
ta  la  fede  Cattolici . Il  fecondo  tedi  (no- 
nio è di  Bartolomeo  Burbafso  , ptr- 
fona  principale  della  terra  ili  San  Ger- 
mano della  diocefi  di  Vercelli  , il  quale 
per  occafione  di  certo  Viaggio , che  fece, 
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gli  occorfe  di  pafsare  per  Genevra  , dovi 
da  quei  cittadini  intefe , che  Bernardino  fu 
dai  Tuoi  difcepoli  uccifo  nel  modo  , c ptf 
la  cagione,  che  habbiamo  detto  . Il  ter- 
zo tefiimonio  è d’un  Padre  Domenicano* 
huomo  infigne  , e celebre  predicatore  , 
che  era  anco  fiato  Inquifitore , il  quale 
difse  al  P.  Fr.  Milano  da  Marignano  Ca- 
puccino,  che  fi  maravigliava  , che  li  Pa- 
dri Capuceini  non  iacefsero  diligenza  di 
fapcre  autenticamente  li  particolari  della 
morte  di  Fr.  Bernardino  , perche  , diceva 
egli,  non  è morto  heretico,  ma  e fiato  uc- 
cifo per  la  confeflìone  della  fede  Cattoli- 
ca. Il  quarto  è del  P.  Fr.  Zenone  da  Ber- 
gamo Capuccino,  il  quale  efsendo  vota- 
tore generale  nella  Provincia  del  Tirolo  , 
hebbe  da  varie  perfone  tre  lettere  , con  le 
quali  fi  confermava  quello,  che  della  con- 
verfione  di  Bernardino  habbiamo  detto  di 
fopra.  Il  quinto  è di  Frate  Simone  da 
Venctia,  Commifsario  generale  dei  Capue- 
cini  nel  paefe  dei  Svizzeri,  che  depofe  d‘ 
havere  udito  l'ifiefso  io  quelle  parti  , da 
perfone  graviffime,  degniflime  di  fede.  II 
fedo  d’un  gentil’ huomo  Napolitano  di 
cafa  Brancacci  , quale  haveva  in  Napoli 
conofciuto,  e' famtgliarmente  trattato  eoa 
Bernardino . Quelli  pafsando  per  Genev- 
ra fiì  invitato  à pranfo  dai  rttedefimo 
Bernardino  , che  fe  gli  diede  pii  à cono- 
feere,  perche  al  principio  , rifpetto  la 
gran  mutatione  di  habito,  e di  età,  non 
l’ haveva  riconofciuto  . Trattò  fedamente 
il  gentil’ huomo  di  ridurre  l'amico  alla 
cognitione  del  fuo  errore  , & al  grembo 
della  Chiefa  , e lo  trovò  ben  difppllo  , 
e rifoluto  di  farlo  , sbrigato  che  havefse 
alcuni  negotii , nè  molto  doppo  intefe  il 
Brancaccio  la  morte  di  Bernardino  peni, 
tente , il  che  dal  Marchefe  di  Celentia  di 
cafa  Gambacorta  fù  riferito  al  Provincia- 
le dei  Capuccini  della  Provincia  di  Sant’ 
Angelo  . Il  fertimo  c di  Paolo  Grifaldo 
Perugino  dell’ Ordine  dei  Predicatori  , nel 
libro  , che  compofe  con  quello  titolo  • 
Dm fitm s c*iMut  , dove  facendo  1J 

indice  dogli  errori  , e degli  heretici , fcri- 
ve  COSI  : Bernardmus  Ochmus  Stnenfit  »po- 
finn  Capuuinorum  Snnfli  F ranni  lei , qui  do • 
cuil  muli 4 do  ah  fior  il  aie  , Indulgtn- 

tiìt , & quod  licoat  plurts  uxori!  hnbers  fid  ‘ 
in  mirti s sr tieni»  ft  di  omnibus  retroff-i- 
■vii  , ut  à fido  di* Ha  mtolhxi  . L'ultimo 
tefiimonio,  che  folo  può  efsere  di  più  pe- 
to. 
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fd,  che  tutti  gli  alni  iniìerae  , t diTeodo 
ro  Beza  pcffimo  heretico,  e fucceflore  di 
Calvino  nella  catedra  di  peftilenza  . Que 
fti  nel  libro  delle  imagim  , il  titolo  del 
quale  è : Vtrf  imagintt  illufitium  vtrarum  in 
pianti  , CT  deflrma  , quorum  labore  Dati 
ufut  tfl  bit  extremu  temporibuj  mi  return  re 
ligiontm  ìmftauranda  , ex  diverflt  Chrtfliani- 
farii  r igieni  sui , parlando  di  Pietro  Ma.  ri 
re  Vermiglio  fcrive  COSÌ  : Ferrai  Utnpr 
in  tgreffu  fu » ex  Unita  babau  foctwn  Rem- 
nnrdmum  Othinum  menar  bum  magni  nomi- 
nie apmd  ìtnlet  , ft  auFferem  ordtnts  Caput- 
ttnerum  > qui  in  fiat  fé  e/l  indi  f effe  iniqu- 
am  hyp  terileni  » mtqui  babutt  altos  , qui 
emnini  aliter  fe  gefferunt , Dice  , che  nel  fi- 
ne fi  moftrò  bipacrita  , perche  dettftò  1’ 
bercila  , c fi  dichiarò  Cottoli»  . Non  c 
però  , vero  , che  egli  foffe  fondatore  dei 
Capoccioi  , fe  bene , come  habbiamo  det- 
to di  fopra  , fù  Generale  di  quella  reli- 
gione, Se  quelle  cofe  fono  vere,  hi,  chi- 
unque le  confiderà  , occafione  di  ammira- 
re, e lodare  la  divina  demenza,  che  dal-, 
le  tenebre  fi  rifplendere  la  luce  , & de 
ducit  ad  buferei  , Ct  reduci t s e dove  ab 
bondò  il  peccato;  fi,  che  fopr' abbondi 
la  fua  fanta  gratta.  Si  può  anco  credere, 
che  le  molte  oratiooi,  e lagrime  di  tutta 
la  Religione  dei  Cappucini  afflittirtinu  in 
quel  tempo,  per  quello  fcandalo  , molto 
giovaffero  appreflb  la  mifericordia  del  eie. 
memiffimo  Signore  , che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  mi  che  tenvertatur , 
Ct  viva».  P.  F.  Zaccaria  dice,  che  il  prin- 
cipio della  mina  di  Bernardino  fù  la  fuper- 
bia  , 1’  atnbitione  , l’ ingerirli  in  negotii , 
e maneggi  fecolari  , & in  particolare  il 
trafeurare  l’oratione , del  che  fi  dai  Frati 
zelanti  ammonito  , fe  bene  fenza  frutto  , 
mentre  era  Generale . Certo  è,  che  l’ora- 
none  è il  mezo  generale  , & efficace  per 
ben  ordinare,  & aggiufìare  la  vita  religio- 
fa,  per  vincere  le  tentationi,  e per  fpma. 
re  tutte  le  difficoltà,  che  poflòno  occorre- 
re nella  via  della  virtù,  che  però  non  é 
maraviglia,  che  chi  la  lafcta,  precipiti  in 
ogni  forte  di  male. 

CAPITOLO  XCIir. 

Olila  merle  , e ee/lumi  di  Hearite  Vili.  Ri 
i Inghilterra  . 

H Enrico  ottavo  di  quello  nome  Rè  d’ 
Inghilterra  , infelice  autore  della  fe 


paranone  ftifmatira  di  quel  l^egno  dal? 
obbedienza  del  Sommo  Pontefice  , e della 
Chiela  Cattolica , morì  in  Londra  alti  18, 
ai  Gennaro  del  1546.  Sentendoli  già  aggra- 
vato dal  male  , & havendo  poca  fperan. 
za  di  potere  ricuperare  la  famtà  , Himo» 
lato  dalla  conferenza  , cominciò  à tratta- 
re con  alcuni  Vefcovi  del  modo  di  ri- 
conciliare  le,  & il  fuo  Regno  con  la  Se- 
de Apoftolica  . Ma  la  crudeltà  , con  la 
quale  haveva  trattato  quelli,  che  erano  Ila- 
ri collanti  nella  fede  cattolica  , lece  , che 
non  afiìcurandofi  quelli , con  li  quali  on* 
fultava  » di  parlar  liberamente,  gli  tollero 
datti  pareri  uh,  quali  fogliono  tlfcrt  quel- 
li , che  vengono  dagli  adulatori  . Uno  di 

Selli  Vefcovi  rifpclc,  che  Sua  Maefta  era 
■iiflitna  , e che  per  divtna  iofpifcrrone 
fi  era  fottratta  dal* obb  dieoza  del  Papa, 
e non  c’era,  che  temere  , effeodo  quella 
rifolutione  fiata  approvata  dàlie  leggi  del 
Regno.  Un’  altro  però , cioè  Stefano  Gar- 
dinero  Vefcovo  Vintonienfe  Xecrtutnen- 
te  , & à parte  foggerì  al  Rè  , che  con- 
vocane gii  ordini  del  Regno,  e con  elfi 
commumcaflc  , e conluluil*  , quello  ne- 
gotio  di  tanta  importanza . E cafo , che 
crefcendo  1’  mfeimità  non  lolle  a tempo 
di  tenere  quella  dieta,  almeno  dichiarile  * 
e lafciafle  in  ifcritto  il  fuo  fentimento  in 
quella  parte.  Li  parafiti  all’hora  , c gii 
adulatori  , temendo  di  perdere  li  beni  Ec- 
clcfiaftici,  che  poffedevano  , le  il  Re  con 
la  Chie/a  fi  folle  riconciliato,  gli  perfua- 
devano  , che  di  quella  difobbediewra  , e 
feifma  non  havefie  fcrupolo , U parere  de’ 
quali  finalmente  prevalìc.  Poco  avanti  di 
morire  , volendo  eprntr.miicarfi  , fi  alzò 
dalla  fedia  per  inginocchiarli , & adorare  l* 
hoftia  confecrata,  cdiccndo  gti Zuingliani , 
che  per  la  debolezza  de!  corpo  infermo 
ben  poteva  reftar  fedendo , rifpofe  : Se  io 
non  fola  m’ inginocchiarti  , ma  anco  mi 
humi baffi  abballandomi  fin  Lotto  terra  , 
nè  anco  mi  parerebbe  di  havere , quanto 
devo,  honorato  il  Sanriffìmo  Sacramento. 
Effondo  poi,  quando  già  infiava  l’ultimo 
articolo,  della  morte  , avvifatodagli amici 
dello  fiato , nel  quale  fi  trovava  , dimandò  , 
che  gli  fofse  dato  nna  tazza  di  vino  bian- 
co, e volto  ad  uno  dei  Tuoi,  dille:  ogni  ‘ 
cofa  habbiamo  perduto.  E così  fra’ denti 
dicendo  alquanre  volte  non  sò  che  de’ 
Monaci , che  non  fi  potè  intendere,  fpirò 
1‘ anima  . Regnò  trentafene  anni,  e nove 
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nuli*  e fci  giorni.  li  primi  vcmiuo’anno 
in  race  con  la  Chiefa  Cattolica  , li  cinque 
feguenti  in  lite,  (li  ultimi  dodcci  in  1 cif- 
ma  manifello . Fù  Henricodo  ato  dalla  na- 
tura di  buon*  ingegno  , e fu  amatore  , e 
fautore  dei  letterati  , di  giudicio  maturo , 
intendente  dei  negotii  , per  la  rilolutione 
dei  quali  non  gii  mancava  prudenza  » 
quando  le  paflìoni  non  lo  rapivano  à 
configli,  e pattiti  irragionevoli  , e quando 
per  P intemperanza  del  bere  loverchio 
non  era  inabile  à negotiare  . Et  appunto 
gli  adulatori , e li  parafiti  , e glt  Jwrecjci 
affettavano  , che  havefsc  la  mente  mgom 
Ivata  de’  fumi  del  vino  , per  chiedergli 
qual  he  cofa  à prò  loro  , ò à danno  de' 
loro  nemici  > il  che  anco  facevano  , mentre 
lo  vedevano  più  allegro  , è per  funere 
copiolamente  lodisfatto  alti  btfogni  della 
naturai  ò per  trattenerli  giovialmente  nel 
giuoco,  perche  all'hora  ò gh  dimandava 
no  li  beni  di  qualche  innocente , o ii 
piombo  , che  cuopriva  qualche  monafle 
rio,  ò Chiefa,  ò le  campane  dell’iflcisa, 
& cfso  in  quel  tempo  facilmente  faceva  gra, 
tic j come  anco  lece  talvolta  ad  alcuno 
per  cofe  molto  leggieri,  come  per  bavere 
bene  llagionato  un  porcclletto  arroflo  , 
cibo,  che  mangiava  volontari .•  ò per  ha 
vere  bene  difpoflo  in  certa  conveniente  di- 
nanzi la  Tedia,  fopra  della  quale  doveva 
federe  al  fuoco  j ò per  bavere  detto  qual- 
che facetia  , che  1'  havefsc  rallegrato  , e 
fatto  ridere.  In  lommafù  dato  grandemen- 
te a'gufti  leniuali,  al  mangiare  al  bere  , 
alla  libidine  , che  però  cflendo  dato  nella 
fùa  gioventù  fano , e ben  difpoflo  del  cor 
o,  venne  i tanto  enorme  grafltzza  , ecreb 
e tanto  la  mole  del  corpo  , che  non  potè 
va  fibre  le  leale,  & appena  poteva  palla 
re  le  porte  delle  flanze.  Vide  anni  j 6 bf 
fendo  di  18.  prefe  per  moglie  la  Regina 
Cattarina.  dalla  quale  fi  leparò  doppo  16 
anni  per  pigliare  Anna  Bolena , c doppo  di 
Quella  n’  hebbe  altre  cinque , e di  quefle 
lei  mogli  , a due  fece  tagliare  la  iella , al 
la  terza,  perhavere  vivoij  parto,  leceapri 
re  la  flrada^  con  il  lerro  dai  cirufici  onde 
ella  fi  morì;  le  due  .feguenti  ripudiò,  & 
hebbe  animo  di  far  morire  la  ledi,  ma  fù 
eflò  prevenuto  dalla  morte.  Per  li  grandi 
difordini , e paffioni  frcgolate , dalle  quali 
di  continuo  era  agitato  , non  fi  vedeva 
quali  mai  con  il  volto  fcreno  , fi  come 
haveva  Tempre  perturbata  la  cofeienza.  11 
DilleStuire  del  P.  Motte  b't  T<  ne U, 
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( ardinale  Reginaldo  Polo  , che  era  di 
fangue  Regio  , e parente  del  Rè,  fi  ado- 
però molto  per  ridurlo  all'obbedienza  della 
Chiefa,  &ad  un  vivere  moderato,  e degno 
d‘un  Prencipe  Chrilliano  .-  ma  vedendo, 
che  non  faceva  profitto,  tentò  di  metter- 
gli tenore , con  ufare  qualche  afprezza 
di  parole  , fervendoli  di  quelle  d'  I fata 
al  cap.  14.  delle  quali  ufa  il  profeta  con- 
tro de!  fuperbo  Rè  degli  Affini , che  ha- 
veva detto  : txaltnlo  fohum  mtum  , fedii» 
in  monti  legamenti  , Crc.  al  quale  il  pro- 
feta rtfponde  : OOinis  rrger  gentium  , uni- 
xorfi  dtrmurunt  in  gloria , vir  in  dimo  fu a : 
tu  auttm  prcfrflus  is  ì feputer 1 tuo  , <]uap 
fitrpts  mutili!  pollutus  cum  bit , qu<  difetti- 
dtrunt  ad  fundammt a lari  , fuap  cadavir 
purrtdum  non  baiilu  conforlium , ntifui  cum 
11 1 ini  in  Jtpultura  , tu  tmm  tirram  tu  am 
dtlptrdidiftì  , tu  populum  tuum  occidi/li  , 
aggiungendo  , che  fopra  il  fuo  lepolcro 
poteva  far  mettere  l'iflefia  mfccittione  , v 
che  iù  polla  fopra  quello  di  Sardaoapalo  , 
che  era  più  conveniente  ad  un  bue , che 
ad  un’ jiuomo  , cioè:  H-t  habui,  aup  exa- 
turata  libidi  bauftt  . Non  hebbe  da  niuno 
dei  Tuoi  figliuoli,  che  doppo  lui  regnaro- 
no , bonore  di  magnifico  fepolcro  ; noti 
da  Maria . che  hebbe  fcrupolo  d'  ordinar- 
lo, per  tfiere  morto  fcifmatico  , e feom- 
m unica  to;  non  da  Eduardo  ,'  ò da  E fifa* 
betta,  chefcguirano  nello  fcifma  Torme  del 
padre , perche  in  quello  particolare  non  mo* 
Tirarono  legno  alcuno  d' immanità  , c dt  pie- 
tà verfo  del  padre  loro.  Nel  cheli  può  ri- 
conolcere  anco  parte  del  caftigo  di  Dio, 
che  volle,  che  chi  haveva  fparfe  le  ceneri 
di  tanti  tanti  , e violati  li  fepolcri  loro, 
mancaffe  di  quell' honore di  f.poltura,  del- 
la quali  li  Rè  non  fogliono  eflere  privati 
dai  loro  fucctflori  Delle  cofc  d'Henrico 
hanno  ferino  gl’ hi  fiori  ci  di  quel  tempo, 

&:  in  parreol-re  il  Sandero  nel  fuo  libro* 
dt  Schifatati  Anglicani , 

CAPITOLO  XCIV. 

* è * , 

Dilla  mirti  di  Elio  Stiano  gran  favorito  ti 
Tiitrio  imperatore  . 

NOn  mancarono  efempii  nelle  memorie 
lafciateci  dagli  antichi  , e moderni 
fertrtori  d’  alcuni  gran  favoriti  dei  Pren  - 
cipi  , che  effondo  faliti  al  colmo  delle 
dignità  , c della  potenza  , hanno  con  la  loro 
Q_q  mi- 
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mi  fera  b le  caduta  moArato  , quanto  fia- 
do  pencolale  le  altezze  così  Araordinarie  a 
e quanto  vicine  al  precipito  . Mi  pare 
però  , che  fra  tutte  fiano  piò  notabili 
quella  di  Aman  , e quella  di  Sejano  , il 
primo  de’ quali  in  Perita  appreflo  di  Affue- 
ro  ottcne  il  primo  grado  di  gratia , e di 
potere  , Si  il  fecondo  appretto  di  Tiberio 
imperatore  di  Roma . Di  quello  /blamente 
voglio  raccontare  il  fine  Amelio , e ra i /cu- 
bile a riferbando  di  parlare  di  Aman  ad  al- 
tra occaiione. 

Cornelio  Tacito  nel  principio  del  libro 
4-  degli  annali  de/crive  la  patria  , e li  co- 
Aumi  di  Sejano  dicendo  cori  : Elio  Sejano 
nacque  in  Bolfeno  di  Sejo  Strabone  cava- 
liere Romano  > e feguitò  nella  fua  pri- 
ma gioventù  Gajo  Ccfare  nipote  di  Augu- 
ro » e poi  con  varie  arti  fi  lece  così  ca- 
ro a Tiberio  , che  dove  con  gli  altri 
queAo  prencipe  era  cupo  , e na/condeva 
i Tuoi  lenii  , sejano  in  maniera  fe  lo  fece 
Aio  , che  non  era  cofa  , che  gli  tenette 
celata  Fù  vigorolo  di  corpo , d'animo  ar- 
dito* negli  attiri  Tuoi  cauto»  e circofpct- 
to  , .iccufatore  degli  altri , & ugualmente 
adii’  cor  . e fuperbo,  moderato  » e iotn- 
pollo  nell’apparenza  ederiorc,  ma  Dell'in- 
terno avidiffimo  di  ricchezze,  largo  talvol 
ta  , anzi  piofulo  nello  /pendere  , ò dona 
re  , e talvolta  rillretto,  8e  avantagiofo  , 
fecondo  che  quelle  , ò quelle  ani  /lima- 
va eflcre  più  opportune  a"  Tuoi  difegni  tut- 
ti indrizzan  all1  accrefccre  la  fua  fortuna  , 
& al  dominare  . Fù  coftut  tanto  alto  por- 
tato dal  favore  di  Tiberio,  che  non  falò 
ottene  le  più  riguardevoli  dignità  della 
Republica  , ma  aoco  la  làmina,  che  era 
il  confidato , nel  qual  MagiArato  fù  colle- 
ga dell’  i/letto  Tiberio  , c la  pompa  eAe 
riore  non  era  inferiore  alla  potenza , per- 
che , come  fe  fotte  l’ Imperatore , entrava 
nel  teatro  fopra  di  un  carro  indorato  e le 
gli  facevauo  facnficii  , com«  /e  fotte  un 
Dio,  fi  fpedivano  li  decreti,  eie  patenti 
con  il  /uo  nome , infame  con  quello 
dell’  Imperatore  , quale  etto  trattava  , co- 
me fe  fotte  Aato  Governatore  dcH’Ifala  di 
Capri,  & egli  l’Imperatore;  & era  tanto 
grande  l' ammiratione  della  potenza  di 
Sejano,  che  per  la  di  lui  fortuna  fi  giura, 
va  Da  vento  dunque  così  profpero  , e- 
gonfiato , e tra/portato  htbbe  ardire  di 
chiedere  à Tiberio  d’apparentar/ì  con  la 
famiglia  Auguila  , dimandando  per  mo 


glie  Livia  forella  di  Germanico  Cefait,  é \ 
vedova  doppo  la  morte  di  Drufo , che  pu- 
re era  della  mede/ima  cafa  Imperiale . Fi- 
nalmente Tiberio  nonfenia  ragione  infof- 

ferito  della  potenza  di  Sejano,  fece  rifo- 
itione  di  levargli  la  vita,  il  che  mentre 
andava  machmando  , talmente  dell’  Ifo- 
la  di  Capri , dove  Ac  va , di  fe , e di  Se- 
jano Icriveva,  e con  tanta  varietà  à Roma 
e degli  amici , e Partegiani  del  mede/imo  dif- 
poneva  in  modo  , che  tutti  llavano  fof- 
pe/i  d'animo  , non  potendo  /corgere , e 
prevedere  , dove  dovettero  andare  à ter- 
minare quelli  arcifìciofi  andamenti . Rcflò 
Sejano  aflai  sbigottirò  , che  havendo 
Tiberio  promrfio  C.  Caligola  al  Sacerdo- 
(io  , con  lodarlo.  Se  accenare  anco  d’ ba- 
vere in  animo  di  la/ciarlo  fuo  faccetto- 
re  nell' Imperio,  il  popolo  moArò  di  gra- 
dire quetta  difpo/ittonc  , e ne  diede  legno 
di  grande  allegrezza  ; contro  di  quello 
che  gli  $'  era  pcrluafo  , che  have/ic  più 
inclinatione  afe,  che  a Caligola  P. r que- 
Ao fi  penti  di  non  ha  vere  , mentte  era 
Con/ole  , farro  maggiore  sforzo  di  /ondar 
meglio  le  fue  ambmo/e  fpcranze  Fra 
tanto  Tiberio  andava  a poco  a poco  ri/lrin* 
gendofi  nel  compartire  a Sejar.e  li  fuoi 
lavori,  onde  nc  Icguì  che  molti  fi  ritira- 
rono dall' aderirgli,  parte  iottraendofi  cau- 
tamente , parte  abbanconancolo  alla  Ao- 
rta , del  che  e/ltndo  ragguaglino  , Ti* 
rio  fe  ne  ralitgrò  , e pigliò  animo  , 
concependo  fpcr.nza  di  dover  bavere  per 
fe  il  popolo,  & il  Senato  Hor  per  pote- 
re opprimere  Sejano  aU’improvifo , e quan- 
do meno  fe  lo  fofpttafle  , fece  correre  vo- 
ce, che  dittegnava  di  conferirgli  la  digni- 
tà Tribunitia  , ma  fri  tanto  1'  acusò  al 
Senato  con  fae  lettere , le  quali  conkgnò 
à Sci  tor  io  Macrone , creato  da  lui  lega- 
tamente , ma  non  ancora  pubblicato,  pre- 
fetto delle  militte  pretoriane , al  quale 
anco  diede  i/iruttione  di  quello,  che  do- 
veva efeguire  . Entrò  Macrone’ in  Roma 
di  notte,  & havendo  comunicato  le  com* 
rotffioni,  che  haveva  dall’ Imperato» , ccn 
Regolo  Confalo  , e con  Oratilo  capitano 
dei  faldati  , che  havevano  cura  , che  di 
none  non  /(guiderò  incendii,  farri,  & al- 
tri dilordini  , mandò  li  faldati  pretoria- 
ni al  loro  alloggiamento  , &r  intimò  il 
Senato  alTcmpioo’Appollme,  &dScjano, 
che  era  penfierofo>  e melanconico  - finta- 
mente feceanimo,-  dicendo,  che  da  Tifano 
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«]i  portavi  U potetti , & autorità  Tnba- 
aitia  . Fatto  quefto  , ricapitò  le  lettere  a* 
Confoli , le  quali  pubicamente  fi  lettere  , 
t contenevano  nel  fine  ; che  fodero  cali- 
gati due  Senatori  in  quelle  nominati  , e 
Sejano  fotte  fatto  prigione . Rcllò  rutto  il  Se 
nato  ftupito  di  aucfl*  orttìoe  , Si  il  Con- 
fale Regolo  , ftefa  la  roano  verfo  Sejano , 
ditte:  Scai  tu  ancora  qui  l il  che  due  , ò 
tre  volte  replicò  . Stordito  Sejano  per  1* 
inafpettata  mutatione,  non  replicò  altro , ma 
folaroente  ditte  : Dite  voi  àme  ? & in  que- 
fto alzandoli  gli  furono  addotto  tl  Pre- 
fetto dei  foldati  delle  vigilie  notturne  , e 
1’  attorniarono  li  Pretorti  , e li  Tribuni 
della  plebe,  e legatolo  lo  conduffero  ver- 
fo la  prigione,  alla  quale  prima,  chcar- 
matte  , Tetta  compitamente  tutta  la  let- 
tera dt  Tiberio  , tutto  il  Senato  con  grr 
di , Se  ingiurie  in  varie  maniere  oltraggiò 
il  mifero  Sejano  , e li  foldati  fcuoperto- 
gli  il  capo  gitelo  percuotevano,  quelli  fol- 
daci,  dico,  che  poco  prima  con  le  ginoc- 
chia piegare  lo  riverivano,  e quali,  come 
fe  fotte  un  Dio,  l'adoravano  . Il  popolo 
ancora  , & infino  il  volgo  più  vile  1’  ht- 
giurava  , e rimproveravagli  le  fue  malva 
gita  , gli  homicidii  fatti  d’  ordine  fuo  di 
perfone  innocenti  , la  fua  Imi  fu  rara  am- 
binone , con  la  quale  haveva  prefumo  di 
farfi  Imperatore  , poi  cominciò  à mano- 
mettere le  flatue  dt  lui , che  molte  erano 
in  diverfi  luoghi  drizzate,  furono  gettate  d 
rerfa»  fpezzate,  e ftrafeinate , e tutto  quefto 
mal  governo  dei  pattati  honori  fù  da  lui 
veduto  farli,  mentre  alla  prigione  eracon- 
doto  - Tiberio  fra  tanto  flava  non  folo 
con  follecirudine  della  riufeira  degli  ordi- 
ni inviati  à Roma  , ma  anco  con  gran 
timore  , tanto  che  tenne  pronte  le  navi 
per  imbarcarli  in  effe  , e lalvarli  con-  la 
fuga,  quando  contro  la  potenza  di  Sejanò 
( tanrocra crefciuta  ) non  havefse  potuto  pre- 
valere . Dòppo  che  Sejano  fù  in  prigione 
rinchiufo,  fi  radunò  di  nuovo  il  Senato  nel 
Tempio  della  Concordia  , e vedendo  la 
difpofiiione  del  popolo  contro  di  Sejano  , 
e che  li  foldati  pretoriani  non  facevano  mof- 
fa  alcuna  per  difenderlo  , ò favorirlo,  lo 
condannarono  à morte,  benlapcndo,  che 
ciò  farebbe  flato  grato  à Tiberio  , che 
per  timore  di  qualche  tumulto  , ò folle - 
vatione  di  popolo , ò de'foldat»  non  era  flato 
ardito  di  condanarlo  . Fù  dunque  data,  & 
degiuta  la  fucenzi  capitale  contro  di  Se, 
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jano  , & il  Aio  cadavere  ftrafeioato  co"f 
un'anrino’per  le  ficaie  dette  Gemonie  reftò 
per  tre  giorni  efpollo  al  ludibrio  , Se  info- 
lenza  del  popolo  più  vile  , e finalmente 
gettato  nel  Tevere  , lafciando  con  quello 
fuo  fine  miserabile  un  grand'  efempio  à 
tutti  , ma  particolatmtnte  d gli  am- 
binoli dell’  incofhnza  , e vanita'  delle 
grandezze  humane  , e verificando  il  verfo 
proverbiale  Italiano  , che  dice  ; 

A cader  1 li  chi  troppo  in  ulto  fate. 
maflime  fe  il  falire  , ò il  volire  è con  le 
ali  polliccie  de!  folo  fivore,  & inclinatone 
del  Frencipe  , lenza  fondamento  di  valore  , 
e di  merito , fopra  del  quale  la  grandezza  * 
e potenza  fu  fermamente  flabdica  . Della 
caduta,  e moite  obbrobriofadi  Sejano  veg- 
gafi  particolarmente  l'hiilotii  di  Dione  Caf* 
fio  al  lib  58. 

CAPITOLO  XCV. 

Della  morte  d'  Agrippina  mali' e di 
Nerone . 

SEjano , del  quale  habbiamo  parlato  nel 
capitolo  precedente  d' Aggripina  madrer 
di  Nerone,  la  morte  della  quale  riferita  è 
nel  preienter  fanno  una  copia  di  ambino- 
li, a’ quali  la  tegolata  cupidità  di  domi- 
nare finalmente  fù  caufa  d’una  morte  difa- 
llrofa.  Hò  detto,  che  Agri  pina  ftì  ambttio- 
fa  , perche  il  defiderio  di  grandezza  , e dr 
potenza  hi  in  lei  tanto  grande , che  come 
racconta  Cornelio  Tacito  nel  lib.  14-  de- 
gli Annali  confutando  una  volta  con 
gli  aflrologi  lopta  di  Nerone  fuo  figlio  r 
hebbe  per  rifpotla,  che  farebbe  Imperato- 
re , ma  che  haverebbe  uccifa  la  propria 
madre , Se  ella  replicò  r Uccida  , pur  che 
regni;  Occidat,  dum  hnpent , tanto  era  co- 
tte! trafportata  dal  defiderio  della  gran- 
dezza fua  congiunta  , come  ella  fperava  r 
con  quella  del  figlio  . Altri  argomenti 
della  fmifurata  ambinone  di  quella  don- 
na fi  poffono  leggiere  nel  principio  del 
libro  citato  di  Tacito  , li  quali  tralafcio 
non  tanto  per  brevità,  quanto  per  mode- 
ftia  , e vengo  alla  narratione  della  morte 
mattonatale , e finalmente  per  fuo  ordine 
efeguita  , come  pure  habbiamo  dall’iltef- 
fo  autore , che  dice  così  , fecondo  la  tu- 
dottione  del  Politi  .■  Effendo  à Nerone 
venuta  in  faftidio  la  madre  , deliberò  de 
farla  morire  , e discorrendo  , fe  co» 
Cfcq.  ir  v«- 
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veleno , in  altra  maniera , gli  piacque  da 
prima  il  veleno  , ma , fe  fi  delle  alla  ta* 
vola  del  Prencipe  , non  lì  poteva  imputa- 
re al  cafo,  malfirae  coH'efempio  frelco  di 
Britanico.  Oltre  che  farebbe  fioro  difficile 
fubornare  i miniftri  d’una  donna,  che  con 
la  pratica  di  misfatti  (lava  avvertita  alle 
inlìdie,  e fortificata  de’ rimcdii  , e de’an- 
tidoti.  Di  ucciderla  col  ierro,  nilfuno  tro- 
vava modo  , che  potelfc  rollare  occulto  , 
dubitandoli  anco  di  non  trovare  , chi  vo- 
ltile e/eguirlo  . Aniceto  Liberto  Capit  ino 
dell'armata  di  Milcno  , educatore  della 
fanciullezza  di  Nerone,  e nimico  di  Agrip- 
pina, propofe  un  inventione  di  congegna- 
re una  nave  con  una  parte  di  ella  > che 
rompendoli  la  gittaffe  d'iniprovifo  in  ma- 
re , niuna  cofa  più  cfpolla  a' cali  fortuiti 
del  mare , e qu  .ndo  penile  per  naufragio , 
chi  farà  quello  così  maligno  , che  voglia 
attribuire  à trillitia  il  danno  fatto  dal 
vento,  e dal  Tonde,  muffirne  che  potrà  poi 
il  prencipe  dedicargli  Tempio,  altare  , e 
^ricoprirli  con  altre  limili  dimollrationi  di 
pietà  . Piacque  T alluda  accompagnata  an- 
co dall'occaiione  dei  Quinquatru  ( erano 
quelli  certe  felle  , che  nel  mele  di  Mar- 
ao  fi  facevano  in  hoaore  di  Minerva  ) che 
egli  celebrava  à Baja  . Vi  conduce  Agrip- 
pina , con  andar  dicendo  ( per  dar  nome 
d’ ertali  rinconciliato  con  erta  ) che  con- 
veniva comportare  lo  fdegno  della  madre, 
e placare  il  fuo  animo  , per  ingannarla 
come  fono  le  donne  facili  à credere  ( in- 
vitandola à quei  trattenimeuri  , & ilfctt- 
do  andato  poi  ad  incontrarla  fino  al  lito, 
venendo  ella  da  Autio  , prelola  per  ma 
no  , 3 C abbracciatala,  la  condurti;  alla  vil- 
la di  Datilo  ( così  è chiamata  la  villa  , 
che  bagnata  dal  mare  rifiede  in  quel  feno, 
tra '1  capo  di  M'f.no  , 8f  il  lago  di  liaja  , 
dove  ftava  tra  l’altre  la  nave  più  poinpo- 
fa  , come  fe  anco  quello  fofse  per  hono 
ranza  della  madre  , cfsendo  folita  di  farli 
condurre  con  le  galere  delTarmata  . Era 
all’hora  invitata  anco  à cena,  accioch;  la 
notte  ajutafse  à coprire  la  fcclcratezza  . 
Certa  cola  è,  che  ella  ne  fù  avvertita , & 
Agrippina  fentito  il  tradimento  , e llando 
in  dubio  di  crederlo  , li  fece  portare  à 
Baja  in  fedia  , dove  cfsenrto  ricevuta  con 
molta  amorevolezza  , e polla  à cena  nel 
luogo  più  honoraro  , le  carezze  grandi  gli 
alleggerirono  il  timore,  peroche  efsendorra 
loro  molti  ragionamenti  * Nerous  bora 


con  domedichetza  giovinile  , hora  net  fo* 
do  vellendofi  di  graviti  , doppo  d'haver 
tirato  in  lungo  la  cena  , T accompagnò 
nel  partire,  fidandole  addorto  gli  occhi  , 
& accodandotele  al  perto  più  llrettamer. 
te  del  folino  , ò per  non  mancar  niene 
nel  (imulare  , ò perche  l'ultima  vida  del» 
la  moribonda  madre  rintcnerilse  quell’ ani» 
nio,  quantunque  fiero  . Permifero  gli  Dii 
psr  convincere  quella  feeleraggine  , che  la 
notte  col  Cielo  deliaco  forte  ferena , e per 
il  mare  tranquillo  quieta  . Non  sera  mol- 
to allargata  dal  lito  la  nave  , havendo 
feco  Agrippina  due  dei  fuoi  domeftici  , 
dei  quali  Creperejo  Gallo  podofi  vicino 
al  timone  , & Aceronia  ripofandolì  fopra 
li  piedi  di  lei  , che  era  in  letto  , raccon- 
tava con  allegrezza  il  ravvedimento  del 
figliuolo  , e la  gracia  ricuperata  dalla  ma- 
dre, quando,  dato  il  fegno,  ruina  il  tetta 
di  quella  parte  > tutto  carico  di  piombo  , 
c coltovi  lotto  Crcperjo  fubito  l’uccide  . 
Agrippina,  & Aceronia  dalle  pareti  del 
tetto  più  alt:  per  cfscre  forfè  più  gagliar- 
de, fe  ben  piegavano  per  il  pefo  , furono 
ditefe . Non  feguiva  il  difcioglimento  del 
redo  del  naviglio  per  la  conlu/ì one  , e 
perche  molti  non  confapevoli  del  /arto 
impedivano  quelli,  che  lo  fapevano,  onde 
pielero  partilo  i remiganti  di  citare  alla 
banda  , e così  fommergere  la  nave  . Ma 
non  potendo  accordarli  tutti  in  una  cofa 
tanto  fùbita  , & altri  piegando  io  con- 
trario , leccio  sì  , che  diede  la  volta  in 
mare  lentamente  . Ma  Aceronia  poco  ac- 
corta , mentre  grida  d'efsere  Agrippina  , 
chiamando  ajuto  alla  madre  del  Prend- 
pe  , con  le  pertiche  , e co' remi  , e con 
quello,  che  veniva  loro  alle  mani  , è uc- 
cia. Agrippina  quieta  , e perciò  mrn  co- 
nofeiuta,  lerica  in  una  Ipalla  à nuoto  pri- 
ma , e poi  foceorfa  dalle  barchette , per  il 
lago  Lucrino  fù  poetata  nella  Aia  villa,  d-r* 
ve  conlìderando,  che  perciò  era  data  chia- 
mata con  ltttire  piene  d’inganni  , e coii 
laigamentc  honorata,  e che  la  nave  appret- 
lo  al  lito,  non  agitata  dai  venti,  non  data 
in  fcoglio,  dalla  patte  di  fopra  , à guila 
d’  edificio  terredre  , era  minata  , come 
foli:  morta  Aceronia  , & infieme  guar- 
dando la  Tua  ferita  , giudicò  non  poterli 
falvare  altrimenti  dall  iafidie , che  con  fin- 
gere di  non  haverle  conolciure.  Mandò  per 
quello  Agerino  Liberto  à dar  nuova  al  fi- 
gliuolò  , Còme  per  benignità  dei  Dei  e 
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«et  la  buona  fortuna  di  lui»  era  campata 
da  sì  grave  accidente  » pregandolo  , quan- 
tunque atterrito  dal  pencolo  della  madre  » 
à differire  la  vifita  , cfTendo  i lei  per  all 
hora  neceffario  il  ripofo»  & in  tanto  , fin- 
vendo  di  Ilare  con  l’ animo  quieto  , atten- 
dendo à medicar  la  ferita  » & a ri  fiorar fi  , 
commanda»  che  fi  trovi  il  legamento  d A- 
gri ppina , e facciano  inventariare  » e ligu- 
lare li  Tuoi  beni , fola  delle  fue  amom  non 
finita.  Nerone,  che  afpcttava  la  nuova  del 
fucceffo  federato , hcbbe  avvifo  dello  fcara- 
po  ferita  leggiermente  , e che  il  calo  era 
paflaro  di  maniera,  che  non  fi  poteva  itar 
in  dubio  dell'autore  . All’hora  fatto  me* 
zo  morto  per  paura  , parendogli  già  di 
vedertela  fopra  con  la  vendetta  , arman- 
do i fervi , Sollevando  i foldati , o ricor- 
rendo al  Senato  , e al  popolo,  dar  loro 
conto  del  naufragio  della  ferita  » e della 
morte  degli  amici,  che  partito  dovere  el- 
fere  il  fuo  , fe  Burro  , ò Seneca  non  ci 
prò  vedano!  Fattogli  dunque  chiamare  tubi- 
lo ocn  ferra  a fofpetto , che  ne  fonerò  con- 
fapevoli . Tacquero  per  buono  fpatio  am- 
bidue , per  non  lo  diffuadere  in  vano , cre- 
dendo , che  la  cofa  folle  in  termine  , che 
non  prevedendoli  Agrippina  , già  folle  cer- 
ta la  morte  di  Nerone  Seneca  piu  fredda- 
mente del  folito  , voltatoli  a Bruto  , quali 
interrogandolo,  fe  folle  da  commandare  a 
foldati  , che  l’uecidefTero  . . 

Ma  egli  rifpofe,  che  eflendo  i Pretoriani 
affittioiuti  alla  cala  de'cefarei , & alla 
memoria  di  Germanico  > n<>o  ardirebbo- 
no  di  metter  mano  nel  fangue  fuo  , cne 
Aniceto  mantenerti  la  promella  . Quelli 
lenza  indugio  piglia  1‘ artunto  di  dare  com- 
pimento alla  feeleratezza . A quello  riiico- 
ratofi  Nerone  , confelfa  in  quel  di  efler- 
gli  llato  dato  1'  Imperio  , riconofccndolo 
da  un  Liberto  , andaffe  prcfto  , e menane 
leco  gente,  che  lo  fervide  bene.  Collui  in- 
tefo  1 che  era  venuto  Agenno  mandato  da 
Agrippina  , s’imaginò  un’altra  triftitia  , 
per  colorire  la  maggiore  , facendogli  ca- 
dere fra  i piedi  un  coltello  , mentre  cf- 
poneva  l’ambafrtaca , onde  prefo  , e lega- 
to , come  mandato  dalla  madre  per  ucci- 
dere il  Prencipe  , fi  potefse  poi  credere  , 
che  eli  1 per  vergogna  del  fatto  feoperto  , 
da  le  (Iella  fi  lofse  data  la  morte.  Divul- 
gatoli in  tanto  il  cafo  di  Agripp  na  come 
occorfo  per  difgratu , fecondo  che  à ciaf- 
(heduno  gioogcva  li  nuova  » correvano  al 
Dcllt  Sluorc  dtì  P Mi  "■echi*  Tane  li. 


lire  , chi  faliva  fopra  i ptlartri  » chi  negli 
fchifi.  chi  entrava  , quanto  poteva  , den- 
rro  nel  mare,  chi  flendeva  le  mani.  Erano 
tutti  quei  liti  pieni  di  lamenti , di  voci , di 
Arida,  di  preghiere,  di  domande,  e di  rif- 
poAeconfufe,  & incerte,  concorrendo  la 
moltitudine  co’Iumi,  e come  incelerò  efser- 
fi  falvata , preparandoli  per  congratularfe- 
ne,  fiche  al  comparire  d una  grofsa  fqui- 
dra  d’ armati , che  gli  minacciavano,  furo- 
no tutti  difperfi  . Aniceto  porte  le  guardie 
intorno  alla  villa,  fcafsa  la  prima  porta  , 
ritenendo  di  mano  in  mano  i fervi  , che 
incontrava , finche  giungefse  alla  porta  del- 
la camera  guardata  da  pochi , cfsendolt  per 
il  terrore  fuggiti  gli  altri . Era  nella  ca- 
mera  un  lumicino  » con  una  delle  ferve  » Oc. 
Agiippina  tuttavia  più  affannata  di  non  ve- 
dere alcuno  mandato  dal  figliuolo,  ne  an- 
co l’irtcfso  Agenno,  il  lito  mutato  fac- 
cia, folitudine,  firepiti  repentini , & indi- 
ci! dell’ultima  ruina  . Partendoli  poi  anco 
la  ferva,  nel  direj  Tu  ancora  mi  abbando- 
ni , vidde  Aniceto  con  Erculeo  Governato- 
re di  nave , & Oloarito  , uno  de  i Centu- 
rioni dell’armata,  al  quale  ella  difse  , che 
efsendo  venuto  per  vifiiarla,  poteva  riferi- 
re , che  rtava  meglio , e fe  per  fare  altro 
mal- , non  credete  mai , che  fuo  figliuolo 
habbia  commandato  la  morte  della  madre. 
Attorniato  il  letto  da  i percufsori , fù  pri- 
mo Erculeo  d dargli  in  teAa  con  barto- 
ne,  mentre  ella  voltata  al  Centurione,  che 
haveva  impugnata  la  fpada  P-t  ucciderla  , 
fcuoprendo  il  ventre  ; Qui  ferifei  , grida- 
va , e con  molte  ferite  gli  lù  tolta  la  vi- 
ta Convengono  in  quefto  tutti  gli  fcritto- 
ri , ma  fe  N.rone  vedefse  la  madre  morta, 
e lodafse  la  bellezza  di  quel  corpo  , è af- 
fermato, e negato  da  molti  . Fu  l’ irtela 
notte  nel  letto  convivale,  e con  vili  efequie 
brucciata  il  corpo , le  cui  ceneri  regnando 
Nerone,  non  furono  mrt  raccolte  , ne  fe- 
pellite,  doppolui  per  diligenza  degli  ami- 
ci hebbero  un  picciolo  fepolcro  tra  la  via 
di  Mifeno  , e la  Villa  di  Celare  D ttatore  , 
che  in  altiflimo  fito  fignoree&ia  quei  lem 
di  mare,  che  ha  folto.  Accefo  il  roso,  un 
fuo  Liberto  , chiamato  Mnefleo  ; s uccile 
di  fu  a mano,  ne  fi  sa  fe  per  amore  di  fua 
Signora,  ò per  tema  di  peggio'  morte.  Da 
Nerone  non  fù  conofeiuta  la  grandezza  del- 
la fceleraggine , fe  non  doppo  «- he  1 ebbe 
commefsa,  rafsmdo  il  redo  di  quella  not- 
te, hora  aflrato  in  filentio  , fpcfso  rizzandoli 
Qq  3 p« 
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per  paura  fuori  di  fe  afpettawa  là  luce , come 
fogli  dovette  portarci!  morte,  finche  per 
configlio  di  Bruto  andando  > Centurioni , 
& i Tribuni  à baciargli  le  mani  , ralle- 
grandoli, che  havelte  (campato  il  pericolo- 
improvifo  della  malvagità  della  madre  > 
con  qu§"l*  adulartene  riprefe  lo  fpirito.  An- 
darono poi  gli  amici  à rendere  gratie  à 
gli  Dei,  e con  l’efempio  loro  le  Città  vi 
cine  di  Campagna  con  li  facrificii  , e con 
le  ambafcierie  rettificarono  la  loro  letitia. 
Egli  con  varia  fimulatione , dolente  , co 
me  odioib  à fe  fteflo , e piangendo  la  mor- 
te della  madre , nondimeno  perche  non  fi 
mutano  così  le  facete  de’Iuoghi,  come 
quelle  degli  huomini  , abborendo  la  villa 
infelice  di  quel  mare,  e di  quei  liti  (era- 
no anco  di  quelli,  che  credevano  fentirfiin 
quei  colli  attorno  fuoni  di  trombe , e pian- 
ti al  materno  tumulo  ) fi  ritirò  à,  Napoli , 
d‘  onde  fcrifle  al  Senato  in  quello  tenore  . 
Efferfi  trovato  con  l’armi  per  ucciderlo 
Agerino  intimo  de’ Liberti  d‘  Agrippina, 
haverne  ella,  conforme  al. merito,  pagato 
la  pena.  Soggiungeva  poi  contando!  pecca- 
ti vecchi,  che  volete  farli  compagna  nell’ 
imperio,  che  le  cohorti  pretorie  defilerò  il 

Ì giuramento  in. mano  di-una  kmina  , che 
a medefima  indegnità  facete  anco  il  Sena- 
to ; & il  popolo  ; e che  doppo.d’haver 
defiderato  in  vano  quelle  cofe,  nemica  a’ 
faldati,  a*  Padri,  & alla  plebe,  diffuadeva 
il  donativo  , il  Conciario  , machinando 
contro  la  vita  dei  più  illuftri  cittadini , con 
quanta  fua  fatica  haver  rimediato,  che  ella 
non  entrate  in  Senato  -,  che  non  dete  rif- 
polla  alle  ambafcierieftraniere,  e pigliando 
di  qua  occalione  di  taflare  i tempi  di 
Claudio  , tirava  fopra  di  lei  tutte  le  fee- 
leratczze  di  quel  governo  , attribuen- 
do la  lua  morte  à buona  fortuua  della 
Republica  , peroche  anco  il  naufragio  rac- 
contava . Ma  chi  era  tanto  femplice,  che 
lo  riputale  fottuito  1 ò che  credete  , che 
da  una  donna  avanzata  al  mare  foffe  man- 
dato un  folo  con  un  pugnale  per  rom- 
pere le  cohorti  , le  genti  armate  dell’ 
Imperatore  ? Tal  che  non  più  Nórone  , 
la  cui  crudeltà  avanzava  le  querele  di 
tutti  , ma  Seneca  veniva  imputato  , che 
hàvefse  con  quel  modo  di  dire  fcritta  la 
confeflìòne  del  deliro  . Furono  nondimc- 
no  con  maravigliofa  pronteza  di  quei 
primati  à tutti  li  tempi  decretate  le  fup- 
(licationi  j che  i.Qpinqqatrii  , ne’ quali 


fi  feoperfero  le  infidie , fi  celebràfferO  ogni: 
anno  con  nuovi  giuochi  j e che  fi  mettf- 
fe  una  (fatua  d’oro  di  Minerva  nella  Ca- 
ria , & i canto  quella  del  Prenci pe  , e 
che  il  natale  di  Agrippina  foffe  annove- 
rato tra  i giorni  infelici . Trafea  Peto  fo- 
lito  à laiciar  pafsare  l’ altre  adulationi , ò 
col  tacere  , ò con  leggicr  ■confentiraeiMo*- 
ufcì  all’  hora  di  Senato  , procacciando  à 
fe  con  queft’atto  pericolo  , fenza  dare  à 
gli  altri  principio  di  libertà  . Fin  qui  la 
narrartene  di  Tàcito  della  morte  di  Agrip- 
pina, nella  quale  c’c  molto,  chcconfide- 
rare,  & ofservare  da  quelli,  che  pratica- 
no le  corti  . L’ ambinone  di  quella  femi- 
na,  la  crudeltà  del  figlio  verfo  la  propria 
madre , la  volubilità  non  fclo  delta  .gente- 
ordinaria, ma  anco  l’incoftanza  de’ favori, 
e l’ adotatione  vituperosi  del  Senato,  le 
fintioni,  fimulationi , nfidie  , c tradimen- 
ti fra  le  perfone  più  congiunte,  e li  mi  ni- 
ftri  delle  più  enormi  feeleratezze  , allequa- 
li  fono  difpofit  per  li  propni  intcreffi  di 
prezzo  promeffo  , ò dì  honore'afpettato  * 
Se  il  fine,  dove  vanno à parare  le  più  fubh.— 
mi  grandezze  della  terra. 

, ' CAPITOLO  xevr.- 

t>'  Ipatia  Vtrgint  Altjfandrina , cbt  con  grate 
lodi  inftgnò  T il  o/e  fi*  in  Altjfaniri* , 
itila  fu a morti  infilici , t itila  mala  in~ 
cimai  ioni  digli  Ahffandnni  di  burlar! , . 
• t [chtrnirt ■ altrui  i . 

I Patii  Vergine  Aleffandrina  figliuoli  di 
. Teone  filofofo  fu  dottata  da  Dio  d*  una 
mirabile  acutezza  d’ingegno,  e d’unaftra- 
ordinaria  capacità  di  lettere  , nelle  quali 
fece  così  gran  profitto,  che  di  gran  lun- 
ga trapaffava  il  fapere  di  tutti  li  più  ec- 
cellenti filofofi  dei,  fuoi  tempi  . Quella 
non  folo  fuccedetce  nella  fcuola  Platoni- 
ca , che  era  prima  fiata  retta  da  Plotino , 
ma  era  verfata  ne’ dogmi  anco  dell’ altVc 
fette,  li  precetti,  e le  difciplinc  delle  quali 
(piegava  a’  fuoi  uditori  ; Et  era  così  grande 
la  fama  di  lei,  che  per  udirla,  & appro- 
fittarli del  fuo  fapere  , concorrevano  reo- 
fori da  tutte  le  parti  circoovicine . Sinefio 
huomo  dottiflimo,  che  à quel  tempo  vi- 
veva , ammirava  il  fapere  di  quefia  don- 
zella , e gli  Scriveva  lettere  , dandogli  r > 
colo  dimaefira,  come  là  neU’epifiofo  de- 
cima-. 
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cima  > dove  anco  l’ anima  di  lo  chiamaci- 
vinifTtnu , &in  altre,  che  fra  le  moke  di 
quefto  autore  fi  leggono  . Hor  avvenne, 
che  li  Giudei  della  città  d’ A lellandria /par- 
lerò maliciofamente voce  una  notte,  chela 
Chiefa  detta  d’ Alcffandro  s’abbrucciava  , 
onde  concorrendo  li  Chriftiani  , che  cre- 
dettero ciò  elfere  verò , per  eftinguere  1‘  in- 
cendio , elfi  furono  loro  addotto  con  im- 
peto grande  , e molti  (fimi  crudelmen- 
te ne  uccifero  . Da  quefto  misfatto  com 
modo  & Cirillo  Vefcovo  d’  Alefsandiia  , 
gli  /cacciò  tutti  dalla  città  . Oreftc,  che 
tra  ivi  Governatore  , molto  fi  offefe  di 
quello  fatto  di  Cirillo  , parendogli  , che 
folte  danno  dilla  città  alla  fua  cura  com  - 
metta  , che  con  efiliare  li  Giudti  fi  fmi- 
□uilfe  la  frequenza  del  popolo  , c diven- 
ne al  Tanto  prelato  implacabile  inimico. 
Ma  fi  come  elfo  concepì  edio  contro  di 
Cirillo  , così  elfo  incorfe  la  malevoleza 
de  i Monaci  »•  de  i quali  più  di  cinque- 
cento > calando  dal  monte  di  Nittia  , ven- 
nero in  Alelfandria  , & incontrandolo , 
mentre  andava  in  carrozza  per  la  città, 
1*  ingiuriarono  con  parole  , come  s’egli 
folle  pagano  , e nemico  de  i Chriftiani, 
& un  Monaco  per  nome  Ammonio  (ca- 
gliando un  latto  lo  percofte,  e ferì  in  ce- 
lia ,■  e li  foldati  di  guardia-  (paventati  dal 
tumulto  , e dal  volar  dei  fallì  , fuggiro- 
no, & O rette  così  abbandonato  corfe  pe: 
ricolo  di  lafdarvi  la  vita.  A quefto  dilor- 
dine fi  follevò  il  popolo  contro  li  Mona- 
ci, e li  volfe  in  fuga , folo  fi  fermò  Am- 
monio, il  quale  fatto  prigione,  e pollo  al 
là  cottura,  morì  nei  tormenti  . Mentre  le 
cofe  erano  in  quefto  termine  , & il  Go- 
vernatore Orefte  continuava  nella  nemici 
tia  con  Cirillo  , /pelle  volte  Ipatia  fi  ri- 
trovava d ragionamento  con  Orefte,  onde 
folpettarono  alcuni  , che  effa  non  lo  di- 
ftolgdle  dalla  ri  onciliatione  con  Cirillo, 
il  quale  la  defiderava',  e chiedeva,  e per- 
ciò /degnati , & infuriati , una  volta  men- 
tre elTa  ritornava  a cafa  , la  tratterò  di 
carrozza,  &' havendone  fatto  crudele  Ara- 
no, accompagnato  con  ingiurie  , e villa- 
nie, l’uecifsero,  & abbruciarono  , per  re- 
primere quelli  tumulti  fece  Teodolio  la 
legge  , che  habbiamo  altrove  riferita  dei 
Parabolani,  indrizzata  à line  di  moderare 
la  potenza  dei  Vcfcovi , come  quivi  hab- 
biamo detto.  Non  è maraviglia,  che  fof- 
féro  quelli  tumulti  in  Alefsandria,  perche 
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quei  popoli  erano  fuori  di  tr.ouo  info*’ 
lenti  , & anco  non  temevano  di  portare 
poco  rifpetto  à gl’  ideiti  Imperatori  , che 
in  quella  Città  tollero  venuti.  Herodiano 
nel  libro  quarto  della  fua  hiftoria  molto 
didimamente  deferive  il  genio  degli  Ale/- 
fandrim  , dicendo  , che  erano  dicaci , e 
che  degli  altri  fi  burlavano  , e fcherniva- 
no  il  modo  del  procedere  loro  Che  di- 
cevano de*  motti , che  parevano  loro  gra- 
tiofi , ma  erano  pungitivi  , e trapanava- 
no l’animo  di  quelli  , /opra  de’quali  fi 
dicevano.  Che  lenza  rifpetto  s’erano  bur- 
lati di  Antonino  Caracalja  Imperatore  Ro- 
mano, che  era  picciolo  di  lìarura,  t vo. 
leva  imitare  gli  heroi  famofi  dell’  antichi- 
tà, come  s’egli  foffe  un’altro  Achille,  ò' 
un  Aleffandro  Magno.  Sunt  bominn  , di- 
ce Herodiano  , fu.pt e natura  dicaci! , ac- 
que ad  dtferibendum , illudendumque  maxi- 
mi  fatti  , j affante t in  optimum  quemque 
& paunrffìmum  difterìa  quedam  , ut  qui- 
Jertt  ipfi  putant , fefltia  j ut  auttm  videtur 
iis  , in  quos  dteuntur  , longe  gravijfìm » , 
quippe  huy.tfmcdt  jocorum  vel  maximi  iti » 
permovirt , qnibui  delitti  ventai  arguitur  »• 
Quare  cutn  multa  in  tum  dtx  ffint , ne'dif- 
fìmulata  qu-.dtm  fraterna  Cade  , malremquc 
tram  Jttafiam  -Luige  appellatene , irridermi-  ^ 
qut  ipfum,  quid  tantula  berne  flatura  Ah- 
xandrum  , atqur  Athìllemc  , maxima,  ae 
fertfftmes  betoni  emularti  ut , dum  ludtre  ft 
putant,  tè  imputar  unt  Antomnum , hominem' 
fu.pt t naturi «r  iracundum'  , & fanguinn- 
num  , ut  ptrnicitm  Ulti' , infidi afque  mo- 
lirttur  . Finte  dunque  Antonino  , doppo’ 
d’  bavere,  attuta  , e firn u latamente  fatto 
varie  dimoffrationi  di  honore  , e di' 

Il  ima  , c d’  affettione  verfo  di  quella 
città  > di  volere  fare  una  fciclta  di  gio- 
vani Aleffandrini , & arrotarli  alla  mili- 
tia  al  modo  , che  nell'  efercito  haveva  e 
Spartani  , e Macedoni  1 e fattili  venire 
come  à quefto  effetto  in  una  pianura  , li 
fece  circondare  dall’  efercito  , e per  ven- 
detti deir  intemperanza  della  lingua  di 
quel  popolo  li  fece  crudelmente  taglia- 
re à pezzi  , il  che  più  minutamente  def- 
erive Herodiano,  dicendo  così.  Cura  vide • 
rei  maximam  hominum  multìtudinem  ex  vi- 
cinis regionibut  tenfluiffe  in  urbem  , monuit 
editto,  M in  p/aniriem  quondam  fu  vinteti 
univtrfn  convenirti  , ville  .firmari  i , fitteti' 
Macedonie  am  , Spartanamqut  habebat  , •** 
tu  am  in  Altxandn  hontrem  iffius  borei e et* 
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gnomtnto  phalangtm  conflitutrt  . Julet  igi 
tur  con/iftm  juvenit  univtr/ot  , rehfU  in- 
Invailo  , ut  ftngulnum  ttalem  , flaruram]; 
& corporii  habitudmtm  militi a idmtam  con ■ 
(Mirarti  . Hit  tnditis  , juventt , ut  vtrifimi- 
li  fpt  daffi  ob  ìnfigntm  honortm  paulo  unti 
txhibitum  principi  , convintimi  fri]Mentn 
una  cum  partntibu > , arqi  gtrmanii  , lf 
tit  > gratulantibufi]u i . Al  virò  Ani  annui 
fingulos  inttr  fi  diftaHtis  circumient , contri- 
Banfi];  & altud  in  alio  laudani  pratiribat  , 
donne  il  lai  ni]ui  id  animadivirtinlii , ni]ui 
fu/picantti  univtrfiui  circumvenint  ixirci- 
lui  . Ut  virò  configurai»  fecit  jam  ififii  o- 
tnnn  mihtum  fiuorum  arma  inclujot  , ]uafi 
]ui  reribui  implicita  , ipfie  flaum  cum  fino 
prtfiJto  txcijfh  , ac  figr.um  milmbut  didtt  , 
]ui  Jlatim  faflo  undt]ut  impitu  , dipnhenfam 
in  medio  inermim  juvtniutim  , cfltrofi];  ]ui 
udirant  , magna  cada  contrucidant  . Così  là 
punita  , fé  bene  con  crudeltà  , & eccello 
la  dicacità  degli  AlefTandrini. 

CAPITOLO  XCVII. 

Zìel?  ambitimi  di  Tomafio  Vol/n  i a 
del  fiuo  infelici  firn.  • 

»T*Omafo  Volleo  fi  Inglefe  , baflamente 
A nato,  e di  famiglia  plebea  , il  quale 
però  eflendo  arrivato  ad  edere  capellino 
del  Re , e poi  limolìnieto  del  medefitr.o  , 
Teppe  così  bene  guadagnarli  l’affettione  d’ 
Henrico  Ottavo  , che  fi  promodo  al  Ve 
/covato Lincolnienfe,  e poi  al  Dunelmenfc, 
& anco  al  Vmtonienfe  , e da  quelli  Ve- 
scovati pafsò  ad  edere  Arcivefcovo  Ebo 
racenle  , e gran  Cancellerò , che  è doppo 
quella  del  Rè  la  prima  dignità  del  Re- 
gno. Dgpoi  fi  anco  creato  Cardinale  , e 
legato  à lacere  in  tutta  Inghilterra.  Era  ric- 
chi (Timo  j perche  haveva  molte  Badie  , e 
gran  peniioni,  e donativi  Tenia  fine.  L’Im- 
peratore Carlo  V.  & il  Rè  di  Francia 
Francefco  primo  di  quello  nome , facevano 
à gara  per  haverlo  amico  , che  però  Car- 
lo fpeflo  gli  feriveva  lettere  amorcvoliffi- 
me , e tutte  di  Tua  propria  mano , « li  fot 
toferiveva,  f iglio,  i parenti  , Titiu  vefltr  , 
cr  tpgnatus  caritui . Ma  perche  la  pallio 
ne  deir  ambitione  fempre  crefce  , confor- 
me à quello,  cha  dice  David  , che  Super, 
bia  eirum  , ]ui  ri  oderunt , afttndit  fitmptr , 
defilerò  Volfeo  di  avvaniarfi  piò  oltre  , c 
de  arrivare  , fe  fide  (lato  poAibik  , al 


Sommo  Pontificato  , della  qual  ambittov 
ni  fervendoli  Carlo  a’  fuo  prò  , 1’  andava 
lattando  con  fperanza  d’ aiutarlo  in  que- 
llo particolare , venendo  l’occalione  di  fede 
vacante  ; ma  quando  Volfeo  li  vidde  do- 
luto , perche  doppo  la  mone  di  Leone  X. 
Carlo  impiegò  il  fuo  favore  , perche  folle 
eletto  Adriano  VI  che  haveva  havuto  per- 
maeflro  in  Tua  gioventù,  e doppo  la  mor- 
te di  quello,  ne  anco  fi  adoperava  per  far- 
lo afeendere  al  pollo  defidcrato  del  Ponti- 
àcato  , e di  più  doppo  la  battaglia  di  Pa- 
via , e prigionia  dd  Re  Francefco , di  rado 
Carlo  gli  Scriveva , e lempre  per  mano  del 
fegretario , e femplieementc  lenza  quei  ti- 
toli di  riverenza,  e d’amore,  che  haveva 
ufato  prima  , fi  fottoferiveva  C- rio  , co- 
minciò à fmaniare , e tutto  fi  volle  à favo- 
rire la  parte  del  Rè  Franceico  , e fi  il 
primo  , che  ordì,  in  odio  di  Carlo,  il  trat- 
tato della  feparatione  d'  Henrico  Ottavo 
dalla  fua  moglie  la  Regina  Canarina  , che 
era  amica  di  Carlo,  con  dille gno  di  fin  di- 
chiarare invalido  quel  matrimonio  , e con- 
feguencemente  Henrico  Iciolto  da  quel  vin- 
colo , onde  potefle  pigliar  di  nuovo  mo- 
glie in  Francia  la  Ducheflà  d‘Alanlbn,e 
ftringerfi  à quello  modo  con  il  Ré  Fran- 
cefco, e condufle  egli  il  negotio  à tale  ter- 
mine, che  Enrico  inviò  l’ifìoffo  Volfeo  in 
Francia  per  aggiullare  quello  nuovo  paren- 
tado . Dice  il  Sandero  nel  primo  bòro  Di 
Scbimat i Anglicani  , che  dicea  il  Rè  i 
Volfeo  per  ajuto  di  colla , come  s’ufa  di 
dire,  per  le  Ipefe  del  viaggio  trecento  mi- 
la feudi,  & il  Guicciardino  neirhiftoria 
fua  fcrive,  che  andò  con  gran  pompa  , e 
come  trionfando  , accompagnato  da  mil- 
le , e ducento  cavalli . Henrico  però  , che 
era  già  invifehiato  nell’amore  di  Anna 
Bolena  , quando  Volfeo  fi  arrivato  in 
Cales  , rivocò  il  mandato  del  tratta-o 
del  matrimonio,  lafciando  però,  che  prò- 
feguiffe  il  viaggio  , per  conchiudere  altri 
negorii  , dei  quali  gli  haveva  dato  coni- 
milfione.  Difpiacque  à Volfeo  quella  ri- 
vocatione  , ma  non  perciò  rcftò  di  pro- 
movere con  ogai  fuo  sforzo  potìibtlq  il 
fciogtimenro  del  matrimonio  del  Rè  , al 
quale  defiderava  di  fervire , alTecondando 
le  palfioni  di  lui  , & anco  per  la  caufa 
accennata  di  far  cofa,  che  à Carlo  difpia- 
celfe.  Ma  perche  non  potè  mai  ottenere  , 
che  quel  matrimonio  lì  dichiarafl’e  invalido  » 
ne  feguì  , non  quello,  che  eflo  haveva 
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Siretefo  , ma  un’altro  peflimo  effetto  , e 
uneftiflimo  à tutto  il  regno  d’Inghilterra  , 
e tù  > che  Hemico  pazzo  dell'amore  d’An- 
na Bolena  , feparacofi  dalla  leg  (ima  lua 
moglie  Catarina,  contraile  contro  ogni  ra- 
gione , c legge  con  Anna  , e li  lottrafle 
dall’ubbidienza  della  Sede  Apotlolica  , Si 
abbraciò  l’herelia  , che  prima  con  lua 
gran  lode  haveva  con  un  dotto  libro  im- 
pugnata , e leco  ne* medelimi .errori,  e nel 
medeiimo  fchifma  tralse  il  fuo  Regno  , 
con  danno  , e mina  inetlimabde  . £ non 
palsò  Volleo  lenza  calligo  in  quella  vita 
conciofiache  Henrico  di  lui  inlailidito  , e 
modo  da  molte  querele  , che  di  lui  udi- 
va, lo  Pi  ivo  deH'ufficio  di  Cancelliero,  e 
d’uno  de' Vefcovati , cioè  del  Vintomcn- 
fe  , gli  occupò  il  fuperbiflimo  palazzo  , 
che  s’ haveva  edificato  in  Londra,  con  tut- 
ti li  mobili  , ornamenti  , e richczze  , che 
in  edo  erano  rìpoile , e poi  anco  di  quali 
tutto  il  rdlante  dei  Tuoi  beni  fpogliato  , 
fu  relegato  in  certa  villa  , e ai  li  poi 
mandato  alla  fua  Chielà  d’ Eporaco , della 
quale  era  Arcivefcovo  , dove  mentre  di- 
morava, eflendo  riferito  al  Rè,  ch’egli  fi 
trattava  lplendidamente  , Si  attendeva  d 
darli  piacere.  Si  à 'banchettare , di  ciò  ot- 
ieio , & i mputando  ciò  i lupetto*  ,4  for- 
fè anco  à luo  difprezzo  , commandò  al 
Conte  Henrico  di  Nortumberlant,,  che  pri- 
gione lo  condurti  à Londra  . Fù  dunque 
preio  alla  prelenza  di  moltilfimi  Ca vaglie 
ri,  e Signori,  ma  non  arrivò  vivo  à Lon- 
dra, coacioliachc  nella  Citta  di  Leiccftria 
fi  mori,  prima  di  finire  il  viaggio,  a’  1$. 
di  Novembre.  Fù  detto,  ch’egli  (ldfo  pi- 
gliane il  veleno,  per  fottrarfi  con  la  mor. 
cc  dallo  (‘degno  d’Henrico,  ma  quello  non 
è certo.  £ ben  certo,  che  quando  egli  fù 
latto  prigione  come  reo  di  lefa  madia  dil- 
le : Piacerti  al  Sig.  che  io  non  folli  più 
reo  della  Madia  divina  . Ecco  , che  men 
tre  fono  (lato  tutto  pollo  , 8i  intento  al 
iervitio  del  Rè  , hò  peccato  , & offefo 
Di»,  e non  hò  ottenuto  la  grat  a dal  mio 
Prencipc  , che  ambivo.  Da  quello  fune- 
ilo  efempio  fi  può  conofiere  quanti  gran 
mali  nateano  dall’ ambinone  , dovendoli 
in  gran  parte  attribu’re  i Volleo  la  mi- 
na fpiritttale  , e temporale  d’ Inghilterra  . 
Si  può  anco  imparare  da  quelli  , che 
hanno  l’aura  favorevole  nelle  corei  à non 
lafciarfi  trafportare  da  quella  palfione  , 
perche  facilmente  avverrà  loro  quello,  che 
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avviene  a’  naviganti  , che  Ce  non  pigliano 
il  vento  à mifura  , fono  talhora  rapiti 
nei  icogli  , ò nelle  fecche  , dove  fanno 
miferabile  naufragio.  La  memoria  di  Vol- 
feo  è dannata  da  tutti  gl’ hi  fiori  ci  ; che 
hanno  fcritto  delle  cofe  d’ Inghiltera,  onde 
fi  vede  , che  chi  fù  tanto  avido  d’onorè, 
in  vece  di  gloria,  hà  confeguito  biafimo, 

8i  infamia  perpetua  appretto  di  tutti  li 
pofteri. 

CAPITOLO  XC  Vili. 

t 

Otila  morti  d' Alitino  Rè  di'  Longobardi  , * 
di  Roftmond*  fu»  mogli*. 

L’Hilloria  della  morte  d’Alboino  Rè  de* 
Longobardi!  e di  Rofimonda  fua  mo- 
glie c delcritta  da  Paolo  Diacono  nel  lib. 
i.  cap  IJ.  di  grflii  Longobjrdtrum  , Si  è 
per  le  fui  tragiche  circollanzc  molto  no- 
tabile, e la  riferiremo  qui  Con  le  llefli  pa- 
role dell’autore,  che  cominciando  dal  cap. 
11.  dice  così  .-  Alboino  palfando  in  Italia 
nel  principio  della  terza  indicìone  alti  y. 
di  Settembre  al  tempo  dell’ Arcivefcovo 
Honorato  entrò  in  Milano  , Prefe  dapoi 
tutte  le  Citta  della  Liguria,  eccetto  quel- 
le , che  fono  polle  nella  riva  del  mare.. 

E l’ Arcivefcovo  Honorato  abbandonando 
Milano  fi  fuggì  alla  Città  di  Genova  . In 
quello  tnezo  Alboino  fpingendo  innanzi  , 
occupò  ogni  cofa  fino  in  Tolcana  , falvò 
Roma  , e Ravenna  , e certe  cartella  po- 
lle nella  riva  del  mare  ; Non  havevano 
all’hora  forza  li  Romani  da  poter  refilh- 
re  , percioche  la  pellilenza  , che  era  fia- 
ta fotto  Narfcte  , haveva  confumata  mol- 
tifiima  gente.  La  Città  di  Pavia  follen- . 
ne  l’ attedio  per  tre  anni  , & alcuni  meli, 
ma  finalmente  fi  refe  al  Rè  Alboino,  Si  al- 
ti Longobardi  , che  l’aflediavano  , nella 
quale  entrando  Alboino  per  la  porta , che- 
li chiama  di  S.  Giovanni  , che  è verfo  1’ 
Oriente  , il  fuo  cavallo  cadendo  in  raczo 
della  porta  , benché  fpinto  dagli  (proni  , 
e battuto  dallo  ftafliere  , non  fi  pilotò 
mai  rilevare.  All’ bora  un  Longobardo  co- 
sì ragionò  al  Re  : Ricordatevi  Signore  del 
voto  , che  havete  fatto  , perche  egli  è 
crudele  , Si  entrerete  nella  Città  , il  cui 
popolo  è veramente  Chrillrano  . Haveva 
il  Rè  giurato  di  far  tagliare  à pezzi  tutti 
que  cittadini  , perche  tanta  relifteuza  lat- 
tò gli  havevano  , lenza  volerli  arrendere 
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Da  quelle  parole  modo  Alboino , promifc 
di  perdonare  al  popolo , e fobico  levando- 
li il  cavallo  entrò  nella  Città  » e pontual- 
mente  ofl'rrvè  , quanto  havevj  promedo . 
All’  bora  tutto  il  popolo  correndo  à lui 
nel  palazzo  > che  già  bavera  fabbricato  il 
Re  Teodorico  , doppo  tatua  mifiria  comin 
ciò  à (allevare  l’ animo  à Iperanza  di  cote 
migliori.  H avendo  dunque  .Alboino  regna- 
to  in  Italia  tre  anni*  e l’ci  meli,  fù  ucci  Co 

!>er  tradimento  della  moglie  fua  detta  Ro- 
imonda.  Dicefi , che  roocafione  della  Aia 
morte  fù  quella  : Trovandoli  egli  in  un 
convito  in  Verona  , molto  più  allegro  , 
che  non  farebbe  bifognato  , co  nmandò  , 
che  li  portalfe  da  bere  alla  Regina  con  la 
coppa ,,  eh’  eglt  haveva  fatto  fare  del  cra- 
nio del  Rè  Cunimondo  fuo  (uocero  , Se 
invitolla  à bere  allegramente  in  quella,  taz- 
za con  fuo  Padre,  del  cui  capo  era  forna- 
ta. Non  paja  ciò  ad  alcuno  imponibile  , 
dice  quell* autore , che  co»  giuramento  af- 
fermò quella  edere  la  verità,  & io,  dice, 
hò  veduto  in  un  giorno  di  fella  à Ratichi 
il  Prcncipe  , che  teneva  in  mano  quella 
Uzza  per  inoltrarla  à quelli , ehe erano  in- 
vitati a mangiare  con  lui . Rofimonda  duo 
que  da  quello  fatto  com/nolia  à dolore 
grandi  (Alno,  e Augno  contro  del  marito  , 
deliberò  con  la  morte  di  lui  vendicare  la 
«ione  del  padre  , e l’ingiuria  , che  à lei 
era  data  fatta.  Partecipò  li  penfieri , e ri- 
folutioni  lue.  con  Helmige , che  erefeudie- 
ro , e fratello  di  latte  del  Ri , e le  richie 
fe.,  che Tuccidede . Helmige  configliò  la 
Regina  , che  communicaffe  il  fegrero  con 
Peredeo  huomo  fortilfimo , e lo  difpooefle 
ad  edere  esecutore  di  quello  tradimento  , 
al  che  hauendo-  doppo  qualche  refill cn za 
acconfentito  Peredeo,  afpetcò  Rofimonda ,. 
Che  il  Rè  à mezo  giorno  ri  pofade  ,.  & en- 
trata chetamente  nella  danza,  nella  quale 
efso  dormiva,  ne  levò  l’armi,  che  vi  era- 
no , e legò  la  fpada  eoa  fortemente , che 
000  poteva  à modo  alcuno  cavarli  dal  fo- 
dero. Ciò  fatto  imroduffe  Helmige  , e Pe- 
redeo , aH’ingredo  dei  quali  ddìatofi  Al- 
leino, e vedendoli  aliai  to  , diede  di  ma- 
no alla  Ipada  , ma  non  potendo  sfoderar- 
la, preio  in  mano  tipo  fcabello  da  federe, 
\ per  un  poco  fi  difefe  , ma:  finalmente  pre- 
\ valendo.  U dite  armati  contro  d’ un  folo  , 
\ efenz’atmi  , l’uccifero  . Li  Longobardi 
\ divulga»  fo  morte,  del  Rè  > con>  grande 
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davero  fono  la  faina  d’una  ficaia,  ehe  ert 
vicini  al  palazzo.  Morto- che  fù  Alboino, 
di  degnò  Helmige  di  occupare  il  regno  , 
ma  non  gli  venne  fatto  , perche  i Longo- 
bardi dolendoli  molto  della  morte  del  lo- 
ro Rè,  cercavano  <f  ammazzarlo,  onde  Ai- 
biro  Rofimonda  comandò  à Longino  Pro» 
fato  di  Ravenna  , che  tofto  apparecchiaf- 
f:  un  naviglio,  che  levafife  lei , Se  Helmi- 
ge.  Longino  atlegro  per  tal  nuova , incori, 
taneme  apparecchiò  una  nave,  nella  quale 
Helmige  eoo  Rofimonda  già  divenuta  ma. 
glie  di  lui,  entrando  , fi  fuggirono  , por- 
tando fece  Albifinda  figliuola  del  Rè  ; e 
tutto  il  teforo  dei  Longobardi  , veloci fli- 
mamente  giunfero  à Ravenna.  AH’hor» 
Longino  Prefetto  comiociò  à perfoadcre 
Rofimonda  , che  ammazzaflè  Helmige  , e 
togli  effe  lui  per  marito  . Et  ella  , fi.  come 
era  prefla  à fare  ogni  male,  defiderandod* 
infigno-irfi  di  Ravenna,  diede  il  confenfo, 
e così  mentre,  eh:  Helmige  fi  lavava  in  ua 
bagno  , gli  prefintò  una  bevanda  avvele- 
nata , dicendo-,  che  era  molto  falutifera  „ 
& egli  collo,  che  fi  fù  accorto  d’ ha  ver  il 
veleno. in  corpo,  pollo  man»  alla,  fpada  ». 
collrtnfe  Rofimonda  i bere  quello  , che  gli 
era  avvanzato  onde  per  giudo  giudici® 
di  Dio  gli  fcelmti  , che  havevano  morto- 
il  Re  , morirono  in  un  medefimo  tem- 
po . Effondo-  quedi  due  morti  in  tal  mo- 
do , Longino  Prefetto  inviò  à Coftantino- 
poli  à Tiberio  imperatore  Albifinda  eoa:, 
li  tefori  dei  Longobardi , e con  Peredeo  » 
al  quale  foce  Tiberio  cavare  gli  occhi  .. 
Trovandoli  dunque  il  miftro-  privo-  della 
v da ,.  fi  accomtnodò  due  coltelli , e ripo- 
nili nelle  maniche  , fe  n’ andò  à palazzo, 
promettendo , che  s!  egli  era  introdotto  all’ 
«udienza  , dà  volére  dar  norma  d’ alcune 
cofe  importanti  à beneficio- dell’  Imperato- 
re, Tiberio  mandòduegenrirhuomiaifuoi 
famigliar!,  i quali  afcoltafsero  ciò  ; che 
voleva  dire . A quedi  accoftaodofrftmtd*» , 
quali  che  havefle  voluto  alcuna,  cola 
in  fegreto  * tratti  hi  ora  i coltelli  , ambe- 
due ferì  tanto  fcoariatncnte  » che  fubito  ca- 
duti in.  iena  fitDprwono.  Così  fcrive  , fo 
ben  piu  diffuiàtaeoce  , Paolo  Diacono  , il 
quale  non  dice,,  che  fine  faceffe  Peredeo  , 
ma  fi  deve,  «edere  , che  eflo  ancora  con 
la  mocte.  pagaffe  la  pena  della  cotnmcfla> 
fceleragginc . 
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capitolo  xcix. 

legnatale  ctrcefl**&  della  morto 
di  Aiccardo  Ai  d'  Inghilterra  . 

Riccardo  Rè  d’ Inghilterra  guerreggiava 
con  il  Rè  di  Francia  Filippo  l’anno 
atl  Signore  i iyS  & Innoccntio  Terzo  Som- 
mo Pontefice  molto  defiderava  di  rappa- 
cificare fra  di  se  quelli  Prencipi , Se  à que- 
llo effato  mandò  un  Cardinale  luo  Lega- 
to , acciò  componeffe  le  differenze  » e li 
uniffe  , depofte  le  armi  » in  amichevole 
concordia.  Ma  perche  l’uno,  c l’altro  per 
le  pretenlioui , & interrili  propri)  fi  rende- 
va difficile  ad  ammettere  le  paterne  ammo- 
nitioni  d’ Innoccntio  , un  Tanto  Sacerdote 
chiamato  Fulcone , celebre  per  la  proletia , 
e dono  di  far  miracoli , predille  loro , che 
fe,  depolli  gli  odrr,  • l'armi,  non  fi  rap- 
pacificavano , uno  di  tffi  dentro  lo  (patio 
d’ un’  anno  farebbe  morto  , e come  predif- 
fe,  così  avvenne,  perche  rellò  morto  Ric- 
cardo d’ una  faetta,  mentre  (lava  alfedian- 
do  ceru  fortezza  La  cofa  pafsò  di  quella 
maniera . Vuidomaro  Vifconte  di  Limoges 
haveva  in  fuo  pooere  trovato  un  gran  ufo- 
zo  d' oro  , e d’argento  , Se  a Riccardo 
fuo  fignorc  ne  haveva  mandato  non  pic- 
cola parte  . Dicono  , eh?  il  teloro  con- 
filleva  in  alcune  fìatue  d’oro  punffimo  , 
le  quali  rapprcfentavino  un’  Imperatore  af- 
fifo  alla  tavola  iniicme  con  la  moglie  , fi 
gliuoli , e figliuole.  Se  eia  notato  il  tem- 
po, che  quel  tale  Imperatore  era  fhto  al 
mondo  . Hora  Ricc.  rdo  non  contento  di 
quella  parte,  che  Vuidomaro g!i  haveva'in- 
viato,  e pretendendo,  che  tuctofe  gli  do 
verte  , e non  potendo  ottenere  l’intenta  , 
venne  all’  armi , e raccolto  l’ elercito  , po 
le  l’ a (Tedio  ad  un  luogo  deno  Caluz  , li 
difenfori  del  quale  volendo  renderli  con 
certe  conditioni , furono  da  Riccardo  fu- 
perba,  e crudelmente  rigettati  , che  però 
difperatamente  combattendo,  procurarono 
d'afficurarfi  dalla  violenza,  che  veniva  lo- 
ro fatta.  Era  dentro  di  quella  fortezza  un 
certo  Beltramo  de  Gurdun  , il  quale  defì- 
derofo  di  vendicarli  della  morte  di  fuo  Pa- 
dre, e di  due  fratelli  uccifi  gii  da  R ccar- 
do  , mentre  che  quello  fi  là  innanzi  nell' 
affatto , e vuole  faltre  fopra  le  mura  , gli 
fcoccò  contro  una  faetta  , e lo  feri  gra- 
vemente in  un  braccio  , della  qual  ferita 
-V 
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tliendo  u.l  ceru  fico  flato  mal  curato,  meri, 
tre  procurò  di  tratre  fuora  il  ferro , che 
vi  era  r t fiato  filfo  , adempiendoli  la  pre- 
dittione  di  Fulcone  , venne  à termine  di 
morte . Fece  dunque  teilamento , e nomi- 
nò Grovanni  fuo  fratello  fucceffore  del 
Regno , & ad  Ottone  Rè  della  Germania 
lafciò  la  terza  parie  delle  lue  ricchezze  * 
& a tutti  un  fegnalato  t (èmpio  di  cle- 
menza, e di  perdonare  le  ingiurie  ricevu- 
te. Conciofia  colà  che  eflendo  (lata  da* 
fuoi  efpugnata  per  forza  quella  fortezza* 
& havendoli  fatto  condurre  alla  prefenza 
fua  Beltramo  prigione  > dal  quale  era  fla- 
to sì  gravemente  ferito  , l’ interrogò  co» 
quelle  parole  . Che  male  t’hò  fatto  io  * 
che  m’hai  ferito  i morte  ? Rifpofe  Bel- 
tramo. Tù  hai  uccifo  mio  Padre  , e due. 
fratelli  miei  , & à me  ancora  volevi  tor- 
re la  vita.  Fa  hormai  di  me  quello,,  che 
vuoi  , che  fopporrarò  Volentieri  qualun- 
que tormento  vòrrai  darmi  , purché  io 
vegga  , che  tù  ancora  muoja  , che  tanti 
mali  hai  fatto  al  mondo  AU’hora  Riccar- 
do commandò,  che  foffefcioko  , e lafcia- 
to  partire  libero , dicendogli , che  gli  per- 
donava il  male  , che  gli  riaveva  fatto  eoa 
quella  ferita  , che  gb  apportava  la  morte  » 
e commandò  , che  di  più  gli  foffero  dati 
cento  feudi . E ben  vero  , che  mentre  fi 
partiva , fu  ritenuto  da  un  certo  Mardocheo  , 
e dopoo  la  morte  di  Riccardo  lù  fcortica- 
to  , Se  impiccato  , e Filippo  figlio  biliar- 
do di  Riccafoo  in  vendetta  della  mortedel 
padre  lecite  anco  Vuidomaro  V Iconte  di 
Limoges.  Quelli  hiftona  raccolta  da  al- 
cuni ferirteli  delle  cole  d'Ingh  ferra  è ri* 
ferita  dal  P Oaonco  Rinaldi  della  Con. 
gregaiione  dell’Oratorio  nel  primo  tomo 
da  lui  comporto  della  contuiu.cione  de- 
gli annali  del  Cardinal  Bironio  , che  c il 
dccimoterzo  delIHilìona  btclefialtica.  L* 
ingordigia  di  Riccardo  morti.  , eh:  è ve* 
riffìmo  il  detto  del  Savio  nell’ EccKfiallito 
al  cap  X }.  Mutiti  perduti/  turum  , (?  ar- 
genta tn  , C u faut  ad  cor  rlgeim  je  entondit  » 
& rvirtit . L’oro  , e l'argento  hanno  fatto 
paricolar  molti  , come  appare  nell’  hi- 
rtoria  , che  habbiamo  raccont  to  , Se  ar- 
riva quella  gagliardiffima  calamita  dei  cuo- 
ri à rapire,  C tirare  à fe  l’amore,  & (Tet- 
to dell  nuomo,  ancorché  fia  Re,  e Signor 
grande,  e poITcda  molte  ricchezze,  perche 
Pavidità  di  quelli  metalli  non  ha  termine 
alcuno.  Il  medefìmo  afferma  S Paolo  hri* 

vendo 
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vcijo  à Timoteo  nell’cpiftola  prima  al  cap. 
6y.  mentre  dice  : Qui  volifnt  divitet  fieri  , 
incidunt  in  defideriu  muli a inutili * , (T  noci- 
va  , cjue  mtrgunt  homines  in  interirum  , ér 
perduiontm  . Usò  pero  N.  S.  con  Riccardo 
Ja  i'ua  mifericordia  , mentre  con  la  punta 
della  faetta  dell’ inimico  inrroduff;  nell’ani- 
ma di  lui  penfìeri  moderati  di  clemenza,  & 
effetto  all’inimico , che  fù  tanto  lontano  di 
molcftare,  che  quanto  toccava  à lui , Io  be- 
neficò c’avvantaggio, donandogli  quella  font- 
ina di  danaro  , che  habbiamo  detto  i dal 
che  impariamo  , che  ogni  tribulatione  aju 
tata  dalla  divina  giada  fà  quell’ effetto  , 
che  cagionano  le  malattie  gravi , conforme 
al  detto  del  Savio  : Infirmimi  gravi s fobriam 
^atif  ammara  , Ledei . $ I. 

CAPITOLO  C. 

Bell'  infelice  merle  di  Carlo  Primi  Rè  di  »Y< 
vorrà  , deir»  per  fopranome  il  Malva- 
gio , ovtro  il  Crudele. 

QUeifo  Prencipe  fù  di  molto  attivi  co- 
itomi , e la  Ina  morte  cornfpofe  alla 
iua  vita,  e fù  noti  meno horribile,  die  lira- 
na , conciofìache  permifè  Dio , che  eoo  il 
fuoco cominciafle  à fentire  ilcaftigo  dei  pec- 
cati fuoi , vivendo  ancora  in  quello  mondo . 
La  vita  fua  licentiofa,  più  torto,  che  l’età 
grave , che  non  era  piu  , che  d’anni  cin 
quantacinquc,  gli  haveva  cagionato  una  tal 
infermità  > che  per  mancamento  di  calor  na 
turale  egli  era  Tempre  come  a meri  zzi  ro  di 
freddo,  lenza  poterli  riicaldajre  t che  però 
li  medici  ordinarono , che  folle  involto  , e 
enfeito  dentro  una  tela  bagnata  d’acqua  di 
vita  . Hor  cfi.ndofi  applicato  quello  rime- 
dio, e finito  di  cufcire  irdrappo  , volendo 
colui,  che  haveva  cufcito,  troncare  il  filo, 
applico  la  candeletta  , che  per  vederci  ha- 
vcv.i  adoperata , dalla  quale  dfendo  arriva- 
to ferpendo  quel  poco  foco,  chehavcva con- 
cepito infino  alla  tela , quella  fi  accefe . con- 
forme alla  natura  dell’acqua  di  vita , c non 
fù  pqffibilc  di  eftinguerla  , onde  il  milero 
Rè  vi  reftò  morto.  L’Aurelio  Perugino  nel 
fuocompendio  hiftoricoall’anno  ia’07  rac- 
conta quello  calo  con  le  feguenti  parole.: 


vocant , aqua  pei  fu/o  ìnfutus , cum  qui  infue» 
rat , candelora  filo  txurcndo  admovijfn  , co*, 
cepta  fiamma,  ambuftut  ofi  . Altri  Scrivono  • 
che  havendo  fatto  chiamare  à fe  li  deputati 
delle  città  del  fuo  Regno,  accioche  accon- 
feotiflero  à certa  comributione , che  voleva 
imporre,  elfi  gagliardamente  fi  oppofero  , 
per  lo  che  Orlo  ne  fece  morire  alquanticru- 
delmente,  e pochi  giorni  dopoi  fi  pofeàlet- 
to  con  la  detta  flrana  infermità  di  non  poter- 
ti fcaldare,  e che  mentre  con  Io  faldaletto 
andavano  li  camerkti  fomentando  quel  cor- 
po aggiacctato  , le  lenzuola , & il  letto  tut- 
to concepì  il  fuoco , & il  Rè , lenza  poter 
effere  ajutato,  vi  refiò  talmente  airoftito  , 
che  doppo  quindici  giorni , che  fopraviffe  , 
le  ne  morì , havendo  fentico  dolori  eftretnt 
aulitigli  da  quell’incendio,  che  non  iùcon 
tutto  ciò  tuffici  ente  d levargli  il  fenfo  del 
freddo , che  pativa  interiormente , che  però 
per  il  graviamo  tormento,  che  egli  cagio- 
navano quelle  due  contrarie  qualici  di  cal- 
do, e di  freddo , horribilmente  urlava , mo- 
llando però  più  fentimento  del  male  fuo 
corporale,  che  contòrtone  delle  fut  pallate 
colpe.  IlP.Gio:  Mariana  nel  1 18.  c.  11. del- 
la fua  hifloria  df  Spagna  dice  , che  quello  Rè 
fù  crudele,  avaro  , & in  gran  maniera  io- 
temperante  nelle  cole  del  fenfo,  e che  he  la- 
be una  grave  infermità  di  lepra , della  qua- 
le anco  morì,  e che  l’odio,  che  gli  por- 
tavano li  /additi  , diede  occafìone  alla 
fparfa  diceria,  ch’egli  fofse  morto  nel  ma. 
do  ultimamente  dettò,  cioè  con  eflerfi  ac- 
certa il  letto  , nel  quale  giaceva  ammalato, 
il  che  moflra  di  non  credere , perche  chia- 
ma favola  quella  narratione.  Rex  , dice  qua- 
rto Autore , fuperìori  tamen  lepr * contaf  iene 
ita  laboraro  caperai , ut  corpus  dtpafcmiur , 
ur  crei  quo.  Juflat  cetlitui  irai  vulgo  homines 
interpretabantur  , eb  ea  , qua  impiè  , CT 
crude!  iter  pifferai  , feroci  , avaro  , crudeli - 
qut  ingerito  , fra  cerea  ìmmtnfa  libidine  . In- 
de fa  buine»  ortam  exi/hmo  borrendo  vita  ex i- 
tu  ftmiufluhtum  di  ceffi!} e , Udì  torli  ni  1 for- 
ti 1 ncenfii  , hnltifqut  , qubui  torpus  tra t ‘ 
invilutum  > avidi  toncipitniibni  fi  ami»  m , 
quoti  fulphureii  baine:  1 , & femintii  medico- 
rum  ì»Uh  turar >t ur  Vegganfi  li  cirati  Auto - 


Hoc  tempore  Caerolus  Navarrauc  predateli  , ( ri , e la  vita  di  Carlo  Serto  Rè  di  Francia 
ut  forum , f cenai  dedir , quippe  fiate  jam  ef  L nel  s.  tomo  delle  fut  hillorie  da  Scipione 
foto , ad eamextttaudam  Imito  ardenti , quam  ! du  Pleix  iu  lingua  Francefc. 
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